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ILLVSTKISSIMO. 

e Reuerendifsirtiò  Signore. 
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OiV poteùa  l"* ammc/^. mio  rìtromté''Ì^cd~ 
fio'm  più  opportuna  di  mojlrare  à 'V,  S, 
lllùjirifs.t  Reuerendifs,  gli  efitt^d*vna 
tiuerente  diuoz^ione , e far  conofcere  al 
Mondo  quell'* humiliffìma  feruitu,  che 
fino  da  miei  primi  anni , anZji  che'per  heredità  mifté 
da  miei  antenati  lafciata , ho  fempre  profejfata  al- 

la  di  Lei  LLobilCafliy  che  col  farmi  incontrare  la  for- 
tuna di  dedicarle  la  prefente  Opera  inti-tolata  2LO- 
TJZfA  DE^  VOCALOLI  ECCLESIASTICI, 
ajficurandomi , che  à chiarori  delle  Stampe , accrefce- 
ranno  fplendori  le  ammirabili  prcrogatiue , e Virtù  di 
V.SAllufirifs,  e Reuerendifs,  quali  faranno  bacanti 
a dilucidar  ftaggiorment e quei  fehf , che  fotto  il  vela 
dnBccìe/tajHci  entmmi  fanno  coperti',  ILon  dubito 
plinto , che  quilC  innata  gentileZ/Zja  di  cui  porta  Ella 
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Inanimo  adorno , non  Jla  per  mirare  con  occhio  henì^ 
ino  quelle  Stampe,  che  contengono  quei  Sacri  Riti , de  i 
quali  Ella  nell' ejfercizjo  continuo  della  Carica  di  Ca^ 
nonico  dell'  Injìgm  Colleggiata  di  San  Petronio,  Ji fa 
eonofcer  Maefiro , mentre , e con  profondità  d'intel- 
ligenZta,  e con  modefiia  tanto  ejfemplare  tutto  giorno 
Ir-prattica  ; Quefia , che  da  me  con  riuerente  fdenzào 
•uiene  ammirata,  mi  fa  tacere  le  altre  infigni  prero- 
gatiue,  e di  Lei,  e della  fua  Cafa,  che  m' hanno  in- 
dotto à farmi  fcopo  alle  di  Lei  grazje,  non  ejfendo 
cosi  picciole , che  pojfano  ne  i termini  di  quefio  piccolo 
foglio  ejfsr  rifirette  ; Sperando  dunque  dalla  di  Lei 
irfnita  bontà  compatimento  al  mio  ardire,  la fuppli- 
co  à non  fdegnarfi,  che  mi  fottofcriua  ojfequiofamente 

Di  yiSJllufirifs,  e Reuerendifs^ 


Bologna  li  Agofto  iòta. 


Humilifs,  denoti fif  feru»  ohligatifs. 


Ercole  Abbati. 


IN  dal  bel  principio  del  naicente  Monco  voi- 
le la  Diuina  Maeftà  eflerriconofciuca,e  riuc- 
rita  dalle  creature  con  efterne  cerimonie  nel- 
la legge  di  natura , c poi  egli  medelìmo  fi 
compiacque  di  preferiuere  minutamente  nel 
Lenitico  dettato  al  Legislatore  Mosè  lunga  ferie  di  ceri- 
monie. OndeChiefa  Santa  ammaeftrata  dallo  Spirito  Di- 
uino  hà  continuata  ferapre  la  rìuerenza  verfo  il  Supremo 
Monarca  con  efterne  cerimonie  piene  di  profondiftimi  mi- 
fteriyC  dinoti fignificati,  come  potrà  ciafeheduno  aflai  chia. 
ramente  feorgere  in  quefta  mia  faticofa  raccòlta  . Di  que- 
lle in  particolare  abbonda  molto  la  Chiefa  Greca»  la  qua- 
le fi  come  nell’  idolatrare  fù  copiofiffìma  di  fuperftiziofe 
ofteruazioni » e fallì  riti, come  l’attcftò  Paolo  A poftolo, co- 
sì conuertita  à Grillo  mutò  le  vane  fuperftizioni , e fauolo- 
fe  olferuazioni  in  fagre,e  mifteriofe  cerimonie  ftabilitc  per 
tradizione  Apoftolica , & infegnatc  da  ‘ Santi  Padri , e dj^ 
gli  Ecumenici  Concilij  j poiché  è verillìmo  ciò,  che  olTer- 
uò  reruditiftìmo  P.Crefolio  della  Compagnia  di  Giesùnel 
fuo  Miftagogo  . Si  Choro , 4 nMÌ^io  , ah  cxcrcttu  ordinctti 
JufìuleriSy  tonfujtonem  ìnduxeris  inamanaw  y remcjue  per didenSy 
Jtc  temphrum  [aera  myjierìa , nifi  ordinem  , difcipltnam  ha~ 
butrint,  nec  d:cora  effe  poffunty  nec  'vtilia  fatts  y&rcltiiofa  ylìb, 
3.cap,2o,  Non  habbiamo  quaggiù  in  terra  cofa  ne  più  ve- 
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neranda,  ne  più  angufta  della  Religione",  dunque  r luoghi, 
le  airioni,  i mezi,  & i modi,  cò’ quali  fi  cfercita-^er  fare 
à Dio  quegli  offequij,che  fonodouuti  à tanta  Maeftà,  trat- 
tar fi  conuengono  con  quel  decoro  > fplendorc,  e magnifi- 
cenza , che  fi  poflfa  maggiore , acciò  i popoli  da  quelle  fo- 
lennirà , -che  fi  veggono  con  gli  occhi  folleuino  gli  animi  ì 
formar  degni  concetti  delle  grandezze  inuifibili  della  Diuw 
riit^ . Quanto  fia  vero  tutto  quefto  fi  raccoglie  mànifefia* 
mence  da  quello,  che  racconta  Anaftafio  Bibliotecario  nel- 
la Vita  di  S.  Zaccaria  Papa,  il  quale  abboccandofi  in  Ter- 
ni con  Luitprando  Rè  de’ Longobardi, confagrò  ad  inftan* 
za  del  medefimo  Re  nella  Ciiiefa  di  San  Valentino  vn  no- 
no Vefeouo  di  quella  Città,  Quella  funzione  fu  dal  Santo 
Pontefice  fatta  con  tanca  grauità,  decoro , e diuozionc,  che 
morte  à pianto  molti  Longobardi  iui  prefenti,  nazione  per 
altro  fiera , e dura  ; mercè,  che  il  detto  Zaccaria  era  Gre- 
co j onde  nona  marauiglia  fecon  tanto  decoro  efercitafle  le 
funzioni  Ecclefiaftiche.  E Valente  Imperatore  Arrianocru- 
deliflìmo  perfecutore  di  S.  Bafilio  , entrando  in  Chiefa  nel 
giorno  dell’Epifania  attorniato  dalle  guardie,  doue  ccle- 
braua  il  Santo  Prelato  con  i Cattolici  quella  folennità,  c 
vedendo  l’ordine  più  Angelico, che  hmnano  ofleruato  nel- 
le facce  cerimonie,  dando  Bafilio  immobile,  e fifiò  col  ca- 
po, con  gli  occhi,  e con  l’animo  tutto  in  Dio  , come  fe 
non  forte  venuto  ITmpcradore,  il  quale  vedendo  cofe  à lui 
del  tutto  infolitc  fu  fopraprefo  come  da  vertigine  j poi  vo- 
lendo offerire  alcuni  ricchi  donatiui,  niuno  del  Clero  osò 
riccucrli  5 onde  cominciò  l' Impcradorc  à tremare,  e fc  vn 
Miniftro  del  facrario  non  lo  foftcntaua  , farebbe  caduto  in 
terra . O gran  forza  delle  fagre  cerimonie  di  Santa  Chiefa  ! 
Parlò  poi  Valente  con  il  Santo  Vefeouo  , c rimafe  per  le 
i , paro- 


parofe  di  Bafitì?  ifiWto:ri«Vg3r«>,r«c<wnÌBCÌò  ad  Tftfr 
i Catcolici  più  hurDàhoi,  J70#  f»HW.  44.  -iiingoli^ 

re  però,  e degno  di  ccQcnxLniCmoria  ^.ì\  fucceflb  accaduto 
in  perfona  di  S. A mbsogio  .'  Celebra ua  fi  Santo  Prelato  nel- 
la Bafilica  maggiote  idi.Milano  li  Dmini  odìzij , quando 
rimperatrice  hereticà  inuiàduc  compagoie  di  Soldati  /pia- 
tati di  natura,  & idolatri  di  fetta  con  ordine^  che  triiejda.1^ 
fero  quanti  aiHdeuano 'Sl  Sagrifiaio  . Entrati  li.  barbati-  ifi 
Chiefa  arriuarono  fino  a’iiavini  del  Santuario  per^nuelUri^ 
con  le  lance  chi  cantaua  j ma  in  vedere  il.filenzio  dcljc,turT 
bc,  in  vdire  la  melodia  de*  Chierici,  in  confidcr-are 
dine  de’  Miniftri,  ia  riflettere  alla,  Masfti  di , -Ambrogio, 
che  celebraua  j talmente  fi  coraoioflcroj,  cbc>dcpofie. le.  bar 
ile  lagrimòfì  chiefero  ad  alta  voce  il  Baitcfimp  , <pmc  Icri^ 
uè  il  medefimo  Sanfb  alla  iùa.Cóiella.  aeii*epiA.Pk.  5 j.  Ma 
quel  che  mi  cagiona  maggiore  ammirarioi)^  è ia  diligente, 
c.follccita  cura  del  pijfhmo  Inrperatore,' Carlo  Magno,  il 
quale  ancorché  diftratto  dalle  confinile  guerre, j nulladimc- 
no  tu  vcrfatilTìmo  nclli  riti  fagri,  & in  maniera  aifettfona- 
to  alle  cerimonie  della  Chiefa,  chefollecitò  alcuni  Vefeoufi 
acciò  dichiaraflero  li  mifteriofi  fignificati  delle  fagre’  vcfti, 
& ordinò  ad  Vfuardo  dottifiìmo  Monaco,  che  accrefcelìè 
il  Martirologio;  in  oltre  à richieda  di  quello  celante  Preb* 
cipc  Fiacco  Alcuino,  chiamato  da  altri  Albino,  compilò  i 
libri,  che  trartono  delli  Diuini  Ofifiiij  ; anai  1’  iftelTo  Al- 
cuino donìandaiia  alcuni  dubbi;  concernenti  alle  fagre  ce- 
rimonie dall’ Imperatore  , il  quale  dottamente  rifoluciia  il' 
tutto.  Per  tanto  le  perfone  Ecclefiaftichc  come  dediqapc  al 
Diuino  culto  dcuono  con  diligente  ftudio  attendere  aH’of- 
fcruanza  di  tutte  le  cerimonie  , ancorché  minime  à noftro 
parere,  non  eifendo  in  quella  materia  cofa  minima,  oue  il 
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' tutto  è mifteriofo  , e con  particolare  rifleflìone  iftituito  da 
Chiefa  Santa  per  aiutare  con  fegni  efterni  la  dcbbolczza 
della  natura  Humana^  come  l' auuertifce  molto  bene  il  Sa- 
cro Concilio  Tridentino  con  cali  parole.  Cùmque  natura hu» 
matta  ta  Jtt , vt  tton  facUè  queat  fine  admitticnlis  exterìori^us 
ad  rerum  diuittorum  medttat  onem  fujloUi^  propterea  pia  maier 
Sccle/ta  ritur  ijutfdam^  ^vt  fcilicet  quadam  fuhmìjfa  voce  j alia 
f vero  ciati  ore  in  Mifja  pronunci  entur^  injlituit  i caremonias  item 

mdhibuit,  vt  mifhcas  ienedìBioneSy  lumina ^ rhymiamata y ve^ 
jles,  ahaque  id  genus  multa y ex  Apojìolica  d fciplinay  & tradi-^ 
tkne,  quo  clT*  maieHas  tanti  facrijicq  commendaretur  , O*  men^ 
tes  fidetium  per  hac  vìftbilia  relì£  onis  ^ & p ctafis  figna  ad  re- 
rum altifsimarum  y qua  in  hoc  facrificio  lartni , contemplationem 
'I  . excitarentur , Sefflii.cap.  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie 

^ manifcftamente  la  profondità  de’ miseri  , e la  maeftà  di 
tutte  le  fag»'e  cerimonie,  ancorché  all’apparenia  minime. 
Onde  gli  Eccìefiaftici  non  fono  feufati  di  peccato  d ’ irriue- 
renza,  e fpefTo  anco  di  fcandalo,  mentre  con  tanca  facilità 
. fprezzano  le  cerimonie  della  Santa  Chiefa,  poiché,  come  fi 

è detto  , quelle  cfterne  cerimonie  fono  vn  publico  fegno 
^ del  culto  interno,  & vn  viuo  incitamento  alia  religione.  Li 

. fagri  riti,  & Ecclefiaftiche  funcioni  fono  i pali  a ’ quali  flap- 

r poggiano  le  viti  della  miftica  vigna  di  Crifto,  che  fcnzacCr 

i fi  andarcbbonolèrpeggiando  per  terra . Omnìn'o  rcs  Chripa- 

na  fannia  amiquitate  fìat  y n:c  ruinofa  recliùs  repar abitury  quam 
ji  ad  ongitttm  cenfeatttr,  fcrilfe  dottamente  Tertulliano  nel 
, libro  primo  contro  Marcione  al  cap.  i Dcuono  per  tan- 

to li  Prelati  elfer  diligcntiflimicullodi  de’ Sagri  riti,  ne  per- 
^ mettere  noui  abufi  nelle  loro  Chiefe  . Doue  fono  adelTo 

certi  moderni  Teologi,  li  quali  per  ifeufare  la  loro  negli- 
genza , e poca  applicazione  afierifeono  non  efier  peccato 
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inencre  non  ù (k  per  difprezzo  f Confìderiho  va  poco  eo-* 
me  il  Diauoio  diede  vaa  guanciata  ad  vn  Monaco,  perche 
non  s’inginocchiaua  nell'vdire  quelle  parole  . £t  Ferhum 
carofaSlum  efi , con  dirgli  fé  G dicelTe  f^€rl>4m  Dxmon  fa^ur» 
tfty tutti  li  fpirici  infernali G proftrariano  per  terra.  EqueL» 
r altro,  che  pagana  in  Purgatorio  la  negligenza  di  non  ia^ 
chinar  il  capo  al  Glori*  Patri,  Ma  di  maggiore  ammiratio- 
ne  è il  cafo  di  San  Seuerino  Vefeouo  raccontato  da  Pier 
Damiano.  Q^eGo  Santo  Prelato  per  attendere alli  negozi| 
delti  popoli  recitaua  tutto  TOGìzio  Diuino  la  mattina  ;mà 
pagò  queGa  colpa  con  il  foco  del  Purgatorio  : e pure  hog- 
gidi  qucGo  mancamento  vien  diuoraco  dalli  noGri  Teologi, 
li  quali  deuono  vbbidire  alle  rubriche  ordinate  dalla  Chic- 
fa,  e non  cercare  tante  vane  fpeculationi  ; poiché  ogn'vno 
sa , & è certiGìmo,  che  chi  lo  faccGè  per  difprezzo,  incor- 
rerebbe nella  cenfura  fulminata  dal  Sacro  Concilio  Triden- 
tino • Si  qitis  dìxerìt  cceremomasy  <-vc(ies , ci?*  extcrna  JÌ£»ay/jui- 
tus  in  Mijfarum  celebratione  Ecclefta  Catholica  *vtitury  irritaba^ 
la  impietaiis  effe  tnagisy  <jHam  officia  pletatis yanathema  Jìt,Catt» 
7.  11  tralafciare,  ò mutare  alcuna  delle  cerimonie  ordiifate 
dalla  Chiefa  di  Tua  natura  è peccato  mortale  contro  la  vir- 
tù della  Religione,  come  infegna  il  dottiGìmo  Laimano/i^. 
^,tra£iat,^,cap.9,  de  Sacr amene,  3aptifm.  Benché  poGa  di- 
uentar  veniale  per  la  picciolezza  della  materia.  Ma  chi  ar- 
dirà mettere  fra  le  cofe  di  poco  momento  quelle , con  le 
quali  Sanc'AgoGino  confcfsò  di  fe  medefimo  , che  veden- 
dole decentemente  pratticate  s*  inGammaua  tutto  di  ccleGi 
ardori  bb.  i.  Conftff',cap.^l  La  Chiefa  Santa  Romana,  6c 
ApoGolica  ha  eretta  vna  Sagra  Congregatione  di  Eminen- 
tiÌGmi  Cardinali,  li  quali  con  diligentiGìraa  cura  attendono 
all* oGèruanza  de 'Sagri  Riti*  Voglio  liferiie  alcune  paro^ 

ledei- 


•Je  della  "Bolla  di' Sfffo  V'.  liclKtretuone  diqnefta  Congrc- 
;gatioqe.  lAtn  'veto  cum  fùri-titia  ,•  CJ*  càrremouUy  qmbus  Ec- 
ilefia  a Spirìu  Sanilo  edoUa  ex  Apoftolica  tradUìone , O*  difcU 
fiina  f^ftwr  in  Sacramemorum  admin^atione , Dininis  Offìc^Sy 
■òmntc^e  Dtì y aC''S\»n^orum  'Venir ottone  yma^nam  Cbrifiianipo» 
fidi  etaid^ienm,  tver*^ite  fideiptoteflàtionem  eontineanc , rerum 
•S'acrarum  moiejiatem  c mmendent  yfidelium  mentes  ad  rerum 
ToieifsittHirMm  meditatfomm  fujloiianty  & deaoiionis  etiam  Ì£ne 
'inflarnment,  Pàrok  inuero  degoe  cH  più  che  ordinaria  poit* 
jdcratione.  'Gran  partè  de*  Sagri  Rici  deuonfi  tenere  come 
tradizioni  Apoftoliche  ; li  quali  quanto  più  fono  antichi , 
tanto  più  meritano  riuerenza , e itima  ] come  argumenra 
r ingegnofiffimO  Tertulliano;  /»  fummo  fi  confai  id  'verius 
Hjuod priusy  td  priuf'yijuod  ab  inIliOy  id  ab  inaio,  tfuod  ab  Apo'-t 
felis  , par  iter  viitjue  eonHabii  id  effe  ab  Apoflolis  traditum , auod 
apud  Èccleflas  Apodolorunt  fucrit  Sacrofanilum,  lib.  Aduen 
Jklarcion.cap.  5,  Doue  è adeflfo  in  qucfti  noftri  tempi  il  ze- 
lo del  gran  Prelato  di  Milano  Ambrogio  Santo  i*  cheicac-» 
ciò  dal  Presbiterio  l’ iftctlo  Jmperadore  , non  effe  rido  deci.* 
to  aT^ici  lo  ftare  tra  il  Clero  net  tempo  de’ Diuirri  Cftì- 
tij'.  Et  il  Santo  Vefeouo  5piridione  tenaciffiino  dell’ anti- 
chità Ecdcfialèica,  ccol^odedcllcparernali  tradizioni,  vden- 
dovn’ orazione  recitata  ilei  Sinodo  daTrifillo  Vcrcouo  cJo- 
quentiffimo.;  il  quale  citando  .il  Teflo  Vangclico  .Tt/Ze  £ra~ 
batutyttunm^  hi  vece  di  diregrabato,  diffe  burnii  letto,  al- 
lora ripigliò -Spiridione»  Tmws  melior  et  ilU  y epil  dixic  grò-!- 
b^aunty  .tvt  eias  'vetbis  'vii  de'digneris  f So^omen.lib.  uc.^p\  1 1. 
£ ciò  detto  partidì , mortificando  in  tal  guifa  la  vanirà  di 
Trifillo,  il  quale  ammirando  la  virtù  di  Spiridione  iilufira- 
ta  con  miracoli , volle  diuehtar  difcepolo  di  lui , tutto  che 
{òde  imomo.  agrede  > e guardiano  di  pecore  • Tutti  dunque 
. con 


crfn  ogni  forte  di  fommiffione,  e particolarmente  i Parodi?, 
come  ordina  il  Carechifino  Romano  pm,  i.  de  ‘Bapttfm.%. 

4'{.  fop>a  de’qudi  viene  appoggiata  Tamminiflratione  de* 

Sacramenti , dcuono  abbracciare  , olTeruare  , e riuerire  li 

Sagri  Riti,  & Ecclefiaftiche  cerimonie, con  procurare  d’in-  < 

tendere  li  loro  fignificati  > il  che  otterranno  con  lo  ftiidio 

di  quella  breue  Operetta  , nella  quale  però  hò  tralafciate  •- 

alcune  cofe  volgari,  e communi  regillrate  nelle  Rubriche 

del  Breuiario>e  Melfale.  In  oltre  hò  sfuggito  il  trattar  de’  i 

nomi  propri]  della  Sacra  Scrittura  fpicgaci  difrufamence  da  ' 

San  Girolamo. 


P.  lACOBI  LVBRA'NI 
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OVt\t  .4  Mtgfi  H$mìin  dtOhf 
9mc  iit  trimmphurn  CtUUf* 

Drt  ftm»  iigtt  ; tHrmli 
jtntnx  femmina  fitufn  , 
jtadirt  TlaJam  iam  yidetr  fait 
^it  taa»ram  rafihat  tariti, 
ftOnjat  TtfftndtTt  tanta 

Saxa  Hìlit , iihymifjni  >ttum 
Iati  fa , Sacri  ina  Ontmapici 

Emnrft^vmbrit , Traila  Abnirinnm 
Ctmmtnta  Pairnm  , nulla  Crai» 
Sphynx,  latitue  rrclama  nnltm 
tallii  Itgcnut , fcillttt  litrrid» 

Ime  uh  a fi  ^nid  barbarici  Pji* 

Cbariit  iuufpt  : fi  tfuid  atax 

Imflicnit  rudit  tbftlrit'’  . , , . ..j. 

Strmtnìi  nfu  ; fi  ijnid  inrrtib"* 

Scriffirr  nirmii  Myfltitgi , abftnnm  f 
libfcnrum,  inamditmm^ni  itrfa 
IngiHft , fatti  cutlui* 
tmfun!  frnfu  ' itile  UnUum 

£xtrtt  dtmtut  ringerit  i i fndrt 
Ksfii  charalittHUt  litnrìt 

S^iftjuiliat , Afinafqmt  fniri 
Crtfart  butta  , grammatica  niuat 
■*»  fate  furtim  frtmtrt  rtcmlaa 
Supina  nt  fitrtant , tri  ^ti 
Carmina  , rii  graniti  it  Eniit 
Tif  fini  tlim  ifum  Cali  tafift 

Stmifa  , tandem  difpartamt  .,  im  Jmu.. 
Diftdai  auttfi  fgllabarnm 
Hat  Ataralhen  mali  feriatit  , 

^kitt  Utmtrum  miai  ^uid  innai 

fragijff'a  glandtm  , &■  Untrula  brenta 
Mtnfirnm  rttndiff't,  ai^mt  hiatn  !*•» 
gemi  acida!  mmniffa  intiat  f 
Dìnintrnm  arcana  rtlnminnm 
tlifetnda  ftitra  pittar  dtcn 
Smieflit  indagare  Sieer 

"Ptima  finir  titmtnta  ftrmit , 


i* 


^nid 


ftHt'xtft  * Tmtl'iu  jtfbrlf^.  ^ 

‘ obliqui  Mcmiit  ylOlbut  tgniùr  : • ’ •* 

^uid  Otihica  fnffi  n$turiut 
llluuit  Clirtuicl  ltb§m  . 

Stfulm  figri  iibllM  fmlutrt 

Itm  >in«  €tmìt  Grutìu , Siti  Ktnuif 
UtH»fqut  fofhii  iu  umbru 
Hfbut  • Autfiatqqut  fumiti  , 
Mlinrrmm  fiflum  tuuiidu,  7(*mimmé 
Sylutfltium  itftrtu  utcubulu 
Ufettìcìt  tuutu  fftlmm- 

curum  uiy.it,  mtmirumqui  Mjfiii, 
KjiuBu  fftt  tft  miutibui  ubdiiti 

Hill  fufmrtt , utqmi  4rubum  gr^fhll, 
Hftufqur.,  ^ imttrtifu  ttrtit 
ytrbu  Itqmì  Stlymuu  funfUt, 
^^xtunqui  Hcmu  fuuurril  urbìtrx 

• Ctrtiuu  , iuiffiuft  ligimut  ftit  , 
bi>  ftumu  reJmff*  rufitut 

lum  fultbrx  , futiUmqut  catr/aW, 

tmftxu 

librtrum  imiiui  imnium 
iubttt  Àfugri  fymthtfii.  0 fottut 
Sufru  Otdìfitl  0 multifirmii 
Thiffliirt  UHI  ibiiure  liugum  I 
fbiiuitfu  mtu  egi  ti  ftrum 

TuUtri  liibru  , Hfmìuit  tid 
Ihttre  mìnieu  , ér-  Titttri 
. mtritui  triumfhtt  , 

T»  frimu  ìtBu  gltriu  Tur  fu  tu 

* SruHtutìnum  gl’rìu  fufcium, 

Orbiqut  Truful  /ut  tigtnju 

Sufi  ttulh  Itgtt  ttuMtii, 
at»»  III*  , quumquum  fre  fiit  H/mul* 
t*gum  •utriuiurum  utbitrìjt  yuiut  , 

Ti  ••glìgtt  , J^iimi  iu  tmuti 
'Pllluiìl  itiwfgilut*  tutu*  , 

Tt  lltttruti  ftiulu^iij 

y»lutl  mitt^ytf  , C«M  luiqi  mtdum 
Subftllqt  fuit,  fuifqut  r' 

T*tMi  umut  rtàuifi  Mufi^  . . 
uiitr  uudu»?  niu  humìth  ditit 
H*rtu  tuutut  , qutm  T*iihymnìu 
Summu  ttrtuuudum  thiuru 
9mlt*  tuMtt  mtUtrt  flt0r*^ 


IÌ4RU1,'  ^ 


BiblloM* 

carius. 


ConCTe- 

gat.Ric, 


Fra». 
Maria 
Cardi», 
Brasca- 
Bua,  ' 


. Autori,  li  quAi  citano,  e lodano  quefia  NottxJa, 


1 


L’ Iminemiflìmo  Cardinal  Prancefco  Maria  Branchi  nella  fila  Diatribe  della  O‘o*^ 
colata,  e nel  Trattato  del  Sacro  Viatico. 

Monfienor  Caramuel  nella  Teologia  Fondamentale  I 
Monlìenor  Luca  Holttenio  nelle  Regole  de  i Padri . 

L'Abbate  D.  Angelo  Noce,  nelle  Note  alla  Cronica  CaGnenfc,* 

Valerio  Chimcmello  nell'  Honore  del  Bifellio.  ** 

Gio:  Battifta  Mari  de  gli  Hiiommi  llliiliti  Cafinenfi, 

Fiorauante  Martinelli  nel  Trofeo  della  Croce  . 

Fra  Francefeo  Habela  nella  Malta  illiillrata. 

. Padre  Atlianafio  Kircher  nel  Mondo  Sotterraneo. 

Padre  Franceto  Scorza  nel  Latio  Criftiano  moltiniine  volte; 


'Opere  Stampate  dalV Autore, 

COntradiftioncsapparentesjSact*  Scripturx  Vcneti)i  prinu,  & feconda  imprefli^ 
Pariliit  Tertia  . 

Viaonio  del  Monte  Libano  prima,  e feconda  imprefiione . 

DicRiàratione  de  gl'  Hinni  Sacri , folto  nome  di  Nicodemo  Grimi , 

Virtù  del  Kafé,  beuanda  falmeuole. 

De  Epilcopatu  Sabinenfi  «blèrtiationes , _ 

Latini  Latini;  Lticubrationes  tom.  i.  & a.  & eiufdemvita  ab  Aurore  concinnata  iuG 
iti  Alexandri  VII, 

Eulogialogiiim  Diaconale. 

Aggiunta , e correttione  del  Martirologio  Romano , per  ordine  di  NofitO  Signore  P;;» 
pa  Clemente  Nono. 

Il  Daniello,  e Salomone  del  J>.DriileiIio  tradoai  in  Italiano. 


r 


Qnefta  lettera  nelle  notatio*  j ubmUtd  Cmltmm  it  rtctfn  itffnttafirtkt, 
nTdella  Sacra  Scrittura  era  j <rr«»»  iV/4  htrtuttriim  Smctk- 

adoprata  dalli  Spolìtori  per  l , tunt  cttifiiinium  afuiyyttfittfi*- 
dinotare  tiualclie  minaccia  i »»»,  à-  yrtthtmìnn  T*ltty  f{ilìctt,à‘  Ab*- 
contenuta  in  quel  Tello,  co-  1 & Acintt»  /'ttentim.  Adyr.GntJl 

meperelèmpio  al  capo  j8,  |f4^.  io, Taleti,&  Acme»  erano  alcunefalie 
dilfaia.  lW/jpo»f  t**,  I diiiiniti  finte  dalli  Valentiniani , li  quali  rt- 

dff  così  parimente  al  apoj.del  Profeta  Gio- 1 poneuano  la  feliciti  , e latitudine  in  certe 
Ha  ’ o«4dr4»;«»4  diti,  la  lettera  A.  | proportioni  numeriche  chiamate  da  efll^»»- 

dunque  aitami  i fimili  lefti  vuol  dire  «c»  , che  lignifica  li  f^li  dal^la  xxjcc  Greca 

Vo«  Greca  che  lignifica  minaccia  j di4;a, 


dìutntiàde* 
con  no- 


A - quella  lettera, &c.P4r/4  in  qn.p»f,in-  I re  yn  lungo  cara looo  di  tutte  le  dm 
«ìtit  V^wwr»  moppo  f4>»rr4/m»«i»,  ^»Kbr  I Valentiniani.li  quali  le  battezaauano  _ 

aNfi?4  fu*  tlftrHttitnt  ftrnt  fcl»  ftr  j mi  Greci . Siarcobe  vn  tedio  rappoitarle  in 
li  /indico  ,ii ,ftofi»rl  Gr«i,  4 nifnnc  quello  luogo Potranno  li.curiofi  leggere  le 
df*ldtini  fi  * mAÌftrHifdhéiife^H9j,<tjt  de«a- 1 eriidtciOìmc  Annotationi  dei  Pameiao  fopr) 


14  >114  >9ce  ertea, 

rrtjf»  dt’lntiniil  mtniftfitftgn»  di  mintc- 


I Tertulliano. 

ABAVDIO,  Difiibbidire,ònon  voler af- 


Prtfr»  d*I.*tinnim*ni]iji9]ttnt  ai  m 

i U >ece  onui  , thr  freqntntffi  >td, prtffa  coltarc.  Hk  frxctftnm  ytfirornu  l yranne, 
■tftti  . Tiitn*  tgli  frintifUrt  dall’  iute-  rum  Trincifum  txandi*  ; imma  abandit 
rittlim*  Ah  , th*  alcuna  yalta  f trama  ntlla  j l'ita  S.  ?(Jcefh  Mari.  9. 

Scrittura  Sacra  ara  duplicata  , tra  triplicata,  ì ABBAS.  Abbate  dlgniti  EccleCaftica  n« 
acanlaraM.  Monaci,  dalla  voce  Hebraica -<«4,thc  ligni- 

ABASCANTVS.  Scrittura,  ò breuettoat- 1 fica  Padre . ApprelTo  li  Monaci  anticamente 
laccato  al  collo  contro  il  lafcino.  Voce  Greca  , ficelebraua  cot  grandiinma  fol.lenn«i  * 
ACidMtrsr.  La  quale  propriamente  fignifi-  ' muerfariodell  ordinationc dell  Abbate , co- 
fa  cof!^lenaamaligniti;ò  inuidia.  Fi  men- 1 me  li  raccoglie  dalla  vita  di  S.  Eufrolma  co» 
tionedi  tal  vocabolo  Tertulliano  fchernendo  quefle  parole,  ynaant.m 

glihereticiValentiniani.  Hi  nimirnm  cnm'ìnandaardtaatute/iAbbatManaBarj,^^  » 

lnim»da  carpnib»»  t4c,jrariiit,& tnfninU  \fnpr»  diaimttt , mifi  Abbai  rnum 
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Notkja  de  yocahoU  Eccleftajlici . 


htt , *i  Vfhnutìumj  >t  ìnHÌttret  tum  *d  ft- 
Ubbtth . Comincijroiio  gli  Ab* 
luti  ad  vfarle  mitre  l'anno  n>9t.  attempo 
d'  Vrbanoll.  che  laconccITei  S.  Pietro  Ab- 
bate Cluniacenfe.il  quale  però  non  volle  per 
humiltiadoprarla.  Altri  nan  detto  efièr  (la- 
ta concefTa  molto  prima  da  I eone  IX.  l'anno 
1040.  all'Abbate  «li  S.Giuliinain  Padoua. 
Quello  medefimo  PonteHce  , ritornandodal 
fuo  pclleorinaggio  del  Monte  Gargano,  paf- 
sù  per  il  .Monte  Callìno,  one  nel  giorno  delle 
Palme  celebrò  Melli  Pontificale  .conceden- 
do all' Abbate  di  quel  Monaderio.e  (ìioi  (iic- 
celTori  l'vióde'  fanriali , della  dalmatica  , e 
delli  guanti  nelle  Ielle  principali,  come  nar- 
ra' leone  Ollicnfe  lib.  1.  taf,  81.  Alcuni  fi- 
nalmente fono  di  parere,  chegli  Abbaiico- 
vninciafTero  ad  vfar  le  mitre  l'anno  1000. 
quando  da  Situeflro  Secondo  fù  conceda  all* 
Abbate  di  San  Sanino  in  Piacenza.  Certa  co- 
fa  è , che  Ketro  Blefenfe . il  quale  fiori  l'an- 
no itoo  (1  marauìglia  molto, che  alami  Ab- 
bati Ilenedittini  vniTcro  lemitrc  , anello , & 
altri  ornamenti  Vefcouali  : onde  riprende 
acramente  Gulicireo  Abbatedelli  Monaci  in 
Sicilia.  Rfthlii  mihi  fatVan  T^ncim  >e/ìir 


chi  concede  le  dimilTorie,  Diana  riferifee  c»S 
fdr.j.  ir<tR.ii.r€ftt.  41.  Il  Gatiamo ancora 
lìmira  queda  autnrit  j de  gli  Abbati,  li  quali 
polTono  beneditegli  habiti , &alcreco(e  fa» 
gre  delle  proprie'Chiefe  , e non  dell'altmi, 
conrorme  decretò  la  Sagra  Congregatione 
de'Riti  d dì  14.  d' Agodo  ifoj.  qual  decruo 
fil  rinouato  ìnfauoredel  Vefeouo  diSpoleti 
idi  jO.  Settembre  1^18.  Anzi  hd  derogato 
alla  confiictildine  adotta  dal  Tamburino  dr 
i»r»  Abb.  r»m  i.  d!fp.  11.  uh  ,i.  con 

vn'altTo decreto  idi  18.  AgoHo  1^19.  dotte 
annulla  qiialfiuoglia  confuétudine  in  contra- 
rio. Gli  Abbati,  che  hanno  l'vfo  del  baoilo. 
e della  mitra  pod'nno  riconciliare  le  Chiedi 
profanate  s mtì  però  con  I'  acqua  benedetta 
dal  Velcouo.  Ttmbur.  diff.  IJ.  nadj!.  IO. 
Nelle  Mede  follenni  nondruono  (araccen- 
der fopra  ('.Altare  (ètte  c.indcle  per  effer  que- 
(to  prmilegio  de'foli  Ve(coui . S*c,Ct>>irtg. 
UltMHm  ij.ldHHdr.  i<ii8.  Anzi  in  vn  Decre- 
to della  medefima  Congregatione  de'Riti  te- 
nuta in  prefenza  di  Alèdandro  VII.  a dì  17, 
diSertemb.i«59.  facendoli  relatione l'Fmi- 
nemiflimuSig.  Cardinal  Rrancacci  non  loia- 
méte  fil  prohibita  agli  Abbati  la  fctt(ma  can- 


^udliitr  i>tmÌHUsPdp*  >»i  mìtrd  fr»frifCérpi-\deÌ3.  } ma  anco  prefcritto  minutamente  il 
th  •listrntmmiiÉ  ZpìfctptUbHt  ìnjìgnì- 1 modo  à\  celebrare  Pontificalmente  con  to- 
mit,  tr  btneditVtr.rgdMd»t,ftdÌHfignid  tpi-  | gliercmoJti  abtlfi . ' 

fttfdlit  tmintnii*  in  Abbdtt , Htc  I ABBATISSA.  AbbadcHà,  coii  vien  chìa- 

M't  dffrpti  : Mitrd  tmim  , c>-  dnulut , ftnda-  j mata  in  alcuni  Monaderi  laSiiperiora,la^a- 
iidÌH  dlic,  ^udtn  in  Epìfctft  ^Hgddm  f-pnbd  | ledeue  hauerquirant'anni  fecondo  il  De-' 
tld$inft.  T.plft.io.  Dalle  quali  parole  n rac- 1 creto  del  Sac.  Conc.  Trid.  Stf.  i^.  dt  ^g. 
coglie  chiaramente,  non  eder  datocointnnne  j c.7.  Non  piiòcoirundare  (otto  pena  di  feom- 
d tutti  gli  Abbati  l'vib  degl' apparati  Ponii-|  munìca  , ò altra  cenfuri.  C.  7^»»'  dt  p^H,& 
ficali  in  quei  tempi.  Deiiono  però  viàre  il  | Anzi  ne  anco  in  virtù  di  (àntaobe- 

bacolo  con  vn  velo  pendente  à didintione  del  | dienza  ; ma  (òlimeme  gonernare  come  ma- 
Vcfcotio.  Gli  .^bbati,che  hanno  l'vllide  gli  j dredi  famìglia,  il  coi  precetto  obliga  fecon- 
tubiti  Pontificali,  poirononon(blobenedi-|dolagrauezzadella  cofa  comandata  . faa- 
• te  le  cofe  fagre,  in  CUI  non  entra  vntionCima  cttn.i./iA.tf.  r«p.  11.  Hi  fi 

ancoconfagrareCalifi  , Patene,  & Altarini,  1 bene  amoriti  come  glia  Irri  lòpetiori  Regola- 
come  iniègnano  graui  Dottori , par  edèr  gii  ’ ri  di  dar  licenza  alle  Monache  di  far  aìciini 
queda  confuétudine  approdata  da 'Sommi  I donatiiti  ,ò  regali, che  non  eccedono  la  fom- 
Poncefici  ; anzi  polTorio'larelaConfermacio-  | ma  di  dieci  feudi,  Sdntht^  Shih.  ttm.i.  lib, 
ne  con  licenza  dell'Ordinario,  e con  priuile- 1 j.tdf.if.  nH.44.  il  quale  limita  queda  dot- 
gio  Ipctialc  della  Sede  Apodolica.  Nonpof- 1 trina  quando  vi  folTe  qualche  confuetùdine  in 
fono  dategli  ordini  minori,  (è  non  a*  loro  contrario,  onero  prohibitione  del  Prelato, 
fudditi  , perche  vien  loroprohibico  efprefià-  | ABBA'TIZO.  Eder  Abbate.  Abbdi  Cldrd- 
mentedallaSagraCongregatione  del  Con- 1 ««//reyf/ee  , ^midctnird  fimfutd  »rdiHit  ci- 
cilio  il  conferire  gli  ordini  minori  ad  altri,  I Ittrcìenlit  priditrgÌMm  ìmpetrdnìi  ptrftmi  db- 
come  decretò  d di  t Nouembre  1841.  dotte  I , Ignomimioii  dtffitus  tfi , Tdrif, 

li  fulmina  la  (òfpcnfionc  di  poter  conferire  , »».  nr7. 

«TditùiiatQilr  Abbjic^tduante,  cqmeàl  ABBRfVlATOK.  Abbiematore, Offici» 
. ■ . ' del- 


Notila  de*  f^ocaholì  EcclejtaJHcl,  p 

d«l  11  Cince  Ila  ria  Apoflolica.  Sono  chiamati  j ARSIDA  Tribona  parte  roton- 

Abotcuiitori, perche  {leiidciio  le  minute  del- 1 da  della  Chiefi  dietrol'Alur  maggiore.  P«m- 
le  bolle , le  quali  edi  raccolgono  dal  (bmma- 1 lim,  tp.xi.  ad  Stittr.IJid.  ii/>,  t f.  cap.9, 
rio  delle  fuppliche.  In  tutto  li  nuweano  I Crtg  TaronJnyicaOrrgtr.trgrn.Epi/i.^iig^ 
fettanta  due , de' quali  dodeci  fi  chiamano  1 »/•.  loj.  Dalla  voce  graca  A’4ar>  che  prò- 

parrò  aa(or>,e  veflunoda  Prelati  con  il  colo-  j priamence  fignifica  l'arco  , per  elTer  la  tribo- 
re  paonazzo.  Altri  ventidue  fono  Po  parco  na  della  Chiefa  ritonda  , fiche  malamente  iii- 
miutri , Del  refio  tutti  gli  altri  fono  chiama- 1 terpretòchidifie  lignificar  lucente;  d ben  ve- 
ti Efaminatori  , perche  rifeontrano  le  bolle,  i-ro  ,che  quella  parte  della  Chiera  lolea  elFer 
liquaiipolIònoeirerlaici,&;  ammogliati.  J più  chiara , e luminoQ . Alcune  volte  figni- 
ABDEHOl.OGVS.  Ciarlone.  Semi  (li  di  | fica  la  Tedia  Vefcoiia  le,  che  per  l'ordinario 
quello  vocabolo  Tacciano  Aflirio  fi^riuendo  • folcua  collocarli  in  mezo  della  tribona  . P/- 
contro  If  Gentili  in  celta  oratìone,nella  qua- 1 ctbam  tgt,  ^uHutftttram  , f»/  no/  in  apfidtm 
* le  cosi  ragiona  di  Demetrio  nato  nella  editti  {honoratitm  grauitm  afiendtrttu.  ut»g, 
di  Abdera.  .^«'ddicrniN/?  1)1/7 /«xin  cowntn- I ./<lijn.  onde  poi  veniiia  ad  eflèr  nomata 
nrm  AbdtrtUgHt  tfi  /tonto  ijìt  ^bdtrìs  natuj . | ^bfi§  gradata  , perche  era  eminente  per  la 
Siderluadalla  voceGreca  A'j?/moaeMrjper-  j moltitudine  delli  gradi,  Tranfit  huntr  hmiut 
che  Abdera  era  Ctetd  della  'Tracia  , la  quale  > fatali  , tranfii  ambiiit , In  fatar»  CUriJii  iadU 
con  la  moltitudine  delle  rau0le,ecuncie  die-  I i/onrc  abfida  gradata  , ate  eaihadra  -Telata, 
decam|in  d quello  vocabolo  come  l'accenna  ! Aagaji.  epifi.  ad  Max.  Soleiiafi  dunque  co- 
Artiobio . 0 Abdera,  Abdera  tjuàm  fiat  mor-  | nrìre  il  trono  del  Vefeouo  con  qualclic  ve* 
talìbatirridrnda  ,talis fi  apad  te  /iiTnln  <u  | lo  ; come  Tcriue  S.  Paciaiin  contro  vn  Certo. 
ttafiata  lib.f.  adaerf.Ctnt.  ’ ! Vefcouo  heretico , & intrufo  coD  le  lègiienti 

ABHORRICATIO.  Horrore  interno.  Si  l'parole.  Aa  J(*aatianat,  ^atm  abfentem  epi~ 
titroiia  quello  vocabolo  nelle  regole  mona-  ffiela  Epifeepam  fiaxit  , 4jaeai  anfetraate  aal- 
llichedcl  Maefiroal  cap.  S.  j u,linteata ftdetextepit.  ep.tt.  ad  Sjmpher, 

AROCEIIVS.  Mezo  cieco.  chiama  ancora  Excdra  della  voce  greca 

faaferi  ,ae  ntanerà  exteulentte  , Cf  faciaat  ■ tfl/ril.  Si  chc  Tribona  C VOCC  COtrrXta,doC 
feaeiH  abctellam.  titfin.  ftrm.^J,  Et  altroue  | tribaaal . 

ilmedcbnioAiitoietcpIicaquelta  vocCjdan- I AESOI  VTIO.  Vicn  cosi  chiarnata  vna 
dovn'oitimo  auiirriimcmo  alli  Giudici  Ec- | breiieoracionedcl  Mattutino,  che  fi  rccitafi- 
clcfiallici.  Tfeiiftqai  retribatitnet ,ne  fatiant  I nìto  il  Notturno  prima  di  cominciare  le  let- 
te  featea  abietllam, Idftr. ti.  I tìoni . Quella  fù  COI  tal  nome  chiamata, per- . 

ARRA.  Serua.  Voce  Gràrca  Traie- I cheall'hnra  li  tenninaua  il  Notturno , onero 
reante  eiatabra  tamlaierna  . In  TÌtaS.Ga- 1 perche  con  efia  li  domanda  dal  Signore  la 
data.  Si  fà  fpellb  mentione  del  medefimo^vo-  ! nettezza  del  cuore  per  vdirc  le  rrgiienti  Lee- 
calsolo nella  Sacta’Scritnira;doue  alami  han- 1 tionì.  Hage  in  fpre.e.j.  Nella  prima  bora  fi 
no  falfamentepenlatofofienumeproprio,co-  | chiama  Abfelatie  tapìtali , l' vltima  letcion- 
mc  quando  di  Giuditea  li  legge  | cina  , perche  finita  pr/ma  , limonxi  li  radu- 

alram  faam  ,ciod  la  Tua  lèriia  . | nauano  tutti  nel  capitolo  per  vdire  vn  (>oca 

ARRAXAS.  Con  tal  nome  barbaro Balili  i di  Ictiione  Tcritturale,  doppo  la  quale  li  cer- 
de  hcreliarca , & i Tuoi  Teguaci  nomioiuano  I minauà  il  capitolo,  partendoli  tutti  con  la  be- 
Dio  con  caratteri  Greci  «;?f«£oir,neIii  quali  I nediteionedcl  Siiperù^.  Hoggi|>erùli  co- 
fecondo  lacóliderarione  aritmetica  fi  cótenc-  ! Ruma  leggere  nell'  ilT^o  coro  vna  particcl- 
ua  il  numero  di  tutti  li  giorni  dell'anno,che  | ladiquella  letcione.che  peròvien  nomata 
fimo  ìif.  Infcgnaiianocomenerfi  molte  vir-j  Finalmente  quella  voce  .e/'/*- 

tù  nefli  fopradetti  caratteri, che  però  li  porta*  | /l•ll•lii•nifica  quell'  orarìonc  ,che  li  dice  in- 
uano  attaccati  al  collo  d guifa  dibreuetti.  I torno  al  cadaciero , onero  tumulo.  Hebbetal 
ABSCONSA.  lantctm.Taae'ateeafa  can-  nome  la  detta  orationc , perche  Con  eflelido- 
deta  iaabftinfa  Tiiat  rerata  ia  dtriaiterit  de-  manda  dal  Signore  l'allòlutione  delle  pene 
let  tircaire  USn  tmniam.iaafran.ia  detret.  I per  il  delonto  . Si  diibitaja  (è  nel  tiirificare 
eap,  4.  Forfè  perche  in  ella  fi  lufconde  ii  iu-  ! il  cadauero  ,ò  tumulo  li  dciielTe  prima  bene- 
lue  hebbe  lal'nomc  , ' I dire  Tiaccólb  coofoimc  ai  Iblito  : ma  rcile  ^ 

A X ru- 
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ribriche  de'nùaùi  meniti  dopò  la  ricogni-  j fenf»  d'thttftrp.cUè  f^r 

lione  fatta  da  Vrbano  Vili,  fu  dichiarato  do-  j ttdtllt  ttfe,  .*  mi  muot  It  f>.*rtU  fanAa  fu- 
iierC  benedire  con  la  folita  oratione.  J perbia  jcowf  fe  >n»  d' vn’  Utrtft 

lo  btntiirdrit&c.  perche  quel  la  turificatione  i di  pari  ,ftnt  jiruijfe  ftr  fptl§)tr*rfi  lefcdrfi, 
fi  fi  per  difcacciarc  li  demoni) , come  nota  i » fi»  >tltntìtri  in  va»  di  terra  te- 

Durando  nel  lib.j.cap.9.  come  anco  perdi-  | ueffe  , che  in  yn  biehiertdi  crifintUi  t fedejft 
notare  ,che  rorationirapprefentatenell'in  • in  terenfettadù  hduere>naedrregn,&x. 
cenfo  (iinoprofitteuoli  aili  morti,  finalmen- j ABYSSVS.  Luogo  fenra  fondo,dalla  vo- 
te per  hbnorareq'.ielli , li  quali  c'hannopre-  I ce  greca  A'CvTftt , ImperciocheCi«»-»»r  fi- 
ceduto  con  il  legno  della  fsde  , come  proùa  j gnìlica  fondo , e la  particola  A , c negatiua. 
ilBaronioan.  )8.  nu.jti.  I Laonde  iù  chiamato  Abillò  il  luo^odc'dan- 

ABSPES.Senzafpcranza..^iyjp</ea/4  >/ac,  I nati  per  cITer  frnza  londo  , coù  leggiamo 
'yt  yix  hdlitum  in  eerfere  fentirem  remnnere.  \ nel  tanto  Vangelo, che  lì  fpiriti  maligni  (cac- 
Jn  yìtn  S.Onnfli.  taf.  to.  Siche  tanto  vale,  I ciati  da  Chriito il  pregarono  . T{e  imferaret 
quanto  i dire  Difpcratu  . . iilii  >t  in  ntyjj'nm  irent . Per  metaiora  poi 

ABSTENTVS.  vocevfatada  S.  Cipriano,  | vengono  chiamate  abiiroqueIlecofe,che  per 
Ja  quale  fecondo  il  fentimentodcl  Pamelio  li- 1 la  loro  prolbndità  non  fi  poflono  capire  , ne 
gnifica  (commùnicato  . Mi  pare  più  verili-  j conofcere.nel  qual  Icnlodiflè  il  Regioi’ro- 
njile  l’ interpretationedell’eruditiflimo  La.l  feta.  Inditia  Dei  dtyp'nemniu  Tf.  jf. 
linio , il  quale  penfa  , che  fignilirhi  fofpefo  i ACACIA  . Voce  greca  Ax««/ce  . Era  vn* 
j>er  qualche  tempo  dalle  fiintioiii  Ecclelialli- 1 iniioltodi  carta  pecora  limile  ad  vn  codice 
<he . ^ceifÌ4i/'enieniitm,yudmfrìùrdixit,  iafìcico,dentrouidelli  poluere  , il  quale  lo- 
91  dtjlenium  éT^atit  feiat,  ef.  }S.  perche  ap-  ! lea  portare  l’Imperador  Cbflantinopolitann 
prelTo  il  medelimo  Santo  li  troua  il  verbo  ^t-  j per  ricordo  d'elTer  hiiumo  mortale , come  gli 
pinee  ,che  Cgnifìt^  fofpendere  dalle  colè  Sa-  i altri , il  qual  fccjtro  ponaua  quando  follen- 
ere,  così  anco  ree  nella  lignificatione  * netncntecompariua  vellitoall'Impcriale.  La 
palfiuaefTerfofpelOjefìnalmenteil  nome^4-|  detta  voce  Greca  ricorolamente  lignifica  1‘ 
/7rn/ìrlaf>fpeniione,  cenfura  Ecclefialltca.  j innocenza  della  quale  lèrinni  Tertulliano. 

ABSTVLTVS.  Vfiirpato  , tolto  ingiufla-  | H*nc  incerruflilitem  halemnr  fetnfer  iadne- 
mente.  Voce  barbara,  che  li  le"ge  nella  vi-  ; re  *d  dtmnm  Demini  ,^aam  ncadn  feUieeinr, 
cadi  S.  Sigibertn  Rè  de*  Franchi.  Exeefie'.Deeitlt.  fnm,  e.f.  A quel  fcettio  dunque 
lìnextn  Denteleni  , qui  ab  Uujìrntift  iniqui-^  pieno  di  cenere  fù  attribuito  tal  nome,perche 
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alcune  volte  ligiunca  . Non  vlàre,cioc  alfe-  | ca  nel  Sabbato della oumta  lettimanadiQja- 
nerli.  f.ft  xntem  &fxnFix  fuferbi»,^hMtni-  \ relima  in  honore  della  GloriofiUima  Vergi- 
litxe  iniqua,  natn  iufiipeatur  fuferbia,quie  I ne , per  hauer  più  volte  liberata  la  Cittì  di 
h"ic  tnunda  fuferbit , & eentemnii  lite  /«»- 1 Coftantinnpoli  dall' inuafioni  di  geme  bar- 
r ..’w.  rVn-tfa  iella  fil  rhl^niata  dalia  voce 


ter  abflultue  fuerat . j la  memoria  della  morte  confèrua  nell*  huo- 

ABVTOR,  Se  bene  quello  verbo commu- 1 mo  I*  innocenza  . 

Demente  apprello  li  latini  lignifichi  abufarli;  I ACATHISTVS  HYMNVS.  Ert  vnafol- 
con  tutto  ciò  a pprelì'u  II  Scrittori  Eccleliallici  | lennilfima  vigilia  celebrata  dalla  Chiel'a  gre- 
alcune  volte  liguinca  . Non  vlàre,cioc  alle-  | ca  nel  Sabbato  della  quinta  fettimanadiQji- 

nerli,  ■■  . - - - e • , j-  I.  /~i  ra 

ditae  i 

huiei  ...  , , 

ium, emnìtufque  aagnh  eiut,&'  dultibut^V  ìbiti . Quella  Iella  fù  chiamata  dalla  voce 
ffetiepi  alutitur  intenta  cgUJlibnt  rrÒNx  . I greca  AartSiear , che  lignifica  fcnza  fcflione, 
74»/.  Efifi.  1 1.  il  qual  Autore  in  vii’  altra  I poiché  tutta  la  notte  il  |'0|k>Io  flaua  in  piedi, 
£pifloia  fi  lèrue  del  nome  jihufn  per  dinota-  { cantando  lodi  in  honore  della  Madre  d i Dio, 
re  l'aliinenza  , mentre  loda  Vitiricio,  il  qua- 1 come  fi  raccoglie  da  certe  parole  della  Bi- 
Jes'afleneua  ancodallecolè  lecite.r»4  fan-  I bliotheca  Bauarica  riportare  dal  PaJreGre- 
tt  tat  nen  felumde  abupene  lìeìtorum  ,ir-ab-'  iftzo.  Ciuitae  yereillefa  fermaneni  , Inter- 
fìinentìa  eemmedornm  yiphitìum  Cbripiana  | tejpene  Dtifara  qui,iannit  ex  Ut»  tenf-re 
faufertatiediuiiemglerìamtenttEf.ij.  thymnum  gratiarum  «tendarnm  taufa  ttnei- 
jtCf'TOH.,  i{fn  mi  efftngt  al  fenti-  I nit , diem  itlum  ^chatipen,  quap  ftjptnii  exm 
Mrnit  deìl’  intere  eirca  il  yerba  abiitor  , efc»  [ fertem  nemìuani , 

, fejp  tie‘  iueghi  citati  pgniptart  aPenerp',  dice'.  AC.ATVS  . Sortedinaiie  , la  quale  lolcj 

ferajfljep  fui  nache  interpretare  net  ecamun  | il  mare  con  la  vela  loia  fenza  rami  , come  lo 

di- 
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dichiara  Ta  voce  Greca  «MTif.  ^»*m»brtm 

2>wiiicr  ìifucUr*  , fi  mHmqHtm  furtiunt 
mtrtn  , >W  illicimt  iit  •cmttt  tmét  rtttfiftì, 
Ttrt$tl.  ttduer.  Mtrcìeu.  tap.t,  Alaine  Volte 
£»nifica  VI)  vafo  cupo  tatto  i fimtlitudine  d* 
vna  barchetta  . Altre  volte  vna  fnitcdical* 
uti , forfè  per  U ibmiglianza  della  medeti- 
ma  barca . 

ACCEPTVM.  Nel  regifiro  di  San  Gre- 
gorio niella  voce  lignifica  la  riccuma  , cioè 
quella  Scrittura,  nellaquale  li  conlefla d’ha- 
uer  riceuuta  qnakhe  (omma  di  danaro, ò altra 
lobba  ; e cou  facilmente  t*  intenderanno  le 
parole  d prima  villa  olcure  Icritte  dal  Santo 
Vonteliceal  Vefeouodi  Mefllna  mentre  gli 
ordina,chediHribiiifca  certa  limolina^»/»- 
decìm  ti  librai  , accefi»  ab  et  de  fiifeeft»,  dare 
mtdis  amnibut  debeatitl,  g.tap.j^,  cioè  gli 
conicgnarai  quiiideqi  libre  con  prender  da 
clTo  la  ricctiiita  ,onde  il  Latmio  ocuIatifTimo 
oHcruatore  volta  così  : ^cceftì  ab  et  Chìro- 
graf.htdef»fceettarrentt. 

ACCIDIOR.  Eller  negligente,  Scacci 


Aantìnopoli  coji  nomati , pèrche  fpei^euan» 
il  giorno,  e la  notte  in  cantare  le  lodi  diiiine 
continuamente  dùiili  in  varie  clafli,  fiche  «li 
vni  fuccedeiiano  3 gli  altri . Furono  così  de- 
nominati dalla  vose  «reca  K‘ui(ia7*t  > che 
fignifica  vigilanti . £ coti  acutamente  San 
Gregorio  il  Nazianaeno  chiamò  AxsiVuvsr 
il  verme  della  cordenza,che  mai  nó  s*  addor- 
menta. Sci  Greci  chiamano  i^l|u«Tet  H lu- 
mi , che  Ictnpre  ardono  al  Santiflimo,  Eiaiio 
ancor  detti  5s»dii>r  da  Studio  perfonanobi- 
lilTmia , che  fondò  quel  Monalterio . Onde 
poi  molti  Santi  furono  cognominati  Siadii» 
perelTer  flati  monaci  di  quel  Monaliero,  il 
quale fìl  Icminariodi  Dottori , e fanti  Prela- 
ti della  Chiefa  Greca . Furono  li  dati  mo- 
naci difeiilòri  della  fede  Apollolica  coiura 
Acacio  Vefcouo  Collantinopolitano  il  quale 
eflèndo flato  dcpollo,'e  Icommunicato  nel 
Concilio  Romano  lòtto  Felice  IH.  non  volle, 
accettare  la  fentenza;  ma  vn  zelarne  monaco 
Acemita  attaccò  la  medefima  fentenza  al  pal- 
lio Pontificale  di  Acacio  .mentre  elTocon  gli 


diofo.  Si  ille dtmire  -ruli , 'hit  aecidiatiir,  | habiti  la«ri  andana  3 celebrare  folennemen- 
Tei.Dam,  i.t,  ef.  j.  Si  tretiaancoil  nomejce.  Il  primo  fondatore  di  quel  monallerOjSc 
jtceedla  ,che  fignifica  tedio.e  rincrefeimen- 1 inliitutofil  l’Abbate  Alelfandro.come  ferine 
tofecondola  forza  della  voceGrxca  d*ii//';^|  Mctafiafle  nella  vita  di  Marcelld  Arciman- 
Vitìo  molto  biafmatn  da*  Santi  Padri,  e par- 1 dritade  gli  Acemiti , il  qual  inftitucopoi  & 
ticolaimente  da  Calliano . | dilatò  in  varie  parti  dell’Oriente . 

ACCVBITA.  Era  il  cenacolo , douc  il  j ACEPHALVS.  Setta  d’Hercticii  che  non 
Pontefice  Remano  in  certe  felle  follenni  j hanno  capo  ,ò  herefiarca  la  cui  dottrina  f<> 
banchettaua  il  clero  :di  quello  luo«o  f3  mcn- 1 guitano,  voce  greca  a‘  KtpaMt,  che  vuol  di- 
tione  Anaftagio  Bibliotecario  nella  vita  di  i re  fenza  capo  . Donde  fù  poi  detto , Cenci- 
leone  IV.  il  quale  rìAorò  quello  fabricato  I /ium  ./accrfia/itm  quello,  che  fi  raduna  fenza 
dal  filo  AiuecelTore  leone  111.  detto  com-|  l’autoriia  del  Pontefice  Romano  , capo  di- 
iDimemente  il  Triclinio  di  Papa  Leone,lc  cui  j tutta  la  Chiela  militante  . CoAoro  dopo  il 
veiligia  rimafte  in  parte  con  vna  tribuna  li  | Concilio  Calcedonenfe  non  lèguitaronoCi- 
veggonohoggi  giorno  dietro  I’ habicacione  | rillo  Patriarca  Alcflàndrino  , nc  Gioiianni 
dc‘  Padri  Penitentieri  della  Bafilica  Lacera- j pacrìarcha  Antiocheno , _e  però  furono  an- 
ttenfe  , conleruate  in  piedi  merce  la  vigilan-  ] co  nominaci  Hafitantet,  cioè  dubbiolù  con  il 
ca  del  Cardinal  Francefeo  Rarbarini  Mece- 1 medefimofopranome  furono  chiamali  alcuni 
nate  de’  letterati , diligentiUìmoinixliiga- 1 chierici,  li  quali  nórranofoggetti  adviiVe- 
lorede’riti  antichi  della  Chiefa  Greca  ,c  La- 1 feouo  determinato  ifid.  lìb.  z,  c.q.ef.lUet, 
lina,  Scamicilfimodellememoriefacre.  leg-  j • jUEvHALys  j./»***  d’Zreiiei,&t.  al- 
giamo  dunque  nell’ ordine  Romano,  che  nel- J menodice/fe  acxphìViia  namere  fUrale.Aee- 
là  fella  di  Palòua  prima  di  accompagnare  il  I fUalmi,a,  h«,  è tm  neme  adietiinegrete  yfa- 
Papa  alla  Bafilica  laterancnfe  per  cantareil  { iidalii  Laiini  adegni ftttedi  eefa,  che  nin 
Vcfpro.  Vefeendebant  'Prinatet  Zctlefia  ad  ] hi  capei  carne  acephali  verfus  fi  ehiaman» 
accnbica,inuitameì{fiarit  yicedamìniió'  bi-  i nella  petfia  ertica  quei  yerfi  , ehe  hanntlM 
lehantter.  Nella fala di  CoAancinopolì, CO-  brìene  Acepbalus  libcr  v»  It-^ 

n>c  fcriue  luitpcando,  vi  era  vn  luogo  nomi- i ir»,  fui  m4nc4  ilpriiici/'» 
aiwHeuemdecim  aetnbita  lib.g.hìft.cap.g,  j ACEKRA.  I a nauetta  da  potui  rinceniòj 

ACtMtTiE,  Erano  alcuni in9iw«iu»C»-l.t*»»»  qnìdtm  preìnd*  laauinattt 
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rt<»  ChripStntrum  ttdhìbtrt',  ve  ftcìtlum  , Ù‘ 
éutrrtm  tftrtthtt . Ttreut.  gtniil. 

tMf.i.fì  ancom:n:ionedi  quella  voce  Aga* 
tia  llorico  amichiflìav]  con  quelle  parole, 
Lìripitbani , fnifijHi  ermtmemif  ffelitbunt, 
tfhst  ijHÌdtm  ftertt  , pM*  •»»[* 

hìJItrU'!*  tfftrgUUtx  pmrexmt»  qmm- 
flutimts  riiani  ra/icr/,  tectrat  tìb,  j.  Da 
l'oldiiie  Ronuno  viene  anco  chiamata  Vyxh 
mentre  ordina  ,edice . VyxUtm  ,^HXthui 
hxbnetr  in  mtan  ftrtns,  OrÀ.  /(••$,  doue 
vieti  chiamato  C»/?u,  ò Trinctpt  Eecttf<x  chi 
pqrgea  la  naiietta  al  Papa,  perche  quello  mi- 
nilterococcaua  alTicularedi quella  Chiefa, 
nella  quale  celebraua  il  Papa . Hnwoi  fi 
quella  fumtone  il  Decano  , e quando  il  l’apa 
non  celebra  la  la  il  Primo  Prete. 

ACETABVLVM.  Scodella,  jtettxbnlnm 
xrgtnitnm fende  eintxm  erigine jficlernm.  In 
ttji  S.  I^mig.  n.  7. 

*^CETjtBf'L*'M.  &c.  S(edtlU,ftreht  fin 
fttdtllx^che  mler»  >*fet  E efinientdeGrxne- 
‘ mxttci,  che  ijneflx  >tee  dirini  dxl  >rri*acci- 
f\o  ,neneftxnt , thè  fi  ferina  een  rnf»U,e, 
ftrtht  t'rfedt' Scritteti  actemeda  qntfia  >ect 
dtnttr/e  cefr  , thè  dentr»  di  ft  rieenen»  altre 
tefr,  anche  netti  ter  fi  >mani  itene  l’ejfe  , thè 
nella  ff  alla  ha  ynataniiJ  , entre  tni  t’inft- 
riffe  il  tafe  deir  effe  del  bratto,  fi  chiama 
acetabulum  : ceti  la  tefia  iell'effe  della  ctfeU 
entra  in  yna  tana  dell' effe  ifehie  ,la  ejnal  ta- 
na  fi  ehiataa  icetjbtlhm  . Anche  il  yafè  da 
tenfernare  1‘  acete  fi  ehiamari  acetabulum. 
Tertht  dnnqnenen  dir  fin  teffe  vn  yafe  da 
nteto ie  yn  yafecapace,  elee  ynafceddla  ? 

ACH.ARIS  . Dil];ratiato  nel  difcorlò  fe- 
condo la  forza  del  nome  greco  ix*  ‘*  • 
lìgnilica  lenza  gratia:  Htm»  acharit  qnafi 
fabnla  vana.  Etcì,  taf,  an, 

ACHEROPOETA.  Era  coti  lòpranomi- 
nata  l'Immagine  miracololà  del  Saluatore 
diptnu  non  sii  per  mano  hununa  , Come  lo 
dimollra  l'illefli  voce  greca  A';^ofeT«/7»,che 
£gnilic3  . ^nneannfaSa  . Et  é quella  là- 
cra  immaa  ine , die  con  molta  veneratione  lì 
coiilèrua  in  Roma  ikI  Sandla  Sandlorum  ef- 
figiata d 1 mano  Angelica . Stef  henne  frete- 
dent  in  litania  enm  fanBilfinta  Imagine  lefn 
thrifii , qn»  Atherefata  nnncnfatnr  Ané^. 
fn  Steeb.in.  Nellemcmoric  antiche  della 
fàcrolanta  Bafilica  Lateranenlé  li  troua  nota- 
lo, qua  Imentequ  cita  làcra,emiracoIofa  Ima- 
ftioc  fgliè  difcgaata  tb  Su  luca  i ma 


poi  pe rfettionata  dagli  Angeli  ; il  che  vieti 
confermato  da  Giouanni  Diacono  Lateranen- 
(è  citato  da  Honofrio  Pannino  in  certa  ope- 
retta manoferìtta,  nella  quale  tratta  della 
Ralilica  Lateranenfe  con  le  fegiienti  parole  : 

Snfer  hee  altare  efiimage  Saleaierh  mirabili» 
ter  fnfer  qnadan  tabnla  defiUa,  qnam  l.ntax 
tnangelifia  defignauit-,fed  rirtne  Pentini  An» 
geliee  ferfecit  efifieie.  Difcorre di  quella  «le- 
delìma  pittura  S.  Tornalo  Dottor  Angelico 
nella  terza  pane  alla  quellione  vigelìma 
quinu  all'articolo'erzo.  yadeyy-  Staine  In» 
tee  ditttnr  difin  xiffe  Chrifii  imaginem,  qna 
H_ema  habetnr.  Nella  capclla  detta  Sancla 
Sranedorum, nella  quale  li  confenia  quella  pro- 
digiofa  Immagine  , non  polTuno  entrare  le 
donne  indetellaiione  del  aanno  cagionato  da 
Euai  tutto  il  genere  humano  ; anzi  antica- 
mente il  Polo  PonteRce  Rpmano  vi  poteua en- 
trare , e celebrami  la  MelTa  . Riterifce  Bene- 
detto Canonico  di  San  Pietro  nel  fuo  Ceri- 
monialemanorcrittoconferuato  nella  biblio- 
teca An«eIicadiSant*Agollino,chenel  gior- 
no di  Pafqiu  il  Papa  prima  di  trarferìrli  alla 
BaRlicadi  Santa  Maria  Maggiore  per  cantar 
la  Mella  ,entraua  in  quella  S'anta  Capei  la  ve- 
con  pilliate  bianco  accompagnato  da*  - 
Suddiaconi , e Cardinali  parati , & iut  depo- 
llo il  piiiiale,  lì  veRiita  degli  altri  habiti  facri 
lìiMalta  Dalmatica  , epoiapriua  quella  figu- 
ra baciandogli  li  piedi  con  dire  adatta  vóce; 
SnrrexitVeminni  de  fefnlthre  Allei  nix,  Po- 

lloiì  il  Papa  in  Tedia  il  Priore  de'Dìaconi  ha- 
citi'ia  fi  pietli  del  Saluatore , e poi  andana  i 
prender  la  pacedal  Papa  , il  quale  gli  dice- 
ria ; Snrrexie  Peminnt  yerf  , Allora  rilpon- 
deua  il  Priore  : Bt  aff  arnie  Simeni . La  me- 
delima  cerimonia  faceuanc gli  altri  Diaconi, 
il  Primicerio de'cantori , il  l>rioredella  Ba- 
lilicacoft  il  rimanente  dell!  nominati  in  detta 
relatione . Finita  quella  funtione , il  Papa 
prendeiia  la  pianeta  ,Seil  pallio  caualcando 
con  la  mitra  intella  verfolaBafilica  di  S.Ma- 
tia  Maggiore.  Nella  vigilia  dell'Allunta 
della  Vergine  il  Papa  poruua  quella  Imagi- 
ne alla  medefima  Bafilica  procelfionalraetite, 
lauando  prima  li  piedi  del  Saluatore  con  ac- 
qua , econ  l'hetba  bafilico , li  cui  lignifica- 
ti fpiegarò  abalTn  qiundo  parlato  dell'acqua 
benedetta . Qjella  folenne  procellione  du- 
ri fino  al  tempo  di  Pio  V.  come  1*  attella  Se- 
ballianq  Fabrioo  ncf  trattato  dell'anno  Tanto 
[adoo,  c.i». 


ACO- 


Notìzia  de*  Voc abolì  Ecclejtajlìci , "f 

ACOIVTVS.  Et  Aitljtus.  Accolito, vno  I uatore  non  formorano  giallo  gnidtcio  , pen< 
dellt  quattro  ordini  minori , Qiefio  nome  c | fando  iolTe  pellegrino.  Heffìi^ìmtix  fuit  «*• 
derinitodalU  voce  , cioè  fr»hìic>,  e intum  in  Bmtin  Me- 

di Ila  particola  , ^ , onde  Aeelpmt  Tuona  Tif-  i rìfit  futUta  im  frtCfitHt  fanlt  Vemimtm  et- 
teflbche  Hfm  frtliikitmt , poiché  non  calTat- 1 gn»Mrrunt , Bleftn.tf,  29.  Si  che  lignifica er« 
toefcliifodal  làcro  miniflera,  douendo  pre*  I rote  dì  giuditio. 
parare  i fagri  vali  ; anzi  anticamente  nelle  ■ ACTA.  Spiaggia  arenofa  del  mare, 
mede  (blenni  elio  ceneua  la  patena  inuolta,  | n«n  1»  m8m  ; nee  littoribut , ftd  In  Atlantici 
ctvnefi  hoggi  il  Tiiddiacono.  .,Vrrip>t 
diaecnm  iSnbÀiaccnc  fattnam  inutlmtam, 

^uam  Aealytut  tenuh  Innclmlan  , cfenla- 
tam  datyni  tx  Jiaetnikm  ttnendam  ad  con- 
fraliienem  in  fa  faeiendam.  Miertl.  dt  EceUr 
akftrn.  r.i8.  Della  medefima  cerimonia  li  li 
mencione  altroiie  , Aetlythnt  infra cancntm  ^ 

faitnam  inntlntamttnft  Crm,  de  antiij.ritn  j fi  (piegheranno  d Tuo  luogo. 


marh  frefnndc  fernet  nr.S.Amb.l.  5 .txamer, 
e.  II.  doue  ragiona  delle  balene . Voce  Gre- 
ca àxrj  , che  lignifica  il  lido. 

ACTIO  MISS£.  Vienco»!  chiamato  il 
Canone  della  Meda  da  S.  Dionigi  de  Eeet, 
*>ier,t,t.  onde  poi  lì  dice  infra  aiiienim, 
cioè  irà  il  Canon',  leali  parti  minuumente 


Mijfal.t.t.4%,  Nel  medelimo tempo  teneua 
anco  in  mano  la  filfola,con  la  quale  fi  diTpen- 
faua  al  popolo  in  quei  Iccoli  il  (àngue  di  Ol- 
ilo. Aeclyinm  fatrnam  , fjf/ijtnlam  haben- 
una.  Inoltre  adillono  gli  Accoliti  alia  Meda 
con  li  cerei  acceli.  Mi  meglio  deriiiano  que- 
llo nome  altri  dal  Verbo  A‘iuXx9i»  ,che  li- 
.gnifica  Teguitare,  perche  il  Tuo  officio  é di  (è- 

fuiurcel  cereo  acceTo  il  diacono  quando  vi 
cantar  il  Vangelo,e  coti  c meglio  dire  Ace- 
iuthnt . Si  delie  per  tanto  auertire , che  Tof- 
fitiodeirAccolitn  non  fi  deue  ofTercitare  le 


ACTIONARIVS.  Elattore,&  vlùtaro. 
che  preda  il  danaro  col  lucro.  Ab  aliena- 
rift  fnblicit  mntnt  atei f inni  , jruHMCtm* 
meda  freeedembenefiiie  ferfetnnni , S,Grf£, 
in  rtgift.  ab,  I.  cap.4t, 

ACTOR . Quedo  vocabolo  appredb  li 
Scrittori  Eccleliadici  alcune  vòlte  lignifica 
l'Agence , ò Fattore  de ‘beni  del  la  Chiela.  Si 

qnit  erga  Ififeefnm  , yel  Aderta  dttUpt 
jnam/ibri  qntrtlam  habere ertdiderii,  Ineaf, 
Ind,  Imf.  c,i  a, 

ACTVOSA.  Epiteto  attribuito  da  S.  Am- 


non  da  chi  hi  dc:io  ordine , come  caldamen-)  brogioallaChieTa  , la  qual  voce  lignifica  Iu- 
te rincalca  i grOrdinarij  il  Tacro  Cnncil.di  ] minoTa  deriiiaiuloli  dal  nome  Greco  , « xrtv. 
Tremo  Ir/l.  ij.e.  17.  drreferm.  Per  quedo  [ che  fignilica  il  raggio  liimìnolb  ; coti  Tenue 
la  Congregatione  prohihifee  a*  laici , 8r  a'  j egli  óe  imerfeii.  Panid. 

Nouiti)  delle  Religioni  l’ eTercitio  di  qued' | * ACT^oSA  , &e.  InmlnefalaChìtfa , 

.offitio  , mentre  non  hanno  I*  ordine  d'AcCo-  I T{em  erede,  che  S.  Ambregie  habbia  fnnie  W- 
lito:  anzi  anticamente  diuen-aua  Hregolare  |g»4rd<to  «Ila  ver«  greca,  atrìr  , che  yera- 
chi  Tenza  I'  ordine  ardiua  cdércitarlo , come  ! mente fignificaraggit,  e il  ftnfitre  è argntej 
racconta  Niceforol.6.  Lìfi.e.  48.  era  chiama-  I fi  meglie  nenfi peteffe  dtdntrela  yece  aciiiola 
to  il  Preletto  delli  Rarangi , Ibi- I dal /«Ila»  aCTus  ab  ago:  aO-efa  eperatrice, 

dati della  corte  Imperiale  di  Codantinopoli,  | eeiefa  e'aUudt  dgtt  eperanj  della  vi- 
coKie  riTeri  Ice  Codino  . \gna  delTadre  di  famiglia ',t^uà  miteS,Am- 

ACRA  voce  Germanica  Aeher,c\\c  (igni-  1 bragie  . 
dea  vn  ter  reno  arai  iuo  atto  ad  edcrcolthuto.  I ACVPICTILE.lauoro  fatto  có  l'ago  vo- 
Jngernm  terne  eencedimna  praterea  eia  7>in- Lee  viàta  nelle  leogi  de'Franchi /.  9.(.7t.  do- 
ehtcrtfert  enm  dttabna  aeria  . Ih  yita  S.  Alb,  f ue  pCr  errore  de*  Scrittori  leggeli  Aenbienle, 
Abb,  I 11  Meiiilio  poi  pensò  di  correggete  volcando 

ACRiSIA.Voce  deriuata  dal  greco  ufifu,  | AenbitnU  dal  Greco  eLteCiTtr , ma  dal  Ten- 
che  lignifica  giudicio,e dalla  particola  nega-  ' fndel  tedo  li  raccoglie  manitcilameme  do- 
lina  ,oi  onde  vuol  lignificare  Tenza  giuditio:  I uerfi  leggere  nel  primo  modo.  Ttminm  in 
non  però  prillo  di  giuditio  , come  commune-  j die  Ueminica  eftra  te xtilia  ain  faeiant  , net 
mence  fi  Tuoi  direi  ma  lignifica  propriamen-  I tapnlent  yejiìtna,  ytl  aenpidUtpat , 
te  vn  giuditioerronco  , che  nondilcetne,co- 1 aCVTVS  , Appredb  Palladio  quedono- 
me  accade  a' due  difceprrli, che  viaggiauano  ; me  fignilica  il  chiodo , ouero  vn  deccod  le- 
in  Eainut , liquali  per  non  couoTcerc  il  Sai-  j gno , come  li  raccoglie  dalle  lue  parole . Si^ 

A4  *»ti 


» 


T^otizja  ^e* P'ficnhoU  Ecclejiajlkl , 


€%tl  imftgihtìt  tfl  nthìmftbTktrtfiHt  Mcttìs  j dal  Greco  dltktit,  che  fì<;nilica  rràtella.  Tj 
/.5.  nMMi.48.  ' tit:m  tmittt  etiam  frmmmr  rurfut  tjt , ijmtt 

ACYROlOGIA.VoCC  "reca  dxi/r*A*>ì<t>  ] pti  d<tfmnt,fr*ft[tHr!i,  e^orranexiyr , d-  m/. 
che  (ignilìca  vn  parlar  improprio  : Ijìiufmedi  1 nijler^i  , me  munerUmt  , &•  mjjuiijt  , qm»  iltif 
(iNjrtt , mcyrologijt  emnit  tiut  fcmtrt  ormth.  | mdfunt,  qua  iicuntur  mdttfhmtm.  Bmifmm.cmn, 
S,  HitroM.lib.i.  miuttf.  Rjtf.  \^T.inTrub.  Voce  barbara  , con  la  qualei 

ADAMANTIVS.  Co»  nome  attribuito  ad  j moderni  Greci  chiamano  le  Congregationi, 
Origene,  perche  le  fue  raginnierano  liimate  | ò Confraternite de'fecolari  d/tArdrarr.  Nel» 
n giiila  di  legami  fortiUìmi  di  diamante , co-  I la  donatione  manoferitta  fatta  da  Tennilo  al 
me  fccilTe  Fotio  nella  lìia  Ribliotcca  . Origt- 1 Monallero  di  Monte  Callìno  hò  letto  la  voce 
Mrw  ^dammntiuui  cogntminmtum  tx  ea  fr»- | ^dr/p6«/,cioclratello,  poicheparlandodel 
dunt^quod  rmtnnet,  qumt ceUigmrtt,mdammn- t dio  nipote  Failftino  diceA'»,*  cnm  fmi'^inm 
tiiiìt  quibufdmm  qmmli  yineulis  non  mbfimiltt  | ntfirt  »x  mdtlfho  tmriffimo  , 
tidtrtniur  , Donde  poi  alcuni Scrittori  pie- [ * ^OEITH  AT^M  , óv.in gtnert  nentr» 

icro occalìone  di  riconolccre  due  OTÌocnÌ,\<onced$,the^mycebmrbm>m  :mm 
come  pensò Sofronio  Vclcono  Gcrofuliroita-  | con,  »,  d! gentrt n$mJinlina,comi  yfxntUCrm- 
no,  e della  medelima  opinionefdSant'Mo-  le;  •lliiKmmime  per  fignificmre  U Ctufrmtrrnìtm, 
itinofegllitandoS.  Epilanio.  Ma  Fotio  Ieri- | non  ì bmrbmra  ycet  , md  bmonm  foimmtm  mtu 
tic  efler  originato  tal  eqniuoco  per  alcune  I »rrr^  da  d/iApir /miW/o  ; comode  ìdtn, 
•parole  del  Concilio  Coliantinopolitano  det- 1 Taurns  ,/icvi>»i>  lauretum:  d«ae'«,  oliua, 
to  (^intonelcap.  9.  tlone  vien  comiannatol  iA<»;àr,oiiuctnm  :d«d/a9iAof  vitu  d/u«tAdr« 

r\.-. i-/^- : 1-  vinci  ,6'  mllTifimlU, 

ADElPHANl.  V.  Titetptcrtt. 
ADEXTRO.  Accompagnare,  f|salleggÌ3» 
re . Verbo  vfato  da  Cencio  Camerario  nel 
Ilio  Cerimoniale  manoferittn,  nel  quale  do- 
no chiamati  Adixtrmutts  colorò , cne  cullo» 
diuanola  mitra  del  Papa,  percheli  medelimi 
accompagnauano dai  lati  d Pontelìce, quan- 
do catiafcaua  per  andar  i vilitare  qualche 
Chiefa.  Il  loro  Collegio  era  nomato  ScluU 
Adextrmriorum  . 

ADGENICVIOR,  Inginocchiarli.  Tre- 
jbytrrU  mdH*l»i,tLarìi  mdgenicntmri, Tenni, 
c.q.de  prnit.  Siche  vanamente  lattano  con- 
trodi noi  gli  hcretici , li  qiuli  li  burlano  de* 
Cattolici , perche  1*  inginocchiano  auami  al 
Pontelìce  Vicario  di  Crillo , mentre  antica- 
mente li  faceai  tutti  Il  Sacerdoti  della  Chie- 
fa , come  li  raccoglie  dalle  lòpradetteparole 
di  Tertulliano  il  quale  parla  ini  de'piiblict 
penitenti , mentre  nelle  portedclic  Cln'efe  G 
prollrauano  a' piedi  de*  facerdoti . Percari 
diDiointende  l'autore  coloro , li  quali  ne' 
tormenti  haueano  confeflata  la  fede  Chrifìia- 
I na,&  erano  riputati  come  Martin  dalla  Chie- 
I (a.  Diquelli  medelimi  parla  S.Cipriano  fcri- 
I uendo . Ve»  cmret  d mo  priumt  epifi  md  Uè- 
ADCOGNITO.  ManifeRare,òpromul-  m«ir.  S.Girolamonell'cpilioIad  Pammachio 
gare.  CxtmpUr  Deminmtitnì  >tj  ree  trmnfmit'  racconta  Thonore,  che  facetia  il  popoloàS. 
»•  , ytìnhemtis  yenire  f delti  y^iroi  d/crnir/,  | Epifanio.  T*dti  deofenltni  fnebrim  >el- 
^uimtii  mdeegnitmre  yuliìt.Hlncmmr.intfiJI,  { lenttfijl.  Siche  antichillìmo,  Uc  iminemcra- 
AD£i.I’ilATVM»  EtatCìlaoza  detmata  | bile  perccuolìdcucKneieilcalliimtfdiba- 

gia» 


Origene  con  le  lèguenti  parole . jtnmibemm, 
cSr  Origtni qui  ^dmmmntimt . Dunque  li  Pa- 
dri del  Concilio  conofceuano  vifofle  vn* al- 
tro Origene  Cattolico . 

ADAM  ATICA.  ^rber.  L'albero  del  Ter- 
XcRreParadifo , del  cui  flutto  vietato  giillò 
ilmo.^ro  Padre  Adamo,  .dnie  Zacthfm 
tefeendit  mrbtrem  , qumm  crueent  Dominmtmr 
mfcendtrtt  ; bine  efl  quod  dicitnr  ti  ,ftftÌHent, 
dtfctndtjfifapii  frflinmni  defeendt  mnit  I>t- 
titinnm  dtAdtmtticm  mrbort , vi  fefi crueem 
Vtminief  Tm£ìtnii  mjitttdmt , Tetr,  Clìrifel. 

ftr.u 

ADELINGVS.  Di  famiglia  nobile . Vo- 
cabolo vfàto  da  Longobardi, come  notò  Goc- 
frido  Viterbelènclla  Ina  Cronica:  Osine/ 
gei  illifueruntAdtlingi,  idejidt  nobili  fteft- 
firn  ,quf  mfnd  itler  difitur  mdelingm.  Quello 
^ome  li  deriua  dalle  voci  Saflbnicne  £dt»,che 
£gnirica  nobile  •< in;  imagine  , ò tiglio . La- 
onde li  Bareni , Se  altri  nobili  erano  cliiama- 
ti  Adelingi , come  vien  fcritto  nelle  leggi 
manofciittedi  S.  Edoardo  Kd  , e Confcllore. 
7^x  ytro  Edomrdui  Edgmrntn  fitium  torum  ft- 
mnm  rtlittuit , e^  quim  eeglimbml  hfrtdtm  rnm 
fmeere  nominmieii  mdtling  , qnem  noe  ditimui 
Domieettnm  . 


T^oth^a  de* Focaholì  Ecclejtafiicì , 5) 

giare  il  piede  at  Papa  vicario  di  CriPo  ,co>  | fitij  Ecclefiafiici , ienon  mettèndo  forco  i I&i 
me  leagiamo  negli  atti  di  S.Snfanna , quan-  j ro  piedi  le  cede  honoratc  dclli  gii  protiedii» 
do  fì  ragiona  della  venuta  di  MaOimocon  le  I ci . Cofa  per  ceno  degna  di  mólta  lodcpiria 
iègucnct  parole,  Ct^'fedìLaj  i efiliarli  non  foto  dalla  Corte  Koinana,ma  da 

ic’sHfanna  •ftruìt  DiceletUo!  tenfillnni . Li  I tutto  il  mondo  , gìache  i gllifl  di  ladri  dan' 
Kotnani  Ponceiici  non  per  fuperbia,  comela-  I no  in  agnato  per  tooliere  ingiudaaiente  il 
erano  gli  hecetici.ma  per  atta  d'^niilci  por-  pane  acquidato  con  (udori , e meriti  da  pec- 
cano elogiata  la  croce,  acciò  ti  Chridianì  | Ione  approuate  ne’publici  concorii,  nelle 
mndradéro  di  riuerire  la  croce  , e non  il  pie-  j Cateilre,  nc’pulpiti,  e ne'libri  dati  alle  daoi- 
de del  Papa; Di quedovfo  inuetcrato  ragio-l  pe  , acclamate  dalli  popoli , e propodeda* 
natòpiùdidufamcntcal  V.54nd-r//4.  Dotie  J Prelati , mentre edì  non  haurannomai  aper- 
fi  Vedranno  alcune  tiguce  antichiiTime , e cu-  i to  la  bocca  , fé  non  per  dir  male,  &'odtircar 
riofiflime.  I la  fama,  e buon  nome  dell’ Amietfario  , con 

ADHOC.  Si  trotta  f)>e(ro  negli  antichi  | imbrattar  anco  le  carte  d’inchiodro  per  ef- 
codici  de’  Sacri  Scrittori  quello  vocabolo  in  | porre  falfamentejC  con  inganno  le  lotoprc- 
vcce  di  ^dhMc . Cosi  leggiamo  in  Lucifero  | tefe  ragioni , deprimendo  con  danaro,  e con 
CalaàtiM.^iiodtnimAdhKfiiftptMntifH-  l fauori  l’ altrui  giuditia.  O quanto  deiiono 
nera  ihm  fuftrUtm  lib,  a.  d*  rt^ib.  j temere  la  vendetta  del  Cielo,  che  gli  foura- 

ADIAPHORVM.  Voce  Greca  iìià^atn,  | da  , mentrecontro  di  loro  hi  fenteatiato  il 
che  fignifica  cofa  indiflcreme,  cioè  quella,  i Piécipede  gliApodoli  con  quelle  tremende 
che  non  è buona,  ne  mala  in  fe  mcdcdnia  co- 1 parole.  TnunU  tu*  tttttmfit  in  ftrdiiicHtmi 
me  fono  le  ricchezze  . txtrìnjitnt  fnt^\tjH»ni*in  d»»um  Vti  txijìimtfii  fttunit 

fhiitftfbh  Qut^nt  mundi  tdixfhtr»  . S, . dtri . JOtr,  t.  ma  li  mileri  non  goderanno 
Hier  ff-ìi.  I il  fingile  di  Crido  comprato  con  danari , all- 

ADIVRNO.  Citare  in  giuditio  per  il  | zi  igiiilà  del  poucro  Gezipiù  rodo  compra- 
giorno  prcftfloj  donde  poi  Q derifia  il  nome  to  vna perpetua  lepra  per  fe,e  per  i (Iioi  po- 
w<ii<«rfl4in/',  che  (igliinca  citato  in  giildicio 
dalla  voce  ?tììuxi's-^dioHr»tr.  Si  leggediin- 
que  nelli  capitoli  di  Carlo  Magno,  i ranimit 
Ttelumntiant  , tjnteud  nis  ytnit  de  hamiuibui 
ScciepjJlicit  , ^urnan  eruni  xdimnnti  lib,  i, 

ADMALLO.  Venir  in  giuditio  per  liti- 
gare. f»  qn-d  frafttr  fimflieitatem  fuamttiu- 
fiat  futi  minime  paffit  praftijui  ,>el  admnilt- 
.re,  Merculf.  ab.  t.farmuiur.  eup.  ii,  onde 
|>oi  fiì detto  AfW/ae  il  luogodel  giuditio, e 
M*Uenfei  (bno  le  perfonc  litiganti , ò citate 
al  giuditio  . In  trujiinum  >eri  mullenpbmt 
e,ntli^ue  ttd  fettiarem  canflueniibue  iubel  reum 
mdduci.  In  >iia  SunCli  Ceroidi  ab, t.cup.if. 

XViflbno  in  verità  edèr^  chiamati  Mailenfet 
certe  perfòne,  lenuali  gudanodi  inquietar 
fe  , egli  altri  con  liti  cercate  da  edi  perdi- 
(liirbarechi  con  pace  , e njuftitia  dà  goden- 
do de’ benedeij  concedigli  di  fiioi  Prelati. 

Sono  meritetiolmcnte  nella  cotte  Romana 


Aeri . Sed  ir  iepra  adliarebit  fili-,  & femiiti 
tna  >fi}ue  in  fempiiernum,  4.  i\tg.  5,  ytrf.af. 
ADMF-NTVM  . Sorte  di  fletta.  H<c(ir 

pmilia  admevta  hartiiearum,  Tenul.de  S‘crf, 

tap.x-  Fù  cosi  denominata  , perche  nel  cari- 
car l’arco  fi  tiraiia  la  corda  lino  al  mento  per 
darle  maggior  violenza . 

ADMINICVIATOR.  Oifitioantico  nel- 
la Chiefa  Romana  , il  quale  hauetia  cura  di 
difender  lecaiife  delle  vcdoue,piipilli.  He  al- 
tre petfone  abbandonate , come  là  hoggi  I’- 
Auùocato  de’  poueri . Fà  memione  di  qiieda 
carica  Luitprando , dal  quale  do;<ò  il  Cardi- 
nale Piimicerio,cSecunaicerio  vicn  nomina- 
to StephannsAdminieulatar,  lib.S,  hip.  c,6, 

ADMODIO.  Modificare  ,aggiudarc,ò 
raddrizzare  alcuna  enfa  mal  fatta  enrregen- 
dola  ì vocabolo  barbaro  viàto  da  Palladio 
Vclcouo.  ile  autem  fanitet  incauti 
nue  incultafenf»,  yel  impalila  fetm-.nepiluna 
exaraftei  ynde  affenfam  fauti*  anima  yepeee 


chiamati  Pefeatori  , perche  fcar/i  di  talenti,e  / patueram  incuTrere  , nifi  vefira  lanital  adma 

, • r r I i :a 


dottrina  non 
loro  , ma  nèH’acn 


fanno  pèfeare  con  la  rete  del  va- 1 
Pacnue  torbide  de’loro  imbro-  I 


dia^et  epift  ad  Vefider, 

ADMODVM  . Saluiano  fpedb  li  ferue  dj 


bn* 


lo 


Notizia  de* Voc aioli  Ecclejtajlicì , 


bm  f»4  trihutnt-,tnnUi  •imoium  tlitn»  ftr- 1 gì  alami  Religio/I , e nella  Chirfii  Orienta» 
mtd  ‘fi  /.  ).  { Te  tutti  l'enènuno  , aftenendofi  dalla  carne, 

ADMONITOR.  Nell’crdine di  celebra- j e latticini;  fe  bene  non  digiunano  : anzi  li 
re  li  concili}  quello  nome  ligniHca  il  maellro  i Greci  cominciano  l'Auiientodalli  i4.di  No» 
delle  cerimonie,  perche  nelle  funtioni  eccle-l  iiembre,qualconume  era  anco  oflferuatoda* 
lialiiche  deue  auuifare  tutto  dò , che  & deue  | Latini , chiamandolo  perciò  QuareGma  di 
operare  . | San  Martino,  romeofTeniò  il  Baronio . Nel 

AON  VMI  ASTA  . Era  colui,  il  quale  ha- 1 Concilio  Mafticonenfe  fù  llabilitoil  digiuno 
uea  cura  di  notare , e fcriuere  li  foldati  nel  I della  feria  feconda, quarta,  e fella  nel  tem- 
tollo  detto  jidnHmimm.  | po  deli'Auuento  ,ounl  digiuno  fil  la  prima 

A DON  AI.  Voce  Hebrea,  la  quale  Ggni- 1 volta  introdotto  nel  la  Francia  da  San  Kuper» 
fica  Ggnor  mio  da  .eJin  cioè  Ggnore.  Quello  I to  Vefcoiio  Turonenle /li.  to.  hìB.ff.  jt, 
titoIoccoM  prr.priodi  OionelleSacre  Scrit- 1 Cominciarono  poi  alcuni  Crilliani  ddigiu- 
ture,che  mai  nó  G attrilviifce  ad  aicuna’crea-  ! nare  ogni  giorno  in  detto  tempo  fino  alla 
cura  . In  oltre  gli  Hebrei,  perche  non  poflo-  ! Telia  del  Natale . Vrbano  Quinto  ordinò  nel 
no  prnnuntiare  il  nome  ineH'abite  ItLoma,  | principio  del  Tuo  PontiGcato  , che  tutti  li 
quando  a' incontrano  di  leggerlo  nella  Sacra  I Chierici  eGllcnti  in  corte  digiunaflero  nel 
nojIdctìMi.  I tempo  deli'Auuento , e netti  due  giorni  an- 
Tflelirìt  fatUntitt  I tecedcnii  ulta  leria  quarta  del  primo  giorno 
di  QuareGma  . jinn.  Ceti,  «no. 

^jo.ffmtr.  11.  Qjicllo  GicroGinto  tempo 


frittura  in  Tua  vece  dicono  jhUfai 
ADOREA,  Gloria 

aiortii  albica fttm  ferì  dignum  >t  Domimai  iu 
hakitarci  lem  f lum  . Jn  yìt.S. Ceffi  f.bi  i-fife.  1 l_  _ 

ADPLANE.  Piamente  . Compitamente,  j vien  celebrato  in  parte  con  melliiia  ,perclie' 
Cumijut  adiifcrfa fifdia , quibfi  facmlì G fà  memoriadella leconda  venata  diCriRo 


ttfatnflfdcTt  filrfi  ad f lane  in  amnibuidi- 
fciflifit  ftliiMjeJftt  , Jm  fila  S.  Itcdagarìj 
ifife. 

ADRHAMO.  Prometteredi  giurare  co- 
me leggiamo  nella  legge  Salica,  t'fde  cale 
facramiflum  fer  fiam  ftfiuca fi  >iffi  tjì  ad- 
rbafiire,caf.  jo.  Tii.  jy.  voce  Franzcle  Ar- 
r«w/r,|aqual  Ggnifica  promettere,  giura- 
te, ò far  Gciirti , co<i  anco  G troiu  il  nome 
Adrhamitfi  barbaro  vfato  nelle  fbrmole  an- 
tiche. tpfe  berne  Sacramefium  inira  iffam 
tafafe  Pai  , ftl  iffift  Abbatii  halfifet  ad 
rhamiium . 

ADSALIO.  Aflàlire.  Me  tfaleetUne 
eUfalifit,  &liferafh.  Feim,  I{em.  Il  ver- 
bo//««roGgniGca  render  litiidocoo  le  botte, 
come  leggiamo  nel  formolario  di  Marcolfo 
Monaco  , ^fejì nei  nulla  mafefie  cau/a  in 
fiaadfaliffaiir,  t!r grafitar  liferajfetit  lìb, 
I.  cafìt.  19, 

ADTRd CTVS,  Acquillate  . R (tratto.  Va 
aemf  arate,  tei  de  quelibet  adtraBe.  Marcutf. 
if  antiq.ehar. 

ADVENTVS  . Auuento,  Tempo  (acro 
, manti  la  Notiuita  di  Clirillo  indituito  dal 
medcGmo  PreiicipcdegU  ApoRoIi  San  Pie- 
tro. Vurafd,  lib.  ycap.%,  Coniincii  dalla 
Donrenica  pili  vicina  alla  feda  di  Sant'An 
drca  , & in  quedo  tempo  li  Chridiani  anti- 


giudice, e però  G tralafcia  nella  Mcflà  il 
Cieriaif  Eacelfit,  e nell'cflitio  il  TeVeum 
febene  hò Ietto  invn  Rituale  amichiHìmo 
manofcricto  di  Benedetto  Canonicodi  S.  Pie- 
tro dell'anno  1 140.  che  G cooferua  nella  Bi- 
blioteca Angelica  di  Sant*AgodÌBo,chc  nel- 
le Domeniche  dell'.\iHKnco  G cantaiiano  la 
Cleria,tii\Te  Veum  . Inoltie  il  Diacono, 
e Suddiacono  non  vedono  le  tonicelle , m j le 
pianete  piegate . Parte  G celebra  con  alle- 
grezza in  quanto  G fi  memoria  della  prima 
venutadi  Crido Bambino, &;i  tal  fincGdt- 
ce  V AlUlfìa,  qual  allegrezza  in  particola- 
re modra  Chiefa  fama  nella  terza  Domeni- 
ca con  permettere  anco  al  Diacono  la  dalma- 
tKa,  &al  Suddiacono  latonicella.  Li  Cardi- 
nali in  tal  giorno,  depode  le  vedi  paonazze, 
cori^rifcono  vediti  di  rolà  lecca,  anzi  l'i- 
dcHo  PontrGce  foieiia  celebiare  folenne- 
menie.  la  quarta  Domenica  delI'Auuenio 
era  detta  Verni  fica  >aeaft,  cosila  chiama 
San  Gregorio  nel  fuo  Sacramentario,  perche 
G continuaiia con  l'olGtio  del  Sabbato  prece- 
dente, incili  G faceiiano  l'ordinationi.  Mi- 
ereleg,  de  Ltelefafiie.  ebftrmat.  ra/i.ay.il  qua- 
le di  tutte  te  Domeniche  dopò  le  quattrn 
Tempora  rende  la  medeGma  ragione . 
autem  Pemifii*  antirjfìtmr  ab  ejfitie  >aca- 
barn,  ijuia  celebraiie  rrdifatienum  inala  de- 


. Mmcce  folciuna  digiuaare,  come  tanno  hog-  J creta  Saufferum  l'airum  tam  fere  fiebai  , w 
• . /•- 


II 


Noikjn  de*ì^QCAholì  Eccìeftajlici , 

’ , jinin  S*blat»  Mdfirìhtrt-  I latini  hanno  tifata  qntlla  yoet  far  tfprimm 
. ...1  vien  coniermata  eia  tiicii  li  | ^nel , ehr  yolgamititt  diciamo  libro  giornal» 
[al  materia  . Per  la  medefìma  I da  memorit  ,t  da  notara  o^gì  yna  cofa, 
egorio  intitolò  la  Domenica  le-  i ni  yn'altra’  oomo  porta  t'occafienn  li  gì 


domai 
grtei  dii 


fattnr  rominicit , 
tur  , Ilqiial  ritn\ 

Scrittori  di  ul 
caufaSanGreg 

OOlvladiQuare/ìma  xran/.  Si  ce- l robbono  rphtmrridi  , noi  dianj  t o tati  fonala 

lehraiianodunqiie  le  ordinationi  di  noctel  opero  dtiTorncbo ,»  tali  m’imagino  , chtfian» 
circa  il  principio  delia  Domenica  fei’uente,  ! quello  dì  t.l)tlacerda,ehenon  hi  ytdwr  . 
come  ferine  San  Leone  i Diofeoro  Patriarca!  ADVMBRO.  Ofciiiare.  ^t  & fi  bone  alìf 
AlciTandrino  . ^t  non  paffim  ditbntomnibntltomparatHr,  tir  alio  adnmbrainr  ,niLiiomii 
factrdotalit , tei  lenì:iea  ordinaiioctlebretnr,  ' nnt  rrmaneat  in  boni  nomine , Tertnll  deexi 
ftd  / .fi  diem  fabbati  eini  noffit,  qua  in  prima  J hort.  Cafi.  c.  j.  Pc  airroue  fcrifle  il  medelìmo. 
Sabbati  inetfeit  txerdia  dtligantnr  epift.  Si.  ■ 'Petnlantiamd  ntodefiia  adttmbratam  de  fp*Si 
cap.t.  Onde  fino  al  piefentelò^liamo  neJla  | cap.  p. 

Mtlìarcpetcre  il  Vangelo  del  iabòato  , pi- 1 ADVOCATIO.  Qiiella  voce  appreflb 

Sliando  l’Introito,  Graduale  , e Communio  jTenulliano  alcune  volte  fìgm'fica  confolatio- 
ella  feria  quarta  . E così  amicamente  fa- 1 ne,derìuandolidaI  Greco  •anfàitMidiaooTcu, 
cendoC  l’ordinationi  nella  Domenica  lì  con- 1 Itaqnr  talibni , é-  adnocatlo,  e>  rifui  promiti 
tiniiaua  l'oflìcto,  & anco  il  digiuno  del  Sab-  I litur  llb.  de  paiient.  cap.  1 1 . Nel  medefìma 
' baco,  mi  hoggi  fltengono  rordinatìoni  il  I fenfo  fi  feriie del  verbo come  leggia* 
Sabbato  mattina. perclie  eracofa  dìfHcilìfli-  ! moncl/ii.  j.adnerf.  Marc,  c-  tq.  .Aduocata 
ma  continuare  il  digiuno  fino  la  Domenica;  | /aa^Mrnix . Nelialeggecanonicavienchia'- 
Vurandnt  lib.S.cap.  jq.  Dicono commune  | tnaco/«a<td»«r.<iitnij' lilius  patronato  fopra 
mente  liCanoniflì , che  il  Vefcmiopuò  tene- jqualche  benefitio  ecclcfiaflìco,  come  anco 
re  ordìnatione  nella  Domenica  feguente  alle  | Aduocamt  vien  detto  il  Patrono  à cui  /petui 
quattro  Tempora,  fé  vuole  continuare  il  di- 1 la  nomioatione  , ò prefentatione. 
giuno  del  Sabbato.  Onero  era  quella  Dome- 1 * AT>y«)CATìO,&c.  come  fi  detini  dayer- 

nìca  nomata.^  yacant,  perche  il  Papa  vaca-  j bo greco  , non  redo  i offendo  nome  ytrbale  di 
Ila  dalla  flatione,  troiiandofi  fianco  per  l'or-' aduoco.  Bifegna  ,cht  l‘ autore  abbia  yoluta 


dinatiani.ellendo  folito  il  Pontehqe  celebra 
re  l’oidinatione  fòlaraente  nel  Mele  di  De- 
cembre  i come  li  vede  nelle  Vite  de’Pontefi- 
ci.  Finalmentealtripenfanoefler  chiamata: 
fiatane , perche  il  Pontefice  in  quella  Do- 
menica attendeiu  fòlaraente  i far  limoline, 
lardando  da  parte  ogn* altra  occupatione. 
Per  le  ragioni  addotte  nafee,  che  venendo  la 
Vigìlia  del  Natale  in  quello  giorno , nel  ter- 
zo Notturno  non  fi  legge  l’homilia  della 
Domenica,  ne  anco  il  Vangelo  al  fìnedella 
Mefià , come  fi  fi  in  tutte  Infere  Domeniche 


(tire  , che fia  yna  yoce  derìnata  dalycrbolai 
tino  corrifpondente  al  greco  reapntiMSi»  , fa 
pure  fi  trona  , donde  mnpettbmoe  aduocatus, 
netfnoAroH , aduocatio  ^ idefl  , confolatio  . 
Scherma  ben  yolontieri  Tertnlliana  in  tal 
modo. 

itDIFEX  Muratore,  Architetto,  Anta 
tnim  fuit  detiberandnm  ex  fimilitndine  fruì 
dentijfimi  ad'filit  illiut  , qui  friut  fumpinr 
operii  eum  tiiribni  fnh  fuppntat,  Tertnll.  de 
Idol.c.  la. 

itPHONOTROPHlVM . Collegio  de* 


dell'anno , perche  fi  fono  dette  nel  Sabbato  i Cantori . fecit  ad  SanCtnm  Stephanitm  «pòi- 


precedente 


I notrophium  , vbi prlmicerinc,  ó-eantoret  mai 


ADVERSARIA.  Commentario  di  qual- 1 nerent  ,co»ì  fcrifle  Pietro  Mallio  nella  hiflo- 

_ « il  l^wtnmoo^m  a /a  ayannm  lao  maI  I ••  ' #!•  C 1 1 *1  ivn  A 


che  tello , ò fcritiura , perche  fi  notaua  nella 
parte  oppofladel  libro  Velaeerda  cap.  So, 
«vMrr.  1.  il  qualeper  tale  cagione  intitola 
quel  Tuo  libro  faera  , opra  eru- 

ìtì,flima,  da  cui  hanno  prefo  grandidìma  lu- 
ce quelle  mie  fatiche. 

• AOyf.l^ AH}  4 , fieome  è ingegnofa 
t'otimolagia  diqutfta  yoce,  coti  alt’ incontro 
non  è buona  la  fpofitiona , che  fignifiehi  com- 
meaiarq  di qnaUbetefio fofetittnrm  iibttotti 


ria  facra  , parlando  di  S.Grreorio  il  Magno. 
VoceGreca  itwt  tttso  , che  fignilica  luo» 
ao,doue  fi  alimentano  li  cantori,  fi  donereb- 
be per  tanto  fcriuere  Ephono.-rophinm  . 

* J£.VHOTiftTHpTHiyM,  «fec  Collegio  di 
Cantori  yoce  greca  ti,  ma  mal  feritta  per  X, 
e peggio  per  : fi  dene  fcriuere  per  t 
E'iiihanatro)>liilim  dal  greco  Eveoiaricptiiir, 
citi  luogo  doue  fi  alimentano  li  canteri, 

iEQViVOCOR»  U inedcfimo  no- 


lì  Kottija  de'VocahoU  Eccle^tajlkì . 

tne  /imilé  ad  vn’altro;  fiche  atiefio  verbo  ap- 1 rate  apprefio  S.  Ambrogrofisnifiea  il  debhd 
predo  alami  Ecclcfiadici  ha  diuerlb fi^ni-  Icontracto.  Etficcmth  gntuh^rt  tentrtxii  ^ 

ncatoda  quello  de’logici  , cfilofbfi,  come  I De e,  j,  dotte  iiarladel  nodro  primo 
nf^r r i.j.  * a: ri:*.  _* 


lepoiamo  in  Pietro  Blefcnfc  mentre  loda  S. 
diaria  Maddalena  con  le  feditemi  parole.^rc 
finti  ftndendam  fatrtcinium  h»i»t  fanittn- 
tìt  ,^uii  ficitt  ttquiHKitar  Bntta  yirgini  in 
•XxabuU  ,fe  c:!am  cinfrrtur  ti  qHtdammtdt 
in  txtmfU  ftttn.  s j.  Qiiefto  Autore  fi  ferite 
ancora  del  nome  per  lignificare 

vniioimitidi  nome,  come  ferine  ad  vnfiio 
amico  JEijaìutcatìuii  -nPn  tilt  cord*  vratM- 
itr  ; ijfc  rttr  hec  accìdiff'e  fiat  dlfftnfatlsnt 
àìaina,yt  nthitejftt  ynìftrmitat  nominitytjmts 
d putriti*  ftttrtt  ynifonats  idtntim  ytlun. 
tiium  tp.77.  Anzi  hò  anco  letto  in  altri  Icrit- 
tori  radiettitio  JEt^uimeus  per  dinotare  vna 
perfona  del  medefioin  nome.  it*qutfc/ìiju*m 
Xudiuictn  *b  nquiutctfUi»  fu»  rijUtutut  tfi  in 
rrgnum  . F/cd.lib.i.lii/l.  I{tmtn,  ca^.io,  per- 
che il  figlio  fi  nomaiia  anco  Ludouico  , e più 
chiatanicntc  Vvarnefido,  numerando  li  fi- 
vliiiolt  di  Carlo  Magno  Icridè  Sttundmittm 
Tifimit  fratti  , atnut  autnraiutìsut.  Cola 
certa  i , che  Patio  li  chiamaiià  Pipino , come 
anco  il  iratcllo  nato  da  Himeltruda  . 

aCRA.  Sarinecedario  prima  inuedigarc 
l'etimologia  di  queda  voce  tanto  frequènte 
ne'  (acri  Concilij,&  altri  Scrittori  Ecclefia- 


padre  Adamo.  Altre  volte  lignifica  prezzo, 
cosi  (cherzando  il  medefimo  Santo  (opra  la 
mormoratìone  di  Giuda  contra  la  Manda  la- 
na (ctidè.  Trtcrnttrjtm  nracrntii  iiiffitr  df 
darai  ,lìb,f.  inlxt.tap.S  Allude  alla  lette- 
ra T.  la  quale  fi  forma  d moda  di  croce  ,Se  i 
la  prima  nella  parola  rrrrrarerni»  , 

itVOSVS.  Vecchio  di  molta  eti  . yiu 

mtnt  .dtutìiint  yetniuifii , ae  in  nntft  tim* 
cerport  fri^ìdus  tatti  circnm  frncfrdi*  fan» 
guir,  H tttmar.in  f^tmlgit, 

AFA.  Voce  Greca.  «9»,  che  lignifica  pol- 
liere,  Atgypti nm  yidtt  in  afa  ytlnianttm, 
in  vii,  SS.  Ttrfti.t^  Ttlic,  Allude  all'anti- 
co codume  de'  lottatori , li  quali  vitti  d'olio 
fi  riiioltauanotra  la  poliierc  per  non  elTer  co- 
sì facilmente  abbracciati  , e buttati  in  terra 
dall'auiierfario  . Si  ragiona  qui  del  Demo- 
nio rom parlò  in  forma  di  Egittio. 

AGALMA  . Voce  greca  A''j,aAa«,dclla 
quale  li  fJ  mentione  nel  fecondo  Concilio 
Niceno , e lignifica  datua  di  qualche  anima- 
le à differenza  dell  'immagine,  che  rapprc- 
fenta  figura  rationale. 

*AGAI-MA , cS“f.  yntrrtcaiì  brut , mi 
di  ftnft  iUimiiait  ,tnm  rìjirtilt  ,cemt  yntlt 


dici,  co*  la  Oliale  dimodrarono  ilcóputode-  j l'Autert  ,elit  It  rijMngt  à ft!t  ftaiutd’anlmaa 
gli  anni.  Alami  hanno  penfato , che  li de-}//.  St(titl  lutradiai»  hi  tinti  fmft , mnftr- 
xiuaflc  da  /Et , perche  nelle  monete  di  bron-  j cj»  fi  dtut  dir't,  chtfi  tantradifiingu*  da  fgntt 
zofinotaua  ,& imprimciia  l’ annocorrente.  I d/fira/Kr»  r4»/ert«/;  . £»//«  qtttjia  vtttgt. 
Altri  con  maggior  probabilità  \\annotnk-  \ utrait  ad  ogni  tftrtjjìent  di fìgurt ,/}aiut,baffi 
•nato  , che  la  fopradetta  voce  fia  compoda  di  j rilitui,  mcdagli't,imagiuimn  ftit  di  animali, 
alcuni  caratteri  come  cifre  .cioè  A.ER.  A.  | mà  ttiandit  d'ycminì,  di  D«,  t di  Santi. 
Ìii\\ìi\i  iianiftcìno  Annui  trat  Augufii^tpet-]  AGAMVS.  Celibe.  Voce  Greca  njfytfì 
che  altem()odi  qiicdo  Imperadorc  cominciò  j cioè  fenza  nozze.  Trimu,  Adam  ncntgamnr, 
SI  detto  computo  degli  anni.  Il  Cardinal  Ea- agamut . sini  Liramiam  prtbat 
ronio  nelle  Note  al  Martirologio  Romano,  j tahibtani  urtium  Adamum  bigamum  , tjutm 
Seguitando  Dione  Calfio^orta  opinione ,chc  1 [i^ucninr,  Hitr,  adntrf.  /•«in.  Onde  qucl- 

Sitiedo  vocabolo  fi  deriiiade.  Ab  art  tditdt.ìU  donni  celibe,  la  quale  li  dedicaua  al  fer- 
’c/chc  nel  tempo  d' Atigudo  Imperatore  fi  j iiitio  diuino  in  qualche  chiefa  , come  le  mo«_ 
raccollc  dalle  Spagne  tanta  (>ran  wpia  di  j nache, era da'Greci chiamata . 
monete , la  quale  non  folo  bado  per  il  trion- 1 AGAPE  • Conuiti  (agri,  che  folcuano  fa- 
fo  ; ma  anco  per  rilàrcire  molte  fabrichedi  j re  li  Cridiani  antichi  dalla  voce  greca,  Aj.^- 
l^onia , Onde  da  queda  contributione  co»i  j «« , tioè  amore , poiché  fi  eelcbrauano  in  fe- 
Jiberale  della  nationeSpagmioIa  cominciò  il  jgno  di  charità  , Se  amoreuolezza  . Qiiedi 


computo  deg  Panni  à nominarli  Atra,  in  me^ 
tnoria  d’vn  fatio  cosi  gcnerofo , c memorabi 


:i 


conuiti , come  dice  il  Nazianzeno , eranodr 
tre  foni.  Alcuni  fi  faceiian*  con  occalinne 


Je  I che  )>erò  queda  voce  è più  frequente  ne’  j di  nozze  .alle  quali  veniiia  inuitato  il  Vefeo- 
Concili)  Prouiuciali  della  Spagna.  Quedo  no  me.lel:mo,e li dkeuano  Agapi  connubiali,’ 
Btpcabolp  io  genere  neutro^  & io  nuroeioplu-  j Altri  ceiebrauan/i  io  pccAfipue  delie  Fede  de 

Santi  . 


» 
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Santi  Martiri , cchiamaiianfi  A<»api  natalitij,  I 
li  quali  fi  cckbraiuno  nelle  ditele.  Final*  j 
mence  altri  fi  fàcctiano  nell’  efcqiiic,  tt  cran  | 
detti  Agapi  funerali;  di  quelli  parla  S.  Cle-  i 
mence,  ammonendo  il  Clero  con  tali  parole,  i 
^«1  in  txeqmji  morlHcritm  xd  ronRininm  fu- 
ntbrtinuhxti  tjlit,  ardine,  & limare  Dei  epu- 
Inmìni  , vt pajjitir precet prò  defnnPtU  aditi- 
bere  Dea  lib.S.ean/t.Mpa/ttl.e.  44.  Si  foleuailO 
inuitare  ipoHcri,, gli  amici,  e parenti  , come 
ofTeruò  Origene  ìib.  10,  in  tab.  onde  San  Pao- 
lino fcriiiendo  ad  Aletio  commenda  molto  la 
fila  magnificenza  moftrata  ne  gli  Agapi  fu- 
nerali celebrati  {xtr  la  fila  moglie  'RuflSna 
dcfonta  nella  Dafilica  di  San  Pietro.  P<- 

iranat  animarum  najlrarnm  panperet , fui 
tata  P,ama  ftipem  meritant  mnltìtndinem  in 
aulam  jtpaflali  eangregajii , TnltUra  e^ uidem 
tanta  aperti  ttii  fpe^atnla  ptfear  . Videra  enim 
tnìhì  -aidear  tata  ilta  religiafa  miferanda  pie- 
Hi  examinajllat  fìttatiidinina  alntnitax  lan- 
tit  influire  penimi  agminibnj  in  ampiiflìmam 
glatìafi  Tetri  Bafilitam  , yiptaiannij  atrij, 
^ fragradibuttampi  fpalia  taarlientHr  , ep. 
Si.Soleiianfi  anco  celebrare  gli  Agapi  dopo 
la  Santiflima  Comnuinione  . ^inti^uiiut  mai 
trai  paft  camtnnnitnem  dininarum  myJieriiTiim 
taepnlatianei  , (jf  tampauiianet  fieri  , dìniii- 
bui  epuiat  fnpptditamibm,  <>•  ptaterea  pan- 
periaret  inuiiautibui . Zauar.  in  Can.  74. 
Trn//. Degli  Agapi  folenni  per  le  dedicationi 
delle  Chiefe  parla  S.Gregorio  /.i.r/.i4.oue 
ordina  i Pietro  Suddiacono,  che  metta  all'er- 
dine  le  cofe neceflàrie  per  tali  conuiti  nella 
dedicatloned'vn  certo  Oratorio.  Furono  poi 
per  li  diibrdini  (èguiti  prohibici  quefli  con- 
uiti nelle  Chiefe  da'Sanci  Prelati,  e maflìme 
dal  Concilio  Laodiceno  t*p.  iS.  dal  Carta- 
ginefe  50.  edal  refloCoftancinopolica- 
imal  canone  74.  RimoflTe  per  tato  dalle  Chic- 
le dalli  conuiti  Sant’  Ambrogio  , & ad  efem- 
pio  fuo  ancor  Sant’ Agofl ino  procurò  di  le- 
iiarli  dalla  Chiela  Africana,  vedendofi  gii 
perduta  quella  fimplicicà  dinota  de’ primi 
Crilliani.  Sopra  della  qual  rilorma  ferifie 
ad  Aurelio  Vefcouo  Cartaginefe  eflòrtando- 
Ja  i moderare  cali  abiili  con  foauiti.  Mtgii 
daeenda,  ^uìm  iubenda,  magia  manenda,^ujm 
minanda  rp.  Alai  propofito  riprende 
acrementeTeituliano  le  fniodetace  , e licen- 
tiofe  Agape  de’  Crilliani  gololì  : ^pud  te 
agape  in  tatahit  fernet,  fide!  in  tniinii  calit, 
S^ti  in  fetenlit  iaftt,lib,dt  leinH,  adutr.Tf^ 


leh.rap.ty.  Non  Cori  lidiuoti  Chriftiani,  le 
cui  Agape  vi  deferiuendo  il  medefimo  Auto- 
re neìl’Apoloaecico  con  le  feguenti  parole, 

ICana  nafira  denomini  ratianim  fini  afiendit^ 
yaeainr  enim  k}k««,  <<f  diliélia  parner  • 
Cratatefl  . ^natiifcnntjne fumptibur  tanfiet 
iutrnm  efl  pietatii  nemine  facete  fumptum, 
Si^nidem  inepet  tjuatjue  refrigeria  i/ia  innam 
mni . 7{ihil  niiliiatir , niìtil  immade/ìia  cap. 
f 4.  Non  erano  ammefli  i quelli  conuiti  ne  li 
Catecumeni , ne  li  Penitenti  publici  ; li  pri- 
mi perche  non  erano  ancor  atti  alla  commii- 
nione , li  fecondi , perche  non  la  doueano  ri- 
ccuere.  Dura  però  fino  al  prefente  l'vTode- 
gli  Agapi  in  tutto  l’ Oriente , à quali  fpelTo 
mi  fonotrouacoprefenteconoccafionedi  Fe- 
lle, ò funerali  le  bene  non  fi  fanno  dentro 
leÓiicfe , ma  vicino  ad  effe  in  qualche  cam- 
pagna aperta  , onero  nelle  cafe  prillate  con- 
forme i quel  che  prelijrifle  San  Gregorio  nel 
ab. 9,  tp.  7t.  à gl’  Inglcfi  noiiellamente  con- 
uertitl  alla  fede  pertnettendo , che  celebraf- 
fcro  limili  conuiti  in  certe  capanne  compolle 
di  rami  verdi  vicinoalle  Chtelè  , in  cui  fi  ce- 
lebrapnole  lolcnniià.  N'ell’Iloladi  Malta, 
maliime  nelle  Chiefe  Rurali  Ibglinno  nella 
niedefima  Chiefa  ,oue  lì  celebra  la  fella,  di- 
flnbuire  al  popolodoppo  il  Vcfpro  alcune 
ciambelle , con  frutti; eli  Greci  fimilmente 
benediconocette  fogaccie,  lequalidinifein 
pezzi  diliribiiifcono  al  popolo.  Tra  li  coniii- 
ci  ,che  io  viddi  nel  monte  l ibano,  quando  v* 
andai  l’anno  nund-tco  al  Fatriarcha 
Antiocheno  per  lèruitio  della  S.  Sede  Apo- 
flolica-,  foniiiofiUimo  fd  quello  fatto  nella 
fellìuici  dell’ AlTunta  di  M.  V.  titolo  della 
Chiefa  Patriarchale,  poiché  oltre  relTerui 
flati  molli  Vefcoiii , e gran  moltitudine  di 
Clero,concorfe  vna  infinità  di  popolo,al  qua- 
le in  quello  fol  giorno  fi  diede  carne, perche 
nel  Monalteio  mai  l’apparecchia  carne  , ne. 
anco  per  li  forallieri , de  in  quella  occafione 
s’vccidono  gli  animali  fuori  del  detto  Mona- 
fiero,  non  cffendociò  lecito  far  dentro,  per- 
che i Monaci  Maroniti , che  viuono  folto  la 
Regola  di  S.  Antonio  , non  folamcnre  non 
pofibno  mangiar  carne  ; ma  ne  anco  farcii 
macellodcntio  la  claufura  : c per  tal  fine  il 
Patriaica  Con  li  Vefcoui , che  fono  tutti  Mo- 
naci, mangiano  feparatamcntc . Sogliono  li 
Greci  nell  ’ elèqiiie  dtllribuire  al’  popolo 
nella  Chiefa  gran  cotto,  e benedetto,  il  qua- 
le oxiuad  con  altre  galaotaiic  chiamato  co- 
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lina  laikvS*  ',  cioè  confetture , ò cofe  dolci,  I crofami  Concilii , Nella  Citti  di  Colanti-  ' 
con  le  quali  li  và  ornando.  L'origine  di  que- 1 nopoli  folcano  habicare  con  i Chierici , prò-  ' 
ila  viiianda  cominciò  con  tale  occalìone.Giu*  I felTando  cariti  , amore  fpiriciiale . Inuen- 
liano  Apollata  per  l'odiocapicile  , che  por- I tione  per- certo  diabolica  , che  daua  largo 
taiiaalla  Religione  Chrifliana  ordinò  , che  I campo  alle  mormoratiani,c  dicerie  del  po|>o- 
ncllaCittidiCoRantinopoli,  quando  li  Cri>]  lo  con  manifello  fcandalo  . Fò  dunque  tal 
iliani  celebrauano  il  famotempo  di  Quareli-  { abufo  corretto  dal  Boccadoro  fui  bel  princi* 
ma , in  piazza  non  t' efponelTero  à vendere,  j pio  del  lacarica  paliorale  . 
fe  non  cibi  contaminaci  , e fagrihcatt  i gl' I AGENDA.  Concai  nomedi  molti  Serie* 
Idoli  , acciò  li  Crifliani  fofl'ero  condrecci  ■ cori  Ecclelìallicovien  chiamato  l' officio,  e 
mangiare  quei  cibi , ò morir  di  fame  j ma  | commemoratione , che  li  fanno  per  1*  anime 
atiuertiti  elli  da  San  Teodoro  Marcire  in  vi-  i de'Jefonci . Hò  letto  in  vn  Sacramentario  di 
fione,  che  in  cambio  di  pane  prendcllérogra- 1 S.Gregorio  manoferirto , che  li  conferua  nel- 
no  cocco, cucci  Io  fecero  per  vna  fettimana  in- 1 la  Biblioteca  Angelica  di  S. Anodino  in  Ro- 
tiera  , fouiienendo  li  ricchi  alli  poueri  con  ma  il  fegueme  titolo  nella  meda  de'morti.  In 

f;randiflima  prontezza  ; onde  l’empio  Giu- 1 dtfHnlìtnttH . Il  mede-- 

Lano  vinto , edifperato  di  poter  conleguire  j limo  titolo  lì  ve«le  nel  irteionariodi  S.  Giro-  ' 
il  ftio  intento  commandò  li  vendelTero  li  cibi  limo . jtitni*  ytfftrùna , tri  munnìnt  , 
come  prima  puri , & incontaminati.  Vollero  Cosi  il  Vcnerabil  Beda  nella  vita  di  S.  Ago- 1 
poi  li  fedeli  di  Coiancìnopoli , che  di  tanu  , dino  Afmdolo  dell*  Inghilterra  ferine . Tri- 
vittoria  fe  ne  tenellè  perpetuo  ricordo  didri-  I cmat  ipnthjutn  itei  iltint  n^rn- 

biiendolì  ogn’annoin  memoria  del  tttumftltmmhn  ctUbr^ntur , Fù  concai. 

Marcire  gran  coctoalli  poiieri , ornandolo  . vocabolo  nominato  l'olfitiode'moni,  perche 
con  mandorle, con  zebibo , noci , melagrani,  | con  edo  li  edègiiifce  la  mente  del  cedatore , 
elogile  di  petfolèmolo  minutamente  trito,!  AGNOETA.  Setta  d'Herctici,  voce gre- 
con  tequali  vengono  i dinotare  le  varie  vir-  I ca  fi'wnim: , cori  nomati , perche  tencano 
tùde'Santi . Racconta  il  tutto  Nettario  Ve-  I Grido  come  ignorante  per  haueregliconfef' 
icoiMt  della  medelima  Cicci  riferito  dal  Ba-  ! lato  di  non  laper  il  giorno  pcelidb  del  giudi- 
roniu  «nn.  jtfi.  Fii  poi  da'Grcci  qued'  ope«  | ciò  finale  . 

radicharici  vlàta  anco  nell*  efequie,  qual  I AGNVS  DEI.  Quedaorationedclla  Mef- 
codume  dalli  medelìmi  Greci  fù  introdotto  ! fa  ordinò  li  cancad'e  Sergio  Papa  ; fe  bene  li 
in  Malta,  oue  il  grano  cori  condito  vienchia- 1 ritroua  regidrata  nell'  antica  liturgia  di  San 
itiato  Coccia.  I tMofcouicti  chiamano  Cuthia  | Pietro  forfè  Sergiodimacoda  tutti  commune- 
ìl  pane  benedetto  , cIk  li  difpenlà  al  popolo  I mence  autore  di  cale  oratone  dccroò  li  di- 
nelle  Chiefeper  I*  anime  dc'morti , aa  que- 1 cede  tre  volte  , doue  prima  6 diceua  vna  fot 
ila  voce  forfè  venne  in  Màlu  il  nome  di  Guc- 1 volta.  Baroo.  ann.  701.  Tre  volte  ancora  R 
eia  . I ripeceua  Mìftrir*  Boii/al  fine;  ma  Gìouan- 

AG.W’ETAE  SORORES.  Sorelle  fpiri- 1 ni  XXII.  per  lecontinuc  Icifme,  e tu^bàtioni 
tiialidalla  voce  greca  A’>«vtiT«<  , che  vuol  [della  Chielà  ordinò,  che  nella  ccrza'vdti  lì 
dire  forelle  di  carità,  e d'amore . Sono  anco  I dicefle  parrn».  Moggi  però  in  Ko- 

chiamate  Hìtrtn.  tfì/ì.  n.ttai  h Chiefi  laceranrnlè  madre , e capo  di 

ad  tM/iach.  Valtad.  in  JUalcg.  Da  altri  lòn  ' tutte  leChicfe  ritiene  l'vfu  ancicodi  ditela 
nomate  Urtm  dt»»tn , Viàrono  alcune  per- 1 terza  volta  iiiftrin  ntbìt , qual  ritodnioiio 
iòne  timorate  di  Dio  tener  in  cafa  quede  di-  ■ olTeruarc  li  Sacerdoti , che  celebrano  in  detta 
note,  e virtuole  Vergini , come  lorelle  , e I Chiefa, per  efìèr  figura  della cclcde patria, e 
compagne  nella  vita  fpiriciiale  j ana  poi  col  | lontana  da  ogni  force  di  tiirbarinne  . ^Ih.dr 
tempo  tal  coitnmc  diuemie  vna  maihina  di  j "'f.  P»*-.  cap.  51.  Inawmi.  III.  Uh.  6.  dt 
fceleraggini  , e però  (opranominato  Ty^tuNM  ! mjfln.mijf.  Nella  Meda  del  SabKaco  Santo 
attunbinatut  gtnut,  daS.Girolamo  nell*  epi- 1 li  tralalcia  l'.Apnus  T>ti  (ter  dinotare  il  filen- 
dola  lopracitaca,  il  quale  ripieno  di  fantoze-  ' tiodclleSance  Marie, e percheCrido  nonera 
lo  và  elclamando  . yndt  in  EttUfat  .Agapt-  ancor  ricoiiofcitito  per  Redentore  ,e  Saluaro- 
tarum  ptflit  intrtft  I Furono  per  tanto  con-  redelli  peccati  del  Mondo  ,P»r./.ir.c.?5.  Sc- 
deimatc  da*  Sancì  P)4[i , e prohibjce  da* cofldo  il  Rito  Ambregiano  non  R dice  nelle  - 
X ‘ ’ Mede 
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Mefls,  Ci  non  de’mo.ti . Sono  ancor  chiama-  j i? ;z.  (òtto  pena  di  fcommunica , Anzi  non 
' ti  Agnui  Dei  a Icone  medaglie  di  cera  confa- 1 li  pollono  vendere  per  vn  decreto  facto  dal 
«rata  per  hauer  improntata  la  figura  d'vn’ j Cardinal  Vicariò  riferito  da  Monlìgnor  Rie- 
Agnello  Umbolo  di  CriRo  paticnte.  Il  Pa- 1 ciiillol.i.  £rr/.c4^.  9. n«m.  8.  contea 
pa dunque  (ùol  benedire  li  detti  Agnus  Dei  1 qucRocoRiime  di  formar  la  figura  dell'A- 
nel  pruno  anno  del  fiio  Pontificato .epoiogni  I gnello  per  rapprefentare  CriRo  alcuni  aile- 
fetteanni  nell'octaua  diPafoua.  Si  tanno  | gano  il  canone  8z.  del  feRo  Concilio  Geiie- 
delli  cerei  P^fquali  aiianzati  ranno  prece- |ra  le , nel  eguale  fi  vieta  erprelfamence  relfl» 
dente  da  MonfignorSacriRa  aiutato  da  eh ie-j  giare  il  noltro  Redentore  fono  la  figura  d'A- 
rici , e Retigiolì . Il  Papa  dunque  nel  Marce- 1 gnel lo^mifolamente  in  figura  humana  il  qual 
di  doppo  Pafqua  veRico  con  l' amicto  ,alba,  I decrc:>'>  l'ù  poiconfcrniatoda  Papa  Adriano, 
cingolo.  Rota  , e mitra  benedice  I*  acqua  in-  I Si  rifponde,  che  allora  fil  decretata  tal  pro- 
fondendo il  balfamn  con  dire  alcune  orationii  hibitioiie,  perciie  alcuni  folciiano  dipingerà 
prefcricce  nel  cerimoniale  , Se  anco  vi  pone  j S.  Gio.  nacciRa,checnnildico  moRraua  vn* 
'•dclCriluiaconfacrato,poicintoconvnzma-|  Agnello, fenza  mai  vederti  la  vera  etfigìe  di 

CriRn,  fiche  veniua  d fcancellarfi  dalla  men- 
te de'fedeli  la  fembianza  fiumana  del  Verbo 
incarnacò.  Al  preicitte  però  non  corre  tal 
pericolotra'CriRiani  , vedendoti  del  conti- 
nuo nelle  Chicle  molttirima  immagini  di 
CriRo. 

AGON.CombattimentOjVOce  greca  à><vr« 
lignifica  anco  l'iReRb  teatro , oue  fi  efercita- 
ua  tal  combattimento)  anzi  alcune  volte  l'i- 
Refià  moltitudine  de  gli  fpettatori . Om»h 
yMÌ  in  artntctnttndìt  ab  emaibat  fi  ab/Uart, 
t.Ctrìat.  9.  onde  poi  era  chiamato  Agtnìfìa, 
0 ^genìtiia  il  combattitore  , Olierò  lottatore. 
£t  ho^  dalli  CriRiani  fono  commmiemen- 
te  detti  Agonizanti  quelli , che  fi  ritrouano 
nell'vlcima  confiiccodella  morte , per  i quali 
fono  nella  Chiefa  introdotte  iàntamencc  al- 
cune compagnie  di  fratelli,  e forelIe,che  han- 
no perinRituco  di  pregar  per  gli  Agoniziti; 
opra  malto  pia,  e degna  d'cRere  abbracciata 
datucii^gidche  tutti  haueraniio  ditbgiio di 
tale  aiuto. 

AGONISTICI.  Erano  cosi  nomati  alcu- 
ni della  fetta  de’I>>naciRi  in  Africa,  li  quali 
vagando  per  le  ville , e publici  mercati,  fin- 
gettano  elTcre  miniRri  della giuRitia  , com- 
mettendo mille  fceleragini  Vracnn 
iyìtiadltta,à'ftrQmatt  nandinat  mifìt  tir* 


le,  corneranno  anco  li  Cardinali  atlìRenti 
immerge  nella  fopradetea  acqua  1 ' Agnus 
Dei  , li  quali  cauati  dall*  acqua  fi  pongono 
a l afdiigare  (òpra  touaglie  bianche,  & iui  di 
tiuouoii  Papa  libenedice.FinaImcnce  fi  pon- 
gono in  alcune  calfe  per  diRribuirli  nel,Sab- 
oatoin  Albk,  nel  qual  giorno  cantato  l’A- 
gnus  Dei,  e fatta  la  conimunion:  , il  Suddia- 
cono vd  i portare  vn  bacile  pieno  di  detti 
Agnus  Dei , precedendo  la  Croce , e quan- 
do arriua  alla  porta  della  capella  intona  ad 
alta  voce  le  fegnenti  parole.  Tattr  fanttt 
t/li  fant  ^gni  nout/li  , annaaciautrant 
ycbit  MiUlaia  •,  mtd»  ytniaal  ad  fantnrt^ 
fitti  funi  tUritatt  UUtlaia  . Rifponde  il 
coro  de  ' cantori  Dto  gratiat  aiUlaia  . Le 
medefime  parole  replica  in  mezo  la  capel- 
li, e finalmente  auanti  il  folio  Pontificio, 
comincia  poi  il  Papa  i diRribuirli  al  li  Car- 
dinali , che  li  ricciiono  dentro  la  mirra,  alli 
Vefcoui , Se  alici  Prelati . Le  virtil  di  queRi 
Agmis  Dei  fi  contengono  in  certi  verfi , che 
mandò  Vrbano  V.  all  * Imperador  de*  Greci 
con  tre  Agnus  Dei,  e tòno  le  feguenti. 

Balfamai , manda  ctra_,cam  chrifmatii 
yada 

Ctaficiaat  jtgaam  i qa»d  marnai  di  tibi 
magaam 


^tceatam  frangit  ,yt  Chrifli  faagait,  l!y\camttUionit^giai/}itiiaaatafaat,  Of  tat.lt 

I j.  Vengono chianiati  da  Sant*  AgoRino  Cir- 

IcamctUiiatf,  <jc  jigial/hf.  QjeRo  nome 
Circamcelliinti  vien  da  llùloro  lib.t.  di  Etti, 
Jìina  difertdigait,  ylrlultm  dtflrait  igalt,  | off.  applicato  à i Monaci  v^abondi.  Fò  d'al- 


'Progaaat  ftraatar fimal  ,&partat  libtra-  \camctUioatt  -,  dr  jtgoaifirii 
tar. 


I tri  qUcRa  torte  di  Donatili  chiamata 
i,  I tinfit  particolarmente  in  Ronu  , perche  ha- 


Vortatat  mrtade  dt  fi  allibai  trifit  yada. 

Nó  fi  poRbno  toccare  li  A^nus  Dei  benedetti,  - , - 

lènonda  gliordiiutiin  facris.  M^or.  r«p.  I ucano  vna  Chiefa  ne'Monct.  Sono  anco  detti 
9,  ijaafi.  j I.  Ne  fi  potfono  miniare  owiforme  Clieaì torri,  Cotoflia,  Cotofittt  > Catropita  , ^ 
la  conRitucione  di  Gicgocit^  XUU  i*  «009 1 {*topift  i , 


AGO- 


I S Notila  de  * Vocaboli  Ecclejiajlkì  • 


AGONOTHETES.  Prefideme,  ò Giudi- 
ce nel  combattimento  de*  lottatori  dal  nome 
Greco 

tji  Xyfitrciitt  SfiriiH!  fundm  , fcrilTe  Ter- 
tullianoalli  nianiri cap.t. 

AGARIVM  . Sorte  di  tributo , che  fi  pa- 
gana , impollo  Copra  lì  terreni . D» 

•*tl  feriti t Eeclef*  tfutiittr  fernimi,  yel  ijuM- 
ti*  tributtreditm  , htr  ejt  éttrarinm  freni- 
d**t  hot  index , Coti  leg^eH  nelle  coditu- 
tioni  Riuaricheal  cap.  t.  tit.  j.  Approdo  li 
Greci  quella  voce  ayctifnt  fignifia  vna 
forte  di  natie,  (Copra  della  quale  era  portato 
i'Imperadorc  Coflantinojwlitano.  Sjmìwet, 
lini  in  ee  Jromit,ex  n^rxritlmferaterii  tram, 
ien/f.  de  edmin.  Imf,  t,  f (. 

AGYRTìE  . Sono  chiamati con  tal  nome 
li  ciarlatani  da  Aflerio  Vefcouo  di  Amafea 
dalla  voce  greca  àyvpjti , che  fi  forma  dal 
verbo  che  fignificacongregare , co- 

me apunto  fanno  li  ciarlatani,  f'iiei  enimde 
fleii  hominet  xgfrtn  him.  in  fefl*  IiaI.  Signi- 
fica in  oltre  quello  vocabolo  i vagabondi,  co- 
me fono  i zingari , onde  apprelTo  lì  Greci 
communemente  lignifica  i mondici , che  van 
cercando  la  limofina. 

AHORI.  Defonti  rapiti  da  morte  imma- 
tura . lixtjMe  iniitexnenr allori,  &iieihxn*ti. 
Tertut,  de  Anim.  taf. ^7.  nome  greco  dafai, 
che  propriamente  lignifica  fuor  di  tempo. 

ALARASTRVM.  Quella  voce  nel  tetto 
di  S,  Mattheo  taf.  »<.  non  lignifica  fórma  di 
marmodetto  communeuientcalabattro , per- 
che quello  non  li  fpezza , come  fece  la  Mada- 
Icnaj  onde  Sant’Epifanio dice  elfer  llato ve- 
tro chiamato  alaballro  dalla  voce  greca 
aiKA0±tfif , che  lignifica  lènza  manichi,  per- 
che era  vn  vafo  feiiza  manichi  detti  da*  Greci 
EITendola  particola  «e,  appretto  li 
Greci  priuariua . Si  conferma  quella  fpiega- 
tionecon  il  Rituale  Greco,  nel  quale  parlan- 
doli del  Sagraroento  della  Crefima  , fi  dice 
Ttimm faterdot  ynguentntn  illiid  gtfiant  in 
nlatajlro  , idefiyafe  yiiret  KÌiiimt  anfat»  . 

AIALAGMVS.  Si  feriie  di  quella  voce 
Origene  neiritomelia  7.  fopra  S.  Giouanni 
per  dinotare  quell'acclamatione  di  voci  alle- 

tre,  che  fanno  lì  foldati  prima  d*attacare  la 
attaglia  con  da rfi  animo,  e vigore . Si  deri- 
da dai  verbo  Greco  tìr-nijin,  che  lignifica 
fremere,  eftrìllare  alla  foldatcfca  , come 
fanno  hoggidi  li  Turchi  per  atterrire  l'ini- 
mico. 


AIASTOR.  Arrogante  fijperbo  r Voca» 
bolo  greco  dMff.  Etiam  caletti,»  ah^orcf- 
medunt  micai,  ijna  eaditnl  de  menfa  domino» 
rnmfitrnmAjìer.Efif.hom.  de  dittile 
La^,  Chiamando  con  tal  vocabolo  l'arro- 
gante ricco  del  facro  Vangelo . Qiiella  voce 
fecondo  la  forza  del  vocabolo  Greco  lignifi- 
ca colui,  che  hi  commetto  vn  male  notabilet 
Appretto  Plutarco  lignifica  la  furia  . Onde 
Martino  del  Rio  trattando  de’varij  nomi  deIJi 
fpìriti  maligni  fi  ferue  di  quello  vocabolo 
AlafloT,ion  \\  t\xì^\  nomina  il  Demonio  de- 
ttruttore,  evendicitiuo  . 

At.ASTOI{,,  &c . arregante  , fnferto  ; Si» 
gnor  ni,  ceri»  . Coiiio  faremmo  nome  adielii»- 
no  ,»  non  è, ceno.  Egli  è nome  fofiam'ao  , * 
e'adofra  come  per  nome  frofrit  offenfino  d’at» 
cuHO , come  fé  figuratamente  yolendo  nomina» 
r»  yn  mal’yomo  dicefjimo  ;fei  In  yxi  Dianolo, 
forca,  fefle:  e non  diremo  già  Caiut  eli  alaftor. 
Gaio  è fnferko  . Signor  ni  , che  to  farefjìmi 
nome  adiettino  malamenti , Egli  è , dico  , ni- 
me  ftlianlino  effrefpn»  di  mal  genio  di  perfona, 
S'yfa  lai  modo  di  parlare  quando  yogliamo  ef» 
f aggirare  olirà  nudo  la  malanatnrad'aUniiOi 
come  T/auio  parlando  d’ vn  mal  fimo  , in'i 
chiama  yomofcelerat»,  mafccleragine  Icelui. 
Coti  è la  parola  ihnor,  la  qnaltnon  fi  fui 
pienamcntecffotrt in  latino,  perche  non  ab» 
biamo  parola  eqninalente . ftff*  lacere, 

che  tayoee greca  non  è ferina  bene  con  omÌ- 
cron  : yà  ferina  cen,  01  mega  cAzr«,p. 

ALBA.  Vette  fiera , detta  communemeiiffe 
Ctmifcio,  la  quale  vien  chiamata  da  alcuni 
Autori  T^dfr/rdalla  vocegreca  w*J'np$t  per 
ettèr  lunga  fino  a*  piedi.  Altri  la  chiamaro- 
no Camìfeia  , Tunica  lin-a,fmpparnm,  linea 
dalmatica,  perche  lì  deue  lare  di  lino  bian- 
co. Li  Greci  però  la  fanno  di  fera  di  varij 
colori  5 rol  per  1*  ordinario  di  color  celette, 
mattime  lì  Vefcoui , cosi  pare  }’  vfaflèro  li 
Papi  anticamente , come  fi  vede  in  alcuni  la- 
uori  di  mofaico  in  Roma  : ma  quella  era  vna 
tonicella  dill  ma  dall’alba  ,come  fi  diri  ì 
fuo  luogo, e fi  (xsneua  fopra  il  camifeio . Se- 
condo il  rito  Ambrogiano  fi j»ne  prima  del- 
l'amitto,  qual  cerimonia  olfctaano  anco  li 
Maroniti.  RitroiioncI  libro  intitolato  Sacer- 
dotale, die  nella  proceflìone  del  Venerdì 
Santo  s'adoprauano  li  camifci  neri . Varan» 
tur  etiam  qnainor  Sarerdotrt , yel  duo  ad  mi» 
nui  indilli  camiti/ 1 nigriecnm  amilln,  ^cin» 

gnlo  tinfdtmtolorit , Quella  velie  lignifica 

la  per- 
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ta  peffètisnnzà  * ptierli  >»lgo  »lhd  JìBd, 
firftttettinìtm  ptnìfcdt  , jtUuÌH.  dt  dtm. 
ajf.  Allude  poi  alla  velie  candida  , la  anale 
tu  per  dilpre^io  polla  d Grillo  in  prelenza 
«THerode  S.Thom.j.^o,  drt.j.  Quella  velie 
nella  le»ge  Mefaica  era  llcetca  per  dinotare 
la  feniìtu  dell' antico teHamento  ; ma  nella 
legge  Euangelicac  larga  per  lignilìcare  lo 
fpìritO  della  grada  . Htt  tefih  in  yettrlfd. 
ttrdotitJiriB*  fnilf*  deferibitnr  fr$ftrr  ffirì- 
tum  feruituiit  in  linitrt  , In  n$n*  t*rgt  tfl 
frofxir  ffiritnm  ddtpti*nir.  Innte,  Tertinilii. 
i.demyfl.mift.e,  51,  Anticamente  nelli ca> 
mifci  li  ciicìuano  certi  pezzi  di  dranpoal  per* 
to , alle  fpalle.alle  maniche,  & alfe  falde,  il 
c]ual  vfo  noggidi  li  mantiene  nella  Cappella 
Papale,  & in  alcune  Chiefe  de* Regolari , li 
quali  li  pongono  anco  neiramittoi  In  qne* 
tra  lorma  apunco  é il  camifciodì  S.Bonilàcio 
Vefcouo  di  Perento,  che  lì  confcnu  nella 
Catedcaledi  Viterbo infieme  eoa  ramicto, 
nel  quale  li  vede  vna  lilla  di  broccato  in  cima 
c«n  alcune  lettere  gotiche  lauorate  di  mar* 
cai'itine , che  dicono  Ttxrd^ranmtn.  per  al* 
rudere  al  nome  inelTabile  di  Oio  portato  nel* 
la  fronte  del  Sommo  Sacerdote  della  Sina* 
goga. 

AlBAVER-€  . Sono  alcune  gemme  can* 
diditlime  legate  la  certi  circoli  d'oro . Usi* 
tttdm  t X gtmmit  dlbantrit , bnllit  nurtii , 

Anafl.  Bibl.in  iitntd.lU, 

ALBERANVM.  Pcrgamena,ù carta  pe- 
cora , Albtrdnum  ■terbi t ftijutmtibmt  inferii 
ftnm  inntmeruni  . In  tittt  S.  tecebi  Efife. 
Teemtefitn.  Hoggi  comunemente vien  chia- 
mato Alberano  là  lcrittura,che  fi  fd  di  qual- 
che accordo  , ò conuentione  fri  le  parti . 

_ AIUERGIA.  Vocabolo vfatodalli  liatH- 

de'Caualieri  Gicrolblimitani  per  fignitìca- 
te  l'albergo  , nel  quale  elfi  mangiano  in 
commiine  ; ciafchcduna  nat ione  nel  luogo  af- 
iègnato , doue  anco  fi  radunano  i far  le  loro 
•congrrgationi , le  quali  chiamo  lingue.  Nel- 
la  leage  Canonica  la  voce  Albtrgerin  lignifi- 
ca irpagamento  , che  fi  deue  per  1*  alloggio. 
Smangiare.  C.Trtiertd  ielnreTetron. 

AIOERMANVS.  Senatore,  voceSalIo- 
nica  nella  vita  di  S.  Ina  Ré  de'  SalToni . Eg» 
tne  Dii  greti»  Sexmmih  Htx  ixirtetitnt  Efi- 
Jitfimti,  ó"  Aldirmennirnm  miirnm , Si- 
gnifica propriamente  vn  vecchio. 

ALDiyS,  Schiauofatto  libero, con obli- 
go  pcc^  dìriouoer  Addito  al  fu9amtC9  pa- 


drone . Il  figlio  poi  nato  da  fchiauo  liberò 
chiamaiiali  Aidie , e la  figlinola  era  pur  chia- 
mata Aldix,  ù Aldienie  , Tutti  quelli  nomi 
lì  leggono  nella  donatione  fatta  da  Henrico 
I.i  Muore  della  Chiefa  di  Nauarra.  Cnmfir- 
nitytSx  enciUii,elditnibnt,tlr  eUienit  -rtrinf- 
qtttjexmt  . tenn,  t.i.  enn.ioi^. 

AtIPTA.  Vocabolo  Greco  àAnvnr  , il 
quale  lignifica  colui , che  con  olio  vngeua,  e 
confortàua  i lottatori  ; laonde  elegantemente 
il  Nazlanzenocon  tal  lòpranome  honorò  li 
Santi  ConfelToti  rimalli  vini  dopò  li  tormen- 
ti per  confortare , Se  animare  gli  altri  Chri- 
Ulani  d fopportare  il  martìrio . Hene  ethlf 
ternm  ne/ìrernm  fleriqui ptfurernnt  , elij  ed 
mirttm  >rqn*  dìm’cèniii  , idee  yidelicit  rili* 
m , >»  yiherU  fndeljtnt  fnftrfiitet  , net  ite 
iffettrtemintenimem  iffierent,fid  eljr  yir» 
tnth  elifut , yiui  mertyrtt  ffirentttcelnm* 
Htt,teciteque  frettnie  rtlinqutrtiur,  Oretjm 
ieud.S.  Sefit^. 

ALLEGO.  Quello  verbo  apprello  Luci- 
fero Calaritano  lignifica  eleggere,  ò fee- 
glierc  , come  ferine  d Collantio  nel  lib.  5.  à 
fattore  di  S.  Atanallo , Tiìfi  it,  qntm  Dem  al- 
legìffit  ,tniqHt  menni  ftr  CetMicet  Efifie^ 
fu  fnifftt  imfi/ìia , 

AU-ECO,  dfc.qni  t’Anleri  , cred‘i»  nen  bm 
difiintetrèli  due  >rrii  allego, at;^allcgO,Ù; 
mi  cenf  direte  file  il  frime  , cerne  fi»  friqnin- 
te  , e ferendo  cefe  nen  erdinerie,  elie/ignifithi 
. i stinto  fei  mete  quini  j mèft 

j lififf*  yenntiin  mnitiil  feeende,  che  allego, 

I allegi(,/ir/i  teline  ^fipciechi  yneftì  rerbeh» 

I fir/»i  frifriiie/fignificeii  , d ellegire.  La. 

I*  yeci  chete  efnrefer  fi  menifcfienu  del  fu» 
tema . 

j ALLEGORIA.  Allegoria  della  vocegre- 

{ ca  , cioè  fcnlòalieno , poiché  fi  di- 

I ce  Icnlo  allegorico , quando  la  parola  fiionit 
I in  vn  fenfo,  e fignifica  vn* altro  , come  per 
I elèmpio  il  fangiie  deH'agnello,  che  pollo  Ib- 
I pra  le  porte  liberò  il  popolo  Ifraelitico  dall* 

I vccilioni , lignifica  la  libcratione  del  popola 
I fedele  dalla  (èmitil  di  SatanalTo  per  meza 
Idei  Sangue  di  CriAa  Agnello  immacu- 
I lato. 

I AlLECOIijA,  &c,  le  yiee  greee  yè  ftrittd 
I etn  8,  ita,  cosi  à>t.nye»  a,  e cen  »,  micrinj 
nen  giJ  cent  pfilon,  »»  c*»  ».  mcga. 

I ALLELVIA.  Voce  Hebraica,  che  ligni- 
I fica  lodate  Dio  , ouero  lode  d Dio  , perche 
I Alliln  (igQi£ÌM  lodare  con  g iubilo  l»i>  i vng 
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de'nomidi  Dio,  che  ngnifici  colui  , i[q(ia>|  peccato  del  primo  Ptdre  C, RI  dt»  iettnjnr, 
le  dil'ejTere.  Fd  introilotto  qtiedo  cantico  |d.  i«  L‘  iftellb  Fontefice  ordinò  fi  ripetefle 
nella  Chifa  Latina  nel  Pontificato  di  S.  Da- 1 due  volte  nel  fine  del  Vcrp-'O  auanti  la  Do* 
mafo , il  qual  vib  venne  dalla  Chiefa  Gero- 1 menica  di  Séttiiaqcfima . Baron.  an.f  07^.  la 
folimitana,  e non  dalla  Greca , come  alcuni  I quello temp«>q(iàndo  rantifone  finifeono  con 
falfamente  l'attribuirono  à S.  Greoorio , il  I rMlthtì»,  in  fiio  luogo  fi  detie  nel  canto  ac- 
quale nel  lib.  7.  epill.  0}.  fi  Icolpa  di  quella  j gilinser  /««tfronai.  tt.Brleth.dtdÌMÌn.»f, 
calunnia , mentre  alcuni  li  lamentauano,  che  | r«p.  79.  nell  'officio  però  che  fi  recita  priua» 
elTo  introducelle  nella  Chielà  Romana  li  Riti  | tamente  Lenza  canto  non  s'angiunge  colà  al- 
Greci . E ben  vero,  chequello  Pontefice  or-  { cuna  . Nella  Chiefa  Africana , come  Icriiie 
dinò  fi  cantalTc  in  tutto  l'anno  ancorché  foliè  I indoro  fi  cantarla  folamente  nel  tempo  Paf' 
inori  del  tempo  Pafquale  , cane  auuemice  il  j quale,  Se  in  tutte  le  Domeniche  del  I*  anno. 
Cardinal  Baronio  an.  {04,  Onde  è lalfa  l'opi-  | In  Afhrietnii  «nrrm  rtgltnibmt  ho»  tmai 
nione  di  Sozoineno,il  quale alferifceelTer Ita- j/»rr; /rdi<ntn>n  Utmiiìcìt  ditbmt , eT-  fn/n- 
to  collume  della  Chiela  Romana  cantar  vna  ! qittgint*  ftfi  Domini rtfmrrtffìontm 
-ibi  volti  I' annol'^//r/»/n  , porche  antica- |r<«nf«i»r  prò rtfnrreSlionit  , d* 
mente  fi cantaiia  anco  nelli  funerali , come  fi  j I.  afr  diala.  0^.  c.  1;,  Si  ripiglia 

raccoglie  alTai  chiaro  dall'  Epillola  fO.  Icric-  < poi  nel  tempo  Pafquale,  e fi  replica  prò  vol- 
ta ad  Oceano  da  San  Girolamo,  il  quale  par- 1 te  per  imitarci  Beati , li  quali,  come  dice  S. 
Jando  delle  lòicnni  efleqiiie  di  Fabiola  dice.  1 Giouanni  nell'ApocalilIe,  replicaiianofpeflb 
Sonnbnnt  pfalmi  ,&  tMrntnttOd  i«m/>/#rMin  | li  detto  cantico , Si  Canta  in  lingua  llraniera 
•in  fàbiimi  qnniitbmi  MUtnia  , Qual  ritoof- 1 per  mollrare  lo  liraordinario  giubilo  prò- 
feruano  hoggi  li  Greci,  replicando  fpefib  } prio  della  patria  celefle,  e Ifraniero  in  quella 
quello  cantico  nelli  funerali , come  fuccefie  | vita  dimllcrie . ^’propttr  non  ìntttfrtta- 
nelle  (blennilliineeirequie  celebrate  in  Co-  tinm  hoc  Htbraienm  nomtn  remanjit  , >t  frrtf- 
llantinopoli  al  Santo  Pontefice  Agapito,  (iiigrìnMmabhtCYÌtaganilinm  nilillomìnns 
CUI  Icrillc  vn'Autore  ennferuato  iKlIa  Biblin- 1 ja«rripo:/ai,  qnam  txfrimtrtt  yotabnlnm  ^ 


teca  Vaticana  num.  155*.  udemnt  Jìutrfa. 

rnm  froninciarnnt  nnmiroJi£imi  Efifiofi  , dr 
Saftrdontm  f Monnchorumont  chori  fruì  vr- 
btm  impithernnt  . Tota  ai  fnnns  èint  Bi^an» 
tinm  t»rbac»nttnit,fatriltgÌHm  fntabat  ,q»i 
non  tali  Poniifiti  >ìtimi  rtddidijjrt  ojjicium, 
fonabant  ffatmi,&  txcolfa  ttRa  domormm  re- 
beami  in  fnUlmo  .Allitnia  qmatiebat  . FÒ  Ce- 
lebre qiieliu  Pontefice  per  hauer  depoHo  An- 
timo heretico,  He  in  filo  luogo  ordinato  con 
le  proprie  mani  Menna  Velcouo  Collanrioo- 
politano.  Mentre  l'anno  fjf.era  ito  da  Giu- 
li intano  Imperadore  per  trattar  la  pace  con 
Teodorico  Kè  d'Italia.  Skhequeflo  folo  Pa- 
triarca fi  leggeellerllatoordinatoper  mano 
del  Papa  immediatamente . Neirofficio  Go- 
tico, òMozarabico  ad  imitatione  della  Chie- 
là Greca  fi  canta  CMUlmia  ne'  funerali,  anzi 
il  medefimo  rito  ofieruatu  la  Chiefa  Gallica  • 
na  ,comelcriue  il  Baronio  an.  590.  Haggi 
però  la  Chielà  Latina  in  Legno  di  mellitia 
tnlafciaquellocanticonelli  funerali  dtten- 
fee.d.  I.  èf-.Come.Tol.  14,  can.  |«.  come  anco 
per  ordine  d' AlellàndioH.  fi  tafeia  dalla 


f{jtfert.  lib.  i.dt  diuìn.  off.  tap.  j{.  oucro 
per  dinotare  il  rommtin  confitnfo  diei  fedeli 
inconfeflàre  la  Religione  Chrilliana  in  que- 
lla viu,  e la  pace,  eco  rcurdia  nella  fiHura^ 
comeeniditamcn.e  nori  B.di  ; poiché  tutte 
le  Chielè,enationi  dell*  vnincrlò  , le  quali 
contanteditierfitd  di  lingue  negli  ollitij  di- 
uini  lodano  il  Creatore  ; hanno  con'Uttociò 
ricennto  tenacemente  quella  voce  Hebraica. 
A cunCih  perorbtm  fiaeiibmt  Htbraiea  yeti 
eantatur.  ^od  idrofit,  yt  per  tali  t con  fé- 
nantiam  denoifomit  omnia  admoneatnr  £c</r- 
fia .qnia^nmne  in  yna  fid'i  tonfo ffone  , ae 
dUefliont  Chrlftì  confiflere  debtat  ad  itiane 
in  fmtmre  patriam  fefiinare  , ho  qna  nnlla  eji 
diuerftat  tingnarnm  , Hem.int,  Dcm.pojl 
Tentet.  Finalmente  fi  canta  in  lingua  He- 
brea,  perche  nella  melfa  s'adoprano  le  tre 
lingue  Hebraica  , Greca , e Latina  , con  le 
quali  fri  Icritto  iirìcolodella  Croce.  Gem.  de 
antiq.  rit,  Mijf.  lib.t.eap.  91.  Nelle  antifone 
dell'Ollicio  della  Madonna  , che  fi  recita  in 
Coro  nel  tempo  Pafqnale,  non  fi  aggiunge 
l'Alleluia  . Congreg.  BJt,  iS.  Piatt. 


Settuagelìma  lino  alla  iella  di  Palqtia,  perche  Li  Monaci  Benedittiniancicamcme  cralaicia- 
fi  cqoìmci*  ioul  tempo  Ua  mcflvptù  AlMnia  folamcncc  nei  tempo  Quare-' 

' Émale^ 


Notila  de* f^ocdholì  Ec'cleJìaHìcì't 
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finale  ; ma  hfl^»i  «iorno  H conforaiano  con 
i Rici  della  Chieu  Romana.  Era  anco  chia- 
mato mtUr  , coaìe  leguiamo 

nel  Reaco  Vittore  AIricano,  ilqiiale  nel  li- 
bro primo  della  perfecutione  Vandalica  fert- 
ile. ItStr  yttt  jtUtluittieum 

Nel  primo  giorno  di  Genna- 
io non  Ecantaua  I'MUImU  per  ordine  del 
Concilio  Toletano  nel  cap.  io.  poiché  la 
Chiefa  in  tal  giorno  digiunaua  , e celcbraiia 
le  litanie pcroppoifialli  Gentili, chein ef- 
iò  ateendeuano  alle  crapole  , St  allegrezze 
profane.  Per  rifteflà ragione  forfè  i Greci 
non  cantano  l’ AlltluU  nella  lettimana  del 
carBoiiale,come  ordinai!  Triodio, eccetto  il 


co  coinpoflo  con  aglio  . tì  pr»  wrÙKir  • 
fiut  n^rnnm  toHJimtnttrum  allU- 

meni»  dtlelttnt , Hirr.  rp.ltt. 

ALLOCES.  Dita  de*  piedi,  ò per  dir  me- 
glio le  diuilioni,  che  li  framezzano  tra  le  di- 
ca . D«m  licijt  ilei  liijuin  ielibutit  digitirnm 
trtlculu,^  felmirum  fllUet  ibuilmtriint, 
ftdnm  tilictt  irueittr  adniUiriut 
ttf,  if.  diS,  Bifilit*  , dal  greco 
cAaxir,  che  Ggnihca  Ibichi. 

ALÌOPHYLVS.  Foraftiero , rocabolo 
greco  $ cioè  di  diuerfa  nationea 

feriiiin  di  tal  voce  S.  Girolamo  in  Zpit.  S, 
TnnU.Con  quello  nome  Temillianocniamò 
li  Filillei,R( altre  nationi  infedeli.  Tijim 


—...j...  — ^ — . » — — — ^ — - — — — g 

lylercordi,  e Venerdì  • Nel  Sabbaco  Santo,  j MachdibdttrMm  pu^méndé 

celebrando  il  Vefcouo  poncilìcalmence , iìifirt!urfieirmni,^hifittnlhfhjliit*fMgH*’‘ 
Suddiacono , cantata  l'Epillola  prima  di  ba- 1 r»nt . ^duir.  ind.  c»p.^. 
ciar  lamano  , gli  dice . esniriadiffmt  T»r  I • AILOPHTLI'S,  S.  CitlUmi  , » Tre* 
urannunth  yìbit  gaudinm  ningnnm  , quid]  tulliMmi  imitani  li  Greti  ,the  pertutt*  U !*• 
^ Mleluin,  e poi  bacia  la  mano  al  Vefcouo,  | tm  Seritturt  fempre  danni  tal  nime  à quelli 
il  qua  le  conforme  la  rubrica  intona  li  tre  Al~  I nemiei  del  pipili  Ebree,  thè  li  latini  ehìamani 
liluia,C»rrm.Efife,lib.  i.eap.  ip.  Nelle  tre  ! L‘ putire  , thè  prifelfa  lingua  greet 

antifone  del  terzo  Notturno, e particolarmen-  I pcteua parlarne  piu  efprijfamenle  ef tendi  egli 
teinqucllode  gli  A|>ollolÌ  s*aggiunge/'U/-i  «nrlif  filiti  di  tifare  altana  ulta  li  Tefii 
leluìapct  dinotare  il  terzo  flato  della  gratia  i 


Greti. 

AlMA  REDEMPTORIS.  Antifona com- 
poRain  honoredella  B.  Vergine  da  Herman- 
noContratto,  che  fiori  l'anno  i {04.t>«r.f,4. 
r.ii.  il  quale  la  cantò  la  pi  ima  volta  in  Ro- 
ma vifttando  la  Chiefa  della  Beacilf.Vergiiie. 
Occorendo  tramferirc  l'oflicio  della  PuriH- 
catione  fi  contìntiari  anco  quella  antifona, 
anzi  Olle  fi  celebra  l'Ottaiia  li  dette  anco  fe- 
guitareadirla,  elTendo  l'ottaita  conriniiatio- 
nedellamedefima  fella,  cosi  hà  decreuto  U 
Sacra  Congregar.  de’Rit  nell’olTicio  appro-i 
uato  per  li  Carmelitani  Scalzi  l'anno 
Ncll'oratinne,  chef  dice  dopo  la  Natiu'il  lì 
tralalcia  l'ordinaria  claiillila  ^wi  teeum  ri  .if, 
der.  per  diiintareCrillo  in  braccio  della  Ma- 
dre,enongii  nel  fenodel  Padre etern-,  Al- 
fede  , Se  ammaellrati  da  Germano  Vefcouo  | nu  ut  lingua  Hcbrei  GgniGca  Vergine  , ma 
non  con  altre  arme,  fe  non  con  rintonare  ! apprclToIi  latini  commiinemente  vuol  dire 
tre  volte  vinfero  , e sbaragliamo  I fama,  ò felice. 

J’efercito  nemico.  Tiljd.lib.j.  Soleuanoan-I  • che  quefa  rete  preffi  gli 

ticaniriitei  Monaci  radiiiurfi  in  choro  per  re- 1 Ebrei  fignifichi yergini,totintedn  mà.ehefan- 
citlt  le  lìiainciodicol  €intiCO  jtlleluia,noa  ^ fa, parati  trippiimpriprii  . Verinafi  il  mine 
elicndoui  in  quei  tempi  l'vfo  delle  campane,  i adiettlm  almusialmaialmum.djf  retbi  latini 
Tifi  Allelniaeaniaium  , quifigni  ai  tabantur  I aIo,alÌs,  ehi  rale  nutrirei  inde  li  Gentili  taiia 
ad  telltClam  , nulli  r'fidere  lìtitnm  irai.  Hie-  I ni  li  danni  per  e pi  età  perpetui  alta  terra  tin 
rtn.  ip.  17.  ad  Zapith,  tthiatnarla  Aìinttellus:  tiiì li  Greti  lathian 

ALilAMENIVM,  Agliata  «coodimen- { »««*  ^liiifit  atfiupet,  Wrj?  frugifera  terra^ 

B a finu 


Euangelica  ,come  nota  AmaIariora/>.  qf.  de  I 
ard,  Antiph.  Sant'  Epifanio  fcriue  , che  Ag-  ’ 
geo  Profeta  folle  flato  il  primo d citare  l'Ah 
teluia,  quando  vidde  la  fabrica  del  nono 
Tempio,  De  riia.dr  miributTriphit.  Nel- 
litempi  andati  s'vdiua  quello  canticodi  giu- 
bilo non  fole  nelleChiefe , ma  anco  iiiori  in 
bocca  de'lècolari . Onde  delli  fclleiioli  ma- 
linari , dice  Sidon<o  . 

Curuirnm  hint  therus  helUìariirnm 
Jlffpinfantibni  Alleluia  ripit. 

Ad  Cti/ium  leuat  amitum  tileufma. 
lìb.  i.epifl.  tz.  Celeufma  c il  cantico  marine- 
fco.  E de  gli  Agricoltori  , dilTc  Girolamo, 
AraterPiuam  lenent  Alleluiadetantat.Ep.ad 
Alarteli,  l.i  Britanni  l'annu^ys.  aroutidi 


ao 
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ttmi  ntdre,  i nittrìct  ynherftle  Jl  tutte  /f  | Hincmaro  apportato  da  Flodoarrfo.  Cu  fieni 
eefe  , ?»rei»  dunque,  cerne  te  terre  , che  ci  dè  j cenere  necenfut  ìffe  defcrlret,  <>  yilleinele- 
il  fene  mefeilele  yìenecliiemeie  alma  , idefl,  | dent  verteretur . Alcuni  fonodi  parere, chc  li 
nntrix  cesi  cen  ottime  regione  te  Sente  chiefe  i dcriut  dalla  Voce  Fiamenga  Al.  omt , che  lì* 
eli  ette  B.^ergine  l'epiteto  Alma;  f creile  ci  he  i guifica  cofa  poflèdiita  per  Inngo  tempo.  Ma 
ferterito  il  pene  dette  yite  ffirituele  Cr//7»  I propriamente  dinota  vn  bene  libero  lenza  ri- 
Giesit.  I cognitione  di  feudo  , che  lì  può  alienare  fen* 

ALMITAS  . Santìti , Beatitudine . £ret  \ za  pagare  laudemio , che  li  Franccli  chiama^ 


fquidem  cerne  Hobitii  \fed  uebitior  moriiut, 
f tenue  Dei fepientie  ,fed  opere  non  xieeuui, 
fulchrefecìe  fed  ditier  eimitete  . In  yil,  S, 
jtdelherdi.  Anzi  lì  leg^e  ancora  la  yoceM- 
tnifeut , che  Imnilìca  lantificante,  come  lì 
raccoglie  dalle  fcguenti  parole . Dum  hit  igi- 

lurietmifice  conuerfeiicne  decertet ,flecuit  fu- 
ferne  f-eteti  yirtutem  fui  militit  euidentilue 
qfìendere  Jlgnit , FUdeerd.l.i.hifi,  l{tmen,  c.j. 

ALMVTIVM  , ò ^Imutie . Sotte  di  mez- 
zetta vfata  dalli  Canonici  in  alcune  Chiefe 
cacedcali,  ouerodalli  Benehciati,  Se  hi  la  for- 
ma d’ vn  capuccio  piegato . Si  fuol  portare 


no  lod.  onde  poi  lì  foglìono  comniuaemente 
chiamar  da*  Legilii  Beni  Alodiali  quel  li, che 
pofliede  il  Prencipeper  hereditd , oUer  com- 
pra fatta  da  ellb  per  diftinguerli  dalli  Feu- 
dali . 

ALOGVS.  Cauallo  voce  Greca  ,aney»rj 
cioè  lènza  difcorlb . Coneedimus  omnie  indù- 
mente  ,fed  dignitetem  regiorum  etogerumj 
ConSeut.  in  denet.  fteondo  il  fenfo  litterale 
lìgnihea  rigorolàmehte  qùallìiioglia  animale 
priuodi  ragione,  e dilcorlb . Furono  anca 
nominati  Altogi  alami  Heretici , perche  iie- 
gallano  il  Verbo  diuino , e perciò  non  amet- 


nella  Ipalla  fopra  la  cotta,  come  appunto  fan- 1 ceuano  il  Vangelo  di  S.Giouanni,  ne  il  libro 
ne  li  Monaci  Greci , quando  lì  cauano  il  ca- ! dcll'ApocalilIe. 

|)UCCÌo  . Anticamente  al  tempo  delli  diuini  | * AloGos  Ceuelto,&e.  Foce  Grece  fìgnor 

odici)  lìpimeiia  in  capo, lì  raccoglie  dal  Con- I si  comfofte  delle  lettere  , A,frtuetiue  ,e  de 
cibo  Baulienfe  . Ecclefiet  ingrediuntnr  ikiu  j Ao>«r  ratio:  mJ  non  è gii  nome  effelletiuoi 
eepncie,fed  elmutiet,yel  bjrretetenentes  In  ìche  fignifichi  ne  Ceuetlo  , ne  eltro  , E nome 
eepiie  , e ciò  li  raccoglie  da  molte  figure  an-  1 edieitiuo  , chefìgnifice  (n  efiretto  co  fé  irregio- 
tiche  fcolpice  nelle  làpide  lèpillcrali,  panico- ’ efuordlfropofte,  e conuiene  è tutti 


larmente  in  Roma . Si  prattica  anco  al  prC' 
fente  nella  Francia  quella  cerimonia } anzi  in 
alcuni  luoghi , come  ferine  Giouanni  Conna- 
tohifi  Torn.t.j.c.^i.iì  Sacerdote  noiiellodo- 
Vendo  celebrare  la  prima  Mellà  elee  dalla  Sa- 
«rellia  conl'Almiitia  in  teda.  Moggi  però  lì 
deue  tenere  fopra  il  braccio  , mentre  li  Hi  in 
piedi,  come  prefcriiie  il  ceremoniale.  ^ui  /•- 
tent  gtflere  elmutium  , dum  ejfurgunt  djee- 
fulis  ed  brechie  dimittent.Cerem.  Epife.  lib, 
i.cef.i  8.  Creila  voce  c corrotta,  douendolì 
realmente  pronunciare , perche  li 
porta  lòpra  le  fpalle . Mollano/.]  de  cen. c, 
J.&  8.  è di  parere  lì  deriiii  dalle  vocìTeu- 
toniche  Fldemutfcn  .cioè  Vileum  ftniorum, 
1'  viò  dell'almutia  i antichifllmofono«ià 
pili  di  cinquecento  anni , come  fi  racco^ie 
dalla  fioria  Tornacenfe,nellcqiiale  fi  fi  nien- 
tioned*  vn'antichilTima  pittura  di  Lietbeno 
Decano,  e Canonico  con  l'almutiasù  le  fpal- 
le.che  fiori  l'anno  in^o. 

AIODlS  , & Alodium.  Herediti  pofiedu* 
la  da  gli  antenati.  Ti'U  de  elodt,quèmdecom- 

/«r<i«.  Mele  ni,  1,1,  (.7,  c pili  cbivanuace 


gli  enimeli  non  etcenello  foto  ; nè  deuejìcon- 
giungert,»  tetite,  ò efprtffemente  con  quelche 
foflentluo.  Le  ferole  fuffequentt  A Mogi  fcrit- 
tecon  due  , II, spi  mutue  fofpetto , che  il  luog» 
eitelo  importi  qualche  altre  cofe  allogi  ello- 
giemtttti,ó'c.che  si  io  . E in  tei  cefo  non  heu- 
rtbbouo  luogo  qui  Eretici  ,&c. 

' ALT  ARE , & Alterinns . Altare  edificio 
di  pietra  deliinato  per  il  fanto  fagrificio. 
Vien  cceì  chiamatoquafi  Alte  ere,ò  erte.  Si 
nomina  anco -era:  fe  bene  nelle  rubriche  que- 
lla voce  lignifica  propriamente  la  pietra  fa- 
grata , ò altarino  portatile.  Arem  quideue 
yocetem  dixttunl,qnodibi  incenfe  yìttim'eer- 
derent , ehf  è frteetionibut , ques  Greci  eret 
yocent  eoi  Felef,  de  txor.  Ecelef  cep.  f.  one- 
ro , perche  in  enb  lì  ridiiceua  in  cenere  tutto 

il  lagrificio  , Are  dicitur  quef  eride  , que 
tnim  crtmentnr  ertfnat  in  cineree  Blrf.  ftrui, 

4.  L'altare  lignifica  Crifto  Noltro  Signore, 
e pcrtal'cifcttolì  deue  ergere  nella  parte  p'd 
eminente  della  Chiefa  6f»>.  lib.i  de  rit.mijf, 
cep. tu,  Felef,  de  rei,  Eccl.cep.f,  Cede  lib.de 
nutrnet,  K^ftrt,  Hb,q,dt  dinin,  of.  cep.  jo, 

Auzi 
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'Anzfantìcàmen:e  nelle  Chicle  per  fignìfìcare  I altari  fùrono°Ii  E°inij  :md  Koèfù  il  prfmoà 
l'vnità  dì  Criflo  v*era  vn  folo  altare , come  H che  er^elTc  altare  al  vero  Dio . Gtm.  lìb,  i. 


raccoglie  da  molti  Santi  Padri , parricolar 
niente  da  S.  Ignatio  Martire  tfiji,  ThlU- 
itlfh.  Inoltre  Eiilèbio  nell'Encomio  .che  fd 
di  Paolino  Prelato  di  Tiroferifle  yuìgtnum 
altnc lib.to,  hifi.Eccl,  c.  4.  Non  fi  dette  però 
riprendere  il  lodeuol  vfo  della  Chiefa  iner» 
ger  molti  altari , poiché  al  tempo  di  S.  Gre* 
porio  in  vna  Chiefa  v’erano  tredici  altari.co- 
nie  egli  (ledo  Icriiie  d Palladio  VelcouoWi. 

50.  Per  dinotare  la  nudità  di  Chri* 
fio  nella  Pacione , fi  fpogliano  gli  altari  nel 
Gioiiedi  Santo.  Alculn,  de  diuÌH,  tffìc.iXìzì 
nell'ordine  Romano  fi  fdmentioned' vna  mi- 
fleriofifllina  cerimonia , che  fi  ficea  nel  Ve- 
nerdì Tanto  mentre  ft  pronunciauano  quelle 
paroledel  Pallio  P4«/«i  fant  ytjHmtitt»  mn, 
due  Diaconi  flrappauano  la  touaglia  dell* 
altare , lafciandolo  ignudo,  fopra  del  quale 
poi  fi  confumaua  l'Eucltarifiia  portata  dal  fe- 
polcro.  Nel  Concilio  Toletano  ij.  fil  pro- 
nibito  l'vfo  antico  pratticato  da  alcuni  facer- 
doci  1 li  quali  per  mouer  li  Santi  d vcndìcarfì 
*g'  i oltraggi  fatti  alle  loro  Chiefe  folcano 
fpogliar  gli  altari , edinguer  le  lampade , e 
lafciar  li'DiuiniOiHtij , concorrendo  fpeflo 
Dio  con  miracoli  ad  inllanzadi  certi  ficerdo* 
ti  fanti,  come  l'attella  Gregorio  Turonele  d* 
rUr.  AUrt.  lib.  i.c*p.7^.  Nella  Chiefa  Am- 
brogiana  li  fpoglianogli  Altari  pure  nel  Ve- 
nerdì Tanto, nel  qual  giorno  tutti  gliappara* 
ti  fono  di  color  fanguigno,  fiibito  diimue 
letta  la  morte  del  Safiiatore  nel  Paifio  fi  fj^ 
gliano  gli  aitar'  ; il  che  cagiona  grandilTiina 


e«p.iia,  NelleDomeniche  fi  fuoleafperge* 
rei'altarecon  acqua  benedetta  perfignitìca- 
reil  batteftmo del  Saluatore  ,Iaqual  afperfia* 
ne  non  fi  dette  tare,quando  fld  cl|x>flo  il  San« 
tilTuiM  Sagramento  ; licome  ne  anco  fegnare 
con  Croce  nel  fine  della  Meda , quando  fidi* 
ce  l'vltimo  Vangelo  di  San  G iouaniii,  perche 
fld  itti  prefente  l'Autore  d' ogni  benedittìo*' 
ne.  Cautnt.  ftrt.  tir  j.  in  l{itb.  mijf.  Il 
Sacerdote  Tempre , che  deue  faluiarc  il  popo- 
lo , ò dar  la  pace , bacia  l'altare , per  piglia- 
re la  pacedalPiftedò  Crido . Nell'altare,  in 
cui  hd  celebrato  il  Vefcouo  nella  Tua  Diocefi 
non  é lecito  celebrare  in  quell'  idedo  giorno 
fenza  Tua  licenza  , come  vien  definito  da*  (à- 
grtConcilij:  & il  eontraiienired  tal  ordine 
la  ria  peccato  mortale  , come  atiuertifcona 
grauillimi  Autori  ; Ce  bene  molti  I*  intendo- 
no della  fola  Mclì'a  fòlenne  cantata  dal  Voi 
feouo.  Queda  prohibitione  li  Greci  ofTer- 
iiano  non  lolocon  il  Vefcouo  , ma  con  <^ni 
fempLìce  Sacerdote  , fi  che  nel  medefim^ 
altare  non  pofTono  celebrare  due  Sacerdo- 
ti in  vn*  idclTo  giorno;  qual  rito  viene  ap- 
prouato  da  * Sonimi  Pontefici , mentre  con 
diuerfe  Bolle  ordinano  alti  Vcfcoui  latt- 
ni , nelle  cut  Diocefi  viuono  alcuni  di  rito 
Grecojche  non  fìano  maledati  in  quello  par- 
ticolare sforzandoli  d celebrare  nell'altare, 
oitecelebrò  vn'altro  Sacerdote:  anzi  ne  gli 
altari  maggiori  delle  quattro  Bafìliche  Fd- 
trìarcali  niitno  può  celebrare  lenza  licenza 
del  Papa  , che  però  Bonifacio  Ottano  con- 


com^tiitionenelii  popoli . Inoltre  fi  lattano  cede  priuìlegio  l'anno  i jot.di  poter  celebra' 
gli  altari  nell* idcfToGitmMl  con  l'herba  hi- 1 re  fu  l'altare  maggiore  della  Chiefa  di  Saa 
lopo,  per  figniheare  l'vmione  della  Madda- 1 Paolo  all'Abbate  di  detta  Bafilica  nomato 
lena  fatta  dite  giorni  prima  della  morte  dì  ! Giacomo  & al  prefente  quando  alcun 

Crido,  la  qual  lauanda  fi  fi  con  vino , Arac- I Cardinale  unta  la  Meda  in  vno  dclli  detti 
qua  in  legno  del  fangue,&  acqua  vfcitidal  fa-  | altari , ricette  per  Rretie  fpeciale  tal  facoltà 
smfànto  codato  del  Salitatore;c  perciò  Ro- 1 dal  Papa  . AnzìrAItaremaggiorediS.Pie- 
berrò  dima  migliore  il  ritodiqttelie  Chiefé,  I tro  era  anticamente  tenuto  in  tanta  venera- 
nellequall  li  fi  la  Ibpradetta  cerimonia  il  Ve- 1 tìone  , che  celebrandotii  nel  Sabbatodelle 
lierdi  fanto;  s'vfà  fa  detta  lauanda  degli  afri  | quattro  Tempora  di  Oeceinbre  il  Papa  me- 
nel  Gioitedi  finto  in  Romahoggi  giorno  nel-  j Jefìmo  per  conferire  gli  ordini  fagri,qiiando 
laBaClìra  Vaticana  come  àche  dalli  Padri  Do- 1 veiiiita  il  tempo  di  conlàcrare  li  Sacerdoti , e 
mcnicani  nelle  loro  Chiefé.  Sitila  detta  | Diaconi,  fi pam'tiadal detcoàltare  ,&anda- 
cerimonia  follenemence  in  Codantinopoli  : ua  à fare  quella  liintione  all'altare  vicino  di 
dal  Patriarca,  e Merropotiii , lauando  gli  ' S.  Andrea, perette  non  era  conuenìente  fof- 
altari  prima  con  acqua  benedetta,  e poi  con  | fero  confàgrati  nel  medefimo altare, nel  quale 
acqua  rofà  , come  preferiue  il  loro  Rituale  da  era  dato  confagratu  il  Pa|>a , così  ferine  Be- 
clli  Greci  detto  Eucol^io.  InutnioiC  degli  1 uede^o  Canonico  delia  BadiiM  Vaticana  nel 
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Dig- 


il 


de  *l^oc Abolì  Ecclejiajììcì, 


Cio  Cerimonule  manorcricto  Tannoii^o. 
cTicfi  conferua nella  bibl  ocheca  Ai^elkadi 
Sanc'Agollmo,  ton  le  feguenti  parole  . D«- 
feendit  Tomtìfnt  *b  tUtri,  ir  >*dii  ttd  S.  An- 
drtMm  , ibi  ftint  etnftcrttiinm  ,ft[Ì4 
crtiient  ttuer.itur  ttd  tlturt , ijititgd  l>»c  alio- 
rt  nuilA  ctnfteratit  dtbtifitri  , fijidt 
Ttnùfiet . E rfo  antichillimo  di  non  celebra- 
re ouc  Aconferua  il  Sancidimo  Sacramento, c 
però  non  ft  deue  cenere  nell*  Altare  mag»io- 
le  . Al*ximi  ÌK€m  tfi , ytin  tltari,  >bi  S*n- 
UìffiiHtun  Sxdrtmemtum  fitum  tfi  mifféc  ntn  et- 
Itbrtutur.  C*r  i>b,  i.cxf,  ir.  il  che  fi 

oflerua  ciaccamente  nelle  Chiefe  coHeggiacc 
di  Roma,  nelle  melfc  cantate,  delle  quali  pa> 
re , che  parli  il  cerimoniale  , e non  delle  pri- 
llate, come  fi  prattica  nelleCatedrali  più  ol- 
ièruanci,  e nelle  principali  Collegiate , qnal* 
ordine  fi  deue  molto  pid  ofleruare  quando 
Uà  clpollo  il  SancilTimo.  Onde  fanno  molto 
male  coloro,  che  celebrano  in  detto  altare,  c 
molto  peggio , gi  indecente  cofa  mi  pare  il 
communicare  il  popolo.  Ne  gli  altari  priui- 
iegiaii  iió  fi  può  dir  Mcfia  de  idefóti  in  gior- 
no fefiiuodi  precetto;  ma  fi  deue  dire  la  Mef- 
fa  corrente . Smc.  Cut^rrg.  l{it.  14.  Afri!. 
1617.  Era  fegno  d’adoraciune  il  girare  intor- 
no al  fagro altare  , fotto  di  cui  fi  ripofauano 
Je  reliquie  de  i Santi . fter*  m*r- 

tyrum  li*  ■untrtbilittr  Circuit  , In  vii*  S. 
fulrrni.  &altrouepiir  fi  li  iiientione  della 
medefima  cerimonia  . Bujìlicum  S*n(ii  G*U 

li  ingrtjfut  cum  ertendo  altari*  drcuirct . In 
ali.  S,  othen.  £ per  tal  efietco  eranogli  al- 
tari fiaccati  dal  muto,  come  fi  veggono  in 
tutte  'e  Chiefe  antiche  , e cofiiimano  hoggi 
Ji  Greci  tenaciITnni  de  gli  antichi  riti,  li  quali 
portano  grandiflima  riuerenza  al  fagro  alta- 
re, douc  none  lecito  alle  pei  Iòne  laiche  di 


ca  vfata  nella  notte  del  Santo  Natale.  Sicà- 
priua  Talcare  con  tre  vel  i : il  primo  era  di  co» 
lor  nero,  che  fi  leqaua  finito  il  primo  Nottur* 
Da,edinotauail  tempo  alianti  la  legge;  l'al- 
tro vello  bianco  fi  leuaiia  finitoli  iecódo  Not- 
turno,e fignitìcaua  il  tempodella  legge;Ì'vl. 
timo  di  color  roflb  fi  leuaua  finito  il  terzo 
Notturno , Se  era  fimbolo  della  leggedi  gra- 
Cia,  Io.B*!tt.in  rat.  din.^Jf,  ctf.ff.bur.hb.t, 
c.  f.  L*  ifielTa  cerimonia  fi  faceua  nel  giorno 
di  Palqiia  dopo  ciarcheduna  lettione , per  ef- 
lètevn  folo  il  Nottiirncv.  In  Spagna  dal  pri- 
mo giornodi  Quarefima  fitira  vn  veloauan- 
ti  l'altar  maggiore , mentre  ne’giorni  feria- 
li fi  recitano  l'hore  Canoniche , e fi  canta  la 
Mcfià  , ilqiulvelo  fi  ritira  nel  tempo  dell* 
eleuationc  del  Santiflimo, quando  fi  canta  il 
Vangelo , e tìuahrxnce  mentre  fidicel’vlti- 
ma  òratione  f >pra  il  popolo.  Nel  giorno  poi 
del  MercoriJi  Santo  fi  lena  del  tutto  quella 
velo,  quando  nel  PalCo  fi  cantano  quelle  pa- 
role, df  v*lum  templi  fcifjumtfl . Deue  per 
vltimoauiiertirfi  che  1*  altare  fecondo  il  de- 
creto di  S.  Silueflro  hi  da  elTeredi  pietra, el^ 
fendo  comcfidiiTefimbolodi  Crillo,  fii  fin'i 
quel  tempo  celebrato  per  le  continue  perfe- 
emioni  fopra  altari  di  legno  ; fe  bene  il  me- 
defimo  fiinto  Pontefice  collocò  nella  Rafilica 
Lateranenlè  l'altarcdi  legno, fopra  del  qiiar 
le  haiiean  celebrato  San  Pietro , e li  liioi  fuc- 
ceflbri , ordinando  che  ninno  ardifiè  celebra- 
re fopra  detto  altare  le  non  ilfolo  Pontefice 
Romano . Non  efièndo  ttittodi  pietra  ha  fieri 
vn'  altarino  , ù lapida  facrata  chiamata  dall* 
ordine  Romano  Tabula  itinerari*  ,8c  da  Ro- 
nif.  Vili.  cap.  vlt,  de priuile^,  num.  fi,  t'i*  i, 
cum,  e da  Ballàmonc  Aniimenjì*,  fc  bene  ap- 
po li  Greci  fono  di  cela.  Qjeflo  altarino 
dunque  confagrato  dal  Vcfcoiio  fari  di  pietra 


accollarli . Pertanto  con  ragione  Balfamone  I con  le  reliquie de'Martiii , ne  inciò  puòdil- 


xiprende  i latini,  i quali  permettono  non  fo 
lo  fili  laici;  ma  anco  alte  illcllé  donne  l'in- 
grefio  al  facro  altare  : con  maggior  fiupore 
naurebbe  ammirato  la  vfacciacaggine  delle 
donne  di  quelli  noflri  tempi, le  quali  aidifco- 
no  federe , e ciarlare  vicino  il  facerdote  facri- 
iicanie  ,doue  tremano  li  più  puri  fpiriti  dell* 


penfare  altro,  che  il  Sommo  Pontefiee,  il 
quale  filale  concedere  tal  difpenla  alli  mif- 
fionari; della  Congregationc depropaganda 
fide , alli  quali  tra  li  molti  priuilegij  conte- 
nuti nella  loro  patente , che  io  hò  letto  , vi  è 
queSodi  poter  celebiare  in  cafo  di  iiecelliti 
lenza  l’altarino.  Quello  deue  elfereditan- 


Empireo.  Quello  nafte  dal  poco  zelo  de  gli  | ta  grandezza , che  fia  capace  del  Calice  , Se 
Ecclefiallici  non  ricordandoli  come  il  Tanto,  1 Htdlia  , & il  fare  altrimente  laria  peccato 
c zclanciirimo  Oorcore  della  Chicià  Amb[o- 1 mortale  fecondo . Paltidano  /»  4.  d.  t 9.1. 
gio  con  animo  intrepido  fcaccìò'dal  presbite  I art.^.  cenci.  i.Ang.y,  Altare.  7{au.  in  man, 
rioriflelfo  Imperadore.  Md  ritorniamo  al  ! r.i  ;.»»»>.  j.  Altri  poi  limitano  quella  opi-: 
Ooilrodire.  Bolliifuua  era  la  Mrimonuanci-jaiene,aficrcQduciler  fiiificieme  l'altarino 

capa- 
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c*[nc8(Teninu?,g!or  parte  del  Calice, e deli'  i tichiffiino  manofcricco  vien  chiamato^«r«/« 
Holtù  . Syl.y,  Al$Mrt,T9lJib.x,  cap.i.nm.  I Imm  , l'altare  di  pietra  , perche  quella  voce 
f,  ^^tr.p.t.llb.io.  c.t  7.7.7.  Smtr.  t.  }'.  d.8.  | fiuiiitica  CUCCO  quello,  che  lì  calia  dalle  vifeere 
frlf.  5.  te  reliquie , che  li  detiono  metter  ne  i della  terra.  Smeplhti  thi  Domìmt  Dtut  Tmitr 
qIi  alcarim,penfanoalcunì  autori  lianod'ef- 1 prteti  tfmmiimmt , >i  mttxUi  hmimsrxptlium 
Tenza  , altri  diconoedèr  {blamente di  prccet*  I mmttrUm  fmperniffmcrlficfi  ìmtbmtnjmm,  &<, 
to.  Si  delie  però  aiiuenire , che  fé  ne  «Hai- j Parole  della  confegrationedeir  altare, 
carini  non  vi  faranno  reliquie  perdirpenfa|  ALTAKISFA.  Coti  vicn  imicolacoquel 
particolare  della  Sede  Apoftnlica  , allora  il  i Canonico  della  Balilica  Vaticana,  il  quale  hi 
Sacerdote  celebrando  lafcierd  quelle  parole,  l curadell'alciiremaggioredi  S.Pietro.e  Pao- 
S^trmmrtliami»  hit  fmnt  ,ma  bacierd  l'alca- 1 lo,  econfcrua  li  pallij  confegnatigli  dalli 
re  ,qiiandodice /irdaitfri-r  d'^nrr/r.  C««<nr,  I Suddiaconi  Apodulici  per  collocarli  nella 
f.x-ili.  4.  /«  rmtr.  Aiift.  Non  fi  può  Celebra*  | vigilia  dc’Santi  Apoftoli  Pietro , e Paolo  Ib- 
rein  vn'altarino  portatile  diuifb  in  due  par*  | pra  il  detto  Altare  .fotta  il  quale  ripofano  li 
tii  modo  di  libro,  poiché  d fimboloneli*  j corpi  de  gli  Apofioli  fofiranomiiiai,  li  quali 
vnitd della  perfona di  Criflo./^’.r/7.  (.j.  I pallij  poi  fi  concedono  d gli  Arciuelcoui 
«.».  n.iS.FmgunJ,  lib.},c.xx.  nani. 9.  Onde  | Quello medefimo  Alcarilta  li  la  fede  alli  Ve- 
perl'illeffa  visione  leparandofi  il  callello  I feoniouando  vificano  li  facri  limini  confor- 
delle  reliquie  fi  perde  la  confegratiune.  Oc- 1 me  il  loro  obligoogni  triennio.  11  metlcfimo 
conendo , che  la  Chiefa  per  là  rouina  delle  j fecondo  le  cofiitutioni della  Rafilica  Vaticana 
mura  perdefie  la  confegratione, non  per que- I delie  vifitare  almpno  ttc  volte  la  fettimana 
Ho  la  perdono  gli  altari  tìfii , molto  meno  li  | tutti  gli  altari.  Anzi  per  decreti  Apofloitcidi 
portatili  ^md  le  laChielà  reflalTe  macchiata  j Vrbano  V.&  InnocVl.hd  prinilegiodi  poter 
per  f[«r»imcnto  di  fangiie,  ouero  difemel  riconciliare  lamedefima  Bafilica  violata  per 
luinaano,  in  tal  calò  l'altare  fillb  perde  la  ! eRiifionediftugueiòpollucionecól'acquape- 
Confègrationci  md  non  gid  II  portatile , per  ' rò  benedetta  dal  Vcrcnuo.Inalcunimanolcrit- 
non  eUer  parte  della  Chiefa  , cotne  l' altare  I ti  confeniati  nell’archiiiio  della  fieflà  Bafilica 
iilloj  per  il  contrario  fpargendofi  ilfangue|r3nnoi4gi.eraoominato.4/r4Wji/C<iicit;r«.r.- 
ibpra  l'altarino  portatile  reità  macchiata  an*  I ALTATVS.  Solieiiato,  innalzato.  lai» 
co  la  Chiela  , in  cui  realmente  fi  Id  cal’eftn-  j >er  dectih  tftuti,  cJ*  prr  llntmtf»l  »»• 

itone.  Anticamente,  fi  comecClebrauanol' ^ rrrmaji»  «am  yc_7«bi(a/ifp«rr<Viti»r.  Sid^m, 
anniuerfaria  dedicacione  della  Chiefa,  cmi  | l.x,  tp.t.  x.  doue  pria  del  foliTiiioellitio. 
anco folcnnizaiiano quella  dell* altare, come  ■ ALTEK.^GIVM.  Ofierta , onoro oblatione . 
il  raccoglieda  S.  Affollino  frr.  x^x.  d*  irmp,  | polla fopra  l'altare  . Afflgnmtmtur  ft  ttmpart 
A eia  fchedun' altare  alTifle  per  Ctlttodia  vn*  I illimt  mflimmiitnh  in  atmtmiixnibmt  mitrrmgi»-. 
Angelo  , in  proua  di  che  fi  legge  vn'elèm*  ! mia  . 'Pmrif.in  >11.  Cmllìtl.  Atb.  Altri  però 

filo  marauigliolb  nel  Prato  Spirituale  di  So*  I miglior  probabllitd  ,e  più  proportionata 
ronior,  4.  leggiamo,  che  S.  Luciano  Sa-  | congettura  leggono  Altmrmgìmm  . 
cerdote  Munire  del  Signore  celebrò  Mellà  j ÀLTERNITAS.  Vicendeuolezza  . .Qai 
nel  giorno  auanti  il  fuo  martirio , fcruendofi  I ■»uicmftr»tniin  dia  mmtrh  thtrìtmtt gjtmdt- 
del  prqurio  pettoin  vece  d' altare . MirabiI  d>ltlmt  mmtmm  mmimì  mtmnìtmu  . in 

fù  {imilmente  il  fatto  di  Theodoreto  Velcoiio  ! yh.  S.  AJtUrdi  Abb, 
di  Ciro,  il  quale  celebrò  Mella  fopralema-j  ALTIPETA.  Colà  , che  di  natura  fila 
ni  dellì  Diaconi  per  fudisfattione  di  vn  lànto  ! Tale  in  alte . ttmhms  tmim  tmnit  mltiptim  tfl, 
Soinito  , di  cui  fi  dice  nelle  Vite  de'  Padri.  | Tmmlìn.tp.  ir.  md  Ammnd. 

Smm  mmiem  Itngutmport  dtfdtrmfftt  yidrre  \ AMA.  Ammim,  Hmmm,  Hmmmim  , fimpol- 
•ferti  fpiriimmir,  de  my/ììemm  furiptimm,  ra- 1 lina,  vaio  ad  vib  del  lànto  làcrilìcio . In  arm- . 
gmmit,ytdimìni  dami  illU  fiatai  ablmtìa  I arga^larìa  mmmlms  fmpatmmrmima.  Ammfi  in  Grag.ft 
libamiar  pmrmi,^iujfi  Smcrmmantm  •farri  (p*-  ■ altroiie  pur  pria  del  medefimo  vaio.  Amtm 
gma  anim  hmmd  langi  nbarni  ) dr  pra  •lnri\  a/nm  ax  mtganta,  Idtm  in  Banad.lU,  Fimsn- 
yfmidinaaHtrmmmmnibmMmyfiiamm^dimiHmm  ltiene  del  fopradetto  vocabolo  A,qatiofcrÌt— 
dr  fmlmtmra  abìhii  fmerifitium . Si  deuc  linai*  | tot  amico  nella  vita  dell' Imprador  Giudi*, 
niente  auucttixe,  chcuiceitp  Pyotifealc  W-  1 nianq  , U(«a/a«  fnernt  fina  ymf*  hiftarUliég . 
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14  I^otr^ìa  de* Vocaboli  Ecclejtafìici, 

^ afftrgitlafx  fur»  aurt , Da  qiiefta  voce  li  I no  .li  libri  Ecclelìadlci  per  cotnmodità  dei 
Greci  forfè  chiamano  A'rtt/oc  il  vino  delti- ■ cantori.  Da  S.  Cipriano vien  chiamato ^nI- 
nato  per  la  Meifa , voce  compofla  dalla  prò- 1 fitumhb.x.  tfifl,  TriLuntl  Uh.  4.  tfijl, 
poiltionedifci,  che  vuol  direnili , e dal  nome  I Da  S.  Baftliodi  Seleucia  DUlorinm  . Da 
che  (ignifìca  ampallina,quafì  voleflè- 1 S,  Ifidoroif^rMiH,  Umfium,  per  la  molti* 
xo  dire  contenuto  nell*  Ampollina.  | elidine  delle  lampade  accefe , che  lo  circon* 

AMARO.  Amareggiare,  mim|dauano.  Da Riipcrto .Abbate lr£Fr/r/HM.  Fi- 

nimit»s  qittd  fatcrtt  atiiiirt  meiifurt.  | nalmcote da  moltifllmi  Scrittori  Ecclefiaflici 

M.  Si  trotta  anco  il  verbo  ^mtrìc»  nel  I LtCitrìum,  E cola  ragioneuoliUìma , e piena 
medefimo  lignificato  vfato  da  Lucifero  Cala-  j di  profondi  mi  (Ieri  leggere  il  Santo  Vangelo 
riuno.  •nmtrìcattTunt  mt  ifji , & ff  I in  luogo  publtco , Sc  Cininente,  primieramen- 

- te  acciò  da  tutti  ha  vdito,  fecondo  perche  la 

dottriiu  di  Crìllo  ama  il  publico,  e non  lì  na* 
Icondigli , come  quella  de  gli  heretici,  terzo, 
perche  riflclTo  Grillo  promulgò  la  legge 
Euangelica  siì'l  monte  ,qiurto , finalmente, 
perche  la  fapienzadel  vangelo  c alu  , e ce- 
Ielle  . S.  Germano  nella  lua  theoria , dice 
che  il  pulpito , fopra  del  quale  il  Diacono  in- 
cuoila l'Enangelio  allegoricamente  dinota  la 
pietra,  fopra  della  quale  l'Angelo  fedeua  al- 
ia porta  del  fanto  lepolcro,  annunciando  la; 
refurretcionedel  Saluatore.  figuram 
UfiditfanSii  monumtntiitpgmtt , qntm 
gtlitt  CHìaythalniJftt  ex  tfiU  monumenti pr»cU- 
mtbxt  refurreditnem  Domini. 

AMBKO  , Gololb , e diuoratore . ^xnt 

ttret  ytrtigo  cali  in  ntodnm  rocxitiit  fandibnli 
cirtumgyrat  radia  fojejfor  Inda  ambi  enibua, 
Ò"  Ixbria  Inrcmibua  vtdtxm  dtgu[lxna  xlimo- 
n/oiH  ingxfirimtrgiayorxginem  crndtìiter  ct~ 
cidiffet,  Aldtiel.  lib.j.  de  yirgin.  c.  del 
nollro  primo  Padre  Adamo  cantò  il  medeft- 
mo  Scrittore  ne  i fnoi  veri! . Dnm  ytthnm  li» 
gni  malnm  decorferet  ombro. 

• AMBILO,  ere.  Aldelmo  applica  anale 
qnefla  yoce  prourrbialt , che  niente  a‘accommo- 
da  ad  Adamo.  Amhronts  fartno  popoli  Cai» 
liyclte  perdtocoil  loro  paeft  per  yna  fobica  in» 
nondatione,f  diedero  ad  yna  yita  raminga, 
e ladronefea  per  vitaefi  i t andarono  in  prò» 
tterbio  , 

AMEN.  Quella  voce  Hebraica  deriuata 
con  molte  altre  cole  da  gli  antichi  Riti  è per- 
uentita a li  Chrilliani, lignifica  . In  veriti. 


trea  eorum  tib.  de  non  pare,  in  Denm  delinq, 

AMBAR.  Odore  uiaOe.  Kjunlfoqne  facro» 
fhagi  opercnto  mirifici  yircntia  ambare  fnaui» 
torredolencia  tiri  faciem  demonfirant.ln  Ad, 

S,  Sebajl,  mare. 

AblB  ASClATOR,  drAmbaffiator,  Imba- 
fciatorc , c minillro  publico  di  qualche  Pren- 
cipe  per  trattar  negotij . Vocabulo  vfato  da 
gli  F.ccleliallici , ifqiiale  li  deriua  dalla  voce 
Longobarda  Ambafda,  che  lignifica  viaggio 
intraprefo  per  trattar  negotij , come  lì  rac- 
coglie dalle  leggi  della  Rói  gogna..QMjciii)9Hr 
aefinum  aliennm  extra  domini  yolnntatem  pra- 
fnmfferit  , ant  per  ynam  diem  in  ambafcia 
fna. 

AMBIGENA.Perlóna  di  due  felK  , detto 
iPommunemcnte  ermafrodito . Ambigena  non 
generatjtrfie  Hlppocrate.  Elef.  ep.  90. 

AMBO.ò  ymbo.  Pulpito.  Obfecrana  fnppll» 
cane  expoJlnlana,in  panimentoipfina  yrfiig^ 
frouohttna,  quo  nihil  hornm  fuper  ambonem 
fonerà  CathoUcam  Dei  Eeclefiam  pradicaret. 

Anafi.  Mibl.inep.  S.Max.  Et  altrouepurefi 
Li  mentione  di  quella  voce.  Vlacontta  fiat  in 
ambone,  in  liturg.  S ChryfoR  La  cui  etimo- 
Jogia  vien  fpiegata  con  quelle  parole  .Ambo 
ab  ambiendo  dicltnr  , quia  intrantem  ambit. 
yalaf,  de  e nord  ter.  £cclef.  Mi  molto  iiie- 
glio  Onofrio  Panuino  doEcclef  de- 

duce la  fua  etimologia  dal  verbo  Greco  àia- 
fixfootCioé  afeendo,  Betlar.  lib.  t,  demif.  cap, 
sf.  Vien  nomato  Analogium,  perche  in  elio 
lì  legge  il  Vangelo.  Analogium  , qued  in  eo 
ytrbum  Deilrgatur  ,«!r  annuncietur ,'fiiyoe 
anim  Oraci  terbum,  yel  ratio  dieitur.  I coti  c;  onde  finita  l'oratióne  del  Sacerdote, 

toc.  de.  E ragionandoli  del  Diacono, che  leg-  j il  Popolo  in  fegnodiconfemiarc , Srappro- 
^il  Vangelo  fi  dice.  Acdyttrnm  ogicium  eji  | uarele  preci  Sacerdotali  rìfpondeua,-<<nrn, 
ante  Viaconum  ferro  cereum  aceenfum  c»m  1 il  che  hoggì  fanno  lolo  coloro  , che  llanno  in 
teroferario  yfque  ad  analogin,&  tenere  debent  | Coro  per  isfu«gire  la  conftllione  delle  voci 
Jam  legitur  Euangelium.Steph.  de  fae.  alt.  c,  | del  popolo,  il  quale  anticamente  rifpondcua, 
4.^ Moggi  communemenie  11  Greci  chiamano . come  rafferma  San  Girolamo,  ybifìc  ad  fi» 
^’relKÒyiot  il  feg io,  fopra  del  qua^e  Ùp<)CÀ»\vtHitudintmcaleJiAtonitrHÌAmtnTeioatlib, 

•t.cap. 


TJotìzjn  de*  Voc aioli  Ecclejiàflìct, 


t' it}'.!,  II  Sacerdoce  nella  Meflà  quando  il  I me r»ilantiuo, e fì»niiìca  fa  nella  verici  p€« 
Chiericodice, ”»“^»jr>fponde I eflcnia  , die  c Dio.  H«  Udì  umtn.e.j. 
focto  voce per  dÌRn:arerincertezza, die  I Racconta  Si'ibeno  nella  Tua  cronica  l'anno 
habbiamn  in  quella  vita  dielTcr  Ilari  liberi  | tfjj.che  Sigibertofi^liodi  Oaaobeito  Rèdi 
dal  peccato.  Idttfiiilt  Umen  *d  indi- 1 Francia  mentre  era  battezzato  da  S.  Amando, 

timm  ctrthadinhi  fidqiU  ^ttamdiu  hit  fumati  rifpondeire  alle  orationi  con  voce  aliai  chiara 
ttdctrtttudiittm  Htn  ptratuimat  ,idti  tac/f<  | Amen,  non  hauendo  allora  più  di  quaranta 
dichuT  ,&  falmifti  u Suctrdou  . Boa.  in  1. 1 K'''nii,  il  qual  prodigio  vien  riferitoda  altri 
II.  Zmc.  In  oltre  li  Crilliani  riceuendo  la  IKrittori  di  quei  fecolo.  Nei  Talmud  li  notano 
Santiflima  Communionerifponikuano  ^mta  I tre  foni  di  Amen  vitiolì . II  primo  chiamali 


alle  parole  del  Sacerdote.  £r^»n»n  odoti  cam 

tìctifit  , tu  diclt  , Amtn  ium  in  fpirlta  cuifi~ 
terit  ,i]ueduccifiéitC»rpatChrìpi  f didt  tilt; 
Suetrdot  Ctrput  Chrifii,& tu  didt  Antn,hiK 
tft  ytmm,  quid  ttnfituur  lia^ua  tinti  uftdnt 
^mb.  dt  Sucram.  I.4.  c.4.  (^Ila  cerimonia 
li  prattica  nel  rito  Ambrogiano da  quelli, che 
riceuono  l'Eiicarillia  ; con  ragione  dunque 
Temillìano  riprende  acicmente  li  Crilliani, 
Ji  quali  trouandoli  prelènti  alli  fpettacolide 
gladiatori,  erano  sforzati  i commendare  con 


Amen  puf  ìilam,  mando  alcuno  rilìxinde  aU 
le  orationi , le  (juali  non  intende.  11  fecondo 
lidice  AmtnfabrtptUium  .quando  fi  rif(X}ndc 
iiiDc  di  tempo  . Il  terzo  luialmente  nominali 
Amm /r,9;7r, quando  fi  rifpondecon  la  nien* 
tedillratta,  equafi  diuifa.  Sideucin  queflo 
luogo  confiderarel'injiegnofa  riflelllone  del- 
r.Abbate  Gioachino  lopra  II  capo  primo  del- 
rApocalilIe,  doue  infegna,che  Iddio  pronun- 
tia  tempre  nel  principio  del  periodo  la  parti- 
cola come  manifellamente  li  vede  in 


efierni  applaufi  il  vincitore  Bx  »rt,<}ut  Amen  I moltilfimi  luoghi  della  Sacra  Scrittura  ; ma 
ìnfanSum  pretalerit  gUdUtiri  ttjlimutinm  j noi  mortali fempre  la  pronunciamo  nel  fine, 
ttddere  lib.  de  fptB.  Era  tanto  abomineuole  | perche  Dio  é l'autoreaella  veritJ;anzi  la  me- 
l'andarc  d limili  fpettacoli,  che  in  alarne  j delima  veritd  Vtut  yedtut  glihuo- 

Chiefe  fi  collumaua aggiungere  nelle folenni  I mini  fono  fcolari  della  medclima  . Non  pof- 
rinumie  folite  farli  nei'  battellmo . £t  fpeBu- 1 foper  vltimo  non  rellar  flupito,  che  in  Roma 
tulit  Stia,  de  pria.  Dei  c,«,  Miferabile  fù  il  ! alcuni  macllridellc  cerimonie  nó  sò  con  qual 
calò  raccontato  da  Tertulliano  diquella  don- J fondamento,  mentre  il  Veicnuo  fi  vellede 


na,  la  Oliale  mentre  llatu  nel  teatro  lùinua- 
fata  dal  Demonio,  che  collretto  confcongiii- 
xì,&  interrogato  come  haueiu  hatiutoardi- 
re  d'allàlireqiiella Crilliana,rifpofe.  luftif- 
fimèfed,  in  met  eam  inueaì  lib.  de  fped,  c-x€. 
Nel  giorno  di  Pafqua  celebrando  lolenne- 
mente  il  l»apa  à quelle  parole  Ver  tmnitfttu- 
/4/>e«ltri;ni,che  fi  dicono  prima  di  cantare 
rOratione  Domenicale,  il  Coro  non  deue 
rifpondere  Amen  confoime  il  folito , come 
preferiue  il  cerimoniale  Romano  /.  x.feli.x. 
c.  1.  In  lite  die  pefi^atm  Vtpa  didt  Ter  emnit 
ftcult  ftcuUrum  «me  Teter  mifierninrefptn- 
detur  Amen  ‘,fed  Ttpt  eontinuttiremut prt- 
teptit . Di  quella  cerimonia  non  trouo  ap- 
preflo  gli  autori  dc'facririti  alcuna  lignifica- 
tiotie.  Peniò  però  , die  ciò  fipratticlii  in  tal 
giorno  in  legno  d'allegrezza  .perche  leggo 
appreflb  Innocenzo  III,  dicquell’,/<«?h,alfo- 
ra  denoti  il  pianto  delle  Marie  al  monumen- 
to, ^k;  4 laiihrm  Itmenitbtntarflentet  Demi- 
n»is,c/;tr»i  qutfi Itmeattndi  rejpindet  Amen 

iib.^.demifi  mift.e.iì.  Quella  voce  nella 
facra  Apocaiillc  li  prende  yua  yylca  per  no- 


gli  habiti  Pótilicili  fanno  rifpoiidere  ad  ogni 
oratione  .i<«»».FIfendo  ciò  direttamente  con- 
tro le  Rubriche  del  Pontificale , c del  Mcllà- 
le,  le  quali  preferiuono,  cheli  debba  dire 
ncirvltima oratione , come  fi  prattica  tiells 
Mellè  prillate  tanto  da  i Vefcoui , quanto  da 
tutti  il  Sacerdoti . 

AMENTO.  Legare, llringere, coniiince- 
re  . Cui  famnltttm  yident  Tlitrifeeram  tn- 
pidiialem  amentt  it  htne fenteutitm  Tert.l,^, 
aduerf.JUarden.e.jf.  ma  altri  alfa  i meglio 
infogna rono,che  quello  verbo  lignifichi  uet- 
tarè,  la  qual  lignificatione  pare  più  propor- 
lionata  al  Tellò.prendendofi  la  metalora  dal- 
le faette,  le  quali  fi  linciaiiano  tirando  il  lac- 
cio, che  chiamauafi  Amentum,petche  R cari- 
carla con  violenza  fino  al  mento  per  dargli 
maggior  forza. 

AMICTVS.  Àntheltgium,  Ambelagium, 
Antgeltgium  ,&■  Hnmertle.  Amitto  , velie 
facra  chiamata  da  S.  Germano  AnabeUum  in 
iheer.rer.Ecd. dA\ìi  voce  Greca 

I cioè  venirli.  Aniicamenietutti  loporrauano 
fopra  il  capo,  come, vlàno  hoggi  liKeligiofi, 

cpoi 


Dìrrdod  by  Lj 


l6  Notìzjs  de*Vocaholi  Eccle^ajlìci  ì 

«poi  Io  pteaauino  fbpra  la  Pianeta.  C«p«i  [ le  pure  non  vi  forte  difprezeo  della  fetfe  mi 
ctcftrìmmt,  dum  fr»  fft  cttltfiium  Oc»  ' lènza  tutte  le  vefti  non  fi  può  altriraefite  ce- 
feriti  ntM  t , Gen,  de  uni. rie.  Mif.  e.ioi. Et  al- 1 lebrare,  ancorché  vi  forte  pericolo  della  vita' 
tro'ie  l'pieizafi  il  n»niiìcato  dell'  Amitto  con  i fecondo  la  commifne  fentenaa  . Feciind.  he, 
quelle  parale , Amilì»tejìfrlmttmyeflimcH-\cit.  Nella  Chielà  Komjiia  anticamente  l’A-‘ 
iH<H  Hi>^rHm,^ii»  totlum  yndìijne  c/njioiHx,  | mieto  de*  Cardinali  Diaconi  era  p ii  rtretto 
inctll»  eft  neinqite  ytir,  idecquefer  ceUnni  le-  ! di  quello,  che  adoprautno  li  Cardinali  Preti, 
qye’iiU  yfm  txfrìmhitr , Ter  emifhim  intei- 1 come  fi  raccoglìc'dal  Cerimoniale  del  Dauan* 
ii^imat  eaftediam  rttìe,  Antel.  de  Eerl.  off.  l.  | crìa, che  fiorì  l'anno  i jij. 

».  C.17.  li  Sacerdote  coti  ricoperto  con  l' A- 1 AMIRAS.  Qiicfto  nome  fi  derma  dalla 
mitro  raprefenta  Tentrata  di  Crifio  nella  fia  | voce  Arabica  ^mir  , la  quale  propriamente 
incarnatione.qiiandocomparue  in  quella  ter- 1 lignifica  commandante,  ò imperante  ; ma  Si'^ 
ra  con  la  di.itniti  velata  . Seeerdei  la  ejjìei*  I gibeito  nella  lìia  cronica  fi  fcrtie  del  vocAo- 
alteriteapiiit  fai ,fiilicet  Chrìfli,taiae  mem  I lo  per  dinotare  vn  Pretore . /»  re- 

iramejl,ftrftn*at  gerii  qai  aaiiSa  eafat  ' gn»  Seraeetiertim  qaalaer  Trtteret tiatail,qMt 
faam  tbnabit  ,d»ne(  fufer  »t  eeapthe  illami^mh^i  veeebeaiUr  , Moggi  appierto  gtf 
inaelaet . yenieat  enim  ad  fatuaiioaem  man-  I Arabi  fono  chiamati  Amiri  Ti  Duelli,  e Prcn- 
di  Oeifiliai  Angelat  magni  cenfili  nube  ami-  | cipi  delle  loroTribtl  ; donde  poi  venne  il  no-; 
Hiiefli  daiH  diainhasem  faam  ,qm»  efi  <a-\me  di  AlmirantT^  ^ Almiraglio.  Incerti 
fai  priniipiam  inmefira  carne  ! Scrittori  Greci ‘hò  letto  il  vocàbolo  corrotto 

hteergeearnitlatibnlam  prima  yefih  Sacer-\  Ameramnit , douendofi  fcrruere  lècondo  la 
dr.h  ideg  amillaifignifieat.  /{pp.l.i.di  </»-[  forza  delle  Vocd  Arabiche  Amir  almaninìnf 
ain.tfc.  cap.  IO.  Allude  in  oltre  al  velo,  I cioè  capo , e Prencipe  de' credenti,  e fedeli, 
concai  lù  ricoperta  la  faccia  del  Redentore  | il  qual  titolo  per  molti  anni  fil  concelfoalIT 
nella  notte  della  partìone  , onero  alla  corona' I delcendénti , e fuccelfart  del  perfido  Man- 
di IpìncS.  Th  j.p.q.b.art.^,  I.i  Maroniti  nel  * metto  , li  quali  poi  furono co»;.nominati  Cali 


eelcbrarc  la  Mellà  pongono  1'  Amitto  fupra  il 
camifcio,rilicrtòorterua  la  ChiefaAmbrogia- 
na.  Li  Greci  al  prelènte  nó  adoprano  Amitto; 
mi  credo  , che  anticamente  vfaflero  portar 
l’amittocome  fi  raccoglie  da  vna  lettera  fcrit- 
ta  dall'Archidiacono di  Solito  l'anno  1570. 
al  Vefcouodi  MoJfetta  , nella  quale  dà  minu- 
to ragguaglio  de  gli  habui  facerdotali  della 
Chiela  Greca . L'  Amiti©  , Rtogni  altra  ve- 
lie làcra  ,e  benedetta  non  fi  puòcomiertire  in 
vfo  profano  , mi  eflendo  vecchie  fi  bruciano, 
buttando  le  ceneri  nel  facratio , ne  fi  portono 
vendere , fe  non  ad  vn'altra  Chiefa  , & in  ca- 
lò di  necertici.  Facand.  l.j,  c,i».  dn  tj.  Pec- 
ca mortalmente  chi  celcbralfefenza  i'Amit- 
to,  ò adopiaflé  Amitto  non  bencdcttòiQuell' 


li  ,cioc  Vicari; , & hereditari;  fucceflor!  del 
medefimo,  la  voce  dunque  Amiraliet  è com- 
imrtadal  nome  Arabico  Amir,  e dal  Greco 
«tM»»,  che  lignifica  maritimo,  con  il  qual  ti- 
tolo hoggi  viench-amato  il  Generale,  e com- 
malidantedel  mare,  dettò  da  altri  corrotta- 
mente Admiralìas  , <i-  admiretni  ,come  leg- 
giamo nella  Cronica  Caflinenfe  nel  /.  j f.44, 
AMMA.  Madre  fpirituale  vóce  Greca 

aucf.  y»t  eflii  fataai  nani  hat,  dryeflra  , de 

meaefl  amma , V.  lag  l.  1 8.  cori  era  chiama- 
ta la  fuperìnra  tri  le  Monache.  Onde  il  me- 
defimo fignificaua  Ammatrà  le  rcligiofe.che 
tra' Monaci.  Anziin  lingua  Arabica 
la  madre  vien  chiamata  Anime . 

AMMA,&C.  I^iee  Grecane  -^mibarla- 


é la  rommune,  erìcctIUta  opinione  , lebene  I ra  ,cemeane»  la  pece  eiafaceaile,  che  per  Cre- 
alcuni  eccettuano  il  cingolo  , il  <]nìie'»nu-'eaaddaeel‘Aatire,cìit  àptat.  qm/lacen  yn 
cantente  in  certe  Chicle  non  fi  benedìceiiaj  | /»/«  JU,  mi,  quella  cen  dar,  mm,  nen  hanne 
per  tanto  in  cafo  di  necclfiti  fi  ptiò  adoprare  I ehefateeen  la  bnena  liaeaa  Greca', fe  non  fer- 
vn  cingolo  non  benedetto;  la  necertì  ti  fareb  \fe«>l  yelg»,&c. 

be  il  precetto d'vdire  la  Meflà, ò dar  il  Viati- I AM01>Ó.  Aduerbio  fpeflò  vièto  nelld 
co.  A ll'irtertbmodofi  può  adoprare  il  mani-  j làcrccarte  Amed»  vìdebiih , chefignifi- 
polo  in  vece  di  Itola,  e la  medcltma  Itola  per  ^ ca  in  breue  , fri  pruto . 
manipolo  in  cafo  di  necertici  . In  oltre  il  Sa- 1 ■ AMMODO , &c.  yececempefia  dalle  pre- 

cerdote  per  iifuggire  la  morte  minacciatagli  ! pej!ii»ne,a,  e dall' aJaerhie  modo  pre  mine ,« 
può  celebrare  leiua  alcuqa  delle  velli  fagre,  I/’jX'/lèa,  aea  ia  brìeae , mà  la  aaeaire,da 

qaefi’ 


D: 


de^Votaholi  EccUfiaHìci • 


*7 


a«fP'  /mm  umani,  di  qui  tuanti,  j fuono  , efléndo  la  parte  inferiore conuefià , « 

’ AMORTIZ ATIO  . Vocabolo  Francefe  i fi  adopra  à Cauailo  : di  fuetto  illromento  fi 
^mtrtifttmant.  Il  quale  fis»nifica  vna  traala-  feruono  nelle  militie  tutti  gli  Orientali , co- 
ttone ds' beni  flabili  in  potere  de  j>  li  Eccle- i me  anco  li  Tedefchi . Tjmfanìt , panata- 
fiaflid  ,chefichianuda*CanonÌftl.  in  ma.  1 rh  , & alqi  fumilibnt  ialtrumtatii  hiribill. 
nntmtrtuar.  ì littr  refonabani.  In  >it.  Imdeit. 

AMPHIBAIVM.  Amphibtlnm,  & Am.\  ANACHORESIS.  Ritiramen'o.  ^/if  «»<- 
fbimaUnm,  Tonaca  pelo  fa  dalla  voce  Gre-  | thtrefim  nnejfariam  ,Ut/l  rem»tìtnim,&trr. 
aa/apìfiaìtaf.  Tifc  mtra  Sanflnt  fanfara  ; mi  facreta  canfnarunt . Caffan.  tal,  x.  e.i.  la 
nan>idanta  intra  amfUibalnmfibitnnicam  | medefiau  voce  trouafi  appo  Fulbertp,  il  qua- 
ttntar  aduxit.  Snlf,  in  l'ita  S.Mart.  Era  I le  parlando  del  ritiramento  de'  Santi  Padri 
propriamente  vna  verte  pelofa  dalla  parte  lalcib  fcritto . Ut  f aliqnit  abqeiat  aliqnaaa 
interiore  , & efteriore . Forfè  era  la  verte  1 1 


aji  Vatribut  fa/l  farallam  faniiantiam,  i’-lan- 
ropria  de'  Velcoui , come  fi  raccoglie  dal  j gam  anacharajim  frofttr  raligianam  fnam  ra- 
ertamentodi  S.  Remigio.  Fntura  '£fifcafa'.ftnmfHÌJftadEfifcafatum.  Fnlbarr.  Carna. 
amfhibalnm  album  Tafchala  ralinqna.  Di]»»».  af.6t.  Onpe  poi  fù  nomato  Anachoreta 
quella  medcfiina  opinione  tù  Mariano  Vitto- 1 quello,  che  (èparato  dal  commercio  degli 
rio  commentando  l'cpift.  x8.  di  San  Gitola- 1 altri  Monaci  viuea  ritirato . Et  Ifidoro  afle- 
Bio  fdoue  diceGan  fa  fina  tunica  >ttin^  »’(-  I gna  la  difierenza  fra  l’Anacoreta  , ti  il  Ro- 
iafai  fi  conferma  tutto  ciò  perche  la  l'opra-  mito  con  quelle  parole  . Canna  a/l  Eranitar 


détta  volle  hauea  1 capuccio  , come  fi  racco 
glie  dalle  feguenti  parole  . tacrjmarnm  ti 
gratin  in  facra  nan  daarat  affida  ; yt  ami  ^hiba- 
ti fnmmitat  quo  cafnttegtbatnrtx  frafufiant 
tarnm  madida  yidtratnr , In  ^it.  S.  Canif. 

Efifc,  Ma  io  dubito,  che  parli  pidtoflodcll' 
amitto . 

AMI'HYTIRON.  Velo  per  coprire  la  por- 
ta, detto  da'moderni  Portiera  : di  quella  vo- 
ce fi  meiiiione  Euagrionel  lib.  6.  «ìr.xi.  di- 
cendo, che  Cofroa  Rè  prefentò  ì Gregorio 
Vclcouo  Antiocheno  amfUityram  l'unicum 
voce  greca  àfitiiufar,  la  quale  propriamen- 
te fi‘>niiica  vn  luogo  di  due  porte . Era  dun- 
(Mic'vna  |x>rtiera,(a  quale  fi  apriua  da  due  la- 
ti,come  fi  accoglie  dalla  lorzadi  querto  no- 
me , e lo  prona  Simonetta  fcrittore  Greco 
parlando  di  querto  medefimo  velo  prefentato 
da  Cofroa  dicendo . Knnicum,qnad  mtrinqna 
afciirtsHT  l 5.  f.  14.  con  il  mcdcfimo  voca- 
bolochiamù  il  Boccadoro  il  velo  .che  fi  tira- 
ua  alianti  la  porta  del  Santuario  nel  tempo 


rum,  qui  fracnl  ab  haminibut  rtctdtntaa  da. 
fartalcca  , &yaftat  falìtudintt  ftqni  ,atqut 
habitart  ftrhibentnr  ad  imitatianem  fcilictt 
Elia  , <;•  laannit  Paftffia  , Canna  e/l  anathe- 
rttarnm  , qniiam  cancbixli  canntrfaiiant  far. 
falli  inelndunt  ftmttiffaa  in  caltia  freent  ab 
haminnm  eanfftBn  rtmatia  , nulli  frabtnier 
acct/fum  ,fad  in  fala  eauttmflatiant  Diuina 
yinenttt  lib.i.dt  Eeclafia/l.tff.c.tq,  voce  Gre- 
ca • Anacoreta  dunque  propria- 

mente c quel  Monaco,  die  educato  prima  nel 
Monartero  nella  vita  commune  fi  ritira  poi  ì 
farvìu  folitatia  detto  da  gli  Arabi 
cioè  imprigionato,  perche  volontariamente 
fi  tinfcrra  dentro  qualche  cella  lontano  dal 
commercio  de  gli  altri  Monaci . 

ANAGLYPHA.  Vali  intagliati  con  badi 

rilieùo  . Unaglyfba  Craat  dienntur  , latini 
calatura  t calata  anum  funt  yafa  aurea  , yal 
argentaa  Jtgnia  aminenaiaTÌbin  axtra  , intufqite 
txfra/fa  . Mac  alia  nomina  fcntfia  yacantur 
junaglyfha  yafa  dilla,  Enther,  i‘b,  j. 

I caf.  1 7.  ile  altroue  pur  fi  fa  meotione  del  me. 
l defimo  Vocabolo . ^t  amarai  fateitm  arganti 


della  configrat ione.  . . 

AMVLA.  V.  Urna.  defimo  Vocabolo . yt  amarai  ff  edam  argenta 

ANABASIVS.  V.  Cartalh.  \ anaglyfbi , Unafi.  Hibliatb.in  yitaS.Iaann. 

ANABATHRA.  Trono, onero  fcalino,  t.  17.  Onde  poi  fi  lorma  «vrux 

dtfuc  (edeua  Klmpcratorc  Coftantmopolica-  I An^ilyphkk^m  SUon.liby  9,  tpifin  1 j.  fi  acri- 
no  . Voce  Greca  ùiaEm.a  , che  Cgnifica  I iia  dal  verbo  yr.ùft , cioè  te/o,  & a la  fu  far. 
foprafcalinata . lyurfumqua  ad  «naiar/iMa» .j^Argiitamente  S.  Anibrogio  chiamò  gli  vfu- 
yauianrfadit  Imparatar,  Cad,  da  affi,  ani.  Can-  ' rari  Unaglyfboj  yfntxrum  lib.  da  Tab,  t,ii. 

fitn  , ( perche  lopra  il  capitale  Vi  lauorano*!  guada- 

ANACARA.  Naccara,  forte  di  tamburo, , «no  vfurario. 

die  hà  la  pelle  da  vna  fol  parte  dotte  iqodc  il  | * ui{uCLF IMU,  ^t,  utn  yafi  ma  tnia- 


m' 
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gl^nt’y*/!,  VcatHJtflrìutre  ani^I/plia  vafa, 
cent  *fiTt*mtntt  htn»»  lutti  li  lut^hi  cimi, e 
dichi*r4n»  ptrÌHt*gli»curt  U votr  ùiiyMsti 
flit  f gli  >»»/»,  cb»  vafi  intagliati,  ton- 

firme  ul  fuo  fili:»  di fìfiduiiutre  te  veci  uditi- 
tiuf  , 

ANAGNOSTA.  Lettore  vno  delli  quat- 
tro ordini  minori,  dalla  voce  Greca  dr«>r»- 

rilt-  VJtrutlti  CeHjiunlijGellHt , dr  luliunui 
lelhrum  , ^uei  unegnojiut  dieim'it  muntn 
mlitjuaudiu  funffi  funi . Glycui  : Di  quello 
fòla  ordine  minore  li  fi  mencione  nell ' Etico- 
logioGreco efprenamcnte  , onde  alainihan- 
no'  diibiraco  fé  appo  li  Greci  vi  /ìano  flati  gli 
ordinidcirO/liariato  , Eforcifla  ,&  Accoli- 
to, poiché  boggi  nonconferirconoqueflitre 
ordini  minori  ef|>licitamcntc.  Non  fi  può  du- 
bitare , che  ne'  lecoli  paflàti  vi  folTero  li  det- 
ti ordini  nella  Chiefa  Greca  poiché  dell* 
Ofliario  parla  San  Dionigi  . Miui/irerumhi 
^uidem  uiiunuet  tempi  cluufet 
veri  eliud  ^uid  preprij  munerit  exequuntHr 
de  Ecclef.Hitrxr.  c.j.  De  gli  EfotciKijfaiiel- 
la  Sant'Igiutio  Martire  nell’  Epiflola  fcritta 
i gli  Antiocheni  Salute  leBeret  , etnteret, 
eiiiariec  ,laber4iilet  , exerciftat.  Delti  me- 
de/imi li  mentione  il  Concilio  Laodiceno. 
H(«ii  debere  e.xmi'^endi  munut  ujfumert  uh 
f.pifcepit  nenprenchit , Cxn,xS.  Anzi  li  mo- 
derni Greci  lotto  nome  di  Deputato , ò Ce- 
roiérario,  intendono  l'Accolito  : in  oltre  Si- 
meone TefTalonicenfe  n niaraiiiglia  come  fi 
ha  tralafciato  l’ordine  de  gli  Accoliti . Suut 
Cr alili  Deputati  , éf  Cereferarù  ejicia  , qua 
ante  erdinatientm  Itflerii  ctìebrautur  , qua 
fanenefeie  coir  nen  exercentur  , In  Eeeltpa 
vere  Thejfaleuicenfium  paulè  ante  in  *fu 
erant , tr  in  antiquie  lyìiualiitm  exemplari- 
bui  peripta  rtpèritbantur  , Onde  nella  Chie- 
fa di  Sane’  Atanafio  in  Roma  del  Collegio 
Grecohò  veduto  pratticare  quei  Kitilali  an- 
tichi , conferendo  il  Vefcouo  l’ ordinedell' 
Accolito  leparaiamentedal  Suddiacono, Ap- 
rreflb  li  Scrittori  Gentili  fileg»eil  Vocalao- 
lo  Mnagnefiii  per  dinotare  il  lettore  della 
menfà  , Come  fcriue Cicerone  . in  cen- 

uiuie  tiuialiud  ac  reama  audiuìt-  qudm  ana- 
gntfttm  ep.ié.  ad  Alt, 

AN  AG  NOSTICV  M . Scrittura , ò I ette- 
ra . Voce  Greca  àtayvàrwtuj  , che  propria- 
mente lignifica  lettura  ,ò  lettiene.  Si  ferue 
di  tal  vocabolo  San  Gregorio,  Item  in  ana- 
gnefiittanit  lengum  l*infu_t  dulcippma  mihi 


S'eflra  Sxcetlenila  tfeapelitane  quedam  tauri 
ne  yeniente  mandare  curanerat.  lib.  j.c.txf, 

ANAGOGIA.  Si  dice  quando  la  parola 
Tuona  vn  lìgniNcato  alla  prima  apparenzapnà 
poi  dinota  cofa  inuifibile  , Vocabolo' Greco, 
it±yayi  ,ideft  furfum  da(tie,zo\T\S  per  elèm- 
pio  perla  voce  Gerufalemme  lì  dinota  laCe- 
lelle  Città  ; e quello  vien  detto  fenfò  anago- 
gico nella  fcrtttura  , nella  quale  quattro  lo- 
glionoellère  li  fenlì . I.itterale,  Allegorico, 
Tropologico,  Anagogico  . Quelli  quattro 
lènlìruròno  dal  Liranocon  i loro  lignificati 
riflretti  nclli  fegiienti  verfi. 

Littera  grjìa  decet,  quid  credat  Atlegerla 

Meralis  quid  agat ,quid  Jperet  Anaregia; 

E cosi  quello  nome  tanto  replicato  nelle TacrC 
anelerufalem.  Secondo  il  feniòlitterale  li- 
gnifica vna  Città  della  Giudea, nel  fenlb  alle- 
gorico dinota  la  Santa  Chiefa  s conforme  il 
ièniò  tropologico,  cioè  morale , dimoflra  l’a- 
nima fedele  j finalmente  nel  fènfò  anagogico 
ci  folleua  a contemplare  la  patria  celelle.  Ele- 
gantemente l’Apoilolo  Paolo  abbracciò  tutti 
quelli  fenlì  con  quel  le  milfenolè  parole  fcri- 
liendoà  i Galati  nelcap.4.  Abraham  dner  fi- 
Iter  habnit,  ynum  de  ancilla  , de  ynum  de  libe- 
ra, ecco  il  fenfò  litterale,  che  narra  femplice- 
mente  il  fatto . B.te  enim  due  teflamtnta , Ec- 
coli fenfò  allegorico,  mentre  neidue  figli 
d’Àbramo  li  allude  alla  legge  vecchia,  Scal- 
la ntioua  . Sfd  quemede  tane  tr,qui  feeundum 
carnem  natui  fnerat  perfequebapur  tnm  , qui 
feeundum  fpirit  um,  ita  df  nunc.  Ecco  il  fen- 
fo  tropologico,  perche  li  detti  figli  lignifica- 
no la  guèrra  tri  lo  fpirito  , e la  carne  . IIU 
autem  qua  furfum  tjl  Jerufalem  libera  efi^ 
qua  efl  mater  nejlra  . Ecco  finalmente  il 
Icnfo  anagico. 

ANALOGIVM.  Vide,  Ambe. 

ANAPHORA.  Voce  Greca  eiruf»pié,chà 
lignifica  eletiatione . Con  tal  nome  fil  chia- 
mato il  Sacrificio  della  Mella  da  molti  Santi 
Ihtdri  ,e  particolarmente  da  S.  Balllio  per 
molte  ragioni . Primieramente , perche  nel 
tempo  del  fàcrifiiio  fono  ammoniti  li  fedeli 
alianti  ad  alzar  la  mence  con  quelle  parole 
Surfum  corda , Come  infegna  Anaflano  Si- 
naita  nell’oratione  de  Synaxi.  Secondaria- 
mente perche  vien  folleuata  al  trono  della 
Diuina  mifericordia  quella  oblatione . Final- 
mente , perche  nella  Meffa  vien  innalzato  il 
Corpo,  e Sangue  del  noflrn  Saluacore  , della 
qual  cprimaDid  fi  buiUnq  limqdeini  hereti- 

ci,e 


Kot^^a  dc'Vocaholi  Ecclejtajìkì, 


cT,  e pii  re  fiiì  profeciuM  d«t  Salmifla  con  | oiicro.perchesìcome  qiiet  donatìuifì  fofpcti^ 
quelle  parole.  £r»{  prmtmentHm  in  ttrr4  in  j ileuaiia dalle  pareti, coti  li  nomi  detti  (cotn- 
fnmtnit  moniinm  vf.  71.  la  qual  proletia  c I manicati  anticamente  fi  rofpendeuanorctitti 
ilauda  Rabini  applicata  al  Mefiia  lc;>i>endo  | in  vna  tauoletta  dalle  colonne  della  Chiefa,» 
l'Hebreo,  »ri«p/ae»nt4  fnftr  tafitx  | in  altri  liio'hi  publici.  Altri  poi  molto  me> 

»«*t . E (c  vogliamo  dire  .che  la  fupradetta  | «lio  derinaha  quella  voce  dalla  parola  Greca 
voce  Greca  fi^nihchi  aiuto  , e fuHidio , che  ! fcritta  per  i , & fignifica  cofa  abo< 

maggior  Ibllieuo  ha  il  Crillianu  viito.e  de- 1 mineuolc  ,&efecranda . Nel  qual  feniòdi- 
fomodel  Sacrificio  della  MelTa.  | cena  l'Apollolo  Paolo  abbru«iato  da  fiamme 

ANARCHON.  Senza  principiodal  nome  j di  cariti , enfi»  anéthtmn  tft  fr»  fratribnt 
Greco  ììfnf'^t.  DtJi:  ttiam  crenturn  inpr~\meii.  Mi  contento  diuenir  cola  abomineito» 
tnitntetn , ntnnnrcbtn  ,n*  iitttintnm , & Hi~  ■ le  perlàlute  de  i miei  fratelli . Si  forma  poi 
minnttnftrttm  f"t^»Htin  creirrtmni  S,  Umb,  | daqiieRa  voce  il  verbo  AnntiKmtti'^»  , Àfx- 
Ub,  I.  c.  3.  I . che  fi^nifica  abominare, e detella* 

ANAKOYRl . Con  tal  nome  furono  da  j re . Donde  poi  fi  deriua  il  nome  ^nétthimn- 
Greci  chiamati  li  gloriofi  Martiri  Cofmo , e | bilit  fignifica  abomineuole , come  ferine 
Damiano,  ìmpercioche  la  voce  dtctpyuftì  fi-|Arnobio.  yt  nnnihtmtbiUi  JUnnìchtent  fim- 
gnifica fenza argento  ,ilqual  titolo  merita- 1 «/«r»/ . InVf.MO. 
rono  quelli  Santi, medicando  lènza  mercede,  I ANAVlVAZON.Alcendente.VoccGre-' 

eper  cariti, anzi  molti  altri  Santi  Medici  fo- 1 ca  dal  Verbo  nfitUtÉi^u.  Contai  nome 
Rollati  honoraticonquello  titolo  ncllaLitur-|  gli  Allrqlogi  chiamano  il  pianeta,  fotto  il 
già  di  S.  Gio.  Crifuflócno.  j cui  dominio  alcuno  è conceptito,ò  nafcc.^r*- 

ANASTASIS.  Refurrettione.  NomeGre-  ! ceffnit  trgo  Um  in  nmiiitm,  qunnitytluh  , 
coitrercetr , dicui  fi  fenicAldelmo  ragio-J  jixadtlicra  fntntit  tdntnif. 

Dando  della  refurrettione  di  CùSkoAnnftnpt  min  nnnninn^m  ti$b/n$,  Ttrtnl.i, 

Vntinicnebirtgrnfhtsnr , yi.ndntrf,  Mnre.i.jS, 


ANASTROPHON.  Imicrfione, riuolpi- 
niento  dal  Greco  nrnrrfjfil  , che  propria- 
mentefignifica  latral'poriationedel  periodo, 

Quando  11  dice  nell’  vicimo  luogo  ciò , che  fi 
Olirebbe  pronuntiare  nel  primo.  A't  nnajlrt- 
fhon  Itctrnm  c»nf*  ftqnintinm  fncinm  , in 
>/r.  S.  Veietli  jtbb, 

• AH^STUStTHOTi,,  &c.  Sl»tP*ì  ftri- 
Meiiir  ytttbntbnra  ,tht  mi  fdcrtdtr»  ,tbtil 
Inego  eiint»  hnbbin  anallrophen,  onere  Utinn- 
sitntf  anafirophamida/Crfc»  cèrurroiii. 

ANATHEMA.  Donnfattoalli  Dei  5 che 
fi  fofpendcua  nel  Tempio,  voce  Greca  nfaBn- 
f/LA.  ^neihtmM  iddìcitnr  j qued  Dtoepdien. 
tum,ntque  deflinatiim,  O-  in  ccmmnnen  yfnm 
anfliui  non  cenHertitnr  , Injiin.  Meri,  ad  q, 
III.  In  quello feniò  leggiamo , che  la  Tanta 
Vedoua  Giuditta  dedicò  le  fpoglie  acquiUate 
dal  fuperbo  Holofcrne.  J-orzo  inditb  vniuer- 
fa  vafa  Ltllica  Holofrrnìj  , quétdidit  itti f e- 
fntnr  , eSz  tmefanm  , qnod  i<fa  f Snlerat  de 
{ubili  iffinj  obtttlit  in  anathtma  oblinienire, 

le,  E perche  tal  donatiuo  non  fi  poteua  toc- 
care , ne  coniicrtiread  vfo  commune , venne 


ANCHONA.  Imaglne;  fi  fi  mentione  di 
quello  vocabolo  corrotto  , doucndolil'criue- 
re  leena  nel  Sacerdotale  al  c,  8.  de  bmtdiiUo- 
nibui , 

* ,<^e.  non  i yoet  buona  , teme 

ne  anche  icotìl  in  eafe  nominatine  , e genere 
frminine,  la  bntna  è icon  iconis  di  genere 
mafeeiine  dal  Grece  , Hiiéei  ‘I  bui  aeenfaiinn 
unirei  bà  ingannate  li  foce  intendenti  , che  fa 
ne  fernoneper  nominatine feminine, 

_ ANCOKATVM,  Fù  con  quello  nome  in- 
titolato vn  libro  di  S.  Epitanio  Vefeouodi 
Collaiiza  in  Cipro,  peiciic  àguifa  di  ancora 
llabiliua  i fedeli  Crilliani , acciò  non  (olléro 
ttafponati  dali'oiide  del  le  falle  dottrino . 

ANDERINEVM . Corridore,  come  fi  leg- 
ge in  certo  diario  manoferÌRo  di  Antonio  di 
Pietro  , il  quale  ragionando  di  Gioiianni 
XXIII.  rJie  fece  fabricare  il  corridore  del 
Palazzo  Vaticano  fino  al  Callello  S.  Angelo 
per  ficurezza  de  i Pontefici  Icriiie  coii . Die 
tnnee  decimaquinta  dilli  menfilnnf  1411.  D. 

Vafa  leannet  XXlll,  feci!  ineiftre  mnra~ 
re  peri  f acero  mnrnm  , ^ anderinenni  da 


poi i fiuniticare quella  parola  lo  fcammuni-ÌValatiejtf^'.olice  yf.jue  adCaprnm  S.  Ungi- 

caro , iiqtiale  fequcllraio  dalla  com.iiunione  ! H fermnhoj  magiftrot . 

de  i lédeli , viue  abotito  , c fuggito  da  tutti,  J ANPKON A . luogo  nella  Chielà  allò- 

gnato 
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prato  per  "li  huomini,  nane  Greco,  àr/fvV,  I le  corri  di  qualche  nojici.  Si  crolla  ancora  iF 
llain  f*»ptrtm  in  tngnpit  Unirt-  | nome  An^trit , che  fignifica  pelo  , ò aggra* 

turninrtctjlpiittM  mtr~  I aio , e cotì  fù  mecaforicamemc  chiamatoti 

Minm  ttntigijftt . l».  Vite,  in  yit.  S.  Crtr.  l.  ! tributo , ò djtio  forucamente  impoflo,  die 
a.  <-.19.  Era  la  parte  meridionale,  edendo  I da  altri  (crittori  fA  detto  £n^4ri4, 
oodume  antichiflimo  della  Chiefa  diiiidere  le  I * AUGAUJO  , &c.  }(tn  yìenmgU  dt 
donne  da  gli  huomini  ; il  che  lì  olTerua  con  ! y*fd»  , che  non  è ; md  d*  «. 

grandidìmo  rigore  in  Orimte  da  tutte  le  | ANGELVS.  Voce  greca  «vytAor,  lìgnifì» 
Sette  , doue  le  donne  danno  nella  parte  pili  | ca  Niincio  , ò Medagn  jero  , con  il  qual  no» 
ionuna  della  Chiefa  diiiilè  da  gli  huomini  | me  vengono  chiamaci  li  fpiritt  celedi  qiian» 
con  certe  gelolie  , haiiendo  anco  la  porta  di- 1 do  (bno  da  Dio  mandati  per  beneficio  nodro, 
flinta  per  entrare,  ft  yfcire,  la  ragione,  per  i lì  che  non  c nome  di  natura  ; mi  d'odicio,on- 
li quale  igli  huomini  era  adegnaca  la  parte  I decon  tal  nomedi  natura  da*  Greci  iù  chia- 
mecidionale , &;  alle  donne  la  fettentrionale  1 mato  Mercurio  per  eder  niintio  di  Gioue , I'- 
viene  accennata  da  Amalario , perche  il  fedo  j Iride  come  nuncia  del  la  futura  feceniti  , e I* 
mafcolino  lignifica  i Sancì  di  maggior  perfec- 1 Aurora  foriera  del  vicino  Sole, 
rione , li  quali  poflòno  corraggiofamence  re*  I ANGEl  ICl . Furono  coti  lòpranominati 
lìdereal  caldo  delle  tentacionuÀft/tniiPtnt  I alcuni  heiecici,  li  quali,  edèndofopra  modo 
in  Anprnli  ftrtt  dr  famitnt  in  fior«4// , x | continenti , IHmailano  fe  fiefli  vguali  igli 
^PendetUT per  fùrtierem  ftxnm  fitmietet  fen- \ Angioli,  onero  furono  cosi  denominati  da 
éet  femptr  etnfiitui in  meieribnt  unteiitmibnt  ! certo  luogo  detto  Angelina.  Finalmente  ai 

' '3-  - c , itl. 


mpui  huinfmedi  : t^per  frtgilierem  fcxnm  in- 
frmierts  ftnBes  tptieri  tee»  ,feut  dith  Ape- 
fitlut . Fiielit  Vene,  qui  nen  peemittit  yu 
Stnttri , fupTt  id  , qu»d  puefiitt  Amnltr,  t, 
g,  de  Feti  ef,  e.  1. 

* AtlpUdìi^,  &c.  nel  medeni»  m»d»  l ber- 
tere  per  genere  feminin»  ; le  Grece  buone  i, 
elée/fàr  j m'i/pòrcfi  andron,andronis , ge- 
nere mefeolino  . 

ANGARIO.  Sfonare.  Quello  verbo  fe 
bene  viene  dal  vocabolo  Greco  , eiyyn.de», 
contiiccociò  alti  Greci  lì  derìua  dall'  idioma 
Perdano;  poiché  li  Perdani  chiamauano./#<i- 
g«i-i  li  corrieri  Regi),  li  quali  per  la  fpedi- 
t ione  delle  loro  facende  haiieano  ancoriti  di 
pigliare  caualli , nani , e di  sforearc  anco  li 


cri  differo  hauer  acquiìlaco  tal  nome  per  cdèr 
inclinatidìmiad  adorargli  Angioli. 

ANGllCVS.  Sorte  di  moneta  dall'Ilota 
d’Inghilterra.  Tilnm  ergentenm  dn»e  engU- 
coi  yelentem  prò  mnnere  libi  epportebit , Im 
yit.  S.  Donetieni  Bpife. 

ANIMADVERSVS.  Quello  vocabolo  ap» 
predo  S.  Cipriano  alcune  volte  dgnidca  vo 
cifo . .Qh/  qnibnfden  in  locit  enimednerfi  ea- 
le/!et  eoronee  de  domini  clerifìeetione  fttmppe- 
runt  l.q.  ep,  ed  fiertn.  della  qual  voce  d Icr* 
ue  in  altri  luoghi  il  mededmo  Santo, 

» ATi}MAÌiyEltjyS  ,&c.idefitKMK.  E 
yoeenon  folodi  S.  Ciprìen»  , md  delti  Oinre» 
eonfnlti  eneore  , ue/Jime  di  Tetto 

ANIMETTA  . La  palla, con  cui  dciiopre 


mededmi  vallélli  per  fard  portare , 8c  aiuta-  j il  Calice,  così  detta  perche  i guifa  d'anima  d 
re.  Onde  poi  d formò  la  voceangariare,che  | conferuaua  dentro  il  corporale  piegato.  FUt- 
dgnilica  sforzare  :e  l'atto  flelTod dice  a nga-  \e»met  l.j.e.q.  onde  vn' Autore  Greco  la  chia- 
ria. le  qniennque  te  engerieuerit  mille  pef-  \ ma  TpehienAaWay , che  vuoi  dire 
file  , yede  cnm  ilio  elle  dno  Mett.  j.  e di  Si-  I anima . 

mone  Cireneo  di  Icricto . Hnnt  engerieee-ì  ANTITERGIVM.  Scraccio,ò  altra  mate- 
rxnr,  yt  tolleretcrucem  ei»e . ìdett.iq.  Ele-i  ria  da  nettare  quella  parte  del  corp.sper  la 
gancemente  per  certo  fcherzò  J quedo  prò-  ] quale  d purga  il  ventre.  Meierieieougerebet, 
podco  Elchilo  poeta  Greco,  chtìtnanooinìqmibne  edreqnifiie  neinie  necejfetie  fietri- 
vna Tragedia  »yye  or  7V^qi'cl  foco  , chelb-  [ bne  entitrrgie  miniprebet.  Teir.  Vem,  lib.t, 
f.liono  lare  le  torri  di  guardia  per  dar  con  [ epifl.q.  ed  ’Hieolenm  II. 
preflezza  qualche  auuifo,  e vuoi  dire  tanto  j ANNAIE.  Cosi  vien  chiamata  inalcune 
quanto  loco  vairfore  ,e  tra'latini  il  Rarclai  i Chiefe  della  Francia  la  feda  di  prima  cladèv 
nella  dia  Argcnide  feruidì  della  mededma  ' doue  poi  la  feda  minore  vien  detta  Semìen-, 
frafe , chiamando  Angetoe  ignee  quei  fochi, . nete , 

il  quali  i guidi  di  cornetidaonoauutlù  nel- 1 ANNlVERSlTAS  , Anniuerfario  della 

confe- 
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conRgrJtionedel Velcooo.  5rrf/^nr^4»r/|meTÌceuoli,  LiCinonilHriconofoono  vn’al* 
^m*nd»m  Epi/iefi gnnimtrfitMt,  w/  »gtnÌMt*-  j tro  fignificato  ndl’lrutice, perche  il  Pallore 
Mrttitr  in  Utnt  U , lìgnilica  ancora  I Ecc! efìall ico  con  le  dottrine  Cattoliche  dette 
ranniiierfariu  della  morte . ! mollrare  alle  Cie  pecorelle  la  via  della  fallite. 


I moitrare  aiie  Cie  pecorelle  I 

ANNONO.  Far  prouilìone  per  luni>o  | Celebrando  però  Pontificalmente  fi  pone  nel 
Kmpa  . ynitfqitiftjitttintm  ft  *nn>iuib4t,fro~  \à\io  annuiate  della  medelima  mano.  Ctr, 
«I  ptttrtt,  &•  ttUbtt,  Ih  vitt  S.Htrim  Utg,  j 1.*.  r -T-  Hoggi  j>erò  commiincmeate 
Si  parla  dei  Monaci , che  nel  tempo  di  Q^ia- 1 lì  porta  nel  dito  annullare  della  mano  delira 


leltma  li  ritirauano  nella  folitudine , portando 
ciakuno  la  prouilìone  ncceflàcia  per  man* 
giare  . 

. ANNOTINVM  PASCHA.  Anniuerfario 
della  Pali]ua,  perche  anticamente  li  Neofiti 
naiiellamcnce  battezzati  nella  Palesila  , lòie* 
uano  l’anno  feguente  venir  in  Chiefa , oue 
con  oblationi,emolta  Iblenniti  celebrauano 
Panniiierfario  del  loro  battefimo,  <»• 

MWiirnni  V*fcha,qHMfi  tnniuerftrinm  Tttfcht, 
dUunI,  q*t*  dHtiqitliHt  tp»d  ilUj,qni  in  prit- 
ri  Ptfdt*  bdpti^tti  tram  in  ftqntnti  aantta- 
drm  die  eennenere , fnaqnt  generetimis  anni- 
unrfarinm  diem  enm  tblatienibnt  ftlemniirr 
ttiebrabant.  Microl.de  Eecl,obftrn^, ^6.  Que- 
llo anniucrlàriO  però  lì  celebrai»  dopò  la 
Domenica  in  Albts  ,elleniia  gli  altri  giorni 
antecedenti  impediti  dall' Ottani  . Onde  in 
alcuni  facramentarii  manofcricti  dopò  la  Ib- 
ptadetta  Domenica  li  aflegnaua  Mella  parti- 
colare, il  cui  titolo  C MijJ'a  in  Pafcha  anneii- 
nnm . Rclloper  tanto llupito come  il  P.Car- 
io  Guyeto  per  altro  accorcilTimo  olFcnutore 
de'Sacri  Riti,  inferni  nella  fiia  Heortologia, 


per  lignificare,  lo  l'polàlitio  fpirnuale.  Se 
eterno  con  la  Chiefa  : deue  per  tanto  il  Pre- 
latosenerare  figliuoli, imprimendo  in  eflbia 
imigine  di  Chrillo . Tralati  qnafi  annnUi 
obpgnare  fiudeant  pdrlet  lmagÌHeCbrifli,nane 
reqniret  ipfe  Pominat  amimat  de  mann  e»- 
rnm  . Hng.  J S.yiSt.  Mi  profondìflimi  ligni- 
ficati tòno  quelli  che  Itri^  Innocenzo  Terzo 
all'AbbaieCorbienle  Fulcone  , concedendo- 
gli l'vfo  dell'anello.  laier  eattrat  pquidem 
Saeramtntalej  ernatm  Trataiii  Ectleparam 
ceneeditHr  annulot , qui  eji  fignaeulum  fdel 
inaia  qnod  Taier  filio  renerieuii  dare  annu- 
Inm  in  man»  pracepit  , >t  tidelicet  Ecclifam 
pbieommilfaiH  Tralaiut  ipfiui  intemerata  fida 
cujlodiat  , ad  quam  fideliitr  obferaandam  ftr 
Trifibilem  fpeciem  iagi.er  admonetUr.  In  oltre 
l'anello  c limbolo  di  railitia  , e di  liberti  , e 
di  potetti.  Sidi  anco  l'anello  bcncdcttoal- 
Ic  Vergini  miando  li  confacraiio  Ponti/.  £ei. 
fi.  i gli  Abtati  quando  lì  benedicono , al  Ré 
di  Francia  quando  a'vnge  , riceuendo  l'anel- 
lo dairArciuefcouo  di  Rcm<,allc  l'polequan- 
do  lì  congiungono  in  matrimonio  , ilqnal 


?e 


cJiequedi  fefli  fì  celebralse  nel  medcnmo  i anello  ii  pone  nel  di.o  annularedeliJ 
giorno,  nel  quale  l'anno  anceccdeotc  era  oc- 1 finilira  c.  fantina  jo.  per  dinotar  il  cord  ale 
corfa  la  Palqiia.  | afTetto  , che  deue  portar  la  fpolà  al  fno  fpofo, 

ANNVI.VS.  Anello,  ornamento  lagrojellendo  in  quel  detovna  renetta,  che  corrif- 
dclli  Vefcoui,  & altri  Pallori  dell'  anime  , li  | ponde  al  cuore . yndf , & qnart*  digit»  ««- 
uali  lo  portano  come  fpoli  delle  loro  Chic- [ «•«//«a  jdrwin/Vr/rw  , qnodinea  yanaqnat 
je . Optat.  llb,  t,  conira  Parme»,  per  le  quali  ' dam  , >«  feri»r  , fangninit  ad  cor  >f<^ne  per- 
deuono  cller  p ontinì  ni  i fparger  il  fangne . | neniat . ifider.  lib.t.  de  off  tap.tq,  L anello, 
Voneifeaergo  annnlum  portai  ^ vtfir  fponfum  i che  lì  dialli  Dottori  non  è facro, perche  non 
Mcetefia  agnofiat,  ac proHla  animam  ^ nrer^r  | fi  benedice.  .Annalnr  pifiatorit  , e quello, 
fnerit  f fieni  chrijint,  fonai  ymjiflrria  fcriptn-\  enn  cui  il  Pontefice  Romano  figlila  in  cera 
aaé perfidie figillat,  frereta  Itcltfia  refignet.  | rolla  li  Rreui  ,viencoiì  chiamato , perche  in 
C m.  de  antiq.  rii,  Mif.  lib.t. c.xif.  Deue  ef- 1 elio  è cifigiatoS.Pi  tro, che  pelea . Tre  Iòno 
fer  d'oro  con  gemma  pretiofa,ma  lènza  aldi- 1 i fuggellidel  Papa,  .Annnlm  piftatorit,  con 
Da  figlila,  ò intaglio.  Dar.  Ub.  i.  eap.  Si  I cui  in  cera  rofià  luggella  li  Breui . Batta  con 
iuol  porurencir  indice  della  mano  delira,  | cut  in  piombo  fuggeila  le  Bolle  dicancella- 
■pcrchc,toine  ferine  il  medefimo  Aurore  l'in-  > ria  , Re  in  el£i  vi  é da  vna  parte  la  Croce  crm 
dàce  è fim'aolo  del  lilentio,  e confeguente- 1 letellcilegli  ApoltoliPietro,ePaolo,edaU’ 
mente  dellègreto,  pecclae  il  Prelato  deiicl  altra  il  nome  del  Pontefice  regnante . Si- 
tomm:inicape  conelànio;e  prudente  li  diui-  . ^aMi»  , con  cui  lì  fegnano  le  Bolle  Concilla- 
ni  uùllcó  foUuKuq:  alle  pcrCooc  degne , e 1 tuli , in  cui  li  legge  va  deuv 

* ■ ' * Sun- 
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Scrittura  ,comefi  vede  in  (indio  delprefen- 1 & alcune  volte  fi^nilica  Rubclle  wee  Greci 
te  Pontefice  V. £«*//<■  L’vfodcll’ancllo  nel- [ A»r«.T»f . 0 Mtxanitr  Mttrt»  ChrìItUn— 

Siche  feorretti  fono 
Da  quetto 

nome  fi  forma  il  vetl>ó'”^««r«\»  fecondo  il 
rÌ!;oreddl'Idioma  Greco  , e non  gii  Intxt- 
, come  ferine  Aiiafialio  RiBliotccario 
nella  vita  di  Papa  Deufdedi;  con  le  feguenri 
parole.  Hufui'ttmforibmi  Mr^'^mtÌHi  ^ipil 
tT*t  in  Sicilia  cnm  extreitu  crientalì  , ijnì  ìK'^ 
tarti^aiiil , arripnit  xrgnnm  . 

* atb(T^l{jrat,&c,  S^ni part,cht  t’ Antt^ 
tt  non  fapfia  tkrigarji  ; ionena  in  >na  fatti» 


fa  MelTa  é prohibito  alli  Protoiiotari  non  | rum.  In  yit.S.  Manin-.  S 
participanti , & i i Dottori  fnrondo  11  dccrc-  li  Tedi,  nc'  quali  fi  legge 

to  della  Sac.Congreg.  de’Riti  1 1.  Frt.ifiij.  — —or 

qual  prolii'jit  onè  hi  dichiarato  imenderfi 
anco  per  li  Canonici  della  Catedrale  con  vn' 
altrodecreto  io.7{tuemb.  itfaS.fotto  nome 
di  Canonici  vengono  comprefe  anco  le  Di- 
gniti.  Ganant.f.ì.tìt.i.inlyub.mif.  Vgo- 
neCardinale  rieonofcevn  bellilfiino  lignifi- 
cato morale  nell’ anello  de*  Prelati  dicendo. 

ynit  Tralatus  dthtttfft  aunniut  alitsfignan 


dtcximflt  fnc  ,<lr  Jchittfft  rtinnJnt  frefter \tlirt  Tiruìno  , cerne  cUarameitie  n^a  il 
etttritirnm  eonttmflaiienetn.  Il  Pontefice  j c/t«to *rT«i.7ii».  Tyranmis, 
quando  di  il  titolo  al  niiouo  Cardinale  gli  | ÀNTECESSIVVS.  Sifenie  di  queftovo- 

_ ^ M ^ ^ onan  — — MA  J A M A A 


^ne  nel  dito  vn’  anello  con  la  pietra  di  £af- 1 cabolo  Tertulliano  per  finnificarc  vn  termi» 
firo  , per  il  quale  sborfa  il  Cardinale  500.  J ne  geherico,&  vniuerfafe  fecondo  le  regole 
fc’adi  afTegnati  da  Gregor.  XIII.  al  Coll^io  | della  logica.  Onde  per  drmoflrare,che  que» 
Ceimanico , mi  poi  leuati  da  Siilo  V.  fono  1 (lo  nome  Mulitr  era  termine  vniiierfàlecom» 
fiati  applicaci  finalmente  da  Gregorio  XV.  | prendendo  tanto  la  Vergine,  come  anco  la 
alla  Congregatione  di  Propaganda  fide  per  I maritata , dilTe.  S»biell»m  igitur  rft  gene- 
bolla  fpeciale,  ! tali  fferiaU,  tjaìa  generate  fri  nr  et,  ò'  fttblro 

.^NOEXI  A . Feda  della  dedicatione  del-  | Binum  anteee/Jlnt  tib.  de  yhg.  •tei.  taf.  4. 
la  Clliefa  dalla  voce  Greca  àtt'itar  , cioè!  ANTECESSOR  . TitolodatodaTertuU 
apertura ,ap:cdofi  le  porte  di  vn  nuoiioTem- 1 liano  allo  Spirito  Santo,  il  qual  vocabolo  pC» 
pio;  la  qual  foicnnita  era  anco  detta  Kncania  I rù  non  lignifica  prioriti  di  tempo,  òdi  natu» 
voce  pur  Greca  f , che  lignifica  Ri- ! ra  nella Santiflìma Triniti  } ma  autoriti,  e 
nouatione.  Pìftrentia  magna  efi  tcclefiarnm,  | dottrina  in  ordine  i gli  hiiomioi  . eniM 

‘ ab  fe  lt<]netnr,fed  qnt  mandantnr  i Cbtìfit  , 
Hie  filue  .dntecejfer  , qui  feht  ftjl  Chrijium. 
Veyìrg.  yetan,  e,  1.  Nel  medefimo  fenlb  fu» 
tono  (fa  effo  gli  Apofioli  chiamati  jdmeceffto 
re/, cioè  mgeflri  autoreuoli.  Cori  anco  Giu* 
fiiniaiio  Imperatore  attribuifie  qitefiotitolo 
alli  Dottori  di  legge  , chiamandoli  *<nrecr/^, 
ferrt . 

ANTEllVS.  Era  vn*  Idolo,  che  fi  coll»i 
caua  nelle  porte  delle  cafe  coti  detto  dalla 
voce  Greca  SrdMet  « quafi  incontro  al  fole, 
i cui  fiaua  efpofio  continuamente . UnteHet 
Eameuet  ejìitrum  frtejidej  legimut.  Tennis 


quaenifeeraniHrfer  tncrnia  , qua  dicuntur 
anaxia.  Kalfaia,  reffenf.  jS. 

ANOMONIANI . Herctici  co*i  denomi- 
nati dalla  voce  Greca  rcju«r>  che  lignifica 
legge,  c dalla  paiticola  negatiua «, perche 
vnieuano  fènza  legge , e regola , 

ANQyiNA.  Soitedi  fune  ,con  la  quale 
fi  legaua  l’antenna  all’albero  della  nane. 

./inquina  funit  in  nani  rfi,  que  ad  matum  an- 
temna  tntjlringilur . Ipd.  lib.iq.Etymel.  r.14. 

Onde  malamente  nel  Tcloro  della  1 ingua 
latina  fi  legge  Anthera , perche  realmente 
appreflb  Xonno  fi  delie  legere  Anquina  , ri- 


cercandolo coti  il  verfodi  liicilio  Anqninaìdeldetat.c.tq. 

[tinta  ,enon  gii  come  fcriuono  alluni , li!  ANTHRAX.  Tumore  dettò  comroune*^ 
qua  li  non  haucanonoiitia  di  quello  Vocabolo]  mente  cicolino,  òcarbonchio.  Nome  Gre* 
barbaro  Anthera  [tinta , / I ce  che  lignifica  carbone  accefo.  Ckm 

’ ANSTRVTIO  Minifiro  fedele.  Troprrrfx  I /i«r  fetent  dinint  quedam  tenplit  enatut^ 
ftrfrafent  fractftnm  dettrnimne  , if-  inbe-^  ei  anthrax  in  glande.  Tallad.in  lanfit.t.qq, 
enne , yt  deinceft  menttratnt  itle  in  nonirr*  I dniie  ragiona  di  vn’huomo  iènfualedcditoal* 
An/irutienum  cemfntetur.  Martnl[.  tib.  I $.  I la  luffiiria  , la  qiial  fuol  produrre  frutti  fimi- 
t.  j 8.  Si  deriua  dal  Vocabolo  Trafile  , che  fi*  I li, come  feguita  il  medefimo  autore  dicendo, 
unifica  iedelti,  è valfallaogio.  j gt  timfortfittntfiti  y[qne  adet  agretanit  , yt 

ANTARTA  . AuuciUlto,  yPcrfecUIpre,  j tim  yirìlia  Bitmira  itmfntrnerint . -, 

ANTHRO. 
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'ANTHKOPOMORPHlTiE . Herctici  li  I ANTIDORON . Era  chiamato  «L*  GreeT 
^li  furono  cori  denominati  dalla  voce  | il  pane^nedetco  > che  rimaneua 

Greca  B(f3;«T*,uMe7r<u . perche  confefIàua*|  non^recraco;  poiché  dal  pane  intiero  pi* 
no  in  Grido  la  pura  natura  hùnuna, nefando  glia  il  Sacerdote  la  parte  di  meao  fegnat^ 


b Diuina,  che  però  da  altri  iurouo  chumati 

^ntbrtfUni, 

ANTICRISTVS.  Così  vien  chiamato 
«pici  peflimo,  e fallò  incannatore , che  ver  j 
alta  line  del  Mondo  per  Parrei  pop«li.  Vo< 
ce  Greca  A‘t7iypift>  cio^  contrario  iCri- 
flo.  San  Giouanni  nella  Tua  Apocalidè  al 
cap.  I}.  accenna  per  via  de'numeri  cabalidi- 
ci  il  nome  del  futuro  Ancicrido  dicendo 
mtrmt  eiut  ftKctnti  ftxa^ìma  ftx,  lì  che  li 
caratteri  Greci  del  Tuo  nome  lormaranno  il 
numero  6tf.  hauendo  l'ApodoIo  ferino  l'A- 
pocalifle  in  lingua  Greca  . Adedb  pare  im- 
pofTibile  rindouinare  il  fuo  nome  . Onde 
Ireneo, & Hippolito  chiamarono l'Anticri- 
ilo  TiÌT<tr>  a;he  lignifica  gigante . Ticinio  lo 
nomina  » che  ugoifica  illudre. 

Areta  gli  di  nome  aerum . Primario  lo 
chiama  > che fignifici contrario.  In 

tutti  attedi  nomi  li  contengono  le  note  arie- 
meticncjle  quali  compongono  il  numero  a*. 
Xa  Sibilla  predidè,che  l'Antìcrido  douri 
morire  con  la  forza  del  lino  , il  qual  vaticinio 
alcuni  grani  Amori  intendono  dei  libri,  le 
cut  carte  fono  fabricate  di  lino , perche  quel 
fierfido  fari  conuinto , e confutò  con  i libri 
Gompodi  dalli  Cattolici,  maflìme  da  Religio- 
li  di  quel  lècolo.  là  commune  opinione  de* 


con  la  croce  per  conìàcrare  ; il  redo  poi  lo 
didribuifee  al  popolo  finita  la  Meda.  Era  co>| 
si  chiamato  quali  Itt»  muHtrh  ; poichequeh 
li , che  non  poteuano  riceuere  I*  Eiicharidia 
chiamata /«Ver , cioè  D$num  per  noneder 
difpodi  , almeno  riceiieiiano  in  fuo  luogo 
qùedo  pane  benedetto , d che  fù  errore  del 
Cafaubono  lo  fcriuer , che  li  Greci  chiamai* 
(ero  quedo  pane  lienedetto  utrònAorer,  per- 
che quedo  era  vn'a  Itra  lòtte  di  pane . il  qua- 
le li  benediceua  in  alcune  fede  al  tempo  del 
velpro , quando  di  dnque  pani  beneoetti  il 
Sacerdote  ne  pmliaua  per  (equactro,  e Tal- 
trodidribuiua  al  popolo  . 

ANIGRAI’HVS  , Voce  Greca  A'rr^yfoo 
fai , cioè , chi  ferine  all*  incontro  : con  tal 
nome  San  Gregorio  il  Magno  nel  fuo  Regi* 
dro,chiamò  l'Àbbreuiatore  delle  lettere  Pò» 
tificie.  Dtfmtxih,  >1  diximm  Htnorxia  PU» 
(tua  ftilx  ntfirtx  , ^ SabafiUna  glariafa «Ni/. 
grxfhalib.i,  Ilmededmo  Pontefice 

cforta  Aridobolo  Antigrafo  nella  Corte  Im- 
periale di  Condantinopoli,  nel  tradurrete 
lue  lettere  in  lìii>vu  greca  di  non  actaccarfi 
alle  parole  j mi  fl  fenlo.  Trmtrtxji  fralìxxm 
tfiflaUm  ad  iatirprtiaiidam  ateiftrt  fartajfa 
eaniigniifraganaH  ytrbamex  yatba  \ fad  ft»» 
fam  ax  fanfatrantfaTta  ,<]*ia  f tarami]',  dam 


Santi  Padri,  & altri  efpofirori  della  Sxcxiyfrafriataa'yarbaratH  atUHdiiar,fanfaàmyìrà 

Scrìmira  tiene,  che  rAnticrido  Ciri  iti  natio- 1 taa  amhtiiarlib.t.iadia.  f.aaf.  aS.  Hog»2 
se  Hebreo  della  Tribù  di  Oan  . S!  deue  | qued*  ofiìtio  in  Cancellarla  conlide  in  far  lo 
auiienire,  che  Ipedè  volte  il  nome  di  Anti- ■ minute  delle  Bolle  (òpra  le  fupplichc  lègna- 
cridovlen  attribuito  dalli  Scrittori  beri  à|  teda  Sua  Sanciti,  eriueder  le  BolleoopOj 
qiulfiiioglia  perfecutore  della  Chielà  . j che  fono  feritee  in  carta  pecora  . 

ANTlCIMENON.  Cosi  fd  incicolato*vn  | * jdjfTtCH^jtPUys  ,&a.^aaflayacnntia 

Xibro  compodo  da  S.  Bertario  Abbate  Cadì- 1 graphus  i dinaau  adirttiaa,  aha  yaramanta 
nenie.  Voce  greca  aìrtlxMfaWfi  tbcG^nìfi-l  far  daaarfgnifitaraaanaraferitta  dalla  tratyd 

ca  oppolìciene,  ò repugnanza  , perche  in  edò  I ftiaat  i,rl  contra  , r dal  ytrba  ypàfa  Icriboè 
traualòpralequedioni,e  controuerlìe  cri  ili  «è  de  latini  aam  mana,  ahe  daGraai  ytana 
tedamenco  ntioùo,  e vecchio.  Fanno  mencio-  | yfata  far  aafa  , non  faritta  aantra  , md  da  >n« 
ne  di  quedo  trattato  Leone  odienfe  lib.l.  } llngag  traferitta  in  un' altra  t rada  laytrjìa- 
' ^ ^’^*'**  I^brono  de  gli  huomini  il-  | ni  , cha  yari  aatori  hxnn»  fatta  da’  libri  facri 

^Ilri  del  Monte  Cadino  . Opera  vitimamen- 1 dall'Ebraico  al  Ora<o,^al  latina,  fi  chiama- 
te data  in  luce  . 8c  arrichita  con  eniditidime  I no  airriyaatfattnti^npha  : coma  anco  yangona 
annocationi  dal  Canonico  Gio.  Bactida  Mari,  j chiamata  la  riffofia , cha  fi  fanno  allifarhti  ^ 
jt  quale  auiierti  Ice,  che  il  fopranominato  li-  noi  mandati,  ^anto  poi  ,ahala  yta  mafaa^ 
bro dell* Abbate  Bertario  èdato  llampato in  j //n«Jì« nomo W‘oj^io,antigraphus9no//o, olio 
Colanul*ano9  1)33.  icnzail  nome  4cU'Au-|  farina  all’imcontro  , ^aafia  ì formationa  lati- 
»fC,  \p4tdtntli0T*€Ìdicaaoa»frty]atft>iH  * 

~ C-  V* 


H 


ì^otizs^  dc*f^ocahoU  Ecclefiaftkì , 


Iti  «ùt/>  dp0f.  lì  litighi  tinti  it  SmGrt- 1 no  ti  due  cori . Fd  iniicntore  <!ell‘  antìroni* 
gtritthitrmtnii  fi  itum»  iintiiirrt  ii^Mit-*  it  canto  reciprocò  Sanc'Ignatio  martire» 
li  ,chti*  ym  lingiit  ftrt*u»  iii  yn’nhrt.  El  Iguttim  Antitchin  Sjtin  ttrliiti  f*ft  Mftfif 
l'tj^tii  i'Ahbrtitititri  , di  tbt  fi  fi  wrnt/iar,  I litm  Ptirmm  Efifaput  yiiiit  Angtltrum  ylfi^ 
ì •fiaidifftrtmtt,  \ Htm  ^utmtdt  »»tifbtn»t  Stufi*  Trinimi  di' 

ÀNTIMENSIA.  Corporali  confajjrati,  j c»4-tai , >(/*«»» a -<»- 

iòpra  li  quali  iì  celebra  la  MefTa  cori  detti  del- 1 trtdiiijft  frtittnr  Etcltfi* , & »■» 

la  voce  Otta àrriftlm*  ,cio<i  in  vecedella  | Ut  td  cnnOtt  tmnfinit  BecUfiat,  f' tUf.  dt 
(aera  aienfà  , ò aitarci  impercioche  li  Greci  I rib.BtcUf.ctf.i^,  laonde  hanno  errato  Teo* 
fi  lètuono  di  queAi  corporali  conraf.rati  in  • dorcto,c  Suida,  rkonofeendo per  primo  All* 
filoso  de  gli  alcaretti.  Aatimtnfit  ntn  in  om.  I tore  del  canto  reciproco  Flauiaiio  , c Diodo» 
nibnt  ininfit  ftnl  nttefittH  f yernm  m i ro,  Monaci,  li  quali  fiorirono  nell  Imperio 

tnm  ,dt  ^uibni  nefeitnr  , nn  fntrnt*  fini  , <n  | di  CoAanzO}(è  non  volcflimo  dire,cheqUC» 
ntn . Aniimnnfin  tnim  Ittnm  tbtintnt^  alta-  j Ai  haUcAero  introdotto  il  canto  reciproco 
tinm  , ^na  idti  ttnftcrata  fnnt  antìmtnfia  ; j jolamentc  nel  lalmeggiare  , come  li  racco* 
ybi  ftiinr  alt  aria  ttnftcrata  tfit , ntn  tfnt  tfi  \ glie  dalle  parole  di  Tcodorcto  j Hi  tmm  fri' 
antimtniift,Mnn.'Patr.  inrtff,  Dellimede*!  mi  ffalltndt  in  thtrt  in  dnat  fatiti  din! fthyn 
fimi  fi  luencione  Saliamone  ad  Ctncil,6,'  mnttBanidicti  alnmit  cantndttinjiiintmnti 

tati.  I.  I perche  li  Monaci  amicamente , come  not^ 

ANTINOMVS.  Settadih(retIdcosidé*|Calfianonel/i4. 1.  d* infihnt.Cantb.taf.  fi 
aominati  dalla  voce  greca  drrh*iiu  > che  fi*  I tutti  con  molta  diiiotione  , S(  attentione  (in* 
eniiica  contrario  alla  legge.  Il  loro  here*  j gelare folenano con filentio federe  , mentre 
fiarcj  fd  Giouanni  Agricola  in  ..<if*  ! irnodi  loro  in  mezo  del  loro  cantaiia  tutto 

nal.  Etcl.an.  tfif,  CoAoro  infegrui'iano  cf*  | il  (almo.  QueAomododi  cantare  reciproco 
Cer  inutile  del  tutto  la  legge  diuina , alla  cui  | fil  poi  intrò3ótto  nella  Chiefa  Latina  da  S.' 
oAeruanza  non  erano  obligati  gli  hUomini  j Ambrogio  pigliato  dal  la  Greca  . Ambnfinr 
Euangelici  . J Eplfctfnsritnm  tantndi  antifhtnai  in  Etcl*~ 

ANTIPELARGESIS  . Ricompenfà  de' j jfa primur  «d  rr«*y7»lii  a a/ui 

bcneficij  ticeuuti.  Vocabolo  greco  ofT/tn-l  intt  bit  ritnt  iam  intUnerat  t»  imQitnuSa 


A«p}«rir , del  quale  fiferue  San  Bafilio  htm. 
6,  in  Hetam. 

ANTIPEMTVM.  Vocabolo  corrorto  in 
AnaAagio  Bibliothecario,il  quale  fcriue  nel- 
la vita  di  Leone  III.  heìt  ai/na  mannt  an- 
tiftmfttdtanratai . Si deue dunque  leggere 
Aniiftntt  fecondo  le  voci  grtebe  4rT<  incon- 
tro sfrrt  cinque  erano  poAt  incontro  ad  al- 
tri cinque  vali . 

A^T1PETASMA  . Pallio  d'altare  , ò 
frontale  , nel  quale  anticamente  ioleuano 
effigiare  il  fegno  della  Croce.  Voce  greca 
atrtimtrar/Jttt . 

ANTIPHATVM.  Donarìone  , che  (3  lo 


ignatif  Antitthtni  Efifetfi,  Sìgìbtr.  in  Chrtm, 
caf.ti.  QueAomododi  cantare  tdpoicoA 
decreto  confermato  da  San^Domafo  Papa. 
Dalla  quale  coAitutione  nacque  l'errore  di 
alami  fcrictorì , liqitali  hanno  Aimato  , die 
queAo  Pontefice  foAè  Aato  il  primo  illituto» 
re  del  camo  reciproco  nella  Chiefà  Latìnat 
e ptire  Sam’AgòAino  nel  lib.^.delle  fue  con* 
fefliontalcap.  é.  e 7.  chiaramenteaflTerma, 
che  S.  Ambrogio dfimilitudinedelIaChielà 

Orientale  hauefie  introdotto  il  camo  recipn^ 
copcrconfolationede'Cattolici  allora  perfe* 
guicatida  Giu  A ina  madre  deirimperadorc 
Valentiniano  fautrice  dell’  herefia  Artiana. 


'fpofoalla  ipolà  per  la  Verginità  cedutagli.  Quello  canto  redproco  lignifica  la  Iraterna 
Sideriua  dalla  voce  «reca  <tm'fa7«»>chc  lì-  | cariti,  come  nota  Amalano  nel  lib.4.  cap.7« 
gnifica  cola  co|Kro  la  publica  fama , perche  j Del  medeltrao  fentimento  fil  San  Gregorio 
tal  donatiuo  fiTaceua  all'  improuifo.  Se  ina- 1 il  Magno:  Idei  ffalmtr  alterna  mtdnlatiati 
Ipcttacanience  luor  d'ogni  opinione.  I cantamnr,<iiiia  amtrfi ntn  fit  mntunt finenn» 

ANTIPHONA,  Voce  grtci  atrìetf*  1 1 dnt  iffe  ntn  ftttfi  bim,  g.  in  Z'^tth.  Nelle  fc- 
eìoc  lomta  voce  , e quali  camo  reciproco.  Se  I Ac  lòlenni  fi  raddoppiano!  'antifone,  perche 

d colo.  Moggi  perù  lì  chiama  antiphona  I allora  la  cariti  delie  rifplenderecon  maggicm 

quella  parola,chek' imuona  al  priiKijiiodel  1 femore  j negli  altri  giornifi  canta  auanti  il 
Salino  ^perche  fecondo  quei  tuoof  leguiu- 1 l'almo  lòlaincme  al  principio  dell' antifona, 

per* 


Notizia  de*Focabol!  Scele/taflìci  * 
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rfcfwcome  (pic^a  Musone  di  San  Vittorei  Primicerio  . Si  drue  per  vitrino  auuertirè,*^ 
cariti  principià  in  cpielia  vita  per  perfet- { che  mentie  fi  canta  dii  toro  nell*  Otrana  di 
tionarfi  nell*  altra , e però  fi  replica  poi  ritta  j Pafqua  l*antifona  H«c  dift  in  tutte  le  bore 
dopò  il  Ialino.  Vn  folo  comincia  i*antifona,  t canoniche  deuono  fiate  in  piedi  tinti,  come  fi 
e poi  tutti  cantando  la  ripigliano,  |>erchela  I prattica  nelle  Bafìlithe  di  Roma, 
carili ofismata  da  Criilo  nollrocapo.emae-  | • * ^TiTlVHOVlA  , &e,  U inet  grtt»  >4 
firo  fi  diffonde  ne*  fedeli  ,che  fono  membra  { fchc*  rcn,  «,  ntgn,  tfrinuneiat»  oli'  ncettr» 

bona  d«  »«'  Latini  j «| 
h*HHt  l'tcttato  iM  tt 


.v...iquei p- j.:, — ,,  

cagionale  dalla  trerca' memoria  deirangtiel  ANTIPHONARIVM  . TI  volume  , nel 
deTl'agnelIo  fparfb  per  dar  i noi  la  vera  pa-j  quale  fi  contengono  l'antifonc  di  rutto  l*an> 
ce.  Nella  Chiefa  Andagauenfe  in  certi  gìor- 1 no , Nella  Chiefa  Romana  qiieflo  libro  f&  or< 

'' dinatoda  S.  GregorioiI  Magno,  comefcrifla 
ermo  e.i,  e nella  Chiefa  Gallicana  dall*  eru» 
ditifiimu  Elifgqru  Prete  come  fcriuc  Ama* 
lario . 

ANTIPHON  ATIM,  AHiierbio,  che  figni» 
fica  cantare altcrnatiuameute,  jtm- 

brtfimnun  Tt  PtHHt  i*udan,Mi  cnm  iffo  unii» 
fh$Héitìm  dtt*ni»rt  C0fii  in  vira  S.  Cartli 
Ctmiiit . 

ANTIQVARIVS  , Qneffo  vocabolo  ap- 
prelfo  li  Santi  Padri  nob  lignifica  colui , che 
fi  diletta  delleaiKÌcliità,coniccoaiinunrinen« 
te  fi  prende  Roggi  i ma  copifla  de'  i libri , nel 
qtialTenfo  fi  fcriiono  del  fopraderto  nome  li 
(ami  Dottori  Agofiino,  Amhrofio,  e'<Jirola* 
mu  i il  quale  «chiamò  ttttm, 

quella  profdlìonedi  tral?riuere  ti  libri.  Era* 
no  anco  nomati  r.ibmij  li  copi  (li  in  quei  leni-, 
pi,ne*qiiali  nonera  ancor  in  viòla  Scampa. 

*i4»t  Ihttrét  in  etdict  ofiimc  fcriptt , c5'. 
Htn  nonit  Itgtrt  f Intidnt  tjhìdtm  tntS^unrf 
m»num  . wCiif. /onn.  44.  do  yttb.Ptm 

ANTISPIRITVS . Coii  Id  chiam  aro  il 
Demonio  da  S,  Cipriano  .'Hoc  mti»  fufnr  (ni- 


ni feftiui  prima  del  Vangelodella  Mcifa  fi 
canta  l*antifona  *d  B*nedìOm  di  quel  gior- 
no , la  quale  chiimafi\dnti  Zuangelìnm.  So- 
no nomate  antifone  maggiori  quelle,  che  fi 
cantano  nel  tempo  delf‘ Auucnto  al  Afa- 
nnifutt  fette  giorni  prima  delia  Natiiiiiddi 
Criflo,ecom(ncianocon  U lettera  0,fi  rad- 
dnpp'ano  per  dinotare  lexeplicate  preghiere 
de*  làhti  I^dri  del  limbo  ; la  lettera  O , di- 
nota, maraiiiglta,  e fiupore.  TtrUlnd  0, 
ytlnuxtnicr  intima**,  vorAa/ironooi/a 
t/norr  «d  nliqH^m  mirMtiUm  yifitnfm  , qnn 
fini.frrtintl  od  «miào  rnhtinatttnrm  , qiinm 
ad  cmti»mai»rit  narr*tiati*m,  D»rand,  lib.6, 
taf.  15.  Nella  Chicia  Parifienfe  fono  none 
le  predette  antifone,  e non  fette , codie  nel 
nnilro  rito  Romano . la  fella  c drizzata  in 
honore  di  San  Tomafo  Apotlolo.,  la  nona  al- 
la Reaiiflìma  Vergine  ,1e  quali  fi  replicano 
tre  volte  tutte , eccetto  quella  di  San  Toma- 
fo , cioè  nel  principio  del  cantico  Alagnili- 
cat,nel  fine  prima  del  Gloria  Patti  j e tacer- 1 
za  volta  dopò  il  Gloria  Patri  j co>l  ferine  il , 
P. Teofilo  Raynaudo  nel  Tuo  Parafceuaftiro 


4.  Mentre  fi  cantinole  predette  ami- j »»>»  Tnmfii  clnìfint  trai  In  ffitìiu (iitnt. 
Ione  fi  di  ilfegno  d*allegrezu  con  il  funno  { antiffhhm  afrdfarit  ,o-htftì  ft  de  va- 
delle  campane.  InSpagna  per  fipgolarpri- 1 palfainro  tffortnnitaum  farabati 

inlegiodiGrcgorioXilI.fi  cominciano.le  1 Do  if'im.  o*  (<»(•«(.  Cbrìp, 

(leicè  antifone  al  li  itf.di  Deccmbre,  perche  I ÀNTlsTO.  Soprallarc . Verbo  alJài  fre- 
nili 17.  celebrano  1*  afiietcatione  del  parto  | queniau> da  Tertulliano  Std  atte fi/ti' barn» 
con  grandilfiina  folennica  . Strauagante  per  } K<«d  f*randam,atqut  fetandnm  ,turn<m  fa- 
certo  è la  cerimonia  capponata  nelli  Diariy  r(/M/od^r«d;««d»«  Pri>m,>(  ttiam  htmini- 
di  Paris  Gradì  .quando  il  Papa  cancaiia  fo-  | Amo  amiftt  Uh.  de  Fyrf.tar,  e più  chiaramente 
lennemence  LI  Vcfpranel  Sabbaco  a ncecolen-  ' icriuendo  della  fuga  nel  tempo  della  perfe- 
te  alla  Domenica  terza  dell*  Auuento  nella  j cutionelalciò  flriicoàl  cap.;.  Tifo/  anteu  fja- 
Dafilica  Vaticana fidiceiiano  l'anctfone  déilcita  mniih  fajfrribm  antipammi, 
laudi.  IlPriiniccrio  pcrintonaua  la  prima!  • JiTiTtSTO,&t.  faftalUtt  tpinar  ni.mÀ> 
antifona  lapì^  t^c.  al  Papa  , il  quale  fubito  I freeedm  , ep'rrrda  fin. 
prendciia  vna  moneta  d*oro  per  le  mani  del  I ANTlTYl*ON.  Voce  greca,  »r  i'twmt 
Carnet  Icngo , e U mctiMaìD^bocudd  detto  [con  la  quale  da  Clemente  /iA./.r.ad,  eda  al- 


C a 


tti 


j (S  Notizjà  de*  ì^ocaholi  Ecclejiallict, 

tVi  Padri  Crac!  vienfif'nifìcaca  l’Euchartflia.  f Si  derma  dalla  «Oce  Oreco^ 

II  Oama<ceno/)i.4.«>-t/)cid«t. /td.r.if.  pensò,  | barbara  i0Atfte  > che  /ignilica  ilcucchiaro, 
che  quella  voce  fignifìcaise  il  pane  il  vino  I altri  dicono  lignificare  l'ombreila  del  Gre> 
prima  della  confe'cratione, qual  efplicationc  i co  «»ìtJ  a" a/v»  perche  con  eflà /i  copre  il 
vicn  rifiutata  dall’ Eminentifllmo  Befàriooe:]  Sole. 

fi  che  fecondo  Turriano  non  lignifica  figura,  I A PARIBVS  , Quello  modo  frequentifi 
mi  la  illefEi  veritd  coperta  ; nel  qual  lènio  | fimo  nel  Regillro  di  S.  Grq;orio  lignifica 
Cirillo  Gerofolimicano  chiamò  il  | vnitamente , del  quale  fiferuè  il  Santo  nei 

Battefimonon  perche  fofle  figura  della  morte  I titolo  di  molte  lue  epillole  ferine  àmolte 
di  Grillo;  mi  perche  realmente  la  rapprefen- 1 perfone  in  commune . 
fa.  Si  chiama  dunque  l’Euchariflia  APHOPIISTA.  OfIiciaIe,ò  Miniflro  piH 

f«M,cioc  in  vecedella  figura,  perche  lavcri*!  blico.il  quale  hauea  cura  di  togliere  le  ar* 
ci  hi  cacciato  le  figure  , & il  vero  Corpo  di  | mi  i coloro , li  quali  le  portauano  fenza  Ik 
Criflo  è fucceduto  a mille  figure , onero  per- 1 cenza  . Voce  barbarogreci  àptwAjvH . 
che  rEticharillia  c figura  deìl'eterno , e cele- 1 plifits  *tctntnr,  <juì 
He  conuito,  nel  qual  fenfo  fi  può  interpreta-  ] »«  li€btrt  non  cinetdunt , nt  rvpiiiv/,  «»/c«4 
re  il  Damafeeno , come  fpiega  Maffimo  di-  j Jttftd*nt . inlUn.  Anito, 
fcepolodiS.  Dionigio  SMuCtn  mnnrrn  f"ft-\  • ATHOTlJSTA,&c.  non  è^Utoct  b»^ 
rrorum  ytriotnm  fnnt  fymbota  , Final- I &4ri>^.  <rv,  ndlibenebmenMCrirnootnpoJìtdnt- 
mente  fi  può  dire  , che  l'Eiicarillia  fia  figura  ! U prtpoftione  *»•,  * dui  nomt,  t , rbe 
del  Sacrificio  di  Criflo  in  Croce,  ma  non  dt- 1 fignifit*  *rnù ,nrmoturt,^c , ^»tU  yoce^perthe 
iierlà  oa!  figurato,  nel  qual  fenfo  dilIcCrifb- I m l'oaUron  l’affirniioni , ctmponmflofi 
Homo  . Hot  fttrificinm  tjpnt  illini  tfi  ,tum-  j coi  t pt étpofitltnt  «w  , tilt  ytlt  printtlooe 
dm  tnim  ftmprr  offcrlmm  ,non  modo  ^idtm  ptrdt  >»‘omìcron,tp  munii  ir,  in  p,  P'ii 


tiliummtdiyrri  alium,ftd  ftmptr  enndtm 
3Um,  17.  in  fpift.  »d  Hebrn.  Altri  poi  difsero, 
chcapprelIoS.Bililio  fia  l’iflelTo  tntitypon, 
& Ifotypon,  perche  la  propolitione  «ori  alcu- 
ne volte  fignifica  vgualiti . 

• AHjTirrpOH^.  dLrtÌTvn»r,&t,  In  *hm 
ftreU  potrut  l’ Antere  din  , tht  ijntSt  yoeep- 
gnipct  in  genernlt  il  figurato:  ctue  Ifae  In 
fgnrn  ; Criflo  il  pgurtto:  In  manne  figura,  e 
nipo,l‘Encar<fiia  il  figurato  , iamitipt.  Che 
antitipo,  èilbtipo^'//oS«n  BafiUo  fia,* 
nva  fia  loifltff* , non  lotenttndo  :dito  btni,el» 
la  frtptfitioni greca,  tl*7Ì  , non  fignifita  , t»- 
not  dicono,  ygualitàt  mi  si  bene  yiccndtutltgy 
tga  di  tofe,  auto  fri  fé  difugnati  atenna 

. 

ANITTHEIA.  Voce  greca  »r7/9i/c>ehe 
fignifica  contraricti  verfo  Dio.  Si  ferue  di 
miiefio  voca^loTeohiato  fopra  il  cap.  i8.  | 


il  yerbo  buono  nptrfJio  aphoblizo,  còv/Tgni» 
fica  dif  ornare  , e l'autore  , che  si  Greco  , noe* 
ci  penfa  è ben  si  barbara  la  parola  greca  , che 
egli  porta  àpsygtcì.  fe  non  yi  aggienge  vn  f, 

APHTHARTODOCIT/E  .Setta  d*  Hc- 
' retici^li  quali  teneuano,  che  la  Carne  di  Gri- 
llo fofle  incorruttibile, elibera  allatto  dalle 
pafli«ii,comc  fi  raccoglie  dall*  etimologia 
della  voce  greca  A'pSecfj  /okItcu  , Furono 
anco  nomati  rhauttfiafia . 

APOCALYl>SlS.  Cosi  ci  chiamato  il  li- 
bro delle  vifioni  di  San  Giouanni  dalla  voce 
greca  ««iMA^IiriCiod fcoprimcnto,  o ri- 
uelatione , perche  in  elio  li  contengono  le  ri- 
uelationi,  manifellate all'amato  difcepolo 
intorno  a*  foiiiri  fiiccefli  della  Chiefa.  An- 
ticamente andaiuno  incorno  dìuerle  Apoca- 
lifli  i,mi  tuKeapocrife . la  prima  di  S.  Pie- 
tro condannata  come  Icriue  Eufebio  nella 
di  San  Luca  per  dinotate  il  peccato,  con  il  I fiu  Cronica  lib.  j,  cap.14.  Sebene  Sozome- 
^ale  fi  contiadlce  i Dio . | no  aflerma , che  nella  Paleflina  in  alcune 

APALAREVS.flc  Apalarta.  Bacile,lor- j Chielè  fi  Icggeiia  nel  Venerdì  Santo //i.  7, 
fe  di  vaio  piano,  e ritondo  tome  la  patena.  1 1. 16.  la  Iccondadi  S.  Paolo  , come  Icriuo- 
"9ro  yer»  btnedinionis confa  direximut  >*(// I no  Niceforo  ,Sozomeno , & Eulcbìo  lib. 
0palareum  ynum  , In  ep.Pomif.  dii,  i Cep- , c.j.  la  terza  di  Adamo,  dallaqiiale  fi  mcn- 
ff>*  ,e  parlaiutoli  alirouede i dnnatiui  fatti  I rione  Epifanio  . la  quarta  di  Efdr.i , come 
da  Sergio  Papa  fi  dice , Hic  pofnìt  in  apfida^feriue  Niceforo.  Finalmente  Gradano  ne'-. 
Saplica  fuprafigifue  ftper fedem  apalartam  ! Decretali  cita  tre  Apocalifli  di  S.  Tomafo, 
jtr^tnttam  [enfantrm  libra*  tminm  | di  Sas  Stefano  , e di  Mo*C  j di  quell' viti- 
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OH  ne  parfa  incora  Ca<liodoro. 

APOGARTERESIS  , Morte  procurata 
con  l'inedia , onero  con  il  laccio.  Vocabolo 
deriuato  dal  verbo  greco 
fHrita,  fi  *pt<*TtertJi  fraisi  fé  M ertimi, 
MI*,  tilt,  t.tiiurf.  Mere,  cori  Icrillè  Tertul- 
liano, il  quale  altroue  parlando  di  I.iqurgo 
lesnlatore , il  quale  per  non  vedere  corrette 
le  fuc  leggi  fi  elefletal  (brtedi  morte  , dice. 

lyeurgut  efocMritreJim  eftemit  , Quid.irget 
fine  letmtt  emend*fftnt  /.  i,  mdHiif,  Geni, 
t.  4«. 

APOGHA  . Scrittura , nella  quale  fì  con- 
tiene la  coiifefTione  del  debito  (odisfatto  al 
■creditore  chianuta  coaimunemcnre  qittetan* 

za.  Si  deriua  dalla  voce  greca  crnx*  * 

lìdett»Htr*  te  efeeint  ihueneì-iini  , inuiut 
' fet*riietet  itlii  dedit  ealamiietet  tine  CeJJttd, 

APOCR18AR1VS.  Miniflro.cliefp^iui 
nella  Corte  Imperiale  li  negotìj  delle  Chie- 
k , dalla  voce  ^eca  t,  cioARef- 

ponfale , e pero  da  S.  Gregorio  vien  chiama- 
to nel  fuoR^gìRro,  cosi  anco  li 

RCgotl;, die  tratta, Rf/fcn/W  jtpttrifer^  va- 
cantar  , ^ni  Sen3(Jpm*rn*t  Eteiejierum  ne- 
ga;ÌMe*rant.  tufi,  H^Hel.6,  QUcRo  era  il  ti- 
tolo del  Legato  della  Sede  ApoRoIica  teli- 
dente  in  Còitaniinopoli , come  fù  S.  Grego- 
rio il  Magno,  Vigilio,  Pafqnale.Sabiniano,' 
e Bonifacio  Diaconi  , Re  altri,  li  quali  per 
Tordinario  erano  anunci  poi  al  Papato , di- 
pendendo molto  in  quei  tempi  i*eletcinne  del 
Pontefice  Romano  dall'  Impetadore  Orien- 
tale. Cominciòquell'officio  aIxempodfC»; 
ilantino  il  Magno,  quando/aitofi  Clirin^'ano 
rinnntiò  i SilueRro  Papa  la  Cittì  di  Roma. 
* Uìcmer.  efìfi.  j.  cep.fj.  8c  ili  qUel  principio 
■^^uafi  tal  carica  1 i Velcoui  ; mi  poj  in  prò- 
ceflb  dì  tempo  fd  elèrcitata  da'-Oiaconi  Car- 
dinali , perche  li  Cardinali  Preti  eran  temi- 
^ ti  1 rifi^ere  ns*  loro  titoli;  come  chiaramen- 
'■  te  fi  prouatl  y.cerdinelit.  E coiì.S.  Gr^o* 
rio  nella  Prefatinne  1 leandro  Veilouo  a la- 
thentadi  eRer  Rato  ordinata  Diacono  Catdi- 
, naie  ad  eRctto  di  elèrdtare  qiieRa.carica  .>  1! 
medefìnto  Santo  creato  Papa  fi  Icùf^  eoo  Fo- 
ca Impetadore , il^quale  a*  era  querelato  di 
non  hauer  trouato\pel  palazzo  Imperiale  il 
folua  Apocrilàriodopò  il  ritornodalla  g>)er- 
ra.  S^uad  ferMentre  infaleiie  iuJitMeiaii- 
'ej*4Hrcaipl*ei*dÌHam  ^ fiatine  fedii  d etemem 
fe/lrM  Serenile!  aan  intitnii  , nan  hat  me*  ne- 
giigentiit  ifiifrtnijjimM  ntte^ttthfnit  lib^ 


i\.  indili,  e.efift,  ^1,  Onde  ^bito  ordini 
Diacono ,«  mandò  rApocrflàrìo  Bonifacio 
primo  Difenfòre  , che  poi  fu  Papa . Quefla 
oHitio  era  da  altri  detto  ^pacrijierint , come 
a legge  apprelTo  diuerR  Autori.  Heiei  The- 
naem  apccrijieriiim  Canab.  Mefth.  c.SS.  NeU 
la  Corte  de  1 Re  di  Francia  con  quefto  mede- 
limo  nome  di  Apnerifario  era  nonuto  vna 
Dignità  ,chc  con  altro  vocabolo  chiamaiiaii 
Cepptlleans  Cnjìat  Veleii^i , il  quale  non 
foUmente  fopraintendéu)  1 tutti  li  Chierici 
del  reo  io  palazzo  t mi  anco  portaua  al  Rè 
tutti  li  negotij-  EccleCaRici , come  ferme 
Hinemaro. 

APOCtlYPIjlVS . Cosi  vién  chiamato  il 
libro  riprotiato dalla  Chiefa  non  comefalfb, 
ma  (òlo  fgregato  dalli  libri  canonici , voca- 
bolo formato  dal  verbo  A’vaKfi! vim  > che  fi* 
gniiica  nafctmdcre  , perche  (ome  infèona 
Origene  nell  ’ EpiRola  Jcricta  1.  Giuliana 
Africano  Umili  componimenti  fi  lenciiano 
«l.nf  per  non  ellèté autentici.  Onde  l'inter- 
pretc  del  Boccadoro  nell'*  liamilia  quarta  lò- 
pra’ §an* Matteo  voltò. libriti 
Doue  S.Tomafo  l'Angelico  nella  fiia  catena 
ìc"^e,.Jipacrjfl/ii{ib/rÌT,  Sì  chiama  dunque 
libro  apocrifo  quello  , ili  cui- fi  dubita  Te  fia 
autentico , mi  non  gii  riprouato  come  fallo, 
perii  contrario lignifica  libro 
canonico , & approiiato.  Alcune  voitè  que- 
Ro  vocabolo  non  fòkmente  lignifica  libro 
non  apprqiuto  ; niA  con  piu  rigqrqlò  fenlb 
dinoterl  vnlibro,  che  contiene  opinioni  con-, 
trarie'alJa  finceritl  della  ooRta  fede . 

APOLOGIA i ««aAo>ì<c.,Difcfà  rifpo^ 
Ila  , dnde  li  djee  Mitr  -dpalar^'eiii  quello  , 
che  contiene  qualche  difela* della  Chiela 
Santa . San  Gregorio  nel  Tuo  fàcramentaria 
antibiiirce.qucRoponie  ad  alarne  oratioiii,' 
cliferecitaua  ilJSacerdotc  nel  principio  della 
Mella  , e rcplipua  dopò  l'onettorio  i Furo- 
no così  nomate  quelle  preci , ptrtheiii  ellè 
confcflàua  le  proprie  colpeA'  mijierfettionì,' 
eflendo  che  nel  tribunale  deljj  Diiiina  mjfe- 
ricordia  é vn’ òttima  difenlionc  Tacaifarelc 
I RelTo,  e confclTarfi  reo.'  Per  qiicRa  medefima 
I ragione  S.  Ambrogio  intitolò  De  Mpalagin 
iDenid  quel  tjattato , nel  quale  non  difende 
I gii 'ima. pili  toRo^anifeRa  il  peccato  de( 
I Regio  Pfoleta,  . 

I APOPHORETA.C3ira.QucflovoaboIo 
I forfè  li  derìùa  dal  verbo  Greco  ;ìinA0;^'«,che 
1 figiylici  POIWre  . OjfM  tntllelt  i tinerìbn* 
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nuftrrìmi  itfi>nS*Tum  homUitm  , ficqme  im- 
ftfiih  in  dintTpt  tfpUtrttit.ytniììtktt  nfud 
flurìmas  ftaSnnOtrum  m'»rlprum,& ctnftf- 
flTHim  rtliqn  '^j.  Hfdnlfh,  l.  e.j, 

» jtTOPHO^ErA,  cttjft,  &c,  dtlyrha 
Grata  , thf  fgnifica  fcruri.  Oh  thr^rtn  jba- 
glf  fi  qnt/l*trudiit  hittm* , Il  yttba  Crtc» 
ìmfifah  apophero.  Hd pnf>  tutta  tentraria, 
aia'  i taglitrt,  farnr  *U  ,'fmuauirt  t mà  uan 
p^iéi  inai  di  farlétrt  , dai  rtcarr.  ApophorCtS 


nnminaco  Giuliano  ctnpijflìmd'  Tmpérat»rè 
per  eflèrfi  ribellato  da  Crilio  , abbandonane 
do  la  Religion  Chrifliana  , Se  hoggi  con  1* 
ifleflb  nonte  vengono  chiamati  cnlom, che  de- 
dicati aldiuino  leruitio  nella  religione  , ab^ 
bondonanq  la  loro  profeilione . 

A POST ATlCI.  Furono  coù  nomati  alcu- 
ni heretici,  li  quali  fi  gloriauano  non  polle* 
der  colà  alcuna,  non  perciò  heretkì,  mi 
perche  teneuano  gli  altri  per  heretici , e per- 


« uamt  di  itntrt  ntutia,  tnumtra  ^/nrWr  ;r  I chebiafìmauanou  matrimonio.  Impctoche 
calla  » iftmiuiua , t Jingalart . Apophoreta,  i la  Chicli  ama  la  calliil  ; ma  non  per  quella 
,>!3:tfia»‘ta,fii"ifita>iiautit,daHÌ,  | prohibifcc  le  nozze , loda  la  pouerti  volon- 

the  fagiana  farfi  ileafadttl‘*n»a,».al2{f  tatù  ima  non  condanna  quelli , ci>e  godono 

virtuolànieote  i beni,  periienuti  loro  da  «li 
antcceflori , ò in  altro  niudo  lecitamente  ac- 
quillaci . Vo<%  Greca  A'rafatrtKàa . che  fi- 
gnllica  diuilb,  perche  viiicann  Teparatì  da  gli 
altri  ; anzi  per  fuperbia  nomauanli  Affatici f 
pretendendo  di  tar  vita  Apollolica . 

APOSTOljfVM  . Cosi  lù  intitolata  vnà 
Chjefa  vicina  iCalccdone,  dedicata  alti  Prf- 
cip'i  de  gli  A poHoli  Pietro,  e Paolo  . 

APÒSTOTATVS.^Qiiello  nome  alarne 
volte  non  Cgnilica  l’Apollolato  ; ma  il  Pon- 
tificato, e Papato . ■Pmurtatutuabiiarbit 
di^ut  adlimiua  yftu  Srdtm  A}afiali(«m  tan-' 
flueui  Ttfarebat  ubfimtibus  ^uaijue  idiffum 
Maflrafc/iinitìbmj  jifaJìatatui.  T{ital.in  Ibfiff^ 
Anzi  alarne  volte  lignifica  la  dignird  Vefeo* 
naie,  come  li  ferine  ad  Amantio  Velcouod^' 
Stefano  Prete  ; Daturfit  Utarit  Af^alasut 
fui . 

APOSTOIICVS.  Quella  voce  cosi  al^ 
luca  fignifica  il  Romano  Pontefice.elìritro- 
ua  rpeironelTHiflorie  Ecclcfiafiiche.  Onde 
nelle  Litanie  ordinarie  pregandoli  perìLPa- 


tala  mandìtfi  d gltamici  pacati  fi  dtuan\iu- 
tandara  la  faTala.cittatt  daU'Autara,  aìaàigual 
tata  caglitua  afia di  morti  , r aacampagnandala 
tau  Itgattniaria  , e.ragali,  ,cht  faaauda  itaan- 
futta  falaua  mandara  d tjUffia,  a ijualla^à  dai’ta 
■/i  chi  la  yifitaua  ',la  facaua  trtdara  jali^uit 
di  Sautl  Martirif'ftr  farara  huama  fH  , a de» 
naia  , f'a  yeea  >/mr  dal  ytrba  Grata  dmaftfati 
aamt  dita  l'Autat  f,  tu  riguarda.di  chi riaauan- 
da  la  tafr^la fartaua  alftaut,  t ita  friuiua  ti 
dtnatara, 

APCJRig.  Deriuato  dal  verbo  Greco  ù»- 
, che  lignitica  eller  poiiero',  e bifognofo 
delle  cole  iiecellarie  per  il  lallentatnentodel- 
la  vita  , ccosi  apprclTo  li  G^cci  lèmpre  que- 
llo verbo  è intranlitiua'i  mi  i Latini  formano 
il  paflitio  , diciiijiarli  l'Apollolo. 

Ih  omnibut  tribnlatianam  fatimar  , fad  non 
angufiiamur,  afarìamur,fad  n'an  dafiituimnr. 
a.  Cvr.4.  aifei  loTanno  attiuo , e lignifiu  far 
altri  pouern  . lufui  autam,  vi  mmaueat  ta  d 
dafaafianc  padtl  tuej  ft/farabit  j ìdafldamafiì- 
aat'iuit  ^ tjùi  dd  Htgatia  tua  difturrcnt  , ag- 


ma  il  nome  Affala,  che  fecondo  la  forza  del- 
la voce  Greca  «««pia  lignifica  penuria,  6e 
abbandonamcnio.  Anzi,  li  iròua  ancoyT/»- 
rialio  in  quello  medeliirìo  lignificato  apprefi- 
fo  Tertulliano,  ^uaulam  quidtm  ìffa  da  afa- 
riatlaue  canta f tua  at^ua  fralatua  Ub.dafaat- 
ftrif,  aduarf,  Uattt.a.fyc 

APOSPHRAGISMVS.  Voce  Greca  d»»- 
#f/^rptcr,che  propriamente  lignifica  t'im- 
preflione  del  ligillo  . Ttmijuai  Efificafua 
ofiium  rttaufiaHit  cellula  afaffhragifmo  fua  fi- 
gillate , In  f^gul.  falli,  r.15. 

apostata  Rubelle,  Mancatore,  dal 
nome  Cteco  «it«  «7»^,  cqn  il  quale  fd  foora* 


gredia'tur,&aarum  aitai afariabit,idtjìfau-  pj  fi  dice,  ^t  Ò«n»»w  Aft^aiicum  'j&c.  qual 
faraiit.  thf.far.tfi.  Da  quello  verbo  II  fot-  preghiera  li  talcb  in  tempo  dif 


di  fede  vacante; 
come  ancoegui  altra  Oratione  , è comme- 
mòratione  per  il  Pontciice.  Di  Renedptta 
Papa  fcrille  Pier  Damiano.  Afagallcut  ìgì- 
turtjìa,ifuam  diaìmma  duna  adiuuaral  Baatum 
yìium  affaffuati  dila  ala',  lu  yita  B.  Odila,  r» 
7 jV;  Alcune  volte  il  meilefiroonome  fignifica 
cofa  appartenente  al  Papa  , c così  de  gli  ha- 
bici  Pontificij  fcrifle  Anaftalio.  Cum  Afafia» 
lieta  infuliaxalabraniam  in  Adriana  II,  Ami-- 
camence  era  communc,i  tutti  li  Vefenui.  llle 
raa  yiaia  Af  afialiciaVattìbua  nafitia Marcntf, 
iib.l.r.x, 

• ATOSTOlieyS.  ^ui  t‘ Amara  ahariu,» 
fafda  ìtaanuadittimaHla  fi  caudamMax  l»  abagli» 

inai 


J^otiT^a  de* VockhoU  E(cleJtaHicf\  3^/ 


tali  iìrt,tJì*U  *Kt  Apnftoliais  e»tì  aff'tlmt* 

fgaiptmil  k^rnanf  Tanttpte  / p t»ad»nna  fai 
atcargtrfaia  aan  dh  t ,cht  «tilt  littnit 
. ftrptnipttrt  ilTtfa  dititma  ,vi  Ooinnuni 
Apolloliciim',  duH^tit  Apoflolicus  ftr  ft  naia 
frnipct  il  T*ft  ftH^a  il  f^tniiua  DomilAst  t 
fi  ftrt,tht  TJer  Ptmitna  tata  /'  htiUt  init~ 
fai  tanfidtrUma  ilrtUtiat  iftc  ,cl>t  li  mttit 
fita,  imdJcia  grtndt , tht  f*  frtttdMia  «ItrM 
fm.tffrtjfa  mtntiant, 

, APObTVLVS.  A«cV«;iir.Meflro^Niin- 
tio , conqiiefto  nome  erano  appo  gli  Aienie*. 
fi  chiamaci- coloro , che  manaalianfi  perle 
Prouincie  come  yilìtatori  ^ proiieder  le  ne- 
cediti  de*  fiiddici.  Col  medelìmo  titolo  ri- 
céuuto  dalla  Chiefa  fono  flati  honorati  li  do- 
deci  Difcepoli  eletti  fri  gli  altri  dal  Sabia- 
core  per  propagare  la  Tua  lànu  legge  :.febc> 

. ' ne  fu  poi  queno  titolo  dato  ad  altre  perfone 
Apofloliche , maflime.  al  gloriofo  Paolo  , il 
quale  per  anconomalla  vien  da  tutti  chiapiato 
rApoflolo.  Si  deriua  quello  nome  dal  ver* 
baÓreco  A’man’Hy»,  che  /ignifiea mandare. 
Anticamente  nel  primo  ^,iorno  di  Maggio  B 
■ celebraua  laieflani  tutti  gli  Apofloli  ,come 
fi  raccoglie  dalli  Martirowgi;  antichi  mano- 
♦ icritti.  ftSi»ìtatS*iifftrmmlteahi,lpVhi‘ 
Hffi,Ó-aimiiiitm  jtf^lalarim,  Micrala^.ttf. 
• -ìji  Q^eflafefliuitidalli  Greci  fi  celebra  al- 
* Il  }o.' dì  Giugno  doppo  la  Iblennìti ''delli 
Pcencipi  de  gli  Apofloli  Pietro,  e Paolo. 
Quello  nome  dì  Apofliilo  non  li'i  titolo  nuo- 
uamentedatodaCtilloi  Tuoi  Difcepolì  ; mi 
molto  prima  pratticaco  nella  KepubiicaHc- 
brea-,  come  afferma  Sam'Epifanio  Hartf.jo, 
. 'doiie  infegna , che  gli  Apofloli  erano  li  pri- 
mi dopb  il  Sommo  Sacerdote , e tenuti  in 
grandiflìma  ftima , e.  veneratione  dalla  natio- 
ne  Giudaica.  Onde  il  Haroniofù  di  parere, 
- che  alcuni diquefti  Apofloli  erano  mandaci 
' ’ dal  Sommo  Sacerdote  à raccogliere  il  dana- 
ro, che  li  contribuiua  per  il  fèrùie  indei  Tem- 
pio, coiì  ferine  nell'anno  31.  Inoltre  efer- 
■ cìtauano  come  legati  giiir]fdittione  (òpra  I* 
xflcriianza  della  legge  Molàica  Del  numero 
di  cofloro  credo  fotti  flato  San  Paolo  fpediio 
in  Damalco  dal  fommp  Sacerdote  contro  li 
Chrilliani  ftimaticome  herecici , e deflruc- 
tori  della  legge  . Nonfcnaamifterodunqile 
comincia  la  Tua  Epiflola  alti  Galati  con  le  lé- 
guenti  parole  . Af^^almt  non  «&£>*. 

minitiir , atqUifrrliamintm-;  ftdfrr  lolium 
Cimjium , Gomefe^ic  volcflc , lo  non  louo 


più  Apofloln  eletto  dalla  Sinagoga  ; mi  de- 
legacodaCrifto.  Durò  quello  titolo  ncfl'He- 
Imìlmo  firiò  al  tempo  di  Teodolio  Imperato- 
re, il  quale  nel  Codice  do  Ixi/*// vietò  co*  . 
publico  editto  , chbniuno  di  quella'  naiione 
ardiflè vfiirparfi  queflo tìtolo,  neclèrcirare 
tal  carica.  Alcune  volte  il  medelìmo  nome 
dinota  vn  femplice  Amja’afciatore,  come  fcrt- 
uc  luitprando  nella  fua  legatione , aflcrman- 
do’,  che  nella  Corte  Imperiale  di  Coflaiiti- 
nopoll  ÀI  decretato  dXaùore  dell*  Ambalcla* 
core  del  Ré  di  Bulgaria , che  haiieflè  la  pre- 
cedenza fopra  tutti' vii  altri  Ambafeiatori 
per  haucr  quel  del  Ré  fpofata  la  figliuola  . 
dell*  Imperatore  .^fcr/pK  iitrtmtiita  eanfir- 
m«la  flint,  yi  amninm  gtntìnm  ^^alit  Bni- 
ttrarum  ^Jtfali  fntfaktnttif  . Nella  medie-  ' 
uma  Chiela  Coflantmopolicana  vi  era  vn*' 
dignità  Ecclefiaflica  nominata  Batfar  Ufafia. 
li , al  quale  toccaOa  pelle  Concioni  publiche 
fpiegare  l'Epillole  dì  San  Paolo  I Sideue  in 
queilo  luogo  aiiitertire  , che  quando  Anafla- 
fio  Bibliotecario  /crjueefler'flàc*  celebrato 
vn  Sinodo  da  N<colò*J.nel  laterano/«i-rp»- 
fialit,  parla  della  fala  chifmaia  dpi  Concilio, 
nellatiuàle  erano  eflìgù^te  1*  ima^ini  de  gli 
ApofloI  i net  muro* 

APODIATVS.  Aptx^gìato,  Vtrfumuì- 
tttem  cninfdtm  fifl»  trtehia  frnejj  «ff^dU- 
l«.  In  tfìfi.lotn.Ttf*  t*  Chran.  Éahina.c.xOt 

APOTELESMA  . Voce  Greca  «'«/t/aì- 
«fui  ,di  cui  fàmentione  S.GregqtioNazJan- 
zeno  ,e  lignifica  il  giudicio,  che  danno  gli  - 
.Allrolog!  fecondole  cojlellationi  , St  afpctti 
delli  Pianeti,  Scaltri  légni  Celelfi . 

AIOTEIEOSIS.  Con  tarvocabolo  Pru- 
dentio  Poeta  Crifliano  intitolò  vna  fua  ope- 
ra compofla  in  Veri!  perdirefa  della  Diuini- 
'tà  contro  gl'infedeli.  Voce  Greca  «maStaiath 
che  figninca  deificatione . 

• ^TOTUF.OSIS.  ptifittlìant  , ‘i(an 
ì fala  Trudtntia  , (ht  >Jf  ttrmint 
If  «ntifrtjìita  j mn  ftimn  di  In!  i'Iunna  yfi- 
tali  ^mnni  dafa  ti  Crni ,tpngalnrmtntt  St^ 
nrcdfthatan  \n  fua  tlrgtntt  ftamttia  dtifiti 
CUmdialmfirttart  ad  imitniiamt  iituìVru» 
drniia  fai  firif*. 

APPAh.  Copia,  ò fcrictura  confimìIe..^p- 

fnrtm  iffini  danitiiaiiii  ftr  tumdim  Eucltt- 
rinm  ndferiii  fteìtm  ijft  Clirifiitnifimmt 
Ara  frnntarnm  jtnuP.ìn  Sttfh.  Ili, 

APPAREO.  Miniflrare.  Seiuire.poicl* 
Tctcullunp  citando  il  TcAo  di  DiancHo,  di- 
C ♦ cc,£< 
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ZI . Et  mlllìit  tinttm  mlllU  appareb^nt  ti. 
jtiatr,  Vrax.  c,  j.  &alcroaeiI  medefirao 
Autore ktifle  Aafptx  mirixh  apparti.  I m 
tap.  I j,  * 

» WPVAK^O  ti>ìniftr*re . 7^»»  ptretrto, 
’^KÌ  il  ntfirt  jfiittrt  tfftnde  ,'eoiBf  in  metti  al- 
tri laetUiinaHntdutamentt,,  eTerfntliane , » 
ìlTt/ledi  Viantllt  da  lai  meglit  fprtate  ,ebt 
intefe  da  gli  altri , U Ttfiedice  nfuìlics.  CCllte- 
(la  milHaafljftcbanc  ei;  il  Otte»  bà  faif  iu  -lav 
ptif  tt  vafHt»xn9Ai  i\nS , »3fj7 , intìniia; 
mv’riadei  adillcbant  ci:  in  vice  di  qHtfla  af- 
Àltebam  Ttriulliane  /r^jcapparebanc:»'  /*>- 
m,  «t  l’altro  di  outpi  ytrbi  yuet  dìrt  Itlitli- 


ct6rteat,à9'ÓM  , non  àweM'- 

AQVA  BENEDICTA.  Autore  deli* ac- 
ua  benedecra  fi  tiene  romtnunemcnte  efière 
atn  San  Matteo  ApoRoln , coa*.e  1*  affernu 
San  Clemente  Papa  nelle  cofUcutioni  Apo- 


floliche  Uh,  8,  cap.  j y.  onde  qi'undo  fi  dice, 
che  Aleflàndro  Papa  tofle  ftato  rautoredell* 
acoua  benedetu , fi  deue  intendere  inquanto 
alriRicùtionedi  afpcrgere  con  efifa  le  cafe  de* 
fedeli.  Si  meichia  il  Tale  nell' acqua  per  di- 
notare 1*  vaione  hipoliaticj  della  fapìenza' 
eterna  figurata  nel  lalecon4‘humana  natiira 
fimbolizata'  nell'acqua  . In  quella  peròcoA 
la  quaje  fi  benedicono  le  Chiefe  ci'  mettono 


iirabant,  etnt  ptnfa  il  ntfirt  jtmpre  , fd  anco  vino  ,.c  cenere  per  alludere  al  (àngue, 
Danittlt  due  grandi  tfereiti  di  Spiritibiatiydel\^  iWi  cenere  della  Vitella  rofià  con  le  quali 
frimt  dice,  thè  millla  millium  minifirabant:  | per  comma  n da  mento  Oiufno  fi  ferui  Mosè'm 
tfc»miilies  cencena  mlllia  af- 1 b.nedire  gl' illromenti confagrati  al  Taber- 

it-V  A — - ^X..A  W A ^ ^ i O*  • ^^1  I^S  Al  I ^ ■ A.ÌA  ■ 4 # t M Ma  ff.  ^ - — — -*  - 


£llébant  i c i»«)*d/<rrainjftr3banE,prrffc»’«/ 
tre  c afflitrt  , altre  è mìnìflrart . AppafetC  , 
ebt  t il  yerbedl  Tertnlllant  pgnifica  prtjft 
inent  latini  ajpflire  •,  onde  n'è  ij  nomtìppi- 
Citores,  cbt  Jone  quelli  , eia  ajfiftene 

i Vrtntifi,  tiare  minìftri  ptr  tjftr premi  à ri- 
tenere gli  ordini,  t eemandi  . Ttrtulliant  dun- 
’quthd  yfate  il yirbt  buone  latine  ttnefctndo  li 
due  ordini, e ti  lire  dipinti  epitq  de  Spiriti  bea- 
ti,che  uiinipr  ani  parte  ,t  parte  ^ffjieHt  i,md 
^en  mìniptanegià  tutti, 

APPLVM^ARIVS . Officiale  del  Sacro 
Palazzo  Apofiolicojil  quale  haucua  cura 
di  metter  il  figlilo  di  piombo  nelle  Bolle 
■ pontificie  , 

APSIS . Vide  Mpda. 

APVLIA.  Quello vocabolo.vlàto da  Ter- 
«ùlliano,  fecondo  il  fentimento  del  l' eruditi^ 
/Imo  latinio  ofTeruatare  diligentilfimo  del 
iòpradecto  Autore,  lignifica  vn  luogo  coper< 
to , e diieltfdalle  pioggie,  come  fe  dir  volef- 
fe^^t«<ii<,$i  come  in  buona  fauella  Latina 
A dice  timpluuia,erfpntpluuia , Siche  inlè- 
^na  elfer  vocabolo  de  i'Serittori  Africani,' 
j^ud  Vene  ttiam  extra  eamtrat,  0’gradut,l!r 
atpuliat  ttulet  habtt  lib,  di  f peB,  Anzi  il  me* 
delimo  Latinio  porta  opinione , che  la  Pro- 
«incia  del  Regno  di  Napoli  detta  Apulta,  fia 


nacolo . Ncllà^ Chiclà  Latina  fi  lìiofe  benedi- . 
re  l'acqua , e con  ella  afpcrgeie  il  popolo  in 
ttitce  le  Dotnehiche  in  memoria  del  Battelì- 
ma,  che  fiminillraua  nella  lòia  Domenica  di 
Palmia.  Sjtptrt.lA.i.tap.iu.  Eancofigum 
del  liatcefimo  di  Crìllo  , e però  fi  afperge  tté 
volte  l' Altare  , qual  al^rfione  fi  craufeia 
quando  Ri  ini  IbpraefpoRo  il  Santillimo  Sa- 
cramento, come  aqiiertifce  il  Gauanco.  Li 
.Greci  fogliono  far  queRa  cerimoniadi  bene- 
dire l'acqua, Se  alpergere  il  popolo  ogni  pri- 
ma Domenica  del  Mefe,  qual  cerimonia  cnia- 
mano  ayiaitpiàt , che  lignifica  beneditioiie* 
ò làntibcationc.  Ecceniùndo duemefi, cioè 
Gennaio , perche  riferuano  tal  benedìtcion< 
folenoe  per  il  giorno  dell'  Epifania,  qtundo 
fanno  memoria  del  Battefimo  di  Criftoi  q 
Settembre , nel  quale  fanno  la  benedtttione 
alii  14.  giorno  dell'ERalcacione  della  Croce, 
Sogliono  fare  la  detta  alperfiona  con  l'herin 
nomata  bafilico,  perche  dicono,  chenalcéfjè 
fopra  il  terreno ,oue  era  fepolta  la  Santa  Cro-  - 
ce  inGierulàlemme,  ritrotiata  poj  da  Sait» 
Elena  ,eper qucRo,tal  herbaacqiiiRò ilnO-' 
medi  , ciod’regia.  Nella  leg^e 

Mofaica  fi  afpergeua  con  JMierba  detta  hilo- 
po  , conia  oiedefima  , prefcriiie  il  noRro rl- 
nale,chefiIauinogli  altari  fiel  Gionedi  San* 


co>i  denominata  per  ia  penuria  dell'  acque  ,e  to  , clTcndola  detta  herba  fimbolodell'vmil- 
fearfezza  deÙe  piogge . Mi  Pamelio  infegna  I ti , per  mezo  della  quale  dobbiamo  monda- 
cil'erqueRo  nome  Greco  cti'av  , chefignifi*  J re  le  npRrccofcienze.  Hpjfepm  herba  humi- 
ca  fuora  delle  porte,  ò colonne.  I llitP  ,<^  >»  pttrit  nafetnf.  bumilita.t  Chrìpi 

* AWLIA  , &t.  Ctmuuque  pa  ttà  l’tpU  Xpgnipatur  per  hant  btrbam  S,  Ambrof.  im 
ttltue  di  Latiuie  , t quella  di  Vamellt  deueua  | epip,  ad  Hebr.  eaé.q.  j|  medefime  lignificato 
miniti  lire  eeii  quepeh  n^lre  adutere^  shel*  ye-  j ricpnolM  S.AgoRiaoin  quella  hctba,  ^fper- 
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f huinìUtJt  Cbrijli  i«  wniirf/tj;»  j /4»«cr«  r»fr«/V»«<»r.  Buftb,  Ut,  10. ttp.  fi 
ia  Tfal,  jQ.  luone  Carftotenfc  infègna  eflfet  I Dell'  ilièlla  crrimniiia  fi  mcntióm:  il  Bocca» 
J’hifopa  Ihnbolo  della  fede,  per  mezo  della  | doro  con  le  fegiicnti  parole . tfrìade  manmt 
qoìieci  fi  applica  il  merico  del  Sangue  di  i Uutmas  in  àcltptm  iatunttt  htmil.71.im 
Crifto  efficaciflimo  i fcancellare  le  nollrel  f»*».  Onde  Tertiillianariprendecoloro, die 
colpe,  autrm  hyjftpat  fci</e  4fii»j^cii7  I contenti  dì  quella  mondezza  eflcrna  trafciira- 

taifetiur^iK  fi^nificatar ^quia  in  (idi  «orli/  uano  l'interna . Ctnram  qna  rati»  tfl  ■’ 


Chrifii  piccata  mnndantar  , indi  Aptficlut. 
fidi  mtindanr  corda  icram,quia  campi  birba 
humilit prmiiirbitrit  ia  fiera  ftrm.  di  facr. 

2i»»ph.  Nell'entrare  in  Chiela'  li  fedeli  fo- 
eliono  afpergerli  con  l'acqiu  benedetta  con- 
ieriiata  per  tal*  efietto  delli  fonti  vicino  le 
porte  per  dinotare  la  mondezza  del  cuore  ne- 
ceflaria  il  chi  delie  comparire  aitanti  lahU'e> 
ili  Diuina  perorare.  Quella  dii  virtù  di 
icacciare li  rpirititnaliuniidi  togliere  linfer- 
mirì,  come  li  raccoglie  dalle  preci , che  dice 
il  Sacerdote,  nel  bènedirlax*  lo  proua  n Ba- 
ronlo  ne’fiiol  Annali  . Mi  il  £10  principal 
effetto  è di  fcancellare  i peccati  veniali  »x 
«fin  ofirantit,  fecondo  il  IcntiredeirAnge» 
Ileo  lèguitato  da'  molti  Amor!  citati  da  Sua- 
aez':  Altri  però  infejgnanofcancellarli  m tpt- 
riiftrati . Anticamente nolli  portici  delle 
Chielè  vi  erano  alcune  fontane , ò cifterne 
con  certi  vali  grand i,oue  liChriftiani  prima 
. di  entrare  ih  C^iefa  lauaiunli  le  mani,  & al- 
tre parti  del  corpo.  Erano  nomati  quelli  vali 
' Cantbari , de'quali  parla  S.  Paolino  con  que- 
gli verll. 

Diniqai  cìfiirnat  ad/iraiimar  vadfqai 
tiCiit 

Capimi  fandtnt»  D(i  dtnabibaj  amnii  ; 

yndijlaant  patltir  pltait  tana  marmora 
labrii . 

Ordini  difpi(it»  i«TÌat  dipìnga pgnrai 

Cantharamqai  iboi1/x,  <!r  figii  fiirida 
* • mith. 

yVnzi  il  medelìmo  Santo  nelle  Tue  epillole  Q 
méntione  di  alcun*  altri  vcrlì,  chèli  leggeu#»-' 
(IO  fopra  l'arco  della Bafilica  , doueltàuail 
yafo  per  lauatli  ;e  fono  li  fegncnii . 

Sanga  nitini'famnlii  initriaii  attia  lym- 
fhis  , 

Caniliarai,  iniraiumqnt  mannilanat  amiti 
ninijir». 

Molti  altri  Santi  Padri,c  IcritCori  Ecclelialli- 
ci  fanno  mentione  di  quello  rito.  Mncipi 

foniti  IX  adairfa  frinii  timplì  projluinti  aqua 
ridandantii  fifti  , quibatimnii , qui  in  fa' 


bai  qnidtm  atlaiìi,  fpirii»  uro  fordintiira- 
lìinim  »biri.  Ih  orai,  iloggì  però  la  Chiefà 
in  vece  di  quelle  lanande  adopra  li  fonti  del- 
l'acqua benedetta  , che  hd  virtù  rii  mondare 
le  fordidezzc  della  confeienza  . Ottimo  lù  il 
ricordo  di  leone  VI.  Impcrador  dc'Qtèci,  H 
quale  fcriuendo  vn  trattato  de  gli  apparati 
di  guerra  , eforca  li  Capitani  ad  afpergere 
con  acqua  benedetta  l' tnèrcicoprima  di  af- 
frontar il  nemico.  Anzi  in  quelli  nollri  tem- 
pi la  fpeiieoza  hd  mollrato , che  le  palle  deù 
molcWti  bagnate  con  1 * acqua  benedecrtt 
hanno  fortito  il  loro  effetto  contro  li  petti  de 
gli  heretici  armati  con  certe  camiccie  fcritte 
per  opera  diabolica  per  renderli  lìciiri  dalle 
armi  de 'Cattolici , come  veramente  era  riu- 
{cito  loro  felicemente  ; mà  dopò  la  detta  bo- 
nedictione  rellarono  vane  tutte  le  fupcrllitio- 
ni  t & tneantefmi  diabolici . leggelì  ancora 
di  S.  Frutcuolb  Vefeouo  di  Todi , che  ad  vn 
ibidato  Goto  caduto  da^cauailo  fanù  la  gam- 
bacon  l'acqua  benedetta  , della  quale  burhp 
uanli  allora  gli  Arriani , come  adelTo  fi  bnr- 
lanoglihcretici  de' nollri  tempi . li  Mao- 
mettani'rigorofamente  ofleniano  le  leuande 
Corporali  prima  di  fare  l’oratiohe  fiche  negli 
atri j delle  Mnfchee  Tempre  Ir  ritrouanp  ci- 
llemc,  ò fontane , doue  fi  latuno  almeno  la 
faccia , braccia , e piedi  prima  di  entrare  neU 
la  Molfhca . Via  anco  la  Chiefa  per  traditio- 
ne  Apullolica  di  metter  nel  Calice  vh  poco 
di  acqua  melcolata  nei  vino  ,e  fi  tiene  tacef- 
feciò  l'ilicflb  Crillo  nell'vltima  cena  , come 
nota  S.  Cipriano  nelPEpillola  «j.  E vien 
Confermato  dal  Concilio  fello  Colfantinopo- 
litano  al  canone  ji.  dal  Cartaginefe  Terzo 
nel  canone  14.  dal  Bracarenfc  al  anonci. 
dal  Fiorentino  di  Sacr.  Eachar.  dal  Tridenti- 
no fifi.ii,  t.  7. e da  molti  Santi  Padti , par- 
lìcolarmentc  da  iteneo  lib.4.  r.  (9.  c da  Giu- 
flino  Martire  nell’  Apologia  feconda  contro 
gli  Arriani  i Qitefla  miflione  lignifica  j’ac- 
che  mek'oiata  col  fongue , featurì  dal 


I qua  . _ 

I Sacrofanto  Coflato  del  Saluatore  : in  oltre 
crii  iimpti  ambìtni  introiuni  ftrdii  arpirain  dinota  le  due  nature  humana  , e Diuina  vni- 
ablnani , qni  fintn  faenfanga  «»/»««»// j te  ncUs  pctlpiia  di  Cfillo  j cbc  però  gli  At- 
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meni  Infetti  con  I*  errore  <ìe*  Monoteliti  non  I ro  , che  fcmpre  fi  puà  fare  li  detta  vnionè 
pongono  l'awua  nel  Calice  , confelTanHo  in  I con  altra  acqiu  più  voIte;purche  fia  in  minor 
Cr.ll  ovna  lòia  natura.  Finalmente  dinota  I quantità . i.  f,  f.  r/tj.  dtSf 

il  popolo  fedele  vnito  con  ertilo , che  però  rrr«m.  Ori.  Queffa  medefima  dottrina  fi  può 
prima  fi  benedice.  ix  CWi»  i pratticare  ne  p.li Olij Santi.^ 

■yltio  tiqm*  miftttur  jChrip»  .tdwiia- I AC^^MÀNILF.  > Boccalft 

tar,&crtdtniimm  fittiti,  in^iitm  trtdh,tt-  [ per  làuar  le  mani , di  cui  li  fi  rpeflò  mentione 
fulatur,  c- ctnlunglimr . Cyfr,  tfifl.  éj.  Si  | nell'ordine  Ramano,  ragionandoli  del  Sui- 
inetie  in  poca  quantità  per  fioni(icarc,che|diaconato.W/ijifiirfj<>»«r<li/i*»ii«ry<«i«r5«w 
pochi  fono  gli  eletti  . Vnr.t.^.c.jo.  Nella  ttrd>ttt,& Ltmit*>ntnHiftfttìtntm  nm  fuftU 
Rlellà  de*  Morti  non  fi  benedice  la  dett’  ac- 
qua , fitomeneancofidàlabencdittioneal 
popolo  figurato  per  l'acqua,  perche  allora 
quell'acqua  dinota  il  popolodel  Purgatorio, 
il  quale  per  ellcrelettònon  hàbifogtiodi  be- 
«edittione . Li  Greci  oltre  l’aonua,  che  pon- 
gono nel  Calice  al  principio  dei  la  MelTa, con  ' 
ia  quale  dinotano  racqua  vfeita  dal  Cofiato 
di  Crifio  ,fogliono  dopo  la  confccratione  in- 
fondere nel  Calice  alcune  g'occie  di  acqua 
'£alda  prima  della  Communione  per fignifi- 
care, come  notòl'entdkillìmo  SiimoneTef- 
iàlooicenfe,  che  anco  nel  Corpo  di^  Crifio 
morto  vi  rimafe  il  calore  della  Diuinità,oiie- 
ro  acciò  quello,  che  fi  communica , fentendo 
quel  caldo,  venghi  à contemplare  piò  vlua- 
mence  il  Tangué  caldo  vfeico  dal  Coflaco  del 
Saluatore . Ubifi^dmtniih , foiao  parole 
dell'Autore,  Ò-  ttmmHnìtantrt^ita 

àjjKiamar  t vinift»  ilta  lattrt  Httrt- 

tmui.  Chi  haitèiia  tal  oificioera  nomato  r<. 
wtiftimt , forfè  perche  vefiiuafi  con  il  Cami- 


fm»t,ftdf*'ttn*m  tantuiH  ,^ealittm  dtmd- 
nm  l.fifcafi  i ^ ab  jtrthidiactn»  fcyfham 
aijaa  e am  ai]aamaHÌU,Ó'  manutirrìan,  IJid, 
1.1.  dt  Etti.  tf.  e.io.  Li  Greci  nel  conferire 
l'ordine  del  Suddiaconato  ,dopo  l'impofitio- 
ne  delle  mani  fatta  dal  Vefeouo  con  la  felita 
forma,  gli  confegnano  il  bòccale,baci]e, e tó- 
uaglia.  Qyaiidopoi  il  Velcoiio  vuol  laiiarfi 
le  mani  elio  Suddiacono  lo  fètue efercitaodd 
l'ordine. 

AQyAGlVjM  . Condotto  di  acqiia,'ò  ca- 
nale . Stmf'T  lìaifft  laap  fli^atd  a^atpam 
maaabant  tx  alt  lathrymm  . In  f'ìia  S,  Udt- 
lardi  Mbb,  ^ 

AQVANVS.  Vocatelovlàto  da  Temili 
liano  in  vece  di  ajatat  per  fignificare  cdlà 
acquofa,  come  fcriue  Camr  ttrrt^amjaagul- 
nt  aqaanam  De  Car.cbrifi,  c.ìf, 

AQVAKir.  Furono  cosi  nominati  afaini 
heretici.li  quali  nel  Sacrificio  della  Mefià 
non  adopraiuno  vino,m3  acqua  pura.  Quella 
herèfiagiielKnta,ripiiIluIònellècondofe- 
feió,propriode'iChierici.  • colo,  quando  alcuni  per  non  ellère  feoperti 

«il  aUaTitarbtnibui  ,&  fatrii  Itbtùbat  ealt- 1 per  Crilliani  dall' odor  del  vitio  commtinica- 
fxtitadh  tuafati  fant , ri  illit  mtrt  /i/ir>  | uanficon  Tacqua.  Rimediò  tal  erioie  ilCon- 
et^ax  firaiat  faerh  CalhSbat  timfifiini la-lciìììa  Africano. 

fmadatar,  Ciirinatfhat,À1{>aaT.lib.ytef.\  ACWARITIA  , Mifiirl  delle  Colè  liqui- 
do. (aerar,  iltllar.  Non  £ deue  lafciare  di  j de/lella  quale  fi  rpeflo  mentioneCenctoCq- 
auuertire,come  raciitillìmoTenulIianochia-  J merarto  nei  fuo  Ricuale,nel  quale  fi  troiia'an- 
mò  jhjaat  yidaat  le  lauande , e bactefimi  de  | co  il  «liminiitiuquf  , che  era  vh'qkca 
i Gemili,per non  hauere  alcun  parto, òelTet- iTftifura  pki  picciola . _ . - 

to , pigliandola  metafora  dalle  donne  vedo- 1 AQVI KMDL  VM  .Molino  dì  acqua. Si  teg- 
lie. T^tiaait  fxirafiat  abamaìiattUtCfa  jge  quello  vocabolo  in  certopriuilcgio,òcon- 
wUatliam  faufiaiam  tadim  fidacta  idatli  faii  | ceUionc fatta  da  Gioiianni  Decimonono  à fa- 
fabmiaìflraat , ftd  ridali  aqait  mmtiaatar.  | UOrc  dellaChicfà,  C Velcouato  di  Selua  Can- 
jDrà4/i//».Si  quelliona  fri  gli  autori  (è  l'ac- 1 dida  l'anno  icait.  fi  troua  anco  aqaìmata  ia 
qua  oon  benedetta  aggiunta  ad  vn*  altra  be-  J in  genere  feminino . 
nedetta  refli  ancor  elTa  con  la  liefià  benedir- 1 ARCARlVS.  Digni-à  , &oiTicio  antico 
tione . Tiene  l'opinione  affirmaiiua  AlelTan-  i della  Chiefa  Romana  , il  quale  corri fpond^ 
drolll.  C.^madin  duLfi  dt  ttafter.  Etti,  I alla  carica  di  Telnriere,  perche  elfo ciiflaliua 
Mi  quello  fi  deue  intendere  quando  fi  ag-1  le  facoltà  Ecclefialliche,  cosi  leggiamo  nel- 
ciungein  minor  quantità , come  infegna lo  : la  vita  di  S.Agaione  Papa.  Hìc  rhraeanfat- 
Aogdico  in  4.  di  1 a,  j.  t,  «rr,  i,  c bea  ve-  j tnimtm  Anmlnt  Eteltjìn  Htmanx  ifflciiar, 

AKCEL- 


Nottua  de*  Fccaloli  Ecclejiafitei 45» 


AKCELlVtA,  Caflmino  , nomedimi- 
nmiuo.  .Q*i  d»m  dÌM*rf*  rrffìtntitt , 4//, 
1»  h*itt  trctlMtm  ftlixus  trai  Vjter  m*»t 
m//«414  turi  ctt^trtrt . Grt^.  Tttrtn.  l.  ».  f, 

4.  In  Aruli^no  Bibliocecicio  fi  troua  nella 
medelima  fi^niiicatioae  il  nome  Ut  etU^. . 

AUCEVtHiNVS . Sorte  di  legname,  di 
cui  fimentionc  la  Sacra  Scrittura.  Std& 

UtiuietdriH^  mine  mihi  , & trceutltÌHt,  et 
flmtii  de  Bìbxvto  lib.  »,  Vtrtl.ctf.x,  fignifica 
legno  di  ginepro  fecondo  la  deriuatione  del 
nome  Greco  che  lignifica  il  gine- 

pro. Ne  ciò  deue  recare  ammiratione,  per- 
che conìe.iulès5uaVirttiuio  nel  lib.  ».  c«>.  9- 
quello  legno  il  ilimaua  ottimo  per  le  fabri- 
che  : anxi  Plinio  afferma , che  in  Spagna  fof- 
fé  adoprato  nella  fabrica  dd  tempio  di  Dia- 
na. Onde  S deuono  correggere  li  Codia, 
ne' quali  fi  legge  fcorrettam'ente 
la  leuione  Hebrea  dice  ^ijitmin.cioé  Abeto, 
ARCHAVS.  Stolto , (empiite , & inetto, 
voce  Greca  àfyuTut , della  quale  fi  feruc 

5,  Girolamo,  P»4/»j.  1.  /m  TtUg. 
ARCHlACOI.VTVS,'Capode  gli  Acco. 

liti  voce  Greca  . Stefbdmanr- 

€bidctl$uhai  rxM  •mitibut  dcelatUh  , r»i*- 


nuco  occhio  del  Vcfcouo,  delle  cui  attlon}, 
era  teftimonio.  Xiter  amu  tidtUctt  tdutrf*-. 
rior  >itMt  ofi  nomint  Lyjì*rdur  olimqmidrm  4T- 
tbldldeoHmj  , tum  tffr  dibirtt  ocalmt  £p<- 
feofi  fai  , diffraffior  fduftrHm  , 
tor  ìi^firntum  • dfoftdtduh  ab  bit  omniburf 
ér  faS-rt  tfl  Efifeajr*  fn*  jaaji  claaitt  in  »tM* 
tum  ,frado  fanftribmt , da*  »rr*rit  iajifirn^ 

libar  , falbtrt.of.f^.  L*  Arcidiacono  della 
Chiefa  Romana  fedeua  in  prefenza  del  Pon- 
tefice. Barom.  44.1C97.  anzfera  Vicario  del 
medefimo  nelle  aufe  Eccle  fialti  che , Miche 
non  lòlaiAénte  ricoilofceua  quel.lede'Chiert- 
ci  di  quelle  Regioni  doue  non  rifedeuano 
Diaconi  ; mi  anco  i hii  fi  ricorreua  in  grada 
di  appellatione,  quando  il  Diacono  Regiona- 
rio non  amitiinillraua  la  gmiticia , come  lì 
raccoglie  d all'ordine Ronuno.  Qiellodet-. 
la  Chiefa  Collantinopolitana  nel  giorno  det- 
l'Efaltatione  della  Croce  veflìiiaficon  la  pia- 
neta Sacerdotale , come  notò  il  Curopalata« 
perche  in  tal  giorno  efercitaua  l'ofBcip  d’Ar- 
chitfiacono  vn  facerdotedell  'ordine degli 
Eaocataceli , di  cui  parlaremoal  (ito  luogo.. 
Si  deue  però  auuettire,  che  anticamcMe  noa 
poteiia  haiiere  tal  digniti  fe  ndn  vii  diacono. 


tiarji . Latìfr.  lib.f.  hifi,  taf. 6.  Nella  Chie- 1 il  quale  pallando  ai  Sacerdotiola  perdeua  , il. 


là  Metropolitan:^  di  Capua  qiiefio  officio  era 
Dignità  Canonicale  ,iaiiapparteneua  can- 
tare l'officio  nel  giorno  della  feda  de*  Santi 
Innocènti,  come  ferine  Michele  Monaco  nel 
Santuario  di  quella  Chie(à<. 

ARCHrATER.’&  Archiatror.  Protome- 
dico. Adfait  iyfoualit  arebiairr.  Grog,  !T«- 
r*4.c.i5.l.io.dal  Greco 

ARCHICANTOR.  Dignità  Ecclefiafli- 
ca’,  c coti  Giouanni  Ardcantore  della  Bafilica 
Vaticana  infieme  con  I*  Abbate  S.  Martino 
ptefederooo  nel  Sinodo  Anglicano  i nome 
Agatone  Papa  l'anno  6jf. 
ARCHICLAVVS.  Dignità  EccFefiaflica, 
& era  Kegente,  eGouernatòre  della  Chiefi, 
h Monallcro.  Si  là  fpello  mentione  di  tal  of- 
ficio nelle  fcriccure  antlchei  nelle  quali  pare, 
(Jieqtieda  dignità  foflè  maggiore  della  di- 
gnità Arcidiaconale  ,come  filegge  nelle  lòr- 
toTcrictioni  con  J*  ordine  feguente , Sigmmat 

Aramlf  Artliitpl/iofl . Signùm  Gaartilomit 
Afobìclaai 


cheofkrua  hoggi  la  Cbielà  Greca.  Otidc 
San  Gregorio  riprende  acremente  il  Vefeouo 
Salonitano , che  voleua  tforZare  il  Tuo  Ard- 
diacdhoà  pigliare  il  faccrdntio^r  fpagliar- 
lo  di  quella  dignità , I4  quale  cflb  non  volea 
riifcntiare,.c  per  tal'efoto  ne  anco  Volea 
accettate  il  (ai;erdocio.  Nel  rompo  di  fède 
vacante  gli  tocca  eflèr  Vicario  capituiare. 
Ztrol.im  prax,  Bpfi.  i,Artbidiae.  Che  però 
l'Ofiienle  lo  chiama  yìcariat  naiut . Per  le 
ìorotaiueprerogaciuc  gli  Arddiaconi  erano 
diitenuti  (upctbilfimi . Onde  non  è grani- 
glia fenon  voleuano  pallàre  all'ortfihe  Sa- 
cerdotale , nimauano  elTcr  quello  vn  (cende- 
re  digrado , cook  ferine S.  Girolamo . r«««- 
i;j'4w  fatai  ,fi  fretbyitr  ordiartar  . In  i-roth, 
Fù  dunque  quella  dignitàabolita  nel  la  Chiefa 
Romana  nel  tem'pqdi  Vrbano  li,  & .Aleilan- 
dro  III.  dal  qual  tempo  cominciò  ad  eiler  no- 
mato Vrior  Piatomoram  il  Capo  delli  Diaco- 


ni , effendo  flato  infopportabile  la  loro  arro- 

Sìgamm  Uhm  Arthidiatoni.  1 gan^a  , ftalendoal  lato  del  Pontefice , come 
ARCHIDIACONVS  . Arcidiacono, di-'l  fcriflcilrn^eCmobwGirolamo.  Erròall 
gnità  Ecclefiaflica  , cioè  capo  de'Dia'coni,  lai  ingrofloGùwianni  (^:rio  lib,  j.Jar.  OneatJ 
cui  autorità  era  grandiffima , come  fi  racco-  ! ^ffon.  i.  fetiuendo , che  il  titolo  d' Arci- 
glie  da' Sacri  Onoai.  Spedò  però  d chia-|ó(liawa^  fi  <laua  nclU  Cbielà 


A 


^4 


•J^otlzìa  dc*f^ocaholi  EccleJtaflicI, 


Dùcono , il  che  è TaUó  ; poiché  fi  faceua  per  I pei 
ekccione  .come  leggiamo  di  Aleflandro  an-  j cit 


Girolamo  parla  di  quella  eletcione  dell'  Ar 
Cidùno.  .^emadmodumfifxerdtUf  Imftra- 
ttrtm  f-teittt  y 4M(  Oixttmi  eli^xnt  d*  ff  g»rm 
indttflrium  Mcutrini , jtrcbidi*tn»t>n  yod- 

tiat.  tp.^f.td  £u4jc.  FA  anco  l'Arcidiacono 
nominato  come  fi  legge  in  certo 

’ nianoicritto  della  Biblioteca  Vaticana  , nel 
quale  fi  tratta  della  Ciiiefa  di  Santa  Sofia  in 
Bencuento  confacrata  dj  Angelo  Vcfcouo  di 
Troia  l'anno  loiS. 

ARCHIEPISGOPVS.  Arciuefcotio  iCioc 
capo  de'Vefcwii , il  quale  foleiia  hauércura 
di  tutta  la  Prouincia  , e perciò  era  ;iuco  chia- 
mato Mttnfdit» , ò Mttrtfdktnui,  rilcden- 
do  per  l'ordinario  nella  Cini  primaria  detta 
Mttrofdi,  , dalla  voce  Greca 
cioè  Cidi  Matrice . Hoggi  però  è crefeiuto 
il  numero  de  gli  ArciuefctMii.eflTcndoiii  mol- 
ti in  vita  fola  Proitincù  . 


rche  non  ballaiia  di  eflerCn'fliano  per  elèfCl 

— I citare  tal  carica;  ma  era  necefifario  il  grado 

cor  gioiianetto , il  quale  per  le  Tue  rare  virtA  | Sacerdotale . Altri  fono  fiati  d i parere' , che 
fà  eletto  capo  de*  Diaconi.  r«»> 'dc/r- 1 fofierofoprafianti  alla  menfa  Imperiale  ; ma 

fttm  tfftì  chtr»  DUctntrnn  Tlittdor.  [ dalla  forra  della  voce  Greca  fi  raccoglie  ma» 

/a.i'.  tiJìtrUrum  e,i(.  .E  piA  chiaramente  S.  | niicfiamcnte  eficr  fiati  capi  de'  vecchioni  de» 

— j-ii'i.  Rinati  alla  cura  delle  Damigelle  del  paLaao 
Imperiale. 

ARCHIMANDRITA.  Digniti  apprefló 
li  Monaci Greci.comc  apprefibli  latini  l'Ab- 
bate dalla  voce  Greca  dfxtk<‘^rJ'fh»t , ciod 
capo  della  inandra,  ò Moiuftero  chiamato 
/udr/;*  per  la  metafora  delti  pecorelle , dei 
quali  è pallore  il  Superiore;  per  la  medefima 
ragione  era  detto  Mxr.drht  il  Monacojquefio 
titolo  fi  conferiià  in  Mefiitia,  dnue  vien  con- 
ferita tal  digniti  dalla  Maclii  Cattolica  I ef- 
fèndo  hoggi  eretta  in  conmenda  , c leiiaia  i i 
Monaci  di  S.  Bafìlio  , li  quali  la  poffedeua^ 
no,&  é di  vandiflimo  honore  con  grofiiflìme 
rendite.  Alcune  volte  qùefio  vocabolo  ligni- 
fica l'Arciuefcouo . jlrdiì^ 

mindritt  Sfutrut  dm  fefmttMrn  fuìjftt  • diul^ 
nliùt  Si  paria  di  San  Sellerò  Ar- 

■ ' ‘ raanofe  ritta 

Maria  in 
Nelle  cofiiciitioni  di 
la  voce  jtrdiìmxHdri- 


. everta  voce  alai- Lciiiefcouo  di  Raiiènna,  la  cui  vita  ma 
ne  volte  lignifica  gioiate , iTqaale  lòprafla-  ! fi  conlèrua  nèlli  Biblioteca  di  Sana 
ua  alti  Meiro|)olitì, e «oiiernaaa  molte  Pro- 1 Vallipclla  di  Roma  — 
uincieiaiizi  l' ifielli  lùtriarchi  erano  chia-  l Carlo  .Magno  ritrouo 


. mari  Arduefeoui  ; finalmente  fpefib  ne'  O- 1 v/d  per  denotare  l' Abbadefia  delle  Mo- 
noni,  &appreflb  gli /nitori  quello  titolo  fi  I nache. 

daua  ad  alcuni  Vcfcorii  non  perihe  haiiellero  j . ARCHIMAÌIGIRVS . Soprafiante  Àctié 
altri  fotto di  (e  ; mà  perche  nel  federe  prece- I vettouaglié  . f trum  xrthlmirgìrmt  dtftdjft 
tieuanb  a'Vcfcoili  ,c  ciberà  pxÌUÌIcgiodiaI-|yIip<'*d/»«  yìllitt  frimìi , ìnxit,  StnOi.yin^ 
cune  Chicli  , come  cofiumjiiago  li  Greci,  Ire»»  j’ Vrtsbyt,  Voce  corrotta  douendofi  leg. 
chiamando  Ardiicfcono  qtièllo,  che  rnné|gere.^rrliim«>-jriVj<x  coiifotmé  la  forza  del 
foggcttoal  Metropolita, nid  Iblanicnte al Pa- InomCGreco  figaifica  ca» 

inarca  fecondo  Balfamone,  & altri . | po  de  i cuochi  . 

ABCÙIGALLVS.  Contai  nomefùchfa-l  ARCHIOENOCHVS,  Coppieró  mSg- 
tna-.oda  Tertulliano^  ilcapo'degli  Eumicbi|giore,c3pòde'Ompieri,voceGrecai(^y/M- 
de’qiianfifèmiuanopemiflodia  delle  don- I nytd  deila  quale  fi  Icrue  S.  Girolamo  lopra 
ne,  b:  anco  per  ùfciuia diiòrdinata.  Et  untn  | la  Getiefi,  Rr.anco  la  fpjega  ili  quefio  fenfo. 
teticemuindlcoytHrrxrìmm  yin  QMtmiri_éiU~\  ARCHIOT^.  Voce  Greca  àfXHoirtU 
^m4ru{J*dijftdfridridtyò'*rchigxlli,ytt.ÌArchiutRi,  li  ciuali  liaueuano  cura  delle 
gUdixtcrìf  , ytl  t*rnifidt,f}irii»  in/r0ii«i.  ! Icritture  publicne,  H/ <]ui  tufitdtt 
' S)t  rtfxr.carn.ttp.te,  | P/j, /if.  50,  li»,  4, 

AKCFUGERONTES . Si  fi  memiohe  di  1 18.  §.  io- 

\l.6.c.dt\  t 


quefio  vocabolo  nelli  Tefii  Ciiiili  1 


ARCHIPARAPHONISTA  . Capo  de* 


JÉp//c.  <riid.  douc  fi  commanda*,  che  quelli  ofi|  cantori , il  quale  hauea  l'otTicio  di  ófferirf 
iiciali  fianoCrifiiani . Si  deriua  dal  Greco  i nehempo del l'oblacione  Tacqui  perilfanto 
, che figniffea  Capi.i ò Prencipi  1 ficritìcinj  ^rchecffeodo  1 cantqri  occiip«i 
ile' vecchi . Onde  Accyrfio  penla  fofléro  I nel  canto  non  poteuàno  offerire  ne  pancine 
Arcipreti defiinaii ad  vdire le  confelfione de' ! vino, come  laccano  gli  altri  alianti,  onde 
fpndiBiuti  à cauai  mctalU , MA  è in  errpfe,  ] poiuiuoo  l'acqua  dal  vicinò  fpàie . n><nd« 

dffttn- 


Notila  de* locatoli  EccleJtaHict , 
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itfcindit  fuldiactumt  fr^utnt  Miei- 

fitfontt-it  mtHH  Anhiftr^fiitnlfia.&dtftrt 
Mrchiditttm» , Ó"  ili*  tx  *mut»  infundit  ft- 
Xitnt  cructmÌHctlhtm  , Ord.^tm,  Si  deriua 
dii  nome Groco  Àfxiwa.Hi.9i>fK»tt  che  prò* 
priamence  lenifica  il  capo  de  °il  acclamato- 
ri  . Quello  nell!  ceremoniali  antichi  vien 
chiamato  Preceni** , perche  nella  Meflà  ì liti 
Cocciua  l’intonare  l'Introito  .piando  il  i^pa 
vfc(mda  dal  facràrio  "li  daiia  il  cenno  d<  co- 
minciare i & effo  prima  di  dar  principio  al 
canto  llando  alla  porta  diccua  ad  atu  voce  al- 
ti miniflri , Mctdit* , Quella  cerimonia  C. 
prattica  hog"i  nella  Cbiefa  Andegauenfe, 
rella  quale  il  Precettore  non  Iblamentein- 
dma  con  la  (bpradetta  parola  1*  ingreflb  nel 
cero  (ma  anco  porta  procelhonafmence  in 
cenefelie  f»lenni  l’acqua  per  il  l'agrifitiodel- 
la  Mella  vfeendo dalla  (àgreflia  con  l’ampol- 
iinaepperta  con  il  velo,  che  gli  pende  dalle 
fjMlle,  precedendo  il  Suddiacono  , come  pre- 
Icritic  I ordine  Romano . 

ARCHIPilYLAX,  Contai  nome  era  chia- 
matone! Monte  Carmelo  il  fuperiore  Gene- 
rale di  tutto  l’ordine  de  i Frati  .Carmelitani, 
VoceGreca  « >vVMr,  che  lignifica  primo 
Cullodc^.  Mancò  queflo titolo  in  quell’ordi- 
ne l’anno  1 1 a i . con  oculioiie  , che  A ùnerico 
Satriarcha  Antiocheno , e legato  d latere 
della  Sede  Apollolica  congregò  vn  Capitolo 
Generale  tutti  li  Padri  Qàrmclitani  di  Tqrra 
Santa,  nel  quale  111  eletto  Generale  il  Beato 
Bertoldo  Lalioo,  ecosìda  quel  tempo  comin- 
ciarono fecondo  l’vfo  dell’Occidente  eflcr 
cliumati  Prioti  Generali  li  capi  di  detto  or- 
dinej  «Bendo  Bàto  il  fopradeteo  Bertoldo  il 
primo  Generale  latino. 

ARCHIPRESBYTER . Arciprete digni- 
ti  Ecclefiallica , quali  capo  dei  Preti,  dei 
quali  haiieua  cura  particolare  de  i Chierici, 
^hicolarmentedi  quelli, li  quali  habitauano 
n^rVefcaiiato chiamati  Canonici . Sxnt  jtr- 
€Ìtifr**hyt*ri  Ih  F.fifctf  ijs  C*H»HÌt*rHm  curnm 
grrtHln  , y*l»f.  de  rtb,  Ettlrf.  tef,  fi.  Da  i 
Greci  vien  chiamato  Protopapa  ,cioè  primo 
Prae  . In  Roma  le  tre  Bafiliclie  di  S.Giouan- 
ni  I aterano,  di  San  Pietro,&  di  Sama  Maria 
Maggiore  hanno  vn’Arciprete  Cardinale , il 
quale  polvi  ponevo  Prelato  per  lùo  Vicario, 
aflègnandogli  per  prou  ilìone  la  metd  de’frut 


Rituali, e Diari;  l’ArcipretedelIe  BalìHchd 
era  chiamato  ?Vi<r,n  qual  titolo  li  dalia  an* 
co  alli  tre  Cardinali  capi  d’ordine,cioè  Vrì*  r 
ififc*pttnm,'Pritr  Frrtbjriercrum,  7V*or  D/4- 
c*n»rum  , Qiielti  Arcipreti  aprono  le  Porte 
(ante  nellp  loro  Baliliche  l’aono  lanto  ;md 
però  quella  di  9.  Pietro  l'^pre  il  Pontefice , e 
quella  di  San  Paolo  il  CartiinaL  Decano. 

ARCHISTERIVM . Monaflero,ciodprt 
maria  llanza  , e ftatione . Voce  Greca 
tiflty,  j!d  inttrimt  archlfitriam  frtfttr  *f~ 
ptritttm  itinerh  ir*  n*n  puerent , In  >iM 
S,  e.jf.  Alcuni  fono  di  parere  Ila  vo- 

cabolo corrotto,  douendoli dire  Ufeettrium  , 
fecondo  la  forza  del  nome  Greco  Ì7*.nifW, 
che  fignifica  luogo  deftinaio  d. qualche elèr- 
dtio.^rchene’Konafleri  li  Religioli  fiefer- 
dtano  nell’ opere  virtuofe,  e meritorie.  Si 
delie  anco  notare, che  la  fopradetta  voce  UA 
ehljltrimm  fpcflb  lignifica  la  Sede  Vefcoualc 
per  eflere  la  prima , e prindpal  Chiefa,come 
li  raccoglie  dalla  vita  di  S.  Sellerò  Arciiie- 
Icouo  di  Ra Henna,  che  manoferitta  li  conlèr; 
ua  nella  Biblioteca  delli  Padri  della  Con- 
gregatione  dell'Oratorio  di  Roma. 
>«*r«tni  ad  archift*rium  grnman  accej/trit. 
Forfè  ancora  potri  lignificare  il  palazzo  Ve- 
icouale , come  principale  llanza  del  Prelato. 

ARCHISTRATEGVS.  Coti  chiamano  li- 
Greci  i’Archangelo  S.  Michele  . Voce  Greca 
«V;yié^Vii>e(,  ciod  Prcncipc della  inilitia,  la 
cuifoleimitd  cBi  celebranoalli  6. dì  Settem- 
bre fitcondo  la  conllitUtione  di  Emanuello 
Imperadorc]  PiftclTo  confermali  dal  Meno- 
logto . Siche  grauiBìmo  fd  l'errore  di  quelli, 
che  penlàroiioeflerquello  nome  oRicio  della 
ConeCofiantinopolicana,dicuifi  mcntione 
il  Ciiropalata , poiché  quello  autore  chiamò 
con  tal  nome  lo  Bendardo  , nel  quale  era 
eAìgiato  l’Ardiangelo  S.  Michele . 

* unfHÌSTKjtTESl'S  , &c.  7i>n  dìf*nd* 
^Mtlli,<h*  ptnftrent  j <htqutBa  ytct  fienifi. 
ihi  yn'ejfeit  della  Cu  te  imperiai*  di  Cyfaati. 
ntptli  idie*ftr*,eht  feliene  qatfit  è da  Crtcf 
dai»  per  epitno  all' Arcangeli  Miebel*  , n/rar, 
rrpHgiia,  ebe  non  pe([a  ameh*  ejftr*  Jleit  tjfìeig 
di  Crntralijj'm*  dfll'trmi,  eem*  fuma  la  par»^ 
la  Crtea^Hon  etnpdrrt  H taeg*  di  Cnr*p*la 
Ita)  pereht  ,ft  leggìamtil  libre  di  Ciuditn*'" 
I eap»  a,  trtaaremt  , eh*  Oleftrn*  eeme  generai 


, che  gode  l'Arciprete  fc- | Tiabneedeaefer  nelTefieCrte*  yienr  ebia 
ella  vinta  ApoBolica  fatta  mat* 


ti  del  Canonicato, 

tendo  ildecretodella  vilita  ApoBolica  fatta  I »■<((•  A ArchiBrattgii*,cuw» 

pcrordmedi  AIcQàndro  VII,  Negli  antichi  [>«(•  veint  l'aatertjcb*  prefejfalingna  Preta^j 
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Notkja  de  yoc»boli  EccleJUfHcì , 


ARCHISVBDIACONVS.  Capo  de  Sud- I pe.,  con  aUn  errori,  e beflemniie.'  ' ‘ V» 

diaconi  oriieio amico  della  ChieU  Romana,  | ARCIBVM,  Arctiiiiio  .•  r4»f< 
di  cui  fi  li  rpcflò  mcntione  nell'ordine  Ro- 1 hultuicì 

mano.  jtrehifHl^4C*UHi  l*n*t  Mrtih»  EccltfM  Efifitfj  ftruttur  fuUnt . Si 

dot  rtim  jtrehiJhconi . I dice  anco  w4rc/|r/  come  fi  raccoglie  dalle  fic 

ARCHlTEATER.  Capo  de'Comici,  e fo- 1 gueoti  parole,  li/^ann  è#»* 

franante  del  teatro,  del  qual  vocabolo  fi  Ter-  | firlfta  tibi  trtdtmur  , >t  in  *ttifibmt  fubU- 
ueS.  AgoUino,  jtrthiu^ttr  ttinmVhffrm  | cii  mtmtrnnd*  ftrntntmr.  JH4icnl(J.i.f$rm, 
tbrij:innhtfidtlistfiftmitm  grttìtn  cenficn-  e,  jg.  ^ello  della Chiefi  Romana  era  ai  co» 
tm . Bpljì.fr.  ad  ^lìf.  Il  medefimo  Santo  J piofodi  libri , che  baueiuto  il  Ri  di  Spagna 
Dottore  fi  ferite  anco  del  vocabolo  Urchimì- 1 Chindafiiido  mandato  in  Roma  Trucone  vè- 
«a»/ per  dinotare  ii  lòpradetto  capo  de'Co- 1 lEouodi  Sara^aza  per  copiare  alcuni  Ijbri 
mici . • de'morali  di  S.Gregorio,  non  fù  qiai  pofTbi* 

ARCHITRICLINVS . Si  fì  mentione  di  I le  tcoiiarli  tri  tanta.moltKudine  di  libri.  Oo» 
miefia  voce  nel  Vangelo  , e lignifica  (òpra-  * de  al  Velcouo  orante  vna  notte  nella  Bafilica 
Itance , ò capo  del  conti  ito  dal  vocabolo  Gre-  I di  S.  Pietro  gli  fiirono  miracololàmemc  riue* 


co  d^;^iTp.xaoi>H  «cioccapodism  luogo  ,oiifc, 
erano  tre  letti , (opra  de’  quali  giaceiiano  in 
quei  tempi  mentre  nungiauano  . S.Gauden- 
tio  afferma  efler  flato  còflume  de  gli  Hebrei 
aflegnace nelle noazevn capo,  acciò  con  la 
fila  ^nefenza  ,&;autaritiardina(IèK  contrito 
con  modeflia  , e quiete,  equeflochiamauafi 
Architriclino  ; dcH'iflcflo  parere  fù  il  Raro- 
nio.  Di  quello  parlò  il  Saiiio  quando  dille, 
HtCtorcm  ttftfmttnnt  ntlitxttlli  . Trtn.tnf. 
ji.  Da  molti  Autori fil  nominata  Tric//«i«r> 
<b«  , che  hi  il  medefimo  fignificato,  perche 
x>li  anticlit  ne'conuiti  foleiiano,  apparecchia- 
re tre  Ir.ti  attorno  alli  tre  lati  della  menlà, 
Jafeiando  il  quarto  lare  libero  per  fcrutre  , e 
portare  le  viiiande  ; donde  fÀ  denominata 
Trielìnium  la  llanza  , ò cenacolo  dell inatoi 
tal*  efletto.  Se  bene  fi  troua  in  alcuni  (crit- 
cori  BixlinlHtn , che  lignifica  la  flanza  di  due 
letti  cosi  anco  fi  dice  Tr(r4cliW«a  quella  di 
quattro  ietti . Ma  la  piti  commiine  voce  era 
Triclininm  per  aflecondareil  faggio  docu- 
mento di  Varrone  riierito  da  Gelliol. i j.tnf. 


lati  per  vna  vilione,come  narra  il.fcttimo 
Concilio  Toletano.  Quello copiolòarchmio 
era  fituato  nei  palazzo  tarcfancnfc.  S^rtn. 
««.  i07<(.  Viene  anco  detto  ..trr/iiawiy  dalla 
voce  Greca  «V;(ai'<r,  che  lignifica  luogo  da 
conleruar  fcricture.  IngegnofamemeS.Igna? 
tio  Marcire  chiamò  Ctiflo , q la  Croce  con 
nome  di  archiuio . Irfnx  mihi  fr»<trcLi  uit  tfl, 
ijmim  n»llr  indir»,  nttuiftftn  ftrnìtiti  rft  , II- 
iibitnm  mihi  ^ arrhiminm  crn  x tint.  Efifl.  p, 

• &t.  Arcibum,]«4n« 

t»  archiuum  f»na  f»r»tt  birbirr,  etmr  « 
filf»,  che  if Jì^nifichi  Intfo  da  ttnftf 
narr  ftrittxt»  } tbed»  Crtci  f thiamn  Knprr 
fvBiUi*f,  chartoph)-laciuqi,« car* 
tarium,(  cartacium, 

AREOPAGVS,  cioè  contra- 

da ,òcoJlÌnadi  Martedorlcper  baiier  Marte 
piantatala  Tua  balla  in  quel  lno<;o,cnme 
narra  Jleltarico.  Era  dunque  vn  litogo  ce- 
lebre in  Atene  , oue  rifeaeiiano  li  Giudici 
chiamati  Areopagitidi  fama  intieriflima  ,e 
notiflìma  virtù,  ui  tanta  efperienzi , che  non. 


11.  che  configlia  doiicr  efifere  il  numero  de  | potcuanoarriuare  i quel  magillrato  fe  non- 
Conuitati  no  tìiinoredi  tre,  ne  maggior  di  no-  i dopò  erqiiifiiiflime  prone . Giudicauano  di. 
ue  per  alludere  òailetre  Orarie,  oueio  alle 'notte  allo  feuro,  per  noti  commouerfi  alja 
none  Mufe , & allora  g-aceuano  tre  per  letto  | villa  del  reo  , dando  c^feuno  il  fuq  voto  io. 
compartiti  con  giufla  proportione,  i Icrit.o  cpn  rigorofo  filentiojonde  poi  ne  ven-. 

ARCHONDiCA.  ipytrJ'iKn . Offici;  Ec- 1 ne  il  proaerhioUrttft^in  ncìiurm»»,  perfi- 
clefiaflici , che  fi  fped  nano  con  breiie  pani-  I gnificar  vna  perfona  di  poche  parole  , oucro  . 

colite.  OffeÌM  anttm  Ettltliijlicidicuntur  nr~'  ^rt»figiti  irijtiar  . Anzi  volendo  dinotare 
anditi  Cim.  7.  in  7tnl.  Eia  dunque  nome  | vn*  huomo  fommamente  giufto  lochiamain-, 
generico,  e cemmiine  d tutti  gli  oflicij,  edi- 1 no  Areopagita.  Comincio  quello  Tribunale, 
gniti  Eccf  fialliche,  I comefcriue  Eulèbio  nella  Tua  Cronica  l’anno 


ARCHONDfCl, 


Setta  di  Heretici,  ceti  {della  creatione  51(49.  inlliniito  da  Sqlune. 
denominati  dalla  voce  Greca  A*7;^o7timi,  . Erano  Sacerdoti  , e giudicauano  le  colè  ap- 
Mcbeallegiuuauo  ad  ogni  Ciclo  voÈcciici-jputcacoci  alla  Religione,  Di  quelli  fùS. 
■ ' ■ Dio- 
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Nofìiji  de* yocafoli  Ecclejtaflicì  ^ 

BionigicomiertttotUll’Apoflolo  Paolo  chia-|  ARlTHMVS,  Così  chiamò  Tertnlffanoif 
asaro  ancora  da  i Greci  Tl>i»f>fh»t , la  «jual  j tihio  della  Sacra  Scrìctuta  intùolacode  i Nu-> 
voce  SisesJM  figni/ica  fapicme  diuinn  p?rj  meri  voce  gre»a  etuiùit,  che  fìgnilica  nu- 
eflerftatooainso  Theologo.  ' Cretto  Santo  i loero.  I»  urìtbmhc»m  diatrtijfttìfrdtl df»é 
prima  Vcfcoiio  di  Achene  , fìì  poi  Apoiloloi  Stiblm  , dlmint  libiiin*tum  »pud pUkt 
della  trancia,  oue  confumò  il  Tuo  gloriofó,  e I h*b,  Ub.  dJntr.  Gntfl,  c-.j, 
prodigiofo  martirio  , fucccdendogli  nel  Ve-  | « p/)e>V,  >ii*wfro,cJ-f.  Tre-' 

fcoiiito  di  Athenc  S.  Publio  Martire  ^ii  [ sxWlaiie  ^4r/«  inùumtra  fluralt , m ftnìi 
Prcndpe  di  Malta  , e primo  Veicouo  della  I tUiam*  Arithmui  il  fiera  libra  da'  j^Hmert 
Btedeiima  llòla  ordinato  dall*  ApodoloPao-  { di  Mari , md  arithmi , ritahanda  U ff 
Jò  , come  fi  raccoglie  da  gli  atti  Apoilblici.  I raUOrrta  , tamehan»agli  altri ^Hattra , Gc» 
tarata,  i»  aanat.  ad  Mari.  xt. tannar,  ! ncfis,  Exodut,  Letlicictlt,  DeUtoronomium. 

ARCA.  Huomoda poco  .dalla  voce  Aie- 1 ARMA  SACERDOTALIA . Sono  così 
maria  Altriperòriconofeonola  fiia  eti-j  nominati  li  paramenti  Sacerdotali  per  viodcl 
mologia  dal  Greco  àayit , che  lignifica  pi-  ! lanto  Sacrificio , come  IMegge  in  certo  Co- 
g’ro  . Inntilam  dixarit , malgari  yarba  ar>-  J dice  manofcritto  di  Rotaldo  Abbate  . Hard 
ga  varaiaarit.  Vani.  Piac,l,i,da  CtS,  laitga-  t mradiai lartia  arma  fibi  dafarantiarfacardata- 
hard  c,x^.  ì Ila  , qna  iiidnat  extra  charnm  , 

ARGVMENTARTVS.  Epiteto  appropria- 1 ARMIKACTOR  . Fabro,  cherauora  IV- 
todalli  fcrittori  al  cane  da  caccia  , e partict»- ! mature  di  ferro.  Et  ^nìaitariamna  armifa^ 
larmente  al  cane  leuriere  per  effa:  iagaciR  I Bar  arai,  in  yita  S.Peagratiat  Efifeapì. 
fimo.  I ARMILAVSA.  Scapolare  de  i Mónaa,’ 

ARGVMENTOSVS  . Contemiofo , che  j detto  viilgarmente  la  patienta  , che  pende 
fèmpre  cerca  liti , econtradicei  tutti . AVa- 1 daHerpalte.  II  Vocabolo  però  écorotto  .do- 
tar 4 noi// yia«n/4i// 4m4t*r.4tfat  4r- I uendofì  (criuere  ArmUlanfj,  poiché  pee 
gnmaatafat.  Luìtfr.in  lag.  Dalle  quali  pa*>  trafcutaggine  de  i copi ili  é (lata  tralafciaca 
role  raccolgo  vn*  altro  ngnificato  pili  prò-  J la  lettera  C , comeiuiicrcifce  Ifidoto  . -<r- 
prio  , parendomi,  che  dinoti  vna  perCsna  ca-  1 mitanfa  mlga  dilla,  qnad  anta  , & retra  dì-  ^ 
uillola  . I ai/4,4r5i 4jirrta/|l »■««•»•/ »4n»ni»  c/4«/V  ‘ 

• jtEiff^ME'SlTOSySi&c,  Catitantiafa,  chi  \ ^nap  armiclatafa  , C , tàtara  aitata  l.tf.Ori, 
atrta  liti  , tauUiafa  . Camnm^ma  a'  intnida  i7  j c.  1 1. 

Inaga  citata  di  Iniifranda,  rafia  ammirata,che  | ARQVITIS  . Arciere  . THndnntmrfafHlì 
il nifira .Antera  tanta'arndìta  yalti  à frnpjini  \ fracedant  arqniiti  fntri.lntTantlat.S.Mar- 
firiynayaca  che  indica  yirtù  à.gindiciadi^calliTafayCirMart, 

iantaChiafa^cite  fa  na  farne  far  henarata  aft-\  ARREWAGIVM,  Quello  vocabolo  nella 
■lata  di  Santa  Cecilia  chianandala  quali  apii  ! (latuttde  iCaiialieri  Getololimttani  lignifica 
argiimentolà  fh  yn‘ amifana  nella  laudi  del  | vn  deb  toantico,  ò refiduo  nell'ammioidra- 
f»a  fìfiUla . I tiene  , douuto  al  commtin  Tcibro  . 

ARIMANIA.  Famiglia,  òvalTalIaggio.  j ARTABA.  Mifiira  Eginia.della  quale  fi 
yenians  ibi  in  faUtia  nafira  yna  cnm  4rim«- I mencionelfèia  Profctta.  Tre. di  quellemi- 
«14  fna  in  manu  nafira  trnfitm  , & fidelità- 1 fare  cotTifpondenano  àdiecì  Moggi  antichi, 
ttm  naiit  yifmt  afi  caniaraffe  , JUarcnlf.  l.  I.  I come  fctioe  S.  Giiolamo  (òpra  il  capo  qHÌsita 
faamnt,taf.  t.  Incerte  icrttcìire  antiche  del- 1 di  Ifaia  . Anrìcamence  era  nii^ra  Perfian?, 
la  mia  pania  IT  troua  il  Vocabolo  Anima»- ! come  faine  Herodoto  ; ma  dopò  che  H Pcr- 
gio  per  dinotare  famiglia,  ò populatloncdi  | liani  occuparono  l'Egitto  diiienne  luifura 
qualche  Villaggi*.  lEgittia. 

ARIPENNVS.  Certa  mifiiradi  terreno,  j ARTIGRAPHVS,  Scrittore.  Voce  bar- 
Statutnmfnerat,  yt  fafafi'ar  de  frefria  terra  j bara , la  quale  fi  componedal  Latino,  e dal 
imam  amfharam  yini  per  ariftnnnm  reddr- 1 Greco  conforme  l'vl'o di  quei  fccolocortoc- 
rrt.Grrgar.THran.l.f.t.it.  Da  alcuni  fait-  to  , e lignifica  erte  di  fcrìucre . 
tori  vien  data  .dr/p/nnix.  Hoggiqiiefla  (ór»  I AR’fOTYRITA.  Setta  di  Haaici fi 
ledi  raifuH  da  Fiwnccfi  vico  cbiatuaca  , Ut-  : quali  oflerkiano  sù  l' altare  pane  , e caferoi 
fenf,  1 ebe  perciò  furono  cosi  nominati  dalla 
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Greca  , perche  «/t»»  finnifica 

pane,  c lupit  cafcio . Fondauano  queita  loro 
jiipernicione  nella  facra  Geiicf!  ,dòue  li  pri* 
toihuominiofreriroiiad  Dio  frutti  della  ter- 
ra, c de  "li  animali , cosieflì  oficriuanoii 
pane  frutto  della  tetra  , & il  cafcio  partode 
gli  animali . 

ARTVATIM  . Adùcrbio  vfato  da  Giulio 
Tirmico,  il  quale  numerando  gli  erroridel- 
le  fette  falfe , dice . Is  tum  epmptrljfn  Ifidem 
'yxPTtm  ìnttfih  fr*trii  tHfidltttibiu  effe  cir~ 
t ufum  , ttddit  Ofirim  , qat  l tetra' 

uh  taf.  1.  figailia  dunque  d membro , d 
membro. 

aRVRA.  Voce  Greca  che  Cgnifi- 
ca  certa  mifura  del  terreno  appreso  gli  Egit- 
ti) . •Arara  autim  trant  ti  trteintpl  ybtrtt,Ó" 
yalit  tptìma,  t»a^r.  in  >ha  S.Anttn.taf, 
a.Conieneua  quella  mifura  cento  cubici.  In- 
flanttm  annum  Jìgnìfieanttt  jntrtam  trnrm 
fareemfìngnnt,  Cfi  tnttm  amtatrtrm  wra- 
[ara  etntum  ctmfleStntcnbittr,  Utraptljib. 

* AH^HA  , afwpa. , &c,  we  Creta  dal 
yirb»  Zf*u,  aro  , arai , t [ì^nllSee  in  generala 
tutteil  glabe  della  terra  , teme  ì»  Latina  tel- 
llll  , ytl  terra  : tndt  Omert  la  chiama  ifevm, 
(j'idafot  i Idtfl  , telltlt  frugifera  , teme  i Lati. 
«il  la  ditene  alma  Cellils  ab  olendo  imprepria. 
menta  pei jignifiea  anche  >na  mifnrata  panie, 
ne  dì  campa . 

ASBESTOS.  Sorte  pietra,  la  quale  come 
vna  volta  concepifce  il  loco  non  R può  ellin- 
guere,  come  lo  dinota  la  medelìma  voce  Gre- 
ca àrSttret  , cioè  inellingiiibile  . Afheften 
Arcadia  tapidem  preptertapt  >etar!,gHtd  ae. 
tanfuefemel  iam  nen  pejpt  aatingui.S,  An., 
gujì.  hb.xi.  da  cia.  Dai c.  j , 

ASCETRIA.  Monaca.  Omnlbae  aatam,gal 
infacnlaribm  ytrfantnr , tlr^i  maxima  ; <jai 
feenlea  trallant  >ir/i,  ac  mnlirribnt  ,atgna 
xiiam  hit,  qui  prafunt  interditimnt  , ne  Ma- 
nte hi  habitu  yal  Aftetria  ytantnr,  Balfam.in 
Cau.tj.Trnl.  Laonde  corrottamente  fi  legge 
in  certi  Codici  del  Regiflro  di  S.  Gregorio 
Affpriam  i.i\,  tp.  sq.  fi  derida  dal  verbo 
greco  àfttu  , cKe  lignifica  efercitarli . 

ASCETERIVM.  Monaflero.  Sebeneqtie- 
-dto  vocabolo fignìtica  propriamente  il  luogo, 
«tic  fi  efercitauano li  gladiatori.  Ad  Mena, 
feria,  ^ aferttria,  idtji  lata  in  qnìbna  fa  txtr- 
terani  ,premptt , tb-  alacri  yenirent  anime, 

Metaj.^  ite  pii»  S^Marihhitl  f Diillavpce 


greca  A*oMrVrio« . Onde  poi  fi1  il  Monaci} 
chiamato  A atmnt , che  lignifica  Athleta,  e . 
gladiatore  detto  A fetta  per  efiére  efercitato 
nella  contemplatione . L'iflcflo  nomedinou 
vn Collegio,  che  haiiea  cura  di  fallirei 
morti  foMato  dall*  Imperatore  Anaftafi* , e 
, contermatoda  Glufliniano.  Coflaiu  il  detto 
Collcgiod!  otto  Monache ,e tre  Accoliti. 
ditnm  faneribni  defiinatnm  d Dinamemeria 
Anafitjit  Imptratere  etnprmanit,cy- fnntribnt 
dtputaait,Ò‘dedit  Jìngnlit  cadaneribnt  ,fu* 
finga  Ut  ItSicìt  vanni  afeHrinm,idrfi  eBe  fan. 
Bitnenialet  , dr  trai  Aetlythet , Intian,  Ah. 

2(e"*l.  ì-  Era  dunque  Cosi  intitolato^ 
perche  in  eflb  viueuano  perfone  efcrcitate  in 
quelle  opere  pie  di  fèpellire  II  morti. 

• ASCETEI{Jb'M  , ir»xr»fttf 

fle  yecabele  non  t tante  preprie  dal  taege  da  t 
gladiateri,  che  nenfia  fiate  prima  dt'Filefefi,  a 
fiadenti,  a pia  prepria  di  »aifiì  t mataferìcan 
menta  pei  è paftatt  à qatUi,  df  i l{fl>gléfi  ciana 
Arali . 

ASCETICON.  Voce  greca  iatunntLér* 
che  lignifica  eftrcitio , con  tal  nome  fù  inti- 
tolato vn  libro  compoRoda  gli hereticl  Mef- 
fàliani  condannato  dal  Concilio  Efelino  . Li 
loro  errori  fono  riferiti  d baffo , Vide  Vrna 

caiertr  . 

• ASCtriCOTi,,  àfxnrmit , &*.  ' 

ile  ; nea  efarcitle,  mi  cefa,  a libre  da  tftrchaà 
re  ,tieè  ifiremtnte  per  efercitart  , La  yect  idi 
nemtaditttiae  , cÌh  dipenda  da  -vn  follaacf* 
uo,  8ec. 

ASClTiC . Sorte  di  Heretici cosi  nomi- 
ti dalb  vocegreca  ivxat , che  fignifica , 1* 
vtre , Miche  cofloro  paaMmente  gloriando^ 
fi  di  eilèr  gli  vtri  pieni  di  vino  noiio.de'qua- 
li  fi  ragfona  nel  Vangelo,foleuano  rag"irarfi 
per  riverenza  attorno  ad  vn*  vtre  gonfio  , a 
Coperto.  Afcita  ab  ytrt  fic  appallati  fanti 
eirxie  , tnlmCraea  flatintyttr  dicitnr,  qntm 
ptrlùbentar  ìnflatnm,  <>  eperinm  eircnìrt  bdt. 
chantetjtamquamipfifint  Ènangeliei  ytret  nm 
ai  yint  nent  repltti  Aag,l.t.  dthartf. 

ASCOPERA.  Sacco  di  pelle  d mododi 
vn'vtte.  Vocabolo  greco  àrnenàpn,  come 
fi  legge  nel  libro  di  Giudicu.  impefieit  Abrm 
fna  afctprram  yini  t.ii. 

ASPATJCVM  , Era  vn’appartamento  vh 
cinoallaChieià,  nel  quale  il  Vefcouo  Iblea 
riceuere  gli  habitifaers  quando  voleiu  cele- 
brate folennemente  , nel  quallda^o  ora  fa- 
, lutato  da  ufteo  il  Clcip  , che  gli  oactaualc 

ffianij 
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aunikChiarri3to  perciò  da  i latini 
//•w/juero  MftuntìHm . laonde  leggiamo 
nelle  ftero  fiorie  . Voffqinm  Th*td*fiat  ynit 

»dTtmfli  arnhìtum  ne»  iMgrrJfni  tJilHdiui- 
nnin  Ttmfliim , natdtnt  *ut§m  Ad^mh  o- 
finm  T*niift€m  in  ^fpttìc»  nm  rvgnnit , 
Thrtd.iii.j.'if/fi.f'.iS.  & altroiie  con  altro 
nome  viert  chiamato  il  me»icfimo  luogo. 

k'hiidffut  innnitni  ^ntiflittn  rt^dinttm  im 

, Vttml,  Vittim.l.  ij..Con  il  me» 
de  lìmo  vocabolo  vien  diiamato  da  altri  ferie- 
tori  . Bi  9«»4  »»  umf»T*  Ectlr/ttt  furntn  in- 
fr*  mnrtt  pcjfrfjìtntm  lmttbat,ifli  ftctrdtti  in 
tfft , ^M»d  moda  faluUttrium  dìtitnr  , m*n^t 
trtt.  Grtg.Tnrtn,  l.i.c.t  1.  Finalmente  tto- 
Uifi  IccittO  , Terdextamm  ftrttm  ittit  in  mt- 
tiittrinm.Ctdrtn.  Altri  lengono  J/r/4(»ri«*iif, 
dalla  voce  Greca  . oiiero 

rà'.itf.  ConfefTa  Xilandro  nelle  note  fopra 
Cedrenoal  numero  ijf.di  non  intendere  il 
lignifica  tedi  audio  vocalx>Io  ;ma  l’eruditif- 
fi'mo  Leone  Allatio  lil  di  parere , che  lia  voce 
corrotta  , come  ntolce  aUie , douendofi  dire 
M/ra-itTÓri»»  I perche  in  qiidlo  luogo  lì  con- 


fuij  fajftJJianibus  ndjiribth4nt^  légtnhìnlf 
1.  Iiiji. 

ASPRATVS.  Afpro,  rigido,  cioècoCi 
che  rafpa  . Sìqnìd  Ine»/  mttricn  frodnxerhi 
ntn  mìnnt  farti ,&  nffrat»  lima  pallri.  Sidaiil 

tìb.  4,  tfi/ì,  8.  Appreflo  il  medelhno  Autore 
fi  leggono  le  regiienci  voci  afprtdt , affritti» 
<1* , Te  quali  figniticano  l'afprer^  . 

ASPRVM . Biancho  , fiche  ytpìmtutnt* 
tf/jrrnn» lignifica  vellimento bianco,  peiche 
la  voce  greca  fignifia  bianco.  On» 

de  poi  vien  chiamato  Afpro  vny>iccioIa  m<^ 
neta  d'argento  in  Turchia  per  clfer  bianca,  il 
cui  valore  corrifponde  ad  vna  gratia  Fioren» 
tina,òfeiaiiattrini  Romani . Dtdit  ti  tayr» 
[llgalibtii  frumenti  affrtrutn  quinquagint* 
millia  Tiiran,  lib.f.tap.xq, 

ASSARTVM,  Campo  fmacchiato atto  ali 
efier  feminato,  che  prima  era  feina  dal  verb« 
Francefe  Effarttr , che  lignifica  tagliar  albe- 
ri . jllfariit  faliis  In  illit  befeit  illndb 
ttmpui.  Matih.Tarif.an.ixiq. 

ASSETVIA.  Ciarla,  f'idtttìam  nrtim 
ajfetul»  intdiali  nndhttt  labtrtnt , Bulbi 


feruiua  1*  menìa  per  riponi!  le  facré  vedi.  I Cnrnr».  »p.79.  con  quella  metafora  eleganti» 
Era  poi  chiamato  Menttr  il  foriere  , il  quale  I mentedimolfra  le  vaniti  delle  ciarle  . 

Juuea  cura  di  preparare  quello  alloggiamen- J ASSIDV.ATVS  . Habituatn  per  gli  atti, 
to  per  li  pellegrini . Onde  elegantemente  i frequentati  , e continui , rlagetU  Dtmiui 
Sidonio  chiamò  Mtiattritm  quella  lettera,  \ fmlnit  txtutitur ,quim  ad  dtftrmatirntiu  a»i~ 
có  la  quale  lì  dd  aiiuilò  della  venuta  di  qual- 1 iRiT  i»>^Mj‘{4/  ajf  duataetngijjìt,  2'tt,  Bltfr^ 
che hofpite,  perche  à giiifa  di  foriere  prece- ! rp.  ji. 

de  i far  preparare  l'alloggio . Huie  quodam  | ASSISA  . Statuto  , tempo  prefilTo  rendi- 
ttmftrt  Burdtgaliatu  inuifrnt  mttattriam  fa- 1 ca, tributo.  Sideriuadal  nome  FraiKelc 
ginam  qnrfi  cum  mufa  frania  mlj! lib.  8.  taf . \ fit . Onde  poi  furono  chiamati  biffarti  11 
‘ir.  Altricon  Gregorio  Tiironenfe  chiama- j efattori  di  tal  tributo.  In  Malta  lino  al  pr^ 
tono  il  Ibpradetto  luoga  Mtiai  ■ /.  Coll  fcrif- 1 fenie  dura  quello  Vocabolo , doue  dicefi  Al- 
le il  detto  Autore  nel  lib.f.  al  eaf.j.  f'eloei- 1 (ifa  la  rada  , ò gabella  ,chc  fi  paga  al  Pren». 
ter  ad  mttttum  radit , inninìtque  infirmuni  | cipe. 

fibre  plenum  , Viene  anco  da  Greci  il  fòpra- 1 ASSISIVS  . Vide , Manjliuariutl 
detto  luogo  chiamato  Piacmieum , cosi  leg- 1 ASSVMENTVM.  Giuntura  ,ciod  panfW* 
giamo  nel  Cerimoniale  Greco.  Tifi  d»fil<i»i|òaItrodrappo,chercruapeTgiuntainguaU 

■tiriiam,ét  fi xtmm -radit  fauBifiìnutTatriar-  | che  velie.  f{euiuajfumintum  fannirudis  af^ 
tha  in  mttalirium  ,fiut  Diaeinieum  , tir  tuie  ! fuit  yifiiminci  ytttri.  Similitudine  data  ds 
mdfanUum  altari,  Eucbil.  Eraqueflo  appar-  I Grillo  in  S.Marco  alcapo  fecondo  rendendo 
lamento  nelli  Monalleri  delle  Vergini  anco  | la  ragione , perche  li  Ino.  difcepoli  non  di- 
ra. >'r<  >ntr4/4Atr4i«r/»w,4Mi  M-4tor(Min  j giunalTera, 

Manafltr^  yirginum  imrtnt . Ciucil./tati-’  ASSVMATVS.  Ridotto  in  vnà  lòmma, 
fan.  Can.x.  [ leCondo.il  computo  numerico.  Summa  debi- 

AÌSPERGILIVM.  Afpeifioperarperge-|  u/Mm  ad  fexcemiat  martaa  ifl  ajfummato’i 
K,edar  l'acqua  benedetta . I 3’4i-i/‘.  1» a'/». -<i4. 

furi  auri , quamflurimit  etiam  taltcti , j ASSVKGO.  Verbo  frequcntillimo  nel  Re» 
aeirrat , ^ qmatnnqui  l gillro  di  S.  Gregorio , doue  Cgnifica  prefu- 

ftragiudii  iTvu  tinfttfaiafftiUnnf  (r»£>ri*  j nciCf  Si  battei  wdue . Sid.fu»niam  fiUilm 


50i  Noìi^a  de  *f^ocaholi  '£écleJtaJlicì, 

f4C4Tt  jtffttrgls  /.IO,  (.  Z4.  & alcroue  più  I citi  ttnttmi* . S.  Hitrtn,  Uh.  5.  miturf. 


chiarameir.c  Io  replica  in  quello  ftcITo  (ioni* 

licato  . Caufuin  Citrici  fui,  *utnthtì£t$^  giti 
B«n  gjfurttrtt  dtfnitt  Uh.  8.  e.n. 

ASTERISCVS.  Siotiilìca  quella  (lellettaj 
che  ù fiiole  metcere  nella  Sacra  Scrittura  i'>cr 
regno  , che  iui  manca  qualche  traductinne,  ò 
fpiegationCt  che  poi  (i  nota  nel  nurgiue 
del  libro  , perche  i ouifa  dì  della  apporta 
ooua  luce , e chiarezza  alla  deua  parola  ofeu* 
ra.  Quello  feono  ,ò(lella  vien  chiamata  da 
San  Ctrolaino/g'iMm  ttdìtni . Deriuali  dal- 
la voce  Greca  , la  quale  appo  li 

Greci  (ignilìca  ancora  quella  (tellecta  d^  oro, 
« di  metallo , che  lì  pone  fopra  la  Patena  per 
coprir  i Tacri  doni  con  vna  crocetta  in  cima,  e 
fignilica  la  della,  checondulTe  i Magi  al  prc- 
ieproicome  (t  raccoglie  dalle  parole,  che 
rroferifee  il  facerdote quando  la  pone  fopra 
la  patena.  -rrgigt^fitlU  fjftrftttit 

thi  rp4i  pMrr.  siiagliò  dunque  Ilacco  Habcr* 


con  tal  nome  compollo  voleua  ri  Samo  Dot- 
tore dinotare  vn'huonto  vecchio , clicdudia, 
perche  «flait  tc'Miiicrua. 

ATHEKA.  Viuanda  compoda  con  gra- 
no, e latte  tVocalyalo  greco  iìitfg,  di  cui 
fimcntione  Cadiano  nella  collaiione  15.0., 
IO.  detta  da  Plinio  diSifu  ,iIi]U3le.'irerirce, 
edet  vocabolo Egìttio.  Altri  loderiuanodal 
greco ,chc  Irgnihca  l'itidad.l  grano. 

ATHEVS.  Ailieo  , cc«i  vien  chianiatoco* 
lui  ,che  non  crede  ederui  Dio, ne  fpera  nel- 
la liitura  vita.  Nome  greco  tiittf , cheli- 
gnitica  fenza  Dìo  . Sono  diiierfì  li  gradi  de 
gli  Ateidi . Nel  primo  fono  co'oro  ; li  quali 
neeanoo^ni  Diiiinitd,  c di  quelli  pa  lòil 
Salniida  dicendo.  Dìmìi  iafifUnt  in  ctrdtfut 
ncit  tfi  Dtut . Tftl.  IO,  Non  ardifcono  di  ne- 
garlo con  la  bocca  , come  nota  sa  it'Hilarto. 
Si ytlitycrbij trii hectJ» ^»i JIkIiui  t(ft ,Jìcmii 

, pnhllci  gJ^tHfm  inditi»  trgHticiur.  Nel 


tonelfoITcruationi  dclI'Euchologio,penlàn- 1 fecondo  (i  numerano  quelli  li  quali  adorano 
do , che  r Aderifeo  fofle  vn  velo  con  vna  | li  numi  bugiardi , e talli , c quedi  fono  gli 
ilclla,con cui  iicopriuano  i facri  doni , Per]  idolatri.  Nel  terzo  li comprcndonoqucili, 

?i  *_l-. r t t.  - t i »t*  I; I ri tx*  1 


il  tomrarwvn*  altro  fegno  chiamato  Ofr//-  j li  qiialiadorano  il  vero  Dio  mi  con  rcrimo- 
ftttt  dinota  eflcrui  parola  liiperflua , e li  l'or-  I nie  vane,  cliiperditiofe,  come  fanno  gli  He- 
ma  i mndodi  fpiedo  ch'amato  da'  greci  ifff  | brei,  e li  Maomettani . Finalmente  nel  qiiar- 


tiit  Obtlui , e poi  fi  dcritia  il  diminiitiiio 
4ÉtAÌfK»t . Quella  voce  ancorché  ditaimiti- 
aia  in  progrefl'o  di  tempo  venne  à lignificare 
quelle  grolle machine  di  pietra  venute  dall' 
.Egitto  chiamate  Aguglic  , le  quali  con  dii- 
pòredcir  vniuerfo  lì  veggono  in  Roma  tutte 
di  vn  lui  pezzo  elligìate  con  vari)  gcroglifi- 
«I  : parcicolacmente  quella  di  Piazza  Naiiona 
eretta  per  ordine  di  Papa  Innocenzo  X.  li 
cui  "ero"li^i  fpiegòeruilitanKnte  il  P.Ata- 
nalio  KirJtcr  della  Compagnia  di  Giesù  , il 
quale  ditnodra  elJcr  data  dedicata  al  Nume 
Ttiione.lbtto  i cui  (imboli  viene  ombreggia- 
<a  la  Santidima  làrinìti  . 

ASYNDETVS.  Dilgiunto, diflinttv  Vo- 
cabolo greco  «cvfifTM  , del  quale  fi  men- 
tiene  Sidoni*  fci  iuendo  Me  rtu  riut  gfjndttut, 
Del  inedelimo  nome  tà  mcntione  Policarpo 
fcriitore  de  gli  atti  di  S.  Sebadìano . 

ASYNODVS:  Nome  ad ietttuo  del  quale 
fi  leriie  S.  Girolamo  nel  libro  1.  coatra  Ruf- 


lo  grado  fono  ripodi  li  mali  Criltiani,  li  qua- 


*1  • - • 
li  riuerifcono  con  religioliti  il  vero  Dio  j/4- 
gitauttmneggut . Erano  però  li  Cridiani 
nelliptimi  fccoli  chiamati  Atei  dalli  Gentili, 
puche  non  baueuano  dato  nome  al  vero  Dio, 
e coù  dimauanfi  fenza  Dio,come  fcrìue  Giu- 
dinonell'Apolog.  ».  jiihttt  ^uìdim  ,&fut 
Dt«  , imfitfqut  uts  uturft , tjui  ctudifortm 
huiitj  muudi  (•//<»«/,  laonde  interrogato  Ai- 
talo Martire  qual  fodè  il  nome  del  nodro 
Dio,  acutamente  rirpolè.  ^"i  flunr  fuut 
utmiutbut  difetruuutur,  qui  vuut  o?  a n iJ*- 
digtt  utmiut . 

ATHISCA.  Tazza  da  bere,  libuttriu  5»*- 
drtgiutg,dthifti  urgiuttM  irigiutulib.j.Bfdt» 
tuf.  a. 

ATRWRIVS.  Con  tal  nome  era  chiama- 
to colui , die  cudodiua , e feopaua  il  poiti- 
co della  Chklà  detto  da  altri  fcrittorì  jtiriiu» 
fit.  .» 

. , ATTACHIATVS.  Legato  da  biiTÌ,fi  de- 
jfinu  per  diiiotarc  colà  aliena  dalle  codiiutio  | tùia  dal  verbo  Uituthhr , voce  Erancefe  M- 
nilinudali.  ittthtr.  Donde  poi  fi  derma  il  nome-'<»*«r- 

ATH£NOOERON.  Vecchio  dudente,|(li/4n;<r  , che  fignifica  li  birri, 
perche  >i)>»  v Cgn  fica  vecchio.  ?(tqut  tti,».  1 ATTACVS.  Sorte  di  vccello  aquatile,  del 
uigtrtu-u  miumfiuinuf&flfgiti./urgt  dt~  | quale  ^ fà  memiene  nclcap.ji.dcl  Leuitlcou 
r,  tz  ATT  A- 


NoiìT^a  de* VocaVoII  EcclefiAHtctV  f F' 

•'  ATTAMINO.  A(Ei?,BÌarc.  Vocabolo  vfa-  I groppiera  di  corame . Si  rende  durane  pii 
lodaCafliano  nella  coTlatione  ii.  cap.arf.  [probabile  l’opinionedel  Pancirolo  , il  quale 
come  anco  da  Sant'  Ambrogio . Il  f ranccfe  I nel  fuo  teforo  afferma  , effer  vn  Yiiigino  da 
i: • nnrrar  nece/hne  ner  il  vianoio-.e  oer« 


dice  Eof-tmer.  I portar  robbe  neccflarie  per  il  viaggio;e  per* 

. Intitolare,  cioè  dare  qual- 1 che  quefto  d fuole  caricare  »ù  la  groppa  del 

• ' t*l *-  'P..  I tl  (i  carili 


ATTlTVlO.  Kun%. 

che  titolo.  Hjt  /iw  fTéiciùttr  lilrriM , fmx.Fr.  j Caiallo  , il  ccfto  Greco  fi  fcrui  rtclla  Upra* 
tTth*H»tMuUHit.K^hf.iHjif»LfnOTig.  {detta  voce. 

AVCA.fJca  jVCceIJo affai  noto.  Alcuni}  AVREVS  NVMERVS.  Appartiene  per 

r. r»/xi  Af«k:.  I 4 c/>^i*Aanirì  |a  nocuia  di  quella 

il  circolo  Jimarc  di 
jì  nomato,  perche  nel- 
la Cittdd 'Atene  era  fcritto  con  lettere  d'or» 


<«ca  •fltJttim  . Sono  parole  di  vn 
Codice  manoferitto , nel  quale  fi  conteiwo- 
no  le  traditioni  Fuldenfi.  Della  medefiiita 
voce  fiincntione  Marculfo  Monaco  lih.i.ftr- 

mul.taf,  I. 

AV  DI  ENTI  A.  Quello  vocabolo  alcune 
volte  fignitica  il  fenfo  dell'  vdito , come  leg- 
giamo in  Pnidentio . S^riii  frutndtm  rtiit- 
rr  éudimii^i» . 

AVDITIO.  Era  vna  patte  della  Chiefa. 
y.  tteUpM. 

A VDITORIVM.  Parlatorio,  doue le Ta- 
•cre  Vergini  dedicate  al  diuin  culto  (òleuano 
Tagionare  in  prelènza  delle  aflìllenti  cbia- 
tnàte  hoggi  Afcoltatrici. 

AVENTER.  Auidamentc;  Auuerbio 
vratodaS'donio.  Rjtftim  fukdactrit , mhIi*- 
Uatikui  «i*^»A»T,eirt»»t»ier»i>  n*fh*  amn- 
t*r  infertat  faù't  dtmtniiffm*  rtctjf»  iaclt- 
mtniiam  canicultrtm  t.l.  rp.a.  nella  quale  6 
lamenta  della  fiibita  partenza  dell' amico  da 
effo  auidameiue  riccuuto  nei  tempi  canicu- 
lari . 

AVERIVS . Caiiallo  di  tirar  il  carro. 
Voce  Francefe  OnnriVr,  che  lignifica  laitora- 
tore  Man.  Varìf.  /»  >i».  Abh'.  li  trotta  anco 
il  vocib  lo  jla  ria,  che  lignifica  beni  poffe- 
dutì  dal  Francefe  .Aatìr,  cioè  battere. 

AVERRVNCO,  Scacciare.  Tracul,>tdì- 
cliHr,  ainrranctHiar  amtntitr.  .Atn»l>,  Ut,  >. 
il  quale  nel  medefìmo  fioro  replica  quello 


il  numero  corrente  di  ciafchedun'anno.  Ser- 
ue  dunque  il  computo  di  quello  numero  per 
ritrovar  rEpacca  corrente,  come  fi  diri  i fu» 
luogo.  Per  fapcr  dunque  facilmente  l'Aure» 
numero  li  aggiunge  i gli  anni  di  Grillo  vna 
vnitd .perche quando  nacque  il  Saluatore  era 
vno  l'aùreo  numero,  poi  tutta  la  fomma  fi  di- 
uide  per  if.  quel  che  retta  fari  l'Aureo  nu- 
mero di  quell' anno  , per  efempio  nell  ' anno 
id^o.  aggiungo  vno  , e fanno  1^51.  ^diuido 
poi  per  if.  rimangono  17,  che  farà  l'Aureo 
numero.  Quando  non  retti  alain  numero 
allora  l'aureo  numero  lari  19.  NelCondIio 
Nicenofù  riceuuto  l'Aureo  numero  per  ri- 
trouar  facilmente  il  giorno  Palqualc,e  tù dal 
Concilio  chiamato  Enaeadetattrit  voce  Gre- 
ca . thè  lignifica  Deqenno- 

uale,  .4mbr*f.  rfiji.  ad  f.p!/ctj>,  .ÀtmSl.  onde 
t'ingannarono  quei  Icàtori , li  quali  differo, 
che  Eufebio  Panfilio  foffe  (lato  imi  ancore  del- 
r Aureo  numero  per  tal'  effettoj  le  bene  coni,* 
poie  vn  commentario  lopra  il  Ciclo  Pafquale. 

AVRILEGVLVS . Viencon  tal  nome  chia- 
mato colui,  che  raccoglicua  l'oro  dalle  arene, 
e non  già  dalle  caue  fotterranee . S^  Q nicn- 
ttonediqucfto  vocabolo  1.1.  C.  de  Mttal,  & 
Metal, 

AVRIPHRYGIVM.  Vide  Ultra. 

AVRVGO.  Sorte  d’infermità  detta  com- 
nementc  da  i Medici  Mnkut  regime  , ouero 


Il  quale  nei  ilicuwiiinu  iiwac#  •erpuw*  a r f — 

verbo  fcriuendo . Tfam^ne  Itae  mala  ijmibmt  \llttrieia  fCdil  volgo  zafara  , quando  li  fpa^ 
>r»r  , lerreer  gefii»  amuerraneare  clemeatia,^  ge  il  fiele  per  la  vita  . Famei  fi  irta  faerit  i» 
Donde  poi  quel  Dio,  che  difcacciaua  \c]  terra, tÌrpefliteatia,arMgi,  t^aarageltk.  i. 
dif»ratie,  fiì  da  Gentili  nomao  ,4»*rTmn- i Varali ftme.eaf.  6.  doue il  Tetto  Greco  Icg- 
tuP.  #»»  lignifica  lo  fpargimemo  dtl 

AVERTA  . II  nudeo  fù  di  parere  , che)  fiele;  anzi  Tertulliano  li  fcrue  del  Verbo 
quttto  vocabolo  (ì«nificaffc  la  groppiera  del  1 -d»r«;;»i,che  lignifica  patir  del  male  di  it- 
Cauallo,  fondandoli  nel  Tetto  Greco',  che  I ceritia  . Xl»’  redmadaatia  fellit  aaragimant 
traslata  V veutp'.Atf  ; mi  dicendoli  nel  me-ìamarafmatemaìa.  Be  aalm,  taf.tj.  Si  de- 
defimo  Tetto  , che  pclaiia  ieflanca  libre,  ciò  ! riua  dal  nome  Atrum  , perche  iinua  iloo* 
pare  iint'ollibile  li  polii  veciiicare  di  vna  | lor  dell' oro . 

» Da  AVTE- 


» 


Uotìzìa  de* VoCaholì  Eccleftajlìcì,  ' 


AVTEXVSION  ■.  Con  tal  nome  TertuI- 1 hanno  adoprati  quefli  nomi  in  fenfo  SdIeP* 
Hano  chiamò  il  libcroarbitrio.  Voce  Greca  j tino  , come  paruc  al  noilro  cruditiOimo 
àvTi£«7/9f  > che  fi^nificj  poteili , ò volontà  [ Latinio . * . 

fìttcra  . H^tc  orit  yh  dÌHÌnrgrtti*  yfutHtitr  t AXIOMATICI . Officiali  della  Chicfii* 
JWt/fnr  nat»r»  h»btnt  ity  MfUi  fuhittctnttm  | Tletiipttin  rf««  ,tuÌHt 
pbìtibtrMinéerbitr^ftt/lnemtqttod  tittrxu-  ÌTafM  2{iceUut*d  SxnBnm  l^trum  frrgtnr 
ftn  dUiturlih.  dt  thim.e.it.  ! >/»//■  rr«»,di*i«f«xi  Tentìfi*tli  ftlli»  latpt» 

AVTHOCEPHAII.  Furono  così  nomina-  \ftum  frtectdentìbHi  txienut!cit,è-ffbfeqHtH- 
rati  alcuni  Arciucfcoiii , che  non  erano  fog- | « rW/jw*  rari* /«  *rbtm  redìrt, 

^etti  ad  alcun  Patriarca  , come  al  prefentcè  [ chìitm  qutfitbìrt  ccnfptxtr»tit  v Anxfi,  EHI, 
quello  di  Cipro  perdecreto  del  Sacro  Conci- j Voce  Greca  *f/o^«7MÌ,  chefigni- 

ftioElcfino,  il  quale  l’elèntò  dalia  piurifdit- 1 fica  . Il  Salario,  cheli 

»ione  della  Chiefa  Antiochena  , forfè  per  ' datia  d quefli  officiali  chiaraauafi 
riuerenza  di  San  Barnaba  Apaflolo  fon- 1 tlcum  , 

datore  della  Catedra  di  Cipro . La  mède- ! AXVNGIA  .legaccia  delle  icarpe. 
lima  prcrogatiua  godehoggi  l'Archiefcouo  j Cf*»»"»*»,  <b  xxMUgU  d>trxt.Snr^. 

di  Bulgaria,  come Icriue  Balfamone.  Quello  »n  A'/jtf  5.  Srr».  iiJ.  Altri  leggono 

Vocabolo  fi  deriua  dal  Greco  «orexJfita.M.  ’ jwche  vnifce  lidiie  poli,&  èllrfr 
Onde  poi  fi  forma  la  voce  I mici  della  fcarpa  dette  1*  orecchie  , che  però 

cioè  fefsaratione  del  capo , Hn>n>  >rwp«r/i»>  I fciiuono  jtxìHngU,  Finalmente  potrebhé 
Mtt.tft»  Kxutnuxtum , nM  ft  ab  tee  rfa  l(«- 1 fignìAoaré  il  gralTo  con  chctfi  vngono  le 
tmanafegìegauetateaufa  amthtctphalia  , dt-  lfcirfe . , 

/*  frifiinit  Sedi  Uftfielic»  fMijagaaJt,  j • tire,  yice  J aihatemfifi» 

Jlma/iaf.  ì»  Dama,  [ da  a»is,  tbt  nt  carri,t  earrf^^t  fignifea  la pf 

AVTVMNA.  LaUagione  dell*  Autunno,  t /<t  ow»  f le  rttotc , eht  nicijfarieg^ 

defualHHHUtT  Uyemtt,  afiaut,  ér  ytrn»  , I mtntt  |T  dtut  yngttt  di  ftagìa  dì  forca  ,thr  fa» 
anttamna.  Tert  derrf’.tar.taf,  ii.  Paruero  I <fciam«avui)gia,  qaap  axem  vngen»  ; » 
dure,  e non  vfaceda  Tertiilliann  quelle  due'.on  qntfiala  ferfoxt  bajft  faatttlinutm» 
Iroci  1 Rhenanoi  c piirefo- 1 le  fearft,  iajiiamt  la  Irgaeeie  dì 

ro  ptoprie dei  Padri  Africani  j onde  S.  Ci-  ' [‘•rf*. 

ariano  Icrhiendo  i Demetriano  fi  fèruc  delle  ' AZYM1T£.  Furono  cosi  dalli.  Greci  per 
medefime . ?i*«  p<  yema  dt  umftrie  fna  l€-\  difpregio  denominati  li  latini , perche  corn 
9*  fune,  nit  adat  arbtrtis  fmtikut  autumna  làgrano  il  pane  azzimo.  Ctffatt  ftbfanand* 
fmeunda  ft,nt , Si  che  li  fopradetei  SCriuori  I agjmìtat  yotart,  ito  IX,  in  rfìfl.  taf,  ao. 


I ABVRRVS . Stolto , fciocco,  I loro , con  il  quale  fi  coronaua  , ^a  fi  fi  dicef- 
così  fpiega  Ifidoro  quello  no-  * Ce  BactaUnrtatui , Da  Guifliniano  Impera- 
rne. Eakarrctt ftni\ut,intftmx  I tore  vien  chiamato  lyta  , il  qual  nome  forfè 

l.in.  r.thim.  ' I fi  deriuadal  Gjecaaiv<*r>cl>e lignifica  Iblu- 

BACCA.  Manlia,aneIIetto  | bile  dai  verbo  , che  vuol  dire  Icioglitre, 

della  carena.  /•  «<mj  | oerche  chi  acouilla  tal  grado  vicneadefier 

•yocìbut  trantt  K.  Eafrtnh  Epipecfa  de  maro  ' liberato  dalli  (ludi;  , e però  detto  da  Spa- 
€inhatit  centra  Baflicam  , d'Jfoluta fant  ma~  | gnuoli  1 tcmcìado,  c dal  làctoCotKÌlioTri- 
etHttint,tf*ntn*t  bacca  eattnaruM  j dentino /»V»«i/>r«/. 


«icidrrnnt . Grcg.Tstr.  l.l.c.  a j. 


B ACE  1 1 VS.  Balloncel  lo  d’appoggio,  ,dc 


BACCAI  A^^EVS  . Bacilliere  Gradn,e  I »7iV  maratnt  adrtfto  bactll»  adminicnlanit 
titolo,  che  fi  dà  nelle  Vniuerficà  di  lludio,  e j fntrefanfìum  ingttputrfiltcu-mCicg.Tuttn, 
parcicolarmeute  tra'  fieligiofi  . Si  deriua  da  j tib.  »,  Mìrac.  caf.n. 

Macca  lant**,  che  fignilica  le  huciiG  dcli'al-  i BACONES.  Etano  così  nominaci  coloro, 

: . . - - .. 
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Itqnali  filaiìanola  carne  porcina  dalla  voce 
Germanica  Stctnt,  che  lii>nifìca  il  lardo. 

RACVOtVS  , vel  BxcutHt  . Spiritato. 
ttrum  cardt  , quat  ciifrrtmt  inami 
ouedam  tmmtrt  fidìmmt  infetifTa,  atiam 
ixeucaii  ymtgua  af fallat ,yt  fa iffat  yltrafmì 
frtifritatamcerparij  arigantat.  Cafa.  talt.j, 
e.  ji,  Dcriuau,  come  penlb,  dal  verbo  Gre- 
co n«e2i*  > che/ignifica  inpazzirli , e fare 
à modo  delle  Baccanti  gefli  tegolati , Se  in- 
decenti. 

BACVLO.  Verbo, che  lignifica  bafionare, 


H/c  haaniut  ax  ajfat  & Uguaajjteiliir,  ahriftati 
lina,  yaldaaurata  ffharula  caniungitmr  , {9 
fuframa  cafita  ìnfignitnr  , in  axttama  farr* 
atmitHr  . Tar  baenlumy  x dilimnx  a(i  , au8a‘ 
rhat  doStina  aaeifitmr  ,qua  gra*  Danimcua 
d f affava  rrficìtur,  t^ad  fafcma  ylta  aampalli- 
tur,far  duTumat  duritia  lagii  , far  lignuna 
mamfmatmda  £mangalif  infimualur  , far  gaie» 
mani ffharmladimimitaa  Chrifii,ftrfmfraimam 
caput  fffgnntn  Calarum,  far  axtrtmutn  fattuua 
iudieium  drnttatur  . ipd.  taf.itf,  L^rlbdcl 
bacolo  é cofa  molto  antica  fin  dal  principi» 


BACv  LO.  Verbo, Che  iigntnca  baitonare,  • oacoio  e cola  molto  antica  iin  aai  principi» 
ligauitfariam  iti"  yafa  alut  dìrifuh  !>«<»- 1 della  primitiua  Chkra  ;j>oiche  In  Tolofà  li 
lauitaum  , qui  hakabat  Marti t imf  ari uta.  7«- 1 conferua  quello  di  San  Saturnino  dìfcepolo  , 
tr.  Blaf.  frrm.i,  I de  gli  Apoltoli , con  la  fila  imagine antichip- 

BACVI.VS.  Efiftapatii.  Firga  faflarallty\(m»  fotto  la  qualefi  legge  il  feguentcverfi» 
Tadunt,  Farula,  Cafuita,  Gambmta  , Cabuca,  | concernente  al  bacolo  . 

Gambuta,  Quelli  vocaboli  tutti  lignificano  il  | Curuatrahit  quttyii 
bacolo  paliorale  del  Vefcouo . L'vitinie  voci  j fungi:, 


qutj  yirga  ragie  ,fart  y{:in 


fono  corrotte  dal  vocabolo  barbaro.  G4mÌN-|  In  oltre  in  Valenza  fi  moRra  il  bacolo  lauo- 


ra , che  lignifica  baftnne  rintorto.  In  vna|  rato  con  anorio  di  Sant’ Agollino, come  rife» 
Bolla  di  Martino  Quinto  fpedita  à l'auorc  I rifee  il  P.  Gauanio , il  quale  aggiunge  di  ha- 
della  Chiefa  di  Macerata  vien  chiamato  fix-  j uer  elTo  veduto  in  Bologna  il  bacolo  dj  Sant* 
taa  il  bacolo  pallorale,  Se  hoggi  in  Sicilia  lo  | Ifidoro:  e nella  Chiefa  Patriarcale  d*  Aqui- 
nominanoCrozza.  libacelo  dunque  palio- 1 leia  li  molira  il  bacolo  di  Sant’ Hermogera 
rale  è chiaro  lìmbolodclla  potellàdcl  Vefeo-  difcepolo,  e fucceflorediS.  Marco . Non  de» 
uofbpra  le  lue  pecorelle,  tfìfcafi  pafierat  uo  lafciarc  in  quello  luogo  vn  vetforappor» 

gragit  Veminici  funt  j yt  Htyfat , Idfa/lali 
fuaruut  ; idaabacut uM  in  cufitdla  ftafai  unt; 
per  baculuM,  quo  infirmi  fnftantantur,  au8o- 
tilatdo8rina  drfiguatur,far  rirgam^  qua  im- 
probi eiueiidaHtur  , fotaflat  ragimiuìt  figura- 
tur  . Batulum  argoVontificrt  fortaat , yt  in- 
frmot  in  fida  far  doSrinam  atigant  } yirgam 
baiulant ,yt  farfotafiatam  lu  quiatot  cor» igant , 
qua  yirga  , yal  batulua^i  raouruut  ,yt  abar- 
rantat  agraga.  dotando  ad  fetnitautiam  trahat-, 
in  axtrtMoa(ì  acutut,  yt  rabattai  aicommuui- 
tando  ratrudat , haraticot  yalui  iufoi  ab  ouìLi 
Chriffi  fotafiatiuì  axtatraat , Cam.daantiq. 
rii,  mif.lib.  t.c.  tiS.  EHèndo  dunque  il  ba- 
colo vn  chiaro  comrafegnodi  potefiii.  Se  au- 
torità, leggiamo nell’ottauo  Sinodo  Collami- 
nopolitano , che  mentre  Fotio  Patriarca  vo- 
ietia  entrare  nel  Concilio  con  il  bacolo  pa- 
fiorale.  fìibito  alzzofli  in  piedi  Marino  Vi- 
cario del  Papa  , ordinando  gli  folli;  Iettato 
di  mano  come  ad  indegno  Paliore.  Aniica- 
mente  il  bacolo  paflorale  fi  laiioraua  di  le- 
gno interliato  con  affo,  ti  in  cima  haiiea 
vn  globo  di  criBallo,  come  appunto  vfa- 
no  liVefeoui  in  Oliente.  Tutto  quello  la- 
uoio  ma  i iciua  li  figni^au  iomìiIì. 


tato  da  Innocenzo  III.  con  il  quale  fi  dinota- 
no ingennofamente  gli  efietti,  e lignificati 
del  bacolo . 

toUiga , fufiantayfiimula ^ yaga  ^ morbida'^ 
lenta. 

Cioè  raccoglie  li  difperlì,  lòfienta  I de- 
boli, fprona  i pigri.  Si  porta  il  bacato  nella 
mano  finillra  oime  pid  vicina  al  more , e I* 
parte  ciitua  fi  volta  verfo  il  popolo . Gli 
Abbati  mitrati  polTono  adoprare  il  bacolo, 
ma  con  velo  pendente . Nelle  Mcfle  dc’Mor» 

tinonfiadopra.  Caram.  Epìfc.t.  t.tap,  iti 
Il  Papancn  vfa  bacolo  paflorale,  fbrfe  per 
la  Boria  narrata  da  Innocenzo  IH.  C.ynìc,  da 
baimi,  poiché  S.  Pietro  mandò  il  Tuo  baco!» 
adEuchario  priinr>  Vtfcrtio  di  Treucri  in 
elfo  conlàgrato,  con  il-qiial  bacolo  miracolo- 
famente  rirufeitò  Materno  difcepolo  dell'- 
iliefib  ApoRolo  , e fitccefiòte  poi  nel  Vefeo» 
uato  ad  Euebario.  Quello  bacolo  dice  Inno- 
cenzo , che  à funi  tempi  li  conferuatia  caia 
grandillima  veneraticne  nella  Chiefa  Treuc- 
renfe . Da  quella  narratione  alcuni  hanno 
raccolto , che  il  Pontefice  Romano  da  quel 
tempo  non  vfallè  portar  pili  bacolo,  ftnot» 
RcJiÙ  Diocefi  Trcucrcnfc  , Quella  ragioif 

Pi  m 
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non  puceadalcini;  mà  trouinovn'altra  mi- 1 d^iello  di  Sant'Antonio.  LJ  Velboiii Màro^ 
gliore.  Gulieinio  Durando  nel  Tuo  Ratio- | nici  ne  anco  adoprano  i bacoli  curui  ; md  tini» 
naie  oltre  la  predetti  narratiiia  apporta  vn’-  I dono  in  cima  con  vna  ifera,  (opra  della  qua» 
altra  ragione,  perche  il  Papa  riccue  l'auto- ! la  vie  vna  Croce.  Gli  antichi  Monaci  dell* 
tlid  immediau  mente  da  Dio  , e non  dagli  1 Egitto  coftiimauano  di  portare  in  mano  vn 
buomini . Ter  htcnlum  JtfigmttHr  torrtBit,  | bilione  ad  imitatione  del  Profetta  Elido/ro- 
ceteri  j-ettiìjìctr  btmìnt  ferti-  | me  ferine  CalTiano  con  afiégnare  il  lignificato 
piuul , idti*fiÈf*ri»tiiut  iacu/t/ rrc4yt««(,  I morale  di  tale  viànza,  Cmi»t  It^eihffìthua- 
bebent . S^tti*nui  ^ert  VmtifrJt  ,rtiie  pt-^Uirr  mtntt  nttn^mem  dtbtrr  m nirr  ut  fbltt- 
« ftU  Detitceifit,  beatliim  ,»tn  hebet  I tremtium  yiiitrKm  centi,  Ó’inuifibUtt  ne^ni^ 
l.f.c,  n.  Ma  io  tengo  vna  Jigura  di  S.  Gre- 1 riaroi» //•/VimWinm  btf:Ut  inttmtt  Inctiirt 
gorio  il  Magno  ancor  viuente  , come  li  vede  i lib.i.  dr  inBìt.  l{tnnnt.  c*f,g.  Fi  men  ione  di 
chiarameme  dal  diadema  quadro,  il  qiialehi  I quella  medelima  vfanza*  Ifìdoro  Pclulion 
in  manoil  batolo  con  la  Croce  in  cima  apun-  I nell'epill..9x.del  lib  x.  Ad  imitatione  di  co- 
-co  come  quello  .cheadnprano  li  Vefeoui  Ma-  j felli  Monaci  antichi  loleiiano  li  'Padri  Ago- 
ronhi . Il  Patriarca  CoQantinopolitanonel- 1 iliniani  detti  Eremitani  portare  in  mano  vn 
la  tua  confagracionc  riccue  il  bacolo  pailora-  i balione  , come  io  icfliliea  Giordmo  di  SaOb- 
ledal  Metropolitano  di  Heraclea,  lottodcH  nia  nel  fun  primo  libro  , qual  ba  Itone  fccon»' 
quale flaua  prima  il  Vefeouo di  Birantio.  So-|do  lacollicutionedi  Gregor.  IX.  checomin» 
leinhe  anticamente  li  cantori,  mentre  Rana-  | eia  Dndun  douea  rlTcr  lungo cinoiie 

uo  in  coro,  tenere  in  mano  ceni  bacoli  , li  | palmi.  Mj  poi  Innocenzo  IV.  R;  AleUàmiro 
quali  deponcuano  quando  E cancana  il  Van-  I IV.conceEcio  licenza  alli  detti  KcligioEdi 
*^o.  Vum  Euaugtlinm  Ugitur  beculì dr  m*-].  lafciaril  ballone. 

nìbMtdtftnmnmr  , qnie  frttdicent*  £««■- | B ADVJNVS.  Rulltco  , habitatore  del 
,gtlit,lrgetttebfrruentitt  dtfcntbetnr,  freatn- 1 delcito . Voce  Arabica  d»< , die  figntfìca 
d'tm  limite  mcrtm  canttrei  in  "fido  Miffn  becm- 1 villano, 

lai  Unti  tmtjiiiit  tur.  Cria,  l.i.  r.x4,  Vn'altra  I BADVS  , Rt  Battar.  Snitedimifuradel- 
milleiiora  ngnificatinnedi  quella  cerimonia,  I le  cofe  liquide,  dicui  fd  fpelTo  mcntione  la 
•bù  letto  in  cerca  dichiarationeantichilTima  lo- 1 Sacra  Scriuura  ,& era  la  decima  parte  del 
pra  la  Meda.  J(o»  inim  tji  bacului  nnifferÌHi  ì Coro  , cioè  qiuitro  moggi  ; fecondo  altri  lei 
dium  chrijlm ptefia  ItaUntti  timi  yacim  emdii-  j moggi , che  lìmo  vn  CUilMlIo  della  Puglia  , il 
n»t,  Qiiett'vlbli  cHèrua  in  Malta  nella  Chic-  I quale  corrilpoiide  al  medcEmo  greco  antico; 
iàdiS.Gio,  RattillaoiEtiaracongrandiSimoi  Eche  il  Rato  contenà  cento  venti  libre  di 
decoro.  Olle  in  certi  giorni  fekiùi  qiuttroi  grano. 

fautori  a fliftono  nel  coro  vclliti  con  il  Piuia- 1 BAGAVDA  . Facinorofo  , Rubellc,»/»r 
le,  tenendo  in  mano  alcuni  bacoli  di  argento,  ya/d  miimd  tthua  mmmt  egìimr  ^ ^mìnt  emme 
lauorati  in  torma  di  bordoni  , la  medèEnia  | >r^<  <tdW  i<;<ail<r«ea/««f, 

-cerimonia  E pratica  nclIeChieiè.dcliaFran- jf^m^aatar.  Seliem.  dtgmbtr.l.^.fi\>\ittSk» 
eia  . In  oltre  inSicilia  nelle  Cbiefe  Catte-  J S.  Girolamo  fi  trotta  Baemmda  nel  medefiroo 
d rati  ,oue  tri  li  Canonici  viòla  dìgniti  di  lEgniiicatonelta  Cronica  di  EufeiWo  ; PìttCt» 
Cantore  quello  nelle  prOCeiEoni , bC  altis  itiammx  trmfittem  rtgmi  Htrcmlamm  Mmiiimia- 
filDtloni  Ibletini  tuoi  portare  in  nuno  vo  ba- 1 naw  a^«tnit , fax  rmfiìcormim  aia/iitad/ar  «p> 
colo  di  argento,  & in  Malia  nella  Chinai  fr€ffHi,^mmf*Uiomi  fu*  betemdermm  mtmtn 
Catteiirale  il  Cantore  chiamato  Ciamro  (rà-  ! tmdidn-emt,  /arem  GeUii  rtddìt.U  Tello  Gre» 
re  Francelc  ) portaua  vna  bacchetta  di  l^no  ' co  legge  pure  fctav^ai.  Dondepoi  E forma 
àmie  tempo,  la  quale  adefib  è di  argento.  I il  none  adiettiuoBajaad/ca/,  come  fi  vede 
l*v£>dcl  bacolo  fd  commune  a * Velcoui  J nel  fcgiientetcftodi  Eimicnio.  Xarrxia/»  4a» 
Crilliani , 8c  ad  alcuni  Sacerdoti  Orientali,  | gt^ùe  rrbtUlamii  tbftjfa . Salutano , & al- 
come  riicrifee  Filollrato  net  tib.  j,  liqualiitrilcrittorihannoilnnatofideriiiiquenovo- 
pofiaiuooancolamitra  , 8t  anello.  Sidetiei  cabolodalla  voce  Uebiaica  Xa^aadint  ,che 
auuertire,cbe  gli  Abbati  Greci  non  piortanol  fignifica  rubelli  . 

il  bacolo  fimile  i queliadel  Vefoouo  , porche  ! BAHEM.  Voce  ambigua,  di  cui  E fi  men» 
•oa  c canto  io  dou  , nu  come  xaj  , lumie  j tionc  nei  labro  i.dc'Macabci  al  cap.i  i.  Cor»- 
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ntm  mijìS'i,  f»f(*  I ió  di  noi  ul  nome  barbaro ^ 

fimms.  Alcuni  penCiiio «a collana , ò Ixrnda.  j BALIVVS.  Baglio,  òbalìdignisi inc<r-’ 
Qucfta  inedelìiiu  voce  hanno  ritenuta  tutte  | ti  ordini  militari , e pacticolarmeocc  nel  Gc- 
l'alcrc  verfioni . . i rofoi imitano.  Quello  nome  fecondo  la  forza 

BAIA  . Ramo  della  palma  . Voce  greca  {della  voce  Franccle  fignifica  Giudice, ò Am»' 
gsitCubiU  fiiJefBlijj  f^lmjrum,t]m4iiliiii*t  \nùnt{hitoTc  della  eiuftitia.  Ma  hoggiln 
>ec4n<,  ecffiea'iuM  rr«r.  H/rre",  alcune  Citti  d*  Italia  vien  COiì  chiamatoil 

ea/.  9.  onde  li  Greci  chiamano mandatatiojòairfoce,  che  porta  le  citatùmi. 


Ti'* , la  Domenica  del  le  Palme,  cioè  la  fe- 1 BAII.EMATIVM  . Sorte  di  ballo  . DìS* 
Ita  Palmifcia  , onero  Edlcp.  Appreffo  Ce-  j antrm  tymbald  , ijold  tum  balltmttit  fmul 
dreno  lìgniHca  forte  di  donatìuo  lolite  d far-  j ptrtutiumtir . h*  tnin  Orde!  eimhxU  btilt. 
lì  dall’ imperatore , non  perche  veramente  wei/r*.  IjTiltr.  Viene  dal 


lolTc  quella  voce  vn  dono  di  tal  nome  j ma 
perche  li  lolea  fare  nella  fettimana  atlanti  la 
Domenica  delle  Palme , da  cui  poi  lù  noma- 
to EaiMM , il  donatitio,  il  quale  realmente  al- 
tro non  era  j fc  non  vna  certa  moneta , come 
fcriflé  Liiitprando  b'4.  j.  capir.  9. 

BAIVLVS.  Aio  di  qualche  Prencipegio- 
uicetto  , Fyftibut  n^rìt  tHAtHrts  , «c  frttitn- 
ttj  , aifnc  fobriis  btùmUi  fingulii  ctHjiUuit*. 
Hintmtr.  tfifi.  ii.tttf.  11.  Onde  poi  nella 
Cone  Imperiale  di  Collantinopoli  li  formò  il 
vocabolo  greco  Bìmkh  • con  il  qual  era  no- 
minato l'Amba  fciaiore  Veneto,  il  qual  nome 
dura  lino  al  prefemeanco  nella  Corte  Otto- 
mana , d Mie  il  medefimo  Ambafeiatore  li 
chiama  il  Bailo  dì  Venetia  ,perclied  guìfadi 
aio,  c direttore  porta  li  negotij  delta Kepu- 
blica,  & hi  cura  , e di  fende  la  fua  Natione 
patrocinandola.  Si  troua  in  oltre  il  nome 
tditìa  per  dinoure  la  tutela  , e patrocinio  : 
In  njltmtiit»  ttlìQtn  fnb  bniiin  yrbnni  .1/^, 
^n*n^m.  irinmtfi.  EfiU.  Hfg.  Tenitn, 


la  greca  , la  quale  fignific»  tri- 

pudiare, Quellt  balli  Ibno  prohlbiti  nelle 
fede  de*  Santi  dal  Concilio  Toletano  can. 
vit.  Si  troua  in  oltre  il  verbo  Bai»,  che%nt» 
fica  ballare  deriuaw  dal  greco  . Snetr- 
dttes  ndmonunt  >ìrtt  ó-  mniiirtJ,  ^uiftfiit 
ditbm  md  Ettiifijm  conntninnt  , n»  bnlandn, 
tà"  tnrfin  yerba  daeantnnd»  ebortj  tentnnt 
dnttnt.  Parole  del  Sinodo  Romano  al  cap. 
51.  celebrato  lotto  lotbario.  Finalmente  li 
dice  BnUti»  il  ballo, come  leggiamo  ne  ica- 
pinili  di  Carlo  Magno.  lUd  yno  bnUthnnt, 

^ falutimtj  ftantitngnt  tttrfìa  , nc  Inxu- 
rUft  i.6.  e.19. 

BALNEO,  lanate,  bagnare.  Verbo  bar- 
baro viàto  da  Guglielmo  nel  trattato  di  Terra 
Santa,  citato  dal  Padre  Can  ilio  nel  fuo  Pron- 
tuario Ecclefilftico . Irrigatnr  hie  hariitt  j»*» 
dam  f»nu  far»*  in  ìffo  aai/'tmr  , i"  <jn*  Vlrm 
gmem  Mariam  futrnm  liCrnm  baintajpt  aff'tm 
rnni  thrifiiani . 


BAINEVM.  Sorte  di  beiianda  vile  prò. 

BAiy'U'S  i >na  fatala  4j»*n«,  | pria  dei  Monaci,  C Penitenti  Stiimtnfnaff- 

mé  mtrttaarìa  . Derinata  dal  >rr4«  baildo,  1 drar  nuda  faxlmatinm  fibi  apfantniat  bal-^ 
tilt  f guitta  ftrtJT*  ,ait  ntme  bllului  fignlfi-  ( uta^na  lune  iri.t»  ptrmadìc»  non  bibtnitt  ,fti 
tafaaltint  i fi  i fi  nobilitata  ajntfta  »m  M«-  t fwbillanttt . I uitfrand,  in  Irgat, 
tafiricmmfnti  all’yTo,  di  eh*  parlai' jiniart.  j BALTHEVS.  V.  Cineulnnt.  , 

BAI  DACHINVM.  Baldacchino,  òTo-|  BANAVSVS.  Artefice,  che  eirercita  li 

fèllo. 'I^e  barbara  , la  quale  fi  derida  dal  I fiioi  lauori  incorno  al  foco.  Voce  Greca 
yoc:doWBaldithinnm  ,Eaid*kJnnm  , taldi-i  gxfdvfta,  la  quale  poi  per  traslatione  liap- 
ca«.  li  quali  nomi  lignificano  vn  drappo  di  I piica  à tutti  gli  artefici  mamiali.  a'r  tactam 
broccato  di  oro  riccia . frrttmm  ctaptrtitm  | dr  yt,  t/noi  Grati  bananftì  yocant . Ui*r.  lib, 
fnit  baldUhini,^utd  Betlrfia  rilifnernnt.CO']  1.  adn.Ttl,  donde  polli  torma  la  voce  Ba~ 
me  fi  legge  ne  gli  -nnali  nMnnfcrit.i  Colma-  | nanfia,  la  quale  lignifica  ptodigalici.  vitiodi 
rienfi  ncU'aiiiió  117^.  iitx  yrjì*  dtantasa  fa-  * cui  parla  S.  Tomaio  a.i.  7.  i jt.  «r.  1 . ad  i. 
biadi  ptnitfjpm»  iWdtl^ift*  A/air.  T’ari* /»  I quando  alcuno  fpende  pili  ;{i  quel  chevaie  la 
U*nr.  Ut.  Finalmente  leggiamo  il  terzo  no-  1 cofa,  per  la  quale  laiiora,  ò fa  lauorarc. 
me  nel  tom.i.dell'UillorieGcrmaniche.Ba/- 1 -BANCAllVM.  Era  vn  vanno  pcrcopri- 
dienv  akianm  frttiofum  Baganìti  c^rrrr  . | re  nelle  Ielle  piò  principali  II  banchi  del  co- 
Pcrche  dunque  di  tal  drappo  comincuronfi  . ro.  Bamalla  fnnt  panni  ,qni  fnpar fida*  , >tl 
à lurnure  li  baldacchini  acquiilacooo  apprcl- 1 banca/  in  clmt,  pennntnr,  Dnran,  in  l^t. 


< S'  tJotìzìA  de  ‘ yòc aioli  BccleJiaJUd . 


BANCVS.  Baocó.  Nome  barbaro  di  quei 
fecoli  corrocti,  vfato  da  Soffridio  Prete . T>»m 
iter  firgtmt  in  nnddtm  tttltf»  htfpitttut 
fnijfti,& ftjfni  jnftT  bintum  t^uitfctrtt  l.  i. 
tp.  Si  troiu  quetto  medefimo  vocabolo  nel 
'Fomificaie  Romano,  quando  fi  parla  dell'or* 
(dinationc  de  i Sacerrloti . Trttbytiri  *»r»er* 
dinttl  retri  P»nl!fieem  , ytl  bine,  & inde , >bi 
tmitjir  eemmednm  erh  in  terrtm  genuflexi  bd. 
^dnt  Uhm  fWdm  ft  fafer  fidbetli/Jin  bdntit 
trdindtit. 

BANDVM.  Stendardo  , ò bandiera  Pe- 
dh Jì^Hd  f»d,  & bdnid  S.SylneJlre.  Cenfidn.  in 
dendt.  e pili  chiaramente  iofiorico  Snida. 
ìgdndnpt  f{*mdni  yoedmt  vexiUum  miliidrt. 
Onde  poi  fi  chiama  Bdnieftrnt  l’Alfiere  , e 
^a  molti  altri  idndtrdrim  , il  quale  da  Cen* 
ciò  Camerario  vien  chiamato  B^ninUriut, 
Zi  ho^gi  in  Malta  chi  porta  la  cornetta  nella 
compagnia  de*  Canalli  è chiamato  Dando* 
iiero . 

BANNVM.  fie  tdnnut , Ordine,  ouero 
Qbligatione  . A iunieribnt  Beetefi*  injjit  bdn- 
T»s  txigipr»  te  qned  in  extrtiin  n»n  dtnbnldf- 
frnt,  Cregtr.  Tnren.  iib.f,  tdf,i6.  & altroue 
aflài  più  chiaramente  fi  dice . Mdnddt  UH  ex 
mulferitdtt  Dei  Sdnff*  Mdrim  , Cr  Senili 
tremiti/  , &fud  Epifctfdli , iifc»«n  ex  bdune 

i^gie , flededrdjib.g.edf.ié.  Significa  per 
canto  anche  rordinatioai , e comàndamenti 
de*  Prelati  Ecclefiaftici,  come  fi  raccoglie 
dalle  feguenti  parofe , Si  q»h  pefl  bene  Sxn- 
^iCenci:^ drfttitienem  inuentnr  fnerit  etrru- 
fijfe  bdnnnm  db  F.fiftefa  impefitum  , quddrd- 
gimtd  dierem  cdfiigdtient  cerripixinr  tdntnm 
in  pdnt,fdlel!t  dqnx  Cltm.  t.  Epifi.  dd  lactb, 
Si  trotta  anco  il  verbo  £«Mnio,e^  efiofi  for- 
ma il  pifliuo  Sdnnier.  i't  nnllnt  di  fldcimm 

f^dnnidtnr,  Cenfiit  Sdrtii  ildg, 

BAPriSMALIS.  Epueto  attribuito  alle 
icofe  concernenti  al  battefimo.  Onde  furono 
chiamali  dite  bdptifmdlet  quei  otto  giorni 
della  Patqua,  ne 'quali  li  Neofiti  nòiiella- 
mcnte  battezati  vallici  di  bianco  affifleuano 
d g'ivflici)  diuìni,  nei  quali  giorni  ficanta* 
(IO  tre  tàlmi  nel  mattutino,  perdinottareil 
triduo  della  fepoltura  di  Crifto  relufcitaro, 
ouero  le  tre  vini!  Teologali , con  le  quali  fi 
doiieano  armare  li  npueili  Crifiiani , come 
rota  Amalario/,  j.  cdp.  j».  de  Etcì.  tjf.  la 
Chiefa  ancora,  nella  quale  ficonferiia  il  fon- 
te del  battclimoyicachiamau  EetUfix  bepti- 
^mdtit , 


BAPTISMVS.  Battefimo  voèt  Greci, 
Sdmifpttt,  che  lignifica  lauanda,  ò imincr* 
fione , poiché  anticamente  fi  coni eriua  il  bac- 
tefimo  con  immargere  tre  volte  il  bambino 
nell'acqua  in  memòria  della  fepoltura  tridua. 
na  , e morte  di  Crifto , qiial  vlb  lodeiiole  hi 
ritenuto  la  Chiefa  Greca  , c l'Ambrogiana. 

trindtn  immerfenem  yelmnt  in  fimiliindi» 
netn  tridtidnd  fepelturd,yt  in  eenenibni  -dpe^ 
fielerum  ftdtutnm  habemnt  , Henidnernne 
ctnfnetndt  tbferndt.  jllij  ynem  prepter  dini^ 
niidtii  ynitdiem  eentendunt  , vi  in  Ctncili» 
Teletdne plenijjimè  bdhetnr.  ydldf.  de  reb.Et* 

cltf.c,  i6.  Fù  nella  Spagna  introdotta  l'vni- 
ca  immerfioneper  opporli  all'  errore  di  aldi- 
ni hecetici  ,iiqualipóneiianotreroftanzedi- 
ftinte  nella  Santiftlma Triniti . Onde  eftèn- 
do  interrogato  S.  Gregorio  da  Leandro  Vef- 
couo  di  Siiiiglia  intorno  à quella  diiierfiti, 
rifpofe  con  tali  parole , -^it  •"  »»«  fide  nU 
ha  «ffieit  Xielefid  eenfueinde  diutrfd  , T(tt 
dutemqutd  tenie  mergimut  trìdnenee fefeltum 
id  Sdcrdmtnid  fignifitduuj  , >i  dntn  tenie  db 
d<p$h infdnt  edKtltur , tefurreSlie  tridnenl 
temperie  txprimdtur  l,  I.  fp.4.  Nella  Chicfà 
Romana  in  due  foli  tempi  dell’  anno  fi  mini* 
flraua  quello  Sacramento  , cioè  nel  Sabbato 
della  Pafqua  di  refiirrettione , e nel  Sabbato 
di  Pentecofte;  mi  in  pericolo  di  morte  fi 
battezaua  in  ognitempo,  ^nid  yeréfrexm- 
dnm  ^peflelum  in  merte  Sdludterie  bxptl'^d- 
mnr,t^ipfe  Deminne Imrdtnree regttx m eale^ 
rnmex  dq»d  Spirìiu  Senile  renefei  debe^ 
re  frememfirdt  , eengrni  J Tneptiibne  Hpmd- 
nernm  hec  due  tempere  fiele  ed  celebretienem 
prmfixd  finnt  bepti^etie  , idtft  Vafi(hd,tà‘  Pen- 
itele ,querum  yne  pefft  Dentini  , ér  refidv 
reài*  ditti  e edntntnt  ctltlretnr  Spìritnt 
Sentii,  yeiefi.dt  reb,  Etciefi.eep.iS.  Onde 
il  gloriole  Dottore  deH'Africa  Sant’Agofti- 
nodiceeficr  flato  battezaio  nella  fella  Pali 
quale  infiemecun  Alipio  Tuo  amico  > e con 
Adeodato  fuo  figlio  naturale  di  quindici  an- 
ni , il  quale  era  di  ti  alto  ingegno , che  heb- 
be  i dire  il  Santo  nelle  lue  coiiTeflioni . tìer- 
reri  mìhitrdi  illnd  ingtnium  tib.p.e,  fi.  Nel 
giorno  p«i  Icguentc  ch’era  la  Domenica  di 
Pafqua  vn  Notare  Icggea  al  Pontefice  tutti  li 
nomi  dclli  battezati , mentre  andana  alla 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore.  Di*  Ksfxr~ 
rtlHtnie  Deminicd preeejente  7‘entifier  ed  SS- 
Bem  ileriem  enm  erdinibnt  finit , Tieteriut 
fidi  in  ite»  , qui  dieiinr  iltrulenee , fi-tln  • 

me 
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ftt«  iìcìt.  Ih  n»mÌHt  lìémiHÌ  Ufaìrtlittr  fagirt  fefjnntl.i.  it S*erHm.et».i,r>, 

Chrilìi  fMHt  tMttrHH  ntbit  in  Stiiiu  j doue  lì  lamenta  dell’abulb  introdotto  di  poc- 

Vti  Stn!irìceJHtridinfdniesm*/ÌHlÌHHmeri\c^ete  ila  bambini  b.ittczati  vinononconfà-- 
ut  Merulanoera  vn  I crato  ,<]uaiKfo  vi  era  pericolo  di  ributtarlo, 

luooocri  la  CliiefadiS.  Giouanni  latcrano,  I c dò facenano  per  non  dar  fcandalo  alti  dr- 
equelladi  Santa  Maria  Maoginre,doue hog*  I coflantijtiu egli  cnnfeglia  non  dar  lorocolà 
gì  é fabricat»  la  Chiefa  di  San  Matteo . Nel  | alcuna  in  tal  pericolo . San  Gregorio  il  Ma» 
giorno  dunque  del  Sabbato  Santo  prima  di  | gno  racconunda  con  molta  premura  di  por» 
benedire  il  fonte  battifmale , il  Papa  dalia  la  I gere  1*  Eucharidia  alli  bambini  battezati, 
^nedittione  al  Cardinale  primo  Prete  con  comehò  letto  in  vn  Graduale  antichinUmo 


le  leguenti  parole  Ut  baftiyttt  tmtus gtntti. 
'Allora  tutti  gli  altri  Cardinali  Preti  caual» 
cauano  alli  loro  titoli  per  benediteli  ronii,e 
battezare , come  racconta  Cencio  Camerario 
nel  Tuo  cerimoniale,  ^ellp  rito  di  batte» 
zare  nella  folennità  di  Palqua  veniua  appro- 
uato  da  Dio  con  miracoli , poiché  narra  Paf» 
callo  Vefeouo  Lilibenfc  , Icritiendo  i S.Ieo- 
nc  Papa, che  in  vna  Chiefa  la  notte  di  Pafqua 
tiell’horadel  bactelimo  li  riempiua  di  acqua 
illàcrofontc,e  battezati  tutti liCarecume- 
lìi  mancaua  da  fe  fiibito  l'acqua  : ottde  nell' 
anno  417.  celebrandon  in  Occidente  per  er- 
rore la  Palqua  alli  * 5.  di  Marzo , non  venne 
^acqua  ;mialli  la.di  Aprile,  di' era  il  ve- 
ro giorno  Pafqiiale , e così  lì  correflc  l'erro- 
re i*r.  «»n.  41 7.  il  quale  racconta  fimili  mi- 
racoli de'  ioBti , che  nella  notte  di  Palqua  lì 


manolcritto,  che  lì  conferiia  nella  biblioteca 
Angelica  di  S.Agollino.  lUudtuttm  it  f*r- 
Hulit  frtuidtHium  efl  bsfii^fti 

fuerÌHt  nnUum  cìbnm  tceifìant,  nn  tbltSItn- 
tur  unitqutm  ctmmuHÌctut  Sacrtrutntu  Ccr- 
fnit  CUrifli . Anzi  gli  adulti  lì  aimmnnica» 
Uanuogni  giorno  in  tutta  l'otcaiia  di  Pafqua, 
come  lì  prefcriiie  nel  medelìmo  Graduale.  /» 

tmnihut  difbut  ftfiìmantt  Ttfchu  ud  itì(ftt 
frtctdant  , & tfftrtnt  fra  ifft  ctmmuuU 

ttmt.  Dopo  la  communione  come  i nouella- 
mcnte  nati  li  porgeuano  latte  , e vino . 3>»r- 
rtuuttM  mìfctiur  quiqutUc  *in»  dulti  Hitr, 
in  ifaiut.qq.  Nel  vino  lìgnificaualì  l'aulle- 
ritd  della  le^ge  Mofaica,  nel  latte  roodrauali 
la  dolcezza  della  gratta  Etiangelica  . In  qn» 
tplutr figitific0TÌ,qucd  duUior  fi  lìbtrtttgr*- 
tìétÌH  laUt  mìferìtordi*  , quim  In  yint  iufii- 


racoiioe  iobii  ,cne  nciia  notte  oiraiqiia  11 1 m ymtimyit- 

riempiuano,comeqiicllodella  Bolìlicata  per  | lU  Ugis uupiritut.Ttul.tp.  4. ai  Seutr,  Al- 
cellìmonianzadi  CafliodoroA'ò.S.  cup.j^.yu-  ] tri  collumauano  darli  latte,  c mele  per  dino- 
ritr.  Iri/.  di  vn 'altro  fi  lede  Gregorio  Turo-  ! tare  PingrelTonclla  terra  di  prnmi  Alone.  Di 
nenfe  a.  cup.  iq.de  gUr.  muri.  Antica- 1 quella  cerimonia  li  mentioiie  Tertulliano, 
mente  fubito  doppo  il  Rattclinio  non  fole  i I Inde /«yìrfli  UBit,  & nttlh  cencerdium  pru- 
gli  adulti,  mi  alli  Bambini  ancora  li  dalia  la  \ gufmmut  ; de  eertn.  luìlit.  e,  4:  ouero  per  di- 
SantiAimaEiichariAia  : foleiiano  anco  coro- 1 notare  l'infamia  Ipintuale  dei  battezato. 
Ciarli.  Elenunt  bupii^uitt  ud  tinte  , tiufqut  ! r'tlutlìn  Itatcrt  ttrctpnt  mtrgittTt  , dtimde 
itntmyflicam  ZucUtrijiitin  ferthetrtnet]  egrtfftt  UQit  , dr  mellìt  prtguflart  csneor- 
etiStterdet,  Seuif.  ./IttXJud.  lib.de  btptifm.ì  ditm  td  infeniiet  pgnipttthntm,  Hitr.ti» 
Sideuepeiùauiiertìre  , come  notarono  Hu- j uet  f.lutlf.  Durò  qiiefto  rito  lìn  l'anno  za  4. 
gene  di  S. Vittore dt  Stertm.  e ] & hoggi  G oflèrua  dalli  Crilliani  dcll'Etio- 

S.Agollino  fcriitendoi  Ronilacio  contro  l’he- 1 pia . ^indi  l'intenderanno  le  parole  de  gli 
relìa  Pclagiana  , che  alli  fanciulli  lì  porgeua  I atti  di  Santa  Sulànna  ,ouc  faceiwoA  mcntio- 
rLucharlltiafottorpecic  lùlamentcdcl  vino  : I ne  del  bactelimo  dato  dal  Santo  Pontefice 
Bon  potendo  eglino  inghiottire  la  fpccie  del  | Gaio  ,lidice  . Obiulit  prò  ìllit  ftcrrpcìum  in 
pane  ,come  fa'nno  li  Greci  . Agli  adulti  pe- 1 ttdtm  domo , &•  eonfetrtnit  Cerpai , dr  Stm 
réfi  dalia  fotio  l'yna  , e l'altra  fpecie.  GIi  |^«/n»iB  Dtmini  Itfn  chrifti , df  Uc  , & met. 
Etiopi  pongono  in  bocca  *I  dito  del  Sacerdo-  df  ftntrm , ftrthiptuitque  cun  tnnibus  my- 
tc,  con  cui  tocca  l'EuchariAia.  Durò  in' JltrìHm  Vtì , AqiieAo  forfè  alhidciia  la  fan- • 
Francia  il  modi  miiiiArare  il  fasgue  alli  i ta Verginella  Agnefe, me-itrtdiceua.  ltt,& 
pinti  baitczati  lìnoal  tempo  di  HiigoneVit-1  mtltx  ere  timi  funpft  .dmbrtf.ftr.  90.  Inol- 
torino, il  quale  ferine.  Vuetie  rttiiittr  ntjit  I tre  fi  velliitanodi  bianco,  per  lignificare  il 
idem  Sttrtmtntnm  in  ff‘fìe  ftuguinii  tft  mi-  • Aula  dell'  innocenza  battiunalc  , qual  habi- 
’jittr.dnm  digito  Settrdotit , qui  tette  ettiu- 1 (o  pottauano  tutta  la  Icctimana  perciò  chia- 

■ mata 
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Aita  > còme djffitlàraente  ne  parlano  I nari  , Mi  il  P.  Stefano  della  Campania  <H  * 

tutti  li  Santi  Padri,  tra'quaii  ingeonofamcn-' Gìcmi  ''  " "" 


Alitili  IJ  «iaait*  * 

te  fcherzòal  iòlito  S.  Paolino  eoa  due  ver£:t- 
ti  nell’Epiilola  ix.*d  Stutr. 

Indt  ftrtHi  fteradncit  dà  fante  Snerdtt . 

ìnfantetàtineat  carpare  , corde,  hnbìt», 
Qùefta  vette  bianca  era  dì  lino.  Trneeptis 
T>eU*unndi  fumnx  ,i!f  cà$m  pereti  ad  indn- 
tneHtnm  ChriPi  tnnìcet  pellieeei  depofueri~ 
fntax  , tutte  indnemnr  >efte  littee  nUiH  in  fa 
tuartiihabente,  fed  toteeendide  , ye  debepii- 
fmo  ctnfmrgenut  cir.gen,m  inmbot  yeritete. 
Mìer.  ep.liH.ed  Febiei.Si  portaua  feCtCgior- 
zìi  il  detto  vettimen  o per  iìgniticare  li  fette 
doni  dello  Spirito  Tanto,  fartnn.l.^.de  teel. 
pjf.c.  t4.  ilqiialea"_!»iun"e,che/ìdeponeua, 
tiniti  detti  giorni,  vicino  ài  battìttcrio . £<  ha- 

eiie  reuertuntnr  ad  fonte! ,yt  exneat  ft  albit 

c.  15,  oltre  i quetta  candida  vette  u {vanea 
fopra  la  tetta  de  i batteaati  vn  velo,  (imbolo 
della  Corona  Reale . Mjftlee  legìtnr  yelami- 
fte,  X iatelligat  fe  diadema  regni,  <>  Sectrdotiì 
dignitattm  portare  ^ib.dedinin.  aff.  Nel  qual 
/velo  compai iua  vn  filorolib,  neragli£co  del- 
la Paflionedel  Saliiatore  . linr.  Hb,  6.  de  di- 
'min.aff.  Si  era  il  detto  velo  nomato  Chrifma- 
de,  perche  copriiiailcapo  del  bartezato  vn- 
co  con  il  crifma  dal  Saceidoce . Di  piò  erano 


nei  filo  ereiidiiifTimo  libro delIe'StUote 
al  tom.  t.  prona  efler  le  dette  lilique  certi 
frutti  nomati  communemente  guainelle,li 
quali  per  etterdolcì  erano  grati alli  putti. 
Anzi  (òrto  di  parere  .che  con  tal  cerimonia  la 
Chiefa  volcfle  fignihcareil  pafliggio,  che  fi 
ilbattezato  à gùifa  di  hglioij  prodigo  al  la 
cafa  paterna  dalla  dura  feruìtd  del  Demonio, 
Olle  nnn  pnteafatollarfi  con  lefilique  ,'cib» 
dettinatai  olianimali  immondi.  l'vlèdelli 
Padrini  nel  Rattelìmoè  anrichilfimo.e  li  tie- 
ne per  tradùìone  Apollolica;  poiché  ne  fi 
mentione  Dionigio  l’ Areopagita  difcepolo 
de  gli  Apoftoli  Vii  quale  chiama  li  Padrini 
cifnJ'ij^etn  , CfU3Ì\  pdeiefioret , Da  Cl'ltttino 
fono  chiamati  Ojfrrriir»,da  Tertulliano  S’^en- 
forej,  da  S.  Agoliino  Fidai  dopieret  , perche 
hanno  Pobligo  d’iiifegnare  alli  loro  irgli  fpi- 
rituali  le  cole  necellacie della  fama  Fede,  dal 
Nazianzeno  iniiiaioret  trai.  40.  dalli  Conci- 
li) tòno  nomati  Compatret , e finalmente  da 
Higino  Papa  Vetrini  , fe  bene  in  vn  Con- 
cilio Parilienfc  furono  chiamati  Vetroni , for- 
fè per  errore  dello  fcrìttore . Si  facea  alli  Pa- 
drini, & alli  minittri  facri  vn  lautittimo  ban- 
chetto, chepoi  fil  prohibito,  ò mnderatodal 
fecondo  Sinodo  Mognntino  cap.  i«.-  Tra  i 


coronati  di  mirto,ò  palme , come  lì  raccoglie  Mofeouiti  il  Sacerdote  mette  al  collo  del  bat- 
dal  Rituale  Etiopico,  edaSeuero  Aleflàndti- 1 tezato  vna  Croce  di  oro,òdi  altro  metallo, 
eio.  In  oltre  li  di  vn  cereo  accefo  al  batiez- ! il  quale  è tenuto  di  portarla  in  tiittoii  tern- 
ato per  lignificare,  che  la  di  lui  animadi- 1 podella  ftia  vita,  e fe  venìllè  i morire  lènza 
menta  Spola  di  Critto,  £t /««fadra  j la  detta  Croce  al  collo  , non  è fenpellito  in 
mabi/ donate.  Cyril’ut  Hier  Troc^h.  edbep-  j luogo  facro.  Anzi  ettèndo  per  altro  dediti 
Ftg.  ilqual  cereo  accelbporratia  in  roano  per  I alla  lafciuia,con  tutto  ciò  non  ardìfeonoemn- 
q(ieifettegiorm,airiflendoaIIi  Diuinioffiti),  j mettere  alcum  pccato  carnale  con  la  detta 
^ingelieaee^i  ethhebitn  , & tnminibat  t/«- 1 Crocc  In  dotto . Ridicola  inueto  era  la  fupcr-< 
ritetit  SenBit  effiftere  faerifictft  ftlent . ,^1- 1 ttitiofa  ccriiiionta  detti  fegiiacidi  Cherinto 
éin.  epift.  ed  Cerei.  Meg.  Finalmente  li  cal-  ! herefurca  , poiché  cottorn , morendo  alcuna 
ctauano,  il  che  li  deli#  intendere  de  gli  adul- 1 lènza  bartrfmo,  in  vece  deldef tono,  batteza* 
zi.  Trotnl  inbio  eeleeemeete  eteìpU  in  pedi-  I nano  vn'alcro  viuo,  acciònon  fotte  punito  il 
tnt,teUeemente  nenti'-e  de  mortnit  <»<<»■<- 1 morto  nella  cominiine  rellirrcttione,  che  etti 
iibnifiant,  ^htec  meitifefti  Daminicte  martit  J negauano  ; che  però  Ictiuendo  contro  di  loro 
infgnie  fune.  Una.  iib.  6.e.  7.  Dopo  il  bac- I TApottolo  li  conuioce  con  dire.  ,^'V/Wr/rn» 
cettmoerano  creumati  dal  Vrlcouo,  il  quale  | tjul  keptìgeniur  prò  mirtnit , fiamnìna  Mor- 
ali daua  dieci  filique  , come  li  legge  nell'or- I <M  Mta  rf/«rrant  ? l.f»r.  ly.  Simile  errore 
dine  Rumano.  Det  fingnlit  fto/em  eendiiiem,*.é  flato  quelTo  de  i tempi  antichi,  quando 
i^Chri fatele,  & deeemfilirjttej  . II  Vifeonti,  [ morendo  alcun  Catecumeno  fenza  bactefimo, 
iratiando  di  (quella cerimonia  l.y.  c.j.  penlà,  | gli  fomminittratiano  quello  Sacramento  do- 
chc  quelle  lìliqiie  loflèro  certe  monete  di  po-  I pò  morte.  Errore  condannate  dal  Concilio 
co  prezzo,  le  quali  daua  il  Vefcouo  per  Igan-j  nohoCartaginefc , e bialimato  dal  Nazian- 
Tiare  alcuni,  che  calunniaiiano  i Crittiani,  zeno,chefcril1è.  jIh  tn  etiem  eapclJet  dnm 
percne  aoimmittratticrQ  i Sagrametxi  per  da-  j marmiot  allnerit  naet  iem  miferictrdJem  team 
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Notizia  de* l^ocaholi  Ecclejiaflìcì , 


, 7»«/n ttttHtttt . crMt.  li.  L'i- 1 anale  cratteneiia in RaiicnoaR(iot{oV«(coiM> 
ilelf''  i'aceaano  i Marcioniti , come  rifèrilce  ' <li  Uorti.  EctUfi»  fine 
S.  Gio.  Crilolfo.Tlo/»  l.f»»'.  fc»w.  40.  hÌi{'\jìntftfltrtgrtxdtf*Tltjl!ribidtminf*nntpita 
faiicù  molto  in  Occidente  S;  Ambiuuio  per  1 iMuifm-iie  morlmniMr  l,  x,  ff.  jt,  Sicbenon 
toolter  dalla  Chidà  i‘jbula  antico  di  pren*  i era  Jecito  ad  altri  , fé  non'al  /blo  Velcoiia 
deril  Battelimo,  ind>t|>ianda  Hnoall'eti  per*  I amminiftrarc  il  Sacramento  del  battclimo. 
fetta;  eqiiello, che  lidolle  di  haiier  egli  latto,  j Si  drizzaiia  il  battillcrio  fiori  della  Chielà 
raccommandòaflainon  lacclfcro  gli  altri, co- I per  dinotare , che  l'hiiomo  per  mezo  del 
meli  legge  nel  fermonede  i Santi . L*  illella  j baitelìmo  c ricaiuto  nel  grembo  di  Santi 
abufu  prociiiaron  di  ftadicar  in  Oriente  i due  | Chiclà  Grtg.  r^rtn  l,  j.c,  i t.VHrtnd,  /.  i, 
Grcgorij  il  Nazianzeno  ,&n  Nilfeno,  come  I r.  19.  Fd  poi  altonpodi  Clodoueo  Róde’ 
fi  proiiadalli  foro  eruditilTimi  ragionamenti  1 Franchi  decretato,  cne  li  fonti  battifmali  fi 
/opra  il  Battefimo.'  Tertulliano , ragionando  I facelfero  in  Chiela  dalla  parte  riaìttcì.Orrg, 
del  Rattefimo  li  chiamò  con  metafora  gentile  I r«r,  d«  mime.  S,  M*rt.  A a.  e.  ai.  Si  <leue 
li  noucllamentc  batiezati  Pefei  ; anzi  con  il  ! anco  auuerrire , che  li  detti  fonti  fi  poneano 
mede/imo  nome  chiamò  Grillo  (èruendofi  | in  vn  luogo  profondo  per  dinotar  la  IcpoltH» 
della  voce  Greca  ìyBCt , perche  li  predetti  I radi  Crino,  di  aii  è figura  il  battefimo  le- 
caratteri  fcparatamente  Ibrmano  le  rcgiienti  | condo  rmlègnamenco  dell*  Apollulo  Ctn/V- 
parulc  I.  lutiti  lff»i  X,  Xptett,  Ciiri‘\ftltì  enim  l'Hmm  cum  HI»  ftr  h*f  li fmum 
fi»t,  0.  0tS  liti  ù.  Ulti,  FjUui  1 l(i»n,  tf.  Q^a!  coltcìme  vicn  fin  lioggìoficr» 

7«V  S’tlmtNr . j uato  nella  Cliiefa  Lateranenlc  , Olle  il  batti- 

BAPTISTERIVM  . Fonte,  in  aii  fi  bat«  I lleriodiCoiiantino  Uà  pollo  in  luogoballb, 
teza,  chiamato  da  S.Dionigio  M^ttr  ad»p>ie- 1 al  quale  fi  feende  per  alcuni  fcalini . L'illef^ 
n/r, 'perche  inefib  fi  rigenera  ilCrilliano;  da  | fo  ricoordinò  fi  olferiMlfc  S.  Carlo  nella  liti 


altri  Ftnt f*ctt yScSttcr*TÌHm  rtgtnerniitnit 
In  ciafeheduna  città  vicino  alla  Chiefa  mag- 
giore vi  era  èdificata  vnacapella  per  il  làcro 
tonte  roue  tutti  li  cittadini  fi  bactezauano, 
comehò  vediico  oollumarfi.  nella  bclliliima 
.Citràdi  Fiorenza  in  altre  della  Toicana. 
In  Fiorenza  inconrro  al  duomo  fi  vede  laca- 

• pella  dedicata  à S.Gio.  Raccilla  rigiurdcuele 
per  le  porte  di  bronzo  di  llupendo  acciiicio, 
nella  quale  vi  c il  baccilterio  per  tutta  la 
.Città  . Etin  Roma  vicino  alla  Chiefa  foce- 
fanenfc  fi  conlcrua  in  vna  upella  ben  ornata 

-oon  colonne  di.porfido  , galeri  marmi  bellif- 

• fimi  il  batcilierio  ,oue  iù  n'ue.ierato  il  Gran 
Collancino , nel  qiul  fonte tòglionoogn* an- 
no nel  giorno  del  Sabbato  Santo  bateezarfi 
alcuni  Cacecument.Qwllo  fi  faceua  per  com- 
modici  de*  Vefeoui  ,ii  quali  in  quei  primi  le- 

• coli  lòlciuno  amminillrare  «uelio  Sacrame- 
to . Onde  il  Clero  di  Edcfla  fiipplicò  Fotio 
Patriarca  folle  ioror^ituicoil  Vefcoiioper 

.baitezarc  li  Cateaimeni  nella  feda  diPaf- 
^ua.  Eri  legaci  de'Franchi  iti  à Colbmino- 
^li  pregarono  l’Imperadore  Giuflinianodi 
permettere  il  ritorno  alla  fiu  ChieU  ì Oacio 
Vefeouodi  Milano, adducendo  i^er  ragione 
conuincente.  Immtnft  ftfmIimuliitHd»  fine 
I htpiifme  moritnr . La  medefinu  lagiotiead- 
duiles.  Giegwio.»  fcidueadpiUl'^lucff^U 


Diocefi,  come  fi  raccoglie  da*Sinodi  cele- 
brati da  quello  Santo  . Habbiamo  di  fopra 
facto  mtmionc  di  molti  fonti  ,che  miracolo- 
famence  fi  empiuano  di  acqua  nel  Sabbato 
Santo  , quando  fi  filetta  celebrare  il  battefi- 
ino { mà  raro  , e (liipeiido  é quello  racconta- 
to da  Gregorio  Turonenfe  de  ghr.  Meri,  c, 
14.  con  tali  parole.  In  vn  cerco  luogo  dell» 
Luficaiiij  chiamato  Ofen  vi  i vna  Chielà  con 
vn  gran  vafo  di  marmo,  la  qual  Chiela  li 
Giotiedt  fanto  dopo  1*  oiatione  vien  ferrata 
dal  Vefeono  in  prefenza  di  nitro  il  popolo» 
fiigellando  le  porte  » le  quali  aperR  il  Sab- 
baio Tanto  , truuano  il  fopradetto  vaiò  pieno 
nuracoloiànience  di  acqua  (òptauanzante  1* 
orlo  feoza  traboccare . Onde  benedetta  con 
li  lolici  cforcifini,  e cooilCtifma  fàncitica- 
ta  ,ogn*  vno  ne  piglia  per  benedire  i campi, 
e iecafe  fenzakemar  piimn  ; ma  dandoli 
principioal  battefimo  de  gli  infanti  comincia 
imancare  in  manieratale , che  fiuitoi*  vlti- 
mo  bacRlimonon  virhnanc  nc pure  vna  goc- 
cia. Quello  prodigio  veduto  da  Tcodi^ilclo 
Ré  Arrianp,dubicando  folle  finttojie  de^Cac* 
colici,  volle  con  il  proprio  Ilio  lligello  aflìcu- 
rare  le  poftQ,Canno  legiicnte , con  mctterui 
delle  guardie  ,edrcoiular  la  Chiela  con  lar« 
ghi  iolTi  ; mà  non  fil  degno  di  vedere  il  mira- 
. C9Ì9 , poituklo  aiTaitra  vita  il  giorno auancr. 

XJiquc* 
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Diquefto  fonte  forle  parla  Sigiberto  nella 
fila  Cronica  diccndo,che  l'anno  57}.  nacque 
concefi  tra  i Spagniioli , c Francef  circa  il 
lempedi  celebrar  la  Pafqiia  j ma  alTermajChe 
li  Francef  la  celebrafTero  rettamente  .perche 
in  calgiorno  nella  Spagna  li  fon;i  del  facro 
batteiimon  riempirono  di  acqua  miracoloia 
conforme  al  folico,  e non  quando  era  celebra* 
ta  da  Spagniioli.  Secondo  il  rito  Ambrogia* 
nofolamente  nella  Chiefa  MctroMlicana  li 
^nedìce  il  fonte  baccifmale  nelli  oite  Sabbnti 
di  Pafqua , e PencecoHe , da  dune  poi  tutti  li 
Curati  prendono  quell*  acqua  benedetta  por- 
tandola procelTionalmeme  alle  loro  Chiefe 
Parochicli  .emefcolandola  con  altra  acqua 
commune . Ne  glialtri  luoghi  della  Dioceli 
ù prende  l'acqua  benedetta  della  Chiefi  Ma- 
trice con  la  medelima  cerimonia . Hoggi 
nella  Prouincia  Baforà  vicino  al  feno  Perhro 
liCridianichiamacidi  S.  Giouanni  li  batte* 
sano  nel tìiime in  giorno  di  Domenica; mi 
il  lorobatcclimoc  inualiJo,  perche  nella  for- 
ma non  1!  contiene  r inuocatione  della  San- 
tiliima  Trinici,  della  quale  non  hanno  cogni- 
tione alcuna.  Anzi  ogni  anno  in  certa  lò- 
Icnnici  celebrata  da  eili  in  memoria  del  bat- 
refimodi  S.  Gio.  RactìUa  tutti  li  rihacteza- 
no.  li  Padri  Carmelitani  Scalzi  MiOionari] 
li  vanno  tirando  alla  cognitione  della  Fede 
Cattolica  . Prodigìofòauuenimento  fdquel- 
lo  riferito  da  Socrate  Iforico  di  vn  ' Hebreo, 
che  fintamente  domandaiia  di  eller  bateeza- 
to,  imperciochc  aiiuicinatofi  al  fagro  fonte 
l'acqua  due  volte  fpariie  iu  vn  fiibito . An- 
ticamente fi  battezaua  nelli  fiumi. ò fontane, 
come  fi  raccoglie  dagli  Atti  Apo(lolici,& 
altre  hidoriefacrc . ÀI  qiul  propulìco  lafciò 
Icritio  Tertulliano. 

in  trut,  in  tniane, 

Vf.rm  in  Tybtrt  tinxit.  Uh.  de  Cefi,  c,i. 
Nella  Licia  ,doue  li  lòieiia  amminìlirare  il 
baitelimo  nella  fella  dell*  Epifania  liiccedeua 
vn  fimilemiracolo  nella  Villa Soraba  raccon- 
tato da  Giouauni  Mofeo.  la  etbnptifieeintn 
t/f,  fati  in  finf}i$f.piphenijt  fndet,  qui  fn- 
dor  per  tres  httus  etniinuit  inerementii  unge- 
tur,  ptifi  buptìfm*  peruBum  detrefeere  in~ 
tipit  lér  tribù  e uiijj  Iteti f finjim  difeit  tug, 
IJ7. 

B ARANCI . Er.ono officiali , li  quali  cu- 
(Toiliuano  le  chiaui  delle  porte  di  quelle Cit- 
tadì,  oue  dimoraua  l'Imperatore , cutue.l.i, 
*,ui  paivlf  di  quel  fecolp^coiae  no- 


tò il  Curopalata  perche  li  detti  lùldati  erand 
di  natione  Inglelè . In  oltre  cuflodiuano  con- 
tinuamente lecamere  del  palazzo  Imperiale, 
adoprando  per  arme  racceua.che  però  erano 
nominati  Seenriger!  Kxrungi  . Nell'  hilinria 
di  AnnoT^omnena  lì  narra,  che  quelli  Raran- 
gifolTerodell'irola  Tuie  data  lioggi  hland^ 
BARBACANVM  . Antemurale  . Ferttm 
etìjm  duplici  mure  cireumdutum  hebeniem 
burbucanum  . Jlfutt.  Tur.  in  ^un.  In  alarne 
cittì  conie  Viterbo  lino  al  prefentc  chiama» 
no  barbacani  gli  anccmunii  cerrapienati. 
Gratiofamente  vn  Kc  di  Spagna  motteggiò 
vn  Opuano  vecchio , il  quale  hauea  refi  la 
Cittì  all'inimico  Tetdifte  mi  guardte- 

Jìt  in  barbucun* . Alludendo  con  quello  equi» 
uocoalla  barba  canuta  del  Capitano. 

RARRANVS . Zio.  Voce  Longobardi! 
Tumc  Kerlemun  germunnt  eìut  tbnium  >«• 
nient  Cerele  Hfgi  berbaite  fue  . ^ndr.  Ire» 
tbyt.  in  hijier.  Lengeb,  Hoggi  in  molti  Juogllt  * 
della  Lombardia  iniamanb  Barba  il  Zio  .' 

BARBARICVM  . Con  tal  nome  lù  chia- 
mata l'armeria  de  gl'ImperadnriCollamino- 
policani.  perche  in  elTa  H conlèruatiano  le  ar- 
mature acqiiifiate  nelle  battaglie,  òdonate 
dallenationi  foralliere , e barbare , cconiat 
nome  anco  fù  da  i Gieci  nomata  SniCapixér, 
come  lì  legge  nel  referitto  di  Zenone  Impe- 
ratore. Tubricurum  iupgnla,  ^burbericernne 
l.t.C.  de prtpef,  nrg.  in  rtb, 

BARBATOK . Barbiere  , che  tnfa  la  bar- 
ba  . Vi''  turium  ftquuntut  uffdnt  Iti^ 
firienei,  cuntmtricer , aleuierei,  dnicerurì,  nr~ 
buUietet  , mimi,  burbe teret , Tetr.Bleftnft 
rpifi.H. 

BARBATORIA . Voabolo  barbaro , & 
ofeuro  vlato  da  Gregorio  Turonenlè  , dalle 
parole  del  Tello  .pare , che  figiiihci  il  fog- 
goki.cioc  quei  velo  bianco  ,cTie  ponano  le 
Monache  lotto  il  mento  per  coprire  il  collo, 
che  in  Fiandra  vien  chiamato  Balbetta,!!  coi^ 
ferma  quella  congeuura.perche  iui  l' hiftori- 
co  riprende  la  vaniti  del  vcllìre  in  certa  zi- 
tella. Nel  Leflìco  Greco,  doue  li  legge 
meeyereuipU,  il  Latino  volta  Curbuteriu^ 
laonde  alcuni  hanno  (limato  fofié  qualche 
illromdtito  da  pulire  il  memo  con  Icuatei 
peli  anco  alle  donne. 

BARBATVS.  Frate  coniierfo, cioè  laico,' 
perche  ni  i Monaci  li  conuerfi  non  fi  rade- 
. uano  la  barba, come  hoggi  fi  colluma  fri  li 
I Canulia&i,  li  quali  chiauiaao  Riubette  li  lo- 


i 
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fo  Comicrn,f>crche  partano  la  barba.  Trtur  rdouetifiiita  l’opinion  diquc^li  Autori,!  qtia^ 
eHSd*m  tx  hit,  fMOf  bxrbatts  iitìmm.  In  >i-  j li  hanno  fcritto,  che  il  pallio  bianco  Tofle  ila* 
M faHlfi  ttmÌHttiì.  I to  conctflb  alli  Caimclifani  Ha  Honorio  IV* 

BARCVS,  Barttt.  Vn  ramo  di  albero,  i forfè  perche  fù  ripigliato  con  il  conicnibdi 
dal  quale  li  lòijiendeuano  li  malfattori,  e fer- 1 quello  Pontefice  , 

tiiiia  di  forca  . Si  fi  mentione  di  tal  vocabo- 1 BAUYILVM.  Pefo , voce  Greca^^dtuA» 
lo  nella  legge  Salica  r/r.<?9.  i a«n  cori  chiamò  SinefioVcfcouonell'Epillo. 

B AKDAfilOTit.  Erano  certi  foIdati,neI- 1 la  i t.vii  certo  legnetto  per  pelar  l'acqua.  V, 

Così  furono  da  Tertulliano  in* 
Regi  della  Sacra  Scritturi 


la  corte  Imperiale  di  Collantinopoli,  li  quali  I Uydrtfttfimm  . 
cuRodiuano  le  porte  del  palazzo,  detti  da  me-  I BASlLltt.  Cosi 
delimì  Greci  ^ìtftSiai . Q^ielli.quando  titolati  li  libri  de*  1 ^ 
rimperatorc  caiialcaiia  per  la  enti , rimoue-  ! dalla  voce  greca  Sarihmt.  Habu  terti»m  Ce- 
nano la  calcatici  popolo , portando  in  mano  \fiUarum  lib.^,.Adtt.  Mare,  c.tt. 
alcunibanoncelliperfarlaroo.epefòil  lo*|  BASILICA.  Quefta voce. benché deriutf- 
ro  Capitano  era  nomato  Trimiuh^iut , come  } ta  da’  Gentili , con  la  quale  lignificauano  vn 
li  raccoglie  da  I(idoro,il  cui  tcllo  li  deuecor- J portico  dellinato  alli  negotij.  fremitH  indi- 
xeggerc  nel  lèguente  modo.  T>rimÌMÌrgiitt  baflìc*rrftnamt,StH.lib.i.dtirac,jJ, 

tlaharìaj  y friiattsafimilttìat  in  xjìrgia,  I con  tutto  cio dalli  CriHiani  poi  c Hata  prcla 
BARDVUVM.  Sorte  di  dardo,  che  li  | per  dinotare  il  facrotempio,  non  qualluip* 
adoprana nella  caccia.  Baplìuttnm  Infeqni*- 1 glia , ma  Chielà  più  magnifica  , e fontuou, 
#juj Cfrfr#».  | conic  Io  dimolira  l etimologia  ucH  iiicua 
BAK D VS.  Goffo , c tardo  d’ingcono . Si  j voce  ^Atrthtxìi , che  figniSca  cala  Regia 
deriua  dalla  voce  greca  Rifiati  chelìgnifi-!jfltt«/ri«*r>«c«i<iiii<r  Bfgnm  habìtatuia  yn^ 
ca  ratdo  . Da  quello  nome  Tertulliano,  con-  | H»  , ^ uamen  habent  : nitnc  ameti  idra  Bafilt» 
forme  il  fuo Iblito  forma  il  comparaciiio  ,di- 1 tn  ViainaTtmfla netninam ht-  > 7"»<  ‘ti 
cendo  . Tidar  te  batdiornea  tfi.^dntTf.Htr-  I amninm  DeatultHt  , & fteripaa  agernHtnr. 
„„  \ìfi.  lib.%.Oeìg.  Altri  dicono  chiamarli  con 

BARILIVS.  Barile  . Miftt  barillat  lafì-  J tal  nome  la  Chiefa  , perche  1‘  antiche  balili- 
iìbni,  O fabnhnt  refUtas,  Mntih.  j><r.  ii»  chede'Gcntili  deflmate  per  li  negotij , furo- 
ymsMb.  ‘ jnopoida'Crillianilmperadoriconucmteiii 

BARO.  Qiiello  nome  anticamente  lignifi-  j Chiefe,co*i  rattella  Aufqnio  Gallo  nel  rin- 
caua  vn  leruo  meiccnario,  cosi  nominato  dal-  [ gratiamento  latto  a Grauano  Augulto  perii 
la  voce  greca  fietfCf  , che  lignifica  robullo,  i Cnniolato, con  tali  parole.  Saptinalìmne- 
fc  atto  «Ila  fatica  , mi  lioggigioino  è titolo » omne^in  fraina  falnujafta» 
di  Signoria  chiamato  voìgarmeme  Barone,  | pii-».  Onde  poi  li  forma  la  vwc  Bafilitam , 
forfè  perche  è obiigato  al  feruitio  militare!  cioè  cola  appartenente  alla  Bafilica. 
del  fuo  Prencipe  fupremo  in  riguardo  dd\yalabafiliearì  dìBianifnbdìdtral.Cregar.T»- 
feudo , che  gode . | ran,  iib,  i ^ntirac,  c.9 1 • co>i  ant  ora  |icr  la  Itcl- 

BARRATl.  Con  tal  nome  furono  chiama-  l a ragione  era  chiamato  Oiaeann,  Bafiicarh, 
ti  li  Religiofi  Carmelitani . Si  che  per  qual- 1 quello,  che  miniltraua  nella  Mena  1 apalc 
che  tempoii  loro Conuemo di  Parigi lù  no-i  detta ncIIaBalilica  Laieranenle,  laqiulc  per 

,,  e nel  l’idioma  ' amonomalia  era  chiamata  Bafiliia.  Quattro 


nìnsto  Canolinm  Barratttnm 
del paelc /«  Co»*f»r  dea  Barreit.  L’origine 
di  tal  denominacione  lù,  perche  hauendo  li 
Saraceni  occupata  Terra  l'anta  , prohibirono 
alli  Carmelitani  il  poter  l’orlare  la  cappa 
bianca  , elTcndo  tal  colore  da  tlli  fiimatq  per 
contrafegnodi  nobilcd.  Ondeqiiei  Keligio- 
li  furono  fotzari  i portatecerci  pallij  verga- 
ti ad  vfo  de  {*li  Orientali , e con  tal’habito 
pallàrono  poi  in  Occidente,  douedopòqiial- 


propliamentc  Ibno  le  Baliliche  in  Roma  in 
memoria  delle  quattro  Sedie  Patriarcali , 
cioè  la  Ualilica  Laieranenle  , che  precedei 
tutte,  come  anco  il  fuo  Clero  nelle  proceRiq- 
ni , jxirtando  due  Croci  , e due  Confaloni  in 
forma  di  Padiglioni  ; quella  è la  Chiefa  Pa- 
triarcale di  Ruma,  e confegueniementc  in 
elTa  piglia  pollèflb  il  nono  pontefice  con  le 
foliie  ceiiinoiiie.  La  Balilica  di  San  Pietro 


che  tempoiip-gliaronoil  mantobianco, cosi  per  la  Sede  Patriarcale  di  9**'**^^'P®P?*}.* 
Icriue  Triteinio  //fr,  de  laniiibm  Carmat,  e,  6, 1 La  BiSiica  di  San  Paolo  per  quciU  di  A cl* 

■■  ■"  “ yjl- 
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randria,e  finarmente  la  Bafiliadi  Santa  Ma- 1 chiamafì  naftafo  il  portatore  della  iònia  detti 
ria  Magt^ìoreper  la  Chiefa  Antiochena . In  | da  noi  Facchino. 

«jiiefle  quattro  Chicle  (i  fogliono  aprire  le  j • basTjIOIA  ,&t.  tant»  i» 

quattro  Patte  fante  del  Giubileo  sic  bene  in  ■ Latin»  quanta  in  Greta  qatfla  tace  i barbari- 
quello  del  celcbratoda  Vrbano  Vili.  1 ffdretyjji*  baftagmi  dal  ver • 

icoprendoli  la  pelle  in  Sicilia,  lù  aperta  tali»  porto,  baiulo  : fis’>ifieajima,ta- 

Porta  finta  nella  Chiefa  di  S.  Maria  inTra-j  r»t<.  Bajia  chiama  il  ratta  quella jf rata  , fa- 
ileuerein  vece  di  quella  di  San  Paolo  fìtuata  | fra  dì  cuign^huamini  ha jjt  canate ana  gli  Afit 
fuori  delle  mura , acciò  il  po|>ola  non  folle  j n/ in  t/k* 

collrettovlcir  fuori  delle  porte  jOue  fiface-j  BASTARIVS  . Era  vofoScialedelPalaz- 
uano  llrenillime  guardie  , e dili^entilllmc  I co  ApoHolico  , il  quale  hauea  cura  di  fabri- 
inquilirioni . li  _Grcci  chiamano  Balilica  la  i care  le  candele , e preparare  li  lloppini  per 
■Porta  del  Tempio.  Ad  panar  >/y«»  templi  | le  lampade,  come  U raccoglie  da  gliantidii 
‘BaplieatTpfic.  Viene  anco  nomata  Angeli-  j rituali  nianoferitti. 

iica.  Ter  AngtUcam.quam  dienti  partam  in-'.  BASTERNA  . Sortedi  catto  . Veuterìa 
grajfa  prafe  SanOumTetrun  tatù  falla,  | veri  cernent  pliam  fuam  adultam  talde  affa 
Thead.  Epife.  in  yita  S.Theadaf  Archimad,  j tilufur,  ne  eam  cancupifeent  l{rafibi  adfume- 
Ne  quella  potea  ellèr  la  porta  del  Santa  San- 1 ret,in  bafiema.  pefitam  indamitit  babai  can» 
Coruna , comealcuni  hanno  penfjto , poiché  I , r«nt  de  fante  pracìpitauit , Grigar^ 

non  era  lecito  alle  donne  entrarui  in  alcun  | r«r«». Significa  alcune  voltè 
tempo,  e pure  nelle  fopranoniinate  parole  fi  i laLttica.  ^uat  imitata  matnna  camplurrt 
ragiona  di  donna  . ìafertiteapitilut^tir-baPerHiipir  latera  dui- 

• BASILICA  , e^f.  queSa  tace  Greca  nel  j tatir  cunUa  difeurruat  Amian,  tib.i^. 

‘^ima  fua  tfa pgnipcauatna  gian  fala,dauep^  BASTONICVM.  Carcere  ftrettiUìmO. 

tfereltanana  li  giudieq  , a le  caneiaui , detta  i Vocabolo  barbaro  contenlito  ne  i Capitoli  di 
àafilica , dai  regia  ; perche  in  ejfa  li  ksg‘ , * I Carlo  Magno , dotte  parlandoli  de  i ladri  fi 
gl'  Imperatati  andauana  à far  ragiane  . Era  j dice . Tapmadum  atri  ante  nai  à Camiti  addir- 
àn  H^ma  celebre  la  Baflica  lulia  , di  cui  fi  eatur  , ytin  baftànica  rèirufur  yf^uedum  na- 
nhantianeTlitia  nell’  Efifiata  . Tafrà  ben  pai  \ bìr  plaeuerat  panai  Itat  1.6.  c.^g, 
t^utjla  name  atea  alti  tuaghi  iaue  li  mercanti  ì BATHIN.  Foildo,dalla  voce  Greca 
rtegatiauanaidi  yna  de’ quali  fi  mattimi  Tlu- liti  yela  halafetica  maiera  fgiUata  habmtia 
tarca  fhiamandata  Bafilira  Portia  . fece  pai^piriclyfin,  é^crucemde  baihin  ,feu  fundaia» 
aa!  tempa  il  irry  f yfa  più  nabile,  i Aui^af  in  leatt  Iti.  cioè  vna  Crotcdi  lon- 

W degna  tanche  p naminana  le  Chitfe  maggiari  \ do  d'oro  , broccato  ,ò  VcIUltO  ,lCOme 
faniealarmentedana  fanali  tarpi  de’ Santiti-^  Tmt\g\onc\  trtnatO  delle  (acre  grouc  Va- 
0atari  . • ticane . 

BASSINVM  -Bacile.  Voce  barbara  vlata  J BATILI.VS  . Stromemo  fatto  di  metallo 
dal  Dauantria  nel  fuo  Cerimoniale  mano- 1 fonorodmododì  vn  ballócellopieno  dianel- 
Icritto  Caram  Tafafitxitgmibut  lenaat  baf-  j Ietti  compolli  della  medcfima  maceria, il  qua- 
fnum  argtnttum , in  qua  fuut  cinerat . Par.  | le  percolìb viene i rendere  certa  armonia  per 
da  della  cerimonia  del  primo  giorno  diQga- 1 accompagnare  il  canto  , del  quale  fi  Icniono 
telima.  Nonre  Francelc  _ I gli  Armeni  nel  canto  Eccleliallico  , come  h& 

_ BASTAGIA.  Soma,  òbagaglio,  Side- 1 veduto  alcune  volte  nelle  loro  Chiefe.  Fi 
riiiadal  Gieco r*/ »*■  «d  | nrentione  di  quello  vocabolo  Abdia  Babilo- 
falUdtudinem  bafiagia  , afii  ad  fnnSiaaem\n\c0 . Erant  autem  yirginei  rum  tprii  ca- 
taanicnladam  druacindei  l.  Saluta  detaharl,  j nemiei  , alq  eum  tjimpenii  ,alq  cum  batillit, 
fi  che  nei  Codice  Teodnfiano  fi  delie  leggere  j & thuribulli  Hb.g.  h'fiar.  Apefi.  Nella  Sacra 
VaRagìainuKt  del  nome  corrotto J Scrittura  al  cap.  4.  dei  Numeri  quello  vo- 
Da  quello  vocabolo  poi  fi  derma  la  voce  1 cabalo  in  genere  neutro  vieii  ramentatotra 
fiagiariu!  per  dinotare  il  fopr^llameaUe  fo- 1 gli  llromehti  da  foco  . fufdnular  , ae  tri- 
tne  , e iì»o»pi\ÌO  /tiertam  fiuimut  tigim  ,ne  'dentei,  vndnai,t!rbali.'Ja  , 
ynq-iam  baSigiariji  militiam  difaeri  liciat  ! BATIOLVM,  Vafo  detto  da  moderni  Ba» 
t,ltiernam  9,  de  Murileg,  In  alcuni  paefi  | cììc,J4|/*/mm  «acfHM  lè/t  panderahalebets, 

Cieg. 


Crtg.  l.t.rf‘JI.Ai.  Si  troui  ancora  nel  med^ 
Ij.iuj  lignificato  quello  nome  in  genere  temi- 
nino 

batto.  Battere.  Verbo  barlwro  nelli 
Capitoli  di  Carlo  Magno,  doue  nimerandoll 
le  opere  lèniili  prohibite  nelle  felle  li  dice. 
jfte  nee  litmm  batttrt  lib.t. 

t»f.  81.  Donde  poi  li  deriua  il  nome 
Ila  , che  lignifica  I^attaglia  , nella  quale  li 
battono  gfiefercitmemici  tri  di  loro;anai 
in  alcune  citti  dell*  Italia  chiamali  Battuglia 
la  milicia , che  di  notte  vi  rondando  bat- 
tendo le  Brade . 


N*tìzi*  de’Focaholi  Eecleliafìkì,  6l 


nel  cap.  1.  della  Genelì.  Ibi  ìnutnìtur  bJtIf 
li»m  ,àr  inpis  aHycblnmt , Molti  Kabbiiff 
hanno  Binuto  folle  la  perla»  tra  i quali.  Mose 
Barcefa  dt  Farad,  f.  I.  c.  Il,  Altri  hanno 
in&gnato  efler  criBallo.  Non  mancarono 
alcuni , li  quali  hanno  penfato  folle  fpecie  di 
laorima,  ò gomma , che  come  ambra  fudalTe 
dargli  alberi , la  qual  opinione  efli  confer- 
mano con  le  parole  delcap.  11.  de  Numeri, 
doue  parlandoli  della  manna  dice  ilTeBo. 
Erét  éuttm  mtn  ftmtn  c*ri*ndr!  ctUrit 
bdtUf.  E pure  fappiamo  di  certo.che  la  man- 
na era  di  color  bianco  ; l'.\rabico  in  tutti  li 


telino  le  itraae.  luera  ai  coior  oiain-u,  i .n  .uni.. 

BATTOOLGIA,  Parola  vana,  la»*  »»»»- j lòpradetti  TeBi  legge  ini»,  che  fignifical^ 
rim  afttd  tntrgmmentJ  P/IhU  ìn/Ì4r  pec\i. 

mi»r  mrrét  | • MDKT.LtyM , SI  cnt  li 

th,  htm.  yj.  onde  poi  li  chiama  BtU»l»g>n  il  j Mtduì  ditant  qntft»  tfftrrm 

ciarlone  , e parlatore.  Orantts  inquit , ntìalbtrt,  cbt  fraducr  vna  [»mma  , t/j»  <'«1** 

flit  battala^) fficut  Hylftn.  dt  ara».  \ha^gidtf  mant^^ia  fri  la  draghe  mtdicinali, 

iacafs-6,  Matth.  voce  Greca  fidfiìaKayì*  t Caii  l‘inttudcnaCaltna,Vlinìa^à,  altri.  DtUt 
che  propriamehte  ItgniHca  citubatioiie  nel  \ p,nfi pai  tbt  qatfla  >atr  Labbia  ntiu  facra  Ul~ 
parlarc,e  perche  alloca  li  replicano  le  paro- | . Vautatlc.  x,  dalla  Gtntf 

le,per  confeguenza  lignifica  it  moltiloquio.  j nai  babblama  ibi  iiiucnitur  bdellium:  il  Gr*- 
Hcbbe  origine  queBo  nomeda  certo  Prenci- j tabà,  lat  ìfi»  a'  tri  ibi  eBtOrbiinctt- 
pe  de  i Cinei  balbutiente  nomato  Batto, il  lus.  jqtll‘-t/"dtttma  fai  dt’y(jtmtti,  dama  aal 

—.MB  al  f a»«  VA  1}j»  tn  A (*r  Id  t»  V Aia  a AMI  A IP  l*.^P  NI  3 fi  0113^  M‘ 


avv  • -«.aaava  v-v  .awa— , 

quale  per  il  fan  valore  til  fatto  Re  in  Africa, 
dune,  tome  narra  Herodotoncl  libro  4.  tutti 
iiRegicran  da  quelle  genti  nomati  Batto  ,c 
di  tal  nome  fil  in  Malta  vn  Re  ; lì  che  Batto- 
logia altro  non  fignifica  ,che  pacbr  di  Batto 
balbiicìente.efcibngiiito,  onero  fi  deriua  da 
Batto , il  quale  per  il  fuo  molto  cinguettare 
fù  dalli  Dei  comiortito  in  pietra  di  paragoiK 
fecondo  le  fauolofeiintioni  dei  Poeti  . 

BATVS.  Vide  Badm  . 

BATVTItlS . Lamina  battuta , c Befa  d 
/orza  di  martello . Fà  mentionedi  queBo  vi^ 
caboto  Anallafio  Bibliotecario,  il  quale  feri- 
uc,che  Coilaminoil  Magno  fece.^rj»»»»»«» 
fa/tidiam  batalilt  ; mà  fi  deuc  leggere  fafli- 
.gium  , & eravn  Mbernacolodi  argento  bat- 
tuto à mudo  di  lamina. 

BAVeVS  , geBamta.  Vafo  ,-ò boccale. 
iatatat  iaaurataatTta  jhaafaf.  im  taanaV', 
tf  Baaad.tll.  Si  croua  anco  oclmedefuno 
fignilicato  il  nome  Biualt,  come  fi  legge  nel 
/■onttliLale  Romano.  Botila  tmm  botali pra 
ratanibua  ahlmtniia , 

BAZAN.  Pelle  dì  agnello  tinta  di  nero,à 
(Ordouano.  Otrtit  datata  , quam  ■ntìgtttba- 


Iti»,  rr  — f - y,  f 

babblama,  Eratautem  Man  quafi  femen  co- 
riandri,coloi  i$  b lellij  : li  Grati  laggaatjaìi 
ftàttA  atraà  aoìafa*  M tar  X9t  raCtat  ti/Jca 
xt  vraìi^t , idaf  Se  fpecies  emt , fpe.ie»  ory- 

flalli  i f thè  rrjla  Incarta, eba  tafa  fini f chi  U 
>«rbdcIUum. 

BEBRINVS.  Velie ,1  òaltra  cofafattadf 
pelle  di  caBorc  , Voce  vfata  nelle  regole  di 
S.  Cefirio  . Kafimtnta  Incida,  >at  niira,  >at 
film  porpora  , vii  babrioa  oumqoam  io  >/• 
babaaot  top.  7.  Si  deriua  dal  nome  Bahror, 
che  lignifica  il  caBote  lècondo  la  voce  Ger- 
manica Biri'i’. 

ntis  ••  ahraot,  ciat  n^la  latterà,  y,fcrio*  , yi“ 
briaot,  e dite  dtotrf  fcriotre  Bibrioot  : a nif- 
fooa  di  ^otfa  tra  >oci  è boana  , ^ >n*  mto^ 

->1^x4  il  dira  , che  yenibi  dalla  rata  Ttd'ft^ 
Rieber.  Bili  ti  il  fioifean,mi  oaoaal  arì- 
gioa  dalla  vaca  . Fibier  -race  Latina  boaoa  ,fi- 
goifea  t‘  animata  , ebe  alirimaoit  fi  chiama 
CMtoc,  vaca  G>raa  accattata  da  qoafi  tutta  iq 
liogoe  . T>a  Fiber  duoqot  fi^  ferma  il  namt 
xd;ml»«fibrinin  ,a,um,  Tllo.l.t?. 
fibrina  pelle  detergiint  : D»»»»x  dooqoo 


aoappallat.kiett.Varif.io-rit.Abb.WvCxUL  oafra  Signar  Magra  die b, arare  ^xbri- 
lirancefe  Ba^ax(,che  fignifica  pc  Ile  nera  • ! nJi , * Ueoiinu» , oa  Bibrioot  ,tba  tati 

BDELLIVM,  Sifd  ioeauunc«Utaln9n»el/4rd/«»/irli»»»»ltólT*»«b»«M 


tf*  ■ 


(4  Kotlzld  de*y’ocahòU  Éccleftafitcì» 

ftnìfltM  di  Cafitrt , • {tilt , i altrt,  chcJÌ4  il  j (imi  liiO!>hi  della  Sacra  Scritttira,  con  il  qiial 
&t.  ! atto  (ìoiitlicaiiall  l'iniiocaticne  del  diiiin  Nu- 

BEGINA.  Monaca,  ò Vergine  confàgra- Ime.  Onde  Grido  Signor  Noftro,  mentre  fa- 
ta d Dio.  Intel-  beanti  de^ent , In  ir/tii  1 lina  in  Cielo , alzando  le  mani,  bcncdini:  la 
e»ltrnd.  e coli  lo ‘(tato  monacale  era  detto  1 fna  Chiefa , come  ferine  S.  Luca  . Et  tleimìr 

tegi  «nìutn,  ìtnnnìliMe  f»itb»nedÌMÌt  eiie^f.i^.TlìiCtì' 

BEtSviNzE.  Furono  cori  chiamate  alcune  I ftiani  poi  per  traditione  ^>#(lolica  benedi- 
donne,  leqtiali  portanano  ceri' habito  teli- 1 condoli  con  la  mano  defi , il  fi  il  fegno  della 
giofo,  mi  non  prnfcflauano  regola  alcuna  I Croce,  cerimonia,  come  fi  può  piamente  crc- 
approuata  ; difpuranano  però  della  Triniti,  j dere  , cominciata  da  Grido  nel  dar  la  bene- 
- p prenicando  infègnaua-  dittioae  nel  giorno  dell’  Afeenfione  , à fimi- 

litudinedella  quale  finita  la  Medi  fi  di  la 
benedittione  al  l'o^'olo.  Cttnim  Deminut  ««• 
te  efttnfenem  in  cttUi  duxh  difeìpnUt  in  De~ 
thaninn  , ibiijne  ler.eiixiteie  , ifnjlendit  in 
Calnm.  Unite  mireni  tenet  fteet  dei , >t  pefi 
emnìn  Sacrtmentn  ctnfutnmain  benedìcnt  f>- 
fntt,ttti/ite  feluttt  ! drindr  renenitnrnd  or»V"-‘ 
tem  , >f  fe  eemntendet  Peimlni  xfcenjttni  , di» 
eetqne  Diactnne.  Ite  MiJTa  eft.  udiualar.  Uh, 
j.  deeff.cap.  jtf.  Qaelta  benedittione  dun- 
que fi  daua  <l(y>o  la  communione  immediata- 
mente, come  fi  raccoglie  da  molciflimi  Au- 
tori, oltre  le  parole  citate,  perche  i5òn  era  le- 
cito , (è  non  al  pontefice  Romano  il  dare  la 
benedittione  nel  fine  della  Mcfla  . Kjdnlph. 
preptf.  aj.  Siche  la  Medi  finiua  con  la  (oli- 
ta oratione . Tlaceat  tibi , &e,  come  li  racco- 
glie dalle  feguemi  parole. 


KtelTcnza  Diuin 
no  molti  errori . Vengono  codoro  feommu. 
nìcatida*  fiacri  Canoni . CUm.z.  dereli»i<fii 
demib.  Si  deriuafiorrequedo  vocabolodalla 
voce  Baibarogreca  B^trii/'ri»  » che  lignifica 
andar  vagando. 

BEHEMOT.  Nome  Hebraico , che  (igni- 
fica  bedia.  Ecee  behemee,  nttane  feci  tetnm  , 
fernun  quafibeteemedet.  leb,  c.  4O,  Alcuni 
interpreti  hanno  infeg nato , che  con  tal  no- 
lAe  s'intenda  per  antonomafia  1‘  Elefante  , li 
quali  fimilmentecon  il  nomedi /zm/oi*»  in- 
tendono la  balena , per  edèr  quelli  li  più 
grandi  animali;  l’vnotra  li  tenedri , l’altro 
tra  gli  aquatili , perche  con  la  loro  fimilìira- 
ta  mole  manifedano  la  Diuina  onnipotenza, 
midicamente  (Kii,  & in  (enfio  allegorico  fi- 
unificano  il  Demonio.  Ridicolofiiriinefaiio- 
I*  raccontano  li  Rabbini  nel  loro  Talmud  di 


Pinìth  mnibiib 

quelle  due  bedÌe,aircrmando,che  Behemor,  I èfenlatm  Teetbjtte  altare  dicem  . Tlaeeat  t/- 
animale  mafehioCa  datocadracoda  Dio, 10  j bi  SanOaTrinitae  . Veinde  facrìt  yefiibutfe 
ciò  non  generaflè,  perche  con  la  lìia  prole  I #x»rn/.  Ord.Hatet.  L’idedo  hò  io  letto  in  va 
haufrcbte  didrutto  il  Mondo,  U di  cui  lemt-  j Rituale  manoficritto  antico  dell’  anno  1 509. 
na  fi  confierua  per  darla  poi  da  mangiare  I dcll’Àbadia  di  Mileto.  Cosi  codumano  fare 
dgli  Hebrci  giudi  nel  tempo  del  Media,  per  I anco  i Certofini,  li  quali  non  danno  benèdit- 
ii'quati  ancora  confierua  la  carne  di  I.euiatan  rione  nel  fine  dellrMeda,  ne  dicono  l’vltimo 
falata . Laonde  molti  Hebrci  hog®i  non  veti-  | Vangelo  di  S.Giouanni . Si  daua  la  benedit- 
dercbbonola  loro  portione  d qual  fi  fia  prez-  j rione  acciò  quelli , che  non  fi  erano  commu- 
20  per  la  ferma  fperanza  dì  douerc  aflaggia-  j nicati , partiflèro  almeno  con  la  benedittio- 
re  quella  delicata  viuaoda  . |nc.  Mìcrel.caf’ti.  Al  prefiente  TArriuO- 

BEITIS.  Idriimentoda  numerare  le  pre-sficouo  di  Parig!,qùando  celebra  fiolennemcr». 
ci , 8c  orationi , come  fi  coditma  far  hoggi,  I te  la  MelTa  da  la  benedittione  al  PomIo  do- 
con  la  Corona,  ù Rofiario,  con  il  quale  mime- 1 pò  la  communione.  Il  Sacerdote cefebrandtd 
riamo  li  Pater , & Aue . Si  fi  «nentiouc  di  in  pr 
quedo  vocabolo  in  certo  Sinodo , quibdo  fi 
preficriuono  le  efieqiiie  da  farli  per  il  Velcotio 


defonro  . singulì  fernernm  Dei  ieinnient  , ^ 
itxx.  diebite  taninieis  horii  rxplett  fynaxeu, 
0-  >t,  beltidnm  Tatar  nejler  pre  eé  tantetur,iy 
Itee  expleitftrigefima  Item  die  alitnt  fni . 

; BENEDICI  IO  . Benedittione.  Vfiaiialì 
àppreffogli  Hebrci  di  alzar  lemanineldare 


in  prefenza  del  legato , ouero  dell’  Ordina- 
rio, prima  d i dare  la  benedittione  al  Popolo, 
con  profondo  inchinodimanda  lìcenza,conàe 
ordina  la  Rubrica  j perche  era  prohibito  al 
Sacerdote  il  dare  la  benedittione  in  prelen- 
za del  Vefcouo  fecondo  li  decreti  delli  Pon- 
tefici Leone , e Gclafio.  Miracel.  eap.  1.  Ef- 
fendo  prefente  il  Pontefice  li  domanda  tal 
licenza  inginocchioni,comcprefcriùe  lame- 


ùbcocdittionc;  umeii  raccoglie  ila  mvltif-  j delìim  Riprica , iy  iiò  vtduto  prattitarli 
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in  Ronu  ntencre  il  Papa  (cntiiia  la  Meni.Ttit- 1 li  quali  dauono  inchinar:  il  capn  psr  riucrcih 
to  quello  però  s’intéJe  dcIleMeflè  priuice,  e | za  , come  ordina  il  cerimoniale  de'  Vefeoni. 
balle;  poi. hsnclle cantate,  elTcndo  prefenci  | AlliCanonici  perù,recondo  il  Gaiian:o,per 
le  fopraJette  perfoiie, elleno  daranno  la  be- 1 veneratione  fi  douerebbe  dare  I*  afpcrfìonei 
nedittione  , e non  il  Sacerdote  celebrante.  I ciafeheduno:  in  particolare  Gregorio  Deci- 
Ho  lecco  in  cerco  Mcflàle  antico  (lampato  | moterzo  àdi  jo.  di  Decembre  1573.  ordinò. 
Tanno  t)3}.  dinerfamence  le  parole  (iella  ! che  li  Velcoui,  ne  altra  perlona  principale 
benedittione  da  quelle, Che  lì  vlanohogujnel-  [faceflè  la  lìintionedidare  l'acqua  benedetta 
la  Meda,  poiché >1  Sacerdote  benedicendo  il  | nelle  Domeniche  , md  vn  * altro  Sacerdote 
Popolo  diceua . I»  ytinte  S*n{li  Sfititm  ! con  la  cotta  , e llola  ; cosi  Tactella  la  Pratti- 
LtntdUM  vor  v*ttr  , & Fìliut . Aiuianche  | ca  Arcmefcouale  Rampata  io  Roma  I*  anno 
nclIcMefle  de*  Mortìdiiiano  labeneditcione  I ifi6.  Il  Gaiiantoèdi  opinione  , che  il  Sa* 
con  la  (ègtiente  forma  . >*»<  | cerdocedebba  intonare  l'Antifona  jtfftrgtri 

ir  rtf*rrtQit  mtrtuorHm  btntiicAt  >•/  in  j prima  dialpergere  TAlcare , ancorché  la  ru* 
chU  ftcnltrum , Qual  modo  di  benedire  io  { erica  paia  di  pofporla  : la  ragione  è , perche 
I1Ò  veduto  nel  niedefimo  Niellale  conferuato  | lì  fi  mentione  del  tempo  lutnro,  dunque  di- 
nellaliiblioteca  della  Caiedralc  di  Viterbo,  j nota  Tafperfione  futura.  Si  deue però  auiier* 

. Significa  inoltre  BtntdiCfit,  preghiera, con  1 tire,  cheli  GUrU  Tjtri  non  lì  dice  quando 
la  quale  li  conferifee  qualche  iàntità  ; eque- 1 non  li  deue  cantare  nelTintroito,  come  nella 
ila  f.-condo  il  Caietano  a.  a.  7.8.  art.  11.  c ! Domenica  di  Paflìone;  eflendo  quella  ceri- 
di  due  forti  . La  prima  li  chiama  benedittio-  ' monia  quali  principio  della  Meda,  l’armi  ri- 
neconfliciitiua,  con  la  quale  le  perfoiie, oiie*  I dicola  , anzi  manifedamente  contro  le  Ru- 
.ro  altre  cofe  vengono  deflinate  al  culto  Di- { briche  certa  cerimonia  introdotta  in  alcune 
nino , come  fonò  le  benedittioni  delle  vedi  [ Chiele , nelle  quali  li  Sacerdoti , douendo 
iàcre , quali  benedittioni  per  l'ordinario  ap- 1 dar  la  benedittiooe  con  il  Sancimmo  , afpet- 

fiartcngonoal  Vefcouo,  il  quale  non  può  de- 1 cano,  che  li  cancinodal  coro  quelle  parole; 
eoaread  altri  la  potcflà  di  benedire  le  facre  I Sit  ,&btnedi(JÌ3 . Nloliranodi  non  intende» 
vedi  Ctngrtg,  R/r.  J4,  7(!>tfmb.  tfif.  Può  1 re  le  fopradette  parole  drizzate  in  Io«.le  della 
iiondiincno  dar  licenza  di  benédir  CÌiiele,  | Sancimiiia  Triniti, e non  per  benedire  il  po- 
Oracori) , e la  prima  pietra  fondamentale.  | polo,  al  quale  li  deue  dar  la  benediteionefi- 
la  feconda  forte  li  dice  benedittione  ijnioca-j  nita  l'oratione, come  ordina  il  Rituale.  Si 
tiua , con  la  quale  lì  benedicono  li  frtttti,ca- 1 douerebbe  per  certo  fradicar  dalle Chiefevn 
lè , candele,  8c  altre  cofe  conforme  il  Rhua-  | tal  abiilb , con  il  quale  lì  manifella  di  non 
le  , e quella  lì  può  dare  da  ogni  lèmplice  ^ ' intendere  la  lorza  di  quelle  parole  Btntdi- 
Ccrdote,il  quale  deue elTervcllitn con  la  cot- I fila,  la  quale  in  tal  propolito  non  lignilica 
ta.ellola  di  color  violaceo  per  le  benedit- ! benedittione , mi  lode.  Vn  limile  errore  rc- 
(ioni,  nelle  quali  inteniengono  elórcifmi,  ' gnaua  tra  CrilUani  dell' Africa  al  tempo  di 
ouero  del  colore  corrente , come  ordina  il  I Sant' Agoll ino,  il  quale  li  riprende , perche 
Rituale.  In  cucce  le  Domeniche  dell'anno  lì  ■ auiiezztdperciio.erli  il  petto  quando  proniin- 
dà  la  laeneditt ione  con  l'acqua  auancì  di  co- 1 ciauanola  parola  Ccnfitiar , che  lìgnitìcacon- 
ininciarc  la  Mcllà  folenne . Prima  lìarpergei  ledìonc  di  peccaci,  facetiano  irnitdelimo, 
i'alcarc  tre  volte, cioè  nel  mezo  , nel  corno  I quando  vdiuino  le  parole  del  Vangelo  pro- 
dcl  Vangelo,e  hnalmente  in  quellodelTEni- 1 nunciaceda  Crilloronyfrrsr  ilbi  Ttt€r,  lequa- 
flola  , quella  afperlione  dell'  Altare  li  trala-  • li  in  bocca  del  nollro  Redentore  non  lìgni- 
iciaetTcndoui  fopraefpolloil  Santillìnio  Sa- 1 beano  conleUìone  di  colpe  ; ma  rcndimènro 
•ramento,  come  ordina  il  Mellàie  Ambrogia- 1 di  grane . In  b»c  ipTo  , 7»«d  fonnh  ctnfitetr 
no, Rampato  Tanno  i<i8.  citato  dalGaùan-  |p«fl<>r«  tundifiit . Tundermnttm ptnm  7«»d 
to , il  quale  vuole  bmilmence  , che  il  Diaco- 1 n>f  t ^utd  Uttt  in  f[htt , tir  »«»- 
nt>  t'altenghì  dal  oaciarc  Talperforio , e la  1 dtnti  fnlfn  tccultum  ct/Iì**rt  ^Ma- 

rnano del  Sacerdote  per  le  rubriche  genera-  ' r«  hot  fttiflit,  nifi  qni*  nndifih  Confirtor  tibò 
)i , le  quali  ordinano  fitralalcinoqueRibaci  ] r C«n^««r  «wd/yTif , 7M1  ettifcriur  ma 
in  pre lènza  dell*  EuchariRia.  Al  clero,Se  lnudifiir.2{j»netrgoad<ertitrfieonfiieorChri- 

al  popolo  li  di  l'iijpcifioiK  i moki  ioficiue.  [y^M/ di'zit,  « futift  Ungi  »mnt  ftttntn'"  '>•» 

J5  Min, 
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Jitim  e/i  feettterhifeii  tt'mm  Ittudtltrii ^erm.  I Saiu’  Ignatio  Martire  . 

%.  de  yerb,  Uemini  . Covi  ancor  io  dirò  i co»  | Mi/f^ . Si  dcuono  cantare  dopò  la  de» 
loro  ,li  quali  danno  (ìniilebaneditcione.  Ha-  j poficiunedcl  Calicc^id  con(à»rato,comcor« 
■cte  vdita  la  parola  ì Atieadete  i i dina  il  cerimoniale clc'Vefcouì  lib.  a.cap.  >. 


chi  fi  drizza  . Alla  Santilfima  Triniti,  diin 
quc  lignifica  lode  , e non  bencditiionc,  come 
CI  auuertilcc  S.  Ambrogio . Bene  erg»  tene- 
^ititur  tmm  tendltne  Jignie  extellitur.  Hemi- 
mee  leniem  fie  tenedJtil  Pm,  , >r  dnum grn- 
tÌM  fn»  imperli*!  . In  efiji.  *d  i. 

Se  bene  il  Latinin  crudhiliìino  ufiernatore 
de'Santi  Padri  adcrma  non  efifcr  di  S.  Am- 
brogio quei  commentari)  ; midi  altro icrit- 
tote  ignorante  della  lingua  Greca  . Nelli 
Concili),  fitapprc/Io  li  Padri  quella  rrafe. 
Menediài*  teeiie* . Significa  la  reconcilia- 
ùone  delli  publici  penitenti , per  elTer  am- 
mclli  alla  communione.  Intemm  >eriin  in- 

frmitete  feftÌ!  tr*iie*m  brnediSienrm  fercì- 
fiemi.  Cent.  Cnreinen.  ean.f.  oue  parla  di 
coloro,  che  non  hanno  ancor  finita  la  peni- 
tenza ingiuntali.  Finaimcntequefla  voce  Br- 
mediai*  Ipelfo  lignifica  appo  li  Santi  Padri  li- 
molìna  ,ouerodonaiino,  hi  la  medefima 
forza  , che  il  nome  Eulegin , Altre  volte  fi- 
gnifica  Keliqtiia  di  qualche  Santo.  Collidile 
lignificati  li  leggono  fpeflo  nel  Kegiìlrodi  S. 
Gregorio  , apprello  il  quale  mai  lignifica  in- 
dulgenza jCome  pretelc  il  P.  Turriano,con- 
tro  del  quale  ferine  eruditamcte  Latino  Laci- 
uio  nelle  iùe  epilloledaie  dameallc  llampc 
in  due  comi . Mi  confermo  maggiormente  in 
quella  opinione , perche  il  medelinno  Ponte- 
fice chiama  benediicioiK  alcuni  doiiatiiii  man- 
datiglidal  Patriarca  Aiefiaiklrtno  , il  quale 
per  ceno  non  baueiu  autorità  di  conce^re 
Uidulgenza  al  Sommo  Pontifice.  Snftrfimne 
mniem  tenrdi/ii*tiem  S*»Bi  Meni  Snnngeli- 
f»  l^.  ep.jj. 

. BENEDlCnONAllS.  Cori  era  noovito 
il  libro  , nel  qiule  li  conicncuano  le  forinole 
delle  beneducioni  , che  fi  dauanoal  popolo 
neHa  Mcflà,  perche  amicamente  erano  dmer- 
iè  llcondo  la  varietà  delle  felle, come  li  leg- 
ge nel  SacramcHCai  k>  di  S. Gregorio.  Stneim 
Mfifeef*  ditetue  ^ Tee  tmmia  peenla  fmtnin- 
rnm  ^ Uietenn*  meri  fin*  btneéiHi*n»iem  li- 
kenm  , ennnerfnt  nd  ffnlnm  dient , H**- 
miiinie  te*  nd  bemediétienem  , if- dee»  reffue- 
dente  , 1>»  geeii**  ftrrige!  S/ife*f*  lihenm, 
éed.  K""- 


anco  nelle  Melfede'Morti.e  quella  d la  prac- 
tica  della  Capella  Papale  in  qualfiuoglia 
MelTa. 

RENEFICIVM.  Beneficio,  la  qual  voce 
anticamente iignificaua feudo , fiche  Benefi- 
eUrerta  Plfteìlb  ,che  infeudare . Vefir*  Im- 
frreier  fediiiene  fed*  tendnt  f'elentinnne 
Bnldenin*  C*miii  benefeienit  , >r  fibi  tenerm 
tn*imt  fnetnm  nn  Mille  effe!.  Sigibrin  Chren* 
en.iocij,  AppoliKomani  ligniti. aita oificin, 
& honore  , onde  poi  eran  detti  BeiKiiciari], 
& Beneficiati  gii  officiali . Tertulliano  i>e-  . 
ròfi  lente  di  tal  voce  per  fignilicare  li  puuli»i 
ci  officiali  ,che  rifciioieuano  li  tributi , anzi 
alcune  vplce  li  minìllri  anco, e fpie  della  giu- 
llitia  chiamati  beneiiciarij  , perche  erano 
efcnii  da  gli  aggraui)  delta  plct^.  Titftit  de- 
tendnm  , nn  erubefeendum  ftenm  in  matrici- 
bnt  btnefici*i  i*rnm  , Cp  cnrieftenm  inter  >«• 
betn*tiet,(!f  ianiet,  C^  IrncnetChrìSieni  f««» 
qnr  yeSignlrt  ceniinrninr.  Tetml.  de  fngn. 
Della  medefima  voce  feruilli  lo  llotico  Ec- 
ciefiafltco  , nel  lèniòdi  fopra  accennato.  Tt- 

mrn  nr-eel  n benrficierifi ,-eel  elijt  tfnibnfcnn- 
^ne  centumeliat  ,ininri**  ,^mtlejii*e  ,tnr- 
betitnet  feti  r»g*ntHe,hir  rtiem  litterit  tnem 
eninei  megniindìnem  edmenrndem  enreui, 
Eufeb.de  CletiSien,  lib,  8,  Hoggi  però  Com» 
luunemence  per  nome  di  beneficio  •'iiitcnd» 
qualche  prcbemla  Eccleltaiiica  con obligo  di 
dire  l'oidio  diuino  , ùalcco  pelbdi  Mefle. 
Erano  ancicameme  làtiiti  i Chierici  ricciiere 
ogni  mefe  loltipeiidio  per  il  vitto  loro,  lì  vaò 
pofeia  di  concederfi  da>Vefcoui  ad  alcuni 
Chierici  in  vita  lorole  potTelfionideilc  Chie> 
k , le  quali  erano  ocnuic  bcoelìci) , perche 
come  inliegna  Simmaco  Papa  nella  fua-Epi- 
ilota  Icricta  à S.  Celàrio  Velcouodi  Arles. 
non  eranoconcelfi,fe  non  à heticmerìti.  Que- 
llo Pontefice  id  il  primo , che  introduccflè 
Pvfode'bcnefici)  tra  gli  Ecctefiallici . Otti- 
ma regola  nel  dillribùire  li  bene/ki)  Id  quel- 
la pratticata  da  Nicolò  Terzo  , il  quale  tene- 
ua  apprelfiv di  fr  vn  catalogo  di  tutte  le  per- 
fone  meritcuoli , le  quali  li  notatiano  dop^ 
diligentiflìnie  iiifuntiatioai.  ^^landopoi  va- 
caua  qualche  Chiefa,  è beneficio,  lo  coiiteri- 


BENEDICTVS  QVI  VENIT,  &c.  Que-  ua  fiibito  prima  di  ellèr  aflediata  dalle rac- 
fle  parole  Iòne  ftau  aggiunte  BcUcMcHò^d^lciHUòUiiuuoai  tic' (àiaudl.  Sono  dunque  li 

ttipc»* 
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fthietulij^Ecclefiaftici  fondati  folamcnte  pcr  j la  Chteù  , allora  reritcril*  offitio  , come  di 
alimentare  le  virtd  , onero  per  lodare  nel  co- 1 Santo  Semidoppia  , fc  altro  non  prcfcriiiclfc 
eo  le  grandezze  di  Dio  eoo  il  falmegj»iare,  I il  Calendario.  Onde  li  Canonici  dellaRali- 
è fa“ritìcare . la  moltiplicitàde'ben’ehci^in  *1  lici  Vaticana  celebrano  l’oHicio  di  S.  Biagio 
vn  loloibggetto  vien  condannata  da  inoltilli-i  femidoppio  jperchefi  fono  vn  iti  al  Capitolo 
ljii,e  oraùiirimiforittori,&  in  parncolare  dal  ] gli  emolumenti  di  quella  Chiela 


____  ^ _ rutiinata. 

dotìilfima  Guliefoio  Parilicnfo  in  vnaradu-  J Mi  fe  il  titolo  del bc'nehcio  folTe  vii"  Altare, 
«lanza  di  Teologi  lìimatirtÌBii,  8c  aLCreditati,  | allora  dourà  recitare  Toincio informe  l'ordi- 
« quel  che  più  Imiiorta  di  ottima  coicienza,  li 


quali  dopò  lungo  fludiare  .ematiira  confide- 
<io#e  determinarono  tutti  d'accordo,  che  vno 
Ecclcfiaftico  non  polla  pofledere  due  bciicli- 
•fieij, quando  vnodielìi  aniua  alla  rendita 
«nniu  di  quindeci  lire , che  in  quei  tempi  era 
l'honelio  foftentamento  di  vn’  Ecclcfullico. 
Quella  radunanza  fù  tenuta  l'anno  ia;S. 
ani  perche  Filippo  Cancelliere  non  volle  pte- 
ilar  fede  d quella  dottrina  , poITcdendo  molti 
-benefici!,  fU  condannato  do^  morte  alle  pe- 
ate eterne  dell*  Znferno.come  egli  meitdìmo 
conte fiù  apparetvlo  al  detto  Gulielmo^il  qua- 
Je  nel  tempo  dell'agonia  l'hauea  efortatoi  ri- 
nunttarli  in  quel  puma  almeno,  ritenendo  vn 
falò  i mi  egl I oHinataineme  rifpqfe  s che  tri 
poco  li  farebbe  chiarito  della  veritidi  quella 
qiieflionc,  come  gli  fuccellc . Rilerilce  que- 
ttn  cafo  il  Sfondano  iiell' epitome  de  gli  An- 
nali Ecclefiaftici . Quello  abufo  della  molti- 
pliciti  de  benefieij , non  mai  prati icati  ne  i 
primifecoli,  lieolic  origine  , perche  nel  tem-  ] 
' tigraiìdi  lolcuaiio  li  Velcoui  | 


ne  del  Calendario, e non  altrimente.Gaixnt. 
in  tmhr,  Mrr».  e,  1 1.  fcB,  II  benehciato,  il 
qiiale  c obligato  di  celebrare  in  qualche  luo- 
go per  il  culto  Diuinohauendo  riccuuto  la  li- 
monna, non  può  in  alcun  modo  riceuere  altro 
llipendio  per  rapplicatione  del  lopradeito 
Sacrificio  , comeerpielTmiente  hi  dichiarato 
la  Sacra  Coogregatione  dd  Concilio  Tri- 
dentino citata  dal  Gauanto  ; celebrando  però 
in  altro  luogo  {lecca  mortalmente , fo  bene 
non  e obligato  alla  rellitutione , quando  ap- 
plica il  Sacrificio  fecondo  la  mente  del  tefia- 
tore  . de  Euelur,  difp.  4.  vl>. 

fnnU.^,  4.  doue  cita  altri  Dottori . Auucr- 
tali  però,  che  nel  Gauanto  llarapaco.  vliinu- 
mcme'vi  è vn  decreto  della  Ucii'a  Congrega- 
tione  in  fauor  de  i Cappellani  iS.  Aprile 
i6xf,  con  il  qtule  fi  dichiara , che.il  Sacer- 
dote, il  quale  folamente  cecoiito  celebrar  in 
qualche  luogo,  hauendo  liltera  la  intcmimie, 
porri  pigliarla  limofina  per  l'applicacione 
del  Sacriticib  , ancorché  il  Diana  Iciicifir  il 


-podeUcuiortalitigraudi  lolcuaiio  li  Velcoui  j coutrario  pcr  nóbauer  hamuo  notitiadi  ciue- 
darein  commenda,  ò economia  li  benefici)  | Ilo  decreto  ; mi  Iblamente  dell'altro  dato 
vacanti  ad  vn'altro  beneficiato  fin  unto,  che  | lotto  li  -15.  di  Luglio  1 tjo.  il  qtial  cioevem 
■6  trouaua  vofoggetto  iiiinco  i ma  poi  da  taii.l  parla  di  coloro, clic  fono.obligati  i celebrare 
zaccomandatiunifi  paliòal  vero,  c reale  pof  I pentitolo  di  beneficio  , cappellania  ,falario, 
fetlimcmocon  grandiirimoptegmdiciodello  I ò legato,  quando  nella  fondatione  non  vi  fij- 
ifatotlericale.chetontimiainente  manda  al- 1 no  parole  efpreflè,  le  quali  nunitcfliiio  la  vo- 
te llclle  il  lamento  di  S.  Paolo.  utiiHt  f«i- 1 lonti  del  eellatore  efifm  fiata  di  lalaar  libe- 
dtm  e furi!  , alimt  muiem  tbrimi  tft  . Il  oiac-  J ra  l'intentinne  al  celebrante  j mi  fe  il  ibnda- 
ftro  di  tutti  II  Teologi  San  Touiafo  l'Angcll- j toieìiauclfi:  chiaramcfitc  manileftato.li  voler 
«o  nel  nono  de  i fiioìQuodlibeti  all'  articolo  1 la  loia  prefonaa,  lalciando  libera  l' inicatio- 
if.  abbraccia  come  verillima  la  fenteiiza  di  * ne,  allora  il  Sacerdote  patri  pigliare  vn'at- 
San  Bernardo  . -Q,**  >»»/  , ftd pluret  rfi  j tra  lemofina  per  l'applicatione  del  Sacrificio, 

in  »»»*■»*  f'd  pi*  »i  trii  im  /«p- 1 e cosi  fi  accordano  il  dile  decreti  della  Con- 

.11  beneficiacoe  teuuiodi  larcnell'ot'- 1 Eregacii>aeall'3|>parcnza  ctmtrari).  Queft» 
ficio  la  c'immcmoratiorie  del  Santo  titolare  j dottrina,  e ric  mciliatione  viene  lodata,  cho- 
del  filo  beneficio  ,& liauendone  molti  di  tut- ta,8e  approuata  dal  dottifiima  Monfignor 


Nel  I CiramiicI  nella  fiu  Tbeoli^ia  morale  S «ai. 
a,  è I edal  mio  dilettici  aio  Maenro  il  Cardinal  de 


ti  è obligato  fare  le  conmnnoratioiu  . 
giorno  della  fella,  cllcndo  titolo  diChiefa, 

ojligaiodir  l'olb.iodi  prima  dalle  con  Tot-  I Lugo  TraU.dr  E'ult.  difp.  »i.  f»B.  1.  n»«. 
taua^ancorchedimorallc  lontano  dalla  Chic- I x».  Anzi  ilmedcfimo  P.  Diana  p.  11.  »».  •. 
fa  propriaj  mi  fc  il  detto  beueficto  folle  mn-  ! ref,  gj,  fi  menciene  del  foprad«to  decreto, 
aurkoioqualclic  Alute,  per  tifa  luaiaata  ilafoundoincfoluio  il  dubbio.  Appreflb  .Mat- 
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feoParifiotrouoH  verbo  trmrfieh , chelìgni* 
fica  conferire  qualche  beneficio. 

nERG.Voce  Germanica, (iella  quale  parla 
la  legge  Salica  ,elìgn  fica<Ìiftra  , Ricettaco- 
lo, donde  poi  fi  denua  il  nome  Vsbergo  , che 
difende  latcRa. 

BERSO  . Ferite  con  dardi , berfagliare. 
SnfftCli  ,>tl  follii  ad  intrandum  bt{c»i  ,far~ 
($j,>tlf»r'fiatcaufa  btrfandì  , Matth .Tarif, 
in  >ìth  Uhb. 

I5EVDVM . Piano  di  terreno,  • dicanola, 
VoceGerman'ca  B»dtm  , della  quale  fàmen- 
cione  la  legge  Salica  . U itudt  fuifuhet 

fnanducajfet  Tit,  49. 

BIARtHVS  . Voce  Greca 
Jìgnifìca  fò|traftance al  vitto.  Oi quello  oiE- 
ciò  fd  mentionc  S.  Girolamo,  fcriuendoi 
Fammacliiq . La  medcEma  dignità  era  poi 
detta  Kiarthìal.  i.  C.  deof,  Mag.  off. 

BIRER.  Taaza  piena  di  vino  da  beuerE. 
Saptimanarij  autem  ante  ynam  httam  rtft- 
Oìmii  acci fiant  [afra  fiatutant  ancatiamfn- 
^tUnbibtrtj  , tir  fanm  , >t  bara  rtftélìanit 
Jtni  murmuratiane  ,<i^  grani  labart  ferniant 
fratrìbat  fuit  . In  rtg.S,  Btned.  c. 

* XiSEl^.  yna  fiena  di  >ina  da  he- 

latrjì,  drt,  y$  bifognarrtbtrt  traile  ta-^ge  [e 
tutti  li feruenti  alle  menfe  de  Mattaci  ne  da- 
Iteffera  hauer  yna  per  ti  afe  una  , altre,che  nan 
de  y fatta  . ta  direi,  che  la  yace  fingulosbibe- 
XCifguif  caffè  yna  beuuta  per  yna  à tutti,  e tin 
heuere  , Ciaf,  che  mangiafj era  yn  paca  di  pane, 
» beuejfera  yna  yalia  per  yna  iàjia  fai  tati  yn 
iicehiera  , à fcadelina  , a altra. 

BIBLIA . Cosi  furono  nomaci  i libri della 
Sacra  Scrittura  dalla  voce  Greca 
cioè,  libri  ; tmpercioche  (iiieflo  volume  de- 
tte per  aotnnomafia  efler  /*  vnico , R:  princi- 
pal  librodclleperfone  EcclcEaftiche , e de- 
dicate al  culto  diiiino.  Fd  chiamata  Billea 
tratie  la  finora  telTiica  di  giunchi,ù altra, cor- 
leccia  di  alberi , perche  E riuoltaiia  à modo 
de  i libri  di  quel  fècolo,  nel  quale  li  volumi 
fi  cartocciauano  , Super  bibleam  tratetn  nu- 
datnfamni  quietent  caperei , In  aita  B,  Vetri 
JPamiani  . 

BIBIIOTHECARIVS  . Bibliotecario  vo- 
ce Greca  B<CA/«0«ac^<*r,  cioè  Prefcttodella 
libraria  . OiEcio  nella  Chiefa  Romana, che  fi 
confcrifeead  vn  Cardinale,  il  quale  ha  cura 
della  Biblioteca  Vaticana  . Anticamente  ef- 
ferckaua  quella  carica  il  Cancelliere,  il  qua- 
le 10  quei  (empitaci  quali  grjmpetadonj 


Coflantinopolitani  foleano  nominare  il  Pi- 
pa, egli  haiiea  il  lègiientc  titolo.  MrchUan- 
tellariut  tmfer^  pia  Italia  ,ti‘  .Afaflaiica  Se- 
die Ilibliatheearìnt , Vhtore  II.  l'anno 
creò  Bibliotecario  della  Sede  Apoflolica 
Humbertu  Vefeono di Seliia  Candida, e li  di 
lui  fiicceflbri  in  perpetuo . Nella  Cbiefa  Co- 
Hantinopolitaiu  vi  erano  dodici  Biblioteca» 
ri;.  Il  quali  cuflodiuano  quella  magnificcn- 
tiliiina  Biblioteca  eretta  da  Collantiiio  il  Ma- 
gno , nella  quale  fi  confcriiauano  , come  ri- 
ierifee  il  Batonio,trecento,  e tre  milla  volu- 
mi. .4nnal.Eecl,an.yx6,  Quelli  Biblioteca- 
ri; erano  di  feienza  eminente , e di  tanta  Ili- 
ma,  che  gl'Imperadori  non  ardiiiano  piglia- 
re determinai  ione  alcuna  lènza  il  loroconfi- 
glio.  Onde  reni  pio  leone  Ifaiiro  perfccu- 
tore  delle  facrcimag ini  tentò  ogni  arte  per 
tirarli  alla  lua  perfida  tetra  iini  difprczzaD- 
docili  conmolu  collanza  le  Imperiali  pro- 
mclle  , c minaccie  , furano  condannati  al  fo- 
co, nc  contento  di  ciò  lece  abbracciare  tutta 
la  biblioteca  , nella  quale  fri  i molti  libri 
marauigl'olì.  vi  era  vn  volume  fattodell’  in- 
tellinodi  vn  Drago  lungo  venti  piedi,  incoi 
eran  fcritte  I*  Iliade  ,&  Odì.Tca  di  Homern, 
come  han  lafciato  fcritto  Zonata  , Collanti- 
no,eGlicahiIlorici  di  quqi  tempi.  Alcuni 
fcrittori  Greci , ragionando  dell'empio leq- 
nc  Ilàuro,  hanno  lafciato  ferino,  che  in  quel- 
la libraria  li  cófeniauano  fettecento  milla  vo- 
lumi . Si  deiieancoaiiiiertirc  come  la  mede- 
lima  Biblioteca  lù  vn' altra  volta  abbruccia- 
ta  nel  tempo  di  Balilifco  Tiranno  I'  Anno 
nella  quale  allora  fi  contauano cento,  e 
ventimilla  libri. 

BIBONHS  . Sono  con  tal  nome  da  Pietro 
Blefenfo  chiamate  lemolche,  il  quale  meta- 
fòricamente defcriuc  il  datfno  cagionato  dal- 
le fijggellioni  diaboliche  con  leleguèti  paro- 
le. Serali  enìm  ynufi/UìJ^Ha  naflrum.  dr  in  li- 
bra eaierìentìa  didìeit  ,qaam  ytncnlferaj  pa- 
tiauee  ferat  m aiutala  mentii  nafta  ferpent 
antica  US  , ^uàm  yariai  , eb-  iu'iilee  retulta 
iataginttin  tbalama  card! t utftt  i depingat ,<pua 
laiu^uam  tninutifftni  bibanei  in  acuhi  ifjiua 
mentir  iuualaut:  ima  , dr  tnìnijìrat  Dei  yf^ua 
ad  altare  Vamiui  ><rtui«m  prafe-^uantur, 
aji  breaena  ibi  ntenieriani  Chiijìi  in  Ceuee 
pendenti!  abi/ciant  , yel  canturbent  fcr”>-}Jt 
Diede  quello  titolo  alle  mofehe  , perche  luc- 
chiano  ilmtglioda'liqiiori,eda  gli  vngiien- 
I ci  Qdotiferi,  c bcuono  il  fangiie  pii'i  purgato, 

onde 
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onde  pirla  continua  molcnia.chc  appor- J che  il  Bigamo  non  rapprefcnta  il  mjtrimonW 
tano  , fono  meritamente  ai  effe  ralTomigliate  | fpiritualc  di  Crifto  con  la  Ch^efa  . S.  Gio- 
ie teiitirion;, e fiiggeftioni  diaboliche^lèqua-  juanniChrifoBomoaflegna  vn’ altra  ragione 
li  ^ifoacciate  maggiormente  à guiià  di  ma-  1 dicendo , 7<(a/n  qui  itfung*  yxori  UntucUn^ 
fche  moleftaiio  l’i'maginatione . I »»•'»»  nullum  ftruufe  litprehcnJiiur  , quo  fu* 

• ElBfi-p(ES,irt.Cht  Tittr»  Sltftnfim\m-\Ooìiic  Ecclefu  fruerftor  oftimut  t^efotirlii 
tURmoi  lìiboncs  inirndu  Homluitrt  It  nofcht,\  bom.x.  in  F.fìjl,  uJ  Tit.  Regola  iniiiolabil- 
non  i punto yrrilìmilt . Ttngo  per  rrrt» , ehr  j mente  oflèruata  nella  Chida  Orientale,  & 
egli  iutendu  dellì  moftini , i mofehini  uff  unto  I Occidentale  . Onde  S.I  eonc  Papa  mai  voile 
minntijjiai , 0 merittuoli  del  nome  Bil>onrj,per-  j difpcnfate  alla  Chiefa  di  Mauritania  , la  qua- 
ehe  nnftono  dulU  cfc»  «f  | le (Ktr  mczo de’ legati  inliantementc  fiippli- 

fiail  yino  ,ein  tttnt»  quantitù^clienen fi  f uó  t Cittì  ioCTcro  i Bigami  promofli  àgli  ordini 
andare  don  e fono,  thè  yolano  ne  gli  occhi , eof- 1 (acri , ftame  la  penuria  de’  minillrì  Ecclc/ìa- 
fendono  ajfai  piu , che  le  mofche . // d/Vp»f,  c/j»  I Bici  cccifi  da’Vaiulali  , Come  leggiamo  nell* 
pcchiano,itenono  il  più  purgato  [angue  , non  ! epjil.  87.  cap.  1,  Flì  dunque  poi  chiamattf 
fi  adotta  ne  alle  mofihe , ne  alili  mofiini  , nifi  j Ugamiaiì  fecondo  matrimonio , ficomc  Mo* 

J H . . ff  -è!  a.,  i C /*'  u.a^^on.S^nrotnKòjon  oono^an  • r 1 1*«  AM  • A au  fìàlt 


leene  alle  ^n^re,  allo  quali  poi  non  fi  confà 
il  nome  Bibones. 

BIDELLVS.  Vien  coi?  chiamato  nelle 
Academie , c (ìiidij  piiblici  vn’  olEciale  detto 
cotiimunemente  Bidello  , il  quale  hi  cara  di 
eicguire  lecommiilìoni  appartenenti  allo  Au- 
dio. Vocabolo  corrotto,  doiiendofi fcriuere 
7rde//H/,  perche  portaiia  in  mano  ynbaHo- 
ne  detto  Trdo , come  coflumano  portare  in 
Koma  li  Mandatari)  ,ò  Ciirlbri  nelle  publi- 
che  proceflioni . Altri  fono  di  parere  lì deb- 
ba fcriuere  .tirando  la  fila  etimolo- 

gia dal  nome  Saflonico  Cydel , che  ligniiica 
banditore , la  qual  fignificatione  pare  piti 
proportionata  , perche  il  Bidello  intima  gli 
ordini  tanto  alli  lettori , come  alti  Studenti 
dell’ Vniuetlità  . Si  conferma  ciò  con  le  pa- 
role di  vn  manoferitto  antico , nel  quale  leg- 
giamo Epifeopi  funi  Dei  hedelli , perche  Tono 


tioganiìa  lignifica  vpico  matrimonio  , c Ttlp- 
gamìa  uiulcitiidìne  di  mateimonij  . Nella 
Chiefa  Greca  chiamanfi  Bigami  li  VcfcoQi, 
li  quali  repudiando  la  prima  fpofa  , paflano 
ad  vn’altra  Chiefa  . Quelli  fono  efciulì  dal 
Patriarcato  Cofiantinopolitano  fecondo  i la- 
ro Canoni  ; anzi  ne  i primi  fecoli  non  lì  am- 
inetieiiino  limili  rinuiitiej  fiche  San  Grego- 
tioNazianzeno  inalzato  perla  fuagrandot- 
triìu , e virtù  lincolari  alla  Cattedra  Coftaii- 
tinopolitana , laiciaiido  la  fiia  prima  Chiefa  i 
lù  neceOitatoà  rinunciare  quella  dignità  Pa- 
triarcale , per  acquietare  il  tumulto  nato  per 
tal  noaità  non  pratticacada  i V’cfcoiii  Orien- 
tali. Anzi  anco  in  Occidente  per  molti  fcco- 
li  III  con  gran  rigore  olleruaco,  che  niun  Ve- 
fcouopocefle  palfare  alla  dignità  Cardinali- 
eia  , parendo cofa  dura  il  ripudiare  la  propria 
fpoià  , perclie erano  li  Cardinali  tenuti  rife- 


banditori  della  parola  di  Dio  alli  popoli | i lorotitoli,  ne  li poteuanovnirc in 

commeflì  alla  loro  aira . I li«bie  il  Presbiterio  della  Chiefa  Romana  con 

BIGAMVS  . E cosi  detto  colui , chepalTa  I il  Vcfcoiiato  , che  però  eHendovn  Cardinale 
alle  Iccoiide  nozze , il  quale  vien  efdulb  ne'  ! creato  Vcfcouo  (libito  riminciaiia  il  filo  titolo.' 
fagriCauoni  dagli  ordini  Ecclcliallici . Vo- 1 H primo  Velcouo  creato  Cardinale  Prete fù 
ce  formata  dalla  jsaoola  Greca  yàuot  .che  lì- 1 Gioiianni  Vcfcouo  di  Viterbo  alliinto  al  tito- 
gnilìca  matrimonio,  e dalla  voce  latina  S/r,  ! i"  <ii  ^3ii  Clemente  dal  Pontefice  Clemente 
che  fignifica  due  volte.  Da  Greci  vien  detto  | Terzo  l’anno  iiijo.  Erano  dunque  liiniati 
cioèdi  due  nozze.  Chiamali  an-itei  di  fp^itualc  adulterio  quei  Velcoui  , li 
che  bigamo  chi  prende  per  moglie  vna  vedo- 1 qusii  legati  contante  Iblcmiità  alle  Chicle, 
ua  . E'traditione  Apoftolka  l’cfcluder  li  Bi-  I cominciaiiano  à meditare  ildiuortio,  .le  à de- 
gami dallo  (lato  Eccleliaftico  , come  ordina  fidcrategli  accrefeimenti  dotali.  Onde  l’in- 
S.  Paolo  al  fuo  caro  Timotheo  , rniut  >xorlt  felice  Eiiftbio , perche  fcnia  caufit  legitima 
tir  efifi.  i,  eap.  q.  Collumc  introdotto  nella  j pafiò dalla  Chiefa  di  Beritoà  quella  di  Nico- 
Chiela  della  Sinagoga  , nella  quale  era  prò-  ' media  , lù  nel  Concilio  AlcITandrinochiania- 
hibicoal  Sacerdote  il  paflar  alle  feconde  ^ to  adultero  , dichiarandolo  decaduto  dalle 
no7ze;anziil  fommoSacerdotenon  potea  ac- I ragioni  Epifcopali . _ . ' 

cilaifi  con  vna  TclQua,  la  ragione  il  è, per- 1 BlGElfBlGA . Sorte  di  vette  , di  cm  fi 

'■it  ‘ ' E j 


70 


Notkja  de* {Vocaboli  Ecclejtafiìct , 


mentioneSiilpitìo  nella  vita  di  San  Martino 
VefcnuovfitainVrancia  . Onde  altri  meglio 
leggono  m^trrlcn  ,co>i  denominata  dalli  Ri- 
gerVi  popoli  della  Francia.  Efroxìmis  txbtr- 
UÌM tigrrricxm  >rftm  IrtHtm,  xti/mt  hiffidxm 
ttmfxrxitm  xrgtHttit  r*fh  , 

MHtr  Mxrtìni  ftJet  irxtMt  txfttiii  . 

piGl  OSSVS  . Chi  parla  in  due  lin^iiap- 
(>i . Voce  paite  lati  la  , parte  Gieca,  polene 
fij;nifica  la  lingua  . Sxnd*  , xc  w 

ntrxtiijl  mrmttitt  Lx^rentiut  .imxlfhiixnt 
StJif  Archìtfifctftt  fUrnt  in  lintrit , nc 

biglffmt  Ct  tei  Htntr*t,nc  Lttini,  In  yiin  S. 
edilenìt  Ahk, 

BIIUCVS.  Videf'wèr/litji/. 

BIM1XIC')N  , Di  due  lliippini , cosi  èno- 
mata  la  lucei na  nfterta  da  Coliantino.  In- 
ttrnxm  bimyxitn  tbtnlit.  Poiché  Myxntn  li- 
gnifica lo  ifuppino  , voce  greca  Mvr<c>  che 
' li;;nifica  rbiimore  llillaiite  dalle  narici. 

BIOTHANATVS.  Rapilo  da  morte  vio- 
lenta voce  Gieca  compolia  da  Bid  t & in-' 
»«Ti»  , vfata  da  Ttrtulliano,  De  enimx  e.\y. 
Parlandoli  ne  i>Ii  atti  di  San  Getiillio  de  i 
fette  Santi  Martiri  lì  dice,  Oliere  auirmdìi 

^driennt prneefì:  ttrfer*  SxnOernm  in  fé- 
mtam  ettnm  frecci  , tif  Thntìfieet  tentfltrnn 
fefnermm  Himen  loti  illiut  ed  ftftem  biothn- 
««!«».  Onde  poi  liCrilliani  perdifpregio 
cran  da  Gentili  chiama-i  Binhxnnii , perche 
eoa  morte  violenta  erano  martirizati  per  la 
lauta  Fede.  Quello  no.ne non  l’olo  era  efe- 
crando  apprellu li  Gemili;  mà  ancoappreP 
Ibli  medcumiCrillianì,  li  quali  nelle  Mellèi 
Maitre  orationi  mai  l'accuano  mentionedi 
cali  pei  Pone  rapite  da  morte  violenta  tenute 
cnmcrcommiinicate . Extrxntitt  nb  LttUfin 

fotitnie  inter  bioilixnxtot  refntabitur  . jil- 

dht'. lib.de  yieg.t.  i6.  laonde  Calliano  ra- 
gionando di  quel  inifero  Monaco,  il  quale 
con  le  proprie  mani  Ci  era  data  la  morte,  Icri- 
Uecnsi.  yix  d freibyttr»  , itr"  .Abbxte  Txflt- 


exxmen  nfum  ere  IxbrxifMt fine  ferìthU  fnn- 
Jtintit  tomflenit  lib.  de  yhgim.txf  i »,  Nelle 
reiielationi  di  S.  Metodio  Marcire  fi  ritroua 
anco  il  verbo  Teujite  , che  lignifica  morire, 
ragionandoli  della  llrage  fatta  . .Ab  eie  num- 
fatti  cenieteminr,  tr  famfitnbaut  fnb  eie.  Si 
deriiia  il  tu  tndal  nome  Greco  ««»>(< , che 
lignifica  riprofo.  E perche  per  l'ordina  iodo- 
tiè  fiiccedeua  morte  violenta  com(iariiiatx) 
fpettri.  Si  ombre,  per  tanto  quella  voce  alcu- 
ne volte  lignifica  appreflb  gli  autori  rpctiro, 
ùfaniafma  , e c«i  mi  ricordo  di  haucr  letto 
in  vn  Rituale  antico  manofcrittodeirAbadia 
•di  Mileto  quelle  parole  contenute  nelle  ora- 
lioni  elorcifmi , che  fi  fi^lionodire  dal 
Sacerdote,  benedicendo  l'acqua  nella  vigilia 
dell'Epifania.  Std  txftl'at  omntm  -embrem, 
emnet  mxehinxiì  nei  dfnleli  , fine  ffiriinnm 
immnndoram  , fine  bitthanxtum  , fine  trrxn- 
tinm,  Tertulliano  nel  firpraciiato  libro  rende 
la  ragione,  perche  li  temefledj  coloro,  li  qua- 
li mortiianodi  morte  violenta  . Itaijae  >k«»- 
tnr  allori, Ó"  biothanati  fab  i'.lofdti  nrgnmtn- 
IO , tjuod  et'dibile  yìdeniap  txi  foiijfimnm  ani- 
ma t ad  fini  , tb"  inintiam  falere , <jnax  ftr 
>ìm  ,d;-inÌHriam  fenitt  , <>•  immatura  f finii 
txttrfit  \ nnafi  ad  vUtm  tf enfia  Damonti  eft- 
rantnrfnb  tbtentn  tarumt 

• BlOTHAb(ATyS , >oct  Greta  fiieihn» 
fet,  tompofta  da  jg7et,>do)?,  violeluia,  & Bara- 
tot  , ì defi  ,mors  ; mà  non  gid  da  , fiiaet , tbe 
è buona  parola  Greta  ft  non  la  fai  tol  Sf- 

tomgo , m , teli  SiaTt , violentili . 

BIROTA.  Carro  di  due  ruote.  SauSiomm 
torpora  birotirfidtfl  planfirit  fnftrpofita,  Mar- 
tyrol,  ir,  Sidiccanco  HiVoii» in  numero  fin- 
golare.  Et  per  noffem  in  bireif  ferdnxit  ad 
tafellam  fnam  IJ.Ian, 

BIRRETVM.  VideC«i»f/«»r;»iB  . 

ItlRRVS  . Birrnm  , Bnrrmm  , Quelld 
vocealcuni  peiilàno  lignifichi  folameme  color 
roflb  dalla  voce  Greca  •nvfitt  • Laonde  later- 


nniio potali  obiinerl , t>l  non  inter  biothanattt  | nam  birrnm  , ligBificari  la  mouetta  di  Color 
repaiaini  memoria,  oblinlone  , paafantiam  ! roflb  , poiché  lacerna  appo  gli  autori  antlch^ 
iaditaretnr  indignai.  Coil.x.  taf.  I.  In  qiie-  | era  vna  velie  corta  , che  diiendeua  le  fpalle 
Ùe  parole  li  deue  notare  il  vocabolo  j dalla  pioggia . Altri  poi  vogliono,  che  que- 
faat , che  finnìfica  tutto  il  contrario , ciod  ! Ha  voce  Birrnm  alTolutamente  lignifichi  la 
niiello  il  qita^  moicndo  nella  commiinione|  niozaetta  velie  propria  del  Velcouo.  Offtra- 
della  Chiefa  fi  ripolà  nel  Signore,  prenden- 1 tnr  mihi  birrnm  ptetiofum  ferie detet.Epifto- 
dofi  la  limiliiudine  del  ripofo  roaiiedel  fon-  I tamAng.fer.  jo.  Si  il  Concilio  parlandndel- 

■VA  f'axat  A «.-I  I I.  — umaaim 


no . Così  A Idelmo  ragionando  delle  api , le  I la  rìuerenza  dcxiuca  a' Prelati . Si  n 
qt^li  fi  fermarono  nella  bocca  di  Sant*  Am-  i Ha  pallij  rtitur , dr  eoo , ijai  birrii 
ktogiomtatxedvimiua,  fctiuc  Ea  imfrtaift\deffieiif4nathenafit  C»atil,Oangrtnfet.ix„ 
■ ' E ne 


uii  aml- 
atantar 
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E ne  gli  atti  del  martirio  di  San  Cipriar*  RUnttftil  f/tttt  frtfftfgll  i qntfrtmoi», 

dice.  Bxuh  iirrnm  , inde  tknic*m  , &JÌ€  in  \ ehè,cht  Monjigncr  d‘  ytfctli  fvti  It 
linn  *Xi€SÌnuh  ftienUttrtm  , dallcquali  fa- 1 etn  il  ricchrti»  coftrf  dtl  mnnùtl^ftp  , , cht 
role  fi  raccoglie  l'habito  dc'Vefcoui  antico  cf- 1 y.S.  fotti  il  ntthtnofeofrrtt  con  U nioy^tin, 
fer  fimilc  al  moderno , poiché  San  Cipriano  fi  I come fogliono  >fnrt  tmii  li  f'rfcotii  ntlloCìti^ 
leuò  la  lliozzetta  , e la  tonaca  , cl»'  C quella,  I fe  toro . Sord  tono  , che  p dìffongn  « crederò, 
che  noi  chiamiamo  manrci Ietto,  e limafe con  ! r/je^Mr/r  ìm/u'io  non  gli  è frcgindicinU  •,  mà 
il  loccliecco  . Quell’ vfia  di  portare  il  birrolnnco  d'  ncqnietarp  o0’otio  cm  i'  tnimo  fotte  il 
fopra  la  tonaca  era  anco  nella  Chiefa  Onen- 1 potete  di  Sno  Seotitndìne,  Contro  quefta  opi- 
tale, come  firaccoglieda  Palladio,  il  quale  I nione  alcuni  apportano  vn  decreto  della  Con- 
ferine  di  Sant*  AtanagioV’efcotiodi  AlciTan- 1 gregationede'Riti;  md  in  quello  fi  parla  dcl- 
dria  , che  fi  parti  venito  della  tonaca  , edel  | la  mortaetta  con  il  rocchetto  (coperta  . Mo^- 
birro  , che  viene  anco  chiamato  Toilielnnidil^ttto  , fin  rocebetnm  difeopertnm  min  fotefl 
Fortunato,  mentreparla  di  San  Germano  Ve- 1 difetti  *b  Efifcopi  pnefeme  hgoti . Ternpm, 
feouo  Parigino . In  Roma  folameme  il  Pon- 1 1.  oOob.  i6ot.  Habbiamo  1*  d'empio  di  San 
tdicevfa  ii  birro  rofiodi  fitta  fopra  il  rocchet-  ICarlo , il  quale  voleua  , che  tutti  li  Vefeout 
to  frnza  mantelletto  ,qual  birro  porta  bian- 1 fuoi  Prouincìali,  e fiift'raganei  portafifcrola 
co  nella  fettimana  detta /»  U/i/a . Li  Cardi- I mezzetta  nel  modo  accennato  di  (òpra  alla 
nali  lo  portano  fopra  il  mantelletto  ; mi  nella  I fua  prefenza  . Si  dnie  qui  auiiertire  , che  il 
Chiefa  del  loro  titolo  , nelle  Congregationi,  ■ veilire  di  color  vioIaceo,come  vfano  li  Vefeo- 
che  fi  (anno  ne'proprij  palazzi , in  certe  vifite  | ui  . & altri  Prelati  è colà  antichiflìma  ; anzi 
folenni , finalmente  nel  tempo  di  fede  vacan- 1 tutti  gli  Ecclefiafiici  vdliuano  di  qiiefio  co- 
te Io  portano  fopra  il  rocchetto.  Li  Vefcoui  I lore,  come  via  la  famiglia,  del  Papa,  R;  i 
non  lo  polfono  portare  in  ninna  maniera,  ec>  I Chierici  delti  Semìnarij  de'  Vefcoui . Il  che 
cetto li  regolari, mà  nelle  loro  Diocefi  lo pof- 1 fi  faceua  in  riuerenza  dei  colore  adoprato 
fono  vfare  come  vogliono,  eifendo  (egno  di  I dall*  iReiTo  Grillo  Noilro  Signore  -,  poiché 
autorità.  Monfignor  Angelo  Rocca  Sagriila  | Nonno  fopra  il  tefio  di  S.  Giouanni  al  capo 
del  (acro  palazzo  in  ceno  maneferitto  con- ! i9.dicechela  vellediCri(loerag>‘/rt«<t,ciod 
feruato  nella  biblioteca  di  S.  Agodino  dopò  | del  colore  del  vino,  che  tira  in  ruanieta  al  co- 
molte  ragioni  conchìude,che  li  Vefcoui  nelle  [ lor  rolToofcuro , che  pare  violaceo.  NelMo- 
loroD:occfi  poQìno  portare  la  mozzetta  fopra  j nadero  di  Santa  Maria  d’Arrtago  dell*  ordi- 
del  mantelletto  alla  prefenza  de’  Legaci , & | ne  Cartufiano  (ittiato  nella  Diucefi  di  Va- 
altri  Catdtiiali . Per  corroborare  quella  fua  i gliadotid  fi  conlerua  viia  particella  della  dec- 
opinionc  all'erma  , che  Giulio  IL  e Pio  li.  I ta  vede  mamiaia  ad  Enrico  Kc  di  Cadigl'u 
mence  viaggiauano  ,ocdin  uanoalli  Velcoui  I dall’  Impcradore  Grece  Emanuello  Palculo- 
che  nelle  proprie  Diucefi  ponaficro  la  moz- ! go  con  vna  bolla  aucciitica  in  lìngua  Greca, 
zecca  con  il  rocchetto  copeno  alla  loro  pre- 1 la  quale  tradotta  in  Latino  , l’imcrpreie  par- 
fciiza  , come  (i  1 accoglie  dalli  Dati).  Anzi  | landò  del  colore  , yioVMcilot  bUnat , ciora- 
tiitti  II  Vefcoui  pofiònoanco  ftiora  delle  Dio  j rurio.  In  Valenza  anco  ii  conlerua  vn  peazo 
cefi  portare  la  mozzetta  in  tal  modo  con  li- j di  quella  vededell’idelTo  colore,  SUttlog.t, 
cenza  però  dell’Ordinario  , il  quale  non  la  i j.  ine. 5.  Cont. 

ticue  negare.  Apporta  in  c?iifermationedi  1 RIS.^CVTVM.  Accetta,  cosi  chiamata, 
ciòvna  leccera  (crittadalIaCòngregationede*  I perche  hà  il  tagliuda  due  parti,  yt  fotetf 
Vefcoui  à di  8.  di  Decembre  1^79.  al  Vefeo-  . inm pbicnm  bifocmi,  ^ frntutnto  difcrtn.  in 
Ilo  di  Macerata  fopra  certa  differenza  nata  tra  | yìto  S.  Litton.  ^Ib, 

lui,  Cc  il  Gouernatorc  , che  era  Vcfcoiio  di  | BISOMATOS.  Voce  latina  Greca  , la 
Afcoli . Iljenore  della  detta  lettera  è il  fé- I quale  fi  legge  in  alcune  lapide  (c)Uilcraii,  c 
guente  , Sii  trottato  In  Ctu^rrj^ai/enr  /an- | lignifica,  che  quel  tuiiiii  Io  couiicne  duecor- 
gomintc  del  dnbb’o  ,che  y.S  lianeo.  i'e 'A/oir- i p|,  poiché  lignifica  il  Corpo,  Cori  an- 

fgner  d‘ Afcoli  Gintrnotort  di  detto  ìnromincio  \ co  in  alti  I Epitafi;  fr  legge  Ttifomatot , ;ciOC 
potino  fortore  lo  mo^'^eito  fen^o  fregia  ditio  \ iì\  tre  corpi. 

delio  ginrifdittiom  di  hi  ,t  fn  ftifj  rifolntio-  j BISSEXTVS.  Anno  bìfido  , nel  quale  fi 
me  dt  rifrritii  l tntti  4 Signore  , ii  quote  j aggiungi  vn  giorno  al  mcicdi  Febraio)  On- 

£ 4 detù  ' 


«72  Noiì^ìa  de*l^Qcaholi  Ecclcjlajllcì , 

fik  così  cliùtnato  , perche  in  qiiefto  mefe  [ Gr»',  ìli.  O^lla  voce  G;eca  6\à.rrM,  else 
due  volte  li  d'v.e  Stxtt  Kaltr.dxs  . Q^a!  ac  I /fgnifìca  la  bacca  della  conclii^lia  , che  pro^ 
là  o"ni  quattro  artni  : poiché  I duce  la  porpora  ; li  troua  anco  nel  medtlìmo 
I colta  di  trecento  fellantacin-  lignificato  le  voci  Blatta , & Blattìn . Onde 

lìtorraapoi  di  porpora  . In  Bafilìta 


cicfciir.epi'O  fi 
l'ati’-'^Giuiiano 
^itc  "iorni,  c lèi  bore  , le  quali  bore  in  quat 
tro  anni  compongono  vn  giorno,  ind  perche 
quelle  fei  bore  non  fono  intiere , mancandole 
vndici  minuti.cconregucnterecntc  nello  fpa- 
tio  di  cento  trent'vn’ànno  l'anno  vn  giorno, 
per  tan.olcconiio  la  riforma  del  nono  Ca- 
lendario per  ordine  di  Gregei  io  Dccimoter- 
zo  nello  fpiio  di  quattro  Iccoli  lilafciatre 
(volte  il  bilcllo,lichcelicndo  l'anno  iitoo.lia- 
co  bifefio,  per  tanto  li  tre  fecoli  feguenti  non 
làrannobifedi,  cioè  l'anno  1700, 1800.1900. 
ani  li  bene  l'anno  icou. 

BlTHAl  ASbVS.  ^lello  vocabolo  Greco 
latino  Cgnilica  vna  linoiia  di  terra  bagnata 
ida  due  mari, daueiidolTdire  fe- 

condo la  vote  Greca  i'titthàtttf  , c da  lanini 
Mimarh , Metaforicamente  poi  dinota  uia 
Okcntcdubbiofa .agitata,  e combattuta  da  due 
pareri,  Hjll  r^o  tu  ifje  tibi  bìihala^um 
iubirtath  . ac  duplicitatit  inctrdt  tu$  mìfein. 
fulhert.  Carnet,  rf.ip. 

BIZOCHI . Setta  di  herctici , dei  quali 
Curono  capi  due  Keligioli  apoltati.li  quali 
condannauano  la  vita  commiine , volendo  vi- 
nere  da  Eremiti,  con  ofl'eniarc  la  regola  di 
San  Francefeo,  che  però  negauano  la  potelli 
del  Papa  in  poter  interpietarla  , Etano  anco 
•hiainatr  Fraticelli. 

BLACHEKNiE  . Eravn  borgodi  Colfan- 
cinopoli , cosi  nomato  dal  padrone i onero 
Xeone  Impcradorc  edificò  vn  fontuolò  Tem- 
pio della  Bcatinima  Vergine  detto 
tane,  cioè  in  Btachnnit, 

BLAUVM.  Biatia . J^uemadmedam^  tri- 
ticunt  , aut  aliquam  biadi  ffeciem  ttrnat  in 
tribr».  Ch'jrf.  boni,  ji  incap.xi.  S.  Maith. 
Siche  propruinente  lignifica  qualliuoglia  fe- 
jmcjcheli  trita  nelTara.  Onde  lì  trotta  anco 
il  vcibo imbladt  ,cheligiii(ita  feminar  lebia- 
•le;  in  oltre l'adietciiio  Imbladatut , cioè  fe- 
nniia<n 


S.  Martini  tunica  llaittaindntat  r(l , Grfrcr, 
T uren,  l.x.  hift.  cap.^b. 

BOANERGES.  Voce  Hcbrea  la  qual  lì> 
gnica  figlioli  del  tuono  , cosi  furono  cogno- 
minati li  due  fratelli  Giacomo  , e Giouanni 
Apoltoli , fe  bene  S.  Girolamo  intendenti!^ 
lìmodella  lingua  Kebrea  dicedoucrli  fetiue- 

rc  Bantrean. 

BOHETVS.  Supplimcnro , aiuto.  Con 
tal  nome  erachiamatq  colui, il  quale fuppli- 
Ila  in  vece  di  qualche  oiRciale  infermo,  ò im- 
pedito. Voce  Greca  gaeD  r , delia  quale  lì 
fj  metitionc  nelle  leggi  citiil>|. 

BOIA.  Sorte  di  legame  del  quale  fanno 
fpclló  mentione  li  Sctition  facri,  fccra  di 
legno,  àdi  ferro,poncodoli  al  collo  de  i San- 
ti Martiri , come  leggiamone!  Martirologio 
di  Adone,  doiie  cosi  parla  di  S.  AlcUàndro 
Papa  . Telltlmam  de  calle  nite,  ^ intfanrei^ 
Del  medclìmu  miracolo  cantò  Pnidcntioj 

Carctr  iìlip^ete  dnrit 

Cella  be'^i  imfedit, 

Sideriua  quella  voce  dalla  llmilitudine  del 
giogo,  che  portano  i boni,  dalli  qiiali  lì 
prende  la  denominatione . Si  troua  anco  i’a- 
dietiuo  Imètiat'i/ , cioè  legato  per  il  collo  i 
fomiglianra  de'  botti,  carne  leggiamo  nel  la 
vita  di  S.  Teodoro  Papa  nel  tom.i.  de  iCon- 
cilij . Konli  può  pero  negare,  elicala  (opra- 
detta voce  non  dinoti  metaforicamente  alcu- 
ne volte  la  (loia  lacerdocalc , che  li  poita  al 
collo,  & altre  volte  la  becca,  chelogliono 
portare  li  Magiftrati  sii  le  (palle  in  molte 
Cuti  principahinme  , e libere  in  fegno , che 
efll  portano  sii  le  (palle  il  pelò  del  gouerno 
ptiblico . In  Sicilia  li  Dottori nelle  procelTìo- 
ni  fopra  lacott^,  ò rocchetto  portano  al  collo 
vna  benda  di  taDètti  nero  i modo  di  li<xla  ; fe 
bene  in  Malta  la  portano  fulamente  li  Dorto- 
I ri  in  Teologia.  Si  chiama  quella  firte  di 


BLASPHEMIA.  PKtL9tnuU.  Detrattio- 1 benda  dalli  Siciliani  Gii  dalla  voce  Greca 
ne,  laqual  voce  hoggi  apprdlo  li  Cridiani  ' che  lìgnitìca  lòlcn . Se  bene  hò  Ietto  in 
/igmhc.  il  pa.lar  emp  o contro  Dio , ò Tuoi  | certe  memorie  antichide  i Caualìeri  di  .Al- 
Satui  deito  communomcnte  B.  lleminia.  Sì  cantata,  che  ne  i prim  fecoli  porcauano  certe 
•roua  anc  • apprelTo  gli  autori  il  vocabolo'  lifte  di  panno  larghe , che  eflì  chiamaiiannin- 
MlaffUtminm  nel  incdefimo  lignificato . I lingua  Caltigliana  Chiat. 

fifAnVM.  Porpora,  f'rla /erica  ernata:  BOMBIZÒ , Sufiiira  e.  Voce  propria 

Unite  f.rcnmjna^ne  pendautia  , alnafi^  1»  | dcUcapi , & ad  clic  viene  ittiibuito  qudt* 

verbo 


I^otìzji*  de* l^ocaholl  Ecclejtafltcì , 


r? 


^erbo  da  Ceiàrio  /.'à.o,  mi»  jc,  ttf.t,  Sideri*  I maniche  incerate,  le  qnali  (òleùa  portare  tl 
tia  dal  Greco  iStuCi^v.  | Papa  qiundo  battczaua  nel  Sabbnco  Santa 

BORBORITA  . Furono  così  detti  alcuni  1 per  non  bagnare  li  paramenti  facri , come  lì 


poiché  kvcCC  Cieca  èifCifOt,  lipnihca  il'.cbi'tlit  ctrtm  ,^rrMrTtilitr  Jd  fitin 
lanj-o  , fiche  metiiaraente  erano’ chiamati  j /’n\4«  , perche  allora  il  batte/imo 

Fannoli . I li  faceua  con  l' imnKrfione , e cosi  li  poteua 

bDKITII.  Sorte  di  herba  , della  quale  lì  bagnare  il  camifeio  . 


ferirono  nli  artefici  per  purgare  il  panno  di 
Jarj , e Icuar  le  macchie,  onde  il  Profeta  Ge- 
remia minaccia  da  parte  di  Dio  il  popolo 
Giudaico  imbrattato  con  peccaci  enormi . Si 
taHirii  te  nitro,  Ó"  mfltiflictnerii  libi  Utrbtm 
borriti)  mocaUtgm  et  ininiijmitaie  tute  cep,  a, 
Qiielìa  ffitedi  herba  da  Plinio  vien  chiama- 
ta i)itnria,iU.ut  fugo  imbianca  , &’ammor- 
bidifce  li  panni  di  lana  purgandoli  dall'olio, 
^ulgarmente  vien  dct«  Sapónatia  . 

BORNi^.  VideJ«»»r4. 

• BOSTARIA.  Stalla  de  i boui . Vocabolo 
frlàtu  da  Matteo  Pa,  ilio  ncHe  lue  liiliorie. 


BRACHE.  Cingolo vfato da  Monaci,co- 
me  fi  legge  nella  vita  di  S.Germano  Abbiate, 
e Martire.  Cingulum,)]uoJ  yalpro  brucile  >*- 
eatnr  inter  mjnm  trehentinm  innenit  ^ 
n*Per^  >tf-iario  tletnHt . 

BRAMOSVS.  Vide  Brnmofut^ 
BRANDEVM.  Era\n  vclnapplicatoalle 
Reliquie  de'Sami,  il  quale  (bleuano  mandare 
i Sommi  Pontefici  à diuerfi  Prencipi , pcrch* 
in  quei  tempi  non  fi  permetterla  in  nitri]  mo- 
do la  tramlatìonc  delle  fante  Reliquie  fuori 
di  Roma  ,come  fctitie  S.  Gregorio  il  Magno 
i Coliantina  Aiigtifta  . Cojiiefcet  «ur/m  Do~ 


BOTA.  Strualc  voce  fpeflb  vfaca  nelle  co- I minn  ,^ni<e  Hptaenii  conf  ietudo  non 
fìicutioni  de  i Monaci  Clllercicnfi  . Coauetfi  ,do  fjnOtrnut  reliquiat  dent  , >t  quidem  un» 
in  ^rnngqt  bttni  non  hnhetnt  e, iq.de  >fn  con-  | grrr  prtefuntnnt  de  eorptre  ,fed  tatituminode  in 
Merf.  dalla  ViKC  Francete  Botte,  I pyxide  brxudeum  mittitnr,  ntqueetd pierntì^~ 

BOTKIO.  Grappolo  d' vira.  Voce  Greca  | ma  f»rp»n«  i'*»i£f»ri»»i  ponriiir  Ili.  j tpìfi  ^s, 
fióifUf , Bene  ntttem  cH  tninftitix  Dei  generet  j nella  quale  fi  lede.  Come  dubitando  arimi 
battronem  , idefl  chriflut».  cbryfefi.h.  iq.in  Grcci intorno  d quelli  veli,  il  Santo  Pontefi. 
r,  :o.  S.  Metti),  I ce  Leone  ne  tagliò  vno  con  le  forbici , e ne 

BOTRONATVS.  Ornamento  donnefeo  da  j vfei  fangiie . Età  anco  il  detto  velochiaitia- 
portarciii  cella  lacco  in  forma  di  grappolo  di  i to , S*n0narUm,Sudariitm,f-'tlum,Ornrimn), 
vua  , c piiamidalc  , il  quale  foglioiio  hoggi  I Si  delie  anche  notare,  che  quella  voxBratt- 
adoprare  le  donne  in  Oriente  fotio  il  velo,  co  | , alcune  volte  lignifica  la  cinta  appo 

nieio  mcdcfiino  liù veduto  , che  rendemae- 1 Ifidoro,  eli  trotiaaache  Pranilfiim, come  Icg- 
fi  fabiica  fottilmente  di  varie  mare- 1 giamoappreflb  Landulfo  ,doucpfopriamrn- 
rì:  fecondo  la  pofiìbilita  delle  perfone.  j te  figninca  vna  benda  , ò iafda , come  fi  rac- 
le)n  de  cantbjrlia  -re/iein  Eftiai  increpet  , n l-  ' cogìiedallc  luepaiolc.  Usbe'jtt  tonai  prtli- 
lat  Innniat  reprobai,  ntt;lnm  betranatnnt  re-  I xae  yalde, acque  ferp/exai  yin0at  prandelt^ 
tundit . Terinlt.  dtcult.  fcrnin.cap  lO,  i Finalmente  lignifica  il  velo  dell’ Altare , ib- 
BOTVLVà.  Quello  vocabolo  commwne- I pra  del  quale  li  celebra.  Etfe  brandeum  ul~ 
tnen.e  appr.-lfo  gli  Autori  latini  ligiiitica  la  j tari  t , qua  con freratum  CirputPamini  innolne- 
Cilciccia  i appretto  Tertulliano  dinota  il  làn-  j rat,  partieuUtim  dlu.dtbat . Sìgib,  In  chnn, 
gmnaccio.  Deniqut  inttnentammta  CliriJlla-\  BRASIVM.  Ceruifia , bcuanda  vfita  da 
Hornm  batuiat  ttiam  erutre dijinttat  edntoue-  | gli  Oltramontani..  Si deriiia dal  veiboFiait- 
11/ . In  jipoUa,  adntr  Cent,  poiché  in  quei  i ccfe  , che  lignifica  ciioccr  la  birra  . 

primi  feculi  fi  Criliiani  fi  alleneiiann  dal  j BUAVIVM.  Voce  Greca  iS.-otCÀ» , cheli- 
mangiare  il  fangjc  , conio oflTeruano  hoggidi  1 gnifica  Premio.  Hoggi  commiinemtntc  li  pi- 
tiiui  li  Ciinitiaiii  Orientali , li  quali  fccon- 1 glia  per  il  palio, clic  c il  pranio  dcflinatod 
data  prelcrutione  Apoltolica  il  afiengono  | corridori . Omnetquidem  enrrunt , fed  ynms 
anco  dal  iodocato  . \accipithTania-,m.  i,  Ctr,  9.  Appicflo  Tertulg 

BR.AChlAIlA , Sona  cosi  dette  alcune  1 lianoii  legge  al  c,  a,  ad  Mari.  Brabinm. 

* - 
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• 1*  Strittur»  dì  TtrtullUnt  ^ communcmcnte d«ra  Inuentirìu.  gre»ù  4*« 

i con  In  Grtcn  ,t  prndnt:tutM-  ' ri  , nrgrnti  pdtnti  Cecili»  ,fic»t  dtUgmnm 

»e  coti  fcriffr  » fettbi  i foto  r»gi»ntnoh  , eh»  \fner»i  i Mtn furio  ireditur  lib.i.  ScruinTi  del 
in  uno  medefimM  fttroU  il , ff , Greco  fi  -rolli  in  tncdcCmo  vocaboIoSan  Gregorio  nel  f lO  Re* 
Xet  HO  in  due  modi , cioè  ,frim»  In,  b , nofiro,  glfiroin  queiio  lignificato,  yt  nm  niinìfierid 


t poi  in  la  ytee  Greta  fifuCnor  , meglio  fi 
l-yoln  brabium  , che  brnuium . non  fi  potendo 
‘■rollare  yrauinm  , perche  il  ntfiro , > , confo- 
ooantenon  JU  alte  copftuanti  , don» 

dinentarebbe  yocate  , e la  parola  fi  corromfe- 
ttbbe , 

BRAXO.  Cuocere  la  cecunfa.  Hulier  ijua- 
eiam,  tjujt  EtcltfidSauOt  tam  A fofiolor um  prò 
fua  mrrctde  braxare  tonfueutrat  . Cafar.de 
onilit.c.tt.  Sideriiiadal  verbo  Greco 
che  lignifica  bollire,  fùpoi  detta  Braxatri*, 
quella  , che  efercitaua  tal  mefliero.  Mira  fi 
dee  f amina  , mira^Ó"  > rimi  Mfoflolcrum , i/ni 
frofriam  ttclefiam  ex  parte  toucremare  ^r- 
oniferuni  ,braxatrlth  domum  in  medfifiam- 
Onit  pofitam  non  fine  admiralionr  mnlioium  il- 
iafem  firmare  turauernnt  , Idem  , onero 
dal  Francele  Brajfer.,  che  lignifica  cuocere  la 
birra . 

BRENNIVM.  Crufea  . Voce  Saiiònica 
Sran  , della  quale  li  mentione  Matteo  Pari- 
Zio  nellefue  hiliorie  . Exteflie  brenni»,tà- 
duebue  fanibue  , 

BREPHOTROPHIVM.  luogo  pio  dell i- 
nato  per  alimentare  peneri  fanciulli  derclit- 
ci , come  in  Roma  la  caladelli  Sperli  chiaiua- 
ci  communemente  i letterati  perelTcre  fiata 
Zòndata  da  vn  celebre  Dottore diiamato  Gin- 
uanni  leonardi , il  quale  datoli  allo  fpirico, 
Sc'id  vna  vita  abiettifiima,  raccoglieua  per 
le  publiche  firade  li  putti  fperli , e vagabon- 
di , portandoli  inbraccioalla  detta  cala, ac- 
crefciuta  poi  con  il  tcmjro  dalle  larghe  limo- 
fine di  altre  perfonepie.  Quella  voce  Greca 
fi^o*  7t»peior,  lignifica  nutrimento  de*  putti, 
laonde  poi  fiì  detto  Brefhotroyhiui , il  Rettore 
della  fopradetu  ca fa  , come  leggiamo  nelle 
cofiitutioni  di  Carlo  Magno. 

BREVE.  Viencon  tal  nome  chiamata  la 
lettera  Apofiolica  , peiche  dichiara  in  breue 
tutto  il  contenuto  , ouero  dalla  voce  Germa- 
nica trief , che  lignifica  repifioia  , ò lettera. 
Era  anco  detta  anticamente,  Brtnigeruiut, 
JBreuitulum  , tC  Bieuiarium,  E da*GreCÌ  Ti- 
taceiuuo  ,dalla  voce  lanràtuof  , che  lignifica, 
tauoletta  ,fcrictura  , ò libretto  da  portare  in 
nuno . Ottaco  Me  leuitano  chiama  Eremi» , la 
carta , oue  fono  fcricti  li  beni  Eccleiiafiici  j 


Etcltfiarum  , tjuam  ttiam  yfuale argentnm, 
■rei  ^uidquid  alihd  efi  idem  breuii  à robit  ton- 
fitriftui  ytraciierrtrum  fa[ia  infptOionecon- 
tineat  l.x.tap.to.  Donde  |H>i  fidiriuail  ver- 
bo iwir#»/*,  che  fignifica  lare  I*  inuentario, 
il  quale  dal  medelimo  Ottato  Milenitanoiù 
nomitoCommemoraiorìa  . L'iftella  voce  vlà- 
no  nel  medelimo  fenib  S.  Agofiino , e S.  Gre- 
gorio Papa  I fé  bene  Cafiiodoro  la  piglia  per 
li  comandamenti  Regi;  . lampridio  però 
chiama  con  l'iflelTa  voce  la  matiicola , in  cui 
fi  regifirauano  i nomi , nel  qual  fcnlo  é anco 
preladal  Codùe  Gtufiiniano  . l.  imur  char^ 
miai.  Peconutnt.fifci  debit.  11  lòprafiatite 
alli  breui  chiamauadi,  Trotonotariut  abbia- 
uiator. 

BREVIARlVM.  Libro,  in  cui  lì  conten- 
gono l’orationi , Si  bore  Canoniche , co«ì  no. 
maroperellère  vn  breue  compendio  delle  fa- 
cre  fcritturc  . Quella  voce  è viàta  da  Micro- 
lago, che  vifie  l'anno  loSo.  ne  litrouainal- 
tn  Autoli  più  antichi . Radulfo  nelcap.  n. 
dice,  che  lù  chiamato  Ureuiario,  perche  men- 
tre li  Pontefici  habitaiiano  nel  Palazzo  I ate- 
rano  loleuafi  nella  Capella  Papale  recitare 
rofiicio  all'ai  più  breue  dell'  altre  Chielè  di 
Roma,  detto  a llora  capeliare  raccol- 

to da  Innocenzo  Terzo  ; quello  officio  cosi 
abbretiiato  recitauano  fnlamenie  li  Frati 
Francelcani  per  conformarli  ali'vfo  della 
Cappella  Pòniificia  ,del  qual  tempo  comin- 
ciollià  chiamar  Breuiarìo  queli'otficio  cosi 
abbreuiato.  Poi  Nicolò  Terzo  l'anno  1*77. 
edificò  il  palazzo  Vaticano , e cominciò  ad 
habitat  in  elfo , ordinando,  che  tinte  le  Chielè 
di  Roma  vfalleroil  Rreuiaiiode'Fiancelcani| 
licheGiaime  Generale de'Frati  Minori  Pan. 
noii4i.  nel  Pontificato  di  Gieg.  IX.  rilor- 
mòil  Breuiarìo,  che  hoggi  adoprianro  ;co- 
me  rifci  iTce:  PifielTo  Radollb  , il  quale  torte, 
mente  li  querela  , chetai  Breuiarìo  folle  fia- 
to riceuuto  da  Nicolò  HI. per  tutta  la  Chiefa, 
contenendo  molte  felle , con  le  quali  vengo- 
no  diminuite  le  ferie.  Nella  Chielà  AmbTo. 
giana , e nella  Greca  non  s'ammettono  mai 
felle  nel  tempo  di  Quarelima  nel  B .uiatìo 
per  non  lafciar  le  ferie  tanto  priuilcgiate. 
Finalmcfeic  lù  il  Btcuiaiio  coirctto,e  rimrma- 

todal 
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to  dal  Concilio  Tridentino , e da  altri  Som- 
mi Pomelici.  E cofa  certa, auami  il  Let- 
tìnnarìo  di  S.  Girolamo  non  vi  era  nella  San- 
ta Chielà  raccolta  veruni , ò ordine  di  lare 
oratione  prelcritta  à ^li  Eccleliaflici, 

BREVIATVS.  Abbreuiato.  tm  qutrmm 
«rc«m,  JEn( fubttd* ptrtìtm  ftnjìm 
brtuUtit , gT»dib»t  , nfititJiiur, 

Siitn.  lib.i.tp.j. 

URIA.  Suttedivalò.  Oarr  immite 

ntlibtuDijt  biidHt  fcyphot , brUi , fAurtt, 
fj/mpinU^ut  dtpTimiit , ^rntb,  l.  7.  Donde 
poi  li  derida  il  nomefiWMr,  perche  l'vbria 


gtt  tÌHtinimbiilfi§f  ptr  dtptfi*  baciti  rtb$«mi 
its,  Sidtn.  lìb.i.  tpift.i. 

BVDA.  Stuora.  y!dtnt  *»ttm  ^igyptlmt 

yejìitam  mtllibms,  Ó-  ludum  di  papyrt,  Ò- pél- 

Ktm  fab  ìpfo.  "PtUg.Ub.ic.aaai.je.  onde  ma- 
amence  leggono  alcuni  hìfitrU  invece  di  di- 
re Badafittta , 

BVCIA.  Cocìvien  eh  amato quell’iftro- 
mento  di  argento  , fopra  del  quale  fi  mette 
vna  candeletta  accelà  quando  li  Prelati  cele- 
brano la  MelTa  per  poter  più  cominodamente 
leggete . Quello  vocabolo  Frantele  propria- 
mente fignitica  la  candeletta  ; md  poi  per  la 


co  trapana  nel  bere  la  detta  milìira  ; cornei  figura  venne  d fignificare  il  continente  per  il 
perii  contrario  chiamali  , chi  bene  J contenuto . Moralmente  dernva,  che  il  Pre- 

parcamence  fotto  lamedelima  mifura . | lato  Eccleliallico  nel  giudicare  non  li  deue  li- 

BRVeVS.  Voce  Greca  y3^v>«r>la  quale  | dare  del  folo  lume  della  propria  cogoitione^ 
lignifica  vna  fòrte  di  verme  , che  rode  rher- 1 ne  anche  nel  più  chiaro  del  giorno  , ma  lèr- 
be  , edi  elfa  Tpello  li  fi  mentione  nella  Sacra  | uirli dell'altrui  teflimonianza . In  vn  Gloflà- 
Scrittura  . y<ait  Iteufla , sbracai.  7/V"*.  | rio  antico  maDoferitto,  quello  iflromento, 
104.  Creili  due  aninuletti  fono  li  medelimi,|  vien  chiamato  forfè  li  deriua  dalle 

poicheìà  loculla  genera  il  bruco,  il  quale  poi  voci  greche  raói»  ÌAttrvt»  > che  lignificana 
mettendo  l'ale  diueuta  limile  alla  madre,  co-  j fcacciar  letencbre.il  l'apaadopra  la  candel- 
menota  Sant’Agollino.  /oc*- 1 letta  accefai  mi  non  gii  l'illroniento  di  ar- 

Jla,(^  brachat,qHtaiam  atitra  t6  panar  , t genio  , perche  forfè  li  lume  del  la  fua  COgni- 
alttra  rfi  fatar . Del  medelima  fentimento  I rione  non  hi  bifogno  di  appoggio . 
fù  Hugo  Cardinale.  j BVLETELLVM.  Criiiellò.B«/»i»l«f#l- 

BRVMOSVS . Incancarito , puzzolente , e | /«  tbalam  . Mait.  Tarif.  ìnhìjltr. 
marcio.  Zi  cam  fmttrtt  bramtfa  aqaa  Rjtf,  | BVLLA  . E coti  chiauuta  la  publica  let- 
/.J.C.19.  Leggiamo  in  S.  Zenone  con  quello  I cera  Pontifida , ò Imperiale , anzi  qualliuo- 
medeumo  ligirificaco  il  vocabolo  Bramijar.  | glia  fede  piiblica  . Anticamente  Calla  pco- 
Se  non  lofife  errore  delti  fcrittori , come  u ve-  | priamente  era  vna  lamina  tonda  con  dentroui 
de  nel  c.8.  fopra  I*  Efodo . ^aìr  am  intrlli- 1 la  figura  del  core , la  quale  6 appendeua  al 
gii  frainrillad  Vafcha  aia  tfft -,  /rd  (rai**- 1 collode  i bambini  contro  il  fafcino.  Hor  per- 
ii»" latrtnìt  er arati  nnaiaiaar . I cbc  le  dette  Icnere  tengono  appelb  vn  filggel- 

• BKt'MOSys.  laeantariti,&e.  Si  piitaa  ! lodi  oro, d i piombo, ò cera  fono  denominate 
iirt  dtriaaia  qar/la  >Kt  dalla  latiaa  bruma,  | Balla  aarta  da  i Greci  detta  Chr^ftballa^ 
thr  figa  fica  il  gina*  dii  filfiitii  inatraaU  , t j otxerobalU  plambra  , &c.  Erano  dunque  le 
targaminirt'iaairaa  ;iadt  brumofui  , itrrd  j Bolle  di  quattro  forti  . D*oro,  di  argento,  di 
din  fallitati  ptr  ijfire  dall' inairai  data-  | piombo,  e di  cera.  Quelle  qiuctro  viàua 
ta,fiaiall’iflatttal'acqaa, ciati  yediamifarfi  1 l'Imperadorc,  di  quella  di  oro,  femiuali  foli- 
Milli  fififi . 'uendodiRcgi.&alcrìSignoriilequalibel- 

RRVNI  A.  Corazza  da  armare  il  petto.  AI- 1 le  foctofcriueiia  con  color  rollb  di  cinabro, 
tridit^o,  che  lignifichi  la  celata  fecondo  .Gng,  lib.^.nictt.  /.j.-In  oltre  foleua  nella 
l'antico  linguaggio  SalTonice  Braiai.  Ceito  medelima  bolla  eifigiare  tre  Croci  rollè  nel 
peròé  , che  fia  forte  di  armatura  ,come  leg- 1 frontefpiclo , confeemando  quali  con  giura- 
gefi  nelle  Coflitucioni  di  Carlo  Magno.  r«o-  mento  il  contenuto  in  ellà . Agl*  iflelB  fcri- 
fiìtataat  tfi,  yi  ai^atZpifctpat,  anfut  Mhbar,  | iieua  anco  con  la  bolla  di  argento  . Scriuen- 
ytl  ^ailibit  HfHir  Zeeltfia braaiaai , ytlgla-  i do  però  alla  madre, alla  moglie,  j i figlino- 
diaat  fiat  aifirt  pirmìffa  cailibtt  hiaùai  ra-'  li  ,al  Òefpota,al  Patriarca  ,al  Sebaflocrato- 
traati,  aat  dan,  aat  yiadirt piafaaiai , lib,  I ro  , & d Cefare  leraiuali  della  bolla  di  piom- 
3-1.  7U  I bo.come  narra  Codino,  trattando  de  gliofii- 

BVC£TVM.Fa(c9lode*Boiu,  hi/rprre- 1 cij  dc^  Cvnc  . FiiulmcueJ»  bpUaoi  cera 
" ‘ ' ■ piA 
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>tù'  volgare en  lU  due  colori  rofTa  , c verde. 
Il  Patriarca  porca  fcriiicre  con  due  forci  di 
Bolle, cioè  di  PiomL)o,edi  ccia/jucHa  doiica 
eirer  verde,  Ibttofcrìuendulì  poi  con  caratteri 
aiurri , c di  color  celellc.  C*tac.  Uh.  j.  c.  jtf. 
il  iigilloconii  quale  fi  boUaiia  vien  chiama- 
toTy'nftnum  iì  Roberto  Moritele  nel 
pl  mento  di  Sigiibctto  . frìHÌlrgiiim 

ftr  mitnum  Jlltxtnirì  irnénri  fcriki, 

bnllx  *»rt«  iymfxnt  ìmfTtJJ*  rAnatan  no- 
inatti» t iectr ari . Dalle  quali  pa- 
role io  pili  collo  vù  cungctc'irando,die  il  tim- 
pano folle  il  torchio,  con  cui  t’ininrimeua  il 
/i|>ilIo  , che  già  li  nominò  ; perche  li  Stairp.> 
tori  chiamano  timpano  quello  che  calcato  dal 
torchio  imprime  li  caratteri.  Si  quelliona 
frà  li  Scrittori  qual  folfe  la  bolla  detta  /ua'- 
cioè  doppia  con  due  cere  ligill.ee,  di  cui 
ì mentione  Balfamone  . Alcuni  pcnfaiui  fof- 
fé  llaucotì  nomata,  perche  da  clìà  pendeOé- 
rodiie  ligilli  di  cera.  Mà  io  fegiiito  lopi- 
sione  di  coloro,  li  quali  tengono  elTere  flato 
vn  folo  lìgiilodi  cera  fqgnaio  da  due  pani, 
come  li  coduma  fare  nelle  bolle  di  piombo 
Papali.  Quello  priailegio,  come  Icriuc  il 
inedelimo  Balfamone  TtìmU,  V*tri*r(h, 
era  de  gl’Imperadori , e Patriarchi  folamen- 
te.  Hoggiii  Pontefice fpedilcelebolledclle 
gratie  col  piombo  appefo  . Circa  di  che  errò 
Polidoro  Virgilio,  mentre  Icrilàe  , che  Stefa- 
ro  III.  cominciane  ad  vfarle  bolle  di  piom- 
bo j impercioche  ncirArchiiiio  di  Arezzo  li 
conlériia  vna  Bolla  di  piombo  Ipedita  fono 
il  Ponteficato  di  S.  Siluedro , Re  in  quello  di 
Cartel  Sant'Angelo  li  veggono  le  boi  le  di  San 
Leone  Primo,  di  San  Gregorio  Magno , edi 
altri  Pontefici  prima  dì  Stefano,  come  atte- 
iia  il  doccinìmo  Rinaldo  cullode  del  detto 
Atchiuio,il  quale  fil  d*  opinione  , che  comin- 
cialTcrole  bolle  di  piombo  da  S.  Siluellro. 
Mella  confermatione  dell'  loiperadore  il  Pa- 
pa fuol  fpedire  la  bolla  d'oro , e però  detta 
^urtt . Il  vederli  poi  in  detta  bolla,come  an- 
co in  moltirtime  pitture  amiche  S.  Paolo  dal- 
li parte  delira  , e S.  Pietro  dalia  lìnirtra  non 
argiiilce  preeminenza  , ò fupcrioriti  in  San 
Paolo,  impercìoche  appò  gli  antichi  la  parte 
linillra  era  la  piò  nobile  perle  varie,  eco- 
piolirtime  ragioni  addotte  dali'eruditiOìmo 
icone  Allatto  lìk.i,  de  EtcUf.nccid.  &-Critn. 
ftrfti.  roii/'r»/'.  r4p.<(.  doue  con  maniierti,e 
coruincemi  argomenti  proua  quella  verità: 
#u4e  hn  bo^^i'ii  Oicci  Uuniu;$  la  pancli«i- 


I flrapiil  della  delira  ; c noi  latini  prima  Tfl^ 
jcenliamo  l'Altare  dalla  parte  linillra  ,epoi 
I dalla  delira  . Nelle  bolle  Concirtorali-)  le 
I quali  fono  fottoferitee  dal  Papa , eda  tutti  li 
I Cardinali  ,ol  re  il  piombo,  dentro  rt  dipinge 
j vna  Croce, intorno  al  la  quale  fi  ferine  qiiàlr 
I che  fentenza  ,ò  detto  della  Sacra  Srittura  fc- 
I condo  la  volontà  del  Pontefice  regncmie  . Il 
j Pontefice  Innocenzo  X.  prefe  le  parole  del 
I failio  Salomone  . Va  ferut  lu»  or  dt€ilt , 

I P»P»/h»)  ;»Hm  ì$idicMTt  Sì  t'Coua  il 

1 verbo  Bullart  ,cóme  leggiamo  nella  vita  di 
I SanGioiianni  Limofinario.  bnlUat» 

[ tbartam  iilam  caf.ft,  fiche  tu//amllo1  dire 
I fliggellare . Hanc  tfifttlam  Gratis  lìlltris 
] bine  inde  snnnirtdtrrrnlmus,  ^ Mniinlt  Zcclt, 
fa  ntjra  buUtre^  cttifniumi , Parole  di  vna 
letteradi  Ratbodo Veftoiio'di  TreUerì citata 
dalSitmnndo.  1-iniImcnie  fi  dice  anco  Ih- 
tira  bnllata,  cioè  lettele  lìiggcllaie , Extant 
attera inttgta  , & ballata.  'Ber,  ef.  ; jo.  An- 
ticamente due  Frati  Coniierfi  dell'Ouiine  Cl- 
rtercienfchaucanocura  di  piombare  le  bolle 
Pontificie , che  però  erano  ciiiamati  fratret.. 
de  flambé  , attero  Frairet  flambi  . E perche 
erano  idioti  ,&  appena  fapcuano  leggerc,fii- 
rono  anco  nominati  tnalf  abeti , Quello  olir» 
cìopaliòpoì  in  mano  de' feiolati , li  qliali 
anticamente  qCando  andauano  in  pruccflione 
con  gli  altri  oificiali  di  Cancellarla  Ibleiiana 
portate  i'  liabito  de'  Conuerlì  Ciflcrcicnfi  in 
memoria  deili  fopradetti  frati. 

BVNDzE  . Termini , confini . Vocabolo 
Inglclè.  Beadex , del  quale  fi  ferue  Matteo 
Parifo  nelle  iìiehirtorìe.  ^ikai  metie , 
bandii  eircandantar . In  -ril.jlbh, 
BVRDATlO.  Penfionerullica,  cioè  tri» 
buro  riicoffo  da' villani.  Cegnenimni  eiiaae 
rn/Heet  burdxiienem,ijnatn  iam  abeisexafiana 
TÌteedefnt  minimi  ferfolntrat,  itnnrn  dedijfe^ 
ita 'jt  in  dnfla  exafìi  fiat.  S.Greger.  lib,  IJ 
tfiJl.Ai.  Ptnlb  fi  deriuì  dalla  voce  Bnrd»,  che 
lignifica  il  mulo,  fopra  del  quale  lì  carica^ 
nano  li  detti  ttibiiti.  Fà  mentione  diquerto 
nome  la  Sacra  Scrittura . Ctncede  mihi  fernn 
tneyfttelUm  enne  duetum  bnrdenernm  de  ter- 
ra . 4. c"/.  j.  Si  ritroua  ancheil  dimi- 
nutiuoi/urdifM/  ,che  vuoi  dir  muletto  S.jtm- 
Lrer.tf.ia.  voce  greca  , chclignifi- 

cali  muli,  «nde  iurono  poi  chiamati  Sarde- 
R<fry  li  mulattieri . Terre  burdenarìj  ^bmrdem 

Intftjae  tife  leene  timer t tttttfti  recefferunt  ^ 
a;. 


àe* l^ocalolì  EccìejtaHicì , 


Tf 


■ * JtyUPjfTtO.'  T.j  vtetfì  rfer/d*  1 mente  bruciaci . f'bi  BMjtrìt  ,&lu[li4*rU  «/• 

tJnMb\irdo,ÌMTàoni\,ctmrfenfat‘jtuitrtii,U*rU}  lib.dt 

mtntitpgnì/ìcMÌlnuUfrefri»»iente,cheìfi-^  BVTICVIARIVS  . Officio,  il  qiuleha- 
di  Caii4llt',rH‘ ^fintimi  J iiea  cura  delle  vedine  , ò vali , & era  come 

Rutilo, cht  r n<tio  da  afina,  tcanall»,  che  >•/- 1 bottigliere,  è dilpeollete  . Ttfl  e*t  ytre  fi~. 
garmtntt  chiamane  barduit  i di  q»efli  fa  ne  ìcrnm  fataiium  fer  htt  mìnijlru  diffenekaimn 
yedtne  /whi  , tftntfi»{ictMi,cht  li  muli,  li  ftr  camerarium  yidelieit  , & ccmiiem  palalli. 


ftnrfcalcmm  Buticnlariun , <3df.  Hincmar, 
efifi.  j.  cap,  i(.  Nel  Cerimoniale  del  Da- 
uancria  audio  vocabolo  lignilica  il  Bottiglie' 
re,  perclKdefcriiiendoil  rieeuimento  delKè 
di  Natiarra  banchettato  da  Benedetto  ^111. 
in  Tortola,  diee,  Tertahitur  tuppaceptrta,  tS» 
nen  fìetpbi  prtba,  nifi  in  buiteg»  per  bnnicu- 
larinntfuum.  Poiché  al  Ré  non  li  t'aceuaU 
cerimònia  dell’alTagoio  dal  coppiere  in  pre- 
fènz.1  del  Papa  ;ma  Sai  bottigliere  in  s*»«f 
;«,cioé  nella  botcigliaria . .I^riiulT  da  l»ii« 
»4,che  lignificala  vetrina.  I^ipenantur  in  bu- 
cina pc,yc  nel  citria  plurincnn  tActdat , 1», 
Vam. 

BVTINA . Vetrina , Vaiò  grande  di  cre- 
ta. Hepenanenr  in  buifna  fc,yt  mel  citria  pia- 
rimum  eÀiidat.  In,  Pam.  deetndim.  Si  deriua 
dalla  voce  Greca  fv-urett  fc  molto 
bai  bara . 

I BVTTO.  ■ Voce  Greca  che  ligni- 


Creti  nen  difiir.guon»  r.uefie  dme  ferii  ,nià  in 
generale  chiamano  j e i\na,  el'atira  cetne- 
tre  , ùfiìoeet,  omee  compofa  da  ilpc  , & éret, 
cht  yale  afne  icefa  maranlgliefa  , che  la 
garrnla  Grecia  in  ^nefa  paia  tiri  fcarfa,ehe 
e-n!  aitra  natient . Pnn^ne  ne  bMrdotia,»# 
btirdonia  fene  yeciGrechejceme  ne  bnrdiouy?»- 
modiminniinej  nt  crtde  yfate  da  S,  <atinbr*g!e 
ncU’epift.lO. 

BVRICVS.  Caiiallo  picciolo  detto  com- 
inuneroente  chinea . Lenredif^ari  cult»  ma- 
treillum,  &yitieri  areliii  buric»  ftdtnitm, 

Tanti»,  ep.  io.  Voce  barbarogreca 
X)onde  poi  fil  detta  Burichalium  la  gualdrap- 
pa , con  laquale  fi  copre  la  detta  chinea.  Se- 

deniibut ipfic  in  burichatji , Inyii.  S, -ittici 

X-fife.  Erra  dunque  il  Raderò  portando  ov\- 
nionc,  che  la  detta  voce  Cgnilicafle  vna  lòt- 
te di  nanìglio  . 

BVRNETTVS.  Panno  di  lana.  7{nllui  j 

ytatur  tunica  de  butnette  , Matt.  in»  fica  coppa, ò vaiò COncatlO.  Otlu/W  »»  Av/'liK 

■yit.Abb.  Aldine  volte  lignifica  il  capuccio  j ^4»ffi  Tetri  bnttenent  de  argento  pHri^ime. 
pane  della  velie  dalla  voce  Arabica  Barnùs.i.4naji.  in  ir»».  II'.  Erano  alcuni  lampieri 

BVKSA  . Boria  , in  cui  li  conlerma  il  cor-  I alquanto  cupi  . In  yenerabìti  Menafierìt  San- 
•poraledetta  Trr»  dalla  Cronica  Mognntiiu.  | i7i  f4t«  fedi  butiomm  artenieiim  . Id.  in 
Non  era  in  viò prima  del  Concilio  Remenic,  ! ir*»r  iti.  Forfè  fi  dourà  leggere  La 

il  quale  nel  cap.  j.  ordina , che  fi  conferai  il  | forma  di  qtielìe  lampade  fi  vcdciia  in  vn’an- 
corporale  dentro  del  libro.  Sono  degni  di  j tica  pitturane!  ponicodiS.  Pietro  in  Vatiea- 
riprenfione  quei  Sacerdoti , che  tralcurano  no  con  vna  corona,  dalla  quale  pcndniano 
di  porre  il  corporale  dentro  la  hot  fa , ancor- 
ché debba  feriiirepcr  la  Mcfla  feguence,  jler- 
che  mai  fi  adoprarebbe  la  botfa,  fe  non  finite 
le  Mede,  il  che  non  inlamente  è contro  le 
rubriche } mi  fi  mettono  in  pericolo  di  but- 
tar in  terra  il  corporale.  In  oltre  Pio  V.di- 
ipensò in  Spagna,  che poruITero  il  corpora- 
le fuoi  i della  borfa  , conte  l'atiella  Hier.  Cau- 
Une  in  fne  Ordinarle  diufu.  off.  dunque  non 
fi  può  fare  feoM  fpicùle  priuilegio  . 

BVSCA.  Frafcada  brugiare.  tt  in  bufea 
trtr  denariot.  Matti).  Tarif.  in  hifi.  Sidcriua 
dilla  voce  Inglele  Bufehet  . 

AVSTVARIA.  Con  tal  foprantwe Ter- 
tulliano inticològli  Aiuti,  fopra  de  i quali  fi 
(àcrilìcauano  gli  hiiomini  vini , poiché  pili 
tolto  erano  cuotuU, dotte  telUuauò  mifetarl 

, - Bv;iTv- 


tre  vali  detti  bottoni,  come  fi  vede  nella  fe- 
guente figura,  nella  quale  fi  mollra  vn* altra 
tnngia  di  bottone  caHata  dalle  figure  an* 
tiene , 
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ABAIA . Vide  Kabala. 
CABAUICO.  Caualcarr 
Onde  ragionando  Haimone 
de  5 tré  Ma»i  Icriflè  • yidtn- 

tu  amtem  fitlltm  lUxli  ynmt 
ad  alttram  taballicatr  b*nt  , 
atttntfirum  fgaam.  Oa  queflo  verbo  poi 
C forma  il  nome  CakaltUata,  che  fignilica  la 
caualata  , di,cui  parla  Iiiicprando,  &ca‘ 
^allliatat  (tt  yalgt  aimtit  ) tìrtameirta  di- 
liga ,&c.  lib.f.  Uifi.  taf.i^, 

CABIOABIVS.  Voce  barbarocreca  xaCi- 
fatt.  La  quale  giudico  fia  Rara  corroc'a, 
doaendofi  fcrinere  lafìdariat,  che  lìgniHca 
caua pietre.  Si ritraua  qiicRo  vocabolo  nel- 
la Laufica  di  Palladio, douc  dcfciiue  ia  vi;a 
di  Macaiio  il  vecclùp  * 


I CABIMENTVM , Nelli  aatuct 

jera  Religione  Gerolùljmitana  lignifica  la 
I prouifia  di  qualche  commenda  vacante  in 
• perlèna  del  Ciualiere  pn)  antiano.  Vocaboli! 
I Fra ncefe  antico,  deiiuandoli  dal  verbo  C«i<- 
I ut,  che  lignifica  prendere  in  confegna  qual- 
) che  bene  per  darne  buon  conto. 

I CABISCOLA  . Sottocaniore,  officio  Ec- 
] clelialHco  ael  coro  ,del  quale  li  fi  memione 
I nell'hiltorie  della  Sardegna  . 

I CABLICIA.  Rami  di  alberi  buttati  dai 

I vento . In^nf ramar  qai  antftrint  frrfrltam 
dttaUU^s,  Matt.Tarìf,  ia  >'/».  Vici! 
denuato  dalla  voce  Francelè  CaUt, 
CABREVM.  Vocabolo  dellillaiuti  della 
Relisiooe  (àeiolàliffliUiia,  die  ligmNu  il  ci- 
ta Ito, 


Nitida  de*f^ocaholi  Sccleftajiìcl  a 


BVXTVLA.  CalTettino,  Icatola,  ò bu(^ 
IbIfcttO  . la  battala  ligaaartcQadiia  faaraat, 
la  >ii.  S.  Maar,  Ubb.  Alcuni  leggoqo  Bax* 
tata  ; ma  affai  meglio  al  mio  parére  Katala, 
denominandoli  dal  bullo  legno  aiciUìmo  per 
tal  opra. 

BVZA  . Sacco . Voce  corrotta  • douendoiì 
leggere  Burza  . Si  faraam  , maltadittaatf 
bàlntaat,  fiatttam,  attdias,  & ba^at  ad  -»*• 
njtm  f tltam,  %tl  atti  mtafarandam  faetrt 
ytlarfit,  Galitl.  Tir.  lib.  IX.  tap, 

Donde  Iridagli  italiani  fù detta 
borza  la  faccaecia  , deriuandoli 
dal  nome  Orces  fiatsa,  che 
lignifica  il  cuoio,dcÌla  qual  . \ ^ 
'materia'  ordinariamea^ 
te  li  lòleuano  . , ‘ 
laiiorarelc 
làccoo- 
CiCiL' 


Nottua  Jc*P^ocahol$  Ecclejtajlìci , 
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tifla,  ò im^etitarindi  tutte  le  ponèflkmi.afe, 
fc  altri  beni  ftabili  con  le  piante  , e mifure. 
•Vocecorrotta,  doaeniioli  dire  Cwfihtiùmm. 
Sono  tenuti  li  Priori,  Bali),  e Commendato- 
ri  rinouareogni  venticinque  anni  ilCabreu 
con  le  folite  le|>aliti,- 

CABVS . Mifura,  la  quale  eontie^  in  fe 
oiiattrolèdarij.  Il  lèllariopdà  ledici  oncie; 
fiche  il  cabopefari  cinque  libre,  e quaitr’on- 
eie.  Voce  Greca  **jS«o*.  ' '• 

CABVT.\.  Bacilo  Paftorale  coii  nomato 
da  Flodoardo  nel  tcBalhente  di  S.  Rcnu^io. 

DtH- 

li  lignificati  morali  del  bacolo  Infiorale,  e 
de  liioi  diuerfi  nomi  Barbari  hò  ragionato 
difTaramcnte  . Vide  i-ttuCnt , ■ 

CACCABATVS . Annegrito.fnliginolò. 
Et  pttnittbittt  dtfiitrii,  dr  txuffiotth  t»<i  timi 
mAifcitftfMX  immtcìtlxttaihitc  tftrit  mi  gra- 
ti* ff.'tHdmttifemrarii  naMfi  iiififiemtia  mrm, 
Ci^  ( vt  dign»  mtii  rerfibut  ytrbt  vtar  ) tjc- 
cxbxi*  ridentibat  , >«/  ntaftaaiibnt  ttnfufitt 

•f’picìn  . Vaulin.  Sc  alcroiic  li  fi  meiuionc 
delmedelìmo  vocabolo . Mfptndtmm  in  ctl- 
inm  mrum  caceabatat  tllat.  E*  -ritis  Vatrnm. 
Sidiceanco  tactabacimt.  Onde  San  Zenone 
parlando  de  i Neofiti  nouellamence  batcezatl 
gli  rafomiglia  al  pane  bianco  frefeo  contali 
parole  CrrircacraFarti  »*n  fant  nm  ytmjìi, 
!>•»  y/ìi,niH  crudi,  n»n  nHcidi^alitntillir  et- 
Ur  tfi , laB  Hifapnrcfl.  Strm.6.  adì{ttfU. 
Oerhiafi  dal  nome  Greco  K«xx<tC*r,che  ligni- 
fica la  caldaia,  ò pentola,  che  per  l*•rHioario 
liiol  ellereannegrita  dal  fumo.  Gratiolàmen- 
te Tertulliano ièruilTi  dì  qiielionome  per  di- 
notare il  moto  , che  fà  l'acqua  bollemio nella 
caldaia  , fcherzando  centra  Hermogene  , il 
quale  alTbmigliaua  il  moto  della  materia  i 
quello  , che  fà  l'acqua  bollendo.  Sla^ualit 
momtnti  iam  t»xbolmt»i , nn  cacabactns,ftd 
ttmpcpi M#  , ttmfttamt  taf.ii.  Alcuni  pe- 
rò leggono  CacabiiHt. 

CACODOXIA.  Cattiua  opinione  , fìni- 


CACVMEN . Quello  vocabolo  in  Ana- 
Hafio  Bibliotecario  lignifica  certa  collinetta, 
la  quale  li  folcua  dipingere  fotto  I * Imagìnl 
de  1 Santi , come  fino  al  prelcnte  fi  vede  in 
moke  Chiefe  di  Roma . /tdifitauii  EteUfiam 
tana  aifida  ampli  fiata  , CT  taoiauna  mirifita 
dt  mafia»  , In  Ina*  III. 

CADIVVS.  Catriuo,  ò cadente . Nome 
d’applicarfi  non  fòlo all)  difetti  dell  'animo; 
mi  anco  à quelli  del  corpo,  perche  lignifica 
inièrmo  , e d.bile  . Cnàfiat  m*  y»bi»  ytndi- 
difii  feraam  «tea  farim  , a«a  fagitiaam  , ar- 
^a»  eadiaum  \ftd  mime»  ,<>*  tatui  ctrptrt  Ja- 
aam'.  Marcalf.lìb.j.  hifi.cap.t^, 

CADMVS.  Voce  corrotta  dal  nome  .Ara- 
bico Cadi,  che  lignifica  il  Giudice.  uhlaHi 
fant  pracarattrCiaitaiir , tfui  lingua  ttritm 
Emir  dictbatar,  tlalaridicat , qaiCadmai  ap- 
ptUabatar  . ilaiih.  Tarìf.  in  hìfi.  la  parola 
Emir  pure  é Arabica , la  quale  propriamente 
lignifica  Commandante  . Con  tal  nome  fo« 
eliono  chiamare  i loro  Prcnapi  , e capi  del- 
le Tribù  , donde  poi  fideriua  il  nomedi  AJ- 
mìiante  apprellò  di  noi 

CADVS.  Sorte  di  mifiira  , di  cui  fanno 
inentione  le  làcrecaite . s^mantam  drbttJ}»^ 
min»  lai»  t at  ili»  diait  ctatumcadti  »Ui  , 
lac.  ig, 

CADVCARIVS.  Chipatifeedi  mal  ca«. 

duco . Ifti  litmintt  eaibnearii  piar  y qn»  atmi- 
ar  yalgiapad  n»t  y»eaatar..4ag,  é*  yit.  hat, 

CAtKEMONIA.  CcrMnonia,attinne  facra, 
ecuitoederioredi  Religione  , cosi  detta  da 
Cere  luogo  della  Tolcana  , alla  quale  fug- 
gendo le  Vergini  Vedali  dopo  la  prelùdi 
Roma  da*  Pranceli  , furono  iui  accolte  con 
molla  cortelia  infieme  con  le  colè  facre , fin 
tanto,  chelaCìKilòpervaloK  di  Camillo 
liberata  . Onde  poi  li  Romani  in  légno  di 
grattttidinevollero  fi  chiamanéro*ccrimoni« 
tutte  l'attioni  facre.  lia.t.q,  Dìilérilce  la 
cerimonia  dal  Rito,  come  l’acqua  d.illa  la- 
iianda  , poiché  la  cerimonia  fecondo  il  fen- 


flro  concetto.  Vocabolo  Greco  iuu»/»C/«,  j timeptodel  Concilio  Tridentino  è 1’ attionq 
il  quale  dalli  Scrittori  Ecclefiadici  fi  aceri-  | deda.  Rito  poi  é il  modo  preferìteo  , con  il 
buifcealla  faifadotcrina  de  glihececìci,  | quale  fi  fi  i'actione  facra  . 

CACTVS.  Sorte  di  herba  fpi  noia  . Voce  • CAFSIS.  Incendio,  voce  Greca  x<tóV/r. 
Greca  xsixT*r.  Alami  penià no  fui  ''\cildo\^ifi»lifabtirratartaricarctr,fitfltaffitar- 
ipinolb  ,come  nota  Ateneo,  il  quale  nel  li-  | drni  ,fi  »/t  infamai  fini  fine  craciaai  , fi  ejd 
bro  lécondo  Icriue  , che  vi  fia  gran  copia  in  apiatittr  ifiìi  , qui  itti  adifiarapiai  p^  fata- 
Sicilia  , Eradicai»  amai  aetait»  bt^ilìiaiit  , I li  Ubarti  ,qaidfiapemai  i ybi  fnmait  qa* 
(affa  , & ruba  fabdtla  famìliaaiiati»,  Ttr-  . tfi  ifi-n,  q aa  nat  untf  tbiiiiit  lilbxlU  . Cryftl, 
»»U,d»fail,<af,i,  l/rrN,  tóa,  ^ 

* •fuifu 


So  tJotìzìx  dt*yocaloU  Ecclejtajìicì , 


• CA  FSIS  mJcKi  dre,  >Ke  Grec»  ti  bt- 

ftt } mj perche  htit  U yelur  bene  cemefipue- 
ttt  f*r  C3u(Isf  Wi  velut»  fihìf^re  It  teinti- 
Jtn^t  etri  decine,  ebletiee  plurale  di duCl-, 

tir  iiCj^me  accennare  rna  bella  erndititnt  del 
digamma  telite  di  Clattdio  Im^eraitre  , che 
per  difiinguere  apparentemente  l ce ^cenfeetante 
dall'*,  recale, intrednjfe  rna  fgnra,  che  chia- 
mi digamma  , perche  etn/ìana  di  dne gamma 
Greci  pajìi  mttul’altri,  che  fermane  il  neflrt, 
F,  mainfeele  ,ende per  dire  (eruus;/<  fcrineua 
ferfuj.ciHj prociulf , etti  cafiii  procau/is, 

CALAMVS.  Ville  Siphta, 

CALCARIA,  Fornace  da  cuocere  la  cal- 
ce, come  fi  raccoolie  dalle  fe;>uemi  parole 
nella  vita  di  Grc<;orÌo  II.  Hiein  exerdie  Pen- 
tifteat»!  feti  caieariat  decenni  ite^t . Flo"gi 

in  Sicilia,  & in  altri  luoghi  chiamano  calca- 
ra la  t'ornace  della  calce . 

CALCIFVRNIVM.  Forn.tce  da  cuocere 
la  calce.  Sifcniedi  quello  vocabolo  il  Ve- 
nerabile Seda  nel  Tuo  Martirologio  x,  Kal. 
Sept. 

CALCO.  Quello  verbo  apprelIóH  Padri 
Africani  alcune  voltcfignilica  trafoirare,  co 
me  leggiamo  in  Vigilio  Veicouo  Taplèniè. 
Dnm  ytee  depremi  eatcainr  , qned  expre/Jìnt 
tordeciamatnr  lib.j, centra  Enihjre.  In  alcu- 
ni Co.'lici  fccrrctti  fi  legge  Talpatur . 

CALCVIVS.  jSi  fi  mcntÌDae  di  ciucila  vo- 
<6  001  capo  a.  deirApocaliflc.  Dabeilti  eal- 
cutmmcandidnm,  dr  in  eatenle  nemen  neuum. 

Aratore  per  tal  calcolo  bianco  intende  quel- 
lo , con  il  quale  fi  ellraeuano  i lòtte  le  cop- 
pie dcMictatori.  Mi  quello  Icntitnento  non 
li  f»iò  adattare  alle  parole  del  redo,  douefi 
parla  del  vincitore,  f'ineenii  dabe . Si  deue 
dunque  per  calcolo  candido  intendere  quel- 
lo , con  il  quale  veniua  afloluto  il  Reo,  e di- 
chiarato innocente , fi  come  al  contrario  con 
il  calcolo  nero  era  condannato  . Parla  dun- 
que la  Saittura  della  giuflificacior.e  del  pec- 
catore contrito , il  quale  per mezo  della  pe- 
nitenza vien  afifoluto,  e ciichiarato  amico  di 
Dio. 

CAlDElLVS.  Vaiò,  nel  quale  fi beuea 
la  ceniofa  . in  aflate  binet  taldellet , In  reg. 
S.  Cafar.  c.«. 

CAIEFACTORIVM  . Stufa  , lajjit  ice 
aalifaOerie  ignem  fieri  , Caf.t.^.  c.j, 

CALIENDRVM.  Sorte  di  veloadoprato 
dalle  donne  per  coprire  il  capo.  Voce  Greca 
Mhtnpeu  It  /ì»(am  t&f"piatjem  (refi- 


dulum,t^ talieiidrnm.  TeriieU.lib.it  falt.c.^ 
Altri  leggono  ralMndran  . Fimentione  di 
quello  ornamento  Arnobio  tib.S,  adie.Oentetm 
CALIGHE.  Calzette,  che  adopra  il  Ve- 
feouo  celebrando  Poutihcalinemc.  Trintta- 

men  qnam  fandalia  peiibnt in>peHantur,eali^ 
git  indieuntur  yfinead  genna  pretenfit^bique 
c enfiti  flit , quia  pradicater  pedibtt  i f eie  relier 
debet  facete gre/j  tee  , dr  genua  dekiiia  rabera- 

re  .•  Erano  anticamente  di  color  cclelle.  Ca» 
liga  queqyacinihiaijdefi  aerei  ceterie,t^talt- 
fiie  denetant  ,qnedtalefiej  dehet  balere  pedet, 
idefl  aftiln.i  ,drfirmet,  eie  elatedicet . Vnrjib, 
i.cap.  8.  Impercioche gli  aflltti  del  Prelato 
detiono  cfler  tutti  ceicllì,e  non  terreni.  Quel- 
le del  Romano  Pontchee  anticamente  erano 
di  Icarlacro  fatte  i flalTa  con  le  fcarpedella 
medefima  materia  , nelle  quali  fi  veJcua  vna. 
piccola  Croce  di  corame,  come  ratrefiail 
Daiiantria  nel  filo  cerimoniale,  il  quale  fiori 
Tanno  ijt-ì.  Alcune  volte  il  medefimo  vo- 
I cabolo  fignifica  li  fandali , come  leggiamo 
I negliatli  Apollolici  Calcea  te  caligai  tnax 
I r«^.  II.  doiis  nel  Tello  Cieco  fi  legge  aeir» 

I iij.ta.9ej  , e S.  Girolamo  fpiegan&  il  capo 
I ao.del  Profeta  Ifaìa  frioglie  quella  diflicol- 
J ti  . Vepefitit  ealceamentit  , qua  « fepiuagin^ 

I'  t.‘tfandalia,iielttalìgayecantur  . Onde  ap- 
prclTo  li  Scrittori  amichi  tanto  facri , come 
I profani  Tempre  quello  nome  lignifica  certa 
I fiirte  di  fearpe  vlate  da  i loldati , dalle  quali 
I Caio  Cela  re  fù  cognominato  (aligHla,oeK\\e 

tda  picciolo  lèmprc  portò  tal  fòrte  di  fearpe» 
efiendo  flato  partorito  nell  * efcrcito , come 
I fctillc  Sello  Aurelio  Vittore;  onero  le  porta- 
ita  per  conciliarli  T applaiifo  popolare , co- 
I meauùerti  Tacito.  Parlando  S.  Girolamo 
I di  cerraCitella  |>ocohonella  fci  iue  tali  pa- 
I rote.  Caliga  qneque amhnlantit  nigella  ,at 
nitene  firidert  ad  ft  innenet  yecat,  ipifi.^j, 
Allài  piilchiacamentc  San  Gregorio  ne  i Tuoi 
Dialoghi  parlando  di  Equitio  Abbate:  teca 
yir  Dei  clanatii  ealttatut  eatigieexp,  4.  Cofa 
certa  è , che  li  chiodi  non  li  portano  nelle 
calzette. 

CAI.IX.  Calice  vafofacro  per  confimafe 
il  Sangue  di  Crillo.  Da  certi  Scrittori fù  co- 
sì detto  , perche  in  elfo  fi  beuea  caldo  dal  no- 
me fecondo  Tvrodiquei  fecoli.al  qua- 
le allude  CalTiodvro.  Calia  i catida  diftet  ejl 
peliene  ; qneniam  ficntille  cer  hemimh  exhila- 
rat  bibiiiee-,ita  drhic  fajiSat  animai  perpetua 
iteenniat  banfitt  ^ In  doucjiacla 


t 


Notizia*  de*Voc*lolì  Ecctefiafììct %- 
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4cl  Olirf  cmfàcrata  ntl  (acrificìo VQnefto 
nel  tempo  della  Meflà  non  fiooneua  dietro 
«ieH'HolHa  , conte  li  coftuina  al  prelènte  imi 
«I4I  lato  deliro  per  dinotare  lo  fparalmento 
dì  lingue  , & acqua  vrcici  dal  lato  dmro  del 
Saluatorenel  facriHcio  cruento  del  Caluario. 
Si  caprina  poi  il  medelimo  Calice  con  il  cor- 
porale , ch’era  molto  grande  come  vfanoi 
Certolini  1 mi  lioggi  giorno  fi  copre  con  la 
palla  feparata . Ctlix  cum  vi»»  ,(!)•  xijuxìh 
dtxtn  lotxtitr,  ^»it  ran  a^aa  dt  /a- 

ttr*  Chriflì  m*n*lft  frmdicxtur.  Gcm.  lib.l, 
ttf.  4«.  E priandoli  della  cerimonia  fi  dice. 
Cxlix  in»»listH t fnd*:  i»  ftrrlf  ìiH»  »d  aliari, 
^utd  f tdxtiitm  ponitur  in  cor»»  xltxris,  cntix 
in  Ixtcrt  xbixtét  in  xluri,  €»mp»»itur , non  f»fi 
letgmm.  Amxl.  in  prnf.  II  medefimo  vien 
conicrroato  da  vn’ altro  Autore  con  quelle 
parole,  /la  aatra  /aala  J^gmaaaia  ardinimin 


lietrtt  in  yx/ì$  llgntit  Sttrmàtntn  ttnfttrt'f 
rtfpnndit . Onandam  Snttrdttti  aarr/  ligniti 
Cxlkibut  ytikxntni , nnne  ìtintrn  lignei  fax 
cerdifii  annii  yinniur  ixlicHni  Drcaa.  ri» 
per».  fr»p.  »j.  fiche  ì quei  beati  lècoli  fi  po» 
teuano  adattare  leparoledell'hillorico  liuio^ 
il  quale  ragionando  della  corona  d' oro  alTai 
picciola  oft'erta  i Gìoue  da  gli  Ambalciatori 
latini dilTe quella  bellillima  lèntenza  . (•/«• 
bantnr^nt,  riligiinei  pii  nagit  magni* 
pei  Uh,  a.  dtt.  I.  S.  Zeferino  Papa  ordinò  li 
celebrane  in  Calici  di  vetro  , de*  quali  hò  ve« 
duto  vno  conferiiato  con  molta  veneratione 
da  Monfignor  Virgilio  Spada  limofinierodi 
Papa  Innocenzo  Decimo . Il  detto  Calice 
dunque  hi  due  manichi  pardi  vetro  fecondo 
il  collume  di  quei  lècoli , come  fi  raccoglie 
dall’ordine  Romano.  Imat  cnm  iffertmì»  Ca* 
tiiim  per  anfjt , e^  leVrt  exaliani  illum  inxti 


altari  eimpontnda  funt,  >1  aklata  in  cor  pirati  1 Tantipccm  . Si  parla  dell’Archidiacono  , che 
ftfita  calia  ad  eU  xtrnm  Utnt  tblaU  p»natur,\  mimliti  al  Pontefice  celebrante.  SanGim- 
aMafifangninent  Domini  f»fcepiurut,quim  dei  lamo  commendando  le  ricchezze  fpirituali  di 
lateri  Dominici  priflmxifft  c redima t,  Microl.  1 Sant*  Elìiperamio  Vefiaiuodi  Tolofa  fi  men» 
da  txcl.obferu,  tap,  io.  Quella  (lofitura  di  I tìane  del  Calice  di  vetro , "t(lhil  iti»  dliiat. 
Calice  hò  veduta  dipinta  in  vn  Rituale  mano-  I ejui  Corpni  Domini  canifln  yimineo,&  fangui* 
Icrittodell’ Abadiadi  Mìleto  i e l’illefla  an- ! «rapcnniM  >iir« . f-pijì.^.  ad  l\»J}.  L’vib 
cooUcriianoliGreci  fedelillìmi  mantenitori  | di  quelli  Calici  durò  per  qualche  tempo  nel- 
de’Kiti  antichi.  Non  fifacca  anticamente  eie- 1 la  Chiefa  fin  tanto , che  Sant’  Vrbano  Ponte- 
uatione  di  Calice  ; mi  il  Diacono  alzana  vn  I lìce , e martire  decretò  fi  facefìèro  di  oro  , e 


poco  il  detto  Calice  ; mentre  il  Sacerdote  in- 1 di  argento,  nclli  quali  Ibletiano  intagliare 
tuonaua  . Tir  omnia ptcula  ,&t.  Il  fignifi-|Variefigure,camediceTertulIiano,eparti- 
cato di  quella  cerimonia  è il  feguente.  U/cra- | colarmenteCrìllo  con  la  pecorella  fmarrita  s. 
te  Sacerdote  ( Veromnia  facnla  /àvalcram  ) | l'opra  le  fpalle  . Vatrocinabitar  pafìor , ijntno 
Diaconat  yenit  fCalicem  coram  fi  fn/ìiltit  carni  in  calice  dipingiti! , Pipad.c, lo,  FÙ  dun- 
ifanine  partem  eiat  cooparit  , ia  altari  repinii,  [ qtje  vietato  l’adoprare  Calici  di  vetro  per  il 
cam  corporale  cooparit  frafarent  lifaph  Abari*  1 pericolodi  frangerli , e verfàre  il  Sangue-dì 
eaail>ia,<iHÌ  Corpai  Chrifii  depofait,faciem  fa*  | Crillo , comeoccorfe  in  Milano  al  Diacono 
dario  cooperait , Cem.  l.  i.c.  ^6.  Nel  giorno  I della  Chiefa  di  S.  lorettzo  fecondo  latelli- 
della  Tranifigurationealli  £.di  Apollo  fole- ! monianza  di  Gregorio  Tiironenfe.  pagUr^ 
uano  confacrare  vino  nono,  e fe  quello  non  fi  | Mart.cap.i6,  leggiamo  nella  vita  di  S.Teo- 
trocaua , fpremeuano  nel  vino , cne  llaiia  nel  | doto  Arcmandrita  fcrìtta  da  Gregorio  Pre- 
• calice,  vn  poco  di  vua.  Qual  cerimoniadi- 1 te  ,cheegli  adepraua  nella  MelTa  vnCaliee 
.iiotaiiail  Regno  gloriofo  di  Crillo  rapprefeo-  | di  marmò;. anzi  gli  'Abbati  Gallo,  eColum- 
lato  nella  Transfiguratione,  del  qual  regno  | bano  fi  feruiuano  di  Calicidi  bronzo, la  qual 
; diflc  egli  medefimo  nell' vltima  cena  . Àn$b- 1 materia  vien  prohibita  da’  facri  Canoni  pte 
doma  bibam  de  hoc  genìmini  yitìe  donec  W- J l’odore  ingrato  con  pericolo  di  luulèa  nel 
hamilUd  niaam  ia  Kegni  Vatrii  mai  ; e nel  fumere  il  langiie  ; per  la  medefima  ragione 
medefimo  giorno  li  benediceui  I*  vua  noua.  | anco  fù  prohibito  l’ottone.  Scriue  il  Baroni^ 
Vnr.  lib.y.  taf.  1.  Anticamente  nella  primi- 1 ano.  ^4.  che  il  Calice , nel  quale  cqnfacrò  il 
liua  Chiefa  li  Calici  erano  di  legno,  mi  li  Saluatore  ncll’vliima  cena  , foircdìargenco. 
Sacerdoti  d’oro,  onde  Radulfo  riferifee  la  fé-  quale  tiferifee  Beda  , che  fi  moliraua  in  Ge- 
guemerifpofta  di  S.Bonifacio.  tedef* mar-  1 rufalemme  ai  fuoi  tempi.  /■  plana,  <]•* 
»/»■,<►  tfifcifat  Btnifaùnt  inttrigatiu  .filÀ/ariyrium  , & Coigiilia  feau'nnar  oxedr* 

t h» 
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Si 


Nititia  dc*f^ocaboli  EccUjiAjiict , 


tft  fin  ijHM  Cèti*  Vtmini  ycrf»>V>  rrftu^'tar  I (ària  tate  conGgratione  , quando  a*  imlora  di 
f*T  èfntmU [•rèmtn  t«»ji  f*Ut , & tfcuUri.  j nouo . Doucnciofi  condonare  i gli  orefici  il 
èr^tnttMj  tèli*  l»i«c  indt  intt  hèttt  [.Calice per  coprirlo  dioro , ò ditfarlo , fccoit- 

7»»»^/ar^(dol*in(egiumentodialciiniDotcori,  fideuc 


■fmlès  jftxtèr^  mtnfnrèm 
Sfangia  Dantini  fatua  minifira  lib.da  lac.fanit, 
taf.  a.  Se  bene  in  Valenza  Città  della  Spa- 
gna fi  niollra  vn  Calice  di  pietra  detta  Aga- 
ta , con  il  quale  il  Signore  nell’ vitima  cena 
coinnaunico  à i discepoli  il  Tuo  preti» fo San- 
gue Carihag.  Lam.iS.  Penfo  foirero  pili  di 
vno  i Calici,  che  ferujrnno  à quella  (aera 
menfa  confajgrati  con  il  (anta  contatto  del 
Sangue  di  Criilo.  la  maceria  dunque  del 
Calice  fecondo  preferiuono  le  Rubriche  deue 
edere  oro,  argento  , orarne  dorato,  anzi  li 
Concilio  Keinenfe  permette  il  Calicedi  di- 
eno  in  calò  di  poiiertà , (e  bene  , prefcinJen- 
oo  anche  dalia  pouertà  , (i  può  adoprare  tal 
maceria, Come  ihfegnano  grauidìmi  Dottori. 
Siquediona  fri  gli  Autori  (è  vn  Calice  non 
confagrato  adopratoda  vn  Sacerdote  nella 
MefTa  , ò per  malitia , òper  negligenza  hab- 
. bi  bifogno  di  miotia  confagratione  , poiché  c 
(lato  ramificato  con  il  Pretiofò  Sangiie  di 
Crido  affai  piò  eihcacc  di  quaidiioglià  facra 
vntione  ; fìcome  celebrandofì  in  vna  ChicG 
poiliica  non  hà  più  bifognodi  benedittione,ò 
reconciliatione.  Mà  l’EniinentilTimo  de  I ii- 
go  mio  Maelfro  ragiorieuolmente  tiene  la 
contraria  opinione  nel  Trattato  da  Fuebari- 
pia  difi.  to.feli,  confutando  le  ragioni  de 
gli  auuerfari;,  perche  celcbrandofi  in  vna 
Chiefani/n  cunfagrata  per  tale  celcbratione 
Itoti  reda  confacrata  , alcrirhence  tutte  le 
Chicle  farebbonocon(agrace;eben  veroche 
celebrandoli  in  vna  Chiela  polluta  reda  re- 
conciliata  ieoz'altra  benedittiune;  cosi  à ptin- 
loadoprandolì  vn  Calice  gii  confagrato,  mi 
jwlluto, onero imiorato  di  nuoiio  non  hi  bi- 
iogno  di  altra  confagratione  : mi  le  mai  e 
(iato  confagrato  , non  reda  confagrato  con 
la  fola  celcbratione.  Si  potrebbe  abbraccia- 
re la  prima  opinione  jiet  le  vedi  Gcre.ò  altra 
cola, in  etti  non  internienc  vmione.  Si  perde 
la  confagratione,  c fcparandofi  la  coppa  dal 
I piede , fenoo  l'ode  vmta  con  vite , perche  al- 
lora non  lì  perde . In  oltre  lì  perde  la  conG- 
graiione,  indorandoli  fa  coppa  , mi  non 
già  iTUBcando  i poco  i poco  da  G I*  indo- 
ratura , le  non  fullé  rafchuta  per  forza  , così 
iniegnano  i due  lumi  della  Compagnia  di 


percuotere  in  maniera,  che  rompendoli  per- 
da la  forma  , e .conGguememente  la  confa- 
gracione  j mi  i’vfo  gii  riceuuro  e di  percuo- 
terlo leggiermente  , acciò  non  lì  ••uadì , con 
il  qual  legno  d’irriiierenza  li  modra  di  feon- 
fagrarlo  . Anticamente  non.iòlo  poneuann 
in  mano  de’  Sacerdoti  morti  il  Calice  , come 
fanno  hoggi,  mi  li  (epelliuanoconedò.  Bitta 
deimda  cr^Nf  tum  ad  dìgniarrm  latum  tratta 
tfrrtudum  tjTtt  ,aftna  frfttlcra  iumaittum  tfi 
iatrgrum  rnnt  dmflìei  fiala  y.  O"  iufuia  rubra 
tum  fatua  ferita  ,att^ut  f.m  Cruttax  metalta 
canfeCta  feclari  aiua  imfafita,  dtniijue  eum  Ca- 
tifa  ad  rmbilitum  aiut  fafita.  Si  leggono  le 
fopracìtate  parole  nella  Vita  di  San  Binino 
Vcfcouo,clte  morì  ranno6o4.  l'er  vftimo 
deuelì auueiiire  , che  CaUxmiuìfitrialit  era 
quello  , con  cui  fi  minidraua  al  popolo  il  fan- 
gue,commiinicandofi  in  quei  tempi  nell’ina, 
e nell’ altra fpetie  5 di  queda  fotte  di  Calici 
moltog'idln  fi  fpclIcMuentione  nelle  vite  de 
ì Pontefici.  S.  itemigin  Arciiiefc.diRcmtin 
vn  Calice  miniderialc  prefenraroallaChiefa 
fece  intagliare  li  fegueiri  veri!  da  G compodi, 
Hauriat  hint  fafulua  >itam  da  fanguiua 
facra. 

InìtUa.atarn^t  tjui  ftdit  •attuare  Chrifima, 
Fffmigimartddit  tSamina  faa  vota  Saterdaa, 
CAltlCVi  A.  DalGnGddle  parole  par- 
mi  vogiifignificareil  calamaro  da  Grinere. 
.Ante  eauffefìum  f uut  fauit  fufar  mtufam 
cailiculam  , vudt  tribua  digitia  marum  baaaS- 
uum  ftriiet , aut  aìtam.  Sentenza  dell’ Im- 
perfetto Griuendo  l’Iiomilia  54.  fopra  il  cap. 
I y.  di  S.  Matteo  , doue  parla  del  Giuditio  fi- 
nale. Se  bene  alcuni  attribuilcono  quelle 
homilie  i S.  Gìo.Crifodomo . 

CALLlGRAPHVS.VoceGreca  xeMtyeJ- 
f*t , che  lignifica  fcrittoresccorato , diligen- 
te, il  qiulehauea  cura  ditraGtiuere  né*  M- 
*fi  le  parole  corrette , e collatìonate  con  gli 
originali,  lutrrea  taUiarafhut  tjmidam  jtlao 
uaudaia  aeuttabilii  air.  Taut.  Piacau.lib.  I 

CAILOSITAS.  Antichità,  vecchiaia. 
Xif'i  igituraia  hama  de  humauìt  ftutauitia 
litaararum  tuarum  aaifft  btec  in  afuteamm»^ 
nia  catlafitaitm  . Tartut.  da  tifi,  ariim.  e. 7. 


Giciù  .Suarea,  c Valquezciiati  dal  Ordinai  ‘ CALO . Stecca  legna  , ò porta  legna'dal- 
éeiugo, Uguale  pciottctje  nwi  eflir  ncsci^  [ la  voce  Greca  KtUtra  che  ^nilicaU legno, 
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fi/V*#  O^hatMìth  Itùt , c*Unibus\  Icaickurc  poi  formauanòla  Crocr  alquitìt# 

Cl/rjiftC.  ÌHTftlm.n.  { cleuata  . giorno  lo  porta  il  l'ometice 

CAtYBlTA.  Cognome  dato  ad  vn  (èruo  | Homanodì  ra/o  rollo  nel  l'Edace,  e di  veline» 
di  Dio  per  nome  S.  Giouanni , vece  Greca  i Ibdraco di  pelle  riniierno.  Af^»lkui  Vm^ 
K*Av/S<Ta/,  che  lignifica  habitato/e  di  cugit*  I tr/Va  mmeanir/ang» /•//>•)< 
rio  , per  hauer  molli  anni  habitato  in  vnim»  Antf,  Quella  voce  viene  deriuata  daL 
giirio  n'cll'llpla,  che  Ci  il  Teucre.  . Greco  (</aiAsi/iu»r>cosi  detto  perche  era  tef« 

CAMiEVS,  Gemma,  òalcra  pietra  ptetio- 1 luco  di  |ieli  di  camelo,  fecondo  il  lèntimento 
& intagliata  con  qualche  Egiiradi  bado  rilie-j  del  dotiflimo  Leone  Allatio,  ragionando, 
uo.  ì(}bilibutiaj>idibittinjiulfth  , ^»i  ra>  j deH'hahito  Monacale.  Altri  riconolcono  la. 
ma*s  »pfetUmt$s.  Ma».  Vari/'.  >n  I Tua  Erimol.  dalle  VOCI  Greche  nmSfta, 

Sideritu  dalla  voce  Franzele  Caiar- i ww,  cioè  produrre  caldo.  Yien  deferitto 
jttu.  NelIaChielà  Catedraledi  Medina  fono  I con  le  fcguencl  parole  . Smfrr  tafut  auttm. 
chiamati  Carnei  li  due  ReneKciati , li  quali  filmm  in  ptruuli  camtUuti, 

con  piuiali  adillono  alla  Meda  cantatadal  ./Vn  c«j(^dia,  fn«d  txttndhnr  faptr  fammita- 
Canonico . Forfè  gli  danno  tal  denomina-  ] »m  , Btia  dt  tab,  lib.j.  cap.B.  Da  quello  no» 
rione , perche  danno  fermi  come  due  ligure  I me  giudico , fi  forma  il  vocaMo  CàmaurOj 
fcolpite  lenza  operare  lèmpre  in  piedi.  J con  il  quale  vìen  nomato  il  regno  Pontificia 
. CAMBA.  Voce  antica  della  Gcrmania.la  I di  tre  corone,  perche  anticamente  fiportaua 
quale  lignifica  l'officina,  nella  quale  fi  cuoce  ■ in  teda  fopra  qiiedo  berettino , come  mani» 
la  ceiuqfa,  come  leggiamo  in  vn  priuilegio)  fedamente  fi  vede  in  moltidime  figure  anti- 
concellb  da  Carlo  Settimo  alla  Chiefa  O-j  che  di  molàico  . Li  moderni  Greci  chiama» 
meracenfe , CarifitJum  enm  tttrh  culth , «>  [ nocametarchì  il  capiiccio  ;mà  errano, doues»' 
intatti)  y tatlendiaii,  cambi),  filai),  fa  | dolo  nomare  rueN/fnin  , Come  nota  il  mcdcfi». 
ebron.  Camnac.  lib.t.caf.^t.  Quello  mede-  j mo  Leone  Allatio.  fi4.  jjapi’r.j.Tutti  gli  Ec» 
fimo  vocabolo  li  legge  in  vna  1 ettei  a fcritta  I delia  dici  in  quei  primi  fecoli  adoi'etauano 
da  Eugenio  Terzo  al  Vclcouo  Atrcbatenfe.  I le  berrette  inqueda  forma  , come  fi  vede  in 
Mtlaadiaam  aliad  tam  datba)  farai),  ! moUiflime  figure  fopra  le  fcpolcurc  in  djucr- 
tamba  . Duiidr  ptii  venne  il  nome  Cambarir  | fe  Chiefe  di  Koma  a mi  poi  in  procedo  di 
rar,  che  fign  fica  colui,  che  vende  la  ccr- j tempo  cominciarono  i fotitarlo  con  robba  P>» 
uofa.  I da,  alzando  le  quattro  paure  , come  li  coda». 

..CA.NfBQRTA  . Edremi'i,  ò margine,  | ma  al  prefente  nella  Spagna  : mànonccal, 
cosìvieii  diianuto  nella  legge  Salica  il  re»  | eleuate,  come  initalia,  dotie  fporgono  pii! 
cinto  delle  verghe , le  quali  nella  margine  I in  alto  tre  foli  angeli  in  honote  della  San», 
della  fiepe  la  fermano  / Camborta,  jaa  ftfam  I tilfima  T riniti  : le  bene  ritengono  la  forma 
dtfaptr  fitmanttii.jj,  } della  Croce.  Alcuni  Keligiofi  conferuano, 

CaMBVCA.  Barolo  Padorale  , il  quale  | la  forma  antica  con  la  Croie  feuza  fodera, 
adopeano  li  Vclcoui  nelle  fiinrioni  ficre.CKiM  I C.A.MELVS.  Quello  vocabolo  nel  Teli» 
fncibai  tati ^a'ij)  ,&  cambàca  Sanili  Itagia)  I Euangelico  diS.Matteoal  cap.  1 9.  lignificai 
frtojfarat.  In  ritaSaaUi  *'  >in»ci  Ubb. taf  ^omecìi  ,-òcorda  groda  della  N'aue,lccoa- 
xj.  si  dice  anco  da  altri  Scrittori  1 do  la  voce  Greca  xaua/.tr.  Facifiat  )jl  camar 

Come  Icnue  Valalrido  nella  vita  di  San  Gal-  I taai  frr  feraaita  acat  tranfirt,  ^aam  diaittm 
lo.  Bacalam  iffia)  , tjatai  valgi  cambtcam  \ àtfrdra ia.  Hignaa)  , perche  feqUC- 

>M4iir  far  manam  Viataai  iranfmijtraa)  da  parola  figmticade  il  Camelo,  pareicbbe- 
lib.i.tap  >d.‘De!li  lignificaci  morali  del  ba- [ al  certo  impropria  la  Cmilitudine  di  Cridrx 
colo  Pallorale  hù  difcorlo  dìffufamcntc  lo»  Ifapicnza  eterna  . Se  bene  Origene,  e Sin  Gh< 
pra  . Vidi  Bacalar,  • rolamo  l'intèndono  per  il  Camelo  ,edenda 

CAMELAVCI  VM  , CaaìrlaatHm  , Canta-  I quedo  pi<ouerbio  antico  apprcflb  li  Talmudi» 
taagam,^  Camalaacaa,  Camataufiata  , Sor-  1 di  Hebrei . 

tedi  bei;rcttino,.quale  iuglinno  vfare  i Mo- 1 CAMEKARIVS.  Camerlengo  , il  anale 
naci  Greci  fatto  in  modo  cale,  che.vieoei  co- [hi  curadell.'emratc della  Camera  Arolloli» 
pi  ir  le  tempie,  l'adoprano  anche  li  Benedst-  ' ca  i amicamente  era  quell'  oAcio  dell'Arcw 
ami,  fe  bene  eoa  l' orecchie  alqiMatooflnetidiaconaj  dignità  eflinu  da  Gregorio  Setti» 
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ino,  perche  con  la  Tua  foucrchia  aiitortcjre* 
iifteua  all*  ideflo  l’ontefìce,  anzi  per  il  Tuo 
rrà  maneggio  n>efloarriuaua  al  PóUiicato,^’ 
in  Tuo  luogo  foli icuiua  vnCardinale  chiamato 
Camerlengo,  il  quale  viene  aiutato  in  detta 
caiica  da  dodici  Prelati  nomati  Cherici  di  ca- 
ntera, officio  di  moka  dima,  etraeffi  tiene  il 
primo  liKo  il  Teforiere  detto  TbtftmrtrìHt 
Uffltlicut,  che  maneggia  tutta  Tentrata  del- 
la Camera,  & è digniU  di  grandiffima  con- 
to,per  edere  vn  proffimo  gradino  al  Cardi- 
nalato . Nel  tempodella  lede  vacante  l'au- 
Ceriti  del  Camerlengo  caflai  più  ampia,  il 

Jnale,  Ce  moridè  in  detto  tempo,  il  facto  Col* 
egio  de  i Cardinali  hauerebb«  facolri  di 
eleggere  vn‘ altro  Carnei  lengo  fecondo  il 
decreto  di  Clemente  V.  ilqUafe  concede  an- 
co facalti  al  medelimo  lacro  Collegio  di 
eleggere  il  (bmmo  Penitenciero  , fc  venidè  i 
inaiKare  in  detto  tempo. 

CAMERATVS.  Ep  tetodatoda  Anada- 
jgio  Bibliotecario  alle  colonne.  Suftr  ctlum- 
m»*  in  eamtrMtéu  mufint  ,futchrif- 


cappello,  ouero  Ctdmrm  daJ!^  eaéè  Greci’ 
Ko/af,  chelignifica  la  teda  del  papaiiero,' 
la  CUI  ligiira  rapprefenta  la  campana  picciola. 
Ondelù  poi  chiamato  Codane^W«/  xvS'mei^' 
ttfOf  I quello,  il  quale  portaiia  la  campanelle 
fonando,  e precedendo  il  funerale  , acciò  ti' 
Flamini  Diali  auuifati  dal  fuono  lìritiradè- 
ro,  come  li  coduma  in  alcune  Citti  afflitte 
con  la  pede,  nelle  quali  precede  vnocon  la 
campanella  al  carro,  nel  quale  li  pottaoodlè- 
peliireli  udaueri  appellati . Si  chiama  anco 
StiUét  la  campanella  picciula  detta  vulgac* 
mente fquilla  , -e prin-t  ftcuriJnm  mtrem  >u 
iUn  ftìlM  fcrcttff*  ifi  , Ptt,  Clmn!iic,t,i,de  mi~ 
rat.  c.  ij.  La  fila  etimologia  fi  ritrae  dalia- 
voce  Greca  cxiA<t,  chelignifica  la  cipolla 
laliiatica  , perche  in  quei  tempi  le  campanel- 
le picdole  haueano  quella  forma,  delle  qua- 
li hoggi  le  ne  veggono  alcune  in  certe  Chie- 
fe  aiuiche.  Fù  chiamata  7^«/«  per  edere  da- 
to l’miicntoreS.  Paolino  Vefcouo  di  Nola  in 
Campagna, dalla  qual  prouinefa  fù  nomata 

, ,,  , Coli lianno  dritto  molti  Aiitorii 

'mHf  metalHt  dtcortith , In  T*fc.  Eranoco  I mi  li  fono  ingannati; perche  Quintiliano,che 
lonne  incartocciate  nei  quattro  angoli  dclli  | vide  molti  anni  prima  di  San  Paolino  fi 
capitelli, ouero  voleiia  dinotare  if  taberna-  Imentionc  di  qifedo  vocabolo . Inoltreanti- 
coiofatto  j volta,(bdeaiitodaqii3ttrncolon-lchil1ìmo  è il  prouerbio.  In  tniìtnlt  noU. 
ne  fopra  l'Altare,come  fi  veggono  molti  nei-  | Tutto  quedo  dunque  fi  deue  intendere  in  tal 
le ChiefediKoina,fecondoPvlò antico.  |modo,  che  il  detto  Prelato  ingrandilfe  le 
CAMISATV^S.  Era  coti  nomato  quel  | campane , introducendele  nella  Chtefa  , poi- 
Chierico,  che  tenea  cura  dell'acqua  calda  per  | che  molti  Autori  fanno  meritionedelli  tintine 
infonderla  nel  Calice  dopo  la  confacratione,  I naboli,  fi  chefalfamcme  Polidoro  Virgilio 
come  vfano  li  Greci,  della  qual  cerimonia,  e 1 1.  <.  cap,  1 1.  & Onofrio  Panuino  nelle  vite 
£io lignificato  habbiamo ragionato  di  fopra.  I dei  Pontefici  ban  fitto inuentore  delle cam- 
dettodai  Greci  come  fi  legge  j pane Sabiniano  Papa  : impercioche  San  Giro- 
ncl  Curopalata.  ragionando  degli  officiali  | lama,  che  fieri ducem* anni  prima  fimen- 
ilella  Chiefa  Codancinopolitana.  |tioiie  delle  campane . Ud  mnintìnm  t»tu~ 

• CAMISIA,  Camilcio,vedefacra  , Indn-  ìbiéitmedU  nm  >ts  frttftrtt . 
imt  n*mint  dieitnri  bit  dortnitnum  rtfnUt  cnmfttnìlt  ftnitmr, 

mlbn.  auf.  /Vrn.41 . Alcune  volte  lignifica  la  ] D*  ng,  Mtnnehnr.  e.jf,  E ben  vero  , che  Sa- 
cotta,  ò rocchetto,  poiché  in  tal  lignificato  fi  1 binianofù  il  primo,  il  qual  facede  collocare 
deue  intendere  ciò  che  fetide  Celàrio  di  quel  | le  campane  su  le  torri , e campanili . Comina 
Santo  Velcoue,  il  quale  nettò  la  piaga  di  vn  j ciò  dunque  I*  vfe  di  tali  llromenti  in  Occi- 
pouero  mendieo . Cumtjut  tdhibntt  /«rim.  dente,  poiché  in  Oriente  codiimauanocon- 
dt  ptnn*  trai  fathfubtili  | uocare  il  popolo  alll  Diuini  Offici)  <on  il  liio- 
dib  8.  c.fi.  Certa  cofa  é , che  quello  Santo  j no  di  alcuni  legni , come  hoggtancora  vlàno 
Prelato  in  cale  occafione  adoprade  il  roc- 1 di  fare  li  Cridiaoi  di  quei  paelì , non  permet- 
cheito  , cnon  la  camicia  . Delli  fignifica- 1 tendo  il  Turco  campane  alti  Crtlliani  per  ce- 
ti, & alcr:  milleri  allegorici  del  camifciohò  1 madifolleuatione.  Oi  queft'vlò  antico  leg- 
difeorfo  d H’ifamentedf  fopr*.  Vide  ^Iba,  | giamo  nel  fettirao  Sinodo , che  elfendo  por- 
C IMPANA.  Clctln,  Tintinnabulum.l^  | tate  in  Cefarea  le  facrc  Reliquie  di  S.  Anada- 
U,  Cymbalmm  . Campana  , che  alcuni  chia-  } gio  marcire , vfeirono  incontro  le  procellioni, 
Butonojvix/waper  la  torma , che  tiene  (Qjlooaado  i fiicri  legni.  Ctm  fauaa 
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-rf/ifniìir  fitrM  éffttfintimtlftnt  , tmmìhui  t* 
rtt  fitlt  ictlntt*  , ò-  , Ittnmt  lèt- 

titi* magna  ftrfuj!  annui  fnrgtnut  fuetto,  li- 
gnaiju*  [aera  fulfantts  iuuieem  obulam  JaBi 
fuat.  F.1  anco  meiiiione  Cefario  del  luono 
con  le  tauollctte.  Sono  però  alcuni  di  pare- 
re , che  fì  prauicaRè  folamence  ne*  lunerali, 
poiché  nel  tempo  di  Cefario  erano  gii  imro- 
dottMe  campane.  Quello  penfiero  pare  ven- 
ghi  confermato  dalle  parole  del  tnede/ìmo 
Autore,  mentre  Ictiue . TirtaJpnjMo  tabula, 
tum  tam  jtbbat , r^uant  tttttri  fratrei  aitiut 
a xttfuiai  ctnutlafftut  Uh.  i.eap.^o.  Valafri- 
da  la  mcntionadcl  Tuono  del  corno  , rito  de- 
riuato  dalla  iinagoga.  Afudifuofiamtabu- 
th  , afud  uonuutln  eoruìbiii  bo/a  ftoitban- 
tur.  Ve  Eeclef.  obferu.tap.^.  Li  Greci, li  qua- 
li lino  al  pielcnce  in  Icuoaie  , adoprano  que- 
llo ili  romento  dil;gno,e  lochiamano  Sjt- 
tnandfum,  &>  Jgiofydtrum  , In  Etiopia  den- 
tro le  Chiele  VI  tono  campa  ne  di  pietra  molto 
fonnre , come  mi  raccontarono  alcuni  Sacer- 
doti Etiopi  venuti  in  Roma,  vnode'quali  per 
nome  Asia  Maria  ritornato  in  Etiopia  pcror- 
dinedclla  facra  Congregatione  de  Propagan- 
da Fide , meritò  morire  coragoiofamente  per 
difelà  della  Fede  Cattolica  ,'ilirputando  ani- 
molàmente,  e conuincendo  gli  heretici  in 
prefcnzadel  medefimo Imperatore.  L'anno 
. 865.  cominciarono  li  Greci  ad  vfare  lecam- 
•panc  in  Oriente,  eflèndo  fiate  mandate  d Mi- 
chele Imperatore  da  OrfoDogedi  Venetia. 
taron.  an.Ss^.  Sono  dunque  le'campane  nel- 
le Chiefe  in  vece  delie  trompe  Sacerdotali 
dell’anticotefiamentd*.  Gtm.  e.tni.y'alaf, 
*,f.  Significano  anco  la  predìcatfonedc'San- 
ti  Apolioti,  li  quali  lì  come  tacquero  per  ti- 
more nella  Pacione  di  Crillo  , cori  ancone! 
triduo  della  Settimana  Sama  non  fi  filonano 
campane  in  Temo  di  mellitia  ancora  ; mi  II 
cliiama  il  popmocol  Tuono  del  legno,  qual  lì- 
lentiodi  campane  nella  ChicTa  Ambrogiana 
comincia  il  Venerdì  Santo  la  mattina  letta  la 
morte  di  CriRq.nella  Padìone.  7(etum  tfi  au- 

tim  prìutct  buiufmodi  preteontt  fcilìcet  San 
Oot  Ap^toloj  i|«n  fotum  cinticuijfo,  fid  otìam 
rtlìBo  eo  omnet  fugijfe  J igitur  ea  bora  , qua 
Vomiaut  tradifus  eji  pgnh  Etdtfa pltntium 
in  diti  mu  t . Cbeìffum  ,ut  folum  toreular  eal- 
. cantem  la  Ugno  Crutii  txltnfo  c-.rpote  tympa- 
ui^auieai  ttjiiiton'um  veriiai!  bum  H,  ae  foli 
taria  »cr  ptrhibontom  lìgnoo  malleolo  in  tabu- 
i*fufptnfo,  man  tr,fO£itlu  m jut  ad  £t- 


leirfi/tm  inuliamiemfignifeamu/^  Hup,  lib.  ^ 
j do  diuin.  off.  tap,  a 9.  Il  fùono  delle  campane, 
I era  in  tanta  veneratione  , che  il  Concilio  Co- 
I lonienTe  ordina, che  fianoTonate da  vn  Chie- 
I rico  vellito  con  la  cotta,  p.t.  c.^i.  il  qual  de- 
Icreto  Tacca  olTeniarc  il  zelantifllmo  Arciue- 
I Tcouo  dì  Milano  San  Carlo  nella  Tua  Chiefa. 

] Il  fonare  la  campanella  alla  eleiiatìone  nella 
I Mef)à,  e mentre  fì  porta  il -Santinimo  Sacra- 
I mento  i gl*  infermi , liìinflituitodall'.^bba- 
I te  Guidone  Cardiaale,deflinato  dal  l’apa  Le- 
gatolo Colonia  per  confermare  l'elettione 
dell'Imperatore  Ottone,  il  qual  rito  fùda 
efToallora  introdotta , acciò  il  popolo  cdh  ta- 
le auuifo  potefTe  adorare  il  Signore  , quella 
pio  coflurue  fil  |k>ì  abbracciato  da  tiiua  la 
Chiefa  Latina  Cafar.  I.p.  cap.  y.  laonde  Q 
abufb  il  fìionare  quando  fì  dice  il  SanBut, do- 
iiendofì  fonare  Tofamente  all'eleuatione  , co- 
me coflumafì  nella  Cappella  priuata  del  pa> 
lazzo,celcbrond(kil  Papa  Mefla  bafTi,ò  vden- 
dola  , doue  hò  ofleriiato , che  non  fì  Tuona  al 
SanSus . Anzi  nella  coppella  Papale  nean- 
che fi  Tuona  all'eleuatione.  li  rito  di  bene- 
dite le  campane  con  darle  il  nome,  hebbe 
origine  da  Giouanni  Decimoterzo  il  quale 
l'anno  9^8.  poTe  vnagrofìó  campananella 
Bafìlica  Laterancnfe  , alla  quale  diede  il  Tuo 
proprio  nome.  Per  errore  poi  il  volgo cliio/- 
ma  quella  cerimonia  dì  benedire  le  campane 
battefimo,  perche  il  Vclcouo  nella  benedit- 
tionegiidà  il  nome  di  qualche  Santo,  S* 
bene  A leuino, che  fiori  l'anno  770.  e fil  mae- 
Ilro  di  Carlo  Magno  Ti  meniionedi  tal  ceri- 
I monia.  Nel  Sabbato  Santo  non  fì  deiiono  Tuo-  . 
nate  le  campane  per  la  gloria  prima  della 
I Chiefa  Matrtte  lòtto  pena  divento  ducati  lè- 
I condo  la  collitutione  di  Leone  Decimo  l'an- 
I no  141 S.  La  qual  legge  n'mtende  anco  della 
I Chiefa  Parochiale;  anzi  i Regolari  fono  te- 
I miti  all'ofieruanza  di  quello  decreto  Sae.Cm- 
I greg.  Hit.  19.  Ffi.i6C>.  Soleuano  gli  antichi 
Icollocarein  cima  del  campanile  vn  gallo  di 
bronzo,  ò di  altra  materia  per  denotare  la 
I vigilanza  deìli  Prelati  ,ouei  ode*  Predicatori 
( Ecclefiaflici . Gallui  fupra  Ecetefam  pefitna 
' pradieatoret  dtpguat  , il  qiiaìe  fcmpre  fì  vol- 
I ta  contro  il  vento,  come  le  banderole  i>er  di- 
I notare , che  li  Predicatori  Apoflolici  non  de- 
• nono  temere  la  furia  dc'Potentati  : md  voltar 
I la  faccia,  eri  rrndereli  viti).  Mìotiamp- 

cut,y  gallut  tontrautrtunt  juaudoiuertpait- 
ido,  ^ arguendo  tontra  rtittllot  fortiierrofi- 
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./kilt . Finalmente  il  gallo  prima  di  cantare, 
c rifuegliare  gli  afirt  Iciiote  l' ali , perche  il 
Predicatore  Euangelico  deue  mortiricare  (c 
flefTo  prima  di  efonare  gli  vdicori  alle  vir- 
tù, Se  alla  penitenza  (imitando  I*  Apoftolo, 
thediceila  Ctfiìgt  mtnm  ,nec¥m 
fraii(¥»rrim  ipft  refrtbmi  tjjìci«r  , che  però 
feguita i dire  H medelimo  Autore.  Trini  ft 
iflnn»  jltrnm  vtrbire  *d  eintnm  txtittt. 
Vnr.lit,  i.inp.  I.  ilqiial  vfo  li  vede  hoggi 
giorno  in  alami  campanili  antichi , come  in 
quello  della  noftra  Catedralc  di  Viterbo . Il 
campanile , ancorché  ha  llaccatodalla  Chie- 
ià,nulladimeno gode  I* immuniti  Ecclelìa- 
ftica , mentre  la  dillanza  non  ecceda  trenta 
paOi  , cerne  per  decreto  della  Congregatio- 
ne  del  Concil.idi  7.  di  Decembre  idjt.Gli 
effetti  principali  della  campana  fono  com- 
prefi  nelli  Icguenti  verfi  apportati  dalla 
Clofa  EjttrnuMg,  di  if.iufi.i.l . 

Ln  diDinm -nTniiifflibtin  »c*  y ctngrig» 
cltrum, 

VifnniUi  fliriy  nimknmfng*  ,fifinqu€  h»- 
nirt . 

Prodigiofò  per  certo  d il  fiiono  di  certa 
campana  di  Villula,  luogo  della  Diocefi  di 
Saragozza  nell*  Aragona.  Qnefia  campana 
filo!  Tuonare  da  Te  nclTa  lènza  eller  toccata 
miando  lopraffa  qualche  gran  difaltro  alla 
Crillianiti,  come  lónò  prima  del  (accodi 
Kooa  al  tempo  di  Clemente  Settimo . Fan- 


no mentione  di  quello  miracolo  Antonio  V* 
ciiielcouodi  Tarracona  . Tfnmipn.  dUhg.t^ 
Girolanw  Zurita  tib.  10.  etf.  nj.  Martino  del 
Rio  lib.4.  tnf.j.  qniijl.i.  & altri  Scrittorice* 
lebri . Si  narra  vn  fimil  prodigio  di  vn'altra 
cami>anella , che  fi  conferua  nel  Comieoto 
delli  Domenicani  in  Salerno  (opra  la  porta 
del  Capitolo  , la  quale  Tuona  da  Te  quando 
hi  da  morir  qualche  Tratc  del  detto  Cohiien- 
to  , coli  ranella  Monfignor  Rocca  l>i  Cnn^ 
fnnM  cnf.  7.  e la  continua  Ipericnza  lo  con- 
Tenna.  Nella  Chiefa  Collegiata  della  Rocca 
dell'Amatore  in  Francia  , covinomati  , per- 
che in  ellà  fi  venerai!  Corpo  di  Sant*Amatr>- 
re  DiTcepolo  di  Crillu,  doue  fi  conlerua  la 
Taniolà  Tpada  di  Orlarlo  nomata  Durlinda- 
na  ; fi  vede  vna  campana  , la  quale  Tuona  da 
per  Te,  quando  alcun  nauigantc  trauagliato 
da  tempelladi  mare  fi  raccomanda  al  detto 
Santo;  allora  li  Canonici  pregano  il  Santo, 
con  notare  il  punto , che  Tuona . Si  deue 
auuertire  , come  anticamente  gli  Imperatori 
Crilliani  lacaiano  portare  nell*  elTcrcito  vna 
grolla  campana  collocata  artih'ctolàmente  in 
certa  machina  di  legno  per  date  il  Tegnoalla 
Saliitatione  Angelica  ; anzi  con  la  medefima 
campana  fi  chiamauaoo  li  foldati . Quella 
machina,  ò campanile  portatile  era  nomato 
CkrKiHitt.lIquale  veniiadifeToolliDatamen- 
te  da  lòMati , che  lo  circondauano , percireli 
teneua  per  grandiflìmo  vituperio  il  peiderlo. 
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Sivetiequìta  fiiiiradi  quello  campanile  por-  j »y7,  &c,  dotte  fi  prohibifce  alR 

tacile  fecondo  il  dilip.enciflìmo  diCcuno  di>  Veflotnjl  irequeniarc  la  Corre  per  ambitici 
Ariconio  Campo  Pitcoie  Cremonefe,  il  quale  | ne . Siconferma  quella  fpie»atione , perche 
foi>i;iunge,the  Tanno  io8i.  li  Cremoneiino-  in  vn’altra  edkione  Greca  fi  legge 
minarono  la  derca  machina  ReraiòBertaccio- 1 chefigniticala  via  , la  quale  conduce  i quel- 
la,per  haiier  ocrcnuto  da  Henrico  Imperatore  I che  luogodetermiiiaco,  e piiblico . 
l’v('odielfaa«limerceflionedi Berta  Augnila.  1 CANCEILAKIVS.  Cancelliere  ,dignicl 
Nel  Monafiero  di  S.  Bartolomeo  di  Ferrara  | Ecclefìaltica,  coti  nomato  dalli  cancelli, den- 
fi  confèrtia  vna  Campana  nomata  Sperone,  la  | tro  delti  quali  daiiavdienaa  per  nonefler  op- 
qual  deiiomirutiunc  ottcnnedal  fegiiente  fiic- 1 prefTo  dalla  calca  del  popolo.  Kiff'itt  f «e  n*- 
ceflb  . laContelIà  Matilde  meniie  andana  i | mine  nuncuptrij  , Uur*  n»n  /«- 

caccia  fi  ritirò  nel  detto  Monadero  perrice-  ■ ttrcaHceU»t€gtth,fntt  quiffe  Imtidtuftrtt, 
Ucce  vn  poco  dirintrelco,e  fentcndo  fonare  I tlutfir* 

certa  campana  lefla  , e rotta  interrogò  quei  I uiiflmiitti  eUuiti,  mtetfft  tfl  , »r  u cunCUt 
Monaci,  perche  non  la  rifarciuano , li  quali  ! «^rr<4/ . ytr,  U(l.  Siche  fai* 

rifpofero , che  in  r;guardo  della  loro  noucr- ] iamente  diflero  alcuni , che  CtnctlUriut  & 
tinonpotctiano  farequella  Tpefa  . Allora  la  | dei iiiaireJ  c«arr//a«d«,  per  fcriuere  i modo 
V'icrofà  PrincipefTà  ordinò  le  fulTèro  leuati  | di  cancelli,  poiché  era  detto  alcune  volte  af- 
n fjieroni  di  oro  clic  portatia  tutti  ingemma- 1 fohitamente  ^ctnctlUt,  come  frrifre  Henrico 
ti, e lidonòd  l'Abbate  per  rifare  la  Campa- i Monaco  con  quelli  verfì  nel  lib.tf.de  viu 
na  rotta  , nella  quale  per  memoria  di  vnial  | German. 

fatto  hcroico  fufcolpito  vn  1 perone  con  lai  yolu^tHut  trtt  fr/tctlf»ntmtnt  quìitm 
feguemeinfcrittione  . } ytkìtTtttìtio  ,totiAiUH>n  ,&  yrti 

Tifi*  Iute  JUtibiUh  0rt,  qutmfudit  | AttjH*  d cttnctllii  frifeo  dt  mtrt  minlfter  . 

Cnlcdri  Aureo  m*Htri  duo  ^ytc*t  I Anzi  TiSeflb  tribunale  cra  detto  CA»ceili, 

frutret,  yi  ortii  couciuAt  Uudet  TAtri  I come  eruditamente  fcrifTc  Tertulliano;  Hul- 

Tergo  fouAnti  cA  '.tsr  imfttffum  gerii,  I ìa  frAtorÌAobfttuo,cAnttlloi  non  Adoro,  futfel- 

Vonitjne  mnneiifijne  f ur  yrjiìgium  . i Ha  non  conlundo,ÌArA  non  ronfurto  , tonfAt 

li  Maomettani,  non  adopranu  Campane  , mi  I nsii  tlotro,  non  ludieo , Quello  nonae  nella 
logliono  eoo  voce  cantando  thianur  tl  pu- 1 Chiel'a  Romana  è flato  fnpprello  , & ellinto, 
poioali'oratione,  falendolopra  certe  toiri  al- I chiamandoli  fulamente  yicecAnceiUriut  il 
iillime  tonde, che  lùno attaccate  alle Molchce,  I Cardinale, che  cfercica  tale  odicio.  Varie 
fri  taTcIfenolciclgonoperlònetli  voce  tono- 1 ragioni  lonoalTegnare  dalli  Storici  intornoi 
ta;  il  che  fanno  cinque  volte  il  giorno,  cioè  I quella  miitatione  i mi  tutte  vane,  e lènza 
all*  aurora,  al  mezzo  giorno,  al  Vefpro,  al  | londanKnto,  poiché  alcuni  hanno  infegnato, 
tramontar  del  Sole,c  T vliima  volta  ad  vn'ho-  ■ che  diuenutoilCancelliere  fuperbo  arro- 
ta di'niKte.  Nelli  giorni  di  Venerdj,  ò mal-  | gante  contro  il  medeìcmr>  Poncetice  , foflc  da 
trefblenaiti  falgonomoltii  canta  rè  con  bel-  quelle  nominato  VicecanccIIiere  per  vbaflà.  s 
liflinio  concerto  di  voci.  Sia  ciò  detto  per  j ildiluiorgogl>o,emonilicarloconvntua- 
paHagBiOjedifprcgiodicotellafallà  ,eper- I lo  minote.  Altri  fcrifiero , che  cUcndn  Ilatp 
«Krfa  letta  . Si  che  lil  male  intarmato  il  l'a- 1 San  Lorenzo  Martire  il  primo  Cancelliere 
dre  Girolamo  Uandini , il  quale  nel  fuo  Iti- 1 della Chiefa  Romana  , li  lucceflòri  per  riue- 
oerario  al  Monte  Libano  fcrinè , che  li  Mao- 1 rciuta  vollero  cllcr  chiamati  Vicecancellicri. 
ineriani  erano  fette  volte  il  giorno  à fimilku-  j Finalmcme  molti  hanno  detto  ,checflendo  il 
dine  de 'noli  ri  Ecclefìaflicicon  rappoitarenel  I Papa  Cancelliere, e Vicariodi  Dio  in  terra, 
tap.7.  alcuni  preci  Arabe  nulamente  Icritte,  | niun  * altro  douea  arrogarli  quello  titolo, 
c peggio  interpretate.  , Quelle , & altre  ragioni  fono  alìegnate  nel- 

CAN  AI.IS,lk  C4Ji4/<i>ni.  Era  la  firada  pu- 1 la  Cicmentia  Honioni.  de  elclf.  md  più  tOdo 
blica  , che  conduceua  alta  Corte  Imperiale,  i allegoriche  ,e  non  vere,  e reali , perche  nell* 
chiamata  dai  Greci  con  il  medefimo  vocabo-  I Arcniuio  della  noHra  Cacedraledi  Viteibo 
loK4,4At9,,comefi  legge  nel  Concilio  S ardi- 1 hò  lette  alcune  Bolle  Coiiciflorali  ,&origi« 
cenfc.  i^od  HA  dtmùm  tomfUri  /«x<tf,f  nalidilnnoceozoSccondo,eTeizo,di  A|er- 
ynnf^nif^nA  n^rnm  ^uHo  tAnAli  tonSintdoeìùaitO  IV,  C dì  altri  Pontefici  iiauofcriuc 

■ ' F ^ dalli 
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dalli  (bpraderti  Papi,&  altri  Cardinali  con  la 
fottofcriitionencll'  vitimo  luogo  del  Cardi- 
nale Cancelliere  con  lelegiiemi  parole.  D*- 
tHm  ftr  miiniit  7i(_-  C»rdlnaUt  S.  £.  Cancri- 
larij.  La  rat.' ione  fili  veridica  c quella  , Ef- 
iciidoafliinto  al  Pontificato  Gregorio  Otta- 
Ilo,  che  era  Cancelliere,  conferì  quella  di- 
gnità i Mosè  Canonico  Lateranenfe,  il  quale 
per  non elTere Cardinale,  volle  folTe  chiama- 
to Vicecancelliere, con  il  nomedi  C<tNc«//tfr« 
f'ictntgtTtnt . Continuò  tale  olficio  molto 
tempo  in  feraplici  Prelati  ; onde  poi,  rellitii- 
endoii  nel  tempo  di  Donifacio  Ottano  quella 
dignità  à i Cardinali,  ritennero  il  medelìmo 
titola  di  Vicecancelliere  . la  jnd  antica 
mcnt ione, che  li  troni  di  quell  ‘oflicio  è in  S. 
Kìirolamo  nelPEpillolai  Gerontia,  anzi  egli 
nicdelimo  ellcrcitò  tal  carica  nella  Chiefa 
àloaiana  . Il  Cancelliere  dunque  fcriiieua  an- 
ticamente tutte  le  rifpolle,chedaua  il  Papa 
alli  dubbi]  chielli  da  i Vcfccui , ò altre  pei^ 
ione  in  materia  della  fede , ò gotierno  Eccle- 
fulìico . Nella  l'acra  Religione  Geròfolimi- 
tana  li  ritroua  lìmilmente  quella  carica  di 
iVicecancellicrc,  poiché  conferendoli  il  titolo 
di  Gran  Cancelliere  al  capo  della  lingua  di 
Caliiglia  ,e  Portogallo,  l'officio  poi  viene 
«llèrcitato  da  vn'  altro  Keligiofo  delli  piò 
dotti  nomato  Vicecancellicre. 

CANCELLI.  Eraiiocontalvocabolono 
hiati  li  cancelli , li  quali  circondaiiano  il  Sa> 
ero  Altare  con  fepararegli  Eccleliallici  dai 
Xaici , come  hoggi  rigorofamente  olTeriia  la 
Chiela  Greca  , con  li  quali  li  diuide  il  cele- 
brante itigli  altri  Eccclefianici . Nel  Ceri- 
moniale del  Dauantria  , e di  Cencio  Came- 
rario li  cancelli  Ibno  chiamati  gjg* . 

CANCELIO.  Incrociare  à modo  dì  can- 
celli Orarinm,  ijUcdr^Jtrla  JitiiHr  ,fnftir  crl- 
inm  ftrii  , tniui  liraehìa  ad  minmt  rxitn- 
duHtnr  yfijut  adrtuua  , ti'canctUarì  dritnt 
•frr  mèdium  feffui  in  mrdum  Crncit . tlrf. 
Non  ofleriunopcr  cerco  quella  ce- ’ 
rimonia  coloro,  che  gitcano  la  ftola  fopra  la  . 
ichien3,c  non  Copri  il  collo,appena  arriuan-  | 
do  rcltrcmiti  lino  la  cintura  , colloro  per  at-  [ 
tendere  alle  proprie  commoditi  poco  fi  cu- ‘ 
ranodell'ordinatiom  Ecclelialliche  piene  di.| 
protoudillimi  ligtiihcati.  i 

CANCEKO.  Piitrefarfi,  incancherirli;! 
di  CUI  poi  li  torma  Cancrtaùr  , che  lignifica 
putredine.  i[re  fturìt  dicere  nenMrriitan- 
4tra£'e  frrmentm  , enm  Jmm  (anteratienee  ^ 


Itna  ad  omnem  feruenerìt  rrgn!  ini  Itcum.  t4- 
cifre,  tib.  De  non  cenuenien.  cnm  haret.  parla 
I dell' infettione cagionata  dalla  pellifcradot- 

(trina  del  perfido  Arrio, 

CANDELA . Candela  di  ceia  , cheftrue 
I nella  Chiefa  à varie  funtioni.  La  dillributio- 
I ne  delle  candele  nel  Giorno  delia  Purifica- 
I rione  della  Vergine  afciini  penfano  lollè  in- 
I trodottada  Sergio  Pontefice  : mà  fitroiia  vn 
J Sermone  di  S.EIigio  Vcfcoiio,  che  mori  l'an- 
I no  nel  quale' fi  fi  mtntione  diqueilace- 

Irimonia . E ben  vera , che  il  fopradetto  Pon- 
tefice ordinò  fi  faceflè  la  procellione  in  tal 
I giorno  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore, 
! portando  il  popolo  candele  accefe  co'uicdice 
I l'ord’ne  Romano,  Care»,  in  Unnet,  Martjtrel, 
la.  Tebr.  Il  lignificato  di  quella  cerimonia 
I vien  accennato  da  Ktiperto  con  tali  parole. 


In  TnripeatitneS.  Mari*  idee  candelai peria- 
m « r,  >r  fatici gandìe  infii  Simeenit  alienate- 
. »«/  farticifemni  , cjui  Cbrìjlum  infantem^e- 
\ftantin  ylnit  eg^ntuit.  E poco  pili  abbalTo  vi 
! prouando  , come  la  candela  lignifichi  Grilla 
I Noflro  Signore,  .^piiceram  enm  mille  ylr» 
I finali  pr^HCit  epere  , jle  Maria  yirge  Chri- 
I Jiitm  , eSfinminem  faina  yteri  f"i  genuit  ìntr- 
I griiate  , .^pet  enimne^ne  libidine  ftlnuntne, 
I nnllit  panar  deleributctnen:! untar  lih.4,  de 

I Via  tff.cap.-j.  L'illeiro  Amore  di  la  ragio- 
ne , perche  nel  triduo  della  Stmmana  ionta 
fi  rllinguono  le  candele,  ^aed  candela  e*- 
itagaaniar  iltud fignificat,  rjued  Craeipx»  Da- 
mine tenebra  faCìafant  fnprr  terramlib. 
tap.  if.  Le  candele , che  fi  pongono  in  quel 
tempo  lòpra  il  triangolo  deiiono  ellcr  qiiitN 
dici,  perdinotare  li  dodici  Apolloli , le  due 
Marie  con  la  Gloriola  Vergine,  e per  qiicfio 
l'vitimanon  fi  fiimrza , perche  la  Gloriola 
Vergine  mai perde  la  fededella  futuraRe- 
rurrcttìonedel  figlio  Dar.  lib.e.  tap.jt.  one- 
ro quella  candela  , che  rella  accefà  dinota  le 
fede  viua  della  Santa  Chielà  in  quei  tempo 
della  paflìone nafcolia,  non  giiedmta.finaU 
mente  lignifica  Grillo  fcpolto , che  fri  poco 
douea  relulcirare  .Amalar.  lib.  4.cap.  u.  in 
alcune, Chiefi;  fi  acccndeuano  ventiquattra 
candele  , le  quali  in  quei  tre  giorni  arriiiatia- 
no  alla  (ommadelli  fètcantadìiedilcepoli.  ,/tr- 
cendaHtarin  ijnibufdam  ledi  in  bac  aecle  >1» 
giniiijaatair  lamina,  ir  extiagaaniur  jer fin- 
galee  leOientt,  ti"  refpenforia . ^na  fimut 
per  tre»  neffrifant  feptaagiata  due.  Ord.^m^ 

II  quale  pccfcriuc  la  ccriinon.a , c<>n  la  quale 
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^ni  mictina  /ì  bcnedicena  in  quei  tre  giorni  | 
il  fuoco  no*.io  per  accendere  i lumi  della  | 
Chiel'a  , come  li  fi  huggi  nel  Sabbato  Santo.  | 
Il  d>.’tt4  triangolo  G pone  nel  corno  finiflro  ■ 
dell'Altare , che  lignilica  il  popolo  Hebrai- 1 
co , d cui  principalmente  lil  mandato  il  Mef*  j 

lia . /no  c*rmtt,  ftrm.  dt  c§nkeni.  no»,  ye- 
ttr.  fttrif.  Si  deueanco  auuertire  , che  le  [ 
candele  in  quel  triduo  fogliono  elTcrdi  cera  | 
vergine  gialla.  Tcrtw.  r-pijiep.  lib.i.  etp.ii.  I 
Apprelfo  li  Greci  celebrando  iòlennemente  I 
il  Vefeoun  Tuoi  portare  il  J'mitpnt , cioè  due  | 
candele  in  vna  mano , & ri  jpiMtttt,  nell'al- 1 
tra  , cioè  tre  candele,  con  il- Oichirio  dinota  | 
la  venuta  di  Grillo,  in  c.ii  fono  due  nature  { 
Diuina,&;  humana,  con  ilTrichiriolìgniii-| 
cali  il  miUero  della  SantiQima  Triniti.  S'/-| 
mnn.  ThtJJ'tUib.  dt  Stcrtm.  che  però  nel  fi- 1 
nedflIaiMcfla  fì  ellingue  vna  delle  tre  can-  I 
dele,  per  dinotare  U temporale  morte  della  ! 
feconda  perfona  figurata  nella  confumatione  | 
delle  fpnie  Sacramentali.  llVefcoiia  duo- 1 
mie  porta  in  mano  la  luce  del  Vangelo  , cioè  j 
rincarnationc  di  Grido , e la  ve«i  cognitio- 1 
ne  della  Santillima  Ttinicd,  Non  è lecito  ce- 1 
lebrar  Meda  fenza  candele  accefe,  almeno! 
diie,per  dinotare  i due  po|io|j  Hcbreo,e  Cen-  j 
tile  tiliimìnati  con  la  venuta  di  Grillo.  Gon-  * 
traucniic  i qiiedn  faria  peccato  mortale  per  j 
élTer  precetto  di  cola  graue, cerne  lì  rateo- 1 
glie  C.ftk.  dtctltbr.  Mift.  Uoue  fi  lègge,  che  | 
ilonnrio  Terzo  priuò dell* udttio,  e beneh  I 
ciò  vn  facerdote,  thè  celebrò  fenza  lume  ,la 
qual  pena , eirendograiitdìma  ,dimollracoI- 
pa  grane.  In  cafu  di  neccITiti  inlegnano  al- 
cuni Dottori  badare  vn  folo  lume.  M^»rMb. 
IO.  t»p.  tt.  li  quale  anco  concede  in  tal  calò 
di  ncccllìti  candele  di  fcuo;  mi  il  Siiarez  con- 
danna qucll'attione  di  peccato , permettendo 
/blamente  il  lume  di  olio  in  cafodi  neccUiti. 
Il  portare  netrefequir  de'dcfonti  le  candele 
acteicè  traditioitc  antica  , & .'\polloIica  per 
diuotarerimmortaliti  dell’ anima  ,onde  nel 
funerale  della  Veigine  furonooccelè  molte 
candele  , come  racconta  Niceforo  nellib.  s. 
oap.  it.cragionandwfi  ne  gli. -itti del  gioriofo 
martire  San  Cipriano  del  liio  funerale  li  dice. 
tkdrckkt  tertis  , tip-  fteUribkt  in  art»  cniuf - 
dnm  Candidi proturttorit  war»*  trinmpbt  ft- 
fulmmtft,  Moltillimi  altri  fuochi  de*  Santi 
Padri  tanno  mcntione  di  qitclla  cerimonia. 
Ne  oda  il  Concilio  Eliberino  il  quale  probi- 
bifee  nel  Cauonc  che  non  %'  inquiaiou 


l’ anime  dq*  Santi  con  candele  accefe  podc 
fopra  i lèpolcri;  inmeroche  parla  dell' vfan- 
za  fuperditìofa  conforme  al  Rito  de*  gentili 
lòliti  di  accender  candele  fopra  i fepolcri, 
lècnndo  riferifee  Suetotiio,  |ier  chiamarli  , 
e (ollecitarli , come  eglino  doltamente dice- 
nano,  ò veraniemecome  dichiara  Ferdinando 
Mendoza  le  parole  del  Concilio  . inquitmndi 
tnlm  StnCltrnm  fpÌTitnt  non  fnnt . Il  (ènti- 
mentodi  quei'Padriiiì  il  pcohibire  alli  fedeli 
l*accenderele  candele  neili  cimicerij,ne*qiia- 
li  ripofaiiano  li  Corpi  de  i Santi  Martiri , ac- 
ciò poi  li  Gaitili  non  inquietalTero  li  detti 
Santi, dei  quali  veiiiuano  in cognitioneper 
quei  lumi  accefi , con  fufeitare  anco  qualche 
nona  perlècutione  contro  li  Gridiani . Goti 
anco  il  Sacro  Concilio  di  T renro  hi  per  altre 
cagioni  vietato  il  Rito  fuperditrofo  del  nu- 
mero determinato  delle  candele.  Soleuaniì 
portare  auanti  l' Imperatore  di  Codantino- 
poli , quando  in  alcuna  folenniti  andana  in 
Chiefa  , due  cerei  accefi,  celli  banca  lal  ofli- 
cìo  ev3  deuol»mpitdtTi%t , Il  che  alludeiia 
abdecto  di  Grido.  Sìclntnt  lux  ytfir*  ft« 
ramhtminibus  , yt  yiietnt  opera  yefrra  bona, 
elfendo  il  Prencipe  quali  lume  collocato  lo- 
pra  del  candeliere . Per  l'idelfo  efiètto  anco 
auanti  al  Patriarca, & all'Imperatrice  lì  por- 
tana  vn  lume  folo,  quarvfooireriiarono  anco 
gli  altri  Patriarchi , dice  Balfamone , Si  ag- 
giunge effer  flato  concelfo  quedo  pnui.'egio 
àll'Arciuefcouo di  Cipro,  à quello  della  Bul- 
garia, Si  ad  altri  pochi  Metropoliti  nella  lo- 
to fola  Oiocefi , dntie  che  alli  Patrtarch' era 
ivermeflbìl  portare  il  detto  lume  da  per  tutto; 
mihoggiperabuf)  tutti  li  Velcoui  Greci  fi 
feruono  di  quedo  prilli legio  nelle  loro  Ghìe- 
fé.  Quello  priuilegto  litnantiene  fino  al  pre- 
fcntc  nella  Chiefa  Tiironenfe, la  quale  fecon- 
do rcncomiodel  Conalio  Toletano  Saetrdt- 
tal'u  dì^nitatit  mater,  dr  Ecctefiaftien  raiionlt 
noaprl/ìra  ejt . L'Arcluelcouo  dunque  di  que- 
da  Chiefa  quan>loefcedal  làcrarin  per  .anda- 
re procellioiialmente  d celebrare  Meda  folen- 
ne  gli  precede  il  Teforiere  con  la  candela  ac- 
cela.  In  alcune  Chiefe  della  Francia  chia- 
mano fejìum  feptem  eanitlabrornm  , le  fede 
di  prima  dalie,  come  anco  Ouinque  Candelai 
lirarum, quelle  delia  lècoiida  dalle  , perche 
conlotine  le  foicnnitd  precede  al  celebrante, 
che  canta  la  .Meisa  , maggiore  , ò minor  ni^ 
mero  di  candele.  Era  dunque  nella  Chiefa 
Greca uuuifcUo fegno di degradatione il  to* 
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dalli  fopradetti  Papi, & altri  Cardinali  con  la 
fottofcrittione  nell'  vitimo  luogo  del  Cardi- 
nale Cancelliere  con  lelegiienti  parole.  P«- 
tum  ftr  mxHHi  H.  CordinaU t S.  E.  Cancel- 

lar'^. La  rauioiicpid  veridica  ccjnelta . F.f- 
iéiidoaniinto  al  Pontificato  Gregorio  Otta- 
Ito,  che  era  Cancelliere,  conferi  quella  di- 
gnità à Mote  Canonico  Lateranenfe,  il  quale 
per  non  eflere Cardinale,  volle  forte  chiama- 
to Vicccancelliere,con  il  nomedi 
yicem^ertm , Continuò  caie  ortìcio  molto 
tempo  in  femplici  Prelati  ; onde  poi,  rertitii- 
endolì  nel  tempo  di  Bonifacio  Otrauo  quella 
dignità  à i Cardinali,  ritennero  il  medelimo 
titolo  di  Vicecancelliere  . la  piò  antica 
mcnt ione, che  fi  troni  di  quell  'ofljcio  e in  S. 
<àiroIamo  nell'Epirtolaà  Geroiicia,  anzi  egli 
Tnedelimo  elTeccicò  tal  carici  nella  Chic-fa 
Homana  . Il  Cancelliere  dunque  fcriiieua  an- 
ticamente tutte  le  rifpollc , che  daua  il  Papa 
alli  dubbi)  chiedi  da  i Vefeoui,  ò altre  pep- 
fone  in  materia  della  fede , ò goiierno  Ecclc- 
ilartico.  Nella  l’acra  Religione Gerófol imi- 
tana  li  ritroua  lìmilmeme  quella  carica  di 
(Vicecancelliere,  poiché  conferendoli  il  titolo 
di  Gran  Cancelliere  al  capo  della  lingua  di 
Cartiglia  , c Portogallo , l'officio  poi  viene 
«flércicaco  da  vn'  altro  Religiolb  dclli  piò 
dotti  nomato  Vicecancelliere. 

CANCELLI.  Erano  con  tal  vocabolo  ne- 
onati li  cancelli , li  quali  cìrcondaiiano  il  Sa- 
cre Altare  con  fepararegli  Eccleliallici  dai 
Xaici , come  hoggi  rigorofamente  oflèrua  la 
Chiela  Greca  , con  li  quali  fi  diuide  il  cclc- 
brantcdagli  altri  Eccclefiartici . Nel  Ceri- 
moniale del  Dauantria  , e di  Cencio  Came- 
rario li  cancelli  fono  chiamati  . 

CANCELIO.  Incrociare à modo  di  can- 
celli Orarinm,  tjUed  ^ Jttla  dicitur  ,fnfer  ctl- 
ium  ^tru  , tniue  braehia  ad  minut  exttn- 
etnntnr  >fijnt  ad^enua  , canee  Ilari  drbent 
fer  medium  fedus  in  mtdum  Crneit . Uef, 
/rrm.41.  Non  oflènunoper  certo  quella  ce- 
rimonia coloro,  che  gittano  la  Rota  fopra,la 
ichiena,  e non  (òpra  il  collo,appena  arrtuati- 
do  l'cltrcmiti  fino  la  cintura  , coftoro  per  at- 
tendere alle  proprie  commuditi  poco  li  cii- 


rH«  ad  tmnem  ferueneri:  regni  ini  Itcnm.  U- 
cifrr.lib.  Penen  eenuenien.  cnmhtret.  parla 
dell'  infertione cagionata  dalla  pellifcra  dot- 
trina del  perfido  Arrin, 

CANDELA . Candela  di  ceia  , che  f:rue 
nella  Chiefa  i varie  iuntioni.  La  dillribiitio- 
ne  delle  candele  nel  giorno  della  Purifica* 
rione  della  Vergine  attlni  penlàno  torte  in- 
trodotta da  Sero  io  Pontefice  : mi  li  trotta  vn 
Sermone  di  S.EIigio  Vcfcoiio,  che  mori  l'an- 
no 66^.  nel  quale  li  fi  mc-mione  di  quella  ce- 
rimonia . E ben  ver» , che  il  fopradetto  Pon- 
tefice ordinò  li  facdle  la  proceflione  in  tal 
giorno  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore, 
portando  il  popolo  candele  acccle  comedice 
l'ord'ne  Romano,  Eartn,  in  .dnnet,  Martjrrtl, 
z.  Febr.  Il  lignificato  di  quella  cerimonia 
vico  accennato  daKiiperto  con  cali  parole. 
In  Tnriftatiene  S.  Matite  idea  tandelai  feria- 
mnr',  >t  firlici gandia  infii  Sìmeanit  aliquate- 
nHt  farxìtìfemttt  , ijui  Chrìftum  infanttmge- 
fiansin  ylnìt  agnenìt.  p.poco  piò  abbarto  vi 
prouando  , come  la  candela  lignifichi  Crilla 
Naftro  Signore,  jtpit  ceram  tum  melie  >ir^ 
glnali  fr^HCit  ofete  , fie  Maria  yìrga  Chri- 
fium  , c!f  haminrm  fatua  yteri  f»i genuii  ime- 
grìtate  . .Afet  enim  neque  libidine  fatnuniur, 
nulliif  arimi  daleribuscanentiuntur  lib.^.  de 
Viu  ag.caf.i  y.  L'iHeflb  Amore  di  la  ragio- 
ne , perche  nel  triduo  della  Settimana  lanca 
li  rrtingiiono  le  candele,  ^uad  candela  e*- 
tinguuntnr  illud Jìgnifieat,  tjuad  Crucipxa  U$- 
mina  tenebra  falla  funt  fnper  terram  lib.  y, 
eap.  zi.  Le  candele  , che  fi  pongono  in  quel 
tempo  fopra  il  triangolo  deiiono  eflcrqiiii> 
dici,  perdinotare  li  dodici  Apofloli , le  due 
Marie  con  la  Gloriofa  Vergine,  e per  quello 
l'vltima  non  li  fmorza , perche  la  Gloriofa 
Vergine  mai  perde  la  fedcdella  futura  Re- 
furrettionedel  figlio  Pur.  tib.e.cap.ji.  oue- 
ro  quella  candela  , che  rella  accefa  dinota  la 
fede  viua  della  Santa  Chiefa  in  quei  tempo 
della  paflìone  nafeorta,  non  gii  ertmea , final- 
mente lìg^nifica  Cnfto  fepolto , che  Irà  poco 
douea  relufcitare  .Amalar,  Uh.  4,eap,  n.  in 
alcune, Chiefè  li  acccndeuano  ventiquattro 
candele  , le  quali  in  quei  tre  giorni  arritiaiia- 


rano  dell'ordinatiom  Ecclefiartiche  piene di|  no  alla  l^madelli  lèctancaducdilcepoli.  ^r- 
protondillimi  lignificaci.  ìcendauturinipaibufdam  ledi  in  hac  nelle  yi- 

CANCERO.  Putrefarli,  incancherirli;  I gintiijuatuar  lum.na^e^extinguantur  jer  fn- 
da  CUI  poi  li  torma  Cameraiia  , che  lignifica  gulat  leUitmi,  &■  refpanfaria.  .^na  Jimut 
putredine.  7{et  ptterh  dUert  nanArrijtau-  per  tret  nadet  funi  feftuagìnta  due.  Ord.^m, 
ierajl'e  fermantm  , cum  jmttt  j II  quale  prcfcrtue  la  cerimonia , c>ii  la  quale 
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4<tnì  mattini  fìbcnedicetia  in  quei  tre  giorni  ] l’ anime  dq*  Santi  con  candele  accefe  porte 
il  fuoco  no;io  per  accendere  i lumi  della  | fopra  i (èpolcri;  injperoche  parla  dell' vfan- 
Chiefa  j come  fi  ti  huggi  nel  SabbatoSanto.  | za  rupcrllitiolà  conferme  al  Rito  de*  gentili 
li  detto  triangolo  G pone  nel  corno  finifiro  i (oliti  di  accender  candele  fopra  i fepolcri, 
dell'Altare , che  (ìgnitìca  il  popolo  Hebrai- 1 lècondo  rilcrifce  Suetonio»  j>er  chiamarli , 
co , d cui  principalmente  lil  mandato  il  Mef-  ! e lòllecitarli , come  eglino  (loltamente dice* 
lia.  Ime  Cmrmtt.ferm.  dt  cinmems.  non.  &■  yt~  nano,  ò veramente  come  dichiara  Ferdinando 
ur.  f*€Tif,  Si  delie  anco  auiiertire,  che  le  | Mendoza  le  parole  del  Concilio  . f'>7«/r>4nd< 


candeleìnquel  triduo  fogliono  efTcrdi  cera 
vergine  gblla.f«rf«i.  Fpìjitf.  llb.i.  Mp.ii.  i 
Apprc(fo  li  Qreei  celeltrando  lólennemente 
il  Vcfcouofùol  portare  il  J'uHfHf  » cioè  due 
candele  in  vna  mano , & ri  rpUnnetj  nell’al- 
tra , cioè  tre  candele,  con  il  Dichirio  dinota 
la  venuta  di  Crirto,  in  cui  fono  due  rutiire 
Diiiina , & humana  , con  ilTrichitiofìgnifi- 
cafi  il  miflero della  Santiflinu Trinità.  Si- 
mtem.  ThtffAl.lib,  dtStcrmm,  che  però  nel  fi- 
ne della  MclTa  fi  edingue  vna  del  le  tre  can- 
dele, per  dinotare  la  temporale  morte  della 
feconda  perfona  figurata  nella  confumatione 
delle  fpetie  Sacramentali.  Il  Vefcouo  dun- 
que porta  in  mano  la  luce  del  Vangelo , cioè 
rincarnatione  di  Grido  , e la  vcm  cognitio* 
ne  della  SantilTima  Triniti.  Non  è lecitoce- 
Icbrar  Meilà  fenza  candele  accefe,  almeno 
diie,per  dinotare idue  popoli  Hcbreo,e  Gen- 
tile illuminati  con  la  i emita  di  Grido . Con- 
traueniic  i quello  (aria  peccato  monile  per 
èder  precetto  di  cola  grsue,  cerne  fi  ttf.cn- 
^\ie  c.pm.dtctltir.  Mift.  Oouc  fi  legge, che 
lloixirioTerzopriuòdell'udttio,  e beuefi 
ciò  vn  facerdote, che  celebrò  fenza  lume  ,la 
qual  pena  , eirendograuidìma  ,dimodracol- 
^a  grane.  In  cafo  di  necedità  inlegnano  al- 
cuni Dottori  badare  vn  foto  lume.  .A\er.lib. 
ic.  c»p,  iS.  il  quale  ar>co  concede  in  tal  calò 
di  necedird  candele  di  feuo;  mi  il  Siiarez  con- 
danna quell'actionedi  peccato , penneteendo 


etiim  SmnSttrmm  fpirlimt  ntn  fmmt , Il  fenti- 
mentodìquei'Padrililil  ptohibire  alli  fedeli 
l'accendere  le  candele  neili  cimicerij,ne'qua- 
li  ripofaiiano  li  Corpi  de  i Santi  Martiri , ac- 
ciò poi  li  Gemili  non  inqtiietafTero  li  detti 
Santi, dei  quali  veiiiuano  in cognitione per 
quei  lumi  aecefi , con  fulcitare  anco  qualche 
nona  perfècutione  contro  li  Cridiani . Cosi 
anco  il  Sacro  Concilio  di  Trento  hà  peraltro 
cagioni  vietato  il  Rito  ftiperditiolb  del  nu- 
mero determinato  delle  candele.  Soleuanfi 
portare  auanti  l' Imperatore  di  Codantino- 
poli , quando  in  alcuna  (blennità  andana  in 
Chiefà  , due  cerei  accefi,  echi  haiica  tal  offi- 
cio era  detto  Il  che  alludeiia 

addetto  di  Grido . 5/e  imtrdt  lax  ytJÌTét  eo- 

ram  htmimilm/  , yt  yidetnt  tftrm  ytftrm  benm, 
elfendo  il  Prencipe  quali  lume  collocato  tb- 
pra  del  candeliere . Per  rideffo  efictto  anco 
auanti  al  Patriarca,&  airimpcratrtce  fi  por- 
tarla vn  lume  folo,  quarvfoofléruarono  anco 
gli  altri  Patriarchi , dice  Balfanwne , & ag- 
giunge eder  dato  concelfo  quedo  priiiilegio 
àll'Arciuercoiiodi Cipro, à quello  della  Bul- 
garia, & ad  altri  pochi  Metroproliei  nella  lo- 
ro loia  Diocefi , doiie  che  alli  Patriarch’  era 
permcflòil  portare  ildetiolumcda  per  tutto: 
màhoggi  perabufo  tutti  li  Velcoui  Greci  fi 
fenionodi  quedo  priiiilegio  nelle  loro  Ghie- 
I fe.  Quedo  priuilegio  liinamiene  fino  al  pre- 
lente  nella  ChiefaTiironenfè, la  quale  fecon- 


/blamente  il  lume  di  olio  in  cafodi  necelliià.  I do  rencomiodel  Concilio  Toletano  Sjctrdt- 
II  portare  nell'efequie  de'dcfonti  le  candele  i ulU  digmitatit  mastr,  ^ Ettlefiafiìc*  ratienit 
accefe  è traditioflc  antica  , & .Apoltolica  per  I mmgiflra  tji . L'Arctuefcouo  rlunqiie  di  que- 
diuotarel’iminorialità  dell*  anima  ,ondc  nel  I da  Chiefa  quaniloefcedil  fàcrarin  per  arida- 
funerale  della  Veigine  furono  accefe  molte  re  proceflìonalmentc  à celebrare  Meda  folen- 
candele , come  racconta  Niceforo  nellib.  a. 
cap.  ai.cragionand*ifinegliattidel  gloriofo 
marcire  San  Cipriano  del  filo  funerale  fi  dice. 

Imiremm  tertit  , fflaribmt  in  area  emimf - 
data  Candidi  froturatorit  msarm»  trimmpbt  fe- 
fmltam  eft  . Moltidìmi  altri  luoghi  de'  Santi 
Padri  tanno  mentione  di.  quella  cerimonia. 

Ne  oda  il  Concilio  Eliber'ino  il  eguale  prohì- 
bifee  nel  Cauone  34,  che  non  t inquietino 


negli  precede  il  Teforierecon  la  candela ac- 
cefa.  In  alcune  Chiefe  della  Francia  chia- 
mano Fejìmmfeptem  candetabrermm  , le  fede 
di  primaclalie,  come  anco  ^uinijme  candel-t- 
Irrprnm, quelle  della  lècoiida  clade  , perche 
conlotmele  foicnnità  precede  ai  celebrante, 
che  canta  la  Mefia  , maggiore , ò minor  mi- 
merò di  candele.  Era  dunque  nella  Chiefa 
Greca  mauifeilofegno  di  dcgradatione il  to« 
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filiere  al  Vcfcoiio il  lume,  che^lì  precedeti3,|  dioiodiirò  per  Io  Tpatiodi  cent'anni  ,cnme 
come  riferifce  il  Pachimcrio  liella  Tua  hifto-  { teitifiròil  fopradetto  Autore, 
ria  , raccontando  la  depufìtione  di  Arfenio  | CANDELAPTIS  . Sagreflano  . Voc6 
Patriarca  Coftantinopolitano . Mijft  ìij€um  iGrect  jtar<T(a«v7itf  . La  qiialepropriamev* 
tinìi  ,<jHÌVtntifciitm  lìtHMm  f dr  r«ni^e/4*  | ce  lìgnihca  colui , che  hi  cura  di  accendere 
krum  tb  t»  Tteiftrtnt , lib.i.  ttf.  if.  anzi  j le  lampade,  Cf  i lumi  della  Chielà . Da  qiie> 
minacciandoli  nell'Apocalilfe  la  depolitione  ! Do  vocabolo  li  Maroniti  al  prelcnte  chiama» 
delPrelatodiEfelbfidicc.  Af»»e6»e«»dWa- 1 no  KtndtUfti  il  Sagreflano. 
hrnm  tumm  dtitc*  flit  taf.  if.  Ecosìmolci|  CANDIUATKlX  . Lauandara  , che  im» 
Autori  Inno  di  parere,  che  li  fette  cmdelieri,  [ bianca  i panni  di  Imo , enìm  eurUmft» 
delti  aulii  li  ti  nientiene  nella  a\eóciitrA\<!tnnunr*JlìdnihiftritHtsjcandid»STUwt,mU»- 
ApocalilTe,  hgnihchino  le  fette  ChicfcCa>i  ttrtt  ,d<^cUr,j,tMHfnti,nthml»UTtt,mìmi, 
ledrali  dell'Alia  fondate  da  San  Giouanni  | baibifru  . Tttr  Bltf.  tf.  14. 

Apollolo.  Quando  celebra  folennemcnte  il  I CANIIIVTA.  Eravn  bacolo  , che  confò- 
Vefcouo  fi  pongono  sù  l'Altare  fétte  candele  ! gnauano  gli  Abbati  alli  Decani  del  Mona, 
per  alludere  alIì  fétte  candelieri  veduti  da  S.  | Itero  per  contralégno  di  auteriti  fopra  de 
Giouanni nell’Apocalìflc  auanci  il  Trono  di  | gli  altri  Monaci. 

Dio,  e per  dinotare , che  il  Velcouo  deue  el^  I CANICEIVM.  Era  contai  nome  chia- 
tére  ornato  con  i fette  doni  dello  Spirito  fan-  | mata  inColiantinnpoli  certa  forterza  , ò pa- 
ro . Quello  numero  di  candele  c ptohibito  à I lazzo  Imperiale,  il  lupraflante  della  quale, 
gli  Abbati mitraer.  ) ò gouctnatorc  nomaiiafì  Vntfcffits  CMmicltl, 

X61B.  Mentre  il  Papa  celebra  folennemcnte  I Dignici  di  molta  filma,  la  quale  £ lòleua 
|ion  falò  fi  pongont^fette  candele  lòpra  PAI-  | conferire  al  Suocero  dell'  Imperatore.  Quello 
tare, mi  nelle  fumioni  della  McITa  fériiono  > nelcortegoiare  il  mede£mo  Imperatore  non 
fétte  Accoliti  con  feue  candelieri  acce£  . Ri- 1 caminaiiaa  Piedi  conlormegli  aln  i otEciali, 
ferifee  Cefario  nel  lib,  8.  al  cap.  li.  vnacu- 1 come  l 'attefla  il  Codino  Coi»/»*  rtn/tcrr  Im- 
rioSdima  cerimonia  de  i fuoi  tempi.  Quando  I tcréfrii  , tti/mt  yrbrbtiitr . Da  Gii- 

alcuna  Matrona  dinota  voleua  eleggere  qual-  ! lielmoTirio  nel  lib.  11.  al  cap.^.  vien  chta- 
che  Apollolo  perfuo  Auuocato, e Protettore,  [-matoCcii/c/iiiif/ , quello odicia le,  c gouerna- 
facetia  fcriuere  in  dodici  candele  li. nomi  de  | core  del  Canicleo,  mentre  ferine,  'juimfa- 
gliApolloli.  Quelle  candele  benedette  pri- j «pi/fcrj  A/znufl  feninit  Andrtnìci  p- 

ma  dal  Sacerdottefi  collpcauano  fopra  PAI-  { liut , Mixitn  qmttjut  T^uoftt*tw,infHf*r 
tare,  ecoprituno  in  maniera  , che  noiìfìpo-  \^o:httti,^HiCMMÌciÌKÌ  yttbmtur  tffid» . Gun- 
teife  leggere  il  nome  j fiche  la  donna  poi  ti*  I tepo  lib.  8.  è flato  di  parere , che  quella  ca- 
randoa  forte  vna  di  quelle  candele,  accettatia  ] cica  corrlfpondelTe  alPoilkio  di  Cameriere, 
|>er  Protettore  PApollolo  in  elfa  fcricto.Nel-  I dicendo 

la  Cirri  di  Arat  in  Fiandra  li  confénia  vna|  Hfc  Cxnìtlltiut  rrxt , ntbh  C*mtrxrlmt 
prodigiolà  candela  data  dalla  Beata  Vergine  | fdem 

d San'lambeno  Vefcoiio  Panno  1 109.  la  cui  | Radouico  fcriuendo  le  attioni  dclPlmpCratt^ 
cera  gocciolando  nell'acqua  bcuuta  dagliin-|re  Federico  flima  , che  foflé  Cancelliere, 
férmi  , lana  tnoltiinilll  morbi  , ne  mai  fi  con- 1 de  fentìt  Telet^  Cenitlinmi  >idtU<tt, 
filma  doppo  lo  fpatio  di  cinqiiccent'  anni.  \ q»em  mt  CMiueUerimm  dicere  feJfumHe,1>TÌm- 
Scriuequeflo  miracolo  il  P.  Giouanni  Rober- 1 tifi  f »e  frerdtm  moiìtitj  eft . 
ti  citato  dal  Padre  Menochio  nella  Centuria  ■ CANOLA  . Cannellodi argento, òdi  al- 
c.  fa,  il  quale  dice  di  hauerla  veduta  lui  ' tra  fòrte  di  metallo,  dentiodel  qualeficon- 
ileiro  . Vn  fimde  miracolo  vien  riiérito  da  I fémauano  le  reliquie  , che  foleua  mandare  il 
Pietro  Cluuiacenfe;  cioè  che  nella  Bafjlica  • Pontefice  à qualche  Prencipc,  come  leggia- 
di  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma  fòletiano  monella  vita  di  S.Crifolio  martire.  Stdeum 
alcuni  diuoti  portare  nella  vigilia  dclPAlTun-  1 eiu$  femem  lueidiff  mam  , -rit  em^tie 
ta  alcune  candele  per  accenderle  nel  giorno  yeremriferiget  ^eamiHtxntum  htn». 

féguente  auaoti  la  Imagine  della  Beatiflima  I reait',  >»  tr  eeaeUm  SeaBi  Vetri 
Vergine  1 le  qua  li  finita  la  Mefià  , fi  crnuaua-  j ram  Vriaeifit  ia  fi^naat  aatmrit  fratifai  tri- 
oodcimcdcumopcfodipritiu.  Quello  prò- iè«rrrdi]{«4rr>»/'.  In  qucltocannello  vi  do* 

uca  ef- 
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uea  eflere  delta  limatura  delle  catene  di  S.  I i Hio  luo^o.  La  mede/ima  voce  Cén»»  fì^nio 
Pietro  fecondo  il  coduroedì  quei  fccoli  » nei  j fica  ancora  la  re)Tolata  diflributione  del  Sai» 
quali  foleiiann  lì  Pontefici  Romani  mandare' cerio.  Cum  imfltbit  tmaatm  la. 

alli  Prencipi  Cridiani  vna  cliiaue  dentroui  i «•••■’ia  ,pr«icrc«n«n(M  »r«t4cri</ . 
dellxlìmatiira  delle  dette  catene , e fidiceua  I [th.  c. 

qiiedodonatiu»  ArnrdiVIit  f.  7t<ri , del  qua*  I CANON  MISSdE  . E cosi  chiamata  quel* 

le  fi  fpeflò  mentione  S.  Gregorio  nelle  Tue  I la  parte  della  Meda, checonincia  dalr>  ix'* 

cpidole.  In  alcune  i'cricture  della  Bibliote*|  >«r , percheèquafi  la  d;:lla  conlècra* 

ca  Vaticana  fi  legge  quefto  nome  in  genere  j ci^e , vien  nomata  da  Sant'Ambro* 

neutro  , nelle  quali  fi  ragiona  delti  donatmi  J gio  , Ir^ìi/niiai.da  Ottato , Ori*  />rrr«« , da 
fatti  da  diuerfi  Pontefici  tedi  Nicolò  Terzo,  I Vigilio  Papa,  Snr*t»m,éì  San  Bafilio,^£F<t, 
6 ferme  C<tn*lmm*rgti*$eHnni  *bftruaniitm  idi^n  Dionigi  ; perche  fi  di  principio  alla 
CtrfKt  ebrifti.  I principale , e pili  regolata  attiene  del  Sacrili* 

CANON.  Pendone, Tributo  ,òaltra  ob-  I ciò.  C«no»  ■***»  tairm  aBi»  ntmnttHr  ^uìm 
ligacione,  dalla  voce  Greca  urtr.  Si  rr-ìln  ta  *fi ieghima  , àr  HfgaUrh  Sacrammi». 

g»  rtrmm  ttmpU  rtptnt*  iir»*mi*t  mtt»  ft  "" 

in  f »%“’!•  r»»  yrirni  : & ftritmtn  mhiimiì  trm*- 
»tm.  AUr.  Pine.  Significa  anco  legge,  ò re^ 


rMmranfttH»,  yaUf.tap.xj.  Perqoedara* 
1. 1 gione  quelle  orationi,  che  fi  ree iuoo  prima 

_ . 33. , - j della  conlàcrationc  diconfi  In/r<  «fiTienroi, 

gola  per  edere qiiede  obligacioni , ctrib<jci,  I framectendofi  nel  canone  . Alcuni  pciifiM 
che  fi  ('agano  con  l'odèruanza . Cionde  iiiro*  ! ellère  dato  Autore  del  Canone  vn  certo  Sca» 
no  nonuci  Canonici  li  Tedi , ne*  quali  fi  con*  I ladico  , appoggiano  la  loro  opinione  fopra 


tengono  le  leggi , ouero  regole  decretate  da 
Sacrofanti  Concìli),  e Santi  Padri . Il  primo, 
'che  raccogl  lede  detti  Canoni,  fù  Dionigi  Mo- 
naco fopranominaco  ExigiiOi  fegiiitò  poi  Fer- 
dinando Diacono  Cartaginelè,  dopo  quello 
vi  potè  mano  Martino  Vefcouo  Bracarenfe, 
venne  dopo  quedi  Ctefeonio , che  ne  raccol- 
Ic  in  maggior  qiiantiid.  Baron.aHa.jij,  In 
proceflodi  tempo  Ifidoro  (òpranominato  Mer- 
catore vi  aggiunfc  nel  corpo  Canonico  l'epi- 
iiole  Pontificie  , e le  lettere  decretali . Au- 
memò  l'opera  cominciata  Hinemaro  il  gio- 
uine  Vefcouo  luduncnle , il  quale  fil  fegui* 
iato  da  Burcardo.  Finalmente  Gratiano  fù 
l'vltimo , che  perfettionò  l'opera  da  unti  ìn- 


l'aittorità  di  S.  Gregorio  il  Magno  nel  lib.  7. 
Epid.  «j.mà  la  veriti  fi  è , che  molto  amie* 
c la  conipofitioiiedel  Canone;  fé  bene  li  Pon* 
tefici  Tempre  ibnoandatiaggiiingendo.  On* 
de  Vigilio  Papa  , clicgoucrnò  la  Chiefi  pri* 
ma  di  S.  Gregorio,  conlellà  di  haiierriceuuta 
il  Canone  della  Meda  per  rraditione  Apodo- 
iica  , r illt  ilo  vieti  confermato  da  Innocenzo 
Terzo ftriuendoall'Arciuefcouodi  I ione,C. 
Cmm  Mtrth*  , D*  ethirat.  Mijp,  Per  tanto 
molti  fono  di  opinione , che  S.  Clemente  or* 
dinade  il  Canone  nella  Meda.  In  qiuntoall* 
autoriti  di  S.  Gregorio  addotta  di  (òpra,  otta 
ad‘ernu,(he  fopra  la  oblatione  fi  dicetiano  le 
preci  diScoladico,t*intendedi  quella  parte 


4 viiiuKF^  UIC  ^rici(iQiio  i opci4  uu  i^iKi  in*  • ui  liiicimc  ui 

cominciata,ordinando  tutto  il  corpo  de  i Ca- I nel  Canone.  V**  ^utm  h»c  tmnijt  Oomina 
nani , come  boggi  vediamo  j leggiamoanco-  | ftmftr  btna  trut , ^c.  compoda  dai  fopra* 
n , che  vn  certo  Cardinale  detto  Laborante  | nominato  Autore  : fi  delie  pcròauuertire,che 
racooglicdecon  grandidima  diligenza  liCa-  [ quedo  nome  Scoladico,  none  nome  proprio, 
noni  l'anito  1181.  Per  la  medefima  ragione  1 mi  di  officio , lignificando  perlòna  dmta  , 
fono  dette  bore  canoniche  rorationi , che  lònol  Auuocato,  a Adedòre  . StJul*  *im*n*nii 
obligate  recitare  le perfone dedicate  al  culto  I funi  fchtltjìUi . Uagufi.  Ub.\.itcn<hi'r*n, 
..Diuìno,poiche  (ònoquafi  vn  pagamento  quo- I Mul.  e San  Gregorio  fcriue  molte  epidolei 
tidiano  alla  Diitina  Maedi  . Ti*m  ffat»*iia  \ Paolo  Scoladico,  i Marcello  Scolaliìco,  ì 
*tH»n  mtfitr  dicitnr.  San*  fix«4^in«^N«|MartinoScoladico,&altrtdiquetlocogno* 
■anni  nli^uit  •giif*ia  H:ffnumt*n*n*mfl*.  n\e.  Mi  cominciamo  i fp legar  le  parti  del 
mum , at  btnmm  radiiinit  in  tartttaat  t*n^~  | canone  con  gli  Autori  diede.  Comincia  dtin* 
titur  ffnfftndhnr  , tanfeinditar  ^agrii  f h«- I qucilcanotìc  iglturcUmrntiJpnitTairrf 
ufijnt  *mm*  rtddid*riKT*dit*ri  dibiinm  ; iM  le  qua'i  paioléibno  ima  conlègucnza  tirar* 
atntifat  M*nath*t*m  f*r  tfcitaniiam  fbi  prn  I dal  Prelatio , poiché  fi  come  li  Spiriticele* 
fcrifinm  tranfmif*rhtan*n*m.  .intiach  b*m.  | ili  lodano  la  MaClli  Dillina  per  Crido  , cosi 
105,  Delle  quali  ligie  caqieiikbe  pailatcìno . pct  rtfivdò  dunque  agi  fuppli^hmno  HP«* 

die 


pz  Notila  de*f^ocaholi  '£c'cleJiaJilci, 

dre  ,3(ui  ,come  faìfTe  Innocenzo  Terzo  Ij  | Ré  io  quelle Pròaincie, che  hanno  ral  prini» 
prima  lettera  T.  del  Canone  tapprelènta  la  | le^io,  e così  Innocenzo  Terzo  nel  Tuo  Canone 
l>“ura  della  Croce . Le  parole  | fcmpte  fà  mentione  del  Ré;  fiche  li  Reli- 

n:tu€rt,  btc  fUitH*  fticrificit,  ibno  finoniine,  i gioii  non  pofTono  nel  Canone  nominare  li  lo* 
efignitìcanoi'illeiri  cofa  , onero  fecondo  il  | co  Generali,  ò altri  Superiori,  S^cr.Cmgrtg, 
léniitnentodi  Honorio , HtedtntR  applicai  ii.  7\(n»eml>r.  i6tS.  E chi  in  vece  del  Ve* 
alpane,  H«  munert  al  vino.  Hmc  f*n£f*f*-  ! fcoiio  nomiaafse  il  fiio  fiiperiore  peccarcbbc 
irificia  aU'vno,i<caII’alcco . Altri  hanno  in- 1 mortalmente  , Ditn*  dt ctUbr»t, 

regnato,  che  quelle  materie  del  pane , edel  i Mìff.  40,  Alcuni  eccettuano  i'Abba* 

vino  fi  chiamino  Pon*  in  quanto  lono  da  Dio  j te  Cafinen(è,i  I quale  v.ien  nomato  dopò  il  Pa* 
dnoi  Donate.  .a/»nrr<  in  quanto  fono  da  noi  I pa  dalli  Sacerdoti  lòggetti  alla  di  lui  giucif* 
oft'erteà  Dio,  coli  fcrilTe  Ruperto  dr  d/uin.  ■ ditetone  Vefcouale  , come  Tattella  Don  An- 
•f.lib.  i.ctf.f.  e fi  conferma  con  il  peafic-I  gelo  Noce  nelle  note  alla  Cronica  Cafinenfe 
ro  di  Hugone  Vittorino  , che  dice  o«n»«i  I lib,i.cap,4.  Nel  Mementafi  pongono  quelle 
tttim  «»»ÌÀf»ftri»rt  dttur . Mttnut  ' lettere  NM- perche  «icamentc  fi  rccitauano 
*b  injerìtrtlib.j.  de  tccUf,  eff,  cap.19.  Quel- 1 li  nomi  di  coloro,  che  ottCìiuano  nella  MelTa, 
la  parola , che  léguita  comiuune  ad  ambe  le  < innet.  l.  tplft.  1.  fi  die  di  elfi  s*  intendono  le 
nuterie  l '.libtt*  lignifica  immaculaie . Nella  I parole  léguenti  , f'tl  qni  tihi  aftiunt , che  fi 
Chic-fa  Africana  ì quelle  parole  2V»  EteUjit  I (Kjflbno  anco  applicare  alti  circollami  , che 
ftéefjniu  ,'fi aggiimgeiiauo  le  léguentian- j con l'orationi aiutano  , ecoopcranoal  làgrili- 
cora,  cioè  tìl  yni,  come  fi  raccoglie  ma- 1 ciò , finalmente  lì  p >lIono  intendere  anco  per 
fiifcliamentc  da  Citato  Mileuitano  nel  libro  j coloro,  che  hanno  procurato  di  far  ccl-.-brare 
x.'tfem  >9/<71«<d i»p- 1 con  darla  limolìna  ,ò  inaitromodo, 

crumtHiTum  ninìBtri*  ffxtrirt  "«»  p»^ir . | I/i.io.  r«p.  jd.  yn.»/?.  i j.  ilquale  infegna  nel 


offerte  yetdichitfr»  Ee{Ufie,^Mt  tfi  >n* . Htc 
iffutn  mendecij  efi  fert,,  ynem  te  yieere  ,de 

fretrh  duet.  Il  nominare  il  Pontefice 
' Komanoncl  Canone é vfo  antìchilfimo  .poi- 
ché di  San  Clemente  fi  dice  nel  lib.  8.  delle 
coafiitutioni  ApolluI ielle  al  capo  it.  chefa- 
ceiia  ollèruarc  quello  rito , c celebrando  elfo 

Ibleua  dive  .AihHC  ebfeeremttj  te  freme,  ^hì 

nifi/l/HM,  hoogi  pcròdice  il  Pontefice  cele- 
brando, A'na  tretum  iadi^Ht  femuioiMe  , /n- 
neetnt.IIl.  dteelebret.Miff.eef.  j.  Nella  li- 
turgia di  San  Marcovfata  dalla  Chiefa  Alef- 
làndrina  priiiiaiia  in  tutto  rOrientefi  nonaa- 
ua  nel  primo  luogo  il  Romano  Pontefice  con 
quelle  parole.  SengifflmHm  , te  SetniffimHm 
Ttftm  2|J_.  ^uem  frtfei»ijii  fere,  yt  fibi  Stif 


capo  ai.  quell,  j.  che  eifendo  quella  preghie- 
ra del  Memento  priuaca,  può  il  Sacerdote  rac» 
comandare  al  Signore  gl*  infedeli , heretici, 
e fcommunicaci  , procurando  la  loro  (àliite, 
per  gloria  di  Dio . L'oratione  Cemmunicam- 
tei  non  lignifica  la  communione  con  li  Santi, 
mi  la  communione  cri  noi  fedeli,  come  lì  rac* 
coglie'dalle  parole  fluenti.  £1  memerìtm 
yenertntei , Miereltg.eef.ix.  Quella  parte 
del  Canone  é. (lata  compolla  da  Strido  Papa, 
che  fede  l'anno  j 8^.  cosi  fcrillero  Radulfq  , e 
Durando.  Altri  )ioi  1* attribuirono i Lino. 
Cofa  cena  é , che  la  memoria  de  i Santi , che 
fi  fi  nel  Canone  c anciebiifima , trouandofi 
apprelTo  San  Clemente,  Sam'Agofiinn,  Saa 
Dionigi , c San  Girolamo . Si  nominano  fo 


pjttH»  Ctihelitt , jdf^tUet  Ecelefit  tn- 1 hmence  ì Santi  Manici , perche  inquei  cempf 
hlttm  fmffrtg^i  elìgeret . 5^c  non  ^4n£F<l|ì- 1 non  folca  la  Cbìcfà  venerare  li  Confefibri  , c 
mnm  Epiftefum  T{.  eenftrHtut,  ù-e,  le  quali  J pecche  li  Martiri  con  lo  Ipargimcnto  del  prò* 
parole  fono  Hate  adulterate  dalli  SciCiutici.  I piio  tingue  imitarono  Criuo  appalfionaco,' 
Nel  fcgiiente  luogo  fi  nomina  il  Velcouo  or-  I di  cui  fi  mentione  alla  Mella . Aggiunge  dì 
dinario  del  liir^u , oue  fi  celebra  , e però  in } pìd  Innocenzo  Terzo  lib.j.c.xo.de 
Honu,  non  fi  li  mentione  di  Vefcoiio  alcuno. . che  anticamente  le  Chicle  fidedicauano  (ola- 
Selltrrr.in,  lìb.i,  de  Aliff.  etp,  11.  Nelle  | mente  in  honore  dei  Santi  Martìri.  Nonfi 
Abbatie,  che  (bnucfcnci  dalla  gìurifdictìone  1 li  mentione  tri  gli  altri  Apoftoli  di  S.  Mac* 
Velcouale,  fideue  nominare  il  Vcfcouo  piò  | da  , perche  fiìaggreoaco  al  CoPegio  Apodo-' 
vicino,  al  quale  li  ricorre  per  le  ordinatinnì,  I Uco  dopò  la  morte  d!Crìdo,che  fù  il  vero 
e non  gii  l'Abbate . Ctimut.  in  Rvir.  Mijf.  j fagrificio cruento . Si  fà  ben  poi  (aitala  coia- 
ttr,^,tiu  Nel  tento  luogo  fi  nqjnùuil  [ùgtaiipqedisueU^^Qiv*  I^fvpradctta  ra- 
gione 
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gloacpetÒTJpohlluocoinS.  Paolo,  il  qua- I nel  fiio  cerimoniale,  cioè  fopraponendo  il 
Sporche  fo(fe  flatochiamato  all’Apoftola-  (wllice  deftro  al  finillro dalla  parte  di  fopra 
todopò  la  morte  del  Saliiatoie,  con  tutto  delle  mani  , come  auuertifce  Pietro  Re^ 
ciòlaChicià  in  tutte  le  precimai  lofcpara  i nel  fuo  cerimoniale  confermando  quello  fu« 
dalfuo  cariUlmo  Collega  San  Pietro , come  I fentimento  con  vn  decreto  della  Rota.  Segu^ 
dottamente  iafegna  l'iminentillimo  Cardi-  ] no  poi  quelle  parole  Mfcrift*m  , cioè  fir 
nal  Bellarmino  Si  deue  quell*  liollia,  & oblatione  numerata  , fc 

auuenire,  in  quello  luogo,  che  li  Greci  nel- | aferitta  frà  1*  accette,  c grate  alla  Diurna 
la  loro  Liturgia  offetifeono  il  fagrificio  della  | VUelli . *=•  ‘V-  Ì7-  Ai*”"»  cioè 

Wefla  per  li  Santi , il  che  non  vuol  dire  , che  I certa , (labile , mutandoli  la  follanaa  corrOtt- 
«reghinoper  ein  Santi  ; mi  folo,  che  offcri-1  bile  in  incorrotta.  n^thnMtm , perche  é 
fisonoilfapriScioinhonor  loro  ,&in  rinera- 1 oblatione  di  vn*  huomo  tagioneuole  , e noti 
tiamento  fella  gloria,  che  godono , co*ì  Tef- 1 di  animali . .Q»»  fridi» , ^ “ 

plica  Cabafilac.  jj.  li  come  noi  Latini  nell*  1 quella  parte  agguinta  da  Sam  AleuandroPa- 
wstionc  iiopò  II  coraniunionc  iliciinto  <|ucl*  ! pi , cocnc  aftcmìino  griuillinii  Autori , Le 
le  parole . 9>min,  [•nn*  myjìe-  Croci , che  fi  fanno  dopo  la  coiifagratione  fi» 

riéi.guM  ffcui  SomUij  luìt  frtfunt  *d  glerUm,  I pra  l’Eucarillia  non  fono  Mnedittiom,  mi  le» 
ift  H»bU  oHétfitmms  frtftitnt  *4  mtdtlmm  : il  I gni,  e memorie  della  Paflione  di  Crillo.  Sm^ 
che  »*  intende  della  gloria  accidentale  accre- 1 fr^  gu*  frofìiì» , « [trtn*  >»/»»  rtf pietre  dt- 

l'cinta  tri  fedeli  perwlcfolennitl, come  efpo-Ij»«rix.  Quelle  parole  furono  molto  calura 

ne  Innocenzo  e*p.  Cum  Marth*  dt  etUbrtt.  | aiate  da  gli  heretici , perche  pare  «che  il  Sa- 
iiìfe.  DopoliSaniì  nomati  nel  canone  ,fo- 1 cerdote  come  merano  tri  il  Padre  Eierno,e 
eliunoiD  alcune  Chiefe  aggiungere  quelle  {Crillo  fuo  Figliuolo  preghi  fia  quel  lagnncio 
parole.  Mtetrum,  tMirmm /oJemiiitat  hedit  ì accettato , Mi  é (allo  quello  lenimento  , cw 
f»  ttn/jnf/*»  »<•«  le  qua- I fendo , che  il  Sacerdwe  prega  fia  accetto  il 

li  tiirono  aggiunte  da  Gregorio  Terzo  come  I Sacrificio  in  quanto  al  fuo  efinr  o » & m ordi- 
attettano  Valfrido,Radi|lf<i,e  Sigiberto  nell*  ne  alla  Chicli , verfo  la  quale  li  mollri  milc- 
aiino  711.  Hane  iiiitir  tblatitnem  , &e.  qiie-  . ricordiolb , e piaceuoie,  perdonandoci  le  iio- 
lle  parole  fono  attribuite  a Celalioda  Alcui-1  (Irq  colpe  per  irczo  di  quello  fa“nhcio  » gu 
no.ouero  i S.  Leone  il  Magno  daTRadulfo.  | accetto  in  quanto  alla  dignità  della  perlona. 
Certo  é , che  S.  Gregorio aggilinfc  quelPal-  ! SanHam  Saerifeium  , immaeiilaeam  Hefitami 
tre . Viefnne  ngjrrn  in  tua  pace  inCno  f^uam  j parole  aggiluite  da  San  Leone  primo . Ini» 

, tri  lequali  parole  , V» fono  alai- 1 1>«  firftni  per  manni  Saniti  •Angeli  tni, 
ne.di&ciliflìmeadincciraerfijcioè  ,&ìn  elf  I Non  li  dcuono  intendere  quelle  parmedcl 
tlerum  tuerum  iubeai  rrege  numerari  , con  j làcrificio,  e che  lia  porta:©  IO  Cielo  il  Corpo 
ttiicde  il  Sacerdote  prega  , acciò  liamo  con-  • di  Crillo  ,mi  lì  parla  dellcoratiom,  le  qiiaU 
numerati  tti  la  gregge  de  gli  eletti , ilcui  | preghiamo  liano  prefentatepcr  mano  de  gli 
numero  non  può  crcfcerc , nc  (cemarc  : onde  | Angioli  itii  aflillenti  nel  cofpetto  della  Mae- 
alcuni  1*  intendono  fecondo  la  prefentegiu-  (lidi  Dio  nel  modo,  che  liirono dall  Ange- 
(litia  , domandando  dal  Signoie  miella  gra- 1 lo  offerte  le  orationidi  Tobia  . 
aia  . permezo  della  quale  oberando  bene  fia-  i peeeateribut , Alza  la  voce  il  «cerdote  per 
nio  ticonolciut I per  eletti } ù>iLa  vcriti  fi  è,  ’ dinotare  i gemiti , & il  grido dclli  peccatori 
che  con  le  picdeuc  parole  fi  domanda  Peter- 1 penitenti . Ter  gutm  bae  emma  ftmperbena 
DabeatitudW,  la  quale  Iddio  hi  decretato  trex  , ò“c.  Quelle  patole  , come  aicenuno 
dare  mediante  le  nollreorationi,  Gabr.BJel.  | di  fopra  , furono  aggiunte  da  Scoi  alt  co,  del- 

te(l  j>  Mentre  fi  dice  quella  orationefi  ten-  j le  quali  li  burlano  li  moderni  herctici , come 
goii-i  le  mani  llefe  fopra  l’oblationc  per  imi-  fcfoflciP  pronunciate  fopra  il  Corpo  di  Cri- 
tare  il  Sacerdote  Aron  leuit,  i.  eperdinota- J Ilo,  ma  lenza  ragione  calunniano  le  dette  pa- 
re , che  fono  millcri  nafcolli , & occulti  an-  mie , perche  realmente  fi  pronunciano  fopra 
co alli Spinti  Angelici'.  iLvp'x».  1*4.  i. c.57.  • le fpecie  Sacramentali , fi  thè  hannqqiielto 
Auucnafì  però  s che  ccnetKloii  le  mani  co*ì  I fi}* nihcaioX'er^»f»«,cioc  per  li  lucriti  di Cri* 
flefe  lì  deuc  fopraporre  vn  pollice  fopra  l*al-  . Ilo,  fimpee  bena  ertat , creando, e conf«uan» 
tic» , lotnundQ  la  Croce , come  notò  Alcocer  J do  quelle  fpcci^  SanBifiett,  * 


t 
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(empiici  creiràrel*hai  conneitito  in  mifterfo- 
fo  Sacramento . f'imifittt  , naniinucandole 
nella  Carne,  e Sangue  di  Grillo  viuente,  *r- 
accumulando  le  con  rame  ^ratie.ò*- 
f rifinì  Htbh,  concedendole  ì noi  in  cilro. 

' Tr^ctptii  fthtmrihmi , Qiielto  proemiecto 
auami  la  trattone  Dominicale  è Darò  a«- 
[^iunco  da  S.  Gregorio,  come  dice  Kadulto. 
Altri  rattribuiicono  i San  Cipriano  . Sono 
in  errore  coloro , che  penlanoelfere  (lata  po- 
fla  nella  Meflada  S.  Gregorio  l'Oratione 
Domenicale,  ellèndo  veramente  vfata  da  eli 
Apoiloli  zanai  riHi.-(1o  Santo  confeilà,  che  al 
tempodegli  Apoiloli  la  MelTa  noncóltaua 
d’altro,  che  della  conlacratione  , & Oratione 
Domenicale  i l'crfe  San  Gregorio  determinò 
il  luogo,  incili  fidouea  porre, cioè auaiici la 
commiinionei  é ben  vero , che  elio  aggiunlè 
l'oratione  feguente;  Ult*r»  »»/  quifmmut 
Vommt , Gtmiuitn.lib.x.  t*f.  9.  e fi  racco- 
glie manifellamente  dal  nominate  Sant’An- 
dreafuo  particolar  Auuocato.  Quella  ora- 
cione  d anco  detta  EmMìfmitt,  voce  Greca 
che  lignifica  interpofitione, per- 
che x’inrerpone  qiialielpolirione  dellaóra- 
cione  Domenicale . Nel  giorno  del  Venerdì 
Santo,  fi  dice  ad  alta  voce  , per  dinotare  nu 
tiifellameme  la  dilccfa  di  Crillo  al  limbo 
per  liberare  lì  Santi  Padri.  Dmrtnd.  Ut.  n, 
*•.  49- 

CANONARCHA,  KtfiMfyxt  , OilicH) 
cri  Monaci  antichi,  elìgnifica  ca(>o  della  re- 
gola. Qnefio  hauea  cura  di  chiamare -col 
luono  delTegno  li  Monaci  al  Coro,  Citm  fu*- 
é*m  ntOt  fmrmijlptm  , yt  fulf^rtm 

qnifft  furM  mòti,  yt  CtnsHMrdui  iniunS* 
fmtrti , 1/t  encimrem  frdtrtt  Ad 
At»fch.ÌH  yith  P«ir«M  lib,  to.tAf.  ^o.  Del 
fned.fimo  officio  fi  mencione  Saii  Doroteo 
Abbate  mentre  racconta  le  fatiche  da  luifo> 
ilenuceper  lèruitiodel  Monallero.  .Adutn- 

tAbAt  intm»  madìca  inttTAAil»  harA  yigillA  , 

eum  pAialulAAt  ijuiffÌAm  abdarmijj'am  tx- 
tinbtr  ÀCAnaHAtchA  n^ra.  1 1,  Hoggi 

pe  ò nella  Cbiefa  Greca  il  Canonaicha  hi 
per  otfi.io  di  leggere  ,e  pronunciare  tutto  il 
periodo  al  cantore , i cui  vi  fuggerendo  di 
mano  in  mano  ciò,  che  dette  cantarci  mente. 
]l  capo  di  colloro  era  nomato  PrataCAHamAy 
thè,  cioè  primo  Caiionarcha. 

CANONIA,  la  prebenda  Canonicale. 

Mac  AnnaVamimHt  pAfm  yaflra  imttrutntu  prh 
milagiiam  jAum  tmajern  mafirtt  indmlp! , ila. 


tjma  fpatÌAlitar  tttfrrfftcAnaiiir*,  fnyfrm 
dAt . Vair.  CrlUiaf.  tib.S.  rpl/i.  I }.  Altri  an-' 
tichi  Scrittori  tanno  mcntione  del  IHpradecio 
vocabolo.  Alcune  volte  fi  medelìmonome 
fignitica  l’habttationc  de  i Canonici  ciiiama» 
ta  communemente  la  Canonica . 

CANONICVS.  K«ror<«‘r,  cioè  Regol*»' 
rCj  poiché  erano  ancicamcme  chiamati  Ca- 
nonici quei  Chierici,  che  inficine  con  ilVe- 
fcQuo  nienaiiano  vita  commune , e regolare  I 
fìmiliuidint  della  primitiua  Chiela  , la  loro* 
habitationeeca  chiamata  Canonica  , come  li- 
no al  prefeme  fi  veggono  tali  habitationi  vi- 
cina alla  Chielà  Càtcdrale  in  molte  Citti 
d’Italia,  ficuetl  Canonico  li  denomina  tale 
dalla  vita  regolare  , c non  dalla  obligatione 
di  tirare  fentuT*  Ecdclìallica  , come  molti 
tanno,  liquah  fono  riprelì  gtuliameme  da 
Aldino,  tft  mamqua  Canam  aita  , w dlOatm 
afi,  ajt  C4M0M  faCMtiiA  , yldtiicat  Al  calna 
fHifiania  carta  , ffnda  falrt  diai',  fUaa  mihi  c«- 
nanam  mamm,  idaff  fanjianam  maam  , LSaargaf 
aCanaatUt  inaaniAmua  àqAa  dariuA.lr  , idafl 
à CAHama  fteunia  non  a canama  yka  , idafi  , 4 
canoaa  rag  ama  nata  d canama  raligiania  Jiamil^ 
it<  ^<^411.  Vi  è vn  decreto  del  Concilio  late* 
rancale  celebrato  l'anno  10(19.  con  il  quale  lì 
ordina,  che  li  Chierici  tiiiano  infieme  vita 
coinmunc,  qual  decreto  lil  latto  ad  inllanza 
di  Pier  Damiano , che  ne  fonile  ad  Alellan- 
dro  Papa,  e li  deue  imendére  folo  di  quelli 
Chierici, che  lerumaiio  ie-Chtelc  culleggiate 
detti  perciò  Canonici . Nel  Corali  deue  da- 
re il  pi  imo  luogo  al  Canonico  hebdomadaa 
no,  mentre  porta  1 paramenti  facrl.  canya^ 
gai.  Hft.  tdit,  anzi  la  prattica 

delle  Chìefe  di  Roma  c il  dar  lèmpreia  pre-  _ 
cedenza  al  Canonico  hcbdomadario  , aiicoiS 
che  non  lia  parato , come  anco  al  Rcnchtiaio 
hebdomadario  fopra  tutti  ”11  altri  Beticntiati 
del  fuo  ordine  . La  medcuina  precedenza  li 
dà  al  Canonico, che  lofie  Vefcoiio  titolare, 
Sacr,  CamgragAt.HitAum  in  tana  Campaftatlama 
1 1.  htlf  léij.  cosi  hò  vedute  pratcicarii  nel- 
! laBafilica  Vaticana,  nella  quale  vi  tono  al- 
Icuni  Canonici  Vefeoui  titoIarl,che  iuteruen-' 

I gonu  alti  Diuini  Ofiicii  con  il  roccheCi.o  , e 
I mantelletto  fopra  tutti  li  Canonici . La  quale 
I anco  hà  dichiarato,  che  l’andare  à due,  à due 
I in  Coro,  come  preferiue  il  Cercmonìalei’m» 

I lendafolo  per  igioriiì  lòlonni,ta.I»nV  i4iS, 

' Quei  Canonici,* che  hanno  l’vfo  del  rucchrt- 
J to  , c della  «cappa  non  pollòno  adoperare  t« 
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dette  venineirSminiftMre  li  Sacramentilo- 1 CANONIZATIO,  E così  chiamata  qaeN 

uendoin  quell’atto  portarcela  cotta  ,e  ftola.  jrattione,  ò cerimonia,  con  la  quale  il  Sommo 
Ctntrtg4t.H,iiinnii  t%.  l«/«  ittiS.  Non  Iòno  [ Pontefice  dichiara  qualche  Santo  nellaChie- 
i Oanonicf temiti  à feriiir  la  MclTa  Pontifica- i fa  , annoiierandqlo nel  Calendario,  lafua 
le  nel  l'alt  mi  Chiefa.mà  folamcnte  nella  Ca-  I etimologia  lì  deriua  dal  nome  Coi»»  , perche 
cedrale.  Congregai.  Hit.  »o.  Imlij  1591. Q;ie- 1 il  Santo  fi  fcriueua  nel  Catalogodetto Cano- 
ftoperòfideue  intendere  ,fe  la  Ciucia  lode  ! ne,  nel  anale  erano  notati  tutti  li  Santi  ap- 
liiori  della  Città,  perche  celebrando  il  Ve-  I proiiati  dalla  Chiefa  , donde  poi  fi  forma  ao- 
icouo  l'antifioIrtKnte  nella  meviclima  Città,  I co  il  verbo  C»n»n<\»  ,che  lignifica  miiniime. 
.ndlla  qiiaicè  fittiata  la  Catedrale,  h Canoni- j rare,&;  alcriuere  nel  Catalogo de'Santi  con 
ci  tono  tenuti  ad  aflìllere..  C*»^r»^4»,  | precedere  prima  vna  rigorola  , e canonica 
CmtH.  etf,  rx.frft.  n.  de  refermAt.  El- 1 inqiiifitione  . Si  oflcruò  fempre  quertq  lode- 
feudo  cominciato  rO.ficio  Diuino,  e venen- 1 iiolilfimo  viodi  non rit^nofeere  i Martiri  ve- 
do il  Vefeonoin  Chiefa  gli  andarannoincon-  j cifidat  Tiranno,  fc  prima  non  eranoj  appro- 
tro  quattro  Canonici.  f*''geet.HJi,  i %.MArt. . uati  dalla  Chiefa  j il  che  fi  faceua  in  quella 
1*08.  IMtcflbollcTiie ranno  le  fi  partiflepri- 1 maniera.  Il  Vefcouo.fotrolacui  Diocefiera 
ma  , che fia  finito l’olfitio,aceompagnandi>-|  dato  maitiriHto  alcuno,  ragguagliaua  il 

10  Imo  alla  porta  quattro  Canonici.  Cengrrg.  I primate  della  Prouincia  , il  quale  peniàndo, 

iSij.  Quella  cerimonia  fi  ollèr- 1 e ripenfanJo  , econfigliandoiì  con  altri , do- 
na rigorofamentc  nelle  Chiefccollegiate  di  1 terminauafe  fi  douelTe dare  alito  di  Martire; 
Konianon  folocon  Cardinali,  ma  con  l'idcf- 1 coiìfcce  il  VefcouodiTegallc,come  raccon- 
fo  Pontefice , come  hò  più  volte olfei nato,  8:  | ta  S.  Agodino , il  quale  prefèntògli  atti  de  ì 
occorle  appunto  nel  giorno  della  Naciiiiiàdi  J Martiri  à Menfurio  Vefcoiiodi  Cartagine  • 
San  GioiianniRattida,  entrando  Papa  Inno  | Onde  Ottito  Milenhano  riferifee,  che  Lu- 
cenzo  DecimoTanno  id49.nella  Kafilica  I.a- j ciila  famofillìma  donna  , e protettrice  de  ì 
teranenfe  mentre  fi  cantata  Velpro  , gli  an*  I Donacilti  fù  rii>refi  da  Ceciliano  Aiàdiacq- 
darono  incontro  quattro  Canonici , redando  I no  di  Cartagine , perche  prima  di  communi- 
tutti  gli  altri  nel  coro  immobiir , (blamente  I Carli  adoraua  , e baciaua  le  reliquie  di  vn 
a'  inginocchiarono  quando  pafiòil  Papa.  Non  I Martire  non  ancor  canonizato,  Oe  mtfciteuiur 
dcuono  i Canonici  aflìdcntt  leuar  lalKrrctta  I mori«ì , tdAnyrimen  ium  tAme» 

dalla  tedadelVefcoiiojmà  elio  deflb  lo  farà  ! >iitdicAti  admtueret . Era  detto 
it. -<»j5»y?.i*04.  Accompagnando  il  Vefeo-]  d/(4t»/qiielio,che  giàapprmutopoteuaado 
. uo  Cardinale,  IV  elièndoem  co'l  mantello,  j tarli . Qjcfta  anione  del  Canonizare  come 
andaranno auanti,e  noi)  dietro 4. 1»/f  i6if.  jcofa  di fommi  importanza  ,neda  Chicli  noa 
Che  cola  intenda  S.  Rafilio  per  nome  di  Ca- 1 fi  permette  più  alli  Primati,©  Patriarchi  ; mi 
nonici , (criiiendo  ad  Anfilochio , C»"»»i(*- 1 folamcnte  al  Succcllbre  di  Pietro.,  e Vicario 
^r»i»  fernitAthnes . lo  fpiega  Ballamonc  , il  IdiCrido.ilqiialcconl'alliftenzipromclli  l 
quale  infegna  , che  lotto  nomedi  Canonici,  j quella  Catedra  dalla  bocca  del  Saluatorcpiii 

11  Santo  incenda  comprendere  li  Chierici,  li  ! ficuramentcpuàdojio matura  confideratioiie 
quali  prolediuano  vita  monadica  , & erano  | deliberare  intorno  i tal  diehiarat'onc  . In 
KrittineiOnoni,  cioè  nelle  regole,  fa- 1 quanto  alle  publichc  canoniaationi,  lcg“ia- 

mtfitf’tees  ditit , ijmi im  CdntHe  nmmtrAntur,i  mo.cheleoneterzolapriniavolcaconpubli- 

. ftilietiUrrieet  MmAiket , In  alarne  Città  di  I ca  lolennicl  in  prefenzadi  molti  Cardinali, e 
Fiandra  vi  fono  le  Canonichellé donne  (eco- 1 Prelati,  anzi  deirifteflb  Impctadore  Carlo 
. lari, pile otiiciano la Chic£i,ioflitiiiteda Giti- ' Magno  canonizò  San  Simdicrto.  Smriht  t, 
donè  Conte  di  Fiandra.  Honorio  Quarto!  lr//»rm.Wi.i.t*»»r»*»r/‘.  t«p.8.  Q^iC- 
otdmù  , die  niuna  folTc  riccuuta  , fe  prima  ' Ilo  fù  nell'anno  8o|.  fichéerra  Polidoro  V ir- 
Bon  prouaua  la  nobiltà  per  linea  paterna  ,c|  gilio  .mentre nel  lib.«.  al  capo  8,  attriwiilèe 
materna  , con  cedimomanza  di  lètte  gentil- 1 ad  AlelCmdcoTerzo  il  principio  , & origine 
buominiepid.  144.  mi  vedendo  poi  checiò  della  canonizationc  con  le  cerimonie  Iblenni 
era  caginne  di  molti  fpergiilri  coaimeffi  nell’  1 pratticate  dalla  Chiefa  Romana  , perche  In* 

cfaiue  , c ptoue,  (iitocò  U «letu  coditu-  .nocenzo  Secondo  canonizò  Sant’ Hugone  Ve* 

■ Mone,  V [fe9undiGiaoobkl'aniw 
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è molto  prima  Vrbano  Secondo  neiraKno|iiui/  «<>•/  gUrhftt,  etfl  44! 
ao68.  concede  facoltà  d Bizantino  Arsmefco*!  CANSTRISIV5  Òdiciale  della  Chiefà 
uo di Trani  con  vni  bolla  fpeciale  di  potere  I Coflantinopolicana  Kerep  r/*r , il  quale  cu- 
alcriiiere  al  Catalogo  de*  Santi  S.  Nicoli^  co- I llodiua  li  paramenti  lacri  del  Patriarca,  e 
{^nominato  Pellegrino,  in  honore  del  quale  | l'aiutàiia  nel  vedirfì,  portaua  1‘incrnliere,  fc 
e dedicato  il  Ibntuoro  Tempio  di  quella  Me- 1 afpergeiia  il  popolo  con  1*  acqua  benedetta, 
cropoli , anzi  molti  adfermano  , che  prima  di  | Alcuni  penfano  A deridi  tal  vocabolo  dalla 
Icone  Terzo  ApratticalTe  nella  Ciilefà  il  ri- 1 voceKcttcMaf,  che  AgniAca  la  naiietta  dell* 
t»  della  canonizationc,  poiclie  Adriano  I.  j incenin,  onero  dalla  voce  che  AgniA- 

PredeccAorc  di  Leone  canonizòSant*  Alba- 1 ca  il  canellro.dctro  del  quale  A portaiu  le  ve* 
no  Protomartire  dell'Inghilterra  ad  inter- 1 Aidei  Patriarca . Quella  dignui  era  nella 
celAonedel  Ré  Offa,  come  fcrilTe  Matteo  | Chiefa  Romana  , e chi  retercitaiia  veniiia 
VveAmonaAerienA:  detto  communemente  | chiamato  AV/Mn'»/. 
fUrilt^t . Vide  queAo  Scrittore  l’Anno  I CANTABRVM  . QueAo  nome  non  Ibla- 
i}co.  Nella  Aia  hidoria  intitolata  r Urti  hi-  j mente  AgniAca  l'infegna  militare  detta  com- 
yIsr/ar»M , nell'anno  7V4.  alla  pagina  a S7,  | niunemente  Caotabro;  mi  appredb  molti 
dice  così,  off'*  Htx  l{fmam  ttnitm  ftrotnitm  | Scrittori  EcclcAiAici  AgniAca  la  criilca,  à Aa 
tft*:*  Aft^tUrum  limìn*  tiptMmìt , ^ di- 1 lemola,  che  A calla  dalla  farina . luffUont  ttt 
ntrfcrmm  Irta  StnBtrum  fi*  dtmotitniftr-\ttt*di*teTramftdirt,&  etnsaby*  tatr*  *d 
turrlt , Dtimdt  Adrian»  I,  Summt  Toatifici  \ttfp*ram  . Sur.  in  nlia  SS.'fCrr,  <>  Aehiil, 
fui  canfam  adutntnt  dtnuntians^,  Ó"  drior*  | Qtie Ilo  Scrittore  pensò  , che  fodè  qualche 
pmul  Stato  Atbatt»caumix*nd*,c‘’‘*^'*‘  \^o^i^  di  herba  ; mi  s'inganna  ; poichealtri 
qnt  ctttftrutndo  dtuoti  fritti  ftrrigtut  f iti-'  Autori  fanno  mentione  di  quedo  vocabolo 
tiiui  fu*  ^mauam  dr  fucili curiam  inclina-  j nella  medcAma  AgniAcationc  , & in  tiacticd- 
Mf(.  £r  rxWprcrj/uéfovd  Jdcrt7ri/ inurn- 1 lare  Celiò  Aureliano  lib.a.  c.  19.  Auonencl 
tiocaliturfit  tdtfia . QueAa  eia  più  antica  I fiioMatrirologio,& altri,  ReAari  piùchia- 
memoria  ,che  A podi  ritrotiare  nelle  hidorie  | ra  queda  verità  con  le  parole,  che  A leggono 
intorno  a Ila  canonizationc.  Con  la  qtule  re- j nella  vita  di  S.  Romualdo  Abbate^  /14  >i'd 
Aarano  coniiinti  gli  heretici  del  noAro  fcco- | /dr/nc jf/ijinr  cautabrum  frfarttur . Donde 
lo,  liquali  con  laloro  folita  temerità  ardifeo- 1 poi  A forma  l'adiettiiio  Camabrai,  cioè  coni- 
no publicare  per  moderna  cerimonia  iiuien- J poAodi  crufea,  come  leggiamo  nella  vita  di 
tata  dalla  ChieAi  Romana  quella  della  folen- 1 Pier  Damiano  , Camabrofant  cum  htffcrna 
ne  canunizatione . Si  dtiic  ben  Aimare  per  1 ajua  >rfcmde , il  qual  Scrittore  A fcrue  an* 
apocrifa,anzi  falAlAma la  natrationedi Trai- 1 codell’adiettiuoCcBMir/cMs,  Of»fc.\^.cafi 
io  Maluczzi  nel  Aio  Trattato  Da  1 14.  Si  deue  Analmente  auuenire  , che  mala* 

dub.  4.  nu.  4«.doueaderma  , che  Apollonio  ! mente  Rhenano  correre  in  Tertulliano  la 
Romito  Greco ioflè  Aaco  il  primo  Santo  cano- 1 voce  CaudtUbrtrum  , doue  ragiona  delii 
nizato  , il  quale  nel  tempo  di  CriAo  liauea  j Aendardi  militari  , leggendo  cAo  tabaro- 
predica’.o alti  PaAori  la  venuta  deIMcAia  ,e|ruM,  la  quale  era  vn*  altra  infegna  mili* 
per  ciò  foAc  Aato  da  Giudei  conAtco  con  I care  ; mà  il  noAro  Lacinio  oculacidìmó 
chiodi  di  legno  . QueAo  Apollonio  poi  per  j oflèruatore  di  Tertulliano  Ic^e  Camiabru- 
diuina  rciielacione  fù  ranonizato  da  Nicolò  1. 1 r»a> , come  manifeAamence  n raccoglie  dal 
TeAiAca  il  Maluczzi  di  haiier  Ietta  queAa  I Codice  TeodoAanoA'i.4.  k'i.  7>c4p.  a.  deCsl* 
narratione  in  cerco  manoferitto  ; mà  non  fà  ! Itg. 

jDenrione  dell*  Autore,  lo  oltre  Apollonio  | CANTATORIVM Libro,  nel  qiialefì 
Romito  non  Atroua  trai  Santi,  ne  di  eAofà  t conceneuanoli  Gradiuli  della  MeAa  , 
metitione  alcuno  Scrittore  EcclcAaAico,  ò • fiam  Itrtrit  tantirc um  cautaicrh  a fcrndit,^ 
Martirologio  , E colò  certa , che  la  publka  I dich  rtpionfarium  graduai» . Ori.  H»m.  Que- 
vencratìone,  e canonizationc  de  i Santi  babbi  1 Ao  libro  hoggi  commune  mente  A chiama  il 
hauiiro  origine  dal  TeAamenco  vecchio,cqme  I Graduale. 

nota  l'iAcito  Bellarmino  al  cap.  7,  poiché!  CANTERMA  . MaleAcio operato  conar* 
J'EccIcAaAicocanontzò,  Enoch,  Noè  , Abra-  ! te  diabolica,dettocoromùnemente  Aregarìa, 
taOf  IflCCO,  Cf  {liui  giulti  ( diccodVi  j Ò malia  ■ Maltpti»,  ^Uti  >ulg»  iantttnamdi- 


1 


Hotìzja  de’ ì^ocaIoIì  Eeclejtajìicì , 


cftHr  nHtfitm  iUlch  mttuUtat,  5,Crt^,l,\DHr.Ub,^.t*f,^.  Il  primo  com|w>fìtorc  dé> 
li.  *».  1 1.  ! S.icri  Camici  (tl  Mosé  allora , che  con  prodi- 


• a.icn  cantici  HI  iviojc  anor4 , 1.IIC  cuii  pi'/m- 

CANTHAKVS . Significa  alciins  volte  ! gio  non  pii‘i  vjito  pafvò  il  popolo  per  I lime 
i1  candeliere,  e coti  nel  MelTale  Ambrogiano  i rolTo . Siche  il^camico  è aliai  più  antico  de> 
vien  chiamaro  C4M»«r»»w.  Altre  volte  li- 1 Salmo.  Sette  lono  i Cantici  prefi  dall'antico 
gnitica  il  vaio  da  conferuarc  l'Acqua  bene-j  Tcftamcnto.edillrilMilti  nelle  laudi  per  ii 
detta  . Finalmente  eracojì  nomata  vna  for-'i  feue  giorni  della  fettimana;  tre  altri  Cantici 
ledi  Lampada  , la  cui  figurali  vede  efptelTa  | fono  prcli  dal  Vangelo, cioè,  n€Htdiii»t  Dt. 


(Cu!  Ulmpaua  ^laCUI  nguraii  veue  ripiena  | iwiiu  p(K.uutii  vanj;wiw,vivv, 
incerta  pittura  nel  muro  alla  mano  lìniftra|i«»l»«/chelidicenellelaudimatutinali,pcr- 
IK-It' entrare  alla  ChieùdiSan  Clemente  in  j che  in  effo  lì  parla  di  SanGiotianni , chefii 
Koma;dcl  medelimo  modo  li  vede  nelle  ma-  [ l'aurora  nuntia  del  vero  ^le'di  giullitia,  il 
iiidelledicci  Vergini  figurate  di  Molaico  nel- 1 fecondo  cil  Mtgnìfictt , il  qiìale  li  dice  nel 
la  facciata  di  Santa  Maria  in  Tralleuere  , co- ' Vefpro,  perelTcr  più  nobile  delle  laudi  ,co» 

**  ....  ^ /I  t A m A fw  É I I a #4  A M ^ 1*/^  1%^  O t i at. 


me  hò  procurato  di  ricauarla  ]>ci  dimollrarla 
nella  prefente  figura. 


Quello  vocabolo  Greco  , congiun- 


w vacavi  w*«w*  , -- 

minciandoineflole  felliuiti  , e perche  que- 
llo Cantico  111  comporlo  nell’hora  di  Vefpro, 
nel  qual  temivi  arriuù  la  Beata  Vergine  all* 
cala  di  Santa  Iti  falietta . in  Mt^nif^ 

lìb  t.enp.io.  Il  terzo  Cantico  T^unc  dimiuit, 
lì  dice  nella  Compieta,  elfcntlo  quali  vna  rac- 
comandatione  dell'anima  nelle  mani  di  Dio 
prima  del  liinno,liinbolodcll' eterno  ripolo, 
.<«4/.Quclli  trecantici  fono  chiamati  £ntn- 
gtli*  per  cller  pigliati  dal  Tello  Vangciico, 
che  jierò  mentre  fi  cantano  tutti  forgonoio^ 
piedi  j anzi  alcuni  li  fegnano  con  la  Croce,' 
la.  Cilrth.  ctp.  40.  qiùl  vfo  c lodeiiolc  ,ef- 
fendoordinato  alVefcouonel  ptincipiodel 
Mtrnibctt,  come  lì  raccoglie  dal  cerimonia- 
lede  i Vefcoiii,  lib.  ».  cap.  i.  e li  pratica  in 
Roma. 

CANTUENOSVS.  Da  cantarli . <5 ««d 

mett  nngtt,  ftn  canftltitt  tp  re  prtfnrit  , fti» 
fart»T-‘m  Sii»  camlltntfit , Sìdan,  i'b,^,^i“ 
ftìUprim».  ... 

CANTOR.  Cantore,  dignità  Eccleliallica 
nelle  Chielè  Catedrali  maliime  in  Sicilia  det- 
to Ciaiitro,  voce  Francefe . Il  Cantore  hi  fo« 
praintendenza  al  canto  del  coro . Ad  elTotoc- 

-4 i Hi-i f»4a  Izk  I^Mnfìt.  ^ nrAiCtV 


tweltovocaooio  urcto  p---  . 

topoi  con  quell'alito  CtraSttn, , vorrà  ligni-  ca  dillribùirc  1 antilone,  le Ictcìoni,  c ptoter- 
^ ' 1 1 7 ... I ri^  Pit.  A 1Aì9m  Lfl  falStO* 


ficàTé  candèìicJe'i'pcrche  MftrUat,  ’linnlfica  \ tic . Cangrtg.  Utrtmb.  i«ij.  La  ragio- 
inilromentoda  follenere  vna  candela  di  cera,  j ne,  pcrche  potti  il  bacolo  fi  ^ 


CANTHELIVS  . Sortedivafo.  Ttrtnbm  • Vide  Bneuìuf , S'ingannanocoloro.  liqiia- 
cmhitinmtMpitntem  tmphtrat  /»- 1 li  hanno  pcnfato  , che  il  Cantmato  lolle  vn 

rtbttnue  nnunm  in  Afant/itrinm.  j ordine  minore.  Come  auuerii  Durando  fW- 


rePMretue  daudm  tm  AXgnAjfrnmm,  i«,  wmiw — 

CO.107.  (e  bene  propriamente  la  voce  Gre- 1 /«ntiirMWf»,  tfiaffiriii 

ca  ««rjiiziof  lignifica  vn  giumento  grande,  | lib.x.etp.  i.  Quantlodiinque  li  ConcfIij,« 
metaforicamente  poi  li  prende  pervn  granii  facri  Canoni , pateche  fiipponghinoclieie 
vaiocapace.  I il  cantore  ordine  minore,  fi  deiioiio  intende- 

CANTICVM . Cantico  , il  quale  è dilfc-  j re,  che  parlinodcl  Chierico  di  prima  tonfu  • 
reme  dal  Salmo  , perche  quello  fi  cantaiia  ' ra  chiamato  Ctmar  dal  ConcilioToletano , e 
con  il  Salterio  flromemo  miificò7  mi  il  can- 1 dalli  Greci  Tftitet.ytlrfttmifi*.  Nella  Chic- 
f.ii  Csimn  linniKn  l.nivrfi  fa  Catedrale  di  Leone  in  Francia  nella  quale 


COI!  Il  ^aucrio  urumemu  iiiiijivu i ui*i  in.a«- - d'-*'**"’*  •y'’'  "/  . • - - . 

tico  Con  la  fola  vocejil  Salmo  fip.niHa  l opcrci  fa  Catedrale  di  Leone  in  Francu  nella^uafc 

buone , il  caniicp dinota  l' attlone di  gtacu,l tutti  1» Canonici  godono  il 

• (*5 


titolo  di  ConKj 
eiuoi- 


V, 
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c molto  (lirosta  la  Dignità  del  Cantore , poi- 1 via  di  mezo  non  abbracciando  la  Asmplichd 
die  raltneggiàdnCinquel  Coro  oin  ri|;oro(à  | Aleflandrina,ne  il  canto  (oaiie  concento  ori£* 
dilciplina  , granita  , e modellia  lingoTarilTi- 1 tale  ; fiche  temprò  Tvno , e l'altro  modo,  ac* 
ma  ,fe  nel  canto  fiiccedefre  carnalmente  qual*  i coppiando  con  la  dolcezza  del'  canto  vna  mi* 
che  sbaglio  , (libico  il  Cantore  t'à  vn  cenno  I rabtl  graniti.  Onde  Tono  falfr  li  ferirti  prò* 
con  la  mano,  & allora  tutti  eoo  vn  profondo  I multaci  fotto  nome  di  Damalo,  daliquali 
filencio  fi  partono  dal  coro,  e fi  ritirano  in  perfuafialcuni  penfarono,che  la  Chielà  Ro- 
voacappella^dotie  priuatamence  recitano  il  I mana  haueffe  pigliato  la  maniera  di  cantare 
refloddrHoreCanoniche,lequali  in  Coro  fi  I all*  Orientale.  Impercioche  fi  cominciò  à 
cancartneon  canto  rigore,  che  li  Canonici  per  | cantare  fino  dal  principio  della  fiia  fondatio* 
la  modeflìa  fembrano  tante  flatue  immobili,  I ne . Bene  evero,  che  San  Oamafo  prefedi  * 
li  quali  non  pofTonoeffere ammefTì al  coro,fe  I Oriente,  cioè  da  Sali  Girolamo  habicacore 
prima  non  poffeggonoalta  memoria  il  Salce- 1 di  Gerulàlem  il  falcerio  fecondo  la  verdone 
rio,  ninni,  & Antifone  di  tutto  l'anno , per- 1 de*  fettanta  ; mà  non  già  il  Rito  di  cantare, 
che  iui  non  d portano  libri , fe  non  per  leg-  Dal  Santo  Pontifice  Agatone  hebbe  l'Inghil- 
gere  le  letcioni  j anzi  nel  matucino,  che  fem- 1 terra  col  mezo  di  Giouanni  Monaco  , e mae* 
pre  d canta  di  notte  , mai  d accendono  lumi  j flro  di  cappella  in  ^Pietro  il  canto  , e lelet- 
in  Coro,  ne  fopra  l'Altare  ; nià  folamente  d | cloni  di  tutto  I*  anno  . Soletta  anticamente  i I 
ailopra  vn  lumicino  dentro  la  lanterna  per  | popolo  cantare  indeme  con  ì Chierici; mà  na* 
cantare  le  lettioni.  In  molte  Chielè  della  i feendo  più  collo  confiidone,  che  diiiocione,tì) 
prancia  Pf^««c4»i«riadinoca  la  fefladipri  I fàncamente  ordinato , che  folamente  alcuni 
nu  claflè,  perche  incal  giorno  fà  l'oiHcionel  I Chierici  à ciò  deputati  cantaflero,  li  quali 
Cmo  il  cantore  ; sì  come  fiflum  fucctnttrh  | erano  chiamaci  Ctnttttrtt  CantnUi , cioè  re* 
d^nifi.a  la  felladi  feconda  clafle, toccando  al  | «olaci , &or4inaci . frtttr  et~ 

iòtcocantorcfar  l'oflicio.  In  Malta  ,mia  pa*  j noHÌitittnttrti  , fu* 4/crnd»»t,<^ 
(ria,  il  cantore  della  Cacedrale , il  quale  e la  1 mtmbr*aa  Itgmm  , •Ti^u§t  t^ntrt  in  £cr/«* 
Krza  Dignità  crà  le  cinque  di  quella  Chiefa,  |y>4.  Ctneil.  Zasd.  raa.  i {.  (opra  ilqiialca* 
nelle  prnceflìoni,  8c  in  altre  funtioni  più  lo-  ■ none  nota  Zonara , che  da  indi  in  poi  lì  Sod- 
|enni  porca  in  mano  vna  bacchetta  di  argen- 1 diaconi , li  quali  prima  erano  deilinatì  alle 
tO{  & ad  elio  tocca  periiiconare  al  Vefcouo  I porte  della  Chielà , & i lettori  à leggere  le 
quando  cantala  Meda,  ò il  Vefpro.  ! (acre  lettioni , furono  eletti  per  cantare  : e S. 

CANTVS.  Antichifrimo,edn  dal  princi*  | Gregorio  il  Magno  rifiorò  in  Roma  vn  celle- 
pio  della  Chiefaè  flato  l'vlò  del  canto  Ec- 1 ciodi  cantori  detto ftlis/arjMisrMm  , li  qua* 
cfedadico  di  cui  fà  mene  ione  l'ApofloIo.  I li  andauar.o  à cantare  ouunque  il  Pontefice 
CtMwoarair/  fftlmit,  hymnìs,  & | celcbraiu . Aivcì  cflò  fù  riformatore  del  can* 

tnnticis  ffiritunlibus  in  gutU  tnnunitt  in  i to,  chchoggi  vfa  laChiefà  detto  pCTciòGrc* 
(trdibui  nrflrii  Pt» , j.  Il  cantare  al- 1 gotiano  , il  qual  canto  co!  tempo  già  corrotta 

ternatiuamentc  in  Coro  è fbto  introdotto  j mdi  nouo  introdotto  da  Leene  II.  di  nacìo^ 
nella  Chielà  Orientale  da  Sant  * Ignatio  | ne  Siciliano,?;  eccellencidìmomufìca.Gran* 
Marcire,  infegnaco  à far  dò  da  celefle'  vifìo- 1 didima  diligenza  , vfàiuno  li  Santi  Padri,  a> 
Dc,nella  quale  viddegli  Angelici  (pirici  can- 1 dò  il  canto  Ecclefiaflko  folle  modello  ,e  di* 
tarc  alcernatiuareente  lodi  alla  Santidìma<  uote; onde  bellidimo, e degnodi  memoria  è 
Trinità,  qual  riteabbtacciò  poi  tutta  la  Chic  I il  documento  del  Santo  Prelato  AmbrogìoJ 
fa  . Sam^Atanafiohauea  introdotto  nella  Tua  ! In  ifft  untndi  ^riirr»  frimt  iifciflint  wrr* 
Chiefa  Alcflandrina  il  cantodguratn  noma-|«aaii'4  ^,/ià.  i.ro/.  il.  Il  che  riprendeU 
to  da  i Greci  ;teft-ju«ri^<^irs(,doè  colorato;  I sfacciataggine  di  quei  cantori  , che  alzando 
ma  poi  accorgédofi  degli  abid,ordinòvncà-  ! lavoce,e  fmoderatamente  aprendola  boccx 
to(cmplice,c  piano,come  rìferifee  S.  Agofli- 1 riempìonodi  rimbombo  la  Chiefa  con  l' ec» 
Dopo  guifà  cale,  che  parca  più  rodo  vn  recita- icediuo  gridare  ptobìbito  dalla  fèlla  Sinodo 
re,che  cantate,il  qualeaooj(ÌPC,  che  la  Chic- 1 al  tananc  75.  acciò , che  il  canto  non  fi  re» 
fà  di  Milano  lotto  Sam:  Ambrogio  prcic  il  I flringa  in  vnamera,e  flrepitolà  vociferatio» 
modo  di  canute  molle , e fòaue  dalla  Chiefà  .ne.  Nel  modo  dì  cantare  fimo  li  Greci  non 
Greca  ^ M4  la  Chiefà  Renuna  andò  per  la  [feto  degni  di  lode,  mà  di  auuuiiatjone , Se 

imita* 


NotiT^a  Je’Focalolì  EccleJtaHì'cì , 


Inritatrone , li  quali  nel  canto  Ecclefìaftico 
efprimonorafFctio  con  la  voce  ,e  lamodeflia 
con  il  volto  appena  mnucndo  le  labbra , 6c 
ofTemanoil  faggio  aiiueiiimento  del  Docca- 
dote,  il  quale  nel  canto  richiede  p/<rciV««, 

, mtclertmmqiitytetm  htmit,  i, 
dtf’trb.  If».  Riirouandoli  in  Roora  Carlo 
Masno  nella  fedmità  di  Pafqua  , nacque  vna 
contefa  fri  li  cantori  Romani , e Francefi; 
mi  il  faggio  Prencipe  decite  i fauor  de'  Ro- 
mani , dicendo  non  douer  i riuoli  elTer  mag- 
giori del  fonte , alludendo , che  da  Roma  ve- 
niua  il  modo  di  cantare , e condulTe  feco  in 
Francia  alcuni  di  quei  cantori  Romani . De- 
gno di  pianto  , e di  compalTipne  è il  nofiro 
corrotto  fecolo  per  le  multche  profane  vfate 
nelle  Chiefe , fiche  dir  potTiamo  con  Girola- 
m > I che  ripiendrua  i cantori  de*  fuoi  tempi. 
ytìn  EcclrjIttlitjirMlti  mtdttli  tMÌ!<tniur,ó‘ 
ttntkMtn  Efhtf,  Il  Concilio  Triden- 

tino raccomanda  con  parole  molto  pelanti  il 
non  permettere  nelle  Chiefe  canti  profani, ol- 
tre che  alcuni  Autori  grauifllmi  flimanoef- 
fer  peccato  mortale  il  mefeolar  mutiche  pro- 
fane ne  i Diuini odici} . a, a.  1 1, 

«ri.i.  Mdii  male  é paflàtount'oltre  inalai- 
neCittd,  che  publicamente  nella  Meda  ,& 
Olhcij  Dmini  li  cantano  madrigali  volgari 
con  roflùre  di  chi  fence . il  che  accufa  la  craf- 
ià , e fupina  negligenza  de'  Prelati , e la  poca 
modcftia,  & ignoranza  delli  Religiod,che 
permettono  cole  tali  nelle  loro  Chiefe , nelle 
quali  lì  cantano  Dialoghi  ,e  parole  difeor- 
danti  dairOlRcìo  Dìiiino  con  repltCaie.inde- 
uote.e  tediole  lìnfanie.  Quello  viene  efpref- 
femente  vietato  dal  cerimonialexon  le  fe- 
guenri  parole.  Ctmtndum  ««trm  I)«  fmui  tr- 

ft  Ij/cìumt , •nt  imfttTHt , met  ri>«  r« 
frtftramiur  c*ntHt,  yui  »à  »gi‘ 

turMtH  ffrlltHt  ,tu  dnm  friif*ni  ,*ui  Ittdicri , 
lite  •IÌ4  imptdimtnt*  m- pctli»  fraiif  iffum 
trgdtium  •dd*ntHT  tìb,  x.ttf.xi.  Intorno  d 
quella  rigorofa  , e rcligiofa  oflcruanza  meri- 
tano lodi  impareggiabili,  li  Padri  della  ^on- 
gregatione  dell'  Oiatorìodi  Roma  , li  quali 
mai  permettono , che  nelli  Diuhii  Offici}  C 
cantino  altre  parole , fe  non  quelle  delle  an- 
tifone prefiritie  dalla  Chxfa  , cfcludcndo 
ogni  lòtte  di  linfonia  con  molto  decoro , & 
edilicatione  de  gli  vditori , li  quali  in  gran- 
dillimo  numero  frequentano  la  loro  Chiclà. 
Ocomc  IcrilTe  bene  Innocenzo  IIJ.  Crbems 
trg»t4Hitr€tctit/o4Ù  >0fibut^^  fimmi 


Utitnt  c*ncintre  , ^rn^tmuf  tnimtg  ad  dtna- 
thntmDti  ytltaat  tteitart.  Pr  Mi/i.  Mif. 
taf.x.  San  amente  per  certo  A Icflindro Set- 
timo conviia  firecialc  collitiicione  fottogra- 
uillìme  pene  ordinò  alli  Maeliridi  Cappèlla, 
che  nelle  Chiefe  non  fi  cantalTero  dopo  il  Sal- 
mo,fenon  leantilóne  correnti  con  più  di  vna 
fol  voce , Il  che  fi  oflèrua  rigorofamence  in 
tutte  le  Chiefe  dì  Roma . Oouerebbono  tutti 
li  zelanti  Prelati  ad  efempio  del  Sommo  Pa- 
llore con  cenfiire  dar  il  bando  dalle  Ch  efe 
alle  ariette  profane,&  alle  villanelle  mallhe- 
rate  fono  fembianu  de'Salmi.  San  Gregorio 
il  Magno  in  vn  Concilio  Romano  otdinò,che 
li  Diaconi,  li  quali  finod  quel  (c;mpo  erano 
Itali  rotiti  i cantare , e falmcggùre , lafciaf’ 
fero  il  canto,  & attendelfero  i predicare, di- 
Itribuire  le  limoline,  e cantare  il  Vangelo 
nella  Mellà , perche  mentre  fi  cercauano  Dia- 
coni dIVoce  delicata  , fi  trafeurauano  li  co- 
llum!  . Dmm  blanda  >««  quaritur  , qiiari  eà' 
grna  yiia  ntgligainr,ó- (anigy  minìficr  Vtunt 
mtriLmifiimuUt  ,emin  votibnj /apnlum  dtla- 
fiat  ,can,  i.  Tutti  li  fedeli  timorati  di  Dio 
fenza  rimedio  piangono  tal' abufo  , il  quale 
viene  originato  dalla  poca  intelligenza.  Se 
applicatane  di  animo  aiti  prufondi  fenfi  na- 
fcolli  nella  facra  pfalmodia  ; cosi  fi  querela 
reminemillima  penna  del  Cardinal  ilclUr- 
mino , 7\(4ai  ficMt  qui  ìnta'.ligtuttr,  & dantti 
cauuut  animai  audienti  um  taf  inni  ) ita  qni 
iheatraitt  madnlat  in  Eeclepam  innebnnt  , da 
dama  Bai  fetnam  mundi  faci  unt  , io  Bfalm, 
4<-  Querclauanli  molto  i Santi  Padri  ,che 
da'theatri  fi  portalTero  gli  accenti  nelle  Chie- 
fe,e  ricufaiiano  i filoni  lòia  perche  feruiuino 
neli'vfò  profano  de'facrifìci} , e de'  comiiti. 
finche  dopò  gran  tempo  li  ammefle  rvfodeil* 
organo,  il  quale  con  fa  dolcezza  pare  habbia 
cungìonta  la  graiiici,e  la  modcllia.  Il  aclan- 
te  Pontefice  Pio  Quarto  ,era  rifolutodipro- 
porrc  nel  Sacro  Concìlio , che  li  toglirlfeaf- 
fatto dalle  Chiefe  il  canto  figurato  ; mi  prc- 
fentendo  ciò  Gioiianni  Palellrina  Macllro 
della Capp.lla  Papale compofe  alcune  Mclle 
con  cale  artificio.c  graniti  congiungendo  in- 
fiemela  foaiiità  della  muficacon  la  chiarezza 
delle  parole , che  lènte ndole cantare  il  Ponte- 
hce , mutò  parere  accorgendoli , che  la  do|> 
cczzi  dei  canto  li  potetia  accoppiare  con  lidi- 
uotione  dell'animo.  E quella  lòrtr  di  niulica 
al  prefente  li  vfa  nella  óppella  Papale  con 
grauìti , e foauilfimocon^cuo . L'iHclTo  ao- 
C a co  co- 
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co  collumatiafi  fare  nelli  pafTati  fecoli  , come  I * / A , &t.  U rici  Cr«4  ' 

10  accenna  Vcnaiitìo  Por  iinato  dcfcriiier.do  | //« /<»»i/yrf«  sìgnim», 

11  fìoritìllìino  Iccolodi  S.  Germano  Vefeouo.  I jnclit  canthtlU  natSiiKt*  , e gtnertututri^t 

Mine  fKzr  txlguii  t:tiper.u  trgati/t  cxitnìi,  i nHmtr<>  f!urait  , eht  J'gnifiea  /»  crjìr,  i ttHnti 
I»dt  finti  l*rg*nt  mélAt  *b  crt  tni'am  . \ i rnrhagnt  ^ etn  tht  ji  etrietn*  li  muli  ^ t 

Cymb*tic*  yzett  eulttnh  mifeentur  Mentii,  I tjini . 

Vi] faribiifijni  tripitf l'iuta  dnter  finat . j CAPERÒ.  Capparronc,fbrcedicapuc- 
Tymf*maraucMftnnnifntTÌHtfOnUmul-\c\o,  chefoleuano  portare  li  villani  i Iioggi 
cft . I l'vfano  li  Nmiiti;  dclli  Cappiiccinijtra  i qua- 

- jttqnt  heminnm  rrf  arant  ttrba  cantra  ly  [ li  fi  tiene  per  vna  clircma  mortilicatione.il 
ram  . I farlo  portate  all!  prolclli , perche  con  tal  ha- 

Non  è dnbbio  alarne,  che  il  canto  accom-|  biro  fono  penitemiati  , edichiaratiqtiafiin- 
pagnatodalla  modefiia  . e pieti  lìa  vtilifll-  | fami , Ca}trtntm  yfijm  adcingnlum.  Alati, 
«no  , poiché  come  fi  legge  apprelln  Giiidino  j Tarif.  in  hìfi.  Si  dciiiia  dalla  voce  Prancelc  . 
>Iartire,  biella  i nouidcllderij,  temprale  paf- { chafrrtn. 

■ foni  j e fi  altri  ottimi  effetti.  Vnagranpar-{  CAPJBRtVlVM . Catado,neI  qtialefì 
«e  della  legge Diuina  hi  polla  in  miifica da!  I notano  li  beni  ridotto  breuemente  incapi. 
Hegio  Prolcta  Dauide.  yi  dnm  /li « n/Mte  I Donde  poi  nella  religione  Geroloiimitana 
earminit  mnUerttnr  audiins  , dtlTc  Agofti- | vien  chiamato  . 

tìOfdiuini  fernitnii pMiiitr  rtilitai  idferaiiir.  1 C APICERIVS.  Capo  di  qualche oflicio. 
Per  la  qual  cofa  il  medeiimo  Santo  parlando  I cornee  fcritto  nel  primo  luogo  nella  cera  det« 
con  Dio  diUè  del  canto  Ecclefìailico.  ytcti  I to  ancn  Viimìcerìui , 
ìll^  ìnfintbant  anritni  mtii  j & iliijnibatnr'.  CAPISTERIVM.  Vaio  ruilicale  da  pur- 
-■ytritat  tua  in  cer  meum  , & ra  ta  afnahtt  | gare  il  grano.  Dal  teflo  feguentc  mi  pare, 
tcffiB  t fittatif  , ér  etintbant  taihrjFma  , tè- 1 che  fa  iì  Cfìuello , Si  tnim  adbne  fnirnlnt 
imi  mihi  trai  chi»  tit  , lib,  9.  Ctnftff,  tap.  6.  I ita  capijltrinm.repartnii , >1  nt  ftijjura  qui^ 
Certo  Turco  principale  figliolo  di  vn  Rafd  j dem  appartm  . nd»  fcrm.  de  S.  Brnid. 
laattezato  in  Milano  da  San  Carlo  interro- j CAPIT.  Apprcflb  Teruilliano  alcune 
oqto  dal  Binerò  qual  cofa  l’haucflc  mof-  (volte  lignifica  efier  lecito,  j^nam  etiam  Tr- 
io ad  abbandonare  I' Alcorano  per  abbrac-|  ; di  Uffnrrtd.ctr.cap  if.de 

eia  re  il  Vangelo  di  Grido  , rifpofe  , che  paf-  j pili  ciiiaramentc  altiuue  via  quella  fralc.T*- 
icggiandovn  gìoriioin  Ragufa  vicino  al  Mo- 1 liacapit  ep  nari rti.  .Adn.  U^nt.c.  49. 
jtallcro de' Benedettini , f*c  vdendo  la  melo-  1 CAPITAL.  ViAe^miBnt, 
dia  dell'organo, -e  la  foauiti-delcantoFccle- 1 CAMTAIE.  Guanciale  , e propriamente 
fadicoelcrcitato  con  tantadiuotioneda  quei  I quello,  che  noi  chiamiamo  Capezzale . Sit 
Monaci  , dille  fri  le  deflb  . Non  è mai  podi-  ! erg»  beane  anima  cuicitra  c*nfeientia  fa  pu- 
Jbilc  ,che  111  lalfà  vna  Religione,  la  quale  co-  I ritat,pl  capita!»  irancjuitlitat',pt  tperttrinm 

■ I i ft  i ok  am  ^ al  /..A  I % ^ ^ ili  i f-...  ^ J ?..  J f_ 


• si  fbauememe  loda  il  fuo  Dio  Bcier.p.^.lib.i. 
Jleati  coloro , che  racailgono  n copiofi  fiotti 
djlla  mulica,tna  perche  fono  pochi  quelli, 
che  frequentano  la  mnllca  tirati  dalla  diuo- 
«ione,  e molti  allettati  dal  diletto  mero  fen 
dilato  i i^a^zMHr  prò  rV//r  , come  dice  .Agolli- 

Jio,  yt  ijtti  dtlcBabiliter  andinnt  *rgan  nm, 
Melcllabiliut  andiant  ycerm  Tei . In  ‘Pf.fS. 


credo  fia  la  naiietia  da  riporre  1*  incenfb  , la  I 
voce  Greca  nmtSnAut , lignihea  cancllro,ò} 
cedarclla. 


eìnt  fienritat , yt  in  linjìrat»  dttmiat  delr- 
BabiLler  , S.Crrnard.ftr.i,  in  fefi»  »mninm 
Sann»rnm . 

CAPITERGIVM.  Cmi  fù  chiamato  dal 
Daiianirianel  fuo  Cerimoniale  manofcriito 
lo  feiuoatore  , di  lino  , ò benda  , con  la  qua- 
le lì  fafeia  la  teda  del  Vcfcoiio  mentre  li  con- 
facra  con  l'olio . 

CA PITI AR 1 VS.  Efjttore del  tribu.o.che 
pagauano  li  vafTalIi  d ragione  di  certa  fomma 


CANTVtIA  . Voce  barbara  viàta  dal 

Analtagio  Jtibliotecario,  la  quale  pare  fgni-  j 

Echi  vii  vaio  fecondo  il  fènfo  delle  parole, ef-  [ per  teda , c perciò  det to’ C<r/-/«v  , cn»i  fcrue 
fendo  affatto  ignota  la  fua  et'mologia  . Obi»-t  Fiilbeito  Catnotenfe  nell'epillola  lo^ 

Ut  cautnllam  argenteam  ynam  . In  1 tir,t  lt’,\  fiitnai  tibi  alinm  lliefanrarium  , <!>■  capiti 4- 

rium  de  benii  ClerUii . 

. CAPITILAVIVM  . Era  cosi  nomata  la 
J Domenica  delle  palme , perche  in  quel  gior- 
no fi 
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no  fi  Faitanano  i capi  delli  fanciulli , che  do* 
ueuano  cflèr  banezati  nella  feconda  fella 
Farqtialu  ■ y-lgmi  tnitm  *um  Jltm  ctfhilM- 
MÌmm  tiimhf4nt  f ^miti  tmnt  mtrh  tfi  ItuMndi 
cofitt  inftuxÌHm  ,^HÌ  •tngtnii  /»■»  , ntt^~ 
JirmtUmt  ffriìdtx* 

Hem  •tcetJ^mi,  IJìdtr.  Uh,  6,  Etym»l,c^f.  |8. 
I^tkan.  de  imfi.tterjib.x.tef.j^.  Se  ben;  Du- 
rando chiama  il  Giouedi  Santo  C*fiiiU~ 
«IMI»,  il  qual  giorno  miUerìofo  era  anco  det- 
to MegHHt  lenii  , tiridh  diti  lenii , perche 
in  tal  giorno  lì  ricunciliaiiano  li  piiblici  pe- 
nitenti , ò veramente  ,/tlbni  diet\lenii , per- 
che lì  dilltibiiitia  alli  poueri  il  pane  bianco. 
Onde  in  certi  luoghi  della  Francia  lino  al 
prclrnte quella  niedefinia  limolina  del  pane 
chiamali  lindi  bltnc.En  anco  chiamataque- 
lla  Domenica  delle  palme.  Tefeh*  peUmm, 
Jine  cemrrientinm,yiefche  in  tal  giorno  li  bat- 
te£ati|cnìedeiiano  il  lìmbolo  della  fede.  Fd 
quella  cerimonia  dilauarerl  capotralafciata 
Tanno  Sij.  nel  Concilio  Mogoniino  per  non 
daroccalionei  gli  ignoranti  di  penfare,che 
quella  lauanda  lolle  il  vero  battelimo , 

CAPITOLIVM  , & Cnfitnlnm  . Luogo, 
ò parte  del  Monafìcro , nel  quale  i Monaci 
fannule  làgre  adunanze.  In  teiebrlbiti l^h 
teinm  , >i  in  tempie  , fynneegn  ,Ó-enpite^ 
Ue  u*i»  pi  nti<juìi  ,qni  inhtmtet.  Hnym,  in 
Cemmeut.in  Pfnt.  e^.  Il  Tello  Greco  legge 
anco alT  ifteQo modo  xatoaroA/u  off 

idef  capitelin  Uenaelternm  . Talled.  de 

min,  JEgypi,  Sogliono  a nelle  li  Religioliin 
quello  luogo  manifellar  le  proprie  colpe  , e 
chieder  humilmente  la  penitenza  , che  però 
il  Demonio  , il  quale  in  c imnagnia  del  Glo- 
riola Patriarca  S.  Domenico  liauea  circonda- 
lotuuo  il  Conuento  con  mollrar  al  Santo  li 
guadagni  ,che  facea  in  ogni  luogo,  non  vol- 
le entrare  nel  Capitolo, perche  com'  egli  coii- 
ièlsò  in  quel  luogo  perdea  quanto  ne  gli  altri 
liauea  gnadagnàto . 

CAPlTVLARIVM . libro,  nel  quale h 
contenenano  li  tributi.  Gaife  >eri  Cemeieiuf- 
dem  lenfcrii  aceepte  tapiinlarie  , <i»ed  ante- 
■tietet  ftriptetei  fetide  temmemeranimni,tri~ 
bnta  carpii  exigere  , Greg.  Tnr,  l.  J.  eap.  jO. 
e poco  piò  à ballo  replica  chiarauiente  il  me- 
deCino  vocabolo  . npendeni  tapìtularinm,  in 
^■retribnta eenlintbaninr , Quello  libro  con- 
tcncua  li  tributi  impoHi  fòpra  le  ielle  detto 
da  San  Gregoriq  nel  filo  regiltto  Cafiinlar* 


CAPITVIATA.  Sant'Agoflino  nelTepì* 
llola  i<5.  trd  li  molti  vafi  per  fèniitio  dell» 
Chkfa  numerata  Ca/itu/*»*!»  , & Incetnam 
argtnteam  . 11  Cardinal  Baronio  nelle  note 
del  Martirologio  dice  , che  era  vn  lampada» 
rio  di  molti  capì  di  candelieri . 

CAPITVLVM . Capitolo , Icttione  bfeue 
della  Sacra  Scritnira  , che  li  fuole  recitare  in 
tutte  Thore  canoniche  dopo  li  Salmi,  chiama* 
ta  da  Radolfo,e  da  Gratiano  Celiatie  mique» 
Ilo  c errore  corretto  da  1 Suarez  lib.  4.  de  beri 
canea. cap,  x.nnm,  19,  douendoli  chiamare 
Celtefiie  , la  quale  anco  d detta  da  Hugone 
C4^iW«  da  alami  fcrittori  leffinncnla , da 
altri  yerfui.  Nelle  regole  di  S.  Benedetto 
leSie.  Nel  rito  Ambrosiano  EpìPelella,  per- 
che in  quel  rito  la  voce  Capimlnm  lignifica 
certi  verfetti  del  Salterio . L'Autore  dique* 
Ila  Icttione  nell'  bore  di  terza , fella , e nqi« 
c llato  S.Atnbrogio  , il  quale  poi  il  Concjlio 
Agatenfc  ordinò  li  dicefle  doppo  li  Salmi  r. 
Cennenit  d.p,  de  cenfter.  Non  li  domanda  la 
benedittionc  prima  di  cominciare,  come  li 
via  ncll'altrelettioni,  perche  per  l'ordinario 
la  fuol  dire  il  Superiore  , che  rapprefenta  la 
perfona  di  Grillo  , onero  T Hebdomadario 
dclcorojclielli  in  vece  de!  Superiore.^»"-»/, 
1.4.  r.  j.  Ne  anco  li  recita  TAntorc , perche 
conuenendo  all' bore  canoniche  il  clero,  li 
luppone  babbi  notitia  dell'Autore.  Hnge  lib» 
X.  de  iff.  cap.  j.  Dio  voIelTe  folle  vera  quella 
conliderationedi  Hugone  in  quclH  nofiri  fc- 
coli  tanto  calamitoli , quando  per  la  moltitu- 
dine del  clero  reena  anco  T ignoranza  in  al- 
cuni . Ver  T iflclTa  ragione  al  fine  del  capi- 
tolo non  li  pronunciano  le  parole.  Tn  au- 
lem  Demine  mifenrt  nebii,  con  le  quali  G do- 
manda perdono  degli  errori  commefli  nel 
leggere  , perche  T hebdomadario  Sacerdoes 
li  fuppone  non  commetta  errori  , come  peri- 
ta nella  lettionc  della  Sacra  Scrittura , e piti 
introdotto  del  femplice  chierico . 1 1 capitolo 
delle  laudi , Terza  , e Vcfpro  fuol  elfere  il 
medelìmo  nelle  felliuiti  , perche,  in  quei 
tempi  il  popolo  c pid  frequente  , mafliine 
nelThora  di  Terza,  cheli  canta  immediata- 
uKnte  auanti  la  Meflà . Nella  compieta  fuor 
dclTordinario  lì  dice  ilcapitolodopo  T hin- 
no  , perche  ellèndo  Thìnno  limbolodi  vitto- 
1 ria, e la  compieta  lignitìcandopji  eletti,que- 
1 Ri  non  hanno  bifognodi  efortationealla  vit- 
! toria  , che  gii  hanno  ottenuta  Hng.in  fep» 
U.a,  Nel  triduo  della  Seuimana  Santa  li  tra- 
* ^ G 3 la&ia 


bigiti2ed  by  Gì 
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bfcia  il  capitolo  , doucniiofì  dai  Superiore,  I il  cappuccio  per  coprire  il  cipo  del  Sacerdo* 
è Hebiootadario  rapprefèncarc  la  pcrlòna  di  ■.  te , )i  t^ual  Tuoi  porcare  tal*  habico  nelle  pror 
Crifto  ,che  cacrjuc  lutia  fui  PaHìone.  I ceilioni , che  per  rotdi.urio  fi  fanno  liiori  di 

Nell' officio  anco  de* Defnmi  I Chicfa.  Non  fi  benedice  per  eflére  habit^ 
ficralaicia  , perche  rappcercnta  la  morte  di  I coiniuuncà  ttuci  gli  ordini  Ecclèfiailici,eperr 
Crifto . C^ando  il  Veicouo  dice  Pontificai*  | che  non  c dellinaco  al  Sacrificio  della  Mcfla. 
mente  Veìpro , ò Teraa  douendo  celebrare, } Ctff4  fignifica  ancora  quella  velie  lun»a  icr* 
il  Capìtolo  fi  canta  dal  Socidiacono  nel  luo*  | rata  con  il  cappuccio  iodratodi  pelli,laqua* 
gn  ^ Olle  fi  Ilio)  dire  I'  Epitlola.  C«r.  F.fìfc.  j le  adnprano  i Cardinali , e li  Vefcout , anai 
lib.  j.  (4f.  1.  Mà  fc  fotamcnte  affiltc  parato  • in  alcune  Caredrali  anco  li  Canonici  i c fiata 
con  il  piuiale,  e mitra  , fi  diri  il  capitolo  da  I prefa  daH'habito  Monacale  , hauer.doli  Mo« 
vn  cantore , come  fi  vfj  nella  Cappella  Pon- 1 nact  gouernaca  molti  anni  la  Chiefa  di  Dio 
tificia.  Cgrem.lib.i,  C4f,.x.  Si  chiama  andie  I Con  fruito,  & vtile indicibile.  Significa  diin* 
il  Capitolo  da  alcuni  Autori  C* flitUìMm, co- 1 quc  la  detta  cappa  rcminence  digiiiii  del  Sa« 
me  fi  raccoglie  dalle  fegiientì  parole,  jtii»-  cerdoie.  lacoda,òfira«. 

ifn  tkmulum  Pimiu$  jtlmui ckm  td  tratit- 
ptm  ktnijftt  fofttffufttfrtctt,  die!»  ftium  c*- 
fittll»  »if  . Htnrdic  , ÌHtjHÌt , mihi  fir  Lti, 

Grtt,  r»r  dt  ylih  SkkÓtr.  taf.  4.  lignifica 
andie  la  ibpradetia  voce  il  capo  di  vn  libro . 

Std  tjHtnUm  f-ftrhrt  ttfittll»  txpofitimui 
qualiitr  CMfiitxt  dili^tHtti  Pttin  arntHtrit, 

td.  cétp.  7S.  Et  alcrnue  pur  replica  quefia  vo- 
ce nel  medefimo  lignificato.  £<  in 

prMtorimm  mtf*/ìf  tJil»^ifftC4fitrUitm  >nni», 
tt^krxJttrum  itrtinm  dirit  iib. 


rcinodimoltra  , che  la  digmti  Sacerdotale 
durerà  fino  ali'viiimo  giorno  del  giiiditio  fe- 
condo la  prcdittipncdcl  Salmifia.  TkuSx^ 
ttìdti  ik  titrakkt  . J‘f4Ìp>.  ìCf,  Sipof'ala 
coda  piegata  , & imiolta  louo  del  braccio» 
perche  I aucoriiaEi.'cIcfiafliia  non  fideuc  ma* 
iiifcfiare  , le  non  in  tempo  di  neccifiti  vrgen* 
ce  dell*  hoaor  di  Dio  , e falute  deli'anìnie. 
La  pelle,  COI!  cui  è foderata  nel  collo  ,e  nel 
petto,  ammonifee  il  Prelato , che  egli  c (*c- 
Cìtote  . ^kg.eantri  mtmd.c4p.l0.  OUero,cht 
CAPNICVM.  FA  cosi  denominato  il  da-^  j c mortale  , come  auuertì  Origene.  LiCar 
tìo  impolio  fopra  li  fuochi,  cioè  habitationi.  I nonici  di  Pila  per  prìuilegio  itnmemorabile 
Vocabolo  dcriiiato  dal  nome  Cieco  «('(«r,  I portano  in  coro  le  cappe  rofie  nell' imierno, 
chefiguìnca  il  camino,  per  il  quale  efala  il  I cosi  anco  neil'efiateadoprano  le  mozoetcedel 
liimo.  I medefimo  colore  fopra  il  rocilietto.  Quello 

CAPP^  Velie  facra  chiamata  cappa  , la  | prìuilegio  è fiato  co nlérmato da  PiolV.I'an* 
quale  foleiiano  poetare  li  cantori.  C4pp4  fa»- 1 no  1560.  del  qiiaicgodono  aiicota  venti  Ca* 
pri4  ypfih  t/i  c4m»rkm.Gtm,  i.  i,  c.  ìxj.  Si*  I nonici  della  Cbicià  Metropolitana  di  Milano 
gnifiea  la  velie  di  gloria  , con  la  quale  Ibno  | nomati  Cardinali . Otirandonei  Tuo  Ratino 
ticopcrcc  l'animc  beate,  che  però  è aperta  . naie  riferifcevna  firauagantecerintoiiia  prat* 
dalla  parte  daiunti . Ctpptt  (juu^ut  in  «aa/*- riicata  in  ccrteChicfe  , nelle  quali  quanrloil 
ribkt  fe/iii  fkpnimdkintkt  , >r  4mpUkt  in  Vi»  I Sacerdote  nella  Mefla  cantata  hauca  g'I  latta 
glttitmkt  Afpicicutttik  fktktAm  ttfMtttSi»-'.  l'clciiacione , vn  chierico  fi  ineiteua  la  cappa 
«fw  , qu4kd»  tmktt , tlcili , ( qkihkt  mnne  | caBOuicalealla  ruuerfcia  con  la  coda  veiloii 
p^i  depeftìtkem  c4tnU  in  4kim4  i4kikm  tf  | catao,&‘ i|  cappuccio  vcifo  li  piedi  per  dinota^ 
ktkottAtitfkj^nUfitU  4Ìbtt  d-um  fnnt  j hik4t  I re , che  li  popciM  Hebieo  dopò  la  venuta  dd 
Attifitnt  fiatai  j ftiiitct  ttqkitm  AkimxtkM,  I Mcllia  era  diueouto  iacodaoelle  nationi,d<>- 
tt  refa/citAiatum  ^iatiafam  imkntt4lit4t4m  . uccbcpriniaeia  ì\ci\)0.jtddtli]^k4ndii,  qk»i 
carpar  am  . C4ppn  btn^4b  Aaterini  p4tit  | C4pkt  , ideji  ìkdni  txpcBrntet  ASeffìam  ,idc// 

pAiaiafani  , ^ amnik»  ptntit  falrm  utctffA-  | Cbrifikm  , ckm  Ì4m  ytmttit  , itrnfkcrfkm  t/l 
ri4m  fibkUm  incanlutn  ,qki4  fraftOa  imma-^  ia  caudam  , Lib,^.  C4p,^4^  Anticamente  però 
t4t4Ì4m  , Ì4amtri4lÌ4  carperà  nailii  ani- 1 la  Cappa  de 'Canonici  era  appunto  come  quel* 
mam  abcUdtnt  akj^ajiqt , carda  1 la  de  i Frati  aperta  tutta  dauanci  ,e  folameiy- 

n«  aifileat  inttma  7 riaitatit  caatamflatiaki.  1 te  vriita  da  piedi  , Come  vien  delctitta  da  Ni^ 
tSjaf.dtVia.  af.lib.j.cap.s^.  Quella  velie I colò Terao  incerte  coiiitutioni  manoferitte 
vicne^ucodiiatnata  l’/Mura/r,  perqlic  dilcn*  ! dclU  Chiclà  Vaticana,  nella  quale  ausilo 
iiaudillj  pioggia , & i tal  cficup.l^i<iiaip|  Pontefice ^ca  fiato  Arcipiete . 
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Xn  fWifi/*iMr  S^nSt9TH>n  dii  SdhhdtHrm 

fdnfftiiH  fipcrprttietdr  lintdi  dtftrtHt  ,edffdi 
fiordi  JfPdgid  fimf  lieti  s >el  fi  -nluttint  fe. 
tl  rdtdi  d tinghld  , tri  circd  e*  f*rtt  interùri 
fixdi  infetint,  d^a/trtdt . _Lt  Beneficiati  jicrò 
|>oruuano  «le  cappe  cucce  leirace  eoa  vn  poco 
iliaperciira  per  cjiiar  lenianf,  come  vfano 
hoggi  gli  Aimocaci  concifinriali  ; anzi  cfella 
Dietic/ìma  forma  erano  le  capi>e  de  i Cardina- 
li, Come  lì  vede  in  cucce  le  picrure  antiche,  e 
medaglie.  Nclligiorni  di  lutto,  e partico- 
larmente dal  Mercerdi  Santo  lino  al  Sahbaco 
Ji  Cardinali  adoprauano  le  cappe  fodracedi 
pile  grige  ,conie  nota  il  Dauantria  nel  Ilio 
Cerimoniale  manoferitto . li  Papa  nelle  Ca^ 
pelledi  lutto  porrà  la  cappa  di  faia  rolTa  fo- 
draca  Con  pelli  di  armellino  cucca  aperta  da- 
cianci  nomata  nel  Cerimonia  le,  A/.iii<i>jn,Cli/«. 

<occine4  ^ Chl4mh  riihea,  Nclia  notccdi 
Uitalequando  imeruieneal  Matutino  adoora 
Ja  cappa  di  velluto  roilb  della  medefima  for- 
ma inllicuicida  Bonifacio  IX.  Per  vitimo  dc- 
iielì  notare  come  da  motti  Icrittori  la  cappa 
vicnchiBinata  CdfHtìitm,  a-  cdfiiium  . 

. CAPPE!  LA.  Oratorio , ò picciola  Cliie- 
lètca;  hoggi  lign.fica  vna  parte  della  Chiefa. 

tnim  Htbilrt  Becltfitldt  in  itinett  de 
ftHibnt  Cd)  rerum  fdHdt  hebebent 
itt^tUdt  xiKdbdHi.  Ctmin.  tib.ì.^dp.ixi. 
Vn  altra  ecimotrgia  viene  accentuta.  dai  me- 
defimo  Autore.  Cepeunne  dieitur  dtmmt,dd 
^Htm  pemeret  dd  pefiitUttddm  elttmtfndm 
tunfiunni , l^dtdiminatum  cdppelld  dieitur, 
ftt  ijud  Cbnfiiéxi  pduperet  fpìrhu  ad  ptfiuUn 
édm  dnimd  tUtmtfndm  etantniunt , liid. 
Ideila  fella  del  Santo  titolate  della  cappella, 

{ì  recita  roihcio  feconda  ordina  il  Calendario 
{ornano.  C»i»r.  A;». *8.  Augufiì  tCiS.  Se 
gli  dice  però  la  MclH  con  la  Qloria  lènza 
Credo,  come  cip^e/Iimcnte  ven  preTcriico 
dalle  Kubiiciie  Mà  fe  in  detta  Cappella  fof 
fc  dato  trarfericoil  titolodi  qualche  Chicli 
jouinata,  allora:/;  recitari  rOificio  del  Santo 
titolare  come  Scmidoppio , cosi  o/lèruano  li 
Can-Miici  dcllaChiefa  Vaticana  , celebrando 
la  teda  di  San  Biagio,  la  cui  Chiefà  gii  de- 
ll rutta  c fiata  vnita  alla  lor Chiefa, doue  han- 
no eretto  vn'altare  in  lionore  del  Santo  Mar- 
tire . 

I . Cappellanoc  l’etinio- 

Jogiadiqueda  voce  non  fi  deriua  dalla  cap- 
pella, nii  dalla  cappa  di  San  Martina,la  qua- 
le li  Kcgi  di  Ftauciaioleano  portare  tccnncl 


J l’cfercito,  qiundo  vfchiano  i guerreggiar^ 
onde  li  ^cerdoti , che  cuftodiuano  quella 
j fànca  Reliquia,  erano  nomati  Cappellani.  Ui~ 

ì-blì  /ani  pfimitus  Cdppelldui  a eappa  Beasi 
\ Martini  , judm  Ksgex  frdnttrnmtk  adì utf 
I r,r.m  yineria  in  ptalij,  ftiibani  fteum  habere, 
I qnam  ferentet , t>-  enfitdhntet  cnm  eaierir 
\Sdnliernm  ^e!i qu(f teleriei  Cappellani  e apr- 
runa  ettari,  ^alaf.  de  teb.  teet.  e.  ji.  la 
m^efìma  etiinologia  hanno  ricooofcuitti  al- 
tri graiiillìmi  rcriccori.  Unine  Cappa  frante- 
rnmUfgitnr  ad  iella  euntibue  pr»  /igne  ante- 
ftrebatur,  & per  eam  h^ibna  >iiJn  •ttiffetU 
peiitiantnr  . b'nde  , &■  eufiedet  illini  Capp/e 
yfqnehedleeaptllani  apptlUntnr.  Htuer.àt 
ftrm.  S.Mart.  Quedonome  iinoftri  tempi 
molto  fi  (-dilatato,  fignificando  ogni  Sacet- 
dote.chchiobligodidir  Mefla.Con  la  qual 
occafione  fi  deiie,  per  pa/laggio  auui^ie  i 
Cappellani,  che  hanno  obligo  quotidiane  di 
celebrare, lafciandodi  dir  MefTa  per  poltrp- 
neria,  è giuoco,  peccano  mortalmente,  mi  là- 
fciandola  petinlermiti  , poca  diiiotione,  b 
altro  legitimo.  impedimento  non  peccano. 
C.figai^eatnm  de  pratendii  . Ne  in  tal  cafo 
d obligato  il  Cappellano  far  celebrare  ad  vn' 
altro  in  lliogoiuo,  fé  nella  fondatione  non 
loflèelpreflo  tal  obligo  per fr, -rei  ptealhtni. 
Gli  Autori  commiineinence  dicono,  die  podi 
I vacare  vn  giorno  della  fcttimina  , nel  qual 
: giorno  però  non  può  ctlebrani  per  altri. 

J Se  bene  ajcuni  fono  di  opinione , che  quaticp 
j volte  l'anno  |>oni  applicare  il  Sacrificio  por 
le,  ò per  altri,  perche  non  pare  ciò  eflèr  cen- 
tra la  mente  del  tellatore . ^nt.  Hald.  i'er^, 
Mifannm.i  t,  Il  Cappellano  della  Mona- 
che, Icqiiali  non  vfano  il  Breuiafio  Roma- 
no, può  dire  la  Meda  di  quel  Santo, del  quale 
eflelannorOrtkio,miconilMc^e  Romm 

no.  Sat.Cengrtg.Hit.io.TieBemliaexa.  Il 
Cappellano  non  può  celebrare  con  Rito  dop- 
pio la  lèda  del  iiio titolo,  mà folamcntccn- 
mévien  prefcritudal  Calendario  , <;<»4b4, 
in  Kjib,  Srrn.fre.j.eap.ti. 

CAPPELLARIS.  Colà  appartenente  alla 
Cappella,  e co»i  da  Radulfo  furono  nominaci 
Clerici  eappellaret,  li  Chierici,  e Mufici  del- 
la Cappella  Papale,  come  anco  OJfieinm  eap- 
fallare , chiamili  1‘  Oifiuo,  cbciicantaiu  io 
detta  Cappella. 

CAPsVM,  Serui (lì  di  quella  parola  Grò* 

, gode  Ttironeiifc  delcriuendo  la  irugnitìcenp 
J c giandczu  di  vna  Cbieù , ftiuBeat  i» 
G 4 alta- 


io4 
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hlurì*  ina,  in  cdof»  >igìml  etlnm. 

nas,lik,  X.  IJJ>,  c*f.  1 4.  fljl  fcnio  pare,  che 
vegli  lignihcar  larghcxu  ,cn*t  la  Tpiega  il 
Padre  de  Ijcsrda,^</«»./>e.  c*f.  ji. 
Propriamente  il  detto  nome  dinota  il  vaiò,  ò 
capacità  della  Cliiefa.  ApprelTo  Durando 
Cap/it  lignifica  la  piOìde  , nella  i)Uale  li  con* 
fenia  laSantiflìma  Eucariftia,  in  SanCipria- 
nolitrona  la  Voce  Cttfftcrr  deriuaca  dal  no- 
me Greco  mììmh,  che  Cgntfica  vn  vaio 
da  conferiiarecofe  liquide:  Ha  dUlt  Vtmi- 
nntfidtlid  frdtrit  «»n  irfcitt , &•  tdfftctt 

«Iti  nin  miuHttur , Dt  elem.  Finalmente  Ù 
erosa  il  vocabolo  Cap/Vri«/  ,cbelìguifica  il 
,ciiftode  delle  veiiimenta  nel  bagno . 

CAPVCCINVS.  Coli  vici»  nomata  la 
mozzecta  da  fiiocatda  ne  iliioi  Diari)  inano- 
icrìtti,  eda  Patii GraQì'C«/*KciJ«/  t^Cnpuc- 
€ins  ffttHl*rÌHt.  Quefti  manofcricci  li  con- 
£;ruano  nella  copioliiCma  Biblioteca  del  Si- 
jjnor  Cardinal  Brancacci, 

CAPVLO.  Tagliate  qualche  panno.Ver-' 
bo  proprio  de  i Santi . faminm  «f*r«  ttxti- 
U*  n*n  fdtidtit  in  dir  Deminicd  , ntc  ex^ultat 
■ytfiitnt  . Murtbdri.  lib.y  tdf,  x8.  doue  par 
la  deU’olIeruanza  delle  tefte . Il  mede/imo 
■verbo alarne  volte  lignilica  troncare.  Tiffnt 
ai  tdfnitiur , come  leggiamo  nelli  ftatuti 
de  i Longobardi . Nel  medelìmo  Icnfo  rcrìl^ 
fe  HinemaroRetnenfe . Dtlateri,  a»t  limgma 
aafnittar,  <«r  taaninStsafut  xmfMtttur.  Si 
derisa  dal  verbo  Francelè  Ct»ftr,  che  vuol 
dire  cagliare,  ò tranca.'e. 

CAPVIVM . Recettacolo.  Si  lenti  di 
quello  vocabolo  Tertulliano  per  dinotare  il 
corpo  recettacolo  , & alheigo  dell'anima. 
Vtnt  ytri  anima  tua  »mbrum  ffìrìtut  fui 
*urum,»TÌtfHÌ  tferum  miltffim»  alieni  ttmr 
miftrittafult,  Ot  HfJurr.  tarn.cafi.j.  Ilme- 
defimo  Autore  parlando  di  Giona  ingoiato 
dalla  balena  fcnllr  . C>  ytiqut  irida»  rvjurn- 
datami  yifetra  tati  fujf^xifftns  , QMam  taf»- 
l»m,^»àm  fif»ltLrum,xaf.jx, 

CAPVTlQR.  Coprirli  col  capticelo  , in- 
cappucciarli. i^trum  tamru  bant  »riiinir  ri 
X»rtm  <]uafi  iureiaraei»  prtfrffieuit  fantitum 
^uadamyitia  tauu.tr  «malli uni  , maxima  p 
^hium  turioptatit tbuUiat  , q a tjutd  dttt- 
riut  tP  foia  tjftittu  ftteP  . Fj-Hbtp.itìUt«P  yi- 
rt  maiiiftpatuTÙptat,  q<»  fitta  tafutiari  ft 
mpftiit,  fif  yiltftat.  Birftuf.  ftrm.  50.  ad  Mt- 
matb.  Ottimo  ricordo  a 1 Kcligioli , acciò  co- 
ool'chiuo  il  hae,  per  il  quale  potano  ^ cap- 


puccio, 5c  d per  sfuggir  la  curiolìtldegfl, 
occhi  tanto  dannofa  all'anima.  * 

CAPVTIVM.  Vide  5#>ro/. 

CAKARVS:  Nauicalla , tò  fregata , £cr» 
#{»  afttnd»  in  tarabum  , Itann,  Hajib,  in 
prat.  fpirit.  tap.yó.  Vieti  defentteda  Ilidoro. 
Carabutparuaftapba  tx  yiuùut  faSa  ,qmm 
tcnttxta  trudittrit  gtnm  nauigij  frabtt.  tib, 
iS,  taf.t.  Hoggt  gli  Arabi  chumano  Cartb- 
vna  fregata  lunga.con  la  quale  fogliono  fpel* 
lo  nauigare  nelle  parti  di  Africa  , iòrlè  vien 
dal  Greco  Kafàffier,  che  lignifia  vng  ran- 
cio piccioli:^.  Nelli  dialoghi  di  San  Grego- 
rio quello  medelìmo  vocabolo  lignifica  il  bat- 
tello della  nane,  che  con  itemi  rapprefenta 
la  figura  del  grancio  marino.  Vtp  nautm  ta- 
rabuin  rtgebat , ruftetjutfiint  tum  ttdemta- 
rabo,  qutmrtgtbat,  itutr  yudarum  tumnlu 
rtpentè  difparuit  , tib.  4.  tap,  57, 
CARACALLA.  Velie  lun- 

gafinoà  i talloni,  vlata  anticamente  per  de- 
coro da  i Chierici  Chrilliant . St  taratalU^ 
qua  ytPitbatur  ìndutut  nilitibut  txbiluit, 
Btdal.i.t.y.  hip.  Ungi,  doue  ragiona  del 
martirio  di  b.  Albano.  Antonino  Impera- 
tore fi\  chiamato  Caracalla  , perche  donò  al 
Po|>oloquefte  velli  lunghe aflfatto  infoliteà 
i Romani.  Era  fatta  intorma  di  cuculia  mo- 
nacale , ma  fenza'  cappuccio . Fp  ruteni  >r- 
l»t  i»  taratalia  m»dum  • fed  pnt  tucull^, 
£«cW.  de  v*p.  Di  quella  medeCma  velie 
paria  S.  Girolamo,  ragionando  dell'habito 
Sacerdotale.  EJpthur pàlUelum  mira  pnltbri- 
tudiuit  frafrì  geut  fulgirt  ttultt  in  mtdum 
earatallarumjtd  abpjiit  tueullit,  ' 
CARAGVS.  Vien  coti  chiamato  rincaii- 
cacoreda  Sant'Agoflìno  ftrm.  141.  dt  ump, 
citato  da  San  Bontlicio.  epip,  tjt.  Et  San» 
Uut  Augupinut  dixh,  uam  qui  pradiflit  ma» 
Ut  4Ìdap,taragit,t^diainii  , auffitibut, 
tifi  pb^aQtrqi,Ò‘  aiqt  quibmtlibtt  augurai 
trtdidtriift^p  iti»ntl,t^p  »ret,  <^p  iugU 
ter adExtltPamturrat.^p  lutgai  tittmtfy-.^ 
natfatiat,  tfp ttrfupulum  fuumin  turni  rf» 
pigitnt  trutiautrit,  nibil  et  frtdtrit  quando  - 
fatriltgia  itla  non  dtreh  quttit . Quello  vota- 
bolo  derìuafi  dalla  vocc  Greca  Ka^a>«f,rhc 
lignifica  Rrepite  , è propriamente  il  tlridure 
della  fegajforfe  perchegrincamatori  loglio- 
no  con  parole  graui , e llrepitore  pronuncia- 
re le  loro  fuperllitioni . Il  noll.o  crudicilfi- 
ino  Lacinio  c di  parere,  che  il  fopradetto  fer- 
m^ocaonludi  SMc'Agolliaoj  auzim  vece 

di  ma- 
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iìmtUi  e^li  correrne  Ritrm'io  an* | r4r*t c>’f. C*><  mtglìt ,t  f» 

che  la  medefima  paròla  nella  coflicucione  j.  | iU»U  Uugufit  gl  rifttìrt  di  SmttgHh, 
di  Leone  Imperatore  t mi  «n  l'accento  nel  j CARDIACVS , Si  troua  quello  vocabot* 


jBne  KtLf*yctt  e fi<;nifica  redremitd  delle 
ditele  militari  dette  trinciere.  Cgrggns  dici- 

tur  egrruum  glitrum  mgchingmcnmum 
etHfigiiém  , di-  gfinltgt  gd  lMÌ$itntm  txertitmj 
ttmfgrgig . 

CAKAXO.  Scriuere.  ttrrificti 

fglng  cgltfiis  griicHlttfiexit  liiitrgrum  gfi- 
citntin  qggdrxtg  pgritÙ!  fgging  cgrxxgtit. 
jtldhii . egp.io.de Virgin.  One  parla  delti  ca- 
ratteri fcritti  nei  muro  dalia  prodigiofa  ma- 
ilo  contro  il  Rè  Baltaflàrre . Da  quello  li  for- 
ma poi  il  panicipio  Cgrxxétgt , cioè  fcritio  i 
mano  tcciefgjiieg  hifinig  liitr  g djtjpngegrg- 
Kxtiit,  Idtmegp.  i«.  Onde  alcuni  malamen- 
te leggono  nell*  Epido!a40,  del  libro  5. di 
Sanòregorio,  excgrpfgtum  , douendoli  leg- 
gere co-axArw»,  cosi  anco  incerta  rubrica 
del  Sacramento  fi  leggono  le  iègiiemi  paro- 
le , fieni  in  Hit  fnptrini  tediai  rxcgrpfgtnm 
efi-,  dnuendoli  lecere  egrgxgtnm.  Alcune 
volte  quello  medetoo  verbo  lignifica  callà- 
re,  ò funcellare,  perche  le  fcritture  jHibliche 
fi  Ibleuano  cafiare  con  quello  X.^/4  nttitU 
tinfdem  dtngtitnit  ntnejftt  de  ptlyptieit  ebg- 
rgxtig.  S.  Crtg.  in  h^g‘ft.1.7.  e.  40.  fclUpre 
fi  delie  fcriuere  con  ralpiratione  per  l'etimo- 
logia del  verbo  Greco.  Sitile  vien  poi  detta 
C«r«a4(itr4  la  lielJà  fcrittura.  fUd.l,  i.t, 
i3.  Forfè  quello  verbo  li  detiuerd  dal  Greco 
*«-i»rT>,thc  lignifica  Icriiiere,  ò arare. 

* C-dt{/1X0,  cn.  Egliéyerit  igrbxr»  de- 
ringit  dgl  finiutt  del  •uerbt  Grtct  ^ m7Teey 
fcribo  figgo  ; nel  tntdi,  che  plafìno  dg  «^'r- 
70  . Mg  Caraxo  fi  dtnreiie  fcrinert  ttn  eh. 


nel  prineipìt , perche  il  Crete  hg  chi  y,  qnindi  1 di 
è il  «»«*  characler  fegae,  e le  lettere  perde  fi  I hi 


in  Giotianni  Diacono,  mentre  delcriue  le  fae« 
lezze,  efifionomìa  di  S.Grcgorio  il  Magno, 
Celere  gqnitine  ,(^iinidt  ntndnm  fieni, & pe^ 
^ftegeentigit  ,egrdieet , Sianilica  duotjue  va 
colore  Imorto  cagionato  dalli  continui  dolo* 
ridiltomaco,allì  quali  era  lòggetto  il  Santo 
Pontefice.come  egli  llellb  locontèlEi  neli'ho* 
miliair.eia.lòpragliEuangelij  . Si  deci* 
uadal  nome  Greco  chofienilica 

vn  dolore  confidente  nella  bocca  dello  dor 
maco  vicino  al  core.  Mi  meglio  farebbe  il 
dire,chequel  colore  era  cagionato  da  dolori 
hipocondriactjdeiqiiallfogliono  patire  gli 
huomi  letterati,  & applicati  a Ilo  diidio. 

* C.AI{pi.ACyS,  ire.  egli  è atmtgdìeilìn* 
Sreet,eht  yg  ferittteel,  n,  cgppg,tmin 
chi . £ I»»»  è eerie  >n  dtltre,  Signer  nè  , ti/e- 
gngggginngere  gd  ynntìne  f^gntint , erme 
féie  xjtfJ'MKil,  dolor  cardiaait,  r r*j<  feri 
deltrt  dijìemgef,  fi  deriuedel  aemt  ggf Siete 
thefignifiegU  cor»  j gnet  Ig  Leecg  fnperiert 
deltentrietle , che  yelggrmente  dieigme  beeeg 
delle fieiugee  . Minti  Inegecìtxt»  ,effende  U 
v«cr  cardiaco  gggiuntg  gl  aime  edere  figuifies 
[petit  di  edere  mediente, 

CARDINALIS  . Dignid  della  Chiefa 
Romana . Sono  chiamati  Cardinali  dal  car- 
dine , lòpra  di  Oli  fi  appoggia  la  Mrta  » P®** 
che  lòpra di  loro  ripofa  tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica , coti  lo  afferma  Leone  Nono  , fcriiicnr 
do  contro  gli  Imperadori  di  Codantinopoli, 
Sient  egrdineietnm  regitnr  tfiium  , ìteTetre^ 
dr  fnceejfitibnx  eim  teline  Eceltfig  depmiinr 
tmilnmeatnia . ynde  Clerici  eint  Cerdinelet 


i dienntnr  .eerdini  ytiqnt  illi ,qne  ente >x  me- 

I'  nrntnr  yidntnr  adinerentee , c»/>.  ji.  Altri 

pcniàno , che  la  voce  Cardinale  ^gnifitbi 
v,,»unvri'i.-u\i  » o.  era  vn  gioco  nero , e 1 principale , nel  qual  fcnfo  chiamiamo  Cardi- 
crudele pratricatoin  Na|'o]i,nel  qiialefi  cer- 1 naii  le  quattro  virtiìj  & i quattro  venti  prin- 
caua  d'imitare  li  combattimenti  de  gli  anti-  j cipali . Innocenzo  Quarto  fi  diede  il  cappel- 
clii  gladiatori,  Pù  per  tanto  prohibito  fotto  ! lo  rodo  per  obligarli  ad  vna  perpetua  inemo- 
pena  di  fcooimunica  da  Giouanni  XXII.l'an-]  riadi  eflèr  pronti  d fpaigere  il  (angue  , edar 
no  ijt7.  come  ferine  egli  iGeroldo  Axciue- 1 la  teda  per  feruiticDiiiino,  edella  Chiefa; 
fcouodi  Capila.  I ciò  fd  nel  Concilio  Lugduiielè  l' anno  ri  ff, 

carcinoma.  Cancaro,  viceré  incura-  | Gregorio Decimoquarto  , concelTeil  mcdcfi- 
bile.  Hit  igitur  ,dr  fimilibntrgtienibne  /<- 1 mo  cappello  rollo  l'anno  1 591.  anco  alti  Car- 
ri»»» pettrimut  ifig  egreinemeig  (Mirert»  in- 1 diluii  Keligjofi  . Paolo  Secondo  concelfegli 
ter  fe,nimirnmdt[ptrgtieHem,<^prg[nmpiit-]  l’habito  roftì  , la  mozzetta  , la  mitra  di  Da* 
aem.  In  yitg  S.Synelede»,  J mafeo  bianco,e  la  berretta  roira,pcichefino 

• I dquclceinpq  il  Papa Iglamcme adopraua U 

bctrc^ 


lol?  Notici  de  ^P'ocahoJt  Èccleftajlici , 


btrretta  rwffi  , olme  fi  ho^gi  fecohdo  la  fot- 1 
ma  di  quel  fecolo;  mi  li  Cirdtmli  n;J  conci-  j 
ftoro  , fc  altre  (uncioni  porranano  it  cappello  | 
Pontificale  «corneranno  al  prefente nelle ci-  i 
ualcate  folenni  Dico  quello  perhauer  vedo-  J 
ta  vna  medaglia  ancichi/Tuna  di  piombo  , St  I 
vna  pittura  ih  Vitcìbo  , che  rapprefentano  il  j 
Concilloro.  Le  Mitre  al  tempo  di  Eugenio  | 
QCiirtoerano  ditela  bambagina  bianca, come  I 
fi  legge  nella  vitadel  Cardinal  Giuliano  Ce- 1 
làrinilcrKta  da  Vefpaliano  Fiofentino.che  J 
dice  / emriÌH*li cftWmlttii  di  kttmbtgln»  bUm-  i 
t*  . Il  numero dc-Cardinali  non deue paflare  I 
pili  di  Settanta , come  per  Bolla  ordino  Siilo  I 
Quinto  ad  imitationedelli  fettjinta  Sauij  elet- 1 
ti  da  Mote  per  aiuto  nel  gouernare  il  popolo  | 
fecondo  l'erprclIbcomaDdameato  di  Dio,  che  j 
perciò  leggcli  vndecreto.di  Giouinni  Ocrauo  j 
con  il  quale  obliga  liCarHinijià  congregarli  j 
due  volle  il  mcléln vtvtChtefa  perlnfurmar-  i 
li  de'collumi  del  Clero,  e decider  le  contro- 1 
uerfie  dcMaici  fpettanti  alla  Santa  Sededj 
puifa  de’fcttanta  vecchioni  della  legge  Mo-  j 
làica  . Hoggipiil  volte  la  lettimana  fi  tengo- 1 
no  Congre'g'ationi  da  ditierfi  Cardinali  fopra  I 
gli  affari  di  tutta  la  Ctillianici  , Il  Concilio  | 
tfaCIienfe  nella  feflìone  ai.  ordina  , che  il  | 
numero  de* Cardinali  non  ecceda  vcmiquat-  i 
tro,  e che  liano  dì  anni  trenta , Dottori  di  I 
legge , ò Teologia  , trd  quali  almeno  lia  la  I 
teraà  partedi  Teologi.  Quello  numero  é di-  ! 
iiifo in  Vefeout, Preti,  iC  Diaconi.  LiCar-J 
dinali Vefcoiii  eran  fette,  cioè  l*Ollienfe,| 
che  vfa  il  pallio , Pomienle  , Prencllino.  Al-  j 
banenfe , Tufctilano  , Sabino , equello  dcllé  J 
Sante  Rullìna , e Seconda  hoggi  ellinto,  det- 1 
to ancaradi  Scliia  Cand  da.  I^ellilètte  Ve-  I 
IcouiTapprelèntauanoli  lètte  Iptr  ri  Angeli- 1 
ci , li  quali  aflilleoanoal  Trono  di  Dio,  oue^  j 
ro  li  lette  candelieri  (Toro , in  mezo  de'quali  | 
rifedetia  maellofo  ri  figlio  delThiiomn  veduto  | 
dalTAc-dtolo  S|n  Giotiatini  neU*  ApOcalilTej  J 
Inni  quelli  fette  detiunn  affillere  continua- 1 
mente  al  Pontefice  ne  Ili  negotij  pii!  grani  i 
dellaChiefa  . f)nde  il  Papa  doiietcblie per  ! 
ragiotiedi  tanti  m;lleri  coniprcli  ne!  nimero  I 
icttenario  follituire  vn'  altro  Vefcouo  vicino  ! 
in  vece  di  qiiellodi  Seliia  Cand  ida  , vnito  al  f 
Portiicnle  da  Olitilo  Secondo  T olino  ino.  | 
Hoggi  Santa  Rufiina  è ridotra'  in  vn  calile  I 
difla'ntediecimigliada  Roma  pofledutòdéll*  | 
Hofpedaledi  San  Spirito.  Giouanni  XIX.  « | 
Vittore  li,  cohceflèro  gtaodiflimipriuilegi;  [ 


al  Vefcouo  di  Santa  Rufiina  con  ampia  •iii- 
rifdittione  nella  Ralilica  Vaticana  , A;  in 
ta  la  Città  Leonina  janzi  celebrandoli  Pa|>a 
Mefià folenne  nella  Eafilica  Vaticananei  le- 
condogiornodi  Pafqiia  danaiia  li  guanii,con 
li  quali  haueO  celebrato , al  detto  Vefcouo,  il 
quale  teneua  la  Ralla , quando  il  Papa  canal- 
caua  per  prendere  la  (taiione  in  quella  Ralìli- 
ca.  Nacque grandiflìma litetra qucRo  Velco- 
tio,  & il  Portiienfc  fopra  la  giurifdittione 
delTKola  Licaonia,  hoggi  detta  di  San  Bar- 
tolomeo ; ma  Leone  IX.' nel  Sinodo  latera- 
nenie,  (chtemiò  d iàuoredel  Portuenfe.  Vn' 
altra  limile  comroiierfia  lì  agitò  in  Conci- 
lloro tri  T ORienfe  , fi  il  Sabinenfe  ì chi 
di  loro  ■ toccaife  coronare  T Imperadore 
in  aflèiizadel  Papa  al  tempo  di  Clemente 
Quinto  per  la  coronatinne  di  Henrico  Rè  de' 
Romani , el’d  decretato  à lauore  di  Arnoldo 
Palagrua  Sabinenfe,  come  riferifce  il  Padre 
Rainaldo  ne  gli  Annali  Ecclcliallici  «mr. 
ijiJ.NMiK.tf.  Quelli  Vefcniii  vicinod  Roma 
erano  dcni  Cardinali , per  efière  vnttt  alla 
Chiefa  Romana , alERendo  al  Sommo  Ponte- 
fice. La  prima  volta  li  fi  memioncde'.Vefco- 
iii  Cardinali  nel  Concilio  celebrato  da  Stefa- 
no Quarto  , Olle  fi  preferiue  il  loro  ofiicio  (|i 
Analtagio  Bibliotecario  con  tali  parole,  n 

««■I  htminict  di*  * ftftrm  Bfipctfit  C^rdìn»- 
iibut  Htbd*m*d*T>ji  , tfui  in  Salutto^ 

rh  *bftrn*nt  , Mijfnum  f*Umnì*  f»[tr 
f*  Stali  Vttri  ctirbrentur  : celebrauano  diin- 
quenella  Bafilica  Vaticana  à vicenda  in  tutte 
le  Domeniche  del  Tanno,  e nella  Laieranen- 
fe  ogni  giorno  in  giro  per  tutta  la  fettimana, 
e però  èrano  chiamaci  Xpifnpi  lattra»enftt, 
C*Haitraltr  , Hebdemadarf  . Nella  I>omcni- 
ca  celebraiia  T ORienfe  , lunedi  qiicliodi 
Sclua  Candida , Martedì  il  Portuenfe  , Mer- 
cordi  il  Sabino,  Gioiiedi  il  Preneflino,  Ve- 
nerdì ilTufaiIano,  Sabbato  l'Albanenfe.  Li 
Cardinali  Preti  foleuano  nelle  IcRe  piùlo- 
Jenni  conce  lebnue  con  il  Pontehee,  dal  qua- 
le riceueuano  anco  TEiicarìflia  , per  rappre- 
Tentare  Crifto  nell*  vitima  cena  con  i Santi 
ApoRòIi,  jtmat  ab.  t.dt  *f.  Miff*.  Innct, 
ni,  ab.  4.  dt  facrìf.  Mifi.t.xi.fe  per  qiieRo 
celebrando  il  Papa  pontifiralmcnce  li  Cardi- 
nalii'reti  VeRono  le  Pianete^aueche  li  Cara 
(finali  Vefcoui  partano  li  Piiiialt,  li  quali  aifi- 
Rono,eflonconcélebrano.  Furono  al  tempo  di 
Alefl'and.lll.  i Vefeoui  Caidinaliàmclfialla 
eleccipne  del  Papa,  Anticamente  quando  vn 

Cai- 


di*  Focàholi  £cclefa(lkì  ; f o 7 

Ordinai  l^tteera  f»tto  Vefcouo  laTciaua  di  | lordici  Tccnndo  il  numero'd«Hì  Rioni  diR<M 
elfcr  Cardinale;  ma  poi  io  proceilbdi  tempo  | ma  . Nellordioe  Romano  vion  chiamato  T*» 
dimaiuiaita  m^ratia  di  p«erlì  chiamar  Car-|  tir  Pi«»n»>,  il  Cardinal  Diacono.  1|  nooiA 
dmale , lafciatido  peròil  titolo  della  QiieG,  i di  Cardinale  era  comnuine  alli  Vcfcoui.Prctii 
elolamcntefi  fottofcriiieua  cosi  C«rdi»4- 1 e Diaconi  di  qmlfiuoglia  Chiefa  .come  fi  rac- 
lii  in  Eitltfin  Pii.  Mi  nel  Pontifiato  di  [ coglie  da  molte  Epiftole  di  San  Gregorio,  il 
AIcllàii.lio  Terzo  , confiderando , che  lo  Ila- } qiule  fpeflb  vfa  quello  modo  di  parlare. 
iodi  Cardinale  impottaoa  molto  per  la  elei- 1 dinéltm  ttpfiitntT*,  onero  quell’  altro  m^o.. 
rione  del  Papa , cominciarono  i ritenere  il  j UupriìPMrt  in  nliq»*  Ecchfip  i le  quali  locu» 
^olo  ancora  | con  qutllo  però  , che  niun  Ve- 1 tieni  erano  Pifteflò,  che  ordinare  , & aflegiM» 
feouo  eia  mai  latto  Cardinale.  Gioiianni  Ve-  re  Preti,  ò Diaconi  per  qualche  Chiefa  deter» 
fcotiodi  Vitcrbo.e  Toibnella  lù  il  primo  Ve-  mioata,  prendendola  metafora  già  detta  de  i 
feouo  Prete  Cardiiule  creato  da  Clemente  I cardim.che  Hanno  fermi.  Oyello  nome  dun» 
111.  folto  il  titolo  di  S.Clemente  l’anno  i i*Q.  I que  communeall’altreChielc  , hoggi  è prò» 
TrouaiidoCprcreme  in  Cappella  Pontificial’jpriolblamemedel  Clero  Romano  , ilquale 
Impetadore  federi  fopra  tutti  li  Cardinali;  | hi  la  potelli  di  eleggere  il  Sommo  Pometii 
mi  le  folle  Ré  lèderebbe  dopo  il  Decano,  co-  ce,  la  ragione  viene  alicgnata  da  Pietro  Ve* 
me  ordina  il  ceremoniale  Pontificio.  Li  Preti  I feouo  eoa  le  feguenti  parole . Hmltinti»prt* 
Cardinali  erano  i titolari , delle  Chiefe  di  I >bjttrnHm , & yiJc*n»T»n  nd  »» 

Roma.  Dell’originedelli  Inrotitoliparlene- I i»n»  »•'»«»»■»■»'>«''»<*  dtdit  »r  yrb*»t 

mo  al  filo  luogo  .' In  quelli  hanno  giurifiiit-j  Vtttbyttri,&  Dìtttui  *b  tls  diftingHtrtnt»» 
tiene  Vefccuale.iielli  qiuliamicamentceraB  I ntmi’i*C*riim.nt!t . E celiato  però  quello  U- 
Parochi  ,con  obligo  di  refidenza.  laonde  ' tolo  di  Cardinale  alli  Canonici  di  Compo- 
jegeiamo.che  AnallagioPreteCatdinalc  del  I llella.R:  à quelli  di  Salerno  fino  al  prefentc, 
titolo  di  S.  Marcello  fù  depollo  in  vn  Conci- 1 come  anco  d quelli  di  Napoli,  fc  alcuni  dell». 
iioRomanodi  fectanialèttc Vcfcoui, celebra-  Chiela  Metropolitanadi  Milano.  I’Akiuc- 
to  fotte  Leone  Quarto  .per  hauere  abbando-  ilotio  di  Salisburgo  porn  il  cappello  roffo  In- 
nata la  fua  Parothia  per  cinque  anni  continui,  pra  l’arme  intitolandofi  CxrdinpUsnttus . li 
Li  Diaconi  erano  antica- | Cardinali  della  ChicCiRomina  ancorché  infe- 
' mente  fette  ifimilitudine  dei  fette  Diaconi  | tiori  indigniti  alli  Vclconiicomuttociòfci^ 
eletti  da  eli  Apolloli  iqnelli  non  hanno  tito- 1 pre  hanno  preceduto  à quelli  come  membri  di 
lo,  mi  folameme  hanno  foprtintendenza  alle  [ ouclla  Chiefa,  con  il  cui  capo  fono  vnni.  On- 
Diaconie  ,lequalicranoalcuneChiefc,ouo|denel  Concilio  Elefiiio  deitre  Legati  del 
fi  diftrllaiiiua  la  limofina  allipoucri  diquel-l  Papaferoprepreced^iia  il  Prète  della  Chief» 
la  contrada.  hn,  iniitmUniur  d Romana  alli  niieVelcouìi  anzi  elio  li  lotto» 

ipftllit.  Vttr.  Efift.  f'tbm.  Deuonlìpcr  tin-  fcriflé  primo  di  tutti  nel  detto  Concilio,  e pili 
tocotre>'gere  gli  abufi  iotcodntti  per  igno- 1 chiaramente  fi  prona  quella  venti  dalle  Vito 

xanza  dalli  Notati  in  alcune  fctiturc  moder-  | de  i Sommi  Pontefici , nelle  quali  fi  fi  men» 
oe,  nelle  quali  danno  il  titolo  alli  Caldina- J tionedelleordinationi  fatte  dc|  Mcfe  di  D^ 
Li  Diaconi  , non  confiderando,  che  tanto  j cembre  conforme  il  rito  di  quei  tempi;  Seti» 
vale  Titolo,  quanto  Parochia  , perche i elle  fempte fono  preferiti  li  Preti,  e Diacoo» 
le  Chiefe  delli  Diaconi  li  nominano  Dia- 1 della  Chiefa  Romana  come  Cardinali  alle 

conle  , e non  titolr,  doueodofi  fcriuere,)  Vcfcoui, dicendoli  Crvaalt  y»** 

4K.  MirtrntitHp  - Dittìu  a S»nB*  Mar  'n  . , C poi  Spifttft,  par  diutrfa  /«».Qu3ll4 

>•  Htmiaitp  Dimonas  SamB*  fipmantt  £z- 1 do  dunque  li  facri  canoni  infegnano  rlTea 
fkfaCtrdiHaiit . Dominica  detta  da  Greci  nwpgioreil  grado  Vcfcouale  del  Cardinali- 
cirizea  è'ilaca  la  fondatrice  di  quella  Cbielà,  ' tio  , parlano  dell’ordine.e  non  della  dignitài 
li  quale  fi  cliiama  ancora  Santa  Maria  in  Na-  , ficomel* Arcidiacono  ancorché  non  liaSacer» 
uicella>  fiche  li  Cardinali  Vefioui , e Disco- 1 dote  in  qiunto  all’ordine  è inferiore  i qiialC» 
jii  non  ha  uno  li  tolo  ,ma  Idiamcnte  li  Pteti,ec-  fia  Sacerdote  ; mà  inquamoaila  dignità  pr^ 
cctttiandofi  quello  della  Bafilica  de  i Santi  I cedra  tutti  ancor  Canotiid  , come  dichiarò 
«ApoHili^ov  lì  leggein  tutte  le  Bolle  anti-!  Eugenio  Quarto  io  vn’epillola  IcrittaadHf» 
^«Ite . Lloggi  li  CaiwuUÒtf^oBÌ£>ao>zqiMt-  ALciudèww  CaQBur4eafi;.f. 


loti 


Notìzia  de*f^ocaloli  Ecclejtaflkt, 


iurq»j/^Mm  trJo  EfìfcoftUt  f I con»regxioni , ò^odeflè  rentritè  Eccfeft»- 
urt  m*itr  fit,qmtmani  in  hniufnitil  I fticKc  prima  di  cfTere  Sacerdote,  6'i.  I.  r/.j7* 

tìmibntt^inm  ,acdignU*t,pnt  iMr;/d/0/«  | Santiflìma  per  certo  fù  la  collitutione  del 
frnftndtrat  tràini , ^utmadmtdum  imre  can-  ■ Pontefice  Innocenzo  Decimo  promulgata  nel» 
$mm  ifi,  vt  ArchidUetntr  utn  frttbjttr  fna  | l'anno  primo  del  fuo  Pontificato,  coD  la  qua* 
inrifdiUitnit  ebftntm  Arehiprtibyttrt  pr«/ir- 1 le  ordina, che  li  Cardinali  (t  .-Contentino  del 
latnr , Li  CardiniU  nel  promulgare  qualche  ! titolo  di  Eminenza  , e che  fbpra  l'arme  non 
decreto  nel  priiKipio  del  loro  titolo  fogliono  | portino  oarone,  ne  altra  infègna  fccolare,  md 
Biettere  lefeguenti  parole,  w//Vr4«fM»DL  I il  folo  cappello  relib.  Sth  'filtt  d*  frttitfb 
ftina,t!rt»  le  medefime  per  prìutle^io  ùng^ì  Chrifti Sanguini  rnbtntr  infigmiti,  acdtctrati, 
larevfa  rArciiiefcouo  di  Cofenza  in  Cala- 1 Giurano  tutti  li  Cardinali  quando  vengono 
btia . Qucflomodo  di  precedenza  ofTerua  an-  ■ aflbnti  deal  dignitd  di  ofTcruar  la  fopradena 
co  laChiela  Coffantino}x>Iitina  ,oue  alcune  | Bolla,  che  comincia  Militami t EccUJìn,  prò* 
dignitd,comc gli Exocacacrcli,ancorche Dia- 1 mulgata l'anno  1044.  licitolo  di  Eminenza 
coni,  nel  federe  precedciianoalli  Vefcoui . Il  j c IlatoconccITo  da  Vrbano  Vili,  alti  Cardi* 
Cardinale  di  propria  autoried  può  eleggerei  nali,d  gli  Elettori  EccleCanici dcH'lmperio, 
vnConfefloreper  fé  , e per  la  dia  famiglia.  1 Ite  al  Gran  Maeltro  di  Malta,  il  qual  titolo 
C.  final, di  fmnit.  & rtm.  qual  facoltd  non  é I non  deue  parer  nono  , perche  c (Iato  pratti- 
ILata  reiiocata  dal  Conciliodi  Trento  fecondo  | ato  da  San  Grcgoiio  il  Ma^uo  , nel  fuo  Re- 
l'infcgnamento  del  Padre  Azor.  tim.  x,  lib.4.  j giflro,  dandolo  al  Prefetto  del  la  Città,  A;  alli 
(«p.}.  itf.  In  oltre  per  viaggio  non  lo- 1 Proooniòlt  delle  Prouincie,  Da  Hinemaro 
iamence  può  celebrare  in  vn' Altare  portati- 1 fù  chiamato  Cardinarìnt  il  Cardinale  della 
le  prima  dell' aurora,  e dopò  mezo  giorno;  | Chiedi  Romana,  come  lì  legge  nell' Epifl.  7. 
mà  può  dare  tal  facoltd  ad  vn  cappellano  per  I al  c.  ai.  DUemnt  Cardinarint  ttnfirullnr 
Tua  commoditd . Sit,  in  4.  dift.  ij.  ijuafi,  1.  ■ yrbit  Kfimn,  EdaGiouanni  Sirino  elegante* 
nnit.  1.  Prima  del  Concilio  Tridentino  li  I mente  in  vna  fua  lettera  fd  chiamato  Pr/n» 
Cardinali  nelle  loro  Chicle  titolai  i poteuano  | rrp/  Viltatut , il  Cardinale  Domenico  Gri* 
conferitela  prima  tonlùra,  e gii  ordini  mino-  ! mani . Il  modo  di  creare  anticamente  li  Car- 
ri, qual  facoltà  fù  reuocata  dal  detto  Conci- 1 dinali  vien  deferitto  minutamente  dal  Ceri- 
lio;  le  bene  alcuni  grauiflìmi  Dottori  inlè- 1 moniale  Romano , e riferito  dallo  Spendano 
j>funo  non  t'intenda  reuocata  in  ordine  d loro  nel  fuo  epitome  l'anno  14^0,  Quella  ctea* 
tamiliari . Attr.  he:  eii,  Uian.f,  j.  ifm.  1.  tione  fempire  li  focena  nelli  quattro  tempi  di 


Anzi  li  Barbofa  di  futjl.  F-flfc.  f.  ». 
Alitg.x.nnm.ig,  conferma  qiiella  dottrina 
con  vna  decilìenedi  Rou  j.Vninib,  ifSx, 
Al  Cardinale  Religiofo  c permeffo  di  elfere 
Padrino  , e compare  nel  battelìmo  , perche 
quefio  fd  vietato  olii  Monaci  per  il  pericolo, 
come  infrgna  il  Barbofa  della  llittta  familia- 
rità con  le  donne , Il  che  non  milita  nel  gra- 
doCardinaliik>,an2Ì habbiamo  l'efempìodi 
San  Gicgorio,  il  quale  effeudo  Cardinal 
Diacono  tenne  al  facrofontevn  figliolo  ^del- 
l'Imperatore Mauritio . Vn  Cardinale  infer- 
sao  non  può  cauarlì  làngtie  lènza  licenza  del 
Papa;  quando  però  li  può  commodamente ot- 
tenere la  detta  licenza  . 3>rrr^.  ■pintaituth. 
fd.  naO.j,  taf.S.num.St.  la  ragionedi  que- 


Decembre  . Primictamente  il  Papa  t*  infor* 
maua  fegretamente  delti  fo^eetti , li  quali 
poi  il  Metcord]  proponetia  allacro  Collegio 
in  Cócilloro  con  chiedere ,&  afoettare  li  voci 
di  tutti  li  Cardinali.  Il  Venetdi  nel  fecondo 
Concilloro  li  publicaua.FinalmenteJil  Sabbi- 
lo nel  terzo  Concilloro  daua  loro  il  cappello 
con  affegnarli  la  Chiefa  per  titolo , ò Diaco- 
nia , verfo  la  qiule  caualauano  d prendere 
il  polfelTo. 

CAREMA.  Era  vn  tempo  determinata 
per  far  la  penitenza  inguanta  detta  Quarantc^ 
na  ,di  cut  fifdmentiòne  nelle  indulgenze* 
Alcuni  penlàrono  vernile  dal  verbo 
Ìiante,cne  in  quel  tempo  fidighinaua.econ- 

, ., feouentemente  fi  alleneiia  dalli  cibi.  Altri  poi 

ilo  viene  accennata  dal  Padre  Diana,  perche  1 diilero,  che  Canna,  era  l'iftelTo,  che  Canniti 
li  Cardinali  tòno  incorporati  con  il  Papa  Tar,  | na,  ecofi  leggiamo  nelb  lloria  Eccleliallìcaì 
5.  ttaB.  a.  tifil.i).  Vrbano  Q^rto  ordinò,  | Mìht  jnidàni  Bininfit  Hrnritnt  mtmint  rno- 
ebe  niun  Cardinale  potclfe  portare  l'infrgna  lp*r«  iptidam  ifuadragifimali  tattnam  fui» 

£»i)liiulitia«  ne  lAtctucoiflc  alle  condite. e 1 «/»d  ^ 

' !tXb 


Koti^U  de*J^ocaloli  Ecclèjìaflìdé  fop 

era  Reliéior.f  Gerofc|iiuiitana  chiaraafi  t;ua- 1 Remigio  nel  Poliptico,  donfc/ì  parla  dell*' 
rantcnaVna  lòrte  di  penitenaa  , che  impon-  j opere  , e launri  fatti  con  il  carro,  e con  le 
gono a i Caualieri , facendoli  (lare  inginoc- 1 mani. 

chioni  per  tmaranta  giorni  in  Chielà  nèltem' I j CARSAMATIVM.  Eunuco  al  quale  non 
po  de  gliofficij  Diiiini  appogniati  ad  vn  fca-  I (olamente  mancano-  li  granelli  j mà  anco  la- 
bello,  e vediti  con  il  manto  (Ti  punta.  Altri  I verga  , come  fono  tutti  quelli , li  quali  cullo* 
.Icriuono  Curine,  come  leggiamo  apprelFo  l difcoiio  le  Sttlcane,  & altre  Damigelle  nel 
Srucardo  nella  raccolta  de’lacri  canoni. | feraglio  del  Gran  Turco.  Voce  barbarogreca 
^rt^ìxtn  Jitt  in  ftr.t  ,&  qittdTtntht- liuiftii(ÀÌ7lif‘  Obtnll  mxnrifìt  jutttntr  Ini- 
uici  carina  yccAiur  f.5.  I ftrjttori  nominAlh  emnìbns  grttitfitr*  ,eArfA» 

CARENVM  . Condimento  delfcato  detto  | tuAtìum  AHum  Gr*d  fecAnt  AmpMiAtis  yìrilU 
da'Greci  x<e;nrir , chclìgnifìca  cima , e fom- , A.vr , yirgA.  inlrprAn, 
miti  pereflèr  cola  molto  faporita  tri  li  cibi.  1 CASSATVS.  Ributtato , Ichernito,  fcarta* 
TAnit  ibi  tflctu  frt  fintUA  ,frteArttit  fApA;In\tO  , Hac  Vtniui  rrfi>tnfi»ntcAjfAtHJ  ejìtndit 
yilA  S.Ktrn.  jtlb.  { «'  emnÌA  ngUA  mundi.  S.  Max.  htnil.xo, 

CARNISI’RIVIVM.  Contai  nomefilin-  | Paila  delle tentationi  del  Demonio  fuggeri- 
titolata  la  Domenica  di  QuinquageEma  da  IteiCrillo,  dal  quale òllatofcmprc ributta* 
Matteo  PanEo  nelle  fue  hiltorie  , perche  injto.  Alcune  volte  pare,  che  quello  vocabolo 
tal  giorno  E lafciaiia  la  carne  ,cominciandofi  I Egnifichi  valTallo.  Ttrtam  ^uiàijne  <AjfAtt- 
in  quei  fccoli  il  digiuno  QuareEmalc  nella  ir<iw.  In  yìt.S.Bnmini  Epif,  ma  però  E deus 
feria  leconda  fegucnte,come  coliumano  hog*  I leggere  più  rollo  CjfAtttum  , cioè  calate  , c 
gili  Crìlliani  Orientali,  &: 'apprcEb  dinoi  I famiglie  , come  pare  più  probabile, 
alcune  Religioni,  che  pciciò  nella  niella  Mo-  ! CASSIDILE.  Scarléllaiattadi  rete,come 
Zarabica  vien  detta  DtminicA  AnttcArutt  iti- 1 quelle,  che  adoprano  li  cacciatori  detta  zaino. 
l;nÌAr , e da  Teodoro  Studita  nel  fernionc  | di  cAffidiitfno  fArtmitttrii.Tibi* 

40.  l!*min!cA  •xiAruAlierum  . I cAf.  8. 

CAI- OSTIVb . SeruilTi  di  quello  epiteto  I CASTAIDIO.  Procuratore , Gouerna- 
Mann  Diacono , .Ann»  Antem  fttjutnti  m/i«  I torc  , £conomo  detto  anco  CxyfWdi»/.  QiicRo 
ili  f.ud»xÌA  ImftrAtrix  tolnmnAt  rr«i  | nome  hoggidì  in  moltidimi  luoghi  dell'lta* 
ftldtitA , f <*  trxnt  mxgnA , c^'  AdmirAbiltt,  | lij  EgniEca  il  curlòte,ò  màdatario,  die  porta 
tiHmtrttrìgintA  . Pmn  y*r»  yMAntnr  CArtfiÌA,\\e  CKìÙoni  , Si  dice  poi  la  procura, 

quidtnt  funi  in  SahUa  tccliJÌA  incen.et  I & economia  . 
tAn^HAm  pnAfAgdi.  Alcuni  fono  di  parerei  CASTlMONIALIS.  Monaca  dedicata  ì 
ellcre  la  lòpradcttavoccoriginata  da  qualche  ' Dio.  Inuemirnnt  mAirit,  tjnAt  d»  eufiim»- 
Ifola  di  tal  nome  ; altri  dicono  deriuarE  dal  | ninlibnt  ftctrnnt  mnUtrn.  Ofi.  MiUu.  /.  i.  il 
Greco  xdfmt , che  EgniEca  Rupore,  perche  1 quale  ragiona  delli  Rupri  ,efacrilegij  com- 
ic dette  colonne  per  il  Eio  fpleudore  cagio- 1 mcQì  dalli  DonatiRi. 
rauanograndifllmaiiiarauiglia . Finalmente  | CASTITIVM.  Cafamento,  cafale,  ò villa 
i:on  manca  chi  legge  c<irjy?»* . ' lenifica  propriamente  ogni  radunanza  di  ca* 

CARPHIA.  C.hfodttci,cheEconEccaua*  I le . MAnfnm  tumeufA  ,0"  AhjteAjHi^t . Pa- 
no folto  la  fuola  delle  fcalpc  de*  foldati , ac*  1 rote  tegiRratein  vn  manoferitto  antidi:fl;mo 
CIÒ  rcERcRuo  all*  ingiuiie  de*  lunghi  viag*  I di  San  Germano  PariEenE;. 
gi , come  coRumano  (are  hoo^i  molti  conta-  ! CASTORINATVS . Coperto  con  pelli  di 
dini  in  Italia  . Vece  greca  zagare  , di  cui  fi  , caRoro . llbennr  inctdnm  urmAti  xi  r^M- 
mencionc  indoro /.1 9.  Orig.t.  vit.  \ Iaj,  aìLaiì  Ad  tx»^nÌAt,  pillili  Ad  £ec/</i«/, 

CAKROCIVM.  Carrozza  , ù carro.  j!r-  \ puilAti  AdnupuAs,tAji»TinAti  aì  tiiAnìAt.Si- 
inAiirum  Auitm  fi  circiiir  ^ninqite  milliA  cir-  den.  l.j.  tp.7. 

CA  CArricium  ciAdunAni,  Cidtf.  MtnAch.in  [ CASTHENSI.ANVS . MiniRro del  Palaz- 
.AnuAllb.  domic  poi  il  dice  CArr»ciArint  il  1 zo  Imperiale  nomato  Sildmentinne 

carrozzicro  . ^ ^ | di  queUo  vocabolo  nella  vita  di  S.  Maccdo- 

CARROPERA.  Seriiitio  ,ò  vettura,  che  I nio,  e nel  codice  TeodoEaro. 
fi  fi  con  il  carro.  CAtt»perAj  , t^mAnipirAt'.  CASTRVM  DOIOKIS.  E cc>ichijina- 
tmn  III  ciitulis  i^nìnqnmgintA , Parole  di  S.  I co  il  «talalco  ,ò  tumulo,  clic  E luci  larenel* 

Tele- 
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reféquie  de  i morti , il  quale  rapprefenta 
apiinco  il  corpo  del  defonto  , e però  il  Sacer- 
dote, che  dice  roracione,&;  il  Soddiaconocon 
la  Croce  deiiono  Ilare  in  quel  medefùno  lìco, 
come  fé  foflè  il  cadauero  preiemej  fecondo 
prefcriuono  le  Kub  riche . 

CASTVS.  PifTa  erandiflima  controiicr- 
fia  fri  gli  autori,  Sceìpofitori, che  colà  figni- 
£chi  quello  vocabolo  apprelTo Tertulliano, 
chelcriue  . C»fi»  //Td/z,  t^  CybtUi  nu  4[Wjt> 
Ait.Vfjtlt.t.t*.  Alcuni  leggono  , e 
corregono  acr*  conformandoli con  certi  co- 
dici . Altri  leggono  Ctflum,  che  /ìgniiica  co- 
là calla  . Màda  communeoppinionc  infegna 
douerli  Ilare  alla  prima  voce  C<i/7mx  , che  li- 


fianchi  , che  hormai  non  pare  piti  pianeta, 
mi  vn'habitcllo.  Meritano  lode  li  Greci, 
mantenendo  la  forma  antica  , la  quale  oltre 
b maelli  , contiene  molti  milleri,  poiché  li- 
gnifica beanti,  checuopre  il  tutto . CtftUt, 
qu*  fiptrtmnÌM  iniummtt 
c»t  eh*rifttm . Ulemìn.  In  oltre  lìgnificaiia 
rvntii  della  Chiefa , il  che  non  può  ugnifica- 
re  al  prefcntc  cori  diuifi  . Verpafiano  Fioren- 
tino nella  vita  del  Cardinal  Giuliano  Cebri- 
ni  meritamente  loda  gli  habiti  della  Chicià 
Greca , poiché  ragionando  del  ConcilioFio- 
rentimi  Icriue  coti  . 

d.t  i Crtcijtht  m*i  >ic«  hunn»  mu- 
ttttJjdbìti  ttniptr^U,  eamr  i f^ìrhutti 


lenifica  in  quello  luogo  cerimonb  ,è  ritodet-  | anni  millt , r più , Appreflo  San 

•odaGreci  MtMt.  Sì  prona  ciò  dallo  Sca- | Germano  lignifica  il  vellireento  di  porpora 
ligeroconTautoriti  di  Varrone , Fello , Ko-  meflo  indolio  al  Sahiatore  nel  tempo  della 
nio,  e Suida . EUéndo  il  medefimo Ctfin Gr*-  j Pallìone . TbeUnimm  afiandis  pnrpnraa  ckcI- 
«e,  che  il  dire  con  rito  Greco.  Coti  anco  ap- 1 nram.  L' ìHelEa  vien  con-  | | 

préllb  Varrone  <l»iiji*ni/,  ér- ta^nz . i fermato  da  Simeone  Te^  | I 

CASVBViA.  Pianeta làcerdotale . In  c«- 1 làlonicenfe . Sogliono  li  .J  | 

iakrMÌana  frainda  JUi/farum  ca/nln/aM  , jna  | Vcfcoui  Greci  portacela  ...  - i i. 

inJnabatnr,Uchrfmh  humtgaiat.  In  >ii.  ^.  | Pianeta  tutta  tciimellata  - — 

7opan/z  wCM.  Al  prefente  in  Sicilb  é rimallo  I di  Croci  in  quella  lorma, e ] I 

quello  vocabolodi  cafubiJa . ^ però  nomata  v«Air&rpc«r,  I | 

CASVLA.  Pianeta,vcllefacerdotaledet- Icioédi  molteCrocì,otie-  | | 

ta  anco  Tanni*  , & Tlanat*  dalla  voce  Greca  | ro  Cammadinm , perche  quei  laiiori  rappre- 
mKaua'int , perche  vi  errando  incorno  i tutto  j lèmano  la  lettera  Gamma , Qiicflo  fi  fi  come 
il  Corpo . Tlantta,qna  & canfa  dkitur  tatnm  j bennata  Balfimone,  per  figniheare  la  gloria 
ucirtnndai  ,&  [rat  agir  , &cmtaritfnf  arami- *àe\bi  Croce  fpatfa  per  tutto  Ivniuerfo’,  c la 
mat . Hac  aft  thariiat.  41.  ò vera- |£gun angolate  rapprefcDca  Ctiilo pietra  an- 

mente  è così  detta  , perche  d guib  di  cafa  Igolare.  Anticamente  lì  celebraua  con  la  lòb 
cuopre  tutto  il  corpo . Saftimnm  facardataU  j Pianeta , come  fi  raccoglie  da  gli  atti  di  San 
indnmintnm  afltafnla,qaaficnt  cafa  qnadam  I Fulgcntio,  cdalb  vita  di  S.  Martino,  il  qua- 
glia ownb  rz^ir.  Da  molti  Icritcorifi)  Ile  iTcauòb  vede  di  folto  la  puneta  per  dar- 
chiamaca  infnia  b pianeta  Sacerdote,  e da  I la  al poiiero , comparendo  poi  con  lebraocb 
altri  f4/ù4»b,  il  qual  nomee  rimallo  in  al- 1 nude.  Nel  tempo  Quarcfimale,  dell' Amien* 
cuni  paefi  anche  tri  la  plebe.  Si  deue  però  |to,& altee  vigìlie,  il  Dùcono,  eSoddiaeo- 
auuertire,  come  appreflo  alami  fcritton  £c- ( no  adoprano  le  pianete  piegate.  7^*  rrg» 
clefiallici  quella  voce  Cafnta  lignifica  Vm  ìDiacatuaaDalmaticam,matSnbJiacannttmni~ 
velie  vile,  e plebea . ^ng.  da  Cin,  Jìai /.  ii,  jaailaaajn  diabnr  iainniarnm  in  ajftcia  Miga 
-t-S-  Orlg.l.  19.C.  14.  Eia  dunque  la  pianeta  I psrzMif  ,/itdr4/«l4zyit^zrli«MrrziM  finifirnna 
rotonda,  e chmià  da  tutte  le  parti  i punto  co-  ■ tamplitataa  gtflant  , a*n  raflicatat  à da  xirit, 
lite  hoggi  vfano  il  Greci  , li  quali  b chiama-  I & jtnifrit  fent  fatiat  Sacardas  , fad  abanta^ 
no  tiKinat,  Si  veggono  multe  pitture  ami- I rzVi/aKz  f»far  btacbia  alanatat . Pnr.lib, 
che  con  la  pianeta  latta  inqueltaf'orma  , e j s.  «4^.9.  Le  quali  parole  dinotano  b forma 
r accenna  il  cerimoniale  de*  Vefeoui.  if»  | della  pianeta  antica  , come  li  dille  di  fopra. 
fnr  Jt  Efifiaf  ut, &indHitnr  abai fiam  plana- \ Nclb  bcncdìctione  delle  candele  nel  giorno 
A4  , qua  h.nc  inda  fnfar  hracLia  aptainr  della  Punficaiione  li  adopiano  le  pianete 
ytnalniiur  dili^enitr  ne  illnmimfadiat,l.  x.  I piegate,  ma  feti  za  manipoli  . ferzi»,  ^fig,, 
t.iS,  Siche  in  vece  di  piegarla  funq  andati  dliiù.x.za*.  *7.  Si  eccettuano  alcuni  giorni, 
poco  i poco  ugliandob  in  nunicia  dalli  Jnelli  quali  fi  poiuuob  Dalmatica,  e tonied- 
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la , cioè  la  domenica  quarta  dì  QuareCma, 
la  Domenica  tersa  deli’Aaiiento , e la  Vi^i- 
liadel  Natale.  Celebrando  tlVclcouoP^ 
tificalmente  nelli  fopradetti  tempi  di  dig!u> 
no,  il  Diacono  , eSoddìacono  non  lì  mette- 
ranno la  pianeta  nel  tempo  di  Terza  , ma  nel 
cominciarli  la  Meda  , nel  qual  tempo  piglia- 
no anco  li  manipoli . Cétrtmtn.  Zfiftof,  Uh. 
a.rep  ir.  Il  Soddiacnnn , douendo  leggere 
TEpidola  , li  calta  la  pianeta,  la  ragione  è la 
lègliente.  Uiaijtrì  c«/«/</è  txHHHt  ^u4nJt 
ttSorh , pntctnttrit  tjfidum  tJfumHHl . In 
UHirJt,  fnttrit  mIìbuoM  gtnmt  mili- 

ti* txfrimitur . jimaUr,  He.  }.c«p.  I poi- 
ché non  era  odicin  del  Soddiacono  in  quei 
tempi  il  cantare  rEpillola{md  del  lettore, 
come  lì  raccoglie  dall'ordine  Romano  , e li 
prouerd  piti  d badò,  il  che  odertianopontual- 
tnente  li  Greci  lappredode'qiiali  il  lettore 
fuole  nella  Meda  cantare  TEpidola  . II  Dia- 
conodouendo  leggere  il  Vangelo  , piega  la 

fiianeta  fupra  la  Ipalla  linidra  per  dinotare 
a prontezza  nel  predicare  b parola  di  Dio. 
Gtm.t4f.xjt.  In  alcune  Chiefevlàno  di  Me- 
re in  vece  della  Pianeta  piegata  vna  dola 
'brga  i md  nella  Cappella  Pontificia  li  piega 
la  medelìma  Pianeta,  come  più  volte  hò  vedu- 
to. Si  vAuaqueda  cerimonia  inalcune parti 
^1  Sacerdote  ancora  . SteauJt  im  Emtugtiit, 

^nti  Hom  im  4li4ti  , fti  im  mjftrt  , ttl  4Ìiijm* 
ItBttit  vtrfmt  Ajmilontm  Itgi  eftrttt  flietit 
im  hmmtrt  tmfmlm  , jmtd  Diattmi  fmngmtnr  •{/?- 
ei»  . Xm».  séitib.  in  /(<r.  dim.  tff.  t4f,  jy.  II 
oual  Autore  fiorì  Tannonj^.  Il  Sacerdote 
dunque  piegaua  la  Pianeta  perche  allora  can- 
tando il  Vangelo, edèrcìtaua  Toflìdo  di  Dia- 
cono. 

CAT ABARBARA . Si  legge  quedo  nome 
in  Anadafio  Bibliotecario  compodo  dalla 
voce  Greca  , ^ , chedgnilica  vicino,  òfo- 
pra,edalla  I atina  barbara . Era  vn  luogo  vi- 
cino alThabìtationedi  certa  donna  chiamata 
Barbara  Patricù . Queda  era  nel  llto  della 
Chìefa di  S. Andrea  hoggi  tnehiufa  nelThof- 
polale  di  Sant'Antonio  nel  Monte  Elquìlino. 
Apprelló  il  mede/imò  Autore  li  legge  vna  lì- 
mtl  voce  C4t4g4lU  , doé  vn  lìto  vicino  alle 
calè  di  Gal  la  pur  donna  Patrìtia . 

CATABOLICVS.  Sorte  di  fpirito  mali- 
gno, e calunniatore  » il  quak  liiole  sbattere 
per  terra,  e tormentare  draoniinarìamente 
gli  energumeni,  come  faceua  in  qiiellode- 
ictic  to.  da  S.  Luca  al  cap,  9,  Q dciiua  dalia  vo- 


ce Greca  mminiiAÙ,  die  dgnifica  alimnia» 
6c  Oppreflìoiie . Scimmt  tnim  m4gÌ4m  tlJtrrm 
txfltrnmdii  tccmltittatmitlicti  , Ò"  fmltdttt, 
fytittnittt  ffiritmi.  Ttrt.  dr  mrnim.  e.  x8,  . 
CATABVLVM  . Stalla  di  giumenti  da 
lòma , ouc  fù  condannato  i (èniire  S. Marcel- 
lo Papa  . ^mì  dmmmutUit  diehmt  ftrmirtt  im 
tmtmhmlt  , Anmfi.  im  Manti.  Porle  fi  deriua 
dal  nome  Greco  , che  li^nilica  co- 

drtittione,  fabrica  , e danza  . Orme  poi  era- 
no chiamati  CaMè»/*»/*/ , coloro,  che  gui- 
daiiano  tali  giumenti . Prmftmti  tdmonititmt 
dtelarammt,  vt  mi4rmtrm,^m*  dt  dtm»  P/mc/«- 
n4  ctn[Ì4t  rjftdtpifta  , td  Hfutnmattm  yrktm 
ftrtttabmltnftr  xtflra  trdimatitmt  dirigamtmr^ 
Caffi  od.  l.j.  tf.ìn. 

CATACLISTVS.  Vocabolo  Greco  jutrai 
xANc»r , che  lignilìca  nalcodo,& occulto.  Di 
tal  nome leruiilr Tertulliano,  nel delcriuere 
la  bellezza  del  pauone,  fa- 

ma flmma  >tfiit,  Ó-  ^nidtm  dt  eataclifiit,  ima 
Omni  aancltylia  dtfrtffitr,  qna  calla  flortnt,&‘ 
Omni  fatagit  inanratiar,  Vt  fall.  c.J.  Voleua 
dire.chc  la  vcHe  del  pauone  era  ricca,  e pre- 
tìolà  , come  quella,  che  fi  tiene  nafeoda  nel- 
lecadè  per  certi  giorni  fediui . Altri  perù 
I Cataelitit , la  qual  voce  li  potrebbe 

idermaredal  nome  Greco  xeraxA.iTr  , chelì- 
I "nilica  ilcollo.  Sideue auuertire nelle  fopra- 
I dette  parole, che  Tana  écalb  datiuo  , deeli- 
J nandolida  Tertulliano  Panne.  In  oltre  lai. 

I parola  coinparatiua  Dtfrtffior,  Cgnitica  più 
iludra,  e tilplendente , perche  li  drappi  li 
I rendono  tali  con  la  lòppcella.e  con  il  torchio. 

I Finalmente  la  voce  Patagimm,  dinota  vn  cer- 
I to  ornamento  delle  vedi  matronali , cioèvn 
I Ibleo  laùorato  di  oro  verfo  il  collo.  Onde  gli 
I artefici  di  quedo  buoroerano  chiamati  Pata- 

U'W- 

I CATACLYZA.  Fondo  di  qualche  vaiò, 

I dal  verbo  Greco  m*7aut*.ij(ia,  che/ignificj  aft 
• fondare,  yrrmmtamtm  talittm  man  camminmit, 

I jmìa  cataclyja  in  iffafntrmnt  falidata  , Cit- 
I gor.  Tntan.  caf.gj. 

1 CATACVMB/E  . Vide 
( CATAMANE  . Voce  Greca  latina  ,che 

I*  lignifica  vicino  alia  mattina,  cioè  ncITaurc^ 
faciat  ftcrificimm  fmfer  tmm  tatamanr 

I E'jech.c.jfi.  onero  lignifica  Ogni  mattina. 

I CATAMITVS.  Ganimede,  Catamitnt 

rafitmr  dtliciarmm  fminont  ,t9‘  focmltrmm 

Ifiat.  Arnei.  l.  4,  con  il  med^mo  nome  lo 
chiama  l’tudemio,('cxtueiuto(«iitiii  Simma- 
co al 
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io  al  lib.  I.  Cnafrtjfmm  immuKdi  M//Vr«m  | eumeni  erano  difh’ntidaHi  compctctì, Il  <|iulì 
ajgi^tnt  CAtaniium . Voccfircca  | gii  infirutti  nelle  cof^<iella  fede  erano  no- 
ia quale  fgn  dea  giotiane  mercenario,  e lì  | mari  , perehe  domandauano  eon 

prende  in cactiuo  lenfo  . :i  inllanza  il  Santo  Bartefìmo.  li  Carcenmeni 

CATASTA.  Paleo  di  legno,  fopra  del  I vfeiiiano di  Chiefa Tubilo  hnico  il  Vangelo, 
quale  (ì  torniencaiiano  li  Santi  martiri , ^d\  mi  li  eompeienti  lì  partivano  poco  prima  del- 
fulfitum  f$Jìc*tap*m  ytnirt  ,iUit  f-iff*  c«n- | la  confecratione,  facendoli  per  elli  vn  poco  di 
fficn»mgtHtilit»t  , itici  fmiriyiit  , | nratione  dai  fedeli,  T>u*funt  trJimtt  Cete- 

Cyfr.l.  I.  Oiie  parladi  quei  ConfeUb-  I ehttmettfrmm  . Hi  mim  nuper  dccrfitrmnt, 
fi,  li  quali  dopo  di  liauer  colerati  li  tormenti  I >t  impcrfclH»*’  pfi  Scrif:MT*rHm,<>-  £m4»- 
l(^ra  del  palco, iiirono  poi  villi  làiirc  in  pul- |jrlii>n<iii  txtunt,  IHì  >erJ 

pitoi  cantar  il  Vangelo  i villa  di  tutto  il  po- 1 /ai»  fridtm  xcctjftntnt , ^ ptrfcBìtrtt  fcHi 
polo  Criltiano  radunato  in  Chiefa  allcfacre  | /«»< . AViWi  de  orainmm,  ^ute  fit  f»ftr  ette- 
iiincioni . t(humen»f  *xfe3x"tet  in  et  gemma  fieBmmt, 

CATATHEMA  . Cosi  è chiamata  la  prat-  ! i^endt  tutem  prommttciainmfuerifj  Crnitchnm 
cica  con  perfone  fcommunicatc , & aborrite  | ivrR<  prteedlte  ^imnc  , & ìpfi  rxtmmt  , Symtd, 
dalla  Chiefa  , dalla  voce  Greca  | canor.e  olfemano  pun- 

che  propriamente  lìgniHca  malcthrcione  nel- 1 cuaimcnte  li  Greci  nella  Meflà  ; fiche  manife» 
l'idioma  Greco.  r»i-ai»,  | fiamence  fi  raccoglie,  che  fcacciando  il  Dta- 

ifuì  fe  fcB»  MHmibemiatiì^antibmt,  tf  txetrmn- 1 cono  ad  alta  voce  li  Cateciuncni , s*  imenda 
tibmi  etnimngmmt . tmfi.  q.iw.  Si  potrebbe  I nelli competenti , per  li  quali  fi  era  pregato, 
chiamare  fcummunica  minore , fotte  di  pena  | La  medennu  cetìmonia  oir.-ruana  anco  U 
£cclefia(lica.  j CliieCx  litini  . Temptrermi/n  ,qmc  Sxcerdux 

CATECHISMVS  . Inftrmtìone  dal  ver*  j incipit  ccm/eerartcerpme  dtimiiihMm,dieeiidmm 
boGreco  , che  lignifica  inllruire:  i rfi  i Oixemi  p»p  Bttxngtlimm  fi  qnitCxtecii»- 

onde  poi  fi  chiama  Catlirch//?»  , chi  infiriltfcel  meitm  e/l , prtcedmt  ferme  , jHcmim.de  dlm.eff, 
altri  nelle  cofe  della  fede  detto  da  i Greci  | Quando  nella  Liturgia  di  S.  Clemente  Tifi 
Kit7i)^<r«r,  apprefl'oli  quali  lignifica  anco  il  j mencionedegli  llhtminandi,fideueincende- 
Padtinodcl  batcelLno,  perche  è obligato  in- 1 re  dclh  rompetemi  gii  vicini  al  battefimd^ 
Urtiire  il  Tuo  figlio  fpiritiiale  nelle  cofe  della  I poiché  ibi  fi  dichiara , che  prima  erano  licena 
fedenccellàrie.  Nelb  Chicli  Collantinopo- 1 tiaci  li  catecumeni,  poi  gli  energumeni , e 
litana  tcccauaal Catcchifiainilruire  coloro,]  nel  terzo  luogo  gt'llluminandi  con  quelle 
che  veniuanoalla  famafede , &era  oiBciodi  | parole  pronunciare  dal  Diacono  Difeedìie  U- 
fuolra  Alma.  I lam-timudì  . Inoltre  quando  Sant*  AgoAino 

CATECHVMENVM  . Luogo  deAinato  j nel  fermone  t j/.dicc  'Vmfl  fermeemem  Jfi  Mijf* 
in  Chiefa  per  li  Catecumeni.  Fmiique  //// ! C4iK/>»iHr'i/> , dimoAra  come  dopovnbreue 
mmter  fpitiimmlie  SmnOm  Vtminm  j ragionamento  fpirituale  fi  daua  licenza  alti 

i,ime»Hijfmrmm,  qmie  mecipient  emm  mfceadit  j Cateoimeni , rimanendo  li  competenti  per 
in  Cmtethumenam  . la  F'iim  S.  Tetmg.cmp.8,  j lentire  , e recitare  il  fimbnio , cometeAiricx 
Quello  meUefimo  vocabolo  lignifica  lacafa,]  S.  Ambrogio.  ììimì/jìt  Cmteehameait , fym- 
Cella quaks'iqAruìfconO  li  catecumeni  nei  lUlaat  ali qmbae  eompeientlbae  trmdibmat , ep^ 
milleri della noAraSantafede, del  qualluo-l  Non  era  lecito alli  Catecumeni  recitare 
goti  fcruiuano  li  Patriarchi  CoAantinopoli- j i 'orai ione  Dominicale  prima  diriceuereil 
tani  percaAigare  li  chierici , & altri  Eccle-  ! Rattefimo  per  non  cAère  ancora  figlioli  di 
fiallici  dilcoli . Alcuni  leggono  C4t«l»»- j Dio  adottiui  j coii  l’ acenna  Sant' Ambrogio 
meaeam  . j parlando  con  vn  battezato . Erge  mutile  tea- 

CATECHVMENVS,  Catecumeno.  Era  j Ite  m'J  Pmtreta  , qa!  it  per  Uamerum  reiemit, 
con  tal  nume chiamatoquello, che  defideraua  | & die  Vmter  néjler,  l.t.  de  Smermm.  r.4,  E piik 
il  limo  Battefimo,  e domandava  di  elli:r  |AiatimenteS.AgoAinoefortandoliCatecu- 
bicA'o  fri  i fedeli , voce  Greca  a»rr/i>fui«<,  I meni  ad  imparare  bene  alla  memoria  la  dette 
qcafi  vdicoredella  parola  Diiiina , nella  quale  | oratione  , ^r  recitarla  poi  nel  Sabbato  Santo 
vcnitia  inAnitto,  che  perù  fono  nomaci  .-e»-ldoppo  il  Battefimo , Tenete  ergi  ermtitaem 
Jiltret,  tfid,  l,  1.  dt  tff,  Sttlfi,  ll«  Li  CttC*  I qunrn  ridiiimri  in  die  fmbbmti  ho* 
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ifHì 14,  Da  Ter- 1 ni  nella  proiiincia  del  Patrimonio  detti  anoÀ 
ttillbno  li  Catecumeni  fono  chiamaci  1 Patareni,  ti  quali  predicauano , che  con  l'im- 

litli,  il  qiialecon  belliiiimo  traslato  parago- 1 poUtìone  delle  loro  mani,e  con  recitare  rora» 


IH  alti  cagnolini,  li  quali  non  haueano  anco- 
ra aperti  gli  occhi,  Std  prMtipmi  HsitiiitUt 
ifiit  ìmmlntl , ^hì  tum  maxime  ìncifinnt  Hnl~ 
nìt  ftrm»nib»t  xiirrt  rìgxrt,  tjuiijtttcxtmli  in-' 
fanti»  adhHertUHiit,nte  ftrftffit  luminibnt 
incerta  reftant , Dt  fanìt.  c.  6.  Quando  San 
.Crifiliomo  ncirhomilia  j.  (òpra  repiilola 
alli  Filippenii  infegna  non  douerii  faroratio- 
cione  per  iicatecumenidefonti;  mi  dillribui- 
ic  fjlamenteqiulche  limoAna  per  loro  refri- 
gerio , il  dette  intendere , che  parli  del  facri- 
hetu  della  MeiTa , e delle  preci  ptibliche  del- 
la Chiefa  , e non  gii  delle  priuatet  eqtteilo 
in  pena  di  hauerditfericoii  batteiimo  Ano  all* 
cllremo  della  loro  vita  , come  chiaramente 
A raccoglie  dal  Concilio  Bracanenle  Primo. 

beiH  flacnit,  >t  catechnmtniifntrtitmftitnt 


tione  Domenicale  fopra  li  moribondi  li  ren>. 
deuano  del  tutto  puri  , e netti  da  ogni  colpai 
queRa  cerimonia  eAì  chiamaiiano  confolatio* 
ne , Hebbero  per  loro  capo,  & hereAarca  va 
certo  Rainero,  il  quale  poi  illtimiruto  dall* 
Diuina  gratia  iù  ammeflo  nella  religione  de*^ 
Padri  Predicatori  , nella  qua  le  diuenne  ze- 
luntiflimo  impugnatore  di  tale  hercAa,  ch« 
regnò  in  Viterbo , e Cornerò,  & in  gran  par- 
te del  Patrimonio  molto  tempo , 
CATHARTICVS.  Ptirgatiuo,  VoceGre-' 
ca  xà9««7<t*r>  Dab»  catharticHU  impnritati 
Seauri.Ttrt.  Jifal.e.  f.  Alcuni  furono  di 
parere  ,che  qiicRo  forte  quello  Scauro,  di  ctii 
parla  SaliiRio  , il  quale  lajKiia  Aligere  , e ce- 
lare impropri  j viti)  ; mà  paté  piti  probabile  A* 
Ratoquello,di  cui  Q mentioneTacito  ,e  vit 


baptifmi  JefuncHit  Jìmili  meda , ntc  ablathnit  j (cal  tempo  di  Tiberio  ; Quelli  eflcndo  con- 
faìl»  cammimn  aiit , me pfaUtndiJmpendatur  I dannato  i morte  prcuconc  dandofela  Con  le 
•Jpeinm,  Ouraiia  il  cenipo  del  catecumenato  | proprie  unni. 

anticamente  tre  meA  Clem.  epifi.  j.  mi  poilù  | CATHEDRATICVM  . QueRo  nome  A- 
abbreuiato  il  detto  tempo  à quaranta  giorni.  1 gniAca  certa  ricognitioiie,che  pagauino  ogni 
bapii'^andì  fnitt  fuper  ijuadragìnta  dirti  inuoìi  Chierici  al  proprio  Vefcouo  per  (o^ 
fttblUt  j/  tradamnt  faultam  , & adarandtm  I (lentamento della Catedra, cioè  Di«niti  Ve- 
Trinitattm,  Hitr.  tp.  ad  lamach.  Alami  pc- 1 fcoiiale.  Quefla  penAonechiamaiia/i  ancoSy- 
rò  perlenerauano  cateaimeni  per  molti  anni,  | nodiaim  , & è in  vAi  in  molte  DioceA. 
comefeceil  GranCoRantino,  il qualeabuAa  j CATHEMERION.  Prtidcntio poeta Cri- 
sforzaronA  di  eRirpardalla  Chiefa  con  erodi- 1 Riano  con  qucRo  nome  intitolò  yn  fuo  libro, 
ttlfiroe  compoAtioni,  li  Santi  Ambrogio,Ba- 1 il  quale  contenciia  alami  hinni  per  diuerfe 
Alin,c  Gregorio  Nazianzeno  ^ come  riferì- 1 horc  del  giorno  , come  lo  dimoura  la  voce 
fcc  il  Baron.  ^nu.  J77.  In  Roma  vi  (bnodue  I Greca  xttipuùm  » cioè  opera  quotidiana . ^ 
cafe  particolari  per  li  catecumeni  l' vna  per  I • c><rHHa/E\ro5(,,  xMÌiiut  «r,  &t.  JQ* 
ledonne,  e l'altra  per  gli  hiiomini,  nelle  ! tptra  nuatìdiana,  mà  eafnttmpefla  per  yfadt 
quali  s'inRruifcono  prima  di  riceiiere  il  San- 1 tatù  le  patti  del  giorno. 
wBatteAmo.  j CATHENATICVM.  Era vn tributo, che 

CATHARI.  Erano  così  denominati  certi  • pagauano  li  carcerati  al' cuRode  della  prigio- 
heretici  dalla  voce  Greca  K»9a»ét  > che  Agni- 1 ne , & alli  birri  ; QucRo  hoggi  A dice  la  cat- 
Aca  puro  , e mondo . perche  cortoro  fliman-  • tura  . Hi,  qni  rett  capinnt,  a»t  cnflediendti 
doA  con  intolerabile  fuperbia  per  puri  ,non  I aceipiunt  ,ab  hit  ,r^»at  in  tnfiediam  mifmnt 
ammetteiiano  li  penitenti  alla  reconciliati'o- j eatlttnatUi  ntmìne  nil  requirantà 

ne,  Veliit,  qui  ft  neminanteatharet  ,fi  ali-  ! ?{ipget  l.j.tit.^.ltg.^.  Se  queRa  fantiRìma, 
quandi  ytnrrint  ad  txctepam  catl>tlicam,pla-  I e giuRirtima  coiìitutione  A ortcruaflc  nc  tri- 
exit  Sanila , {3*  MagnaCancilia  , >»  impartii- 1 banali , non  A darebbe  al  certo  tanto  ardire 
siti»  manut  atcifitntet.fte  in  cleri  permanaant,  J d gli  oAiciali  di  catturare  li  poueri  innocenti. 
Cane.  2{ictn.  can,  8.  con  queRo  medeAmo  no- 1 dalli  quali  ingiuRamente  eAggono  li  med^ 
me  furono  chiamati  li  Noiiatiani,  perche  con- 1 Ami  emolumenti , come  fe  foflerocolpeiioli, 
dannauanocomeim|>uri  li  facondi  matriir.o- 1 ma  la  feimia  ne  caua  l'acqua,  come  dice  il 
nij . li  quali  fchernifee  S.  Cipriano,  Et  ne- 1 proiierbio,  vedendoA  queRi  criminaliRi  ferri- 
mina  adulterata  fngentet , tpiji,  7S,  Q^Ro  prc  inuolti  in  miferìe,  3c  anguRie^ 
medeAmo  nome iicbt>er9aU(ibne;iciia9ÌCf-[  ^AT^V>MA, 
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la  quale  fi  dinota  la  paiifa , ò diuidone  de'Sal-  [ sii  le  fpalle , il  qual  finnificatq  fi  pti&  actima- 
mi , poiché  li  Greci  diuidono  tutto  il  Salte- 1 mente  adattare  alti  fopracitati  telìi  , fecondo 
rk>inyentiparti,òpaufedettedaelliC«r«/'-‘"''-— ■ j.h  i :i 


Vnìuerfatc  dalla  voce 


a»«.t . 

i CATHOJ-ICVS 
Greca  . Onde  poi  venne  i lignifi- 

care quel  Criltiano , che  (e^'itta  i doomi  del- 
ia Chief»  vniiierfale  , e non  l'opinioni  parti- 
colaridegli  heretici , (ìdiceancola  lettera 
Cattolica  non  perche  contenoa  cofe  apparte- 
nenti alla  fede  ; ma  per  ellere  vniiicrfale  j 
tutta  la  Chiefaera  cosi  nomata.  In  qiicfio 
mede/imo  (ènlb  Tenniliano  chiamò  Crifio 
Ctibtlicmm  Vtir'i  S*ctri»ttm  li!/.  n./idMrrf, 
Jfarc.f.  9.  cioè  fjcerdote  vninerfalc.  Que- 
Ao  titolo  di  Cattolico  ho;;»i  è proprio  del 
Rè  di  Spagna  , & fiebbtorig  ne  l'anno  e jS. 
quando  il  Concilio  Toletanotf.  ordinò , che  à 
nino  Ré  folle  dato  il  pofTefiodel  trono  reale, 
fe  prima  non  giurauj  di  non  permettere  nel 
lùo  regno  perdona . la  quale  non  lolTecatto- 
lica . Onde  poi  venne  ad  efièr  nomato  Catto- 
lico; «uero,  perche  AlfonfoRc  pereilercdi- 
feendeme  da  Recaredo  cognominato  il  Ré 
Cattolico  fidichiarò  nel  Concilio  di  voler  he- 
reditare  qiie  Ao  titolo  tanto  fpeciofo , il  quale 
tralarciatoda'fucccfiorifil  finalmenicdiinan- 
dato  da  Ferdinando  Ré  i Papa  Giulio  Il.il 
quale  eoncelTe  il  cognome  di  Cattolico  come 
nercditipretioiìilima  d tutti  li  Regi  di  Spa- 
gna. Chiamaiiafi ancora  Caiòo/irtif , il  Pro- 
airatorcFìrcaledeiriniperio, perchecra  vni- 
iierlàle  per  tutto  il  dominio  Lnperiale  ; Per 
la  medelìma  ragione  da  altri  era  nomato  Ca- 

tll»li<ia>  SMJ  . 

CATOiMIS,  & C'tfmi.  Aiiuerbij  fpeflò 
yfati  nel  Martirologio,  e lignificano  col  capo 
ìH'ingiildai  Greco  xaraiMia/aF.  onero  rji^tr 
(xtt , che  propriamente  lecondo  la  forza  del 


ilfentimento  dell'eriiditifiimo  Latinio , il 
qiule  ìnfegna  , come  per  mag"tore  ignomi- 
nia Il  Santi  Maniri  erano  friiitati  sii  le  nati- 
che nude  conforme  all'vfo  de  i ragazzi  delle 
fcole  . Onde  per  mode  Aia  il  fopradetto  Au- 
tore , parlando  di  queAo  modo  di  frullare, 
diflè  copertamente . im  f»eìt  ttttmit 

cttidtruttt, xion  volendo  nominate  quellepar- 
ti.  Si  conferma  queAo  cruditiAimo  fentimen- 
to  con  vn  Tello  ai  Giufeppe  Hebreo,  il  quale 
nel  lib.f.  dell'antichici  Giudaiche  al  c.  10. 
parlando  di  Saniòne , che  portò  sù  le  fpalle 
proprie  le  porte  di  Gazali  ferui  del  voubo- 
lo  Greco  txiàiftKS'èf. 

CAVCVLVS.  Voce  molcoofcura,  la  qua- 
le, fecondo  il  lentimento  del  Padre  de  laccr- 
da,  fijnifica  vn  Pedante,  cane  li  raccoglie 
dalle feguenti  parole.  fi*  f"*~ 

rmlit , & va*  (•Hcmto  tdmxrrmnt  ntt  1*  firbt, 
jtxéiji.  Bibl,  in  •xiii»  S.  MjriiMÌ,  mi  io  fono 
di  parere  , che  lignifichi  il  ciarlatano  detto 
Cd«c«l4ior,nelle  leggi  di  Carlo  Magno  . Ut* 
fracifimnt,  >1  nec  fxMcntat$rtt  , irintantn- 
t»rti,&c.lib.i.c,(^.  Il  medefimoin  lingua 
Germanica  vien  nomato  G4«rò/«r.  A Itti  Han- 
no Aimato,  che  lignifichi  incantatore,!!  quale 
in  chiamato  CtcUarint , nelle  medelime  leg- 
gi dalla  voce  Germanica  CeUrr.  Appreflòli 
Greci  il  nome  siux«A«r,  lignifica  certa  in- 
fermiti,la  quale  fuol  tonnentare  li  piedi  del- 
lo fpaniiere  . Laonde  porrebbe  forfè  meta- 
Ibricamentc  dinotare  i)  pedante  , il  quale  ac- 
compagnando li  lanciuUi , raflémbra  i quei 
poiifrini  vn  co.  mento  i i loro  piedi  legato, 
che  non  polT>no  folazzaredoue  piò  li  pare  . 

CAVeVS  . Calice  ,ò  tazza  detta  anco  da 
i Greci  nSun*  • fc  bene  voce  barbara  . Ere- 


c proprìjinc..*-  .w.». , — — 

Vocabolo  lignifica  con  le  fpalle  alI’ingiù.On- 1 (lit fil^til/n armi  ttutu  fMfftndi  inbtrtt. 
de  il  Tiranno  minacci’ido  alla  Vergine  Afra  t Bada  l.i.òljì.Bttltf.t.  if.  Si  dice  anco  Can- 
ìeAiff;.  Caitmii  imdawt  le  exdii  nbtbt.ln  ^O.l  txlinna  acivaazitr,  come  leggiamo  nella 
Sandx  ^fi*  , & in  vn’altro martirio  pur  li  I Laiifica  di  VìWì>ì\o .Tmem  taacalinma'jux. 
dice,  padani  temfon  ytntrabìltm  fintm  ìa  j Suida  fcriuC  cosi  Caneium  afui  nu  , tali» 
publkafatit  tattmit  tatidetunt . yin»r.  l.  I.  | xfud  d*3»>. 

Ter  jet.  P andai.  Si  ritroua  anco  il  verbo  Ca-j  C.AVDICARIVS  . Fil  cosi  nomato  quel 
,chc  fionifiia  appiccare  con  il  apo  ' mercante  , il  quale  doaci  fomminiArare  il 
all'ingiil  . Mi  piace  fopra  modo  il  fentimcn- 1 grano  piiblicn  alti  Fornati,  l.i.  C.  Tl/tod,  Pn 
to  di  coloro,  li  quali  hanno  iniegnaio  , clie  il  j p eatab. 

lòpradetto  vocabolo  lignificane  il  nxxlo  di  I CAVENA  . Difpenfa  chiamata  hoggi  in 
AuAare  nelle  fcole,  nellequali  ficaAigano  li  akiinc  Religioni  cannaua,  eellaTie,piee 
fanciullicon  alzarli 3 cauallo,deriiiandofi  dal  in  r^eg.  s.Cxfarix  yìrr.  Alcune 

verbo  Greco  che  fignifica  alzar  | voice  ii  prende  per  la  cantina , Fu  poi  detta 

C*nt- 


Notl'^ìa  de*Vocaholi  EcdeJiaHìcì , 


CtmtntrU,  la  difpenGera  , àceilerariatri  lef 
Monache, così  lcjj',iamo  nelle  fopradetee  re- 
gole . Actifitnt , ^ t*utnnar>*  trtiant . 

CAVILLO.  Qiieflo verbo  appreflo  Ter- 
tulliano lignifica  guardarfi  . Omnibus  mtdis 
ttnillnudum  , ut  ^nid  stdutrfnt  Vtum  ctmmh- 
tntnr , Vt  Ctrtn.  Milit.t.Xì. 

CAVMA.  Ardore,  ò calore, come  fi  rac- 
coglie dalle  feguenti  parole,  nelle  quali  fi 
ragiona  della  roiracolofa  forra  delToratione. 
X^tdtm  dh  MfftlUniut , enm  htr  entftrtt, 
grutìlinm  turmts  cirenmqnnqnt  tnm  fimntn- 
trt  dtbteehtntts  , traiitnnm  sintnlis  qntfi 
rndititnsfixnt  fnb  ttTridtfilis  etnmtli  tmmo- 

biltt  mnntrtfseh.  jtidhtl.  f.  li.  Voce  Greca 

JUt  • 

€AVSAS  PRitSTARE . Render  conto. 
Frafevfaca  dal  Concilio  lllibericano  at  cap. 
1.  niim.  5 j.  e nelli  decreti  di  Giulio  Primo, 
fi  dice  dtrt . 

CAVSON,  ET  C.WSOS.  Febre  ò ar- 
dore voce  Greca  , onde  malamente 

leggonoalcuni  in  Antiochohom.  itf.  CUnff 
ntm  , douendo dirli  Ctnfontm  ; fd  dunque  er- 
rore dcUTnterprcte  . Timcrtrìn  ìUt,  &•  im- 
fudens  (tqnendi  libtrsns  tideri  ftfft  jimilit 
tnnftni  nitgn»  . 

CAVSTICVS . Adiiftiiio . Voce  Greca 
xeocixoV  , cioè  colà,  la  quale  hàvirtil  di  brìi- 
giare.  Crtnitrn  tulnirx  ctuftie»  mtdìttmtn- 
tt , s/sl  ndmtttignt  enrtntur  , S.^mlrsf.in 
■J'ftlHI.jS. 

C AVTFRIZO.  Abbriiggiarc  , dal  verbo 
Greco  x«t/7K;/«t{<k>' . ^ntdnm  fttTQftm»  , <► 
xxl.ds  tnate  i^tr,ift.  In  >ii4  Bttll  Odtriti. 

* t.l{l£0 , dtl  Crtt»  tutvrsifi^m  ,&t. 

F.glì  i >n  *erb»dnChirusg»,chtfi^uificnftr 
snnttr'^cen  •»$)ft.r»rtnrnit  j nt  nUrimtnttJ! 
fi  t inttndtrtÙ  Inttt  tinto  , 

CELLA.  Quello  vocabolo  alcune  volte 
apprcllo  San  Gregorio  lignifica  tuttofi  re- 
CU'.to  del  Monaitero  . ,^i  rfftnt  brini  ex  it~ 
dtm  cri/a  aoritnri  , lìb.^.  EitUg.  cif.  i<r.  e 
più  chiai  ameme  nel  libro  i.  Hmirxio  itiam, 
qui  nnne  xdLnt  cilist  tini  , in  qnn  frinì  tin- 
téirfnr  f nrrxt  ,fr^tfl  . 

CELLERARIVS.  Cellerario.  Officiotra* 
Monaci,  il  quale hd  cura  della  difpenfa  sletta 
CtlUìinm  , anco  prouedcil  Monallerodel- 
Ic  cole  comeflibili . Extlamnt  hot  >ifo  Ctlle- 
rtrio  ,/i«fort  fntnlfnt , Crrgor.  Tnron.  lib. 
9.  tf.n-  Lia  altri  l'ù  nomato  CWiar/»/  . Si 
deue  pelò  auuertire , che  molte  volte  isU»- 
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rinnt,  lignifica  la  cuflodia,  ò carcere,  che  era 
nel  palarzo  Lateraneiile,  il  cui  foprallantb 
venula  chiamato  CtlUriui . Di  quelle  carce- 
ri parla  Anaflalio  Riblìotecario.  £««i  in  1»- 
tirrimx  ti^idix  intlufit  , qnst  >itntnr  fim- 
tx  in  tiUtrio  mxiort  Pxirixrthf.  In  Sitfh.lll, 

CELLIOTA  . Omericre  fegreto  della 
Corte  Imperiale  di  Cnflantinopoli  chiamato 
da'  Greci  utt-lSmt . Hoc  qniqne  mii  tenrt, 
yl  ttliiolx  imftrttorit  xd  fefnltbtnsn  tini  v/^; 
•d  frimx  fitrn  fnntrxUn  , /fu»  inftm  ftrfont- 
tint  , Vhrtn^,  in  Chrtnit,  tib.  x . txf.  1 . Qu^ 
Hi  Camerieri  conferuauano  le  chiaui  dell'ap- 
partamento dell!  Defpoti  figliuoli  dell*  Im- 
peratore, per  potere  entrare  alTimproiiifi> 
in  ogni  tempo , e fptarc , le  elli  machinalfero 
alcuna  congiura  contro  il  Padre.  .Alcune 
volte  quello  vocabolo  Cetiiom  fignifica  il 
Monaco  come  habitator  e della  cella . 

• CELllOTM,  KOhiùrnt,  &*.  l*  »•<»  » t*’ 
finn  xtttttnin  dx  Greti  ; Si^'fii  fertile  non  fcair- 
noyote eqninxlinte xllx  Ixtinx  cella  in  qxxn- 
te  fgnifitx  rxmerx  dx  dormire  , hxnntdx  ant- 
fxjormxto  molli  yotxboil , tome  qneflo  celliO- 
tei  , • ccllioia  , e molti  tomfoj'ii , tome  ditemi 
X fnoi  Inoglii , qnxli  l'jluiore  figlia  fetCìetl, 
fe  bene  nix  fono  , mx  Ixtinogrtti  , Fedi  Syn- 
te'.lnt , Cotioellui , 

CELLVLANVS.  Habiiatore  della  mede- 
fima  cella  dettoanco  Syntrtliix,  e Syntellne, 
Voce  vfatillima  da  gli  antichi  Monaci,  t't 
noe  txmqnxm  frijtinii  fyntelliixe  trlln  fnx  , 
qnxm  in  extremx  hirti  fette  tonf.tnxerxt  , ho- 
norxrtt  hof fitto , Cxfs,  till.iO,  exf,  00,  fi  dice 
anco  da  altri  Coneellxneni , 

CELTES . Scalpello  per  intagliare  carat- 
teri ne' duri  macigni,  f'el  tette  ftnlfxntnr  In 
ftilitt.  ilb.t.tq. 

• CtLTES,  celti»  . Si  dine  ftrinere  eoi  iif- 
(on^«,  et  ,dxl  yerle  ,CkIo  , tcalpO  , dt  e ftxl- 
fellidi  qnxlnnqnt  forte  ixntidx  legno,  qitxn- 
ti  dx  fietrt , t merini , Le  ftlte  di  Giob  hxfxt- 
lo  iredere  xll‘jtniore,the  qntjìo  ftelfetlo  e'iit- 
tenie  filo  di  tem  f re  ieri jjimx , 

CEMEl  IVM.  yel  cimelix . Sacrillia, one- 
ro luogo  , Olle  fi  ripone  la  fagra  fiipelleitile, 
voce  Greca  xe<fit»n  r.  Onde  pei  li  chiama 
Cimllixrthx  il  Tclòucre  , òSacreffano  . Sino 
al  pcclente  giorno  dura  rat  Dignìti  nella 
Metropolitana  di  Milano  ,Kt  in  quella  di  Ni- 
1>oIi , doue  il  Cimiliarca  nelle  proerffioni  , e 
nella  ce'.tbratione  delli  Duiini  offici;  porta 

vnbacolo,  Sxt.Congreg,l{il.iq,txnn.ì6if, 

li  a Que- 


Ii6  Notizia  de*FocaloU  Ecclejiafticu 

Queflo  vocaboli  propriamente  (ignifica  il  te-  f d cento  EccIelìafUci  > onero  iì  prende  la  niè^ 
l'oro  .come  ferine  San  Gregorio  nel  Tuo  Re-  | tafora  dalia  militia, ancorché  foflerodi  minor 
f,iflro.  Seirt  tc  yalmmus,  qnod  in  te  emiii*  di- 1 numero  li  fudditi , licome  Bttnnut  in  rigore  C 
jìrUlì  ^M^f$tttnfum>>s,li  n«»  ed,  e^ute  >el  frf  | colui,  il  quale  hi  cura  di  dieci  Monaci , e pii- 
fri*  Excteii* , ytl  qu*  diunft  Kceiet^i  rime'  | re  hoggi  ritiene  il  medelìino  nome,ancorcbe 
lidfnnt  olUS*  fab  ornai  nmie  foUiciimdime,  I li  Monaci  iiano  di  maggiore,  ò minor  nume- 
^fideferuentur,  lib.  1.  efifl.  IO.  Apprcflb  il  ! ro  . Ciatenarq,  qni ,&  'tenteHdrUntt,  ytl  >i- 
rnedefimo  Santo  Dottore  fi  troua  il  vocabolo  | carif,  ju»  ftr  fe^ot  fit-.uti  funt  frtsbyttrit 
Cimilidrebiam  , per  dinotare  il  luogo,  nel  tfUbiam,qai  bdftifmdltt  Ecclejìdt  tenent 
quale  fi  confina  la  fup^)ellet^il•.  dattm,  I minoribai  frtibyttrii  frnfunt.  t'dUf.  de  rf 
^H*dfud  tum  inutnta  fatti  , in  Cimilidrtbio'.bat  Ecelef  3 1 . Con  quetio  medefimo  DO- 
Sctltjidt  tu*  ftrudri  mtdit  omnibui  fiadebit,  me  eranochiamaci  li  Viceconti.comeleggia- 
laonde  fi  delie  correggere  il  teflo  feorretto  j mo  in  alcune  fcrittiireantichiflìme. 
di  Anaflafio  Bibliotecario  nella  vita  di  S.  Se- j CEPHAL,  Capo.  Voce  Greca 
«letino  mentre  Icriue.  yf/iidriam  Eetlrf*,  fi-\Std  eoatriiaruit  tdtoUii  yiftr*  cefhdt,  JIU 
■tot  Cymilid  Efìjiifq  , Parla  della  fagrellia  j dr 

lateranenlè;  fi  dine  dunque  leggere  C/m»- 1 * CEVHjtl,&c,  t parola  Greta,  md  aft, 

dia,  come  fi  raccoglie  dalle  lègiienti  parole  1 r»/«r<i </<;/«  ccphàle. 

del  Concilio  Calccdonenfe.  .Q/»«d  d«»Mi«iin  ] CERAGIVM.  Piwiifionedi  cerapet  fer- 
•>■«1  Eceleji*  , iueimeliit  fatltfi*  ma  reffait,  1 llitio  delle  Chiefe.J/  Etti’ fa  filai  ter  aliano, 
CENODOXI.A.  Vanagloria  voce  Greca  | T’an'/ in  additata.  Può  anco  lignifi- 


> il  (]ual  vocabolo  vien  rpefifo  vfato 
daCaflìano.eda'Santi  Padri  ragionando  Ib- 
l>ra  li  viti)  dello  fiato  Monacale, 

CENSEO.  Quello  verbo  apprefibS.Gre- 
^orio  nel  regiftro  lignifica  flabilire.  .^iqai 
amtiia  mie , qa*  prò  aniiaaruai  f alate  feri p/ì- 
Jffiat  ,cetifeaaiar  l.j.  f. Ila. 

CENSVS.  ApprelTo  Tertulliano  non  li- 
gnifica numeratione , come  i latini  comma- 
jKmente  prendono  quello  vocabolo  ; màme- 
caforicameme  lignifica  riputatio  ne, e ricchez- 
:te,  perche  dalla  numeratione  de*  beni  copio- 
iì  delli  cittadini  ricchi  nafceua  l'honore,  e 
sloria  ,come ancodalla numeratione de'vaf- 
ialli.  Exhibe  ergo  atiquaia  e*  laii  ^pofioliti 
etnfat  Ectlejiaiii , lib.  i.adatrf  Marc,  e piti 
elegantemente  manilefla  la  forza  di  quello  li- 
gnificato nel  libro  ennera  Hormogene.  S^ait 
mtiaj  Dei  teafut,  qaàm  altrniiai  eap.  4, 

• CETfSd'S.  Tertalliano  , non  fi  dilang* 
fumo  da  Inonl  latini  nel  fruirfi  della  rote 
iCenfus,cl/f  eoataiuNemeate  fignifica  ,aon  nu- 
tnerjtioHt,  ud  factlid , tr- entrata  ,ò  rendite: 
Xnde,  habere  in  cenili  ,vnol  dite  baatre  entra- 
tr,efftrtfe(oltofo:  capite  Kufl,f  ebiantaaa- 
yio  qaelli  , ebe  non  baataano  , che  la  yita  ; al 
che  allade  Oaidio,  dicendo  di  >n‘  art.fiet  ; ari 
ìllìfiia  cenluierat  , le  fae  entrate  confifitaa- 
ito  nelle  fatiche  delle  fae  mani. 


care  il  tributo,  ò canone  di  cera  , che  li  deue 
contribuire  ì qualche  Chiefa. 

CER  ATAV I A . Sonatore  d i cornetto  dal- 
la voce  Greca  Ki^«T«vAvr.  Cmiam  falpiBae 
yno crepita  centineniet,(ir  erma»  cerataaUtt 
Salma f in  ytpir. 

CERAVNOLOIA.  Coti  fù  cognomina- 
ta quella  legionede  i Crifliani  fono  l'impe- 
riodi  Marco  Aurelio,  e lignifica  fulminatrice 
pet  hauer  ottenuto  da  Dio  miracolefamcnte 
vna  fubita  tempefia controli  Barbari.  Onde 
malamente  kggono  alcuni  nella  vita  di  San 
Polieuflo  feruta  da  Meiafraile  appo  il  Surio 
CarannoLolu,  deriuandofi  dal  Greco  «tF«r* 
tir,  & Edilaot,  cioè  falmen  torqueiu , 

CERCITA.  la  Ronda  , che  vd girando, 
Chf.lfid,  dalla  voccGreca  K «f /uni,  da cni 
fi  forma  il  verbo  Crrcor»,  cioè  andar  attorno^ 
e coti  li  Rcligiofi  fogliono  vfar  quella  irafè  di 
andar  alla  cerca  quando  vanno  girando  per 
la  Cittd,  raccogliendo  la  limofina  di  pane , & 
altro  (oflen’amenio, 

• CEK.CID.4,  afr't.  yoce  n»  latina, ne  Grece, 
Pid  afiatto  barbara  . Dicono  ciò  , che  yigliomt 
liGUfart,  da  quali  fpefj'e  yelte  yieue  ingan- 
nato il  nofiro  jtntort  . 

CEREALIS.  Con  tal  nome  f’ù  da  San  Gì- 
• rolarao  chiamato  il  melfo  , ò minilìro  piibli- 
i co,che  trafporta  gli  ordini  dal  quale  vien  an- 


CENTEN  ARIVS . Era  concai  nnmechta-  f co  nomato  jtaabafns , che  fecondo  la  forza 
mata  il  Vicario  Foraneodelli  Vcfeoui , detto  • del  nome  Greco  lignifica  il  Ciiribre  , ù Nun- 
da  altri  frsrr/iar/*.  Forfè , perche  fopramaa  | eie  dalia  voce  dtìfieieitj  che  figinfi-a  chi 

mon- 


de* (Vocaboli  Ecclejiaflkh 
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monta,  perche  tali,  ciirfori  montatuno  j ca- 
nal lo-per  correre  più  velocemente.  Ucirit»* 
Crrtalet,  A»*b*i^  lui  ftr  iinrrfts  VrtuSn^ 
€itr  CHc«rrrrito$  t tib.  j.  t$ntr.  Viene 

anco  nomato  da  altri  quello  miniliro  publico 
Pritmentn-ÌHt. 

CTREVS  PASCHALIS.  Cereo  Pafaua- 
le,  il  quale  itbencdiceni  la  none  del  Sabbaco 
Sento  ,conie  fi  raccoglie  dalla  benedittione 
X.xaltttUm,&t.  come penfann alcuni,  com- 
pofèa  da  S.  Ambrogio,  0»r.lib.  e.  r.  So.  mi 
però  quella  del  Melhle  AinbrMÌano  è diuer- 
fadalla  nofira  . Onde  altri  aHkrmano  eflère 
fiata  compofla  da  SaiK*  Agofiino  . Il  cereo 
prima  di  eflere  accelo  clinòta  la  colonna  di 
nmiola  , & accelb  c fimbolo  della  colonna 
di  ii(oco,le  quali  prccedeuano  il  popolo  Ifra- 
elicico,cOTÌ  bora  precede  alli  catecumeni, 
memre  pallano  per  mezzo  del  Dattefimo  a Ila 
terra  di  promidìone.Z’Mr.  che  perciò  anti- 
camente fi  tabricauano  in  forma  di  colonna, 
comefcriuonoinolci' Autori  di  miei  fccolo.  Et 
hoggi  in  luoltilfimeCliiefe di  Koma,  emolco 
più  in  qiielleddlla  Franciafi  colloca  il  cereo 
iòpra  vna  colonna  di  marmo  . Di  Cofiantino 
il  Magno  racconta  Eufebio  nella  di  lui  vita, 
che  haiieflè  ordinato  fi  fabricaiTeroaliiflime 
colonne  di  cera  , acciò  ardeflèro  in  Chieià 
nella  noccedi  Palqiia  . Vna  di  qiieltecolon 
nedimarmoperfoftenereil  cereo  Pafquale 
fi  vede  in  Roma  vicino  alla  porta  laterale  di 
San  Paolo  fuoridelle  mura,  la  quale  hoggi 
fente  per  lòltenere  vna  Croce  t nella  di  lei 
bafe  fi  leggono  li  feguenti  verfi . 

Arbtrfomd gerii,  erhtr  eg»  tumìn»  grfit. 

Torta  libtmina,niìtia gtmiifjid  in  die fefio, 

Snrrtxit  Chri/lnt  ; nnm  tnlin  Inmintt  prtjla. 
Significa  anco  Grillo  Refiifcitato  con  le  cin- 
que Piaghe,di  c.ii  fimo  (imbolo  li  cinque  gra- 
nelli d'Incenfo.  la  cerimonia  di  benedire  il 
cerco  fùinllituita  da  Zofimo  Papa.  Anel. 
iik.  I.  ettf.  I S.  y*Uf.  de  reb,  Etelif.  c.  jo.  Se 
bene  fi  ritroua  vn*  hinno  oompofie  per  il  ce- 
reo da  Pmdentio , che  fiori  prima  del  (òpra- 
detto  Pontefice , e San  Girolamo  fi  mentione 
del  cereo  Pafqiialenell'epillola  1 9.  (erìttai 
Pfcfid  io  Diacono  Piacentino  ,(e  petòé  del 
Santo  Dottore  quella  lettera  ; per  tanto  altri 
diflèro  eflere  fiato  l’Autore  Teodoro  Primo 
i'anno  «4}-.  Il  Baronib  dice , che  Zofimo  am- 
pliafle  folamente  quefta  cerimonia  conceden- 
dola i tutte  le  Parochie  doue  prima  fil'aceiu 
folamente  nelle  Baftlvbc  (naggiori,  Ajm. 


I 418.  e quello  ù il  &n(ò  delle  parole  del 
• dice,  nel  quale  (bno  regifirate  le  vite  dei 
I Pontefici  Romani . Zt  per  Tereehìtt  ccptejjit 

(litentitm  btnedieenjì  eerenn  TeftjHétlem  . Il 

Diacono  fieflb  deiie  accendere  il  cereo  con 
I vna  candela  del  criangolo,inchinandolo  verfo 
I II  cereo  per  dinotare, che  tutte  le  perfone  del- 
I la  Santiflìmi  Triniti  concorfero  alla  Refur-i 
j temone  di  Crifto,  mi  il  Verbo  in  particola* 
j re,  che  vnì  di  nuoiio  l'anima  al  corpo  . G»-. 
I nent.ftrt.  ^.tii.  io.  Quello  lume  fi  piglia 
I dal  fuoco  niiouo  accelòauanri  la  porta  nelUi 
I Chiefa  , benedetto,  e cauato  dalla  pietra 
I fimbolo  di  Crìflo,  perche  il  lume  della  veri* 
'.tifi  dencricauare  dal  nollro  Salvatore  vera 
I pietra  angolare  della  Chiefa,come  cantò  Prit- 
I dentio  Poeta  iàcro  nell'hinno  compollo  foptq 
j il  cereo  Pafquale  . 

I Intt^u  ftlieit  lamina  nn  tanen 
Mauftras  faxigtno  femine  qaarerel 
Hacfignat  afere  toniiiiarintlyte, 

Inmen  yeridicum  mentìbas  amniuM 
In  Clirì/ìa  Damina  gnarere  ingiter  , 

S^nem  petram  U<}uUur  DoCior  egregiut  1 

Anticamente  li  ccico  fi  accendeua  con  il  lu- 
me conferuacu  nel  Gioucdi  Santo  , come  (i 
legge  in  certo  Graduale  di  San  Gregorio  ma* 
nofcrittOiS:  antìchi(Iimo,da  me  veduto  nella 
nibliotec}  Angelica  di  S.  Agofiino  con  le 
note mti ficai! alla  Greca,  In  eflo  dunque hò 
letto  le  feguenti  parole.  Veinde>tnit  Arehi^ 
diaeanut  aaie  Aitare  atei  piene  lumen  ^ ijnai 
unitila  feria  abfeanditnmfnit,facienfqne  Crn- 
eem  fnftreereum  illuminar  firn»  , ac  be- 
nediceni  dieenteipfa  inmen  Chrijìi,  refpandent 
amnre  Pearratiae  . Non  fi  delie  in  quello  luo* 
o paflàr  lòtto  fi lentio  lo  ftupcndo  miraco* 


che  ogni  anno  accadciia  nel  Sabbato  Santo 


K 

’ nella  Chielà  del  Santo  Sepolcro  di  Gerufa- 
lemme, Olle  in  tal-giorno  con  prodigio  non 
più  vd^tu  (cendeua  dal  Ciclo  il  lume  nouoa 
cosi  l’atcefla  Rolando  Vcfcoiio  in  vn*  hilloria 
manolcrjtta  l’anno  i J09.  La  quale  fi  coniciv 
Ila  appo  Monfianor  Ballaguer  Vefcouo  di 
Malta  ..Con  cali  parole  al  capo  61.  in  <jna 
loca  in  naffr  Damin/ca  l^furreliionit  ignia 
facer  defeendit  de  fmpernie.  Et  al  capo  68, 
Ignii  de  fupernit  Sabbata  Sanila  Tajcita 
in  Ecclefa  Damiaica  l{efatrtliiaiih  defeendit, 
Hoggigli  Hcrctici,  c Scifinatici  Crifliaiit 
falumciue  danno  ad  intendere  alti  popoli  la 
continiiatione  di  quello  miracolo,  facendo 
eociare  dcocro  dei  Samo  Sepolaqvn  Saceiv 


Ii8 


Notila  de'^Focaholi  Ecclejiajìicti 


dote,  che  dicono  neceflàriamente  doueret  in,  & in  cinttmfUUcnt  Inmìnìt  tretltntm 
ftreEtiope,  il  quale,  portando  di  nafco(lol/»»d4»  «d  Srntr.Turen.  iH^t.de 


Tnca'.hotie  accefo  , folo  entra  nel  detto  luo- 
j>o  , e poi  elee  con  i i lume  in  mano , concor» 
renidotutti  .d  pigliarne  fuor  che  iCatcolici.' 
Mipaletò  la  l'aKìcàdiqueno miracolo  vnSa- 
ccrdote  Ecbiopeconuertiio  da  me  in  Roma 
alla  Fede  Cattolica  , il  quale  eflèndn  Rato 
Scilinaticohaiiea  vna  volta  fatto sforzacamen- 
tela  funtionecon  portare  dentro  in  vncaflct- 
tinodi  ferro  raccclb  carbone.  Non  fi  ritroua 
cfprefro  dalli  Scrittori  il  tempo, che  deue  du- 
rare accefo  il  Cereo.  Amicamente  duraua 
lolameore  l’Ottaua  di.Palqua,  come  fi  racco- 
glie dall'ordine  Romano  , il  quale  coilhanda, 
chefidiflrlbuifca  al  j-iopoln  il  Cereo  bene- 
detto neirOttaua  diPafqua.  Negli  Annali 
de' Frati  Minori  l'ù  decretato  l'anno  iid], 
che  lì  conferuairc  (ino  airAfcenlìone  , accen- 
dendolo almeno  nelle  MefTe  (blenni . La  Sa* 
craCongre^aiionede'Ritia'  19.  di  Maggio 
iito7-  (labili , che  fi  accendedé  ne'trè  giorni 
fediui  di  Paiqiia  nel  Sabbato  in  Albis , & in 
tutte  le  Domeniche  (ino  all'  Afcenfionc  nel 
tempodella  Meda  cantata , e Vefpri,  come 
anco  nell' altre  Htv-e  Canoniche  fecondai' 
vfo  dc'paeli , al  qua  le  fi  rimette . In  Roma  è 
Jodciiolc  l'vib  di  accenderlo  in  tutta  l'Ottaiia 
di  Pafqiia  per  edère  vna  continiiationp  di  fe- 
da , (If  in  tutte  le  Domeniche,  che  fono  la  re- 
petitione della  Refiirrettionedi  Grido  iniìno 
all'  Afcenflone  , e qiiedo  fi  fi  cominciando 
dalli  primi  Vefpeti  del  Sabbato  , e contin- 
uando in  tutte  le  More  della  Domenica  j mà 
Del  giorno  dell' Afcenfionc  finito  il  Vangelo 
fiCnorza  . Nella  Chiefà  Metropolitana  Tù- 
ronenfe , il  Cereo  teda  accefo  continuameme 
dal  Sabbato  Santo  (ino  alli  fecondi  Vefperi 


fi  accende  nella  MefTa  ,Vefpero,e  Mattutino, 
Aticalecfretto  (ì  fabrica  grande,  SAleiiano 
ancora  attaccare  al  Cereo  vna  tauoletta,  nella 
quale  (criueuano  l'anno  della  creazione  del 
Mondo, e quello  della  inearnatione.  VnKtni. 

80.  la  qual  tauoletta  eraiìmbolo 
del  titolo  pollo  (òpra  la  Croce.  Vfano  al  prc- 
•fente  li  Monaci  Cidercicniì  metter  nel  Ce- 
reo l'anno  corrente  della  Inearnatione , l’E- 
patta,  erinJitcione.  Si  troua anche  i(di- 
minutmo  Cnttint,  che  (ignifica  vn  piccolo 
Cereo,  ù candeletta.  -^1  *gt  in  >i$n  Bttii 
■Jintijiixis  tnnfifmt,  >m  «m  re  etrnlìt  tr»nfmit- 


tmirnt.  S.  Mtr.  tnf.x.  Finalmente  fi  deue  au- 
iiertire  , che  anticamente  nel  Sabbato  Santo 
oltre  il  cereo  Pafbuale , fi  portaiiano  in  pro> 
cedìnne  due  altri  Cerei  minori , li  quali  pren- 
deuano  il  lume  dal  Cereo  maggiore  per  di- 
notare , come  gli  Apodoli  illum  inati  da  Gri- 
do fparfero  da  per  tutto  la  luce  del  Santo 
Vangelo,così  locedifica  Alenino  itii»,  •ffe, 
cnf.  dt  Snt.  StnO. 

CEKOFERALIVM.  Il  candeliere  con  il 
lumeaccelb.  Ulit  Ctrcftrntì*  de  frutta 

tibnt  tnmintditn  mtgtntibnr^ 

tn^B.  S.  Stbtft.  Atnn. 

CEROFERARIVS . Ceroferario,  ordine 
minore, era  l'tdedb, che  Accolito.  Cum 
rnim  abiffi  rerum  utfìrarum  iuìti»  rrdiutm 
fuijfe  etnflet  in  Extlrjta  crreftrarium  Cterien 
fnm,^uì , tà"  ^etUihi  dictbantur.  SJr$»  tom, 
t,  Aunal.  Altri  poi  Iran  voluto,  chela  fopra- 
detiavoce  non  fignitìchi  altrmrente  l'Aco- 
lito, md  il  candeliere,  cho  (odenta  lacera. 
Fondano  qu:da  loro  opinione  (òpra  le 
guenti  parole . Uccenfifaut f uftr  Cmcts  tr- 
teit,  at^uefuftr  Ctrtferar'fi . Hiucmnr.  la 
vira  y.  Htmig,  e pifl  chiaramente  Flodoar- 
do,  dcfcriuendo  la  medefima  procedione 
d ce  . MtttnfifqmefuftrCTuctt  ttnit  ,atqut 
eeroferarjidaut  >Het  in  eaaticù,l.  tjtffi.  I(f- 
menf,  c.  19.  Par  intiero  molto  diificile  l'at 
ferire , che  folTero  accefi  gli  Acoliti . 

CEKOMA  . Così  fù  nominata  nel  fedo 
Sinodo  nell'atttone  4.  l'imaglne  di  cera  foda 
de  i Santi  Martiri  Cofma  , e Damiano  , la 
quale  porrauacucita  nella  vede  focieil^brac* 
cioCodantino  Laodicenfe. 

CEROST.ATA.  Candeliere  .d'opi’acrr»- 


dcl  giorno  di  Pafqua  ; poi  ne  gli  altri  giorni  Iftnm  fharum  ynam.  utnafl.  & altroiie  fi  di- 


ce Beli  fati  US  ebtulit  Beala  Tetra  terefiaiar 
argemteas  deauraias  maiares  duae,  Anaft,  im 
yirg.  dalla  voce  Greca  uatfeeTM,  che  (igni- 
fica  vn  * ìndromento  da  iodenere  qualche 
candela  di  cera . 

CHALCENTÉRVS . Coj^ome  datoda 
San  Girolamod  Didimo  Alcmndrìno  cele- 
bregrammatico.  Qual  cognome  fc  rimiria- 
moall'ecioiologia  Greca  ><tAsi'rTipK  1 vàie 
canto  quanto  interiora  di  rame  , onero  di  ot- 
tone , poiché  è formata  dalla  voce  K«Aajr> 
che  figuifia  ottone;  & itTtf*,  che  fignifica 
interiora . Fil  coti  nomato  quello  Dottore» 


ufrrf»4t»m,dieius,  -<cc(ad«io7(««ic*M«[l9ife perche edèndopriuo  della vida  corpo- 
rale 
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rile,  era  nell*d!ernoccnebro(à,inà  dotato  di  I ma  notte  fogliono  fargli  alle  porte  per  bitr^ 
ri  eminente  fapienza  ,e/ortewu  di  animo  ri- 1 larlovn  gran  chiaflb  con  campanacci,llrepiti# 
(plendetu  interionnente  quali  liimitioro  ,e  I veli,  & altri  (iioni  con  validi  rame , e quella 


iórte  metallo.  MMremm  y^rrtatm  nirMt»r 
anii<jttitétr,riiid  a fui  laiintt  tam  inHumtra- 
Ulti  libr»!  fctifftrh  ; Oraci  Chalctnttram 
mirti  ifftTMHt  taMdlhmt,^uid  tamtttUbru  etm- 
ftfmtrit , ^aaniu  jaiuiiHt/imm  alitali  pia 
man»  itfcribtrt  nin  fffit.  Hìtr,  afni  K^nf. 

CHALCIDICVS  . Opra  lauorata  di  ot- 
tone dalla  voce  Greca 

trib»i  thaUidicii  in  f^ici  fcilitti,&d  Uteri- 
tu  r anali,  jtnaflaf,  tu  Itine  III.  Erano  forfè 
colonne  di  metallo . 

CHAMEONIA.  Voabolo 

Greco  , Kafi»ittit}eu,  lignitica  il  dormire  in 
terra . Cbamim  ^uijnt , ^centritiinet  cir- 
firii  nnùjnam  la/l»tejl.  In  yita  S.  Maria 
neftiuib.aha  t.i8.  k altrode  pure  rag  io- 
nandofi della  mcdefima  penitenza  li  dice.  Tn- 
$1  ferffìcnnm  tjfe  Itlltri  fimfer  angnfiìira 
effe,  ijuadterfnm  fnni  in  ieinniji  , Chamen- 
nijt,Ù-  yillnt  ceniintnfia , Hitr,in  caf.^i. 
£\eeb, 

• tHjtMEOJiJJB, &Ch2meunix,  &i.  la 
frìma  ysee  è a falli  barbarixata,  e terrina  , la 
fttinda  i bmi-agreta  ^a^teCfiai  » €>• 
mun,  chamzeunìx. 

• CHARADRIVS . Voce  Greca  3,aféU'f‘t, 
lòrte  di  vccelio  chiamato  da  Atifìotelc  Oji~ 
ftx,i\i  Oli  fi  fdmenciooe  nel  capo  ii. del  le- 
nitico . 

• CHjlH^rnjyS,  y^atéj'ftit.  Sirie  di 
■yceetli.  Mi  che  da  Ariftntlt  fia  tliiamati 
Riipex  è ynagran  nrnxigna  rf uggita  dalla 


tumulto  vien  chiamato  C<n’ii«r>.deriiiandolì 
dalla  voce  Greca  Kafip^fia-  > che  ligiiilica 
flordknentoditellaagionacoda  quei  tumul- 
ti, e icuncerti,  li  quali,  perche  lò«liono  farli 
da  gli  habitanti  della  contrada,  lo  Ipolbper 
liberarli  da  tanti  feorni , li  compone  con  efit 
dando  loro  qualche  mancia  fecondo  la  fui 
conditione , e roiEbiliti  , lidie  li  dourebbe 
fcriuere  fenza  alpiratione  Carinarinm, 

CHARTA . Alcune  volte  quello  vocabo- 
lo lignifica  lamina,  ò ladra  di  metallo.  7ral- 

Inm  Mtritinfdtm  Btthfa  fnft  chariitflnm- 
btii  ciiptrnii ,af^nt mnninit . Anafl,  in  Sergi 

CARTACIVM  . Arclliuio,  nel  qiialelì 
conferuano  lelcritture  publiche  , come  leg- 
giamo ine  gli  atti  del  Sinodo  celebrato  da 
Siilo  Terzo  nella  Chiefa  di  Santa  Croce . /» 
chartacinm  Bctltjìacillitanitcaf.g.  Ilmede- 
limo  Archiuio  fù  da  S.  Girolamo  detto 
larium , come  fcriue  nell 'Apotogù  contro 
RufRno.  Cnrtam  in  Kimana  Eed'(fa  citaita- 
rii  nin  reijnirit,  ‘ 

CARTOPHYIAX.  Voce  Greca  yafre- 
, che  fuona  cullode  delle  fcnttuie; 
lEradigniii  della  Chiefa  Greca , k haitea  an- 
co atra  del  fugello  Patriarcale  diiamato 
itnllutrinm  il  quale  portaiu  attaccata  al  col- 
lo . Tatriarchaltpgiilnm  ftndtbat  àfiUirt 
carii\hyUiii  , yt  iraltinpittnm,  Balfant . Ne 
fnlamcnte  cuiiodiiia  le  fcritture  Ecclclialti- 
che,  mi  anco  dalia  ièntcnze,e  giudicaita  le 
conttouctfie,mairime  matrtmoniàli . Onde  li 

nouelli 


ferina  dell' Aulire  fir  Uanirienxa . Sacerdoti  non  poteuano  benedire  li 

dire,  thè  il  iraJniiirt  di  Arilhitlt  li  ytlta  Ru- 1 fjmli  fenza  la  di  lui  licenza,  che  però  Giouan- 
^exìn  latini.  j ni  Vecco  Caitofilace  fofpefe  vn  Sacerdote. 

CHARAGMA.  Imagine.  Jft»t  ««IO- I perche  fenza  la  fua  licenza  benedifle  nella 
mnibabri  charaema  càfarii  ,Jit  lumi  habttì  Cappella  Imperiale  II  fpoli  ; di  quello  ordine 
thara^maVei  . Chryfi/I.  intaf.xt.  j tettò  olfefo  l'Imperatore  à tal  feglio  , chefu- 

S.  Manli.  Vocabolo  Greco  ^é/ayit* , che  I biro  cumandù  fi  daffe  fuoco  alla  cala  di  Gio- 
propriamentefignihca  fcoltura  ,ò  impronta.  I uanni  Canofilace  . Difendeua  le  caufe  del 

CHARIVAKIVM  . Vocabolo  del  Con-  ! Clero,  che  pcròera  chiamato  bocca  .emano 
cilioTtironenfe  celebrato  l'anno  1441.  lotto)  delira  , yieatnr  u , &•  manni  Tairiartha  . 
Nicolò  Quinto . htfnltaiiiHii , tlamirti  jfi-i  gatfam.  Oi  molta  autoritd,el{inia  era  quello 
mii,^  aiintnmHltni  in  fttnndii , Cr  lernii'  delìl  Chiefa  Collantinopolitaiia  chiamato 
^nirumJam  naft^i  i ^aiitbarinerìnm  ynlgì  \ Magnai  Cerufhylax  , il  quale  Caminaua  in 
affelUai  irif  ter  malia  , <^  grania  intanimi- 1 piiblicocongrandillimo  fpletlUore.  yidtrtef 
da  fitti  imnini  frahibimat  fab  fana  extim-]  Cartifbylatim  frr  firatn  frieidenitm  tam 
manicaiiiaii  . In  Francia, 6<  altri pacfi.quan-  | milraanri  iniexia,  drmalinltam  iafiar  Va- 
do  alcuno  pafl'a  alle,  feconde  nozze, ouero  \irlarcha.  Balfam.  .\iizi  portarla  in  dito  l*a- 
prende pcrrooglicqiulchcv;d9iia,aeUa pii- jneliqd'oio,  accompagaato  con  guardia  di 
’ ~ H 4 fol* 


Ilo 


Notili 4 de* Vocaboli  Eccleftajìici , 


e quando  il  Parriarca  Io  ci-eatia  ^li 
confegnaiia  Icchiaui  in  mano  , /imbolo  della 
ibinnù  potetti  Tua,  perche  cttcrcicaiia  ancora 
l’orlicio  di  Sommo  Penitenriero , hatiendo 
ancorici  di  legare  , e feiogliere . Il  che  fi- 
delie  intendere  in  quanto  alle  cenlùre  , onero 
daua  licenza  a i Sacerdoti  dì  aflbiueredai 
cafi  riferuati,  impercioche , eflendo  Diàcono 
non  poceui  al  certo  aflblnere  Sacramentai* 
unente.  TheiJtr.  ^ntìtth,lib.j.inT.trUnt. 
In  oltre  efaminana  gli  ordinandi , &:  ammet- 
ceua  lì  Sacerdoti  alla  Conieflìone . In  fumina 
era  il  Vicario  del  Patriarca  , i cui  fertiiiia  di 
Wreidiaenno  nella  Mettà,  inuicandoalla  com* 
Riunione  fecondo  il  colliinic  della  Liturgia 
Greca , nella  quale  il  Diacono  inulta  ad  àlea 
.Voce  li  fedeli  alla  communione . Quelli  ef 
fèndo  folamentc  dell'ordine  Diaconale  ,con 
tutto  ciò  ne  i publici  confetti  prccedeiia  i gli 
itteflì  Vefcoiii  per  cttère  del  Qimicro  de  gli 
£xocaraceli,chVrano  li  Cardinali  della  Ghie- 
ià  Collantinopoliiana.  Tiittociò  ferine  il 
Ciiropalata.  Il  luogo  poi  della  fuarefidenu 
era  detto  CtrttfhyUtìHm , che  fìgnittea  Par* 
chiuio,  come  fi  legge  nel  Kegittro  di  San 
Gregorio,  Cdrtifhyldcium  fr*dìcf* 

fi*  mrmtyi*t»Jìi»idni  itm  fiere  II*  furrifiente 
fubitefiamm*  inetti fam  eft  l,  7.  t,  x6.  Nella 
Chicla  Romana  era  quell  * oiiicìo  chiamato 
'CliarinUriHi  ; md  non  di  tanta  autorità  come 
ilCollaniinopolicano , f'tnitntt  auttm  >ire 
Kid^nifife  Penine  Mdnrilie  Clt*rtul*TÌe  , Cre- 
. ger.  lib.  I.  efii/i.j.  Quello  oilitio  li  niimeraua 
ancora  nella  corte  Iccolare , nella  quale  fi 
idaiu  tal  titolo  al  Giudice  delegato  dall'Impe- 
radore , come  ancoal  ciillodedell'  archinio. 

Brgeftri*  fetnnd*  ditneute  mitiit  cìinrtul*- 
rinn  fnnm,&  quefdtm  de  ebftquiefne,  Annfi, 
in  t*H,  S,M*rt, 

CHARTVLARIVS.  Vide  Cl,*riefihyl*x. 

CHASDIVS.  Significa  la  couerta  , ò vai* 
idrappa  per  ornare  il  cauallo,  come  leggiamo 
sei  Sinodo  Fiorentino . lnfidtb*i  eque  nigre 


nome  li  Greci  chiamano  la  fella  dell*  Annun* 
tiatione,  quando  la  Vergine  fù  annuntiata 
faliitata  dall'Angelo  . Si  derma  dal  verbo 
>c<7iw,  chcfigmllicalalutare.  Fteit  -rf/ìtmde 
cliryfetlnue  liebtntem  hiflerinm  2{*liuit*iie  jó" 
Senili  Simtenit , ér  in  medie  eberitifmern, 
Annfi.  in  leene  III,  perche  vi  era  elliggiata 
l'Anniinriatione  delPAngelo  Gabriele , che 
(àlntò  la  Vergine. 

• CHJkl\lTlSM/'S  ,K*i  niruèt  , f*t»l*- 
tiene,  &e.  del  ytibe  ^Jfte,  clixro,  ebt  fi* 
gnific*  ftlntare,  /'a  Scelare  ben  nenitie  nelle 
lingne  nen  ftrltrtLbe  ceti  infrefrìemenie, 
elitre, Jignifie*  ,drcqHÌn*le  *l  n'J!r^ 
gatideo  I Ixtor,  exulto , fe  qne/li  li^nificnne 

falnltrt  : far*  yere  anche  di  quelle;  Ceti  fi 

gaudmni , Iztitia  , exiiltatio , fignificane  f*- 

Inlatient, lame  farà  ytre  anche  della  farei* 
Greca  chxritifmut.  Se  li  Crtii  chiamane  een 
tal  nemela  fejia  deU'Annnneiaiìent,  qntfie  ì, 
fereh*  l’Arcaugcle  Gabriele  , fe  fnfipenìame, 
che  hanejfe  cen  farete  Greche  faluiata  la  Bea- 
ta  fergine,  hanerebbe  dette  yxì  1 Mttfiet,&e, 
dene  nei  diciame  Auc  Maria  ; euere  cerne  f 
nell'antifena  Gatidc  Maria,  t^e,  Chareiifmne 
dunque, (ma  ferine  cel  di f cenge,  ai)  uen  fui 
lignificare  altre,  che  il  riceuimenie  gieceude, 
een  chela  Beata  yergine  ricenette  la  Salutatiti 
ne  Angelica  , e li  Greci  nel  fermare  di  qui  la 
' deneminatient  delta  fefia  della  atununeiaia 
hanne  fatte,  cerne  nei  nel  chiamate  la  quarta 
Vemenica  della  .Quartfima  Dominica  tatare, 
iali'attident*  dall*  frima  fatela  dell'  intreite 
della  Utffa . 

CHERVBIM.  Nome  di  Angioli , & vno 
di  ouei  Chori  de’  /piriti  Geràrchici . Voce 
Hebrea  chambim,  che  lignifica  d guifa  di 
fanciulli , perche  lopra  l'arca  erano  efiigìati 
dueChenibini  con  Imibiantedi  fanciulli,  co* 
me  inlegnano  i Rabbini.  L'vno  con  faccia  di 
malchio  , c l'altro  da  iémina  . Quando  dun* 
ode  Dio  li  mottraua  propino , e mifeticordio* 
lo , il  Cherubini  fi  mirauato  tra  di  loro  tiKn* 


ft^Sande  , ef  biffile  rubre  aure  tenie  chafdie,  | tre  il  Sacerdote  porgeua  le  file  preghiere  per 
C>oue  nel  Tello  Greco  li  legge  vee-Z/rv.  ) il  popolo.  Perii  contrario  volendo  miiiac* 

t:  r A Kir\Ttr  i.t  c •*  *1? 


ChHLANDIVM.  Socte'di  naue.  Omuee 
nauti,  dremenee  t/idelicet  , iritrat  , feafhat, 
ehimtrat , idf  Unirei  >fque  ad  ebelandia  cel^- 
git , Vani.  Diàc'inlnfiiuian,  II  Cicco  leg- 
fic  m atita  . Ab  antique  enim  Sten*  Chelan- 
dia  imferialia  nauigatienì  infiruSa  decem 


ciargli  gallighi , etti  voltaiiano  la  taccia  vcr- 
lò  il  muro.  Negli  antichi  ceremoniaii  Ro- 
mani quella  parola  lignifica  vn'  ciiumeiuo 
pretiolo,poichc  ragionandoli  delle  velli  Pon- 
tificie, e vali  fagri  confegnati  in  cultodia  al 
Sagrilla  Apottoi.co , fi  eccettuano  le  feguen- 


trant.  Cenfian.  de  admin^r.tmf, c.iq,  .ti  colè  prctiole  , le  quali  non  li  daua'no  in 
Cii£lUTiSMVS . Saiuuupne,  Cya  ^jcpofegna^  taceftU  mitri*  frttitfie , trahj* 

' ’ qui- 


1 
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4ju!bKfd4mf»lìtitCHP»dìrlprreul>ìiHl4irStf,t!rì»ftra  bona  inttrdnm  frofttr  artogantìtm  d*, 
emptit  thUra  , ó"  thtrnbim  tjna  fottmt  poni  I rlinandam  ctlani  nr  , inttrdnm  propur  adifi» 
in  camnmthtfanrarla  ’PaUuj  ^ptfitlici,  An-  I eatitnem  prtrimii  manìfeftantnr.  Grm.di  ««. 
fido  Rocca  Sagriita  del  I-'jIjzco  Anoitolico,  ■ /ili.i.  c«#.  xi{.  II  medclìtno  fi» 

Prelato  di  profonda  crudicione  Ecclelìallica,  | gnitìcaco  riconobbe  Innocenzo  Terzo  lib.  i. 
fù  di  parere,  che  quelli  Cherubini  foflèroin-  | dt  Mifi.  ondenon  fi  denono  findi* 

tagliati  in  qualche  gemma,  la  quale  (èriiina  | care  li  Prelati  Eccleliailici , liqiutì  pruden* 
di  pettorale  al  pluiale  del  Papa  , elTendo  il  | temente  fanno  in  publico  alcune  opere  di  pie* 
Cherubino  fimbolo  della  feienza  , che  dette  i ci  per  dare  a*  loro  fuddici  buono  efempi» 
tifedere  nel  petto  del  Sommo  Sacerdote.  Mi  I Deitonoin  oltre  li  gitanti  efière  inconfutili 
io  liimo  fodero  due  Cherubini  d‘oro,  òdi  al-|  lauotaticon  ago , come  la  velie  del  Redento- 
ira  materia  pretiofa,  li  ouali  fi  porcaiiano  fo*!  reper  dinotare  l'integriti  della  fede,  C/t/rt* 
pra  alcune  halle  auanti  il  Papa  nelle  caualca*  | ihuafnnt  ìnctafniilei , ^nU  ndiontt  Pemìfi- 
tc  , c procelTioni  piti  lòicnniper  dinotare  la  j eh  debent  rtBa  fide!  tjft  tentordt.  Ctm.  dt 
fcìenzadel  vecchio , e notio  Tcllamento.  Si  }<»»''/. e*p.aij.  Sono  chiama- 
conferma  quella  mia  congettura  con  vn  cere- 1 te  Manica  dall'  Ordine  Romano,  Nel  gior- 
monialeantichiflimo  della  Biblioteca  Valica- k no  del  Venerdì  Santo  non  fi  adoprano.  Ca- 
ni , nel  quale  fi  delcriuela  caualcata  ,chefa*  I rtm»n.  Epifc.iib.t.cap.ip,  comene  anconel* 
cena  il  nouo  Pontefice  per  prender  pofiello  j le  MelTcde'  morti  lib.x.cap.  tt, 

' nella  Ralilica  Lateranenfe , tri  l'altrccerimo-  _ CHIROTHONIA.Voce  Greca 

me  vi  fono  le  feguenci  parole  . Trimmsprocf- 
die  tjHut  Veuini  Papa  phalerattu  , ftcnndi 
yadit  fnbdiaconm enm  ernet,  lirtii dmodtcim 
irandonarj  com  dncdccim  ytxiUit  rnbeit , t^ 
dn»  alij  cnm  dnobuf  Cherubini  in  cacnmint 
laneearnm.  1 a medelima  cerimonia  vien  de- 
fcrittadal  Datuntria . Hopgi  li  Mofeouittì 


Ho«gi 

in  tutte  le  loro  procefiìoni  portano  quattro 
Chembini  lòpra  alcune  halle . Anzi  li  Greci 
nell'epigonathio  , òfia  genitale  fogliono  ef- 
figiare vn  Cherubino,  pcrclie  il  detto  habitq 
(agro  c fimbolo  della  predicatione,  edottri- 
na  Ecclclìaltica . 

CHILIAST.E  , Setta  di  heretici , li  qùali 
infegnauann,clie  li  Santi  dopò  la  commune 
tefiirrettione  douenano  regnare  con  Criilo  in 
terra  mille  anni . Furono  covi  denominati 
dalla  voce  Grexa  , che  lignifica  il  nu- 

mero millenario. 

CHUIOTHEC.®.  Guanti, dal  nomeGrc- 
co ^ri:  tSur.xt  jCioè  borfe  della  mano  , li  qua- 
li liiolcadopeiareil  Vefeouo  , mentre  celebra 
folenncmeme  , alludano  alle  pelli  di  capret- 
to, con  le  quali  ricoperto  Giacnb  ottenne  la 
paterna  benedittione  i rapptelèntano  Crìflo 
Signor  nnfiro  ricoperto  della  nollra  fpoglia 
Diortalc.  Innu.r.  jy.  Moralmente  figniiica* 
no,  che  il  Prelato  dette  celare  alcune  volte 
J'opere  buone  : mà  alcune  volte  per  edifica- 
tioue  manifeflarle,  clie  però  adellò  cuopre 
con  li  «uanti  le  mani  ,eliora  lefciiopre.  Si- 
CUI  ali^nand»  manne  tbireihtcieyelantur, ali- 
ijnende  ea:ra{fie  chinihttit  dtanianmr  , fu 


che  lignifica  corifagratiune  , onero  ordinacio- 
ne  , perclic  fi  fàcciia  con  rimpoficionc  delle 
mani ..  Unnc  Chirotenia  apptilatnr  feiemuie 
iilaprecnm  effmfie  , quando  cenfectatnr  ii,qui 
ad  faetnm  erduitm  tltilne  tfi.  Ztaer.  ad  ean, 
I . jip'Ji.  Se  bene,  come  nota  rifteHo  Aiiiote, 
alcune  volte  lìgnilicaua  la  fola  oJeitìone  . 
Olim  ipfa  etiam  tUllio  , Chirosonia  ii'imintba- 
tur , perche  il  Clero , il  popolo  oc  Ila  elee* 
tionc  del  Vcicouo  lòlcuano  al/air  le  mani,  ac- 
ciò in  quel  modo  lèr.za  confulionc  fi  potclle* 
ro  pili  lacilmcntc  calculare  i v.'^ci  dclli  con- 
correnti , come  (crkie  il  medelimo  Autore, 
Di  quella  elettione  parla  il  Concilio  laodi- 
Ctnle.  T^peo  optrttre  cbiroceniae  in  anditutium 
frafeniia  fieri  , Il  qual  Canone  al  certo 
non  fi  può  intendere  delle  ordinatieni  fagre, 
le  quali  fifaccuano  in  publico;  mali  bene 
delrelettione , che  non  fi  douea  lare  in  pre- 
lenza  delli  prerendeiiti . 

CHI.ANIS.  Voce  barbarogreca 
doticndufi  leggere  r/4<*^x , .perche  eia  vna 
velie  Senatoria  . In  hie/iudijeCafariioe  edam 
in  ebiamydt  yerfame  In  tita  S,  Cafarlj 
Jinafior. 

* CHLjtHjS . Ella  è -voce  Creta  buona 
nen  meno^be  clllamyi  / nAatit  taf  ! 
/arjt-hlantv  .chlamdis.  chl3my«,chlamydis 
autbidne  buone  , equiualenii  fiì  fenfo  , fa 

nou,  ebe  quella  eforfi piu  yiU,Xi,atìt  ya/unit 
vcllis niiptialiv  Aiiliophani. 

CUOBÀR . Cosi  tù  chiamato  dal  Profet» 
Ezechiclio  il  fiume  fiulraic,  Cumefemin 

medi*  * 
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Mtdi»  ctftiun»m  ittxtafluutnm  ch»l>*r  tfrr- 1 CHOREPISCOPVS.  Dignicj  Eocicfiadi» 
li voce  Hebraica  C/mW, che  | ca,  di  cui  fanno  fpeflb  roemione  li  iàcri  Con- 
fignifica  gramie  , ficome  il  metiefiino  hun^  | citi j , (c  era  Vicario  del  Vefcouo  nelle  ville, 
vieti  dai  Proi'eta  Raruc  fopranoininato  Stdi,  ■ Chirtpifctpi , idrfi  yitMtìj  Epifcuptrum  iuttn 
che /ìgni/ìca  fliperbo  > e gonho  , £sr»w  *m*  | Cmntntt  ipp  tip^ninf  inpìtmtì  funt^td 
nium  hib(féHtÌHm  éid  pmmiit  Sodi  ,tMp.l,  ìtJtimplum  ffpnmgin$4  pnitrum  tanqimm  S*^ 
ini  io  mi  fono  iiiforniatn  da  oec[ontlpr^ai-\tndolt^pr^fttrfollici^)^dill^mf4l^p^rllm.  Hi 
che  del  paefe  , edegni  di  fede,  li  quali  ef- | <»  Wrir  yi.lii  infliimn  gttbtmtntpbi  c*n» 
lètido  {late  in  Babilonia  , afiermano , che  il  j mip^i  EtcUfai  h»titmui  iieintUm  conpiintrt 
h(ime Chobar  lia  diuerlò  Jall'  Eufrate  > per-  j U [torti , fmbditttntr , tnwcijnii : Vrubjttroi 
che  nafee  nella  Melopotamia , e p>oi  ctelcen- 1 untcm,  &■  DUcinti  udìntrt  Km  tiidttinjpd, 
do  per  luogo  tratto  vi  i fcaricare  nell'Eufra-  ■ lib.i.dt  tceltf,  off.ctp.c-.  Dalle  quali  parole 
te  vicino  appunto  alla  Icpoltura  del  Profeta  j fi  raccoglie  niaiiifeltaiTiente  , che  luueuano 


Ezecchiello . Et  hoggi  dalli  inedcfìuii  Arabi 
yien  chiamato  Chol^r  il  detto  fiume. 

• CHOBjII^^  ttti  fio  cbitmiu»  t’Bufrttt  d* 
M^tthitlt , &x.  £ tome  t e ftrcbt  ) i(in  >»'  t 
forp  ,t  C >Hi  l'  altro  di  qu^:i  dat  pumi  i 
^w^itii  ér  in  frogrtp'o  btu  torto  di  parlare 
aouftffa  t' Autore  tfftruì  ambidut  , Egli  ha 
■dunque  trtdutodi  dire, ditono  altuni  ,thtcoii 
fu  thiamato  dal  Vroftta  it  tomepegut 


CHODCHOD.  Sorte  di  gemma  , della 


quale  fi  tnentione  il  Profeta  Ézcchiello.  £t 

ahodthtd  propoJuiruHt  in  mereaiu  tuotap,  ly. 

lafpide . Altri  dicono  carbonchio . 

• CHOncHOD  . l.a  gtoffa  interliutah porta 
ftr  tommune  opinioue  de’  Rabbini  , thè  quello 
fa  yn  nome  gtuerito  , cìmpactommoda  à tutte 
ietofe prttiofe  , t eoli  forfè  hanno  ptnfatoau. 
tbt  li  Greti  ritenendo  la  noce  Hebraiea  , al~ 
éfuanto  peri  yerieta  tou  dire  Xi,Xtp  . Chor- 
chor  , per  la pmilitudiut  delle  lettere. 

CHOEROGRYILVS.  Voce  greca  Jf,/ *- 
^tiìftì  t > hgnifica  il  porco  fpiiiofOjdel  qua- 
le (i  ti  menttone  al  cap.i  i.  del  Leuitico,  Ma 


Tautoriu  , come  hoggi  gli  Abbati  mitrati^ 
e dt  più  nou  efler  flato  il  Suddiaconato  ordi- 
ne fagro,  come  gli  Orientali,  fino  al  prefen^ 
teolieruano.  Li  Maroniti  corrompcndoque- 
fla  voce  chiamano  C/r«r<  rArciprete  , òCu- 
ratoal  quale,  ordinandolo  il  Vefcouo, tri  l'al- 
tro cerimoniegli  confi^na  il  batolo  Pafiora-  ‘ 
le  in  mano . (^ella  voce  è fot  mata  dal  Gre- 
co, ya/tviVaenr  , quali  Infpedtr  loti  , ytl 
Jiatiouit , V ien  chiamato  da  S.  Daniafo.  £//• 
lanut  Zpifteput  tpip.q.  Quello  ' Pontefice 
interrogato  intorno  al  grado  dc'Corcpifcopi, 
rifpole  nella  fopracitata  epiDola  , che  erano 
femplici  facerdotij  come  gli  altri , ma  olii  in- 
debitamente fi  vfurparono  rautoriti  ,e  firn- 
rioni  Epifcopali  contra  li  decreti de'facri  Ca- 
noni; laonde  abolì  dalla  CJiiefa  quelle/  nome, 
&oRicio.  NclliCapitoli  di  Catto  .Vagnu fi 
limita  la  loro  automi  con  le  fegiieiiti  paro- 
le . ittm  in  todtm  Ceucilit  pmul  , in  Ah- 
cyrantnp  , »i  Chorepifeopi  eognefcani  medum 
fuum  , dr  nihilfaciani  aifqut  littntia  Epifte- 
pi  ,ia  tniui  Taeeehia  habitant  , l.l.t.f,  Coit 


qurflo  animale  non  rumina  , e cori  non  fi  ac- 1 anco  San  Leone  nell'cpifl.  88.  fcriuendoalli 
corda  Con  il  Teflo . churtgryllut,  qui  rumi- 1 Vefcoui  di  Germania ,e  delia  Francia  icilrin- 
vtar»  Secondo  gli  Hcbrei  è il  coniglio.  j ge  i*  autoriti  indebitamente  vfurpata  dalli 
CHOlCVS . Terrennfangofo,nome  Gre- 1 Corepifeopi  con  paragonarla  , & vguagliar- 
‘ coXeiKÌe.  Trimut  inquit  homo  de  terra  thei- lU  i quella  de’fempfici  Sacerdoti  ,&  anco 
tur,  ideH  limaeeut , Ttrt.  tib.  dt  Esf  rar.  J prelcriiic  le  loto  facoltà , mentre  nega  , che 
CHOMdTVM.  Voce  Greca  a;«/ua7<t , la  I pollino  erigere  aitati,  configrare  Vergini, 
quale  fi  troua  nel  Codice  Tcodofianol.  ylt.de  ! ordinare  Diaconi,  e Sacerdoti, àtninifirarc  la 
fatr,  yìter.c  EgniHca  va  mucchio  di  terra,  ò 1 Ctcfima,ò  fare  altre  fìintioni  proprie  de' Ve- 
argine,  I fcoui.E  fé  bene  alcuni  Corepilcopivaliilamc- 

* CHOMATynd  ,&c,  yn  muechlo  di  terra,  j te  urdinatiano  non  foto  Sodd.aconi  ; uià  anco 
Margine,  ^at  t’ inganna  all'  ingreffoil  utftrt^  Diac.  e Sacerdoti  eó  e&rcitarc  le  facoltà  dell* 
Autore  pigliando  la  parola  comatum , per  ta.  j oidinc  Vefcotiaie;  come  fi  raccoglie  dal  C o.n- 
ft  nominati  ne  di  genere  neutro  , offendo  elle  I cilio  Antiocheno  fan.  io.  edal  Neocefaricnfe 
aafo genitiuo  plurale  dal  nomiuatiuo  choma  , | can.  J }.  edall'Aiicirann  can.i  j.  fi  deiie  pciò 
chomatis , .XùnJt  Xpiutitre  nrgine,  trineiera,  I afhrmare,  che  quelli  Corepifeopi  erano  con- 
yilartt&t,  jlàuatiVeicoui  titolari , e coadiutori  del  Vc- 

Houo 
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ftouo  Dmcefifjo^come  fono  hoggi  alcuni  fuf- 
fraganfi , e ciò  fi  proita  con  le  parole  del  me* 
defìmo  Concilio  Antiocheno.  Inyillit, 

ér  yìcìt  ctnfihuti  funi  Chtrrfìfttpi  , ttmttji 
mtHut  imfptittttm  *b  Epìfc»p»  fujiiftrmnt, 
tft  Epifctfì  funt  ctnftcrtti  ; fmenflacuìt 
fpittdt  fclrt  tfirttrt  mtd»m  frifrium 
rnfnrrr,cjt3.ij.  dame  fi  cornmanda,  che  non 
ceot' hiiio  ordinaiioni  fenza  licenza  del  Vefco- 
4oÌ3i'iccrino, 

< CHORVS  . Coro,  moltitudine  di  cantori 
tniti  infieme . Mo$d  fù  il  primo  iniientoredel 
Coro, il  ipiale  dopò  ilcranfitodel  Mar  roflb 
diuifeil  popolo  in  varie  clalfi  per  cantare  le 
diiiine  lodi  alla  Maelli  di  Dio,  tfid.  Hi.  i.  dr 
din.  <jf.  ttp.  ].  E coti  derro  dalla  concordia, 
ouern  perche  fiann<t  intarma  di  corona  ad 
imiutionedei  Cori  Angelici , ChorusdicUmr 
«(on(trJ/4  c«nr«r/«m  i r«rso«  cittum- 

ftjntiHn,  Oliai  ntmaae  in  mfiiiim  c«r*n«r<>* 
« araitaatanieiflabanl:  ftd  Haniantu 
VitdnHt  Efifttfì  cbtrot  alitrnaiim  pfalUrt 
iaftiiHfbanf . Onochcrì  pftllmtiiiai  dtjigaaai 
.4»^tl»t,tf  fi-iritut  infiiram  , rttifnca 
>K«  Dtminum  l4itJ*atlum  . CanctUì,in  limi- 
bnifiant  mattai  manptari  in  dtm*  Tairitdt- 
fgHaai.  Ctm.  taf.  140.  Onde  vicn  chiamato 
coro  il  liiogomedefimo  ,o(ie  fi  canta  , detto 
Trnbjatriam,diììi  Santi  Cornelio, e Cipria- 
no : Sanlfaaiiam  aitarli , dal  Concilio  Bta- 
carenfe  primoi  Sanila  Saniltram,  dal  Tu* 
toneniè  fiondo,  dalli  Greci  0iffm  , fé  bene 
<]uefie  voci  fignificano motte  voltequella  par- 
te dell'altare  chiufa  con  tre  porte , come  via- 
no  tutti  li  Crillianì  in  Oriente  , doue  non  d 
lecito  ad  alcuno  il  poterui  entrarechiamato 
da  alami  Satrariamt  & in  certi  Rimali  anti- 
chi manofcricti  Prtniiiaitriam  . Onde  il  ze- 
lantiflimo  Prelato  di  Milano  Ambrogio  San- 
to, fcacciòda  tal  luogo  l’Imperatore  Teodo- 
fio,che  fi  tratteneua  fui  dopò  di  haiier  latta  la 
fua  oblatione . E ben  vcIo,che  il  Curopalata 
rirerifce,che  in  Coflantinopoli  l'Imperadore 
nel  giorno  della  fila  coronatione  poteiuen- 
trarein  detto  luogo, oue  riceiieua  la  commii- 
nione,  come  li  Sacerdoti , il  giorno  di  Paf- 
quanel  tempo  del  Vefproentraua  ad  incenfa- 
»e  l'Alore . Dal  Coro  dunque  deuono  eflèic 
elèlufe  le  pei  Iòne  laiche  fecondo  le  conRiiii- 
ciani  Apo(loliche/.i.  c«p,57,  che  fe  impor- 
tale paco  il  togliere  tal  confiifione  quei  pri- 
mi Padri  non  fuuerebbono  fatto  il  riparo  de  i 

cancelli,  de  iqtuli  fi  fàsencione  oetCvoci- 


lio  Calcednnenfè  , fi  che  crandiflfimo  prìtiile- 

io^quelln  dell* Eminentiflìmo  GranMae» 

rodella  fagra  Religione  Gerofblimitana,  il 
anale  nel  tempo  de  gli  offici)  Diiiini  fiede  net 
filo  trono  (òtto  il  baldacchino  dentro  del  Pr^ 
tbiterio;ìl  che  non  fi  permette  d nitui  Prenci- 
pe  iccolare. 

CHKESTVS . Vide  Chrìflnr. 

CHRISMA.  Crifma.ò  confirmationejdal» 
la  voce  Greca  X.lan* , che  figniiica  viuioni,' 
laquale  vien  chiamata  SlgnacalumCfirltalt, 
da  S.  Ambrogio  JUanut  imfopti»,  da  S.Ago- 
fiino  , Ccnfirmati»,  &e»nftjptnh  ctnprmatit^ 

da  San  Clemente , f Vimini,  da 

San  Cipriano , siiHlam  Dtmiai , da  S,  Cor- 
nelio Papa . Onde  Clemente  Aleflàndrmo, 
ragionando  di  vn  giouaneconuertito  da  San 
GÌo.  Euangelifta,  dice,  idd  ixtrtmam  bap~ 
tifali  Sacramtnto  illaminaait , ftfiaa  >tri  >bi 
jigilt»  Otmlni  lan^aam  ftrfellajiataqmt  animi 
timtehfiiidia  tbpgnaffit.  Enftb,  l.  j.caf. 

Di  Simeone  Teffalonicenle  vien  chiamata 
atfayìt,  idifi  arfignaiit , dall' Areopagita 
TfZHve/r,  idriì  Trrftlih , Dalli  Greci  però 
communemente  fi  chia  na  quello  Sagramemo 
Mvf»»,  dalli  qual  voce  poi  gli  Arabi  Criilia- 
ni  corrottamente  forma  tona  la  voce. 

Si  i Maltefi  noilri  auiiìcinandofi  piò  alla  vo- 
ce Greca, iW/Vi*,La  materia  del  Crifma  d l'o- 
lio con  lulfamo  configrati  dal  Velcoiio  nei 
Gioueiiì  Santo  con  l'allìltenza  di  dodcci  Sa- 
cerdoti , fette  Diaconi , e fette  Soddiicont. 
Ne  fi  può  fare  quella  confagratione  in  akti 
tempi  fecondo  la  dcterminatioite  de  i fieri  ca-» 
noni . £.  Ihttrit  dt  tanfit.  d.  j.  C.  ^aaniam 
dtftnt.  exctm.in  tf.li  quali  teiii  però  nonpar- 
lano  dell'olio  de’ catecumeni,  ned^li  infer- 
mi Ifidoro  Aiolino , e Rabano  afTermano  , 
che  la  confègratione  del  CriGna  fi  facci  in  tal 
giorno  in  memoria  dell*  vncione  de  i piedi  di 
Criflo  fatta  dalla  Maddalena  ne  i giorni  pri- 
ma di  Pafqua  . Ruberto  infegiia  , che  figni- 
fichi  vntione  oan  il  (àngue  dell'agnello  su  le 
porte  de  gli  Hebrei  nel  giorno  decio^Uarto 
della  prima  luna  ; li  dodeci  Sacerdoti  dinota- 
no li  dodeci  Apolloli  ; li  fitto:  Diaconi  Tono 
figura  di  quei  fette  ordinaci  dalli  inedefimi 
Apolloli , Li  fette  Soddiacont  fi  aggiungono 
per  vgguagliarli  alti  Diaconi,  ijtd  l.  t.  da 
Eccl.'t^,  t.8.  dr  diain.  »C.  taf,  8, 

Li  Greci  oltre  le  fopradeue  materie  di  bai  là- 

Imo,  Si  olio  vi  pongono  trencatre (òrti  di aro- 
nuti,6c  il  C>U>  Pàuiatea  Iq  conlàfira  rate 

«olte. 
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vol«,  diftribuendolo  poi  per  iurte  le  Chtefe.  I TrttVytttit  iu<]KttUrifmtitltptit(ftuyng»é 
Della  validird  di  quelle  materie  difcorre  eni-  { lieti,  ftd  qutd  <4  Efifctptfmtrit  ttnfttr»iHmi 
ditamente  il  Cardinal  de  Lugo  mio  Maeftr®  j »•>»  ttmrnfrtniem,  qmti  ftlit  deieimr  Epifita 
nelle  rifpofie  morali,  appoggiando  la  fui //>»>, /Vd  ytrtienn.  HHptn.lib.j.  de  diuim.tf, 
opinione  a iraiKoriid  del  Gran  Dottore  San  I i<.  Qjella  tuniione  fé  bene  propria  de 
Dionigi  Areopag ita  nel  lib.de  Ect^ef.  Hit-  j iVefeoui  ; nuUadimeno  il  Sommo  I\;ntelice 
rtr.cT^.  dotte  ragionando  di  quello  Sagra- . può  dare  l’autotità  di  Crelimare  per  gìufle 
nKncodice  Mtgntm>ioi,C'‘e>pitmfrtgrtn-\cigioni»\ii  femplici  Sacerdoti,  come  lece 
tlum  queliiaiMa  . -in«.to8=.  Antica- j San  Gregorio  Papa  per  eiiitare  lo  fcandalo 

mente  liconl'eriiia  quello  Sagramento  fubìto  j nato  in  Sardegna  con  hatier  prohibiio  il  po- 
dopo  il  baf.elimc  j mi  però  dal  Velcouo;  li  I ter  Crelimare  i i'Sacerdoti  ,doiie  non  vi  ct^ 
che  deiieii  Himarabnfo quello  de  i Greci, li  i VcfcrtiOjCotifctiflcdGianiiario  Vcfceuo 
quali  licdme,legnirando  li  Ritiantidii  locon- 1 Cagliari, /lA.j,  «/>.  9.  Hoggi  non  lì  di  piu 
Krilcono  dopo  il  battelìmo  , così  l’anno  male  j quello  Sacramento  dopò  il  battclimo  , mi  ne 
permettendo  Ita  minìllrato  da  qualliiio^lia  ! gli  anni  della  diferetione;  & alli  Parochi 
mmplice  Sacerdote , poiché  quello  è oilìcio|  Greci,che  viuonotra  i latini  viene  efprcf- 
de  i foli  Vdcouì  fuccelTori  de  gli  Apolloli , li  j faraeme  prohibito  il  conferir  quello  Sacca- 
quali  lòlamente  conleriiiano  , quello  Sacra- 1 mento  da  molte  conllitutioni  Ponciticic  } mi 
mentocon  Pimpolìcione  delle  mani  fino  , che  J deiiono  prclcntarli  i iVcl’couf  latini  perciò 
gliefletti  dello  Spirito  famo  furono  vllibtii  j fercrefimati . D^ono  elfcr  digiuni  coloro, 
nella  conlirmationc,coine  firaccoglieda  mol- 1 che  loticetiono  jin  oltre  c ncccifaria  la  pre« 
ti  luoghi  de  "li  atti  Apollolici . ^"td  ftlit  j ma  confeflionc,  troiiandofi  macchiato  di  pec- 
dtbneur  Epi/ctph , >»  Spiritnm  { cato  mortale , cITendo  vero  Sacramento , col 

Tterttlei-m  trtitni , | quale  fi  commuiiica  al  Criftiauo  lo  Spirito 

tudtEteItlìaflìcjtdimtnfirMt,  yerum  (>///-« /e- 1 Saiuo,  c fi  afcriuc  nella  myitii  di  CciRo, 
£flt  UptfìohTHm,  ijm*  •fferh  ijmibuf-  I perciò  fi  fegna  la  fronte  fcdia  della  verecun- 

d»mia  nomine  Itfn  bepti'^afit  I dia,  acciò  il  vero  foldato  di  Crìflo  non  li 

rtfM  mannunt  Tornii  Aptfitii  detum  tjft  Spiri-  j vergogni  di  contcllar  la  fede,  Scacciò  fia  an- 
inm  Sttnffnm.  Iitm  In  elio  loco  fcrìliiHrjqnod  | CO  preparato  i riceucre , c fopportare  perli^ 
jt popoli  nitro folymit  Trtrnm,  & leennem  mi-  | CUtioni,  & ingiurie  per  la  Confezione  deiru 
Jtrunt  Semerimm  , >1  iem  b.epii^atii  tradercnt  | llellà  tede,  fi  gli  di  vna  guanciata  . Vi  fona 
Spirìmm  Snn£htm.  l{Hpert.  lib.  5.  de  din,  of.  | anco  li  Padrini  ,comc  nel  Battefimo,  perche 
tttp.xi,  che  però  il  Sacerdote  quando  vngc  1 chi  entra  in  tal  Zeccato  per  duellare  ,fuole 
con  il  Crilma  nella  cerimonia  del  D.ictefimo  > eleggerli  li  Padrini . Autiertafi  però  , che 


Ù quello  fili  capo  per  diflferenta  del  Vefeouo, 
cheongela  ironte  quando  confcrilce  quello 
Sacramento,  Signoturenim  bepn\otue  enm 
tbrifmeltptr  Seeerdotem  in  topitii  fnmmiin- 
te,ptr  Vontipeem  in  fronte.  Ejb.de  inf.  cltr, 
iib.i.tnp.  jo.  Q^Za  vntione  coni!  Crilma 
nelliccelta  del  fanciullo  lò  inZittiita  da  San 
SiluèZro,mi  non  e Sagramento  ,come  quel- 
la della  Ironte  propria  de  i Vefcuiti . QueZa 
ontione  del  Sacerdote  rappreZnta  lo  Spirito 
Santo  , che  in  torma  di  colomba  dilccle  fui 
capo  del  Saliiatore  battezato  nel  Giordano, 
la  ragione  di  taleinZitiitione  fil  la  feguente. 
Itjitnr  MMttm  in-epit  Ventificnlibnt  , ^kod 
SyintPtr  Vepn  ctnPiinit,  >1  bnftixemm  liuitU 
frtibyttr  chrifnntt  lenntum  de  propter 
tttmptneitrnnptnt  mtrtit , ne  propter  nbftn- 
tinm  ^fi/cepi,  tir  dijftenltetrmeum  eonf  eqnen- 
diSnt  mniu,i  imfó^itnt  bepU^nti  migrent. 


non  puòclTer  Padrino  chi  non  c conlermatt^ 
c Crefimaco.  C.  in  Stptifmttt  de  eonftt,  d.^. 
Ami  nò  deue  eZere  TiZeZo  Padrino  del  Ilat- 
tefimo  nella  confermatione,  CJn  etteekifmod* 
confecr,  d.  4,  Gli  Egitti)  foleuano  viigere  con 
il  lacrocrifmi  li  cadaueri  de  i Sacerdoti, il 
quai  abuiofò  condannatoda  Balfamone,inter> 
rogato fopra  di  ciò  dai  Patriarca  AlelTa^ri- 
no,  fiche  tolto  tal  coZiime  vfarooo  poi  con 
vna  fpongia  bagnata  nell'olio  puro  vngere  li 
corpi  de  ì Sacerdoti  delonti , Con  il  crifntt  Z 
conlàgra  il  ca)>ode[  Vefeouo,  acciò  tcftiùn* 
pinguato  del  nettare  celeZe  t in  oltre  con  il 
n:\pdefimo  fi  vngono  le  di  lui  mani  cfecutrici 
de  i miileri  ammirabili . S.  Cipriano  rìco* 
nofee  vn'altro  lignificato  nella  làcra  vntione 
con  le  leguenti  parole . Sitmt  oleum  fi  uBnnt^ 
d^hnmidis  quibufeumQue  fnptrfertnr  ji»4  tx- 

uHentifi  Sncndouli» rtgi^  dignitnti.  Ve 


Notìtiit  Je*yocaholi  Ecclejlajiìct , iij- 

Anzi  nel  medelimnrrjrtato  chiama  li  I capo  de  i nuoiiamente  bacèézzatt  vnto  coni! 
fedeli  cnfim^/j^riUiiMii  4 !)€•  ftufiimonì^i  ciiCma  del  Sacerdote  era  ricoperto  con  vn 
S*etTÌettt,  In  alcune  Chielè  lì  coliumaiia  di  I candid*  velo  chiamato  da  Niceforo  con  eie* 
VOgeteanco  le  mani  de  i Diaconi  quando  ri*  j gante  metafora  UrcAna , <>  tHyflUa , 
ccueiiano  quell'ordine  làgro , come  fi  racco*  I Hb.j,  t^p.37.  In  Rema  fi  cofiuma  fin'  hoggi 
glie  da  vn  l'ontifirale  manolcritto  amichi  ili*  I legar  con  vna  fafcia  bianca  la  fronte  del  ere* 
modella  Chiefa  Rotomaoenfe  , nel  quale  fi^  fimaio,  la  qual  iiintione  vien  fatta  dal  Padri* 
leggono  le  fegiienti  parole  , Ctnjttr»tia  m«*  no . Alcune  volte  fionifica  il  corporale, 
noNin  Vintemi  it  ale»,  ttqua  Chrifmtta  , Si  in  fltham  fitum  eiiTifmale  fttiidtrit , (Sf 
pratticaua  dunque  la  detta  cerimonia  nella  iummarit  ditt  f«nìttAt,  HadK 

Chicb  Gallicana , come  fi  prona  dall'  epiito*  Ttmit.  c,  1 j. 

la  di  Nicoli  1.  feruta  i Ridolfo  Arcinelcouo  CHRISMARIVM.  Ripolio,  oue  fi  con* 
Bituricenié.  Tnattrt*  fai fcii tris  yarnm  falh  lèrua  il  crilma . Std  IIU  da  fmUtrr  bmù ff 
Vreibyurit,  •»  Diatanibui  dtbmi  cum  ardi-  fnlchri  fttum  htbens  claHtia  tbrifmatiacaH- 
natian*  man  ut  Clrifmatìt  liquara  farungi.  ira  ianant  Grag,  Tnran.  l.  4.  e.  ji,  cioè  feriai» 
Anticamentealaini  per  nóconfelTarc  ingiù*  io  il  luogo,  otte  iiaua  il  crilma. 
ditio  il  loro  delitto  beueano  fuperliiuolà-  CHRlSMARIVS.  Eraìl  Nourio,  òCan* 
mente  il  crifma,  la  qual  fuperflitione  fil  celliere,  il  quale  hauea  atra  di  icriuere  li 
proh  bita  nell*  conllitutianì  di  Carlo  Ma*  nomi  de  1 battezzati . Laonde  ragionandoli 
gno  , yt  Trarbyter,  quifandun  chrifma  da-  nell'ordine  Romano  della  cerimonia  , che  fa- 
taauarit  adinditinm  fabaartaninm  ,faflquam  cciiail  Papa  nel  giorno  di  Palqua  , quando 
da  grada  fna  defaftua  fnarh  manum  amìttat,  caualcando  andaùa  d celebrare  nella  Bafilica 
dìb.  j.eap.  33,  Di  quello  medefimo  abufo  Dberiana , fi  dice . Cmm  yanarit  ad  Marala- 
parla  il  Concilio  Mogontino . "Ì{am  trimine-  aam  quidam  Clnifmariutaladut  ab  amnibur 
/■«  aadamCbrifmatayiiHai,  aut  patatai  naqua  lahrifmarqtdicit  altayaca  , tuba  Damar  bena- 
quam  ytlaex  mina  dafrahandì  pajfa  à multit  dietra, tir  Vmtifaxhanadieit  : t^Chrifmariuii 
futabatur . Cam.  tj,  tn  EeelrfiaSanÙa  .MariaDamìntenaBrabapti- 

• CHPJSUM  , Xi/fuat  , yntiama,  ór,  ^ui  , ^aii  funt  lai  ma/l»/i  , ó-  tat  fratina , Vanti- 
i da  natara , eia  l'jiutarr  frd  la  matta  damami- \ fax  ra/pandit , Daa  graiiat.  Mcrolana  é il 
natiani da'Sanii  Padri,  eha parta  di  qnafla  Sa-  I fico , douc  lioggi  c la  Chiefa  di  S.  Matteo  . 
gramtniaeanfanda  qmallt , tha  pgnificana  ta\  CHRISMATARIVM  . Il  vaio  , nel  qiials 
MatirUdatSacramtntaeanqttalia,ehafignifi-\(iCOaCerUlU2  il  Crifini  Sernut  Chrifii  Ataxi^ 
tana  l'atta  afrrcita , a l'tffatia  dal  Sacramamta.  tmianmt  .Arebiapifeaput  hac  tbrifmatarimm  ad 
l a denaminatitnr  dt  Grati . «r  , vngucntuin  I yfui  fidalium  fieri  iufflt,  Im  yit.  S.Max, 
i la  materia  rimata  : BaMiarit  dtll' .Araapa-t  CHKISTIANIZO . Far  profellìone  di  el* 
gita  eira-  perfcflio  r il  Sacramenta  in  ano  . lèrChriRiano , e viiiere  conforme  la  legge 
Ttfaatyìf  di  SimaanaTtffaUnieenfe  bà  meda  di]  ài  Crilìo,  TfjilUm  autem  .Apaflaliei  eanfux 
materia  remata  ,è  di  Jìram'ntafifea  , a man  fi.  j Sxeltftam  innaniai  , qua  nan  in  eraatara  ebri- 
gnfea  , eama  diee  1‘ Antere  , obfigtuiio  , citi  j Itiam^at,  Tertni,  l.t.  aduerf.  Mare, 
figillatiena  : ma  ai  bene  f'gnt  , a fgHia,^  CHRISTI ANOCATOGORVì  . Contai 

t^ietyìt  a fphragis,  fphragidir , figilluin  : . nomeibno  dal  Damafeeno  chumati  alcuni 
, 7«r  , fp.hragifma,  fphragilinatis,  I beretici , che  adoraiiano  con  culto  di  latria 
fignifiea  pei  lafigillatiane . I l'iinagini  de  i Santi , douendofi  adorare  con 

CHKiSMALH.  Era  vn  velo  , in  cui  s’in- 1 culto  di  dulia.  Quella  voce  vale  tanto  quan* 
uolgeua  il  vafo  della  crefima  : md  più  prò- 1 to  Accufiiore de  i Ciilliani , poiché  deriitalì 
priamentc  lignifica  latouaglia,  conia  quale  j da  che  vuoi  dire  acciifatore.  Ven- 

fi  fjfciaua  la  fronte  dclli  crefimatì . Tegitmr'  gonochiìnuiiChriJtianacatagari  tali  Hereci* 
paft  faeram  t/uciianrm  eint  capmt  Wox/ne  I ci , perche  con  quella  loro  attiune  appoitaua* 
faere,  Hab,  Uh,  j,  c.tq.  dt  Injìit,  dar.  Della  [ no  grauiflima  macchia  d gli  altri  veri  Cri* 
medelima  cerimonia  fi  mcntione  l' oidine  I lliani , li  quali  erano  poi  chiamati  Idolatri 
Romano  con  tali  parole.  Vapartantnr  i fi  in.  I per  lorocaufa. 

fantai  antaPantìficam  ,Ó‘  datfingnlit  fìelatn  ! * CHH!STlAì{pCAT£O0l{I  ,&c.  Efjand». 

tandidam  C>  tbrifmala  , Qtd^  Egm,  pcrdlC  il  ^l'idalatria  atta  pafiiime  di  far  #1»,  eha  nan  fi 

dama. 


Digitlzekl  by  Got 


125  Netiiia  de*P^ocabolì  EccUftaflict» 


dtùt , n«n  ttffc*,  cimt  li  imeni  Chri/Unni  p*- 
ttfftr»  tjfertehi'tmMiì  ld»l*tri,fertl>t  n»n  mie- 
rnatnt  li  Santi  di  culto  di  latria,  Ut- 

retici  tj'ycht  llfaccnant,  mtritaman  di  t^tte 
detti , a tenuti  ftr  Idolatti,  to  cauarft* 
il fenfo  netto  . 

CHKISTIANVS.  Nome  proprio  de  i fe- 
deli fe«uaci  di  CriQo , li  quali  furono  così 
noiiuti  U prima  volta  in  Antiochia.  Ita  *t 
cefuitninareniur  frimum  Antiochi^  Chrijtia- 
ri.Adot.  II.  chiamandoli  prima  DifcifuU, 
■ ciò  iecero  gli  Apollali  per  aiflinguerc  i veri 
diiccpolidUlli  Icguacide  gli  herelu(dii,clie 
nominauanli  pannicute  Dtjcipmli , come  nota 
Sanc'Aunalio : impercioclie  Dolitce,  Giuda, 
c Gioiianhi , li  quali  prima  erano  (lati  difce- 
poli  ,ritrouarono  dogmi  contrari;  alla  Reli- 
gione Crilliana  ,e  cosi  diedero  occaiìoneà 

J,li  Apofloli  di  Rabnlire  , che  li  veri  feguaci 
el  SaluaiorefoUero  per  i'aimenire  nomina- 
ai  Crilliani.  Rimango  adatto  liupidnin  leg- 
gere l'Annotationi  di  Pamclm.pcr  altro  crìi* 
tiicilGnio  iùpra  i'opere  di  Tertulliano,  doue 
ìnfegna,  che  non  in  Antiochia  ; nu  in  altra 
parte  li  diicepoli  fodero  per  la  prima  volta 
nomati  Crilliani  .eirendociò  manifeltamen- 
<e  contro  la  ferite  ira  di  fopra  accennata  « 
X)unque  quando  Teniilliano  nell'Apologeti- 
co al  cap.  4.di::s  che  al  tempo  di  Tiberio. 
Vriatunt  nimen  Chrìjtianum  tn  jitcnlunt  inirti- 
nit . Per  nome  Cridiana  intende  la  fama , e 
notitia  di  Grido . Furono  anco  detti  lodai, c 
da  altri  nazareni,  il  qual  nome  ritengono 
linoal  preicnte  in  Oriente,  oue  in  lingua 
Arabica  fono  nomati  Tia^areni  li  Cridiani. 
Mà  perche  gli  heretici  ancora  li  gloriatiano 
del  nome  Crilliano  , fii  iniientato  per  didin- 
guerli  li  veri  da'  falli , il  cognome  di  Catto- 
lico j per  la  qual  cofa  Padano  fcriiiendo con- 
tro li  Nouatianj  , dice  cosi  ChrifiUnus  mihi 
rtomen  tfi,  Catbalicnt  vere  cogmenten  ‘,Jtlmd  me 
rtnncufat  ,ifiud  pendìi  ; hoc  frobor  , inde  fi- 
gnSjìcer  . Molti  penfano  , che  fcriiiendo  Filo- 
jne  in  lode  della  Chiefa  .Alelfandrina  , inten- 
da folto  nome  di  Ed'cni  li  Cridiani  : di  que- 
llo fentimento  fino  San  Girolamo,  Sant'Epi- 
Tanio,  «c  Eulciiio . Furono  cosi  nomati,  cioè 
òleffei  da  Giesù  Nullro  Saluatore, Eta- 
no da'Geiuili  chiamati  SiiyHiti  li  Crilliani, 
pecche  li  lèiiiiuano  degli  oracoli  delle  Sibille 
per  pi  uuare  , e confermare  i dogmi  della  fe- 
de, conuiuceado  lì  medelimi  Gentili  , dai 
iguali  per  bed'e  erano  anco  chiamati  Ajimarij , 


perche  alTeriuano,  calunniandoli , che  adorali 
(ero  la  tclla  di  vn'  Alino  , Sono  per  fcherno 
nomati  Semax^  , Si  Sarmtntitìf , ù Sarmcnta» 
r'tj , per  la  ragione  affegnata  da  Tertullianot 

^uod  adfiìpitem  dimidf  arie  reninOi  fai  mena 
torum  amiitm  exnrimnr  . In  Afolog.  caf,  vita 

cioè  mezzi  abbrulloliti  ,e  circondacida'  lar> 
menci , martirio  ordinano  dato  a i Crilliani, 
li  quali  S sloruuauo  di  cali  nomi . In  oltre 
da  1 medehmi  gentili  chiamauanfi  liCriliiant 
Greci,  perche  vediuano  di  nero  con  il  pallio 
Filolólico , colore  ingrato  a i Romani.  Sito» 
nicanon  candnerit  (latim  illod  è trlnio  imft- 
fior,  ^ Gracue  tfi.  Hitron.  tfifi.tj.ft  deue  no- 
tare, die  li  fedeli  erano  chiamati 
non  lòiamence  per  cHéreilati  Rimati  cume 
ingannatori  ; mi  anco  perche  fopra  la  tonaca 
imponcuano  il  pallio.  Finalmente  lì  deue  no- 
tare ,chequcRa  voce  BtntdiSn j ippreffo  gli 
Autori  non  c pome  proprio.mà  ligniika  Cii- 
Rìano.  Senediffnt  Simflitini  haSenoi  vtfitit 
iaotqot  ab  bine  n^ri  ( modo  for  >*i  Dent  amr 
BOat  ) baitndmt  ordinii  cornee,  Sidonitte  lìb, 
7‘tfift,f.  Si  gloriauano  per  canto  di  qucRo 
epiteto,  come  più  chiaramente  fi  raccoglie 
da  San  Paolino.  Al'mt  Ubtllot  ex  bit  efl,  ijnot 
ad  btntdiSinm  , idtfi  Cbtifiianmm  virnm  ani- 
emmmtum  Endtlechinm  fcrijiftjjt  videar.  Ejt, 
Altri  molcilfimi  vfanoijiieUo  vocabolo.  Il 
loriofo  titolo  di  CrìRianiHimo  piopttn  ds 
egi  della  Francia  fù  la  prima  volta  dato  al 
Rè  Carlo  Marcello  da  Grc<>or io  Terzo  l'anno' 
74S.  efortandolo  à difender  la  Chiefa  tor- 
mentata da  ì Longobardi  , il  qual  titolo  , co» 
me  heredìtario  hanno  fempre  conferuatoli 
Regi  con  le  loro  fegnalace  imprefei  fauot 
della Chielàilaeiridiiera  con  rarmi , Rcar« 
ricchita  con  doni , e prouincie  intiere  : fé  be- 
ne Giulio  Secondo  hauca  piitiatodi  quello  ti- 
tolo il  Rèdi  Francia,  e già  l'hauca  conferito 
à quello  d'Inghilterra  per  li  c« regi;  liioi ma- 
riti verfo  la  'Ch.efi  Romani  , come  rilerifce 
il  Cardinal  Patlauicino  nell'hìlloi  ia  del  Con- 
cilio Tridentino  lib.i. cap.  i.doue  raccoma, 
che  Manìmìitano  Imperadorc  li  eia  doluro, 
che  il  titolo  di  CrìRianiHimo  loRè  lla.o  con- 
ferito al  Rèdi  Francia, auucn|>a  , che  vn  tal 
cicoloeradatoìgl’Imperadoti  nelle  preghie- 
re publiche  della  Chiclà . 

CHRISTOLVTit . Setta  di  heretici  coà 
nomaci  dalla  voce  Greca  ;^if*Akra> , cioè  di- 
uilòri  di  Crilio , perche  iiiiègnaiiano  , che  la 
fola  Diuinità  di  CtiRo  foUc  iàlica  in  Ciclo^ 

leR.n- 
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rcflandoin  terra  il  corpo  animato  j e la  fola 
humaniti  feparata . 

• CHRISTVS  . Nomedsl  noftro  Saluatore, 
e fì|>nihca  vnto  dal  Greto  , fi  come 

L'ilebreolo  chiama  ittfeUU  , che  fignifica  1* 
ili  c Ifa , perche  amicamente  li  Sacerdoti,  e 
Htgi  erano  enti  con  l’olio,  l'vno  , e l’altro 
titolo  conuienc  a Cnflo  per  molte  ragioni. 
Critto  dalli  Gentili  fi\  nomato  Chrt/l»t . Co- 
ti fcriuc  Siietonio,  ragionando  dall'efilio  da- 
toallt  Crilliani  difcàcciati  da  Rnmaperor- 
dine  di  Claudio  Cefare . Indnu  imfmlftrt 

ChrtB»  tnmmltitJHitt  l[»md  ixfmthc, 

af.  luilouicodi  Orleant  nelle  Tue  ollerua- 
tio.-ii  fujJra  il  libro  di  Tacito  correfiè  quello 
teflo  leggendo,  luixés  i»  imftfixrt  Chrtpt. 
Aggiunge  ,che  Marciale  nell*  Epìgram. i8, 
del  lib.  fcricco  concra  ChrcBum  pretenda 
dir  male  di  Grido . Erano  dunque  li  Cridia- 
ni  llimati  come  Giudei  dalli  Gemili  inqaei 
primi  Iccoli  per  la  fimilicudme  della  Reli- 
gione, veniiiano  poi  detti  ckrifiitni  li  fedeli 
come  fi  raccoglie  enidentemente  da  Tertiil- 
lianoil  quale  nell'Apologetico  contro  li  Gen- 
tili ferine . CUrifiixnHi  tmtim  ijiuntittm  in- 
ttrprttxù*  tft  dt  yaditnriitdncitnt  ; /rd  ^ 
cnm  ftftrxm  Chrtfiìtnnt  frtnHntiatnr  « »- 
( axm  itominit  tji  stri»  nttiiix  xpnd  >tt  ) 
d*  fnnnitxttft^  kxnignittntctmp^tnm  ejf,  ctp, 
3.  allude  forfè  ai  nome  Greco  Xfwftt , che  (i- 
gnifica  benigno,  Rcvtile.  Di  quello  errore 
de  i Gentili  parla  lattantio  Firniiano , igna- 
ri rrrmm  n^rarnm  Chriflmm , Cbrefinm  , 
ChriJIiiinn  Chrt/ìiantt  vtcabant,lib,^tap.y. 
Dalla  fopradetta  etimologia  fi  deriua  il  nome 
CbrifititgHt , con  il  quale  gli  Antichi  voletia- 
tiodinocare  vnaperfona  m belle  parole,  la 
quale  poi  corrifpondeua  con  i fatti  concrarij, 
^rche  la  vóce  Greca  XftttKiytt , fignihea 
parlator  dolce  , e ibaue. 

CHRYSARGIRIVM,  Sorte  di  tributn.che 
pagaua  il  popolo d gl'  Imperatori  di  Collan- 
tihopoli  in  monete  di  oro,edi  argento  .poiché 
4a  voccGreca  fignihea  oro,&  ar- 

gento, t duello  (iati*  lù  abolito  dairimpcrato- 
re  Anaflaiio,come racconta  Eiiagrio  nella  fiia 
•floria  al  c.  3$.  il  quale  conuincedi  falliti  Zo- 


Pontefici } è formato  dalla  roee  Grecolat/tt 
ypi»tiLKa,C»(,  ciod  chiodi  d'oro.  Era  vn  la- 
uoro  teliÌKo  con  oro  1 forma  di  chiodi  S»p*r 
aitar»  maini  fttlt  tnrancla  btltftrieaaliibinit 
^ataer  tam  bofliUit  , (>  chrjfotUaht 
Aatflaf.  in  Lt»n»  l.l.  Sono  voci  barbare  com- 
pode  dal  Greco  , e Latino  , poiché  titraaiCa 
vuol  dire  veli  quadruplicati , bthfttita  tutti 
di  feta  aliibìna  veri,  9fc.  alcrotie purreplicz 
la  medefima  yaceCamijiat  aliai  figilUtai  bt- 
l*ftric»tcam  cbryf»tlan»,in  Bentd,  ili,  onde 
poi  la  vcdecosi  tefluca  con  chiodi  di  oro , fd 
denominata  Cbrjf»eianata  , che  tanto  fifona, 
quantoin  Ltvno  Xnrulaaata  , il  qual  voca» 
bolo  fi  legge  in  Tacito . .iarotlaaath  nfiibut 
itim  intrrdixit . La  medefima  velie  da  molti 
Icrittori  ili  nomata  Claaata  ytfiit , perche  erg 
fattadi  certodrappo  telluto  con  alcuni  rifal- 
ti  in  forma  di  ielle  di  chiodi_  1 foggia  di 
broccato,  oiicrocon  lidc  , e fafeie.  Fii  anti- 
chilTimb  l'vlòde  i Romani  in  portar  nella  to- 
ga chiodi  di  porpora  tefiiiti , che  furono  detti 
latielaai , quando  non  etano  (Iretti  dalla 
cinu,come  per  il  co.-itrario  jingafii  tlaaì 
qua.ido  erano  ridreui  dalla  cima  s anzi  per 
fegiio  di  maggior  nobilt.l  cucinano  li  detti 
chiodi  nelle  cóujgiie,  e fazzoletti  ,li  quali 
Petronio  chiamò  luielaaiai  m»ppat,e  Sfar- 
tiale  più  chiaramente  canta  lati»  airUta 
mappa  claat.  Lampridio  ancora  feri  de  </«««■' 
ta  tiai»a . óicdi  dii  jdi , c lide  alcune  volte 
erano  di  oro. 

CHRYSORROVS  . Fù  coti  denominato 
S.  Giouanni  Damafeeno  dalli  voce  Greca 
che  Sanifica  produutod’ oro  . Il 
medefimo  Santo  fu  anco  cMnominato  Maa- 
, nftine  .\rabico , che  lenifica  aiutato,  ò 
redento, torfe  perche  dalla  BeatilTuna  Vergi- 
ne gli  tù  red  tuita  la  mano  tagliata  itttelii- 
monto  della  fila  innocenza. 

CHRYSOSTOMVS  . Cognome  propria 
dell’eloqucmiflimo  OoRoré  della  Chiefit 
Greca  Giouanni  Patriarca  Codaiuinopoliti- 
no  : cosi  nomato  per  la  Tua  aurea  eloquenza , 
poiché  yivrariiJixt,  lignifica  bocca  d oro,  fi- 
comeildottidioio  Pietro .\rcmelcotio di  Ra- 
uenna  fù  cognominato  tri  i Latini  Chr^fvla- 


'fimo,  che  ardì  (crtiiere, qualmente  Codantino  X utK'y‘t,  cioè  parlatore  di  oro  per  la 

■il  Magno  (blTe  dato  l'iniiemore  di  quello  cri-  eloquenza  del  lùo  parlare  concettofia , c pe- 
buco  elEttco  da  meretrici , & altre  pecfone  | riodofo. 

intami  i Ezet».  «n.  } jo.  ? CHYD.'EVM  , Volgare,  e di  poco  prea- 

CHRYSOCLAVVS.  Vocabolo  fpelTo  vfa-  |zodallavoce  Greca  XjJ'a,'!»»  » che  fignific» 
to  da  .\n44<ii3  Bibli^ttcacto  nelle  Vùe  dc  i l cofa  plebea,  e di  poca  fi  , tele  douea  eflìe« 
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re  n vino , che  in  quei  primi  (ecoli  bcueuano 
i &ati  Monaci  proiefliaridi  poterti  > e morci- 
^cacionc  Religiofa  . .Actif*  trcHm  >num  >4- 
fculuntChydtiyini . TtUtd.  inLtufieti,  Ai- 
ctini  pcnfano,cbe.il  detto  vino  folle fprcinuco 
dalli  frutti  delle  palme. 

CIBORIVM  . Ki^otiov  , lignifica  propria- 
mentcil  ventricolo  della  faua  Egittia  : e p*i 
Iti  traiferito  il  lìiollgnificaro  i (fenotare  vna 
/òrtedi  vaiò.  Hoggi  però  apprclTo  gli  Ec- 
cleliaflici  lignifica  il  Tabernacolo  , nel  quale 
ficonfenia  f'Eucharillia.  Cilfr'/tm  tx  •rgt’t- 
t*  furìjfm»,  Unxft.  im  Ittnelll.  Di  Simmaco 
vien chiamato  Tjfxh,.Ai  altri  Turth  gr/ix- 
t»ri4  , perche  fi  formatia  in  modo  di  torre. 
Crtrtr.Tttrttntbf,  dt  gltr,  Mxrt.cxp.  S6.  Si 
conieruaua  anco  l'Eucariflia  in  alcune  Co- 
lombe di  argento  , òdi  oro  pendenti  fapra 
l'Altare,  come  fino  al  prefentefi  coRiima  fa- 
re inalciineChiefc  della  Francia, particolar- 
mente in  Parigi . Rito  intradotto  nella  Ghie- 
là  da  San  Bafilio  il  Grande,  onero  nella  baie 
della  Croce, come  vien  ordinatone!  Conci- 
lio ir.  Turonenfe.  Prima  del  Concilio  di 
Trento  fi  riponeiia  in  certe  buche  fatte  nel 
muro  , le  cui  vefligia  fi  veggono  in  molte 
Cbiefe antiche.  Moggi  però  fi  diUingue  il 
cilrorio  dalla  pillìdc,  poiché  il  ciborio  è il 
tabernacolo  , mi  la  pifiide  c il  vaiò,  in  cui  fi 
conlenia  l'Eucariflia . 

CICENDELA.  Cìecndrlx  , CUìndtlh  , & 
Chtndnlum.  Lampade,  che  arde  in  Chiefa. 
Inttr  trgxXM  >mtum  , tdf  xrdrnttt  Cicttid*txs  , 
rMlini.Cxrntt.tfi/ì.eS.  & altroue  in  vn'al- 
tromudo  fi  dice,  in  fner^rÌMm  fub  yrl»  tran- 
fitnt  ciftadeltm  txtingnrrt  >«/»/(  . Crtgtr. 
THréH.lib.  jt.  Significa  propriamen- 
te la  lucciola  ,aninialctto  , che  rifplende  di 
notte  nel  tempo  eli  tuo , donde  poi  fi  prcle  la 
metafora  per  lignificar  la  lampada  accefa. 
Trono  ancora  il  nome  C*n€idrU  nel  tnedefi- 
mofignilicato, che  fideriua  dal  verbo  Cxn- 
drf,  dal  quale  c anco  originato  il  vocabolo 
CtndtU  , è ben  vero,  che  a Icune  volte  la  fo- 
pradetta  voce  dinota  il  candeliere . 

CICONIVS . Colà  di  cicogna  vccelle  no- 
to  . ad  xdmrntum  fiirnmdintun  , & 

tùinÌMm  . Siden.  l.i,  rf.  14, 

CICVRIA  ENNIANA.  Quefia  frafo- 
corrotta  fi  legge  in  Tertulliano,  il  quale  sbef- 
fando gli  heretici  ValeiKÌniaiii  , e le  loro 
Iciocche  opinioni,  ferine  AccìftnlU  ingenU 
(icarUt^ntxm*  inS^gniwit  ffni  tu  ^ixgijìti 


c.  )7.  Alcuni  leggono  Cìcitrftntiìxni .Cotni 
pofitione  da  citar,  c>  Eimìxmat.  Chiama  per 
Ironia  contai  frafe  Tertulliano  li  alluti  in- 
gegni de  i Valentiniani , (>erche  come  nota 
Mariano  Vittorio  Ennio  amniaelirò  gli  Ofei 
nationealTai  roiza  ,e  Icmplice,  inllruendoli 
nelle  Lingue  Greca, e Latina . Si'conferma 
quella  congettura  con  le  parole  Umili  di  San 
Girolamo,  Std  ntt  Jimplictt  lumints  CicH» 

ret  Ennixai , ntt  ìHìmt  fxfìtntixm,  ate  laxm^ 
tjai  initrftttxtat  ttintellirtrt  ftjfanmt , Uh, 
j,  xdatrf.  Haf.  mi  il  nollro  Latinio  ocula- 
lifTimo  olTeruacore  di  Tertulliano  corregge 
nel  feguentc  modo  quello  tello . jtccìft  xlix 
iagtntix  CercHrixnx,  con  lequali  parole  aN 
Inde  alligrolli  fpropufiti  pronunciati  da  gli 
heretici , perche  Ccrtarat  vna  grollà  none 
Afiatica. 

CIMILIARCHA,  Vide  Ctmilix. 

CINGVLVM.  Zmx  , Bxliheut . Cingo* 
Io,arnefc  facro  necclTario  peroelcbrare,cfiia* 
matoin  vnPontificaleanticoniano/crito  Cia- 
fìtriam . Quello  fijgaifìca  la  cariti  di  Grillo. 
laatceat.e.  la  ma  Verginità  Etaxatntar, 
AHiidcalli  flagelli  della  Paflione  , D«r<nd. 
ouero  alle  funi.  SxnBatThtai.  Moralmente 
lignifica  la  cullodia  del  cuore,fecondo  Raba- 
no,  la  continenza  , fecondo  Amalario,  la  for- 
tezza, fecondo  Hifichio.  Finalmente  dinota 
la  corda  dell'  arco  per  combattere  contro  il 
communeauuerfario.  Cìugal»  fra  xrea  fa  citta 
gii  fabcingalam  fra  flixreirx  fibi  xfftadit 
Gamma,  lib.ì.  txp.tj.  Il  iubcingolo,  ò filC- 
cinturio , hnggi  appreflfo  li  Latini  non  c in 
vfo  , folamence  l'adepra  il  Sommo  Pontefice 
Romano  celebrando  folennemente  , Re  è in 
forma  di  va  picciolo  manipolo  attaccato  al 
fianco  finifteo,  di  cui  fi  fà  mennone  nel  Otri- 
moniale  Papale  con  quelle  parole  , T>rimmm 
ciagateeam  faccinlfaria  in  farti  fiaiftra  frnm 
diate  . Quale  non  adopra  nel  Venerdì  SaiuOt 
calò  che  celebralle  , Deindt  far  Diacinam^ 
Ó"  Sabdlaeanam  faratar  taafattit  faramtn-^ 
tis  , txceftii  fandaliji  , fabeinfiaria  ,faaoa 

ne , & cbirtttcii , oucro  fignifica  l'afietco,fie 
ardentedefiderìodi  far  larga  limofina,  7>rr 
hac  tltmifinaram  liadiam  actif  itar  . Gamma, 
iib.t,  de  antiij.rii.  MijJ.  ouc  vien  chianuto 
quello  facro  veli iinento  Perizoma  . Appret 
fo  li  Greci  è facto  in  forma  di  boria , il  qua- 
le elfi  chiamano  S tayàirrìai  t ciod  ["farge- 
miele,  & c adoprato  nelle  Mellè  da  ciuci  li 
Vcfcqui } c (U  ììbiK  (tigaii4  fio^fiaUiche, 
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Celebrare  lenza  cin-;oIo  benfdett-»  in  cafodi 
iicccITuà.  non  làrcbbe  peccato  . Htariijitt^ 
ìii,9,  di  mi],  tip.  nttm.  %.  Sjrlm.  yirbi 
mfft . Q_^al  necelliii  faria  per  efrempio  il 
pceceteadi  vdìre  la  Mefl'a  in  "iorno  feliiuo. 
la  ragione  di  ciò  fi  é , perche  imicamence 
in  alcune  Chiefe  non  fi  benediceiia  il  cingo- 
lo, il  quale  fompenJofi  non  fi  può  annodare, 
mà  lèriiirfi  di  vna  parte  , perdendo  l'altra  la 
bcnedittionci  fi  può  ben  lare  il  nodo  prima, 
cheli  rompa  all'ateo Icparandofi.  Cimnt.p. 
1,  tìt.  I.  In  vece  del  cingolo  fi  può  adoprar 
la  Ilota,  £c  in  liioj>odi  quello  il  manipolo, 
le  foflè  lungo  . Cin^ulitm  bntbUU , lignifica 
il  manipolo. 

CINERARIVM.  Era  coti  nomato  il  vaiò, 
ò Reliquiario,  nel  quale  fi  conferuaiiano  le 
ceneri , & olTa  di  qualche  Santo , che  però  da 
altri  l'ù  detto  UjfHniun  . 

CINIFES . Sorte  di  animaletti , di  cui  fi 


Cmth  llb.i.  cip.jj.  Hà  letto  perùneglìaiKi 
cichi  cerimoniali , qualmente  quelle  parale  lì 
prontinciaHano  anco  al  Papa , come  rirerifee 
Cencio  Camerario  . La  cenere  fi  calia  dalle 
palme,  bcoliui  benedetti  nell'anno  prece- 
dente , perche  quelli  alberi  fono  geroglifico 
della  vittòria  , pace  ,emilcrtcordia  tantoap- 
preflb  i fcrittori  Greci,  come  Latini . Ci  vie- 
ne dunque  atmifato , che  per  mczodella  pe- 
nitenza fi  acquilta  la  vittoria  de  i vici) , e la 
riconciliatioiie  con  la  diiiina  mifericordia  , 
che  però  Ifidoro  chiamò  l'oliuo.  .Arbor  pi- 
rh.  Li  Crilliani  perdilpreggio,  comeril'e- 
rifee  Tertulliano  , erano  chiamati  Cimiiirtff 
perche  adoratiano,  e venerauano  le  ceneri  de 
i Santi  Martin . 

CINTICVLVM,  V'-ide 

CINYHA.  Violino,  dalla  voce  Gtcca  Kt- 
nlf*  , ipft  tenntitHtn  ili  in  tinticii.Ó' 
chhirh , d-einprìt^  dr  eymbatis,  l.l.Michab, 


mentione  nel  Salmo  1C4.  Dixli,tà- vtnitc»-\eip.  4.  Altri  dicono  lignifichi  chitara,ò 
nemÌM  , & einifi$  in  tmnibut  finibut  ttrnin,  \ Czivi , 

Ouefi  parla  de'cafrighi  djIl'Égitto.  11  Gre-  j CIONITA  . Ville  Siyliri , 
co  legge  aair*;!;,  elle  propriamente  fignifi-j  CIPPVs.  Fi  mentione  di  quello  vocabo^ 
cazanzale.  1 loTeiciilliano  , prouando  la  commoditi  di 

CINIS.  La  cerimoniadi  mettere  Inpra  il  I puriar  il  p.illio  prcfcrcndoloalla  toga.  T*l- 
capo  de  i fedeli  in  fegiw  di  penitenza,  Bc  hu- 1 linm  ficb  ì ftfi  ngìt,  ficitì  rtfieit  ttUm  cupi 
miltà , come  anco  per  vn  ricordo  dalla  mor- 1 rtpuiìiur , nuUicì;  p»  in  erifinum  dimmd*- 
te.  La  cenere  vi'ata  dalla  Chiefa  nel  primo  |mr.  I)r pali.  cip.  j.  Quello  vocabolo  diin- 
"iornodi  Qjarefinia  e ancichifiima  , la  quale  | qiic  non  può  alirimcnte  figniiicare  la  calTa> 
lolcuanoriceuere  li  Crilliani  fcalzindofi,  co- 1 come  llima  Pamelio , neanche  vn  legno  ac- 
me fi  ordina  ài  Monaci  Cillcrcicnfi  nelle  lo- 1 trauerfato  per  forpenderni  il  pallio  , come 
rocollicucioni , Di  quello  (ollu'ne  de'  Cri-  ! fitrilT.-  Guinio;  mi  piti  collo  il  torchio.òfup- 
lliani  antichi  fi  ragiona  con  cali  parole  . > prell'j,  nella  quale  fillringono  li  panni  per 

t»r»r  ntfiri  mbit  ciUmitii  ad  nttmtriam  ri-  j diuenir  lullrj,e  ben  p!ega:i,pre*dcndo  l'Au-^ 
WK«rur  ,0"  nttmintrintut,  ijuiapuluiifumui,  core  la  fimiliciidtne  dal  ceppo , Con  il  quale  fi 
^md  oblitus  jmrat  patir  ntfitr  .Adam  , quan-  lliingono  licarcerati,e  rei  , perche  la  toga 
dipriieeil  antt  Deum  eirinam  fuam,  tr  ixin-\\i,tctl&  conr.'cuaua  in  detta  fiipprellà  ben 
4t  finfii  nnditaumj'uam  : idcirco  , ^eintn  ' llrccta  per  mantenere  le  pieghe  regolate , Zc 
lapita  ncjìra  afpirgiinut , «&•  fmmmat  partii  | il  Iiillro,  della  qualdillgenzà  non  &uea  bilb- 
ctrptrit , idt[i  ptdet  nndamnt , Hat  habit»  1 gno  il  pallio. 

tinfiiinirt,quianonDii  fniqutdicalifumuiiì  • ClP’Pt'S.  7(pn  vedo  cimi  piffa  Jtgn'fica- 
fid  himinit  fumut  , dp  di  tura  prineipinm  I re  >n  lorehii Sp^utjia  pania  cippus  l4r/')4  p- 
habu.’mui , tà"  quia  per  pncatnm  gloria  mira  j gnifica  yna  fpedi  di  tilenna  da  fiolpirui  mi- 
fptliati  , dr  intir  htjiit  nudi  renjlituti  irnatn  [ mtrii}  piti  et  adirti . eheTirtnllìani  inteniijfa 
fratim  Diiindlgrmni , Hmpirt,didiu  off'.lib.ì  par  ynacitennnia  adattata  d filenen  il  pal- 
4.c«p.  IO.  Quando  il  Cardinale  calcbrante  I vy-rne  oh» /r  ehi  ebiamm» 

mette  tacencreful  capodel  Papa  nohdice  le  | enei , alh  quali  »»«  dulitatei  punta  di  dare 
parole  ibliee  . Mimenia  Itimi  , ne  pio-  : il  mmi  Latini  Ctppus,  mttafiricamtuti,i  >(• 
nuncia  alcuna  forte  di  ocatìone,  come  auuer-  ^ ramenu  li  parili  di  Ttrtuiiiam  paìim  citi  ri* 
tifee  il  cerimonialecoii  quelle  parole.  Stani  I cireart . Pallium  tacile  fé  tegic.  Sic. 
liram  II  fnpra  fcabtllum  nihll  dicent  impinili  CIRCADA.  Sorte  di  tributo,  onero  da- 
^apf  fiditiùqintru  /*fr4r«/w  ip.  KtdRwiùb»  {jibuindjte  Trnf»l  mn  dar*  nbie>rta^ 
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JUt  il  EceUtift  Mijhit,  fulbiTt,  tp.  I IO.  Vn* 
altro  fcrìttore  pur  fenii (Ti  del  medelimo  vo- 
cabolo , In  ifiorigHi  ptr  0ccn,1in*titet  cim- 
dij,  (^per  indtbitit  cmf»etudi»»rini  ixnSì» 
miinnii  ilgimti  imnis  impipint  no»  nffiigxn- 
(»r.  HÌHimni,  Ep,  i.  xd  IndiH,  Balimm  /«- 
pn  . Fù  cosi  chiamato  il  detto  tributo  » cir- 
c»«c»»d«,  Loaie  penfa  Carlo  Dottor  Parigi- 
no nelle  Note,  perche  li  raccn^lieua  !>irando 
perle  terre, e coti  le»viamo  nel  prìuilepo 
cooceUbal  Monallero  di  S.in  Dionigi  dal  Ve- 
fcouo  Parifienlè . Omni  illi  , qui  in  hoc  tir- 
tnmftriptt  fpntiiEtcltiiii  ftrninnt  fini  libiti, 
IT  ni  frinii  nb  imni  dtbiit  , ér  rtdditiini  cir- 
tsdxrnm. 

CIRCEI.LI.  Collane,  ouero  orecchini. 

Ohmlit  tiriiilii  pnrin  in»  gimmii  itnntei. 
Mmfi.  in  lnH.tlt.  Quella  voce  è viàta  lino 
al  prefente in  Sicilia  , dune  oli  orecchini  lò- 
no  chiamati  circclli . Voce  dcriiuta  dal  Gre- 
co Kifu»M  , e poi  corrotta  , venne  i figni- 
ficare li  circoli . 

CIRCELLIONES.  Vel  cìnnmctllhnei, 
cosi  erano  chiamati  alcuni  chierici  vagabon- 
di, de  i quali  li  è ragionato  di  fopra  . Que- 
llo fopranome  fUda  Sant’Agollino  applica- 
to adalcuni  heretici  DonatiRi  vagabondi,co- 
raefcriOèlòpra  ilfalmo  i^t.  In  progrelTodi 
tempo  poi  il  medelimo  nome  venne  i lignili- 
care  li  Monaci,  e Chierici  vagabondi , li  co- 
ntimi dei  quali  Iòno  mimicamente  delcricci 
da  Ilidoro  nel  lib.i.  di  ictl.  »f.  c.  1 6. 

CIRCVtVS.  Il  lignilicato  diqueRo  vo- 
cabolo, di  cui  fimcncione  San  Gregorio  nel 
£io  Regillro,  fi  porri  per  congetcurq  racco- 
gliere dal  fenlb  delle  parole,  le  quali  fono  le 
teguenci . Culinrit  uro,  titiHlu,qni> di- 
tixfili , fnfiipimni  , ijnin  pxnprrti 

àilìgnriPiniiJii,  gni  ndtfnt  ttrnm  qn»  finnt 
mKijftTÌM,tt*nfmiffii,  Uh.  $.  np.ff,  Sonodi 
patere  > che  fignilìchi  la  Icodella  da  riporui 
la  reinellra  , perche  il  Sante  Pontefice  in 
^ikIU  Epillolarmgratia  Stefano  Alibate  per 
kauergli  donati  alcuni  vafi  necellàrij  perla 
l«enfa  . |>ocrebbe  anche  iìenilicare  vn  ton- 
do di  legno  lècondorvib  ac*Moaaci  di  quel 
iccolo. 

CIRCVMCISIO  DOMINI.  Fella  cele- 
brata da  } fedeli  nel  principio  dell'anno:  e 
^rebr  in  tal  giorno  li  gentili  Iblennizaiuno 
al  capo  dell'anno  con  varie  fo(ierfticiooi,  ma- 
ieberandofi  con  danze,  e crapule } per  tanto 
li  Oiftjaai  pct  oppotÈ  i focile  laideue  % 


Iettano  digiunare  con  fare  delle  proceflionr.' 

T»»c  noi fimni  frbrij  , ni^nt  ieiuni ,^no  inut^ 
ligint  Iniiiinm  fnnm  nifirn  nhflinintin  condii 
mniri . jtmhr.diKil.  Itn.frtm.  i.  li  mc- 
defiroa  ragione  vien  aliegnata  dall'  ingegno 
Africanodi  Agollino.  Tir  ìfiit  din  ni  hoc 
iiinnimni,tt  ijnnndo  ipfi  Imintur,  noi  ftoil^ 
Ut  gimnmni . in  Tfnlm.  fS.  Parladi  quello 
digiuno  l'ordine  Romano  cap.so.  anzi  fi  cra- 
lalaaija  il  Cantico  .dtUlni»  , c -me  ord  nò  il 
Concilio  Toletanocap,  io.  Per  la  medefima 
ragione  ne  ì facri  Canoni  Ibno  prohibice  le 
mancie  , & altre  fuperRitiolè  ollenutioni  di 
quellogiorno.  C.tfon  tbftrnetii  difi,i6.  ^u, 
7.&  C.  fi  qnit.  Con  rutto  CIÒ  alcuni  Chri- 
fliani  poco  timorati  di  D<o  haueano  atdire  d* 
imitare  quelle  vane,  e fiiperifitiolc  cerimo- 
nie de  i Gemili,  maUherand  >fi  in  figura  del- 
li  Dei,edi  animali , contro  liouali  IgridaS, 
MaRimo.  "Hum^nid  nin  omnim  txciiii inft- 
ninm  e nm  dicirim  tnitnt  bnninni  Dii  fptein^’ 
Ihir  mnnibnt  in  ommm  pnlehritndinem  fign^ 
rntnm  fqnnUon  firdinm  , ^ ndnl:trinn  fidim 
liti  d’-tnrpmt . Cosi  parla  il  Santo  Prelato  in 
vn  fcrmone  fatto  nel  primo  giorno  dell'anno. 
Piange  quella  flelTa  pazziadtr'Chrilliani  Pier  . 
Crilologo  . P^i  nifitim  Chrifini  pii  mini  ifr 
id  CilMtim,  mix  Diiboini  Diuini  bonitiii  »»- 
mirofi  ginnit , & pirnieiofi  pirirnti , firmi 

i{f.  ecosi  facilmente imenderemo,  perche 
la  Mcfia  di  quello  giorno  in  alami  Meflili 
antichi  , emanofcrtcci  fd  intimlaia  Miffi  lé 
prohìbmdxm  ibldoUi,  Durarono  quelli  lé- 
gni di  mcRiria  per  fino  J tanto , che  perlèue- 
rarono  le  dette  fuperflitioni , le  quali  manca- 
te cefiàrnno  anco  le  dimoHratinni  fòpradetm 
oppoliei  queiabnfi.  Durando  nei  til'ra  f, 
cap.i  f.  e nel  iib.  7.  cap.7.  aflérilce,  come  ai 
filo  tempo  in  quella  giortw  fi  relebratiano 
due  Me^  : la  prima-  dei  MiRero  della  Cir- 
concifione  , la  feconda  in  honore  della  Rea- 
tiflima  Vergine , 

CIRCVMIVSTRATOR  . Titolo  proprio 
dell'Arcidiacono  della  Romana  Cbiefa, detto 
anco  Diittnni  Pirfrmiinr,  perche  ì lui  too- 
casa  la  cura  di  tutto  il  Clero  , e l'oflcruanza  ' 
delta  difbplinaEcdefiallica.  ' ' 

CISPATICVM  , Peofione  } fi  fi  me nt io- 
ne di  queRo  vocabolo  nelle  coRìkicìorì  di 
Carlo  Magno.  l>r  thiionth , ér  cifpitiiù ^ 
Forfè  fi  deriua  dalla  voce  Atemana  Zinfpmr, 

I CITATORIVM.  Citatione,IntHTutiofie’,' 
[ Piala  ommitm  umfnrmno, ngm*  ftwr. 

fonnrmm^ 
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ftnttum,  Ug.imniéijC.dt  frinclf.  tgrnt,  im  ite.  ChrìPumVtminitm  ynt  ntjfri  ctuf»  Crif- 
p*b.  Alcune  volte iìgnìlica  l'editto  del  Pten>  | e-fixmm  atm  trìbui  cUuIt  htjir 

I lutiti  h*benl  imagìnti  j fid  ^ H«iw<r  ytrimt 
in  I trtdiderim,  ntn  fUum  t « >rtn/ìiffmh  Itinnf, 
Ttrh'ìjs  , éfffr  Gtrma»i*m  imtgìnìbitr  , fe4 
tmbtllit  ttUm  *ntùjHÌ[jlmii  im  Gi^cìt  fridtm 
fithrtfttliit , Lindan  in  Vttntfl.  lib,  14.  f.47. 
Confccnu  tutto  ciò  rantichiflìmn , e deuo- 
tiflìmo  Ci'ocifiiro di  Lucca  , il  qiialeètradi- 
tione  foflé  fatto  da  Nicodemo . Onde  li  Gre- 
ci olTcriiatori  tenaciflimi  dell*  antichità  feni- 
pre  dipingono  Grillo  Crncifillò  con  quattro 
chiodi,  anzi  nel  la  Città  di  Roma  li  veggono 
h^gi  giorno  moltillìme  imaginidel  Croci- 
Hflo  con  quattro  diioili  particolarmente  vna 
di  MofaiconellaChicfa  di  S.  Clemente  mol- 
to antica  , e diuota , e fotte  nelle  grotte  diS, 
Pietro  lì  moltra  vn  Crocilillétto  di  bronzo 
antichiflimo  fatto  già  nouecent'  anni  fono  con 
quattrochiodi. 

CLAVESIGNATI , Così  vengono  chia- 
mati nelle  llorie  li  lòldati  del  Pontefice,  li 
quali  dlfendeiiano  la  giurifdittione  della 
Chielà , perche  portauano  nelli  liendardi  le 
chiatit , & anco  nelle  loprauciti.  J^'rcerd, 
<n.  11:8. 

CLAVSTRVM  . Chiollro  , ò Monallero. 

Ctnntrfut  nafìtr  txinii  dttlnuftrttnm  ^bbxtt 


cipe. 

CLAMATERIVS . Vocabolo  feorretto 
'AnaRalio  Bibliotecario , douendofi  leggere  | 
ClìmxUtritu,  dalla 'voce  Greca  iiXift*K7tfr  ‘ 
che  lignifica  opera  lauorata  a gradini, 
Climattrhi xrgtnttti  fnbiut . In  Serg,  II. 

CLASSICVM  . Quello  nome  alcune  voi 
te  lìgniHca  la  campana.  T»lf*ta  igitnr  foiem- 
ni  cl*l]ìt»  . JUxtth.  Tnrif.  in  »it.  Abb. 

• .Cd-ytSSICf'M  ,txnipnnx  , &c.  i(en  mi 
fixeeie  le  farete  dune  ntn  i'amettene  . Ciaf' 
licum  lignifica  i/nn  irembn  militare  : e di  fin 
fignifica  yna  chiamata  fatta  ifnene  di  tremba; 
• di  tambnre  ; rude  fi  dice  canere  clallìcilm  , 
battere  14  ritirata  , dei  chiamare  li  Soldati  a 
ijnartitri . Piillato  folemniclalTico.  sfatta 
yna  felenne  chiamata  . £ che  i l'efitett  lolcm- 
ni,  cerne  fi  f no  adattare  alla  campana  ? Si  fu 
ienai^anelefn’itienije  non  le  cofe  materiali, 

CLAVATVM.  Velligio.  Forfè  è prefa 
la  mctalòra  dal  fegno  imprello  col  chiodo. 
JUttlti  iam  pracejfernnt  filj  , edam  yirginet 
delicata,  & e ycjiigie  feijnrnter  fatrem-,  feqnc- 
re  clanata  eornm  UUfenf.  ferm.  j,  ingegno- 
famente  , e eon  ragione  yha  clanata  , viea 
nomato  Grillo  confitto  in  Croce , cioè  vita 
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trafitta  da  chiodi . Cosi  anco  Gregorio  Tu-|yM*.  Caf.l.  t.hift.c.i.  e più  chiaramente  il 
xonenfe  fcruilfi  del  medelimó  epiteto  per  di-  j medelimo  Autore , ragionando  di  vn  Mona- 
notarevna  Cuti  bencullodiia  con  le  porrei  lleredifeminedice,7V/«/t4>R«n,  s/kmiIimI, 
ferrate.  Jlt  illectenem  fe  in  diferimine  ,tn-^feminam  fe  fmnlani  fre  [emina  in  clanjìr» 
tata  intra  yrbit  Ingdnni  cianati  mnrea  con-  ■ qmtdamfanllimtnialinmfafcoptnt,l.^.c.qlm 
ingefna  ,ad  Snnthrramnnm  ftsgem  confagit,  | Onde  il  Monacofpcllo  vien  nomato  Clanfira- 
lib.e.cap.^.  Con  tale  occalione  voglioaddur-  I dalli  firittori  EccleliaRici.  yir  antem datu 
re  alcune  autoriti  per  cófermare  la  mia  opi- |y?r4l(j  , yel  optimam  partem  elegit  fibi,qnm 
nione  intornoal  numero  de  ichiodi,con  i qtu- 1 non  anfereinr  abee , Slefen.farm,  )0.  ad  Mo- 
li fù  CiOLifilfo  ilSaluatore,  che  penfa  follerò  1 nach. 

qua  tropee  eonformarmi  alle  pitture  antiche.  | CIENODIVM.  Colà  pretiolà,edi  molta 
Clanornm  ergo  Dominicornm  grada  , fusd  | liima,  poiché  tLKÌet  > fignifica  gloria  , ò fa- 
^nanorfnerunt  hac  ejt  rado  ; dno  fnnt  ajfai  . nu  . Ina  dent  Viabolnt'tantayirtnti  in  [fede 
in  palmi,  duo  in  plantii  , Oregor.  Tnron,  I >;>»  admtdnm  ptuchrifatif^ne  d etnter  yepitt 
de  glor.  Mare,  l.  a,  c,(.  La  medclima  opinio-  I apparentyirgini  <*;  it  illam  yerbii  amatorij* 
ne  tù  fegnitata  dal  dotcillimn  Pomencelnne-  ' fellidtare.  clenodia  offerre  , tandare  toningj 
Cenzolll,  f ’ernnt  <^clauiiqnatnor,qnibne^feecnndiiatem,yirginitatie  yitnperare flerili^ 
manne  ecnfixa  fnnt,&  fedes  affai  fnntjer.\,  \tattm.  Caf.lib.g.c.6,  Significa  propriamen- 
de  Mare.  Il  moderno  Collume  pratticato  dalli  i te  vn  dono  pretiulo , come  fi  racc<^lie  dalle 
pittori  , li  quali  fogliono  rapprefentare  il  | feguenti  parole,  tx [eringi, e^dfiit  Abbati* 
CrOcifilTocon  tre  chiodi  , procede  dalla  loro  j yfohnter  effraBii  cnm  eornm  infirnmentie  fin- 
capricciofa  liberti,  come  fi  vede  in  altre  ima-  | rima  bona  ,t!relentdiarapnernnt  Aunal.  Bg- 
eini  . nelle  quali  altro  non  cercano , che  di  I med.  Altri  leggono  CUnodinm  dal  Greco 
Todistare  aH'ideada  elli  concepQta  .poco cu-  | xAtoaZ/fv . 

randoli  della  verità  contenuta  nelle  a«ecar-l  C1£RICVS.  Chierico, minillroEcclelu- 
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fl!co dalla  voce  Greca  KAÌTier,  che  (ìgnifica  I cale  per  ottenerebeni  Ecclefiaftfcf , e vengcP 
forte  , ò herediti  , |>crche  il  Chierico  hi  per  j no  ralTomigliati  alle  turbe , che  fcguiratiano 
hereditiriflcflbSiqnorcDiojOiiero  pcrna-|  il  Saluatore,  perche  hatiea  moltiplicato  mira* 
ucre  hauiito  quella  Iclice  fòrte  di  eflère  come  1 colofamente  il  pane.  Vtr  horum  ptrftnam  Pt- 
Mattii  annouerato  fra  li  minillri  della  Chic»  I w»»»/  ilitt  intra  Sanffam  Etclrfiam  dtitjft- 
fi.  Si  tnimeltrtr  Gracè  ftrtlatini  afftlU-\tnr,qni  ftr  facrtt  irdinrt  ad  VntiHttm 
tur  ,frcf  urei  -retantur  Citrici , xl  {juit  de  ì finjuauttt , ntu  tifdetn  erdinibut  yirtmum 
ferie  funtPtmini, -rei  quia  deminui  fere  ,idtft\ merita  •ftfed  fukjidia  -eita  {.rafeuiii  txquim 
fari  clericerum  e]i , liieren,  efift.z.  Antica- j r»«t  ; «re  quid  yìdende  imitari  de» 

mence  niuno  potea  efferc  ammeflo  al  chieri-  j team,  fedq«a  compendia  percipiendo  fatìen» 
caco  lenza  la  licenza  del  Prcncipe,0  giudice,  | tur.  Satìatet  quippe  depanltut  Demìnum  fe~ 
perche  molti  abbi  acciauann  tal  flato, non  per  1 qui  eO  de  San  Pia  fxclefia  temperalia  alimenta 
diiiotione  , ò feriiitio  della  Chiefa  ; miper  \ fu mpfiffe . in  lek.  eap,  jo.  Piange  lo  flato 
cfTereefenti  da  gli  aggrauij , e tributi  ,ò  per  I miferabile  di  colloro  ban  Girolamo  fcri- 
non  efTcrcoflret'.i  ad  andare  alla  guerra.  r«'^endod  Nepotiano.  yt  fufpiret  eoi  Eccte- 
ardinatieuikuiclericorum  idokferuandum  ejfeijia  diuitet  , quel  mundut  ttnuit  ante  netrdi- 
deereuimut , yt  nullut  facularium  ad  Clerica»  I eoe  , epìjì.  1,  Detiono  cflcre  da  Dio  chiamati 
tur  efficium  prafumat  accedere  ^ nif  aut  cum  I quelli,  li  quali  abbracciano  lo  Stato  Ecclelìa* 
re^ii  iujjì<ne  , aut  cum  iudieij  ytiuntate.  Sy- 1 itico , conhderando  prima  attentamente  le 
ned.  Aurtlia».  i.  cap.  6.  Laonde  fantamen- 1 obligationi,  che  l'accompagnano , e non  imi- 
le  la  Congregatione  de' Cardinali  fopra  de  i I tare  Sichcm  , il  quale  lì  circoncile,  non  per 
,Vefcotii  hi  decretato  non  douere  il  clero ec- ] abbracciatela  Religione  Giudaica;  mà  per- 
cedere  il  numero  ncceffario  al  feiuitio  della  I chefpalimaua  per  u bella  Dina.  Quanto  poi 
Chiefa  , per  non  pregiudicare  i i potieri  lai- 1 fia  propria  dello  flato  Chiericale  la  dottrina 
ci.  io.lulq  iqqx.  ^leflo  peirunoabiifò  re- 1 (agra,  bada  dire , che  anticamente  era  chia» 
cna  in  alcune  parti  dell'  Italia  , nelle  quali  I mata  Cleticatura  la  feienza  delle  &gre  ferie- 
Ta  moltitudine  del  clero  numerofìllima  ab-  j ture  : anzi  Clerici  erano  nomati  li  medefimi 
braccia  quello  flato  per  ifuggire  legraiiezzc, } Dottori,  e fapienci . Clerici  Gyrtuagi , Me» 
e godere  il  foro  con  portare  armi  prohibite,  | //»«// ,£rr*«fx  , Hycpccentauri  , yacauiiui, 
&naUere  vna  ficentiofa  liberti  di  efferc  in-  j Tranefuga,  erano  chiamati  coloro  , cheva- 
folcnte.  Il  Santo  Prelato , e Dottore  della  j gabondifenza  lettere  dimilforiali  caminaua- 
Chiefa  Ambrogio  mai  volle  ammettere  tra  il  | no  per  il  mondo,  li  quali  non  poteiiano  ellèr 
numero  de  i Chierici  vn  certo,  ancorché  rac- 1 ammein  da  gli  altri  Vefcoiii  fenza  ledette 
comandato  da  molti , perche  nel  fuo  gellire  I lettere . Il  Patriarca  Coflantinopolitano , & 
era  indecente  , come  racconta  il  medefìnao  I il  Primate  di  Cartagine  haiieano  particolar 
Santo  fii.  I.  dt'ef.  cap. iS.  Etad  vn  altro  gii  ! priiiilegiodi  poter  ammettere  li  Cherici  feti* 
chierico , il  cui  caminarecome  vanoglì'of- 1 za  le  lettere  fopradette,  come  notò  Ralfamo* 
fendeua  la  villa  , ordinò  che  mai  li  capitafle  | ne  m Cau.  if.  Jtpefi.  curici portulantee  ,foao 
amanti.  Formidabili  per  certo  d quello  prò- 1 chiamati  coloro  da  b.  Cipriano , che  riccticua* 
fito  fono  le  parole  del  Sacro  Concilio  Tri- 1 no  la  pcouiftone  dal  Velcoiio , il  quale  fèconx 
dentino , ragionando  delle  qualità,  che  de- j do  l'vfò  di  quei  tempi  dillrihuitii  al  fuo  de- 
nono  hauer  coloro,  che  6 ammettono  alla  I ro  le  decime,  & altre  facoltà,  ò limoline  rac- 
|>rima  tonfura,&  al  Chiericato.  f>»  1 colte  dalla  Chielà  , acciò  viudlero  lontani 

f rekakillcceuiePfurafie  ,ete  nen/acnlarie  iu-id.llemoadine  cure  , intenti  folo  al  fcililtio 
dicq  fraude,fti  yt  Pet  fidelem  cultum  | di  Dio,  e non  atcendeffero  alle  mercantie,e 
fieni , hoc  yiue leaue  elegijfe  fejf.  14.  cap.  4. 1 traffichi  fccolarcfchi  proh’biti  da  t facri  cano> 
Di  quelle  parole  mollo  il  Padre  Lcdefina  j ni  j e ptire  in  quelli  noltri  tempi  calamitolì. 
iVutoregrauiOimo  condannadi  peccato  mor- 1 alcuni  Chierici , equel  che  più  fidate  pian- 
tale chi  li  ordiualle  con  animo  ai  non  paflare  1 gere  con  lacrime  di  fangue  , anche!  Refigiofi 
Buanti  à gli  ordini  facri  ; mà  folamenteper  I negotiano  piiblìcamente , contro  de  i quali 
godere  il  loro,  Ttm.t,  deSacr.aJc.j.ceutl.ìpiiliS,  Agoffino.  Tfegetiatit  ita  damuabi» 
f.  Sono  anco  riprefi  da  San  Gregorio  il  Ma-!/fx<;|7rf«rM*',/ìc«c  yfura  laico,  & aflài  più 
j^ao  coloro,  che  abbracciao9  lo  uaio  chieri-  j chiaramente  ci  annuonifee  r.\pollolo.  T{jnse 
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Ztt  imflicit  fe  nr^My/  f^titl<iTÌbits, 
».  mU  TimDtIi.  c.  i.  Li  Chei'ici  a^criui  al  coro 
()i  qualche  Chicià  , che  roaooblii>3ti  recitar 
rOlHcio,  it  oontbrmaranno  alla  detta  Chiefa 
ancorché  foiTeco  alFeiiti  da  eflà . S<tc.  Con^rt- 
g4t.  Hi:,SJìtpti'H.i6n\.  Il  vellire  antkooe  i 
Chetici  era  pauonauo,  coinè  vfa  ho}^”i  la  fa- 
ntiglia  del  Papa  , & i Prelati , che  però  San 
Girolamo  ìcriuendoi  Nepotiano nell'epillola 
terza, condanna  il  color  nero , & il  bianco  ne 
Chierici . Fù  dunque  Thabito  nero  intiodot- 
to  da  i Monaci , de  i quali  molti  ^ano  adonti 
alli  Vcfcouaci,  ritenendo  il  vellico  della  Re- 
ligione, il  qual  colore  fù  abbracciato  poi  an- 
co dal  Clero. 

CLIMACTERICVS.  Gradino  .òTcalino 
dalla  voce  Greca  Ka<ucxtwV>  che  lionilica 
grado.  Fteil  Caronti  lìtbtntrt  fnà  clÌKitfft- 
rhitrgenuai  ftkier  fondtnitt  (rptem  ytf  irl- 
gintj.  Antjitf.in  Itantlll.  Onde  poi  lidi- 
ce  anno  climaterico  per  contenere  gradata- 
mente cerco  numero  di  anni,  al  cui  fcaliiioar- 
riuaodo  riiiiomo  pericola  nella  vita . Per  l'i- 
lledà  ragione  Giouaniii  Monaco  hi  cognomi- 
nato Citmaco  per  hauere  fcritco  vn  trattato 
de  i gladi  della  vita  Monadica  , e perfetta. 

CLINICVS,  ET  CLENICVS.  Infermo 
di  lungocempo,  Ilorpiaco  in  Ietto,  voce  Gre- 
ca KKiriKÌtt  che  (ìgnitìca  giacente  nei  letto, 
poiché  xaiv»  lignifica  lepco . ^ntm  nuJnm, 
é^clinicumnoa  ftbiol*  -rtflimtnit  ttxiriutt , 
Hirron.  in  Efittfb.  rtbitl.  la  medefìma  voce 
£ ritroua  negliatci  di  San  Calilto  Papa.  f'<- 
tfitnt  tnttm  tdcnm  qniitn  Felix  nomine  ,cu- 
itot  >xor  eleniet  iteebtt  tnnit  qntttnor , in 
ftjjìon.  Ctlixti  Vtp«.  Spelfo  li  fi  nientione 
di  quello  vocabolo  nelli  canoni , parlandoli 
del  battelimo , che  li  deue  concedete  à limili 
infennidetti  anco  letinltrq  . Sì  oroiiaap- 
lareiroaltrifcritcoriichc  li  prende  quello  no- 
me per  lignificare  il  medico,  perche  lèmpre 
t raggira  incorno  alli  lerci  de  gli  infermi . 

CLIOTHERIVM  . Dalle  parole  del  Te- 
Ao,  nel  quale  però  feorrettamente  li  legge 
CUotltetrnm  , lì  raccoglie  uianìfeAamente  cl^ 
Atre  Rato  alcuno  appoggio  da  ripqlare . larvi- 
htc  htnnei  fitteriti  mtcertiioae  iriMRy  , eh- 
■yigilitrnm  continnttion*  fejfnt  in  eliotherio 
fedebtt  yiolentit  {ornai . In  jiH.  S.  Sebtft. 
Mtrt.  QueAo  vien  originato  dal  Greco  »>.m- 
iattof , che  lignifica  tronco , ò giogo  della 
porca  , uerebe  douea  eHer  qualche  uglio^Ò 

liipice  di  legno  viW9 
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CLOCCA.  Campana  voce  Francelè.  cM 
che,  come  fi  raccoglie  dalle  feguenti  parolei^ 
£«  Ji  yobit  Itltriofum  non  fit  , >r  elocetnt 
yntnt  irtnfmitsttit  ,■  Bonif.  ep,  9.  Con  tal 
nome  vien  chiamata  la  toga  , con  ja  quale  I» 
Gran  Croci  della  Religione  Gerotolìmitana 
entrano  in  conlèglìo,  furfe  perche  hd  la  for« 
niadi  campana . In  oltre  Croccia  li  chiamar 
la  cappa , che  portano  li  Cardinali  nel  Con- 
clauc  , quando  li  radunano  per  la  creatìone 
del  nuouo  Pontefice,  qual  cappa  c increfpatz 
al  collo  lunga  fino  d terra,  & aperta  d'auanti 
limile  al  manto  de  i Vefeoni  Greci,  fnlamen- 
te  hd  dietro  vn  piccolo  cappuccio.  Nel  ceri- 
moniale Romano  viene  chiamata  Crocea,  cosi, 
leggeli  nel  lib.i.«al  capo  4.  Efitutem  croeem 
genui  Chltm^dli  lonrt  td  terrtm  >Jqae  tptr^ 
letnieriori  aperta  à fammo  ad  imam,  ciré* 
cotlum  rugofa  in  forma  capparnm  Vraiatoai 
rum  ,fi  demai  cucatUm  . Il  Pontefice  ancora 
la  notte  di  Nata'e  nel  tempo  del  mattiitint» 
porta  vna  limile  cappa  di  velluto  foderata  di 
armellinoinllituirada  Uonifacio  Nono  , Ne- 
gli altri  mattutini  è di  faia  rolTa  con  il  cap- 
puccio foderato  del  le  medefimc  pelli,  coiìan- 
co  nel  Venerdì  Santo  la  mattina  . Quella  cap- 
pa Pontificia  ne  gli  antichi  CcrimOéiiali  ma- 
nolcritti  vidi  detta  Clamio  coccinea  , Clamir 
rubra  , Mantam,  Cappa, 

CLVOR  . Verbo  palfiuo  con  la  fi“nifiea- 
tioncarritiain  vece  Ai  duo  deriuatoclal  ver- 
bo Greco  xa.co,  che  lignifica  vdire.  Magni 

ferue  Dei  per  illam,  t-ua  piè  yidrrit  boniiaieao 
dui.  In  ylix  Sancii  Genulplii  F.piflopi  eap  j,' 
S.  I S.  Do-aca  dirli  pili  correttamente  dnerej 

CLVSTELLV.M.  Rillretto,ò  conclulio- 

ne.  Et  breuitrr  feulintiadnjitllo  cunCtacoun 
dudantuT  , Frafira  de  fide  CatUoliea  inaniter 
gloriatur  ,qui  dogma  reguiam  S.Tetrinom 
tejlttur  , S.BinIJ.  vp.74. 

CLVSVKA  . Campo  , e terreno  circonda-^ 
to  da  i ripari , onde  venne  poi  d lignilicare  t 
limiti , e confini,  dclli  quali  ptrla  Calliodoi® 
nelTepifloIa  fcritta  d nome  del  Rè  Teodorico, 
alli  Gnthi,  Aralli  Romani.  Eoi  qui  fortubut, 
tà'eiufHrii pnefant , l,  s.  yar,  lell. 

CLYDOMENVS.  Nome  greco  KAv/e/at’ 
rtr,  che  lignifica  fluttuante  : fi  legge  tal  vo- 
cabolo in  5.  Cipriano.  Sine  yidua  , fuedym 
domini , qui  fe  exhìb.  re  non  ptjfunt.  Sue  hi, qui 
incarceribut  funi,  fiat  exdufi  à fedibur  fuit, 
yiiquo  habere  debena  , qui  eie  miniflrent,ep.  j. 

1 Vaile  forfè  il  Santo  iotcadetcli  paralirki  » l|{ 
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3iialì  del  concintiotreniano  per  la  flucciotione  I amm  ìhìì^hm  tumtn  fttimui 
c i nerui . Mi  Pamelio , e Latinio  , arabi  di  | lux  tft  i»n/c«w  lantxm  , ficut  mtj  *p  mfui  n*$ 
profondilTima  eriidicione  correggono  quella  I htbmii  , & ftrifftmtf  , oréirìnm  , 

parola  leggenda  CJinomini  iecanjo  la  toi'za  l C^c*c«/4/m  , guninm  hrturm  noftr»  m»t» 
del  nome  Greco  xA<r^uir«(  I che /ìoniKca  non  I ai  inditimm  fltmìjjimx  dUt^ùnii 

folamente  li  paralùici  iraiquajlifta  lloi piato  I ntfirx,  S.  tfifitl*  74.  li  che  la  detta 

giacente  in  letto  . | voce  n >n  lignihea  vaiò  come  commiineinence 

CNISSA  . Si  fenie  di  quello  vocabolo  Ar-  ( lì  vfurpa  dà  alcuni  ; mi  cappuccio,  parlando* 
Dobio  nel  lib.6.  che  irgnihea  odore  di  atrollo  | li  in  quello  luogo  de  gli  habicidivn‘£cclelia* 
iìxondo  la  forza  della  voce  Greca  k»/V«  . | Hiro.  Non  li  può  negare  contutcociò,clie  Ieri* 

COiETANEO.  EHèredella  raedelìma  eti.  ( uendolt  Ckh/»»!  in  genere  neutro  non  dinoti 
Verbo  vl'ato  da  Tertulliano . Ctrt , & tuiim  1 vn  vafoda  cucinare  ,corae  leggiamo  appicITo 
fimul pumi  fmt  <*1*111*  temftrh  , >»  I Paolo  Diacono  Tirnia  >*f*  *nt*  ,é>‘ <*lt‘tni^ 

ÌMX*r*  figuranti*, <jnid  dixuimMt  inc*ni>iitH-\b"i  tft*  . In  oltre  nella  vita  di  San  Cadoco 
tari* *HÌm*  ctnttmftrant  jxtit  , ti-  c**t*n*nt  , la  voce  Ctcìl*  , lignifica  vita  forte  di  mamel* 
Hall*  . Da^firr.carn.  f.45.  cosi  anco  l’altio  | lo  viàto  in  Hibernia  tutto  pelolò  fenza  cuci- 
verboc»n<ci>^*/'« , lignilìca  ed!ère  deli' iileUù  I iure  ; mi  criTuto , come  vien  delcriito  nella 
tempo.  I detta  vita  alla  pagina  44.  anzi  li  cnnfcruadi 

* COJET^Ufin , &c.  Dtittx*  fcrintrt  cor*  I pili  il  mantello  del  inpradciioSamo  pelofodi 
tano  , corta nai  : f*rch*  I*  y*c*  di  Ttrtmllìan*  I fuori  nella  Chiela  Laiidauenié , 

« oorcanant , non cortaneanc . I GODO.  yi<ìeC*mf*n*. 

COAMENS.  Compagno,eCoHcga  nella  I COEtlETERlVM . Cimiterio,  luogo  de*  . 
pazzia.  Vocabolo  viàto (u  Lucifero  Calarira-  ilinato  alla  ièpoltura  de  i Cridiani  defonti 
DO  , il  quale  Icriuendo  contro  Colianzo  Im-  | dalla  voce  Greca  Knftit*pt>*  > che  lìgnifìca 
peratorc  Ardano  chiama  il  Rè  Antioco  col-  dormitorio  .poiché  i Icdeli  , tenendo  ferma* 
lega  di  Colianzo  nella  medelima  pazz  a,  cioè  > mente  la  reliirrettione,  lliraauann  la  morte 
crudeltl  , e perfècutioni . Co*mrnt*m  tuim  | vn  Iònno.  Caitettrìnm  , rtcìUitriim  , >r/ 
yintendum  ^nti*chum.  In  alcuni  codici  Icor*  j dcrmìttriim  ift  mtrttierim  , ^ui  & id**  ab  fc* 
retti  li  legge  cmamtntum.  Quello mcdelimo  | cltfi*  dtrmitHtt*  diematur  , jni'n  ttfarrtHiri 
Autore  lì  lerue  fpcllò  di  limili  nomi  copulati*  I n«n  dubiitHiir  . y*l*f.  d*  rtb.  Eceltf.  taf  6, 
uiper  difpregio,  come  con ferUfii  1 . Corapa- 1 Anticamente  li  cimiterijeranocìctadi  lòtter- 
. gno  nelle  Iceleraggini.  Ctafojìai*  com|lagno  [ rance  , come  li  veggono  in  Roma  , li  quali' 
nell'apoilalìa  dalla  Santa  Fede.  C»nfc»tiiut,  I non  folofcruiuano  per  lepellire  li  CriAiani» 
Inuolto  nelle  medcllme  tenebre  di  errori,  I mi  per  celebrar  McRà,  far  le  lacrcadunanzCf 
Ctnbefiia  Reo  delti  ItelTa  bcllialiti,  & altri  I Scaltre  fiintioiii.  Erano  anco  detti  ^r*xa- 
Domi  limili.  I ria  , Cr^ftx  ,^rex,  Catachmbx  , Il  Baronui 

COCCIO.  Huomo  vile  ,edi  poca  Aima.  I nelle  lite  Annotacioni  Ibpra  il  Manirologio^ 
Altri  però  leggono meglioCo^c/a . Si  deriua  I penfa  , che  il  vocabolo C4t4c«mli4,  Aacorroc* 
come  Icriiionoalcuni , dal  nome  Francefe  f •>  j to , dolendoli  leggere  Catatumb* , dalla  prò* 
farà/  ,che  Agnifica  guidone  , e pitocco,  det-  | puAtione  Greca  , cioè  vicino,  e dalla  vo*. 
(oda  Spagnùuli  Picarni.  Iitm  >t  /;?/»4B2<-  ce  Latina  Tamia,  A che  hi  Aimato  eAèrno* 
n*t , & ctgeìMtr,  tjni  fijtr  *mn!  ligt  vagabnn- 1 me  Grecolacino  lécondo  la  barbarie  di  quei 
dì  yadint  f^  iflam  ttrram  aea  /laaalar  >4-  | lècoli.  Ma  il  noAro  Xatinio  oculatilfimool- 
gari  y^dittfiìontihnifinibii  agtrt . Parole  I rcruacore  delie  EcclcAaAicbe  eruditioni  prò* 
delle  conAitutìonì di  Carlo  Magno  lib.i.cap.  ] ua  euidentemente  > come  il  nome  iatatumb* 
7P.  Renano  legge  tttitnet . Altri  dcriiiano  j non  Aa  altrimcnte corrotto  , perche  A deriua* 
quello  nome  dal  verbo  Greco  Mxv'a  , che  fi-  j dalla  voce  Gi'eca  , che  AgniAca 

gnifica  piangere  , perche  quelli  vagabondi,  c | luogo  profondo , e concauo;  oltre  che  li  voca- 
pìcocchi  Tempre  Angono  la  voce  flebile  > e lo*  t bolo  Tttmb*  , non  è Latino , ne  viàco  dalli 
menieuole.  f fetittori  grani  ,&  appioiiati.  Da  altri  erano 

eoe  VI  A.  Cappuccio,  come  A raccoglie!  chiamati  Ttlfandrì**  traivifiNof  , cioè  fe* 
dalle  feguenci  parole,  tìa^nefir*  <jtuqi*t  mV<  . polcura  di  molti.  Finalmente  fono  no- 
y*{iHu  fan**  btK  dinaimat  i»t  tMijai  ^ | auti  Mart^rum  per  (Sère  ini  Icpolà 

Bolù 
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■Bolci  Martiri . Era  in  quei  primi  lecoli  della 
oafccnte  Chielà  con  feuerìflìmo  diuieto  inter* 
detto  jl  ièpcllirein  Chicfa  ,come(ì  raccoglie 
da  molti  Concili) , Canoni,  e Santi  Padri)  & 
hoggi  fi  oiTcrua  tanto  da  Crifliani  in  Oricpte, 
da  I Maomettani,  fepelJeDdo  i motti  fuori  del* 
Je  CittitU  in  alcuni  cimiteri . Onde  di  Co> 
flaniinoii  Magno  leggiamo,  che  per  priui- 
Jegiofingolarc  (oflèrepolco  nella  f^lia  della 
Cucia  , qual  gratia  fÙ  anco  concelu  ad  altri 
Imperatori . Et  in  Roma  fi  veggono  molte  fé- 
polture  di  gran  peribnaggi  nélli  portici  del- 
le Chiefe  , come  anco  in  Gieriilalemme  al 
prefrntenel  portico  della  Chielà  del  Santo 
Sepolcro  durano  le  tombe  de  gl*  Iniiitti  Regi 
Franchi , che  liberarono  quella  Città  dalie 
mani  de  gl'infedeli.  Si  deue  notare  , che  li 
longobardi  eran  Politi  rizaarlòpra  la  lepoltu- 
radci  fioi  pili  cari  vna  pertica  con  vna  co- 
lomba in  cima  voltata  verfo  quella  parte,oiic 
crai:0  morti  • Che  però  fù  Ibpranominata  S, 
Maria  in  Pertica  la  Chicfa  fabricata  dalla 
Regina  Rodolinda  in  vn  cimiterio  pieno  di 
ptrcKhe. 


la  vita  di  S.Miiiro  Abbate,  fmm  t*t»  ^ 
gtfimtlì  temf>*rectn/um  pi/cliim  , ^utm  mtrt 
fruUnci*  cmnMiiemm  xcaai  , fn  >im  /ratW- 
bnt  •hftmlifftt  c*f.  tj, 

COENISCIA.  Cole  comellibili , per  le 
cena.  Voce  Greca  K»taK  H,  «oirw, 

StnSorum,  <>  mmu»rum  tf. 
ftrentur,&  cmniftUMfftlUntHr,  tmmìgmt. 
ri  fmUmum  wniti  ad  Altari  ifrrammr  , di- 
peli I»  irationi  Magni  Athanat^  di  jf/  onl 
dormiirnnt.  Malfam.  in  can.4,  Ap(j/l. 

* CoBìipSCIA  , <!n.  nin  à cittì  >•<»  Grti4f 
litri  ibi  i ferina  eil  di  fungi , m , in  latini^ 
&in  Gricicin  ,»  , thrninfi  aecirdani  . la 
chiamarli  >iee  latina  diminnita  al  midi  On- 
ci dal  Himi  corna  canifeiain  grniri  nintri  d- 
ninr , cintttr, 

CÓENOBIVM.  Habitatione  di  Monaci 
dalla  voce  Greca  Knr èjSiir,  che  propriamen- 
te lignifica  vita  commhne  , ò Radunanza  di 
perlene  commnde . Onde  poi  li  Maroniti 
chiamano  con  voce  corrotta  kannnbìn,  il  Me- 
naftero,  oue  rifiede  il  loro  Patriarcha,  il  qual 
Monaftero  è fitiiato  nel  Monte  Libano  tra  vru 


COEN  A PVRA.  Vien  così  chiamato  il  j valle  veduto  da  me  quando  vi  andai  Tanno 
giornodel  Venerdì  Santo  da  Sant*  Agollino,  | itfi).  mandato  da  Roma  al  Patriarca . Pari» 
& I eneo . la  ragioncdi  ciò  è la  fegiiente,  iGrafli  Maelho  delle  Cerimonie  ne*  Tuoi  Dia- 
c«ne  fi  puoi  accogliere  da  gli  Autori.  Filone  rij  rapportati  dal  P.Rinaldo  negli  Annali 
fi  Icrue  di  quella  liafe  per  dinotare  quella  ce- 1 Ecclefiallici)  come  poco  prattico  della  lin*’tia 
na  , in  cui  li  alteneuano  gli  Hebrei  da  i cibi  I Arabica  , e de  i coltumi  Orien  ali  interpreta 
unguigni  , cornei  itandofi  Polo  del  pane  con  | malamente  la  lettera  del  Patriarca  dei  Maro- 
làle,  N hilopo,  quello  fentimento  Raccorda  I nitiferitta  à Leone  X.  nel  Concilio  latera- 
col  pareredi  Teit-iiliaiio,  il  quale  chiamò  1 nenfe  , poiché  nomina  quello  Monallero  Pa- 
quella  cena  pura  Xerifbagiam , che  lignifica  I tnarcale  Camnbin  , cosi  anco  dice , che  li  Ma- 
AtfdiramcimiJtiinimyocxGtttst  ^Wfitayia,  1 coniti  fiano  Etiopi,  nomina  T Arciprete  Acm- 
cioc  coiniiicii ione  di  colè  Iccche . Onde  anuo  , ri , douendofi  dire  Chnri , lòpra  turto  prende 
da  I Gemili  era  vlato  tal  modo  di  parlare  per'l  vn  grollò  equiiioco  interpretando  la  parola 
dinotare  la  cena  .nella  quale  non  fi  ammette-  I Kiiì,  la  quale  in  quel  luogo  fi*>nifica  la  coro- 
u.no  cibi  an  mati . Tlntarcb.  iìb.  di  ifnear.  na  chcricale , etonfura  Ecclc&llica , & egli 
Ad  f nram  , o-  fini  animalibai  canam  , dilfc  | volta  Rofmarino  .condire,  che  li  ch'erici  in 
Alitile  lo . Si  che  fi  vede  chiaramenie,  che  da  1 memoria  della  corona  di  fpine  polla  incapo 
1 criiiiani  tu  tal  nome  attribuito  al  Venerdì  I al  Saltiacore  portano  in  rena  il  rofmarino.  Si 
Saii.o , pcidie  in  riiiercnza  della  Pafliouc  del  I può  Pentire  maggiore  improprieti  di  quelli? 
notilo  Saluatorc  fi  alleneuano  non  fola^Ha  { La  lettera  originale  li  conferua  voltata  ni  La- 
carne  , ma  anco  da  ipefci,K;ogn*altra  cibo  (tino  nella  Bibìioceca  della  noftra  Catcdrale 
animato , mangiando  folamente  cofe  fecche,  I di  Viterbo  tri  le  fcrittaredi  Latino  Latinio, 
Mrae  Viano  11  Greci , & altri  Crifliani  dell*  la  cui  copia  io  mandai  al  Padre  Filippo  labé 
molti  de  i quali  non  guftano  cibo  [ in  Parigi  per  locupletare  i tomi  deili Conci- 
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di  veruna  torte  per  infinoal  Sabbaro  fera  , tSc  j lij , che  gemono  lotto  il  torchio  . Vi  i diin- 
altri  mangiano  vn  poco  di  pane  , & aflentio,  I quedififerenza  tri  la  voce  Mmaftrrium  , r Ca- 

® « 1.  ' u ^ lUdoro  con  tali  parole. 

crJtNATlCVM.  Vn  tributo  , che  fi  pa-  Mmafiarìnm  fifit  i.iam  ynim  Mmachibati- 
gaua  allamcuu  Abacialc,  come  fi  legge  sci-  J tatiinnncnfariiCanibinm  anttm  ntmnif  fina 
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din.  tjf,  ctf.jj.  Siche  (bno  | 
chiamati  Cmctim  gli  habicatoti  di  detto  luo-'l 
£0 , e C^noiiwch»  il  Superiore,  ò Abbate . I 

COENOMYIA  . Voce  greca,  KUffMta., 
che  figniftca  radunanza  di  mofchc.  ycnitta- , 
ntmyi*  ,^clnipìitt  in  tnnibntfinikufttrnm,  I 
Tf.  1<*4.  Altri  leggono  tymmyia,  | 

che  fìgoilica  Mofca  canina . La  verdone  He- 1 
brea  ìi  accolla  pili  al  primo  lignificato  . Del  ■ 
medelimo  fentimento  Iti  San  Girolamo,  On- 1 
de  Aquila  nella  Tua  verfioue  tradullè  irx/u-| 
, cioè  ogni  mofca . ! 

* COET^QMl'IA , M/rgjUbct,  «lUi  è bm»na  | 

fcritiHTt,  fi  dt»t  fcrÌHtTt  c</a  l' hyffiloH  , u,  i"  | 
frincifit, citi  iàtfi , mufta  canina,  I 

ttii  Itti  «tp.8,  dtU' Affido  Ugnino  li  Cuci  ; mi  | 
il  Tfjl*  Ittino  ha  ftmflictman  rmnlca  la  ytt-  i 
fona  di  Aquila  , cfcr  hi  ■utu.uud,  yale  in  fraft  | 
Mthrta,  tGrrta  coma  fé  diceffe  milhitudomil-  I 
^cariim  ,tenche a.d  verbumj*<«  egni  mofca  , [ 

COESSE.  Significa  quello  verbo  Uare,&  | 
liabiiare  inlìeme.  ^nicumin  honoreefftt  non  | 
inttllt xit fnbejjetplafmacori fn§-,ftdcoef-  ■ 
fe  yelitnt  corrnit  comparami  inmentii  infi 
flentibat,lSt  fimilh  fa(lni  tfi  itlii , Vetr.Blef. 
fferm.  47. 

• COESSE  , è'e.  7ipn  fiate  , • habìtart  !n- 
fiue,  Signor  nò  : è troppo  poco,  ynol  dire  effe- 
tre  Mguate  . 7‘arla,  crtd'io  Balfamone  di  Ada- 
tto , che  meditata  il  detto  del  ferpente  , Eritis 
^CUcOij:*  per  dir  meglio  di  Lucifero, che  dijfe 
Cto/imiiis  Altillimo. 

COPIA.  Scutlia,ò  berrettino  ditela,  con 
il  quale  le  donne  in  alcuni  pac£  foglionoco- 
prirfl  il  capo.  Camifias  manicai,  còjiai  tfibu- 
ìai.  In  yit,  S,  l\odegundìi . Anticamente 
con  tal  forte  di  berrettino  gli  Eccleiialtici 
coprìuanola  chierica,  yolmt  tigamenta  fua 
ttpa  folnert  , »»  palam  mtfiraret  tonfuram  fe 
jhabere  clerieatem  òlatth.  Tarif,  in  hijior,  an. 
1159.  Sidciiua  dal  nome  Greco  ao^iei,  c 
|>ciò  da  I Latini  vien  detta  commimemente 

Cuphia, 

“ COPIA,  ire.  no  cophia  , ne  cuphia  è >tce 
%reca,  ne  deriuata  dal  Oreco,  mi  fi  bene  bar- 
ilaia . li  Latini direbb-.no  calanticam,  li  Greci 

Vdtfiat  • 

COGNIDIVM.  Vide  Coiatnm  . 

V OGMTOhES  . Ne  i làcri  Concili)  era- 
no con  quello  nome  chiamati  certi  giudici 
fccolari,con  la  diieitione  de  1 quali  li  preferi- 
ueua  tutto  Ciò,  die  apparteneua  alla  pace, e 
guJete  dclli  congregati  i ma  quando  ii  trat- 


tana  delle  cole  Eccielialliche  erano  èfcIuA^ 
■riferuandofi  in  tali  deliberationi  il  giuditM 
alli  foli  Velcoui . 

COINFANTIO.  Diiienir  ne  i coflumi 
Emilealli  bambini . Coinfantiatnnteft  htmini 
ycrbnm  Dei  . Iren,  l.  4.  c.7(, 

» COnipAUTlO.  dre.  Doueua  dire  coi:», 
fantior.  Ireneo  dice  con  >oce  pafjiua  . 

COLATORIVM,  Vafo  conalaini  forar- 
mi fortilillimi  nel  fondo,  con  il  quale  li  cola* 
ua  il  vino  laccoko  nella  oblatione  dal  pop» 
lo,  e così  li  piirgaita  prima  di  metterlo  nel 
Caliceper  la  Confagratione  . Calore  igiinr 
charitatii  linuefaCta  , Ór  celatorio  diferetionir 
eliqutta,nihilom!nui , ór  infuforie  exquifita 
yeritatìi  in  fu  fa  domini  gratia  afperitatii  fan- 
cium  in  tonfcfjione  mitigat.  Teir.Cellenf  lib, 
ì.epifi.x,  qual  vafo  e: a anco  detto  Cellnm, 
come  li  laccoglie  dall'ordine  Romano.  Archt- 
dìaconm  amulam  Tontificii  cum  yino  de  fub- 
diacoHO,órrefnndit  fiiper  celumin  calice.  Il 
Soddiacono  dunque  nel  tempo  della  Melià 
renella  il  detto  vafo  attaccato  per  vn'  anclloal 
dico  piccolo  della  mana  linifira , come  pre- 
fcriue  l’illelfo  Ordine  Romano . 

COLATVM,  Sorte  di  vino  purgato.  Sei 
Ór  quia  Coiatnm  ,ÓT  Eryihranm  non  libenter 
bibo,  prafumcni  Gnidinm  reqniro  . S.Gregor, 
lib.d.cap.  ter.  cori  nel  fuoRegillro  ,duie 
(>er  errore  de  I Scrittori  in  certi  Codici  feor- 
retti  li  legge  Cottainm  , lurithcum  , Cegni- 
dium  , Sono  tutti  vini  di  diueili  pae/i,  dalli 
quali  prendono  la  dcncnitnaiione  j poitlie 
Marciale  nel  lib.  j.ti  mcntione  di  quello 
adietciuo.  Tradita  fri  Gnidi*  fmnt  tibi  faci* 
Dea , cosi  nomato  dal  promontorio  Cnideug 
hoggi  detto Capocrio.  Erythraum.tiiali  fua 
denominatione  dalla  Cittd  nomata  Erjnhra, 
lìtiiaia  nella  Ionia  fono  l' Arciiielcuiio  di 
Elclòal  prelente  detta  Colite , ouero  fecondo 
altri  Siolar. 

COIENTES.  Erano  cosi  chiamati  coloro, 
chedalla  Gentilità  li  coniicrtiuano  al  Giuda* 

ifiTa],£i  CjUidam  e*  hie,qxi  credidetnnt  adiun- 
Bi  funi  7'aulo  ,Ór  de  colentibut  grniiliiue  ^ 
mnltitudo magna.  Bedain  c.ty.AIior.  C più 
chiaramente  parlandoli  de  i Gentili  coniieici* 
rial  Giudailmo, e poi  laici  Ciilliani . Stenti 
fnnt  multi Indaoi um , ór  colentinm  iUum  ad- 
uenarnmTauiuta.  ARcr.  Ig. 

COLIDEVS . Con  tal  nome  erano  cliia* 
mati  in  Hibernia  li  Religioli,  come  fi  tana  da 
i loto  awali,  nel  li  quali  lì  cita  vn  rclcnicodl 
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flicolò  Quinto  ) che  dice  7Vi»r  C»lUtcrum,  l omnibus  txfunfii,  qui*  ìnsiteuìs  ,txfiu  nud0* 
fctùiendo  d CiouanDÌ  Meyo  Arciuefcouo  Ar- 1 »•,  qum  non  truitlclmns . inUftUgst,  Nelle 
niicano folio  it.  Que(lo  vocabolo  propria*  I altre occalioni  polii  Sacerdote  comehuomo, 
mente  lignifica  cultore  di  Dio  . Donde  poifi  | e teo^oia  con  le  mani  "iunte,e  legate . MoN 
forma  ti  nome  Co//d<4iHa,  cioè  il  culto  douu*  | te  di  quefte  orationi  furono  compone  da 
to  à Dio.  - I Sant*  Ambrosio , aumentate  poi  da Gelado 

COJ.IMPHA.  Sorte  di  naue  chiulà  da  | Papa, e finalmente  raccolte,  À:  ordinate  in* 
per  tutto,  con  la  quale  fi  poterla  feendere  fino  I /teme  da  San  Gregorio  nel  libro  intrrolat* 
al  fondodelmare,  riceuendo  il  lume  pcrcer- 1 Sxcramtnmrlunt.  L'oratione  Psus  suluiisss^ 
ti  vetri . Aiunt  mimi»  ipfxs  ctlymfimt  if  - I tirit  Settuia  Ttttum  , &c.  fù  compofia  da 
fum  AUxxnJrum  iutroijU't,  ù-  frtfnsidum  t»n-  j leone  Secondo  . mentre  li  Napolitani  in  di* 
fcmdljft  vfquttdim  m,ys  fciiris  Octxni  fr—  j felà  della  Chiefa  combatteuano  in  mare  con- 
fuudum , & difcrtntmm  rnsris,  & stijJJì  . ?(*- 1 tro l'armata  de  i Saraceni . l’ilteflò  l'ontefi* 
bis  >ero  ssitrtdibilt  yidtsnr.  j cecompolè  l'altra.  Vsns  qui  B.  TeP-oflUUs 

ti^su,  Queltonom.  peiù  fi  donerebbe  correg*  ■ eUuìbus,&c,  quando  finita  laCittd  leonina 
cere , c dire deriuandofi  dal  ver- 1 metteiia  le  ferrature  alle  porte.  Vurond^ 
bo  Greco  xti^vuCtst,  che  lignifica  andarfot- ! />i.  L'oratione  della  feconda  Do* 

co  acqua . Fork  non  era  naue  i mi  più  rodo  | menica  dopo  l'Epiiania  , oue  fi  fà  mentione. 
vn  vefiito  di  cuoio  , come  fi  prattica  ne  i tem-  I Es  fxcsm  tunsn  nt/lrls  csneede  tempnibus,  fd 
pi  notlri . I compolla  da  S.  Gregorio , perche  in  tal  gior- 

COILECTA.  E cosi  chiamata  la  oratione  ] nollabilì.e  conchiiile  vna  pace  vniaerfale  nel 
della  Mcflà,  la  quale  acquifiu  tal  nome  ; per-  | mondo  fra  li  Prencipi . Vurxnd.lib.e.cxp.  if, 
che  fi  dice  dal  Sacerdote  fopta  il  popolora-  InnocenzoTerzo  compofe  l'oratione  ^ r*«- 
diinato  infieme  nella  Chiclà,  onero  perche  in  | Ws.  Quando  il  Pontefice  , Velcctio , ò altro 
effa  compend  ofamente  raccoglie  l'orationi  i Prelato  comanda,  che- alle  collette  ordinate 
ditii.ti  gd  aftanti . ColUUxs  nunc^ptrl  di- 1 nel  Mellalefc  n’aggiunga  vn'  altra  per  qual- 
timui,  quin  nntjfxiUt  tutìinum  pstiiionts  I che  bifognu  vniiiei iàlc,  fidsiie  lalciare  nelle 
ctmptndiopt  brsuitttt  ctl/ij'nK  r ,/>«' c(»et»-  fede  di  prima  cl.llc  , come  decretò  la  Sacra 
dimiis.  Pa/4/.e.  11.  La  mcdelima  ragione  | Congregatione  de  i Riti  18.  Agolto  1^17. 
viene  accennata  nelle  fegiicnti  parole  . S*-  1 Tutte  le  orationi , ò collette  fi  dtiz^no  al 
€trUts,qui  Isgytitns  fungitnr  prt  ftputo  *d'  Padre  Eterno  ,òal  Verbo  Incarnato, e niuna 
Vtminum,  omnium  ptsiiionts  in  «r4iioiiiT«/ I allo  Spirito  Salito  ; la  ragione  di  ciò  viene 
ttlligit^atqnt  tosicludit . de  Xcf/.  «i- i aflegnata  con  quelle  parole  . ytrumsamsst 

fsr.c.j,  Sraltrouc  pur  li  tonlitmia  l'iliethl  osams  orntio  dhigisurndPnirsm  ,ysl  Filiusm, 
/ì‘>lllficato.  Stus  Sssctfdos  itintHstustntuir,tà'  I nuli*  ndSfiritum  fnnB’tsss,  qui»  Spirhsssftst- 
Lnbitu  nd  nlsxrtyOrniiontm  dirlgis  ad  Tatrtm,  I Bus  sfi  donnm  ,<&■«'  dono  non  pstiiurdonum, 
sqna  cotlsda  didtur,  quia  samqnasn  aduceasas  | liurand.  lib,  4.  e.  1 5.  aggiunge  il  idcdelimo 
omnium  oratioiisscoUigii  dtfsrs  ad  Uomù- 1 Autore  ,che  nellaChicla  laterancnlc  nonfi 
mum.  Bisf.  ftr.  qf.  Nelle  regoledi  San  Bene-  j recitauano  collette , mà  in  luogo  di  ciTe  fi  di- 
detto lacoiieita  vu  n eh  amata  Cei»«di/7/»iCon  I cena  il  Patrr  Hpjlsr , per  denotare  lo  dato 
il  mcdclitno  nome  cfitamclla  Sant'Agodino,  ! della  primitiua  Chiefa  fimbolizato  nella  Ila* 
fcriutudo.  Ta.'sm  bsuediBi'.nsm cordo crt»  ’ filici  Latcranenlè  .come  l'attella  Durando. 
dsnit  ,0"  orteoiifìtcìitc  rifpondit . Amtn.  dt^In  l.atirsntn^  Ecchf  a nnnquam  d/c/iur  ore* 
don.  perftu.  cap,  i }.  La  Colletta  lidia  Meda  i/o  j/td  m iiijfa,  dr  in  omnibus  horisioto  ora- 
fi  dite  Con  le  braccia  aperte,  mi  nell’  officio,  | iio«//  alta  yocc  pronunciatut  orario  Vomistita^ 
tc  in  altri  tempi  con  le  mani  giunte  , perche  j qua  in  nono  ttjtamtnio prima  oraiiofuity  nam, 
nella  Mclfail  Sacerdote  lappicicnra  la  petfo- 1 ó-ìn primìiìua  rxcUftafcfitbas  Ncll’uiaiio* 
nadi  Crido,  che  oiò  in  C roce  con  le  braccia  | ne,  che  fi  fuol  dire  doppo  l'Alma  K^dtm^to- 
apcite;  mi  luonUella  Medi  có  le  inanigiun-  ■ rh  , fi  lafcia  laconcluUonc  , e fi  te.'mina  con 
tc  per  dinotare  rhuimlti  come  peccatore.  I quede  parole.  Msruimut  auUotsm  yìta fu- 
Tertulliano  nconofee  vn'altra  bellilfima  mo-  [ feiptre  Dominnm  nojìrum  JtfumClinJium  JihS 
ralità  nel  lare  oratione  con  le  mani  didefe.  ! inuot.  Amen.  Qiiedo  fi  li  inquel  cemuodo- 
lUut  (cioè  lu  Cielo)  fuJpUitntrs  clu-^</4>i/ 1 po  la NatiuitidclSignorc.peccontcmpurc  il 
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Verbo  Incarnito  nel  feno  della  Madre . non 
conliderandolo  regnante  col  Padre;  fi  come 
ne!  iridilo  della  paflìonefi  tralilcia  la  mede- 
Ama  conclu (ione  per  conliderareCrifto  mor- 
to, e non  regnante,  fe  bene  fi  dice  fotte  voce, 
perche  realmente  viuo  regna  col  Padre  , la 
quale  oratione  non  fi  dine  dire  in  piedi,  come 
Taltre,  mj  inginocchioni.  C*rtm.  EpiftMih, 
i.ctp.tx,  pet  imitale  lahumilci,  e bafifezta 
di  Grido.  L'oratione  delli  defnnti , confor- 
me ordina  la  lubrica  , mai  fi  deuediie  nell' 
vitimo  liioao  ; mi  Tempre  nel  peniilcime;per- 
checome  dice  Innocenzo  . rinini  fumm  it- 
b»t  str^Htrì  fn'ntifìum , Onde  elTendofi  co- 
municato con  Toratione  de  i viui , con  la  me- 
defima  fi  delie  tetminare.  Li  Sacerdoti  del- 
lafacra  Religione  Gerofolimitana  per  antica 
conluerudiiic  Tempre  finiftono  l'virima  col- 
letta, ancorché  fodè  in  giorno  (ò'enniflimo, 
pregando  per  il  Somm  Pótefice,pfr  ilGran 
Maedro,  e per  la  loro  R.-ligi<>ne  con  le  fe- 
guenti  parole.  Et  fumili  um  tmitm  2^  ^«rw 
Vtfltrtm  EccUf*tnét  frgtjft  •vainoli  wntcMm 
Mttìfirt  HcfiritÙ"  kttigìinf  n^r»  fr»ttgt  ^ 

tt»ftTH4t,  &c.  Neli'oratione  fcgrtta  , che  fi 
dice  nella  lolennitj  della  Dedicatioue  de  la 
Chiefa,  fic  poda  vna  parenrefi  per  ordine 
della  Sacra  Congregatione dei  Riti,  perdi- 
kiotarc,che  le  parole  contenute  dentro  la  det- 
ta parentefi  fideiiono  tralafciare  dal  Sacer- 
dote, quando  celebra  fuori  della  Chiefa  , di 
cui  fi  lulenniza  la  dedicationc;  il  che  è mrato 
in  alcuni  Meflàli  corretti.Nell*  ordine  Roma- 
no quella  Irafe,  Utre ortiimem , fignifica  co- 
minciar d dire  la  colletta  della  Meda  , come 
per  il  contrario , Dttt  trtiUmt,  vuol  dire  fi- 
niu  la  colletta . Nel  Sacramentario  di  San 
CregoriolaMefTa  , cheli cantaua  nella  feda 
della  Piirificationealli  a.  di  Febraro  è inti- 
tolata Ai  cMtflam,  perche  fi diceua  alla  ra- 
dunanza  del  popolo  Mr  la  proceffione  onero 

perche  in  tal  giorno  fi  raccoglieiiano  le  limo-  ^ 

iine  pubiiche  . Nel  tempodi  Quarefima  nel-  j pe,  òalla  Communiti  . liUtm'nfuiiii 
li  giorni  feriali  fi  dice  vna  O atione  pid  del- ■ t»llt8*r^  filimi  rjritudii 

l'oidiiiario  dopo  la  coinmunione  (opra  il  po- 1 . 

Bolo.la  quale  oratione  viene  nomata  Summit  | Significa  anco  quello  vocabolo  vn  libro  oeì 
htmtiiai»  dagli  Autori , poiché  vfandofi  in  ! quale  fi  contcneuano  le  collette  delle  Mede, 
quei  tempi  didribuire  al  ixipolo  il  pane  be- I Finalmente  con  il  medefiiiio  nome  erano 
«ede:co,ii  tralafciaiia  qiiefta  cerimonia  nella  t chiamati  alcuni  oifitiali  EccleCadici  fubordi- 
Quarerfima  tempo  di  digiuno.  Se  in  Tue  luogo  • nati  alti  Decani , li  quali  haueano  oira  di  ra- 
fi  diceua  la  detta  oratione,  ìntiionando  prima  I diinare  il  popolo  alle  tumioni  làcre  , ymltf, 
il  Diacono  quelle  parole  , Hmuilitn  etfitm  ! itnb.  Etti,  tuf.ji, 
ffirm  Dt»,  acpiè  non  haue/Teto  i fedeli  occu J COLifG A , Se  bene  queda  voce  fignifi 


fionc  di  rompere  il  digiuno , con  pigliare  il 
pane  benedetto  ; fi  chiama  Sttmmim  ktniiiait 
perche  la  prima  benedittione,come  lì  é detto, 
dauafi  fub ito  finita  la  cooimunione.  Sia  dò 
fcritto  per  cófondere certi  Teologi  moderni, 
che  con  tanti  faciliti  hanno  slargato  lacola- 
tione  vefpertina  ne  i giorni  del  digiuno  ,che 
hormaié  vna  cena  formata,  doue  prima  li 
Cnltiani  non  mangiauano  fe  non  al  tramon- 
tar del  Sole , come  fi  coduma  in  Oriente^ 
anzi  fi  faceuano  fcrupolo  di  gullare  vn  boc- 
cone di  pane  benedetto.  Si  deiie  notare,  che 
le  orationi  della  MefTa  (òno  Tempre  di  nume- 
ro fpari  ,come  ordinano  le  rubriche , perche 
la  Chiefa  ama  l'vnione  figurata  nel  numero 
fpari,  die  non  può  diuidere  in  parti  vguali,e 
coti  Tempre  rimane  intiero,  come  dice  Inno- 
cenzo Terzo  , il  quale  numero  non  deue  ecce- 
dere la  quantici  di  fette.  Tutto  quello  non 
manca  di  rapprefencare  millero  , come  li  rac- 
cogliedalielcgiienti  parole,  ymtirmiitrtgm^ 
Iti  iter  iiti-mr,  fitmt  >mt  Eflfiilt,>et  ymmm 
Emtngtlìmm  Irgltmr  , Si  tmitm  ftfiimiitt  im 
Ut  Uimimitt  tttmrrtrit  imti  iiti  lìtibii,  ^mit 
tir  hit  Hjmtmt  tmBnhtt  ìm?{tttlu  Dtmimi 
ti  Setmmitm  Mijftm  fteit:  iattrimm  irtfiitt 
iitimmi  , <j»it  Dtmimmm  ter  tmtt  ftjjìtmtm 
•Tt/ft  Itgìmmi , tli^mtnd»  fmimjmt  didmmt 
tjmimijme  ftrtittm  ftffiuitm  Ùtmimi  im  litt  tfit^ 
ti»  tgimmt , T(«mmmm^mtm  ftpitm  yfmrpt- 
mut  prtpttT  ftpitm  priitiim*i  im  Dtmimitt  «re- 
litmi , ^mtt  ttntmm  A/i^fitltt  fmper  h»t  Sttrf 
mtmtmm  ditìjji  t»gnemimmi . i^i  limmt 
mtrmm  fmptrgrtjjmt  fmtiit  ,>l  ttrimi  trrtbit, 
Gtm.  l.t,  e.  ut.  Creilo  vocabolo  CtUiOt, 
fignifica  ancora  la  limofina  raccolta  in  aiuto 
della  ChieU , onero  de  i poueri . Vt  Ctiltaì* 
tmttm  , f w«  fimnt  im  Stn9»t  , ptmt  trdimtml 
Ettltiifi  Gtltiit  ,iit  ^ *»i  fttitt,  I.  Cir, 

ttp.  ylt' 

COLLECTARIVS . Collettore,  il  quale 
rifcuoteiia  il  danaro  appartenente  a I Prenci- 

m»i  Ire- 

tlltBtrtf  filimi  tgriiudint  rjr- 
Amg.  lib.  XI.  dt  Cimi!  Vti  ttp.  3, 
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e»  propriamente  compagno  di  ftiidio  , ò pro- 
feflìonct  contuKociò  Ipeflo  da  gli  Ecclefia- 
ftici  fi  piglia  per  fignificare  compagno  nel 
Vefcouado . Onde  con  tal  nome  (oletianfi 
chiamar  cri  di  loroi  Prelati.  T-nt 
tum  im  LmgUinttn'it  KcclejtM  dtiictt*  f^h 
hthi»m*dalil>ni  C»lUg»t»m  ftertfanlltrmm  Tf 


• COliyco  , &t,  tgU't  vnhtbut**  l*tìn^ 
vf»t*  mtitftricAmtHit  dt  Ttrtmllitni , tgli 
fgnift»  frtprUmiHti  d*r  lumt  *d  >»«/»/»« 
tfcut» , * •Itt»  ln»g»  srepp»  Kcafatt  dagli  al- 
bni,  tn  rtcidtr*  ^"d,  * H mtUi  rami,  a ridmr» 
li  à fochi , 

COI.LVDIVM.  Inganno,  Afiiitia,  Sìmm 


rata  taorarorh  , TOt  ferorarai , Sidon,  Uh,  7.  | colladio  oaadit  • Sidoa,  Uh,  i • *fìji,\,  f<C  altro» 
propriamente  lignifica  li  Vefcoui della  Ine  fi  legge  . U doaiquo  aoadam  clangrat» 
medefinu  Protlincia  (oggetti  ad  vn  Metropo-  j taangetica  hacdna  , <}ai  fottft  caperò  capiai  t 

lltano.  n,afroftnlacoaftitaondofraf*iétci-\imiHuahtameaabomaiffarcitiacaraali  , & 

aitatii  jtmiflito proaimiatiam  collegaram  de-  • ftcarat  ab  illocelebratam  colladiofadiciJItmaÉ 
ficimar  aaatero  , nifi  Metro  folitanoram  reficia-l  eaiiti/fe  liquidò  declaratar  . Aldlielmaida 
atarajf.afa  . S.doa.  lib.j.  ef.f.  laad.  yirg.  cap.f  Qiefia  V«eda  Tertulll^ 

• C fili  EGA  , <9mpM^m9dÌ  findi* , ! HO  vi^n  detta  . Mtidimm,  d*  C4rn,  oC 

ne  .tre.  Siraorno, certo.  l{tSoammirafo,che\<ilìfìdoToF.ladlam.  ’ 

fri  ante  belle  eraduiomi  fi  framettino  qatfte  t COliYRlDlANI  . HeretlCI  COSÌ  nomi* 
balfexxe  f acrili . Collega  ,AiH»)fr«  rom^a^m  I nati  dalla  voce  Greca , » perche 

in  officio . tolleghifichiamaaaaod’aHnaiaaa-\ft-rme(te\iin't  alle  donne  li  lacrificare  alle 
no  li  Confoli  fioaoaai , citi  compagni  mila  pò- , Beata  Ver“ioe,  che  erti  teneuano  perDea,  in 
tefii , egoacrno  j che  li  '?r«.  direebono  lyiur- 1 certi  lazioletti alcune  ciambelle , o fogaccie 
chontet  ; trvtecriemc  , nomate  da  Greci  C-'lpridia  , eoa 

ytfetaifi  Collegati  perche  fontcom-  I le  quali  fi  conmunicauano . Hoggi  in  Sicilia, 

perni  nell' officio  faflorale, onde  il  i>4/>4/»</«4*  | & in  Malta  chiamanoColluta  la  ciambella, 
M4(«l  «•>■»  di  maggior’ajl'etto  frate  li  . I nome  corrotto  dal  Greco  Ò 

rimeate  -ma  bafferra  il  dire, che  frtpriamea-]  che  pure  lignifica  la  ciambella,  ò fogaccia. 
te  firalfichi  refioai  d‘  >aa  medema  Vroaiacia,  | Di  quello  vocabolo  , fi  mentlone  la 

eeeettaato  foloil  cefo  dì  coafecrare  >n  yefcoao,  j Sacra  Scrittura  , particolarmente  nel  Leniti- 
cheta  tal'  occafitne  fmao  li  frtaincìali proprijf-  | co  . ApprefloTenulliano,  pero  il  medelimo 
fmameate collethi  ia  ofido  di  e»»i/'«r4ii»«i  : | nome  fignifica  vn'ornamento  circolare  potta- 
■»i*  i pero  , che  fe  diamo  dae  yefeoai  coapaaa-  to  in  tella  dalle  Donne  . Miram,q  ‘td  contr* 


ti  iafieme  eoa  le  Diocefi  , oche  fiaatdi dae  Thro- 
uincie,  non  fi  poffiao  rerameate  chiamare  colle- 
rhi  nell’Officio  tai arrfate  di  Paftori  , 

COLIOCARESOI EM.  Creila  frafe  nel- 
la legge  Salica  lignifica  citare  in  giuditio  pre- 
figcndoil  termine  d*vn  giorno  quantoéil 
giro  del  Sole,  tiec  folem  fecandam  Ugem  col- 
loca acrìt  ,tit  ^o.  done  alcuni  (correttamente 
leggono  fetam . e pid  churamente  altrone  fi 

dice  . yt  per  fingala  t admonitiones,  "rei  folera^ 


Vernini  praeeftam  comenditar  . Ai  meafa- 
ram  nemlnemfibi  adqccre  pofa  frtnuneiatam 
eft  , »•/  piane  adfcUit  ad  fondar  ctllyridae 
naafdamfeatoram  rmbiiicot  ccraidbat  ajìra- 

tndo,  de  cali,  fem.  c.  7.  Queflo  o namcnto 
era  tcflutocm  capelli  finti , il  più  delle  volte 
prefi  dalla  tella  di  qualche  morto;  che  peri 
l'oggiunge  il  medelimo  Autore  Inirlandofi 
della  vaniti  feminile.  Si  non  padet  enermi- 
tatit,  padeat  iaqainamcnti  , exaaiat  allea 
I * aaaaHaMn^/t  a 


tolloeatam  terni  foUdi  accrefeant  tit.  51.  mi  I ni  capitit  ftrfiian  immandi  ,forfitan  , 

E iace  ancora  più  quella  leaÌone*»I«4/« /•/»*,  I ^gehenna  defìiaa.i  fanno  , iy  ebrifliano  tea 

i quale  meglio  dichiara  il  periodo  del' . ......  . 

gJno.  I •C0tlYH.WÌ.4ìiT,tirc.ttS,c,t,a,t,cMal. 

COL  L VCO.  Manifellaie,  rendere  clliaro.  j ufi  non  corrompono  paate  la  wr  Crecaud.v- 
Verbovfatoda  Tertulliano  fecondo  la  correr-  c,n  -ooltarlain  Latino  toWwi.fnd,  e tan. 

rione  del  noftroLatÌnio.Li49«»/ir<a»d»mn»»|  ta  i la  fimpathia  tra  t u ,Groeo, e I a 1 *"* 

mdigit  fllucdmU  ptriuftjMt  froftfti§n€f»  » D#  t n#^  f/)# /rr  i 4/fM 

C4T.  C4p.  37.  fe  bene  il  tefto  ordì- 1 che  fd  >n4  wf  d4  >if4  Vf 


nario  anco  dopò  le  tiotationi  del  Panello  ri- j «ra  t Ninna  '*«*'jpr»pr;«  i^iinnu», 

tiene  la  rcocKtÙqaejnìfM  Oli,  (U  090  ■ av^/rtr»  ku/ch  . Cutvx,  C">  : S * 

auer«u, 


oit 


1 


r. 
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COLOBIVy:  Tonici  fenza  maniche, 
dalla  voce  Greca  KoKaSur,  che  fiirnifia  ve- 
fte  mozza  j quella  porcauano  antfcainence  li 
Diaconi  in  luo^o  dalla  Dalmatica  , CaUbium 
gtnut  >€fiìtdi£l»m  , qnia  langHM  tfl  , tà"  fne 
manieh  , Uac  tHsitjMhitt  vtebuntHr  , ftd[qnijc 
nudiidt  bTXchhr»mc»’.f*bat»r  , >fut  caltbia' 
r»n  ìli  d*lm*tic*t  ali  niuittH  r . Ttfiat.  Ho:;- 
gi  però  in  alcune  Baliliche  di  Roma  li  Beneri- 
ciati  portano  vn  rocchetto  fenza  maniche  per 
diderentiarfì  da  i Canonici . I.i  Monaci  an- 
ticamete  vlàuanoqiiella  forte  di  tonache  moz- 
ze per  dinotarc.che  il  Keliitiolò  delie  Itaccar/i 
djll'opercdel  fecolo;  Calabìja  ^uaijnt  tinaia 
indiati,  ■nix  jd  cnbitarnm  imafartingnni, 
mudas  da  ralìrjna  e ircnmfarnnt  manna  , >1 
amfniataa  aaa  aBua  , tir  apara  mandi  liaina 
faggarat  abftijjia  manicarnm.  Cafjìan.l.  1.  da 
bxbii.  Menadi, c,^.  Soleiiano  ancoli  Velcoiii 
adoprare  quella  forte  di  velie  , come  fcriue 
San  Pio  Papa  . Ta  -rara  apad  fanatariam  nr~ 
barn  yiannanfam  aius  Icca  d fratribna  canjiiia- 
taa  ,0"  calabia  Epifeaparum  nafiitna  vida,yt 
tninijìarinm,  qnad  accapijii  in  Damint  implaaa, 
tp.j.adlufinm.  Si  concrotierte  fri  gli  Auto- 
ri, fe  gli  Apolloli  nella  priinitiiià  Chiela 
adopraliero  velli  lagre  nel  celebrar  la  Meffa, 
Molti  molTi  dallaconiicnienza  j e maelli  del 
SagriHcio  tengono  l’bpinione  altirmatiuain- 
fognando,  che  celebraifcro  con  il  colobio,così 
fcriue  Hugone  di  San  Vittore  l.z.da  Sacr. 

ij.  Tomaio  Valdenlc  r.j. e. 
ij.  apporta  yn  tello  de  gli  atti  di  San 
SilucHro,Dclli  quali  li  Q mentionc  , che  Eii* 
frollo  Vcfcouo  di  Panlilia  adoprafle  nel  cele- 
brare la  Meda  vn  candidiUìino  colobio,che 
era  llatuaduprato  da  San  Giacomo  A)h>11oIo. 
Leggiamo  ancora  , che  TcodoCo  Vcfcouo  di 
Gerulàlemme  lin  l'anno  870  hauea  conferuate 
levelli  facre,dellequali  lì  era  feruito  .ii  me- 
deCroo  Apeìlolo  nella  MelTa  . Quelle  furo- 
no poi  mandate  in  doaoà  S Ignaiio  Patriarca 
CoJlantiiiopolitano,  come  vien  rcgill rato  ne 
gli  atti  del  mcdelimo  Santo.  Giouanni  Di> 
cono  Ictiue  nella  vira  di  San  Gregorio  il  Ma- 
gno, che  gli  folle  Hata  mandata  la  velie,  con 
la  quale  cclkbraiij  San  Giouanni  Euangelilla. 
Onde  Icioccamente  latrano  li  moderni  lierc- 
rici  contro  i Sacii  Riti  de  i Cattolici, li  quali  lì 
ièruono  di  velli  confacrate  nella  celcbraiionc, 
& altrefiintioni  Ecclelìadichc . 

COLONIA.  Quello  nome  apprelfo  alcu- 
;ù  £^el;luAiciii4(Uuuf9Ìijiai^9  4a  quU- 


le , che  communemente  lì  prende  apprellb  K 
Latini  , perche  con  tal  vocabolo  vogliono  gli 
Ecclelìallici  denotare  vna  parte  di  terra  con  il 
fuocafamcnco  per  lo  Ipatio  quanto  può  colti'* 
uare  vn  contadino. anim  no»  pana 
eai  ax  rnrienlit  abniaa  liabnit , qnia  daraiiffix 
calanijt  pth  in  aliam  Tranindam  iranfmi^ta- 
bant , In  l'ita  S.  Caraldi  l.  i.cap.m.  Altri 
Scrittori  pili  antichi  la  nominano  CaUniram  , 
cosi  leggiamo  nel  Sinodo  Valentiano.  A'»«»t 
ealaiaicam  yafiitam  tribna  maneìpijs  dalia  graa 
Ita  aia  eonfarani  tap,  9. 

COLORVS  . Colorito.  Erat  tamandacoa 
rìagraiia  yanuftna  ,d- fatata  macia  , fatta  atta 
noilMi»  calarna  . In  yita  S.  ,4dalardi  , 

COLVM  . Voce  Greca  »»Aor,  chelìgni* 
fica  membro, dellaqiialelilèrue  San  Gitola» 
mo  per  dinotare  vn  periodo  perfetto,  ytpar 
cala  fari  bant  nr  , (ir  cammata  , così  parla  nella 
prefationelbpra  Ifaia.  Quefto medefimo va* 
caboto  lignifica  vn'inllromento  facro  per  co* 
lare  il  vino  ofierto  al  facrificìo  della  Meda, 
del  quale  fi  dilcorfe  di  (òpra . yidt  Calata^ 
rinm . 

COLVMBAR.  11  cerchiodelle  manette, 
con  leqiiali  li  ledanole  mani.  DnrifqntU. 
caMartameatumbaribua  aicarainr  ab  hamìnum 
marfbna.  In  nitaS  Gamnlph.  ^p‘fc, 

* CniyMBjtH^  tre.  ^afia  naeaà  Ptantafi^ 
gnifieayna  farla  di  yinenlt  , à lagamt  ; »«  mi 
para  affarmi  naca  fila  di  raftringtrta  al  ttrebia 
dalla  lata  natta  , tanta  pia  ,pardia  la  parata  cita'» 
tthanna  il  gatùiiua  laccrtorum  , cbaftgnificaa 
non  dalla  mani,  mà  dalla  braccia-,  paìdia  tacer* 
tilt  è praptiamantt  nal  carpa  linmana  1‘  affa  dal 
braccia , dia  à tra  la  f patta  , a‘l  enblea,  a Tlau-a 
la  ìiitanda  columar,f  rr  il  taccia  dal  calla,tra. 

COLVBA  . Voce  Greca  mkìS*ì  che  li«> 
gnifica  grano  cotto.  Vide 
COMBINATIM.  Amierbio  vfato dal  Da** 
iiantria  nel  ftio  cerimoniale  , il  quale  fignifi*> 
ca  la  coppia  , come  fi  camina  nelle  procelfio** 

ni  Daindacambìnatim  catari  Cardiuatex. 

COMERCIARIVS.  Negotiante.  Trinai 
manaingrajfiit  cemardariut  cjnidam  yir  thrìa 
fiiannt.  In  anta  S.,Anaflax'iì  Tarfa ,d<AiCin- 
co  il  cedo  Greco  legge  aa/xieaiófiat . 

COMES  sacrarvmlarqitionvm; 

Limoliniere  della  Corte  Imperiale  di  CollaR-* 
(inopoli.  t 

COMESTVRA,  Tanna,  ybl tinta,^ taà 
mtfinra  axtarmiihUf  Chryf^,ittm,i%,ineaf^ 
■ . * 
H(<h. 
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- » eOU^STyK^A  , d-r.  T4rìn<*  , Si%ntr  ni, 

L'tfftit»  dtlta  tttrmif,ti‘itMrm*iurn.  T{cn  c>»- 
f$  ypiiM  dn  Crifo/iotno  ^ efn  JifìJJtGrKt , Ln 
ytce  di  coi  i fffa/ilt , l*  f"  »f*»' 

ytt*  ftlignifitnrttnnt»  U tarma,  quanta  la 
tarmatura,  hi  ingannato  iltradmtttre,  aho  non 
hàtonjidtrato  ytittOrifofiomotoit  hd  tmfuaot. 

ìoa  ficmfif  aQitrl(tt , idtfl  , vbi  tinca,  & cor- 
rodo corrumpunt . Taloi  auro  il  luogo  di  S, 
Matttoo.6,  màiltraduttoro  della  noflra  yolga- 
ta  hà  vfato  >»«  yoce  troppo  impropria  xru- 
go , O-c. 

COMICIA.  Contea,  ludoulemt  Comes  lof. 
fenpatt  am  commiciam  ttnebat  , Cafar,  l,  j, 
mirat.e.qi, 

COMMATRONA.  Sì  fenicdi  qiicRa  vo- 
ce Temilliano  per  dinotare  vna  temina  fu- 
perba,la  quale  non  era  vera  matrona  per  non 
hauer  hamito  marito  j mi  voleua  efler  tenuta 
per  tale,  ‘Ham  quanto  diutt  aliqua  com- 
matrona nomine  injlata  , tanto  eapacem  eneri- 
bujfnis  domnmreqnirit  ,l  i.  ad  yxor.eap.6. 
Volle  luiitaic  Plauto  , il  quale  chiamò  Cu»- 
maritum  colui,  che  non  era  vero  marito  j ma 
tenuto  portale. 

• co M MATURO  &t.  direi, che  conutr- 

fa  con  matrone  , fe  bene  è plebeia  : perche  dalle 
parole  ei.ate  non  ji  caua  fé  foJfemaritata,o  ni. 
L'efempiopoi  portato  Hi  Plauto  , nonfeonfd 
quiah  taàémolto  piuarguto,  che  quefio  luogot 
potehe  Tlauto  allude  ad  yn  adultero  n«ti  auuer- 
Oitodaleornnto , 

CtìMMEATVS.  Seruifli  elegantemente 
San  Cipriano  di  quello  vu.aboloper  fpiega- 
rejiadilatione  deliderata  da  gli  huomini,  di 
Jion  morite.  Cum  quidam  de  collegit,  C^corr- 
faerrdotìbnt  nqfirit  iam  inprmitate  defiffut, 

de  appropinquante  m rte  follicitut  commea- 
tum fibi  preearetur,  lib.  de  immorlal,  num.j. 
Quello  vocabolo  propriamente  lignifica  la  li- 
cenza , che  chiedeua  il  foldato  di  partire  da 
gli  alloggiamenti  militari  per  qualche  tem- 
po. Cosi  il  Santo  con  tal  nome  metalonca- 
mcnte  volle  dinotare  vna  certa  licenza  chic- 
ila  per  non  venire  i battaglia  con  la  mone. 
Della  quale  frafe  fpelTo  fi  terne  Tertulliano. 

* COMMEATf'S  , £gli  è nero  ,chequejìa 


ìfìeaylattto  , cioè  fronìjitni  delle  tofe  neee]fQ 
I rie  per  fare  il  viaggio  commeatum  fibi  pre- 
I cari  , yuol  dire  pregare  , che  li  fi  accrefea  la 
prouifione  per  far  bene  il  yiaggio,  cioè  oltre  al. 
li  Sacramenti  t gli  fianoappr^ati  con  oraiioni 
tutti  gli  aiuti  fpirituali  poffibili , Coti  »i»tm- 
do  io  . 

COMMEMBRATVS.  Incorporata , cioi 
fatto  membro  del  modefimo  corpo.  Commem. 
beata  in  Domini  torpore  fidei  tompago  , P<rn« 
Un.  ep.j.  ad  Aprum. 

COMMEMORATIO.  Commemoratione 
di  ceni  Santi,  folita  ifarfi  ncll  officio  Diiiino 
chianuta  da  Ì.\Ao\Ìo Memoria  SanSforum , da 
Gemma  Suffragia  SanBornm  . Quelle  cum- 
memoiationi  Ibno  per  l'ordinario  della  Cro» 
ce,  della  Beatilfiuia  Vergine  , de  gli  Apqllo- 
li  Pietro,  c Paulo  tutelari  di  tutta  la  Chicli, 
e della  Pace  . la  prima  della  Croce  fi  tra- 
lafcia  nelle  felle  per  togliere  la  cagione  di 
meli  ina  j fi  dice  poi  neltempo  Parquale  pec 
dinotare  il  Tuo  tr  ionio.  Quella  della  Vergi- 
ne fi  tralafcia  quando  nel  Coro  fi  è recitatofil 
Ilio  picciolo  olticio.  Sacr.  Congregar,  Hit. to, 
lanuarq  K04.  li  beneficiali  Ibno  obligatià 
lare  le  commemorationi  delti  Santi  Titolari 
delti  lorobenefici) , e lafciandole  fono  obli- 
gati  alla  rellìtutione />re  rata,  Conacin,  di- 
yput.t,  qnufi.i,  pnnfi.q.  un.  i8.  1 1 heligiolt 
anco  fimo  obitgati  lare  la  commemoratione 
del  Santo  Tutelare  di  quella  Cliiefi,  douc  Io- 
na aflcgnact  di  tamiglia . Nel  tempo dell'Au- 
uento  non  li  dicono  le  conluetc  cunmemura- 
tioni,  porcile  tacendofiallora  inentio.ne  della 
venuta  del  liipremoPrencipe , cctlono  li  fin- 
ti Tuoi  fcrui,  Dur.l.f.e.r.  Nel  tempo  del- 
la Paflìone  li  lafciano,  perche  la  Chicli  at- 
tende Iblameute  1 Grillo  panente . Nel  tem- 
po Palqiialc , c nelle  0;taue  fi  prctennettono 
in  légno  di  tùlennità . Onde  venendo  la  Do- 
menica prmilegiata  nelPOtcaLM,  ancorché  S 
tacci  rOAiciodella  Domenka,  e non  dell'ot- 
taua,  con  rutto  ciò  fi  lafciano  le  (olite  com- 
memorationi.  in  Carem,  Hfman. 

COMMEMORA  roKIVM  , Inucncario, 
nel  qiule  per  memoria  de'pufteri  fi  iii.ijua  la 
fuppcllettile  della  Chicli  . S^uafi  fi deli  bui  fe. 
nioribut  commendanii  , commrmoratorio  faBo, 


voce fignifica  lieen^n  di  partire  : mà  che  il  di- 
mandate tal  licenza  fia  yn  precurare  dilatio-'tqned  cuidam  ancitlu  dedijje  dicitur  , Optar, 
ne  del  morire,  non  tonofeo  , dice  del  morire,  I Miieu.  l.t.  Doue  parla  di  .Menllirio  , ilqiialo 
perche  nel  cafe  uefiro  per  partire  lairnilr  i7  | prima  di  andare  al  Maiiino  lece  quello  In- 
morire . Hà  quefta  yece  yn'altre  fignificate ,cht  I ucntarie  , chiamato  anco  Breuie  , nel  incdcfi-' 
pììi  fi  adatta  alia  parole  di  S, Cipriano,  f igni-  | mu  Xcilo  con  le  Icglicnti  parole,  Brouie  aurij 

&ar- 
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^ *rgfH$ì  fritnt}  , ficHt 

i MtmfurUfmtrai  , 

COMMENTaRiA.  Cuftodie  |Ò carceri. 
’jt<  mt  yticmmqmeetUm  gp»d  htrb*rts  ferini- 
rtrtnt  ,&*i  cttfitdUt  frmftdtrum,  j«<r  e»ni- 
mtititri*  mtmiittutur  , itftritrent. 
in  jtfohg.nd  Cinftit.  Onde  poi  furono  noma- 
ti Ctmminttritnjtt , ii  Difiodi  delle  carceri, 
de' quali  lì  fi  (pelTu  mentione  ne  gli  Arride 
i Sanri  Martiri . EnluUinctmmtn-iirltnft,  ^ 
jlrthiUnt  ffknltior  dixernnt.ln  MSii 
millt,  E pili  chiaramenre  alerone.  Cnm  nm- 
ttmc»nntlnìjfet  ftjj'nrnt  dUfejutnti per  tom- 
pirmtdrienfem  Mrthtmi»  nnneieuit,  yi  Chri- 
fiinnu  , qui  in  carcere  e£'entffìer€t  4»»»  >ri- 
^nntl.  Ih  jinÌM  S.Arthemii  meri, 

• COMMET^TjtHJjt,  &e.  Cn/Udit,  i etret. 
ri . ohchfgrtn  thnglio  | Onde  poi  li  culiixli 
del  le  carceri  furono  nomati  coromenr^rienfet. 

jditr» ibtglie  mtggi"re.  E V'rlfflm*,chelì  tn~ 
£iedi  delle  certeri,ji  chÌHìunnecet  nome  di com 
Oientarienf.1  : md  non  gid  perclie  le  e erteti  ,f 
4bÌ4>>4ao  COmnKI)  aria  , che  è .felfijjìmo . Il 
inogo  (Ite  l .4  more  porte  di  Sem’  Uienefio  è 

finto  mel  tredouo coinmenta- 

tia  ,fi  rhinmeiteno  ti  libri  done  treno  /tritìi  li 
frote/fi  de  i terttreli,e  quello, thè  benene  ca- 
ra di  teli  Librili  thiemenn  commeRtarienIìs  , 
etpprr/fo  di  t^ni  ere  entbe  le  fopreintenden^e 
àoJlt  terteri  ; onde  il  nome  comnientarienEs  fi 
figlie  ne  per  emlidee  qnejli  offici)  , e tofloroto- 
me  gente  mtrtenerie  feteneno  più  di  yn’  offitlo 
riitn  ndo  per  tipntetione  il  nome  dell’officio  più 
leonorett  . Ter  tfempio  pe  in  yn  Conuenio  di 
freti  il  Segt^eno  fectffit  ente  le  enfine  per 
mentente  di feruenti  s ^neftononficbiemt- 
Irebbe  gidtnoeo,  ndSegrtJleno  , Vireffimo  noi 
in  tei  cefo  , ohe  Sa. rifila  fignifiebi  le  cneiue  i 
iltefo  è fimiliffimo. 

COMMINaTVS.  Minaccia,  nomefuHan' 


de  non  dneende  foptr  tnm  cowtmnnle,  ino  Cere 
not.  ep.  1 8«. 

COMMVNICALIS.  Era  il  vafo.à  Calice, 
che  lèiuiua  per  dillribuire  il  Sanguedi  Criflo 
al  popolo  . Communitelee  ex  ergente  fetit  per 
fingnlet  regiontt  ,qne  precederent  perfimloe 
net  per  menet  Acolnthornm  . Antfi, 

COMMVNICANTES . Oratione  del  Ca- 
none , di  cui  li  è ragionato  Ibpra  , {piegando 
li  Sagro  Canone.  Quella  in  alcune  Ièlle  del 
Signore  li  varia  ,‘li  comeancoii  l'refacio.  Al- 
cune volte  occorre  leparare  il  Prefario  dal 
Commnnicentee , come  per  efcmpio , venendo 
la  fella  de  gli  Apoliuii  Filippo , e Giacomo, 
onero  l'Inùcntione  della  Croce  fri  l’ottaua 
deil'Alcenlionc , in  tal  cafo  li  direbbe  il  Pre- 
latio  della  Iella  corrente,  &il  Commnnlcetoe 
ut  dell'octaua  , ancorché  non  li  facci  di  cllii 
commemoratione . Seer.  Cong,  l{/t,  xS.  Ang, 
1*17- 

COMMVNIO.  Viencojì  chiamata  quell* 
Antifona  , che  li  unraua  dal  Coro  mentre  fi 
dillribuiiia  1*  Eiichariltia  al  popolo  inllituira 
da  San  Gregorio  Papa  fòem.l,t.tep,pc>.  Nel 
Meflale  Ambrogiano,  vien  chiamata  quella 
Oratione  Tran^icriaiif,  perche  il  Sacerdote 
palla  al  corno  dell*  Epillola . Onde  fono  de- 
gni di  riprenlione quelli  Sacerdoti,  chedif- 
ierifeono  la  commiinione  del  popolo  al  fine 
della  Melfa  , effendo  quello  abu lo  manifclla- 
mente  contro  le  Rubriche,  perche  priuano  i 
fedeli  di  quelle  Oracioni , che  li  dicono  non 
Iclo  perii  celebrante, mi  anco  per  li  giàcnin- 
municati,  come  ci  aiiuertifce  il  Rituale  Rb- 
manocon  cali  parole.  Communio  entem  popHe 
li  intre  Mijfem  fteiìm  pofi  tommnnionem  See 
ttrditii  telehrentit  fieri  debel  ( nifi  qnendoqne 
ex  reiionebili  eenfe  po/i  Mijfem  fit  fetiende  > 
tnm  oretionet , que  in  Mijfe  pofi  tommuniou 
nem  dienntnr  , non  folnm  ed  Seterdotem  , fed 


ciuo  . s^nijlerilit  , fitnlnen  temmineinm  d | eliem  ed  eliot  eommnhitentet  fpeBent . Ncl- 
Domino  tinte  depreteiniefi.  Venlin,  ep(fi.i,\  Ix  Meflà  del  Sabbato  Santo  non  fidicela 
md  Amend.  I predata  antifona  . perche  non  li  faceua  la 

COMMONITORIVM  . Inflruttione , che  ■ communionedel  popolo:  ne  anco  li  dourebbe 
£daua  io  fcricioalii  Legati,  quando  andana- 1 fare  In  quelli  nollri  tempi  ; li  chellimoeflè- 
00  alli  Concili;  , ò i trattarcqualche  negotio  | reabulòdi  quelle Chiefe , che  amminillrano 
per  la  Chtefa . ksftripih  fmmmiterqt , nifi  j rEucharillia  nel  Sabbaco  Santo,poiche  li  de- 
ad Cetbolitem  tonuirtereinr  fidem  etiem  ex-  j uefar  pili  llima  de  i Riti  della  Cbielà  , che 
toirem  J Sectrdoteli  effe  officio  mendent.Ane-  1 della priuara  diuoCKMie  de  i particolari.  Anci- 
fief  in  Greg.  li.  I carnefice  li  Sacerdoti,  e Diaconi  concelcbran- 

COVtMVNIA.  Confederacione,  e confpi*  I do  eoa  il  Velcouo  riceueuano  J'Eucharillia  . 
racione  di  molti  vniti  inliemc . ì{pn  de  mino- 1 nelleproprie  mani.  Vinbjutri  ergo , Pie- 
rande  infiitie  btlefi^ke^  fed  tantninmidil  toni  oftnlando  Egiftopnm,  Corpnt  Chrifii  eie 


ìfothi^  dt* J'^ocaloli  Eedcjìajiici, 


*4^ 


tt  mtnibut  atcifUnt  in  finlfir*  f*rtt  *l$trii  | finalm^cc  vÌ£ti  confiinutodal  Sodiiiacom,  Li; 
ttmmuHìcjnuri’^  SitbiHtt*mi  auttm  •/iM/4iida  | Greci  vfàno  dare  inficine  il  Corpo  con  il 
Mtnmm  Efifttpìtrt  ateifìMut  CtrfHt  Chrifli  Sangue  oicfcolato  al  li  Laici,  porgendolo  con 
t»  , >rrt  Ditoni  cirxt»  I vn  aicchiartno . 1 1 Dooicnicani  perfingolar 

rii dr  Stngnint  dìrifli  ctmmmnictnt,  ytiitnies  I priuilegio  fogliono  nella  Mefla  coiitmnnicarfi 
Snbditoni  trdinttim  ttcifitmt  ^an^H/afai  I Con  la  mino  tiniltra  , CO>ne  fi  raccoglie  dalln 
Chrifii  tb  jtrchiditon*.  Ord  Kf".  Qucflo  | Rubricadel  loroMefTalc.  Xorfinartcapii* 

Rito  in  quaaroalli  Sacerdoti, e Diaconi  viene  | »ra  mnnn  ttntnt  Ctiiom  dtliniSrt  fnmtitrm 
ofTeruiro  honai  giorno  nella  Chiefa  Greca.  I facraai  cUrifii  Ctrfm  , Qjjal  cerimonia  non 
Anzi  fi  deue  auuertire , che  in  quei  primi  lè<  | intendendoakuni  calunniatori  fcarfi  d'inge* 
coli  anco  alle  perfone  laiche  fi  daua  rEtica*  I eno, e pieni  d'inuidiaaflèrirono edere  queSo 
ridia  in  mano,  le  anali  con  fommariuerenzai  dato  per  penitenza  1 tutta  quell 'llludrifUma 
fe  la  poneuano  in  ooccaj  gli  huomini  però  la  I Religione  , perche  Fra  Bernardo  da  Mont9 
riceuetiano  con  la  mano  nuda,  le  donne  con  j Fulciano  con  l'Hodia  aiiueleruca  hauedèda' 
vn  pannicello  bianco  detto  Doau'aiVa/f.  Ordi*  I ta  la  morte  ad  Henrico  Settimo.  Q^nio 
nò  il  ledo  Smodo,  che  riceuendofi  quedo  Sa-  J fciocca,  e ridicola  (ia  tale  inuentione , non  é 
cramentofi  Tormadero  le  mani  in  Croce  , co- 1 chi  non  lo  veda  , La  verità  fi  d ,che  tenends 
me  fanno  li  Greci . Unoijnta  fio  coniMa- ■ l'Eucaridia  con  i«  finidra,inodranodidiren« 
aio  Enchtr^iam ptHtptmrnt  mtnni  In  Cruci 1 1 dcr  ,cooie  lemlare  han  fatto,coatro  gli  bere» 
fignumfignrtnt  tcodo  , <!rgrn:i<t  ommnnit  | tici  con  la  delira  libera  la  veritd  di  qiiedo  Sa» 
arai  tecipimt  Ctn.  I,  L*  ideilo  Concilio  prò- 1 cramento,  impugnandola  fpada  deilai  predi» 
hibi  l’vfodei  vali  pertalc  edècco  . Eotnim,  j catione Euangelica  , di  cui  fanno  particolac 
tjni  promtnn  ytfcuU  qnadtnt  nuret  , ttl  rx  | ptofctnoiie  quelli  nttinil  Rcligiofi  . Potrei  an» 
xiix  mxttria  ttnflrmnnt  ad  fnfctptitntm  dini-  j Codile, che  la  communioiie COn  la  finidra  piA 
ni  doni,  e>  ptrilla  immacnlatam  on$mnnia~  I vicina  al  eorc  dinotili  continuo  , e cordiale 
atai  vs/aat  nnlU  modo  adminimut , w fai  I aderto,  che  prolcdàno  vcllò  canto  Sacramcn» 
frxftrant  matariam  inanimem  htmini  Dritto.  E per  quedo  foife  il  Pontefice  Romana 
imagini , Can. tot.  Onde iòleiiano  lauarii  le  j celebrando  Pomihcalmence  mentre  fi  coin- 
mani  prima  di  riceuere  in  effe  tanto  gran  do- 1 munica  nella  propria  fede  "li  vien  portata 
no.  Die  milii >tUn  na  ad  faerifieinm  mani  j prima  laSagrofània  Hodia  dal  Sodducono^ 
butìlhtia  actadara  i ì{an  apiuor s fad  ai4//rr  | chefi  poncal  latofinidrocoine  più  vicino  al 
fatimi  nan  prarfmt  ateadera , ^nam  far  didi  t j coie  , Ecco  le  parole  del  Ce<Ìmonialc« 
manibnt  . Daindtcnm  in  ra  parnafii  adaa  ra-  j Cmm  Sabdiaeinua  parnanit  ad  Van-ificam  ,fta$ 
marant,ó'Taligiafna , fardidam  , ét  iiaauta-  | ad  timi  fiHiftram  artiima  ,1.  z.  tap.  tf.  Q‘ie» 
éam  haUani  animamateadii  , & amdat  tanga  I da  cerimoniadi  conununicatfi  li  Papa  nella 
ra  . Ut  tjmi  adiamrut  qmidam  tanatmr  ai4af- ! propria  fede  fil  calunniaci  da  gli  bcretici, che 
hnt^im  iUamamtan^tatmt  ,at  intasar  ra  filmi- \ non  incendono  11  protondi  ni'ileri  nafiudì 
rmr  . ChrjtfeJi-him.j.ad  Eph.O  timi»  rizoTdo,\f(Kto  la  corteccia,  parendoli  fuperbia  il  far 
e conitincente argomento  del  Santo  Prelato.  J tal  attiene.  La  veritl  é,  che  il  Pontefi-e  con. 
Dell’idelTacetimoniipatb  San  MafTimo  con  I quella  cerimonia  pretende  pid  tolto  imitare 
quelle  parole.  Omnai  miri,  qui  ommmnìeariil'hurniltì  di  Grido,  il  quale  nel  cenacolo 
éafidaram , prima  lamamt  mammi  fuai  , >r  | contàcrò  il  pane  , e il  vino}mi  poi  fui  Monte 
mantaprnra,&  nitida  camfeiantia  Chrifii  Sacra  | Calliario  alia  preiènza  di  tutto  il  popolo  con- 
«4414  fufeipìant  fimilitar,  & mmlìarri  nitida  . fimòil  tàcrificio , offerendo  fe  dello  airEter» 
axhibaant  lintaamina  , ybiCirpnt  Chrifii  acci  | no  Padre  , COii  il  Papa  conlàcra  ad  l’  Altare 
fìani  pnra  menta,  pura  eanfciantia.Admtrf. 

Manath.  Doppo  la  commuoionedel  Corpo  di 
Cri  do  riceueuano  per  mano  del  Diacono  il 
Angue , fucchiandolo  dal  Calice  convnafi- 
Ilota  di  argento  , ò di  oro  per  non  verfarlo, 
eome  hoggi  via  fare  , celebrando  Pontificai- 
liience  il  npa,  il  quale  fiicchia  con  vna  fido- 
kdi«i9  pancdciliwigueyc  p9ÌilDj«cwO| 


per  rapprelèntar  Criftoncl  cenacolo,  e poi  fi 
communica  in  alto  per  dinotar  Grido  in  Cro» 
cc;  onde  il  cerimoniale  ordina , che  il  Papa  in 
quciracto  inctiruandofi  fi  appoggi  al  crono 
pcrrapprefemar  meg'in  il  Saluatote  confitto 
in  Croce . Tutto  quedo  penfiero  d dei  Serafi» 
co  Dottore  San  Banajcnuira.  Chaifint  in  cam- 
mMtijfi'  tidtftibiaa  fajf»t*fi  . 
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tpmnir  fttmlt  CtrpUM  Clirìjìì  in  Mijf*  (*• 
Itmnì pimit  ttunibnt  yiitntihHt  : nunt  p4*Ht 
in  C»tì>t4r*  ctnntrtitp  jdftfulnm,  tn  *xfo~ 
ft.'Pfai,  li,  Duram*  aflègiu  vn  ' altra  ra- 
gionecon  dire,  che  il  Papa  |3  quella  cerimo- 
Mia  per  rapprcicprare  meglio  in  alto  la  lupre- 
ma  autorità  (fi  Crifln,  di  cui  è Vicarioin  ter* 
ra  , Siemt  Smmut  Ttniiftx  tfi  Chr’fti  yicxriut, 
iSf  exfut  tmnixm,  qui  in  Eeeltfix  éigun$  mili- 
$xri  ,itxChriflum  Ecciti exput jttrftfii»t,X^ 
fukiinÙHt  rtfrxfntxHt  xd  fuilimitrtui  Ixeum 
ctmmuHÌctrt  dtdiu.  •ff.c.  54.  La 

terza  ragioiieé  d'InnoccnzoTerzo  , il  quale 
infegna,  che  i) Pontefice  mentre  fpezza  l'Ho- 
llia  nell'Altare  rapprerentaCrtllo  in  Emaur, 
che  diuide  il  panteon  i ducDifcepoli , men- 
tre fi  comniitiica  in  Tedia  è figura  di  Criflo, 
che  mangia  in  GeruTalemme  alla  prefènza  di 
tutti  li  Oilcepoli  4 ^tmxHMi’Pt’itiftx  idf  n«a 
remrasn<V«t  ybi  frxngit,frd  ad  aitar*  frangit , 
ad  frdtnt  ttmmunicat , quia  CUtifu*  in 
Bmaut  ttram  dutbut  difcifulit  frtgit , ti-  in 
Hi*rmfaltm  etram  dtetm  ^fifiidit  mandnta- 
uit,  lib.6,  Myitr.  Miff  cap.  j.  Mi  la  prima 
ragione  di  San  Bonauentura  parmi  pii  pro- 
poctionata,  e diuota . Era  dunque  nclli  paT' 
6ti  fecoli  inuiolabii  legge  di  communicarfì 
nell'voa,  e nell'altra  Tpecie.  Onde  GelaHa 
Papa  fcommiinica  coloro,  che  riceuenduil 
Cor^M  lalciano  il  Sangue.  Mitrai,  da  Ettltf, 
ebftru,  c.  1 9,  £ Pafquale  fecondo  prohibì 
L'abulo  di  pigliare  il  Corpo  intinto  col  San- 
gue, ordinando  li  miniftrallcro  diilintamen- 
^ te , come  fece  Grillo  nell'  vitima  cena  j con- 
ctiTe  perù  al  li  fanciolli , & infermi , che  non 
poflonoinghiottire,  la  commiiniene  del  San- 
gue folo.  E benché  li  Crillianì  nella  Mcifa 
lollero  obligatidi  riceuereil  Sagrameiito lòt- 
to l'vna,  e l'altra  Tpecie;  communicandulì 
nondimeno  fuori  della  MelTa , fi  communica- 
iiano  lotto  (iiiella  del  pane , poiché  fi  conce- 
deua  allilccieli  il  pattare  l'Eucharillia  in  ca- 
la nel  tempo  delle  perfecutioni , acciò  pronti 
al  martirio  fi  poceflero  comniunicare)  del 
tjual'viò  vi  tòno  moltifTime  tcffimonianze  de- 
gli amichi  Padri.  E li  Monaci  del  defctio, 
«omc  rifcrilccS.  Bahlio,  per  non  hauerecom- 
4soditd  di  Sacerdote,  tenendo  la  communione, 
la  pigliauanuda  per  le.  Quella  cnnfiietud  ne 
nella  Chiefà  Occidentale  durò  (ìrx>  ad  Hur- 
jnilda  Papa  quando  fù  tolta  dal  Concilio  Ce- 
larauguflano  can.  3.  vedendoli  intepidita  la 


Orientale  durò  alcun  tempo.  SomlgUame* 
mente  folcua no  i fedeli  portar  feco  l'Eucha* 
ridiane  i viaggi  ,come  Sant’  Ambrogio  rac- 
conta di  Satiro  Tuo  fratello  »e  S.  Giegoriodi 
Maflimiano  Vefeouo  diSiracufà  , eqtieflolo 
faccuano,  acciò,  ocenriendo  qualche  pericola 
di  morte,  liauenèro  pronto  il  Viatico  , il  che 
non  li  permette  più  eccetto  , che  al  folo  Pon-' 
telicc  Romano,  il  quale  nei  lunghi  viaggili 
fd  portare  aitanti  l' Eucaridia  , che  preceda 
vna  breuegiornata  fopra  qualche  chinca  bu- 
ca tutta  ornata  con  molti  lumi  d'intorno,  e 
con  nobilifTìma  comitiiia,  la  qual  cerimonia 
è anrichiflì ma,  perche  di  edà  parla  Anadafio 
Ribliotecario  ,racconundo  il  viaggiodì  Ste- 
fano Tcrzo.al  Redi  Francia, douc dice, che 
il  detto  Pontefice  viaggiaua  Cbrifi'  prania, 
NUiion  penfi  alcuno,  che  per  le  cole  predette 
lì  fccmallè  punto  la  veneiatione  de  1 nodri 
maggiori  vetiò  quello  Sagramemo  .perche 
graiKlilTiina  era  la  dima,  che  ne  faceano, 
tanto  che  h lucano  in  honore  l' ideilo  pane,  e 
vino  per  edere  materie  deU’Eucbari dia: laon- 
de dide  Tertulliano.  Calici*,ant  pani*  tiiana 
nafiri  aliquìd  dnutiin  lerram  anxic  paiimnr, 
da  ctr.  mil.  cap.  j.  Per  T iflcda  ragione  li 
Greci  fanno  profonda  riuerenza  al  pane,  & 
alvino,  quando  procedìonalmcntefi  portano 
air.AItarc  per  confagrarfi,  come  nTpofèro 
nel  Concilio  Fiorentino  interrogati  fòpra  dì 
ciò  da  i nodri  latini , I a communione  lòtto 
l'vna,  a l’altrq  f)>ecie  lA  in  procedòdi  tempo 
vietata  nella  Chiefa  latina  per  varie  ragioni 
aildotte  da  gli  Auroi  i , che  ne  trattano,  fola 
d concede  al  Cridiatiidinio  Re  di  Francia  vna 
volta  l'anno,  e quando  lì  confagra  con  la  fan> 
ta  ampolla  per  priuilegio  di  Clemente  Sedo^ 
fc  bene  alcuni  redringono  il  detto  prmilegio 
à dutfale  volte,  cioè  quando  fi  coniagra , e 
neil'vltimodi  Tua  vita  , ticcuendo  il  viatico. 
Agodino  Patritio.dclcriuendo  la  venuta  di 
Federico  Terzo,  dice,  che  il  medellmo  prilli» 
Icgio  è dato  conoedò  all'Imperatore.  L'idcf; 
fo  Clemente  concede  ancora  Tvfa  del  San-^^ 
gue  nella  communione  al  Duca  di  Norman», 
dia  , alla  Tua  confotte.e  radrejdi  piùà  Filip- 
poRddi  Francia  , & alla  Regina.  Vatumt_ 
Antniana  Kal.  luiij  1344.  cosi  auGOCODCCfle 
la  medelìma  gratia  ad  Odone  Duca  dì  Bor» 
gogna  l'anno  134^.  Li  Sacecdtxi  , c tutto  il 
Clero  deuono  communicarfi  nel  Gioued^ 
Santo  conforme  ordina  Sotero  Papa  dijl.  1.  dm 
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con  va  decreto  /òtto  li  a 7. di  Settembre  i^oS.  | funiffiffe  , alttrtm  rtftrunjft  ^ ttfttnti 
nelqiuletto  li  Sacerdoti  doneranno  portar  ytro  inctlumb*  éutrtt  ftnm 

h itola  al  collo,  il  che  faranno  Tempre  quando  I dmie  rtpofUìf^e  -,  Sur.  ttm.i.  Mi  l'erudieiin» 
riceuonola  couinunione  Cintit.  Br»c»r,  j.jmo  Lacinio  olTeruatore  diligentiflimo  dell* 
La  cnvinione del  Clero  lì  fari  dentro  IcofeEcclelialticheftldiparere  > che  S.Ba/ilio 
al  Presbiterio , mi  quella  de  i laici  fuora,  /hauellc  prelb  per  viatico  prima  di  morire 
Conc.T»ltt.^.  €.\7.  Sideue  con  taleoccalìo- |auella  particola  da  hiiconreniata,  e cosile 
neaiiucrtirc,  che  anticamente  quefta  com-  ( lopradette  parole , l't  ftcum  ftftUrftmr  , fi 
mun ione  del  Giouedi  Santo  fi  facena  dopo  j deuono  intendere , che  il  Santo  voile  eflèrfè- 
cena  , nel  oliai  tempo  anco  fi  celebraiia  la  I pellitocon  il  viatico  daefToriceuuto  in  vita. 
MelTi  Syiud.  c,  Ctrthag.  Fi  mentione  di  I Mrche  pare  indecenza  il  volere  entrare  nel 
qnelt’vio  antiroSant' Anoftino  con  le  feguéti  1 fèpolcro  con  l' Encariftia  in  dolio  ; fi  racco- 
parole  . ide»  f nitri  dtbci  inftituibfn  tjft  | gliequefla  veriti  dalla  narratione  della  di  lui 
ntulrii  Ucìt , yt  Hit  dir  fift  rtftliitntm  $fft- 1 inorte  con  le  feniienti  parole  regiflrate  nell» 
rtinr.  F-pifl.i  iS.td  Itniiar.  Et  altroue  fi  con- 1 vita  del  Santo  Dottore , .ArijMt  ttttitm  illtm 
fcrmaquefiolt.  irocnftii  ne  Stertmtntt  tilt  ] cimmanicmìt  pertitntm  i Vtmiittiffi  dttawif 
tir  niHitiJi  t ìtÌMiiìihiininibaj  cr/«(r«ntHr.ra- 1 eum  t]»t  frpullrrt  trtdi  yolnit  tffniHini  , 
crpio  ynt  dit  tnnintrftri»,  ijHtcant  Dtminl  I ii«  ItUt  rtcnmbeitr  grtlltt  t^it  De».  Si  confcr- 
ctltbrtiar . C*nc,  Mt;iicon.  1.  Nc  fi  deue  la- 1 ma  tutta  ciò  con  il  coflume  al  prefente  prat- 
feiar  di  dire  , comeaiianti  i quelli,  chefi  do-  ! ticato  nella  Chiefa  Greca  , nella  quale  ordà- 
ueiianocommiinicare  fi  pon cua no  certe  tauo- 1 nandoii  Velcouo  qualche  ficerdote  nell'att» 
lette  i guifa di  picciolemenfe , come  hoggidi  [ della  confa^ratione  eli  confegna  vna  parto 
le  totiaglie , delle  quali  tiuolcttc  dice  ilBoc-  dell'Eucarilria  , che  daefS)  ficonferua  per  il 
cadoro.  T^natyidetminì(ìritm  fbtngit  «tri»- | viatico  nell*  eflicmo  dellaivita . Con  quell» 
ftm  eircHmtinimttm .0-  etpHrgtniem  dumum,  1 cerimonia  vengono  ad  eflèr  conninti  li  Greci 
& ttbtl'tt  prntnunt  t kt  /i»y> /r«e»t  entrar  I Scifmatici , c gli  Herctìci  moderni  cflcr  leci« 
ftrpretonii  ntctm.  Hom.ii,  td p»p.  jiinittb,  I ta  lacommimione  fotta  vna  fola  fpecie  ,per- 
Gii  li  é detto  di  fopri  in  quanto  all'vfbanti- 1 che  in  tal  cafo  fi  prende  il  corpo  fenza  il  fan- 
co  di  comunicare  li  bambini  fubitq  doppo  il  I guefciurato,  E S.  Gregorio  racconta  dì  vii 
battcEmo  , come  ho^.gidt  coflumala  Chielà  | Monaco  partitodal  Monaflcro  fenza  licenza. 
Greca  . lllnd  tuttm  d*  ptruulh  fTomUtndnm  che  morto  era  tempre  ributtato  dal  la  terra,  fin 
tft.  Ite  ptftet  ijHtm  btpiìgttifinriitt  yltum  ti- 1 tanto  , cheS,  Benedetto  ordinò  fe  gli  poncflò 
i«>»  <(er/pi<n(  nr^wr /4fIrniMr|Ti)f/*niim<c  nr- I fiipra  del  petto  ì'Eiicariflia  , coala  quale  fll 
tr(ptttt , tnituMtin  ttmmHnietnt  StcTtmeiiflCepokolib.i.Kitleg.ttp.x^,  Era  anco  vn  pef' 
Strporit  Chrifli . A’tmìn.  Alli  mcdefimi  fan-  I fimoabufodi  com  iiunicaregriflefn  morti,  il 
ciuIlidauanÉ  le  reliquie  deirEiicariflìa  rima-!  cheld  prohibito  dal  Concilio  Carta»  ineie  3. 
Ile  nella'MefTa  dopo  la  commUnione  del  po>  | con  tali  parole . Tlttuit  vi  corptribni  dtfun- 
polo,  Refladi  nutarequilmente  foleuafi  dare  | (lerum  i»ch»rifli»  ntn  detitr.  DiR»m  tfi  enim 
J‘Eucareflia  per  viatico  doppo  I*  Eflrema  vn-  : d Deminttitipiir  edite  , Ct  ltner*  tuteaif 
tione,  FrttribMicenHtctiii  Extrem»yn3i»nit  | net  tecipere pejfunt  ,net  edere  ,ttp.  iS.  NcU 
Stcrtmentitnehitmiliter  ,te detttè ftftefit  eet\i  Francia,  come  narra  Fulberto  Vefeoua 
^rtepte  etìam  ^tcrtm  Emehtrifiitm  fibi  ptrri-  | CarnotCnfe  neircpiftola  1.  quando  il  Vefeo 
giiitjltntiffimi  ptflmlt  <it,yt  teme  itinerh  du-  j uoordinaua  qualche  Sacerdote  confecnanagll 
rr  pallet  fecHmi  hifhnm  rmneet  pene-  ! in  maoo  il  pane  confagrato,  il  quale  poi  con- 

trtrr.  Snr.  in  yitn  s.GnIitl.  Arthiep.  L'ifteP'  ' fumaiu  perlofpati*  dì  quaranta  giorni, com- 
fo  fi  accenna  nella  vita  dì  S.S’cfano  Rd  , par-  I municandofi  di  quello  quotidiaiumente  in 
Jandofi  della  fila  morte.  Rfv<«  anrdi* /«««i  ' mrmoria  delli  quaranta  giorni,  nelli  quali  i( 
ftcrtm  percepii  vnUienem  l‘tn(Jtmijne  nni-  Saluacorc  dimorò  interra  con  i Tuoi  Cari  di- 
mtm  Cerpirit  , Stngnìnit  Chrifli  rtxretinm  1 icepoli  dopo  la  Reflirretrione  . 

■viarie».  Anzi  alcune  voi  re  fi  pon  ;tia  l'Euca- ' COMMVNIO  LAICA.  Alla  quale  veni- 
riftia  foprà  li  corpi  de*  fedeli  defmti . e con  | luno  alarne  volte  condanna’!  li  auerici  pet 
elTa  fi  (cpelliuann  , co  ne  li  racconta  di  S Bali- . penitenza . Pamelio,  Se  altri  dicono  eflér  lla- 
ho,il  quale  dioiièl'Uoftù  in  eie  pastì.d'nevluiA  ^influaigae  dell  Eucarillia  fuori  del 
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Preibiterioinfiemeeoni  laici.  Altri  pen(>  | ta  dal  Concilio  Cartaginefè  quella, che /icon* 
no  non  folle  communione  del  Sacramento,  | cedeiia  liberamente  i tutti  fenza  differenza  di 
ini  la  lòia  priicipatione  delle  orationi  fatte  | meriti . Si  deriua  dal  nome  adiettiuo  Ttf- 
da' laici , iiandn  tali  chierici  penitentiati  con  /‘■«/vfàtifflmo  dalli  Padri  Africani  per  fi* 
loro  , orando  in  Chiefa  , qiieffofì  conferma  I gnilìcarecofacómune  iormandolodairauuer* 
col  (èntimemo  di  molti  Concili) , li  quali  or*  I bio  ni Dal  quale  nafcono  molti  , edi- 
dinano , che  morendo  alcun  publico  peniten-  j uerfi  vocaboli  fimili , come  fi  dichiareri  ap- 
le  lenza  hauer  compita  la  penitenza,  folTe  | prefib  . V ide  . 

amincflualla  loia  communione  laica,  il  che  j COMO,  Nodrìre  la  chioma  . Verirovfa* 
non  fi  può  intendere  dcll'liucariffia  ; mi  foto  co  dall*  acutiffimo  Tertulliano  , il  quale  ra* 
della  communiatione  delle  orationi  fatte  da  I gionando della  lanugine  , che  produconole 
i laici  ; quella  opinione  mi  piace  ; minon  "ii  I conchiglie  marine  , e del  bifib,  che  fi  fabrica, 
la  prima , molto  meno  approun  quella  , che  I cosi  dice  . Sri  ijmiiHÌtm  , df  •rlufi*  ytftìMi, 
incende  per  communione  laica,  la  communio- 1 tà-lìni  htrtU*  yimtm  UuMcrt  nìutfcunt, 
Jie  lòtto  vna  lòia  fpecie.  Leggo  però  nel  Con-  j ntcfmt  f»tit  tuHittmfngtTr  , & frtrt , ni 
cUio  Rocomagenfe  celebrato  l'anno  ■ i8i.  il  ' nUm  fifetri  yrfthmm  emiìgijftt , nttm  & ie 
feguente  decreto  contro  li  Saceidoti  ,lt  quali  meri  rrlUn  , tj-ut  muferpt  Untfuih  Unti»- 
non  haueano  celebrato  dopo  la  loro  ordina- 1 m rcmchM  c»nnnt.  Vt  fmll  e.^j. 

Itone,  li  (]u»d  fieri  frint»  tempere can-^  COMPAGI  . Sorte  di  fandali  adopraci 
tra  ttt  ,5»;  i tnnltlt  annìt  fatro  Vreakytera  ut  da  gl"  Imperado:  ì , c Senatori  Romani , così 
uriine  ÌHiiiat-',nec  ium  atcejftrunt  aifanS  detti  per  le  Varie  legature , e falcic  i molo  di 
facrlficium  Mifik  telebranium  ; ftd  /«/caM  | rete  dalla  voce  Greca  . Onde  al* 

tantum  cemmieuìtuem  , eamqut  rare  fumunt.  ^ cuni  leggono  Campagi^e  non  Cempagi,ì'vnOe 
Tit.  de  Bpife.  eff.  nM.n.dou*  per  communio-  | e l'altro  vocabolo  lì  ricroua  appo  gli  A'itori, 
ne  laica  il  Concil  o incende  la  communione  ; dettimi  Mautitiut  Sul>dlac<-nue  • arìum  dt 
fo:tO  la  fola  fpecie  del  pane  al  modo  de  i lai- ‘ tiut  celle  abfiulìt  ,&ante  ptJtt  e!ut  prei  che 
ci.  Mà  quello  Concilio  come  affai  moderno  I r^cempagtt  ipfint  alfcidii.  jtuafiafi  in  Sirph, 
non  proua  cofa  alcuna  contro  la  commune  > fa'.  OueliragionadclladegradacionediCo- 
intelligenza  de*  pallàci  fecoli,  editanti  dot*  | (l-mino.  Solcuano  li  Diaconi  Romani  porta» 
tiffiiiii  Icritiuri.  I re  quella  forte  di  fandali.  Cempegi  catceameite 

COMMVNIO  PEREGRINA  . Si  conce-  | , jo»  -ntbaatur  Viaceni  Hemaui.  Va- 

detta  alti  chierici , che  non  haueano  le  lettere  | piar.  Laonde  San  Greoorio  Icriiiendo  al  Ve* 
dimilfiM  uh  de  i loro  Vcfcoiii , perche  fe  be- 1 fenuo  di  Siragiifa  fuo  legato , fortemente  li 
ne  in  rigore  erano  f;ommunìcati,contuttociò  ' quercia  contro  li  Diaconi  della  Chiefa  di  Ca- 
alcune  voice, ò le  perdonano,  ò haueano  fcii- 1 cania , che  haiiellèro  ardire  di  calzare  limili 
icragioneuuii , e gìulte,  perle  quali  erano!  fandali , elTcndo  quello  priiiilegio  conceflU 
zmmeffl  in  ChicD , non  tra  il  Clero , mà  in  | (blamente  alli  Diaconi  della  Chiefa  di  Mefli- 
iuogolèparaco  fino  i canto  „£he  procucaRèro  j na  , quell:  fono  le  paroledel  Pontefice . Ter- 
le  dette  fedi.  Orde  fi  legge  di  S.Gio.  Crifo- j Mr„;i  Itajue  ai  net  Viatenu  EcclefiaCailia- 
iiomo,clK  elTendo  andati  daini  cinquanta]  utnfit  talciatetcempagìt  preetdertprafumpfif- 
Monaci  Ol  igenilli  con  fimuiau  faniiti  furo- 1 fe  <jued  gnla  nulli  laBin  etptt  tvam  Sielliam 
no  aminclli  lobmeiite  alla  co<nmunio»e  pel-  i licuh,  nifi  felh  tamtummede  Dia^tnibut  tccU- 
kgrina,mi  non  gii  alti  Slgramcmi,pcr  non  ' fia  Mejfantnfit , tjuibuteliin  a p/adectjferibut 
baiicr  lettere  formate  ferine  dal  \oxa  Veict»- .ueflrit  nendubitaturtfjiteneiff'umfi.j.tp.tT^ 
uo,  alla  qual  communione  itoti  làrebbono  Ila- 1 In  virtù  di  quello  pnuilegio  , al  prefente  li 
ciammcllt , le  giunte  folfero  d Coflantinopo-  I Canonici  di  Meffina,  facendo  l'qfficiodi  Dia- 
li le  lettere  del  Concilio  Aleflàndrioo  incor*  I cono  nelle  lòlennitd  , calzano  li  fandali  ; li 
no  la  condennagione  loro  j e ben  vero , che  I quali  boggi  folameute  fi  permettono  d i Ve- 
li Chierici  alcune  volte  per  mancamenti  leg- 1 Iceui . Quello  priuilegio  fi  concedeua  dalla 
gieri  erano  per  )ieiiiceoza  relegaci  alla  coni- 1 Sede  Apoltolica  ad  altri  Diaconi  , conforme 
munione  pellegrina  , non  meritando  tanta  j d chiaro  il  Concilio  Toletano4.C»»if«^<«  ^ 
gcaiicpenadi  flaretra  i laici  . ’ re  calteariabfijut  jtpefiulica  lietntia  nen  per- 

• COMMVbUO  PASSIVA,  Vieochiaiu-]aiiiiiMri>i«<«nia;coniutcOC>0i>eaficma9* 
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tei]utolio»gidi  tal  priuilegio , fé  noa  ne*Ca>  I diamo  al  Signore  l'interno  racco|liment'» 
nonici  di  Mefltna . idei  core  diitracto  nelli  negotij clTcrni  del 

• COMVAGI  . Stiligli ,&t.U  >»ct  Crrc«|  fecolo  .In  olcreelfeiido quella  iimbolode^li 
jutfinéyt*  i mtmdicmt*.  'Percht  mtH  i eletti  all*  eterno  ripotb,per  tanto  fi  recita 

ricrrttlU  >oce  Lttima  compago  compagi- 1 Tbinno  prima  del  capitolo -,  il  che  non  fi  fi 
nii,  <d«cMr//«drd»rrrcompagi.  | nel l'altre  hore , perche  lignificando  Thinna 

COMl’AN  ATOR  . Et  ImttHtttr  . _Vien  ! la  vittoria,  la  qualegid  hanno  eflì  ottemita  , e 
coti  chiamato  chi  profelTaua  la  figu  di  certi  | per  confeguenza  non  hanno  bifogno  dielor* 
heretici,li quali  afleriuano  trottarli  la  fodan- | catione  . Hugtinfi-ecul.tdf,^.  La  Compie* 
aa'dclpane  nel  Saatillimo  Sacramento  dell’ I ca,ePrima  tono  due  bore  immutabili,  e Icn- 
Eucharidia  • yermmt*men  >i  cumuUti  ft~  | za  variatione,  per  lignificarci , che  il  princi* 
tiiftcitm»!  f'aUtmIi  , qMtm  >€tnt  Btrtn-  j pio,  e fine  delle  nodre  anioni  deuono  edere 
gtritnitmctmftinittrtm  trMd"Jtit  ftr  tra  c<-  | liabili . Si  canta  la  Compieta  in  honore  del* 
tittliccrmm  tmfltOtiKr pbi  in  Encktriftia  rr- 1 la  lèpoltura  di Crillo,il  quale  nella  medcfima 
bai  cmffmtitnitm  . I».  Ticcurd.iit  Mbntt.t,  S.lUori  lece  Toratione  nell*  Morto , Il  Padre 
jlnftlm.di Sac.  Mtar.  Il  medelimo  Autore  j Giouanni  Dona  dell’Ordine  Cillercienfe  ri- 
poco pili  à bafso  fi  mcntione dell’  altro  voca-  i fotmatn eruditiflimo  (uiitore  del  nodro  le- 
^lo.  ImfAnattTum  , Atqu*  adt»  n^ratimmi  colo,  ilqtule  con  belliuima  , enonpidvdi* 
CaluinUntriim  cQUHuitm  dijfifAiti:.  I ca  armonia  hi  fapuio  accoppiate  la  ricchezza 

COMPASSQR.  Chi  compatifee  l’altrui  ! dello  dite  di  Tullio  con  lapouerti  del  Coro, 
miferie  , cioè  huomo  conipadioneuole  . ft- 1 Ecclcfiidico.nel  trattato  dt  pftlitntit  EccUfa' 
rUnt  , ètin-ìtmt  fatrtn  >r/>l;««er»M  ihiI/- I apporta  villi  argomenti  perpro* 

atrnyiditAritm  ,&eamf*£»rem  Uomini,  I>«m- | uare,  che  San  Benedeuo  Abbate  fia  dato  il 
din.  tf.  ji-deGn^tfli,  | primo  Inditutorc della  Compieta  . Mique- 

COMPATESCO.  Compatire.  >»- 1 da  opinione  forfè  hauerd  luogo  in  riguardo 
Inmnt  compAttfetrt  infirmitnii . SanSns  il»- 1 della  Chiela  occidentale } polche  in  cuUe  le 
ni/,  tf.  Si.  I Chiefe  dcH'oricDtc  di  duieihdimc  narioni  ,e 

COMPETENTES . Vide  Catnhnmennr.  | riti  fi  canta  la  Compieta  dopo  il  VelprOjque* 


ouero,  perche  in  ella  li  rapprefenta  l’adempi-  | pracricarli  nelli  Monaderi  delli  Maroniti , che 
mencodell’eterna  gloria  dei  Beati , come  in- 1 però  li  Greci  chiamano  nell’ Horologiolz 
Legna  Hiigonc  di^n  Vittore.  In  fptc.EtcItf.  l Compieta  tet/n  nr,  cioè  dopo  cena  ,&  ò 
(,].  Fù  anco  nomata  CtMp/ctn  da  Ifidoro  1.  r . 1 dt  due  firrti  immofH/itH  jul^a  , la  compieta 
r.  al.  Si  doiirebbe  per  unto  dire  doppoil  ! grande  per  iltempo  Quarefimale,  l’altra 
tramontare  del  Sole  , perciò  dai  Greci  vien  | aavanTrtv  jum  «r  Compierà  picciola  per  tilt* 
nomata  queda  hora  canonica  aós/n  ’wricioè  I col'anno . La  lucdelima  hora  tù  afliii  chiara- 
doppoccna.  Et  c di  due  fòrti  apprellbdi  lo- 1 mente  deferitta  da  San  Balilio  Patriarca  de  i 
ro,  cioè  la  grande,  che  fi  canta  nella  Quare- { Monaci  dell’ oriente  eoa  Icibgueiiti  parole 
Etna,  c la  piccioi->,che  fidicc  nel  redo  dell’ i nelle  Tue  regole.  Tnm  ttimis  ft  ian  nodi* 
anno,  mi  la  Chielà  anticipa  il  tempo  in  reci- I intrsilrn.lfn/ (fnrfr/a  ftqntmr  fuitit,  vt 
tar  la  compieta , acciò  li  lècolari  fi  pollino  I qntts  qnam  fumni  tapturi  ,intffinfa,at  vi» 
ttouar  preltmti . Si  dice  la  Ictcione  breue  al  | ti*  l<Trr«yi(  ,qn»  bora  niam  ntcrjfarìt  nona» 
principio,  e non  al  fine  , come  fidilTe  nella  \ gtjimuf  rad  tari  Pfalmnt  dtbit.  in  reg.  Imtr- 
prima  hora,  perche  finita  la  compieta  nitji  li  I . j7.  Quelle  parole  chiaramente  rappTe- 
Monaci  con  filentio  fi  ricirauanui  dormire,!  leiicatio  le  preci  (olite  della  Compieta  con  il 
ouero  perche  anticamente  prima  di  comincia- 1 iàlmononagefimo  ^ni  habitat,  E le  alcuno 
xe  la  compieta  Ibleuano  leggerete  collacioni  i voleflc aderire  il  rito  della  Compieta  edere 
fpirituali  dei  Santi  Padri  per  raccoglier^  la  I dato  anco  in  occidente  al  tempodi  Sam’Am- 
mentedidratta  nelle  i'acendedel  giornot  e I brogio, (xxii  appoggiatela  tua  opinione al- 
pcrò  fi  di  principio  con  quelle  mideriole  pa- . l’autorità  del  medehmo  Sito  Dottore,  il  qua- 
role  Conntrti  ntt  Dtntf  eoa  le  quali  domau-  J le  coti  l'ctiuc  nel  1.  J.  d«  yirg,  Saltmnti  orati*» 
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httemm  gr4ti4ruMt8ì»ni Jmnt  dtftrtui*  ,0"  (della  Vcrgi>;c.  Non  fi\  quella  fella  trJiLaci> 
btT4  ìHctHp , ecco  il  Vcipro.  Cum  I ni  inHicu:ca  da  Siilo  Quatto,  coinè  qualche* 

tubìtum  fir^imus  . Ecco  la  Compieta.  Aliai  | dunohà  penfacoancoiche  babbi  liuto  vnde* 
meglio  Prtidentio  poeta  Cridiano,  il  oualc  cre.o  inlauordi  ciraC,ctm^«cW/«,  rr//a. 
hauendo  cempodi  alcuni  hinni  fopra  l'Horc  | >m.  S4n8,  poiché  tal  fella  c piti  antica,  la 

Canoniche , quello  del  Vefpro  vien  intitola*  I qualecelebrauaft  da  i Canonici  di  Lione  l'an* 
to  Ud  4ectnpintm  luctrtit,  dopo  il  qiulefe-  j no  1 ii6.  per  vna  certa  vilìoiie  miracololà  ; fé 
guita  qucllodella  Compieta  , il  cui  titolo  è ] bene  tono  ripreli  da  San  Bernardo , per  haue* 
tale  ^ntt  ftmnum.  In  oltre  alcuni  hanno  re  introdotta  nella  Chiefa  vna  fella  noua  lèn- 
ilimato,che  la  Compieu  folle  nomata  Som- 1 za  la  fapuca  della  Sede  Apodolica  , la  cui  de- 
nun  dalli  Padri  del  Concilio  Emericano  ce- 1 tciminaiione doiieano  afpetiare , come  bo»gi 
lebrato  l'anno  666.  fotto  Vitaliano  Papa. . fi  tutta  la  Chiefa  vniueifale , tbiennìzando 
Oporttt  yt  ficMt  in  4liji  tteluift  »»/>»«/»•  | quella  fella  per  decreto  dclli  Pontefici. 
tempore  lumen  obUmm  , frinì  diciinr  /'e-  \ CONCESSO.  Cefiarc.  7{pn  fotefi  4fui 
fpertinnm,  ^ném  jtmnum  in  diebnif^iii , ite'  net  ferfenerer^-.^uod  efnd  doSorer  nojtroi  con- 
Ì^Inn^rii  tnflodÌ4tnr  Etilesnt.  ^eejff'enit.  Tertml.  defug.in  ferfec,  eef,6.& 

COMPLVTVS  . Bagnato  dalla  pioggia.  1 troua  quello  verbo  in  Plauto , il  quale  ftrilk: 
8>4ri  yn4  compiute  rii  feri  , Jnfer  cfUem  I km  entotoefl  nnmipnam  eonecffenimiie 
tton  plnui4  rult,  .Amoie.^.  \Untri. 

COMPROVINCIALIS  . Era  il  Vercouoj  CONCHA.  Conca  fortedi  vafo  da  tener 
della  inedefima  Pronincia  foggettoad  vn  Me-  | l'acqua  per  l'vlb  delle  cofef^rei  fecìtletum 
Aropolitano, chiamato  hoggi  Iul)rag3ne0,dl  j profhjreticum  tnm  conche  e£^4 in  mediongui 
cui  là  mentione  S.  Bernardo,  r/>.4!.  > fniidintem.  yinejief.  in  Uller,  Spedo  petòll- 

CONCAMBIVM.  Cambio.  /» /<«  lor#/*- | gnihea  la  nicchia  polla  nella  tribuna  della 
troni  ftrio  pentitemi  culpe  dimiititnr  , metir  j Chiefa  dalla  Voce  Greca  xc}.>)i,che  lignifica 
difcipulocommendetnr  , &difcipHlni  prò  pii*  I la  conchiglia  manna ,<)uero  la  concauitàdell* 
wnetri  mìferebilieoncembiofubpituiinr  . Ónl.  I orcccilio.  Sogliono  li  Greci,  oltre  dell' Alta- 
de  Ter.  fent.  doue  ragiona  del  Monte  Calila-  re , doue  celcTrrano  la  Mcllà  , ergere  in  vna 
rio  . Si  titroua  aurbe  Ceminm  , Coneemium,  I piccola  nicchia  vn*  aluarino , fopra  del  quale 
Cembium  , anzi  anco  il  Verbo  Cembio,  come  fi  . con  molte  ceiimonic  preparano  il  pane , tc  il 
yede  dalle  fegHenti  parole.  Celicei  ,Ì£r  libtoe  • vino  per  il  fagrificio,qiial  preparatione  cliia- 
wooprot  oppi^noreuimui  i mtdo  Vominueimmipt  | mano  mfe/M’-uJ  •' , cioè  .Adnepiìt , poiché  da 
ttobii  hominem,  gui  nobittentnm  enti  dedit,yt  iquetloluono  |>0[tailO  procclTionalmente  nel 
ai  guemitei  in  duplo  ereietii  refpondeet  , >n-  I tempo  della  COIlfagratlone  il  pane,  &'  il  vino 
deyedo  iiladcembite prò  attento , » «a  et /à- 1 fopra  l'altare  , e latta  laconimunioneilSa- 

£nore  nt^rm  fojpm  ledimtre.  Cefer.  t.g.  c.6j,  ! ccrdote riporta  il  refiante della  Eucarillia  al- 
1 oltre  hò  veduto  il  verbo  vfato  da  | lamedelima  nicchia  , oue  la  conluma  ,purifi- 

alcuni  Autori  làcri . 7ipn  dh.rehet , non  mi-  j caodo  i fagri  vali  ; li  che  quella  nicchia  dino- 
atuet  , nonprocemìet,  non  benrpeiet  j ta  la  grotta  , oue  nacque  ilSaluatore,  e da 

ferfonem , paroledella  fondauone  del  Mona-  ] doue  vfd  il  pane  della  vera  vita  ; oliando  poi 
fiero  Cluniacenfe . 1 lì  riporta  l'Eucarillia  ci  figoifica  la  f)^lonca 

CONCELLANEVS.  Monaco  habhatore  I del  Santo  Sepolcro . Conche  efi  in  pmi  itudi- 
^ella  medefima  cella,  chiamato  C0tXìtRUDe-\nemfpelunca,gnefuitinBethlem,ingu4ne- 
oienre  camerata  . Conceìlenent  pet  alterine,  \ tue  epchrifut , Ut  in  pmilitudiuem  fpeluuca, 
M-nnod.  lib.  l.  ep  g.  ( in  gua  fepnltne  . Unepaf.citetni  in  Hifior. 

CONCEPTIO  B.V.  Quella  Fella  fi  cele- Sclciianotarfi 
lira  nonlblodai  latini  i mi  molto  prima  fd  I due  nicchie  j acciò  folTe  la  proportione  pul 
felennizata  da  i Gì  eci, chiamandola  | ^gìuftata , come  C veggono  in  molte  C hie» 

Se  bene  cfli  la  celebrano  vn  gioinodopo  noi,  ■ le  antiche.  Cnmdnebne  dentro,  laneguecoa- 
come  lì  raccoglie  da  vna  conhitutìone  di  £m- r (ÒMtr/ /arra  fpetiofum  fni  embìtum  eppe  pn- 
manucllo  Imperatore , anzi  nella  Biblioteca  I aara /«anar.  Peni.  Ep.tt.  ed  Sene r.  Vien 
Slortiana  fi  ritroua  vn  Sermone  di  Leone  Im- 1 per  tanto  chiamata  Secre  cenche  da  Eiiagrio 
fieradorc  manofenuo  fopra  la  Cooccuiune  | t,g,  r,  39. 


CON- 
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CONCIDES.  Sontj  groffi  tronchi  ca« luci 
ila  gli  Alberi . Frtnti  rnim,JìmHUt3  mttM  , ft 
ìh  rtm*ihr*t  filtui  ttetptrtat  tinriiOlmt  frr 
txtrtmx  fplaxram  frtearxth/ìrrgtr.TartnJ. 
a.  Iilfi.t.9.  Si  d«Hirel>be  per  rigore  deiroctniia 
Latiniti  Icriuere  Cinerari , come  fi  Icggein 
Cornelio  Tacito. 

CONCILICIATVS . Veftitodi cilicio, ti- 
tolodaco  da  Tertulliano  al  publico  penitente 
copertodi cilicio.  Ethh  ijaidtm  firnìttntìam 
machi  ti  tttrntnitm  frtitrnii  ittm  la  Bctlt- 
fltm  iaiictarctacilìcìttam  , dr  ctneinrrttum. 
Dtfad'c.  e.ij.  Era  anco  copcrtodi  cenere  ,e 
però  detto  anche  Continfra»»/ 


rtm  fermali  atti  irrlget  tarda  aaflra  laiPir^li 
Ihiertram  i Traffai.t^.  Quello  pio  cofiume 
éllato rinoiiatunelli  nollri  lecolidall'intoca*' 
to,  e leniente  Serafino  Filippo  Neri  P.rdre,& 
inftitiitoredella  Conorcgatione  dell"  Orato- 
rio , il  quale  intiodulTe  nelle  Chielè  il  ragio- 
namento quotidiano  di  piò  Padri , vno  dopo 
l'altro  li  quali  trattenelToil  popolocnnia  let- 
tione,e  difcorfi  rpiritualij  anai  imiraitdo 
Sant’  Agodino  , di  cui  fi  legge  , che  /aera, 
y/l  Itlfiaat , yel  difpatttlant  candititi  men^ 
firn  , hi  lafciato  quella  riccbilTima  hereditl 
I .ii  fiioi  figli,  cioè  , che  nella  mcnfa  doppia 
I lettione  feinpre  fi  proponelTcro  due  dubbi;. 


• COJ^lLlCljtTys,tà-c  j vnodi  caddi  colcienza,  l’altro  fopraqualcire 

ha  tanafeltit  la  far^tdtUa  partitala,  coll,  | confideratione  ILritturale , alli  quali  fi  vi  rì- 
ejjenda  la  parala  tampaftaeamt  anco,  concine- 1 fpondendo  da  tutti  ord  iliacamente;  tantoché 
ratiis  . VarlaTtrtalllanadl  yna,tht  htutaaX  lliidio  la  peribna  invn’aiino  impara 
in  fua  eamptgala  >«' *ry?ó»  I molte lyile necellarie,  Jt  vtili  al  Tuo  fiato;  8c 
tantllitia,!  ftct  aacht  tfptrfadi  ctaeri  in  ft-  ! acciò  non  li  venilie  à rompere  il  pretiolo  le-, 
gna di ptniun-^a  , Concilicucua  , /k*  >r/!óo  | game  della  cariti  tanto  raccomandato  daf 
dicillcia,dn.  I Santo  Padre  , finita  la  menfa  non  fi  puòin- 

• CONCILIVM  , ò Canti  li  tbalam  Wvrr/- | trodure  altro  ragionamento  fopra  li  propofii 
r»w . Significa  la  cappella  , ò cimiterio  , in  | dubbi;;  mi  li  rcppellifcono  in  vn  perpetuo  fi- 
eni fi  fepclliuaiio  i Santi  Martiri . Hsna  San- 1 lentiole  riljwllcdate  da  i Padri  . Varaltlèr- 
Pli laannii  Vratbyttri  , rj-ti  fai  Inlitna  ^pa- 1 citio  fi  pritticaua  dalli  Spartani  nc  i loro  con- 
fta.a  yit  Salaria  ytlerl  an't pmnlternm  /'•/'rj  ititi  ne  I quali  per  fol'cuar  l'auimo  tutto  im- 
deeallatntejì,  à"  erp  it  tiat  à Stata  CaneardiaXmerfo  nei  cibi,  rolwano  introdurre  alcuni 
Vrtt’tpirra  iatta  Vartyram  ea  eitìa  fepaliaai,  | difcorli  politici  ; in  oltre  Veniuano  li  giotiani 
A/«rcj>ri)/«g.  a),  tkif.  etri  le  lodi  datead  He- I ad  clfcr  interrogati  dalli  vecchi  intornoad 
liodoro, numerili  quella.  Hat  Idem  paffamni,  J alcune  qiiefiioni , alle  quali  erano  tcnutiàri- 
•S*  d»//?»  d/c»rr,  Bayf/jVkf  Efèlf/I*,  de  Af.»r- 1 fpondeie  con  alTegnare  le  ragioni  della  loro 
tyrnm  eantiliahala  diatrfir  fiaribat , €>■  aria-  1 rifpolta  , acciò  non  (Virelle  di  fegtiitarc  l’opi- 
ram  earnit  yitinmqat  pampinit  ainmbraalt.  | nione  delti  primi  relpondenti  fenaa  capire  le 
Hìtr.  ai  Heltad.  J ragioni  fondamentali  . Il  primo  che  predi- 

;v  CONCINERATVS.  Vide  CwW/cm»»»/.  ! calfe  nell’ Africa  , non  eflèndo  Vclcouo,  fil 
CONCIONATOR  . Predicatore  , chia-  | Sant’Agoftino ancor  Preie,5Ìbrrato  d farcia 
mato  anco  TraSaiar  dal  Crifologo.  >'««1 1 dal  Tuo  Prelato  per  nome  Valetio,  ii  quale 
hnmannt  ferma , fitti  pradleatia  rr40«»ri/,  j per  clTcrdi  nationc  Greco  non  pcilledeuala 
/rr.,1.  OiBcio  proprSodcl  Vefeouo,  anzi  in  I lingua  latina . Fù  al  principio  bialimata 
Africa  non  era  pertnefioalli  Sacerdoti  il  pre- 1 quella  aitione  , mi  poi  imitata  da  altri  Pre- 
dicare , mi  alli  foli  Vefcotii , >1  qual  vfo  fù  1 iati  dell'  Africa  , San  Cipriano , come  rac- 
biafimacoda  S.  Girolamo  per  elTere  contro  la  I conta  Pomio  Diacono  fcrictoredeila  Tua  vita, 
coRitutione  Apofiolica.  Po'ndròarrniiMr^  ! era  si  dinoto  della  parola  di  Dio,  cliebra- 
fnlam  ptatiyteri , faflremat  amniam  Epifea-]  maua  cITere  martirizato  nell’atto  IlelTo  del 
far,  CaaB,  ■Apafi.t.  X.  t,  57.  Dalle  quali  pa- 1 predicare . Hebbc  anco  in  colliime  di  predi- 
iole  li  raccoglie  , che  nella  Chielà  fi  laccuano'  care  ogni  dì  , e crollandoli  lontano  lìippliiia 
più  rasionamentt  al  popolo,  retlando nell’ | con  lettere . Alcuni  fono  di  opinione  , che 
vitimo  luogo , come  più  degno , il  Vefeotto,  1 prediando  il  predicatore  con  la  cofeienza 
coti  lo  fenile  S.  Gauoentio,  che  per  fua  hit-  ' nucchiata  di  peccato  mortale  pecchi  mortzU 
mdri  bramaua  ragionifle  S.  Ambrogio  dopo  | mente.  S.Tham.  U 4.  dìj}.  19.  laafi.  x.  art, 
di  haiicr  elfo  (èrmoneggiato.  Obfetra  camma- . j.  ai  4. con  a'aini  grauillimi  Dottori  clallict. 
Mim  VairtaaJlmbraf  am  fti  r*-|  Aluipci^Kagonoil  cvDirario,  mi  non  Iq 
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fciifanodal  peccato  ventale.  Nel  giorno  dell  ragiona  alli  popoli  dette  eflerel  t'ir  ietmr. 
Venerdì  Santo  fi  fuieiia  predicare  in  Coftan-  j iicrnii  ftriitt , fecondo  il  precetto  di  Qnin- 
(inopoli  Inori  della  Citta  per  fegnitare  il  Sai.  I tiliaiio  nel  libro  i t.al  cap.  i.  enundeue  pec 
uatore,  che  patì  la  morte  fuori  delle  porte,  i tantoniutare  le  Chicle  in  Acadciiiic,  ne  Itfa* 
così  Io  dice  il  Boccailoro  Maellro  , e modello  i gri  Pergami  in  palclii  con  i liolti , c vani  di- 
de  i Ptedicatori , il  qtiale  fi\  il  primo,  che  per  I fcorli,  ne  ptir  pcrmeOì  i i medefimi  Poeti.  Fi- 
l’anrea  fua  eloqucnau  , e per  il  grandiilìmo  ! naimentc  dirò  il  tutto  in  vna  paiola;  grandi^- 
.concorlòdel  popolo prcdicallè  in  mezo  della  I lìmo  , ecopiulillìmo  fiiirto  lì  .raccoglierebbe 
Chìefa  , elTendo  llato  lino  allora  cnlimiie  di  I da  i facri  ranionamenti.lV  fi  pratticallè  il  fag- 
Predicare  dentro  li  cancelli,  li  Molloiiitì  | giodocumeniodi Girolamo..  S*cnd*.ii  icar 
non  ammettono  Predicatori  per  sfuggire  le  I , dt  f(fg,  Mcnuch,  Non 

varie  fette,  & heretiche  opinioni  .chepollo- 1 |»on'oinqticll’occ  lionc  non  ammirate  li  la- 
ro naiccrcdalla  diuerlìti  delle  dottrine  , & 1 cri  difcorli  del  P.  Gio.  Paolo  O.iiia  Genera- 
interpretationi  delle  ferittnee  . Si  contenta-  | le  della  Comp.  di  Giesd  , nnouo  Crìfolloino 
no  per  tanto  dcir£pillola,e  V'angelo,  li  Olia- I di  quello  fecolo  , il  quale  lid  faptito  con  pro- 
li odono  nella  Melfa  in  lingua  volgare.  Lv  lo  | digiofo  artibeio  vn:r  lo  fpirito  Apoilolico 
lodeitole  di  làUitarela  Beaiillima  Vergine  nel  con  rornamemoRettorico  ,toglierda  te  fp(> 
principio  della  Predica  no.i  è molto  antico,  e J glie,  e ricthczzedall*  Egitto  pcrabbcllire  il 
lì  tiene  folle  (lato  introdotto  da  San  Vincenzo  ] Tabernacolo  di  Dio . Ideilo  oiatorCtillia- 
Ferrcrìo  . Non  lafcierò  di  dire  per  confu  (io-  ■ no  comiince  con  lach  arezza  de  gli  argomen- 
ne  dei  moderni  Cridiani  ,come  ne  i primi  I ci  rìnceodimemo  , & inlìcme  inlìammacon 
recolìdellaCliiefa  li  fedeliper  la  lòmma  ri- 1 gli  affetti  la  volontà;  imbriglia  la  niaellidel 
uerenza  , che  porcanano  alla  parola  Dinina,  dire  con  la  faciliti  della  commiinicatiiia  ; (ì- 
vdiuano  le  Prediche  flandoin  piedi  fenza  mai  I naimentc  fatollacon  l'abbondanza  chi  l’ode; 
lèdei  c,  eccettua  lido  alcuni  conualefcemi , e | mi  lalcia  maggior  fame  per  il  dclideriodi 
deboli  , così  ratteflano  Sant’ Agollino  nel  ' ritornare  al  comiico . Hò  voluto  con  quella 
fermone  ,che  fi  dr  Htntfl.  clcrktr.  Optato  j prona  coniiìncer  coloro,  !!  quali  penfano,the 
Mileuicano  lik.  4.  Di  quella  veneratione  ,e  I li  tiri  Iblamence  la  gente  alle  facie  radunan- 
rifpccco  alla  paiola  di  Dio,  cantò  Sidonio  nei  I ze  con  la  gonfiezza  delle  parole  afTeccate,» 
vetiò  i(.  I con  Isfacetie  , llirandoi  lenii  ridicoli  li  det- 

StH  it  etnfficMÌt grjd‘kHi  ytnerniliii  Mt»  ! ti  de  i Santi  Padri,e  finalmente  pdiat  Chri/fi 
Cntcitm*$irnm  flfLt  ftditUtiteii»iJi/:ii . ^el'fcurtni  fflrndne  ytrbtium  ; dille  Ambio- 

Perche  in  quei  fccoli  li  uiedicaua  nell!  gradi- 1 ho,  perche  lafciando  da  parte  la  verità  lì  ri- 
dili dclTaltare,  principalmente  dalli  Vefeoui.  I uoltano  alle  làuolofe  intelligenze  de  i facri 
Mi  non  cniatauiglia,chc  li  Crilliani  di  qtie-  [ Ttlli,  comedilfe  l’Apoflolo. 
fio  corrotto  fècolohobbino  perduto  il  domito  1 CONCI  AVE  . E vn  luogo  , nel  quale  li 
rifpettoalli  Predicatori , mentre. quelli  non  | rinfcrrano  li  Cardinali  per  crcaic  il  nono 
Ilio  hall  polla  dietro  le  fpal!c;mi  di  più  con- 1 Pontefice . Si  diede  principio  à quella  clau- 
ciilcata  fotto  li  piedi  la  Diuina  parola, perche  | fula  la  prima  volta  In  Viterbo  dopò  la  morte 
in  vece  di  cfrerezclolìrpofì  della  Sacra  Serie-  [ di  Clemente  Qiiarto.  Soleiiano  allora  li  Car- 
lura  lòndiiienuei  infami  adulteri  ,efponendo- 1 diiiali  congiegarlì  nella  Chic  la  Catcslrale  per 
lanon  dicoal  riio, màadvn  pubIico,evilif-l  fare  la  clcttionedel  nono  Pontchee  , epoi 
/imo  difptezzo,noo  facendo  diflèrcnu  tri  la  I ciafcUeduno  lì  riciraiia  alta  propria  habita- 
fiera  Bibbia  c le  fauole  di  Efopo  , ne  tri  li  1 tione.  Durò  quella  fede  vacante  due  anni,  e 
. graui  componimenti  dei  Santi  Padri,  e le  J none  meli  in  tutto  j mi  paffati  li  primi  die- 
ccnimcdie  di  Plauto,  e fe  alcune  volte  par  [ cefètte  meli  San  Bonauentura  alloraGcnera- 
che  riprendino^  fanno  ciò  tanto  lìaocamente,  [ le  del  Ino  qid.ne,  trmiaiia  prefciite, 

ihe  più  tollopar  voglinocopiire  il  vitio.  Me-  ' iierfuafc  al  li  Vi  ter  beli,  che  rinlerraflero  tutti 
ritaiiieme  il  Gran  Padre  delle  lettere  Sant*  1 li  Cardinali  nel  Palazzo  Vcfcouale  , acci'A^ 
Agpdino intitolò  tali  Predicatoti  con  il  no-  così  tiflretti  li  rifolucliero  di  venire  aJjl^^ 
medi  fpuma,  che  fi  dilegua  in  vn  tratto.  Ha- 1 elettionete  linoal  prefente  li  veggonmJ^J* 
Itmm  itm  nti»fd*m  ffuitiett  in  /rrw»»»  , . fata  le  vefligia  delle  celle  ; ma  per^^t'  ® 

de  «aim.  Il  fàc{9dici(9ic  , che  da  pergami  j eflì  nelle  I019  laocwthe  wnero^gf 
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Ivncnte diccifette  Cardinali,  òdfrcidottn  fé  I (le£ma  fomu . Acciò  lì  veda  b verità  diqii^> 
condo  altri . Uainerio  Gatto  Capitano  della  j llodifcoptiraentodcl  tetto  apportarò  la  Bòi  la 
Città , c cuftodedel  conciane  per  fnperarc  la  | originale  da  me  Ietta  , che  fi  confcru  j nell' 
loto  oflinatione  fece  fcoprire  la  làla  , nella  i Arthiuiodella  Cica  di  Viterbocon  diecifet- 
qualeeranomii^ti,  fiche  necelTitati  da  canti!  te  fìgilli  pendenti  dì  cera  roda,  nei  quali  fi 
incommodi,  edairinclemenza  dell'  aria  elef- 1 veggono  diiierfe  figure  de  i Santi , forfè do- 
feroper  via  di  compromeflò  l'Arcidiacono  j ueano  effei e li  titoli  di  quei  Cardinali  fècon* 
TealdoVifconti.ilquale  dimoraua  in  Terra  | do  l'vfo di  quel  fccolo . In  qiiefla  Rolla  il^- 
Santa.Cli;  afliinto  al  l’ontihcato  chiamolTi  Gre-  j ero  Collegio  concede  facoltà  al  Cardinale 
gorio  Decimo . Qiicftopoi  conofeendo  Teiii- 1 Ofticnfeinlermodi  vfciredal  Conclaue  co» 
dente  vcilità  del Conclaue  ordinò  con  bolla  | le feguenti parole, 
fpeciaie  fi  cominuafle  la  elettiene  dellatne-1 

7{os  miferatione  diurna  Epì/copi  ,Trxsbyttri  ,&  Diaconi  Sacro  fanti  a Kpman* 
Eccleftx Cardinale s , Infirmitati yenciobilis Pratrii  no/tri  '\.OllenftSy&ViUecren~ 
jis  Ppifcopi  fraterno  compatientes  ajfeSu  Vobis  Uberto  de  Monte  Bono  VoteftaM,  &• 
Bayncrto  Gatto  y qui  prò  Capitancoynerbienf  te  gerir  ytf  communi  Viterbien,  tenore 
prafentium  fubdebitofidelitatis,  quo  T^obisy  & 'kcclefu  Bimane  tenemini , dijirifìè 
pracif tendo  mandamusyquattnus cum  idem  Epifeopus iuriy'fr  voto  fibi  competcnti- 
bus  in  elettone  Bimani  Tontificis  raiunciauertt  cor  am  7{pbis  quannnn  ad  prafentem 
vacatipiicm  dumtaxat , votens,  vt  non  objiatte  eiusabfentia  ,fue  ipfo  hac  vice  libe^ 
rè  procedamus  ad  prouidendum  Ppman<e  Ecclefue  de  Taflorc  ratarft  babiturus , & gra- 
tain  elcUmem,jeuprouifmem  yquam  de  RflmanoVont:ficc  abfqite  ipfo , CTeiitsre- 
qu  Jiiione  duxcnuius  facteudam , ac  ir^anier  petierit yobis  mandati , vt  de  Talario,  in 
qMfumitsmclufiyipfumpermitierctistxirtyeundemque  Epifeopum  de  ipfo  Talatio 
Jtalimegrtdi  Ubere pertnittatis,necipfumde  calerò  aliquatenus  dettneatts  iniittum> 
Datiim  Vtterbq  in  Valatio  difeooperto  Epifcopattis  yitcrbienfis  vi.  Idtts  Junij 
M,  CC,  LXX.  \4poJioltca  Sede  yacante . 

> CONCVBINVS  GIADIVS.  Fù  da  Ter- r»iicii/f-r«#/n  , «/ir»  WT 

tulliano  elegantemente  chiamata  la  fpada,  la  • rjftrll*fnrfatt  gìutìfdìttttmt . Vkì^mtditm- 
quale  la  notte  fi  attaca  vicino  al  letto  : Wr  I qmt  ir*it»r  loa/r  vni'tfcèu*  , 
f»r.  C4m.  I CONCVSSIO.  Catu»ia  fatta  da  i mmiflri 

CONCVICARE  EPISCOPVM.  Qiieliq  I della  giufficu . VmdrHt  mlffum  «tftCln-ipUy 
modo  di  parlare  Egnilica  vfurparfi  la  giuri- I i'iulltlia  dimi- 

fillttione  di  vn’a  tro  V.f.o-ao.  nuthn  F.fi-  \pt  yfcifftttdtm  tttgi$  , fine  accuftiirt  Hcgtnt 

m alimm  l't  fctfum  fiieuUei . Cttic.  •Màtturnm  humiurm  fKuHdnm  mandai  um. 
^r»l4i,i  .«an.i  7.  Vi  Ibno  altri  modi  di  par- 1 ym»/.  4/ ^f4p.  Il  fenlodclle  Ibpradecte  pa- 
lare per  denotar.'  tal  vfurpacionc  , e panico- 1 rolc  li  c , che  Pudente  . volendo  patrocinare 
larmeiuc  dal  Carta"  noie  pi  imo.  V(t  yhit  | IiCriliiani.  non  efiàmtnò  quello  catturato, 
tpanfcrndat  Efifctftmcftltgam  fu»m,€am..a.  i afui  libcrolloper noncfTtiui  accufàcore . 

Dal  fecondoCaitagmeien  dice  2'4//4r»«/>  1 CONDICO  . Hauer  il  medclimo  femi- 
C4/IH,  l'iiiuo'are  la  gier.fditt.one  del  Veko- j mento , dir  vnitamente.  Ctmdiatrai  fciliett 
Uo  vicino.  Canon,  n.  Finalmente  dal  terzo  J rrir»/ ,rr^*w  quUtm  htmiramdHm  . Tirtnl.- 
Cattagincle  con  altra  f afe  fi  Ipicga  il  mede- 1 <fr/c»rp.  C4p.  4.  perche  in  quella  dottrina  fi 
fimo  .°IC'  f iprrgrtdiatar  in  IVtrcrfi  taiJtgam  j accordaua  con  S.  Paolo,  il  quale  pronuntiò  l!f 
f»nm,Cam»H.  lo.  • medefima  fentenza . 

* concrt Efifcafnm  , d-r.Vfurpa-  j CONDITID.  Tertnilianq  fpeffo  fi  feriie 

re  la  gmnfdìitione  di  vn  Velcouo.  di  quello  vocabolo  per  lignificare  la  creatura. 

fpopiiinr*  iripft  ripTtita  : | Sparii  an  etniiti^ni  *i»t  frktnda  natura  ya-  ‘ 
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Ut  dtbtéit  frtiri.  Ve  ceren.  mit.  ctf.  f.  e pili 
chiaramenx  nei  libro  quinto  contra  Marcio* 
ne  . tmim  tutte  emni*  ,/intm  frimf 

gtniiitt  eenditienit  ,eep,  i;.  Si  deriua  quello 
^vocabolo  dal  verbo  Cendt , che  lignitica  labri- 
care  , ò fare  qualche  opera  j dal  quale  li  forma 
anco  il  nomè CenditiuitJtt  apprelTo  il  medefì- 
mo  Autore  per  £<niKcaieil  creatore . Opere, 

ccnditìinitllt  erem.  Ve  Idtl.  ttf.  tx,  delie 
la  parola  epere  lìgnilìca  operatore . 

CONDIVM . Certa  m'Iiira  delle  cofe  li- 
quide . Stille  mMaeretmlefiitengeitdentetn- 
teuttm  im  lepide  p*TUulnm  in  mtdttu  tijleinm 
■feeient , quod  ttntbet , qHttfi  etndi»  dttt,lym- 
■fhatdininiiittfibi  inétltat  fnfcìpfebet  , Greg, 
Tnren.in  Trite  S.Celnfpeni , torfe  Ù douri 
meglio  leggere C<nr<¥m , 

CONDVMA.  Vncampo,  ò pofleflìone , 
cosi  chiamata  è denh , che  lignificano  giun- 
chi , dei  quali  vi  era  espia  indetto  campo. 

ynemilli  de  inre  txciefe  dep  etere  eenditmem 
■yelmijfee  , fed  qnie  tenderne  ìffe  Trintelem 
fernem  iuritein/dem  Eetlejie  ntjire  len-re  di 

eitnr  , Cret.  t.q.  ep.n.  Altri  fono  Itati  di  pa- 
xere  li  deboa  fcriuere  Cendnmie . 

CONDYLVS.  Giuntura  negliarticoli  del 
fedita  , Voce  Greca  «èr/bAor.  -A  digiterum 
tendplit  incipit».  In  trite  Senili  ,/trcedq  mert. 
Donde  poi  td  denominata  dalli  Scfitcori  Cen- 
Hyl»me  , la  gonHatura  delle  giunture  fjcondo 
ilvocabolo  Greco  Oj'erem  t»bit 

^eìdqnid  iliiid  efiyfqne  ed  diniidittm  betternm 
fntrimenq  mei , fi  eb  hee  nedefiiete  ctndyletne- 
tum  mei  ftterint  mentire  cerperii  reftlnte , In 
,All.  S,  Sehejl,  meri, 

CONFABVLOR.  Acconlèntire  , confor- 
marli con  altri . ^èrtndnm  efl , qnibut  fit 
mccomtdende  fidei  , qnetum  retitne  tèncer- 
dtnt  , qne  tnm  reritete  eenfebnlentnr.  Optet, 
Milett.  /.i^  Propriamente  lignifica  vniiòi mi- 
ti nel  parlare , ò difcorlb. 

CONFESsIO  . Confellione  parte  della 
Chiefa  , m cui  li  riponeuano  i corpi ò reli- 
quie dei  Santi  Martiri:  febene  in  procclTodì 
tempo  qualliiioglia  luogo,  in  cui  giaceuano 
reliquie  anco  de  i Coiìteflbri  era  diiamato 
CtnfelJie  i la  qual  voce  ancorché  lia  l'iftelTa, 
che  in  Greco  uepTiptee  , conttittociò  Merijt- 
rinm  fi  piglia  per  tutta  la  Chiefa  , Cenfefi!»  , 
folamencc  per  quel  luogo  particolare , doue 
ripofanole  reliquie  del  Santo,  come  notòti 
noliroISaronio.  in  oremi»  SenOe  .Crncit  fe~ 
ti$  unfejfitnem,  irbi  ff-it  ti^num  Vttnini  iti. 


deSjm.  Tant,  Si  che  quello  vocabolo  alarne 
volte  lignifica  vn  reliquiario,  ne  mai  potrà 
dinotare  vn* Oratorio,  come  llima Belinge- 
rio,  controdei  qualemilitano  le  citate  parole, 
e moltiflìmi  teliidi  AnallaliaBibliotecario,  e 
particolarmente  mentre  fctilTe.  fecìt  ctnfef- 
fitnem  Beeti  Lenrtntij  mertyrir  en  nrtent» pen^ 
fenttm  libret  centum  . Qiiclle  parole  per  cer* 
to  in  niiin  contofi  pollòno  applica  re  alla  Chic- 
fa  ,ne  all'Oratorio.  Elegantemente  confor- 
me al  fuolblito  Caflìodoro  loda  la  fila  Città 
di  Roma  arricchita  con  leconfelTionide  i San- 
ti Apoftoli  Pietro, e Paolo.  Tenemm  eliquid 
,A[<^'»t»rnm prtfrittm  ,fi peeeetir  diuidtntibnt 
men  reddetnr  el.ennm , tmend»  ctnfejptnet  iU 
let  , qnet  yiderf  yninnjitet  eppetit,  I^meff 
iieitr  in  jnit  finibnt  hehere premer  nit  , epìft.j. 
Furono  COSI  nominati  quelli  lantuarij,  perche 
in  elTi  li  fedeli^ , e paiucolarmeiKe  gl'  Impe- 
ratori, & alni  Prelati  della  Criliianiti  lole- 
ùano  fare  la  profenìone  della  fede.  Si  dicono 
anco  A Vimine  jlpeflelernm , dalla  voce  Gre- 
ca Kiutr , che  lignifica  il  porto,  per  cIIìk  qual! 
liciiri  porti , alli  quali  ricorreiiano  li  Criltia- 
ni  dopò  lunga  pellegrinatione  , da  Anafiafio 
Bibliotecario  ,la  confelTionclA  nominata  £•- 
eulnm.  Quella  voce  lignifica  anco  quella  pri- 
ma parte  della  MelTa , che  Tuoi  dire  il  Sacer- 
dote nell*  infimo  gradino  prima  diaccofiarfi 
al  facro  altare,  doue  imitando  il  penitente  pu- 
blicano,  comedier  Innocenzo  Terzo,  conici^ 
fa  le  fiie  colpe , pcicorendoli  il  petto , per  di- 
notare l'interna  comricione  del  core  . Signi-, 
ficemut  net  cer  centerere  ,ytd  Vernine  dirige^ 
inr,  ,Anguft.  in  Vfel.  i4(.  Scuotendo  in  tal 
mododal  petto  l' interne  colpe,  c macchie 
^irituali.  ceatundmietmenibntpellut , 
fiemnem  inde  furerem  meligne  yelnntetit  ex- 
ttejferit,  Mex.hem.g,  de  qnedtae.  Soleiiano 
inoltre  liCrilliani  percuceexli ifpct  o, quan- 
do vdiuano  farfi  mentione  de  i peccati  ieiifua- 
li  , come  ratiella  Sant'  Agollino  , Cnm  ferì- 
ptnre  tammemereffet  ett , qui  non  iatrebunt, 
ibietiem  nam  ne-til  hamicidet , non  expenlfiit, 
namtnnmit  farnicntartr  , endini  qnie  peSare 
tantndijtit,  ferm.  i S.  1 1 mcdeliino  Sa  mo  afler- 
ma,  che  li  percuotcuano  il  peit«>,quando  nell' 
oracione  Domenicale  pronunciauano  quelle 
parole  Dimitiamebit . Di  pili  quando  nel  fan- 
te Vangelo  vdiuano  le  paiole  ingiuri  .fé  det- 
te contro  Ci  ilio  Demanintn  helet , perdete- 
Rare  l'empietà  de  i Giudei,  come  aflenfcs 
IaaoccaZ9  Terzo , il  quale  inlègna  , che  la 
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triplicata  picrculfione  del  petto  fignificlii  la 
concrittionedel  core,la  conleflione  della  boc- 
ca , c la  fatisfattione  dell*  opere . Per  errore 
del  volgo  fil  introdotta  la  percuHìone  del  pet- 
to , mentre  nella  ^^e^fe  fi  pronunciJ'y«»fl«» 
Cj-c.  perche  non  lafà  il  Sacerdote,  ne  Irprah 
cica  incappella  Papié , ne  anco  dalle  pr- 
fone  verlate  ne  i facri  riti . Quefla  confenj^ 
fieiù  ìnflituita  licondoil  Platina  , e Radulfo 
al  capo  X da  S.Damafo  Papa  , altri  1 attri- 
builconoi  Pontiano.  Stm»  i*  >]f.  MìjJ'.t.tf. 
Kel  rcciur  il  Ctnfitetr  non  fi  deuonoaj^iun- 
gere  altri  Santi  Patroni  ,ò Tutelari  .eflendo 
quello  ptiiiilegio  conceflb  da  Pio  V .alle  Chie- 
de di  Spagna  . Le  Monache  recitando  il  Cc»- 
Hitàr  , dcuono  dire  >»i»»  frttrti , e non 

^ I»?..  O 


mo  futi  ani! fbcn*r  tHm  e»nft/fife  , tfcl/iroo 

CONFINIAIIS.  Oftnialc,  il  quale  hiuea* 
cura  dei  confini  delle  Prouincie . Parlanodi 
quella  carica  le  coflitutioni  di  Carlo  Magno^ 
X^nomedt  Mdrc*  ntjlr*  fit  ttiintt»  , tS^  ^ka 
ftr  ft  ftcrtHrtt  cttifinimiism^ri  . 

CONFIRMO  . Creilo  verbo  rpeflìfitine 
fiate  vien  replTcato  nell*  ordine  Romano , nel 
quale  lignifica  dillribuire  il  Sangue  diCrìUa- 
nella Mefla  al  popolodopù  la  participatione 
del  corpo , la  qual  funtione  faceuafi  dal  Dia- 
cono. Iff*  mfirmatitr  <6  UtthìiU- 

c«R*  in  Calici  SanOo  , e parlando  delia  com- 
munìone  del  popolo  li  dice . K*c*fti  Calica 

Archidiaclnmsctnfirmaumnti  Sanguini  W*» 


Tirare/.  Sacr.Cngrigat.  Hif-  8. I«19.  I Qu«^ 

Cche  parlano  in^me della  Chiefa  . Ccome  fta  dilltibuttionedel  langue  li  faceua  wn  viu 
il  Sacerdote  dice  JJ/»»i«o/  yoiijium,  ancor-  j fittola  .come  coftuma  prendere  il  lingue  ho„- 
chc  VI lia  ptefentevnfolo.  gì  ilPap» quando 

CONFESSOR  . Quella  voce  anticamente  Icaua  con  tutto  il  popolo  per  non  verlate  i» 
— •-  • " - c‘-/r 1 — lànguc  • ^ni  tradjf  il  f ugtUarm  ^ inni 


cinprmatftfulum . 

CONFLABELLO.  Snfiureineontpagnia 
pcrcccitar  maggior  incendio.  I«tir  fi  rfcc«*«- 
mtrcii /einùUài  iilidinnm  einfiabiUant , T ir~ 
tuU.dtffiB.c.%^. 

CONF.ORMALIS . Conformato.  Con  tal 
voce  Tertulliano  cita  il  tetto  di  S.Paolo.  C«r- 
futnifira  bumilitatii  cinfcrmali  iitfmi  gta- 
tlafna.VeHff»T.carn.i.n%. 

CONFRACTOKIVM  . Voce  vfata  nel 
Mcllilc  Ambrogiano  , & è quell'  «ratione, 
che  dice  il  Sacerdote  dopo  di  hauerdiuila,  e 
fpeuata  l’hollia  , donde  poi  hebbe  tal  nome. 
* CONFRATRIA.Conlraternità.  Radunan- 


gppreflb  11  fcrittori  Eccleliattici  fpelTe  volte 
fionitìca  il  Martire , ouerocliihaueua  ne*  tor- 
menti , ò in  prefenza  de  i giudici  conlèllata 
publicamence  la  fede  chiamati  da  Tertullia- 
no Martyrit  dif guati . Quelli  però  erano  di 
tre  Ioni . Cinfiffr  fi  nominaua  colui, che  ci- 
. tato  in  giudicioconfcffaua  I iberamente  la  fe- 
de. TtififfiT  era  quello  , che  non  citatoda 
fe  lleflb<iolfctiua  al  mairitio.  Kanrri/final- 
meme  fi  chhmaua  colui,  che  fpauentatodall* 
acctbità  de  i tormenti  per  non  ell'ct  necclTua- 
to  i nnegar  la  fede  fi  cleggtua  vn  volontario 
efil  o.  Moggi  però  nella  ChieCi  vien  detto 
Cinfiffir  chi  v iiendo  pia , e fantamente  lìni- 

Ice  i luoi  giorni  nel  Signore  annoueraio  tra  il . a-'  n. 

Catalogo  dei  Santi  del  Ciclo.  p,rp»r/.-/ 1 za  di  perfonc  duiete  mordine  al  feriito  Du 
cinfifir  , lùgratiofamente  da  S.  Ambrogio  tuno,&opercdi  pietà  fi.  compone  dalla  v^ 
intitolato  li  Santo  Ladrone  Crocifillo  con  ce  Greca  p.«Triy,cnc  fignifica congregai^ 
Criflo . Leggo  di  più  , che  vna  Sama  Vergi- 1 ne , o c^pagnia , FJ  mentione  di  quello  vo- 
ne  non  Marine  era  nomata  cenfiffa  coai  nel  i cabolo  GiofcHo  Nebreo  /.i.  7 Delle 

Codice d.Rodrtda  con  vn  tal  titolo.  A///-  modetnt  confraternite ^<co ben  difciplina- 
ìnTiatali  yiiginis  cmfiffa.  Aliti  nel  Con-  te  , cosi  parla  Bilico.  Uidti  tiifmhnu  dtcì 
cilio  Tolftauo  4.  S.  leucadia  W chianiata  /«•«iT' /lcrnm<,mt  ifnlmnd* 
cenfillir.  Finalmeme  li  delie  auiiertiro^  che  1 w*.j»/ 9»*»* 

qiielta  medelima  voce  alcune  volte  lignifica  Dio  volcfle  , che  quelle  paiole  non  fiae^h- 
il  Cantore,  òSalmilla  , cioè  il  Chieticodi  ' calTcro  di  alcune  compagnie.  L prima  con- 
prima  tonfuta  : io  quello  fenfo  fi  prende  nel-  Iraternttà  hi  quella  del  Conlalone  iHituita  da 
1-ota; ione  del  Veneidì  Santo  , ex- 1 Clemente  Quarto  1 anno  1x67.  laqtialcefla- 

crti/li,  , l.acritH, . j*r,/  ^cinfiffiribui.  Il  ta  con  tal  nome  intitolata  , perche  nel  cwnla- 

medefinio  lignificato  fi  troua  nel  Concilio  I Ione  , cioè  ttendardo  yrtaiia  1 Imagine  di 
Toletano  i.  al  Canone  9.  npUa  tr,f.ffa,yil\  Maria  Vergine,  la  quale  f««o  il  fuo  manto 
■fUna , abfiuti Ef,fc,fi,-nl  Tritbpitriìn  di- 1 raccegllcualtiiwellidella compagnia,  ^ac 
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N«iìlta  dc*yocaholi  Ecclefiafiict, 


tKlIà  notladellafondationeriS  nomitutaCM-ftirn.  laonde  il  Daoantria  nel  fuocerimOo 
frattrnligi  yirgini . lidi  lei  I niale, ragionando  della  partenza  del  Rddi 

Jltitmo  ddi  redimere  li  Criftianifcbiaui(lal-  | Nauarra,  fcriuecnmeli  Cardinali  l'accompa» 
le  mani  de  gl' Infedeli.  Adcrempiodique-|gna(leroqnàdofilicentiù4«  nenedetco  XIIL 
Ila  furono  poi  per  tutta  la  Cridianiti  fonda*  I Domini  Cnrdinaltt  Ibnnt  nUomnm 
te diuerfe  compagnie  lotto  varie  imtoniioni  I »jfKÌabunt  tnm  txirn, 

dei  Santi  con  regole, e collitutioni  dirette i ! yóllMm,ó-  tmncrtctftt  congerit , rtiibnnt . 
diuerfe  opere  di  pied.  | CONGREGOR.  Quello  verbo  fpelli:  fia* 

» cO'HfK-dT^  fnrolt  yi  ferìttt  I renelle  Ominefcritturc  lignifica  morire,per- 

•«B  fh,t»Hfhr»irin,oftcUUmiTà  totint^rKa,  j chechi  muore  li  aggrega  trili  Tuoi  antenati.. 
€ÌoifnttM  di  >B4  foroU  Itiinn  con  ,*dì  ya*  I TifcfM  m*riiitHgrtgnhnn$mr.  Opietf.^  doè 
Orttn  U Intinti  fori  i non  fnroU,  i ipefci  moriranno;  moltomeglio  liprouaque* 

mif*rtiet,U  eomfontìiietthtnonf  tronn  fola  I Ilo  lignificato  con  le  parole  di  Giacob,  tlqiia* 
iB  Latino , I le . troutindali  nell’  ellremo  di  Tua  viu , <iillè> 

CONOELLVS.  Eracosi  chiamato  colui,  { d liioi  figliuoli.  Eg*  eongrtgor  ai  fofnlnm 
che  veniua  dellinato  fucrellóre  del  Patriarca  j niraa , mt  tnmfatrUnr  mth,  Gt- 
(viiiente.  Quello  vocabolo  è Greco  Latine,  I Mr/  49, 

Mche chiamali , in  lingua  Greca  il  I CONGREX.  Vnito  , congregato,  lana 
Mccedòredel  Patiiarca  dalla  voce  wvyytiiot,  * mandai  tt  Chtifr  tafit  iam  congoigo  natta, 
che  lignifica  camerata  . 1 Trai 

* cntiGELiys , yott  non  già  Grtta  ,mi\  CONIECTVM . Contriburfone,  la  quale 
'•ma  aneha  Iantina  ^ fa  non  l>4riiir(^«r4  con,  I vicn  ordinata  da  i Superiori.  Kaff'yato  no~ 
n CcWx  data  Grati . li  Latini dirrbkoniCOtìCel-  Sri  minifarialia  ,^ni  mi£i  fant , ybican^ 


laneui.  fW/  SynttHai  , itUìota  . tl  Grati 
iitn  admattona  la  laro  lotterà,  ?{i,  aaanti  al  « 
aaff>a,na  avanti  li  y,gainma  I ma  la  matano 
ìn,y,  gamma  t onda  fermando  yna  parola 
KOmfofla  da  , at,r,  fyn,  fanno  ruy,  Jig.tcma 
fygcelloi,  tha  à fatala  tomf^ia 
dUàteto  t.f  , a di  Latino  Cella,  f araba  non 
hanno  yetae^ninaUnte  alla  nojira  Cella,  *p- 
gnifitaràeamerata jCtma^ytlgarmen  a fi  dita, 
aita  halitanta  nalla  mtdema  tamara,  ò tallai  i 
latini dirabbine  concellaneill  . Earlaramm- 
ta  fot  fono  f affati  dal  a,  al  y,  ttn  dita  fjg- 
galla  t,  a tingali  ni , aambianda  II  loro  fyn  col 
mjlro  con  aif  ìnatanta , 

CONGENER  CHRISTI.  Fd  chiamatolo 
SpiriM  finto  da  Nonno  c6n  quelle  parole 
Greche  Kfteftnuyyeno.  le  qua  li  furono  ma 


ifnr  yanarlntcìniaffnm  attifiant,Martnlf.lib, 
A.  formai,  c.  9.  fi  dice  anco  tonitHara, carne 
fi  raccoglie  dalle  feguenti  parole  Tiibil  de  fi- 
fto  fai  l(fa  dati  fratafit , nifi  omnia  da  fanfrm 
xam  tonlaHarh . Cragar.  Tnron,  lib,  e,  iiifior, 

taf.nU 

GONIVG  ATIO . Quello  vocabolo  apprel^ 
lo  Gregorio  Turonelè  fignifica  il  marnino» 
Ilio . J(ex  prof  ter  tanlagaiitnim  trmniihildia 
fnfftliumhaberatafit,  l.j.  t.  J. 

GONIVNGO  . Nel  Regiliro  di  San  Gre» 
gorie  fignifica  alcune  volte  arritiare . Cara- 
atimma  admonandnm  tfnatanni  Hentratam  jtr- 
cliiiiatonem  , taniangante  flatim  fraftntiam 
tatara,  in  f rieri  lato  fa ftiffrat , lib.  a,  r.I(. 

CONIVM.  Voce  Greca  Kitotor  che  ligni- 
fica la  cicuta  herba  velenofifiìnu.  Cam  nitito 


lamentc  tradotte,  Cangmitaa  ckr!jli,pcfche  Iteninm  ,^nodinttr  alimenta  yit*  naxinm  re— 
lo  Spirito  fanto  non  fi  può  dire  generato  dal  I faritnr  ,jdmb.i.i.Htxam.t.p.^ 

Padre, come  U Verbo  , .m^,lj  vixeCoafrrfi-,  | CONRADIVM  . Cena  portione , ò pre- 
fignifica  dell’illelTa  genere  , cioè  della  mede-,  benda,  la  quale  fidiflribuiua  dtiafchcdun 
lima  natura,  e foilanza  diurna  , il  cheé  ve- 1 Monaco.  Dna  tanradU  Manaehalia  axigrn. 

o*  a l^T. o . ^ ^ ^ ^ ^ • — - m m . . . A.  om.  t — BB.  a L.  L ^ _ 


xilCma. 

CO.NGERIVM  . Radunanza  di  gente. 
'.Aftandintet  alfiam  ìnga  ,nejia  aliam  tan- 
gtriaram  affitta  maltitadina  fartranfierant . 
Ciag.Waran.  lib.  t.  mirar.  4.4.  ciod  non  tro- 
iiaumoaltiotri quella  moltitudine  iui  con* 
grc:>,ata  . Alcune  volte  ^nifica  congedo, 
fioe  la  cottefe  licenza, che  upracuca  acT  par* 


tam  tara  farf  ama  axdaaa  taiafdam  .Abbati,. 
Mattb.  Tarif.  in  yiia  Galialm.  .Abb.  Fo'fe  fi 
deriua  dal  verbo  , aanrada  , perche  ladcrta  ' 
porr  ione  era  vn'adcquatamifuraperral  men- 
to di  cialchedun  Monaco  Alcuni  peiò  leggo- 
no rtiirrd/Mi)*.  , 

CONREGIONAIIS.  l'aefano.cioè  del^ 
la  medefima  ragg  ione , d'nda  ago , & ^aidam 
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hec  ni3ti$iir  ntit  romani, 
mltir  tecifitntti , viftitUfmMMM  BtcUp*  filif 
‘Dhtnimti  fcrihtT*  ittrtaimnt  SMuffinti  >«• 
^r».  Im*  C«rn«(.  tp.ìOf.  ad  Tafcb.  Tapam. 

CONSCIENTlA.  Alcune  volte  queflo 
vocabolo  (lenifica  conlènfo,  ò (àputa , onde 
llido'O  ranionamlo  de  i Cotepilcopi,  che  non 
ardiflèro  ordinare  fenza  fapiita , ò licenza  del 
Vefcotio.dice  . VrcAyintt  auirm,  ami  Dia- 
cmif  n-dinart  hm  aadtanl  pr^tr  ttafehn- 
tìam  Bfìfe*  i , lib.  *.  da  Ecclèfiafi.  tfi.tap,  6. 
& Innocenzo  Terzo  fcriiiendo  all'  Atcìiiefco- 
•uo  di  Pili  ,fi  fcrue  di  quello  vocabolo  nelb 
medelima  fignificatione  . JttthUpifctpat  ad 
ttncilìam  ut»  ttfabit  pna  cenjiiaaiia  Hfmani 
Taaiificii.  l'b.i.  epìfl.  Vrertt. 

CXJNSCOTINVS.  Voce  vfata  da  Lucife- 
ro Ca  latitano,  deriuaca  dal  nome  Greco  va»- 
w ér.cioétenebrofo.  Si  che  lì-^niSca  Cenir- 
nrIr(y«M,òcnn)paonodelle  medefìme  tene- 
bre , con  la  qual  voce  allude  alle  tenebre  del* 
l'imelterco , chiamando  con  tal  nome  gli  he- 
retici  compagni  ne  gli  errori  5 fiche  Caufea- 
aimam  <««m,  lignifica  il  tuo  collega  nell*  he- 
refia. 

CONSEQVVTIVVM  .Confeguenza.^B* 
tam  impanuni  pUniiì  tanfa  t ^aaratia  tam 
n«le  , pltnlit  diiaClianis  t rjintinipaam 
in  Brhanniacanfiqaaiiamm  , >»  >bi  fittMtat 
pani/ ,fr^natmr  O"  dtftlJia/erdia.  Tatr.Ctl- 
danf,  l.t.  ep.  i*j.  c voleiia  dire  : è forfè  confe- 
guenza  nect  Hàru.chedoue  manca  il  pane,  iui 
manchino  le  pirole. 

CONSISTORlVM  . Quella  voce appref- 
ió  Tertulliano  non  lignifica  radunanza  di  Sa- 
ni) perdar  conleglio,  come  in  Roma  chiamali 
Coocilloro  la  congregatione  de  i Cardinali 
zadunatiauanti  il  Pontefice  per  trattar  li  ne- 
goti)  più  importanti  della  Sede  Apollolica, 
mi  lignifica  la  terra  del  verbo  perche 

in  elfa  rifiedono  gli  buomini . T^am  tip  luna- 
ri,  [au  ladì  habaitarra  ,id  ^aajna  prapur  ha- 
amintm  , vt  iila  inuatnr  ,pna  ladalmr  par  canp- 
flar^  pai  taitn/  , qnama^i/  ipf*  p/nfabit  ,^na 
frapttr  illum  atiam  ttrra  patiatur  • Da  Hf 
fnrr.carn.  e.i6.  Volea  dire  quello  fcritiore, 
chel'buomo  lènte  giouammto,ò  nocumento, 
fecondo,  che  la  terra  in  cift  elfo  riliede  vien 
beneficata  ,ouero  oflèlà  . Nel  medefimo  li- 
gnificato Suiooio chiamò il  luo- 
go douc  fi  craiteneiiano.e  fi  fetmauano li  ca. 
merieri  per  rìpolàre  . T(*aa  per  hat,  ajrad  in 
rditailattm/iliam  fatafiit  Mn  V 


brrSaltm  , Inuritffa  tfnpfiaria  prrangnfia , rtà 
famnaitntia  rmbicnlariarnm  darmhandi  patini 
qmìm  darmirndHacnj  tP,  lib.x,  apift.x.  In  Ro- 
ma dunque  «quello  vocabolo  dinota  il  Sacro 
Colleoio del  Cardinali  congregati  aitanti  il 
Pontence,il  quale  con  il  loro  parere  dctcrmi» 
na  li  negotij  più  importanti  della  Sita  Chic- 
li . Da'Siriciq  Papa  vien  chiamato  "Prt/byta^ 
rimm  quella  radunanza,  cerne  fcriue  nell*£pi> 
llola  ».  da  San  Girolamo  C/»w‘  Kimani  Sman 
in/, Se  alTai  meglio  era  anticamente  detto  C««i- 
patibytttinan, 

CONSPaRSIO  . Farina  ammalTata  con 
acqua  non  ancor  fermentata.  TraftUìtnana 
pliarnmtfratlh  Crtattr  ttian  illit  Ppal^a 
raaram , ^ arganuarum  >jfealirnm  , ^ >*- 
tìimm  praiar  antiibni  eanfparpanam  affateinam 
lam  adnxìt  ax  Z&gypta.  Taranti.  I>b.^  adnarf, 
Marc.  e.  x^.  Dj San  Paoloquella  llellamaf* 
li  !ù  chiamata  Canp/erpa  , della  quale  anco  fi 
ieme San  Gregorio  per  lignificare  iltempc* 
ramento  corporale  , mentre  nel  fao  Pallorale 
infegna  doucrli  fare  la  coirettionefratern» 
conluner  prima  rigiiaido  alla  cor.plcflion^ 
e naturalezza  del  noli ro  proflìmo.  yndt  a»- 
cajft  afl , >tnan  fatum  tpiipjne  canpdarrt , ^nad 
txetnff arpone  fafiinat.  Tara,  J.  Admon, 
elegantemente  iI'Santo  Pontefice  prende  la 
metafora  della  palla,  perche  fi  Tuoi  dire  com- 
munemente . Va  tale  è di  ottima  palla,  y*> 
lendolidimollratc  vna  complelfione  docile, 
& affabile. 

CONSTRICTO.  Stringere.  d?did  eaaimp 

madieiim  ifnidtm  dleat  app  d/lart,farramana^ 
rara  eìns  acenfea , ijnad  fatant  ,<Sì'  inxrant, 
amputana , O'tanPriilant , ^aaandapna  ìnprn- 
naanta  ani/  anadicnt  ajja  non  pajjia , Tara,  lib» 
».  adnarf  Marc  e,i6.' 

C.ONSVETV  DI  N ARIVM.  l ibró.ncl  qua- 
le linotananoleconfiiettidmidel  MonaHero, 

Hie  ijuaqua  eaaafaaatudinai  apprtbauia  , a^canm 
fatuari  farpaapt  , a^naa  ^ati  riderà  dapdaaat 
in  canfuetnd  naria  fctipaas  pttarit  iaananita^ 
Maia.  Tarif.  in  ria*  Tanti  Abb. 

CONSVITOR.  Verbo  de  ponente  apprcl- 
lòTertiilliano,  che  fion  lica  chiede i[c  conlì- 
Plio.  Ani  ^Mi/illi  canptiarini  fnii,q'  am  con- 
fnltalHS  eO  fAduer.  Harmeg.c  7. 

COSSVITVM.  Prooedimcr.to.  yiinopid 
nnditaf^ntiali  prenidentia  pajpa  haherattn» 
fntanm  . S.  Crag.  in  Kfgip.  lib  i-,  cap.  1 8. 

I CONTACIVM  . Sorte  di  canto  Ecclefi^ 

lAico,4at<àK(i  «»i7«aw*ciod  breuecanm 
* - ' co,acl 
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Notkja  Je*  J^oc4holi  Ecetejlajlici, 


io,  dei  quale  fi)  intientore  Roman»  Diacono  | vniformet  laonde  dilcorrendo  dellepferàga- 
Emiflèno  l'anno  500.  per  riuelationc  della  ■ cine  della  Chie/à  Romana,  con  la  quale  com* 
Glerioiìllima  Verdine  ,come  firac^liedal  | municaua  TAIricana  nella  mutua  ,&  vntnt> 
Mineoal primo  di  Ottobre.  Significa  anco  1 medottrina, quali portafl'c la medefima liurea, 
quella  voce  fecondo  Balfamone  vn  libro , co*  I ferine  così . tSitmtn  ^uìd  dixtrit , <j»U  d*- 
tne  il  Rituale,  nelquale  li  conteneuanu  le  for-  I cHtrit , quìi  <mm  Afltrìctnit  SecUi^t 

mole  della  ordinatirme.  Propriamente  dine»  j /tid  e.jtf. 

ta  vn  volume,deriuandoli  dal  nome  xarTÒr,  | CONTINA . Con  tal  nome  era  da  Slaui 
che  lignifica  vn  lesto  fopra  di  cui  l'imiolge*  1 anticamente  chiamata  il  Tempio,come  li  leg< 


uà  ali'vfo  antico  il  detto  volume 

CONTAMEN.  Macchia,conragione*'»/ 

gictntmmÌHi  mUnt  , TtrtuU,  lib,  i,  adurr/I  | 
Jdtrt,  e*t>,i 


I ge  nella  vita  di  S.  Ottone.  Omurt  ilUtwtinm 
MUmtrt  , lìb.%,  ctif.jO, 

CONTINENTIA.  Quello  vocabolo  fne« 
Iquenciflimo  nel  Regiltro  di  S.  Gregorio  fi* 


CONTECTAIIS  . Camerata  ,chehal>ita  j gnifica  fuflidio  , ò follencamenco  neceflàrio, 
lòtto  il  medelìain  tetto  , Alarne  volte  Ugni- j/^/*  pr»  >iVI»  , ""irimtni*  , /Irtit^ut 
fica  laconlòrteper  anconoma(ia,eflèndo  tjiie*  I ctnitKfiitjai»  , titts  tnn»n*m  faen* 

ftavna  compagna  ind  u libile,  cosi  nel  le- 1 t»m  prtfftxtrh  f*ti>  rfft , ccnj/iiuti  ,i!b.  r, 
guente  cello.  SamBut  Htmrlcut  etgnumtnit  cap.16.  Si  die  apprelloqnellu  Santo  Pontefi» 
Ti-t , gttiofjfim  tm  l{j'nxni  Imftrij  drcM/,  I ce  . Ttctr*  ctHtinntimm  , lignifi>.a  lòmmt- 
aijtfjHe  digmìffim»  pi*  nirmar;* '.  nillrare  il  neceirariololicncamento , come  fi 

{bunegnndit . Ih  vite  Sxnfi*  Cfinne^Miril.  | proiia  dalle feguenti  parole.  yidttHT 
Veramente  li  può  ottimamente  adattare  que- 1 t/t  f*cUt  , fi  ytiU  ctnfpUit, 

Ho  nome  alla  detta  Santa,  la  quale  tù  loia-  /<ft.i.c.4i.  doiie  replica  la  medelima  f'rafe  in 
mente  coaspaguadi  habitatione,  e non  gii  di  ; lignihcatione  palfiua  . .4nn««i*  couiintnti*m 
ietto  . Hi  veduta  la  medelinu  voce  in  quello  1 4 uyol»m*s  fieri.  Anzi  lì  troua  nel  medelìmo 
fignilicacu  nella  donatione  fatta  da  Gordiano  _ Regiflro  il  verbo  , che  figni fica  cf> 


Padredi  San  Gregorio  al  Monallero  di  Mon' 
te  Calino,  che  manolcritra  li  conlèrua  nella 
Biblioteca  di  1 acino  Laiinio . Expartefiirph 
OBam*  , Sjlaìet  ntpr*  diUCfijfi»*  teate- 
a»Ue. 

CONTEMPCRO  . Vide . Ctatane»  . 

CONTENEBRICO.  Oldirarli.  Bitalam 
tenunebritaait  nabibas , Lacif.lib,  l .pri  Saa- 
He  Jtthan. 

CONTESSERATIO  . Contrafc"no  di  fa- 
piiliar  tà,  e llretta  amicicia , dcriuau  da  Tef- 
fera,  e lignifica  il  contra legno,  che  li  dalia  tri  I 
f^li  amici  per  clièr  riconolciuti , &;  alloggiati  | 


fer  lòllentato . 

CONTOPOECTES  ; Erano  alcuni  giuo- 
chi peimrdi  da  1 Sacri  CaHniii.Prtpier  htram 
aatemeaneaam  praae  ■yìdeaiar  tjTe  exeej^ita- 
ti  laadl  imperiaiet  teattp»Bte,feilitet,  Balfa- 
Mad. c«a.;i.  voce Crcca  K'rr*74/«7«u  .ciod 
gioco  dihalla  ,ò  gioflra  detto  da  latini 
IHladiam. 

CONTORAtiS . Con&rte , cioè  compa- 
gna del  nicdefimo  letto.  Ac  Brimgardim 
faam  ctateraUm , la  vita  l(]xfriHi  C.pifctpì, 
CONTVS,  L’eaileo  vien  cosi  nominata 

„ , — „„ — nella  vita  di  S.  Martina,  .^ai  a»x  exteadi 

quando  ricotnauano  da  lontano.  Seruiili  di  | «h  csh»  . Si  derida  dalla  voce 

quella  voce  Tertulliano,  lodando  lo  lùìlcera-  j Greca  xaritt , che  propriamente  lignifica  la 
to,e cordiale alfeteo  dei  Crilliani  nella pri- I pertica lunsa.,  ouerohalla . 

mkliu  Chiela  . Ctiamnicaiitpadi,  apl^~ì  * COdijryS  , è parifa  ata  mea»  Latima  ,th» 
iatia  frateraiiaiii  ,tret»teJftraii»hefpìiatita-[  Greca  •,  tndt  hm  ttetrre  ytlerla  dedarre  dai 
aie , y««  inra  ata  alia  rafia  re^it  , esumai  ciuf  - 1 Greti  . 

Jtm  Saeraiaemti  yaa  iradiiii  lib.de  prafcripl.^  CONVENA  . VnitO,  radunato  infieme- 
atdaerf.  ltaret.  cap.xtr.  doue  ragiona  delle  ao- ' exerciiam  luam  ex  maltìt  iadcmiiie  e$n* 
riche  tiaditioiM  della  Chicù  Cattolica  .perche  ] aenam  axtiaaibue . Ambr.l,  rp.19. 
iìCrilìiani  in  quei  fccoli  per  concrafegnodi  1 CONVENTO.  Quello  verbo  apprefilà' 
cnminunicatiooe  quando  arriuaua  qualche  I Cefario  lignica  coniienire  inficme,  ò rado* 
Cattobeo  di  gran  nome,  lòleuano  mandargli  | narli,coisi  egli  ferine  oel  libro  quinto  de  i Mi- 
J'Eucarillia.  11  meslefraio  Autore  vfa  il  ver-  racoli  al  cap.  1». 

fco  Ctatejftrt  f pct  dioeute  VA  rcfluiBCa;o[  CQNVIAXOR,  Compaguo  oel  viaggio^ 

Sit 
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Sic  Ucci  titnti ctHuitttr  tecurrit,  | della  Francia  vicncontal  nome  il  chierico  ro%i 

fcrm.iji.  Si  trodj  anco  il  verbo  C*nN/«jCÌÓé  I dito  con  vn  picciolo  camifcio  detto  da  eflì 
viaggiare  indeme I CcrbulM,  che  arrina  lino  i meza  gamba,  e lèr« 
COPHINVS.  Fùcon  mieno  nome  dal  Da-  • uc  per  quei  chierici , li  quali  nelli  Diuini  Of- 
uaniria  nel  Tuo  cerimonialechiamato  il  taber-  I icii  portano  come  Accoliti  li  rcroferarij . 
nacolo,  nel  quale  lì  conferua  l'Eucariflia.  hc~\  COKBONA  . Voce  Hcbraica  perlìgnifi* 
inde  idem  C*>  di^h  debtt  inctnfttre  Mure  , ! care  la  cada  , in  ctii  lì  mettcìiano  l’ oflérte  del 
p-cefliìanm  , emferndtnr  C«r  nt  diri-  | popolo  fatte  al  tempio  , poiché  KerbJn  , ligni- 
ti, Anzi  in  v^altro  luogo  dal  medelìmo  i dea  offerta.  7^«n  l<c«>  rtrmittrr*  in 
Scrittor^jjchiamato  .ArmMrietnm  . I Mntth,  17.  Erano  nel  tempio , lècondo  il  fen- 

COPnn  ^ . Vide  idberdntet , | timento  di  alcuni  Scrittori , tré  luoghi  dedi» 

COPRONIMVS.  Fil  con  tal  vocabolo  co- 1 nati  i riceucr  roffèrte  del  popolo.  Il  primo 

§ nominato  Codantino  Imperatore  dgliololcra  detto  Afit/Vch , edidcato  dal  Ré  Achaz, 
i Leone  Ilàurico , perche  mentre  era  I.-'uato  j nel  quale  fi  confcruauano  i donatiui  fatti  al 
nel  (acro  fonte  bamfmale  con  l‘iinrticrlìone,  ! tempio  da  i Prencipi , e gran  Signori . Il  lè- 
fecondoil  rito  Greco  imbrattò  con  gliefere- 1 conno  chiamatiad  Cf^flijltcinm  dedinato 
mentidel  ventre  queir  acque  fanciiicate  jd- 1 per  roflferte  del  popolo , Il  terzo  dnalmente 
chela  voce  Cefrenimm,  dgnidca  nome  di  I chiamato  Car&«n4 , ferniua  per  riceuer  le  li» 
derco, detto  da  Greci  xoar.ar.  Allora  S.Ger- 1 modnededinate  per  il  Sacerdote,  e minidri 
mano  Patriarca  Codantinopolitano,  che  face»  ! del  tempio.  Appredbgli  Hebreila  mededma 
Ila  la  funtìone  , con  fpirito  proietico  predidè,  I voce  Cerbin  dgnidca  certo  giuramento,  ù vo» 
che  quel  fanciulloera  per  apportare  grandif- 1 to , con  il  quale  d confagraua  d Dio  alcuna 
dmodanaDallaChicfaCat'Oiica,  laqual  pre- ! cofa  ; di  elfo  parlò  Teofrado . Onde  di  tal 
ditticne  d verideò , perche  fil  poi  Iceleratiffi-  j voto  ragiona  Grido  in  San  Matteoal  cap.  ly, 
mo  j'criècmore delle f«cre  imagini . I qnandndilTe.  Mnnut  qutdcunqnt  exmt  tfl, 

COPVlA.  Queflo  nome  propriamente  I n't» /roérr/r . Conlequaliparolevolledeno- 
dgn  hca  legame  jouerocollaro,  che  portano  I tare  vnr  voto  penale  promedo  dalli  dgltoli 
il  cani  al  còllo  accoppiati  indente,  come  fan-  di  fameglia  dichiarato  valido  dalli  Farifci, 


no  li  cacciatori . ncque  ^7  mun'i  ruiè  te 

inf  [iendù  fuferundei  cefulli  falum  diUitin- 

quitiarl , Siden.  I.S.  efijl.j . laalctini  Codi- 
ci (corretti  , d legge fuferunde  fcefulìt.  Del- 
la mededma  voce  u là  mentione  nelli  capitoli 
di  Carlo  Magno . A'»  Zflfcefi,  -ibbutet.tà- 
-4bbdtìjfdcefa[ui  nenhubetnt . Sideriualbr- 
fe  dal  nume  Francefe  Ceufle  , che  però  in  al- 
cuni cferoplari  d legge  CeufUe 


aocorche  folle  in  pregiuditto  del  Padre,  e 
della  Madre,  che  però  li  rinfaccia  Grido  co- 
me difprezzatori  del  precetto diuino.  Final- 
mentequedo  vocabolo  Cerbin  dinota  vn'huo- 
niodcdicato  ì Dio  ,come  (crilTe  Giofefib  He- 
breo  t 4.  ^ittiq.  r.4. 

CORDICI  l'VS.  Auerbio  vlato  da  Sido# 
nio  per  dire  con  tutto  il  cuore  , 6 cordialmen- 
te . Si  qttìdem  frudeniibnt  cerdiciiùt  infitnm 


tOQVlMEI  LA  . Brugna  fone  di  frutto.  I efi  yhtre ferinitt,  l.n.tf.q, 

Cequimrtld  , qnem  Lttini  eb  celeretn  frnnnm  ! CORNICOK.  Verbo  deponente,  che  d» 
. Ijìd.  I.ij.  f.7.  I gnidca  gracciare  comefanno  le  cornacchie, 

COKACINV  S . Cornino  cioè  colà  da  cor-  1 Tf"’"  fi  yerbum  uiefum  in  quudriui»  l»^ 
UO  . Voce  Viàta  da  Sant'Ainbrogio  per  dgni-  I qniiur,  in  die  imdieij ruiitncm  riddet  , quant» 
ficare  vn  luogo  dedinato  da  1 Gentili  ai  ràdo- 1 m»gis  , qui  inlffo  1 eitemfl»  femriiitdtet  ^ 
rationcdél  Corno,  chiamato  da  San  Gitola-  t <«»i  ietruOieneteernietniur  . ode  deS.Mtrt, 
mo  Cerex,  dalla  voce  Greca  Ko'fe£,  che  (igni- 1 CORNOR  . Sonare  il  corno  . Verbo  de- 

fica il  Coruo.  ^iiidcereeind  ftcrx  liebent  fx-  [ ponente  . Fucixt  eer>idri,ne  yideainrfnriini 
funi  . jtmbr,  in  eem  ep.  Tu  ni.  uj  Hfmun.  I fueire  . Muti,  Turif,  in  bifi, 

CORBA  , ET  CORBANVS.  Qnedino.j  CORNVTA  . toiivicn  chiamato  nel  ce- 
nti in  Hibernia  fignilicano  il  curato  delle  vii-  1 rimonialc  Romano  vn  vafo  di  legno , nel  qua- 
lecbiamatoda  noi  Pieuano,dal  vocabnloHi- I le  fi  porta  il  mangiare  d gli  EminentiOimi 
bernefe  Ctibuch  . Donde  poi  la  Pieue,  c cura  I Cardinali  , mentre  dimorano  chiuli  iqConr 
fù  de  tada  cfli  C>rÌ4ff<rr«z.  j claue  per  la  creatione  del  nouo  Pontefice  . 


CORBICVIARIVS 


a I Viiviuw  vtWiAbiviiw  uva  «lUMv/  * • 

In  alcune  Chiefe  Irù  cosi  nominata,  perche bidue  corna, ouero 

prcc- 
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«ecchioni  .dentro de  i quali  fi psfli  vn'hafta  ]»/ Dr«e/<r  , Dunqtienoneraan- 

f>er  poterlo  porta  re.  Tr^Uii  enfioJtt  ctt-nm  | cora  confauraco. 

«f  mm  MftrUiti  ,ftrcitU  ,ó-  omnia  , ìntHi^  CORPÒRAIE.  Corporale,  ftì  cori  chia- 
fani  dUi^t«ttrftrfeTHintHr,nt.ij»U  lititra.  j mato,  perche  fi  ripofa  in  eflb  il  corpo  diCri- 

fi  che  ale»  I Ilo  nel  Tanto  faccificio  della  Meflà  detto  PaU 
ni  inoegni  moderni  hanno  volato  riformare  1 la  , da  San  Clemente  rp.  t.S^ndtn  .dalfido- 
qùeffo  li  ime  antico  con  nominarlo  Carnuta,  roPclufiota  T.a.c.iij.ed^IcnaleAmhro- 
fierche  in  eflo  fi  porta  la  carne  , non  confide- 1 giano  . Palla  earfnaUi , d^^rdine  Roma- 
rando,  che  molte  volte  il  portano  in  cfiTo  vi- I no . Amicamente  era  tanto  grande,  che  con 
uandedi  magro,  fciocchi  correttori  delle  an-  eflb  fi  copriua  anco  il  Ca  ice  cot^^fluma- 
tiche  fcritture  fono  coufti  nouelli Concia- 1 no  li  Ccrtofini.  Hoggi  fi  aiopre^ffi  vn'al- 
uifli . I tro  piccolo  corporale  detto  cotnmunemente 

CORONA.  Eravn'ornamcnto,EccIcfia-I  iW/<,  ò jtaimtna  , la  quale  per  eflèrpar- 
Hico,  che  pendetiaauanci  sii  Alta/ì,delqiia- I ce  del  corporale 
le  la  fpeflb  mentione  Anaflalio  Rililiocecario.  . elfo  . Si-Tpiegaua 

la  liguradi  qiitflo  ornamento  fi  troua  deli-  J offertorio  , come  fi  coftiinia  fare'  nella  Meflà 
neata  incerto  Martirologio  Greco  manoferit- 1 folenne,  nella  quale  il  Diacono  lo  fpie<>a  do- 
to incarta  pergamena.donatoallaBibliotcca  I po  di  eflcrtì  cantate  in  coro  quelle  parole. 
Vaticana  dal  Cardinal  Sfondraio  nipote  <U  ^ExUtaraaiat  tjl , per  denotare,  che  Crifto 
Gregorio XIV.  la  cui  figma  copiata  nel  ia)|dopò  l' Incarnationecom  nciò i manifeftare 
glio  ]4t.  fi  mette  qui  per  fodistàtioncdci  I gli  ocnilii  milteri  della  noflra  redemione. 

I I i Dominicani 


« 

to' 


fi  benedice  infienie  con 
il  corporale^ prima  dell* 


Xetteiaci . 


In  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Clemente  fi  vede 
dipinta  nel  muro  verlb  la  mano  finiflra  nell* 
entrare  vna  fimiliflima  figura  in  certa  Imagi- 
neaotichiflima. 

-corona  ORLATIONIS.  Era  il  pane 
offerto  per  la  conlègratione  nella  Mefla.fi  che 
alcuni  lìniflramente  hanno  penfiito  eflere  1* 
Eiicariflia  fondati  in  quelle  parole  riuelate 
ad  vn  lacerdote  da  certa  anima  del  purgato- 
rio , come  riferifee  S.Gregorio  ne  i fuoi  Dia- 
loghi. Iftt  fami  t fan  Bai  huHe  ctnr« 

dtrt  nta  fajfaml.  poiché  dalle  paro- 


, nelle  Meflc  folenni  vlàno 

I fpiegar  il  Corporale  finita  l'Fpift^la.lauan- 
I doli  prima  il  Diaconolemani  per  riuerenia. 
“ Deue  elici  di  lino  bianco  fenaa  lauon  di  feta, 
òdi  oro  in  mezq  ; fi  polfono  ben  mettere  da 
i lati , orlandolo  imorno.  Immi.titarifut  f »- 
far  altari  Ca.ftraìt  fallìum  , pj^nificat 
iimitam  Carpua  Salaaiarit  inualuakatar'^ 
HhU  tx  lina  para  taxtam  affa  dalat  , (»■  aaa 
aa  ftrica  , »tl  / urj  ara^  aajaa  ax panna  tinlìa, 
peat  à S SilnapaaTapa  inphntnminnanimns, 
tifi. daiapìt. alar.  Hi. t.cap.jj.  Del  mede- 
fimo  lignificato  li  U memiope  alcione  con  le 
feguenti  parole  . Carporala  , ami  fnptrlmpa~ 
aitar  carpai  Damìaicnm  naa  alimd  ,tjnàm  lita» 
tram  affa  aparttt,<jaaniam  Iffapb  liaianm  m«n- 
data  tacitar  amip'a  , rii  Carpai  Uamiaicam  I»- 
malait . Mie,  da  dia,  aff.  Quello  Autore  caua 
da  ciòvnabelliflima  moialiti,  & vn  falucil'e* 
ro  documento  per  noi  Sacerdoti . ha  arga,^ai 
Carpai  Ciiripi  la  fa  raeipna  dapdarat  par  mah 
taa banaramaparam  lakam  , par  aapitaiaaa 

ataatìa,  t^tarparii  daiat  faraddara  mnndum, 
taadidam . Non  puflono  pigliare  tal  docu- 
mento quelli  trafeurati  Minillri , che  adnpra- 
no certi  Corporali  tanto  fordidi,che  fi  vergo- 
giurìano  feruirfene  per  fazzoletti  ; piangola 
negligenza  loro  Pier  Damiano.  la  ftjnallida 

liaiaa  Camiaieam  carpai  affcrnnt , ^ inaala^ 


Je  lèglienti  fi  raccoglie  euldenteoiente  ^ che  I «»l  , ^aad  naa  di^aaratar  poiam  CjaHiiirt, 
non  ragionaiia  dell  Eticarìflia  , perche  log.  ! cai tamia yarmii afa praprifi  ddhibira laipt,  ia 
giulllc.  Si aatam  mibiprapara  *ia  ama‘pataM-\a»c  ifii carpai ataa  yaramar  impanart  Salaaia^ 

ria , 


i- 
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if,  t.  i;  Q^efti  non  fono  (ciifaci 
di  prccjtu  mortale , qiiandd  la  ford  Mezza  i 
Dnubile,conie  infeonano  li  Dottori . H Cor- 
porale fecondo  la  dottrina  del  Padre  Azorio 
/.IO.  e.aS.  f.8.  fi  può  faredi  tela  di  canape. 
Sideuepoi  pie:>are  in  modo  tale,  che  non 
apparivano  l'eliremici  per  edere  anco  que- 
flopienodi  mifieri.  C»rf$rnit  c»m  ctmfiict- 
tur  ,nie  initÌHm,ntc  finh  tìm$  •fftrrt 
Chrijil  dÌMÌmins  inìtit  catti , tSffiatm  atm  ha- 

htt.  Gem.l.i.c.^f.  Q^lla  piegatura  di  Cor- 
porali oficniano  li  Padri  dell'  Oratorio  di  Rri- 
'ma  , e li  Padri  Capuccini , & anco  li  Grecisti 
quali  lo  chiamano  ttriuhiof  -4»iimt»fi»H , 
.che  fÌ!>nifica  Ito  mtnfa,  perchedi  elii  (èruon- 
fl  in  vece  di  Altarini  cnnfa^rati,ouero  finora 
effendo  il  Trono  del  Rèdi  "loria.  Vi  dipin- 
gono in  mezu  il  Monte  Caluariocon  la  Cro- 
ce , à piè  della  anale  giace  morto  Crifio  con 
molti  Angioli  d^  intorno  ; nclli  quattro  canti 
fi  veggono  effigiati  liquattroanimalifiinboli 
de  glf  Eiiangelifti.  Pongono  poi  in  vna  bor- 
fa  té  reliquie  de  i Santi  Martiri , figillandola 
con  cera  vergine,  & mali  ice.  Quefii  Corpo- 
rali de  i Greci  fono  confagrati  dal  Vefcoiio 
con  l'vntione  della  crefìma , & altre  cerimo- 
nie. A degna  il  fopracitaio  Autore  vn*  altro 
milterodèno-aio  con  tal  tòrce  di  piegatura. 

^^od  ita  flìca.i  dtltt , >f  art  iaitiam  , are  fi  - 
nit  apfariat , fic  t ttìam  f adariota  ia  fcfat- 
ero.  Il  Corporale  non  può  eflèr  toccato  da  i 
laici  dop.-r  che  è flato  adopr.no , mi  folamen- 
te  quando  c gii  fallato,  la  (|ual  laiianda  dene 
«ffer  latta  per  mano  delli  minidri  Ecclelialli 
ci  la  prima  volta  .perche  facendola  vna  per- 
fona  laica  peccaria  mortalmente  , fecondo  la 
dottrina  di  Siliieflro , Angelo,  Emanuel  Si, 
.Armilla, Scaltri.  Se  bene  alcunpReligiofl 
laici  hanno  prinilegio  di  poterlo  fare.  Vien 
da  alcuni  chiamata  la  foléniii  del  Santiflimo 
Sacramento  ì-ijlam  cor  forale , perche  tù  indi- 
tuita  da  Papa  Vrbano  Quarto  l'anno  ia«i. 
conoccafionedi  quel  ceìébre  miracolo  (ìic- 
cedòin  Bollèna  , oliando  vn  Sacerdo-e  dopo 
la  confecratione , dubitando  fé  nell'Hoftia  vi 
foffe  anco  il  Sangue  di  Cnflo , featuri  fìibito 
da  qtudia  tanta  gran  copia.che  bagnò  il  Cor- 
|>oraIe  . Mandò  il  Pontefice,  per  autenticare 
rifatto,  quei  due  lumi.chiarifTimi.e  faldilTi- 
niecolonnedi  Sanca  Chiefa  Bonauentura  ,e 
Tomafo  di  Aquino,  li  quali  appmuaionoil 
miracolo . Quefto  Corporale  fi  conferua  con 
gcandidìii^  vcocruigac  tmtgdi  Saoguecco 


Ie|ìartico!cdeI/'Hoflia  nella  fortiflima,e  n*- 
biliflima  Circi  di  Oruietotanto  celebre,efa» 
mofa  per  il  fico  fortitìfjto  dalla  natura -,  per 
la  beliiinma  facciata  del  filò  Tempio  , e per 
il  ptotiigiofò  pozzo  fattò  con  tal  artificio,  che 
6 feende  fino  al  fondo  con  li  giitinécii  pigliar 
l'acqua,  in  maniera , che  chi  feende  mai  «'in- 
contra con  chi  fate  ,hauendo  vna  fcala_  rad- 
doppiati ammirata  da  tutti  li  Matematici  de 
i noflri  tempi.  GrandifTima  fortuna  fd  la  mia 
di  poter  contemplare  con  commoditi  il  cor- 
porale, nelle  cui  macchie  fi  veggono  repli- 
catele figure  di  Crifio  inatto  del  Ecce  Ho- 
mo, come  in  quel  fecolo  foleuanfi  imprimere 
nell'Hofiies  fi  accrebbe  maggiormente  la 
confolatione  quando  con  l’autoritd  di  Moi>- 
fignor  Opitio  Pallaiiicino  allora  Goiiernati>- 
redi O.uicto  , Prelico  di profondiflima  eru- 
ditione  in  tutte  le  feienze  lagrc,e  profane  ac- 
compagnate con  vna  fingolar  picid  , e rara 
prudenza  fi  fece  aprire  certi  concauiti  coper- 
ta con  vn  taffcllo  di  ferro  fermato  con  chiaiii, 
douetrouafrimodiis  iiiuolti  di  minuti  ritagli 
di  cela,  come  di  to-.iaglie  , e piiriKcatori  tinti 
di  fangiiecon  certe  cartuccic  fetitte  di  carat- 
teri Goticidifficiliflimi  ad  cfTer  letti, con  tur- 
co ciòdoppo  replicate  diligenze  in  vna  di  ef- 
fe fi  legneuano  le  fegiiemi  parole.  Corfat 
Chrìjìi  ffatf'm  fati  faftr  hoc  Ctrf  orale , eam 
famma  diligtatia  dehetcafiodiri  . Neil  ' altia 
cartuccia  con  li  medefimi  caratteri  fi  Icgge- 

ua  . Etnia, in  ijma  iauolata  fati  fare  itrforir^ 
t^Coi  forale  cam  galli t Sangmiaii  dhrifii  ,cfr 
figarii.  Qijeflo  riportino, che  ftaua  nel  m^ 
defimo  armario,  nel  quale  con  morta  magnifi- 
cenza, e diuotione  n conferua  ilCorporale.fil 
con  molta  difficolti  apertn-jne  alcuno  de  ic  r. 
cortanci , ancorché  vecchi  in  quella  Chiefa ,fì 
ricotdauanodi  hauerlo  aperto  , ne  vieraco- 
gnitionedi  tali  Keliquie. 

CORVS.  Significa  vna  certa  mifiira  tanto 
delle  cofe  liquide,  come  delle  aride , la  quale 
concenea  quaranta  moggi  in  circa.  Speflòfi 
fi  mentione  nella  fcrittiira  di  quella  voce  He- 
braica  Car  , e nel  facro  Tello  del  Vangeld, 
ragionandofi  del,  villico  fi  legge.  Ta  yera 
ejaamam  detto  t }«/'  ail  : cemtam  toeoa  tritici  « 
' luc.tS.  latino  latinio  diligen.ilfimo  offer- 
uaiore  delle  antiche  eruditioni  fagre  ,e  pro- 
fane conftituifee  il  Coro  capace  di  feflanta 
Moggi  Romani, che  fónti  due  rnbbia  moder- 
.ne,  é corrifpondono  i dieri  tumuli  della 

1 Puglia  i fìcbeil  Cgiovcni  ì pelate  mille,* 

dtttcntg 
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ducento  I bretiigrino.  Eiicherio  però  Fù  di 
parere  , che  il  Coro  concencfTc  Iblamcnte 
trenta  mt^gi . 

CORVSCVM  , Fulmine  . Trrmìft  fitftr 
feynlcrnm  ^rjt;tr!rrcorufcum  ,neprrtt  milti- 
tmdiHii  int.-rìiuj,  Greg.  Turtn,  lib.i.mì- 

rac.  citp.ij.  perche rilplcnde, e lampeggia. 

COSMITÉb.  Fù  nomau  la  nane  delta 
Chiefa  fabricaia  Tempre  in  forma  di  Croce  fe- 
condo il  rito  amico  da  San  Germana  , perche 
4]iielta  tigiira  rapprefenta  le  quattro  parti  del 
Mondo  lù  detta  da  i Greci  xsa/aar.  Mi  meglio 
à mio  "iuditio  fari  il  tirare  la  fila  etimologia 
dal  verno  ncffttit , che  iignifìca  ornare  , di- 
llribuire,  & ordinare  ; anai  irtroua  il  fopra- 
detto  vocabolo  in  Greco  Ktjumnt , che  vuol 
dice  morieracore  , e chi  dà  ornamento,  perche 
la  nane  della  Chielà  ben  difpofla , Pc  ornata 
abbcllilce  tutta  lafabrica  con  proportionata 
iìmciria  . Inoltre  quello  (leflb  vocabolo  di- 
nota coFa  mondana . 

* COSMITBS  qKtft»paTHgTitf»  ì ttnt* 
intrictii»  ,tht  ftrr  tjfttt  dì  tttune  t/ftì  mm$ 
€r»di:i,{ht  il  ntfit»  intére  . In  >rrr  di  r»n«- 
fetn  qntpn  »'f»  ptrmtrt  Grtct^  diti  , chtp 
ritrnm  4ntht  in  Grtc»  ,ctmt  che  •Un  pnLnti- 
nn  ehe pgnipehi pti  nuche  qneftn  yece  tofnmen- 
dnnn  ,ncn  è >ere  t perche  mi'  rfei  l'ndieitine 
colinicili  , a,  um,  ruaintnit.  Cerne  pei  >un 
2^nue p fnccin  in  fermn  di  Grece  , nen  le  si:  en- 
de  yenguin  epiniene  ,che  egli  hnbiin  imefedi 
dire,  che  In  Grece  è il  coFinetCi  detln  Ghìefs,  In 
>»cx  coFifletei  urpemut  (*n  ftristn  cen  , r,in 
me^e)  è neme  f^nntine  di  effeie,  che  yuel  di- 
re , direiiere  ,erdÌM4f.re  , difpeptere^ 

COSMVS . Voce  Greca  . mi  barbara,  che 
fenilica  il  giumento,  donde  poi  fà  detto  Gef- 
miniitus  , il  pagamento  , ò vettura,  che  fi  da- 
ua  per  il  feruitiu  di  tal  giumento,  ìpd.iu  glef. 
Si  rirroua  anche  Meneeefmns , cbefignihcail 
cacio  tirato  da  vn  lol  giumento  . 

COSTVMA.  Vfo,  e coftiime.  Veih  Et- 

tlepn  tempere  , que  yiueint  ere  nnuintrfnrie 
fuefntitiide  tepnrani  ,qnns  hnbehnt  npud  "Pel- 
lincam,  Hecrelegium  Tretenfe  . In  quello 
luogo  propi  laniente  figqilica  il  conFueto  tri- 
buto , ò lòlito  pagamento . Voce  Fran^efe 
Ceupum*  dalla  quale  poi  anco  li  Greci  hanno 
ibimato  la  voce  barbara  nyenutip, 
COTOPITA . V idc  UgenipUi  , 
col  l'  K,  V ide SnperpeUicenm  . 
CR^MVM.Signihca  alarne  volte  il  Mon- 
te P«x  cucrc  lui  fcpoltp  U primo  a«* 


fico  padre  Adamo  , come  InFegnano  gnu i£« 
mi  Autori,  -ddnm prluins  neper  pnrent  in  fc»e, 
qui  nnne  dititnr  crnnium  , iece  dicisur  ejfe  fe- 
pnltut , yii  meur  Ghripnt  pre  neiie  Crucem  , 
& ìuertem  fnPeepii . Metnph.  in  yitn  Theedef, 
Gmoebinr,  V illeflo  nome  di  Golgocha  , che 
lignifica caluario,ò cranio,  lo  dimollra. 

CRAPVLITAS.  Crapola , che  confiUe 
nel  roiierchio,e  lauto  mangiare.  Mntiì  txn» 
nimntum  crnpnlitnte  epinnainr  . Tnnt.  Dine, 
Uh.  IO.  Parla  della  morte  di  Giouiniano  Ini- 
peratore . 

CREAGRA  . Forcina  da  cauar  la  carne 
dalla  pignata.  Si  deriua  dalla  voce  G<eca 
, che  lignifica  prefa  di  ca>ne.  fed$ 

nuttm  Hlrnm  lehettee , Ò"  crengrnr,  lih.t.  Ta- 

I r«/.  e-4. 

j CREATVS.  Fò  attribuito  quello  nome  da 
I FulberroCarnntenFcal  Verbo  Diuinoinbuoa 

t lento , Volendo  lignificare concep'to  ,ò  nato* 
ma  non  gii  creato , che  farebbe  hcrefia  Atia- 
J naj  onero  fi  potrebbe  intendere  della  natura 
humana  creata  , &t  vnita  al  Verbo . .Atm  qna 
erns  in  trinci  pie  npnd  Peum,  nlin  qyncrentur 
ex  f'irgìne  iinrin  . E ip.i.  Si  vede  chiara- 
mente , che  parla  della  naciuiti  del  Vetbo  ,• 

I conce-tione . 

! CREDITVS.  Confidente,  & amico  fede- 
1 \c  .Trxnfmì  te  .Abbntet,  dr  credile!  imes  , vt 
I hnc  , qua  leqner  ,expennm , Cregir,  Ture», 
i lib.q.  eap. IO. 

1 CREDVI.VM.  Elegantifllimo,Rr  ingegno* 
fiilimo  epiteto da'o  da  Giullinonell'cpill.  a. 
alconiiito  ,c  banchetto,  nel  quale  ft  eFpone- 
iianovitunde  fenia  alcun  FoFpetto  di  veleno 
fignifica  dunque  Sicuro. 

CREMENTVM  . Aumento,  aiianzamen» 

to . ^ui  Uien  mede /auter  eP cremenieprepcieim 
tium  . lu  y!t.  S.  .Adetardì  .Abb,  Si  Ferue  deE 
medefimo  vocabolo  in  quella  lignificai  iene 
S.  Ambrogio  .Luna  tremenium,&  decremen- 
tumfacii.  In  ef.  ad  J^oai  (.4. 

CREPI  D Vi  VM.  Sorte  di  ornamento  le* 
minile  , che  li  porcaiia  in  tcHa . EtPelnm  , c> 

fupparum,  & crepidutum  , tjr-  cntieudrum  , 
Tertullinn,  de  pali,  cap.q.  fe  bene  il  Turnebo 
legge  crrpidulnm  , mi  la  prima  leiciniie  è piA 
commiine,  e fi  conforma  con  il  vocabolo  f re» 
pitulum  , di  cui  fi  mentione  Fello  , il  quale 
dice  cflere  così  chiamato , perche  con  il  mote 
del  capo  llrepitaua  . Vfano  al  prefente  le 
donne  Orientali  cucire  nelle  feufiie  fopra  la 
f[9o;e  aicuM  mosoc  <U  oto , A di  argento , le 

ouaU 
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qiuliren<loni}  con  il  moucr  la  tefta qualche  j conta  levariepazziedclpoiaoln^efri  l'altre 
iuono.  { il  venirli  "li  huominida  iemina  , ?(om»r  >•• 

CREPVLVS.  Sonoro  mormorante  pro-\  Un  ore  in  firnlnan  dr^tHtrti  Hit  f»riit , Hit 
prietdd.l  vento  tri  le  frondi  , ò dell*  acqua  i Mnimt  pru/Umt , itU  in  nrmit  fnit  ndmirnbU 
fri  le  pietre.  St  tittornm  ftlllcitti  ^*rtt  ft‘  \ iit,htjiibnt  fermìUHIìt  t 7*<<if>c<w  «d  tnloi 
tjt  r»:»  ntattre  Ubentibnt  ertpnl»  frtgtrt  tir-  I dtmittit  , ^tntm  ptfltri  tircnmutlnil  , cnlctn- 
tnmflrtfit.  Sidon.  l.  tp,  mtntg  mniiibrin  fumit  , ó"  mtrt  famiunrnm 

CKEPVSCVLASCENS.Tempodellicre- 1 impani/  , ^uin  itìtm  cumini 

pillcoli . Adhat  , tnm  mt  dtftii^Mtnm  nb  \ nn  ttlnm  circnmfirt  , dixtrtijne  filnm  dneit^ 
txcnbjt  xd  dìnrrfaritm  crepnfcnlxftni  hard  nnalraphanm  xmttnlit,  fpiritnm^Ht  , 
rrii<c4i*rr«t . Sidan.  lib.8.  tp.j,  icem  in  écniiartm  ,&  mnlitbrim  fannm  txtt^ 

» C!{EPt'Scn ASCf-^U  , Ùt.  ^Ht/lx  >«.  I n»«».  Ham.  in  f fi.  Kxl. 
et  è di  pxrtitipia  J farmx  di  namt  xdittiint,]  CROCEA.  Vide  Clattx, 


tilt  ptr  ft  nan  hd  ftnfa  ft  nani  eangitntx  can  I CROCVPHANTIVM  . Era  vn  velo  por» 
>n  ftjhniina  dautnx  dirt , bota  ctcpiilcula- . tato  in  tella  dalle  donne:  vocabolo  Greco 


Iceiu  ,»»»»••  icnipin.  \ xpocùfarraa,  che  però  alcuni  leggono  Cratjr- 

CRIOBOIIVM.  Vna  forte  di  Sacrificio,  perche  era  tellU  o lenza  Rame  d 

nel  quale  fi  vccidetiano  alcuni  monconi,  voce  I modo  dii  ecicell^on  la  foia  trama. 

Greca  K^isr,  che  lignifica  montone,  e iSoAt'»,  I '*  CUpcypHATfTiyAt , drc,  yeti 
che  (iglliilCi  percuotere.  Miftri  [iint  ,prefn-ì/}x  dx  minae  Ctoais  &ipnt7tf,  texiUJ,ci«« 
fiant  fxcriltgi  fxngninit  erntnixninr , Txu- \tafx  tcffnix  di  talar  rixUa  , La  firiutrt  pai  ean. 


rabali  .m  ,ytleriabalixm  frtltrxtx  te  ixbt  ptr-  I nintllx  fittndx,  à ean,  jr,  paca  impartx,  ptrtbx 
aph.Hsl^.e.iS.  liLxiiniantìthiyalixnjnal'ppjilanCrteainf 


fndii , Ixt  Firmfe  de  tirar  f>  — rn  - 

douc  per  la  voce  Txurthahnm  , incende  il  là- I u,Lxiina  , camelli  deità  xhrane  , 
grificio  de  iTori.  i CROI  ALA.  Viencoii  chiamatone!  Mef- 

CRIONI A . Era  vn capello  , che  portaua  I fai  . Ambrogiano  lo  llromento  di  legno.chefi 
rimperatore  CoRancinopolicano  in  certe  fo- M'Jol  fionarc  nel  Venerdì  Santo  in  vece  di 
lenmti,  del  qual  (a  mencione  Codino  de  af.  ! campana  . Voce  Cieca  K^o'TCAor,  la  quale  fi 
CanJIxntinap. t.6.  nnm  t8.  Fd  cosi  detto  dalla  | dcriua  dal  verbo  Kftjtai,  che  lignifica  bulla- 
VoceGreca  xi  tat,  chelìgniKca  il  giglio  , la  | re,  ù L^iicpito . 

ciiifignra  l'cfprimeua  , e però  hiaheo  noma- j Cj^^'IARlVS.  Peno(o,dolorolb,che  ca- 
ro TeirxphjUnm  . Voce  pur  Greca  717  i^u-  giotWormcnto.  ftbrem  deniijue  inttr  tate- 
Aof,  cio^  di  quattro  foglie . 1 rat  no  tiferai  trntixriaiyxitnt  eragxndn 

• Ci{JOI(JA.  Cxpellalmptrixit  xfarmx  diibanini  deputxtxm  , Tx.ikH.  xdn,  Vraftript, 
giglia  ,thtdx  Greti  fi  tliixmx  n irar,  trinan.  | harti.  c.  a. 

Dnn^Ht  danrebbt  thixmxrfi  crinonia  , e nm  . CRVclOLA  , Sigriifica  il  Criflianoado* 
crjunia  . Crinon  iilgigliaimx  crios,  è /'<(- I rature  della  Cro,.e . Ttmparibut  Piitltiixni, 
ritte  » ler,  dxlUqnxl  yatt  pxre  ,tlit  meglit  ì Cb"  iUxximixni  aijmpixdt  66,  td  dis  trndtlU 
fptfj'xdtdnrrtil  namt  CrÌon\»,fe  pnrt  è tati,  ' bni  Cxtlitlita  fidei  tnliarei  qnat  Lhrifiitalxt, 
thè  nan  fix  crìnonia.  ì ti- Crntialxt  nnntnpxbxnt , xd  timi  ifitxndnm 

CROOYLVS.  VoceGreca  Kfù8uK*f  che  iJUtniìt  Ethnitariim  tagebaninr  , Atdhtlm  de 
fignitica  vn’intrecciamcnto  ,&  ornamento  dì  ' loodii.  yirginit.  txp.tj,  iorle  fati  meglio 
capelli  acuto  . Dtbtbxnt  ttixm  ,ty  Ìefi xliijnx  I leggere  Crntitalx  . 

gbi  de  fendere  inpgnix  ,xni  ptnnxt  Cxrxnxn- . CRVCIGERVS.  Si  fi  fpeflb  mrnt'ene  di 
tnm  ,xut  tralyiat  bxrbxrtrum  . Ttrtnll,  de  | quello  vocabolo  nella  ftoria  del  Concilio  Fio- 
ytixttd,  yirginib.  Della  oiedelìma  voce  fer- 1 renciiio, e con  altro  nome  Crncr/f^nAihr.  Era 
uiflì  l'eruditìflìma  Clemente  Alelfandrino.  ^ vna  dignità  Ecclelìallìca  cri  i Greci,che 


por* 


Aibtnitnfertrabjilaindntbxntnr  xmrttxdÌMn-\wìl  nel  cappello  vna  Cioce  divelluto  , la 
Sittitxdit,  l.t.  Ttdxg.  Fi  pur  mentione  di  j quale  li  Rendeiia  da  vna  parte  della  falda 


Jjuello  ornamento  doniielco  S.  Antioco  Ve-'  lino  al  Tali  ra  ellrcmici  con  vari;  colori, feccn» 
ermo  di  Amalia,  burlandoli  della  fella  , che  I do  li  gradi  .(^lelto  rito  lino  alprefente  dura 
celebrauano  li  Gentili  nelle  caleiide  di  Gen-  nella  Chieià  Greca  , nella  quale  li  Prelati  lo* 
luto  per  il  principio  dcU'anny  aywj  lUc- 1 glitno  poitaic  od  cappello  la  Croce. 

la  CRV* 


- ' Dioitized  bv  C 
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CRVDA  SAIVTATIO.  Così  chiinia  I Santo  poi  fi  toglie  il  velo > nel  oliai  giorno 
Tertulliano  il  faluto  dato  da  i Candidati  i I Crilto  comparùe  nudo  sù'l  Monte  Canario» 
biion'hora, perche  fpronati  dairambitione  fi  I iuelandoà  noi  fedeli  li  inifieri  nalcofii  al  pò* 
leuauano  all'alba  con  le  cniditd  nello  floma*  ■ polo  Giudaico.  Kf‘f"  l.6.c.x<?.  fitàquello 
co  per  falurare  , e riuerire  quelli  da  i quali  | iuelamentod  poco,i  poco,  perche  Ctillo  non 
fperauano  il  fiifiragìo  |lauoreuolc.  Noa  j fiinaniicfiè(ul>ito;laonde  prima  fi  Icuoprc  vn 
mti*  ntditrnii , crMdit  fahtt«ti**ÌÌ»s  «c*!  braccio  al  corno  deH'Epiftola  fimbolo  del  po* 
rapane.  Dtftnii,  c«p.  ii.  In  quéfio  lenlb  | polo  Hebreo,  i cui  filannuncato  il  Media  , e 
chiamò  Apuleio  cr'ida  la  vecchiaia  , perche  è i poi  fi  Icuoprc  l'altra  parte,  finalmente  fi  fiie- 
pienadiciudità,  Stindiuedìoni.  iiifira  la- 1 la  tutta  in  mezo  per  fi^nificare  la  publica 
/aaiacra^a  fenr^utis,  1. 1 . Di  quella  mede- I prcdicatione  del  CrocifilFo  in  tutto  il  giro 
fima  faliitatione  frequ.'ntatada  gli  ambhiofi  | della  terra  . I.i  Monaci  CillercK;nli,recoodo 
ragiona  S.  Cipriano,  Iciiiiendo.  ^a-»i/aprr-,[  le  loro  rubriche,  velano  le  Croci  dalla  pri- 
vai farti  mataifaaa  f»! Htmar  tbfadit  , tfi/i.  1. 1 ma  Domenica  di  ^^arefima  fino  al  Gioueili 
Ui.  a.  I Santo  nella  Compierai  mi  però  fcuoprono 

CRVSEIINVM,  Nome  diminutiuo  .che  [ la  detta  Croce  in  occalione  di  procedionc  da 
fignifica  vnvafetto  piccolo  . Si  Heriua  dalla  i farli  in  quel  tempo  . Quella  adoratione  del» 
voce  (lei'manica  A'rra/^./n  , che  vuol  dire  ' la  Croce  li  faceua  in  Codantinopoli  per  ttd 
bicchiere  pi -ciòlu . Tartabtt  tnim  >ar  par- 1 aioriii  delta  Settimana  Santa  , ponendoli  il 
Mnm,  fiflilty  tjuad  >ol*a  Crnfilinum  . C«-  • vero  legno  della  Santa  Croce  craportaco  dai* 
ftr.  1.  rs.  Miratiti,  | rimpc(adore  Heraclio  da  Geruiàlemme  , e 

CR  VST  A . Vede  di  color  porporino.  Hit  | ripodo  nel  funtuolò  Tempio  di  Sama  Soli  i, 
futijiK  ■tjlibmt tlfiiatndiimtijitiitGtae!  nomi-  | dous  nel  primogiornoeraadoratodall'Impc- 
nr  4 latin» rrt^at  xcanr  , in  ^uìbnt  ali»  ad-  | radore  ,e  da  tiltti  ì laici  , nel  leconilogiiuiK» 
tmixtmt  ettari -fn.i  rubar  muricit  iaari/r/c<(.  j daUTmperotrice,e  da  tutte  le  donne,  nel  ter* 
Parole  del  Codice  Teodofiano.  I zo  linalmeme  dal  Patriarca, e dal  Clero.Men* 

CEVV.  Croce,  dromento  pretiofidìmo  | tre  daiia  efpt^lo  in  quei  giorni  il  Sagro  Le* 
della  nodra  Redentione,  toerò  molto  venerato  ! gno,  fi  riempiiu  la  Oiicradi  roauidimo  odo* 
da  iCtidiani  . Chieda  fi  deuc  tenere  lopraj  re,  Icaturendoda  nodi  vn  pretiofidìmo  liquo* 
i'a  ha  re  mentre  fi  celebra  in  memo^^clla  | re  ,che  guariiu  diiierlc  infirmiti.  Sarta. a». 
PadioDc  del  Saldatore,  le  bene  non^^onc  | del  qual  liquore  fi  mentioiie  S.Gregorio 
oue  lari  efpodo  il  Santidimo  Sacrai^mto,  [ il  Magno.ringiatiido  Leontioper  hauerglie* 
Non  c peccato  il  celebrare  fenza  laCroce.'ilomandato.dacnoch  amatoO/ri  Crat.Z.y.tp, 
pereltr  tèmpi  ice  rubrica  , e non  precetto  di  ' Li  Greci  oltre  la  folenniù  dell'  Elàltatione 
colàgrauc.  Suar.  tam.  j.  d«/p.  8i.  frbt.  tf.  I della  Croce  nel  Settembre  , celebrano  vn* al* 
t'af‘1.  itat.  j.  difp.  » j}.  e.  j.  a».  iS.  lacund,  i tra  fella  al  primo  di  Agofto  in  honote  dello 
W-j.  c.  ai.n».  jj.  Alla  detta  Croce  ordi- | Croce  notata  nel  Mcaològ  io  contali  parole, 
nana  le  rubriche  fi  facci  la  gfnuflcdionedel  | 7b»ai#  di#  prt^rtjJIt  -rtutraudarum  li^aatuut 
Diacono, e Soddiacononellz  Meda  lolenne,  | pratit/ìt , «>  viuificat  Crutit  , In  oltre  nells 
mi  non  gii  dal  Sacerdote,  le  non  vi  Ibdcil  | terza  Domenica  di  Qj,arelima  fannocon  mol- 
Talocinacolo  del  Santidimo.  Si  li  però  da  i la  folennità  l'aiforatione  della  Croce  per  lo 
Butila  genii.'ledione  alla  Croce  nel  giorno  I ra«ioneadcgnau  nel  Ti  iodio,  volendo  ?on  1% 
del  Venerdì  Santo,  per  riiierenzz  del  mìilero  I viuadi alleila  aniiTure  li  fedeli  gii  ladì  , q 
•praraine/fa  . Vfò  antichi  dòmo  della  Chiefa  1 Ranchi  i continuate  1*  incominciato  digiuno* 
il  dipinger  la  Croce  nel  principio  del  Cano- 1 vn'  altra  ragione  ne  accenna  il  Boccadoro  .. 
ne-,  GratMb.i.tap.iOf,  Anzi  la  prima  Ic.-t  .Qutmadmirtumia  ftlìt  -diur  ìUi , ^uintlut- 
teradel  CanoneT.  ci  raoprelènra  la  figura  I raii  rra««  a/ptff#  oatt /trptoir  à mtrtr  //io. 
della OocebiiiM.ir/.  Kb.  j.c.  j.  Si  vela  la  [ raba»tur,fe  , cr  nuue  itti  , tjui  mtdiumitm- 
Croce  nctii  primi  Velpri  dell*  D'jmcnica  di  ■ nfcarfuiueonfittruin  ,/«*/»#  ctarafla  frrftia-, 
Padione perche Orifto,  narcondendofi.nnni  i»>b  , 90/ ai»»aio  crrnitur  , ttciduni , idtm^^ 
c msparìiu  ir>  publKoinqncI  Sabòaco,q(iandi>|  imtnartalhattm.  cauftquuniur  . Hamit.  dr  >0*- 
£1  raduaatoil  con/èglio  de  tSacerdotì  con-  I uar.Crm.  In  Gerufalemnietrè  Volte  Tann^ 
uodilui.  {,  C.I.  NclVcnetdtriLcrpqociuUCioccsii' adorsti^neiii  valu^ 
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da,  e(Tendoquenopriuile$;io  del  Clero  , mi 
con  vn  velo  pendente . CQngrt^M.  Kj‘ 

tHum  14.  r<n«4r.  ifi7.  fedi^iar  le  Croci 
nelle  fa^re  veAi  è rito  amichiflimo  tanto  nel-, 
la  Chieia  Greca,  come  latina  inlino  dal  tem- 
po di  San  Marco  Papa  , come  nota  il 
4flM*  Hogoi  vfano  i Latini  mettere  le 
Croci  nell'amitto , manipolo , e (lola,le  Qua- 
li Croci  fi  baciano  venendoli , e f|ionlian<ioG, 
ma  non  gii  feanandofi  come  lànno  alcuni 
prima  di  veftiru  con  l'amitto  , il  ^iial  fegna 
di  Croce  lì  donerebbe  far  prima  di  pigliar  1* 
amitto  : anzi  amicamente  fi  Icgnauano  tre 
volte.  StH.jtht.ie trd,*yi*d,  lllegnodel- 
la  Croce  fi  forma  con  la  mano  delira  aperta 
dalla  fronte  al  petto,  e poi  dalla  fpalla  fini- 
lira  alla  delira , per  dinotare  , che  mediante 
la  Croce  fiamo  palTati  dalle  mil'erie  alla  feli- 
citi, mi  InnocenzoTerzo  inl^na  vn* altro 
modo,  cioè  dalla  delira  alia  finillra  per  li- 
gnificare la  ptcdicatione  del  Saluatore , die 
dal  Giudailmo  pafiù  alla  Gentiliti , e quello 
con  tre  dita  vnite  infieme  limbolo  della  San- 
iifiìma Triniti,  qual  forma  apiinto  vfano li 
Greci  ,e  li  Certolini , nclli  cui  ftaniti  fi  leg- 
ge . 4»tfii» Jìgnum  Cr»(ii  facimot  fm- 

ftr  »•/  ,/>«*  *lht  jiriiMt  digiiix  dtxttm 
I»»/  fiilicri  f»Uic*  , indiet , & medio  cxitoft, 
ìunUie  , rell^uis  dmobus  digiti t ccn- 
tr»Uit  iUud  faclmMt  €tf,i4.  Sidcuc  per  vl:i- 
moaiiiiertirc  , che  nella  prim  tliu  Chiefa  non 
li  dipingcua  Crifto  Ctocihilù  } ma  la  fola 
Croce  per  condercendere  alla  d.bòiczzade 
gl'infedeli , li  quali  entrando  aloine  volte 
nelle  Chiefe  per  vdiie  la  predicatione  Van- 
gclica , li  farebbonu  fcandalizati  in  veder 
^ Crifto  Crocififlo  come  malfattore  , ferurndo 
Sxron.  4nni  «{5,  Il  medeCmo  priuilègio  fd  j ancora  in  quei  tempi  la  Croce  per  fuppllcio 
conctlloda  Siluellio  Secondo  i San  Stefano  ^ de  i delinquenti.  Laonde  per  tirarli  con  foa- 
Kcder.li  Ongari  ,come  ad  Apoftolodi  qiiel-I  uitidipingciuno  la  Croce  gemmata,  Ara  Jor- 
la  nationeda  lui  conuertica  alla  fede.  Beron.  ■ na  di  varij  lauori , pqnendoui  i pie  di  elù 
etitat  1000.  Grandilfimo , e fingolanllìmu  li  I vn' Agnello  luenato  figura  di  Crilto,  come 
deue  ilimarc  il  priuilègio  cunccllb  dai  Som-  j lino  al  prefenre  fi  veggono  in  molte  Chieic 
mi  PoKciici  all' Arciuclcouo  di  Rauennadijdi  Roma  limili  figure,  e nc  fi  incntione  San 
iirfi portare  auantidi  le  la  Croce  , & il  cani- 1 Paolino. 

panello  in  tutte  le  prouincie  della  Crilliani-  j Sub  Cruci  fiugnìni*  niut*  JUtChrifiut  in 
ti,  eccetto,  che  in  Roma  , e tre  miglia  dillan- 1 «gn* . 

te  dal  luogo , nel  qualefi  ttoua  il  Papa  , Pti- 1 Tri  lì  moltierrori  de  gli  Armeni  raccolti  da 
uilegio  confermato  da  Gregorio  Nono  , in  1 S.  Nicone  ,vno  era  quello  , che  non  adora* 
vna  conllitutione  diretta  à Teodorico  Arci-)  nano  la  Croce,  fé  prima  non  vi  conficcauano 
uefeouo  Rauennate  l'anno  laaS.  come  fi  leg- 1 vn  chiodo , c li  batteuiiano . Ctux  decufe* 
genelli  Rcgiftti  della  Biblioteca  Vaticana,  j »4  , era  quella  fatta  con  due  leg  ni  vguali  po- 
li Regolari  iwn  poUboo  portare  la  Croce  nu- 1 Hi  à tiauerfo  io  quella  forma  X,  Cr»  4 commi f- 


go  eminente chiamito  U/»TÌÌir , che  lignifi- 
ca fagrario  per  mano  del  Vefeouo , cioè  nella 
fopradetta  Domenica  ,nel  giorno  di  Palqua, 
e nella  fella  dell'  Efahatione , nella  qual  fo- 
leniiici  foleuaC  in  Antiochia  mollrare  al  po- 
polo la  mano  del  Preciirfore  di  Crifto  Gio- 
uanni  Battifta  , la  quale  con  prodigiofo  mira- 
colo , aptendoli  pronofticaiia  grandìllima  ab- 
bondanza in  quell'anno  ificome  per  il  con- 
trario,chiudendoli  crafegnodi  Ileriliti.Que- 
Xla  pretioQ  Reliquia  ancora  intiera  , e coper- 
ca  di  frefea  carne  fi  confenia  in  Malta  nella 
Chieia  coniienciiale  de i Caiialicrì, a ì quali  fH 
mandata  in  dono , mentre  dimorauano  in  Ro- 
di , dall' Imperatore  de  i Turchi  Baiazzette. 
Si  là  mentione  del  fopradetio  miracolo  nel 
Mineo  Greco  adì  7.  di  Gennaio.  Trà  tutte  le 
nationidel  mondo  gli  Eihiopi  portano  il  van- 
to circa  la  deiiotione  llraordìnaria  verfo  la 
lanca  Croce , poiché  ruttili  laici  la  portano 
attaccata  al  collo,  li  Monaci , e gli  altri  £c- 
clefiallici  in  mano,  come  anco  i'Iroperadore. 
L'vlb  di  portar  la  Croce  nelle  proce iTioni  co  i 
lumi  accelì  viene  da  alami  attnbuitoà  S.Gio- 
uanni  Ciiluftomo,  le  .bene  il  Raronio  aflerma 
cflere  fiato  molto  prima  quello  Rito  nella 
Chic  fa,  per  quello  in  Germania  vien  chiama- 
ta Hebdomxd*  Crude , la  feicimana  delle  Ro- 
eationi  per  le  proceflioni,  che  in  tifa  li  fanno 
da  I Cattolici . Nelle  procefiioni  rimmagioe 
del  Criicifiilo  deue  voltare  le  fpalle  al  clero, 
la  Croce  però  , che  fi  fuol  portare  auanciil 
Papa  , & Arciuefeouì , deue  voltare  la  faccia 
al  PrelacoaDOQTchevi  lìanoframezaci  li  Ca- 
nonici. L*  vfo  di  por.are  vn  Soddiaconola 
Croce  alianti  il  Papa  c an:ichillima,del  qua- 
le fi  fi  mentione  nella  vita  di  I eone  QiMi  to. 


Lcgitizeil  by  G> 


1^4  Notìzia  a e * Vocaboli  E cclejiajlìcì . 


/m  ,era  comporta  di  vn  traucrfo  corto  porto 
fopri  vn  legno  pili  lungo  in  querta  maniera 
T.  Crmx  immifx,  era  labricata  di  vn  legno 
lungo  , che  loprapulio  all'altro  piti  corto'  lo- 
prauanzaua  vn  poco  dalla  parte  di  fopracun 
iiefta  ligiira  * la  quale  d la  forma  ordinaria 
ella  Croce  per  elTer  ftato  in  quello  modo 
crocifìflò  ilSaluatore  fecondo  la pidcommu- 
oe  opinione , 

CVBA.  VideC»i«. 

CVBICVLVM.  Querto  vocabolo  fionifìca 
fpefle  volte  apprertb  li  Scrittori  Ecclcfialiici 
la  Chiefa  , onero  Cappella  . H;c  ftfnltMtt/3 
ìh  cctmrtrrio  frifcill*  citbitult  cUrt.  Untft. 
in  Munti.  Et  altrniie  pure  li  piglia  nel  nic- 
defiino  lignificato , Omnecuhiculnm  binit £tr 
liminum  frontit  mtjibni  frjintiniMi- , 

Zf.  Il,  nd  Stuer.  Onde  poi  fidicc  (mbiemU- 
rint  il  Cappellano;  Hit  ttUm  ttnPitHìt  ,& 
nddiiit  fnfrx  frpnlcrn  .Aftjìtlerum  tx  tltrt 
f^mxnttnjitdtt  j jMf  dicunturcnbituUrf.l» 
Irtn, 

* cySlcyiyM  , &e.  TtnU  Chirfx  , ò Ca- 
’ftltx>  Ix  yter  Ili  il  fuo  fìgHÌfeai»  atmrxlt  i 
fimiliindìnt  dtllt  cxmtrt  dont  f riftfx  , t U 
tnttxftr»  i btllifima  , rifoftnda  ini  It  fante 
I ttiinìe  megli»  , rlir  >no  tilt  dorma ^ 

CVCVILA.  Verte  Monacale,  jld  qaed 
yerb  m Abbat  tnìgHant  txf  triti  >*.'rni  yttnm 
^ifitjftt  ytra , ytl  fcMt  frpe  tdtnit  faiiiajìi- 
Ca  yticuilam  fupra  ptQnt  funm  pa  panìt, 
^uam  t»tam  inutiirt  midijam  , laehtymarum- 
qntjliltitidiji  ptrfufam  ,Cafar.  Uh  j.cap.iq, 
i.  fatta  1 m<ad  > di  toga , li  cui  fignihcati  fono 

quelli.  Cuculia  M-atachtrum fumpea  eflàc»- 
t»bi»  Ap»h»t»rum  ; illot-n  yer»  lunita firma- 
tur, yt  dalmatita  , Ha  dua  yrlirt  ftrmam  Ctn- 
aii  praftrunt  , quia  Minatili  ft  »'(y r,  de (cn* 
aupifctntìji  trutifigunt  ; per  hai  tnim  fi x ala 
Stiapliim  txprimuntur  , dua  parta  capitit, 
tjuibui  caput  ytlant  fnnt  dia  ala,  quafidrm, 
Ò"  firn  infnuant  , d a aunm  manica funt 
dua  ala , quibutyilanc  , qua  gimiitam  dilt- 
flionim  granitane  ; dua  tiiri  partacutulla 
in  «are,  ^ riiri  dua  ala  funt , quibui  lerpni 
frmguni,  qua  paaitintiam,  iptraiimtm 
.axptimuni.  itemiu.  lib.  z,  Alcuilc 

Volte  quell i voce  fignihca  loica^are,  ò ca- 
poccio. CueuUit  namque  ptrparnit  yfjut  ad 
errale  / , bumirumqut  dtmij/ii  efnfinia,  qui- 
ini  tantum  capita  cintegaut,  indtfntnter  dii- 
hut  ytuntur,  ac  n»Bibut . CafjSan.  lìb.i.'cap, 

oi  turuu*  aOiM  cntnilnt  ^ dalla  qual  voce 


I corrotta  li  Maroniti  chiamano  kpltùi  il  cap* 
i pncio  Monacale,  ondo  CucculUtut  fìgnifiai 
il  Monaco, come  leggiamo  in  PietioBIcfenfe. 
Inde  tft  quid  mundut  plenut  tfl  cucnllatit  ,d‘ 
peni  yacuut  Minacliii  , lib.  7.  tp.  14.  volle 
dire,  che  molti  portaua no  l'habiio  Religio* 
fo;  ma  non  vineuano  come  Monaci  olTeruanti 
delle  loro  collitutioni,  e regole . 

CVCVMA  . Sorte  di  vafo  detto  hoggi  fa 
alcuni  paefi  volgarmente  Cucumo,  nel  quale 
ù fuole  rifcaldarc  i'  acqua  al  foco . I)q  anni, 
txquibui  cucuma  aelintfiunt  ad  yfut  lumi- 
num.  -dmbrif.  firn.  q.  Anzi  lì  troua  anco  il 
nume  diminutiuu  Cncumtllum,  che  era  vn  va* 
fu  £cclefìallicu,lurfe  duueua  feruire  per  con> 
fcruare  il  vino,  A;  acqua  nel  Sagrificio  della 
Mcllà,  come  li  prattica  hogui  con  l'ampolli- 
ne  di  vetro.  Calìca  dai  anni  , itim  Calictt 
fix  arganiai  , cucuintllum  aigentium  , come 
leggiamone  gli  atti  Procomulari  apportati 
dal  Baroaio  nei  lècondo  tomo  dei  liioi  An* 
Hall . 

CVLTELLATVS.  Trinciatolrm ìniratn- 
ra  firiiirattrq  Uammtm  in  fpteit  yiri  tunica 
indutnm  culuilata  cintra  ft  Jtare  cenfpexit, 
Cafar.lih.  q.tap,  Coni pa tue  il  Diauolo 
con  la  velie  trinciata  in  legno  di  fuperbia.  Ac 
arroganza,  ellendo  proprio  di  huomo  alba- 
giofu  il  vertireiquel  modo  , come  lo  actella 
il  lopracitato  Autore  con  quelle  parole  . Su- 
perbia yen  fc  in  titrignauit , >1  cegiiai  e uin 
fufictrtnt  qualimid»  vapimenia  fna^fuccide- 
reni , atquecultiliareni  ,lib,q.  cap.  iq.  onde 

meiiuiucate  II  Turchi  llimaiio  clfer  nianile- 
Ha  pazzia  de  i Crifiiani  il  trinciar  le  velli 
none,  e Itracciarle  i polla  per  bellezza , il  die 
dii  non  portbno  capire  , 

CVNICVLINVS.  Appartenente  al  coni- 
glio animale  immondo apprelTu  gli  Hcbrei. 
Si  feruedi  quello  adiet.iuo  l' Abbate  Euanto 
in  vaa  fuaepirtola.  Carnet fuillat,yeliuui- 
cnlinae , 

CVPA . Sporta,  ò certa  tefliita  di  verghe, 
nella  quale  erano  tormentati  li  Santi  Martiri, 
come  ferì ue  Aldelmo.  igiiur  yrgtn.e  mu- 
niratirum  decreti  Sandi  Martyra  in  Circi 
fegatnlittrdenitcuparumgrtmqi  includun- 
tuT,  Veyirg.cap.iq.  il  medclimo  vocabolo 
alcune  volte  lìgnitìca  la  botte,  nella  quale  fi 
conlèrua  il  vino.  CtUariam  tnim  aliquandi 
yinum  de  cupa  prtducenttm  fejiinanttr  per 
nuntinm  attrefeinit,  in  tit,  S,  AdelherUt 
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• CVi’HIA.  Da  Albinrt  Fiaccò  Wcosìiio- j 

mato  il  berretinn  con  l 'orecchie,  eh  e portaua-  } Brrit,  >i  4i.rt«  >irga  Htctrmtas  imtrthfnjuU 
no  anticamenre  tutti  “li  Ecclefiaftici,  come  ] imwrro/V  4»t»  ftit,  rtgiot  frìmus 
fi  vede  nelle  pitture  , & hoggi  lo  portaiioJi . ìnetdert  xlmi  ifft  ttPimoni»  yiciaiuin  ntfirm 
Monaci  Benedettini, Rrancò il  Papa  . Sxclt-  ! tihi f*UtU ctmmifjft . 

fiW7.V/Pi7»»/«,  SdtflcHfUUt^tfiant  in  ffiit.  Era  di  tanta  «ima  micfla  dignità  , che  Ijieilo 
d»m  -b-r/4»/.  De  di>*.  •ff.  c.  J7.  <i  confei  iui^al  medefinio  fratello  dell  Impe« 

CVPL  A . Vide  CopuU . I rat«re . Quefla  voce  non  c Greca  : mi  cor- 

CVRATIO  . Appreflo  Tertulliano  aldi-  I rotta  dal  latino  , cioè  CartptUt'^  , c^e  il 
no  volte  fignifica  preghiera,  ò alito  verfo  j confclTa  Eiiagrio  fcrittor  Greco  TW«»rcjif 
Dio  . Sancìttieiunìum  pr€dic*fc»r»tit»tm.  | *»r«  mMndtt*  iQ  ti,  quii»  CuropuUtum 
Muir.Vfycb.tup.  id.doaeciu  il  cio.t.de\\norumlia2  uyicut. 

Profecaliel.  Se  bene  San  Girolamo  l'inteti- | CVRsOR  . Oirfore,  officio  antichiflinro 
de  nel  vero  fenfo  Latino  , che  voglia  fignifi-  I della  Santa  Chiefà  , il  tjualc  haiietia  ajra  di 
earelaciirationei'pirituale.eirendo  il  digiu-  portar  le  lettere  de' Prelati . Parla  dell' elet- 
no  vn' efficaciffimo  medicamento  contro  li  | rione  del  Ctirlore  EocleCaftico  Sant  Ignatio 
peccati . Ma  Tertulliano  hi  fegititato  la  vo-J  Marcire  fcruendo  1 San  PolicarpoyefcoOodi 
ce  Greca  ti.««ì/«  : la  quale  non  folamente  j Smirne.  BtxtiUime  Ttljicarpi  toHciltum 
lioiiifica  la  medicina;  mi  anco  l'o/Tequio  ,c  j ,d^  tllitte  fi  quim  vth^ 

riuerenza.  Si  conferma  euidentementc  dalle  ■ miuitr  diticium  bxbtiit,  0-impìgr»m,ntpiifi- 
parolefegnenti.  f'ndt , quìinMlt  ttmtH-lfit  dminut  up  e tari  , turftr  , df  huiufmadl. 
di!  , & in  hxc  re  trnxndit  , & udfinguUi  ht-  1 creare,  yt  Syriam  pr«fi(Ìut  laudibin  teltbret 
rat  faUtandit  adulancur  , turatitnem  faciri  J implorai»  charitatemye/lram  ad  ghnam  Per. 
dicintur,  Incjuclto  fenib  l*hann*o  intcf.3  I CO- 1 ii.  Parole  molto  pcunti  | che  ingran- 

ne  di  Caftro.e  Giacomo  Pamelio.  Anzi  Pia- i dilcono  quella  carica  chiamata  Diurna, la  qii*- 
tonemedelimoneirEutrifonefi  feruediqiic-  le  era  per  certo  conferita  1 qualche  chierico 
A/-u«^,k,,infu-rMi'nnr:irr  il  culto  Diiiino.  Fa-  di  Santi  colhimi , & infcriiorato  nell  amordi 

Dio,  In  Roma  dura  fino  al  prefente  l’officio 
deìcurlbri,  li  quali  portano  gli  ordini  del 
Papa  ,e  puMicano  le  Bolle  Pontificie  . 

CVRSVS.  Vien  con  tal  nome  chiamato 
dalli  Scrittori  Ecclefiaftici  l’ Officio  Diuino, 
che  contiene  tutte  I*  horcCanoniche  , hoggi 
chiamato  communemente  Breuiario.  CurjfUm 
yejirum  litri t certit  decaniaie . Crd 
Quelle  parole  lòleiia  dire  il  Vefcoiioalli  Sa- 
cerdoti radunati  nel  Sinodo  Dioctfano . Gre- 


fto  vocabolo  per  dinotare  il  culto  Diiiino.  Fa- 
iioril.eli  medefima  opinione  la  parola  He- 
braica  Uafereth  , che  lignifica  folennitl . E 
poi  in  qual  mo.lo  fi  potrà  mai  dire  , che  Ter- 
tulliano I*  intenda  pe^curatione  mentre  (cri- 
ne . Tradieaturoi  efiici a curanti»  Deum  . per- 
che Dio  non  è capace  di  curatione  , ne  di  me- 
dicamento alcuno. 

CVRCVBA.  Sortedi  fune,  diali  fi  fer- 
uono  li  marina-i.  Spira  funei.quìbut  in  tem- 
prila ibur  > nniur  quai  nautic  Cut  mere  tur-  

tibaiytcaiit.  ifidtr.  iib.  iq.  Orig.  In  oltre  fi  I gorioTuroncnfeattcfta  di  hauer  egli  fcrittn 
ritrouafa  vocef»rr<*'ii4  , che  lignifica  ilca-l  vn  libro  int  tolato  Vtcurfibut  Etclefiafiich^ 
peftro.  Alq  autem  gtmmit  frana,  ^ eque- ] tib.tcì.  cap.ylt.  Nel  regiftro  però  di  S.Gre- 

l #•  fi  ^ I.’ A...  1.1— In  r>-.«- f-ii-n.,  vnrshnio  lìollin-- 


ftreifitlai,  uba  teti  fu'i  friuat  t txornate 
permittimut  ,dtcureumit  emnem  prtrfutqua- 


gorio  Papa  quello  medèfimo  voca telo  fignilì- 
ca  inualione  di  Ibldati  ,dc  efercito  armato. 


liumcumqut  grmmarum  liabitum  pracipimui Si  hit  eurfum  ,Dttfibì  irate  , mittrreyilutrit, 

fubmturri,  L.yniea  C.  Uniti  in  fren.  Voce,  yeiiteoipfiin  quauium  Deminus  yii  iuuent 
Caldea.  \ di  fradate , lib.  It.  eap.zj.  Eforta  il  Santo 

CVRMT.  Beuanda compofta  di  orzo,© di  [ Pontefice  1 far  duierlionc  per  liberarfi  dalle 
altra  lòtte  di  frutti  chiamata  communemen-  ' (correrie  de  i foldati  infoienti . 
te  Ceruola  . I CVRTISIANVS  . Cortigiano  , applicato 

CVROPALATA . Officiodella Certe  Im- 1 al  feruitio  della  Corte  . Seru.ffi  di  quello  v^ 
periate  Collintinopotitana  , il  quale  era  co- 1 caboto  barbaro  Gerfone  in  vn  fermone 
me  Maggiordomo  del  Palazzo  , e nel  corteg- 1 tato  nel  Concilio  ConRaniicnlè  in  honote-dt 
pio  caminaua  auanti  la  peribna  dell  Impera- I S.  Anrnnio. 

oore,  portando  Iti  maog  vaa  verga  ^919.  l CVRTlSj  & CORTES,  Villa,  comeG 
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nccoolie  dalle  feguemi  parole . , ft»  | gt  Uh,  x.  t»f. io.  Finalmente  il  cufeino  i R- 

turiti,  -vel  r4  , itinctfs  in  fnrtt  iflim  | "lira  del  vecchio  tcflamento  , il  quale  ci  di 
Lctltfim  rtintrh  Jìnima  fittai  MMgrri,  in  Bi-  I chiara  Ccflimonianza  del  nouo.  Znnngtlio  fnh- 
fUm.  Cnrtii  K^gisfr»C»rb*ì»Cmnttii,  Et  »U  ìftrrnnt  fntnlllnm,^HÌt  >idtiictt  nd  ommìn,ijiit 
troue  con  alcio  modo.  Mtrnltmr  nmt*mt»n€  l i»<]uilnr  EmnngtUnni  , let  ctmptitni  fnggtrit 
npud  Gtrnincnm  Ctrttm  ^ntm  >ilUm  tid'm  ^ , Hnptrt,  lìb,  I,  dt  l/inim,  tjffic, 

»blniMm,ybi  grnttnihéibrri  BtttoTontifitie>m-\cnf.  ff.  Per  quella  ragione  amìcaTticme  era 
f crii , nitriti.  T-hdtnrd.lb  i.  co^.  1 1.  Qiie*  | portatodal  (òddiacono , ilquale  piccedeua  il 
Ilo  vocabolo  nelle  Vite  de  i Poncehei  motte  | Diacono  mentrcandauadcancare  il  Vangelo, 
volte  lignifica  il  portico,  ò vrdibolo  delle  I come  hò  tettoia  ceno  ccrcmoniale  amichili 
Chiefè  . Cntttm  fteit  tnduticui  dt  fntfryiit-^  (imo  manofcritto.  Snbdinctnns  nni»  mm  fnU 
ftfifct  ptrftlHnli  yfn.  ~4nnft.in  /etntlll.  II  i ninmrdtfttnt.  Verfn  nihtr  ^nid prétttdit^nc 
qual  Autore  replica  il  medi-fimo  vocabolo . | jfr  rninr,  t/utd  tttugtlìnm  ftntij/it.  Ttrfim- 
In  enne  elia  , ^n» galcrin  ditìtnr  , demnm  fr  I mat  ,^mttianij  ttcnleaninr,  mffirrìa  , ^neeim 
(il  latam  , & ffatiefam  , >i  amptilfme  Perni-  | btgtctniintbantmr . Per  lenitattm  ftnm* 
feet  cnnt  famnlii  ibi  beffiiateatnr  . in  Grtg.^ctpta  yeierit  ieg:a  leni»  ad  cemfaraùenem 
ly.  Da  quella  voce  Galeria,  venne  poi  il  no-  j 

niedigalleria  vfato  da  i moderni perdinota-j  CVSTRIX.Ciifloditrice.  BeltUiUaeafiritt 
cc  vna  loggia  arricchita  di  pitture  conaltrej  Ejcclefi«.lnyit.S,yalb,yir,  Foi  fé  era  la  Dia- 
cofedi  prezzo  , e ciiriofe.  Finalmente  la  fo- 1 conefla . 

pradetu  voce  Cnnit , venne  in  procefFo  di  | CYCEON  . liquore  fatto  divarie  herbe 


tempo  i fignificarela  Corte  de  i Pr»KÌpi  ,da 
Olì  II  forma  il  diminiitiiio  Cnnecella,  cioè 
piccola  Corte.  Si  deue  finalmente  notare, 
che  gli  Uebrei  furono  detti  Cnni , dalli  à'erit- 
tori  Gentili  , come  fi  prona  con  le  parole  del 
poeta  Horatio , il  quale  in  vna  fatira  fcrilTe 
Cnttis  Indaheff  edere . Acquiflarono  il  fo- 
pradetto  epiteto  per  eflère  circoncifi , man- 
cando loro  il  preputio  ; e coti  ancor  hoggi 

Eiorno  nella  contrada  di  Trafleuere  la  Chic* 
Parochiale  di  San  Saldatore  fi  denomina 
da  Cune , per  eflcr  flato  quel  rione habitato 
da  i Giudei , nel  quale  fino  al  preicnte  fi  leg- 
ge incetta  lapida  di  marmo  affiUà  al  muro 
wna  ifcrinionecon  caratteri  Hebraici.che  di- 
chiara elTei  e Rata  iui  la  finigoga  , che  però 
dal  medefimo  Martiale , il  Giudeo  vien  chia- 
mato Tranjiyberineu  ambnlater  , che  allora 
vendeua  i rollatoli  permutandoli  con  i vetri 
. lotti , come  fi  hoggi , 

CVSINVS.  Pai  minar  ,Tulniltna.  Cufci- 
^ no  .fòpradcl  qualefi  pone  il  Melale, eci  fì- 
. gnifica  la  fòmminiflra  ione  delle  cofe  tem- 
porali doHutaalli  miniflri  Ecclefiaftkri,efren- 
doil  ctifcino fimbolo  della  quiete,  e ripofò. 
Ter  fnluUtnm  ^ni  ftffe  fnpftniinr  ad  tpait- 
lem  ffgnatnr  y 'ia  felatinm  , *»  yida’ieet  (»- 
aUieree  tjnafi  pre  aetteedaiaberìe  f radicanti  f- 
. Unetejfariafabntimifireni.  Inna^.IH.  lib,  ». 

(4f  41.  In  oltre  ci  dino  a il  core  morbido  , e 
tenero  vcifola  parola  di  Dio , e non  duro,  & 


mefcolato  con  miele, e vino,  voce  Greca 
. che  fignifica  mefcolanza  ana  i fmor- 
zarelafete.  Mendacia  intandit  fabnlii  prr^ 
mifcem  ,ó"  ^nafi  eyeeenem  ^amdam  cencìm^ 
nantinebriamii  bemiaet.  Tbetd.  de  prenid.  & 

alerone  fi  replica  la  medefiina  voce.  Sitienti 
ardiri  petienem  eggerit  cinnnm  , cycecnem^ 
fM4m  nnneupat  Gracla.  jtrmeb.  TeiCulliattO 
con  nome  latino  chiamò  Cecetnm  , quella  ite- 
uanda  nella  quale  pare  facci  atitore  Nellore 
con  quelle  parole . Mei  patinane  , T^fieria 
cecetnm  ,mi/cenanta  ptelemai,  Aduetf.  ya» 
leni,  (4p.li. 

CYMATIVM  . Tetto , il  quale  difende  la 
cafa  dalle  ingiurie  delle  pioggie.  Sideriua 
dal  nome  Greco  «v/uuti»»- che  fignifica  inoli- 
dacione  di  acque  , ouero  la  cima  della  colon- 
na detta  capitello . Scit  aibarine  leRer  , 
CeOa  farcire,  <>•  teBeria  indeaaere,  e!r  ciflernam 
tiara ci metia  dimanderà,  Tartnll.  da  Ida» 
lat.tap.i.  Quello  vocabolo  rigorofamentfr 
lècondoil  fentimentodi  Tertulliano  figni/ì- 
ca  il  terraglio , con  ilquale  fi  copre  il  tetto 
di  materia  ben  battuta  in  vece  di  tegole  , fe- 
condo rviò dell'Africa, doue  fcrilfe  rAuto- 
re } co»ì  fi  prartica  in  Malta  mia  patria.  Se  an- 
co in  molte  calè  di  Napoli. 

CYMRiriA,  & CYMILIA  . Vocaboli 
corroni  in  Anallafio  Bibliotecario  ,douendo- 
fi  leggere  Cemeiia , di  cui  bò  ragionato  di  fo^ 
pra . VideCemelinm . 
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(è<'no  celefte , il  quale  alimenta  il  caldo  dell’  I Prencipe  bello . tt  TfìeMmr  ejfftUnhet  n§m- 
eSite , Elegantemente  conforme  al  fuo  co- t*s  in  fiUinh  ^grrtii.x.MMehtt  t.it. 
ftiimc  Pier  Crifologo  lì  ferue  di  quello  voca*J  Mi  la  prima  lipnifitatione  è piti  propria  di, 

• bolo  rendendo  la  ragione  per  non  hauer  fer-  i quello  luogo,  leggendo  la  verlione  Arabica 
moneggiato  neigioroi  caniculari.  \ Trìnttfi  Cjfri . 

lift  fimi  ftftttrrij  ìnfmiÈrMt  dit , Mmt,  | CYPRVS  . Quello  nome  nel  cap.4.  della 
ni  timpTi^tf^mm  tx  difdtri»  nxfcitmr  xmditn-  ! Cantica  lignifica  il  ligullro  , come  lo  prouì  iT 
di  ,iffxmfHtcymtxmmxtmm  gintrxrti  rneem-  | Mattioli  manilellamente;  fiche  fari  errore  di 
dimmj'trm,%i,  Si  compone  dalle  voci  Greche)  Roberto  Stelàno  nel  fuo  Vocabolario  (opra 
XU1ÓXM.VMM, , che  lignifica  ardore  del  cane.  > la  Sacra  Scrittura  con  afierire  ,che  lignifichi 
CYPHONISMVS.  KvtxM/xit.  Sorte  di  I la  Canfora.  Vocabolo  Greco  Kv^ftì -Cyfri 
martirio  , con  il  quale  vnco  di  miele , & ef- 1 c»»  ntti»,  nmrdmt,  & crtmt.  Si  parla  di  ma- 
pollo  alle  punture  delle  mofche  veniua  ad  | terie  aromatiche,  l^odorole. 
eflere  tormentato  il  Santo  ; e coti  detto , per-  | CYPSINVS  . Vocabolo  (corretto  in  Ana- 
chc  le  gli  legaua  il  collo  con  vn  collaro  di  j dafio  Bibliotecario.  Ftmiftrxi  ìpfimx  Eititfm  . 
ferro.  I mirit  fmliritndimii  ix  meixU»  lyffm»  ditcrx- 

CYPRIANA.  Chiamarono  con  tal  voca- j «ir . /»/»•"»  III.  douendofi  leggere 
bolo  liOrtagineli  la  feda  celebrata  in  hono- 1 CYRIACA.  Vienchiamata  la  Chicla  da 
redi  SanCipriano.  Onde  poi  li  marinari  l»  | molti  fcrittori,  la  qual  voce  Greca  pafjò  con 
leuano  col  medefimo  nome  chiamare  certa  molte  altre  Umili  alli  Latini,  lignifica  quedo 
tempeda  , che  ordinariamente  occorreua  in  I vocabolo  Kv^tiu»,  per  efler  la 

quel  tempo  cagionata  lorlcda  qualche  mali-  j Chiefa  cafa  del  ftipremo  Signore  deli’vniuer- 
gna  influenza  di  Stella  predominante  in  quei  ■ lo . Fil  anco  chiamato  Dcmimicmm  il  (agro 
giorni  ; ficome  al  prefente  li  Marinari  temo- 1 Tempio . Sic  ttixm  CyrUt*  ìdift  Dimimicx  i 
no  la  Stella  dei  Santi  Simeone,  e Giuda  ,di  1 Diminx  nmmcmfxtmr  , ^mlx  Dimint  Ptmimxn- 
S.  Catarina  , di  S.  Andrea,  Scaltre  limili, non  I >'<•»■  Kigmm  in  illm  firmitur.  f'xUf, 

perche  intallibilmcmeindruifcanoogn'anno  | dttxird.  & imcrim.  tccl.  c.  7.  In  oltre  ligni- 
an  quelli  dclli  giorni  ,mà  verlbgiiel  periodo  j fica  il  primo  giorno  della  fettimaiia  , cioè  la 
di  tempo , come  accade  nell’edace  di  S.  Mar- 1 Domenica  per  elTer  dediti  al  Sinnore  con 
lino.  Perquefla  ragione  S.  Gregorio  il  Ma- 1 particolarcultoda  i Cridiani  perle  ragioni 
gno  fLriucndoi  Pietro  Soddiaceno , che  di- 1 alerone  addotte . Vide  Btmimicx, 
morauaj'n Sicilia  l'auuertifce  i non  ibctterli  | CYKICSEAFVM.  Vocabolo  barbaro,  8c 
in  mare  in  tali  giorni . Stmdt  fi  nttfUemtt.ii,  ! ofeuriUimo  nella  vita  di  S.  Ina  Ré  de  i SalTo- 
im  hxmc  yrtimi  mmii  nxmlim  Bmti  Cyfrixmi  | ni,  dotte  altri  leggono  Ccriefixitmm  , che  fi- 
trMafixi,nt  txfigmi , ^med  diibmi  iBii  fempir  { MÌ&Ci  le  primitie  diceiti  limi  doiiute  alla 
imminei,  qmtd mijit  , mli^mtd  ptricmlmm  pifft  I Qi  elà  . Cyiicftxitm  rcddìlx  fini , in  ftS»  S, 
mmtnirt , i.ìi,  tp,  jo.  Queda  tempeda  vien  I Mxrtimi , Si  compone  quedo  vocabolo  dalle 
chiamata  anco  da  gli  Autori  Greci  ! voci  Sadbniche  Kyritk,  à Urrck,,  che  fignifi- 

Emxgr.i.^.c  tf,T{Jctpbml.id,i,ij,  j ca  la  Chiefa  , e da  5«»r,  che  vuol  dire  tl  Se- 
CYPRlAKCHES.  Nome  Greco  xv  e 7/0^  I me  ; come  fcdicicITc  lènte  appartenente  alla 
^ti,  che  ligotfica  Prencipe  di  Cipro , onero  Ichielà  . 
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^MON.  Demonio,  voce  I tore,chiamàuafi  iitlmttht  tlilrtJjtir,  cioè- 
Greca  Xdlump , che  fì^ni*  | n«'iic4i4àdi<trncione  di  quella  , che  nonha- 
fica  rauiOidcaHiico.  Onde  I iiea  maniche,  detta  Colobiq.S.SiltielIro  Papa 
poi  per  anconomafia  venne  • concelle  alli  Diaconi  della  Cliieià  Kmnana 
d fi:;nifìcare  il  commim  ne- 1 l'vibdella  dalmatica  in  certe  iblenniei  dil\ 
mico  per  elTere  ailutìfìfimo,  | 7<o.  dr  ieiuitit.  La  OMale  poi  per  iìngolar  pri- 
& atiilTimo  ad  ordire  in-  Miilegio  concedeuan  alli  Diaconi  dell'alcre 


canni  d'»l'incaiiti  Crifliani . Che  colà  inten- 
deflè  il  Reaio  Salmifta  par  D.-nionio  meridia- 
no, quando  net  Salmo  90.  pronunciò  .Ab  in- 
c«r/ii , ^ Dri»*n/o  mtriilona  , nóilé  cosi  taci- 
le la  folutione , perche  l’intelli^enze  ditiote 
de  i Padri , li  tjuali  hanno  fpic»ato  , che  il 
Demonio  meridiano  liano  queiaHalti  fenftia- 
li  proporrionati  i quel  tempo,  fono  fpiega- 
rioni  morali, enon  gid  litterali . Alainidun 
que  per  Demonio  meridiana  intendono  il 
Demonio  tiabitatore  del  bolco  fittiato  ver- 
Ib  la  parte  meridionale  in  riguardo  della  Cit- 
tà  di  Gerulàlegime  , nella  quale  componeiia 

Saetto  fa  Imo  il  Profeta  reale,  li  Rabini 
ondati  (lì  la  vertione  Hebrea  , che  dice  \tirf 
mti-tri , cioè  troncamento  di  amarezza  , lo 
prendono  per  certo  vento  meridionale  , che 
canionaua  infermiti  pericolofe,cmalione, 
anallìme  ne  igiorni  canicolari  ,eflcndo  le  pa- 
rolediqurtto  falmotìmilìtrime  d quelle  del 
Canticodi  Mosè  , Mnf»  tm«rìfflmo  , Otut.  c. 
31.  S.  Girolamo  volta  . jtmtrT»  inftnltmit 
9itrr>dìeì-,  Finalmente  fi  delie  notare,come  il 
Demonio  per  anronomafìa  fù  chiamato  ^f4• 


Ohiefe,  come  ferine  S,  Gregorio  d.\j.C.  t»»»- 
munit  fiiiut . Laonde  Simmaco  Papa  per  ho- 
norare  S.  Cefario  Vefeouo  d’ Orlicni  venuto 
in  Rom3,jeliconce{rccainegratia  /ingoiare, 
chei  fìioi  Diaconi  isoreffeio  adoprare  la  dal*' 
niatica,  come  quelli  della  Chiela  Ronuna. 
Sur.  uz».4.  Bn-ta.  tfnii.^oS.  La  dalmatica  an> 
peamente  era  bianca  con  certe  lille  ruflè,  co> 
me  fi  vede  nelle  pitture  antiche.  Dtlmmticd 
a ìuctn finiti  tunie»  , 

^oUbit  rfi  >■>/?</  ettidìd»  mdnicttd. 

ìhmi  lint*ictccint»t  éitix*  yó'rttr»  li^Ltns, 
tr^rmitei  furfurgos  j Gtm,  c.xl  I,  L'vfodell^ 
Dalmatica  lotto  la  pianeta  era  proprio  del 
Romano  Pontefice , e per  priiiilegio  ti  conce- 
deiu  ad  alcuni  Vefcoui . li  quali  hoggi  tutti 
la  portano  nelle  Meflè  Solenni.  Doiiea  etler 
d;  lana  (ècondo  l'ordine  Romano;  anzi  fi 
concedcuaancoalli  femplici  Sacerdoti , come 
firacconlie  da  vna  pittura  antica  diGordia- 
no  Padredi  S-  Gregorio  il  Magno  detcrirra 
da  Giouanni  Diacono . La  Dalmatica  li)  anco 
concefia  all'Abbatedi  Monte  Catino, e fuoi 
nicceiibri  da  leone  IX,  l'anno  1049.  ilche 


fut  da  S.  Cipriano  con  le  Icgiicnii  parole  . /n  j in  quei  tempi  li  fiimaiia  laiiore  ttraprdina- 
jrnigtltnibmt  nihìlmtltlittgt, nifi  foiffiji itti  ittn  , doue  hoggi  lì  è accummiinjto  quello 
tribunur . Vt  or.  Pom.  Quello  vocalxilo  é I priiiilegio  i tutti  gli  Abbati  mitrati . Si» 
flato  frequentilFimoappreiroIiPadri  Africa- ) enifica  quello  velliniento  la  liberalità  verfo 
ni,  e cosi  Tertulliano  Lriuc  . l4t4«»9«4di/- . S poueri . Inn'etnt.  Ill.ttf.  ^6,  eflèndoper 
fnféi  tft  oftTttit  Unii.  IH.  de  fui.  | ìnflitiitione  Apoliolica  ofticio  - proprio  del 

Da£MONICOLA . Adoratore  del  Dcmo-I  Diacono  il  dilitibuirele  facoltà  della  Chicià 
nlo  . laonde  da  S.  Agollino  1. 1 S.  de  Ciuit,  i à i peueri  bifoniiofi . Li  Diaconi  Greci  non 
I>tit.  41. ti)  chiamata  n«M<iu'c«t4qiiellaCit-  I vlàno  la  dalmata  ;mà  fe  bene  li  Patriarchi, 
ci,  la  quale  hoBotatia , c tiueriua  il  Demo- 1 e Metropoliti  in  luogo  della  pianeta  adopra». 
nio . 1 no  vna  velie  limile  ferrata  da  i fianchi, c lun- 

DACTYLOTHECA  . Caflettino  da  con-  j ga,  chiamata  da  cfli  Sacco  ,di  cui  li)  irniente^ 
ictuare  gli  anelli , che  fi  portano  nelle  dita. . reSan  Giouanni  Crifollomo , che  fi  fuoledi- 
(Voce Greca /«jtn/Aeduxa  . | pingere  con  tal'habito  <;f»nr  ' Furiclnann 


OAGVA.  Pugnale  detto  in  alcuni  piefi  1 Papa  hauea  ordinato,  che  non  filépclliflcro 
Daga,edalli  Te'dcfchi  P*get . Sili  men- I i Martiri  fenza  la  dalmatica,  òcolobio  di  por- 
cione  di  quello  vocabolo  nel  Concilio  Pifano  | pota,  il  qual  decreto  fotto  colore  di  Reli»  10- 
2,  doguoi,  mee  eutietloi  fer»nt.  1 fic  palliò  li  termini  della  coniienienza  , co- 

DAI  M ATICA.  Velie  fagra,  & hoggi  prò-  ' prendofi  con  la  dalmatica  li  corpi  non  folode 
pria  de'Oiaconitfù  così  nomata  dalla  Dalma- 1 1 Martiri , mi  anco  di  tutti  li  minillri  fagri; 
tia,oue  la  prima  volta  s'inucntò,& era  habito  I laonde  S.  Gregorio  Io  riuocò  , piohibendo, 
Kegio,  il  quale  adopraua  Pertinace  Impera- 1 che  ne  anco  li  Corpi  de  i Sommi  Pontefici  fi 

■ - fepel- 
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repelUflero  con  b dilmatica,  Ub.4-  4«.  1 Trinhttfn  ftrf,a» . de  >»4  f,*  ittiiuu 

«F  Aaticimemeli  Cardinali  Diaconi,  quan- 1 irit , & ru^  Sanai  . Intif.Ctl' 

do  fi  parauano  per  alTiftcìe  al  Ibpa  poru-  /arit./.i.  «d-rry-.  c.»;?.  l«^. 

wno  anco  la  tonfila  fono  la  dalmatica.co-  DEBRIOR  . Imbtiacarfi  . come  le.e».am® 
mehòlenonel  Ccretnoniale  manolcriuo  del  1 nell*  epitafio  del  Veneraoil  Ueda  canpollo 
Dauan-ria  .che  fiori  al  tempo  di  Giouamii  dalTritetnio,  D„jHt  S,fhia  itlnm  JetrUn. 
XXII  Plactiti  anum  Cardi, alti  tttta  , ami-\  fan:e,  l.j.cap. il$.  Aonde  poi  fi  lormi  il  pa^ 
au.rcriBatmaicella  ,&  datmaiUa  , la  qiial  ( ticipio  D.ir  iar»x  , che  figmhca  v^rlaco.  p 
tomcella  penfo  fonè  di  color  celelle  , come  fi  ««x  carni f >tlufta,ibu.  diWian  ah,a 

veiioono  alcune  figure  di  Mofaico.particolar-jrtlaw  pacare  facicntn  ptcealu  inrbriammr. 

men"e  nella  tribuna  di  Santa  Maria  Maggio-  ) tìincnar.  m y,ta 

te  Perche  fi  lafci  la  dalmatica  ne  i tempi  del  1 iiefi  leggere  quel  paflo  ^11  Epiftola  di  Sil- 
dipiunopiific  detto  à futficienaa  di  fopra.  | iieftroll.deito  prima  Geberto  , rcnttmqut 
SldeCafùla  Dal  fbpradetto  vocabolo  fi  ior- pccul»  dtbriatnm  expmganrj 

''■r'ofeACHORDVM. 

DAMN  ATVS  . Senato,  otturato , ò come  i Santo  Profeta  Dauid  chiamato  vn  iflromcnto 
fi  fuol  dire  sbarrato . Vocabolo  vfato  da  S.  inufiale  di  dieci  corde . Voce  Greca  /.*-* 
Grecorio  nel  Ciò  Rcgillro.  Aticndarunt  detto  anco  Salterio,  in  dtcachndt 

CTf^ia,  yidirnt  anttm  adltnt.miffa  rnac,TÌ,\pfaUiriccun,ca,^  ’iirjlribor 

dannai»,  l g.e.a».  | mente  allude  all  ollcruanaa  del  decalw-o* 

• PjtMf(_^4Tys  y ftrrait,  ctinratc,  ó'c,  f \ che  rende  {oMiSiitni  armonia  all  orcccliie 

Ji  Jirt  mtiafcrìct  .cbrntn  ftniSca,comr  \di  Dio,  . • 

Utna  . Damnatui  indiciate  di  cotpa.cndan-  j DECALOGVS.  Decalogo  della  Dmm 
nata,  fati»  tt,  tbiigat»  alia  r*fiitnti»nt  : cosi  i legge , che  contiene  i dieci  precetti  > P®  ° 
figuratanmic parla  San  Grcg»ri»,c»mr  ft par-  la  voce  Crea  » lignifica  dicci  par 

L,yy„i„i  . le  , perchedieci  furono  i precetti  dati  dalla 

^ Portatore  delle  viiiande,  ofTt-  • Diurna  Maelldal  luo  feruo  Mote  defuittr  in 
do.  ./tdiaiix  5.1  due  tauole  di  pietra. 

hi/,  c.  //  Et  io  VI, 'altro  Itnlballufe  Pietro  I DHCANl  A Petantet»..^ 

Blclcnfe.  Uapif.r  mtnfa  chrifii . fcrm.  47.  ci , che  fignihcano  la  carcere 
Hou-i  tra  gli  Elettori  dell*  luiperro  vicn  apprefib  li  Scrittori . £«f«r»r  amen,  htinm 
Chu^zo  Pa^pifar,  il  Palatino  del  Rheno.  .conjlitntn,  ,n  dtcanict.  bc  .ftarum  r.clnda- 
• DAPblLlTAS.  AWjoiidxiiJMdi  cibi,  «bl-  1 tur  fatH4$  Utnurns  lHbAm,€  w 

la  vucc Greca  • chcfìgnifica  atflu-/ /?/<,  75.  i*  * j u 

di  qualfiuoglia  forte.  Mnnifica  dapftli.]  DECANVS.  Decano  digmtd  monacale, 
tata  rtcrtaia,  le^giamoin  Grutero  nell’hillo  | il  quale  hauca  cura  di  dieci  Monaci . Hogg» 
ria  Coltaminopoìitana  al  c.8.  deferiuendo  la  fignilica  ancora  vna  digniti  canonicale  cliia- 
viu  di  S-  Adalliaida  appreilo  il  Canilio.  matain  molte catedrali  l>rap.f  t», , ancor Jrc 
‘ DATAHIVM  CAlENDARll . Era  con  | realmente  non  loflc  capo  di  dieci , prentlen* 
■ornato  il  Martirologio  , come  li  raccoglie  d» . dofi  la  fimilitudiiie  dell'  ordine  militare  , cne 
3kuni  manofcritti.  ' P«i  W anco  nominato  Dacnn, . come  f«ific 

n ATARIVS  . Datario  , oificio  di  molu  j Vallatrido.  Dtcurianes  fn»  lucani. , qai  futa 
lliina  nella  Corte  Romana,  die  fi  fiiol  date  à i icar^s  ^nndam  minora  ^xtrent.  Ut  rcb.^' 
Prelati  di  gran  prudenza  .dea  lame  volte  i | c/.xap.^  In  Collantinopoli  eranchiama«^ 
t Cardinal?, per  mano  del  quale  paflàno  le  va-  . cani  coloro  . clic  haneano  cura  di  lcpe‘l‘f  “ . 

canze  di  tutu  li  benificij  .che  non  li  efpriino-  J moni;  anzi  il  carnefice  fteflo  cri  in  detta  Cit"« 
rii  niacoior  valore,  che  di  ventiquattro]  ta  nomato  Decano, 
ducati"  n^ui . Vien  chiamato  Datario  , per-  \ DECEMBRIC A LIBERTAS  . Fù  norn^ 

nelle  lupplichcpoiicua  la.data,  Ho-  roda  Gulielmo Durando  U.al  cap.8.  del  luo 

t,Mapud  yO-c.  Hi  folto  di  fe  molti  orticiali.  I Kqtionale  quella  liccniiofa  libertà  di  alcuui 

UHALITAS,  Diuiiiiti.  Vclcoui,li  quali  fM^lfauano  vilmente  àgio- 

^,tn»r  PidcacatbUicic  icclrff , »if  ^iiif  * dr  | caic  qoa  liChi«ria.ad  imiutioBcdci  Gen: 


itiieKJ  by  CjO' 
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tili , li  quii!  dopo  la  raccolta  dei  frutti  ^io-  | fcriiTe  nel  fiioRenidro.  t't  auÀm  ft  ftrìtuttm 
caiianocon  i lorofchiaui  nel  mele  di  Decem- j /»"•  *•»  m*mik.ftd  ttUm  /a  ftctriutm 
bre  , I >rrtit  tMctdtrt  , tx  xtjirx  tmn8i  f jjimt  dtfttym 

DECERVICO.  Troncarla  teda,  ,yi»a»f»^a«/c«r» ,/,i. r 40. 

itmijHtt  hitmxri  H»x  fnccin  8»  frMbmnxt  dt~  I • DErBUpo  fmnìrt  , t^e.  Slgntr  ni  . Trr» 
ttrnkxtisUi^nnt  d*€*m*riinu  , Sidtn,  Hi,  1.  I tnllixn*  , n*l  Imtgtcitxf  yiriili» , tbn 

tfift,  j.  ! diffe,  fniftiiium  pccori  dctendice.  Defendere 

DECRETISTA.  Dottore  ne  i làgri  Ca- | «a  <a«jli>  >a*r  dir*  trarr /«ara**,*  rrr« 
noni.  in  ttrrx  n^rx  quidxm  dtfreti-  ta/i<aa*djcrad«prohÌbent  , & deiéndunt,  d»« 

fin  Himinxtns  mtrtnns  tfi  , Cnfxr,  hi,  1 . Mi-  | cr  ymxfti  ctf < ia  dar  ardi  , citi  frthiiijitmtf 
rxc,  cxf.  4<t.  I » ttngtnt  loncxnt  ,tatrt  frtcnramt  d‘  im fedire, 

DEDICO.  Cominciare.  Veibofretjuen-  1 Mdàent  dire  che  quejìtè  >a  mede  di  ferixra 
ciirimoapprelib  li  fcrittori  Afridàni.  Laonde  I cemmnnei  tatti  li  lingmxg^  ,nindicixmeati. 
San  Cipriano  ragionando  di  Aurelio  lettore,  I >a  tuta  cxffeUc  ci  difende  d*l  Seie  ì ya  iatm 
il  Oliale  dopò  li  tormenti  follenuti  per  la  con-  | yeftìtt  ci  difende  il  fredde  , citi  le  tiene  leatttm 
feuione  della  tede  era  falito  in  pulpito  d can-  | at  ) il  lat^e  di  Sxa  Cregeiit  ara  è d freffitn 
tare  la  lettione  , fenfle  tali  parole . Unfficx-  | fer  frtaere,  c/irdcfenfio  figaifehi  faaineaei 
tni  e/i  fxcm,  dnm  dedicai  le8‘tnem  , efi/i.jj,  I ferche  la  fatelacx  oolira  deteilfione rij a«rd« 
In  i]iiedo  medeEmoflgniheatu  li  l'eriie  di  que-  | il  Sacerdote  tjeft , che  deue  effere  difeft, 
ito  verbo  Tertulliano  I mentre  parla  degl'i  DEFENSOR,  Dignità £cclcEallica,0ren 
Idoli  fabricati  di  creta,  li  quali  li  cominciano  | vn'Auuocato  , chediiéndeua  le  giuriidiitio» 
i latiorare  inalzali  in  vna  pertica  . la  fatiia- 1 ni , e pqfléilioni  tldle  Chicle , e patrocituua 
1$  frimum  carpar  Dei  vef'ri  dedicatar .jtdaerf,  j li  poueri . £1  ^aeniam  edo8i  famas  dtmam 
6rai.  cap. la.  il  qual  autore  vfa  anco  il  nome  | >«<rra y KCr"'’?  S.hfmaan  Eccle/ìn,  cai Dee 
Vedicater  , per  dinotare  colui , che  dà  princi-  1 aaStre  frnfdemae  aCeaftaaiiae  tane  defeafe» 
pioàqualche  lauoio.  hjperietit  p imam  l(e-  I re  trratitnaiiliter  liialaiam  . S.  Creg.  lib.l, 
rrarm  in  haac  feUarn , tam  maxime  \omnlef.ej.  Li  defeniìiri  erano  anco  l'peRò  manda- 
ariettem  Ccefariane  gladio  feretiffe  j fed  tali  ; tt  da  I Sommi  Pontefici  in  diuerlè  piobincic 
dedicaitre  damnatienii  aefir*  eliam  gleria-  | pci  II  negotij  della  Cbielà,  come  dimoliraiw 
faar  liid,  caf.4.  I le  molte  epillole  di  b.  Gtegorw  , il  quale  ri— 

a DEDICO,  Ctm  ac/arr,cpc.  te  direi dichia-  j prende  vn  Dileniòre  perche  tacródopoco  ca- 
var*, cerne  e fentimeate  di  T{faie  fefra  >a  Zar-  I pitale  del  Velcouo,  Otdinaiia  alll  Chierici  fi 
gedi  Cecilie,  Eh  tefii  di  S.ciftiaae,e  di  Ter-  I rapprcfentaflci'o  a I lue  tribunale  , e determi- 
anilianefi  accemmedaae,  1 nò  , che  la  prima  infianza  fiiaccfle  appicllò  il 

DEDlTlTlVS.  Era  coti  detto  colui , il  I Vefeouo.  Il  ineilefimo  Pontefice  creò  fette- 
^uaie  iattoC  vna  volta  iolele  amico  della  Re- 1 Defenlori  regionarij  foprallanti  à tutti  gli 
publica  Romana,  fi  ribellaua  ; mà  poi  foggio- 1 altri  della  Città,  li  quali  fedeuano  trà'l  Cie- 
gacocon  1*  armi  era  per  pietà  lalciato  libero,  | ro  , non  efièndo  preleme  il  Pontefice  , mi 
con  patto  però  di  non  poter  più  godere  de  i | quando  era  preiènce  Itauano  in  piedi,  tarea, 
prùilegijcenceflìalli  cittadini  Ronuni , ne|a»a.  ;9t.  cosi. anco  fi  celtumaua  ncll'altre 
di  poteidiueniie  ingenuo  , rellando  perpe- 1 Chiefe  . Drfeaferei  à h^aeaaia  Deatificiims 
tuamente  infame.  Eni  ne  tari  iam  dadam  cen-  | cenf  itati  faat  Efifceferam  adinteree  ,~^aiias 
feri*  init*iillM<r  epcyaie  dif ferfe^  e/aantam  I heeteeet  iatrr  Clericee  ,/icat<^regitaat^i  cwi- 
deaeteai,faffiaitat  ejfert  liierùaee  ia  e^a^ri-\cedimaa , Tafiai  ia  Glefe  , Onde  Pelagio 
htt  , faiaerinfiet  a liberahiae  dfdririrsr  i«  | Papa,  fcufandofi  con  Antonina  pati  itia  , che 
ingeaait , Tettai,  de  fall,  f .4,  j bauea  domandato  con  inftanza  quell'  otHcio 

DEFENDO.  Quello  veiboappreflo  Ter- 1 per  vn  certo  Monaco  glidice,  nondeucef- 
tulliann alcune  volte  fignifica  punire.  C«tr- | Icrconuenieiue allo  (lato  Monacale  , perche 
rata  emnee  ffeciet  materam,  ^aaetiam  Bihaicl , al  Monaco  appartengono  la  quiete  , I otatio- 
iadaiiiatè  frthiieat  defeadani  ex  efe-l  ne,  & il  laiioio  delle  mani  j al  Ditelli'  re  per 
riiat  Dei  itafaai.  hi.  deffeB,  ecosiancoap-  I il  contrario  le  lui , lacngnitione  delle  caule, 
predo  S.  Ciiegoiia  ilMagno fi croiM il  nome  I e ladifetà  delpatrimoniodclla  Chiela.  De- 
befenjie,  clic  fignjltca  vicucc,  c punuc,  come  I uone  il  Uiiciiu  , c gli  altri  Ecclcilali  ici  fare 

lificf. 
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rifleflTione  particolare  alle  ragioni  del  Santo  j me  fanno  i legumi  chiufi  in  quelle  guainel^ 
Poiicetice , e li  ricordino  , che  San  Cipriano  j le  : fi  fcriie  di  quello  verbo  in  fcnio  intranfi» 
hebbe  tanto  i male,  che  Vittore  nel  Tuo  te- [ tiiioS.Anibro«inper  fignificare  la  lèparatk^ 
ftamenronominafle  per  tutotcGeminio  Prete!  ne  del  grano  oifinuolgeiidofi  dalla  fpigatri- 
<fatto  allora  mjfiutoj  che  ordinò  non  fi  pre- I ta,e  percolTa  . Grmrutìbms  *re!i  dum  t^iitnr 
gallepe  la  di  lui  anima,  trattandolo  come!  mtffit  drfcUiHnt  , Hi. dt  >id. 

icommunicato  con  dare  la  feguente  ragione.  | DEFRENOR,  Diiienir  ifrenato , Verbo 
tmimtfmd  tlurt  Vti  mtr*tmrm»mìn*Ti]\fitoA»  San  Gregorio  il  Magno.  CmmqHt 
im  SMtrdttum  prtc»  ai  altare  faterduts,  I venttr  refititmr  lingua  dtfranattir,lii,  1.  IO 
&■  mini/  rat  yeltit  autntre  ,efifl,  i6.  che  cofa  I lei.  cap,^, 

limi  ebbe  dctio  il  bamo  Prelato  de  i Sacerdoti  | DEFRVCTO.  Sfruttare,  caiiar  ,e  racco> 
moderni,  li  quali  non  filamente  eièrcitano  la  ! gliere  il  fnutoda  gli  alberi } metaforicamen» 
carica  di  Auuocati , e Procuratori  ; mi  con  | te  Sidonio  con  tal  verbo  volle  dinotare  l'vti» 
clircina  ignominia  dello  (lato  Sacerdotale  | le,  che cauaiia  dalla  lettura  d;  vn  certo  libro, 
nodmeniiti  fattori , comptitilli , mercantili,  | W<<)«i»»/iii»«ii/»  ,pr»di«f» , leOit», 

e vignaioli  ancora.  Sirene,  che  San  Seba- j eacrrp#,  maa/wa  è ma^nittapitadefrieffaHe, 
fliano  folli;  il  primo  nell'  elTercitar  quella  ca-  j Ili.  y.  tpiP.  9. 

cica  , non  facendoli  prima  mentionedi  tal'of- 1 DEFVNCTVS,  Morto,  cosi  nominato 
litio  nelle  norie  Qgre.  Sargn.aan. a<l.  Que- 1 per  iiauer  finita  la  vita,  la  Santa  Chicfia 
Hi  dilenfori  della 'Chiela  erano  anco  nomi- j Madre  pietofifltma  dal  bel  principio  fetnpro 
nati  Deftaferet  fcelajìiei , Cioè  Dottori,  liqua- 1 con  particolari  orationi  hi  latto  memoria  de 
li  dalli  Pontehci  Romani  fi  mandauano  come  j i fedeli  defonti  ; TiJ»»  paraa  e/l  ynimerfa  le- 
Niintij  alle  Proilincie  perdillribllire  alli  po-  ! clejì»  , 90* /«  hatcemfaetHdine  claret  a iBerh- 
Iteri  II  danari  lalciati  lorodalli  tellatori , per  | »<»  i ri  in  preeiiut  Saterdetis  , ijimVemln» 
correggere  li  Monaci  dlflòlllti.e  per  prende-  1 Pee  ad  eim  al  are  fmndumtmr  , Itenm  fnum 

reefàtie  informationi  fopra  li  m2ncamentì\  haietetlamcemmtndatiemertitenim,.4ng»fi, 

de  i Velco  ii.come  fcriflé  Pannino  Pe  Trimi-  | Hi.  de  tura  fra  mari,  agmda  t.i . Ne  conten- 
€tr.  Defenf  Gtiidicauano  in  oltre  leaufeEc»  . radei  le  quotidiane  preghiere  della  Mefla,8e 
clefialtiche . Al  prefente  in  Ronu  fono  chla- 1 bore  canoniche , le  quali  fempretemiina  con 
miti  AiiuocatiConcilloriali,  il  Collegio  de  i j ricordarli  di  loro  ; in  cialcun  principiodcl 
quali  era  compollo  anticamente  di  lette 'mele  recita  l'Officio,  e Mrfla  per  elli,  il  qiial 
Auiiocati,  fecondo  il  numero  delli  Rioni  di  | làntocollume  i antichiffiino  , come  l' attelln 
Roma.  Siilo  V.  vi  aggiunfe  altri  cinque;  mi  I Alcuìno  de  din,  af.  Nella  Chicli  liigdonen- 
fempre  li  primi  fette  più  amiani,  nelle  dillri- 1 fe  tutte  le  bore  canoniche  fi  terminano  con  il 
burloni,  godono  maggior  portione  de  gli  al-  I Salme  Pe prafnndir  , e con  la  colletta  per  li 
tri  cinque . Nella  cappella  Papale  elfcndo  . Morti  . Nella  Metropolitana  di  Praga  in 
prelènte  il  Pontefice  lèggono  in  piana  terrai  I Boemia  , oltre  la  Melfa  Conuentuale,  fican- 
mi  quando  c aliente  feggono  lòpra  vn  banco  I ta  giornalmen  e anco  nelle  felle  più  folenni 
fenaaappoggio . Gouernanolo  Rudiopubli-|  vn'altraper  li  Morti  . Inoltre  fà_  partioilat 
co  della  Sipienu, eleggendoli  di  loro  vn  Ret- 1 memoria  nella  feria  feconda  per  li  morti, for- 
tore, He  in  detta  Vniuctfitd  conferifoonoil  1 (èperche  in  tal  giorno  foflè  creato  il  Cielo  , 
grado  di  Dottore  . Per  eflère  annoiierati  in  I doue  preghiamo  fimo  traiferite  I'  anime  del 
quelloColleginproiiano  due  quarti  di  nobii- 1 Purgatorio , onero  perche  , haue ndo  celtbra- 
ta  . Da  Aniitafio  Bibliotecario  fù  chiamato  . to  la  Domenica  dedicata  alla  Befurrettione 
Defenfar  deaatni,  rimperatore,ò  altro  Pren-  ' del  Signore , fi  ricorda  ni  1 giorno  feguente 
cipeCattoIico,il  quale  prellaua  il  giuramen- 1 delle  podere  Anime  tormentate  dal  f^o.  Go- 
to in  inano  del  Papa  (ler  elTer  dichiarato  Di-  [ minciò  tal  giorno  elTet  d dicato  allidefontt 

fenibre  della  Chiefa  Romana  . | l'anno  109*.  per  inilitutione  d’ alcuni  Mo« 

DEFERCV 1 0 . Leuare  le  viuande  della  1 naci  come  nourono  il  Baronio,e  Pier  Damia- 
tauola . ^/d  awr»»  difilv,  *i»n/«»«ii9i»<iin  I no  il  qiialealTegaa’  vn*  altra  ragionedi  que- 
éifarmatmr,mmmi]mam  deferculatmr  , iti  »1».  I lladiuotione  , dicendo  ,che  alcune  perfone 
SanOi  Oikanh  tfìfe.  l.  a.c.ii.  \ dotte eranodi  or>inione,che  l'animedel  Pur- 

DEFOILlOj  yIcùluoMdalgulciOiOQ- jgatotip  nel  gioMìo  di  DqpicniM  vacmama 
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da  i cormemt , e ripofatuino  dalle  pene  alle  | le  i£aS.  li  Greci  fogliono  celebrare  il  terko^ 
quali  ritorniiiano  poi  nel  giorno  l^uence.  nono,  e quarantefimò  giorno  della  depo£tìo» 
Laonde  modi  à compadìone  li  raccomandia-  nc  del  detonco . L'^nniuerfaria  però  cixnme- 
mo  al  Signore.  Quelle  fono  le  parole  del  moratione  fù  pratcicata  canto  dalla  Greca, 
Beato  Pier  Damiano  Padre  di  molta  autoriti.  I quanto  dalla  Latina  Chielà . Oblativttt  frt 
MninnHefHnlJtrmmìn  diebut  prc  tanna  die  facimae  , 

nifi  t requie  ftunt,  aiijue  a fitf plichi  ftriantur-,^Ttrtall,  de  CtreH.  mil,  taf , j.  La  Commemo» 
feeunda  yer»  feria  ad  ea  , quibut  | ratìone  generale  per  tutti  li  defomi  llabilica 

funi  feenarum  ergafiula  ,ttmtrtuntuT  . /dcir- | alli  a.  di  Noucmbte  alcuni  peri  là  nn  folle  in» 
ea  èffe  fttijjimum  die  ^n^elir  Mijfarum  Ueuni  iVxtuin  dlW  fMiìte  S.  Odilone  l'aniM  998, 
impenditur  ,>t  tà-  mtriuir,ò'mvritHtiipaira- 1 come  inregnarnno  Pier  Damiano,  e Sigebér- 
tinalit  etrum  def enfia prtturetur,  lib.i.Efìfi.  | to  nella  fua  cronica;  militroiia  la  medclima 
Boleiialiin  tal  giorno  dire  la  Molla  degli  An- 1 cominemoratinncnci  giorno  dopo  tutti  li  San* 
pioli . Dell'irtclTa  feria  feconda  , ragionan-  j ti  appredo  Amalario  , che  fiori  l’anno  8co.  e 
doGiouanni  Beleth  conferma  quello  penile- ^ fcriHedell’oificio  Ecclefiallico . Laonde  altri 
ro  con  dire . Eadem  quaque  die  Miffa  fra  de-  fanno  autore  Bonifacio  Q;iarto  , l’anno  607, 
fuu(liicrltbraiHr,quaniam,yt  f Ieri  q\  ai  unì,  I In  tal  gioriiorutti  li  Sacerdoti  fono  obligati 
feria  p.  Ima  rtfrigerium  Uabent  y , qui  funi  iu  I applicare  il  Sacrificio  per  i Fedeli  Defonti  in 
furga  aria,  ftatimque  altera  die  ad  pwnaa^  fienetlìe  , MCOTche  liaueflèro  altro  obligo 
falitar  , & ad  labarem  reduut , ita  pt  ea  dìe,  ! quotidiano,  )>erche  la  legge  vniuerfale  prc» 
^uaearum  labaribut  a/iyiie  mtdo/afrMrR/iiir,  | uale alla  particolare delli  tellatori . Gaiiant. 
Mijfa  fraillit  tautetur  . In  l\at,  diu.afi'.  taf.  I part.  4.  tir.  tf.  Fraaiu.  de  abiigat,  Sacer  Mìjt, 
q.  Suoleaocola  Chielà  far  memoriadelde- j/>f/.  4.  orc/m/’.  4.  ai.  Si  deue  auiiertirc, 
tonto  net  terzo  di  dopo  la  depolitinne  in  ho*  | che  nelli  "iorni  felliiii  di  precetto,  eflendo 
nore  della  Kefurrettione  di  Grillo  dopo  il  1 prefente  il  corpo  del  defunto,  li  potrà  cele» 
terzo  giorno  , Clem.  /.  7,  Canfi,  -Ap^.  t.  48. 1 brarc  vna  Ibi  Meflà  dei  morti  coniormc  ilde* 
Di  pili  nel  rettinio limbolo dell’eterno  ripolb.  I croco  della  Sacra  Congregacione  de  i Riti 
.4mb.arat.de fid.  Rr/«rr0.  S.  Agollinncon-  • ij.di  Maggio  i<oj.il  Rituale  rilormato da 
danna  coloro,  che  rclcbrauano  il  nono  giorno  | Paolo  V.  prohibifee  l’ eflequìe , & il  portar 
per  non  cont.  ner  millero  alcuno , nc  clTer  Ila-  j publicamente  li  morti  nel  giorno  di  Palìjua, 
tcordinaco dalla  Chiela''<  Crn.  traii.  4.  Ub.  la  prattica delia  Balìlica  Vaticana  é di  cele» 
a.  Finalmente  nel  crigelìmo , perche  la  mor-  | brace  gli  Anniuerfary  nel  giorno,  che  cado» 
tedi  Aron  lù  pianta  dal  popolo  per  trenta  1 no,  ancorché lìa  odficio  doppio , purché  non 
giorni.  In  oltre  San  Gregorio  co.-nandò  all*  I cada  in  Domenica  , ò in  altra  fella  di  precet- 
Abbate  Spetiolb,  che  per  trema  giorni  conti*  I co  : lì  eccettuano  leuttaue  , che  cfcludono  il 
iiouilacelle  celebrare  per  l’anima  di  Giulio  ! doppio  , la  medclima  regola  li  deueoHeruare 
Monaco . yndeab  htditrua  die  diebut  trigiu- 1 nelli  giorni  terzo,  c lèttìnio  ,c  ttigcCmo,mo- 
tatautìnuia  ajj'erre  pia  ea  Saerifitium  , fiude,  | rendo  aldino  lontano  fubito  , che  arrtuctà  la 
>i  nuUus  amuina  fraiermiitatur  diet  , qua  fra  ' noua  li  potrà  dire  la  MclTa  In  die  abitui  jntà 
■abfiintiane  Uliua  Itafiia  falutatit  nau  afferà- 1 con  l’oratione  del  terzo  giorno  lafciando  la 
fur,  l!b.^.  Uialag.t.qq,  Dalle  quali  parole  lì  j parola  Ttrtium  Cauaui.p.q.  tir.  iS,  rrm.14. 
raccoglie  non  clfer  neceUàrio  , che  le crenu  I dr  Vi’- LiRitiappartenentiallidrfon- 
■Mellcdi  S.  Gtegorin  liano  celebrate  dal  me*  ] ci  , e le  cerimonie  della  Mefsa  fono  fparfc  pec 
tlelImoSaccrilotc  , ne  ancoc  iieceiJàrio  liano  { quella  opera  in  varie  parti,  folamente  rella 
de  i morti, mi  ballano  leMcllé  correnti,  pur-  | a’auuertire  ,che  celebrando  il  Vcfcoiio  Poo» 
«he  non  fiano  interrotte,  perche  altriineiitì  Itilicalmentela  meflà  de  i Morti , non  fi  dette 
non  farebbono  quelle  initicuice  da  San  Gre*  ■ metter  tù  l’Altare  il  feccimo  Oindcliere  in 
gorio  , Se  approtiate  dalla  Sacra  Congrega- 1 mezo  , come nell’alcrc  volte;  coiìhadecre» 
àione  de  i Riti  xS.  Otiabrir  tfiì.  la  qiule  j tato  la  Sacra  Congregacione  dei  Riti  à di  19. 
Iblo  hà  prohibico  cene  Mclle  Tra  x'ri/ Idi  Maggio  itfo/.  L’oilicio  de  i De  lenti  vieti 
defuuSia  , llampace  fono  nome  di  San  Gre- 1 detto  da  Valfrido , Zar  qui*  àa  Sant* 

corto  con  ordine,  che  fi  leuafléro  da  i MclTa- . AgoUino , perche  fi  elèguilce  la  volontà  del 
liicomaappuejiet  iidc«c(qi(4  F.di  Apri- {Deibnty,  Siipargc  l’acqua  bcocdcctasù  lì 
'<  ».,■  - --  cada- 
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SidaiieTÌ , etumiiti,  e fi  turiRcanocon  incen*  I camento  del  danaro  non  hi  ponilo  pcrfettio^ 
fo  prima  benedetto  dal  Sacerdotte  per  relli-  j narla , dice  cosi,  frìmt  fmmfumt 
iìcare  con  quelle  cerimonie,  che  quelli  corpi  I cum  tiribnt  fuh  fuffntdt  ,b»  fbicmftritdtm 
corotti  deuono  riibrgere  . in  hjrM.dt  ifunltm  ernbtfinidtJdtl.ejp.  i*.  rtp* 

ixtj.mtrt,  Edennadiconlideratione  quella  I preflb  il  mede/imo  fcrittore  fi  lei;"» quello 
cerimonia  antica  pratticata  daiCrilliani  in  I vocabolo  in  renrofollanriuo.  ^Hcctngrtffni 
quei  primi  fecoli,  li  quali  folcano  metter  fot-  | & j'nffeClni  , & dcfunOni  ìngrtiit  fnbintr^ 
to  il  capo  del  morto  quando  lo  fepelliuano  | rtt , lib.  xdntrf.  f'timt. 
alcune  fo"lie  verdi  per  dinotar  la  cerra  Ipe-  j DEGRADO.  Diradare  forte  di  penada* 
ranaa  della  timira  rcl'urrettione , che  però  j ta  dalla Chiefaalli  fuoi  minillri , quando  per 
adnprauano edera  ,ò alloro,  leqiiali  fi  man- | enormi  delitti  venoonodepolli  dal  lorogra- 
ten”ono  fèmpre  verdengianti . Htdtr»  <]uo-  ■ do . Non  è fpecie  di  cenftira  , perche  non  fi 
nu*  ,>€Ì  Unrnt , tir  huìuftKtdi , ijun  /rmerr  | puù  aflolucre  , nc  vi  è luogodi  pentimento, 
fttutnt  yirtrtm  in  fxrrtf  lugt  corfori  1 che  però  fù  chiamata  da  Nauano . b'ìntulum 

Hnninr  od  fgHÌfìcandum  ^md  ijhì  nminninr'.  indi/ftlnbil*  . Speflb  fi  fi  mCRtionedì  quella 
in  chiifi»,  viMtrtnen  drfnnmt.  Vur.  /.7.e,j5.  | pena  nelli  Concilij , e Sacri  Canoni , 

Di  quello  coflume  fi  anco  mentione  Grego  | DEGRADATVS  . Difperfo,  fgreqatS; 
rio  Turoneiilc  ragionando  di  San  Valerio  Ve- 1 Ontd  dtgrtgnt*  tb  ftftum  ftrtì  fictrt  follici- 
feouo.  tanti  ttitm  foli*  fnb  fe  hnbtbxt  lìr*t*f^tc  ttftigartnf  , in  Ut*  Sanila  Gcnouefét 
de  tjuìbnt  ajfnmmi  Eiifco/ni  multlt  infirmit  i Mari, 

frabuit  tneduinam  . Dt  glor.conf.cap  DEGVTTO.  Pilottare , cioè  far  goccia- 

in  quelli  nollri  tanpi  nella  translatiorie  de  i I reil  graflosiU'arrollo.  ycrubnt  tranijìxi  af- 
corpi  delli  Santi  Apollali  Simeone  , e Giuda  [fati  drgnitabnntur  ad  igntm  , Matth,  Tarif, 
fa  ta  nella  lialilica  Vaticana  , furono  trouate  | m hift. 

alcune  tòglie  di  alloro  fotto  i loro  capi, come  I DEHABEO.  Non  hauer.  Maxime  f da- 
fi  raccoglie  da  «li  atti  publici  della  dettai  habeni  ,&  egeniiorei  fnnt , Taliad,  intan/i- 
translatione.  Dura  lin  hoggital  collunie  nel- I c«  ij. 

J'iloladi  Malta  ma  patria , dmie  fotto  le  te-  ! DEIFER.  Epiteto  Greco  ciocchi 

ile  dei  dd'onti  li  fuol  mettere  vn  guanciale  I porta  Dio.  VeiferTclytarpmt , IQ  chiamata 
pienudi  frondi  veididimelangoli,  òdi  altra  I da  S.  Dionigi  ,c  Ueifer  ìgnatina , ragiunan- 
lone  . Nella  medciìina  Iliila  fi  dillribuilcono  ! do  del  g^loriotò  S.Ignatio  Marcile  ,chc  puita- 
a i poiieri  taue  cotte  per  l' anime  de  i morti,  | ua  Giesu  nel  core . Per  la  medclinu  r.igione, 
la  qual  viiiaiida  vien  n. sminata  Ileghi  Ila  , vo  | come  nota  Mallimo  Vei/er  , lil  ctiiamato  Por- 
co corrotta  dal  nome  Turchefeo  Rtgalà , che  I dine  delli  Troni  tri  le  Angeliche  Gerarchie 
fignifica  ftue.  Qjella  limofina  fi  prattica  in  | dal  lòpradetto  Santo  Martire  con  le  legiiciiti 
tnoltilfime  Città  dell*  Italia  , nelle  quali  hò  i parole . -AdatTi*  etiam  fanOornm  ilironirnm 
veduto  dilliibuirfi  laue  cotte  alli  mcndici  I ordinm  dti/Vr«mdfa>/r  . 
nel  giorno  della  co.nmemoiatione  di  tutti  li  I • DEIFEK_,  rp  leto  G»rco , t'c.  cioè  che  por- 
noni  i Rito  originato  dalla  Gentiliti,laqua-  j ta  l>io  . Dcil'er  Polycarput,  D.iler  Igiiaciiit, 
le  riconoscila  ut  quello  legume  li  fimboli  | to,» // c/i/aw»  San  Signorno,S.lii»- 

d.  Ila  niurtctjpprcfcntati  con  il  fiore  Icolori- 1 nijl»  fcrijfe  Greco  , e ijne/e  fono  >ui  laiine, 
ta,  clanguido,  come  nota  Fc/lo  Pompeo.  I /»  >c<»  dW5«»Bi»/»no,  «aoeiisoe 
D. mono  dunque  li  Criliiani  sfuggire  ne  i tu- 1 etopófoc  I)»a7«(  ; lo  Ialine  fono  dei  iradnt- 
nerali  le  Ipcle  fiperfltie,  e vane  , le  quali  fé*  ■ tote . tifognana  dnni^ne  di  * ; Dtiier , t epi- 
condoil  femimentodi  Pier  Criflilogo  altro!  toto  latino  formato  d imiteiiont  del  Greco  Hi». 
non  fono  che  0/lentationh  nttndinaiio,  non  \p  f < , >f*to  da  S.  Dienijio  . 
antem  eemmrrcinmchatitatiiferm.i.  Si  delie  j DEIFICVS.  Diuino,  epiteto  dato  da  Ot- 
pervltimoauucrtirc  .come  appi  elio  Tenui- 1 caco  Milciiitano  allaSacra  Se  ictura  feiitem 
liano  quello  medcfimo'nomc  P«/Mn£fu/ , di- I «JKrn»  Eftigiofnm  Epifeopnm  liberum  effe  ab 
nota  Ipefio  colui , il  quale  hi  dato  principio  ' txnpione  injìt  nmeniornm  deificornno  manifen 
d qualche  opcracione , perche  ragionando  ry? , W.i. 

delia  parabola  Euangelicadi  colui  , che  hi  ■ DLIVIUVS  . Chi  vede  Dio , cosi  vengo» 
cominciato  la  fabtica  della  toric  » e per  man-  J no  duantaii  gli  £cclc(ia(lici»pcrche  con  roc- 
chio 
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yoiis  lutum  tji  ntfit  myiOfriuaiUrfui  Dei, <»•  i\>et  le  lucerne j forfè  erano  lampade  lauora* 

1. 1 ce  con  figure  di  delphini . 

■ DENDROPHORVS.  Fabro  legnaiu Io, 


<hio  purgato  dell’ intendimereo  conofcono  I t«»r  M,  fionlfìca  propria> 

Dio.  DtÌHÌd*s  ditimut  mìnijìrer  Fxelef*,^ui-  I mente  vn  (toppino  groflò  pili  dcll'oldiiiario, 
htutrtditn  fuut  ehquU  Dei ,ijHÌh"t  di6u>»  | il  quale  fcruiua  per  le  lampade  grandi,  e non 

yekis  i*tuni  efl  ntfet  nyOerÌHatHegai  Dei,<a- ' r— r i j i 

$tris  tutem  tei  f.anL»llt  , Tetr.  Blefenf.  ferm, 
i8.  il  qua  le  Amore  affegna  due  lotti  di  fede- 1 
Ji.  1 onero  porta  legna, dalla  Voce  Greca  Jtrìf- 

feqaam  qaodéim  Denidaum  I>edi/eeyaam  } ^ìfei,  la  quale  propriamente  fignitìca  porta» 
ieminam^enai  tfi , f M D«i>«  non  ftjfant  ro>  | tot  di  alberi . Ónde  alcune  volte  ligniAca  la 
gntfcert  fer  iinelligeaiUm  ftriftarxrum  ,fed  j medefima  fèluafeconda  di  alberi. 
,wftili»*iat<ja9qaomed*iniUr*nt,fer  >ifit4-^  DENOTO.  Ineolparc,  (indicare,  si  ^ 
liaxaim  baiai  mandi  inaifibilix  eenffieiant  iffiritamqait  xgneairit  ,xadiet  , fagitìaat 
Dei . Vaie  generi  btminam  frxdill*  non  fra-  | deneixaKm  , Teri,  de  fag.  in  frefec,  r.  { i, 
faaaniar  ,fed  Deiaid»  , e^ai  fcilitet  Deam  ai-  I DENSO.  Vide  TeBx  dtnfert, 
dit  fer  intelligentitm  fet${tatarum,fcr.Z.  j DEOGRATIAS.  Saluto  vfàto  da  i M(vi 


re 


DELATVKA  . Spcla.che  A fi  nel  litiga- | nadqiiandos'incontrauano  fin  dal  tempo  di 
Voc  J)olo  della  legge  Salica  Cn/viWe,  de  j Sant'.Agodino  , il  quale  difende  quedo  pio 


delataram  rejìitaxt , tit. i8. 


j codiime  contro  i Donati  Ai  , che  fé  ne  burla» 


r« M y ww»  a tiiaaw  v«ruv  t • a»^tat«dk f •(  I ^ W4*wlv  llw 

DELIBRATVS.  Sorpcibnella  Aatera  , bi- I nano.  Hi,fcilicet  Dmnxtijixy  infaltxre  nabig 
lanciato  . Han  nanenunenfam  eraciata  deli-  j eadeat , ^aU  fratrei  cam  >ideat  baminet  Dea 
trxtai , Tertal  1.^.  eanl.Marc,  g.  ii.  Parla  | d/ennr  , ^aid^ft  , imtjaiaut  , Deagra- 

dclia  creatura  ,che  Ai  pendente  ncH'  Vtero  7iat  l ita  me  fardaset,yt  nefeUi  gaid  fit  Dea- 
materno.  Onde  f.  otre;  amente  A legge  De-‘ 
libermtat . QlicAo  errore  vicn  emendato  dal- 
reriiditilTima  penna  del  noAro  latmio . 

DEUCTOR  . Delinquente,  peccatore 
eno'ma.  porr»  aatem  eliamfi  grmaijpuit  dtli- 
ffaribnt , & in  Deam  maliam  pretmniibai,eam 
fajlem  erediderint  remijjm  feeemiaram  diìar, 
fyf>  imn.  ep  59. 

DEL1CTVM.  QueAo  vocabolo  fpeAe 
volte  appreAb  gli  EccleAaAici  fcrictori  non 
AgniAcajicccatn;  ma  difetto  commelTo  per 
icoidanza,ò  ignoranza  . Coti  deuonfi  inten» 
dere  le  parole  dell’ ApoAoIo.  Et  >•/  tam 
affette  mariai  delièJii  , fttcmtit  aejirit , jld 
Efbtf.  T.  1.  dune  il  Greco  legge  •aeifatwia- 
(m,  che  Agni  Aca  cofa  fattaper  inauerienza. 

Si  conferma  quello  lemimenco  con  le  parole 
del  Regio  Pioleta  . Delia*  qait  iattUigit  ? 
ab  aeeuliit  meii  manda  me  . Pfalm.  18,  chi 
può  inrendere  le  cofe  fatte  per  ignoranza  cf- 
iendo  occulte  , e loto  da  Dio  conofciute  , che 
peròaltroueandaua  dicendo.  Deat  ta  feit 
infifientìam  meam  , & dtUHa  mea  à la  man 
fant  abfeaadita , Tfatm.  tS.  Di  queAo  pa» 
rcrc  furono  San  Girolamo,  Procopio,  Ribera, 

& H Padre  Cornelio  i lapide  fopral’epiAo- 
le  di  S.  Paolo  . 

DELPHINVS . Era  Io  Aoppino  delle  lam- 
pade. Tetit  fbaram  >nam  aamdeeem  delfbi- 
mit , -dnaUaf.  & altruue  replica  la  medeA- 
lua  voce , latn  taranam  tam  delfhinit  gaa- 


gratiai}  gaiditit  Deagraliat  agii graliai  Dea, 
yide p nan  debet  fraier  Deagraliat  «^rr»9»»M» 
da  aidèt  frairem  faam  . enim  eft  latat 

gralalalianii  qaaada  feinaicem  >ideai  , gai 
babiiant  in  Cliripa  • tamen  yat  Deagraliat 
nafiranaridetit , In  Tfalm.  iji.  QucAodi» 
uaofaluto  c rìmaAo  triliReligioAoAeiua- 
tori  del  noAro  tempo  . I.a  Chieia  perù  A fcr- 
uedi  qiicAa  voce  al  fine'  della  lettione  fagra, 
per  ringratiare  il  Signore  del  pafcoio  (piri- 
tuale ineAa  riceuiito:  A tralafcia  nella  quinta 
lettione  della  Meda  nelle  quattro  Tempora 
per  non  interrompere  il  fenfò  ; A come  in  fe- 
gnodi  meliitia  A tralafcia  nelle  lettioni  de  i 
Morti,  e nel  triduodella  fettmiana  fanta.Nel- 
Tvltimo  Vangeli.*  della  MelTa  (empre  A deue 
dire,  perche  AgniAca  la  predicanone  de  eli 
ApoAoIi  peruitto  l'vniuerlb  , A come  I pri- 
mo Agnihca  quella  diCriAo.  Anticamente. 
Anita  l'EpiAola  della  Meflà  non  A nfponde- 
tta  con  (quella  voce  Deogratiai  ,fc\t  lettione 
eradeIrApoAoIo,  mi  ildiccua.  "Pax  tetam, 
alagàfi.  Efifl.tfj,  il  qual  rito  ritengono  li 
Greci,che  fogliono  fenipre  leggere  nella  Mei» 
fa  lettione  del  nouoteAamento,la  quale  Ani- 
ta di  recitare  dal  lettore,  rifponde  il  cele- 
brante H Hiagei . 

DEPALLO.  Deporre  ilpallb.  I(t  vera 
enim  gamie  efi  Cracaiim  def  altari.  Teriail.  da 
fall, taf.  4.  l ‘auuerbio  Gracatim  , AgniAca 
all’  fiaiua  Greca . Marauigliofo , & argute 

modo 
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modo  di  frafeg^iarc  hàqtieflo  Scrittore  Afri- 
earu , il  quale  pili  1 bado  dice.  TU'*  turuui 
miHimrdnrt,  cioci  Coloro,  die  vi- 
iiooo  alla  Greca  , cmi  anco  replica  Crtpidat 
frjtttttt  pianelle  alla  Greca. 

• depalio.  Or,  de frrt  il  E che 

ttfe  è qHtP»  deferre  ilpelli»  ì Pallium  J te- 
tini  è ^iteUe  >efle  , che  li  Greti  thiemene 
iuetTitr  ì T»^»»»er  éCreei  è ^utlU  >tfle,che 
ti  I eiini  chiamane  toga  : aU’>na,&’  all'altra 
2{atient  ella  è la  feprai&Oe  : ende  li  Greti  fi 
thiamanane  palliati,  r li  K^mani  togati . 

Il  ntjìre  Signer  Alacre  hà  lene  in  Terinttia- 
ne  nel  trattate  De  pallio,  tjnejìe parole.  Rene- 
rà eniin  quale  ed  Grzcatiin  depalart  macis, 
qiliiii  ainiciri  ; e perche  Teriutliane  fece  ^ttel 
Trattate  in  tccafiene,tht  fatte  Cr  filane  depe- 
fela  Tega  Senatoria  per  hnmiltà  , e fi  vr^  « 
della  tonaca  popolare  detta  commanemenie  pal- 
lio-, onde  era  pei  notatecome,e  inJlaHle,  eh'pe- 
trita;  perde  il  Magi»  fen-^a  an  ertire  ,che  ini 
fi  parla  di  >ai  if  medi  di  tefiirt , e fi  notane  ti 
Infii  di  -rartf  pepUi,  hJ  credute  , che  qnellefa- 
eole  riguardine  l'attione  di  Tertnlliane  , e in- 
terpreta àe^iX^Ù  per  deferre  il  palli»  ! màdo- 
nenaoffernare  chei^net  rerbeì  ferite  >n  fole, 
l,  e la  yece  pallium  , onde  creda  formarfi  efnel 
yerbe,  yà  fcritta  cen  dne,U.  Diciamo  dnntjne, 
thè  nen  fi  trena  depallo  f«n  due  , II,  mi  fole 
con  *n»,  r qut'.tentadefim»,che  eglifogginn- 
ge,  thè  i frecfuen- ì fimo  aTertuUian»  por  ma- 
teifeftare  ; oltre  che  la  rote  citata  idi  yerbe  paf 
fin»  ,nefi  deneefptrre  attìnamente,  Grzeatim 
depala  ri  idnn^nr  ntllnege  di  Tertnlliane  ynet 
manifefiar  le  membra  dot  terpe  teme  facenan» 
i popoli  Afianiten'yefiirfi  di  ytfii  tante  fettili, 
» trafpartnti  , che  nen  fi  peteua  dire  , fe  tran» 
nudi,  e ytSiti . Simili  yefli  fi  chiamauan» 
Coz  vedes  , dal  nome  de,l'tf»la  Co  , ende  heb- 
irre  origine  , t'faTertnlliantìl  oierbo  depaio 
fatto  dall’auurrbi»  palim,tome  ante  propalo, 
thè  yaglieno  l'ifiejfe. 

DEPALO.  Manifedare.  yìrtutum fna- 
rum  efientadepalanit  In  yita  Saniti  Germani, 
Verbo  frequentato  da  Tertulliano,  il  quale 
ferine  coli  contro  Hermogene . Si^uiJem  »m- 
uia  Optra  fua  Deui  erdineronfirmauit  ,/ncw'iia 
primo  tlementit  dtpalans  ^a»dammtJ»  mnn- 
dam,e.ig,  ]|  medefimo  nel  lib.5.  contra  Mar- 
cione  San  Paolo  Depalatetem  diftiplinit  di- 
miua. 

DEPERSONATVS . Dichntiorato,deca- 
<«Uo  dal  fuogradq  , 7(;n  te  deptrftBautt  mi- 


hì  mini/ìrand»,c  tm  fii  filine  cemitìr  erg»  H»ù 
gie,  tà-  Pagina.  Matth.  Tartfienf.  in  Irij-er, 
v'oleua  dire,  cheli  tigliolo  di  vn  Conce  noa 
hauea  perduta  la  riputatione  nel  Iccuire  va* 
Infame  Reale. 

DEPIICO.  Staccare , rimoiiere  j e pro- 
priamente difpiegare  con  dìdkoltd.ò  radriz- 

zarevnacolàcurua.  Cnine  pedet  tanta  arane 
contralUene nntibnt  complicati , vi  nulla  inda 
peffint  arte  dtpiicarì , In  vita  SauOaGenou»- 
fa  rirg.  §.  jo. 

DEPRECIO.  Difprezzare.  Sic,&Epitnn 

ruttmnem  crntiatnm  , delenmqne  depredata 
Tertnll.  in  Apeleg,  t.^s-  & alcione  il  mede- 
fimo  fi  lèruedi  quedo  vocabolo. sne* 
mnlSant,  depreeiant  ^netppobanr,  Defpeffae, 
cap.  li,  elegamcniciueferuiflìciel  mcdelìino 
verbo  Pier  Crilòlogo  , ragionando  della  vita 
eterna  promellaallt  fedeli . Hant  fidai  cantiti 
nem  mene  tentai  ,tenfirnet  memoria, ne  diui- 
nitatit  pretiofum  mùnni  de  preci  et  diaria  wVi'x, 
nemjtfitrinm  Indt  at  um  tenebret  attramem- 
tnm,ferm.sp.  Dal  qual  verbo  poi  il  decina 
J>c;r«c/<iiHx.  Difprczzaco. 

DEPVTAKE  1 N POENITENTIAM.’ 
Qneda  frafeappredb  gli  Autori  Ecclcfiaiiici 
fignibca  pcnitemiare  . Donde  poi  lì  tutina  U 
panie  pio.  Deputami  In  paniteutlam,e  li  di- 
te della perfona penitcntiita . lufinuatunen»- 
Lix  eft  Marce  lum  Earbicaua  Ectltfia  ibidem 
in  Tanotm  tana  duitate,  in  Monafieri»  Saniti 
Uadriani  in  patnitentiam  deputatum  , net  fe- 
Inm  yiS  it  nectjfitattm  patì  ,f‘d  nnditati» 
nimiam  fufiintrt  molefiiant  , S,  Gr  ger,  tib.  4, 
epifi.  8. 

DEPVTATVS.'AiwKTèw.  Officiale  del- 
la ChielaCondantinopolitana,  il  quale  haue- 
ua  carica  di  accompagnare  con  il  luoie  acte- 
fo  il  Vangelo  , P£  ifagridoni  del  pane,  e vi- 
no, quando  erano  portati  proiertionalmenta 
all’altare,  la qiial  cerimonia  vien  da  Greci 
detta  àlagnutintreit^i , Vellkia  il  deputato 
vn  manco  limile  i quello  del  Veftouo  , mi 
lènza  le  liOe , ò fiumi . 1,*  Imperatore  nel 
giorno  della  dia  coronatione  con  grandiflì- 
ma  edificatione  vcdtuaii  al  tempo  ^lla  detta 
proceflìonc  col  manto  fopra  il  pretiofo  fjcco, 
c facendo  l'oOicio  del  Deputaiopreccd.ua 
con  la  corona  in  teda  li  fagri  doni , portan- 
do in  vru  mano  la  Croce,e  ne'la  fintftra  la  fe- 
rula detta  N*  Sag . Anticamente  ncllaChie- 
ià  Greca  era  il  Depiuato  vn*  ordine  minore, 
cipé  Accolito , della  cui  ordioacione  parla 
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Simeone Tef!aIonicen(«  dUUg.  de  mì/ler.teel,  I pit  : » nei  diremo  eommuntet  fefore  ? Sign^ 
e fi  l.Ìmen:Ìone  negli  antichi  RitUiVl  Veir,' ni  1 md(ì  bene  eerromfe  il  fepore  , Delìplo  i. 
^rend.  l.j.ctncord.  eep,Q.  Eri  qiiedo  officio]  eoittrario,  e deftrmttiK»  di  (àpio.  Im  f*/léd* 
anco  laicale  j il  quale  ns  glieferciti  hinei  ifere  il  ftnefi  fermenui  per  renderU  pim  Ug- 
Gira  di  riftorareli  debili , k aiutare  li  feriti,  l^<cr*  , e feeHeeltM  digefiitne  i fe»\*  fermento 
con  rimettere  anco  in  fella  li  caduti , per  il  I /adorna  «/dir»  degli  Hetrei, 

quale  eflctto  porratia  vna  fcaletta  Uticcmle  di  ehi  fi  dilette  di  b»citUi,eeitmbeUe,DitÌ4i^ 
alla  parte  fìniflra  della  fella  per  liberare  fl-\  m*dtHijHe,ehe  il  fermenti  eotromf  e il  yeref»- 
cilmente  li  foMati  dalli  pericoli  con  prender- 1 porr  dell*  ferine,  e l*  fé  ecide tende  bifogne  of- 
li  in  groppa . Siche  nell'efcrcico  (ì  numera-  j femere  il  tempo  , che  dene  fiere  prime  di  ene- 
uano  pili  Deputati  ad  efercitare  tal  carica.  I eerfi  il  pene  , eltrimente  fende  efi'ei  t’ìnfreth 
* Dt-PIT AT^S  f&'c.  Tenie  Letine  ber-  t direbbe  . 
bere  ,r  enriele , che  nelle  tretletiene  dell’ im-l  D E SOCIO  . Separare.  Cnm  enimimptn- 


ferieli  Grec  ritennero  ^f^eccetterone  nel  loro 
idieme  ,cen  molte  eltreetrteggienefehe  ìngre- 
tiede’  l{omeni  ; tre  dnn^ne  ^tmeurins  de- 
puratili n«i«r  di  yficio  in  Certe  , 

DEK030.  Kubbare.  Orphenornm  , vi- 

dnernm  , elier-m  mìferebilinm  ptrfene- 
rnm  t/ne  deprtietm  , dr  dirphete  , femifant 
febieit*  *ng‘>fiie  elament  ed  Pominnm  . Pa- 
role dell' CpiUoia  li  Clemente  Papa  fcritta 
ad  Edoardo  III.  Ré  d'Inghilterra.  Voce 
Eiancefe  Oef  ober  . 

DEROGATOR  . Inuidiofò,  il  quale  (èm- 
pre  procura  lo  sbaUàmentndel  fuo  prolTimo. 

^n  e tentnt  tft  liuor  deregeternm,  >(  meterie, 
enem  mittit  yelociet  forcietnr  inch  eteprt- 
iram  , ;»««>  ttrminete  fiaffreginm  , Siien.  l, 

9,  tp.  1.  Se  altroue  il  medelimofcrittore  re- 
plica quella  voce.  Vtceterie  yrrefindif  nofiri 
dtrogeteribnt  tpuid  ex  effe  prenuneiem , net 
dnm  delibereni  , l.j.  r/>.  14. 

DESIPIO.  QuefloverlH»  appreflòTertill- 
liano  alcune  volte  lignifica  coinmunicare  il 

(àpore.  fermeninm  medicnmdefipii  tetemeetf  l ne iniefo  per  fupci'blis:  en^i  ne  fermentil  fm 
fperfienem,  lib.  de  pell.t.j,  \ perleiiao  thnr<TtKÌ  tfret  > ìdeft  , imperio» 

• PEilPla  cemmnniterfepere,&c.  £' pi/- j (tdìmus  : e in  cemmnne perler  , gonerner  de* 
fibilt , thè  ifm^e  tradite  non  hebbie  tjfernalo,’  ffetieemente  e'intenie  per  nolere  ogni  tofe  J 
thè  Sen  Teoloidi  ftntimtntotentrerio,d  ^ntl-  | faogufto.  Io  direi, che  e^uefie  troti  foffe  in  dif. 
le,  ebe  egli  dà  elle  pereltdi  Ttrtulliane  t Dono  1 ferente,  tome  molte  eltre  , e Greche  , e letinr^ 
Sen  Tenie  in  due  luoghi  frrifTe  (itxfà  vcneniim  , pharmacum  , dolusy 

•Aif  tI  fifdum  ^ fiti  i egli  tfpofiteriin  le-\f>tìttì,ó  a itm  , ehtfi  piglien*  hortt  in  fenf» 
r/Kid/iia*  modiciiin  fcrmentum  totam  coa-  \ buon*  ^herdinfinilttn^ 
fpcilkaneiQcodumpit  ; TeunUie»*  diit  dcfi-| 


dentine  ,t!o  impadent  t ncifer  fei  De* , &■  fo^ 
cielibnt  defecieret  Angelii  , ipfi  in  feeietett 
perfiiterunt  in  menfaetndine fae  rebereti,  Tt~ 
irnt  Bi'tfrnf  fermen.  jj. 

DESPLENDEStO.  Perdere  Io  fpicndo- 
re,  od'urarli . i^e  defplrndefcet  nitor  tetdh 
•eeftri  . Teal.  tp.  16.  ed  Aprum  . 

DESPOTES.  Dignitd  riguardevole , e 
Regia  nella  Cone  dell'Imperio  Greco , della 
quale  molti  Scrittori  hanno  femito  diueflà- 
mente.  Onde  mi  pare  degno  delb  curiolità 
de  gli  eruditi  porre  vn'  ebtta  nntìtia  data  al 
Catdinal  di  Aragona  da  Ginuanni  Lafcari;  la 
quale  hòcrouata  tri  le  fcritturedell'eruditif» 
limo  Latino  latinioViterbefe. 

• PRypnrES,  <Stv.  C emanane  fie  ,ifeSe 

ntll’lmptritGrettinttfe  tjntfie  yete  ; terteìp 
chele  pia  yeltt  de  bncni  Autori  yieme  yfetm 
in  finire  parte,  T^ercio  fenno,  chef*  reletiam 
di  leruus]  come dell’elire pene  , uCpt*(,d<y‘ 
1-  minui  fenne  reletin*  di  liber,  ^indi  ta 
il  I thè  l'aditttin*  defpoticus  , elcnne  yolteyie^ 
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DE  NOMINE,  AC  DIGNITATE  DESPOTA 

AD 

CARDINALEM  ARAGONIjE'. 

llliiH-fifc  \rT  rereratn,  qiiodfentio  de  nomine  Derpit»,  ac 

lIRiiir ll>«  L^L/liJllAV«  V dtgnicace, proue mihi  Summt  Poncincis  nomins 

iniiinxirti.  AioDefpotx’appcllatione  figniffcati  dignitatem  xqiialem  Regiz,  proxìmam 
Impcratorix,  loquor  autcm  de  vfu  nomini» , fiorente  ad huc  imperio  , atqiie  ad  xtatem 
viijue  noftiam  . Qnoniam  apiid  aniiqiiifiìmos , & in  vetere  ilia  Grxcia,  vtex  priicorum 
icriptif  cognofcerc licer , Defpoteterat.quem  herumdixere  Latini,  icidem  antiqui  . Ethy- 
niologiaautem  vera  , inque  loqiiendi  ratiune  dififeriint  lixc  vocabtila  inter fc  , quia  he w 
qua(i7iero»eft  } Defpotcj  metui  audèorem  imlicat,  fine  mctu  faélum  ob  reuerentiam  fcili* 
cet,  quxdebetur  herii  ,atqtie  iiixca  illud  Vrimus  in  orbt  Vttt  fteit  lìmtr  ì quandoqiiidein 
He  Deui  quali  /«»<  . Sed  venir  iila  lingtix  proprietar  in  antiquorum  librila  quiburjwpercie 
vetiifias  ,{I;ruatur  intemerata  . Lingua  vernaaila,  qiiod  palam  eft  omnibus  ,iamaiiiadeo 
degencrauit  abantiqiia , vt  veterum  fermo penitus  faciem mutafie  videatur . Quamobtem. 
vtcxteraferé  omnia  ,vocabula  corrupta  iiintdominamii , admifiis  frequentar  exterrii, 
omiHis  veteribii» , fiigneflifque  nouis . Ita  quoque  hnnim  nominum , alterum  ab  vfii  lingux 
vernaculzabljt  ; prxfertim  in  Italia  , nifi  forte  Mìfftrt  prò  mi  bere  diciafTcueres  ,vtcor* 
niptiim  fit  tantum . Alterum  fi  omnino  mutatum  non  fit  5 attamen  figiiificatione  audum  vi- 
demut, quando  herili  conditione.aut  ftatti  Maieftas  regia  longé  maior,  longèque  iiibli- 
mior,  fiiccellitque  in  locum  beri  nomini»  apiid  Italo», aut  fupradidiim  , ai.t  aliud  huiul- 
modi  vulgo  notum,  guod  icruitori , feriioinquam,  famuloque  refpondeitj  apud  Grxcos 
/•r«r»T»ri  qiiod  antiquitiisquandoque  Dominum  fignificabat  olim , qui  libi  ipiè  mortena 
confciuille'. . Sic  vfmetiam  inart  ficiofa  ,dodaquiloqumionevariat  ilidionct  , tnutatquo 
lignificata.  Tyranniis  antiqui»  Rexerat.  Dtxtmm  f.irigtTyrnnni  % polieri»  inuifum  no- 
men  . afferri fuftrhnm-,  poftmodiim  iniraicu»,  plura* 

'^ue  alia  eiufnodi  viiii  inferuiunt , vt  redè  admodiim  Horatius  enunciauit  « 

Mnltxrtnxfttntnr  , ^uie  ixtn  etcidtrt  ,cjiitnti]Ht 
nnne  fmut  in  htnart  ytcxbulx  , fi  >»lel  >fm 

Òntrn  ftnn xrbittinm  tfi  tà"ÌMt  , cSe  norma  loqntndi  i 
SI  igitur  pene»  vfiis  eft  loquendi  arbitrium  ,neminimirum  videti  debet  Drfpotx  eppcllatior 
nem  olim  heriim  , ac  Dominum  fignificalTe»  mine  dignitate  regia  infignitum._  Vetumta« 
mendicetaliquiiRexaqud Grxcos  fixjiktve  appellatur,  prout  veterum  iiidicant  moni» 
menta  . Reges  Medoriim  , Perfanim  , Lacedemoniortim  , Macedomim  ,Romanorum  , qui- 
cunqiie  Rege»  apud  Latino» didi  funt , paftirn  apud  Grxcos  appellato»  ; hoc  prò» 

aildubio  verum  eft.  Nam  qui  Latini» , cxteriiqiie  ad  Occidentem  vergentibu»_ peculiari 
nomine  Rex  ,i$  Grxcis  erac  fiasiKiSt.  Sedpoftea  qiiam  Imperatore»  Grxciam  Irequenta- 
nint , ex  quo  edam  Grxci  omne»  Romani  coepimiil-vocari , ficiiti  propalani  Imperatori  fi*- 
xiAw»  nomea  eft  attributiim , ita  procedente  tempore  Kegix  dignicati  in  Grxcia  , poreftati- 
qiie  Defpote»  nomcn  eft  inditum  ; fiqiiidem  quemadinodum  in  hi»  regionibut  Rcge»  poft  Im- 
peratorem  extern» Principe»  ancecellunt,  fic  in Grxda  J'tfwÓTcu  poft  vnum  fixLttkf*  cx- 
teriiomnibtitnrxfcninciir.  VndeCzlàre»  #iAtcóx«tT»  »<  alia» ab  Augufto nuncupati ad 
maioremJignitatemeuedi  Defpotx  vocabantur . Quando  & qui  primu»  ex  Palxologorum 
familia  ioaperium  occupauit, Ioannem  fracrem,  qmim  i$  in  bello  aduerfu»  ^tolix,  leu  Acat- 
nanix  Dcfputat-ftrenuè le  gefTiftèc,  ex  Augufto Defpotem  fede,  nc  infenorem  dignitare 

Ducibu»  bgftiqm  opygoeiù  Ouccm  j ntu>  opóiai  (Udina  >4  dcilruendain  Rcgcm  Kege  a|( 
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<fto  opus  elle.  Creatiqiie  Derpot*  nonnullii  alijshonnribm,  &ornatu  quodam  prodibant 
infiijniti  i cjfccris  omnibin  interdico  ,etiam  Princtpibus  quibiifcumqu?  infri  digniratem 
Dcfpotxconilitutis . Imprimifque  Iinperatoriim  tìlij  hoc  nomine  , infigmbufqiie  eiiilmodi 
otiuoantiir , ncquehi  quidem  tantum,  verum  Se  fi  quos  alios  Principescitiam  extran  eoi,  ini- 
to cam  eii  foejei  e , ai‘u  atfinitate  contrada  eiiifmodi  tituh  , honoreqiie  dignatui  eflet  Ini- 
pcrator , qiiemadmodum  Se  Serbix , ideft  Triballorum  exarchx  Defpotai . Acquiriirrus 
o'jtjcere  po£fa  aliquii  feire  fc  Imperatorem  iunttirtp*  à Grxcii  apj>el lari  folitum,8e hoc 
f^reqiiensellèin  Grxeorum  librisi  ncqucego  iam  qitidem  nej;a>ierimj  imoetiam  t>«/x«rd 
quibiifdamantìquioribiii  dicitur.  Sed  hxc  quoque  nomina  nonabique  rationequapiam  idem 
vfiii  mutauit,  variaiiìtque.  Ltenim  quemadmoiium  antiquitùs  Impcrator  dicebatur  , tum 
Coniul , ediifto  exercitti,  quàm  qiiiuii  aliui,  cui  fijmma  return  deiegau  ellit . Prince pi  »e- 
r&  ,qui  infignem  aliquam  viiloriamadepcui  cflTer  , n L.  Luciilliit , alìjqiie  illudrei  eadem 
ftrétempeflate  Imperatore!  ab  exercitibui  appellati  pnfica  Romanorum  Monarchx.  De- 
tmim  quiin  hii  Regtonibu»  potcftatii  eiiit , decoi  ifijiie  vteumque  panicipei  fa^li  iunt,  ea 
fcii  cet  conditione;  vt  ijdcm  ftibmouenduruin  Ecclefixhofliiim  ciiram  fiifcipercnt  ;tutan- 
dilqiie  ,Sc  promouendìsChriOianx  Feipublicx  finibut  opcram  impendcrent.  Q^iemad- 
Hodiim  , inqiiam  , hoc  in  nomine aptid  latino! contigit  , iic  i Grxcis  Rnmauorum  Impe- 
ratcrcsprinium  a>f.u«r»  , duAorei  videlicet  diòti  fiiht  , quipi>e  qui  exercitui  ducercnt, 
deinde  xi/7oj^T!fu  «quoniam  ir , Athcnicnics, 

reliqiiQique  Grxcos  dicebamur  quicunque  ducei , legatiité  ciim  fumma  pnceilate  belli , pa- 
ciiqueiCiuitatibui  micterentttr;  deniqiie  Mtellate  fiquidem  populi  penitus  (u- 

blata  , illudnomen , vt  conieftare  licet.quantumuisReoem  referat  ,nonfuitampliulinui- 
film  in  noflris  prxfertiin  regionibus,  hominmn  anribus  haud  infuetum  ; quando  fiariAii/'r» 
quim  iuTìKfiTif  non  foliim  eli  audìtu  iucundiui  nomrn  ,fuaui(qneprjpter  elememotura 
lenitatem  ,quibui  confiat  ,eorumqiieinuicem  compofitionem  i fed  eiiain  ob  ethymolo- 
giam  longc  prznantiiii , excellentiulquc  ;etenim  «uroxaairivp  nihii  prxterea  innuitiquiiit 
ìpfepotefiatemhabet  iniun£H  fibihegoti);  daeiAivr  bafim  prxfefcrt , lirmamentuinqiie 
vbi  tutòconfìfiant  fubdhi , fìrmetque  pepuliii  ina  vota  ; nihìiqtie  prxterea  nomen  hocafpe- 
rhatii  habet . Atque  idcircòfummam  in  omnci  fubdicospotefiatem  habentibu!  efi  conccP- 
fum.  C^andoqnidem  ,Rry«A»f»7*7»rdumalIoquerentur,  ideft  Tranouilliflìinoi , Sere* 
hifiìmoìque  Imperatore!  tim  Grxci  ,quim  Romani  appeflabant  ,eoi  viaelicet  admoiKntes 
quoticrcunqueconuenifienc,q!iieeem , tranquillitatemque  animi  in  vniucrfai  ìmperiuin 
habeniibiii  impiimisconiienire,  eamqueante  omnia  expeti  ab  ipfis , exigique  lamqi'iant 
prxtercxtera  popiilis,di;ciuibusraliitarem.  ObhiK  igitnr  ,quantiim  coniedura  aflequt 
pqfiiim  Imperator  apiid  noftroi  fixeiu'ivr  nomine  fiiit  infignitui . Romx  autem  , atque  in 
flis  regionibus  idipfiim  nomen  reiitanlit , ncque  vmquain  amplili!  immutatum  efi,  ptzla- 
tiim  regio  dumtaxat . Kedeo  ad  Derpotem . Defpo'.es , vt  didum  efi  ,herum  olim  figni- 
iirjbat  ,daminumqiie } mine  regia  dionìtate  in(i"nitum . ^antique  fierethuiui  nomMiU 
dignità!  ,quodquenaudquaqu3in  regia  minor  efiet  inde  etiam  percipore  pnfltimiis.  Quippd 
Dcf]KXen)alloquenteitam  ali)  Principe!  ,quiincuiufcùnK]uecondtcionÌ!  hominei , reue- 
remifiimeqiiecnm  appellante!  non  fecui  atque  ImperatoremM*fie(iriAtt««x,  quali  imprriiim. 
Clic  regnum  tutim  dicebant  ,fi«ut  in  Occidente  tini  Regem,  quim  bnperatorem  coniienien- 
les  frequenter  iicrant  Maiefiaitua  , vtxqiid  proxiiru  dignità!  appareat  fier/Aor  Jtrtirtt, 
atque  Imperatori  Rex  , pariterquevoabula  lignificato  refpondeant.  Prxterea  Imperatori 
Delpoceuiqiiodammodoxqiiilemhabericupientei,  vxoremeiiis  de  indufiria  ablmperato- 
f Ì!  nomine  Étrixmvit  appellabant  j Imperatori!  vero  vxoTcm  i Delpote  «Tim/iar , qtu- 
tiiorqncperfonaiin  fiim.nadignitatc  confiitutai  binis  inuicem  nominibiis  adeo  infi^nibu» 
alteinatim inditi!, xqualitcrmincupanteiidentidem  cclebrabanr,  Quod  autem  atf  poto* 
Itacein  , atque  ìmperiuin  Defpotarum  attinet . Defpotanim  regna  in  Grxcia  duo  eranc  » 
All  ?riun  F^Ioponnefliis,  qux  mine  Marea  dicitur , Se  aliai  Apia  ob  freqiienciam  id  geniis 
arlsorumi  dida  eli.  Hocqiiidcm  i fiIio,fratieue Imperatori! poflclfum,  licei  fradis  poli* 
modum  rebu!  nofiris^labcntciam  imperio  ,comradoque  vndecunque  i duobus  Depofitis 
ImpcruufisiiauibiuPclopoaodruieadcmaQuil&aié  jcacieuit,  ÀUetutaauuin  £toIis 

■ ' ' paiitcc 


' Notizia  d«*yocaloli  Ecdeltajlici,  ij9 

paricer&  Acarnanix,adie«li*infulMeti»inaducentibut, inter  qua»  pratclpueleiicai , C^t 
phaiiJnia  ,Icacha  , Zacvmhufqueiiocipfiypetiam  Aretha  dicium  , quia  ArethS  vrb$  Are- 
tho  fluuio  adiacens  anciquitùia  ni  fallor  , Ar^oe  i Annphil'ithiccim  , Acarnanix  Metropoli» 
habebatur  aatquehzc  regio  latopateii»  qiiemadmodum  viilitò  ducàtu»  d Duci»,  Regniimà 
Regii  nomine  , ita  Delpotatiii  d Defpote  in  faune  vfque  dicm  peculiari  nomine  minòipatur, 
Tertium  extra  Grxciam  Sctbix , Trioallorum  nimirum  rrouincix  , ciiiu» quoque  Defpote» 
potentia,  Begniqueopulentia  ciani» fuit,  Hzc habui, qiix  ad  nomen  Defpotx  , acdigni- 
tatem  pertineniia  dicerem  pattini  dmaioribusmei»  accepta  , panini  in  optiiluli»  oerlecìa, 
vbi  dignicate» , Magiftratufque  Imperatori*  Curia  defuibiintur,  panini  d Nofti  is  in  tecen- 
tioribu»  hifiorij»  excerpta  , pratterquam  de  quibiis  per  cnnìcclurat  diflèrui . Hillorici  fiine 
Chomatc»,  Gregoras,  Pacnimere»,  Acropolitet,  Chriftodolu»  < & nouiflimè  omr.ium 
Chalcondyles . Horumegotenimonii»,  vtDreuitaticonrulerettiribflinui . Sed  exeniplaria 
•ninia , & habeo , & proterre  poiTuoi  . De  Acarnanix  Defpote,  feu  Anhe  pafetnogenere, 
Riaternnque  à przdiiUUDcfpotii  omnibus  propemodumdedu^ioj  nec  Imperatotum  agni- 
tieuc  diuerfo,  quod  magi»  notum  eli  alip  ex  nollri» , qui  grandioresnatu  in  Vibe  degunCj 
tacerefatiusduxiilitamencetexigac  jdceoctiaoi  quz  prò  compeni»  habeo,  dicere  non 
xecufq, 

Joannu  Lafearis  J{hyndacc»HsTatritiiisConJlantinof!olitanHs. 


DFSTINA  , Soflentacolo.  TtrM  lutti-  j atmemtum  ttfUh  111.  1 9.  Otig.  c, 

nx.f  , ^ nrxcrnV  ttt»  ntgltxit  dtfltrl  Con  il  incdcAmo  nome  III  chiamata  dal 

tgtigiu»  tmftlttltait  dtJUnxm  f Chrljlé  jn /<  | ConcilioToletanoi.  luannm  ftccxnteia  ntn 
tuimrntt  jfutfntrt . fhlitut.  tfiJI.  J.dettn-  ireclfitadam  in  Ettititxm.  Cx»  l«.  Del  rito  di 
lag.  dtb.  I portare  le  mitrelle  in  tefla  dalle  Monache  fi 

DESVSCEPTVM.  Kiceultta.  ragionari  diftufameme.  Vide  #'»/»*>•  . 

ttft  dtfafttftumtt  fnutnit  ,ia  ♦ J’ZX'OT^  , Ó'C.  falt  Sxnt  lfd»ro,(^ 

trtt.ìiai  fat  ttar  ,<iai*  dtfafttftum  dt  ri/dim^  il  Ctntlllt  Ttlttano  yfant  >K»  ; mi  le 

riLa_tin  f(rÌHÌ»  w/ìretmiferai . Saail.  Gttim  1 mtdtjime  yergìatllt  ntU'aifdi  ftrt  la  torafo- 
TÌJtàln  t\tgift,l.i.taf.  &S.  Richiede  il  Stniol  Itane  fnft£ttut  nelle  mani  del  Snferiereyui 
Poluchcr  Ir  lacci  duppiiiataticetmia  , la  qua- 1 per  la  flit  eaminciana  , Ego  N.  h.  nv.li»  fenia 
le  nel  nicdeliiuo luogo l'ù  nomata  da tflb  X»-  Dco denota , Pcc.  ES.ÀgfJìlna  mltt  farete, 

fctftnm  , I t/>»  hahliama  nell  ' jinlijtna  e immane  dellM 

DETRIVMPHO.  Trionfare,  e lìpomt  iMadcana  ,!n  rìgaardadi  >^aalit  dij}*  , inter- 
VÌttoiia.  H erga  Teincif  et  tratifi  atrant  r*- • cede  prò  denoto  tormineo  fexu. 
a:inam  i^aai  dattìamfhaai.  liltriia  femitiffa.j  DEVOTAMENTVM  . Qtiello  VOCjbe.lo 
tdmlr  hi  i.tp  ad  \«i».  r.j.  1 fi  prende  in  buona , & in  mala  pane  , llsni- 

• tETK.i'Ml  HO  , &C.  Triaafart  , Sigaar  I filando  cofa  dedicata  à Dio,  «e  anco  cola  efe- 
jt»,  dirtilt  S ^Klrajia . De  quibiu  triumpha^  craoda  comeapumoii  nome  ,|icr- 

Uit,  latiaaminit!  matan  dire  quosdctrium-  !che/iccmc  lacofa  dcdiia'u  al  culto  DtUillO 
ph-uii,  quo»  triumpho  fpol'auip  , | non  li  tocca,  co»i  anco  vna  tofa  interdetta.  #'* 

quibut  C i.imphum  linpcdiuit . La  far^a  delta  j inierfittreatar  amnet iataltatet  tam  , deaa- 
fiafaittiaat  de  impatta  friaathat  , telar  inde-  ‘ tamrata  fitreat  -ealaarfa  alai , Tni.  dt  fearp, 
huiic/io , depilo  , depK.mo.  (rl/la  friaa  dii  ì taf. 

triaaft  ,ile  ffttaaaaa  haatre  eifariata  di  lai  | DEVTERIARIVS  . Coil  tra  nomato  11 
fatili  tht  laCratifiJj'eta,  tea  Aifa/éiixi' ^/e- e Vicariodell*Abbate,ò  Arcimandrita  ,oiiicio 
ptafa  . I molto  riguatdeuole  tra  i Monaci.  Nome  Gre- 

DEVOTA,  Con  tal  nome  da  Ilidoro  fd  ] co /ttT«rfiu#nt,  che  linnihtafeMiidariejper- 
nomaca  la  Monaca  , c Verginella  dedicata  à 1 che  era  la  feconda  perlona  dopò  l'Abhice . 
Dro,  Mitra  eji (iltam  flrveiam  «••ala  eftar-\  DEVTEROKOMIVM , Con lù chUmuq 

‘ Ma  viio 


tSo 


Notìzia  de*Focahol$  Eccltjiajlici, 


Vfiodelli  cinque  libri  del  Pentateuco  dalla  I dì»b$l$ii  d.-chir  ,cBia^ 

[voce  Greca  Atvrtfttc/^in » che  £gnihca  fe- i do  realmente  il  commun  nemico  quali  rete 
conda  legge;  pciche ineilbn replicanoli  pre- 1 doppia  per  prendere  Icpoiiere  anime  noftre. 
cectidel  Leiiiiieo.  L'vicimo  capo  del  Deute-  ! • DIABOL^s  ^ìó£th$t,&c,p  ctmjxr.t  nite- 

conomio,  nel  quale  fi  fi  mentione  della  mor- 1 yo<e  dtdutCrtcht  J~td  P»ukì,  •otta  j!  fui 

te  di  Motd  , molti  Scrittori  ranioneiiolmente  | diredtri»»u  d*l  w'ia //«tfiàAXwiCalumnior, 
banno  filmato  non  fofle  flato  fcritto  da!  me-|decipio:  mi  f*  yaglUma  pai  ftgmìurt  l‘ttìma- 
defimo  Mosè  ; ma  da  Eleazaro , ò da  Giojue;  | UgU  di  S,  Btruwda , bifcrnm  fcrìntta  con 
concuttociù  GiofefTo  Hebrco  òdi  parerCj  che  i ypftlon  ,nttUptim*plUb»  ìuófiahtt , wr» 

' fir  U pMTal»  dt  trtpllabt  diPaKat nel  prima 
' nel  fettnda  fari  da. 


Mote  profetizzando  fcriiiefle  la  fiia  propria  , 

IIK>rte.  Mafei  in  feerie  velnminibnt  fcripfit  I mede  feri  de  , Jaa,  dub 
fe  mertnum,  yeritne  ne  prapter  extellentem  \^ìfj  bis  ,e  0i\at  , rete 
eine  yirtniem  i Dta  reptnm  pradicerent  ,1, 4,|  ' ' 

tep.ylt.  Antiq, 


DIACONIA.  Era  laChiefadcflinataalii 
[ fette  Diaconi  di  Roma,  nella  qiialedirpenfà' 


DEXTERA.  Alcune  volte  lignifica  la  par- jiiaao  la  Ihnofina  alli  poueri  di  quel  rione, 
ce  meridionale  della  sfera  , perclie  1‘  huomo  | Vieeaniam  SenBamm  Servii  , & Becchi teneei' 
voltando  la  faccia  verfo  1*  Oriente  refla  alla  idmi  amnie  ,<jue  in  yfnm  dìecania  eaipneat^ 
delira  il  mezo  giorno  , onde  S.Girolamo  nel  I fiecnit  perpetua  unipare  p>  afHfientatianepen~ 
Salmo 88.  volto  Aquilanem, &iexterum,A0‘  | pernm  ìndieeania  minifieriadefernire  . Anefl, 
ue  la  Volgata  legge  A^nilancm,  merem  inSteph.Hl.  La  formola,con  laqualefi  coru- 


ereefli  , Altri  leggono  Aanilanem  ,&  meri- 
etiem . 

DEXTRO.  Accompagnare.e  propriamen- 
te fpalleggiare.  Verbo  vlato  negli  antichi  ce- 
remoniali  manofcncti , ne  i quali  fi  legge  an- 
co il  verbo  Addexira  nel  medefimo  fignifica- 
co  ,onde  poi  erano  chiamati  Addextretarer , 
quelli  ,cneaccompagnauanoil  Papa  quando 
wfeiua  in  publico , & era  il  loro  ofiiciu  di  ri- 
tnouere  la  calca  del  popolo,  come  fanno  hog- 
£i  liSuizzeri. 

DBXTRARIVS.  Caualloda  guerra  detto 
ancodeliriero.  Omniefne  ermeyeldr  deerti- 
tie  enm  tribnt  dextrer^s  per  rnmdem  'Page- 
Xium ‘ffarendina  mifit  . Cafer.  lib,  4.  cep,  1^. 
& altroue  egli  flello  replica  la  medefima  vo- 
ce. Multitndafiebet  dextreriarum  felleaieeu- 
reiee  , franarne  auree  hebentinm  , Idem  lib, 
4.  cep.  ylt. 

DIABAMBYLVM.  Vide  Manabembylnm, 

DIABOLVS . Dianolo, voce  Greca  J'tifia- 
f.tt  «chefignilìea  calunniatore,  inaannarorr, 
e rradi-.ore  ; onde  il  mifero  Giuda  ni  chiama- 
to Diebalneneni,i , da  Nonno cap.  dicendo 
ftetRaxet  atac , per  efier  flato  traditore  del 
iuocaro  maeflro.  Significa  di  piilquello  va- 
jcabolo.fecondo la  fpolitione  di  Didimo  Ale& 
iàndrino . In  épifi.  laen,  cep.y.  feduttore , ic 
Acculatore , San  Bernardo  fpiegando  quelle 
parole  del  Vangelo  , Eece  nat  retijnimns  am- 
nie  , ric’inofce  l’etimologia  di  queftonome 
da  due  voci  Greche , cioè  d’to  , che  lignifica 
due , e ficA't , che  dinou  ia  rete  da  pefeare. 


metteua  la  Diaconia, trouafi  appreflo  S.  Gre- 
gorio. Igitnr  le  iaaiinem  religiefa  inientianie 
tue  findie  prauaceti  menfte  penpernm,  t^ex- 
hiLende  Viecania  iligimut  prapatundam  , lib, 
^ indili.  4.ep.x4.  Significa  quella  vece  an- 
co la  medefima  limefina  raccolta  nelle Ch  eie 
Cefs.ealt.ii.eap.f,  della qualefi  fcrue  San 
Paolo  a.C*r.  r.  18.  ^r  J'/exsrar-  Si- 
gnifica anche  apprefio  iImedc/imo..Apofialo 
miniflro  ieexar^a.  nao  htiyaii , Uinifierium 
yerbix.Car.  6,  onde  apprellb  i Gre.i  vieta 
vn  gratiofillìmo  iiioucrbio  K diaxerlay 
cioè  Ariette  minipertnm,  cCidiceUi  de  gl’iii- 
gratì,li  quali  à fìmilitudine  del  montone  feor- 
nano  chi  li  pafee,  e benefica. Per  vliimo  que- 
lla voce  Diecenie,  figniiìca  legai  ione. 

DIACONICVM  . & Dieeanian.  Eravn 
luogo  attaccato  alla  Chiefa  , cucii  Velcouo 
riceueua  li  Pellegrini.  Pafi  diftem  lertiem  , 
t^fexiem  Senlfiffìmnc  Teirietche  yedit  àia 
mtcetarinm  ,fina  dieiauìeum  , dtexit  ed  Sete- 
[tnm  altere  . P-x  Enehateg.  Greca . Si  che  era 
propriamente  la  Sagreflia.anticamcmc  attac- 
cata al  lato  della  tribuna  . ^nauiam  nan  ap.-r- 

lec  infeereiae  miniflrat  licentiem  hebire  in  fe- 
cretarium  ,^nad  Groti  dieeanian  eppelleni  in- 
gsedi  , e^  eantingere  yefe  Pamiaiee,  Cane, 
Ageth,  een.  6(1.  ApprcITo  li  Greci  quello  no- 
me O/ocsmVsii  lignifica  ancoia  vn  libro,  nel 
quale  fi  contengono  alcune  preci , clic  fi  can- 
tano nella  Melìa  , e nelle  hote  canouidic  dal 
Diacono. 

DIACONISSA . Diaconefia  , officio  Ec- 

clelia- 


Nou^a  de'V'ocaholi  EccleJtaHici* 


iSt 


clefìadico,  tri  le  donne , la  quale  non  fi  con 
fa»raiia, mi  lolamence  fi  bcnetliaua  ,co;ne fi 
raccogliedall'Eiicologio • Quella  dotieaef- 
fere  donna  manira,  la  òli  catica  era  di  alfiAe- 
realle  porte  della  Chiefa,  per  le  quali  entra- 
uano  ledonne,  perche  quelle  non  folohauea- 
no  Iiio^o  feparato  in  Cldefa  da  gli  huoniinij 
mi  anco  entraii^^pei  ditieriè  porte,  il  qua! 
vfo  rigorofamenre  fiofleriii  da  liuti  liCri- 
ftianideir  Oriente  ,efi  pratticauain  Malta, 
otre  fi  vi  perdendo  i poco,  i poco  per  trafcu- 
rjgojne  de’Curati  : Per  quello  dunque  chia- 
mo Sanc'Ignatio  Martire  le  Diaconelfc  Cufl»- 
iti  fiertrani  ytJtibultnKn  . C-pijì,  tl.  le  quali 
anco  nel  icmpo  delle  pei  fectitioni  per  sfug- 
gire li  pericoli , e fofpetti,  portatiano  in  vece 
de  i Diaconi  le  commillìoni , & ordini  del 


' non  lólo  di  minifirare , è difpenfate  il  Salii 
guedi  Chrillo.eferaireal  Sacerdote  nel  fa»' 


ero  aitarci  mi  anco  di  Ibuiienirc  alle  vedoue^ 
pupilli,  &ad altri  poueri  bifognofi  con  ite» 
fori  della Chie/à,  come  faceiiano  li  Santi  Ar*. 
cidiaconi  Stefano  ,e  Lorenzo . Onde  S.  Ce^ 
lario  Arelatenfe  conofeendo  la  digniti  di 
quefto  Grado  andaiu  molto  riferbato  nell'or- 
dinare  i Diaconi,  poiclie  di  lui  n legge.^d/e- 
eis  ttitmhte  ,yt  in  Eeeltjìnfnt  Li*- 

nnum  triintrtt  4i»i«  $rigffimu»>  *i*tii  fnm 
dnnnm  , Vitum  ttitr»  bit  tddidit  , >i  n«t  iit 
qtttlibtt  m»itTc*tttt  irdiu^TttnTu 

nifi  quttnor  yicibui  in  erdint  librtt  tttcrii  tt- 
fltmtntiltgtrit  ,ér  qnniuer  ntni,  Haueatlt» 
tanta  potellili  Diaconi  per  l'ammìniAratio- 
I ne  delle  cofe  temporali,  che  non  folofaceua- 


OC  1 lyivCVAMII  IC  Ì.WUIUIIIÌIOIII  f v/a»aMl«  1 «wiiw  ^ a J • 

VefcoiiO , ò Curato  alle  donne  ritirate , ani- } no  refiftenza  al  VefeoMo,  ma  anco  erano  dai 
mandole  al  la  collanza  ,e  foiiuenendole  con  le  popolo  tenuti  in  maggior  filma , ^ne  li  fi^ 
limoline.  Spogliauano  le  femine  nel  tempo  i Preti . Onde diuenuti  arroganti  crebbe  affai 
del  bjttcfimo,  e dell*  ellrema  vntione , dopo  I il  loro  fallo  nella  Chicu  , fi  che  tu  ncccfiaru» 
morte  le  lauauano,  e decentemente  compone- 1 lolTe  reprelfo  quello  foiierchiq  orgoglio  dai 
uano  ; finalmente  mentre.clie il  Vefeouo  ere  ! fagri  Concilij^in  diuetli  tempi . Non  deuona 
fimaua  ledonne,  le  Diaconellc nettauano , Se  | ledere  in  pretenza  del  Vefeouo,  c del  o^er» 
aftergcnaiio  la Ironte . Tepfebia  già  moglie  j dote,  il  che  tìollèriianellaChielaGrecajGra» 
di  Salì  Gregorio  Nin>eno,  prendendo  il  ina  jtiofaé  la  cerimonia  yfata  in  alcune  Chiefe, 
ritowliordinilàgri  ,eleparandoli  da  ellb  , fi  I nellr  quali  li  Diaconi  nella  fcfliuiti  di  San 
dedicò  al  feruitio  della  Chielà,e  lù  fatta  Dia- 1 Stefano  faccuano  in  coro  l'officio  dell  hebdo- 
Goneflà . njitt,  Sthol,  if,  in  orM’  | madatio, dandoanco  la  benedutione  alli  lec» 

Ht-TÌtn'T.  inUnUbm  S.  Bnfil.  Il  Concilio  tori, prima  di  recitare  Ic  lettioni. 

Aurelianenfe  Iti  nel  Canone  i«.  & il  Calce- jc  din.tff.  l’habito  proprio  del  Dia» 

donenlèal  canone  14.  feommuniano  quelle  | cono  è la  llola  fopra  la  fpl  la  fi  mitra,  le  Mn» 
Diaconeflè  che  dopo  la  loro  ordinationepren-l  SanSiluellrocoiKeflc  la  dalmatica  alli  Dia- 
deiiano  marito . Nella  Chielà  Metropolitana  j coni  Romani,  e poi  li  Pontefici  ampliarona 
di  Milano  fino  al  prefente  dura  l'officio  delle  ) quello  priuilegio  ad  ajtre  Chicle  , il  quale 
Diaeoneffe,  e fono  alarne  Matrone  chiamate  1 noggi  écommune  à tutti  li  Diaconi  ; Li  Or^ 
communeinente  le  vecchione,  lequali  nella  1 cipero,  ritenendo  1*  vfo  primiero  ,portano  la 
Meffa  cantata , lècnndo  il  rito  Amorogiano,  j Itola  fopra  la  fpalla  finifir*  )>endente , * "o» 
prefentano  nel  tempo  del l'offertorio  il  pane, } attraiicrfo,conil  camifeio  fcio.toi  la  qual  Ito- 
& il  vino  per  il  làgrificio . Moggi  appreffo  i [ la  elfi  chiamano  Omium,  di  cui  prlcrerao  j 
Greci  chiamali  Are»  w»iia  Waf«ni^a,lamo- 1 Ilio  luogo.  Quello  rito , come  nò  notato  in 
glie  del  Diacono  , la  quale  in  Chiefa  viene  Roma;e  pratticato  dalli  Ceitofini  nella  Mcf- 
® - tr  r,  ^ - I-  C--  — i,noa 

canta 
teu» 
i fo- . 

morte  del  marito  rimane  vedoua  , eie  àcafo  ! la  foIameiuequanJo  vii  cantare  il  Vangelo, 
pairalTe alle  foconde  nozze  vien  burlata  , 8e  j X>»arM»»rMrrii>«li*^r«i»r,erachiamatol  Arci- 
aborrita  da  tutte  le  donne , con  reftar  ptiua  I diacono,  DUttnnt  g^gitntTìnt  era  quello , a 
di  tutti  li  fopradetti  ptiuilegìj , I cui  fi  commetteua  la  cura  di  qualche  rione 

DIaCONVS  , & Dimttn.  Diacono,  ordì-  di  Roma  j poiché  San  Fabiano  raccomando  à 
peEccleliallicodalla  vooe  Greca  Aiomvh,  1 fette  Diaconi  li  quattordici  rioni  di  quella 
che  lignifica  oiiuUUo  , perche  ri  9ÀC19  i ^ CuUj  li  furono  poi  dati  al  tenipodd 
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Notizia  dc*yocahoU  Eccleftaflici , 


San  Siliieftro  PUctn!  Ctrdinalts,  perche  era- 1 con  te  proprie  mani,  mi  dargli  l'Eucariflia  in 
nndc(l:nati  per  vnaChiefa  determinata, detta  j mano, acciò  da  fé  (ielTo  fi  communichi , coti 
Diaconia  di  quel  rione.  VìMctnnt  TtUtinui,  I pare  fia  (lato  decretato  dal  Concilio  Niceno 
è era  Quello  , che  miniftraiia  al  l Primo . ‘Pcmtnh  *d  , m*gnHmjua 

Pontchccqtiandocelebrauanella  Baiilica  la- 1 /»  l»clr , 

teranenle,  li  come  Sittitn^imt , mi-  I miibui  Prntyitrh  ^r^tUm  f*ctti 

niftraua  al  mcdelimo  nella  Chiefa,  oue  era  la  j nis  VUam p»r> /;«»>,  ^nod nte  nguU ,H*t t»n~ 
Qatione  . DUitntt  ttfiimonUlh,  era  quello,  | futtud»  tt»dldit,  VI  ab  hil  , <i»i  ftt^airm  »•» 
chealTifteua  al  Vcftouo  mentre  predicaiu.  Li  habeat  oftrtHdi,illi,  tfarmtit  ,Chriftitor‘  a 
Diaconi  rapprefentano  li  fette  (piriti  celefti,  I pa/  accifiant , Caa.  17.  Altri  però  dicono 
che  alTiliono  al  diuino  tribunale , al  qual  mi- 1 non  elTer  neceflària  quella  limitatione  ; ceno 
Itero  hauendori-’iia  do  i Santi  Apolloli.ordi- 1 d,  che  il  Diacono  porri  communitar  fe  flcflb 
narono  nella  prunitiua  Chiefa  fette  Diaconi,  I ancora  . Ne  mancano  Autori  grauiflimi , li 
quello  numero ofleriiò  la  Chiefa  Romana  , c j quali  concedono  quella  facoltà  alli  medefimi 
multealtre,  come  firaccnglie  dalle  hillorie  laici  in  calò  di  ellrema  necefliii,  addncendo 
faqre . Nel  giorno  di  Palqua  , celebrando  il  | l'efempio  della  Regina  di  Scotia  , che  prima 
Papa,  quando  comincia  i cantare  ilPrefatio,  j di  riceuere  il  maitiiiocommiinicò  fe  ficffa,  la 
due  Cardinali  Diaconi  afllUono  all'altare  ; I oliale  haiiea  ottenuta  licenaa  da  Pio  Qjinto, 
l'vno  alla  patte  d.dlra  , e l'altro  alla  finillra  j di  poter  confeniare  apprelTo  di  fe  l'tucari- 
rimirandofi  in  faccia.  Se  ini  rimangono  (in  • dia,  e di  altri  ancora  : fri  li  fautori  di  quella 
tanto,  chrii  Pontefice  ritorna  al  trono  per  | opinione  vi  fono  Saart^nm.j.  diff.7x.ftlt. 
commiinicarii . Quelli  Diaconi  rapprefenta- j j.  D/aiia  R»/»^  ww*/.  4.  dtftt. 

no  li  due  Angeli,  li  quali  donò  la  Refiirret- 1 K/W.47,  In  quanto  i quello  d piti  pratticata 
tionedi  Cnltocuflodiuano  il  fepolcro , come  | ritintone  contraria , che  nega  tal  facolti  alli  ^ 
lodichiara  il  medefimo  Cerimoniale  Roma-  • laici , poiche.il  prece  to  Diuino  di  riccuereil 
no.  l{:fTtftntantta  datt  Aaiiltt , tffar  (viatico  in  queir  articolo  d impollo  all' infer- 
«rrunt  in  atbit  cafndiiaiti  ftfmUraat  Salaa- 1 mo  , cnon  alli  miniflranci  , li  quali  deuona 
ttrit , l.  ».  ftB.  x.t.  1.  Occorrendo  di  con- farlo  con  decenza  , e rtfpettodouuto  , e dall* 
fagrarc  Diacono  il  nono  eletto  Papa  f come  | altra  parte  l'infermo  rella  difobligato.mentde 
alcune  volte  c fucceflo)  lì  olTeniano  alcune  | non  hi  chi  glie  lo  porga.  i'cfemp>o  poi  dei- 
cerimonie  particolari  alfcgnate  nel  Cerimo- } la  Regina  di  S<z>tia  prona  lòiamente  , che  va 
niale  di  Moiilignor  Crilloìoro;  poiché  il  Papa  | laico  polTi  communicare  fe  (lelTo  per  viatico, 
compariti alI'ordinaMone  vcflitoton  l'  amit- 1 la  qiuite  opinione  pare  affli  probabile  ; mi 
to,cingolo,maoipol<»,  e Piiiiale,  con  lamiera  I non  gii  di  potere  imminiftrare  il  viatico  ad 
in  cella,qiulc  fi  leucti  quando  il  Vefcouoor-  j altri . Fil  agirata  vna  celebre  controuerfia,  (© 
dinante  farà  l'impofitione  drila  mano  dando  j il  Cardinal  Diacono  poceffe  nella  fiia  Diaco- 
elfo  in  piedi, il  Papa  i lèdere  nel  fuo trono,  | nia  date  la  benedittione  (bienne  . Dopo  va- 
il  quale  fi  alacri  in  piedi  poi  per  riceuere  dal  | rie  fcritture,  e ponderationi  fané  per  l'vna, 
Vefcouocoperto  con  mitra  la  dola  .federi  pc-  c l'altra  parte,  finalmente  nella  Congregatio- 
iònel  toccare  il  libro delli  Vangeli . Si  deue  ne  de  i Riti  tenuta  i dì  it.  di  Settembre 
• autirrtite,  che  il  Diacono  in  cafo  di.neceOità  1 1 tes,  fù  decretato  i iauore  de  gli  Emineniil- 
può  difpenfare  il  Viatico  al  moribondo  con  I (Imi  Diaconi , cheJpotefTero  benedire  dante 
licenza  del  Vefcouo,  ouerodel  Paroco  impe;  I retficacilfime  ragióni  , & antoriti  apportate 
dico  ; queda  fcnccnza  è communiOima  ; anzi  1 da  gli  Eminentiffiini  Cardinali  Brancacci,  8C 
fé  la  necrlTiti  è tanto  vigente  , che  non  fi  pof- 1 Albizii  nella  quale  occafione  io  tri  lo  fplen- 
fa  afpatare  la  detta  licenza,  lo  porri  fare  feti- 1 dote  di  quelli  due  liiminofilllmi  ^li  piefen- 
za  licenza,  come  fi  raccoglie  da  San  Tomafo  j tai  quali  picciola  lacella  vna  (èrimira  llam- 
ia^.difiiaa.  IJ.  latfi.  i.  art.  j.  Dieeewue  pota  folto  timìo  di  £attgUl»tiaai  Diattaate; 
wsn  ditet  C9rfmt  difftnfsrt  ^ nifi  Wf  • Qucflo  decreto  fii  pofto  in  ciccutione  per  lA 

Trttbytni,  vi  tfifctfi,  ytl  frtibyttr»  Itage  ' prima  volta  dal  Signor  Ca.dinal  Decio  Azzo> 
ftjit»  in  tafa  mtcìfftaiit . Alcuni  feggitingo- 1 Imi  nella  fua  Diaconia  di  Sam'EiiIflachio affi- 
no, che  portando  il  Diacono  il  Villico  al  Sa-  . (lendoalla  Meffa  foJenne  nella  feda  del  detta 
cet4M«ait«nw,noadeuccfl9C«anwo«**lvlSaotf àdiao.djSetwmbte  »***; 


Notizja  de* Vocaboli  Ecclejiafiìtì , jtS? 


DFACOPOSIS.  Sci(rirj,deriu3n>lD(ìdal 
nome  Greco  . t't  ìnjìtam  pii  mìftti- 

t*rii.tm  fMÌif*mi$li  I Urgìétur  fHftrilUm 
ditctfpm  mAgiflrmm  militmm  di- 

^meti>recn<edere.  It.DÌMf.in  vilA  S.  Cregtr. 
In  quella  conformiti  furono  nomati  in  £"ic* 
to  DìAcofì , li  canili , per  li  quali  fi  compar- 
fina  Tacqui delNilo gonfio, acciò  reda/Tero 
inalHate  le  campagne . Voce  pure  Greca  XiJ- 
Mira/  ,ciod  lcin'ure,&  aperture  della  terra. 

DIACOPTON.  Vocabolo  vfato  da  A na- 
flallo  Bibliotecario  , per  dinotare  cofa  inta- 
gliata con  figure  .perche  lavoce  Greca/<«- 
a«7T&ri  propriamente  lignifica  Intermitten- 
te .come  fi  il  poifo;  mi  poi  metaforicamen- 
*^^10  figurato  conbafliri- 
Jieui.chc  fono  tanti  fpatij  interniictenti.e 
cokl  altrouedice/»(tr/«(i7/'f . 

DIitTA.  Viaggio,  e caminodi  vn  giorno 
ordinario.  di*,  fi  »pM*  futrit  quatH**,  aut 

^uiniju*  ditta*  txturrit , BUftnf.  ef.  66.  cioè 
in  vn  g iorno  fece  camino  di  quattro , ù cinque 
giornate , Se  altroue  il  mcUelimo  Scrittore  fi 
inemione  di  quello  vocabolo . Ttrt»  enm  iam 
d ttam  iliam  ,a»i  :oiam . atti  fari  tatara  , aa* 
fri  frtamiali  ftregijfrat . Idatn  Efifi.  E 
feb(.nealcuni  hanno  prnlàro , che  quella  vo- 
ce lignihcallèvna  lega,  fono  |ierù  in  errore, 
come  chiaramente  fi  raccoglie  dalle  parole  di 
Gulielino,  ilqiialetlefcriHé  la  terra  fama  ,e 
nelcap.7.  parlando  di  Grrufalcnime  fcriue, 
Vifiat  amttm  à «tari  mtdiittranta  if fa  fan  (la 
cinitatf.tr  raam  UUttam  cammnnem  cum  dimi- 
dia  . E cofa  celta  , che  Gcrufalcmme  fìa  di- 
ilaiite  d.,1  mate  vna  giornau , e meaa  in 
circa  . 

DIALOGVS.  Voce  Greca  Ai«A«>«r>  che 
fignifica  vn  parlare  fri  dite.  Fiì  così  da  i Gre- 
ci loprauomiuato  S.  Gregorio  il  Magno  , per 
haucr  eompolfo  quel  libro  intitolato  li  Dia- 
loghi ttadmto  in  Greco  da  Anaffafio  Biblio- 
tecario . Hanno  prclò  vii  grufTiflìmo equino- 
co  alcuni  loitcori  Cireci  àttribucmlo  quello 
cognane  a Gregorio  fecondo,  come  fece  Ct- 
dreno  ,dd  die  molco  fi  niarauiglia  Fiontone 
Duceo,  citato  dal  Baronio  anno  716,  Minmt 
*rg«ft/rKM  ,Jt  Giacui  ,linr  intrrprat  ,pHtii- 
ktatint  ,tfH  hanc  txprrfjit  apifiatam  Cragaria 
iagnamen  Vlalagi  addiiit . l’aria  delTEpilfo- 
la  lenita  da  Gregorio  li.  a ITlinperatotc  leo- 
ne Ifaurico, 

* fó'c.  yacaGratà  , Sifttar  *i, 

ttahapat.  ma  orafigaifita  già  farfara  fra  dna. 


Tifo»  à parata  campafta  da^Ca,  duo , & 

{ermo  , figa ar  ni  ; bifagnarabba  fcrinar/acam 
f'v,  hypulon  nr//<  prìrna.  EJlai  yaca  dariua- 
la  dal  yarba  J'ietAa  /^«/u<cj,fctmocinor,rfaf- 
ftai  camftfia  dalia  prtpafiiiana  fitd  , a dal  yar- 
ba  Koyi^ea  , Kayì^a/iat.i  . T^pa  fi  daua  dun^na 
rtflringara  d parlar  di  dna  la  yaca  dJalogui  : 
farcia  fi  fanna  dialaghi  ancia  fri  tra  , a f««r- 
tra  far  fama  i a la  yaca  n$n  hà  tal  far^a  , rama 
farad  di  à naca  Grata  . 

DIAPHÓNIA  Difeordia . Voce  Greca 
ttaperalA  , della  quale  fi  ferue  S.  Girolamo 
nel  Catalogo  delli  Scrittori  Ecclefiallici , con 
prendere  la  metafora  dalla  dilTonanza  delle 
voci  nel  cantare , che  è il  proprio  lignificato 
di  quello  vocabolo, 

DIAl'ISTIS.  Vera,  fedele.  Tlanatana 
diatifiim  Ufi!*  ant  ait  adarnatam,lib',i.  Cita», 
Cafin.cap.t^g,  voce  Grcci  ìtet,yita(.  Era  com- 
polla di  vn  drappo  non  falfilìcato , & appa- 
rente . 

DIAGRAPHVM.Defcrlttione.  Voce  Gre- 
ca d'iiyftfar  . adffliflianat  fapmta  Sicilia  , 
.Africa  , Sardinia, >cl  fcr  diagrafia  ,fcn  ca- 
pita , atguc  namicatiant*  imftfnit.  Tlaria.  ita 
yitalian, 

DIAPSALMA.  Paula,  òinteruallo  ,'che 
fi  fi  nel  recitare  i Salmi , voce  Greca  Ant- 
-l<txua  , che  lignifica  lèparatione  del  Salmo. 
Hic  incipit  feennda  far*  , Cantiti  natia  amni* 
iama  cf't  fabditn*  yaniiaii , frafier  iacttjfara 
debarat  à f recata.  Viaffalma  , yaruntamiit 
fartranfit  iama  da  faecata  in  ftccautm.  Hapma 

adTf.  ji.  Quella  paulà  feriiiua  per  modera- 
re il  canto  nel  làlmeggiare  fecondando  le  no- 
te mulicalì.  Itgimn*  Ijitadragafiaanana  Jfal- 
tna  fnb  ftcnnda  diapfalmatw  , Spitiium  San- 
Cium  diaiJJ'a  Vaccatati  amtam  d.ait  Pane  , Op- 
tai. Milanii.  iib.^.  Ma  S.  Girolamo  nell' epi- 
llola  Icriita  à Maicdla  allérifce  , come  la  Co-- 
pradetta  voce  fecondo  il  Icntìmento  di  Aqui- 
la corrifponde  alTHebrea  Sala  , che  lignifica 
in  fempiterno,  perche  gli  Hebreidoue*  fi  mu« 
caua  il  Ritmo.ouero  fi  terminaiia  il  fcnlbmet- 
teuann  Sria  , cioè  fèmpre , ouero  Amen.  Pro- 
ua  quella  fua  opinione  con  Tautoriii  di  Ori- 
gene  fcrittore  amichillimo,  fe  la  fua  non  foffe 
liifficiemc , Icriiiendo  gratiofameme.  .Qnia 

nauitia  ranfia  cantrmnì*  , faltem  yeiarioini 
anSaritata  dncati*  . Origtne  poi  incorrc- 
borarione  del  fuo  ftntimemo  fi  tenie  dclTin- 
terpretatione  di  Teodut  one  Simaco,  c de  I 
(ectanta , li  qiuii  tutti  incontrando  nei  laimì 
M 4 la 


i54  Nottata  de* ya(aholi  Eccleftaflkì , 


1^  voce  Sr/<  hanno  Tempre  volcico  in  Greco 

• fììAPSALMA  , &c.  S,  GrtitrhUiJJ'en» 
i di  feniimtHte  <«^4Ì  dintrf» . 

OIARIVM . Il  victoqiioiidiano  aflsgnaco 
rUì  Monaci.  Di*ri»  d*ri  fcrifHribni  td  tdeit- 
dum,  M*nh,  Tju  if.ÌH  yit»  Abb.  diOM  anco 
jfien  detto  Ui>m  . 

DIAROOINVS . Di  color  rofàto  da  due 
parti.  74*tntàm  dÌ4rtdÌHtm,  lib,  i.ChrtM, 
gmfn.tttf.ì. 

DIASOSTIS . Condottiere,  Guida, colui, 
trite  iniègna  la  firada . duUtt  yla  qut  d/</i- 
fiii  meui  mt  drfereni  du*b»t  f»ruÌM  ìmftfttHat 
0t»uibHt  , dmtbHM  mt  irundttoribtft , ^ui  Hy- 
dtitnttm  mrftr  a4ri'ccmdH(tttnt,t*timtnd*- 
mil,  luiifrtnd,  ìh  l»g4t,  il  qual  Autore  fi 
tfenie  Tpeflo  della  medcCma  voce  barbarogre- 
ca J'iagt)7iit . 

• DIASOSTIS,  ért.  •U»  * f*TtU  GretM  buo- 

ip4  smifi  dme  fcriurrt  digfdflrt  dal 

1p>erba  /uifa^a/CitHodìo . 

DIASPHJ-NDON.  Eraquell’acerbiflimo 
•ormento , con  il  quale  piegati  per  forza  due 
alberi , vi  legauano  i Santi  Martiri , acciò  ri- 
cornando poi  con  violenza  alla  nauiralepo- 
ricura  fquarciaflero  le  vittime  di  Criflo.  Vo- 
ce deriiiata  dal  verbo  Greco  J'tfgtitrJeni, 
«clic  figmfica  diflipare  con  grandidimo  dole- 
ce. 

DIASPRVM,  Bianco dadue  bande.  t1hu~ 
yah  atìam  dia ff  rat»  tum  tlfiij  aure  uxtit,Jib, 
9,Cbr-,n.  Cafin.cafi^^. 

DIASYRTICVS.  Di  due  lignificati. 
tandamtji  ^a»d  yarba»  a ntbii  frataijfam 
diafyrtitum  tft  ,ad  dao  tnimtfahi  fu^cta- 
ittanattr  taf  cfiiam  , SUf,  ftrta.  ^9,  La  voce 
<àreca  /vrw  Twr  , figniSca  propriamente 
mordace,  e calunniatore  j fotfè  c f refà  li  me- 
■ cafora  dal  parlar  ambiguo  , e doppio  di  fimi- 
li  pei'fòne  , mi  meglioqueiia  voce  farà  origi- 
- rata  dal  verbo  compofto da  /mì, che 

rignifica  due  , giipe  . che  lignifica  tirare.  On- 
de dinota  nome  , cfie  fi  tira  i due  lignificati, 
e quella  deriuatione  d piti  appropriata,&  aq- 
{giuflaca.  Si  dice  tnciì  Trifynicai  di  tten- 
Knificati  Ttrafynieat , di  quattro  lignificati, 
Attf.ftr.  xo.C-  J4. 

• DlAST^lCyS  ,&t.  daataafi  dira  yite 

tadijfartnlt  , chi  fi  fa»  inttrfrtiart  lene, tata- 
(t  . la  ytet  Crtaa  Juffvt  TlKct-*>"al  fcritta, 
dearji  fcriacrt , i'ta.fu.y  lait  "•»  » >cn,cht 

tabbidaefigaificaiiy  t/atmta  yit*,chtfiii~ 


catrifyrticur,  n»  tetrafyrticiu  : cita  fan»  fa, 
gai. 

DIATRCTA.  Cofa  forata  da  due  particor- 
rifpondenti  fecondo  la  forza  dalla  voce  Gre- 
ca ÌMTfarìit.  fardiatratam  fgaciam  ah 

x/tra^aa  in  vttaaaqaa  ffaflantibai  frabtt  , 
Vaatin.in  af,  it.ad  Sautr.  Ooucparla  del- 
la tribima  , la  quale  hauea  dalli  Iati  due  parti 
aperte  tra  di  fe  corrifpondenti.  In  alcuni  co* 
dici  li  legge  Diatrita  , 

DIATVS.  Illiiminatocon  It  Incedei  gior- 
no,quafi  dir  volelTt: aggiornato.  Si cafa  tur- 
bantar  , Sala  ranafeauta  diati  diainiias taf  a^ 
taatur.lao  Carnai.  iaChraa,  2l,S. 

DIAVI  VS.  Vn  fpatiodi  due  Hadij  delti-  . 
natoalcorfo.  Voce  Greca  tiiu>.»t,  che  fi- 
gnificacorfodiiplicato.  Era  realmente  fldec- 
iofpaiio  di  vn  fololiadio,  ma  li  corridori  ar- 
riuati  alla  metà  fiibito  ritot nauano  indietro; 
fiche  in  vna carriera  continuata  , e replicata 
làccuanodite  fladij,  Carfarailn  diaalacar- 
faratrarfam  fiate  daearratat  iiarum  fa  aa- 
dam  yapìgia.  Tbii.l.f.aaf,  fi.  laonde  poi 
li  Corridori  erano  detti  Diaaladrami  dal  gre- 
co J'iAuXa.t'penai , 

* DlAyiOS , &e.  J'UvXet,  ffalia  di  dar 
fiadij  : signar  na  . Dirai  ffatiadi  yn/Iadia  fat- 
te daayelta,  tieè  andaade  , a riier'nende  •,  a 
mi  aaaariifta  Euri  fida  , aba  dica,  J'ttvXeta 
au(jtp,7etr  ,idaB,  reciprocis  vndariim  curfibua, 
citi  (luffe  ,a  rìfittffe  dall'endc . 

DICAMTIVM.  Mazza  di  argento.Ia  qua- 
le anticamente  fi  po'rtaua alianti  alcuni  Oifi- 
ciali  della  Corte  Imperiale,  come  fi  coflu- 
ma  hqggi  fare  alJi  Cardinali  ,&  altri  Magi- 
ftrailf 

D1C.SOPHYLAX  , Officio  della  Corte 
Imperiale  di  Collant inopoli  , il  quale  ere 
Prefidente  della  giuflitia , come  fi  raccoglie 
dalla  voce  Greca ViKerifbAicE,  ch«  fignificz 
cuflode  della ginflitit . 

DICHONEVM.  Contai  voce  fil  nomina- 
ta certa  forte  di  rame  nel  Codice  Teodófiano 
l,it.tit,iì.caf.t,  Queflo  vocabolo  fecondo 
il  pareredi  alcuni  lignifica  vna  monetadi  ra- 
me effigiata  da  due  parti  con  1*  impronta  de 
gl’  Imperadori.  Altri  dicono , che  fi<jnilichi 
rame  liquefatto  due  volte  , dcriuandofi  dal 
verbo  Greco  //*eriu« . 

DECIBVLVM . Fauola , che  fi  fiiole  rac- 
contare a i putti  per  acquietarli  con  ceno  in- 
ganno rag  ioneuole.  Salii  mamiaarat  Tiele- 
mMUtfunilinmd  cibniernm  , in  mari  pima 

Uafiì, 


V 
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Il4fci,&  in  4tlar*  . TtrtuHìtn.  niutrf. 
ytltnt.  etf  10. 

DICTERIVM.  Vide  Amie. 

• VÌCTERiyU,  &e.  l'Auttre  [ef  r*  nell* 
Wr  Ambo  , dict,  (he  Sen  Btfitit  di  StleueU 
thimn  difteriam  il  p»!p!t>  , de  MHtfcemente 
f ehìemtuM  Ambo  , feprt  cui  finnen*  tinelli, 
thè  leggeuene  } che  < >hm  femplicitM grttndt  dn 
dire  ypefeUche  il  Sente  fieiffe  Grece.  Il  tr*- 
dutiere  poi  hi  yeltMie  in  Lutine  didtcruim 
quelle  yece,  che  in  Grece  ferfi  ere  draj^èyter, 
fen^e  tenfere  ed  eltre,che  elle  deriuetienede 
diftum,  euerede  dico  : mi  dontne  eunertire, 
thè  di^eriiim,  & difteria  fene  yeti  finìjlre, 
f ungenti,  e merdeci  ,t  pgnificene  non  luege, 
mi  parete,  &c. 

DIPRACHMVM.  Moneta,  che  valeiia 
due  dramme.  Voce  Greca  , Me- 

gifler  yefter  n.nfiluit  didrachme  , Mett,  c.Xj. 

DIETO  . Far  aliinenza  nel  mangiare. 
Ceteri  in  em  nemtite  Cethedrelit  apice  fullime- 
tifiet.mcuram  cernie  prepenpne  egmnt  , fir- 
cnmfpepiiùi  dietent , nen  miniti  timent  carpe- 
rii  egriiudinti , ijuim grhennem.éh  in  emni- 
tue  fpatiumyite  prednflierit  effeBenf.  Stef. 
frrm.xj.  Parla  di  coloro  , che  promolli  alle 
Prelature  cominciano  con  fouerchu  follccitu- 
dine  attendere  alla  cura  del  prtmrto  corpo, 
temendo  più  le  malatie,  che  l'Inferno  , e tur 


diebilidiJIldebenteJle,  efenfei  ylrim^nt  dei 
nenere  , in  t'ite  S.  t'jtjiani  t’pife, 

DI6NAT10.  Quello  vocabolo  apprefl» 
S. Cipriano,  Tertulliano,  altri  Scrittori 
Africani  fionifica  la  gratta  Diuina  . Hee  eji 
in  tue  petefietei  ftd  'inDei  dignetienemertp- 
rium.  Cypr,  de  mere. 

• l)IGT{/ITlO,&c.^e/le  ynepreffe  bueé 
ni  Anteri  pgnipea  eneeje  grette  de  i TrentU 
pi  , e Grandi , 

DIGNITOSVS.  Degno,  Seruilfi  di  quello 
vocabolo  Aldelmo  recitando  le  lodi  del  giiilfo 

Abello,  ^uernm  prier  ,yt  aitine  repeten e eh 
erigine  pendem  prepter  dignitefem  iannentit» 
pelmem,t^  ertglnelie  petientie  tifulumjpre- 
le  fraterne  libeminie  facripeie,  rate,  t^grets 
dininie  cenfpeBibni  helceaufiemate  primnt 
mertelium  ejferre  prtmerntt,^buiut  rei  gre~ 
tie  i ferpde  ,<>  nefande  frette  inextricebilf 
germenitetie  yinculum  cantre  ine  diuiiinm, 
t<rfathumenumr»mfent  eradeliier  cruente- 
uit  futurnm  in  fine  feeulerum  piè  Ptdemfterie 
nepri  pefjienem  purpuree  pretitfi  fenguinit 
efire  prefgureuit , lib.  de  Virgin,  cep.  aS, 

Quello  ifelTo  vocabolo  barbaro  fi  I«ge  in 
Sant' Ambrogio  per  dinotare  vna  perlina  ri- 
gliardeUole  , Ruanda  enim  yìdent  dignitej um 
yirum  errtriiceufe  cerripi,  ntceffe  efl  , yt  ce- 
ueent  fibi.ln  c.^.ep.t.  ad  Timet.  Fc  bene  quei 


to  il  loro  ll.idio  confine  in  prolongat  lavica,  I comentarij  fecondo  il  lentimento  dell*  ciudi 
DIFFICIO.  Quello  verbo  propriamente  ! tifiimolatinio non  fonadiS,  Ambrogio  ; ma 
lignifica  disiare  j ma  poi  allegoricamente  di- 1 di  vn’altro  Scrittore  pocoptattico  della  lin- 
ncta  l'>  ccifi«ne,  la  quale  d'isfù  il  compollo  1 gua Greca . , „ . , 

humano.  Si  per  adinm,  eut  melum  ingeuìum  \ DIGVRIA,  Vicn  COSI  chiamata  da  Radol- 
heminemdlfecerit , parole  delle  Coftitiitioni  I fo  la  diuifionc  dei  Salmi  nottiirnali  fa  rada 
diCailoMagnoalctp  II.  IS.  Ambrogio.  Trimam  partem  Ambrapuedi- 

• r>!F  fleto  ,&c.  dhfere,&e.^HeJloyer-\nif>tÌHdecemneBurnej  nulle  Tfelme  prater- 
ie è affette  barbara!',  benché  hebbie  yne  chiare,  | mijfa  guee  ynlgne  fui  Ini  iigariee  ep^ellet^ 
t facile  dtdattiane  datili,  dr  fede , \ hb,  de  canetr,  ebferu,  c. io, 

DI  FID(>.  Ditlidarc  i batterfi  in  duello.  ] DIITICVM . Era  cosi  fopranominatn  vn 
l{ex  Marffcellum  diffdanii . Mett.  Tarif.  in  • famolò  Monaflcro  in  Collant inopoli  per  eU 
hifter.  Il  medtfirao Scrittore  fi  fcrucdel  ver- * lere  flato  fondaco  da  S,  Dio  Archimandrita 
bo  L ifdnc/e  in  quello  lignificaro  dal  quale  I detto  in  LatinoDjnx  .di  cui  fà  memione  il 
isoififoiuia  il  nome,  come  ferine  nelle  le-}  Menologio  Greco  ai  19. di  luglio,  enei  no- 
guenti parole . I{ffcribeni  eie  litteretdiffldu-\lltoMiTtitoloniopixt  fi  ritro'.ia  la  tegnente 
(Utienh  i Cioè  il  cartello  della  disfida . j memoria  . Cenfixntinepeli  uetelie  SenBernm 
DlGAMVS  . I M-nechorum  Mertyrum  Minifter^  Cj  8, 

DlGlTI/E.  Erano  aTcune  verghe  5i  oro,  I i’xir. 

òdi  argento  lauorate  in  forma  di  dita . Bigi- 1 DILECTVS.  Nome  fiiflantiuo,  che  Ugni* 
tie  auree  n luem . inaft  in  leene  IH.  I fica  amore  apprelfo  S.  Cipriano , il  quale  nel- 

DIOLADIABILIS.  Attiene, 
giuria  da  cimentarli  con  la  fpadli. 
face  dixerat  ijnecenemetinennuUi, 


Dig. 


1^6 


Notìzj*  de*yocaholi  Ecclejiafiki , 


all!  TenjloniceDlì  al  cap.  a.  e(?o  voltò  I fìordina, che  quelli  oflìcialifìanoCriftiant. 

xrfMiii , perche  il  Greco  (lice  «r*  DIORYX.  Vocalx)lo  Greco,  il  quale  il* 
vjì>  Il  tnedclimovocabololt  croua  jgtiifica  vnafuQà,òcaua,deriuandofidal  ver* 

in  Paciano  nel  libro  d«p4r«i/(.^  i bodi«/u  che  vuol  dire  cauare  ynafoili. 

DILVCEBRE.  Chiaramente.  In)i«ir/c<  I Si  il  memione  di  tal  nome  nella  Sacra  Serie* 
dil»ttbr* , lnyit*Sà»3i  CtU  Efif$tfi\  tura  . finuUfditryt  , pcunt^utt. 

Tr*m,  \d»8itt»timH*PAriidif»,  Eccl^tfi.  ttf, 

DINODIVM.  Si°niiìca  ogni  iène  di  do- 1 doue  fcorittcamente  in  alcuni  eflcmplari  fi 
futiuodedicatoalcuTcediuino  ,del  «aual  vo- 1 leg^t  , coti  ancoeirò  RobenoStefa- 
caboto  fi  rpeflòmentione  il  rcrcritcodeirim- 1 no  nel  iuo  vocabolario  delle  voci  ilranicrq 
peratore  Aleflìo  chiamato  Aurea  Bolla  . T^e  | contenute  nella  Sacra  Scrittura  , con  leggere 
lemert  ttotrufftt , nÌMm/i  Tor^a , che  lignifica  rapido  fecondo  il  lua  fi* 


f Mi/  ftfifut  f*tr* 

■ytl  CtdmtM  HtttJJÌtm  -prgttt  j»t  mtniti  ìmftf^ 
far/ ftcrit  rtioi  $nijcÌMt,  nt  frtfbana  tx  di»h 
mh  dì»(di*fixnt  ,dnm  in  fmblìeot  >fnt  cir- 
nnmftrnmnr . Duue  piti  volte  replica  la  me- 
deiima  voce  . 

DIOECESIS . Q^a  voce  viene  ,vfata 
dalla  Chiefa  per  Egnihcare  il  territorio  fot- 
topoflo  alla  giuriMittione  del  Vefeouo  , la 
quale  vien  chiamata  Dioceii . Voce  Greca 
ìitiKMOti , che  fignificaamminiilraiinnei  on- 
de la  medei'ma  voce  alcune  volte  iìgniiica  fo- 
Jamente  la  ParoC(.hia  iòggetta  al  curato.2^>» 
ftrngrnth  foni  diactfibni  ,r»jN  dtmnm  tuni. 
Syntd.  tib  p tfijl.té,  S:  come  per  il  contrario 
ja>4/«(ÌJÌ<c,appieiro  alcuni  Scrittori  lignifica 
tutta  la  Diocefi  del  Vcrcouo.  ynnf^nif^m» 
Xfifctftrum  bxbtnt fnn  fnrtthin 
XfihUnd  in  efìji  nd  nìeol,  e piò  cliiaramcnte 
Oddone  Abbate  Cluniaccniè  .parlando  dei 
Miracoli  di  S.Martino , fcriflc.  Ugrtjft  itn- 

4^ut  botto  Atcbifrn fai*  Mortìno  prò  rìn  Ta- 
roohin  finet,i.  t.c.  in.  Anzi  alcutic  volte  con 
quello  nome  vollcrocetti  Icrittori  intendete 
cuna  la  Chiefa  vniuetlale  fnggetta  al  Vicario 
di  Cttho  , impetciO(J)e  Aldelmo , difcor- 
rendo  de  i viti)  cosi  dice,  contt  n Cntho- 
ticnm  Cxtlofm  tarnhiam  cam  dacibns  fnit 


niliro  fentimento , efìèndo  ciò  direttainente 
aintro  il  contenuto  in  quellepatole  del  teflo, 
e contro  tutte  le  verlìoni  Hebrea , Greca,  Si- 
riaca , & Arabica , le  qual  i leggono  Folb  di 
acqua. 

Dll’LOIS.  VeQe doppia  lòfoderaia.dal* 
la  voce  Greca  Jinfon  , Oforiantnr  peni  di- 
floidt  confnfoMo  fna.  I falm.  io8.  con  Icqua- 
Il  parole  il  Kc>>  io  Salmijia  ci  lignifica  la  gran* 
dilfimaconluliooedegli  empi)  nel  final  «iti* 
ditiodeir  anima,  e (lei  corpo.  Della  mede* 
fima  voce  leiuifliil  Profeta  Ranicparlando 
con  Geni  fa  lemme.  Cirtnmdabit  it  Don*  dia 
floidt  iaj.  itia  eap.^, 

DIK5NDIVN , Si  DlI>ONDIVS.  Mone* 
nviliihma,  della  quale  il  mentione  Grillo 
nel  Vangelo.  l{onu*  nuinquo  pafftrtx  xn«« 
«ni  difcndio.lxe.i  t.  Pelàuano due  Afli ,cioé 
due  I Die  ; mi  poi  in  vigore  della  legge  Pa* 
piriana  1*  Alle  diuenne  meza  libra , onde  il 
dipondin  rellò vna  libra.  Inqucl  tempo,  che 
parlò  Crilto  valeua  due  qiuuttiiu  Romani , & 
due  Marauidisdi  Spagna . 

DIPSAS.  Sortediferpe,  VoceGrcca/i* 
Jou  ciod , che  cagiona  fere.  Ei\  dunque  cosi 
nomiaatntal  (èrpe, perche  morfeando  appor- 
ta gran  fete.  In  9«4  orai  forpim  fiaiH  4d«* 


tono  ,&  fi  orpio  ,&  dipfas . Doutoron.taf.t, 
44f.  7.  I ApprelTo  Teotralte  li».  4.  fi^*r.p/4nr.  Que- 

_ DIO''ETA . Officiale  della  Corte  Impc- 1 Ho  vocabolo  lignifica  vna  forte  <li  fpino,fi  co- 
viale  , il  quale  ritcìioieua  legabelle.e  piibli- 1 me  anco  apprelIoC elfo  lìb.tj.tap,  tj,  dino- 
ci tributi,  voce  Greca  J’/oiaìtoi,  che  lignifica  | ta  vn  fegno  del  fegato . 
goucrnatote  , ò amminillratorc  deinegotij.  | . DIPTO.  Colòrire.miniare. Sideriuadal 
cuba  magna  Dimttin  rnmCtnct , & freiiopf-  I verbo  Saflònico  Cipan  , che  lignifica  tingere. 
fimii  lapiilit  tinfoBa,  >orbii  fidot  ojftf,  I Aitar*  ter*  SanCln  Marie  ^ analogiam 
rolorittr  ad  tamraijfo,d*  lothali  impiratorit^iaangolitHm  tiafdtm  fratrit  uojìri  anipei* 
morbo  etnitrtm  Jftil,  iatacn^,  lib.j.  car,  14.  1 draarata  Hauonh  faida  fcrinijt  •atjiiait  ara 
Quello  bauea  cura  di  difpenlarc  la  lana,  il  li-  I gnuo , ir  dcptiait . in  yita  S.  Galli  t.  i. 
no  , & altre  materie  da  lauoraie  alle  dami-|  DIPI  YCHVM.//.7vx«r.  Tauolcuathip- 
gelle  delia  corte.  Si  la  mcntmnedi  tal  cari-  | pia,  perche  era  l'atta  in  torma  di  lioria.chc  fi 
ca  0 c I telii  ieijali^I.f.C.df /^i/c,4«d,doue  1 picgaua  fititandoli,  fi  che  malamente  legge 
■ • laUlo*  ^ 
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h Glofa  r/àf«e<«,doacndodire  OyptUét.^c- 1 re  ,e  di  Gregorio  Patriarca  nomato  Genn»! 
ftj  era  di  due  foni , i»  vna  (crìucuanfi  li  no- 1 dio  Secondo,  lòtto  de  i quali  l'ù  prefa  Coflan» 
mi  de  I viui , maSlmc  de  i Vefcodi , & altri  | tinopoli . Quello  vocabolo  li  legge  anco  ne- 
ptfrfonaggi  porti  indigniti  , li  quali  poi  fi  re- , gli  Autori  profani,  ftftr»  i^imr  >»ih  tkmrm 
citauano  in  legno  di  communicatione  nella  I anm  d/p<^l»«n  . Syn.tf.j.  In  quelle  tauo» 
Meda  , che  peto  dopo  il  Memento  Ibno  nota-|  lette  di  aiioliofi  foleiiano  fcriiiere  alcuni  ver- 
te le  lettere  N.  N.  leggendefi  allora  i nomi  ! fi  amoroli . Dìftych*  itbtllti , quibui  r«rrM» 
loro.  Nel  libro  del  clero  di  Appamea  inlèr- ' pt«rr/ 4a«r«a  y»«jn  la/cr/iuai  par/l/r  , Fa- 
to nel  Smodo  Cortantinopohtano  fotto  Men- 1 pUt  in  > c4Ì. 

na  Patriarca  vien  detta  quella  recixatione  de  I D RECTANEVM . Direttorio  del  Coro,’ 
i nomi.  S4lnt»$i»  etMiIffimtrum  Bfifrtfnnm.  I & era  vn  libro,  che  contcneua  le  preci  da  re- 
Gratiiirmia  pena  , Ile  ignominia  indicibile  fi  ' recitarli  in  Coro  dalle  Monache.  In  primit 
repiitaiia  l'ertere  fcancellato  da  quella  tauo- i d/riifd/rrlfaiirani  paroo/oBi,  In  rtf,S,C*f4- 
letta  , come  fi  laceiia  con  gli  heietici,  feifma-  r.«  r«p.  1 1. 

tici , e fcommunicati . Abjìnitrunt  dt  <l»/i/-j  DIRECTO.  Deuiare,  vfeir  di  rtrada. 
thit  FxclifinrnmniniinM  Pmritrcbnrnm,  Ann-  I ritinr  ftttB  meni  hnnunn  dirtSlnrt,  idtfi  «atra 
fitfinUgtun.  Nell'altra  latta  pur  dell'iller  ridumfnctre,  Chryf^,  htmìl.io,  incnf.j» 
là  tórma  li  fcriueiianoi  nomi  de  i detonti,  re-  i Mmi  . 

citandoli  dopo  nel  fecondo  mediento.  rr- 1 D1SAJ3MO.  Scaricare  la  toma.  Adftr- 
gt  ili*  >trb*  , ^nihut  dicitur  , in  fomnepteit, , ftrutandum  yitrnm  ret  , ^ mtximi  libri  pf 
yfnsfnit  Mnti^ntrnm  ,fc*i  rti*m  >fqnt  Indi*  | tierint,  dif*gm*inr,Pttr,D*m,in  yi:*  i'.Odi- 
*»it  Èeclrji*  , n l‘*tim  rtcìttniir  tx  ì Itn.Aib. 
diptytbii  nomin*dtfnn[l*ium.  AlcHin.dtct-x  DlSCAPlA.  Si  fi  mcntionedi  quella  VO- 
Itbr.Mifi.  Errano  coloro,  che  hanno  penlà- ] ce  nella  Clonica  della  Chielà  Cameiacenfe 
to  chiamarli  contai  nome  le  (Suolette  fcritte  i aim.SSt.  £i  urrxs  entixi^tr  incuhm,piruìt^ 
perclTer  doppie  vna  deiviiiì,  e l'altra  dei|  y»id*,dift*pi*  ,frii*,pxfen*,tì-e.  l'erii- 
Mor:i  .perche  realmente ciaf.heduna  era, co-  ditilTimo  lienrico  Spcimanno  nel  fuoGlof» 
medilli , dopp  a aprendoli , e ferrandofi  in  ! fario  corregge  vneraj  le  due  parole  con  leg- 
i'erma  di  libro  n^  qual  fenfo  S.  Ambrogio  | gere  f'ytdifcxtix , che  figo  hea  luoghi  palù- 
chiamòd/^»^l>»»i , la  conchiglia  marina  per  j doli , li  quali  h poflòno  «ìurtare.  Tira  l'eti- 
eflère  quella  in  forma  di  libro.  Parla  il  San- ■ mologia  dalle  voci  Salloniche  yradmrfc*» 
IO  Dottore  deiraliiitia  del  granchio , il  quale  | pt  ,cioé  vicire  guazzando , 
per  far  preda  dell'ollrega  aperta  vi  btitta  den-  j DISCENTES . Furonoda  Tei  tulliano  con 
tro  va  rafiblino,  acciò  non  fi jxilfa  chiudere.  I tal  nome  chiamati  gli  Aportoli  come  dilce- 
Mi  ecco  le  pa  ole  elegamiUime  del  Santo  | poli  di  Crillo'.  llle^tni  itgìonrt  Ange  trxmf 
Dottoie.  Bxplnat  fi  qnand»  ejìtt*  Ttmetit  in\^  y^tmiffet  , yn»  diO*  de  nel»  xffmìjfent  , ne 
Itele  ab  tmni  yent»  etmra  fette  raditt  difty-]  ynini  ^nid<m  diftentie  gladium  in  yliertn» 
thnm  illnd  fnnm  aperta»  , & referti  elaufira  I pebabnit,  lib.  de  palìtnt.  t. 
teflarnm  ,l,^,Htxam.tap.^,  Sant'Agollino  I DISCF.Rl’O.  lacetìtc.  Et  difertpent  cnm 
chiamò  ledile  tauoledel  Dialogo  Dipiyehnmlfglritue  imnenndne  i Mare,  e*p,  l,  doue  il 
tapidenm  lib, centra  fanft.  Prodigio*  j Greco leg»e  ' 

10  per  certo  è il  cafo  ri^portaco  nella  Cro- 1 DISCÌDIVM  . Separatione  : con  tal  vo- 

nicaRelgicaal  foglio  )79.  doue  fi  narra , co-  cabolo  chiamò  Tertulliano  la  fcommunica, 
menellaChicra  di  San  Lorenzo  di  Collanti- j poiclie  raggionando  de  i Scifmattci  Icriue. 
nopoli  era  vna  colonna  di  marmo  laiiorata  i | in  ptrpetnnm  difeidium  relegati 

fcacchi  ; nel  prinraordine  li  fcolpiuano  li  no- I d'thìnarnm  fuarnm  diffeminant- 

mi  de  gl' Imperatori , nei  fecondo  qiielli  de  I r«ni,..<d«rr/‘.  rep.  50.  Se  altroue  ele- 

1 Patriarchi  per  nomina  Ji  nella  Merta  : Vn'|  gantemente  il  medefimo  Autorechiamò  la 
«certo  hlofoib  per  nome  leone  prediflc,  che.  morte.  Pifeidinm  carni»  ,ai^ntanimtt , Ve 
quando  tollero  flati  ripieni  quei  vani  fi  lareb-  | rtfnrr.  earn.  eap.  9. 

be  perduta  la  Cittì  , couK  appunto  aiiuennc,!  DISCIPllNO.  Ammaertrare.  VifcipH' 
poiché  negli  vitimi  fcaechi  fi  vedeuanoferit- ' n4iaii/'r/c*i'd<Mryfl<<r  fnte  Pater  miferictr- 

11  II  nomi  di  Collantino  PaleologolmpeiW-  ^ di*r»m  , dnm  m»mtin*nt*  ’S**' 
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imltcttrntm  Jlmul  y Hr  gthenmm  txiìngmt  ,t» 

yit*  s,  CtMMtfM  yirg,  38. 

DISCIPVLATVS . I o flato  fccolarefco. 

yidtiìt  CtntHtìtr.em  difcifnUtHt 

fuliìrti  •(pcium , Itcam  niMgiffir^ 

$mm  yChryf.  ftr.  I ?. 

DISCONFITVRA.  Sconfitta,  ò perdita 
nella  battaglia . -Ei  ^Mtd  in  dìftuufìutr*  , qnn 
trnt  in  m»ri . M*it.  Ttrif,  in  hiStr, 

DISCOPHORVS.  Sopranome  dato,  da 
San  Girolamo  al  Profetta  Habacuk . Voce 
Greca  /tenì^ipif  > che  lignifica  portatore 
del  vafo,  nel  quale  era  il  pranzo  apparecchia- 
to per  Il  mietitori.  Cnm  ytr»*d  H*hxcu\  ye- 
nirtt  ,^de  Indnt  in  Cnldjttm  rtfinm  difet- 
fbtrnm  ItSiiarti  , Infrétf.  jtdUnnitl.  Cefa- 
rioinvn'epiftola  fcritta  ad  Oratoria  Abba- 
deflà  chiama  Vifcxfhtrnm  la  Monaca,  la  qua- 
le hi  cura  di  portar  le  viuande  in  tauola  . 

DISCX)PVI.O.  Separare, edifiienire  vna 
coppia,  ytnnior  cjntt  ytutiot  fnptr 

tlrlitrt!  Tr*l»tor»mdifeofultnd»i . Mntthtnt 
Tnrif.  in  hi/i.  perche  il  cacciatore  feioglie 
li  cani , che  fogliono  efiTere  accoppiaci  iu- 
licme  , 

DISCORDIOSVS  . Difeordante.  Eta- 

«Hin  ytgn$rum  dtnn»  ftr  ctndititntt  .difttr- 
Jiofit  nutitifitin  rtddnntnr,  Sidtn.  liù,$, 
•fì/itln  3. 

DISCREDO.  Non  dar  lede  . .Aihnt  im- 
/irnttaMiiiir  tximfl»  ScriinrnìM  y €>•  Thurift»- 
rum  difertdert  Chrijit,  Cbryf.htm.^^.incxf. 
S3,  ilnttlt, 

DISCVS  . Vide  Ttunn  . 

DISERTITVDO . Eleganza.  CnmiftPn. 

gnhi  TpifitUrum  textnt  rrcitnet  ftrnitibut 
ftipiUxram  eiiHiibttj  fptcnlartr  y ntautnAin- 
uli  tjnxdam  Iniintinm  rerxm  cnritfimt  con- 
ttmplxrrr  , ybtrriuinmijut  i/erbirutn  fnean- 
dinm  yxc  yitginnlis  ytbxnitntìt  dtftrtitndh 
niit  mxgntpire  nJmirartr , jttdhii,  lib,  di 
f'irg.t.  1. 

DISIOQVOR  . Vaneggiare.  Parlare  al- 
lo rpropo/ìco.  .4iiUi  ditU^ui rum,  >:  ngrui 
filini  ptttibxnt . In  yitt  S.  Gxlli  c.4. 

DlsMANO.  Citare  in  giiiditio,  ?{ti]Ht 
Ut  yntqnt  innioTtt  , ntqm  fnicinfirn  ytfiri 
ipfum  pri  hxi  iniquiinii  , nrc  difmnKirt  piti- 
fnmmui  . Ainrcntf.  in  ftrm.  cxp.  )l,  in  Ad- 
dii. Si  deriua  dal  vocabolo  Alcuuano  Unh- 
»m,  che  lignifica  efigene. 

DISOMVM.  Di  due  corpi,  dal  Greco 
. *(  t Voca  bplp  ifcS»  Visto  (>c  « li  Rpi- 


tafij  amichi , come  li  legge  in  alcune  ChiA 
di  Roma  , per  dinotare , che  in  quel  frpoleft» 
giaccuano  due  corpi  T.  Unnliiu  yinnJnnmp 
Ì/H  difimnm  Jibi,  Ó"  filicilnli  fntt  pofnii , Epì- 
tafio  riferito  dal  Gruterio. 

DISPARAGO  . Spareggiarc , cioè  non 
pareggiare  le  colè , come  per  efempio  ad  vna 
donna  darle  vn  marito  di  diuerCt  conditione. 
Da  quello  verbo  poi  lì  forma  il  nome  Oifpn* 
rngxiii,  che  lignifica  dilìiguaghanza',  H«- 
ridtt  mnriltntnr fimi  difpttrxgmient  . JUniihg 
’fnrif.  in  Lift, 

DISPROFICIO.  Non  profittare,  òd^c- 
nerare.  Dnm  impittmit,  niqnttmriifpiril» 
pltnut  SiirnmiHium  fidii  nin  initiligii  tx  ip- 
fi  fxcnli  finfm  hnriiitn  iiibttmdinidifprificit, 
S,  Hilnr,  l.is.  diTi  nii, 

pi-PVNGO,  Quello  verbo  apprelIoO" 
caco  Mileuicaho  lignilica  conlòiare.  ^m/e- 

bini  ’Pnnlni  Mxcxriiti,  qui pxupirtt  ykJ- 
qnt  difpmngirintylib.i.  Il  incdcfimo  Vetbo 
pare,  che  meglio  polli  lignificare,  dare  la 
mercede  , ò praniare , perche  apprefló  Ter- 
uillianoil  nome  fignihea  merce- 

de, ò pagamento , dicendo.  Et  tribnmil  num 
ttm  niminxmdi , difpnnBiinim  bini  , fi- 
mnli  epirit,  l.q.  ndntrf.  Mxiciin, 

* tilSliyffCO  ,&c.  Ciufilnrt}  Signir  nòt 
mn  nitnrt , ifxniiinri , Itmurr  tinfidirtniini , 
Dil'punCl.O,  tfxmty  difiH^yui , iiufidirntiw- 
ni  : min  nitri  yiltt  ,tnfiArtfixntillxrr. 

DISR.^TlONO.  Dilingannare , clodcom 
cfiicaci  ragioni ]>erriudcre ad  alcuni  diuerdt- 
memeda  quello,  cheeflo  fen-e . ft  qnnfiiiilltt 
ptr  ducilntn  difrtttianirtiur , Mi$ih,  fnrif^ 
in  hifl. 

DISTRICTIO . Seueriti  . Rigore  verbo 
molto  frequentato  da  i Padri . Laonde  Hinc- 
maro  lodando  San  Remigio  Vefeouo,  fettuej 

Erga  bini  agili:  tt  Vtitut  appartbat  in  ynltu^ 
trga  dtlitiqnir.iti  Taulnt  infpiritn,nc  fie  un- 
uiniinti  in  yni  dinnrfitaii  grniiarnm  illinm 
fitiatii,  hniui  irai nmnlaiir  diSriBimit.  Co- 
li anco  Giouaiinì  Diacono  dcTcriuendo  la  fi- 
fonomia  , e faccezzc  di  San  Gregorio  Pap  al- 
lora viuente  fcnlTè.  Inqnnpiffit  àfniiMf- 
nachit  iiin  prò  ilatiinit gloria  j frd  fri  cigmiim 
di/iriBionit  canula  friqnimiki  iniutri  . Con 
le  quali  parole  rende  la  ragione^per  la  qua^ 
le  il  ritratto  di  quello  Santo  Pontefice  iolié 
flato  dipincogcauc,  e maeflolo  non  per  vaoi- 
ti  -,  mi  per  compungere  li  riguardanti . Si 
l'oxou  da  qucAfl  ovmc  P4dicu>u9P'/^'fi»a  » 

CSUlf 
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oonie  lev^tamonel  Kegiftro  dì  Sin  Grego- 
rio. Cmih  Jljirilfur  din  iudìcS  >iMtrìt , Uh. 
X,  tpijl.  r.  e (ìgnifìci  Kigoroio . 

DITHALASSVS.  Vna  fingua  di  terra 
bagnata  da  dUe  mari. Voce  Greci  J'iiàAtiam, 
della  ()tiale  fì  fi  mcntione  ne  gli  Atti  Apodo* 
Jici,  nelli  quali  fì  ragiona  dell'horribile  nau- 
fragio di  Sali  Paolo  llicceflb  in  Malu  mia  pa- 
tria. Et  tumincidijlftmiit  in  ttcnm  diihnlnf- 
fmmimft(eruntnnnim  Qiieda  lingua 

di  terra  bagnata  da  due  mari  d vede  lino  al 
preferire  nel  petto  detto  per  tal  naufragio  la 
cafa  di  S.  Paolo  ,doue  miracololànienierca- 
tutivn  fomediacqua  .uelqiiale  l'Apodole 
baiteazò  li  compagni  del  naufragio  , e molti 
Paefani , che  per  ciò  il  detto  fonte  fù  chiama- 
to ^in  ttlrMtitl,  cioè  fontana dell'Apodolo. 

• DlTHULASSyS  , &t.  yte»  ctmff^ndn 
/r/,bis  , ^ 9:ia«a.Tci,mare:  ntn/ìgnìpen  >n« 
tìngn»  di  ttrrn  , nt  altr*  tefjt  ; « ntnit  ndittti- 
Mo  ,ch€ftn^M  il  fcjitntiuo  nim  Jìgnificnftr  fc, 
ft  Htn  in  nlirnito,  B.frgnnnn  din  dithalallìis 
lozill  ,etmel>nil  Inogtcìtato  ,u!  79TOV 
Knxx$i,in  lociim  aitlialalTtm  , idtfl  , binia- 
reni , c«wr  f il  {ite  dtiu  Cini  di  Corinta  ,€he 
Ontiochimn*  llimaris  CoilDthi,ftrtJfenfrn- 
fifio  , i glifi  di  li  fan:»  , • di  Engia  . 

DITiOi-11/lVM,  Contai  nome  intitolò 
Prudemio  vn  filo  componimen’o , Voce  Gre- 
ca , che  lii’nirìca  cibo  duplicato, 

perche  in  clic  tratta  del  nono  , e veccliio  Tc- 
Uaaiento.  Se  bene  alcuni  fuiono  di  parere, 
che  tal  compofiiiooe  non  folle  di  Pnulemio, 
perche  Io  Itile  non  pare  molto  polito.  In  cer- 
ti Coditi  Icorretti , li  legge  Dirnchnntn , 

•DtTTOCH/Lyit,ó-c.  eibndnflicnt»  : Si- 
gnor no . H mio  trndtntio  ha  in  qntl  laog* 
tjmjìo  titolo  Enchiridion.  Tftn  fi  ctnfannoU 
yotiCrica  J'maxtc'or  j » .f  ai/n*  dittochaniftl: 
tifogua  firintre  la  Crtca  r«;j,;^,chii  loia 
trtUo  ijHtfta  >»ct  comfojìa  da  Jme»  % duplex, 
e da  xtfisrboniim  , ti»l  à dirtctfa  doffiam'ii- 
te  buona , 

DIVAIIS.  Epitetto,  che  lì  fbleiia  date  al- 
le lettere  ln)periaJi,dcl  quale  S fà  fpefh  mcii- 
tionc  ne  i bacii 'Concili^  Ecumenici , come 
anco  da  i Santi  Padri  ne  i loro  componi- 
menti . 

DIVORTIVM  , Quello  nome  apprellb 
Temilliano  alcune  volte  lignih'ca  diiierii- 
mento , e ritiramento  volontario.  Voiaimui, 
tlrintrinor,  nte  rtbtllr/  iftd  tantummodi  di- 
scordi s ,folina  dinoriji  inniiÌK  «dnirfni  i>»» 


dimittjft,  jtd.Mirf.Gint,  e.  jy.  doue  ragid^ 
nadell'acqiiilló  fatto  dalIiCrilliani  dilàrma- 
ti  nei  beni  dei  Gentili  con  la  lòia  diiierlltl 
di  religione,  c con  vna.  volontaria  fèpara. 
tiene . 

DOCCIA.  Condotto  di  acqua,  ò altro  If- 
quote.  Si  qnoddam  canal»  aipi^f  yelocìffimt 
enrn-'tit  dtirfum  , >t  docci*  moUndini  frten- 
itrtt  in  mnrnni  maBifcfinm  tfl  , *n»d  rndi^n* 
rtdnndant , difftrgmtur  , fic  irle  gitri* 
*nim*  ad  cn-puj,  H"g»  di  Trai»  ftr,  <8. 

DOGHE . Cornuto , voce  Greca 
7(pn  licei  fin»  Efifetp»  bapii^are,  ntcojfirre, 
ntqnr  facrìficart  , ntipne  Dieben  cilibrare.  S, 

tgnat.Mart.epm.in,  Doue  ragiona  deifacri 
comiiti  detti  Agapi,  de  i quali  lì  d parlato  al- 
iai diftufamencefopra  . 

DOCTORIVS.  Nome  adicttiuo  , che  It- 
gnilicacolii  appartenente  al  Doitoie. 
irgtilli  dodorinm  cnpiemni  htnerim  , fed  de- 
Bortj  opirh  Incrnm,  ChrifoJi,h»m,  44.  incaf, 
la.  Matt. 

' DOGVS  . Canale,  ò condotto.  P»(f*r 
in  circnitn  bafiiic*  fieri  injfit , ni  forte  degir 
Htnltir lymfh*  dedmcirentur  in  fonum  . Gre- 
gor,  Tnrentnf.  di  glir,  martir.  Uh,  i . taf,  2 j, 
il  quale  parla  del  prodigiofo  accrefeimento 
dell'acqua  nel  fonte  battefìmalc  nel  Sabbato 
Santo . 

DOMA  . Tello  piano , fecondo  l’vfodeU 
l*Oriente,8e  anco  della  mìa  patria  dmo  coni- 
mtineiiicnteterraglio.  In  Tatefilna  inìa,>bi 
ferifti  fnnt  dìniai  libri  , non  haltnt  in  nOh 
tnlmlnai  fed  domata,  Hitrin.in  Epift,  *d  Snn^ 
^ Tritìi. 

DOMESTICVS.  Officio  della  Chiefa  Co- 
Aaminopolitana  AeptiriKoi , Qiiello  craco- 
me  Ibprallantede  i cantori , Ile  a lui  coecaiu 
nelle  vigìlie  intuonare  nel  Diurno  Officio 
quelle  parole  ìvKÓjMtor  ttrem*.  , cioè 
nedic Domine.  Il  medclimo  cantaua  il  Poli- 
ctonio  , cioè  la  folita  acclamatioiie,  jtd  mni- 
titannir  . Eradtinquc  dell'ordine  de  I letto- 
ri chiamato  2'roiopfaiiet  , cioè  primo  Can- 
tore . Si  ditiideuano  li  Domellici  iti  ci  è gra- 
di. li  primo  prelideua  al  Clero  Patriarcale, 
il  fecondo  al  Clero  deH'Imperatore , il  terzo 
al  Clero  dell'  Imperatrice,  it  era  nomato  De- 
ffiniint,  dal  nome  dell'Imperatore  chiamata 
daGieci  Dtfpin*.  Erano  anco  chiamati  Do- 
mellici li  Soldati  dcAinatiaila  guardia  dell* 
Imperatore  , il  Capitano  loro  chiamauali  Me- 
gademefiicm , Voce  com'pofla  dal  Greco  ^f- 

. 
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3*f,che  (ignificfgrande.  C»i*v  tJVf  /«  lm~ 
flurimum  hnintttit,  Mt^ 
gtidomifiici  Jignì:nit , ^mem  ntt  mainrttt  St- 
ntfchtllum  ntmln^rt  eenpt€HÌ>nHt , fungere- 
tur.  Tficttut  in  >iV<c  Itnnn.Cemneni  t*f.  u. 
Si  diceiu  poi  Dtmef/ìfittmt  queiìi  Compagnia 
di  Soldati.  Ctuitntiut  fntr , Seythin  f>rtuia- 
tljt  frlmcrlt  liti  f ndomefiicutu  extrfue  miti- 
tiam  »i  aagi/ìer^  equiinn  cuimen  fetutOur, 
Crtg,  T ur»nenf,tih,t,<af.$, 

* VOMESTlCf'S  ,&t.  DeputatUf  , nobili- 

ffivnHS , * molte *lirt  f arde fimiti  font  latine, 
almtnt  Italiane  atctttate  dai  Greci  nellere 


vrrrd  nel  medefimo  giorno  ì giudicare  l*vni< 
ucrfò  .In  giorno  di  Domenica  S.  Giouanni 
ridde  lidiiiini  mifieri , e li  furiiri  auiicni- 
menti  della  Chiefa  re^iftractneir  A|>ocalif- 
re,mentredimorauae/ìliato  neirifob  di  Pat> 
mon, tome  egli  mèdefimo  lo  cont'eflà  nel  priii* 
cipio dell'opera,  Fuiinffiritu  in  Iteminica 
die.  Si  che  tutte  le  Domeniche  dell'anno  fo- 
no vna  repetitione  di  quelle  folenniiadi  ;e 
però  tanto  riuerite  da  i Criftiani . CoflatKH 
no  il  Magno  fù  il  primo,  che  con  le«gepn> 
nuilgata  l'anno jii, ordinale  rofleruanza 
della  Domenica  ancoi  i Gentili,  come  fi  rac- 


Iditma  fariictiaimente  eia  i C ortaggi  a hi  , r I cogiÌedaICodiceTeodoliaOO,Oue  vieochìa- 
J^elìgioji  in  riguardo  dell'  Imferio  laiinetra- t miti  Piet  fotir  , ritenendo  il  nome  Gentile, 
f portate  colà  da  Cefi  amine  , elf  in  riguardo  del  \ I ùda  S.  Cioiuniii  Crifollomo  hom.  de  He  far- 
la Chiefa  Htmana cape  yniuerfale  . | rtff. chiamato qiicfio  felice,  e fagrogiorno. 

DOMIDVCVS.  Chi  conduce  ì Citi.'  Pier  lucit , e Pici  panie.  Da  Sant' Ignatio 
Con  tal  nomeera  intitolato  vno  de  i fauuio- 1 Martire  Hegf"*,  & Trine eptanniam  dietum, 
fi  Dei , il  quale  proteggeua  la  Spola  ,quan-  | epifi  ad  Magntf.  e più  volte  vicn  chiamato, 
do  fi  condiiceiia  alla  Cala  dello  Spo/ò . Sedi  yuafaUan  , cioè  ptimo  giorno  della  fetti- 
etemum  ejì  ducenda , qua  nubit , adUibeatur  I mana  ,da  Solionio  Vefeouo  Gerofolimitano 
T>eue  Oemiducur  , » in  demo  ft  , adliibeatur  | Dierum  domina.  Da  Teodoro  flud'ta  Liei  p*- 
Vemitiui , » maneat  cnm  yire,  adliibeatur  ^ eia.  Li  Greci  chiamano  quefio  giornoKu- 
JUanfurna,  S ^ng.  Iib,6.  de  eia.  Vaie.  9,  ifiamì,  cioè  D»*ufiK«  , onero  raea'etju**', 

DOMINIADIVS.  Oiiicio  Ecclefiafiico,  I cioè  di  Kefiirrettione  . La  ofTenianza  però 
dgiiila  di  Maggioidomo  della  Rafilica  , ò | della  Domenica  cominciònelprincipiodel- 
V»\3ao,cioè  Paminnitedium  , Signor- del*  | la  n.ifcence  Chiefa.  Di  quello  giorno  lafiiò 
lia  cafj . Hatalitium  de  mea  feltmni  ad  Demi-  \ ferino  Ignatio  Martire  nella  fila  lettera  ditet- 
tiieediumme  m cantilena.  j ta  d i Magnefiani.  Te/l  Sabbatum  eauhCri- 

^Croue  il  medefimo  Autorecanrò,  ^Jìi  amater  Vominicnm  celebrai  diem  refarre- 

epuam  epued  mihi  teOh  \(lioni cenfecrAinut  Ptmintca,Ttgtnan,CÌ- prin- 

Ipfe  meij,yuibn>  eji.idem  Pe.miiiadint  egic.  I cipem  omnium  dierum  . Oltre  d CIÒ  vi  è Vtl 
Siche  malamente  a Icunifpofitoti  hanno  pen-  > Canone  del  Concilio  Niccno  intorno  al  culto 
fato  foflc  nome  di  Dio . I della  Domenica  , e ne  tratta  Sant'Agoltmo, 

, DOMINICA,  Domenica  primo  giorno  j /érim.ij.  d»  if  mg.  affermando,  che  tale  ofler- 
della  firttiiiuna , coti  detto  perelTere  dMÌca>  | uaiiza  tù  inllituiia  da  gli  Apottoli . Celebra- 
Coconparticolar  Olilo  al  Signoie,  ilqnale  fi  I uafi  la  vigilia  nella  notte  della  Domenica 
compiacque  di  opeiarègrandifllmi  milieri  in  ' conforme  al  Canone  primo  del  Concilio  Ma- 
tal  giorno , poiché  in  euo  creò  l'vniuerfo.re- 1 cilconenfe , 47.  Ot  deli'  Agatenfe  . In  fegno 
iùfcitò  da  mone,  mandò  loSpirìtofaiito;an- 1 dunque  di  allegrezza  i fedeli  orane  in  piedi, 
ai  il  iclio  Sinodo  nel  Canone  ottano  protclla,  I come  iù  ilabilico  nel  Concilio  Niccno,  & è 
che  Crilto  nacque  in  Domenica  , dicendo  in  I prohibito  ildigiuno.  Si  9»h  Vomiuleam  diene 
sltre,che  nel  medclinio  giorno  p-ouc  la  man-  itiunauerii  Crifii  interfelitr  efi.  ign.  epiji.  8. 
na  nel  deferto,  comparue  la  flclla  a i Magi,  | Alcuni  herecici , che  negaiiano  la  Keliirrec- 
il  Signore  làtiò  con  cinque  pani,  c due  pefei  | tiene  di  Crillo,  mentre  li  Cattolici  faccuano 
cinque  mila  huomini,e  riceueite  il  battefimo  | nella  Domenica  allegrezza  ,(ligiiinauanoper 
nel  Giordano  per  mano  del  Rattifla  . Tutto  | mcllitia  , in  detellatione  della  qual  hereCa  il 

u *m  n INVICI  ^ rt\  ....  ...kW  11.  ! f Il 


di  afciutti  il  mai  lùllo , il  Signore  conuenì  I menichefi  canalTero  di  prigione  li  carcerati 
l'acquain  vino  nelle  nozze,  auzi  fperiainol  lottò  buona  giurdia,  acciò  iKcueliéro  limo- 

iliU 


f 
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fina  di  ì fetleK  , e fodero  per  pioti  condotti 
al  bauno  : e pale  pena  di  trema  libre  di  oro  i 
i giudici,  che  hauedèro  tra fburata queda  leg* 
ge  incorporata  nel  Cml.'ce  Teodnfiano.  Uk.  7. 
JtCMjitd.  rrtr.  Si  tralalciano  perbreuità  moI> 
te  cuafideratiooi  addotte  da  gli  Autori  fopra 
tal  giorno. 

DOMINIO  A DE'ROSA.  Era  la  Dome- 
nica dopò  1‘Afcenlione , nel  qual  giorno  fi 
bu  tauano  le  rofe  dalla  cupola  dentro  la  Chie- 
di di  Santa  Maria  della  Rotonda  per  dinmare 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  in  l'orma  di  lin 


in  mano,  in  fimbolo  di  allegrezza,  li  rolà  dt 
oro  benedetta  ,mmtia  della  Primaiiera  , che  - 
dopo  le  tempededel  crudo  verno  apporcaal- 
legrezza  ai  Mondo.  Quella  ceriiQonia  fifa-, 
cena  nella  Chielà  di  Santa  Croce  inGerufa-. 
làlemme , figura  della  Celelle  patria  ; come 
1‘aÌTerma  Innocenzo  Terzo  nel  lermone  latto 
in  occofione  della  detta  beneditttone , polche 
in  tal  giorno  (òleuano  li  Pontefici  ferinoneg- 
gìare , & nel  palTate  Icooln  rcrmoncggiè  Pio 
Secondo, il  quale mamlò  larola  bemnetta  i 
Siena  fua patria.  Quella  cerimonia  danti- 


giie  l'opra  il  Collegio  Apollolico,  e quella  | chilfima  prima  di  Leone  Nono,  che  runò 
cerimonia  fi  faceua  mentreil  Papa  celcbraua  | l'anno  lojo^il  quale,  come  lì  leggein  (Ten- 
ia MclTi  , coioe  li  legge  in  vn*  anrichitrimo  j ciò  Camerario,  landò  rna  pénfione.annua  fo- 
Cerìmoniale  manolcrìtto  di  Benedetto  Cano- 1 pra  le rehù'te  del  Monallero  di  Santa  Croce 
nico  della  Bafilica  Vaticana  , che  fiori  Tanno  1 nella  Lorena  perla  fuelà  di  quella  ro(à,la  qua* 
iifo.e  fi  contèrua  nella  Biblioteca  Angelica!  le  hoggi  poi  a manda  in  donni  qualche  Mo- 
di ÌAgoftino  con  leftfgiienti  parole.  | nar<M,ògran Signore  della  Criltianici  , Sei 

MICI»  de  fitti»  »d  Stnlitm  Mtrìttt  Hoiun- .•  (Ordinali  in  tutto  quel  giorno  vellono  di  co- 
dtm  , yki  Tettiftx  debetctittrt  Uiftm  ,&]  lorrofato.  Siilo  IV.  in  vece  della  Rolà , bc- 
in  prtd’tttione  dicrr»  dt  tdttmii  SfirimiSt»-  j nedtlTevn  1 amo  di  quercia  di  ero,che  maudà 
Oi , i]HÌt  dt  tltìmdint  templi  mitimatur  r‘ft  j Tanno  1471. alla  Cacedraledi  Sauona  fila  m- 
itfifurt  elttfdem  Spiritile  Studi . Hò  veda-  j cria . Ili  fomma quella  Domenica  rapprelen- 
to  fparger  le  tol'e  111  inoUeCh.el'edeUTtalia,  I ta  la  liberationc  del  popolo  Crilliano  dalla 
cpaiticolarmence  nella  Bafilica  Laterartenfei  • lèruicù  tirannica.  Vur.  1.6. j.Fù  ancodec- 
mì  ntlla  Domenica  della  Pentecollc.  Quella  Ita  tìtminUt  ptnie , perche  in  tal  «torno  fi 
ceriminia  vi'en  defcricta  da  Durando.  T>»m  j legge  TEuangelio  della  molcìplicatlone  del 
ttitmex  tliti^nie  prufcititr  , ^uit  Spiritile 
ftnShie  defiendii  in  difeipteUt  in  lentie  lin» 
gnit,  tir  ttitm  fi  erte  rtrij  td  dentttndnm  gtn- 
dinm  , dinerfittiem  iingHtrnm , Ctlnmbs 
ttitm  per  Eeeltfitm  dimittnninr  , in  qm»  ipft 
Spiritile  ftndi  mìfii»  defignttmr  ,l.6,etp, 1C7, 
lo  alarne  Chiefe  della  Francia  fi  prattica 


S[uello  rito  di  fpargere  le  rofe  nel  giorno  llef- 
o dell"  Alcenlione  per  dinotare  li  doni  Ip'au- 
tuali  ,che  piouerono dal  Ciclo  afeeodendoui 


pane. 

DOMINICA  MEDIAN.A.  Alcuni  han- 
no  penfato  folte  la  Domenica  quarta  di  Qua- 
reluna  per  elicr  qiuii  la  meu  parte  del  di- 
giuno. Mi  li  piò  fenfati  Scrittori  con  mag- 
gior fontlamenco  hanno  infegnito  clTere  Ut 
Domenica  di  PaBione  .cimeli  raccogliedal 
C.  Trineiptlit,  d,6j.  nel  quale  Pelagio  Pa- 
pa feri  iiendo  i Lorenzo  Velcoiio  Centocel* 

, ....  ^ lente , comuunda  fi  tenghino  le  ordinationi 

Crillo  .alludendo  iciò  che  IcrilTcS.  Paolo  ^ nella  fettimana  Mediana, la  quale  dalla  Glo- 
jlfcendini  Criduein  tiinm  etptintm  duxit  et»  j li  viene  fpiegata  per  il  Sabbato  Sitientte  , In 
ftìHhtttm  , dedit  dtnt  himieiikne.Ad  tpb.n,  • oltre  1'ei‘dine  Romano  difpone  le  letikini  del 
DOMINICA  EXCARNALIORVM.  Vi- 1 Profeta  Geremia  nella  Domenica  Mediana, 
de  Ctrnifpitiminm.  | coti  anco  Gelafio  Papa  ep.  i.e.  i j.  che  Icriuq 

DOMINICA  LUTARE.  E la  quarta  | alli  VefeoHÌ  della  Lucania,  preferiue  li  tempi, 
di  Quarefima  , coti  chiamata  da  i Latini  per  j alfegnati  alleordinationi , tri  li  quali  nomi- 
tfler  giorno  di  allegrezza,  la  quale  fòincro- 1 naia  Domenica  Mediana,  tòcoiì  denumi- 


recreatione 
aadando 


ne  , e gaudiofpiriruale  ; 8c  il  Papa  ' giorni  erano  apumo  la  meta  del  pcrioilo 
j c Capelli*  P9tu  [ naie , Onde  iwa  tò  cqme polii  dif^deffi  Iq 
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épinìone  del  PadreTeolilo,  il  quale  nel  trac- 
taco  della  benedittione della  Rofa  ferine,  ef- 
lere  la  Domenica  Mediana  la  quarta  diQ><a- 
refìma,  e perù  chiamò  Rofa  mediana  qiiella, 
che  beneciicr  il  Papa  in  tal  Oommica.Qnella 
opinione  c direttamente oppolta  alU  decreti 
di  due  Pontefici . 

DOMINICA  NOVA.  Chiamano  li  Gre- 
ci la  Domenica  in  AIbù , la  quale  per  errore 
del  volgo  acquilfò  quefta  denominacione, 
perche  realmente  li  Neofiti  deponeuano  le 
vcRi  bianche  nel  Sabbato  antecedente , nel 
qual  giorno  fi  terminana  la  fèttiinana  in  Al- 
bis,  ecosi  nel  Sacramentario  v ene  intitolata 
Dtmimicn  •Ibtt , fimilmente  nell'ollicio 
Ambrosiano  vien  nominata  DtmUitM  in  *lbh 
dtftftit . Laonde  da  molti  fcritiori  fù  aliai 
meglio  nomata  OSnn*  Tnfclut,  li  canile  anco 
vien  chiamata  Peminics  Th*»ut , perche  ti 
leo«e  nel  Vangelo  della  MelTa  I*  apparinone , 
diCrilloi  $.  Tomafo  ocosrfa  in  tal  giorno. 

DOMINICA  ORTHODOXIìE;  Chia- 
mano li  Greci  la  prima  Domenicadi  Q^arefì- 
ma , perche  in  tal  giorno  celebrano  l'Efalta- 
tione  delle  facre  imagini  reflituite  nella 
Chielà  da  Teodora  pijflima  AuguPa  do|>o  b 
morte  dellTmperador  Teofilo  nemico  delle 
imagini,  e fautore  degli  heretici  Iconomaci, 
Ji  quali  in  quePo  giorno  vengono  maledetti, 
& anatematizati  infieme  con  tutte  le  altre  fet- 
te degli  hereticidal  popolo  in  publica  Chic- 
fa  . InPitiij  tal  foicnniti  San  Mnodio  Pa- 
ti iarca  . 

•V  DOMINICALE.  Era  vna  touaglia,  è faz- 
zoletto bianco  , in  cui  le  donne  nceiieuano 
1‘EiicaciPb,  come  fi  c detto  di  fopra  d baPan- 
Za  . ynaqu^ijHtmulirr  yuaiid*  ctmmunitnt 
ieminittlt  funm  hnbtni , Canài,  Altì^adar, 

DOMINICA  PANIS»  Vide  VaminitM 
Laura . 

DOMINICA  VACANS.  Gii  fi  é di- 
chiarata fopra . Vide..4di<rntM/ . 

DOMlNlCIDit .'  So(x>  con  tal  epiteto 
chiamati  li  Giudei  da  Antioco  neH’homil.f  ;. 
con_  b voce  Greca  iutfiaii7itai , che  fignilica 
vccifori  del  Signore , poiché  dipprrendo  del 
vino  dcll'iiiiiijia, dice . ^tb  iffa  rnim  , cioè 

fbl dianolo,  vi»  duna  arigìaam  trnxarnt 
actt  a •rejligiain  frntrkldam  Cniaum  trnnjUi- 
ardina  da:naafj  rurfn  frana  in  Da- 
fnin,  tidat  Indiar  daua/nu  afi, 

* fOMlffJClD£^  Ortfl»  7KaGr*(dàm*l 


feritu  een,  »,  ita  , nalU  frtmn  , fi  iauHUt 
firinaraaan , u,  hypfilon  «v.  «ztcni. 

DOMINICVM.  Cosi  lù  chiamata  b Chie- 
fa  per  effere  dedicata  al  Signore  dcU'vnìuer- 
(o.  7^«n  afariat  crnét  in  Daminiah  fantre^ 
Canali.  Laad,  eaii.iS.  alcune  volte  lignifica  il 
Slgrificio  della  Mclla  . T{nm<]n!d  arga  Dami- 
nlcnm  fafi  amntm  calabrara  dabamni,  Cyfr, 
Bfifc.  Cf.  e pili  chiaramente  altrotie  fi 
meni  ione  di  quePo  vocabolo . In  aaUaOa  fni, 
tà'Daminienmcmn  fratribm aalabrani.ln  nO, 
S.Satnr.  Mart.  Nel  medefimo  fignincato 
fcriPe  Tertulliano  • Damìnicnm  canninium 
ealabrara  lib.dt  finga . Cosi  anco  S.  AgoPi- 
no  contro  li  DonatiPi  Icriue  Paminianm 

agara  . 

DOMINVS  VOBISCVM.  QuePoèilli- 
luto,  che  di  il  Sacerdote  al  popolo  prefodai 
libro  di  Riiih,  Se  ordinato  nella  Cb'efa  per 
craditione  ApoPolica  . Cencìl.  Braearan,  i, 
cnn.  XI.  finalmente  Pabilito  con  decreto  da 
Stn  Clemente  Papa . Cam,  lib,  i.  aaf.  87, 
oucrodaSant'Anacleto.Hngi.  lib,  t.caf.t  i. 
Vien  chiamato  fallito  Diurno  da  S.  Dionigi 
da  Eccl,  Hiar.  Il  Sacerdote  prima  di  annun- 
ciarlo al  popolo  nella  Mclu  bacia  fempre 
l'Altare  figura  di  CriPo  , da  cui  dipende  la 
noPra  pace.  Sempre  fi  pronuncia,  in  nume- 
ro plurale , ancorché  vi  foPè  prefente  vn  lò- 
to, ò niuno , perche  il  Sacerdote  parla  con  la 
, Chielà . Mollerò  qiiePo  dubbio  alcuni  Mo- 
naci, i i quali  cosi  rilponde  il  Beato  Pier  Da- 
miano . Sacardaulh  aaiam  fialntia  ideiraa  fin 
in  Sxatafia  ,>t  fi  Sacard«i  facam  habara  enn» 
tata  fiaba  fidalium  dacaat  -,  C poco  più  i balli» 
prona,  che  anche  recitando  folo  il  Sacerdote 
ieoracionideuedire  il  medefimo  fallito.  St 
■rari  ranerahìtinm  Sactrdatnm  eanfirrtnda  lan- 
datutf-rt  fialut  fili  reSi  d'eai  Daminnt  >abr» 
fcnm,d>’  nttjarfit  abfiannm  , uaqna  ab  Eaatf 
fiaflicì  ardinh  aanfnra  fiamatnmi  qnid  tjficiifi 
dr  fingnlariiar  qnir  fafitnj  id  iffiirna  dicati 
Ofnfie.  da  Pamlnniyaiifcnm  , aaf,  Hanar, 
mifaal.  67.  da  prat,  num,  5.  Laonde  11  Sa- 
cerdote Pommunicato  non  può  pronunciar- 
lo, ancorché  recttafie  priuatamestc  l'ofick» 
date  loto,  Jifanar.da  arat,  a,  7,  num,  l6m 
Il  Diacono  fecondo  il  lentimentodi  Durando^ 
lib.  4,  taf, nondeue  pronuncure  il  detto» 
(aiuto net  incitar  le  bore  Canoniche , mi  fo- 
lamciue  nel  leggere  il  Vangclo,e  nella  bene* 

I diirione  del  cereo  , perche  nel  primo  calo 
I pali» M ye^c iiCsi&o , o4  iccoado  xappea; 

lèiua 


Notizia  de  yocMi  Ecclefiaflìci . 19$ 


finta  il  meJelima  gii  refufcitato.  Altri  però 
penfanojChe  pwlTi  pronunciarlo  mentre  non 
vi  fia  Sacctdate  prclènte.  onero  con  fua  li- 
cenza ; così  infegna  il  Naiiarro  nel  luogo  ci- 
tato. Nel  rito  Ambrosiano  non  fi  riuolta  al 
popolo  il  Sacerdote  , quando  pronuncia  que- 
llo faluto  nella  Meflà . L’ifteiro  fi  cottiima 
in  Roma  in  queialtari,  ne  i quali  il  celebran- 
te dice  la  Meda  con  la  faccia  volta  al  popolo. 
DOMNVS  . Voce  vfata  dalla  Chiefa  . e 


vgualmente  la  capra  faliiatia  , 8c  anco  la  fi- 
latrice . ^ 

1X)RS AllVM  . Drappo  , con  il  quale  fi 
paraua  il  corodietrole  fpalledel  Clero, det- 
to hoggi  communenjente  il  poftergale . D»r- 
JtlÌM~funi  fanti  in  thtro  ftndtntit  d d$rf»  <fe- 
rktmm.  Pnr.  in  Da  certi  Scrittori  qno- 
fio  medefimo  paramento  fù  detto  ViJfaU , la 
qual  voce  non  intendendo  alcuni  Autori  pen- 
larono  fofle  vna  cappa  , cosi  detu  , perche  fi 


DOMNVS.  Voce  vlata  traila  v-nicia  , c uronoionc  tiw  «.«pi— , , r-- 

da  sii  Ecclefiatlici  .che  fignifica  Signore  in  portatia  indoflo;mà  realmente  era  vn  drappo 

vece  di  Domimni  .ilqual  titolo  folamentefi  • per  coprire  il  murodietro  le  Ipalle  . VaUtnm 
daua  d Dio,  e non  i gli  huomini , i i qhali  fi  | magnnm  aumtUfhanth,  qntddalJaU  agn^f 
di  il  titolo  di  quali  voce  diminuita,  [ nani.  Ittin  Chnn.CaUn.lib.  j.caf.j.  tJU^ 

e mancante  . laonde  fi  legge  quel  verfo.  fio  panno  douea  effere  telfuto  con  hgure  di 

CaltStm  Dominnm.  trrrtfirim dicittVimnnm.  | elefanti  .come  era  vn  altro  figurato  , di  CUI 
Nelle  Litanie , che  canta  la  Chiefa  Dom»»»/ j fcriuc  Matteo  l’arifio  neHa  vita  di  Riccardo 
jifMicnt  vicn  chiamato  il  Papa,  e nel  le  Abbate.  Dojfah  *nHn,,fiui  tafitum,in  qun 
preci,  & altre  orationi.  Si  dice  tncoVifnni-lpaffiiSanliiMhanipgitratnr,  Donde  polli 
C4.  in  luogo  di  Pominica  , e così  in  Roma  vi } formò  il  nome  di  Tolcllo  . ^ ^ r.  r 

è vna  Chiefi  di  Cardinale  Diacono  nomata  I DORSVM  REDIMERE,  ^efta  ftale 
f.Mar»4Ì*D««i.,V4  .perelferllatalabricata  I nella  legge  Salica  altitolo^j.  fignifica  libe- 
da  vna  Signora  di  tal  nome  . Alcuni  ^o  I rarli  dalla  frulla  con  pagare  qtialchc  fomma 

prattici  delle  Ecclcfialliche  crudittioni  Iran- I di  danaro, 

fitto  llamparenelli  MeUali  moderni  il  ti- 1 DOSITHRI . Vna  delle  fette  tri  i Giudei, 
tòlo  Stati»  ad  SanSam  MatUm  in  Ptminica,  | U quali  fi  alleneuano  dal  mangiar  cole  ani- 
così  anco  in  alcune  bolle  concilloriali  fi  veg- 1 mate , & olTcriiauano  il  Sabbato  con  tanto  ri» 
gono  alarne  fottoferittioni  con  ilmedcfimo  ! gore,  che  ciafchedunorimaneua  in  quel  uro, 
Miiiuoco,  Si  deue  dunque  aiiiiertirc,  cheiedilpofitione  di  corpo j nella  quale  era  oa 
nell*offiLÌo  Diuino , & nelle  Mefle  quando  fi  Sabbato  fopragiunto  , c cosi  duraua  tutto  il 

chietle  la  bcnedictione  dal  celebrante  fi  deue  I giorno  fenzamouerfi. 

dire.  lukePomnt-  miquandofi  recita  pri-|  DOXA.  Gloria,yoceGrcca/»£rt,ti««- 

uatamentel'offlcio,òcelebrafi  folo  fidirliwi»  I dtxam  yirginittani  is^'g  * • • 

Iismior,  perche  domanda  la  benedittione  irti- 1 yitaS.  Ondila  yirg. 
mediatamente  da  Dio.  l’iltelfa  cerimonia | DRAC.ONARlVS 
prattica  il  Vefcoiio,  quando  canta  la  lettione 
in  coro  Canant. 

DONATVS  . Monaco  laico.  X»naebidn», 

^ tonnerji  tmntt,  ijnn  danatti  yftat»yttabu- 
t»  n:>ntiifamnt , Trithtm.  l.  1,rf,7ì-  liqua- 
li  hoggi  lòti*  communeraentc  chiamati  Con- 
uerli , Oblati , onero  Coadiutori. 


legg*  freffo  quello 

nome  negli  antichi  cerimoniali  Romani  ma- 
nofitritti . Li  Dragonari  erano  alami  folda- 
ti,liquali  accompagnauanoii  Papa  nelle  fan-, 
rioni  publiche  con  rhnoiiere  la  calca  del  po- 
polo. Angelo  Rocca  diligentiflìmoofleriiu- 
lore  dell'antichità  fagra  h\  di  parere,  che  fotr 
ucrii , saouti , Olierò  v-oauiuiou.  fero  COSÌ  denominati , perche  pottauano  pec 

DORCAS . Voce  Greca  che  Ugni- 1 infegna  vn  drago.  Altri  però  hanno  con 

fica  vna  capra  laluatica  , Tabìtha  , qua  inter~  . oior  lòndamcnto  inlegnato  , che  tutti  gu 
prvi4<4  dicitur  Porca,, jia. 1.9.  Eli  cosi  fopra-  1 fieri , che  portatiano  qualche  infegna  tollero 
nominata  quella  donna  per  la  fua  acutiflima  | nominati  Dragonari  à Cmilitudine  tie  g i aii- 
villa  fecondo  il  verbo  Greco  che  fi-  | tichi  Dragonari , li  quali  ne  gli  eferciti  por- 

eniiica  rimirare  d'intorno,  raà  io  dubito, che  | tauano  il  labaro  con  vn  drago  *neima.^Si  o 
fi  fia  ptelò  vn'cquiiioconel  translatarc  qCieflo  i ferma  quella  congettura  , perche  nell  or  i 
tello.paiche  fecondo  la  forza  della  voce  He- 1 Romano  Ibno  nominati  Dragonari  q«e'»'*‘ 
braica  fignifica  Filatrice , cognome  pid  prò- 1 quali  nelle  procelTioni  portauano  la  Croc^ 
poteionatoad  vna  donna]  fi  conferma  dal  Te-  '.Mne  alcuni  grauiflìmi  Autori  hanno  ancr 

Ad  i^rabko,  che  legge  jjKfigiliSwlto^cqiiwnclkpioceflìoiudcUe  Litanie^ 

- s . Il  6'v**a 


1^4 


ì^otizJa  de*ybcabeli  Ecclefiiflici  » 


ì 


ìori  ,edelle  Rogstioni  fi  pomujno  in  cima 
elle  halle  alcune  figure  (ti  draghi  forcola 
Croce  per  dinotare',  che  il  drago  infernale 
era  (taro  fuperaco , e debellato  in  virtù  della 
Croce . Ltbtrtm  , ijurm  iìeitnt  irtetntm  in 
ffetitn  tTHch  Dominico . I§Mn.  i{t  tHUJmag. 
Qiie.lo  medefimo  rito  vien  preferiteo  dal  li- 
bro intitolato  Sacerdotale  al  cap.  4.  nel  quale 
pariandofi  delle  procefiionì  fi  dice . P^e^ft- 
fumnimr  vt»ilU,jì fornii J* fitHt,JeÌHd* for- 
UHtmrftrfeniti , (^drutontt  fioftr  ftrticum, 
mmAÌmi  Ih  ; aoai  in  alcune 

Chicle  foleuano  i^ra  l'halle  portare  le  figu- 
re de  i lupi  in  cjiieue  procellioni  delle  Roga- 
tioni , per  alludere  alla  prima  inllituiioiiedi 
tali  procelTioni  per  liberarli  dalle  infellationi 
di  quelli  animali,  cosi  lodimollrail  fopra- 
detto  Sacerdotale  con  le  feguenti  paiole . /» 
Hll^HÌtHi  EecUiifi  fUtnt  forttri  drHCOHtt , 
l"f>  fff  *i  dmoiandum  eanfam, 
^mart  imflitHta  furrit  hac  fraca£ì» , 

DRaGVMANNVS.  Torcimano.ciod  In- 
terprete di  qualche  lingnaogio.  Voce  bar- 
barogreca i'payanmt  s , molto  frequente  nel- 
la Corte  Im^riale  di  Coflantinopoli , nella 
qual  Cittì  lino  al  prefcncedura  quella  cari- 
ca , cosi  ancoin  tutto  l'Oriente,  doue  li  Tor- 
cimani  lèruono  d*  interpreti  d gli  Ambafcia- 
tori  di  diueriè  nationi . Fanno  memione  di 
quello  vocabolo  molti  Scrittori  (agri . 

DRAPPVS.  Velie  di  panno.  quan- 
do foltm»!  de  i8h  frequentibui  itineribut  rei 
>trti  ad  manfionea  nofirat  detonfi  , ^ deealua- 
ti  eum  draffis,  éf  ealteameutit  defannatii, 
èrtine  noorefitimut  , &•  refaramut,  Siuod, 
Tifienfittaf,  ».  Si  ticroiu  anco  il  vocabolo 
Draf,  falla . I 

* PH/tPPf'S  >efie  di  fanno  , Signor 
nò:  loia  credo  vocoUaliana  mera  ,ehrfitnifi- 
ahi  quanto  fmona,  cioè  quel  fauuolino,clie  co- 
tanioè  frequeuiein  tulle  tecafi-,  * fer  tutte  le 
ferfoue  fer  ufo  di  afiìugarfi  le  mani,  e la  fac- 
eia  , e fer  altri  bifogni  f,r  monditia  , tUeetm- 
munemtme  clùanotamo  draf  pi  , £ dalle  farolt 
citate  ciùarameute  fi  -rode  : dome  fi  farla  di  rito- 
frefiarfi  ,e  ffotuerarfi  dofoli  -uiaggi,  e mutM- 
Te  li  calciamentiin  altri  fin  leggieri  , e ftu^ 
fodre,&t.  . 

***  chiamafiquel- 
ia  Chiefa  , la  quale  coperta  con  traui  fempli- 
cememc,e  fenulbtiitcoconteneua  lòtto  il  tet- 
to vna  llradaditauole,  per  la  quale  fi  camini 


» cqnunodamcme  f cvmeli  vede  fio»  al  pte-  [ hlico, 


fente  in  alcune  Chiefe  antiche.  Si  deriua  qtie> 
Ilo  vocabolo  dalla  voce  Greca  ^ ifiot  ,che 
gniiica  il  corfo.  /'W  , & facrum  illiutfiful- 
clirum  , c^’  temflum  dromicofm  efl.  Tboeaicaf, 
xf.  e Codino  citato  da  Leone  Allatio  nell*- 
euill.  X.  de  temfl.  Geacor.  In  magna  Bcctefiet 
S.  Sofhia,  qua  frinì  dromica  trai . 

DROMON  , Naue  velocilfima,e  corlieraa 
deriuandolì  dal  lòpradetto  nome  X^juir,  ebe 
lignifica  ilcorlb.  Ztcumfat  fueritreuerten- 
di  refiroe  concedilo  mijjoi  , taler  , qui  dra^ 
monibue  cougruii  eoi  Homam  , fauente  PeOu 
AfcPolorum  frocibni  fiudtami  referro , t(icoi^ 
I.  efi/l,  ». 

lÌRVCHTE , SpoTa  , voce  SalTin'Ci , pro- 
priamente lignifica  fpolàta.  Si  qun  fnollam, 
qua  druchte  die  tur  , ad  maritum  ,drt,  nella 
leggeSalica  tii.iq,  S.io.  Altrileggono  Ora- 
thè  . 

DRVDVS  . ValTalle.  Vocabolo  originato 
dalla  voce  Germanica  Drou  , che  CgnihcaT&i 
dele , elTcndo  tenuto  il  vallallo  eller  fedele  al 
lùo  leggitimo  Signore  , li  legge  quello  voca- 
bolo nelli  Capitoli  feruti  dalli  Vefeoui  Re- 
menle  , e Roronugenfeal  RdLodouic».  Et 
fine  folatio  , ti- fine  comitain  drndorum  , al^e 
rajjorum , 

DRVNGARIVS  . Generale  dell* amaa 
maritiina . OiBcio  della  Corte  Imperiale  di 
CoHantìnopoIr  detto  dpeyyùpior  . I>a  Luie- 
prando  fù  chiamato  Drnngarh , comelcriue 
egli  nella  Tua  legatieoe  con  le  lèguenti  paro- 
le. I>rungarit  enim  ,fnb cuiut  manu  nauiuno 
eftoumh  doue  per  errore  in  alcuni 

codici  fcorretirli  legge  Delongarh  . 

DRVSVS,  Patiente .Rigido fecondo l'optii 
nione  d'Ifidoro  jmi  Kiliano  nel  fnodittion»- 
rio  Fiamengn,  dice,  che  lignifica  Gigante» 
valorofo  ,e  Guerriero  .dalli  voce  Droet , 

D VCARIVS  . Guida  , condotticre.  Voca- 
bolo della  legge  Salica  . Scrofadnearia  fidiae 
nel  tit.i. 

DVCENARIVS.  Efattore de  i publici tri- 
buti . Odkio  della  Corte  Imperiale  di  Co- 
llan  inopoli,  doue  era  chiamato  dta.uoaotno^ 
Si  fd  mentionedi  tal  nome  da  Eufebio  nel  libk 
I.  cap. }o.  della  Tua  hilloria  EccJefiallica  , & 
ancodal  Codice, /.Ujtrrnirlf  ,r.  deeaaS.tri- 
but.  Si  nuinerauano  quaraiit'otto  Ducenarij 
fecondo  il  refrritto  dell*  Imperatore  Zenone 
1.  M(atricnlam,  C,  de  agent.  in  reK  li  quali  lèr- 
uiuano  aoGO»  di  Ageaù  BcUi  oegou)  del  I 


Notìzia  de' Vocaboli  Ècdefiajiicim  IpJ 


tft  ittte  f*f^*  j OofilcUicui , I 

DVClCVLVS.  la  cannella  della  botte, 
perla  quale  vienfiiora  il  vino  : ligamìna  k«« 

ftrmtt  gialli  fraciitrunt  ; duiicultt  a^'iraxa- 

r»»t.  tn  >ita  S y-rbani  Efife.taf.i.S-^  Al- 
'tri  leggono  Datibatu  , 

DVLIA.  AiVAi/ii.  Semitù.ylalaChie- 
làqtieno  vocabolo  per  lignificare  il  cultodo- 
uiito  alli  Santi  , fi  come  della  voce  Hyftriu- 
Ha  «,  fi  fcrue  per  lignificare  il  cul- 

lo proprio  della  Vergine  Madre  di  Dio,  la 
quale  fi  come  foprauanza  in  mento,  e digni- 
tj  tutte  le  pure  creature  ,cosi  le  conuiene  cul- 
to , e riiierenza  particolare  . Finalmente  la 
voce  latria  , , che  lignifica  pure  fer- 

uitù  ,con  elià  vogliono  li  Teologi  intendere 
U Religione  , & il  culto  domito  folamente 
al  fupremo  Monarca  Dio  nollro  Padrone , e 
Creatore,  laonde  il  Sagrificio della  Melfa, 
D dedicatione  delle  Chicle  fono  chiamati 
cultodi  latria  per  ellèrehonori  dati  al  folo 
Creatore . 

DVIIANI.  Furono  cori  cognominati  al- 
cuni Arriaiii.  Voce  Greca  > li  quali 

alTcrtiiano,  che  il  Verbo  era  leruodel  Padre, 
cnon  figlio confiillantiale. 

DVNA.  Collineita,  voce  Fiamenga  D«», 
con  la  quale  quei  popoli  nominano  quei  muc- 
chi di  arena, che  raduna  limar  vicino  al  lido. 
Onde  S Bernardo  ferine  la  Tua  epifl.  all' 
Abbatp  J>»ii»T  , & al  piefcnte  in  Fiandra 
vìen  chiamata  Dunkerken  vna  foniflima 
piazza  , la  qual  voce  lignifica  Chiefa  , è Pa- 
rocchia  delle  colline . Aozi  anticamente  nel- 
la lingua  Celtica  il  vocabolo  Panai)  dinotaua 
vn  luogo  eminente  , come  teftihca  Plutarco 
da  fi  aminìhmt, 

DVPIEX.  Si  lèriie  la  Chielà  di  quello 
nome  per  dinotare  la  qualitidell*  ofiicio  £c- 
clefiaitìco , che  li  recita  in  coro.  Non  lù  coi 
detto,  perche  in  tal  giorno  li  facefle  l'oilicio 
di  due  Santi  infieme  , uucrodel  Santo, e del- 
la Feria  ,come  Itimò  Gioiianni  Frontone  nel 
Calendario  moflb  da  cene  congetture  chime- 
fiche , ponendo  nel  numero  de  i doppi  alcuni 


Santi  meno  falenni , ft  efcliidendo  altre 
Ile  folenniflime,  perche hJ  finiflramente  in- 
terpretate le  parole  di  Durando.il  quale  ve- 
ramente per  officio  doppio  intende  quello,  ìa 
cui  fi  raddoppiano  le  antifone  intieramente, 
ouero  quando  fi  cantano  li  verlètti  da  due 
cantori  parati  con  i piuiali , fi  celebra  con  più 
lólenne  apparato,  con  nug^ior  numero  di 
candele  , con  il  fiiono  di  molte  campane  fe- 
condo la  dille  delle  felle  , come  fi  cofiuma  al 
prefente  in  tutte  le  Chiefe  , e fi  prona  con  la 
Glollà  nel  C.Glariafat  da  raliqu.  tir  aanar, 
SartCi.  nu.i.  Sono  varie  le  voci , con  le  qua- 
li li  Scrittori  nominaiuno  1* officio  Doppio, 
cioè  Cantarla,  SafiameandetabrarMm,^nn»a^ 
la  ,Dnfla*  ,come  al  contrarioii  Semidoppio 
daelliera  detto.  Sabeantarìa  ,^inquacana 
I dalabrarnm  ,Samiannuala  , Samidaflax.  Er- 
I ra  in  oltre  il  medeCnio  Frontone  penfando, 
j che  il  femidoppio  forte  co«ì  nominato , per- 
I che  l'oificio  li  recitaua  parte  del  Santo  -,  e par- 
ile della  feria  : elTendo  che  fù  realmente  coti 
I denominato,  perche  Tantifonenon  fi  raddop- 
I piano,*  fidiminuifeono  tutte  lefopradette 
{ folennità . 

I DVRICORDIVM.  OlHnatione,edurez- 
I za  di  core.  Vocabolo  vfato  da  Tertulliano, 
j DVROPF.LIVM.  Soglia  della  porta  cal- 
I caca  dalli  piedi  di  dii  entra  , & efee  di  cafa. 

I Vocabolo  delia  legge  Salica  tic. 6i. 

I DVSIVS.  Demonio  ineubo.di  Oli  fa  men- 
I tioneS.Agolfino,!.  i%.  daCitt,  Dai.  Forfè  fi 
decina  dalla  voce  antica  Fiamenga  D»»fa, 
I che  fecondo  Kiliano  lignificali  concubina. 

I DYSTRVS . Il  mele  di  Marzo  coti  detto 
nella  lingua  Siruca  . .Anna  dacime  Imfarif 
I Viaclatiani  manfa  dyjìra.  Enfab.  l 8.  c.». 

I DYTICVS.  Occidentale.  VocaboloGre- 
loo)N/7fAa<.  Laonde  leggiamo  nel  lomofe- 
I coudo dei  Concili)  ,come  il  Concilio Quin- 
I to  Collane inopnlitaiio  forte  fiato  celebrato, 
I In  mafanlia  dytita,  cioè  nella  fala , ò apparta- 
I mento  Occidentale.  Ne  fi  deue  altrimente 


I correggere  quello  vocabolo,  come  hanno  Hi* 
I mato  alcuni . 


N 


EARINVS; 


Notila  de*P'oc»loli  Eccleftajìkt, 


t ARINVS.  Verdegoiante.  Vo- 
cabolo vfato  da  Tncu Diano. 
La  Tua  etimolooit  ti  deriii* 
dalla  voce  Greca  i*  U 
quale  propriamente  /ìgnilìca 
cofadaPrimauerai  che  da  La- 
tini (ì  dice>'^''M/,  ma  perche  la  primauera  fi 
rinuerdire  la  terra  , fi  feriie  figuratamente 
qucfio  Autore  di  tal  vocabolo  per  dinotare  il 
color  verde . J'C?"  , é^utd  *•«»  ipft 

frcduxh,  niji  fi  »»»  fstHÌt  fHt-furft  , O-t*- 
rin*i  »Htt  ntfti  ffi  feiHÌt,  tr^t  ttluit  ^ De 
b*b.  mulier.tep,  8. 

EBRYMIVM.  Si  legge  qneflo  vocabolo 
nelle  regole  di  San  Pacomio,  dnue  pare  , che 
fignifichi  vn  Itiogadel  corodellinato  alCan- 


cancelli/nel  quale  folamente  dimoraoina 
li  celebranti.  San  Gì  egorio  Taumaturgo  ad- 
dotto dal  Balfamone  diuife  pur  la  Chielà  in 
cinque  |>arei , chiamando  flttmt , il  portico 
deflinatod  lipublici  penitenti.  AHiiti» 
Nanecedoue  li  Catecumeni  vdiuano  la  paro- 
la diuina,  SmUeSi»,  la  naue,  nellaqiule  (lo- 
nano  li  fedeli.  Ctngregeti»  il  corade  gli  Eo- 
clefiafiici  . T^$ìcifm$itS*erememti,il 
SenOtrum  ,doueentrauano  coloro  .chealli- 
fteuano  al  Santo  Sacrificio  . Quelle  fi>no  le 
parole  del  Santo.  Fleim  ^feuluChutft  extrec 
ferttm  Grt.trij  yhi  fttcetteeptflenttm  tftrttt 
fideter  ineredientee  trere  , >i  fr»  fe  freeeHVHr^ 
Aaditio  r/l  intra  fertem  in  fertU»  , ybi  oftr» 
let  tum  ,qni  fetcanit  fiate  yfqne  ad  Catbetn- 


tore.  Forfè  fi  doiirebbe  Icriuere  Efth^iiem  t mentt,^  mine  arredi,  Andient  tnim,imqititf 
ninm,  chedinota  vn  luogo  , nel  quale  fi  can- 1 feripiurai,  & doEhinam  eljciatar,  C'  preeaeU^ 
Cauano  gl'hinni . ine  indìgunecenfeatar . SubieBieantem  ,]e» 

EBORATVS.  Lauorodi  auorio  . Hletef-ìfnLfirailìee/iytiuiratemplipertamfiantcMm 
fern  fre/jnent  eberatit  refultatuea  pyrgeratn\catethHmtnit  egtedìainr  .C»ngregatie,fen  t»n» 


\fiP' 

- ! Cai 


^radibne  . Sidtn.  l.S.  ep,n, 

EBRI  AMEN  . Liquore , che  Tuoi  cagiona' 
ve  vbriachcaza  . Et  yìnum  , intuii,  & ebria-  I partìclpati»  Sacratntnternm  . Le  quali  «Dui- 
menntnbibet.Ttrt.  deUinn.t.g  ‘ ' — * 


Qentiaefl,  yt  t nm  fideiibne  tenfiffat  ,f^cnm 
Catechumtnit  nen  egrediatur . Ttfirtmo  tfi 


Ifioni  fi  veggono  al  prefcnte  nella  fontiiofa,  e 
magnifica  Chiefa  di  Monerale  in  Sicilia  edi- 
mornento,  dalla  voce  Greca  ■X'3aAii,che  figni- 1 ficaia  con  tanta  maelli,  Scarricchitadi  mara- 
sca rifiuto.  Onde  poi  venne  ddinotatccoladi  ■ uiglioli  lauotidimofaicodal  RèGulielmo  fo> 
poca  Rima  . Scripfit  auiem  fecundnt,^adfe  | prannminato  il  Buono.  Il  ritodi  confagrar  le 
tnìjfee  àcaratere  , tà"  erdine  cenror/titriii  , ^ I Chiefe  fù  introdoito  da  San  Siluellro  Papa, 
temefitiariitm,^ai  peierent  dininttccdartjtxrt-i  il  quale  fll  il  primo,cbeconlàgrafic/aBafili- 
ytnd»t,eif^e  refptndiffe , Chrifiianat  /io»,  j ca  Laterancnlè  Hata,  gfd,  Palaziodi  Coftan- 
^ Epifctpnt,  nen  iradher,  c^  cmw  ab  eo  yri-  I tino  Imperadore  ; poiché  per  il  paflato  erano 
temi  ahqua  Ecaeta,  ant  quedcnniine  actiptre,  | Itali  foliti  li  Criltianì  lare  le  facte  luniioni  in 
mefite bet  eti  dedijpt . £.rr.  I Oratori)  prillati , cnelli  Cimiteri)  lòtterra- 

ECCLESIA  . Chiefa,  luogo dellinaco al  ! nei . Tutte  le  Chiefe  antiche  erano  voltate 
culto  Umilio, dalla  voce  Greca  EicxA»Wec.|airÒriente,c«mefivedeinmolciflimeChie- 
che  vuol  dire  Radunanza  (perche  in  ellà  lira- ife  della  Criftianitd,  e l'ollcniano  hoggi  li 
dunaiiano  Ir  fedeli  alle  funtioni  fagre . FA  | Greci,  perche  non  era  lecito  alti  Criftiani  fa- 
anche  noma  a Dtminknm , Deminicaìit , taf-  I re  oratioiii,  lè  non  verlbquella  parte  del  Sole 
dita,  Uartyrinm,  Cenfejfia,  Canatulnm , Ttm- 1 nalccnte,  per  varie  ragioni  aflègnate  da  i Pa- 
^nae . Se  bene  da  queR'vltimo  nome  ditem-  ! dri  canto  Greci,  come  Latini,  la  prima,  per- 
pio  li  primiciuiCriliiani  fi  adeneuano  perno  I che  contai  fico  adoriamo  il  luogo  ,oue  fi  fer- 
conuenire  con  i Giudei , e Gentili , ti  come  ! marono  li  piedi  di  Grillo  sQ'l  monte  oliueto, 
mai  vfarono  il  nome  Sacerdti , mi  Tretbyttr,  | contbrmeildettndelSalmifla . Aderabimmt 
ABicuratl  poi  li  fedeli,  furono  inrrodoiti  in  lata  vbijìeierumtpedeeeint.  Vfal.  ijt.lz 


quelli,  & altri  fimili  vocaboli.  La  Cbiela 
anticamente  eradiuifa  in  cinque  parti , come 
coRumano  fare  hogni  li  Greci , cioè  il  por- 
tico fuori  della  Chiefa  . 11  Nartece  dentro  le 


feconda,  perche  l’Oriente  ci  rapprelcnta  Dio 
vera  luce  . Athaaaf.  de  piar.  Ó-  «attf-  q-  • 4« 
il  quale  dice,  che  queRa  cerimonia  ItoRerua 
nella  Chielà  per  craditione  Apoltolica  . La 


poitcalTegnatoani  Catecumeni,  la  nane  doue  I terza  ragione  per  rimirate  il  Paradifutcrre- 
orauanu  lì  lèdcli , il  coro  per  gli  EcclefiaRici,  ! tire  fituato  nell’Orience , da  douc  id  Iciccia- 
cHnalmcnicilfe'iffa  , diuiiqconjto  il  primo  aolUo  Padre  Adamo,  c/em  i b.%. 
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la nuaru,  per- 
che l'Oriente  è la  parte  più  nobile  del  mon- 
do. Uftin.ai  nth»i.  llS.  La  qtlinu  per 
adorare  il  volcodi  Chrmo,il  quale  fù  Croci- 
fififo  con  la  faccia  veriò  rOccidente  , e fall  irr 
Ciclo  con  riftelTa  politura , anzi  cori  anco 
fcendcri  nel  final  giuditio . 

‘ pi.  wbti.  t»f.  1 j.  la  fella , perche  la  matti- 
na , quando  ancora  il  Sole  Haiiain  Oriente, 
vende  le  Spirito  lànto  fbpra  il  Collegio  Apo- 
llolico  . TtnuU.  ctniTd  ytltnt.  e,^.  La  fetti- 
tna  finalmente  per  diftordare  i Giudei, li 
quali  adorauaHo  verfo  l’occafo . S.Thtut.f.x. 
7.  j.  «rr.  t-  S-  Onde  coloro,  che  fi  eforci- 
zauano  prima  di  prender  il  batrefimo , erano 
voltati  veriò  Occidente  . Kctfitm  imutr- 

fm  f*thAnam*bitur*bii ^rurfumiiit  tritn- 

tem  ttte  unutrltn  r De»n>  cmpubtrit  ; JJa- 

^ «r«r.  40.  d»  baptifm,  Si_dc- 

iie  però  auiiertìre , che  molte  Chicle  antiche 
di  Roma,  ancorché  fiano  voltate  all' Occiden- 
te , con  tutto  ciò  l’altare  c fituato  in  mezo  in 
tal  maniera,  che  il  Sacerdote  celebrante  lem- 
pre  tiene  la  l'accia  volta  all'  Oriente,  llando 
«1  popoloidirimpetto.>'/irf»i)i£cc/»/i)«  p/iiitm 
ab  KcidtHtt  habemibut  ilijfam  ttltbrant  in^ 
falutstionibnt  ai  ptpalmm  ft  ttttit  , jw/a  ^Hcs 
falutamui  facit  ai  facitm  fraftntamut  y Ó" 
deinde  eraturue  fi  ai  erientem  cenuertis  , In 
Bccleeijt  yeri  efiìa  ab  Oriente  habeniìbnt,yl 
ma  , nulla  in  falutatiene  efi  necejfaria  tennero 
fit , Sacerieiin  illii  telebrant  femferaife- 
fulumUaieennerfut.  Durani.  lib,  ^.eap.x. 
Quello  rito  fù  efattamente  ollèniato  dalla 
Ch'efa  Latina  fino  al  tempo  di  San  Leone  il 
Magno,  il  quale  l'anno^jj.  vietò  a i Catt»^ 
lici  I 'orare  verfo  l'Oiiente,  per  non  parere  di 
conuenire  co'  Manichei , che  adoraiiano  il  So- 
ie > in  henorc  del  quale  digiunauano  la  Do- 
menica , penfando  cui  feioccamente  , che  Cri- 
ilo  dopò  l'Afcenfione  in  Cielo  hauelTeeletta 
per  Ina  habitat  ione  la  afera  del  Sole  fondati 
tù  le  parole  del  Salmo  18.  In  Seie  pefnitta- 
bernaculum  funm.  Q^iando  fi  dellinaua  qual- 
che filo  per  edificio  di  Chiefa  con  licenza  del 
Vefcoiio , illi  fi  ergeiu  vna  Croce  m fegno  di 
polTellione . 

ECCLESIARCHA.  Prefetto  della  Chiefa 
ofiicio  del  cleroCollantinopolitanojVOceGre- 
ca  Exxane/iMpKif.cioécaiMdellaChiefa , 

ECCLESIÀSTES , Cosi  fù  intitolato  vno 

- de  i Libri  del  Sauio  Solomone  dalla  voce  Grc- 

- (1  EiuMivittrlr  J che  figoi/ia 


ouero  Radunatore , perche  ragiona  alla  molti* 
codine  congregata:  così  ancofù  nomato  £e- 
clepafiUusyW  libro  compollo  dal  Sauio  Sidrac,' 
perche  in  cITo  fi  contengono  colè  appartenen- 
ti al  concionatore,  ù d chi  vuol  difeorrere  làg« 
giamente  alla  Congregatione  del  popolo . 

ECETiE . Cosi  erano  nomati  certi  Mona- 
ci , li  quali  facean  profeOìone  di  voler  habita- 
re  ,edanzarec«n  le  Monache  à fimilitudine 
di  Maria  forella  di  Mose , la  quale  dopò  il  fe- 
lice pallagoio  delmarrollb  cominciò  d can- 
tare , e ballare  in  compagnia  del  popolo , Fu- 
rono detti  nMiaÀ  , la  qual  voceGrea  figni- 
fica  liabitatori , perche  voleano , come  fi  ddfe, 
habitare  con  donne  religiofe. 

* ECETJE  y dfc.  Si  iene  fcriuere  tei  ilftenà 
ge  y a yue'.la  prima  pUabacett  oececce 
thè  la  yece  Creta  è oxiiTdi  , habiiantes . 

ECHOICVS . Epiteto  vfoto  da  SidonioJ 
Patitbat p qniiem  ytrfui  eppiii  txaSee  ,i«»» 
peiutn  mira,  qnam pgnrarnm  yarittatt  ; beni 
ittapllabet , Inbricet , t!f  tetbnrnates  itlege  v<- 
r»  nnnt  tcheitet,  ZpiP.H.  lib.S,  COnlaqiul 
voce  volle  lignificare  , quello  Autore  certa 
force  di  vetfi  ,ne  i quali  il  fine  corrifpondeat 
principio  d limilicudincdeU'Ecbo  , da  cui  fi 
piglia  l'etimologia,  poiché n>« , lignifica 
reperculllonc  di  voce,  cosifohoJi  feguentì 
verfi  . 

Tir  taua  faxa  fenat  fttnium  mngitibui 
tthe , 

yexque  repulfi  ingh  per  tana  fax  a fenat  J 
Altri  poi  chiamarono  verfi  Echoici  quelli,  DC 
1 quali  l'vitima  lillaba  confronta  con  la  pe- 
nultima , d cui  O l'echo , come  per  efempio, 

Ixertet  mentei  fraiernat  rratia  rata  , 

ECSTASIS.  Elbfi  dalla  voce  Greca  iaran 
att  y che  fignifica  llupore,  ò alienatione  di 
menterquelta  paiola  vien  vDta  da  i Santi  Pa- 
dri, per  dinotare  quel  Tonno  vegl ùnte  delle 
perfune  comemplatiue,  quando  alienate  da 
fenfi , e quali  dormienti  contemplano  mìllcif 
profondi , e celcHi , 

ECTHESIS.  Cosi  fù  intitolato  vn  libra 
conipofto  da  Sergio  Patriarca,  e prelcmaco 
da  Heracl  io  Imperatore  caduto  nell'hctcfia 
de  i MoncKcIiti . Voce  Greca  , che  li- 
gnifica efpofitione,  perche  in  elfo  fa  profef' 
fione,diefporre , e dicliiarare  la  vera  fede. 
Queft'  empio  libro  fù  poi  condannato  da  Se- 
ucrino  Pap , e da  Giouanni  IV.  filo  fuccellò- 
re , Replica  più  volte  quello  vocabolo  Ana- 
i flafij  Bib^iateatio  nell*  cpìHu^  di  S.  Ma  flit 


Notìzia  de*  yacahoU  Ecclejiajlìcì , 

EGRIGORVS.  Così  cbramò  Clemnu* 


no  «dicendo,  tx  fr*fr!»  -xhiEQIif 

firn  frtJxctrt  fxrfHxftruxt  rtfrttattcìH- 

trx  ytrxm  Chi-ijtijntrum fidtm  moxxm  txcogi~ 
$xrHHi  tBhtfim  . 

ECTROM  A.  Aborn'uo.  Voce  greca 
fit  . Sdlkit  Jt  tnili^mtf  ,Ó-tClr*mxu,T*r- 
t»i,  Adutr.  H*ret,  <.7. 

* ECTf{J)MA  , &i,  tx.Tf*l*K.  ■À.bmi»*,  Si- 

f Mir  ni  : MÀ  ti  htnt  xbtrit , 

EDRA,  Sedia  , ùlettica  . Voabolo  Gre- 
co fx/  «,  tpft  tdrxm  xurtam  ronfidemt  H*- 
rxclixm  ytnitbxt , In  >itt  Sxncti  Sniittmi. 

* £0^,4,  <>f.  /«  »»c»  r Cnex,t  fi  dtnt  firS^ 
mtre  c»n  l’xffirxthm*  , h , lomt  mofirx  4hc»Im 
ytce  etmpefix  cathedra , fti  bedra . 

EDVCERE  SE  HER  ìENEVM.  Frafc 
della  legge  Salica  al  tir.  59.  Significa  il  reo 
innocente,  il  quale  fi  libera  dilla  calunnia 
impellagli  con  acculTare  il  braccio  nudo  nell* 
acqua  bollente.  Altri  modi  erano  pratticati 
per  prouare  Tinnocenza , de  i quali  dilTufa- 
inence  .Vide  MiJJ*  indìcif , 

EDVLCORO.  DuUtr*,  Addolcire.  f«»i 
M*ri  ftr  li^nnmdmtctratnt , S.Amb.  detn- 
fiit.yìrg.  «,{.  Si  ritroita  anche ZniWcDr»,  ap- 
predo  Tertulliano  . H»s  tnìm  Itgnum  mne  in 
Satrxmtaittrat , Mcyftt  ngnamnmaram 
indntetranh,  Aduerf,  htd, 

EDVLITAS.  Carelliadivettoiiaglie.  in 
nxgumtntnm  iliinifiiif  perdìtUnit  generxlittr 
Mttndniin  m«Ugn»  ptjìtnt  efl  ,dtftait  morbnt 
ftJliUni , t!f  tdnlhxt  innxltftit,  Vttr,  titf, 
4j.  Quello  nome  foric  fi  deriua  dal  ver» 
bo£da,  perche  nel  tempo  della  carellia  fi 
mangia  piùdcl  (olito.  Replicali  il  mcdefiino 
nome  da Imedefimo  Autore,  mentre  ripren- 
de la  poca  cariti  nvoftrata  verlò  li  pnueri  nel 
tempodella  carellia.  Certi  t»m  nlbtfìnntrt- 
gitaet  ad  mtffem  , net  adhucin  Uat  tdnlitatit 
tladt  ynnmpanftremrefetiftS 

* EnyUTAS , &t  careflia  t la  direi  tra  fé- 
la  yiti»  tante ecmmnne , 

EFFRICO.  Verbogiidilufata  ,dicùi  fi 
meiuione  Tertulliano , e lignifica  (Iropiccia- 
rc.  Laonde  ragionando  de  i Difcepoli  di  Gri- 
llo, liquali  nel  giorno  del  Sabbato  (Iropic- 
daiianole  fpighe  del  grano  fcri/le.  Spieat  da. 
ttrptat  manibmt  afrixrrant  , lik.  4.  Adntrf. 
Mari,  taf,  xi.  Quello  verbo  è (lato  rellitui- 
loda  Painelio  , perche  ne  i Codici  antichi  fi 
ieggeua  feorrettamente  tf narrante 
^ *£FFl{JCOf^,  ytrbe  difufate',  4lt%i  ni, 
■ i'yf*  fne'  «m*  Stnetn  *«f,  j ' 


Alefifandrino l’Angelo.  Beati  enim  jni  ad  if» 
fum  yigitarnnt  feiffet  ajjimilaniet  Aagelii, 
<inet  nettgrigeret  ,hue/l  vigilantes  yttamnj, 
lib,  i.Tadag.caf.x,  Dalla  voce  iy  nySftì, 
che  lignifica  vigilante  . Onde  doue  noi  leg> 
giamo  in  Daniello  al  capo.4.  Et  ette  yigit,ò* 
SanBu  de  cale  dtftendit . Il  Greco  legge  ■ 
iypnytfs,  per  tan^  i Settanta  voltano  Am^a 
;>/■•/,  Come  teftifica  San  Girolamo,  oode il  li- 
bra llimato  di  Enoch  de  egrigerh  , vuoldirc^ 
che  tratta  de  gli  Angeli. 

* EGRJGoUySt&c.  eypn^paf,  yìgilante, 

Signer  ne  1 ella  è fatela  barbara  ,rett  ftritta 
ten  e,  tnictoiì,  neli’yliima , Si  Jene  ftrinerf 
ten,  m,  mega,  ceti  Ttr,  egrego- 

roa,  egregorotoi  i * fariitifU  dei  fretrriit 

medie  iypnyeta.  , dal  yerbe  ytnyfttt  , vigi- 
lo , rke  fi  yfa  per  tempe  prtfente  vigilant . £ 
ntn  è già  yere  , ette  il  Tefit  Grece  habbia 
fayeee',  ma  ti  bene  yna  ficeiela  ytte,  tìf,  che 
ftife farà  Hebraica;ceme  malte  yelte  li  Greci 
figliene  ritenere  : r fcritteceii,  xiù  i^iu  àf, 

I Kpt  Syiet . & ecce  Eir  , & SamSus.  K»»  Ste- 
I liajle  yelta  Vigilans,  yn'altre  Angelus  ,teti 
l tycnyapet,  iyye^t . Crede  ie  ,ehe  Clemente 
\Aleffendrine  lafcieffe  fcritte  tynyetéjelt  t 
I mi  il  Tredntttre  pei  yelte  egrigoros  , alle  La- 
1 lina  da  egrigorus.  Del  libre  di  Eneth  s fetm» 
ninm. 

EVGVMENARCHIVM  . Vide  Hegnmf 

nMt. 

EGVMENVS  . Vide  Hegnmennr, 

EL/EON  . Con  quello  vocabolo  Tcrtullia» 
no  chiama  il  Monte  Oliuetn  dalla  voce  Gre- 
ca lAsMr  , dio  lignifica  l’olio  ellratto  dall* 
oliue  . Ad  neStm  yeti  in  elaonem  fecedebat, 
Z.4.  aduerj.  Mart.t.  doiie  parla  diCrt- 
Ito,  che  fi  ritiraua  al  Monte  Oliuet*. 

• £liEOTCx  à-e.  7{en  è fiele  Tertnllianez 
mà  tutti  li  Greci , e melti  Latini  antera  yfana 

nejie  neme,  che  è il  freprie  di  fari  Mente,  cita 
denerebbe  chiamare  femplieemtnte  Olintie, 
Si gede  dnnqmeTertnUiane  di  ritenere  la  yeea 
Grece  mplieyelie,  teme  detti  libri  fiacri  , ha^^ 
biante  parimente  yrdule  di  fepra  nelle  yecn 
Arithini  , Bafiliz  : perche  egli  ere  tente  Grece, 
qnenteletiae  nelle  fcrintre,  t fi  frenane  anth* 
fine  Operette  in  Grece  . 

ELATE . Germoglio  tenero  delta  palma> 
cbedgutlàdiibctilillimefilacuopre  il  frutto. 
Voce  Greca  Cerna  ia«Jfcat  elait  fa^ 

mamae,  (an$i^^,  $ideuepq|  tanto iicr lue 

fciua 


Noii^a  èie* P^ocaholi  EctleftaHicì' 


iènu  diftongo , perche  non  è altrimente  no*  | fla  vittoria  del  Saliiatoreotfemita  nella  CrrfL 
nieadietciuo;  mirollamiiioj  come  fi  racco*  J ce.  Nel  rito  Ambrogianofempre  fi  dice  ad 
glie  chiaramente  dal  lenfo  delle  fopradecte  | alta  voce. 


parole , fe  bene  nel  numero  plurale  fi  dice 

£Ì4M  . / 

ELECTVS  . In  lènfo  iòfiantino  vlàto  da 
■San  Paolino  perfignìficarela  elettione,^N>d 
€umlnmi*UHum  ttcctfiff’tm  m*M  , ^mod  nt- 
ttb»t  •tftttrt,  tp,  7.  *d  Stuer, 

ELlTlGATVS.  Cofa  incontrafiabile , e 
lènzi  litigio . Vocabolo  aggiunto  al  Formo* 
JariodiMarcuir»  ,ecorreuodal Bigonio.  A't 
1pf»m  terrtm  Abb^t  hthftt  tuindicnttm 
tliiigtttm  ntfii  f»flmtdum  tx  bxc  rt  y immijnt 
trmpnt  fubitx  cxufxtio  , 

ELOGIVM.  Tefl.monianzdjò  dichiara- 
tione  . Si  ferue  di-quefio  vncalKilo  S.  Gre- 
gorio nel  filo  regillroper  dinotare  certa  di* 
fpofitione  tatù  nel  punto  della  morte  in  vece 
del  teftamento . Et  ^utmUm  firibìth  Vmlci- 
uum  dectfftrim  iffiut  tùbìl  de  rebnt  Ettlrfix 


EMnOLVS,  Portico  della Chiefi , oueto 
Ioggia,che.corre  intorno  idetta  Chiefa, chia- 
mato da  ! Greci  {/j.0»f.ae,  nome.che  fi  deriua 
dal  verbo  ijio8t(tA«,che  fignifìca  entrare, per- 
che per  il  portico  fi  pafia  in  ChieCi.  ttU  Uce. 
b*tìn  nceidmtxli  embalt  eiufdtmfletex.CyTÌt, 
Seytftlìt,  im  ylt*  SanSi  Saba . Solcuano  in 
detto  portico  dipìnger  varie  fiorie . Maati- 
tlat  perrt  Carlanam  embetuu  in  Mlantbernit 
eendidhjn  etqitmntmfnamd  futritia  >f<}na 
ad  Imperaserlam  dignitattm  yita  hì/loriam 
fna  depinfit , Cedren.  Si  Veggono  hoggi  fi- 
ntili loggie  in  Roma  attorno  rHorpcdale  di 
San  Spìrito  ornate  con  varie  pitture.Da  Ifido- 
rovien  chiamato /mìo/mì  , e da  Alcuino  7r«- 
uelantia  tabulata  . Si  ritroita  alcune  volte 
Embtlìe,  che  fignifica  non  folopafiaggio^mi 
inuafione,econreguentemente  guerra, 'perche 


fuafnijlfeitjfatnm;feddt  prepr'tft  , at  ma^ìe  | il  fopradetto  verbo  fignifica  entrare  , & afil' 
in  pradiUe  mtnajitri»  fidelinm  tbUtitne  'lire  : in  qtiefto  fenfo  deiionfi  intendere  le  pa* 
tettala  funt,tU^inm  ttndidift , tib.B.  taf.  j j.  I fole  di  Guntero  nella  fioria  Cofiaminopoli- 
In  aUuni  cudici  Ibirretti  fi  legge  EnUgium.  i tana  apprefio  il  Canifio . Ttnpere  auttm  Ut» 
• ELOGtya,  &r.  Vide  Teleria,  l mijfne  t/ì  ad  exercitam  neffrjtm  Cardinalistjui- 

ELVMINATVS.  Acciecato.  Tipm  ^nid\ dam ’Petrntyidtlùet  Capuanm  , qntm  Snnf 
ai  bemimnm  tam  f retai  ftafn  ,qaie gemine  o^j  mas  Tentiftx  ad  bee  direxerat  , >t  prefatane 
tntn  tlamimatni  , Siden.  l.  S,  ep,  la.  | fedartt  tentreaerjiam,  ageretqueeam  yenetisy 

ELYMAS.  Mago.  Effifiebat  auiem  Ulit  \ -rtftlìtitmbtlt , idtflCbrifli  militia  mataram 
Etymar  magne,  fic  enim  inierpreiatar  nemen  I yerfat  Alexandriam  prafìarent  naaiglam^ 
eiae.  AB.  e.  ij.Vocc  Hcbraica  Elim',  che  | Finalmente  diccuafi  £i»i*/«,latrarportaiione 
lignifica  Sauio.  i del  grano  in  Cofiaminopoli  per  la  lolita  pro- 

EMROLISMVS.  Coii  fù  chiamata  la  ora- 1 uifìone  della  Citii. 
itone  libr.- ante  qaa fama  e Uemiae,  det,  che  | EMBRI.MIVM  . Vna  (otte  di  C(lfcillO,& 
li  dice  dopo  il  Pater  nofier  nella  Mefià,  voca-  i guanciale  fatto  di  certe  logliedi  alberi  ,fo- 
bolo  Gieco  ifxfie/jauàt,  che  fignifica  inter- 1 pradel  quale  gli  antichi  Monaci  dell'  Egitto 
cahticne,  poiché  interpone  in  quel  luogo  i fedeuano,  &'anco.  vi  pofauano  il  capò  per 
come  vna  rcpecitionediciòjchc  fi  è doman- I dormire,  (atto  d modo  di  vn  lafciocompofio 
dato  nella  Oratinne  Domenicale.  In  rmii- | di  giunchi , che  nafeonn  vicino  alle  paludi, 
lifme  feettie  erat  pre  pace  danda  Btef.  fetm,  t}iis  itaque  beatae  Mefei  ceitatitnì  nefna  dant 
4<i.  Se  altioue  il  medeCmo  Autore  fi  leriiedi  | fìnem  adhatnet  aaides  , &■  de  tre  faependen- 
quella  voce  . Teriiedicit  embetifmam  eiafdim  I tee  degaBate  fenaam  paatifper  hert^tae  efty 
eratieaie  , qaa  ejt  libera  nee  quafumae,f^.'  ^fdami^e,  quibae  ìnjidibamat,  pfiaibtje  ad- 
Id.ftrm.  4}.  Si dice  (otto  voce  qnefia  oratio-  [ meneae  lacambere,  tmbtimtje  pariter  eapi.i  ne- 
lle perdiiinure  il  filentionel  tempo  della  fe-  yite  Cappeftit.  Caff,  tellat.t, 

poitura  di  Criflo,  quando  tutti  tacquero  ,C(>  I c«p.  >/i.  Foriè  fi  derma  dal  veibo  Greco 
me  notò  lnnoceiiao,e  tipofarono,fuor  che  I‘i-  I {uBfipui,  che  lignifica  render  fiiepiio , per- 
fielln  Crilto,  il  quale  con  Tanima  difeefe  al  • che  quelli  giunclu  fecchi  fòctopofii  al  capo 
Limbo  per  liberar  i Santi  Padri , che  però  il  | fogliono  firepitare  . Altri  meg  io  riconofco- 
Sacerdntc  come  figura  dì  Crifio  ora  (òtto  vo- 1 no  la  dia  etimologia  dal  veibo  BfiSfit  > ede 
ce  . Mi  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  fi  prò-  j fignifica  fonnacchiare,  cioè  dormire  interrot- 
auDcia  ad  alta  voce  per  dcaotatc  la  ouuife- 1 umetue , come  laccuano  quei  Santi  Monaci 
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per  la  durerai  fé  incommodò  di  ^uei  giun- 
chi . Di  qtieflo  medefirao  vocabolo  fi  fi  men- 
rione  nella  vita  di  S.  Euthimio.  Strttmm  ««- 

tem  jHi'd  trtt  *li¥i,qità’)ifitrt*  , & tjiiM  fi- 
leni effelUrt  eenuninm  & embrinìum.Smr. 
ao.  ten. 

EMBROCHA.  Infufione,  Termine  me- 
dicinale • con  il  quale  fi  dinota  le  betiande, 
nelle  quali  perqualchc  Tpatio  di  tempo  fi  met- 
te qualche  ingrediente  (Kt  commiinicarle  la 
fua  virtù.  Voce  Greca  , della  qua- 

le fi  ferite  Tane  ' lunario  Martire  nell'Epi- 
Qola  7. 

EMBRVORECTES.  Fi  mentione  di  tal 
nome  Tertulliano  nel  libro  Ve  enime , per  di- 
notare vn  certo  vncino  da  efiraere  dal  ventre 
materno  il  feto  morto  .detto  embrione,  che 
none  ancora  animato.  Si  forma  da  Ile  voci 
Greche  iuMpv»  iSmtt  cioè  inftromento, 
iche  fi  in  perrt  l'embrione  per  tirarlo 
iitnra. 

EMPH  ANISTICA  . Erano  alcuni  peli,  ò 
dritti,  che  pagauano  li  Chierici  ; quando  ve- 
fiiuanoafcritri  à qualche Chtdà  ; il  qual  pa- 
samento  ordinò  Giuftiniano  Imperadore 
cborfairero  folamente  li  Chierici  della  Chiefa 
Coflantinopolitana,  liberando  tutti  gli  altri. 
'Si  quii  la  Cti^eatineptliten*  Ciuhnie  Cleri- 
Xtt  fnlixe  fuerii,fquidem  maga*  Bntef*  Cle- 
rieuifeliutpc  ,emfhenlfliea  frtjlet  ,qu*  ex 
aeufuetudine  frxjieri epntefJiaxHteta  xlteriue 
xrxterq  Cltricut  fxllui  fuertt  nlhil  xbetem- 
fhxnipieeruìH  aemiae  exigxtur  . tutixu,  ^a- 

teteJf.einP.6o.  Voce  Greca  iuptnriM,  che 
£gnifica  manifellatiua , perche  con  quello 
pagamento  fi  dichiarauano  eifeie  annouerati 
era  il  Clero.  Sideriuadai  verbo  tuptri^», 
cioè  manifellare.  Sono  da  altri  chiamati  /o- 

pauxtiux . 

EMVNITAS.  Immftnrri.  Voce vfjta  dal- 
li Concìli),  e Santi  Padri . Sixtuimut,  >r  Se- 
flepx  Del  per  titimr  regni  mftrifmHÌat*termi- 
m*t  fub  nilrx  emuniteiit  tnitlene  feeurx  eum 
rebut  ,trf*milqt.ptrinxHexnt.  Rìrpolla  da- 
ta da  lodouico  Re  d'Italia  alU  Vefeoui  del 
Smodo  di  Pania  , li  quali  con  molta  inftanza 
bucano  chielia  al  Re  l'immunid , dicendo. 
Vi  eanKltetei  ptigeuitirum  reprnum  Ut  etn- 
ferueri  prxcipieiit , f cui  d glorìifi  Gtnitere 
uefro  etmfliiutu»  efi  . 

ENC/ENIA . Voce  Greca  «yit<t/F/c  , che 
fignìfica  innoiucione  . òdedicationc,  con  il 
guai  voubolf  vicu  chiamata  k folennità  4el- 


Ifanniuerlàriadedicatiane  della  Chìefi.Relfn 
funi  eueanix  xpud  Cenfixatiaeptliat,  d*  reeen^' 
dite  funi  lipfenx  jiadrex  , &■  tue* 
rum  Vxul.  hUe»H.  tib.  ti,  Quelb  folenniti 
vien  chiamau  da  Balfamone  .dmexium^^!» 
voce  Grecadr  i-hti  cioè  Apericione  di  vn% 
noua  Chiefa . 

ENCAVSTVM . Cml  nominò  S.  AgoflfJ 
no  l'inchioftro  ^Icriuere.  imputn  ergifib^ 
eaetufiiìmmunditiem  , qu*  cerie  inlutfe  xtnid 
m,lib.tt.tiHtrx  fxufi.etp.it.  Si deriua dal- 
la voce  Greca  iyxivc»  ,che  figniiica  adullo^ 
perche  l'iiKhioflro  tanto  più  è perfetto,quan- 
topiù  è cotto  al  foco,òal(ble  per  dìuenirpiil 
nero  , ò vero  il  Santo  Dottore  parladel  colo- 
re porporino,  con  il  quale  faioeuanogl’lm-* 
peradori  folamente . 

ENCHIRIDION.  Cosi  viene  ihtitolataC 
vn' operetta  del  Gran  Padre  Sant’ Agoflino 
detta  volgarmente  Manuale.  Si  deriua  dalla 
voce  greca  LyyHpiJ ter , cl.e  propriamente  li- 
gnifica vn  coltellino , che  fi  portaua  attacca- 
to alla  fpada  facile  all'eflère  man^giatO} 
venne  mì  à fignilicare  qualfiuoglia  Aromentq- 
manuale . 

ENCHIRIVM.  Voce  greca  che 

fignìfica  colà  manuale, con  tal  nome  S. Ger- 
mano chiamò  l'Epiganatio  veflimcnto  fagro, 
che adoprano  li  Greci  il  quale  fecondo  il  leu* 
timeato  di  qtieftn  Santo  fignìfica  lo  feiugato- 
re,  con  il  quale  Pilato  nella  condannatione 
di  Crillo  fi  afeiugò  le  ficrileghe  mani . £«- 
ehlrìum , quedefi  im  ^nt , liuteuaefi,  ^no 
ruxnui  extetfit  futi , laibnr. 

• EJ{Clilkjt'M  ,&t.  Fitt  Greet  furi  , fep 
ferine  e*l  difteugt , et  , nellt  fe  tàdt  ptUlx 
dyyùftef  , tltrimente  è bxrbarx, 

ENCLISTVS.  Era  con  tal  nome  chiamata 
il  Monaco  racrhiiifo , e lòlitario  , voce  Greca. 
iMAoear,  che  lignifica  nafeofto. 

ENCOLPIVM.  iyxih,  let.  Crocetta  con 
reliquie , la  quale  fogliano  portare  i Vefeoui 
attaccata  al  collo , fignifim  anco  qualfiuoglia 
Reliquiario. portatile.  Voce  deriuata  fo!lé 
dal  verbo  iyxM.wi^u , che  fignifica  contenere 
in  feno,  perche  fi  poruua  continuamente  at- 
taccato al  collo,  onero , perche  in  eflb  fi  con- 
ceneiiano  le  reliquie.  Imptfuit  f»per  ttllt  n»- 
trx  euetlpium  , idefl  trucem  tum  preti» f li- 
gu»  , uelreliqu'qt  fufpenftm  ex  c»th  Ixtpert- 
terie  , Epifetptrum  Syntd,  S.  t8.  5,  £c  al- 
croue  pur  fi  fi  mentione  di  quella  voce.  Mlt- 
limi»»  *me»lfium  nureumjeuiut  yntftelet  ery- 
^ ftUum  : 


Je*y»caholi  EccleJtaJikI, 


tot 


pdUmtH  ìntlnP**  t <>  f»- 

rut  lutti  tliimm  inctlfium , in  ^ut  fimi  ftr- 
Ut  ktntrtnii tigni  in  figiirncrncit  ftfu  . In 
mB.Ctnc,  Efb.  Fiìqueìto  rcliqaùrio  man^ 
to  da  Nicephoro  Patriarca  Coltantinopolita* 
i Leone  III.  Vien  anco  chiamato  ThiUOt- 
' rium  , Crax  fiBtrnii*  , 

ENDELECHISMVS.  Voce  Greca  t 
yit/xis , che  Egnifica  Aflidiuti  , conquefto 
vocabolo  II  («tanta  voltarono  la  parola 
nauftumlngt . l^HM.c.aS.  9»n.  t.  II. del 
quale  fi  fenie  Saa  Gio,  Crifòllomo  , htm.  t, 
^intrf.  Initttt , 

ENDOTYS.  Toùaglia  da  coprire  l'AIta- 
Ire . Dtnxnit  , <>•  tndnyn  tìffn*ìn  fretitpjji- 
mtm  tmntm  Chr'fii  Dti  hifitriMm  eoniintntm, 
f»«  indit  tfìfhtniti  aram  nuximam  tanna- 
ri  etnfnenijjt  ttflatnr . Agtll,  in  ritaS.Max. 
Mfife.  Aox'b.  Vocabolo  corrotto  douendoli 
icriiierc  Endytit , fecondo  la  forza,  & etimo* 
logia  della  voc  Greci  irJ'Mt  > la  quale  fì 
derida  dal  verbo  Greco  irfiiu , che  (ignihca 
ve(lire,co*i  lediamo  nell'EucoIogio  Greco, 
facendoli  menane  della  cerimonia , che  fi  il 
Patriarca  nel  Ginuedi  Santo  , 

ENERGEMA.  Operatione,  eilicacia.  No- 
me Greco  tn  ynfi* , la  quale  da  Tertulliano 
li  prende  in  (enfo  catiùio,  volendo  con  elfa 
dinotare  la  operatione  diabolica  propria  de 


fiatur  , e- fftdìgnnè',  fiati  ìan,  it.  Dalìé 
eguali  parole  li  raccoglie , che  gl*  indemonia-' 
ti  non  alTiReuan»  inChiefaaUi  Oiuini  OfS^ 
ci]  con  gli  altri  fedeli  ; mi  dimorauano  nc| 
Nartece  con  li  Catecumeni,  dopo  li  quali  an< 
cor  eOi  erano  mandati  fuora  con  voce  alca  pii- 
ma  della  confagratione , dicendo  il  Diacci 
no  Ut  Hinergumtni , come  li  legge  nella  Li; 
tu  rgia  di  S.CIeinence  Papa  , 

ENEVS  . Stupefatto, attonito, miicol  £t 
Mimi»  fiuftrt  ptrtulfi  qnafi  tati  aaidam  tfft- 
Si  fani  , In  vita  jtbraha , t,  j.  Voce  Greca 
tmt'a , che  fignifica  liiipido,  ouero  li  potreb; 
be  leggere  JLatas , cioè  di  bronzo . 

ENGARl.^,  Vide 

ENIDIOS.  Sorte  di  marmo  tanto  freddo^' 
che  muta  in  acqua  l'aria  vicina.  B/icirta 
tittlafidii  in  gtntrt  manneraat  , ^aa  Eat^ 
din  afflllatar , taias  natara  ftr  magìjìrta 
mintralia  ctnfcritenitt  talis  a]f tritar,  fatd  fa 
frigidifiima  naturali  tini  ttnifltxitna  atrtt» 
eirtam/ìanttm  ingrijfandttranfmaiatin  aquB 
Gali  fiat.  dtTtrrafanSa  afudCaaif.  Il  quale 
Autore  alièrma , che  nel  {Piazzo  Imperiale  di 
CoRantinopoli  li  conlèruauano  alcune  vafehe 
Tlibricacc  di  quello  marmo , le  quali , eflendo 
vuote  da  (è  liefle  lì  riempiuanodi  acqua  , la 
quale  li  generala  dall'aria  lui  tinchiulà.  A'«- 
dt  ConftantintfoU  in  vtttri  palali»  Imptriali 


gitenergttmeni  inual'ati  dal  Demonio.  Laon-  \fab  terra  quafdam  etnehat  niarnnitai  -ridi  da 
«le  parlandodi  Filomena  llupraca  da  Marcio-  j (imiU la-idt , ijan  pltna  exijUnttt  aqua  tua» 
neneretico,  che  la  ftimaiu  proiecelTi  ferine  ] cH«i.<ncxr  aliqunltt,  & rtmlutt  anntfma 
cali  parole.  Vefita  m»  intmant  prtft.balam,  i emni  bnnian»  /Indi»  pUnm  iuutniuntur  aqna, 
tSfipfitra, taias  tnirgtmatt  tirtumatniaiqaai  yt  yndiqat  tffiaant  , Dalli  quali  eflctCt  g.U- 
atta  didicit.phaairtftii  fcrìppt , Adnrrf.  ha- 1 dicodoiierli  leggere  Enhpiritt , dalla  voc& 
rtt.  ttp.jo.  I Greca  , che  Egnibca  In  aqaam  ,pei« 

EN£RGVMENVS.Indemoniato,vocegre- 1 che fdconiiertir  l'aria  inacqua  . 
ca  perche  in  eflb  opera  loipi-|  ENNEADECATERIS.  Circolodiecinno- 

cito  maligno,da  cui  è ag  italo.  Snri^Hnrrn»»,  |ua!e.  VeceGreca  ttnttJ'uaru  Ts . Conta) 
qui  ab  trratiea  ffìrita  agitatnr,huiat  nttatn  ,\  nome  chiamò  Saiìt'Araòrogio  il  circolo  de  CO 
tttant  adaliartcamtblatiiint  tjftrtcitaadum,^àlìl.u\a\  jlurtai  namtrut , die  fi  termina 
meqat  ptrmiittndnm  , » fax  matta  in  Etcltfia  1 con  li  giro  di  diccinouc  anni,  Huac  tirealum 
mttnifirtt,  Ctnt.Elibtrt.t.iq,  jtrrtpiiaas,yKn\Enatadttatirida  naneapantraus  , lib,  io, 
chiamata  dal  Concilio  Collantinopolitano . | tap.  8j, 

^rrtpiiiiotftpmalanttsi&qaimniiiaprtbi-]  ENOFOTIVS , Laropierecon  vn  (Òlolu- 
t<i(  Iti  am  figaram  , ó-  balitum  Jimulati  pra- 1 me , voce  compoAa  dal  Greco  tHr(>7è/,>-i<id 
ftrunt  rifauifi  tm’iimtd»  paniti  , Crac. Ctn-  I yniat  iaminij,  fi  come  Enntafnitn  , lignifica 


re  riabilito  nei  canoni  ApoRolicì.  Si  qaìj\f»tia  tx  argtnttparifitma-  Anaji.io  Etntd.IlI, 
damtntm  babtat , at  fiateltritat , />è  j Della  lècooda  voce  pur  leggiamo  nei  niedcli- 
tnmfidtlibu/prtcttar  , Vurgatui  anitm  rati- 1 lao  Autore,  Caaifiratnniaftiia  in  Itaat  U,  ^ 


XUI^ 


a ò o Notizia  de  * Voeedfolì  Eccleliafilct  • 


p<r  U durezza  j tc  mcommodò  di  quei  giun* 
chi . Di  qiieflo  medefirao  vocabolo  fi  fi  men* 
tione  nella  vita  di  S.  Euthimio.  Strttum  4»- 

trm  ^»id  fTtit  •liifi,q"i’njìtrnt  , & qut  ft- 
ItHtMfftlUrt  centminm  & tmbriaìum.Siir, 
ao.  iMfi. 

EMRROCHA.  Infufione.  Termine  me- 
dicinale « con  il  quale  fi  dinota  le  beiiande, 
celle  quali  perqualdie  fpatio  di  tempo  fi  met- 
te qualche  ingròdiente  per  commiinicarle  la 
(ita  virtù.  Voce  Greca  , della  qua- 

le!? ferite  fani'lcnatio  Martire  nell'Epi- 
Cola  7. 

EMBRYORECTES.  Fi  mentione  di  tal 
nome  Tertulliano  nel  libro  P»  umimt  ,perdi- 
ootare  vn  certo  vocino  da  eflraere  dal  ventre 
■naternoii  feto  morto  .detto  embrione,  die 
none  ancora  animato.  Si  formadallevoci 
Creche  ifxBfvt  Hktii  cioè  inflromento, 
che  fi  in  pezzi  l'embrione  per  tirarlo 
ditnra. 

EMPHANISTICA.  Eranoalcunìpefijò 
dritti,  che  pagauano  li  Chierici  j quando  ve- 
niuanoafcrittil  qualche Chiefà;  tl  qual  pa- 
samento  ordinò  Giufliniano  Imperadore 
eoorfalTeTO  fd amente  li  Chierici  della  Chiefa 
Coflantinopolitana,  liberando  Ritti  gli  altri. 
Si  quìi  In  CanfttHtintftlltéinM  Ciuitnit  Cleri- 
X’tt  fnCint  futrhyf!q»idttn  Eeclrfiét  CU- 

rkm  f*8m !>t  ,tmfhtnip>ta  rx 

toufuttndint  prxjlxr! eptrtrfJÌHXHitm  xlterins 
XTXierq  Clcrituf  fxHm  fxtrit  nlhil  xb  t»  tm- 
fhxHÌfiicxrntn  Hemine  exigxiur  , lulixm.  -dn- 
itcejf.ernff.  «o.  Voce  Greca  che 

dgnifica  manifefiatiua , perche  con  quello 
pagamento  fi  dichiarauano  eflcre  annouerati 
era  il  Cleto.  Sideriiudal  verbo 
cioè  manifellare.  Sono  da  altri  chiaouti  /■- 
fnnxtìnx. 

EMVNITAS.  Immfinirl.  Voce  vfita  dal- 
li Concili),  e Santi  Padri . Suruimxs,  >1  £t- 
fltfx  Ori  per  tetimr  regni  ntfiri  fnnixmtermi- 
metfnb  ne^rx  emnnitxtle  initient  feenrxtnm 
febut  ,&fxmi:ijt,prmxnexnt,  RifpoRa  da- 
ta da  ledouico  Re  d'iulia  alti  Vefeoui  del 
Smodo  (li  Pania , li  quali  con  molta  inftanza 
Juueano  chieda  al  Re  l'immunid  , dicendo. 
yi  emxKìtxtet  pregenìterum  ^^rernm  iix  eem- 
fe’Hxrì  prxtipixtit , yTc»t  i gteriefe  Genitert 
cemflitutum  efi  , 

ENC/ENIA . Voce  Greca  tyxxlti*  , che 
Ugnilica  innouations  , òdeiicatione,  conii 
0ual  voubolf  viea  chuouta  la  folenaitl  4el- 


Ifanniuerlària  dedicatione  della  Chiefà.FaM 
fnnt  entmnlxxpnd  Cenfixntinepeliai,^  recen» 
ditxfnntlipfenx  Andre*  , de  Ine*  Ap^ltm 
rnm  Txnl,  VUcen.  lib.  16.  Qucfb  foleunitl 
vien  chiamata  da  Balfamone  AnMxium,^lm 
voce  Greca 'dr  cioè  Apericione  di  vna 
noua  Chiefa  . 

ENCAVSTVM . Così  nominò  S.  Agolli-’ 
no  rinchiofiro  daferiuere.  Impntetrrgefib^ 
encxnfiiimmHniliidm  , qnx  eerie  inhxfc  «»»/«’ 
K9,  lib. i }.  centrx  fxnfijcxp. 1 8.  Si  detiiia  dal- 
la voce  Greca  i-yitévr»»  ,che  lignifica  adufloji 
perche  l'inchioRro  tanto  più  è perfetto, quan- 
to più  è cotto  al  foco,òallble  per  diuenirpiù 
nero  , ò vero  il  Santo  Dottore  parla  del  colo- 
re porporino , con  il  quale fcriaeuanogl'lm- 
peradori  folamente . 

ENCHIRIDION.  Coti  viene  ihtkolata’ 
vn' operetta  del  Gran  PadreSant' Agoflino 
detta  volgarmente  Manuale.  Si  derma  dalla 
-voce  greca  ler , cl.e  propriamente  li- 

gnifica vn  onltcllina , che  fi  portatia  attacca- 
to alla  fpada  facile  all'eflere  maneggiato) 
venne  noi  1 fignilicare  qualfiuoglia  flroment» 
manuale . 

ENCHlRlVM.  Voce  greca  «yviw»r,  che 
lignifica  colà  manuale, con  tal  nome  S.Ger» 
mano  chiamò  l'Epigonatio  vellimento  fagto, 
che  adoprano  li  Greci  il  quale  fecondo  il  leii* 
timeato  di  quefto  Santo  lignifica  lofciugato» 
re,  con  il  quale  Pilato  nella  condannationc 
dì  Crino  fi  afeiugò  le  fici  ileghe  mani . JS»- 
thirinne  , qned  efl  in  ^nt , lintenm  e/l , ]»• 
manne  extttpt  fune  . Inilteer. 

• ETifmkjf'M  yect  Gretx  fari  , fep 
ferine  <el  diftenge  , »<  , nella  fé  enda  fiUabx 
iyyeipm  , altrimtnte  è barbara. 

ENCLISTVS.  Era  con  tal  nome  chiamata 
il  Monaco  racchiufo  , e (òlitario,  voce  Greca 
, che  fignifica  nafeofio. 

ENCOLPIVM.  éyKÌ\  «».  Crocetta  con 
reliquie , la  quale  fogliono  portare  i Vefcoui 
attaccata  al  collo , fignifica  anco  qualfiuoglia 
Reliquiario  portatile.  Voce  deriuata  fo-fe 
dal  verbo  ty*o\wi^ei , che  fignifica  contenere 
in  feno,  perche  fi  portaua  continuamente  at- 
taccato al  collo,  onero , perche  in  elfo  fi  con- 
tenetiano  le  reliquie,  impefnitfuper  eella  ne» 
tra  encelpimm  , idejl  erneem  enm  pretief-  li- 
gne  , nel  reliqnqe  fnfpenfim  ex  cello  Impera- 
torie , dt  Epifeepernm  Syned.  S.  a3.  5.  Et  al- 
trouc  pur  fi  ti  mentione  di  quella  voce.  Mit- 
limtee  tncelplnm  a»rexm,cniui  nnafaeitt  ery^ 

flalinm  , 


de  Vecaholi  Ecclejtajlic), 


tei 


ptUKtntnchfgm  falttrtpìSd  nìgtll* , & iit- 
far  kdin  dtiirdménciilfifm , in  ^af  fìtatfar- 
f»/  h*»»r*nii ligai  in  figuraeraeh  f*fita  , la 
mO.Caae,  Efk.  Ftlqucìto  rcliquiano  nun^- 
to  da  Nicephoro  Patriarca  Coiiancinopolita* 
i Leene  III.  Vien  anco  chiamato  VhiUSt^ 
rlaat  , Crax  ftStrtlit , 

ENDELECHISMVS.  Voce  Greca  a’»/«Ai- 
yiait.it,  che  Egnifica  Afliduità  » con  quello 
vocabole  li  fotanta  voltarono  la  parola  Hit», 
aaaftaatiugi , 7(M«.c.a8.  Ó"  9an.  t,  il. del 
qu^e  fi  ferUeSan  Gio.  Crirollomo  « ii*w.  i. 
^iarrf.  laéatt , 

ENDOTYS.  Toùaglia  da  coprire  l'Alta- 
ke.  Dfncnir  , (k*  tajnjra  hijjt  aaat  frttitfij}i- 
mam  tmaeai  Cbr’fli  Dti  hìfitriam  ctatiatattn, 
la  dii  tfìfhaaid  tram  maximaat  extraa- 
rictnfaraifft  trftatar , Agili.  In  yitaS.Max. 
Xfife.  Hjnt'B.  Vocabolo  corrotto  douendofi 
fct'nKn  Indili t , fecondo  la  forza,  & etimo* 
Jogia della  voc  Greca •r<f unir,  la  qualefi 
dcriiia  dal  verbo  Greco  irfva , che  lignifica 
venire, coti  lediamo nell'Eiicologio  Greco, 


fiatar  , & f j!t dìgnat  ",  pai.ìan.  i8,  Dalté 
tonali  parole  fi  raccoglie,  che  gl*  indemonia*' 
ti  non  alTilleuano  in  Chielà  all!  Diuini  Ofiw 
cij  con  gli  altri  fedeli  : mà  dimorauano  ne^ 
Nanece  con  li  Catecumeni,  dopo  li  quali  an* 
cor  elfi  erano  mandati  fuora  con  voce  alca  pri* 
ma  della  confagratione , dicendo  ilDiactOi' 
no  Ut  Utatrgaaunì , come  fi  legge  nella  Li^ 
turgia  dì  S.CIemente  Papa  • 

ENEVS  , Stupefatto, attonito, mnto^  £« 
mimi»  JlaftTi  ftrtalf  ^aap  rati  aaidam  iffa^ 
0i  faat  , In  iiitaAbraha , «,  j.  Voce  Grec« 
imtr , che  Unifica  liupido,  ouero  fi  potieb^ 
be  leggere  Anm/ , cioè  di  bronzo  • 
ENGARIA,  Vide  Angari», 

ENIDIOS . Sorte  di  marmo  canto  freddo^’ 
che  miitain  acqua  l'aria  vicina.  E-ftarta  ff»^ 
citi  lafidit  in  gtnrr»  aiarmiram  , jaa  £jif* 
diti  afftllatar,  taiut  natura  ftr  magìflrta 
miatralìa  ttnfcriieattt  lalìt  ajf tritar,  f atd  t» 
frigldijjìma  naturali  tlat  ttntfltxltat  atrtiB 
clrtaatfianttm  lagrtjfandtiranfmatat  la  agni 
Galittm.dtTtrrafanSa  afudCaaif,  II  quale 


facendoli  mentione  della  ceiimonia , che  fi  il  | Autore  alferma , we  nel  palazzo  Imperiale  di 
Patriarca  nel  Giouedi  Santo . i Coflantinopoli  fi  conlèruauano  alcune  vafehe 

ENERGEM  A . Operatione,  efficacia.  No- 1 Tibrìcace  di  quello  marmo , le  quali , cflenda 
me  Greco  tn'yKAut,  la  qualcda  Tertulliano  I vuote  da  le  llelTe  fi  riempiiiano  di  acqua  , la 
fi  prende  in  lenfi>  cattino,  volendo  con  effà  • quale  fi  generaiia  dall'aria  iui  rinchiiilà.  A'o* 
dinotare  laoperatione  diabolica  propria  de\dtC»a/taatlntpt!ì  la  tiiitrl palati»  imptrlali 
eli  energumeni  iniialati  dal  Demonio.  Laon-  Ifab  urrà  ^asfdam  tiaehat  mtrmutat  ridi  dm 
deparlandodi  Filomena  Ihiprata  da  Marcio- jiCnuVtlj'idc  , tjaa  pleam  txijìtattt  aqaa  tua» 
neheretico,  che  la  ftìmaua proletefià  fcrìuc ] tH4Ìani»r  alìquititr,  & rtatlut»  anatfam 
cali  parole.  Vtfita  atri  immani  fr»p:bulum,  i amai  liuniaa»  jtadi»  fltnm  iuutniuntuT  aqua, 
tir  If fata,  caiat  tnirgtmtit  clrtumutniutqaai  yt  yndiqattffluant  , Dalli  quali  eflettig;u* 
atta  diditii.fhaatr»fiit  ftrifpt , Adarrf,  ha~]dicodouitfi  leggere  tahpiritt,  dalla  voce 

EN£RGVMENVS.InHffnoiiiato,voccCTrc- 1 


pC(« 


I Greca  truipm , die  lignifica  in  aq 

.j. I cheficoniicrtir  l'aria  inacqua  . 

ca  «rtf>9i'/u«a*r,  perche  in  eflb  opera  loTpi-i  ENNEADECATERIS.CircoIodiecinno- 
rico  maligno.da  cui  è agitato.  £nfrgM«cn«io,  I uale . Voce  Greca  itrtmJ'uaru  Tt , Contai 
qui  ab  arratìc»  fpiritu  agitatnr ,huiut  nemta  nome  chiamò  Satit*  Ambrogio  il  circolo  de.to 

mtaut  ad  altari  cum  tilatùat  tjft  rteìtauduat,  | da  i Latini  Aurtut  aumtrut  , che  S termina 
miqat  ftrmitttndnat  , yi  fax  mauu  in  Etcltpa  * con  il  giro  di  diectnouc  anili,  liuac  cirealam 
eainipril,  Ctat.&libtrt.e.iq,  Arrrftiaut,yten\taatadttatirida  nantafaatruat  , IH,  |0, 
«hianuto  dal  Concilio  Collantinopolìtano.  |c«p.  8j. 

Arrtpiithtpfimalantttió'quimnuutfribi-]  ENOFOTIVS,  Lampiere  Con  vn  (òlolu* 
t«ir  c*i»m/f«r4w  , dr  habltam  fimulati  fra-  I me , voce com polla  dal  Greco  iMVc47f4,ciiid 
ftrunt  rìfuatfi  omnimadi  faairi  ,C»ac.Cin-i  yaiat  taminit,fìCOtae  Etintafitint  , Uaìùtica 
fiant.  j.  taa,  6.  la  Trai,  Sono  dunque  gl*  in- 1 dinoua  lumi  da  i tri'o  ,che  ligniiica  noue.  In 
dcmoniati  irregolari , & efclufi  da  gli  ordini,  | alcuni  cfcmplari  fiiorrctti  fi  legge  Eatferutj 
e funcioni  EccTcfiallidie  , cosi  leggiamo clfc- 1 & in  altri  Enaaftdiut , obiuln  eauifira  tai- 
re ftabilitonei  canoni  ApollollCI.  Sì  qaltXfttla  tx  argint»fatipim»>  Aaafi.io  Btntdjlt, 
damtatm  habtat , at  fiat  chrUat , /Vd  | Della  feconda  voce  pur  leggiamo  nel  medefi- 
enm  fidtltbat  frnitar  , Targatiti  aaint  rati- 1 lao  Autore.  Caaìpraaaaiafìtia  in  litai  U, 

litro» 
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Notizj*  'de* yòctihcli  Ecclejtajiici, 


Ttn.lt  fprnifchi ctfH  tjltnpua  ',tii  tittf 
ftfitf.eaiticut  tKr*T>K$t , *i  ben» pgttìfc* 
efttnfu»  ; mi  entacictU  pgnificn  inienfiut , no» 
tfltnfut»  f»r  U nttmrH  itile (r»ftpti»ni  Crttht 
ip,  in  : w,  ex  ppf<>fip . . 

ENTEI.MA.  Precetto,  Si  derma  dal  ver* 
bo  Greco  {rrt»H/ut.i,  che  ftgnifica  comanda'* 
re.  Enibiimét  ficit  fr»iiB»  Jbbtti , nella 
Cronica  Calìnenfe  lib. i.  c.  49.  Altri  leggono 
Entilm*,tntelma,  tnt»lime,Ì!tenitli»t , 1 

ENTHECA . Dirpcnfa,  dalle  voci  Greche 
it$HHH  I cioè  nel  repoHorio.  Cntngnt  t^m 
enthuem  emntbif  fmnm  crei»»  elf»  fHbfitn^. 

*2 ^ m È A » » ^ b V» It^  va'! A.  C 


eitroua  in  oltre  appreflb  l‘illcno  (crittorc 
£x»f»tU  , cioè  di  Tei  lumi . 

ENOTICVS  . Cosi  fù  intiiolato  vn  certo 
libro compoflo  dal  perfido  Imperatore  Zeno- 
ne heretico , i I quale  pretendeua  con  tal  com- 
ponimento accordar  la  diuerfìti  delle  opi- 
nioni in  materia  di  fède , imperc luche  quella 
voce  Greca  t*rMT/x«r>  fìgninca  vnitiuo , vo- 
lendo lo  fgratiato  vnir  aflieme  cià  che  non 
doiiea , non làpeiia  , nepotea  fare.  An»fix- 
f»t  Imftritter  hetmicttnm  fyntinm  fxtitnt 
MmttUnm  Zentnit  ttnfirmHl.  yiS,  in  tlirtn. 
laondequeflo  libro  ni  dichiarato  di  niun  va- 
lore, anzi  condannato  da  Felice  Terzo  in  vn  I t/«n,  c^/jr. /.4.  e.14.  Daireruditìfllme  Ca& 
Concilio  dì  quaranta  Vefcoùi  d'Italia  . j Eodoro  la  difpenlà  iegreta  fù  nomata  Entìté 

ENSAIMVS.  lnanto,checonfi(le  inai- Di  quello  medefimo  vocabolo  filèr- 
ciine  parole  fuperllìtiore  per  oprare  effetti  1 uè  S.  Agollino  per  figniiìcare  va  luogo  da 
iniracolofi , e foprtnaturali . Appattieoe  al  I conicrnàre  colè  preciofe  . lEdoro  nel  libro 
tribunal  del  Santo  Officio  i'efaminar  la  virtù  I ii.cap.  f.  con  qiieflo  nome  volle  denotare 
delle  V asole  fé  contengono  in  fé  virtù  Diui-  ! vna  copia  grande  di  rupellett:le,e  di  altre  ric« 
da,  ò diabolica . Et  in  dubbio  più  toltoli  de- 1 cliezze  confcniate  in  vn  luogo  determinato. 
Ile  tenere  per  fuperllitione.  laonde  quella  I Bnthrcmtnt,  lì  chiama  la  cofa  depolitatain 
Aratione , (he  comincia  Cmx  Crìfti  ftlnxmt,  | detto  luogo,  & conlèruatorio . 

iniègnata  da  to’  Arciucrcono  Greco  con- 1 ENTHRÓNISTICVM.  Vide  Xtrninm, 
croia  pelle,  nel  ConciliodiTiento,  fùpnii  ENTHVSASTxE.  VìdeTrttxitnt . 
condannata  da  certi  Autori , perche  ricerca  I ENTHYMESIS  . Animatione  , voce  Gre> 
alcune  conditiont  (Iiperlliciofe.  Vlxn.  p.  4.1.  | ca  irrùittsit.  ScUiett  it  tnthymtp , ^ tHr** 
3.  Nell'anno  granandola  pe-  ! mxie . Tnt.  »in.  Unnt.t,  y, 

Jtc  in  alcune  principali  Città  dell'  Italia  , al-  | EPACT  A,  Q^fia  voce  Ègnihca  recccfTo 

cuoi  oflinatamente  adoprauano  le  (òpradette  | deU'anno  fotare,  che  colla  di  giorni  36; . lb« 
parole  fcritte  con  cifre , le  quali  perù  io  fem- 1 )vra  il  lunare,  che  contiene  3 (4,  giorni,  lì  che 
pre  hò  llimare  ftiperllitiolè  contro  là  opinio- 1 l'anno  folate  Tupcra  il  lunate  di  vndcci  gior* 
ne  erronea  di  ceni  Diittori , li  quali  ledilèn- 1 ni . Il  faper  1*  epatta  corrente  fcrue  aa  vno 
deuano.  Finalmente  dopo  molte  controuer- 1 Ecclelìalticonon  lòlo  per  haucrcnoticia  delle 
fte  furono  condannate  dal  lùpremo  Tribuna- 1 felle  mobili , ma  anco  per  conolcere  quando 
ledei  Sant*  Olficiodi  Roma , e dichiarate  fu- 1 fà  la  Luna , Ogni  anno  dunque  deirepatu 
perflitiolè . Di  tal  decreto  fanno  mentione]  vecchia  fi  aggiunge  vndeci  giorni  perricro- 
Ctrolamo  Bardi  Dottore  in  Teologia  , e me- j tur  la  nona,  pur  che  non  paflTi  il  terminedi 
dicina  nel  Tuo  Medicopolitico,  &i!  P.  Ara- 1 trema,  perche  allora  rccceflb  fopra  li  trenta 
nafio  Kircher  della  Compagnia  di  Giesù  nel  | fari  l'epatta  corrente . Il  nome  Greco  ave- 
tomo t.  della  Magia  Egirtìa  ; perche  iquei  ■ «7»,  dinota  giorni  intercalari, 
iuperftitioli caratteri  dauano  certe efpoficionii  EPANOCIISTVS . Chiulb,  e naIcoHo 
capricciole,conofcendo  in  elle  vn  patto  alme- 1 dalla  parte  fiiperiore.  Hegnnm  JtxMr»  pnrìp- 
no  tacito  con  il  Demonio.  ìff»  rptnxttifimm  tnmtxituulit  fui»  lixbtns  in 

ENTATICVS.  Voce  Greca  iiT*Tix»r  » c ( «•eli»  «rèJiN . Parla  «Iella  corona 

lignifica  cola  , che  fi  Rende  : laonde  Fulgen-jprefentata  dal  KèCiodouebaI  Prcncipede 
UocbùimòrmplxflrMm  tHtxiitmm  ,l.t.it  Te.’  gii  ApoRoli  nel  tempo  di  Hormifda  Papa, 
Ut  ,&Tbrpit,  ouell'empiallro,  che  facii- ] Quello  vocabolo  è compoflo  dalle  voci  Gre- 
mente fi  dilata  , e Rende  ; e così  malamente  1 che  {-uitn,  aduerbio.che lignifica  fopra  xAti- 
leggono alcuni  empU/>r»mentxiieum , [c»i,  che  vuol  direchiulo,  e nalcoflo . 

• EtlTjlTtcys',éfc.  j»-4Na.|  . EPAGNOSTICON.  Vn  manifcRo.cioè, 

pnmte  tynintca  tri  ine  »pp^t  -xtei , a or  di.  ! vna  fcrittiira  puhiica  erpofiaalla  lectionedi 
%hÌHT*  Ttnapr  l'nitrtt  ifi^tb*  cotaticu*  itr*- 1 tutti , V9CC  Greca  iva>ri»xar,  con  tal  nome 

tù  in- 


NftT^id  3c  *f^ocaholi  EccleJìaHìci , 
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(A  ìntitoFato  nel  Concilio  Quarto  Coftanti- 

n'irano  il  maniieflo  jjrcfenutod  nome  di 
lin  Imperatore  dal  tuo  iuogotenente.Bao 
hane  Patricio  . 

‘ BJ>jtGT(OSTXCmi^,  &t,  t9»^r*riu9, 
mMnìftfit,  Sigmv  ni,  puri  /<  grtndi 
trj  liti*  y9ci  etntrmriw  ^ dìchi^rtnitn^ 

>««  fr  l'*hrd , U >tci /innEpagiiofticon.e^ 
Epignofticon  . , diih*  pMtU  fi^nìfic» 

tiulf,  ir  tgli  ItiithÌMr*  prr  . L‘ml~ 

tr»  il , che  r Epignodicon  , mtmiff 

fi*  mi  ttnt*  1‘  >»«  , V *hra  fi  itut 

ftriutrt  c*H  , w,  meg£  ntl  megt,  D*mtm4 

^rriwrrf  Epignofticon, 

félt  U mHt*ii*nr  Ji  yu’efulon  , I,  inyntl- 
fh*,  m I fh*  è p»rtktlU  fri»»*!»» . f^*t*  «»••* 
flit  di  ir*  ptrti , i'*/  , t,  ytlieitfr  ; i' 
a dut  ; dh  ,\rt*Tiiitf . 

EPENDYTES  . Tonaca, & fcapulare:alcu< 
nipenfano  fofle  la  vede  interiore  del  Mona- 
co ; mi  la  forza  della  voce  Greca  iwJ’ar.r, 
dinota  qtialfiuoglia  vedecderiore . Onde  al- 
tri meglio  aSerinanoeflére  il  manto,  ò cappa. 
Ituil  tptndyltn  ftum  . In  yitt  S.  UHt.t.  tg, 
{^alerone  pur  fi  replica  l’idcfla  voce . Ptlii- 
team  btitni*p*ndjri*H,  In  yJt,Stng.  HiUr. 
ttp.  I. 

EPHEMEREVTA  . Officio  nella  religio- 
ni famiglia  de  gli  Efienij  la  loro  viu  ^ferir- 
le minutamente  Filone  Hebreo,  anzi  molti 
hanno  penfato  folTeroCridiani  ,coine  atteda 
S. Girolamo.  Quedonomemi  dii  credere 


era  commùne  i tutti  li  Sacerdoti , e leuitF» 
perche  TElbd  del  fbmmo  Sacerdote  era  celTu- 
tocon  oro, giacinto, cocco, e biflb . Final- 
mente vi  era  il  terzo  Efod  politico  promef- 
fo  i i laici , come  tù  quello , che  portarono 
Daukiralcando auanti  ratea, e Samuelean- 
cor  putto,  come  fcriue  San  Girolamo. 

EPlCiÉl  A . Voce  Greu  ShtU»*  > che  fi- 
gnifica  equitd  , benigniti , e manlìictudins. 
Con  quello  nome  li  'teologi , e Canonidi  in- 
tendono quello , che  fi  piiò  fare  lecitamente 
fenza  licenza  elprcdà  del  Superiore,lccoida 
il  dettame  della  propria  cofeienza  interpre- 
undo  benignamente  I*  altrni  volontà  tacita. 

* EPICAI^  , tjrt,  y*t*  Grtct  t Signtr  li, 
fi f*lf*  fir  ut  &cifr,<  fi  *fprlmtJJ*r*  dnt  difitf 
gbi  , eh*  fin*  ntUt  Orte*  tmhi  epfilon  iota, 
t*ù  , ihiìtuM  , EpitiftU  : ut  >i  hi  tht  ft*t 
l’tlir*  , X . 

EPICITHARISMA.  Name<grecoi**/zi- 
ddf  i9/j^  . Suono  di  cererà  finale  vièto  da  gl]} 
antichi  nel  fine  della  comedia  pcrfolleuarer 
il  tedio  de  gli  vditori , Dondenacque  poi  il 
prouetbio  ,ili  cui  fi  ferue Tertulliano  , y*tnr 
ti  epitiilitrifmt  ptfi  ftbnltm^  Udntr,f'tU>iti 

•V-JI-  . , 

EPICOMBIA.  tmiKiitgi*.  Erano  alcuni 
inuolci  pieni  di  danari , lì  quali  fùleua  l{ur- 
gereal  popolo  ITmperadoreCodantinopoli- 
tallo  nel  giorno  della  fiia  coronatione . l>>>, 
Imptrttor  ynOm  trtt  txit  i ttmp!*,tb  tlì» 

^ tjn*  tintapiimtrnm  , ^ntm  td  l»»t  dtltgiril,  im 

fia deriiiato  dal  Greco  ireuir/u  , che  tptpntnm ìttiuntur *pU*mbìt,  Snmtnvmfty 

lìca  vicenda,  poiché  toccaual  vicenda  tràeA  I fiìtnli  figmtntìt  Uniti t illigtti  htbmin  nn» 
fi  r elèrciiar  la  carica  di  dar  li  fegni  della  I aiynuM  «m»4  jai^rrorot/*  ttit , inidtm  tr- 
communiti  , come  tri  i noRri  Religiofifi  vi  gratto,  tm  plnrt , & >b*l*i  *rt»t  itiidrm, 
companendoi  vicenda  l’officio  delPhebilo-  - ' ' ^ - -- 


componendo 
madario.- /'i»  >»ri  ettnintr*  ttmjidtii ,& 
Uii tnmfnmmt  grtmittir  ti  fignum  dttmm  i 
■^ntpitm  r9btm*r*ait,prinfimtti  difiumbtnt 
fitutti  yntfiritd***nii,fnbltnttif^nt  im  I4- 
imm  mtnib*t,titimt  *cmli*  i hit  ^m*mìtm  didi- 
ttrmitttmltfiit,  itti*  y’fti  imctrruptit  i mu- 
mribm*  i qmmfimiUitìt*pr*ttntMr,ylflt- 


Sptrgmnimrhuinfmtii  ftfiicmii  tJret  dteitt 
mille  in  yifiibnl*  frmc'pmt , Ctmtttm^,  lib,  i. 
ttp.41,  Cnrmptl,  d*  *jf.  ^nl,  ' 

EPIGONATION  . Arnefe  fagro  della 
Chielà  Cieca,  il  quale  c fattoin  fbtma  dell» 
borfa  del  nollro  corporale  , vfato  da  tutti  li 
Vcfcoui  Greci  nella  Meflà.eda  alcune  digni- 
ti,ponandolo  cinto  al  fiancofiniRro  penden- 


ttti  Dt*  ii  etnmimimm.  rhil*  de  »/f.  CM- { te lopra  il  ginocchio;  pcrb  chiamato 

Umpltt.  Ì7l*ftOueTO  t)v*y**dTI*t,  idei  fitpergenHtit, 

EPHI , Milura  delle  cofe  aride  ,1a  quale  j Significa  fecondo  Ballamone  la  touaglb,  con 
conteneua  la  decima  parte  del  Coro  , cioè  | la  quale  fi  cinfe  il  Saluatore  per  lauare  i pio- 
ouattro  moggi  in  circa . Parla  di  quefta  mi- 1 di  de  gli  ApoRoIi  nell'  yltima  cena  . Secoa- 
lurafpeirola  Tacra  Ribia.  I da  Simeone  Teflàlonicenfe  fignifica  la  Tpada 

EPHOD.  Voce  Hebraica , che  fignifica  il  ! della  Diiiinapredicatione  propria  del  Vefe^ 
fitprahumerale,  vefte  (agra  , alcune  voltefiluo.  Quefto  fignifiot»  fi  confa  meglio  con  il 

aggi  unge  la  patv^  ugà  U guale  i fii)  j is  cui  fi  pqruTj  e («a  le  patrie  , che  fi  di« 
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Notila  de*Vocnlol$  Ecdejiafiìcli 


«ODO  mentre  csdoprato , cio^  Mcingtrt  gl*~ 
di»  tmtfuftrjtmur  (mmm  ; e per  (^ucfto  anco 
fi  fitole  in  elio  effigiare  vn  Cherubino  limbo* 

10  della  Ibpicnza  , la  quale  dette  elTere  la  (pa* 
da  del  PreLco . Perciò  da  San  Germano  Pa> 
triarca  Coliantinopolitano  fù  chiamato  £«• 
tbirium  dalla  voce  ìyufnt , e lignifica  il  to* 
uagliuolo,  eoa  il  quale  Pilatnu  afciugòle 
mani  nella  Ihiflion:  di  Crilto . Hoggi  nella 
Chielà  Latina  1*  adopra  folamente  il  Papa , 
quando  celebra  Poiitiiicalmcnte , & c fatto 
in  forma  di  vn  picciolo  manipolo  chiamato 
dal  Cerimoniale  Romano  SucclnfltriHia  , del 
quale  habbiamo  ragionato  di  fopra.  Vide 
eingmlum.  L'anno  i {70.  li  Greci  pnrtauano 

11  detto  epigona:  io  nella  forma  medeliiaadei 
latini,  rame  hò  Ietto  tn  vna  lettera  ferina 
dall’ Arcidiacono  di  Solito!  Menlignor  Ma- 
jorano  Vefcouo  di  Molfetta , nella  quale  de* 
Icriue  minuumente  gli  habiti  Sacerdotali  de 
i Greci  orientali,  e venendo  al  particolare 
del  l'epigonatio,  dice  cosi.  V»f»jietiig»  «>* 
tltrM  ftrtedi  ciagtltf  rudente  fin»  ni  gintcebi», 
nemefitl*  ficcitU  , U qunlef»l»  quelli  , che  /t* 
«*  io  digniid  l’->ftn»teme  di/hiiitt»rì  de  i beni. 
Si  congrua  quella  lettera  nel  la  copiofilfima 
libraria  di  I^ino  latinio  polTeduu  dal  no* 
firo  Capitolo  . 

» ETj60ì(MTiyM  ,&el  lodiret , thè feffe 
il  greminle,  thè  anche  li  f'rjctni  Latini  >]an», 
^tttnd» telebram»  ftntìfiealmrnxe  , che  li  f f» 
me  ri»  teginecebia , ijnand»  Jhdent  , elaxce 
Grecai»  nefira  fatta,  i e»mftfia  da  t'^ì  foper, 
fSr  ytreir  yràrtt , genu.  £ jni  n»n  hà  punt», 
»he  far*  la  refetiihn*  d»ll‘  Mchirion  di  San 
Cfrmo»*,  mai  dtrinat»  da  iynifitr  >»t»  bar- 
bara  . 

EPILEPTICVS  MORBVS.  Mal  caduco, 
voce  Greca  ^AMrrtxtr.  Vr»nimue  igitnr 
,4.gatbenfit  tfipufi  famulne  tfileptici  Offrii 
meeejf»  faiigabaiar  ,ita  -ut  fltrnmjut  calme, 
ftc  ffumaue  linguam  fnam  fr»frje  dintibne 
■dattraret , Greg.Tnr,  in  >ìta  S.Tijctllf,  Si  chc 
deucli  correggere  vn' altro  tefto  del  medefi- 
mo  Ancore , oue  chiama  quello  loorbo  £/>/<* 
frìcam  ,l.x,de  mirac,  S.Matt,  t,l  8, 

' EPIMANICION.  Manipolo  della  Chiefa 
■Greca  detto  t ^ ellèndo  in  torma 

di  manica  fino  al  gomito,  e nc  adopranodue, 
«mo  per  braccio . Era  anticamente  velie  prò* 
pria  del  Vefcotio  f come  dicono  Dalfamonc  , e 
Shnone  Tcflalooicenfe  , il  quale  aggiunge, 
fjic  quelle  puaiche  Jì 


I Grillo  nella  Paflìone  . Hoggi  iònoadopnte 
I da  tutti  li  Sacerdoti  -,  anai  mi  pare  , che  per 
I priuileeio  le  porti  auco  l' Arcidiacono  Pt* 
itriarcalediCollantiBujpoli.  Nella  Cappella 
I Papale  il  Diacono , e Soddiacono  oltre  l'or* 
I dinario  manipolo  portano  attaccate  al  cani- 
I Icio  le  manicnedi  drappo  fecondo  il  colore 
I corrente  all'vfo  antico, 
j • EPlAIAÌiJC If'ii,  &t,  y»t*  barbara  Gr*« 
• ctlatinada  »nì,  Greta  frtftfilhnt , * mauca 
I vfcr  Latina  , 

I EPlPUANIA.fe  nnfiWo.  VeciGre- 
I che  I oifuffMt , che  ligniiìca  manifellattone. 

I ittfettì*  I Appatitione  di  Dio  laonde  nc  gli 
I atti  de  i Santi  Giuliano,  e compagni  Martìri 
I ili  chiamata  allolutamence  Appariti»,h  fopra* 
detta  fbicnniti . Quella  fella  anai  triplicata 
folennit!  fù  iniliuikada  gli  Apolloli,  poiché 
in  ella  fi  minilellò  il  Signore  alli  Magi  con  la 
Stella  ,nel  Giordano  col  battelimo,  e nelle 
nozze  ^ Cani  col  miracolo  dell'acqua  trama* 
uta  in  vino . la  Chiefa  Latina  però  celebra 
principalmente  l'adoratione de  iMagi.  On* 
de  nel  Maturino  ttalafcia  il  folito  iniiitatorio 
(ler  non  imiure  il  perfido  Herode , che  limii-* 
latamente  mollraua  di  volere  adorare  il  nato 
Ré.  In  Efihanìa  ad  nt^nrnae  iurta  l{»mam 
num  trdintm  inuitattrìumrtcittmue,  ut  àd»- 
tofa  ihuitatien*  Htr»die  difirtpemue . Mira^ 
t»l.  de  Eccl,  »bf.  t.  40.  Ouere , perche  li  Ma* 
»i  non  furono  imiitati  all'adarationedel  Ban>* 
bino  Melfia  manifellamente , come  li  Pallort 
con  l’annuntiodi  vn'Angelo;  m!  con  la  flclla 
T>urand,l,6,t,it,  Ulcuin,  de  diniu,»f.  Si 
ttalafcia  anco  l' hanno  fimbolo  de  i perfetti 
per  nonelTere  allora  perfettionata  ; md  fola* 
mente  principiata  la  contierfìonede  i Gentili, 
la  quello  giorno  vn  Sacerdote  vellito  col  pi* 
uiale  afccnde  sù  ' 1 pulpito  peranniintiare  al 
popolo  le  felle  mobili  diquell'  anno , coti  or* 
dina  il  Pontificale  Romano,  & il  Concilio 
AtiTcUanenfe  4.  nel  canone  primo  commanda 
l’iflclTo  con  dire  . Tafcha  feùiuitat  annis  fn^ 
gulìe  ab  Efiftaf»  denuncìetur  , Viene  anCOI 
confermato  quello  decreto  dal  Concilio  Tolc* 
uno  4.  cap.4.  Anticamente  fi  leggeua  l'epi* 
Itola  dal  Ptelato  Aleflàndcino  al  quale  era' 
Hata  data  la  cura  di  annunciare  ! tutte  le 
Cbiefe  il  giornodella  Pafqua  di  qfiell'  anno, 
perche  in  Egitto  fioriua  lafcienza  dell’Allra- 
lo"ia . La  Chiefa  Greca  in  quello  giorno  ce^ 
leora  rolennilTimamenu  il  Battefimo  di  Cri* 
1 qual  Qci&bfiti  Nazùo* 

m?n 


"Nottata  de*f^QCAhoU  Ecdepaflicì, 

VrnOJtflumUminnm  , perche  fi  feJcnnizju*  I i»y»»men;«w  iVrrrfi./i»i»i, , »,/«,  utltmurtm 
«n  liiiniacccfi.  Inq.ieUa  folenniti  dunque 

Il  Greci  con  molte  cerimonie  benedicono  ( C%wr  yrih  c^rU  f.n, , 

i acqua, III  CUI  tre  volte  immergono  la  Croce  h*.-,f,run,  mlnìflri.ó-  ifftUxhi^tt  irchitri. 
in  memoria  del  battefimo  di  Crifto.con  la  | din,  ìfftxtur  i„G,rf»  ^rtbit  /,«,  f.„i. 
qual  acqua  poi  non  lolo  benedicono  lecafe;  littr . tf».  kìbim».  decib^xt  forni  ; fritrox 
mdfe  ne  leruono  nelle inlermiti  .concotren-  wron^ri 4*to,qmi,fl  in  CtrfJin  AUrtjrmm 
doli  Signore  wn  miracoli,  tri  iquali  è prodi-  umfUs  dr  »„/,/  in  JEtrfto  * 7fih  hoc  u/lxn. 
«lofo  quello  efperi^mentato  da  molti , che  la  i i»r , h*rcf.  j Vn  prodigio  limile  fi  vede  al 
detta  acqua  fi  conferui  per  molti  anni  ineor- 1 prefente  in  Andro  ilola  dcll'Arcipela-^o,  do- 
rotta,*l  che  polTo  io  edere  teftimonio  di  ve-  J uc  vn  fonte  in  quefto  medefimo  ciorno  acqui- 

nioneta dira-  Ita  il  faporedef  vino, come rilerVcono  molti 
me,  hauendo  la  chiara  tdiimoniariM  di  Cri-  Scrittori  moderni , particoUrmente  Mutiano 
lollomo , che  ne  li  lede  con  quelle  parole,  nella  fua  Cofmogratìa  . Anzi  d me  dilato 
fitgMt  mirxcnlum  tuidomt  dmmnohit  i«»pori»  { confermato  per  indubiuto  quello  miracolo 
tong,nnHyx,cx,jm4rmm,lUr»m  nxinrn  vitU.\di  Domenico  Grammatica  Vclcouo  della 
$Hr  ,fed  integro  -iw.  , atqut  adto  biennio,  ti- 1 detta  Ifola  . Del  medcfimo  ne  palla  Plinio. 
tu.nn,o,.lu*hod,.f„n  hanfla  incorrnfca  ,tà-\  Ibi  font  ,fi , <jui  ^uotanni,  TioL  Unnaròx 
r^cn.  formaneat.  Homil.de  baftifm.  Cinifii.iyini  faforefluit,lib.  t.eap.iS,.  Mi  per  ri- 
Da  quedo  fatto  pigliano  occafione  li  Greci  tornare  al  noflro  dilcorfo  ; era  la  fella  del  * 
Icifmaiicidi  rimprouerare  alli  Latini,perohe  | Epifania  in  tanta  «ima  nella  Chiefi  Greca, 
ognilettimanalxnediconol  acqiia,argomen-(chcgl'Imperadori  tencuanfi  per  empi,  fe 
tando,  chenoi  fiamo  heretici,  & indegni  di  j nonh  folTero  trouati  prelèniialli  DiiiiniOl- 
vn  tal  myacolo,  corrompendoli  la  noflra  ac-  lici, . Onde  Giuliano  Apoftata,  ancorché 
qua  benedetta  . A qiiefla  obiettione,&  ad  al- 1 crudeliilimo  nemico  del  nome  Criftiano.llu- 
tre  limili  nlpoiidc  dottamente  Emanuele  Ca-  diodi  di  coprire  la  fua  maluagità.sforzan- 
Ica  UrittorGseconel  lib.  4.  cap.  i j.  addu- j doli  mentre  llaua  in  Francia'di  trouatfi  pre- 
cinto ottiinc  ragioni,  tri  lequali  pioiia,  che  lente  alle  funtioiii  di  quella  fella , cune  rac 
anco  appreflbi  Latini  li  conlerui  incorrotta  | conta  Ammiano  Marcellino  nel  libro  ar. 

J acqua  del  lonte  battefmale  , che  fi  rinoua  | L'illefla  dimollratione  fecerooli  altri  Auou- 
ogi,  -inno due  volte  ^clla  gratta  c fiata  Ili,  peraltro  Arriani.  Ondc"xcodofio  pia- 
conceda  all  acque  del  Giordano  fantihcate  | mente  llabilì,  die  fette  giorni  primadi  d«:a 
coni  fagro  contatto  del  Verbo  iiicariuto.poi- 1 teda,  e fette  giorni  dop<?/iceflaire  dallo  die-' 
che  li  conferuano  incorrotte  per  molti  anni,  pitogiuditialc  l.i.  C.  de  feri. . Gli  Eeiitii. 
le  quali  Ilo  IO  ftedo  vedute  111  vna  arafla  por-  comé  racconta  Cadano  nella  collatiow  de- 
tatc  dal  Giordano,  e ne  fanno  tedimonianza  cima.cclelirauano  in  quello  giorn.i  crron.cao 
Il  pellegrini , che  vifirando  quei  fantiiari,|mcmelaNatiuitadiCrillo.Delladedaopi- 
1 hanno  leco  portata.  Li  Greci  , perche  fono  j nioneparc  folle  dato  Zonata  , poiché  dune 

‘‘j  Ammano  Marcellino  fcriue  . ^ Giuliano 

C nella  teflmua  del  lanto  Natale,  chi  pei  le-  j Apollata  fi  traslcri  alla  Chitfa  Uenf.  Unna- 
gittiinoimpedimemonon  può  riccuerc  l’Eii-  1 ri,  dmjltani  .piphania  diOant.  Zonata  par- 
charilliatn  quelle  due  lede,  riceuc  dal  Sacer- 1 landò  del  medelimo  accedo  dille  Dìe  Haial  t 
dote  in  vncuccliiarinovn  pocodi  qudl'ac- | . Si  delie  però,  auuert  ire,  come 

qua  benedetta  conicruata  a polla  m vn  vaio,  due  folennità  furono  da  gli  Orientali  nomi- 
Wodigiofoe  il  mirwolo  rapportato  da  Sant'  | nate  Epiphania  . la  prima  era  la  Naiiiiitadi 
Epitanio,  il  qua  e artèrma,che  in  qucdogior- 1 Grillo . Onde  S.  Gregorio  Nazianzeno  int.- 
no  in  memoria  della  nuracololà  conuetlionejtolavnafuaOrationeii»  ChrìJ/i  Hatiuitattm, 
e vino  nelle  no^  di  Cana  , ogni  anno  due  | la  quale  in  certo  Codiceantico  lil  intitolata 
fonti;  anzi  1 iltelfo  Nilo  n tramutaua  in  vino  i * Bfiphan  ^,,fine  de  datali  Domini . Sichc 
miracòlolo.  M,  piace  foggiiinoere  le  file  la  prima  Epitania  era  la  Natiuita  di  Grillo, 
pioprie  parole  in  cofa  di  tauro rilicuo . quando  fi  manifcdò  alli  Palloii . La  feconda 

^opiorettam  multi,  yfqtu  in  hane  di.m  hot  quando  li  manifedò  alli  Magi,cht  però  111  in- 
fi,  jKsd  tuntfaBum  ef  , dininnm  Jìgnnm  in  | tuoiataP»  inminil>ntìd^f.cnndit£pipban^\ 

EPI- 
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Noti^A  de  *f^ocahoU  Ecclejiaflku 


EPlWHFDlVM.  Carrozza, 
éffrobti»  chi iJìì*nKTum  in  HI*  fTKtfftìiìt fu* 
mutr  tfirhtHìu  fu* prttrthifttit  nuHum  li- 
rtium  . tu  *it*  S.  MtrctUi  'P*p.  & M*rt, 
EPISCYNIVM.  Appreflo  Tertulliano fi- 
{[nilica  il  fópraciglio.  Enim  y*r*  In  Hubium 
ttnferi*  inttntitnit  tfiftjtni*  difftrf* , I>* 

full,  c*f.  4.  Nome  Greco  Sh cùlutf,  che 
oropriamcnte  Cgnifica  la  parte  ruperiore  del- 
la (cena  . 

• ETlSCrt^yM,  &c.ftfr*ci^ll*,&c  ^ui 
frt  f*  >»’  *lfurdt  n^uiuict  ir*  Epiicyniiim 
r«a  hypfiton  in  mr^t  , «>  epifccniuni , c»n 
i'ita,'ii:  I*  f-'ott , cl>*  fi^nifit*  fufrutigilt  i 
Gru*  buon*,*  uf*l*  d*  *liri,cht 
d*  TtriullUn»  . ^utU*  f*ì,€litjignifie*  f*r- 
t*  fuftrhr*  diti*  fitu*  , • ttiiKun**  con, 
»,  iti}  ifi  dtutfcriufrr  epifieniiim . Eli*  » 
ttuipol'*  d*lt*  pripifiiiH*  ih',  * i*l  noni* 
CKKtn,  fccna  : l‘*hr*  * ben  il  icmfo/.-*  p*ri- 
tuiutr  d*  imtt  ni*,  et*  non  *litr*  l *iir*  rtte, 
0*iinof  > et*  p*r  f*  -ral*  fopruciglit  t*Ht*f*m- 
file*,  ^H*ni»  eompifi»  , 

EPISCOPA . Era  forre  coti  chiamata 
(jiiella  , la  quale  era  (lata  moglie  di  qiia(che 
Ve(couo  da  c(To  abbandonata  dopò  la  con(à- 
sratione.  Nella  Chiefa  di  Santa  Pralfedein 
Itoma  in  vna  lapida,  nella  quale  (i  fj  memo- 
ria delle  reliquie  irafportaie  in  detta  Chieià 
da  ParqualePapa,(ì  leggono  lefegiienti  pa- 
role da  me  copiate . eire*  , ce  in  ipfo  in 


e*jftr*t *db*Uum,d*dit  lite  Epifetplum.  Hi* 
dattd,  lib.  t,c*p.  11.  tc  altroue  feruìOi  ptire 
di  quella  voce  nel  medelinio  figniliraca. 
Tifi  E^idium  J^mtnftriJiit  Efifcipìum,  iib.x, 
e*p.  4. 

EPISCOPVS,  Vefcotio,  parola  Greca 
iuruur  e* , che  lignifica  oflcrnatore,  ò infpcc« 
core  . Gr*emm  *fi  *nlm  , *i<ju*  inde  d*duOnm 
■rieibulum  , ynad  ili*,  qui  p*rfieitur,fnprtlnm 
t*ndit,eur*m  feiiie*t  *orum  g*r*Hi  •«/  quipu 
p*  fup*r  , *ir»initntii*fi  . trg* 

iKtsHt,  fi  >*iimui  Luiini  fup*rini*md*r*p*fm 
futum  die***  ,>t  int*liig*%  non  f*  Epifeapum 
tjf*  ,qui prmjf*  dil*x*rit  no»  pradaff*  . ,Aum  • 
guBin  , lib.  q.  d*CÌMÌi*t*e*p,  19.  Parole  de» 
gne  di  eHére  fcritte  ne  i cuoride  i Pallori  Ec-. 
cle(ia()ici,d  iquali  non  lafcia  di  dare  vn'ot- 
cimo  ricoido  I* altro  zelancillimo  Ptelatodi 
Milano  . .^uid  alind  im*rpr*t*tur  Epifeapui, 
nifi fup*r  infptShr , m*ximì  eum  falla  in  Et- 
elafi*  aditiertrafid**!,  ila  euuBai  rrfpitlat , 
>teun£larum  acuii  in  ipfum  rafficiani , jlm- 
btaf  lib.  dafaerr.  dign.eap.6.  In  quello  fen* 

(b  Eufebio  nella  vita  del  Gran  Collantino 
lib.  I.  cap.  }7.  nominò  quello  zelanciflìmo 
Imperadore . Cammunam  arbii  Epifeapum, 
cioè  ropraincendentevniiierlàle  del  mondo. 
Siede  dunque  il  Vefenuo  in  luogo  eminente, 
lecondo  ildecretodi  San  Clemente, per  rimi- 
rare conievigilaniilTinio  Pallore  le  Tue  peco- 
relle . Vien  anco  dato  Summmi  Saeaidat  à 


^rafu  SafilicM  menu  daxira,  ybi  ytlqii*  baili-  ' differenza  de  gli  altri  Sacerdoti  fcmplici . si 


gnilfim*  ganiirieit , feilical  Dimn*  Thaader* 
Epifeap*  eaiput  quiafeit , &e.  Era  Teodora 
la  Madre  del  mcdelimo  Palquale,  la  quale  era 
Hata  moglie  di  qualche  Vclcouo,  onero  come 


chiama  Tamìfax,  nonieoriginatodalGenti- 
Iclimo,  chiamando  in  tal  maniera  il  capra  delle 
cofe l'agre.  E detto 7>«/«l,perche  ne  i Con- 
I cilij  fedea  prima  de  gli  altri  t anzi  piefedeua 
pape  piiTprobab'ile  Abbade(Ta,e  Siiperioradi  | ancora  . Si  chiama  Jmifiai,  perche  lliauan- 
qualche  Monallero  di  Monache . Certa  cola  é,  j ci  gli  altri . Finalmente  Hirrareh*  , dalla 
che  nel  Concilio  Turonenfe  lì  fi  mentione  ! voce  Greca  • thè  lignifica  Prcn- 

della  moglie  dei  Vefeouo  , il  quale  la  delie  ) cipe  facro  , Appiedo  li  Gentili  quella  voce 
tratcarecomclbrella  . Eplfeapum  Bpiftapam  lEpifeaput , lignilìcaua  vn  MagiHrato,àcui 
tian  habantam  nuli*  fanuatur  mulinum  tur- I era  commellà  la  cura  del  pane  , e dell' altre  ' 


ha  . Can.  ij.  O-  14, 


faquamr  mulinum  tur- > era  commelU  la  cura  del  pane, 

I colè  comedibili , & era  apiuinto  come  vn 
EPISCÓI'IVM  . Vefcoiiado.cioéilPalaz-  ! Prefetto  dell'annona  . jtreadiui  in  I.  Muiit~ 
to,  & habìtatione  del  Velcoiioj  Laonde  Ana-  | r»i»  x.  5.  Iranaichaf.da  mun.  &■  ion.Ottima 
llaCo  , parlando  della  Balilica  Lateranenfe,  I etimologia  per  animar  li  Vefe.  ad  efler  larghi 
lafciò  Icritte  quelle  parole,  ^u*  pilm*  i»  1 dilpcninori  delle  facoltà  loro  a 1 praucridi 
tata  manda  canfirulì*  ali  , & fi  ahi  Ut*  a baaxm  Crldo  , il  Cili  patrimonio  efli  pofleggonoco- 
tnamari*  Canfiantina  Imparata**  , t!f  afi  i»jt(»  1 me  dll^nfatoii  del  Vitto.  Soleuano  tutti  i 
tpifeapium  . Alcune  volte  lignifica  la  Dio- 1 Vefcoiii , come  hoggi  coliiima  il  Papa , cele- 
celi  delia  anche  Vefcuiiato , CaraluiKfx  Higa-  brare  con  grandiffima  lolenniià  il  gioì  no  del- 
ItriuiH  Epifeapttna  dnurbauit , (»;'d«n  . la  loroordiiiatione  chiamata  da  G.eci  é*«T«r» 

Milani  fata  fan  futa  atriea  , quadfatum  fra- 1 ciOC  FcAa  > da  i Latini  ìiatalii  Tantifieum* 

da  San 


Notizia  Je*Foc aioli  Eccleftafllci, 
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da  Sin  diti , «lero  Ann»» 

ftf!»  vfiirii , il  qual  Pontefice  per  vn’atto  dt 
profondiflima  humiltà  chiamò  il  detto  gkir* 
nOjfri  uitHiii  ntjlr»  m»t»lilinm  ditm.Di  Sant* 
Ambrofia  S»ctritiij  , da  S.  Agoflino 

Din  ftlemnit  Erpi/c»p»iut  ,e  Viti  nnnintrf»- 
r>»itrdin»iicnii  Ennodio  Viti  didicttìa- 
nii , da  Gregorio  Tiironenlc  Sthmnim  »»- 
$»li:f  , da  Pier  Cril'ologo  fr/lé  n»t»liti».  Era 
tanto  celebre  quell  > anniuerfario,  che  veniua 
paragonato  alle  prime  felle  della  Ohiefa  ; la* 
onde^dice  AnaftaCo  nella  vita  di  Adriano  I. 
Ctnfiitnit , irf' auninor  ylcìbni  in  *nnt  iffnm 
pUjtrnm  Mccendfrmt,  idtfl  in  T^tinitntt  Dtmi* 
ni , in  Ptfch»  , in  ì{ft»li  Afo/hlirnm  , & in 
■ 2{*t*li  Ptniiflcii . In  oltre  l'inuitaoanp  tutti 


tendo  il  Vicario  di  Grillo  per  vtile  maggiore 
delleChiele.il  Vefeouo  alarne  volte  ^ler  Bin- 
ile cagioni  hà  vn  Coadiutore  con  liitura  lùc- 
ceflìone  -,  nel  qual  cafo  li  deue  aiuiertire  , che 
il  detto  Coadiutore  pri  nieramente  non  può 
portare  la  motzetta  > per  efler  quella  l^nlègM 
di  autorità  . Secondariamente  non  può  velli- 
re  la  cappa,  elFendoprcfente  il  Vefeouo.  Ter- 
rò non  può  ledere  nella  Catedra  Pontificia^ 
perche  la  Catedra  non  è capace  di  due  fpoli. 
Quarto  li  Canonici  non  deuono  fare  li  loliti 
circoli,  peiche  que.'la  cerimonia  lignifica  I 
vnione  delle  membra  con  il  capo  ,il  Vefeouo 
coadiutore  non  è capo;  quando  però  celebra.’ 
folennemente deuono  li  Canonici  fargli  afli- 
(lenza  .come  al  Vefeouo.  Quinto  nelle pu- 


fili  altri  Veicouicicconuicini  con  altri  perfo- 1 blichc  ftwdc  non  può  dare  la  beiicdutionc, 
naogi  dotti  ,edi  gran  nominanza , e ot'ii  tale  | fenon  con  liccnzadcl  Vefeouo , ne  puoron- 
ocalione  li  trattauano  linegotij  delle  Chic- 1 cedere  l’indulgenze , fenon  da  parte  dell, 
(e.  Il  Vefeouo  regolare  date  recitare  l'Orli- 1 Ordinario,  BiUnrmin.  in  H»t.  Ctnnl.Trt- 
cio  Diuino  fecondo  il  rito  della  liia  Dioceli,  e I dtnt  ft/f-ti . c»f.  «.  dirtftrm»i.  Si  deue  per 
non  conforme  la  regola  del  fiio  inllitutodar.  I vietino  aimertite,  cheli  Vefcoui  fjibordioati 
C§itr.Hit.  Il  Ina.  ifoi  con  cui  fi  poflTono  allaCoftgregationc  de  Propaganda  fide  non 
canlbrmare  i luoi  Capillani . Prima  li  Vefeo-  j pollono éfercitare  le  liintioiii  Epiuopa  i nelle 
ut  Reoolari  porratiano  il  cappello  nero  ; mi  . altrui  Diocefi  , ancorché  hauclTcro  licenza 
Leone  X.  concelfe  bro  il  color  verde  , come  j dalI'Ordinariodcl  luogo  ;mà  folamente  ^l- 
li  vede  rc’illrato  nei  decreti  Concifloriali  I fono  ciò  fare  ne  i limiti  allegnati  alla  bro 
idilli  ii.'tli  Decembreni7.  Il  primrVe- . giurilclittionc  della  medefima  Congrcgatio- 
feouo  Regolare  , che  in  virtù  di  cale  indulto  | ne  fotto  ptna  della  foipenfione  riletuata  al 
cominciane  ad  vCire  il  cappello  verde  fil  Va- j Papa  , come  fù  decretatoinvna^Congrega- 
>rÌDo,  e da  altrinomato  Guarino  FauorinoMo-}tionc  tenuta  auanti  la  Santità  d Innocenzo 
naco  Siliielltino  Vefeouo  di  Nocera  nell’ Vai- 1 Decimo  i di  a 8.  di  Marzoltfvi.  Tn  oltre  "li 
bria.  Prelato  di  profonda  dottrina  «i  nelle  | ordinati  contro  la  forma  di  quello  decreto  lo» 
Lettere  Latine  coine  Greche . Ne  i palfaci  fe- 1 no  dichiarati  f *ff  efi  dalla  Congregatione  de  i 
colili  Vefeouo  era  eletto  , e chiello  dal  popo- 1 Vefcoiil  fotto  li  di  Aprile  if%f. 

Io  non  già  con  tiimultuofe  grida  ; mi  dauano } jt.  Alcune  volte  il  nome  di  Vefeouo  ligniti- 
•quietamente  il  voto  le  famiglie  nobili , e le  | ca  vn  femplice  Sacerdote  foprallame  alla  ca- 
compagnie  de  gli  artefici , come  fi  raccoglie  ra  del  popolo , come  fi  raccoglie  dalle  parole 
dall*  epillola  (crtitadal  Nazianzeno  i nome  di  San  Paolo.  Omnibnt  S»nSii ,qni  rmliff* 
di  frto  Padre  alti  Cefarieiifi  in  faiiore  Hi  San  fnnt  cnm  Bpifctpii , Vinttntbnr . Ad 

1 n. ..4a  iJStt  9 ^ r*K^  nnmpdi  omCIO  . C non  eli 


Bifilio eletto  nouo  Pallore  di  quella  Chiefa.  i Iip.eifp.i.  fi  cheera  nomediolficio  ,c  non  di 
,£pifi.xx.  Di  quello  collume  parlò  Tertiillia-  ’ dignità  .come  più  chiaramente  ferme  a I ito 
no  . Tntfnmt  prtbnti  ^nifft  jeniirti  htntrtm  I l{rii^ni  tt  in  Crii» , »f  tonfìitn4i  Vrmibytntt 
inftnm  n,n  prtlh  , fid  ttjHimtnit  prtbmi  . In  ptr  Cinitniti  ,f>  qnit  tUfinr  trimint,e  pOI  al- 
Aptcnl.  Se  bene  parlando  in  rigore  li  popoli  | fegnando  le  conditioni  neceluric  in  tali  Sa- 
nondauanoil  fulfraggiormifòlamentetelli-j  cerdoti , fubito  foggiunge  iinmeJiatamentc, 
licauano.applaiideuano.&acclamajanoalle  I Optrutenim  Kpifttpnmfit^etriminetjpe  ,<»f. 
virtù  , e meriti  dell'eletto,  come  dottamente  1 1.  Anticamente  li  Vcfcouifoggetti  immedia- 
proua  ilCardinal  Bellarmino , il  quale  dice,  | tameote  alla  Sede  Apollolica  erano  letcant» 
‘che  quella  parola  *'it»  fpelTo  replicata  da  gli  ) due , ad  efempio  delti  fetunca  due  Diloepo- 

■ Autori , non  lignifica  fiilfragio,  màdefiderio,  I li . A'jj/ifl  ttm  i.U»l.f»c.  ^ 

fi  che.  conchiodè  effere  Rata  ibi  onci  Clero  la  I EPISCOPO.  Creare,  ò fare,  «a  el^gc 
ipotefiidi  eleggere  li  Vefcqul  cwì  pccne;- i alcua  Veù^, 
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N0tizja  dc*P'ocaboli  Ecclejìajiici, 


Ctmltìt , Tttr,  B/r/1  tf,  io.  Si  troiu  anco  il  I cantando  1*  Epiflola  vno  del  Coro , perché 
Terbo  paflluo  ttxiiuin*  nullum  frtttift  «»r»  j all'Altare  non  afiìfte  Soddiacono  j mi  il  felo 


I Diacono.  li  Latini  in  ttitte  le  Domeniche 
leggono  nella  MelTa  l’Epillola  del  nono  tcfla* 
mento  per  eiTer  giorno  dedicato  alla  Refur* 
rettione  di  Grillo  , e per  lignificare  lo  fiato 
della  gratia . Vurtni.  lìk.i,  r«».i8. 

EPISTOLAUITER.  AuucibiovfJtoda  S. 
Gregorio  nel  ruoRegillro  |)er  lignificare  con» 
tenuto  nell'epifiola  ^ Sufrtfcriftt  tmitm  Ittt- 
ri  , ^utm  nobìs  tfip*l*riur  ttmmtnirnftit , lih^ 

EPISTOLARIVM.  Libro  nel  qlialellcon- 
teneiiann  tutte  r epifiole  , che  fi  leggeuaao 
nella  Mella  in  tutto  il  corto  dell'anno,  come 
cofiiunano  II  Greci . 

I EPISTOLELLA . Con  tal  nome  fù  chia- 


Mfifctpuri  permiuii  , tf.  a j. 

EPISEMVM.  Così  chiama  S.  Ireneonel 
libro  1.  cap.  i la  nota  Greca  r.  compolla  di 
due  lettere , la  quale  dinota  il  numero  lètte» 
nario.  La  fua  etimologia , viene  originata 
dal  nome  Greco  i’rt9»/nr , che  lignifica  no- 
ta , ò fegno. 

EPISTATES  . Direttore,  e fìiprallante 
degli  Atleti , c Lottatori,  Vocabolo  Greco 
« -icÓtn/.  Uaqtit  Epìfltittt  yefitr  Chri/lm  lt‘ 
f»t,  Tert,  ttd  jtfarl.f.j. 

• EUSTATES,  irifÌ7nf,Jlrnt»rf,tftfrM- 
ftnu  J ^li  Nitrii,  ^ui  trtff»  fi  rtftringt  il 
ylort  di  tjittft*  tue»»  ptrala  CrrcM  ,tUt  imptr- 
f4  , ‘Prtpdfntt,  Cujlodt,  Va/ìtrt,  Hftterr,  c^r, 

EPIsTOMON  ARCUA  Prefetto  della  I moto  il  Capìtolo,  che  li  rcc'ta  nelle  HoreCa- 
Dottrina  Ec-leliallica,  oificio  nella  Corte  Im*  | noniche  prima  delti  rel]K>n|()tij  nel  rito  Am» 
periale  di  Collaminopoli,  voce  Greca  { ira-  | br^iano . 

(i  Mcj/at,  ciodcapo  delle  cofe appartenenti  I tì’IPHATISTA.  CompolitordiEpitafij.' 
Klil  fede  « £rfl  Qlieflo  il  TcoIcktoiicI  P:ilaz2a.  ! .l/rr/td  #nifM  télléttM  meM  C4rinr/Jii>  mom 


«Ila  fede  « Era  qiieflo  il  Tcologodcl  Palazzo,  ] Mrrìti  tnim  m* 

come  hoggi  in  Roma  il  Maeflrodel  Palazzo,  j htrueiram  fhaltrii  • ftd  tfii*phiji*r»m  «<•» 
Apoftotico,carica cfèrcitata  da  vn  Padre  del- 1 Hfi cimparabantur . Sidt».  iib.y.tpìji.  j. 

Il  più  dotti , e qualificati  dell' Ordine  de  i I EPITHEMA  . Pittima , fone  di  medica» 
Predicatori . I mento , il  qualedifiefo  fopra  qualche  panni- 

’EMSTOMOtfytE^HU  , | cello  li  applica  alla  parte  ofTcfa  del  corpo, 

«itt.  Ambedue  le  ytei  femt  errate.  5cr/irr /a  i ouero  inzuppato  in  qualche  liquore  fifopr}» 
f rima  Efifirmtuareha  ten, e , nella  ter^afiiia-l  pone . Voce  Greca  twiòiuei , che  lignifica 
ba^-  elaftttada  etn  tmega  in  me^t  •T/CRjuar  | copertura  , ò altra  materia  foprapofla. 
Vnpìaf  . I /undeHjtleum  cin/ilatitni/cum  yine  merdati 

ErLSTOLA,  Epiflola,  òlettcradal  Gre- 1 . in  yii.  s.Oulìelmi , 

rotf  .icoAa,chclìgnificamandato,Acommir- 1 EPITIMIVM  . Pena,  ò penitenza , voce 
iione.  Si  canta  l'Epiflola  nella  Mefla  per  tra-  j vfatada  gli  EccLfiaflici  ,ederìuatadal  Gre- 
ditione  Apollolica,  Quando  li  dice,che  Alef- 1 co  i wiripiitt , che  lignifica  calligo , à ripren» 
fandro  Papa  ordinò  li  cantalle  nella  MelTa,s’  j Iione  dal  verlm  io/7iu<cw  , che  vuol  direpil» 
intende , elle  elio  confermallè  con  decreto  tal  I nire . d^aia  ame^uam  eaìret  dehaeyiianem 
vlb,  Qiiefla  voce  le  bene  propriamente  ligni- 1 felniteum  ab  eacemmuuieatitnie  Epitimie,  Jt» 
fica  la  lettera  de  gli  Apolloli  , con  tutto  ciò  | Diac.  in  yiia  s.  Gre^.  In  alcuni  Codici  feor; 
tutte  le  Ictcioni  della  MelTa  fono  cliiamate  | retti  fi  legge  Epitont . 
con  nome  di  Epillola . S.Girolaino  difiribuì  | EPlTlJGlVM  . Sopraiielle , la  quale  por» 
l'Epillole  , e Vangeli  per  tutto  l'anno  la  qual  I taiiano  li  Chierici  fopra  la  toga  in  vece  del 
dillribucionefù  poiconlèrmacada  San  Dama- 1 man.ello.  Voce  Greca  {wtjtyin  , cioè  Ib* 
fo  Papa,  NoneraanticameiKeotficiodel  Sod-  ! pratoga , 

diacono  canure  l'Epillola  ; nià  del  Lettore,  e | • EPlTOCiyn , &e.  rifrange  , >»r#  Grf- 

per  ciò  li  Ipoglia  della  pianeta  nel  tempo  j «/«r/na  d«  ìt/ , Cm«  lupra  , r toga  L4i>n», 
Qi}wrimi\e.MÌHÌPrleafulafee»nuniiiuan-*.  EPITRACHELION  . Cosi  chiamano  li 
d*  leiiarie  eftium  afi^umunt . Amalar.  Uh.  j.  j Greci  la  flola  Sacerdotale  i-wi^  not*KUf , che 
aap.ty.  Qual  rito  viene  rigoroiàinente  olTera  i lignifica  propriamente  collana , ò Ibpracolla» 
iiam  nella  Chiefa  Greca,  cantandofi  l'Epiflo- 1 rè  ; le  bene  per  ceni  Sacerdoti  moderni , li 
la  fèmpie  dal  Lettore  , e quello  del  nono  te- 1 ^ali  hanno  murato  il  fico  portandola  fepra  le 
llamenro,  mai  del  vecchio . Li  Certolini  nel-  ! iWHc  potri  chiamarli  fopra  humeralc.  Que» 
Mcllc  lóicau  ofieruanp  quefiq lùq  Greco,  I sa  fecoodo  SaliàmoBr,  aiiu^  alla  corda, cos 

cuilù 


Notiti^  de’ P^oeaboli  Ecclejtajììci, 
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cui  fiì  fci;atoìl  Saluicore  nella  pafTìone,  Si- 
gni ficai  ttcum  >ita  ad  miriem  tra- 

tta tfi,  Siineone  Tcdalonicenfc  dice , che  di- 
nota la  "ratia  dello  Spirico  famo  , il  cheli ac- 
corda eòo  la  pre>>hiera  dccca  dal  Sacerdote 
mentre  li  pone  la  Itola . Btnediflat  Dt»t,  qui 
ajfiaih  graiiam  faStr  Saccrdtiti  fan . Secon- 
, do  San  Germano  la  parte  delira  della  Itola  li- 
enifica  la  canna  data  al  Saluacore  per  fcherno, 
la  lìnillra  denota  la  Croce  porcata  fopra  te 
fpalledal  medclimo . Da  quello  nome  Greco 
li  Maroniti , dt  altri  Criltiani  Arabi  chiama- 
no Battirfcia  , la  Stola  Sacerdotale. 

EPiVRVS.  Chiodo  di  leono  dectocommii- 
nemente  Reco  dalla  voce  Greca  thaftt.  Sì 

' fama  decarraat  altaftr»  efìuramterebrata  ia- 
fil*  radici.  Vallad.lib.l  l.caf.b.  Onde  Itimo 
ellere  Rato  errore  de  i Scrituri  il  dire  Epim, 


Reri  Tanno  vita  da  Anacoreta  chiuli,  e (è* 
parati  da  gli  altri  Monaci,  vinendo  in  perpcr 
tuolìlentio. 

ERGASTERIVM.  SeruilTi  diqueflovo-' 
cabolo  Aldelmo  per  lìgniiicare  il  MonaRerio, 
Siqmidam  {tiara  Mrnacitaram  trgafltria  in  cr> 
liktrrìmo  mmicifia  .Alexandria  , qaa  tfl  mn 
trtfalii  S.gyfii,  tfitalante  Crifit  cmflraxcrtl 
Dryirg.caB.if.  Si  prende  la  metaiora  dall* 
otikina  deltinataal  lauoro  detta  dai  Greci 
iiyaripitr,  perche  il  MonaRero  è vn  luogo 
deRinatoalle  opere  di  pieci , & anco  al  lauoro 
manuale.  Con  il  medclimo  vocalaolo Tù  no- 
mato il  tributo  , è daiio,che  pagaiiano  le  pti- 
bliche  ofli.ine  della  Circi.  Finalmence al- 
cune volte  con  linillro  fenfo  lignilica  il  po- 
RriboloperelTere  vn’olficina  piiblica  , nella 
quale  li  ven^e  l'honelli,  e fì  elèrcitanole 


lì  crollano  in  Sant'AgoRino  quelle  pirole.  li-  j opere  del  peccato  . 
gnam  lignr  fer  fabfcadinet ,tfirn  ,claa»t,(ìr  i ERGODIOCTIS . SopraRante  alle  Opere 
gtac  nbitaaùait  n<tn  prttfi  adbartre,lìb.t  ir  | il  quale  hauea  diradi  Ibllecicare  li  launranti, 
Ciait.Dcicap.if^  Il  meddi.Tio  errore  Ti  delie  j l'iì  »^/7lr  Hitrrn.  Efift.j.  Voca- 

correggere  in  llidoro,  doiie  leggiamo.  Epigri  • bolo  Greco  •«j^/fVATer.delquale  li  ieruirono 
alani  ftnt  , qaibat  ligaam  Ugno  adliarct  ,lib.  ^ti  Settanta  nel  capo  vitimo  dell' EIbdo,  do- 


19.  Si  delie  Tcriuere  Epiari.  L'iReflb  lideue 
oReriiare  in  altri  Seri  tori , che  hanno  errato 
in  qiieRo  particolare  , ouero  farà  Rata  negli-  I 
gelida  de  1 copiRi  di  quei  (ècoli.cmi  anco  in  ' 
Seneca  nel  lib.  df  bcntficiji  cap.tj.  /ide- 


ile quello  Santo  Dottore  voltò  Frafrffx* 
eprrmm. 

E RGODOCIVM . Officina , ò bottega  di 
lauorare  . Vote  Greca  . .^aaliitr 

illam  Dtnt  de  lanifiiìf  erged*cie  faflalit  , T’e- 
ue  leggere  Epiaroi,  enon  come  penlàno Tal-  I ir,  Dam.ferm.  de  S.  Starr. 
làmente  alcuni,  li  quali  leggono  j ERGOLARVS.  Appaltatore  di  qualche 

E'^ARITIA  . Mandra  di  Caualle.  -^l]  lauoro , ò altra  opera  manuale.  Voce  Greca 

lafciatent  ex  dactatiam  manìbat  fe  txtafft,  t t'fytPaSet  . 

^carfa  •etlecijfimt  ad  tqaarhiam  prapara-ì  EROGO,  QlieRo  verbo  comiìUinemente 
mìt.Cafar.  l.j.  c.jj,  I lignilica  diRribiiire  t mi  appreflo  li  Scittori 

ERANIST.t,  Con  tal  voce  furono  noma- 1 EccleliaRici  alcune  volte  fignìlica  abbruccia- 
ti  gli  heretici  Eutichiani  da  Te-rdorero.  Qiie-  I re,  e confumare  con  il  calore  : onde  r«ionjn- 
lla  voce  Greca  itati, rnt,  lignifica  Mendico,  j doTertiillianodel  foco  infernale , dilu*.  Ufi* 
Alla  cui  fi  n litudine  in  Fiandra  furono  co- 1 tnim  abfamit,  qaed  axarit  , ftd  data  fregai 

f noninati  Gaeax  gli  heretici  , che  in  lingua  I rtparat.  Apeteg.  cap,  49.  Si  che  tanto  vale 
rancele  lignifica  Mendici.  1 come  le  li  dicelfe.  la  reguae  de , cioè  ennfe- 

EREMITA.  Voce  Greca  tttunit,  cioè  I gnare  al  foco.  Trotiiamoil  medefimover- 
iòlitario.  Si  diRingue  I*  Eremita  daII*Ana-jÌ>oinfignificationepafliua..d»ilji>*,t>’^»/V»- 
COreta.perchequeRo  dilcoRandofi  dalla  con- ! a,),  & ardenti  am  vbiqae  ttrraram  flagrami^ 
llerlàtione  hii  nana  ville  folitario  nri  Jelcrti  | »»t  eregantar:  ita  panale  iltnd  incendiane 
cibandofldi  herbe,ò  altri  frutti  viliffirni,  imi-  j ain  demaìi  ardemiam  jftdintxtfa  cerperan* 
tando  la  vita  del  Gran  BattiRa  Anìcocaa  poi  \laaraii§at  aatriiar  . Minai,  One  fi  parla 
li  chiamacol‘ii,che  nel  proprio  MonaRero  vi  | delle  fiamme  infernali , laonde  fff  grauilfi- 
ne  feparato  da  gli  altri  Monaci  chiuli  nella  1 mo  l'errore  di  Giacomo  Pamelio  in  voler  cor- 
cella,  come  fono  i Caiaaldoli , ò Certofini.  I regere il  tello  di Terrullianb  , il  quale par- 
1fid.lib.x.c.i6,  li  Maroniti  il  chiamano  Ha- 1 landò  della  febreferiffe.  Ptbrtm  dtniqae  in- 
hit,  che  lignifica  imprigionato  ; appreflo  \i\termtrtifer*i,  & cratìarìee  rxitae  tngaaia 
quali  vi  fooo  anche  Vefcoui  , nc  t Mgoa- 1 htmilti  depatatam  tap.  x.  Adatrf,  Harec.  de 

O 2're/ir. 
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Notizia  de* locatoli  Ecclejiajìici » 

Tr^fir  DcHieil  Pamflio  volle  correggere | Ruttando  il  popolo  foraminiffraiia. l'aro, .i 
Er.ri,»d.,e  p„re  d«,e,  notare,  che  TertuUÙ- 

^ ver-  ( £SG ARDIVM.  Vocabolo  Francefe  Z/Vard 

, c partico- 1 di  eui  lifimentione  ncllillamti  della  Tacra 
bbr»"  a^lTL"^  “■  Ger^ol.„iiuna,eSfic: 

^ o-  * in  ro-  ftabilf?e  dal  Confeglió . 

> r/«ai. r^.n-  me  fi  raccoglie  dalle  legu;rK.?a7oir 

fi»  il  fuK,  W/f  , fm!f„m  ,b  ,U  kcn.Hcti  *i,f„rt, 

...  , ESOX  Sortcdi  oefceirolTo  chiamato  da 

v-...  A«ii^:nS;;  l‘r%.sr 

«.••ri,  r^A  A ^ ^ , quod  uerli  dire  f.xtttm. 


^ ,/ocomferM£  ^ e m0n  N Wej$e  I c$m/neÌMH0  . e H»n 

,txHtt  exos  exoffii , ci«j 
r***^iie  nt  pof/^  ri  ..I  • . 


ftrm/ccn»,  Dkixm»  d»n-, 
"****  f*  I * doHtebie  tffinr^ 

^’^Svttmtnu  Cu,  t giti  e luég»  diTtr-'>f»tt  d*  Lmcrttu  d*-pUmt^  ■ md  o.Hxw. 

/4r«"Lr'fc{T.:r'"'  l « • Vnadellefctie  Giuda iche.Que- 

C.,,;f«a/,’,£,«‘ »•*««»  diuifi  da  gli 
.«apiid  luiuiilm  rrn.  ^7'*.l^'.'UltrJ*epcròftia«ti  feiiinatici  » non  volendo 

•t  ftetuMM  mLr  d,r« , n.»  I elli  ne  anco  facrificare  nel  Tempio  » vantao- 

••LtKtxuxn,  ‘io*»'!'  v^re  cenmonie  pili  lime.  Bene  é. 

EbCARrATVM  c T T»  /y  I *^Po,  che  fono  lodati  da  tutti  in  quanto  di  co-, 
fino  r^;  Panno rolTo.Uumi.  Sant'Epifanio gli  annouera  fri  iSa- 

hifi.  ' ' »*v,;pr»/:#«,^iiutitani,  perche  accertando  elfi  li  foli  cinque 

ESCATIII^  t>rvvTA  tv  i ' l'***?*'^»  *^*f!‘®‘!**P‘osrv'a‘**no  gli  altri  volo» 

t»iÌ3  Tn-riiir  • Pii  cFeganteineo- 1 nudila  Diurna  Scrittura,  non  credendo  io 

r * manna „chepioj  gefiurettionede  à Morti.  Quelli  oeU  dei 

<ww-diniii.i,ycix».tln  4-|r)i(litfcawl,iK»iu«ili  S.eit«u.iw^ 

bSir  ■ 
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bFilniiede  ìCrìftianidi  Egitto  difcepoli  di 
San  Marco  fotto  nomedi  EÙeni , penfandodi 
lodatela  Tua  natione  , mentre  vodcua  quella 
Chiefa  ancor  giudaizante  . Eran  chtamaci 
ElTeniiCioc  Eirei , ùleflei  da  Gienì  noilro 
Saluatore . 

ESTOVERlVM  . Alimento  di  vitro  , e 
vcflito.  £f  vid' <r  im  Jomt  mariti 

fui  IjdketMt  rttÌQHdlt  tfltHtrÌHm.  Uttth, 
Ftììf,  in  hifi.  li  dcliua  dal  verbo  Francete 
tfitutr,  che  lignifica  foinentare.  Onde  da 
gl'.nglcli  il  vitto  de  gli  animali  li  dice  Sn- 
utr. 

ETHOPHRONES.  Setta  di  heretici co- 
ai nomati, dalla  voceGreca  Hdaf.cair  , per- 
che imitauano  li  riti,  e cerimonie  dei  Gen- 
tili . 

» ETBQTHR^'HtS,  &c.  Htruiti fh, imi- 
ttuant  ti  CthtiU  , G’Mndt  t^i<ìt$»co,  ò 
gli»  : jMtfid  yoce  Gttc»  , r Xt»l  dir»  di  tuoni, 
t frudtnii  ctfiumi,  mdebt  h»nn»,clit  furt  ijui 
li  Gentili,  Hd  dunt^m  -utlul»  din  l'^uitii 
Ethnoplironea  r^uiuteundotrù  tu  >Ma  Ethns, 
àS«.,  c»flume,elu  yoce  !9t»i  Ethnoj  gente, 
donde  Etnnici  tStim  , G-entili . ^uuni» 
imftrtu  ynu  letteru  di  fin  Tun- 

ttyule  ! j»%  efuunt»  Hot. 

EVANGEUSMVS  . la  fefla  dell' An- 
nunciatione  della  Vergine,  fecondo  il  nome 
Greco  iuayytKifiuiti  che  lignifica  Anntin- 
tio,  gemini»  menfit  lunuutf  yeffere  f^tum 
Euungetifmi  celebiuns.  Tricon,  deretig,  ,dr. 

m»n»r.  Gli  Armeni  celebrano  la  Iella  della 
Incarnai  ione  in  Gennaro  , perche  nel  tempo 
della  Qjarclima  efcludotio  tutte  le  felle,  co- 
me f^nnu  anco  li  Greci  , li  ouali  però  amet- 
tono uuelble  felle , cioè  r Annunciata,  e li 
Quaranta  Mai  tiri . 

/EVaDGEIIVM.  ivMy  tarar,  cioè  An- 
nuntioallegm, c lelice  , Alcuni  hanno iico- 
nofe  iita  la  lua  Etimologia, dalle  voci  Hcbrai- 
che  Etun  , elle  ijunitica  Piena  Gbelitn  , che 
vuol  dire  manilclla , perche  in  elio  li  manitc- 
fiaal  genere  fiumano  il  vero  Media  pietra 
angolare  reprouata  dalla  peifida  Sinagoga. 
Quello  Ili  vn.pio,e  dinoto  fcntimentodcldot- 
tillìmoGio.  Battida  Giona  nJla  traduttione 
del  Santo  Etiangclio  per  opporli  ad  vn  perii 
do  Rabbino , il  quale  empiamente  per  auuili- 
re  I Santo  Eiiangelio  hà  voluto  moArare  vn* 
etimologia  falla  con  dire  Euunghelien  , cioè 
Torto  maniieAo.  Mentre  fi  legge  il  Vangelo 
tutti  per  liueicoaa  forgono  in  pi^di , ^b»aru 


decretnm  ^nefits^  Tuf*  atu  fedetur  dunà 
Etutgelium  leghmr,  ijna  reuerentiu,yt uiunt, 
efr’  Afefitlieu  lesioni  eutibeinr  ufud  Crncoe 
Microt.de  tccl.obfer.c.g.  Anzi  il  Vefcouo  nel- 
la Chiefa  Greca  inqiiel  tempo  A leua  il  pal- 
lio , lìmbolo  della  pecorella  fmarrita , e I» 
di  al  Diacono , perche  dice  Simeone  Tclfalo- 
nicenfe , mentre CriAopafee  con  la  fiia  Diiii- 
na  parola  le  pecoreIle,ceAa  il  Prelato  daque- 
Aa  cura . Li  Maroniti  danno  nella  Chiefa  col 
capo  coperto  femprc  , folamente  fi  feopron® 
nel  tempo  della  confiigratione,  e mentre  li 
legge  li  Vangelo . Al  Diacono  precede  il 
SMidiacono  con  le  mani  vuote  , perche  com- 
parendo la  chiara  luce  del  Vangelo  liianiro* 
no  le  tenebre  del  tedamento  antico  , di  cui  è 
figura  il  Soddiacono.  Innocent.  III.  Pnrund,. 
tìb-d.  r.z4.  ri  quale  aggimme,  che  in  alcune 
Chiefe  prima  del  Vangelo  li  cantaua  certa  an- 
tifona chiamata  Ante  Enungelinm,deU»  qua- 
le fi  mcntione  Kadull'o  Tungrenfe,  aflèrman- 
do, che  non  era  in  vio  nella  Chiefa  Romana, 
come  anco  l'altra,  che  li  cantaua  dopo  ilVan- 
gelo.  Ante  tjHod ,&  <juod  cuntuntnr  An- 

tifone! , quee  dienniur  Ante  Enungtliun 
Toft  Enungelium  , qnibut  curent  \emuni . Ve 
Cun,  obftTH.  inf.ij.  Il  Diacono  dunque  ba- 
cia la  mano  prima  di  cantare  il  Vangelo  ; m;l 
il  Soddiacono  dopo  letta  I'  Epìdola  , perche 
la  legge  vecchia  tetminodì  in  Crido,dal  qua- 
le principiò  la  noua , la  quale  viene  rappre- 
fentata  nel  Diacono  , fi  come  la  vecchia  nel 
Soddiacono.  In  oltre  il  Diacono  quando  Icg- 
geiia  il  Vangelo  , voltaua  b faccia  verfo  la 
parte  meridionale , doue  liauano  g li  huomini 
MUrtltg.de  Ecclef  ebfetn.cuf.q.  Il  qualedi- 
ce , che  per  abiilò  li  cominciò  voltare  veifo 
Aquilone  dal  vedere  il  Sacerdote  vol-ato  ver- 
fo quella  patte  mentre  diccua  il  Vangelo, 
perche  non  era  tenuto  ad  oderiiare  quella  ce- 
rimonia, non  edé  lido  intorno  all'Altare  don- 
ne ; mi  Inlamcnte  minidri  EccLliallici . In- 
nocenzo Terzo,  riconol'ce  vn  mideriofo  lì-- 
gnificatn  in  qiiedo  lìto.  Aduerfut  erg»  Aqnì- 
lonem  legitnr  Enunge/ium , yt  utjeilt  furgut , 
unfier  udueniut  , ideft  , vt  Diubtlnifugiet, 
Sfiritni  SunBni  udueniut  ,lih.  i,  do  mift, 

tnif.cuf.n^.  Piecedeiia  al  Diacono  la  Croce 
quando  andaua  i leggere  il  Vangelo  perdi«i 
notare,  che  predicaiia  Grido  CrocifilTo,  Pnr, 
1.4.  cuf.  14.  Qual  cerimonia  olferuanohog- 
gidi  li  Domrn  cani , come  fi  legge  nelle  loro 
Kubiichcalel  Medàle . Aggiunge  anco , che 
O a . fileg- 
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n legoeua  (òpra  vn'Aqiiila , come  (ino  al  pre- 1 ta , nelle  quali  (i  recita  il  \^an»eto  nella  fé»' 
(ènee  fi  veggono  in  molte  Chiefe  amiche  di  j gitente  forma . Miffni  tfl  Gtibriil  jtnrtlut  in 
Koma  alcune  Aquile  di  pietra  fopra  il  palpi-  I ntne  timit*t»m  , c>c.  così  anco  neir  vltimo 
to,  & in  Malta  (i  ofieiua  nella  Chiefa  conuen-  i Vangelo  di  S.  Gioiianni  fi  pronuncia.  Et  >rr- 
tualedeiCaualieri , leggemlofi  fopra  vn'A-1  bum  Car*  hit  fnOum  tjì , Que/to  priuilegio 
quila  beinnìmadi  bronzo.  Si  accendono i In- 1 vien  riièritodal  Padre  Filippo  della  Santilli» 
mi  portati  da  gli  Accoliti  non  per  fcacciare  le  ! ma  Trinità  Carmelitano  Scalzo  nel  (ito  Itine- 
tenebre  , che  allora  non  vi  fono  ; mà  per  de- 1 cario.  Perdenotare,  che  la  predicatione  Van- 
notare  la  luce  del  Santo  Vangelo  ,0cil  gau-jge|ica  pafsò  dalla  Giudea  alla  Gentilità  fi 
dio  apportato  dallo  Spofogiàprcfenrcallife-jtrapnrtail  libro  dalla  delira  alla  finiflra  par- 
deli, come  fcrilTe  S.  Girolamo  . .^an^o/e- I teuell'altare. 

ftndMm  fjl  EmtHgtlium  , ncanditntiir  litmi- t tt  nil  fitìfimm  Irttnifrrtur  ,tb- ibi  Itgltur,  tum 
nttriét  , i»m  jtlt  TMtiltHlt  i non  yiit/HC  tdfu-l  dtt*  enim  rtff  utnttytrbnm  Dei,  Aftfltli  Iran- 
randat  lentbrMt  ,ftdnd  figuum  Int  ititi dtmtn-  tjitrnnc  *d  rtnttl.  Ungi  di  Sin(h  yiBtr.in  fft» 
firttndmm  ; ynde  , ó"  yirginet  Ulti  EmngtUeti  ! cnl.  ZteitJ.  cip.j.  Al  fine  fi  bacia  il  libro  per 
ftmper  httbtnt  tttctnfit  Umftdti . C*»«.  yigi-  j pigliar  la  pace  da  Grillo;  mà  (è  vi  (à  là  prclen- 


itn,  Vn'altro  lignificato  morale riennofee  In- 
nocenzo III.  in  quella  cerimonia  . Uccln.hi 

ferra,  ftruni  tteetnfot , dum  Itgitur  Euiugt- 
linm  ntn  yi  lenebrtu  aerit  liiuminent , ftd  yt 
frtximit  iptrtt  Ittcit  ijUndAnt  ,lib.  i,  di  mi/i, 
mifi.cif.j.  Inoltre  il  Diacono  primadico- 
tninciareà  leggere  anco  tutti  gli  alianti 
lì  regnano  con  la  Croce  nella  fronte  per  mo- 
flrare  di  non  ve^ognarfi  dal  Vangelo , nella 
bocca  per  confellarlo.c  nel  core,  acciò  le  fug- 
gellioni  diaboliche  non  impedifeano  il  frutto 
del  feme  Vangelico.  i’/jnare  ftdeLninfrtn- 
$t  ypgnArtft  dcbtt  in  »r»,  in  fulltte  , « di- 
lli , Ego  Cruttm  Crijìi  non  trnbtfto  ; fid tor- 
di ertdo  , quod  ori  prttdico,  innoc.  iti.tib.z.di 
tnijì.  miff.  tip.^i.  il  quale  aggiunge  ,che  nel 
(ine  fi  bacia  il  Vangelo  per  riceuere  la  pace 
da  Crilio  Crocifillo  , prr  ti»tm  roconcHiitio- 
ntm  ttcepimui.  Nella  Chiefa  del  Santo  Se- 
polcro di  Gierufalemme  il  Diacono , che  leg- 
geua  nella  folennità  Pafquale  il  Santo  Van- 
gelo,quando  proniinciaiia  quelle  parole.  Snr- 
*txit  non  efihit , mollraua  coi  dito  il  Santo 
Sepolcro,  come  lo  attella  Rolando  Vefcouo 
nella  fua  Storia  manoferùta  i‘ann.  1149.  te- 
ilimoniodi  veduta.  In  vna  terra  del  Friuli 
de.taCiuitadjViè  vna  Collegiata,  nella  qua- 
le nel  giorno  dell'Epifania  ilDiaiono  canta 
il  Vangelo  con  la  fpada  tfodrata  in  mano  , e 
Telmo  in  capo  per  oenotare  il  mero  , emilto 
Impero  della  Chiefa.  Nella  Città  di  Nazaret 


te  qualche  perfuna  di  quelle  preferitte  nella 
Riibrica,nnn  bacierà  il  Sacerdote  il  libro  ; mà 
lì  darà  à baciare  alla  per  Iona  pili  degna , e 
non  ad  altre , & eHendo  di  v^ial  dignità  non 
lì  doiirà  dare  ad  alcuna  di  effe  , perche  Gri- 
llo è vn  folo;ne  lì  puòdiiiidere.  Gm.i.x, 
»ir.5.  quello  c Tvfoni  Koma  ,doue  ,elIendo 
prefenti  molti  Cardinali , à niuno  fi  dà  il  ba- 
ciodcl  Libro.  Honorio  Terzo  in  vna  lettera 
decretale , che  comincia  dd  luditnihm  nell* 
anno  i tu.  vieta  fo:topena  di  Icemmunica  il 
dar  à baciare  il  Vangelo  alli  Prencipi  Iccola- 
ri , fe  non  foITcm  Regi  vnti  con  Tolio  finto. 
Anticamente  però  lì  porgeua  à tutto  il  popolo 
il  libro  per  elTcre  baciato  Cem.lib.t.tip.ttf, 
Nella  Chiefa  Re menle  quando  il  Soddiaenno 
nel  priocipiodella  Meda  porge  il  Libro  degli 
Euangeli  all*  .Arciuefeouo  celebrante  per  ba- 
ciarlo «li  dice  Httr  tfi  Itx  SinBtt  Tittr  , & 
elfo  rifponde  Ondo,  ^Conpttor.  Soleuafi 
anco  portare  nelle  procedioni , madime  in 
quella  della  Domenica  delle  palme  , nella 
quale  con  maggior  lòlenniià  dell*  ordinario 
(opra  vna  bara  ornata  era  portatoli  libro  del- 
ti fagrolànti  Vangeli  (opra  le  fpalle  delli 
Diaconi,  per  rapprefencare  Grido  trionfinte. 
jtUnin,  di  Din,  off.  tip,  24.  In  Roma  al  pre- 
(èntecelebrando  il  Papa  Pontificalmente  men- 
tre s'inuia  dal  trono  proce  dìonalmente  all'al- 
tare per  cominciare  la  Meda  , il  Soddiaeono 
Latino  porta  atlanti  il  pet  o il  Vangelo  tutto 


nella  Chiefa  dediqpiaalla  Reatidìma  Vergi- | ricoperto  di  argento  iridefla  cerimonia  fifà 
ne  edificata  nel  medelìmn  (ito  , nel  quale  vn  1 dal  Vefcouo  cèlrbrante,C4r,ii>.  Epìfi.lib.i, 
tempo  fa  era  Hata  la  Santa  Ca fa  di  Loreto,  I r.  ic.  Inquedaprocedìoneil  Pontefice  men- 
pcr  la  vencrationc  del  Mifiero  dell'  Incarna- 1 tre  và  all’  Altare  viene  incontrato  dagli  vlti- 
tione  operato  in  quel  luogo  , lì  pofiòno  gior-  ! mi  tre  Preti  Cardinali,  li  quali  lo  bacia>onel 
■ahueme  celebrare  le  Mede  dcÙ'  Aonuacia-  j peup  | c nella  guancia , Qnelti  rapptefenta- 

no  li 
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no  II  tre  Magi  ,che  adorarono  Crifto  bambS 
no , il  bacio  doppio  iìgiiifica  le  due  nature  del 
Saluacore,cio<i  la  diuina  nafcollanel  petto, 
l'humana  palefe  nella  faccia , enell*  ellerno, 
Trtt  Sutrdnrs  , q»i  Ttntifici  ^talenti  CQr*m 
jtlt*TÌ  nutrenttr  •eeurritnt , ot 

, irti  iiltt  m*g^n  f- 
gn*ni,c  poco  piiiabbalfo  accenna  li  iìgnilica- 
ti  milleriofi, dicendo.  Ptr  gem!n»m  tfenUgt- 
mintm  im  Criflt  ntturi  ctnpitHtitr ,dÌHÌmtm  ,f, 
tir  hitmtnttmjdiuwiin  Itttnttm  in  ftQt- 
Tt , hHrntnJin  <inaji  fnttnttm  in  trt,  Tnntc.llt, 

iib.i,dt  miji,  mijf.tnf.  i (.  Li  Greci  non  (blo 
vfanu  di  portare  il  detto  libro  quando  il  Sa- 
cerdote entra  nel  lagro  Altare  ;.;nd  anco  in 
'qiulliiioglia  proceiTìone.  Nella  Chielà  Co- 
llantinopolitanaera chiamato  TntftUnt  Eni- 
gili)  quello  , che  Io  foleua  portare  nelle  prò- 
ccliiniii.  Nelle  folenniti  grandi  faceua  que- 
llo olii:  o I*  Arcidiacono  Patriarcale  , nella 
qual  Chiefa  era  nomato Diiff»r  B»nngelif  quel- 
lo , il  quale  hauea  cura  di  ragionare  m publi- 
-co  confpicMre  il  Tello  Euangelico.  Moggi 
nella  ChieLi  Andegauenfe  in  Francia  fcmpre 

Quando  lì  fanno  le  procelTioni  ,oIt  e il  fogno 
ella  Croce,  li  pona  il  libro  de  gli  Eiiange- 
lij  quella  come  guida  , e quella  come  luce.  E 
llato  anco  cotluiie  della  Chiefa  vniuerlàle 
nell!  Concili)  ergere  in  mezo  del  confeflo  vn 
trono,  fupra  del  quale  pincuano  li  libio  del 
Vangelo.  Era  si  erande  la  riuerenza  dei 
Criltiani  verfo  quello  libro,  che  non  vfaua- 
no  toccarlo  , le  prima  non  lì  Ijuano  le  mani. 
£ntngeiinm  qnìdtm  cxftrt  tptritat  , mtnibnt 
ttiir  , dr  tnmmnlt*  rtntrtntìa  , d»rtligltnt 
irtmtnt  tt  timtnt  fnmit.  Chrif^tm.  Inmil. 

7. ad  ptpmt.  Li  Molcauiti  prima  di  tocca. c il 
detto  Libro  li  fanno  il  fegno  della  Croce  con 
profondinìma  riuerenza  ,ccol  capo  feoperto. 
Vfauano  ancora  li  Criltiani  portare  attacca- 
to al  collo , come  preiiolìfTìma  reliquia  Icrit- 
to il  Tello  Vangelica.  Tipnetmìs  , rtmnlit- 
y*t  , fami  pntri  fra  tagna  rnjfledJa  ctllt 
£nangtlia  fnfftndnnt  , Chriftfl.  htm.i^.ad 
■ ftf.  Della  Gloriola  Vergine,  e Marcire  San- 
ta Cecilia  lì  leggono  quelle  parole.  f'trgtGlt- 
titfa  ftmftr  Enangelinm  Crifli  gtrtliat  in  ft- 
■ Start . Sideue  linalmente  fapere  , come  li  fo- 
leua  per  diuotione  riporre  ne  i reliquiari)  il 
Tello  del  Santo  Vangelo, come  li  raccoglie 
dal  Rcgillro  di  Sin  Gregorio.  Eattlltmilf!- 
no  filìe  no/lr»  -AdalonaU*  l{ss*  tranfmintrt 
fliylaUtTiatiortiiimut^  idtfi  truttm  tnm  li- 


Igno  Sano  a Crncit  Domini , d*  it^iontm  Sani 
di  Enangtlf  ihita  TerSta  intlufam  , lib,  jfj 
I fpi/.  7.  In  vna  lettera  di  San  Gìsiiahni  Da- 
mafceiio  feruta  à Teolilo  tmperadore  cradot» 
ta  dal  Greco  per  opera  del  Padre, Francefeo  ’ 
CambeSs , AtimprcUàin  Parigi  l’anno 
hè  Ietto  le  lègiienti  parole  Enangtlìam  S^Mau 
tUaifofl  annoi  oBoÀCriJlo  in  talnm  rtttftnu 
ftriptnm  tfl , Marti  >trò  pojl  annoidtitm^ln» 
tt  p^  annoi  qnindttim  , Joannii  poft  annos 
iriginta  duot . 

EVCH  ARIS . Gratiofo,  faceto  nel  dilcor- 
(b.  Voce  Greca  f'trbnm  daltt  mni- 

liplitatamìtot,  dy  tnitigat  inimifi , dr  tìngna 
tutbarii  in  boa»  homiy  abnndat , EctUfiaft^ 
tap,  6, 

EVCHARISTIA.  Cosi  vien  chiamato  il 
SantiHimo  Sacramento,  dalla  voce  Cieca 
iiijtji.fi7  *,  che  llgiitlica  Actione  digraticj 
onero  grata  memoria, la  quale  vien  chiamata 
condiuerli  vocaboli  per  dinotare  i Tuoi  varij 
effettionde  s'intitola  Communio,  perche  ia 
ella  llcom.niinica  alliChrifliani  il  Corpo,& 
il  Sangue  del  Redentore.  Diee/i  Ho/iia , per- 
che liolTcrifceal  Padre  Eterno  l’Hoflia  villa 
dell’Vnigcnicofiio figlio.  Dicelì  Satramon- 
s»)n  per  li  profondi  milleri  in  elTa  rachiuli. 
Dìceli  Sacrìficinm,  pjrche  in  erta  lì  fi  il  ve- 
to , & incruento  Sacrificio  dell’  Agnello  im- 
mactilato.  Dicefi ^Vatiruis,  perche  fi dd per 
prouilione  d chi  parta  da  quella  vita  all’altra. 
Final  ncnce  dicefi  Synaait,  che  lignifica  ra- 
dunanza , perche  li  fedeli  G cpngregaiiano 
nelle caf:  priiute  per  riceiiere  l’&icharillia 
nel  tempo  delle  perfecutioni , come  aderto  fi 
fd  nelle  Chiefe.  Nelle  procelfioni  li  deue 
portare  in  mano  dal  Sacerdote,  e non  Ibpra 
le  fpalle  come  è flato  dichiarato  dalla  Sacra 
Congregatione  de  i Riti  1. tannar.  itfiS.  Mi 
però  in  alcune  Chicle  della  Francia  li  pratti- 
ca  la  cerimonia  di  portare  sii  le  fpafledei 
Sacerdoti  l'Eucariflia  nella  proceOìone  folen- 
nc  del  Corpus  Domini , c quello  rito  é an^i- 
chillimo,  accentato  dal  Concilio  Terzo  Bra- 
carenfe.  Jirtam  Domini  tum  rrìiauti  non 
Epifetp’ , ftd  tonila  in  Ijumtrii  gt^ent  , qni' 
bnt,  Ó"  in  ytttri  itgt  onni  idtm  imp<^tn>n  no- 
ttimnt  offt,  Ó"  frattpinm  , tan,  7.  Per  nome 
di  Reliquie  intende  I’  Eucarillia  , comccui- 
dentem-n  e prouerò  d Ilio  luogo  . In  Oniie- 
to  hò  veduto erter  portatosi!  le  fpalle  de  iSa- 
. cerdoti  il  miracnlofo  Corporale  con  l’Hoftia 
l cjnfàgra»  uclla  proccOigiK  della  fopradett% 
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■ fefla  . Mentre  efj>olla  l'opra  l’Altare , oc- 

correi^o  celebrare  , il  Sacerdote  non  folo 
fcenderi  dell’Altare  per  laiiarfì  le  ma- 
ni; mà  ^.ncuvalterd  la  faccia  al  popolo, C*r- 
rtm.  Efipctf.  l.t.e.j  j.  lidie  non  viene oller- 
uaco  da  alenili  Keli»ioli , li  (jiiali  in  quello 
mollranodi  volere  ofliiutameme  contradire 
alle  Rubriche,  & all’vfo della  Chiefa  Roma- 
na, L’efpolìciunedcH’Eucharinia  per  laora- 
tione  delle  quarant’hore  iti  la  prima  volta 
fui»qeritada  Roiiq  Cremoiiefe  à Francefeo 
Secondo  Duca  di  Milano  l’anno  i;}4.  in  me- 
moria delle  quaranc’hore,  che  dimorò  Grillo 
nel  fepolcro.  Cominciò  dunque  in  Milano 
nella  diuodune,  accrefciiiia  poi  in  Roma 
a Clemente  Oicaiio,  & boegi  Irequentata  in 
tutte  le  principali  Cittì  del  Criitianelimo. 
Non  li  delie  portare  l'Encarilliai  gl’infer- 
. mi, li  quali  non  polTono  commiinfcarfi  per 
adorarla  loiamence  in  fegnodi  riuerenza  ,e 
diuotione  ,imperciodie  lil  proibito  da  Pio 
Quinto.  Inoltre  nel  "iotno di  Pafcjua  niu- 
'nopuòamminiiirare  l^ncariftia  alh  popoli, 
le  non  la  Chiefa  Parocbiale,  ancorché  hauef’ 
fèrct  lodisfatco  al  precetto,  ò hafielTero  iiicen- 
tionedi  adcmpirlq,ìn  vn’aliro  giorno  a come 
£ dichiara  in  vna  collkutione  di  Gregorio 
XIII.  l’anno  ifS^  tMch*ri/ii*  Hìtrtrthìct, 
viene  chiamato  iloimbolo  della  fede  da  San 
Dibnigi . Quello  medefimo  vocabolo  di  Eu- 
carillia  appreflb  San  Cipriano  fìgni^ca  qual- 
£uoglia Sacramento:  ecoaidel  batteriinoli 
legge  nel  Concilio  da  elTo  celebrato,  •ntì- 
fitt  diahtli  duHeni  Enth*rìfti4mfjcrre.  Parla 
del  bartelimoamminillraco  di  gli  Heretìci; 
conia  medeliiua  voce  chiamò  ilSagramemo 
della Creliina . , t!t  £i»- 

fui  rtucnHlÌ4  ntn  ftiituritt. 

tiri  ,fer.  de  eUm.  fed.  c per  maggiormente 
aOìcurarlì, che  parla  della  Creiima,leggali 
la  Tua  EpiUola  feritea  i Gemiario . T*tr*  «»- 

ttm  iHcItniUia  ej}^  -ende  >nr»or«ra 

I. 

EVCHET/E  . Setta  di  heretici  coti  deno- 
minaci , perche  interpretando  finiliramence 
le  parole  della  Sagra  Scrittura  , Oftrtet  fem- 
fet  •iT4r»,Ibiuno  WDtiniiamente  in  oratione, 
cometonunifefla  il  medelimo  nome  Greco 
• che  lignifica  Orami.  Furono  anco 

chiamati  condmerfi  nomr,cioc  Vf^UUmi,!*- 

4»/,  jtdelfbieni  , MefflU- 

mi.  Delle  locoioauc^  Oc  figlili  parlerà, 
. yide  7rr«MtrM» 


EVCHOI.OolVM.  Nome  Greco  iV»*’- 
h»ym.  Coti  cliiamano  li  Greci  il  loto  Ri- 
tuale , nel  quale  fi  contengono  le  orationi  , e 
preci  appartenenti  alla  retta  ammiiiillracio- 
nede  i Sacramenti , halite  luocioni  Sacer- 
dotali . Fpilcnpali . 

' EVECTIO. 'Viaggio  . Veih  Ihurìt , 
fuerh  defilnaiii  eum  eitttlione  fublica  , Ottg, 
THten.lib.  9.  c4;>.9.  il  quale  anco  vfa  la  voce 
EiieffHt  nello  flelTofigniiìcato . EmtO» 

Itali, llb.f.cjf.j,  cioè  viaggio  niaritimo,e 
con  barca  . 

EVECTVS.  Sollcuamenio  in  (èi.lb  fu- 
(lantiuo  . Sic  le  ^pe/ìclìc*  Sedie  emeffit,  ijnef 
fiifir  candeìebriim  fabilne  t«»/Wt4/i  ,T4»/, 
ef.  17.  ed  yiBeic. 

EVGVMENVS.  Vide  Heinmeimt. 

EVITVDO,  Euidenaa  .ch  arczza.dEmii- 

ìae  tate  indenti emitudfiit  >ibr*t.  in  »/l4  Se»» 
Qi  Thetdeii.DHcie  , 

EVLOGIA.  Così  era  chiamato  il  pane 
benedetto , che  li  diltribuiua  al  popolohnira 
laMelTa.  Voce  Greca  ii/Ktyla.  ,che  lignifica 
benediltione.  A'»  de  tbletitaibae,  f*4  igei  Hit- 
iHt  4 ftf»t»  ,&ctHftcratitnt  fmferfmHi,  yel  dt 
penibme  , J»»»  deferrnm  pdelet  ad  Eiclejiam^' 
yel  ceri  è de  fate  tutuenienter  parlet  intifat 
liabtat  in  yafe  nitide, tjl'  ttnnenienti,4^pep  mif- 
fat  nm  Memnia,  ^ni  cemmnnUarentn  fnnint 
parati  Enitgiat  tmni  die  Dimìnici  , tSr  in  dita 
bnt  fepii  ex  inde  acci  piami , Ex  decr.  1-ij  Pa- 
patap,  4.  Nella  liturgia  de  gli  Aimeni  fi 
dichiara  , come  quella  diUributione  di  pane 
benedetto  Ha  vn  vino  limbolo  delle  mollicbe,^ 
chedefrleraiia  la  Cananea  cadute  dalla  mea> 
là  di  Grillo . Deinde  dtflribnit  fidilìbni  ebiaa 
la  ntncenfecrata-fidji^nitan  nm  SanBaCru- 
eie  btnedìBa  in  imemttiam  Cananea  , ^na  mi- 
tae  ftlat  tptabat  menfa  Dimini  . Onde  Cra  lé- 
gno di  voioiie  , e com.nunicationc  fri  li  fe- 
deli il  riceuete  il  detto  pane,  il  quale  li-nega- 
ua  à gli  fcomnuiaicaci  -.  S.  Melchiade  Papa 
ordinò , che  li  Preti  delle  Parochie  di  Roma 
piolialTero  in  fegno  di  communicatione  il  Pa- 
ne del  Pontefice  benedetto  per  dillrìbuirio 
poi  al  popolo,  mandandolo  alli  detti  Preti 
per  mezodegli  Accoliti  ,come  rileriicc  In- 
nocenzo Terzo.  Teodoro  Papa  , riccuendo 
alla  commiinione  Cattolica  il  penicence  Pirro 
Patriarca  CoRantinopolicano,  ch’era  fiato 
inJeiél&  luroretiore  oc  i Monoteliti  poi  con- 
uerttio,e  conumtoin  publica  difpuca fatta. 

[ iu  Africa  da  San  àlafiiaio , 090  l«lo  gli  refti- 

luìU 
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tni  la  digiiUi  Patriarcale  ; mi  anco  in  fe^no 
di  maggiore  vnione  , e coinnunicaiione  fece* 

10  federe  fopra  la  catedra  v cino  al  fagro  Al- 

tare, e dtffribuire  al  popolo!  confìieci  doni. 
X«r.  mHH.  QueAo  fgratiaco  ritornò  al 
vomito  della  lierelia.  Anzi  li  medefimi  Ve- 
(coni  mandauaaft  i'vn  1‘altro  quello  pane 
imbolo  di  cariti  , e commutucatiane.  Vuntni 
Ctmftnum  dt  ctllitU  ntfirt  tibi  fr*  tmltjU 
mifmnt,  t.  nell*  iffefTofigniS- 

catofltroua  appo  gli  altri  Dottori,  Vantm 
yn  iw  , fora  ynanimhttis  inditU  mìfimut 
thtritMti  IM  , rtgAmtt  tctlfitnd»  btHtdicat. 
y4ugiifi:  Efifi.ji.  il  quale  fcriuendoà  S.  Pao- 
lino di  quell)  communicatione.  T*ntm  ^uem 
tm  fimitt  ybnìtr  btndi(ti$  fiet  d'irsi»»»  «r»'- 
fitmih  , e.fi/ì.ì4.  Ordina  il  Concilio  Laodi- 
ceoo  nel  Canone  4.  li  facci  quella  dillributio- 
ne  di  pane  benedetto  dopo  la  Mefla , eccet- 
tuando il  giorno.di  Pafqua  , nel  quale  tutto 

11  popolo  douea  riceuere  l'Éucarillia,  & il 
tempo  Quarelimale  per  non  romper  ildigiii- 
no , & allora  in  vece  del  pane  il  SaceriJotcdi- 
ceua  l'oratiane  fopra  il  |vipolo,come  lìcollu- 
nu  linoal  prcfentedapola  communione,ha- 
iiendo  il  Diacono  pronunciate  quelle  paro- 
le. Humill*u  ctfita  ytfira  Dtt . li  Cate- 


Snr.ì.Mtr.  La  cerimonia  di  diflribniie  que- 
llo pane  benedetto  li  mantiene  al  prelentc 
nella  Chielà  Greca  , 8c  in  alcune  parti  della 
Latina  particolarmente  nella  Francia  , doiie 
con  molta  foicnnici  nel  tempo  dell’ offerto- 
' rio  viene  portato  il  pane  per  elTere  benedetto. 
Per  vitimo  quella  voce  BmltgiM  lignifica  la  li- 
mo/ìna.  Ex  tjHxmbtnut  H»- 

luultui  xcetfit  ,Grrrfr.  l.  f,  Il  qual 

Santo  Pontefice  fpeflo  fi  fcrue  del  nome  £>«»- 
diHi*  per  lignificare  la  limofina,  è altro do- 
natiuo . ^»MM  xmttm  tAbxlUM  <^»*U  inutni- 
rt  ftiuìmnt  dt  btntdim*H€  SxiSii  7‘ttri  ir»»- 
fmifmus . Laonde  fono  in  grauiffimo  errore 
coloro,  li  quali  hanno  llimato , che  il  fopra- 
detto  nome  fignificafle  indulgenza, come  cui- 
dencementehò  proiiatodi  fòpra,  poiché  co- 
me mai  porri  quella  applicarli  al  Catullo. 
ConftlTo  però,  che  alcune  volte  apprello  il 
medefiino  Santo  Dottore  lignifichi  reliquie. 
Si  deue  finalmente  aiiuettire  come  nel  regi- 
llro  di  San  Gregorio  per  trafeuraggine  de  i 
Scrittori  fi  legge  la  voce  tultgium  Uh.  8.  rp. 
jj.doiiendofi  leggere  Eltgium  , che  figpiri- 
ca  vn  mani  fello , òattellaiione  fatta  nel  fine 
deliavita,  in  vece  di  teftamemo . 
EVLOGIMENOPOIIS.  Ffi  contai  nome 


eumeni  non  participauauo  del  pane.  in  chiamata  la  Citti  di  San  Germano  lahricata 
ftirlficif  tAtixntm  tffernmtur , ftfitM  ifini  1»  J alle  radici  del  Monte  Calino  da  Bertario  Ab- 
Stna»rnm  yfnm  ttnfnmnatnr  , citrici  dini- \\iite  . Quello  vocabolo  Greco  lignifica  Città 
d»«',  & otcCxitcbnmenMt  txlfi  aii»(  ,»•(  j di  Benedetto,  dandole  il  nomedcl  SantoPa- 
t»mid4t,fid  fttnm Citrici,  ó-  tinicum  »<//»»(  | triarca  ; mi  poi  per  la  tratlaiionc  del  corpo 
fidtltr  frAtrti.  TkttfU,  ^Itxtt^,  Alia  lupra-  1 di  S.  Germano  Velctuiomiitollì  il  nome4>ren- 
detta  dottrina  paiono  contrarie  le  parole  di  I dendolo  da  quello  Santo  Prelato  tutelare  di 
Saut’Agollìno  , il  quale  parlando  de  1 Cate- 1 quella  cirti.  Cronica  Calinenic  t.  i.c.)}. 
cimeni  dice , Et  ^nxmtij  »••  ft  ctr/m  Cri-  ! EVOCHIA  . Conuito  piiblico.dalla  voce 
Bi  , SxnUnmrJì  txmtn,  tffxnQini  , ^nim  ci-  | Greca  In  Ctlit  tft  htc  cnlrflt  ttnni- 

hi  ,quibnt  ntimnr  ,ciu»nitmS*crnmtntnmtfl.  I ninm,qntd  EuhIìU  Crmci  dicitnr,Clcm.MtXt 
Mi  quelle  parole  fecondo  la  intelligenza  di  j 1. 1.  tydtg.  c.i. 

Munfigncr  Albalpina  nelle  Tue  o/leiuarioni  | * EyncHiu , Si  dtut  /iiinertctm  tmtga 

del  fagri  Riti  nel  libro  fecondo  ofièruationet  »•» 

& jK.  non  s'imendono  de!  pànebenedet-  I EVSEBIA.  Pieci,  e Religione  vedo  la  Di- 
to , mi  fidam.-ntedel  làle,  Itt.t;,  c mele/.hc  | uina  Macfli . Vot.e  Greca  tvriBmt , della 
benedecti  daiunfi  a i Catecumeni  ^r  diuota-  ! quale  fi  leiue  S.  Agoltioo,  I.  io.  dt  Cim,  Oii, 
te  la  loto  infamia  nello  Ipìrito . Ttouandofi  ' S.  Gregorio  Ntireiiolii.  dthim.c.  t. 
nel  Concilio  Aurelianenlè  célebraib  l’anno  | EVVA.  Legge  , ò collitucione . Vocabo- 
540.  prefeme  Sant'  Albino  Vefcouo  Andega-  > lo  Francefe  , del  quale  al  prefeme  fi  Icruono 
uenfe,[u  pregato  volelTc  benedire  alcune  Éii-  | gl’lnglefi . Stcundnmltgtm  ,&  Eunxm  itti, 
logie  da  mandarli  ad  vno  fcommiinicato,  ha-  1 cui  dtmnt  fntrit  iufttllA , &ff»!ixtn  , in  tri* 
UeiiJole  gii  benedette  glialtri  Vefcoiii  ; lo  I flumtcmpinni,  I,  j.c,  6{.  nelle  collitutipnt 
farò  difl'e,  perche  coti  mi  comandatpimi  Dio  I di  Carlo  Magno.  Laonde  ne  i Capitoli  di 
vi  prouederi,come  auuenne,poicbe  lo  f«om- ! Marco  VVellci’o  fi  deue  leggere  Ctrrtfii  ft- 
municato  prima  di  ticeuedeiù  tolto  di  vita  Ir  «»d»m  £»»««•  StiAtiirnm-yilltttm. 

‘ O 4 EXA- 
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EXACTO,  Efij>ere  , Verbo  birbzro  vo- 
tone! le  collictition  idi  Carlo  Magno  . £t  ^hì 
ynlttrintin  tétlibitsltcit  , vfl  ittit  , ^uiaj 
ftltilum  , feu  ÌH  he/ìrm  ftigunt  thtlcniHm 
0X*H»»tTÌi  tum  fu*  lege  tìithneum  rtdilxt, 
i.H.  c.ji.  Del  mcdefinio  vocabolo  lì  Id  men- 
clone  nel  SinoiioCabilloncnfecan,  i8. 

* EXACT 0 , eS^«  ffgfT*  , yrrbn  btrbtrt. 
Atiie  f*rt  bntn»  Lmiìm  frcquaitutÌMO  dtrinx- 

10  da  exigo. 

EXAFOCI . Qticflo  vocatioloin  Anafta* 
£oBibl(ochecario  contiene  tkie  errori  palpa- 
bili ,il  primo  condite  nella  feparacione  delti 
caratteri , il  fecondo  nella  mutatir.ne  delti 
medeltmi . Scriue  dunque  nella  vita  di  Ile- 
oedetto  III,  Simili  modt,Ó-  in  AItnafitri»  D. 
Mariini  fedi  canijlraex  afeei  due  ex  ergerne. 
Secondo  la  mia  congettura  fideue  corregge- 
re £xeflieia,  che  lignifica  di  Tei  lumi,  fecon- 
<lolc  voci  Greche  is/i  lèi,  feni,  lumi  ,ò 
fplendori  . 

EXAGELIA.  Bilancia, Stadera  ,òpelb. 
Voce  vfatada  S.  Zenone  fer.6,ad  T(ee[di,  e da 
S.  Enodio  nella  vita  di  S.  Epifanio  Vcfcoiio 
di  Patria  ; ioriè  c vocabolodimimttiiio , dalla 
^oce  Greca  t £<>ior,  che  lignifica  la  fefla 
parte  dell'oncia  , De  penderihue  ^uaijne  ,>t 
frane  emnit  ampuieiur  fenitut  à nibit  «jhh- 
tur  exagia.  In  neuelt.  Theed.  e^Haien.  iii.%^, 
fe  bene  conforme  la  G lolla  iòpra  il  medefimo 
cello,  lignifica  ogni  forte  di  pefo . 

EXAMITVS.  Drappo  cclTuto  i fei  fila 
’^iUam  Qutque  flanelam  examiiam  J.eXhren. 
Cajìn, taf.  lO,  Nome  compolto  dalle  voci 
Cieche.  Moltidimi  nomi  umilili  leggono 
in  quella  Notitia  . 

EXARCHVS  . Officio  della 

Chiefa  Collantinopolitana  , & era  come  vn 
le  gato  Patriarcale,!  cui  fpetuua  raccoglie- 
re le  decime , & tfeguire  altri  negoti  j della 
Chiefa  . Quella  parola  lignifica  propriamen- 
te Principe,ò  Capitano  , li  che  era  anche  di- 
gnità lecolare  , ondel'Elarco  dell'Italia,  ca- 
rica di  molta  Ilima  , era  Vicario  dell  ' Iir^ie- 
radore:  Si  dcue  |v:rò  auuertire , che  nei 
Coiicilij  quella  voce Exattleut  Treninda , li- 
enificail  Metropolitano, ò Arciucfcouo,come 
fi  raccoglie  chiaramente  dalle  feguenti  paro- 
le . Exarelii  Vreuintia  dice  antem  Epitcefi 
Mairepeiiiani,  Cene.  Sardleen.  ean.  C,  /opra 

11  qual  canone  BaKàmnne  dichiara,  come  per 
nome  di  Efarco  in  cucilo  luogo  s'intenda  il 
JPnmace,  il  quale  aclli  Couciiij  £ fottoicri- 


uetia  dopo  li  Patriarchi, e prima  delli  Metro» 
politi  ,•  Exarchui  auiem  dietcefii  nen  yninfem- 
iufqne  froninda  Metrefeliianus ejl  i fed  Me^ 
irepelitanneietine  diatejie.  Viacefi  yeti  dici- 
tur  yonamniiae  in  fe  frenindas  temine! , £ 
cosi  lotto  il  Patriarcato  Collintinopolitana 
lintimerauanotrè  Efarcbi, ò Primati.  L'E» 
felino  in  tutta  l'Alia.  Quello  di  Cefarea  di 
Capadocta  in  Pomo  . Il  terzo  il  Prelato  di 
Heraclea  nella  Tracia , cosi  anco  li  dice  £jr-- 
archni  Vimcefeei,  che  lignifica  il  Primate . 
antem  cam  /g/iax  Trenintiee  Metrefelitan» 
Epiftepnt,vel  Clericne  eentrenerfiam  habnerit, 
yel  Diate  fece  Exaitknm  adeai^&e.  Cent,  Cai- 
ted.  tan.  9, 

EXAVTORATlO  . E in  vfo  quefia  vo- 
ce appo  lì  maggiori  per  dinotare  la  degra- 
dationc,òde^l:iionc  , quando  vn  miuillco 
della  Chiefa  vien  depofio  per  qualche  delitto 
dall'officio,  &efercitio  acll' ordine,  anzi 
apprelfo  Tertulliano  molte  volte  liaroua  il 
verbo  Exeniere  , che  fignifica  degradare  . 

• EXArr>>K.ATlO  , &t,  Degradatiene, 
iepef  tiene  , Tare, che  qnePe  bnen~ lineme  neH 
liaLbia  •eedute,  fe  nen  gli  Anteri  Ecelrjiafiìci, 
Il neme  wbale  exautoratio  celfue  yerbe  exau- 
toronra  fenedi  yfe  teti  rare  , che  anche  nelle 
cefe  prefane  nen  pane  fiati  adeprati,  cerne  bne^ 
ne  yeti  Latine  , henne  fenfe  indifferenfea 
mente  tante  buone  quante  fmifire  , citi  non  file 
di  prinatiene  di  ijfitii  ^ màeiiandie  di  efrniioa 
ne  da  eblighit  chi  perdi  li  foldati  yeterani  de- 
p*  di  haner  militate  lauti  anni , cerne  lemme- 
riti  exautorabantur , cioè  yeninane  liberati,  e 
fatti  efinti  del  ginramenie  militare  , e da  gli 
altri  eblighi , Ceti  all' incentro  U foldati  , che 
cimmeiieuaHe  mancamenti , exautoiaban  ur, 
dei  yeninane  prinati  di  efficie,  cimeli  HpliriiP 
degradati , Teriullianeimita  li  buoni  latini, 

EXCANONICO.  Et  Exceneniecr  . De- 
porre,  & eller depollo  dal  Canonicato.  Cnm 
ejfet  litteratcria  artit  emuine  ignarut , ftit 
quia  amiti  tnì  tpifiila-,  qnat  deptauafii  te  fece- 
rnnt  canenienm  , teqne ptreafdem fadiietea- 
menlcari pojfe  fignifitent  Snmmi  T-entifiti, 
cnm  alqi  enermitatibnt  luit  damnaia  yfnrpa- 
tiomit  ofiìcinm,  quid  txercef.  Ble/tnf.epiff.  1 1, 
Il  quale  Autore  li  feriiedci  verbo  Cau>ui<e, 
Se  Canonicer , cioè  fate,  fc  eflèr  faito  Cano- 
nico. Tili  nii  Canonicati,  ftrm,  xj.  ragio- 
nando di  Sant' Agollino  . 

EXCEPTOR.  Notaro  . Se  bene  in  rigore 
lignitica  rAbbieuiaiore,  perche  li  Notati 
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j^floC  feruonodi  alcime  abbrcuutiire  per 
icriuere  preflo  » Brmi  excrftoritm  anmirt 
dtdietitat  tMÌlHh . Ih  >it»  S.  Pupriiis  Ct»f. 
Il  loro  Collegio  era  imicolaco  SthtU  *xt*- 


EXCICONITA.  Vide  SijUtt. 
EXCOMMV'NICATIO . Scommiinica  pe* 
na  Ecclelìallica  graiitlTuna  , con  la  quale.il 
Criftiano  vicn  feparato  non  folo  dal  conlor* 
tio  h^Hnano , ma  anco  dalla  participatione  di 


» Maialo/ «.  I tutte  le cofc  fpirùua li . Onde  txeommHnie*’ 

tHmtMtcÌHttfx  HtH  >Mtl  gUd  rigori  figHÌfitM-:  tic,  vuol  dire  ixtrx  cintmHnUxiii , Filanti' 
tiHblrtmixiirtjXH^inin  W hUhii  , c/;r/4T(  | chjflimo  rvfbdi  tal  confuta  nella  Chiefa  fln 
ynx  cttt  l'xltTHi  fiiiHx  din  afìfix , fmìu  ex-  I dalcempode  gli  Apolloli , imperciochecon 
cipere , fri  miti figni/ìtxii ,t/>»  hi  tfgnificH  j eflà  San  Pa^lo,  galtigò  colui^di  cut  fcriued  i 
ftrÌMtn^Hit,che  >>i‘  xitri  detta  f indi  exce- I Corinti  • Trtdidi  lum  Satana  in  ìateritnm 

^ ^ ^ i i e A A A ^ a » ^ n I Ha  H ^ J ^9  H ^ Hla  A J 9 ^ ma  a a m ^mama  a a a.  H a ^a  H aa  a M ^ È Ha  a /a  a ! aa  -J  a a a - - - a aa  H 


ptor,  caticiUitriftbi  ferirne  i dettame  di  chi  learuìe  ^yt  ffiritne  faluux  fit  in  die  Diaini 
Iffi fcrinere,ji  addattaitiatari  ^uega  ytce,\ 


fetchemelte  yelte  gli  i dettate i enne  denene 
firinen  ,<eme  ne  i eeniratii ,&e. 

EXCESSVS  . Qiiefio  vocabolo  apprelTo 
Tertulliano  il  più  delle  volte  Egniiica  la  mor- 
te per  edere  quella  vna  partenza  dalla  viu 
prefente.  Tratifie  igitur  tibi  ejnanta  eeniia 
ItiHiia  fitet  fefi  excejfnr»  nejìratn  rennntiee 
nuftife  , Uh,  I,  ed  yxer,  taf.  {,  Uà  altroiie  il 
medefimo  più  cbiaiamentc  Icriflc.  tefi  exeef 
fnm  imnini  nin  nnhitur  , .idnerf.  f'alentjeaf. 
ji.In  quella  flefla  lignilicatione, dille  l'Euan- 
gelida  San  Matteo  , ragionando  della  trinali- 
guratione  di  Crilio.  Leijnebentnr  deextejfn, 
taf.xj.  ConlelTopuiò  liberamente,  che  al- 
cune volte  quello  vocabolo  approdo  il  mede- 
fimo  Tertulliano  lignifichi  rilalTatione.ò  per- 
miflìone  , come  quando  dillè . Adde 
hae  ìffa  haine  einfitij  inietleQie  , e^naf  irrea 
eigìtaiiettetn  exeejfnx  fn!  faffa  Jìatia  fe  refre- 
tiat , df  renteat.  Exeri.  ad  Cafi.  c,^. 

* £Jtl  Essys , merte,  &e.  JJt»  file  aff  rif- 
fe Tirtnlliane  , ai  etiamiii  freffi  li  Scritteri 
frejenie  in  yfe  ^nejia  yeti  in  fenfediunti, 
teme  nre  it  >0'i»  Csccdere  per  merire.  ^ell‘ 


Hjflrilefn  Chrifli,eaf,^,  doue fi  parla  della 
feommunica,  come auuertilcono gli  fpofitott 
diquedo  paflo  fulminata  dall'ApolloIo  pec 
atterrire  quel  fedele,  e richiamarlo  alla  via 
della  fallite,  perche  la  feparatione  dal  corpo 
millicodelIaCbiefa  vien  figurata  con  leu}* 
praferitee  parole , nelle  quali  fi  dice,  che  lo 
fcommunicato  lU  in  mano  di  Satanaflo , ftafe 
vfata  fpelTo  da  i Santi  Padri  a onde  leggùma 
in  Saot'Hilario  . ^ni  ab  Eeclefn  cfrf  eretta 
ffnnntnr,eina  Chrijti  efi  cirfeiejan^uaniìtliik 
ni  iVeiterfere  deminatni  Viabili  iraduninta 
in  Tfatm,  tiS.  Sì  ricordino  perù*II  Prclafl 
dì  slodrare  rarcvolte,e  congra'ndilTima  ne-' 
cediti  lafpada  della  Icom.miinica  ,'acclù  poi 
non  fianodifpreggiatele  cenfure  EccUfiadi- 
ebe  jcomeauuertifce  il  Sacro  ConcitioTrl- 
ilcniino  „ e mnlto  prima  hauea  dato  IMléflb 
documento  San  Gregorio  il  Magno.  S»M  mi- 
gni  miderainine  Tafieree  Eeelefa,  yel  filuere 
ftudeant,  yeiligare.  Hiinil.ig,  in  Enamff.Atia 

ticamente  tutti  gli  Icomniiinicati  eran  fug- 
giti, Scabborriti  da  i fedeli,  li  quali  nonpo- 
teuanocommiinicarcon  elfi  nello  Ipirituale, 
ne  anche  nel  temporale.  Ma  poi  Mattino 


altri  Inigi  fii  di  Tirtnlliani  in  feti  fi  diferin-  [ Quinto  per  togliere  li  fciupoli  con  vna  bolla 
team  mi  fare  ben  dichiarati , e fare  la  fan-  J ordinò,  chediiefole  forti  di  fconimlinicati  fi 
laj.efa  èchiara  ftr  eccejfi,ciiè  trinfgnfjient^dcMtReto  cintare  , cioè  li  publici  pcitullori 
dei  ttrmiaidilriHHiuienii,Hin già  relajfatii-  I de  i Chierici,  e li Icommumcati denunciati. 
ne,étitmijfiint,^e.  j Appreflò  lì  Druidi  Sacerdoti  de  i Galli  li 

EXcEl'lKA.  Hidra,  ferpente  vclenofitl  pratticaiia  vr.a  forte  di  cciifura  limililfima  ia 
fimo  con  lette  capi  ; lù  cosi  denominato, per- ! quanto  i gli  effetti  alla  fcommunica  Ecdelia- 
chc  con  troncarle  vna  cella  nafceiano  tre.  1 ftica.  Vie.n  dclcritta  da  Celare  ne  i fuoi  Coin- 
( on  tal  nome  ingegnofilfimamente  Tertiil-  I mentari;,&  era  grandemente  temuta  da  quei 
iiano chiamò  l'impàcienza  , dicendo,  TW</ | popoliGciitili , Si  quii , ant  frinatnt ,ant 
igltnr  excrftra  delHhrnnt  enr  nen  Diminnm  I fnblicuteirnmdeerui  R»» fietit,factifeije in- 
efendai  Uh.  de  faiieut,  e,  y.  Alcuni  hanno  VO-  I terdieunt.  Hoc  f»na\afnd  tee  efi  granijfma, 
luto  leggere  fa/jfi/ram;  mà  pare  più  propor- I /<«  r)!  interdi ilttm  : « anatir^  impila 

lionato  il  nome  dell'hidraall'impacicnza  ma- I rum  ^ac  ftelerattrnm  habintur  , ab  fiimner 
drc  di  molti  peccati, che  OOtninarla  fede  del-  | drcednnt  , aditnm  eirnm  , fiTminimqni  difna 
li  mancamemi , \ginni , nequiiex  eintagime  incimm*dìatcla 

piar. 


t 


/ 
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Notila  de  *P^ocahoU  Ecclejiajlicì , 


fì»t  , nr^Mt  fettntìbKt  ìut  rtdJitur  , nr^ae 
Ao’itr  >Uhs  ctmmuiùcMtur  , Hi,  6,  d»  brìi, 
C»li. 

EXEMPIO.  Copiirc,  e trafcriMcre  da 
qualche cfemplare . 7^*/I %r»t fub ttmftm f». 
tHttltntt lumini , ttltriur  ijtim-flAuittGr»^, 
Turtn.l.t.  mlrte.iuf.f^. 

EXENIVM Vide  Xtuium . 

EXEQVIiE.  Vien  cosi  nomato I*  officio, 
che  (i  fd  per  il  defonco , perche  con  elTo  fi  e(e- 
gutfce  la  faa  voloncì  , come  infegna  Mudo 
Capuccino Di  vf.  min.  tif.6.  Durando  però 


rtìuUMium  ÌMttHiot  fuit  rp.j4.c0n  1^ 

oual  frafe  volle  il  Santo  fignificare  il  modo 
ai  raccoglier  la  vela . & inuoltarla  incorno- 
all'ancennai  e però  li  dourd  forfè  leggere  fa- 
finuutum , 

EXLEX.  Chi  viue  fenzaleoge  , detto  da 
i Greci  A'ufttt , voce  vfata  da  Simeone  il' 
giouane  Padre  Greco.  £xUx  ^ quStfitKtrm 
hgtt.  Or.  9, 

*•  EXLEX,  Dirti ,€  ht  Simttnt  Ud  >/"«»  «rr> 
ttxt  ,*il  f»tf*r*fr*fi*  hi  >«/(ai<.Exlex. 
EXMÉRO.  Purgare.  Verbo  dellecolH* 


flima,  che  l'etimologia  di  quello  vocabolo  lia  I cticioni  dà  Carlo  CahK>  iffum  ur^tutum 
perche  l'officio  de  i morti  fi  recita  fa  ira  Hf\mtrtut  &fÌHrfruudt.Tìt  ji.rap.  ij. 
t'ui  Cuntuiett , Donizo  dice,  chetalnomej  EXOCATACOELI.  Erano'cotì  chiamati 
hà  la  Tua  origine  , perche  li  Oefonti  lono  fe- 1 alcuni  officiali  della  Chiela  Coflantinopoli- 
{•uitaiidalliviuiairaltromondo.  Acmamen- 1 tana  dalla  voce  (.'«xaerxitMA*/ , percheper-* 
te  San  Zenone  Vefcoiio  , e Martire  nel  lermo- 1 notauano  fuori  del  l'atriarcato  eflendo  Paro* 
neterzo,  lòpra  Àbramo  chiama  yiuit  #»r.  | chi  della  Circi  j onde  dormiiiano  nelle  loro  - 
«Miai , I lacco  mentre  llaua  in  procinto  di  cf- 1 l’arochie.  Quelli  erano  lei.  JUtgnut  Orci- 
litr  fagrificato,  fi  troiia  anche  farj«ij/i/,cioc  1 ntmut , Muguui  StctUtriut  Muguut  Scutt- 
cofa  appaRencnceall'elIèquie.  tfbjtlx»,  Mxgnut  chtrttfhjilu*,  Truf»fitus<. 

E^CBKCITIVVM  . Elcrcitio . Seniiffi  di  • fur»tS»ciUi,&  VrttHiUut,  Ballàmone mi- 
qtieQo  vocabolo  I uitprando  , tl  quale  ragio- 1 mera  folameme  cinque  perche  l'vltimo  e Ila* 
nando  delle  due  figliuolcdi  Teodora  nierètri*  to  aggiunto  dal  Patriarca  Gregorio  XifHino 
ceinl^mcfcrinècosi.  Siii  ucn  /c/mm  «^m^*  I fottoVlmperiodi  AlefiìoComneno.  GliOf- 
Jtt , utrum  ,<tlUìH  l^tntrh  tìtreìtiua  frtmfiit-  I iicij  loro  fi  efplicarannoa  i fu-ii  lunghi , ba» 
ntt  Jt.i.  c.j.  I fieri  Mradcllo incendere  , che  erano pcrfone 

**  EXE  RTVS.  Chiaro,  manifello.  Vocabolo  | dotti  dime,  rdi  grandiflinia  auiorùi  canto, 
frequentato  da  Tertulliano . Si  luìm  ,&  bt-  i che  ne  i pimlici  &nfefii  precedeuano  a i Ve* 
fin  txtriùt  Hpn  ttutnm  rindicn  ttculut  ugttt  | fcotii , efiendo  effi  come  Cardinali  di  quella 
inlltmutf  Jrrft  Moih  >it  Humtrtrum,  ue^ut  | Chiefa  , e come  tali  Intono  trattati  dal  Papa 


ttpiu  mm.  .Aduerf.G'-Hijcaf.jj,  Anzi  alero- 
ne fi  fcruedell'auuerbio  rxmt , cioè  inanife* 
ilamente.  Dt  nubiud*  vnì  iu  Dcm  'ut  cun  di- 
tit,  TxHtum  in  Vtmin»  ixm  non  fuxdn^  Jid 
XXtrtl  i»itt,lib,l.ud  txtr.x.i. 

EXFESTVCO.  Xeuardi  pofllflo.e  ribut- 
tare, come  per  il  contrario  il  verbo  Inftjhu», 
lignifica  dar  il  pofiefio , ù imicllmira,  perche 
anticamente  nell'atto  di  dare  ilpofiefifoli 
conlrgnaiia  vna  baocherca , ò fefiuct , T*u- 


nel  Concilio  Fiorcncnio,  douefi  dice,  che 
baciarono  la  mano, e la  guancia  del  Paliteli* 
ce, e non  il  piede.  VxtrUreba  Txfxmfixutim 
•fiulxtut  ^iu  gtnx  ; n«r  >er»eum  Extctixcu- 
Ih  ftdtnth  dtxirxm,  gtuxm  tfenhti  fumut. 

Nel  Patriarcato  elèrcicauano  l'Officio  di  Dyi* 
ceno,  nellaquali'unctoneadoprtuano  la  Pia* 
nera  , dal  che  fi  proua  il  manifefioerrere , e 
la  calunniolà  querela  de  i moderni  Greci , li 
quali  riprendono  li  Latini , perche permeun- 


tlim  mlfer  luutnit  i tilUc»  frfuxfut  eretit.  j no  , che  II  Sacerdoti  faccino  l'officio  del  Dia- 
ftmfuum  onfut  utgxuìt  ,jaxnu  txfefiutxuh,  J cono  nella  Mefii  ; contro  cofioro  fciifle  Em- 
ditbM  htmxgixm  fxcitni , Cxftr.iib.t.t.tf,  | manucllo  Caleca  nel  lib.4.  cap.i  1 . apporran* 
Quello  IgraciatoGiouane,  di  aii  ragiona  lo  1 do  iui  ottime,  & efficaci  ragioni  per  abbatte*. 
ScrittoreiD  fegnodi  rinegare  il  Tuo  Creato*  J re  quella  calunnia,  e/piegando  dottamente  il 
re , e Signore  buttò  in  terra  la  fellnca . | Canone  Ecc!cfiallico,che  prohibifee  al  S.icer* 

EXPIBVLO.  Slacciare  ,fCiogliere  la  fib- } dace  J'efercitar  l'ordinedi  Diaconocuii  le  le* 
bia,  vocabolo  vlàco  da  Aurelio  Prudeiuio  ' guenii  parole.  f(tn  tftrtn  Vrnbyitrum  i» 
Poeta  Crifiiaho.  | hUnnì  trdiuim  nuirt . lmpercir.che  quello 

EXSINVATVS.  Inuoltato,  e piegato  Kr  ! decreto  fò  facto  contro  coloro , li  quali  alice* 
ylxrudinitm  unigtriitum  ytlum  yidtruixm  j tati  dalie  pcCrogaciue,  clic  godcuano  li  Arci*. 
- ' ducjni 
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4t3Coni  in  (jnei  fccoli,  sbbandonatuno  afTat  co  r ^icKio’tiella  Sacra  Scrìcttira  I , ^ 

l'ordine  Sacerdotale.fenza  cferdtatlo  più  per  j • £xnOl*'S , , df*.  l»  >tct  i grtt* 


GiriUm»  ftitir» die*  tlilutmtt* 
diftfù  OrigfHt,  ri[ftndt  d*  Sjim  GiréUmt-,  Di* 
dymi  inecrpfccan^exodion , chianti dìftnd*- 
r*Orlgtmr  t»  ÌHttrfrtii  l'exodion  di  Didimt^ 
Vldìm»  ferijF*  roff  tiJittltf*  i l»  etti  bti  ftutt 
Ttrchr  exodion  vititt  frmfi  ftt  c»n  0 ridicolo^ 
yi  , etmt  dif^  , ■ 

EXOD VS . Cori  viene  inritolato  vno  de  i 
libri  del  l^ncaceuco  dalla  voce  Greca  £'£»• 
/m  ,chc  li«ntfka  vfcica.perche  in  elio  li  par- 
la della  lioerftione  del  popolo  Ifraclicico 
dall'Editto  , 

EXOMOLOGESIS.  Parola  Greca 
xiyntt0t  che  li»nilic^conf'ellione,(e  bene  per 
l'ord  nario  apptelló  bSami  Padri  non  lignifi- 
ca la  contefluiae  Sagramencale  y mi  la  pti- 
blicacont'jllidnc»  ci>liaui  con&auenci de i 
peniccmi , ftr  qiuli  nella  poita della  Chicla 
con  habico  vileconfelTando  di  elTeremtlèra- 
bili  peccatori  domandairaiio  pciduno  da  i fe- 
deli con  raccoinandarfi alle  loro  ota:k>ni.  La- 
onde S.  Cipi  iano , libtlUi  d war'^rr- 

buncctptrmnt  ,Ji  iitcnamtJ0  *li^u0y  «nr  in- 
firmimit  ftricHU  teeufaii  futrinl,  Htn  ttf*” 
Btnt  ftuftntitm  nclirtnt  ,<iHm  afmd  frisijh’ 
trritm  Qmtatmm^ut  fmftnitmy  >11  fi 
ter  rrftrtmt  »•»  fittrit  , X’g'rr  txitut 
ftrit  yXfai  tx»>i0Ì»gffi>» 

•ftttrtdtlifl!  f»i  ftffHtylib.f.  Efifl. 17,  Dal- 
' le  quali  parole  li  raccoglie  inanifèllamence 
non  fignificace  quella  parola  altro  chevna' 
merareconciliacione  con  la  Cbiefa  de  ipu- 
blici  penitenti,  poiclre  in  calò  di  neceflìti , 6 
pencolo  di  morte  qualltuoglia  Diacono  con 
licenza  del  fiioPielaco  poteua  alloluere  cali 
penitenti , sì  come  quall^itwli»  Chierico  di 
otdinc  del  Prefaito  può4lfolHerd*dallc<cn- 
ti  ytChirurgi  ythtbd  fiuf0  fi»ifit0 , tltè  dllfure.  Si  dauJ  principiò  à quella  petwtenz» 
gmti  tHmtrt  dtU'ìnufiinx  tttt»  , tbt  chi*m*n0 1 publica  per  l'ordhilrro  ‘nel  gchna  giorno  di 
un0Ur0ntmtfurGrn0Ìéi’nwth0Uttyilii*m~\  QuarefinM  , nel  Citialc' Il  penitenti  coperti  dì 
d*  fr*ttmftn»in  > l*  dun^utdi  I cenere,  e véftitiui  óLicio  fi  fermauano  Ibcco- 

dithi «rarrexochen  , il  nofir0  Umttrt  ditbUra  I |i  ptvtici  delle  Chiefe  per  vdite  la  Mefla  , e- 
cxochaden , ttmt  chifiam*  ttf* , e I li  diuini  olficiji  mi  poi  al  tempo  della  coiila- 

t'imgtriMM.  E fti  tfn^  >n  f00ir0  Medie» , 1 gradone  erano  Icacciati  inliemc  con  li  Cate- 

WODIVS.  Canto.  Voce  Greca  eumeni,  e finalmente  nel  Giourdi  Santo  eram»> 

della  quale  fi  ferue  San  Girolamo  nel  lib.  x.  j riconciliati  , come  li  raccoglie  dalli  Rktialt 
contra  Ruffino.  Sebenealcuni  penfano  vo.  j andchi,ecompolìtionide  iSamt  Padri.  In 
gli  dinotate  vac9mii)Ci)t9foptaUUbt9$kl^'[ot(ie quella li&niiica  pre- 


do làcerdoule  elerciuno  alcune  voice  l’ordi- 
ne Diaconale  nel  làgrificio  della  Mellà } lì  co- 
me vn  Velcouo Greco  (dice  l'illcllò autore  ) 
TÌtroiiandoli (blo  fenu  Preti,  e Diaconipui 
celebrar , come  vn  femplicelàcerdote.  An- 
corché fi  numerino  Tei , Exocatacelt  , erano 
però  Icitead  efempio  de  i lètte  Diaconi  eletti 
da  gli  Apollo  li , poiché  non  fi  13  inencione 
deirArudiacono , efièndo  officio  amouibiie  i 
beneplacito  del  Patriarca. 

EXOCHE . Tumore , nome  Greco  {^0X0, 
che  poi  venne  i lignificare  leltioroideapprcl- 
fo  S.Agoftino,  il  quale  Ibtcua  patire  di  tal'in- 
lèrmita,  come  egli  medefimoloconfcfla. 
tnbiehtrt  ,n»e  federe  ftjfum  rhegadit,  Ó"  ex0- 
thtdii  dotai-», i«/rior»,»p.i48.  *d  frei,  So- 
Ictia  Clemente  VI  li.  mentre  Weua  atauola 
introdurre  vari)  difeorfi  eruditi , tenendo  ap- 
prefib  di  le  d tale  eftètto^rfoiie  dottiflime, 
&ancoilliiIlriiIimedi  naicica  ,onde  vn  gior- 
no interrogò  il  Tuo  Medico  lòpra  il  fignitica- 
to  diqiieilè  voci , il  quale  non  ieppe  rifpon- 
dere  per  non  haiier  noticia  della  lingua  Gre- 
ca. 

* EXOCHE  if0>fi,  Óv,  iKmere  , mereidì', 
preff»  S.Agtfiìna,  Grande  ajuivara,  etnfendere 
infeaiedme  differmiiffimt  >»ei  i&- 

>a.t  i exoche  , exnchis.  Si  exocJtas,  exochadit. 
Egli  è bea  >er» , elle  alcnH*  vali*  fi  etnfende- 
Ma  quejie  xei  per  ha  tere  >na  eteamane  dtrina- 
time  : ma  prepriamentt  i£a>ir , W fi”f»  indif- 
ferente , & htnefiedi  eceetUn^a  , »«iiii»M^»j 
ande  è il  prtnerbUGree»  k*t'  , per  ex- 

cellentiam  ,caina  Poeta  per  excellcniiam  ìh- 
telligicur  Virgilius  Lacinis  ; GratclsHomc- 
nis.  &:c.  MàixoÙat,eheilapar»ta  ,0Ìl  nt- 
Mr  , eba  >fa  S.  Agefiin»  , è >»eab»le  de  i Medi- 


Ilo 
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ptiamen:e  qiieirvltimo  atto  del  pubifco  pe- 
nitente, quando  compita  la  IcMiislatttone  im- 
poilan  li,  era  condotto  dal  Vcfcouo  in  Chiefa, 
oue  prolttato  in  terra  alla  prelènza  di  tutto  il 
Clero^e  di  molto  popolo  decefiaua  te  pallate 
colpe  promettendo  di  non  commetterle  più. 
Tant*  cfrrtfior  frtbttì*  tft  , >t  n»it  f»l»  etn- 
feitnùi ,fti  €ttam  •liijut  aiti»  timìnifirtiHY, 
it  €(tnt  tini  tH*gh  Gr*t$  ytcabut»  ixprìmi- 
titr  ,0"  fr-^utn:Mtur  tft  , Ttr- 

tittl.dt  fctnii.ctp.i).  Etaflài  più  chiaramen- 
te S.  Cipriano  . infto  ttmftrt  ypf 

/fttextittUgtp  faS*  ad  Ztcltfi'tn  redext.  Uh, 
i.£f.  11.  Si deue in quedo luogo  auiiertire 
come  qnedo  medelimo  vocabolo  alcuna  Hate 
ligniHcaiia  la  publica  procelTioft;  Con  legni  di 
penitenza  per  placare  il  Cielo.  & implorare 
la  Diuinamifericonlia  in  leinpodi  qualche 
graue gadigo. come  leggiamone!  Cecilie 
17.  Toletaiio.  Vr*  inaefmmitMtt  Prìncifìt  ««- 
fitlyttqae  ftllttiant  papali  y.t^-  indalgmiìa 
»oii«/prcc-td,  dr  « cunBtram  ftdtlìam  tardi- 
hat  txpalpant  diabali  txamalagtftt  raihrli- 
fetatibas ctltbrtatar  , tan,  6,  Del  medeumo 
nome  li  (èrue  in  quello  fenfo  il  Concilio  ce- 
lebrato fotto  LeoncTcrzo alcan,ja. 

EXONIA  . Vide/»»»»/, 

_ IXORBITATIO . Diuiamtnco.  didrat- 
tione.  Idtaqat  y d prìmardia  txarbitatia- 
niteapaetm  . TtrtallUa.  dt  aniat.  tap.q,  do- 
ue  parla  dall'huomo,  il  quale  in  quanto  cor- 
porale è capace  lino  dal  principio  della  Hu 
creatione  dielTertiratoaili  vitìi,  & inclina- 1 
toalnule.  Nelmedelìmo  Tenia  dtlTe  Sant'l 
^ Agodino  Exarbitatt  ab  itiatrt  fapitntia , lìb.  | 
' $,dtCin,Dti,  I 

EXORCISTA,  Elbrcida , vno  de  i qiia:-| 
troordinrminori.dalla  voce  Greca  i£afutit,  j 
cioè  fcungiuratorc , perche  il  lìio  oificio  è di  | 
condringere  con  Icongiuri  làcci  li  fpiriti  ma- 


ìnlranò  il  modo  di  Icohonirjte  in  vn  libro 
daie  compodojappòrtanjo'l'autoritidi  Gio- 
lèfib  Hebreo.  jiioal,  dì  ìicltf.  àff.  Ub.ì.t.q. 
anzi  Origene  afterou , canae  al  Tuo  tempo  G 
, confcniatia  il  detto  libro  de  n|i  elòrcifmi  di 
; Salomone, cosi  loattella  nel  ma  trattato  3$. 
lòpra  &an  Mattea.  Priidentiocompolè  alcuni 
yerlì . ne  i quali  fi  contiene  la  formula  vfaca 
in  quei  tempi  ; mentre  li  cforcizauaoo  gl*  in- 
r 4cm9aiati,G  moletesfiemi , 


latanat  Antifiittt  Vamin!  : fag^t  tailida ftfa 
'fan,, 

ZxHt  ta  mtmbrh , fp<f**  fila*  lattm» 
taf.  „ 

Mamtipiam  Chrifii  far  tarraptifpmt  •aa- 
xat  : 

Ptjia»  , Chrifiat  adtft  hamaai  earparh  ai- 
tar : 

ìqan  lìttt  y at  fpaliaaa  rapUt , tal  Cbrtftas 
inhaftì . 

Tulfat  ahi  aiHtaft  Itqaar , Chriftat  iabttl 
axi. 

ta  jipoitaf,  eaaira  lad.  Eia  anco  oiSciodell* 
Eforcidadi  elbrcLzare  liCataaimcni  prima 
di  riceuerc  il  lànto  bacteHmo , come  perfone 
fòggette  al  l'Imperio  diabolico, di  quella  fot- 
te di  clorcifmo  parlano  Cyprìan.  Epìft.  jf. 
Optai.  MllaaltaH.Cathttam  >Hyft.t.7(f^aa^, 
lib.n,  Bajil,  arat,  dt  Baptift.  Ambraf,  ad  Am- 
pbllatb.Chrpfoft.  dt Satram.  lìb,  t.eap.q.  Si 
deue  però  notare,  ch^li  Eforcidi.de'quaU 
parla  Vlpiano  nemiciimno  de  i Cridiani.era- 
no  certi  ingannatori , che  girando  per  IcCit' 
ti  profelfniano  per  guadagno  tararte  ,fer- 
(lend’lìdi  fu|»erdirioni,  & incantefini , a i 
quali  come  egli  dice,  non  fi  delie  tener  ragio- 
ne intorno  allcMneiicedi  loro,  ?(«»  tamia  fi 
iaiantaalt  yft  imprttatat  tft  y fi  { al  aultari 
atrb-  ìmpafttram  alar  ) txarci^aalt  l.t.  ff.  da 
aar.&  txiraard.tagnii.  Chiama  impodorili 
Cridiani.con  il  qual  nome  ei  ano  per  di Ipres- 
zo  chiamati  da  i Gentili , come  adèrma  S.Gi- 
rolamo  Epift,  10.  Ifidoro  chiamògli  ElbrciQi 
Aflartt  itmpli  lib.x.  eap.  iq.dt  Ètti.  aff. 

EXORNO.  Quedo  verbo  da  AnadafioB^^ 
bliocecario  viene  vfurpato  per  f)sogliare,poi- 
che  ragionando  della  venuta  di  OefiderioRd 
de  i longobardi  centra  la  Città  di  Roma, 
fcriue  come  il  Pontefice  Adriano  fece  Iciur* 
da  tutte  leChiele  finiate  fuori  delle  mura  gli 
ornamenti  fagri,  & introdotti  nella  Città. 
rtamEetltfiat  B.Tttri  , tSr'Vaali  txaraara  fa- 
til  tiat  faaftiiar  , & euaOa  taram  tìmtliay^ 
arnatas  in  hanc  tiaitaitm  Hjmaiaam  iatrtditm 
xlt  . 

EXPALMATVS  . Schiaffeggiato . yut 
tmm  il*  bari*  llgatam,  in  atri*  Vanliftch  ax- 
palmatuaa^  Bltlf.  firm.  18.  Parla  di  Crida 
percoffocon  fchiaili , fi  dice  anco  Talmatuty 
voce  vfaca  dal  medefimo  Autore  in  vn*  al- 
tro (èrllione  . ,.<i:rnd»»i»/  GUam  yirginit 

Ulìtam  fpath  y palmaiumcolapbit.Str.iq, 

£XVFEi.O,  DiSigue  Xantidhar  anin4 
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hUrphimtiHT  htrtditttr  Chriftì  ( ourfe  altri  fanno  Autore  Sant"  Agoftino.ct^ 

flmiurbMftirmtChriJii.  Anr.  rf//?.  i6x.c«- 1 fi  raccoglie  da  vn  MclTale  Gotico  antichiffi- 
»r4  VoitMii/l.  1 Idonei  tomofcflodellaniblioteca  dei  Padrt, 

■ EXTAlÈS . Vifccre  , il  qual  nome  fi  de- 1 ouefi  dice,  che  fofle  compolla  dal  medefinw 
riiia  da^Aia,  che  finnitìca  l'interiora  , onde  | Santo  ancora  Diacono  ordinato  da  Valerio 


Pietro  Blefenfe  ragionando  delle  ricchezze  le 
raflbmighò  all!  dolori  colici  con  tali  parole. 

H^funt  muftM  , <fuatxttrmintnt 
ynjututi  • *MH,  qu*t  xbìgibxl  Abréhxmi  mm- 
tti , qui  dt  tirru,  idtft,  ufftBifut  terrtu*  tbul- 
iiuHt,qui  txtultt  , idtfi  , imtritr*  ctrrtdunt. 
Ef  i/l. loi.  ^ 

EXTATICVM.  Si  ritroua  quello  vocabo- 
lo appredb  Eulebio  Emiflèno  , con  il  quale 
nominò  li  primi  fei  libri  della  Sacra  Scrittu- 
ra Hxbtmur  *dbue  in  txtutico  /ub  firn f liti,  &• 
furi  fgn»  fucTM  Ttdtmptitnis  infignin  , h.  14. 
fc benequellehomilie  (lampatein  Parigifot- 
to  nome  di  Eulèbio  Emifl'eno  non  fono  altri- 
mente  file  ; md  di  alain  Autore  Latino  poco 
prattico  della  lingua  Greca  , douendofi  leg- 
gere Extttuchum , iècondo  la  forza  della  vo- 
ce Greca  , che  lignifica  fei  volumi. 

Onde  le  prime  crnqiianca  homilie  fono  di  vn’ 
antico  Monaco  di  naiinne  Francefe  , e di  pa- 
tria Lugdunenlc,  come  lo  confeflà  egli  mc- 
delimo  . Alcune  fono  di  Sant’Agollino, altre 
di  Sant’ Ambrogio  , & altredi  San  Maflimo. 


•J4IIIVW 

Vefeouo  Hipponenfi.',  anzi  fd  da  eflb  cantata. 
BtntdìBia  Certi  Beati  Augu/lini  Epifetfi , qnì 
mdhuc  Dieeenuj  eum  tfftt  tdidii , tpeecinii , e 
fe  bene  fi  nomina  Preconio  per  le  prime  pa« 
role,  con  tutto  ciò  è vera  , c reai  benedittio- 
ne , poiché  quando  fi  comincia  f'eri  dignum, 
& injlum  tjl , &t.  fi  legge  il  feguente  titola 
nel  medefimo  Melale . Cenfterati»  Certi.  Re- 
do per  tanto  llupito  come  alcuni  per  altro 
Profeflori  de  i Sacri  Riti  habbino  voluto  odi- 
natamente  affermare  non  edèrquella  verabe- 
nedittione  contra  tutti  gli  antichi  Scrittori 

dei  Riti  Cm«*/  <i  Dìacen»  benedici  ,Ó‘C»nft~ 
erari  epcrttt  ,ntn  auiem  d Sactrdett  , vtl  Epim 
fcfftttiamji  fini  frafmttt  y quantumuiemi^ 
neriefiterdinie  , dr  diguilatit . Uan.  Beteth, 
eap.106.  dt  lìiuin.  Offic.  La  medefima  Dottri- 
na ti\  infognata  da  Gulicimo  . Durando  nel 
filo  Rationale,  Stnedìeitur  quidtm  etiamfr*- 
[ente  Sfifeepe  , yet  Sactrdett  à Viaeent , qui 
e/lmintrit  ardinie ytib,  e.tap.Bo,  Ne  quello 
Rito  deue  parer  drano  , poiché,  come  legg  a- 
mo  nell'  ordine  Romano  l’Arcidiacono  bene- 


L*  vltimc  cento  quarantadue  fimo  di  qualche  | diceua  gli  Agniu  Dei  di  t^ra,  c li  didribiiiua 
Autore  piò  mudcrno,  che  fiori  dopò  5.  Gre- lai  popolo,  cosi  anco  fcridèro  Alenino,  & 
fiorio  il  Ma^no.  , Amalario,anzi  Giouanni  Beleth  dice,  che 

4 ^JVT ATicyòt , ^c,  Qui  i* Autere  tante  | nella  feda  di  Sart  Stefono  vn  Diacono  faceiifi 
yerratt  rei  Grece  fi  perde  in  >b4  di  1 l’officio  in  Coro  , c dalia  la  benedittione  alle 

neclcenefcereyna  yecec.mpefta  r’frdltT/wr.ex- I Icttioni  . Tiefiurne.,  & yniuerfnm  ejficut» 
taaiciim  , da  , fcx  ,0-  , ordina-  crafiinum  ctltbrabunt  Viacen,  , qued  Siepi, a~ 

tum,d<il  ytrbè  Grece  «è'fii» , ordino  , in  at-lnutfuerit  Viaeenniydr  ad  ielJinti  conydnnt 
dinem  redigo.  Extafticon  dunque  yuel  dirr\  bentdiaiente . Ve  diuin.eff.cap.  70.  Sicant* 
ti  fei  primi  Libri  delta  Scrittura  Sacra  aggiun- 1 quella  benedittione  dal  Diacono  prefente  11 
tende  alti  cinque  di  Mehè  quelle  dilefuè-,ce.  Sacerdote  , perche  tocca  all  inleiioie  annun- 
mt  banne  fatte  alcuni  Greci  per  feguiiart  I4  tiare  la  refiirrettione  di  Grido,  la  qttaleW 
centinuatLedeimjleria  . prom  ul-at.i  dalle  Donne  di  natura  più  debo- 

EXTORRIS.  Vide  Cenfrffer , | li  d gl’ilteHi  Apodolidi  ledo , edi  grado  lu- 


ra 

lio 


EXVLOR  .^Seriiilli  di  queda  voce  barba-  j periori . Bjtprri.  tib.6.  eap  30.  Durand.lib.f, 
Anallafio  , e lignifica  ellcr  mandato  in  eli-  cap.Bo.  Ncll’an 

^ m 4 A ma..  ttP  . - I ■- 4^  ^i^v^Iai 


naitaiio.ciignincaciK.  .....  anno  1519.  al  temi>o  di  Leone 

l^itabat  tnim  SanPlut  Hit , yi  fintrttur  | Decimo  fù  dilputato  , come  fi  doiiellc canta- 
la MWrn  cuffedia  , queufqut  eeularetur,& ad  rc  la  folita  acclamatione  dell'  Imperatore  al- 
hcram  auferrtiur  decufiedia,  doue  ragiona  J Iota  morto  , effendo  dati  alcuni  di  paieie, che 
dell'efilio  diS.Martino  Papa  . I fi  doiiede  lalciare,  come  riferifce Paris Graf- 

EXVLTET  lAM  , 8cc.  Benedittione  del  t fi  Maellro  delle  Cerimonie , il  quale  «topo 
Cereo Pafqualecompoda,  fecondo  alcuni  da  I matura  dif<.uffione  dimò  effer  bene,  che  fi 
Sant’Ambrogio  . Gtminiam.  lib.  3,  taf,  lOa.  I mutaffero  le  parole  dicendoli . ^]f‘ct  etiam 
Vurand.  tib.  6.  cap.  *0.  miqueda  toltone  il  ad  Hemanum  tmf  erium  , cuint  tu  Dtuafidt~ 
principio , difooraa  moIto4<ill*Ambrogiana,  | lini»  yeia  pranejcet  « Fù  qnedo  fentimento 


122  T^otìt}a  de* f^ocàholi  Eccleftajlici , 

appfouaco  tbl  Pontefice  . Quefta  ofTeruatio- 1 fegnai  vna  copia  di  oneda  niìi  annotattqno 
ne  IO  1 ho  lena  neili  manolcricti  di  Monfi- j all‘£ininentiflimo  Signor  Cardinal  Btaneao 
gnor  Angelo  Ko^  Sagrifta  del  fagro  Palaa-  I ci , il  quale  ftibito  la  mandò  al  Maeftto  delle 
ao,u  quali  li  coqleruano  nella  Riblioceca  An-  i Cerimonie  del  Papa , e lù  approuaia  da  No- 
eelica  dì  Sant  Agollino,  Il  medefimo calò  | Uro  Signore , eoalla  Sacra  Congregatione 
fuccelTe»  i trapi  ooliti  l'anno  fotto  il  ; de  i Riti , e polla  in  prattica  condàrneauuilb 
l’ontihuco  di  Alenandro Settimo , dopo  la >à  tutte  le  ChieTe,  ordinandoli  di  piò,  che 
morte  di  Ferdinando  Terzo , & allora  lidu-  I nell*  oratione  del  Venerdì  Santo  li  canialle 
bitOj  le  li  doiiea  lalciare  la  detta  acclamacio*  ■ OrtjHMt  ,4^ pr»  ^muntlmptri»  , »»  t»  Dtmt, 
ne;  mi  io  preuedcndo  la  lucuta  didicolii  con- 1 


ABANA.  Faueta,  cioè  mi- I Icriiie.  Etntfturttrtfìitandt  hijìtrìtu  /mi- 
nellra  di  faue  . T*nt*m  f*->jumf^Um,brt>4tmfibiftbHUmTrfertm,ijit* 
btnam  c*tU  , >i  ftr  tn^m  ^inf-tmìéi  mm  ftmf»ribtn  McUìs  , ffiji.  14^ 
Ijrbdtm*d4m  fttit  litbrrn.  i»  ■ Nel  medelimo  lifinilìcato  San  Cipriano  chia- 
CuruUptii.  Inali  ) nw  ftbiU*,  li  diicorli  fpiritnali  del  le  cofe  di- 
clini Codici  Icerrettilì  icg- 1 Ulne, dalli  quali  li  equa  prolitteuoli  decu-. 
ge  Fai/a».»».  I menti  per  l*aiiima  . H/e 

FABRIVS  . Sopianome.de  gliantichi  da-  |F»>dir»i  dut,t*  , ^ frudrnubH,  f^ulh  in 
CO  a i Cantori  ; li  qtuli  per  manccucre  chu*  • 4rMdirtg 

ra,  e fonora  la  voce  mangtauano  Ipellb  delle  \ i.  La  qual  frale  imitando  Sant'Ambro- 

S'o^criflè  ancor  egli  iGiufio  nella  fua  pri- 
llili nhfitntbtnf.  fftU^ntuttmtn  UgHmint  in  . ou  ep  Hola  del  libro  1.  Tnlchrt  4dm*n,s  frt~ 
<tnfM  >KI/  •ffidui  <T  . <ai,- 1 1„,  „ ,fifiU*f*tf*buUt,  &c.  onde  appreflb 

$ores^p>id  gtHiiUs  fab^r^  dilli  funi . i/d,  di  I li  Romani  tra  la  mnlcitudine  di  tanti  Deivi 

1 a#  ^ ! era  VnO  nnenato  Fatulìuut^  non  rw*r/*h^  Ilio. 

FABELLO,  Faiiellare,  Vntainamqne  mi- 
hi  fuptr  mtly&  fauum  >ci  ali»g  ii  , ip-  y$bi- 
ftum  fabtUart . Pur.  CtUtn.  tp.  iS, 


.FABViA.,  Qiiella  voce  alcune  volteap- 
prelTo  li  Scrittori  Ecclefiallici  dinota  Boria, 
ò narratione  vera,  e non  gii  l'auola,  òiiiucn- 
tionc,  come  volgarmente'  li  piglia , deriuan- 
dolì  dal  verbo  F»r  , che  lignifica  ragionare. 
Spello  San  Girolamo  fcruiBì  di  tal  nome  nel 
xap.  ij.de  ifuoi  commentarij  , chiamando 
Jabnlan  la  Boria  di  SiiTanna , donde  gli  he- 
retici  poi  han  prefonccafionedidire  , chelia 
fauolojb  il  cafodi  Suùnna  . Mi  l'ifleiro  Sin- 
to  li  dichiara  alTai  bene  nell'Apologià  contro 


era  yno  nomato  fahuinnt,  non  perche  fug- 
gerifiele  fauoleimi  perche  fciofliieua  la  lin- 
gua de  ì fanciulli  inicgnandoli  1?  parlare  fpe- 
ditameute  . Atui  nou  folo  appreliò  li  Scitto- 
ri  facri  qiielln  vocabolo  lignilìcaua  vnvcru 
racconto;  mi  ancora  appreflo  gli  Autori  pro- 
fani, e cosi  fcrilTe  Seneca.  SU  ftrnata  nibi- 
tir  fabula, 4p-txemplnn  duarum  yrbium,lib, 
j.  brntf.cap.tj.  Anzi  il  facruCfoniBa  del- 
la Vita  di  Crilfo,  rapprcfentandoci  li  ragio- 
namenti de  i due  difceputi  ,xhe  andauano  in 
EnUtts  . £1  faffum  tftdum  fabularantur ,Lnc, 
14. e pure  parlauano  di  cofe  ferie,  e certe, 
cioè  aeila  pafl'Kine  , e motte  del  loro  caro 
MacBro . 


Ruffino,  oue  afferma,  che  per  nome  di  l'auola  . FACELL  A . Fiaccola . £t  m»x  trnfa- 
intendc  Boria  , -Qjfid  anumrtftrt  ,qnld  ad-  .ttlln>tlutij!*llnaffarunnut  fupra  ipftrnm 
l^fui  Sufannayir  hpmnnm  irinm  pntrtrnm,  | ttrtna,  ^natfnriim  fnbtraaimur  , <>■  abini- 
€f  Btlh  dracmit  fabulat  , ^na  in  vtlumiua  1 mns  pr-actdtHiiint  nn  (aU/hbui  Ulit  Inctr- 
Htbraic»  ntn  habaninr  . Et  altrouc  chiamò  | «i»  . la  jlB.  S.Tharati  Hartpri, , 
comi  medelimo  nome  le  cofe  certiffime  ,co  | FACIaLIS  . Fazzoletto  per  afcitigar  la 
me  quando  lacconta  la  confolationefuggeri-  faccia  . UU  Sanflm  pf^na  ad  l».ram  \bUnt 
ta  da  Sant'Antonio  i Dldioio,  il  c^Uìleli.MÌhillintnmgt^anil  tura  faiialtm.  Vallad, 
Misduticaua  della  uia  ceci.i  corpoule  , cqù  ] in  Lanfcaaap,  i , Fii  anco  detto  fatiurginm. 


. 'Notizia  de*P’ocaloIi  Ecclejtajlici, 

£Ì)JncIe^j3iiKJ'nelIe  redole  di  S«ih  CeU-ìitnittiUìchtnut/ìtfidtB^tt.  StHff.Gitjirp 
ria  Verdine.  num^u^m  , mifi  in>llt>.t^DU(tg.<éip.  f.  Si  dice  anche 

)■* ftfriiiifi  FALQISTORIVM,  H vna  Icdia  bada  per 

iuferit  fitnt,  j il  Velcouo,  che  Celebra  fbleiinememe  fuoii 

FACIO.*  Quello  Tcrbo  fpeflb  lignifica  I della  fim  Diocefì , la  quale  li  pone  alenino 
appoti  fcrittort  Ecclelia Ilici  fagriHcare.  TU- 1 dell'EpilloIa  con  la  faccia  vofiata  al  popolo." 
rkit  inurnt , qmì  btftifmì  \ Suole  anc» adoprare  il  faldillorio  nella  pro- 

ftri*  ti  lemfimm  lititirtticmt  Mct^trit , e^  | prie  Diocefi  in  prelènaa  di  a Itro  Prelato  fiio 
frctPit,qHti^  crìmtn  frìneiftle,  &•  /■»»•- 1 fuperlorc  ^ e quandoconfcrilcegli  ordinrpcr 
muif>  fitlurflacmi  in  finrmm  c*/im»»h»»iì»)»  j fedcre.aH’Altare, finalmente  adopra  il  faldi- 
éceiftrt.  Ctncil-,  llUbtrittn.  l'  illelFnrerboj  llorio  nudo  nel  giorno  del  Venerdì  Santo» 
zdoprò  rKwangclitli  per  fi;:nifiune  il  Tanto  | yoIendocclebrare.  Sr  allora  volcerd  la  fac- 
Slgrificio  della  Meda  . Htc  jotriV/cmij*»  ft- 1 eia  verlò  il  cornodel  Vangelo . Ctttm.  Efi- 
»»rì'»i/,-fi*c.si.e  nella  liturgia  Gicca  diSan|/r»p.  l/4-.t. cep.ip.  Qnelh  forte  dilèdia  vTa- 
GiouanniCrifollomo  fi  legge  ,cheil  Duco  no  in  Roma  tutti  li  Vefcoui  , e Cardinali 
no  priinadt  cominciar  la  Medi  inchinando  il  ( mentrecelebrano  Ij^j^ncmente  perrmeren- 
capopcr  dimandar  la  benedittionedalSacer-  j za  del  Sommo  Pontefice,  il  qualc  li  forue  an- 
dote  dice.  Ttm  Ht  fteìendiDtmino.  I che  della  lopradetta  Tedia  per  inginocchiarff. 

Vtmine,  Anzi  della  medelinia'  voce  Terui-[  E fatta  apiimo  come  I*  alinea  fedia  chiamawf 
ronfi  li  Scrittori  pibfani,  ..ernaiBi /•«/ /arare,  i-CuruIe  dei  Romani.  Qidlfa  voce  Faldillo- 
d:dèVarrone,  QieftomeaeTimò  verliocon  I rio  fccondo  il  leiKimento  dì  F^arii  Gradi  d 
il  datino,  onero  con  l'ablatiuo  appreftoTer-  [corrotta,  dònendolì  forfe  dire  rtnUPfUm, 
tulliano  dgnifica  acconfcntirc  , come  per  J cioè  luogo  di  parlare  ,&  plorare  , Cencio 
efempio,  Fttnt  cumftnCtir,  Coti  anco  nel  [ Camerario  nel  fuo  Cerimoniale  chiamò  qnc-» 
Regillrodi  San  GregonoMagnoquell’altro  | da  fedia  Fttiflttium  . Alcuni  fono  di  parere» 
modo  Ftetrtin  tutnm  , viiol  dircmettere  in  I che  la  fua  etimologia  fi  deriui  dal  nome  SaP 
chiaro,  come  fcrifse  i Sergio  defenfore  . Et  ( fonico  Falda,  che  lignifica  luooo  lèrrato.Ri- 
mi  ii'igmuriit^uìrrTe , ó’CMtntmni  ctmttU . ttoiió  ti  bene  in  Gregorio  TuroitenC:  il  vo- 
#maitn»w/ar»rr,/i6.  T". api/f.4-T.  1 cabolo  Faldro»  ,^efi^ifica  la  lèggettadl 

• FAIDA. Grane, emanifcllaniinicitiana-fporgareilventre'  j*Ì  >tnrr»m  fnrrtninm 
oda  qualche  vccifioncioivlfeakunl  dicono,!  UftUttm»  ftJtbtt , cosi  fi  l^fic  ncrCippli-' 
che  fi'rniftchl  vendetta  originata  da  tal  nmvt-  Intento  delle  hillOriedi  Francia  al  c.j4. 
eitia  detta  dagli  Alemani'rfid,  come  fi  rac-|  FALSIFICO.  Quello  verbo  alcunevol- 
coglie dalle  pdrolelegucnti . fiV  jnit  frtpttr  te  non  bd  la  commune  fignificatione  , cioè 
EiJitm  fnginnt  in  tìitm  fnfritm  ,&  iimi>-\  falfificare  ;ml  rendere  fa  Ila  qiulche  oppofi- 
t»nt  yxeret  futr,ntc  UH  >irr , i»«c  illnftnti- . tiocK  con  vìuc , e conuincenti  ragioni.  Ornata 
ma  ateifUnt  tlumm  ttniaginm.  Parole  del  ! i^ax  itfnlfioatT  verUUir  ajftrtitaibat  itela 
Sinodo  celebrato  lotto  Pipino  Rè  al  capo'  fait  , & umftrìbat  falfifittri.  Ina  Caraa- 
jiS.  Da  quella  voce  poi  fi  forma  il  nome  Fai-  1»»/  ep.  tjj, 

d*/»x,  cioè  quello  , il  quale  hd  nitiWcitie  ,ò'j  FALSO.  Falfificare.  Btatltae  tm.Ua  fan- 
animo  Ai  vendicarli.  Per  tanto  Carlo  Ma- j fwum  *d/V.'»x  Uarttictt  partiatrt,  ^aia  f*ta 
gnoordina  nel  capo  tf.  che  li  riconciliinoioi npe.  MUaa.t.t. 
ognimodo  le  parti  tri  di  loro , e li  fntorzino  | FAMEN  . Parlare . V«abolo  vfaro  d» 
adaaa  gli  odij,  e lenemicitie  con  quelle  pa  ! paolo  Diacono nell'hinnodi  S.  Grò.  Barilla. 
rote.  Sifaiiafmtft^airfiìfiatiatar^aittM]  2(r  ita.  faltaaa  autulara  yitam  Famiaa 
Uatbmt  etntrariarfit,  at  pacati  fiaai  , ii- t ptjftt.  _ ‘ 

0tiagantar  adpatrm-^aiiamfi  ntlaerint . . j Se  Iwicdopòla  COrrettìone  dì  VrbmoVIlI, 

* FALCASTRVM.  Vn  ferro  cagliente  fat-  fono  Hate  mutate  quelle  parole. 
coimoctr>difalcepertroncarelQiioine',òal-(  FAMVLARIS.-  Soggetto, alhettOiKip»- 
tra  materia  grolla  detto  volgarmente  Ronca,  patam  atOigaltm  y ^ famatarrm  pii  aif- 
Jftmaiamairt  dia  ti  data  farramtHtitmiu£ìi,\  itmrtaicari, Tare,  ^imtr,  C^i.  c,  xi. 
gttad  ad  faUiapatkUttdiatm  fateaflram  tata-  . FAMVLO,  Qtieflo  verbo  altune  volte 
a*»j  »i  da  lafa  fta4vm  atfatt  abpt'uUtittiY**- 1 app'iclfo'  iFiwUiiW'fiffulKa  <ojamaiKÌit^ 

. pi# 
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pid  propriamente  (aggettare , farfi  lèruire,  | h*m  , & tìn^ulitm  »r*U , 

vlàndolo  come  acciiu  contro  il  fenro  t!r  fuftr  hmmtrtt  It^ 

mime  de  i Grammatici , poiché  r»^ÌQniada\gtlitV*ntificìfrdintmftqHtHSt  qui  ftft  U» 
de  i miracoli  di  Grido  dice  , Kltmtnt*  ipfu  j n*am  ftriB«m , ^tn*m  iniuthutur  , Ephtd, 

ftmnlurtt  ttmftfant  pr»ctUtt  , Aiutrf,\ Ub,\,it  mifl.mijf.  Con  il  mcdcfìmo 


Gmt.cuf,  li. 

» r AHt'LO , C*m>»andtrtjign9r 

■*  . Erti  i tHpdrlur»  *rgai»di  TtriuUiun», 
• >••<  dir*  f*r  ftru*  , ttntrt  in  tkeditn^n, 
ttnu  f*  fi-fitr*  i)u*min$,  Famalare  aliqiiein, 
ttntri*,  tomi  (tru*  in  •btdit»^*  . 

FANATICVS . Epiteta  attribuito  dai 
Scrittori  all’errore  dciridolatria  , nomede- 
riuato  dalla  voce  F*nnm,  che  vuol  >iretem- 
pbde  gl'idoli , della  qual  voce  pciòmai  li 
vollero  lèruire  li  Chrill||tei , ne  li  Santi  Pa> 
dri  per  lignificar  la  ChieTa . £•  irm  fr*  mnl- 
t*  EccUfin  d CltJtnti  tttreit»  dtp  *d*tn 
funi,  qniatrn  iUtndhnc  fnnnticU  trrnribnt 
inmilntni  Gr*g$r,Tnr.  l.  i c,  ip.  Perla 
illelia  ragion: fi  chiama  anco  fnnttUn*  m**' 
h»t,  riiiicrmitì  cagionata  dai  falli  Oei,uue- 
ro  lignifica  furore,  perche  li  Sacerdoti  de 

?;l'Idoli  quando  nell!  tempi)  voletiano  prò-' 
èrire  qualche  oracolo,  fembraitano  pazai,&: 
infuriati,  e però  Iòn  chiamaci  f -tifatici  ,ìi 
pazzi,e  furiofi  , 

FANON.  Significa  propriamente  vn  ve- 
lo pendente  da  vii*  balla , come  bandiera  , ò 
vellìllo  detto  cenftntn  ,e  volgarmente  Gon- 
falone. Pare  voce  Germanica,  poiché  con 
tal  n xne chiamano  li  ficiidardi . Alcune  vol- 
te lignifica  il  manipolo,  il  quale  altro  non 
eia,  che  vn  velo  bianco  per  afciùgare  le  la- 
crime , 8c  il  fudore,  come  fi  diri  al  ilio  luo- 
go. Ad  txtrtmuìn [nctrdot  fnnoHtm  in  fini- 
firam  brtehiam  p*nlt,qni  mtppnU  ,&f» 
dtrinm  roettnr,  Ctmin.lib.t,  tnp.  ao8.  Nel 
Cerimoniale  Romana  quello  vocabolo  figni- 
fica  vn  velo  di  fera  fottiliilimo,  e vergatodi 
vari)  colori,  clic  fiiol  adoprare  il  Papà  quan- 
do celebra  Pontificalmente  , il  quale  legato- 


nome  n chiamato  quello  velo  da  Durando 
nel  Tuo  Rationale  . Stn*  /{fmtnnt  Ttntift» 
paff  alhtm,  tin  cingnlnm  njfnmit  *rnU,  qn»m- 
dnm  yidtl/cti  findtnem  , qn»d  cnpili  qn*fi  im 
mtdnm  '**li  im"»nit  , ^ rtpl  cnt  fnptr  hnmr- 
rtt  , 4/iir  ptUnt . Uur.  Uh.  J.cnp.  p,  AN 
tre  volte  nel  Cerimoniale  vien  chiamato 
»*n  , eo'ielloè  il  iùo  vfitato  nome.  Et  mi- 
trtmhtbtnt  in  cnpitt  fnprn  ftnantm  , dalle 
quali  parole  fi  raccoglie  euidentemente,che 
il  de-co  velo  non  fi  piegana  fopra  le  fpalle} 
mi  fitenena  in  capo,  p menJ  iui  fopra  la  mi» 
tra  , come  mi  ricordo  di  hauer  veduto  in  Ro* 
ma  molte  pitture  antiche  di  Mofaico  come  &, 
feorgea  il  PomcHce  con  il  velo  in  capo , e lo* 
pra  di  ellb  il  Regfi  i Pontificio  ; così  anco  hò 
letto  nel  Cerimoniale  antichillimo  del  Da- 
uantria . Anzi  quando  il  Papa  nel  giorno  del 
Giouedi  Santo  lauaua  li  piedi  alli  dodici  So> 
diaconi rapprefen  alitili  dodici  Apollolite* 
neiia  il  fanone  in  capo,  come  fi  raccoglie  da 
certo  MelTale  antico  conferuato  nella  Chielà 
di  San  Damiano  di  Afiifi,  nel  quale  fi  leg^e, 
Exnit  fi pUnttn  , & •jfnmit  mtntnm  in  fin-, 
pulir  impofii*  fnptr  caput  fnutn*  fin*  mitra 
Nel  giorno  del  Venerdì  Santo  non  l'adopra- 
Ila  cmebrando , Varatur  tanfutih  paramtn- 
tir,  tìptxctptit  fandalift , fiubcinfltri»  , fa- 
u*n*  fó'chirithtcit , Cartm,  H»man.  Con* 
tieneinlèli  quattro  colori  comprefi  negli 
habiti  del  Pontefice  ,della  legge  Mofaica  , e 
particolarmente  TEIòd  ,li  quali  colori  eran 
fimboli  delli  quattro  Elementi,  Alcuni  han- 
no iKnlàto,clie  quello  ha  biro  anticamente  i'of* 
fé  fiato  communed  tutti  li  Sacerdoti  appog- 
giando quella  loro  opinione  alle  parole  del- 
l'ordine Romano,  nel  qiule  i|  Vefcouo  con- 


felo  al  collo  dopo  il  cjmilcio,  fc  lo  pone  in  I làgrando  lì  Sacerdoti  nouelii , tri  le  molte 
tefia  i modo  di  cappuccio  ; in  tanto , che  fi-  ■ ammonitioni.dicc  le  lèguenti  parole.  Jfullur 

nito  di  vefiirfi  loporui  modo  di  TOOZUttiì  tanut  fin*  ami0u  , alba  ,fi*ia,fauon*  ,&ca- 

fopra  la  pianeta,  lopraponendoui  poi  i\\fula.  Mi  la  verità  aliti  nianilefiaè,  che  in 
pallio, e ('crche  è doppio  la  parte  inferiore  j quello  luogo  il  fauone  lignifica  il  manipolo, 
iella  lotto  la  pianeta..  Creilo  velo  da  Inno- 1 come  fi  vede  dal  numerarli  tutti  gli  lubiti 
cenzoTerao,&  altri  vien  chiamato  ora/»,  i Sacerdotali , 8e  io  l’hi  prouato  euidente- 
cume fi  raccogliedalle  feguenti  parole, con 'mente. 

le  quali  riconofee  in  quello  velo  figurarli  | FARA,  Generatione,  ò famiglia  , Nome 
l'antico  Efod  del  Sommo  Sacerdote'  della  1 Longobardico, come  nota  Paolino  Diacono^ 
legge  Molàica,  T>aiiftn  f>fi  al-^farar  fidtjtgtHtraiiwa  ftit,i,bìfi.  tap, 
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FARIMARIVM.  Molino  da  macinare  il 
granoper  renderla  in  farina.  H**  fr»fttr 
tmOorhattm  , qtitm  ftr~ 

fttMaliier  manfmrtm  tjfe  iitbtmui,  yt  furiua- 
ri)tyMdijictnt^i,^c.  iitrculf.lik,  t,  f»rm. 
1. 14.  Della  medefima  voce  fì  fi  mencionc  in 
viu  Bolla  del  Ré  Carlo  i fauore  del  Mona* 
Aerodi  San  Marcino.  Cum  yinth 
fj'lnh  , prttit  yf-irintr^t , 

FARSVKA.  Empitura,  Abbondaiiu.Que- 
fio  vocabolo  via  Pietro  Bleièns , mentre  con 
le  feguenti  parole  loda  l'ofTeruanza  della  Re- 
ligione Ciilercienfe.  Fernm  fttùtmimt ,fi  4d 
Cifitrcitmfit  tréinir  u rrtmftr- 

r*t . Si  tulm  >nfr»ffit*r€lititiitmh*b»t,frt' 
bgiiffìm4rtl€gi>nit fetida  eff , fummui  ibi  mo- 
dtliia  memmrifitltritat  ,frattrniiaih 

, fax  animi  , •mniam  c»mm»nieatit, 
rnnua  tbftqnia,  diftifllnii  am»r  »i*- 

diitttlét,  yincalMm  charitaiit,  caruis  feraii'U, 
béf}iiatitaiit  exliibitia,  Itgtndi  libtrtat,  >igi- 
tiarnm  txcnbÌ4  ,qMÌtt  tntditaiitnit  , detnia 
ffalmedi^  . ^iiid  <}naf»  dnteedinix,  ani  den»- 
$imit  ÌHi*taiis,ap»dt}i  y qnibns  ytrfa  ijl  in 
nanftam  numrrafa,  aiqut  tonfufa  iitratity 
farfara  ffatmirnm  { àfi/i,66.  Ottimo  ricor- 
do per  gli  Ecclciiallici,  liauali-penfano  ,che 
la  Chiefa  non  vogli  altro,  le  non  che  la  mera 
tccicatione del  Ornino  Oflicio  , però  fi  aifrec- 
tano  in  tbrigarfi  come  fé  Icggeilèro  oualche 
lettera , non confiderando  l'obligo , cnc  han- 
nodiorare,  e lodare  il  Signore  non-iblamen- 
te  con  r interna  deuocione  , mi  anco  con  il 
decoro,  graniti,  e paufa  neceilària, Mirabile, 
c degno  di  ^randiili.-na  commendacione  fU  il 
fattodi  Luengero  Vefcouo  di  MunRer,il  qua- 
le chiamate  vn  giorno  dall*  Imperadore  Car- 
lo Magno  , mentre  ilaua  recitando  le  More 
Cancnic  ie  , mai  fi  moife , hn  che  non  hebbe 
finito  l'Otficio,  per  il  che  efiendo  Rato  calnn- 
niacodi  liauer  difpregiata  la  Maeiti  di  Cela- 
re, fd  nondimeno  molto  commendato  dal  pio 
Imperadore  tenendolo  più  caro  di  prima . 

FASTI . Erano  li  Calendari) , nell!  quali 
fi  nntatiaqo  le  folcnniti  de  i Crifliani  ; voce 

firefada  i Genti  li,con  la  quale  fignilìcauano 
e tauole  delle  loro  feRiuita . Habn  tuta  etn- 
fnt , mtt  faflxs ynihil  libi  cnm  gamd^s  facili, 
Ttri.lib,  dtCtrtn.  milit,  c.  13.  Da  quelli  fa- 
lli Crilliani  hcbbc  poi  origine  il  Mart  rolo- 
gio,  come  notò  l'Eminencitfi-noBaronio. 
FASTIGIVM.  Baldacchino,  fteitargen- 


Salnattrtm  ftdtmcn , atnaS.  in  Siintft  , Em 
vntolèllodi  ladra  di  argenta. 

FASTIGI  ATISSIMVS . Superbiffimo.al- 
tiero  . Scdftruata  face  rcliqucrum  , durfafià 
giatiffimi  ctnfilaret  Cennadiii  Uuitnui  ,d» 
Cteinna  Oaflint  fra  caitrii  etnf^iciebantur, 
Sidtn.l.i.  caf.9.  &aIcroue  pure lètuiffi del 
niedelìmo  vocabolo  . ,4darcem  fapigatijjìma 

falicitatir  tiectns  ylib.i.  tf.q. 

FATAIITAS.  QucRa  voce  da  »»Ii  Scritto- 
ri EccIefiaHici  viene  vfiitaper  lignificare  il 
dcltino  naturale , diretto  però  dalla  diuina 
prouidenaa  . Gradar  agi  De»  , qni  adntrfna 
ntctjfaria  fatalitatir  ytgentiat  benigni  fri 
afpMìt  rxcìfiint  fnfeitat  inxta  yerbnm 
Umis  de  filli  t f tifitela  lyù'dt  iuneniburTia^ 
garan.  Tur.  Blef.  Ef,  iij.  L‘  iftcflb  volcn» 
do  conlòlar  il  Rè  allìicto  per  la  morte  del  fi- 
glia, fcrificgli  in  quellotenore.  yificuttnra 
bau  fatalitatit  ordine  filine  >•/  fractfjit  ad 
morttm  ; fic  irdinatt  huiut  mtrtalitatit  eacnr^ 
fn  caieret  tracedaiie  ad  yiiam.Id,  Ef.t, 

FATIGIVM  . Voce  barbara  , la  quale  li- 
gnifica la  fatica  . tfunqnam  fatigtf  montit  hna 
ini  afeenfat  nimii  lune  arai  clinofuiy  arSnt^ 
dr  botidut . InChron,  Cajin.  l.j.e.tS. 

FEBRICITAS.  Fcbrc.  At  nnne.&ftbrì- 
eitatety  i Mareioniia,  dr  eaietet  iribniei  , di' 
frinat  doler  carn  e ma  libi  tdii . TerlntUani 
lib,  t.aduerf.  Marc.  caf.  14.  COii  Corregge 
quella  parola  Latmio  eruditifiìmo  nfietua- 
tore  di  Tertulliano  contro  il  tello  di  Pame- 
lìo,  che  leg"c  Ftbriciiae,  come  fe  forte  ver- 
bo, ebe  hi  reiatione  i Maccione  yùoè  ,&  f— 
briciiae,  i Afarcion  , 

FEBRIENS . Febricitante . ^uiefebrìcnt 

agroianii  laBn  fnlfnm  difiingual  incolnmcmd 
Sidon.t.6.  fp.l. 

FELllTO . Verbo  freqiientacino,  c figni- 
fica  fucchiarc,  e mongere  fpeilb  , Zxugerent 
felliianite  mamma,  Arneb,  lib,  1.  adnerf^ 
Geni. 

FELONI  A.  Delitto  grauiUimo,  per  il 
quale  fi  decade  dal  feudo , elicndo  ordinaria- 
mente di  Lefa  Macllà,  detto  communememe 
Fellonia , che  lignifica  vna  ribellione  contro 
il  diretto, e legitimo  Padrone.  FoloniacnU 
fa,pnc  ininria,  ftopter  quam  raffiline  amit- 
! Ili , feadum  . UofiUa,  Si  dei'iua  dal  verbo 
Germanico  che  lignifica  Errare. 
FEMELLARIVS  .Huomoefiéminato.cioè 


j dedito  all'amoiedelle donne  j comefpieg» 

fin» fapiginm^  bauKtiitf  flood Uabohn [rofit  ^ liidotQ  nel  lùq  OlolUtio j f 


22S 


Notkl*  de*  f^ocaholi  EccleJiaJlicI , 


FENDICA.  Salciccia.  ftndìetr, 
& ifféifHnt  hir»,  jtmti,  lib,  i.  ttMtra 

6t»t. 

FERETRVM . Qiicfla  nome  appreilò 
Tertulliano  alcune  volte  fij>ni(ìca  il  trionfo. 
jQjidit  In  Uh  >lrt  ftrttrum  Diutdt  ditith 
»MtrMx!i  t Ub.dr  fxtltnt.edp.  douc  parla 
del  pacicntiflimo  Giob.  Pro)>riamente  u^ni> 
fica  rinllromento  , (òpra  del  quale  fi  porta- 
la la  pompa  del  trionfo. 

FERIA.  Quello no.ne deriiiato  dalGen- 
tileCmo  f(I  daiCrifiiani  applicato i tutti  li 
giorni  della  fèttimana,  perche  la  Chiefa  voi* 
)eco*liere  i nomi  di  Sole.  Luna,  Martc.&c. 
di  quali  erano  dedicati  li  giorni , c per  dare 
ad  intendere , che  le  per/one  Ecclefiaitiche 
in  ruttili  qiorni  della  («timana  deuono  re- 
nare da  inegotij.Sf  attendere  lòlamente  ai 
feriiigio.ecultodiuino.  Non  ITI  inuentato 


FERMENTVM.  Era  chiamato  il  sane  be> 
nedetto , che  fi  diilribiiiua  al  popolo.  No- 
roaiufi  coti  per  efière  fermentato  d difiiniio* 
ne  dell*  aaimo  deflinato  alta  conlècratinne 
deirEucarillia  fecondo  il  rito  latino.  Vtfir» 
«rat»  %n* ,t{U»d  trt  lUminict  ftr  tintiti  mlt^ 
timni  ftr  jfcalnthtt.  jintfixf.  In  tin  MtU 
cbìdd.  Di  quello  pane  benedetto  h è ragiona» 
todbaflanaa  dilopra.  Vide  inhjrìM , la- 
tino Latìnio  erudicinimo  fcnìtoreneirepi- 
llola  diretta  ad  Antonio  Agollini  fi)  di  pare* 
re , che  il  fermento,  di  aii  parla  il  pontefice 
follé  rEucarillia  ridotta  in  vna  mafia  delle 
fpeciedel  pane  . e del  vino,  la  quale  fi  di- 
flribuiua  poi  al  popolo  per  feoprire  ti  Mani- 
chei ocailti , li  quali  aborriuano  il  Sangue  di 
Cri  Ilo  . Ilimandolo  fiele  del  Demonio.  ' In  vn 
Calendario  antico  dell'anno  jto.  conièruato- 
nel  Monaflero  di  Santa  Genoiiela  io  Parigi 


da  San  Siliieflro,  come  alcuni  penfarono.que- 1 vieti  notata  nel  Sabbato  aiunti  la  Domenica 
Ilo  vocabolodi  feria  : conciona cofa  cheTer- 1 delle  Palme  quella  Cerimonia f4ll>4ra  dxtur 
ttilliananomina  fpelTo  la  quarta,c  lèda  feria,  l/irrniriitifm /•  Ctnfifitrìt  l.nttmntitfi . Forfè 
nelli  quali  giorni  li  Crillìani  foleuano  di- 1 perche  fidiftribuiiu  alti  Sacerdoti  delle  Pa- 
giunarefinoall’hora  di  Nona,  come hoggidi  | rochie,e  titoli  di  Roma,  li  quali  douendnnel- 
vti.no  lare  tutti  quelli  dell*  Oriente.  Nella  i la  Domenica  fegiientc  celebrare  le  fun- 
icria  quarta.perche  in  tal  '•iorno  il  Saluato-  I tioni  nelle  loro  Chiefé  proprie  , non  poceua- 
xefiltraditoda Chida,Tendendoleà  iperfidi  I no  airifiereal  Pontefice.  Laonde  Innocen- 
Giitdei  ; nella  fèria  feda  in  honore  della  fjia  | zo  Primo  , nell'epidola  fcrìtta  à Decentio 
Pafiione  . e morte,  il  qual  giorno  fil  in  tanta  | rende  la  ragione , per  la  quale  mandaiia  per 
venerationc  tenuto  dal  Magno  Codantino,  | gli  Accoliù  ilfermentonelle  Domeniche  al- 
che ordinò  fòlFe  da  tutti  ormato  cometa  I li  Preti  delli  titoli,  non  potendo  in  tal  giorno 
Domenica  i così  Pattedano  Eufebio  Sozo- 1 riceuerto  dalle  mani  del  Pontefice  occupati 
meno,  c Niceloro.  In  oltre  Sant  * Ignatio  i nella  cura  delle  loro  Chiefé.  yi  fe  d nìfire 
Martire,  che  fiori  gran  tempo  prima  di  San  I ctmmunìtnt mxximt  iUn  ditntnindìttnt  ftf*- 
Siluedroncfl*epiduIafcritta  affi  FiKppenfi,  | r«t»  . 'llCardinal  Baronia  , dima,  cheqiie- 
fàmemioncdullaqiiarta  feiiaicosì  anco  Giu- 1 do  fermento  folte  il  Lieuito  benedetto  dal 
Bino  Martire  nella  quedione  S^.  nomina  la  | Pancefice, e diiiilò  alle  Parochie  per  farne  il 
quarta, c qiunta  fetu.  Nella  Chrela  Am- 1 pane  fermentato  da  didribuirl!  al  popolo! a 
bcogìana  tutti  quei  giorni,  che  corrono  dall*  j'tègnodi  communiutione  delle  membra  cor 
vitiina  Domenica  dclt'Auueiuo  lino  alla  Na- 1 il  foro  capo . Cerimonia  pratticata  anco  dal- 
linità  di  Crrdo  fònochiaiiuti  fiwin  de  txctp-  i ti  Vcfcmii  nelle  laro  Diocefi,  & ancorché  In- 
>*,  perche  fono  celebrati  con  maggior  folco- 1 tuKenzochiauiaftequedamai$a54fr4»wa««w 
nka.  NcHt  fag ti  canoni  te  ictie  feconda,  I , contiittociò  il  Padre  Teofilo  Rai- 

quana  , e feda  ionochiamatc  fe*ì*  l^itim*  j naudo  dima  vana  Pqpinione  del  ludello , Se 
C.Tm&jnird^I.Sz.  perche  etano  adunate  | altri  lùoi  fcguaci , li  quali  hanno  iniègnat» 
aldigiunodciPenitentt,  Onde  al  prefente  jefiere  data  rEnchirilh’a  . perche  la  parola 
li  Monaci  Greci,  oltre  li  digiuni  della  qnar-*  y4f»4»»ritt»i»  nelle  fagrefcrittnrelpelfiflime 
ca  ,efcfia fèria com;nuni  alti  laici,  digiuna-j  fiatefignificamifleto.dame  chedin'itaua  Ir 
no  anco  nella  feria  feconda  in  memoria  del  i mutua  vnione , c communicationc  nella  fede 
digiujiodi  Crtdo  incooiinuato  in  tal  giorno.  | Cattolica,  Se  io  per  certo  d imo  ywilCma 
FERIALE  .Fù  chiamato  il  calendario  nel  j quella  dottrina,  parendomi  «randiflìma  in» 
quale  fi  ootauano  le  fede,  le  qu^Aflcrio  .neceniailcofifegnare  l'Eucatedia  in  mano 

tìhua9*tfi»xd,itiiKit^  ~~  Iticeli  Accolut.itallimc VB  g.ioino  ptimc^ 

• - 


Notila  deV"§caholì  EccleJtaJììcI,  . tiy 

• 5! pótreSbe  più  tofto  dire,  che  il  Pótefice  di-  I //»’• , Tertulliano  Ut.  (,  Jt  Cartn.  mJlìt.  per- 
(hibuifse  la  materia  da  confa"  tarli  , poiché  j che  in  tal  giorno  li  Santi  nacquero  alta  viù 
come  poteuano  poi  li  Sacerdoti  celebrare  la  | immortale  ,&  eterna  . Furono fenaa  dubbio 
Meiia  ne  i loro  titoli  con  1*  bnllia  gii  confa- 1 le  l'elle  introdotte  dagli  Apolloli , comedice 
grata  . Ondeactquiftò  nome  di  fermento  per  I il  Cardinal  Baronie,  e poi  accrefe iute  da  gli 
quella  cnmmunione , e participatione  , nel  I huomini  Apollnlici . Nelli  primi  fecoli  non 
qual  fenib  liNefiorianidomandarenodal  Pa- 1 licelebrauano  altre  ielle,  fe  non  de  i Martiri, 

” pa  vn  Patriatea  intitolandolo  fermento , do-  j e cosi  la  prima  fù  in  honore  del  Protomartire 
uendoeflb  confagcareli  Veicoui , eqiiclli  li  j Stepino  . Cominciarono  le  felle  in  honore 
Sacerdoti  ; cori  anco  Pier  Damiano  chiamò  Idei  Confellòri  nel  Concilio  Magontiaco  l'- 
Adamo fermento  per  bauere  comninnicato  il  I anno  8i  j.  come  fcrilTe  il  Bellarmino  lib.t.  dt 
peccato  originale  i tutta  la  fua  polleriti.Ele-  | lO.  Idi  perche  la  Chiefa  non  hi 

gantemente  Tertulliano  abeffa  gli  heretici  I tempo  di  poter  lòlennizare  la  fefliuiti  di  eia- 
Vaientiniani , li  quali  ammettettano  cenalfchedun  Santo,  ordinò  Bonifacio  Quarto  fi 
generatìone  fpirituale  per  via  di  contempla- 1 celebrallè  in  Ronu  nel  primo  giorno  di  No> 
mone.  sìmttl^ntctnttmfUiìuie  tff*  1 uembte  la  fella  in  lionore  di  tutti  i Santi  Mar- 
ilcarmm  tuminMm,  yt  h*  lUxerim/fubftrmtn-  | tiri  , nel  qual  giorno  la  Chielà  foleua  digiu- 
»<ru  fudit  c.  il.  I nare,come  nota  llìdoro  ; poi  Gregorio  Quar- 

EERONYMOS.  Voce  Greca  pi/rin>ju«r.  Ito,  la  propagò  per  tutto  l'Ocddeme,  come 
quale  fignifìca  portar  feco  il  nomo , e cosi  | lalciòicrittoSigioerto  nella  fua  Cronica'  l'an- 
deoommò  San  Girolamo  Scremila,  la  quale  | no  Sjf.  Da  i óreci  fi  folleggia  la  folcnnitl 
appone  la  fercniti  icriuenda  1 Ocliderio  .Idi  tutti  li  Santi  nella  prima  Domenica  dope 
CrMHitr  libi  t&StnUg,  ytHtrabili  fa-  j Pontecolle  , nel  qual  giorno  li  Latini  cefe- 
rgri  tum  StrtnUU  , ftranymtt , taltatit  | brano  la  feda  della  Santilitma  Triniti  . An- 
fl»B>bmi  faculi  addirai  iran^aitU  ftTutntt,  eticamente  nel  tempo  Quarefimale  non  li  ce- 
af.  I {4.  I lebraiia  fella  alcuna  de  1 Santi , il  qual  rite 

• f-tttS^TQ'ddys  Styailiataa  I hoegidì  li oflèrua  nella  Chiefa  Ambrogiana, 

fatata  Gttra  bifagna  fctiattla  <tm  fh , 4/iri- 1 e «Ila  Greca , la  quale  nel  detto  tempo  cele- 
manta  tV.a  t latinagrtca . | bra  folamentc  l'Annunciatione  della  Vergi- 

FERQVIDVS . Vocabolo  longobardo,  il  | ne } e la  feda  de  i Quaranta  Martiri . Per 
quale  lignincaeqiiiiialente , e limile  , .Dam-  | qiieda  ragione  il  Concilio Toletano  ordinò  fi 
nnm  camfanat  far^»‘dam  . Cosi  nelle  leggi  | celebrade  la  leda  dell'Anniindataalli  t S.  di 
Longoba.de  l.i.  tit.19.  | Decembre  , Sr  al  prelèmeérimada  oualche 

FhRRVGO.  Quello  nome  apptellò  Ter- 1 memoria  di  tal  Decreto,  poiché  nella  feria 
tulliano  alcune  volte  non  ligniHca  la  ruggì- 1 quarta  delli  quattro  tempi  tutta  la  Meda  é 
ne , mi  il  medeiimo  lei  ru  , come  quando  | drìzzau  al  midero  della  Inarnatìone , del 
Icriffe.  GladUt  farrngtnh  farfalla*  d#  rr/«r- | quale  nel  Breuiario  Ambrogiano  lì  fi  parti- 
rafl.Car.  I colar  mentioRC  nella  Domenica  vliima  dell' 

FERTVM.  Offertorio,  ouero  oblatione,  j Aiiuento. Li  Vefcoui non polfono più aggii^- 
chc  fi  fà  al  fiero  Altare,  ojettarinm  tali  | gerc  lede  de  i Santi  al  Calendario  fenzaif^ 
taufa  f-mfft  yatabnlnna  . ferinm  tnìm  diai-  1 cenza  della  Sede  Apodolica.  Saer.Cangttgat, 
tnrabiatia  , qua  altari  afftrtur  . Sfidar.  Ub.6.  I HJt.t.  Afr.  1618.  Anzi  non  pnlfono  più  or- 
ca/. 19.  Si  Reriiu  dal  verbo,  F<r«,  perche  li  I dinaro  fede  di  precetto,  eccetto  vna  percia- 

rirtj  da  i Sacerdoti  all'Altare  . Al  prefente  ! fcbedima  Cìcti , è Cadello  del  Santo  Protec- 
Maltefi  chiamano  fatta  il  danaro  , ò altra  | tote , & vn^  4ly_a  per  tutto  il  Regno,  ò Pro- 
limnlina  , che  fi  fi  nella  Meda  nel  lempodcl- 1 uincìa  , cosi  hi  decrèURu  il  Pontefice  Vrba- 
rOff'crcorio  . j no  Oteauo , l'anno  1O4X.  coh  ma-B^jla  , die 

F£RVL.\  . Vide  Tfartax,  I comincia  ^'n'Msr/a  par  arbem,  nella  qùi!c.or- 

' FEST1NANTI A . Fre:u  . Vocabolo  vfà- 1 dina  a i Prelati , che  non  concedano  coti  fa- 
to da  S.  Bernardo  nella  vita  di  S,  Malachia  I ci Imente  licenza  di  lauorare  ne  i giorni  felti- 
Velcouo  d'HiSernu  . j ui , & edendoui  oeccnìtà  concedano  detta  li- 

FESTVS.Gìornofediuo  in  honore  di  qual- ! cenza  6rc:ii , lenza  alcuna  Ione  dì  pag amen- 
che  Santo,  « alua  foleniiiti,daio  anco  Jfata- 1 to , Da  gli  amichi  fù  chtamau  fafium  apula- 

Vi  rum 
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Notila  de* ybcaholi  Ecclejiajiicì , 


^Mn  la  fefla  della  Catedra  di  San  Pietro,  nel 
qualgiornoli  Criltiani  mafCme  dell'AtVica 
folcuann  far  in  Chiefa  folennifllmi  banchetti , 
de  i qiuli  ragiona  Sant*  Agollino . Cum  td 
fitnSltrtim  fimi  in  jtfricnftltt  ,ful- 
tti  ,&■  fnn- tu  . iir  mirnm  nttniijfrt , tth.f, 
itnfeff.cnp.t.  Coflume  introdotto  tra  iCri- 
-fliani  dalia  Gemilid.irnpercioch:  in  ral  gicr> 
no  fbicuano  collocar  li  cibi  fopra  le  fepolcu* 
fede  i morti , del  che  marauigliandnfi  il  me- 
defimo  Santo  nel  (èrmone  . che  tì  della  Cace- 
dra  di  S.  Pietro  fi  lamenta  con  quelle  parole. 
tnm  ftltmnitttem  hnut  Ktclesijt  merìi»  rtli- 
gìtf/i  ébftrimth  imroduxtrit , mirtr  tur  afnd 
'juofdnm  infidfUt  htdit  ixm  ftruiciifiii  nrer 
fncrtnerit , >i  fnftr  lumulmr  t)tfnnShrnm  ti- 


ni  fihuUm  Imfenrrr,  lib.de  mentg,  Pinalmeil^-- 
teilli  moderni  Teologi , li  ijuali  introduco- 
no nelle  fcuole  certe  cminioni  rilaflancì  ladi- 
fciplina  Ecclefiaflica  fi  pofibno  rinfacciare  le 
parole  del  medefiino  Autore,  yt  etUm  >»/«»- 
txt^t  dilitiit  fibnlem  Itxeni.  de  Ctr.  milit, 
FICONES . Sorte  di  fcarpe  fatte  di  legno 
inctiniato . Si  fi  mentione  di  tal  vocabo- 
lo nella  vita  di  S.  Brigida  Vergine  al  priot* 
di  FebratO . Tnnc  imuenii  i 0(t  btnum  tonfi- 
Unni  , tSh  impitnit  dnei  fitente  fuor  tmtboni- 
bnt  ìgnit  , df  ìnfixit  pedtt  fuu  in  eoe , 

McTA. Dolore agionatoda  puntiire.che 
i guìla  di  chiodi  trafiggono  le  parti  fcnlìtiue; 
onde  alcune  volt;.- figinhca  queirintmoieca* 
/nperiurnnlmt  ntfnnSlirnm  ti-  tarrnfo  nell  i nerui  detto  artetico.  Mxiri  yeti 
hot,  ó"  y in  xeen/tT  OHI,  quxfi  tgreff»  de  torpo-  | mete  hot  ordine  SxnlJut  fnbntnii.T  tntfort  qn* 
9Ìbui  xniniie  txrntlet  tlbte  rt^nìrant  , prm.'trxnfxBit  pnrintitionit  deleribue  me  edidity 
1$.  de  fanS.  Idtiotem  in  yn$  tibia  m^finlo  intarrit  ,■  eraf 

• FFSryS  , giorno  fefiino  , Signor  nò  , Sii  an  em  fubiianent  lami/  -am  tlaunt  ajfigenxf 
dmr  d/iw  fellum  , «arra  feflut  dies  . \ at^neiia  fiBam  graxijfimam  dabat  , yt  pio- 
ti ALA.  Organo  muficale.  Cvw  v/<#  5»^- I »»«<)■//( »i  , netjne  era!  qnoi 

'Jatn  iotulartm  imrodmxijjet , ér  ilte  duUedi-  I eum  mitigare poJJ'tt . Gregor,  Turtn.  /.  j.  mi- 
me fiala  dormitniem  extitajfet.  Caf.  lib  6.  mi-  | rat.  S,  Mar.  tap.iB. 
tat.  t.  7.  il  quale  con  le  parale  fecuenti  me- 1 FIDAMEN.  Confidenza.  Corrige  dilipfkm 

?;1Ì0  fi  dichiara  j dicendo  . Monxtfii  Tniiitn-Ì  fidamine.  Tert.in  tana  adfimat, 
itinorganit  tantant , j FIDES  ATHANASll.  11  fim^lodiSant* 


* FIALA  , &t.  organo  mnfitale , Dio  vo- 
, thè  tonfa  , mà  dubito, 

FI  AL  ARI  VS . Era  vn  Miniftro  nel  Palaz- 
30  Apollolico  del  Papa . il  quale  hauea  cura 
di  accommodare . & accendere  le  lampade 
ne  i tempi  determinati . Fi  mentione  di  tale 
ofii-io  Cencio  Cameraris  nel  fuo  Ceremonia- 
le  manoferitto . 

FIBRAMEN  . Raggio  di  luce , TiutUtet 
^X teniroTitan fibramiifa fnndat . Aldhtl.  de 
yìrg.  il  ouale  prende  la  metafora  , ò fimilitù- 
dine  dalie  fibre  de  gli  animali  j (e  bene  altri 
leggono  yibtamina , cio<  dardi  .elicete , la 
qual  lettione  mi  pare  piti  vcrilimile  . e prò- 
portioiuta , efl'endo  1>  raggi  folari  limili  al 
dardi. 

FIRVLATOlUVM.  Fibbia.  Fibnlaioria 
mtaiora  . minerà  ^uingut . Anafi.  in  leone 
ly.  & altroue  il  mcdcfimo  ^rittore  ii  men- 
cione  di  qucRa  voce  Amnlae  fxperauratae 
feria  d ‘O  pendeniee,  fibnlaioria  numero  ^Min- 
ane . In  Gregor.  III.  Elegamemenie  Tertul- 
liano chiamò  l'hiiomo  fnb/lantiarnm  duarnm 


Atanafio  .che  fi  fimi  recitare  in  tutte  le  Do- 
meniche dell*  anno  nella  prima  bora  . Die 
Uomìmea  dnm  ad  frimam  flaret , tbtrnt 
f fallerei  fdem  Atlianat'jJUa  demyl  eriofunei- 
maTrinitatittogìtane.  Caf.l.^.  r.ff. 

FIDICVLjE,  Vnghic  di  ferro,  con  le  qua- 
li fi  lacerauano  le  carni  dei  Santi  Martiri.Só- 
no  cosi  dette  fiditela  ^ come  aiiuertilcc  il 
Cardinal  Baronia  nelle annataiioni  del  Map- 
cirolo"io:  fé  bene  Ifidoro  riconofee  vn*altr> 
etimologia  di  quello  nome  dicendo,  ynguta 
diBa  , ^nod  efiodiant  ,La  fir  fiditula  ijnia  yr 
rii  innjnuleo  tor^mntnr . ytfidee  inueniamr, 
lib.  }.  «rl/.e  Prudentiocaraò  del  inedclinio 
tormenio.  Sultofijne  atntee,&  fidienlae  tran- 
xftrat.hym.  in.  I'cruditifl<ino  latinio  lii- 
ma  lollero  legami  fatti  di  neruo  |>er  fiirare 
«ù  reciileo  li  cqndannati , e per  prona  di  ciò 
apporta  il  tcRo  di  Qitimiliano  nell*  vitina 
declamatione.  Stntx  nndebam  fidiculat,do- 
ue  in  alcuni  Codici  Icorreiti  fi  legge  impro- 
priamente trnriym  : della  medefima  opinio- 
ne furono  Sigonio  . & il  Valla  con  altri  Dot- 


^aodammoio  fibula,  dt  tlffniriB.  far.  In  oltre  I tori. 

Kt  fpi  -gare  la  rigorola  ofleruanza  della  ca-  j EIGVR A . Quella  parola  apprelln  Grige- 
vili  in^egQOlàm'enie  fcnlTc , Saprimam  car- 1 ne  nqn  clditde  1 ne  pregiudica  alla  veia  real- 
tà ; la- 


' Notizia  Jt*yocaloli  ÉccUpafiici,  tip 

t!S  i laónde  quando  ferine , die  il  Corpodil  FIABARIVS.  Poraró,  guardiano  de! 
Crlfloera  nell'EHchariftia/njf^Hi’a  ,non  ne»  j porci  ,come  fpiega  Ifidoro  nel  ilio  Gloflàrìo; 
« la  reai  prefenza  in  queflo  Sacramento,  mi  ] mi  non  alTegna  T etimologia  di  quello  nome 
Jignihea,  come  oltre  la  prelènza  del  Corpo  di  < incognito . 

Criflo , allude  i molti  milleri  in  elToconte- 1 FLABELLVM  . Ventole , ò Paramofché 
tiuti . Vanamentcdunqùe  gli  heretici  fiferuo»  I detto  daaltri  rltbrmm,  llromento , fatto  di 
no  delfautoriti  di  quello'  Padre  per  negare  | penne  di  Fanone,  ò di  Ibctiliflìma  tela , con  il 
la  rea!  prefenza  del  Corpo  di  Grido  neIrEu- 1 quale  il  Diacono  fcacdaua  le  roofebe  dall* 
caridia , poiché  fpcllo  lì  ferue  di  qiieda  paro»  j Altare  nel  tempo  del  làgrolànco  Sagrideioà 
la  in  fignilicaco  reale  , come  quando  Icrille,  | Vuo  nigoai  rar  pmtti  alttrh  ttnitàt 

che  S.Giouanni  i»  filtra  ripotò  tà  *1  petto  di  | JlaMlum  tx  ttnaibut  mtmbranh,  ytl  cxpaaf 
Crilio , e che  era  notte/n  fig>n-a  quando  Giu*  l num  ftnnit,ythx  Pilo,  <f»ibn$  Imiurabigant 
da  andò  i tradire  il  filo  Maellroj  e \»XTe  coCaì  fraurutlanttt  bt/ìitUt , ni  in  punta  imi- 
è certiflima,  che  tutto  ciò  fù  reale  j Volle  | d«nr, tap.t^.  Confi,  jtpofi.  laonde  li 
dunque  lignificare , che  le  fopradette  attioni  * Greci  quando  ordinano  il  Diacono,  tri  le  al- 


conteneuano  figure  mifteriofe,  & allulioni 
fpirittiali. 

• riCf'Hjt , &c.  OrìgtHi  y che  hà  fetUto 
Cruo,  ntn  hii  mai  adoprato  la  yict  Latina  li* 
gura  . tìfigna  dìfeirrtri  ftpra  la  parola  ,ehe 
rgli  yfa,  e non  fopra  la  parola,  di  chi  thà  tra- 
dotto  t ptrcha  da  yna  In  yn  altra  lifgna  fatti- 
monte  fi  fanno  tanlnocì  captiofi,t^t. 

' FILIOPARES.  Vide  Uthotariur. 

FILIVS  ARNAIDVS.  Con  tal  nome 
Vien  chiamato  nelli  Itatini  della  làgra  Reli- 
gione Gerolblimitana  il  Caualicre  meno  ap- 
uano, dcrto  volgarmente  Filiarnaldq.  Voce 
Francefe,  che  lignifica  nouitio . Onde  con  tal 
vocabolo  erano  chiamati  in  Terra  Santa  quei 
Crilliani , li  quali  veniuana  di  frelco  dalli 
paefi  oltramontani . Ai  contrario  quelli , che 
nafceuano  in  Terra  Santa  chiamauanli  7*» 
lani  . 

■ FILTORTVS  . Flitfrt»/,  fuggitiuo , vo- 
cabolo Germanico  Flirt  tfl  , del  quale  fi  fi 
mentione  nella  legge  Salica  al  titoloprimo. 

FIRMACVLVM.-  Serratura.  Ttomum  il- 
lamfpiritnaltm  , in  cjna  multh  obferata  fir- 
maeutir  fcriptnrarnm  intoHigontiatlaufa  ofi, 
ìntrart  fatagimnt.  loath,  jtbh.  in  jtpual,  nel 
qual  iella  alenai  Icorrenamence  leggono  <ò- 
fttratafirmaenlii.  Quella  medefimo Vocabo- 
lo fignilia  ancora  la  fibbia , con  la  quale  lì  an- 
noda il  piuiale.  Ipft  Arthiopifeopna  tarpani 


tre  colè,  gli  confegnano  in  mano  quello  flro* 
mento  da  elfi  chiamato  fioU'itr . Per  confir- 
matione  di  quellofi  legge  nella  vita  di  S.  Ni» 
cera . San  fi  ut  yerò  Athanafiur  afiifitlat  togi- 
tatione  yfOf  mente  tota  ìnteatnr  minifitr^  fla- 
bellnnt  tenent , Erat  mini  Jiiaeoitus  . Sur.  jJ 
Apiil.  Alludealli  Serafini  che  tremanti  Han- 
no alla  prelènza  de'la  Diuiiia  Maelld , chepe-; 
rò  li  fanno  delle  penne  occhiute  de  i Pauon/> 
e li  Greci  vi  dipingono  i Serafini  in  mezo, 
Flabellayeri  , (>  Diatoni  indicant  Seraphim 
fex  alh  f raditi , tumulti  otulorum  Cherubini 
t S.  Certnan.  in  thetr,  rer.  Etclef,  Vn* 
altro  lignificato  morale  vi  riconofee  S.  Hidel- 
berto  : lì  come  con  quello  llromento  fi  fcac- 
ciano  lemolche  dal  Sacrificio,  coti  deuonli 
ributtare  dalla  menfa  gli  afiàlti  delle  tenta- 
ti«ni  col  ventolo  della  Sanu  Fede . Pum  igi- 
tnr  defilnato  libi  flabello  difèrndeniet  fnper  fa- 
trifitìamuftai abegerit  ,àfatrifitantii  meati 
fuperuiuiintiuminturfut  tinlationnm  Cathl- 
Ut  a fi  dei  yintilabri  exturbari  iporlibit.  ^pjfim 
7.  Li  Maroniti  adoprano  nella  Mcllà  due  fla- 
belli fatti  dì  lòttililiiiina  latta  di  argento,  òdi 
ottone  tondi  con  moltilbnaglid* attorno,  lì 

2 Itali  polli  fopra  l'halle  vengono  ad  ellermof- 
con  ceno  tremore  da  due  Chierici  dairvna^ 
e dall’altra  parte  dell’Altare.  Anzi  riflefib 
Sacerdote  pronunciando  il  San3"t  ,Tapptt- 
fenra  col  tremore  delle  mani  quello  de  i ^i- 


illampret!ofam,quàfnperiutindiitut  era'i,iì-\  mi  Beati , il  qua)  tremore  delie  anco  cllere 
tacerauit,tf  firmatali,  ^uod  yalgarittr  mtr-  ! rapprcfentato  dall’organo,  che  fccondol’vlb 
fn.  dititur  , auulfit , Matt.  Tarif.  ann.  i a fO.  { Eccirfiaflico  antico  in  quel  tempo  fliol  rcn- 
Nel  Cerimoniale  de  i Velcoul  vien detta  For- 1 dcrc  vn  fuono  tremolante , come  fi  prattka  In 
maliUm  quella  gemma  , che  li  mette  al  petto  ' molte  Ghiere , In  Malta  nella  Chielà  conucn* 
nel  luogo , doue  fi  affibbia  il  piuiale^  nomata  j tuale  de  i Caualieri  ofiiciaia  con  decoro , e 
ancora  Pettorale.  lmaefUHraordinaria,mcntrecelebrafo!cnne- 

1 (Dcme  il  Priore  della  Cbiefa . il  jquale  fuolq 
P j gdoje-» 


FiSTVLAj  Vide  Fì/6mj 


w 


Notila  de  * (Vocaboli  EccUjiajllcl , 


adoperare  tutti  gli  habiti  Pontificali,  ìm  Xfltntdut  Ugm*  tuiftult,  fLafttnit 

Chierici  inginocfhionironli  flabelli  fatti  di  j d*/Vrrr«, /.i.  diti.  €.it. 
penne  di  pauone  vanno  (cacciando  le  morche,!  FIATON.  Focaccia.  Nome  Francefèj 
e con  garbo,  c deflrezu  rapprefentano  il  J F/4«»  del  quale  fi  u meacione  nella  vita  di 
tremore  dei  Serafini.  L'idefÙ  cerimonia,  ' San  Agilberco  Abbate,  fUttuts  im  IttMHijt 
per  quanto  mi  è (lato  riferito , fi  v(à  nella  I rHMmjn»dq¥itniì»it , 

Chiefa  di  Meflìna, celebrando  Pontificalmen-  ! FLATVRALIS . Colà , che  (pira  vento,  i 
te  l'Arciuefcoiio  . Il  Vefcotio  di  Troia  in  Pii- | fiato.  IJeìrcttMffìriimctrtM  , ^Nìa/faiaro* 
glia  adopra  li  flabelli  nella  prueedione  del  \libms  éirtub»i/rMBd  ntn  , Ttrml,  lib,d« 
Corpus  Domini . Nelle  Rubriche  del  MefTa-  | ttnim.  to. 

le  de  ì Domenicani  fi  fi  mentione  di  qaeflo  I FIETVS . Luogo  fuori  della  Chiefà  alleò 
ftromento  con  tali  parole.  Ttmtnrt  J gnatoalli^blici  penitenti  , del  quale  fi  d <U« 

wi»fc*T»m  dtbn  «4f  4M*Mr- 1 Imrlbdi  (opra . Vide  Etcltjìt  , 

rt ,¥•  mtltJlrHt SécerdMtm,(^  tbiftrt  dfdtri-  | FLOCVS.  Cappuccio  Monacale, dal  qu|« 
fei»  ,nnm,f.  Significano  inoltro  Tocchiiite  lefiforma  ildiminutiuo  FlutH»t , chefigni» 
penne  di  pauone  , che  il  Prelato  deue  carni-  [ fica  il  cappuedo  della  mozzetta  , di  cui 


oar  molto  cìrcoDfpctto  nelle  fiie  attiont , ef- 
(èndo  attorniato  da  niimerofiifimi  occhi  del 
fuo  popolo,  che  le  notano  . Per  la  medefìma 
ragione  al  Romano  Pontefice  fi  portanodue 
flabelli  di  penne  bianche  di  pauone  quando 
.vi  Pontificalmente  in  tedia  vno  per  parte. 
Qiieflo  iflromcmo  fii  nomato  ytmtiUbrHm 
minifittinum , nella  Vita  di  Sant*  Epifania 
Vefcouo,  nella  quale  fi  leggono  lefeguenti 
parole  T'rìatus  tbfttutt  BidctHHm , ijui J fui- 
fris  itnibdt  ytntUtbrum  minìftri$rum  . 

FL  AMON IV  M.  Digniti  Sacerdotale.oue- 
fohonore  domito  al  Sacerdote  dett.o  da  gli 
antichi  FUmtn  , cori  fpiega  La  fopradetea  vo- 
ce indoro  Fidiutnlum Ltiitr  , dtturftmi- 

nibut.  Serutfli  di  tal  vocabolo  bidonio  Ve- 
' feouo  dtfeorrendo  fopra  gl*  inuidinfì . Hi 


mentione  Goflrido  Abbate  , e Cardinale  di 
Santa  Prifea,  DtmuutErudtdut  ^qutmDiu- 
etnum  vtfirum  dicitit  ìp  fbi  ftcuudum  iujii- 
irum  fUcui(ftt  , ttjlt  ftccUt  dt  cafitt  fu»,ft- 
tiut  in  ntfra,  ijndm  in  yt/itu [irti  mincri  d$- 
buijftt . Si  troua  anco  con  il  medefimo  figni^ 
ficato  il  nome  Fncai , come  nota  il  Turrecre- 
inatafopra  le  regole  di  San  Benedetto  tra£f. 
lai.cap.if.Scera  infegna  canonicale,  come 
fi  raccoglie  dal  decreto  di  Vrbano  II. 

FLORIO.  Fiorire.  Vocabolo  di  quei  tem« 
pi  barbaro,  coti  Ielle  S.  Bonifacio  Martire  Ve* 
(couodi  Mogonza  le  parole  del  Salmo  ita,' 
Himifiemtfgnnm  din  riut , & fitut  fu  airi 
ficfliriei  ,tp.t, 

FOCARI  A. Quello  nome  apprefio  li  ferir» 
I tori  Eccle&flici  alcuni  volte  lignifica  la  con» 


funi  , 5I»;  iunidint  lunieaiit  itia  ,fiip,ndia  I cubina  Così  detta , perche  habita  fono  il  me- 
faludaiii,yiatitaytrrdariit,mtrtatatibutnun-^dcrimo  foco  P»  fceatiii  Saeirdttum  fnhi» 
dittai,  mnnuftula  Irgatii  ,firtiria  qnadrn-  ^ — >-•-  w— . .... 
ftaiiribni  , ftmdia  fiinlnrialibui  , jiaminia 


mnnicifìbui  ,iib,f,  if.j.  Nel  Rituale  mano- 
Icritto  dell'  Abbate  Kocaldo  vicn  chiamato 
Flaminiatui , il  Sacerdote  parato  con  gli  ha- 
bicilàgri.  Eo  auttm  ratìmabilittr famìnta- 
Il , Mctdit  trdinatim  imnii  fTiti[fii . 

• FlMUOt^iyAt  ^ d^c.  Iterila  Latina  bar- 
ma  aulita  , mi  bif  igna  din  FUmlaiuattiu  , i, 

FIASCO.  Fialco  vafo  da  poruiilvino. 
flafimtmqut  rial  àft  biaidiO»  fliaum  dt- 
dit,fratifiiat  ,yt  tata  /*agt  ad  btilum  fratt- 
darat , ^itamdìa  iUi , <>•  faia  illud  yiaam  aia 
dafititai.  Flitiatiaiia  Chram.  Del  medefimo 
vocabolo lèrulfli  S. Gregorio»!  Magno. 


bandii  Matih.  Varif  ia  hifi. 

* FOC^I^M  . Viù  affriffa  li  Gtatili  ,tb» 
affrtjfagli  EtcUpqfiiti  ì ia  yfa  autfta  yati,Ó^ 
à latina  buina  , Sa  bine  atl  ul,  i.  gy, 
taf,  9. fi  li^St  qutffa  yiti  : Là  yalaia  tati  ftri- 
airt  il  T ataf rafie  , i iradattiri  , btntbt  H 

Crici  habbia  faayuflasilta  id’f  COquioarias^ 

yatt  f'ù  hamtfia  . 

FO-DERATVS.  Foderata.  Voce  barbara 
di  quel  fecola.  SiruilTi  dirai  vocabolo  Cela» 
rio,  lodando  la  pietd  di  Gerardo  Soldato.  Vìa 
^aadam , Dea  ptrmitumr  lathiuia  banaram 
iaimicui  Diabalat  ante  afiam  mi'itii  fulfaar 
fab  forma  habiiu  peregrini, in  aamine  Saa- 
Si  Tltama  liifpitinat  patiuit  , qua  fub  amaift- 


éaaa  qmagut  lampara  Eahilaratai  aàfiar,  quam  \fiuaiiiae  iatramiffa  \ tam  rfat  frigni  , <>■  i7/e 
ipfttaaatrfam  mtfiri  ,traafmi[fai  à Damino  ftalgirr pmHtaTtt,6irardai  lappam  fuam  fa- 
^mafuatat , vt  Dai  trita  m>  Mamafitriam  ^dcraiaia  ^baaam  fati*  , [a  fuetit , ieat 

tati- 


Notista  de*Focahll  Ecclejtajìic!,  t^ì 

tniìtuM  \ tranfmìft , Uh,  (>.  cmf,  jy,  I Stme"  m iitiìttf  ìu/lìtiM  intUatruMT  rxcafrtuì^ 

FODRVM  . Colletta  ,ò  Raccolta  . Voca-  • Ottimo , e faluteuolc  documento  per  li  giu> 
bolo  della  legge  Canonica  , la  quale  prohibi- | dici,  & Aiiuocati  , li  quali  deiiono  procurar 
fce  alli  Patroni  de  i beneiicii  EccImiUci  I*  j di  (brigar  le  caiifede  i poueri  litiganti . 
imporre  alle  loroChielè  fìmili  peli . In  nlin  I FORANEVS  . Colà  , che  fli  fuori  efpo* 
transfarrt  frafumant  fairnm  , alhergnrUr  Kz  . Slcmi  trgaftranei  lafìdtr  nnllmm  dthem$ 
rtginm,  tS^  fimilinC.  Vrattrta  JelnriPatram,  } hahtrt  niilnm,aut  nngulum  , nre  dthrnt  tjft 
doue  la  ^lofla  notaefler  quello  vocabolo  prò*  I nhnttfh  imm , alter  fari/,^niafificfnirint 
prio  de  I Lombaidi,  I emneaiìficint»  itturfan$,fc  tt  tlerici  , fernet^ 

FOETEROSVS  . Puzzolente  . ^uì  /»«»•!  Ò"  yiiua,  tantìnemet,  & yìrginat  nuttam  df- 
tape  frand'^t  eadantribnt  facrSftant  tnartHa-l  htnt  hahtre  m ac  ni  am  , Chrjrf,  ham.^o.in 
rM»,  S.  Zana,  ferm.^t-  I 

FOLIARIVS . Quello  nome  corrotto  fi  I FORASTICVS  . Colà  ellerfla  , coiì  chin- 

■ “ ■ ' " ■ i Ma. 

: fono 
, («ni 


doli  la  fila  etimologia  dal  nome  Tallì t,  che  fi- 
gnitica  il  mantice,  il  quale  per  far  vento  pri- 
ma gonfia  le  lleflo  . Omnhhit  tura  deyeJU- 
hnt,p  btaaaleantf  fat  lana  falla  nan  fallrat, 
Hirr.  ad  EupacU,  Apprelló  Tertullianofileg- 

f;e  il  verbo  frequentatiiio  F*il/c(,  parlando 
el  Camaleonte.  Oftìtansyafcitnr  ,falUaans 
ruminai  de  fall.  taf. Dal  medefimofidc- 
riua  anco  il  verbo  Talltfia,  che  lignifica  diue- 
n r Rollo,  epienodi  vento . 

FOLI.ERALIS . Vna  lòtte di'moneta aliai 
balfa della valutadi vn  quattrino,  "Httminìt, 
ifuae  ^mani  Ttruntìanaj  , Grati  , falltraltt 
yaeant  , atnaflaput  fua  namint  figurati t fta^ 
tabilem  flati  tammuiatianem  dijiraalt , Mar- 
atll.in  thran.^  Forfè  fi  deriua  dalla  voce  Gre- 
ca f-z/r  • che  lignifica  la  fquamadel  pefee , 
perche  quella  moneta  cosi  picciola  era  limile 


faganh,  ù"  tuia  fletaia  muliitudieit  na/h  ì la^ 
barar,  fugma  farafiita  yìdantur  affa  ; inti- 
ma yera  qnanda  dagremìa  mal  rii  Ittiapa  Tre- 
tbyterì,  rei  Oiatannr  Ectltfia/iicni,yal  Mant^ 
ebur  difiadit  àfide,  & yerilata,  af.  j. 

FORBaNNVM.  Bando,  efiliodato  in  pe> 
naalli delinquenti.  yi  Carnet,  qailatTauam  im 
farbanaaum  mifarit,  yìtinit  ftais  , aljt  Cam 
mltìbut  oatum  facìai  aumdam  tairanam  àfaaf- 
fa  farbannìtum,  yt  iili  aum  uan  raeifiant,  Pa. 
role  delle  colticucioni  di  Carlo  Magno  nel 
lib.a.  C.50.  Anzi  fi  come  fi  troni  il  vocabolo 
Tarbannìtut,  che  lignifica  l'efiliato,  così  anco 
fi  legge  il  verbo  Ta'rbanuia,  cioè  bandire  , C 
mandare  inefilio . 

FORCEPS . Tanaglia, con  la  quale  fpefio 
veniuano  tormentaci  lì  Santi  Maniri  era 
ditrelòici.  la  prima  era  tagliente,  che  ctin- 


all?  fqtiama  del  pefee  , del  qual  vocabolo  fi  | ciaiu  le  carni,  della  quale  IpelTo  là  rhencione 
Terne  S.  AgoRino.  Tracantir  phailibua  yen-  1 il  Martirologio  , Carduba  in  Uifpania  na- 
didil,lib,it.  daCìnii,  taf,  S.  Da  quello  vo- | !<(/>/  SanBt  Talagq  adalafcantuli  , e, mi  ab 
cabolo  poi  corrotto  è proueanto  ,che  in  Mal-  j tanfafpanam  fidai  iujjn  Ubdaramanì  Saraea- 
ta  chiamano  Fallari  le  medaglie  , c monete  { ragia  fareibntfarrait  mambratim  fraal- 

antiche  ritreuace  lutto  terra.  \fut  mariyrium  fnum  glariati  cenfummanìi, 

FORAI  1$  .Colà  appartenente  al  foro.  5/*  I M«rt. 6.  J»».  la  Iceoiisla  folameiue  ftiingc- 
eul  liudt  nafira  ajfatandaeat  à litigqa  faralibut  • ua  . Hap  farti  fa  auribua  afftabandandir,aut 
Manathat  fubmauara  , yi  diuimit  minitìarift  \ labqi  alnarqutndia  parala  iujiruniaiitt,  Syhan, 

fii ,at falartar  inuigiltnt  •,  ita  nettajft  tft  M*.irp.  ft.  la  terza  filialmente  haiiea  tre  denti 
fra  frauifiana  quamadmadum  nagatia  rsrow  I acutl.con  i quali  Rringcndo  firappaua  pezzi 
diffami  dabeani  ardiuara  , ut  dfauta  marna  far  di  cariie,di  quella  lotte  fe  ne  conlertia  vna  in 
yariat  taufarum  turaa  dafiuat , ^ <sd  c«- j Roma  trà  le  prcMolc  Reliquie  della  Balilìca 
labraudum  afua taufuttum  tueruaia  tarfafeat,  | Vaticana  . Il  Greci  aniicameiite  adomaua- 
SauOua  ^agar.l.^.afifi.tj.  Replica  la  me- 1 Ilo  alcune  Canaglie  di  oro  per  toccare  t^uca- 
defiina  voce  nell*  epìllola  di,-  del  citato  li- 1 rillia  in  fegno  di  riuereuza  da  elfi  nomate 
bro.  Caufaatnim  fradìBa  faainet  fiua  fnt,\f.*fiìfan.  Onde  San  Teolanenell'EpiRoIa  j. 
fiua f marini  atafira  yalmmma  indiala  ismiixri,  • chiamò  quella  tanaglia  Dgra  , d/u/rura/Virs- 
yifaralitillÌHijniaiiidafHbmantridtbtat,&\fim,  Fu  poi  trasìerica  fa  lignificacione  al 

p 4 cuGclna. 


4 J a Notizia  de  * P^ocaholì  Ecclefia{iici , 


FORTI  A.  Forra.  Voce  bàrbara , 

Ttgtnjìt  ytfitr  Hit  tidtn  ttrmm  ftt*m  in  Ih* 
uHHCHfmntt  ilU  ftr  fonUm  tulijjtt , &■ 
rttìnttnt  ìnmjli  , Mnrtulf.lih,  I , ftrmnltrt 
ttf.  i8. 

FOSSARIVS.  OScio  Ecclefiaflico  tril 
Chierici,  la  cui  cura  eia  dì  feppellire  li  Mor« 
ti,  Cltrki,  quibut  id  tr*t  trutntum  Uh- 
ICO  c*d*Htr  abntlmunt,^  ftjfnm  kumufn  l*fh 
dibut  ctnflrutnttt,  tx  mart  tumulHìH 
Uìtr.dt  mulitri  feftitj  iflx  , il  quarAutocC 
numera  quello  officia  Irà  "li  ordini  minori  « 

Vì  imnt  i^ithr  in  CltrìcisftJfxricrutH  trda,jHÌ 


gflcchlarino , con  cui  danno  rEticariftia  alti 
fècolari.Nel  Cerimoniale  Romano  fi  li  men- 
rione  del  cucdiiaro  di  «ro  , che  fi  adopraua 
nella  Mefla  Papale  per  mrecere  l'acqua  nel 
Calice  . SitbdixctHMj  vtrj  latìmut  atdfit  t»- 
thltar  prttdUÌHm,fitftx^Htd  facrijl*  ìmftnìt 
0fH»mtx  xmptilU,l.t,  c.}4« 

FOREFACIO.  Errare,  delinquere,  n 

^dilittt  fatitfxlfi»  >Hl»t*mnibut  imfHiart- 
tmr,  fieni  tmninm  pHcaia  nnni  Hit  ftrtaniti 
mtt  elitrixm  inutnittnr,  t}»i  ftrtfatlxt, alter 
^nt  fatitf aliai  , qnia  capai  , C"  Cwpur  »»i»i 
afi Chriftnt , S . Bernard,  tp.  ijo.  Si  deriua 
oal  vertra  Francelè  ferfaìrt,  che  fignifica  I /n 

commettere  delitto,  che  vien  nomato,F»r/>i-  » adminminr,  cap.  i j.  Si  rasìonltà  più  i baflb 
ai.  Le  pene  impofle  per  qualche  delitto,  j dittufamcnte  di  quello  officio.  Vide  laht- 
TtriefaBa,  TtriifalJura,  f»ritfa(li»ntt . | ranttt, 

FORESTARIVS.  Guardianodella  fchia,  I FOSSORIVM.  Foflà,òcaua.  Ftforiah^ 
à forefla  . f'ndtcìuceperii  faptrbìendl  mait- i btih  j yrnai  afnarnm  yineniinm  (tjfidttii^ 
triam  , nifi  tjnia  tum  firtJUrijt  addiO»t,>t  ty-  j Tur.  Ctllenf.  l.j,  tp.  i.  Alcune  Volte  lignifi* 
wannieat  txaUitnti  fijuibnt  ipprimnntnr,rt-  \ ca  il  Ietto,  nel  quale  giaceuano  eli  antiihi 
digatin  feriptnram,kltfttif.tp.  XI,  11  quale  | Romiti,  perche  era  farro  àmodo  di  folTa , ò 
commendando  rhorpiuiìrà  di  vn  guardiano  I lèpolturain  terra  , & ùiià  guiià  di  morti  ri- 
delie  felue  Icrìue.  Trtfapìa  j pofauano . Segntnii  ditctHntnimdlabtrtrt- 

fuiaynnt  de  anitttjforibut  tini  tuidam  le  iditne^^  ante  ptrtam,  faQt  frim*  fignt  nana^ 
frtfe,  rjntnt  in  litfpititrteeperat  ,rraiiam  tjfi  I fteundnm  txpeOani  , ftnitr  tx  eit  tnm  fiant 
€i»fa  humanìtalij  txhibnìt  , ab  efficit  fariftarif  j f per  ftjftrum  fnnm  ft  rtclinarii  , ni»*»* 

dn  entineniiam  regia  dignitath  afetndit , tpiji.  j de  Dimina  ntfira  dìitret  ,fic  Jtande  lenittr  lA^ 
ap.  fi  ricroua  anche  rtrtjitt,  che  fignitica  | dwMinfi  , Cafar.l.j.e.jf, 
la  felua  . Tifi  hae  mtmtratut  /{ex  CareJntI  FORTVM.  Cafla  ,ò  armario  da  ripoRii  li 
mxertiii*  yenationit  more  dtditne  per  eiream-  J vali . ^nemtdo  per  tinti  ad  Jtaiam  innm  yifit 
Mdiaienttm  fertfitm  inrbabat  rabidas  ftrat  à ' ferii hniut  , Caf.  lib.$.mirae.  c.a  ji.  dalie pa- 
fnit  faltibnt . In  yita  S,Cnndnla  , i role  del  medeiimo  Autore  fi  raccoglie  aliai 

FOKIVDICO . Dare  il  bando . Vocabo- 1 chiaro  , che  il  fopradetto  vocabolo  ligiulLhi 
lo  delle  collicutìoai  Siculc  ,l,i.  mi.  14.  lino  | vne  caflà  da  confetuare  li  vali  neccllari]  per 
al  prefenre  li  Siciliani  dicono  forgiudicare  il  ! le  viuandedi  raiiola , come  fi  colluura  hog^ 
bandire , e forgiiidicaro  il  bandito.  | nelle  credenze  de  1 Prencipi , 

FORM  ALIVM.  Cosi  vien  chiamata  dall  FRAGRASCO.  Render  fragranza.  Se 
Ceremeniale  la  gemma  , ò lamina  di  «ro  j odore  : laonde  Pietro  Cellenfe  eleuamcmen- 
gemmata,la  quale  portano  li  Vcfcoui  nel  per- 1 ce  ragiona  del  guadagno , clic  rifulta  dalle 
to,doue  fi  affioia  il  piiiiale.  Saper  te  plnnia- 1 trìbulacioni , e perlécutioni,  dicendo.  Stnueem 
te  temperi  eengrnnmfine  lamen  fetmalie ,1.  t,  \ tiadnbia  ^nafiienibni  yentilata  elarefcit,  fptr. 
c,  7.  doue  parla  del  Prece  Affiliente  . Alcu-  j tiet  arematiea  pìfiillernm  lanfiene  fregrafdr^ 
ne  volte  vien  detto  Firmale  ,ihte  VokcFir-l/Eeclefia  epprtfiiint  mahrnm  trefeit , Hb.j, 
macnlnm,  c perche  quello  allude  al  Racie>  | r/^.  4. 

naie  dell*  antico  Sacerdote,  però  in  alcuni  j FRANCISCA.  Accetta  ,lbrte  di  arme  an- 
Sicua  liantichi  vien  nnminato  ^tienalt,  ’tica.  .Acetpii  amem  l{exfrancifeamtint,qn0 
FORMARIA,  Nelle  regole  di  SautBCe-^>»calnr  bìpennir  ,t!rpreitcii  interram,  Hinc- 
iària  Vergine  contai  nome  fù  chiamata  laiM«r.  im  A.""!;' Della  mcdelima  fi  fàmentio- 
Vicarta  delle  Monache.  IVimicrr/^ia  «i/<m,  I ne  altroue  da  Flcxloardo.  /{ex  erge  firuBat 
ìKl  Fermar iam  admente,  Forlè  la  fila  etimo-  I eirenmitnt  riie  phalanget,  ad  enm,^ni  dndnm 
logia  fi  deriua  dalla  riforma,  &coS:ruinu.pirtufieratyrcenm,ttrntnii,ffrtiifqneipfiai 
Menallica , fopra  fa  quale  deuciauigilatc  U | frantifeHm  pr*itfU  terram,li^ 
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t.hlfl».  Ifemnif,  té».  1 j.  Altri  fono  dipi- 1 tfe  tdlflfcuiitHr , H»4fri.  Uh,  l,  Hìfitr.tì 
rerCjChsfignifichlipadi , Bt  «xtm/W  hmmo  I i^,  Del  niede fimo  vocabolo  fèruilTi  Gre«o« 


• J V Bt J - -T»  «fc*  Twa.a»aFw|»a  a^a  wa  u«  aaaaVjJW— 

ft»ntifctm  tiisj  ttrrtt  dtiicit  , qHt  fpatha  di-  I rioTuronenfe  . 'P*fiqn*m  mìlii  >ir  ilU  rri»« 
cil»r,  a/fomt»,  df  grfth  Pr^nctritat  lib,  «>  huncmìlii  tr»didit  friefHmffi 

€Mf,  11.  \ fittetr  ttim  frigtrltìf il  fuHm  darti 

FREDVM  , ^Vocabolo  ipedb  vfilto  diWiyftd  m»x  tfìtulannyirtHtt  diaina  fAntbéntHr, 
Scrìttoci  SaCTÌ,  efignifici  compofitionr,ò|  Org/>r.  m«r. Onde  poi  fi  chia« 
Mna  peainiaria  domita  al  Fifeo,  come  fcriue  J nu  T/fm  frìftrhicat , il  termine  ò acceifio' 
Gregorio  Tnronenlé . jtjfrmaait  l{ex  ijutf-  I ne  di  quefla  tebre . ’Hfm  fi  qait  tyfai  frìgtrh 
dtam  tx  hh,  f«i  abbaiati  fxcrxnt  ,adfe  yinif-i  titat  ineumm  naflt  vna  ad  tini  tnìxalum  dt» 
ft  , camfefitiantm^nt  fifia  dtbitam  , qaam  itllXfrttamt  yigitauirit  max  tamf  rafia  atttjfu  adi- 
frtdMm  yatant^  faìndultam,  lib.^,dtt»irac.\fifeiturmtdUiaam,  Grtr.  Tarane»,  lib.dt 
S,  Matt.e.ifi. Si  dcriua  dalla  voce  Germa*  | glar.tanfifi'.eaf.  i;.  Si  dice  anco  trìgaratim 
dica  FriV , che  fignifica  pace, rcrcheper  mo-|  l'accefitonedclla  febre  fredda,  comeleggia- 
«o della  detta  compofitionc,  il  reo  fi  pacifica  ! mo  appreflo  {‘iileiTo  Scrittore  poco  più  à baf- 
con  il  filo  Superiore  . ^Ca,  Dataìgìlurmane  ridiuit  ad^ftafria  ^ai» 

FRENDOR.  Stridore  dei  denti  per  rab*  i >fir« /i«c  m(rio  frigeratianh,yal  eanfraBit- 
biadi  dii  nunaccia  a Si  fcrue  di  quello  voca- 1 01/  ylUat  ftrtuth  graaitattm,  Ibid,  Doue, 


bolo  Sant‘Atanafio,icriuendo  i Lucifero  Ve- 
feouo  . Daculjìi  talcaadas  tifa  frendtrti  dia- 
tathas , Parla  delle  minacele  de  gli  heretici, 
delle  quali  altrotte  fcriflè , Tamquatn  frauda- 
tihattah  fafiia  , ftraarum  Vai  yigarem  fafa- 
rara  , 

• fR£3\(poRj  f arala  latina  ri  baana-, 
mangia  Greca,  ma  y fiat  a da  Sant' jitauafia,  che 
firiJfeGrica  ^t  lafaa  yatt  farà,  anera 

«AaVifi  il  Traduitare  faihàyaltaia  ftendor, 

FREKIVS  . Frate , con  il  qual  nome  furo- 
no da  1 Greci  chiamati  li  Religiofi  latini,  co- 
me fcriue  Giorgio  Pachimero' nella  fiia  hifio- 
ria  , e.  8.  COSI  anco  Catacuzeno  chiamò  frt- 

tiai  h Caualieri  Gerofoliraitani  , detti  hoggi 
di  Malta , dalla  voce  Franceic  frate,  che  & 
unifica  fratello  ,e  frate. 

FRIBVSCVI.VM.  Difgiifto,  liiiore  di  pò- 
ca  confideratione , che  fuole  fuccedere  tra  i 
coniugati  ,&  amici . Altri  leggono  Iriaala- 
ftalant  , Friaicalnm  , frigaftulam,  peTche 
nn  tal  direiifio ancorché  IcggieriOìmo  fi  vie- 
ne d rafifredare  l'aiTetto  , e non  ad  eiiinguere. 

FRICTRIX.  Danna  sfacciatamente libidi- 
noù.^fpice  l •fajfafalariam  libldinum  na»l 
dinar  , iffat  qaaqae  frìilricts  ,&  fi  fraflat 
ntalat  aidaetreab  tiafmadi  frafudqt  ateifa  in 


parla  della  febre quartana . 

FRISCHINGA.  Porchetta  alquanto  gran^ 
dicella  . Si  ritrotia  quella  voce  barbara  ap< 
predo  Hinemaro,  il  quale  ammonifee  gli  Ar- 
cidiaconi , che  nel  vifiar  le  Parochie  non  fia- 
no  auidi  nel  chiedere,  j^aada  fataeliat  tir» 
euhit  ,nalitt  graatt  effe  frttbyttria  ptttnter 
ftifchìngat.  Replica  il  medefimo  vocabolo 
parlando  della  ordinatione  del  Vefcouo  Hi- 
denultò,  Exlgtnda  denariaj , ytl  cabatlar, 
aat  yerrtt , fra  frifihingat , Vocabolo  Com- 
poilo  dalle  voci  Sajflòniche  Sghin , che  ligni- 
fica la  cofeia  porcina,  cioè  prefciiitto , c fri» 
fth , che  vuol  dire  frefea  . Moggi  gli  habita- 
toridel  Reno  chiamano  frìfehling^i  porchet- 
ei nominati  dai  Tolofani  Si  tro- 

uano  anco  nel  medefimo  figniheato  li  ièguen- 

tinwni.  Frifcinga,rrÌHCÌHl^a,  Frifganga, 

FRVMENTARIVS.  Sol^o  dcilinatoad 
efeguire  gli  ord'ni  Impernili.  Camftrlatam 
ad  naifaifiit  ffratrtt  earifiimi  , framtntariat 
effe  mijfi tt  , qui  me  f'iicam  ferdacertnt,  Cyfr, 
Bf,  ylt.  U tanno  mentione  di  qdelto  oii^if 
molti  Scrittori  Gentili. 

» Fi{yME?qTUHjys , &e.  frutnenuri» 
nan  erana  già  Saldati  , mà  ri  bene  afiitiaii,  che 
haataana  incambm^a  di  frautdert  di  biade 


fablica  tafiitaiit , T attui,  de  pati,  cap.q.douc  | per  la  Città  di  t(ama,  a Iragbtitarle  d' -àfrica, 
elegantemente  chiama  fimtll  donne,  lairi-^  eda  Zgiita  à i{ama,tc»  qaaTcccefitatfaceaa- 
maram  aatifiitet . | n*  pM  anche  alle  yolitriprtfaelie  di  ardine  da 

FRIGORITICVS  , Ammalato  di  kbee  1 Magifirati  Imperiali . 
fredda.  Frigaritid  quidam  c»m  fide  ytnita-]  FVEBORAN.Vocabolobarbarodelle  leg- 
Ut  can^laut  in  veih  afieraut , e^  abrafum  /»•  | gì  Longobardiche,  chc  lignifica  figlio  legiti- 
fatebri  faluarem  fumaai  , qatm  aqua  mix-  ! mo.  Si  quii  dtraliqaerii  fitìava  legitimam 
tatobibani faniinicmhHiut  SanBi  meri- j yitnm  , qnadafi  fnlbaran,  hb,  a.r'i.4.  Side- 

xiua 
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rlua  dalle  .roci  Salloaiche  TUUbtr*» , ciod 
Benj>eaeraco . 

FVLCINATORIVM.  Baftone  di  appog- 
gio per  p«cer  megliocaminare. 

-^ttbttnr  ,ttrrttnt  f*til*tìm  •gtnnt  fitbi' 
f fidili /<>•«/#  fmiUtgtm  fontìeali  ynd«m 
d»n*mt  . la  Ttiìm  S.Vtìctlit.y  $.4. 

FVLGETRIOO  . Splendore.  Ctltmn* 
'frlfctrum  fulguridim*  emrrgunt.  In  >itn  S, 
Stniti  Efifc. 

FVLINA.  Cudoacmì  denominai  dalla 
fuligine  cagionata  dal  fumo  : onde  poi  fù  no- 
mato fuUntrint , il  CUOCO,  come  Ipiega  HI • 
doro  nel  fuo  Glollario. 

FVLMENTVM,  Softcgno,  alarne  volte 
Kgnif ca  la  colonna  . fnlmtniii  Ufnhtnith 
fmftrbi.  Sidou.iib.i.tp.io. 

■ FVNDA,  Borfa  - Inmtnit  in  >14  burfnm 
tnnftum,  quafifltnntfftt  dtnarìjt  tnmtfttn' 
fibut ,nnam  vfitati  itteabnlt  fnndam  afptU 
$ant , Btnan.  in  >/m  S.Franc.taf.y.t  poi  re- 
plica la  medefìnia  voce  , dicendo . ^narfnt 
^ trgtad  fnndtm  cum  fratti  , 
dam,qni  trai  in  >la, 

• tv ND AJV kl  . ò Fundata  , Drappo  di 
fondo  di  oro.  Fttit  xU  hiitfnìca  maiira  fi 
gUlata  habtntia  ftritlyfim  ftp-erucem  dtblai 
»it  , ftn  fnndatam  . .Anaft.  in  Ittn.  111.  Sc 
altroue  il  raedeliato (cntiore  dice.  taJiam 
mPigtni  fnndatnm  in  ftlif  t, cioè  vn  Calice  Ot- 
cangulare  con  il  fondu  di  oro* 


FVNIS  CONTENTIOSVS  ; Mcttfoti 
vCica  da  Tertulliano  per  denotare  vn  contra- 
ilo lungo,  e vana concenttone , alludendo  j 
due , i quali  tirano  la  corda  per  proiiare  chi 
dì  loro  hd  maggior  forza . Std  «•»  dmi  >1- 
tra  fnntmetnttntiifnm  alami  dn8n  in  di- 
ntrfa  difitndirt  ,dt  pndit,  c.  x,  Bc  altroue  vo- 
lendo dinotare  vna  lunga  diffniu  tri  vu  Cri- 
lliano , & Hebreo  elegantemente  dilTe . jtl- 
tendi  vicfbut  timtentiafifnnt  nttrqni  ditm  In 
ytfpiram  traxrrnnt  Udntrf.Ind. 

FVRBATT  O.  Commettere  homicidio  c.v 
fuale  contro  Tintento  con  battere  moderata- 
mente  vn*  altro . Verbo  della  legge  Salica 

tit.  j8. 

FVRBATVS.  Foderato  i eWa/i'e 

ptllibnt  yarijt  fnrbata  . Mattb,  Tarif,  in 

hifi. 

FVSIO.  Vide.  JndiBU, 

FVSTANVM,  Telateffuta  ì fpina  detta 
communemence  follano,  òdiniito.  QueRo 
vocabolo  vfa  1* Abbate  Andrea  nella  vra  |di 
Ottone  VefeouadiBamberga  . s^ni  anidiM 
prinata  pttnnia  fnflanl , & pnrpnra  tiimm 
ptarit  ,itit  inmentii in  J-maraniam  dirigati 
ab.  i.aap  4J. 

FVSTIS . Arbolccllo  dì  competentealtez- 
za  i differenza  della  lelua  cedua  ; li  fi  men« 
rione  di  quello  nome  della  legge  Salica.  Si 
unii  in  fiina  fnJUmfignantrh,  <F  »•»  tnpnla- 
mirit  m,x7* 


Cabalni  , cioè  Oton- 


ABAIVS.  Nella  prima  im-| Baio chiamauafi  prima 
preflìone  di  quello  libro  io  j te;  mi  poi  fri  nomate  HiliigabaUr , cioè 
dilTi,  che  la  fopradetta  voce  J monte  del  Sole  voce  compolla  dall'Aiabico* 
Egniiìcaiu  Croce  , hpatibo- 1 e dal  Greco.  Quello  mio  fentimento  dilato 
lo,  iegu-tando  il  pareredi  1 approuatodal  Padre  Atanalio  kirker della 
alcuni  Scrittori , li  quali  ri-  | Compagnia  di  Giesù  , Religiofò  molto  ben 
conofconola  Tua  etimologia  'conoTciuto  da  tutto  il  mondo  non  lòlo  per 
dalla  voce  Germanica  €airl  ,che  lignifica  la  | l'opredate  alla  luce  curiofè , & ingegnol^ 
forca  , ù patibolo , mi  poi  conlìderàndo  me- 1 mi  molto  pnil  per  la  notitia  perfetta,  die  hi  di 
£lio  la  forza  del  vocabolo  Atabicohògiud:-j  tutte  le  lingue  Himato  , & ammirato  some 
caro  di  ritrattarmi , & aderire,  che  il  detto  I prodigio  ,nullìme  per  la  prattica  in  fpiegat 
nome  lignifichi  Monte  dalla  voce  Arabica  li  geroglifici  ,&  antichi  caratteri  deirÉgitto. 
CiabilfChc  vuol  dir  Monte,  ccosi  meglio  I GABASTA.  Vafo  da  portar  il  vino,t((- 
l'intendono  le  feguenti  parole . yarticim  Ca-  1 rum  in  gabafia  bibifli  . Vani.  Piae.  lib.  1 7, 
hall  fcandtni  fiata  fabbati  , hit  afiVarafitne.ì  Forfè  li  deriua  dal  nome  Greco  x«jf«r,chd 
Uldlielm,  di  t'irg,  e.  f,  cioè  alccfo  CriRo  la  I fignifica  vn  vafo  da  miliirar  il  vino . 
finiti  del  mondo  * i<‘Impeiad9r  Siipga- 1 <ì  ATIIA  4 Vafo  piano  * c tondo  comb 

vn  ba- 
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vn  bicife  «che  fèruiua  di  lainpiere  ; .\l  pre- 1 tationi  deirerH.{ici<riina  latinìo 
^ènce  (i  veegono  (imilL  iampieri  in  Ronu  in  | Significa  anco  quelh  voce , fe  rimiriamo  Ja 
certe  CliieTe  antiche , e particolarmente  nel*  | ibrza  Hebraica , luogo  eminente  » cori  fddal 
la  Bafilica  Lateranenfe  nell*  Aitar  maggiore  ! Santo  Vangelifia  nomato  il  tribunale.doue  fi 
donaccdal  Cardinal  Alcanio  Colonna.  Nel*  I pronuaciò  I2  lèntenza  contro  Crifto  NoAro 
la  Cappella  del  l^alaazo  Papale  , nella  quale!  Redentore.  TU*tut  •uttmcHm  mndìjftt  b*t 
fi  conferiia  il  Santifliino  Sàaramento , ardo*  ! ftrmtntnJdaxìtftrxt  Itfum  , & ftdit  frttrl. 
Bo  fempre  giorno , e notte  due  Gabati  non  | in  /ko,  dUiiur  UtlitJ}r»itt,Hebrxì- 


già  piene  di  olio  } mi  di  cera , la  figura  delle 
quali  hò  voluto  porte  qui  perfodùiarallacu* 
(lofa  eruditione  del  Lettere  , 


rr  aattm  Otbbxtha.  Xa/tnn.i^,  la  qiial  voce 
Hebraica  non  hi  la  medefinu  fignificatione 
con  la  parola  Greca  > mi  dinota  il  medeiimo 
luogo,  il  quale  era  laAricatocon  pietre  , fiC 
era  eminente  } fi  che  hauea  due  noiAi . G*b- 
bxtUx  dkitHr,qatd ftHÌmtnt*  tltumut  tjftt 
t»r.  Trimel.in  ì^itT. 

GABBARA.  Voce  Egittia,  la  quale  figni-’ 
fica  il  cadauero  lecco , e curato  con  arooiati 
detto  volgarmente  Mumia.  tri»  fili 

trtdant  rtfatriCtUntm,  quUdHtgtnttr  turxmt 
txdxaerx  martitfrum  , Mirtm  tmim  habta* 
fettrt  ttrftrx  , & qatfi  *ntt  rtddtrr , gtbbxKt 
rat  ex  >«f  ««»  , »•  »>«*•».  »•' 

1 1.  il  quale  fi  burla  di  Plinio , perche  pensi 
f illè  qiieAo  nome  proprio  di  qualche  perr»» 
na.  Da  IfiJorovicn  nomato Oeiiere/jCbCe* 

**gVbELIVM.  Alcuni  hanno  Ili  auto  et 
fere  gabella, òdatio.  i^e*  reddere  frtmifirxs 
fxutntUm  c»m  exflre  Tiberiet»  , fe»  gebel- 
t»m  , jtnefi.  i»  Siefh.  Ut.  mi  errano  coloro, 

, Il  quali  hannodaia  qucAa  intelligenaa  al  (ò- 
r ^jdetto  nome  , mofirandofì  poco  practici 
furono  introdotte  qticAe  lampade  con  cera,  J della  Geografia  , poiché  ^ 

eheartificiofamcnre  fomminiftra  l’aliménto.  Terra  chiamata  hoggi  Bagnacatiallo  dettaan- 
da  Paolo IV. togliendo  l’vfo dell'olio, come;  r eamente  Gxhum  , oatto  Ud  li 

fcriucGio.  BattiftadelTufonelIadi  Ini  vita. , fcnLmedefimodel  tefto  chiarente  ci  di- 

Si  fi  fpeflo  mcntionc  di  queflo  vocabolo  nel- 1 mof!ra  eflcr  v5  It^o  » c non  gwlU  • 
le  vite  dei  Sommi  Ponteficr,  quando  ragie- j CADIVM.  ® j* 

nano  delli  donatiti!  Farti  alle  Chiefe  , come  fi  , foleua  confegnarfi  all  arbitrio*deI  dueNo  da 
legge,  obtnlh  in  luflUx  S Tetri  bnremem  chi  tnouocaua  , Con  li  qual  Ugno  fi  dichiara- 
de  Mrgrnte  fnriftme  emm  gxbeihis  <r£r«if/x  | ua  dì  volere  in  Ogni  modo  batteri»  , Cnmqnr 
pndentlbH,  in  txtennlie  fittem  . An^af  i»  incerte  rnrfnm  eiindieet  ftxtefernnt,  >»  fe- 
leene  tl'.  Vengono  anco  dette  StxU»  , non'  t»ndnm  merem*egieHjeiU»d,q»ed  $fp  yeennl 
perche  follerò  fatte  di  falTo  , mi  perche  rtp-  gndinm  rei  yUelUtt  ab y prebenda  xrsnmen. 
prefen-auano  la  figura  delle  conchiglie,»  r<nr  man»  prepria  inetnfdemGeraràeVrieria 
paiielle  marine  attaccate  allr  Icoglì  , e fallì  man»  peneret . ^»i  tel»e  ex  bena  cenjcirmtin 

del  mare.  Gabatham  faxieam  èx  argent»  a»dafltr  gadimm  in  man»  eÌHtpintnt  ai$:  le»- 
fariffmeptnfaniem  librar  iris.  Ana-af  in]  iiuxt  dixi,  rei  egattftie  fnm  alqt  queq»ete~ 
d-te».  ly.  Non  poteua  per  certo  elfer  di  falT»  Bihur  , tei  dxelìe  ìd  ìpf»m  fTtbaintnr  , Teir^ 
mentre  la  materia  era  di  argento.  Sideue  Mubie.  /.  1.  demirac.tap.  & alcuni 
dunque  correg?ereil  teÀo  di  Tenulli  no.  • doiierfi  Icegcre  . Altri  leggoMaflai 

yafc»l»r»m  , di’  grabatemm  purgali»  Ub.  J.  .meglio  Cagium  , dalla  VOCC  FranCcIc  <X*b 
, adntrf,  Alare,  eleggere  fecondo  le  ng-  [ che  lignifica  pegno,  ò capaiu  « 


1^6  Notf^d  de  * Vocaìnli  SccUjiafikl  • 

GAL£A.  Sorte  di  (uiie'dectahoggt  daltio.  Parlando  dunaue  Dorando  delia  conGii 
molti  Galera.  P'it  jr<t/«  ìm  Wii*  «rmeroi»  jcratione  della  Chieda,  dice.  f»eitu  Cructm 
afttndì  ai  prtftqneniam  ittr  >l$ramari-  | cum]gamhHta  ia  iimhitf  uf»rhri,t^  infnìtri, 
anm  Hautartmi$  ét  yal»fcllUi$ì  lnfiSekant,\sì  é ragionato  di  (òpra  lungamente  (opra  il 
SmIìiI,  deterrà  fam0aaPHÌ  Canifum  . $i  di*  | baCoIoVadoralc  . Vide  Cacutui, 


ce  anckcCWM  lènza di(congo  . Ceauenlrt  fe- 
cimue  afai  Tifai  >i3eri*fam  fltlìam  galea- 
rum  ChrtHÌe.  Au^af.  Xrouata  anche  quella 
voce  in  Greco  r«iA««,  nel  mededmo  lignifi- 
cato, la  qual  voce  propriamente  lignifica  vna 
iòtte  dì  pclce,  onero  la  trappola  da  prender  i 
forci];  forfè  perclie  la  Galera  c rna  trappola 
de  i corfari . 

GALATICOR.'  Imitare  li  Calati,  alli 
quali  ferine  S.  Paolo.  Verbo  deponente  di 
cui  feruilfi  Tertulliano . lUram  tgitnr  tempe- 
ra thferaantei  , ilei , ét  taenfet,^  annoi 
galatitamur plani  Aiaerf,  Tfyth.c.  14.  doc 
facciamo  come  li  Calati  neirollcriiarc alcune 
foperfiìttoni  Giudaiche . 

GALLERIA.  Gallerìa  (hnza , lunga  da 
riporre  varie  cnriolici,  la  Carte  alia  ,^aa 
galleria  dieltar  feeìt  laeam  ,0"  ffatiefam  >r 
amfliffimè  Teatifieei  t am  famalii  heffiiaren- 
tar  , Aaafi,  ia  Greg,  If'. 

GALIL/ÉA.  Con  tal  vocabolo  fà  intito- 
lato dal  la  Chiefa  Greca  tutto  quel  tempo,che 
corre  tri  la  Pafqna , e rAlcenlionc , perche 
Crilloin  quel  foatioper  lo  trattene 

sella  Galilea.  Con  il  medclimo  nome  fi  di- 
notaua  vn  luogo  della  Chiefa.al  quale  in  tut- 
te le  Oomeniclie  in  memoria  della  Refurret- 
tione  fi  terminaua  la  procclTione , nella  quale 
prccedeuail  Vefeouo  ,c  poi  fègiiiua  il  clero 
per  dinotare  come  Crifio^Ioi  iofo,  erefufd- 
tato  precede  in  Galilea  li  fuoidifcepoli . 

GALILi£VS.  Fù  non  folo  con  quello  no- 
me chiamato  il  Saluatorcj  mi  anco  li  Cri- 
iiiani  fuoi  legnaci  per  difpregio.  f^anie 
atttert  taeCalilaai  tUe  ctoatmr  rteataafier, 
nafiaqaile,ijui  in  teriiam  yfqae  calam  per 
aerem  ingrejjai  efi.  Parla  Luciano  di  San 
Paolo  ApoRolo  . Ae primam  >etaii  ae  Cali- 
lai  (/«  fìdei  Seruattrh  nefiri cenferrattt  aan- 
eapabant') peetUaia,  lljOtricam  , aal  Thitefe- 
fbiam  difeerent . Tbeider,  lib,  j.  hifler.  Etti, 
e,  7,  doiie  fi  ragiona  del  perfido  Giuliano 
A pollata , il  quale  gullaua  molto  di  chiamar 
Crillo,  e ii  Criftiani  con  tal  lòpranume . Ca- 
lilaei  aetin  tdiliit  faii  fr»  Chri/ìianii  tam 
iffe  apfetiaai  tata  priaeifee  , ut  idem  fa3i- 
tarent  exìeertaat  , Chrifefi,arat,ctaira  Cent, 


II 

,11, 

il 


GAMMADIA  . Velie  lauorata  concertd 
figurein  forma  della  lettera  Greca  r chiama- 
ta Camma.  Quella  forte  di  lauoro  vCmo  ai 
prefente  li  Greci  nelle  pianete  de  i Velcouf, 
come  fi  é detto  difopra  , le  quali  figure  poi 
voice  infieme  vengono  i formare  molte  Cro- 
ci in  quella  maniera. 
Ttchyela  ferita  da 
farafint  ^aatatr 
nabeatla  tabalas 
dtebryfitlaaet  am 
t01git  Chrifii,  Ó" 
ia  medie  Cratei., 
e>  gammadiai  da 
ckryfectaue  tam 
trbitalii , in  qaU 
bai  fant  iaeaginet 
Apettelerum.AaaJl.  la  leene  If'.  & alrrouc  il 
medefimo  Autore , Cammadìa  dae,  & telam- 
na  targenttai  o3e.  Onde  quella  voce  noti 
folamente  lignifica  vede , mi  qualliuogli» 
drappo  con  la  figura,  fi  dice  anche  Gamma- 
itam . Si  deue  m quello  luogo  notare,  come 
in  alcune  Clùelc  antiche  dì  Roma  fi  vegono 
alarne  figure  de  I Sant!  lauorate  di  mofaico. 
ò di  pituita  , e particolarmente  con  quella 
fogno  r.  ncll’cttremicijò  lembo  delle  vedi, 
che  rappreffiita  la  lettera  Gamma , per  (igni- 
ficareCrido  pietra  angolare,  come  nota  dot- 
tamente il  Ballàmonc . Mi  nella  vede  di 
Crillo  poi  fi  vede  qiied*  altra  lettera  Greca 
H.  cioè  vuTu  la  quale  c la  prima  del  nome 
del  nodro  Saluatorc  Hr7r.  In  altre  figure  fi 
veggono  alcune  voltecarauei  i Latini  li  quali 
dinotano  il  nome  del  Santo  . 

G ANN  ATVR  A . Rilb  finto  per  Icherni- 
re,  c beffare  detto  volgarmente  Ghignetto, 
Sei  quìi  mirum  fi  Apefleltram  oratala  , à’ 
iarifptriterum  ftila  prafatat  friaeleram  na- 
nlae  abeminantar  , tam  etiam  geatilei 
libai,  & pagani  1 pagani  quafi  ridìtalefum 
fabfannantii ganaatara  effrebriam  It^ntur 
impreptr^e  , Aidhilm.  dt  yjrg.  Il  P.  La- 
cerda  inlegna,  che  oaeflo  nome  lignifichi 

?;uadagno’illccito,ini  le  parole  del  redo  af- 
ai chiaramente  moltrano  ii  contrario. 


--WP  .j -f.. m V • . I G'ARALIS.  Sorte  di  vaiò.  7aht  ta  ta— 

GAMBVCA  « Stello  padotale  del  Veteu- 1 rmit  « •iieg*ratibai 

fitlilta- 
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nclftetrìir  Urgenti  ,Chrtn.Cf/ìn.  l.t,  tMp.iS, 

GARBA.  Voce  barbara,  con  la  quale  fi 
dinota  il  manipolo  delle  fpighe  detto  in  lin- 
gua Tedefca  Siri , fi  nientione  di  vvicfio  vo- 
cabolo Anteimo  dimofirando  il  copiofò  frut- 
to ddia  vita  celibe  . 

^ui  ainlt  HifrMntennt  cennnbid  «ex*  thert^ 
rum  , 

Et  Jrmuntfrefrixrdemìtx  menu  Ixetirxi , 

Hundtnm  lieitx  xfptintnietgxuHix  pontpte. 

Sic  dtmum  decite  mettni  ex  teijntre  gxrbxt, 

Xtrntt  xeeipitt,  qui  yìnelt  iugali»  ncélit  . 

GARRHAKA.  Corona,  che  fogliono  pol- 
lare “li  Ectlefiollici  nel  capo,  le  n»tgxithx- 
rxin  in  expite  fncimitt  in  htnortm  emnin» 
frincipie  ApeptUrum  , fuprr  qutm  Vti  ma- 
gnMEtcltfixexxdificxia  tfl  : qaed  enim  imptj 
xdSxnnum  difxmtindum  txci‘gitxrunt,id  noi 
pie  fxcitntttin  glirixm  illìut,  & htneri  m xgi- 
niut.l’etrut  Anthchtn  tfift.nd  CeruUrium, 
Quello  vocabolo  aftatto  incognito  dubito  fia 
Jlato  corrotto  dilli  copilti  : laonde  loltimo 
li  douelTe  pid  tolto  fci  iuere  Kerxe , clic  in  lin- 
gua Arabica  Cgnifica  la  ilèra  ; onero  con 
maggior  probabilitd  Icggeiti  K»rx  lecondo 
il  nome  Greco  ttf»  , il  quale  lignifica  la  co- 
rona clericale  deriuandob  dal  verbo  mv  tu, 
che  lignifica  talare. 

GAHblO.  Seruitore  detto  volgarmente 
garione,  pepriamente  Unifica  vn  ragazzo. 
Interim  txtuni  de  demìbut  htfpitum  gxrjienet 
cibari),  enu  i,érebrq,  yt  de  fitperfluitate  ÌUe- 
ram  pauperibut  iugerxturcnmulxtier  delerir, 
^ tormenti  mete, ix  , tlhf  ep,  tot, 

GAitZtiNOSrAS^VM  . Vn  luogo  litiia- 
tonclmczo  della  Chiela  di  CoOantinopoli 
dellinato  alti  putti  , li  quali  fi  tratteneiiano 
in  elio  nel  tempo  deglioiKcij  diuini.  Voca- 
bolo barbarogreco  còmpoflo  dal  nome  vol- 
gare Garzone,  e dalla  voce  Greca  r«#ir,  che 
lienifica  llatione. 

’GASACHIO.  Amierfario  nel  litigare.  !(.♦- 

gt  te  index  , yt  hominem  Hit, m deneniiuauim 
raftehienrm  meum,  qui  mtbifideia  fecit  de  de- 
bile tali  denominato  , Seeundum  legem  Salì- 
cam  mibi  riint  adjìringat.  Vocabolo  conippllo 
dalle  voci  GeruianicheG»,  t Sathe , che  ngni- 
iicanocoa  lite,  bi  ritro<iz anche  nel  medefi- 
mo  tetto  del  la  legge  Salica  Cajariiint , come 
lì  può  vedere  dàlie  fegiienti  parole.  Tane 
index  dieere  debet  , ego  gafechinm  rati»  lllitm 
in  hoc  male,  quod  lex  Salica  habel.  Da  quello 
iKine  futono  lorfe  dcnuaiinatiGoTtcclii  cer- 


ca miliciadi  ibidati  valorofi  nella  KiilTia,  lì 
quali  apportano  grandidìmodannò all'Impe- 
rio Ottomano.  Altri  però  riconolcono  la  de- 
rìuatione  del  nome  Cofacco  dalla  voce  Cafa, 
che  nella  Uro  lingua  lignifica  la  capra , per 
elfere  quella  gente  agilìlliina  nel  corlb , e nei 
rampicatfi  come  le  capre  per  procacciai  fi  il 
vitto . 

GASINDVS.  Seruitore.  Vum  ,<y  noe  ai 
prafeHj  Apo/ielicnm  yirum  , aut  illufirtm pr» 
uefieit  ytilitaiìluj  ibi  ambulare  pracepimuti 
ideo  iubemne,  vtdum  illit partibue  fntrit  de- 
meraiut  omnet  caufa  fua,  fuorumqut  amico- 
rum,aut  rafi«dtfnm,feuyndtcumquel)ji  legi- 
timo  redìhìt  mìtto,  in  fu fpenfo  debeant  ref  doro, 
Marcuiphur  lib.l.  formular,  cap,  15.  Si  fi 
memionc  di  quello  flelTo  vocalioio'nclle  lcg« 
gi  Longobardiche , nelle  quali  viene  chiama- 
to Gapnditta  il  fcruiiore . Vai  e fia  compolla 
dalla  voce  Francefefa/i,  che  lignifica  la  ca- 
fa,  cdel  vocabolo  Hynde , cioè  léruitore.  La- 
onde fi  dourebbe  pifi  colio  Icrìiiere  Cathyn- 
do/ ,ouafi  feruitordomellìco  . Si  amiercilca 
come  la  parola  Minio  nel  fopradetto  cello  i 
vfata  da  Marculfo  Monaco  in  vece  di  Mijfìe, 
come  lì  prouada  vn* altro 'elio  del  medefimo 
Autore  . Sì  aliquacaufa  aduerfuxettm  , >*/ 
fno  miitio  furrexttint . 

GASMVLVS.  Concai  nome  chiamaiiafi 
in  Collant  nopoii  <1  figliolo  nato  di  madre 
Greca  , e'Padre  I atino,  del  qual  vocabolo  fi 
mentionc  Giorgio  Pachimcro  nella  Tua  hi- 
llorìa  tradotta  in  Latino  dal  P.  Pietro  PoITi- 
no  al  lib.4.  C.14. 

GAST Al  DVS . Anticamente  era  vn’ofK- 
d3ledcllacorte,iIqiialchauea  cura  dirice- 
iiete,e  feruiregliholjpiti.  Vocabolo  cnmpo- 
Ao  dalle  voci  Germaniche  Cefi  ,chc  lignifica 
hofpite.  Si  Aid , cioè  feruitorc  . lu  alcune 
bolle  Imperiali  fi  di.-noAra  ellcre  fiato  vn 
Conte  . Hoggi  però  in  moltiHimc  Città  deli' 
Italia  è ofiicio  vile , fignilicando  il  mandaca- 
rìoiòcurfore  ,ihepic(ènca  le cicationi giu- 
rìdiche alle  parti . in  molte Icrictui cantiche 
fi  legge  Cajtaldua . 

GÀSTRIMAKCIA . Gola,  vitio capitale. 
Si  derua  dalla  voce  Greca  ì'acfiftaf^iA, 

Gajlrimatgìa,(^  faporttm  yariorumque  liqua- 
minum  ofijex  fuauitath  fotte  , leaitn,  Ctim, 
grad.  14. 

GAVDIMONIV.M.  Vanaglorii,  liiperbia. 
Et  amfutabitur  exultatio  multitndìuie  ri*/. 

gaudimonium  tiue  orit  in  tubinm  , Caruch 
«(,  imper» 
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4.  impercioche  il  Tetto  Greco  lepge  yaufU- 

fts  , che  lijjnifica  fupefhia,& allegrezza  va- 
ra. Alcune  volte  però  iijjmtìca  la  vera  alle- 
grezza inbiion  fenib.  ^»ìIihi  Impe- 

r*tnr  ìitimttif*  frtfnfus  , In  >h* 

5,  Ctlji  Tnu. 

GAVISORIVS.  Allegro,  nomeadietti- 
wo , cioè  , che  porta  allegrezza 
Xtcltjui  '*ttìhuntitìftr‘ijt,In  ylttS.  Adeltri. 

GAZETVM.  Vino pretiofo, coti  denomi- 
aaco  da  Gaza  Citt i , oue  fi  faceua  efquifitifli- 
nio . tn  dìt,  tjH*  P$mint  frt  tiut  anìan  Urti- 
t*]J tt  ftmftr  ft xttrinm  **"’  frninii  in 

fnerifìcinm  kxplìcjt fxnSxi  ftd  Subdincùntu 
ntqntm  itfttnnnt  ^uln^n^’tum  , nenum  >r- 


* , &c.  S.  OtrtUnt  iìet,  • 

ftnfn  htniffim»  : nefnnt»  >xlt  in  contrnrh  l* 
mtnrìtnt  di  Simrtnt  K^hki  , « tht  gli  Hrhtti 
non  crtdint  noi  P'nngttt  ; ftrebo  tmcinforion- 
monto  fortnno  , tjuondo . obinmxno  1“  inferno 
Gehennn^  tonto  focone  onchtCriJio  , fo  btn  fot 
quel  >ocobolotot  tempo  è dinonuto proprio  del» 
l'inforno  ,t£tndofi  contrnfnttet  ,■  0 mnmtn  l* 
ynllo  di  Honno'n. 

GEIDONIA.  Confraterniid , radunanza 
di  huamini  fecolari  in  ordine  d qualche  at- 
tionepia.  yi  de  tollellit , ^met  gtldonìot, 
yel  tonfrotrim  mlgo  yttont , lontnm  fiot 
ijnontnm  od  onBornotem  , tt  ytìlitotem  , «»• 
fitr  rotionom  feriinot,  Hinemor.  in  top  f. 


00  go^'omer»  o mjno  ^ meo  • ^ n ro  ern  ^ omoom  wn  ~ . • ry  mne  ^ 

homontiffmnm  tfforobot  in  Colico,  Grogor,  Tn~  ] bi  trnua  anco  in  certe  fcritture  Goldonio  , ^ 
Ttn.t.e^.  I Nomi  tlitcideriuatidallavoceFia- 

GAZOPHIIACIVM.  jtf^ipjA<t«or,Caf  j rnenga  Gildo,  che fignifica compagnia, dal- 
ia, Olle  fi  conlciuano  le  ricchezze.  Voce  coni- 1 la  quale  poi  fi  forma  il  nome  G<7ii<,cioè  com- 
pita dalla  parola  PerfianaCa^*  , chefigui-  ! pagno. 

fica  fiippctlcr.ilc , ò ricchezza  , deriuandofi  I GElDVS,  Sorte  di  moneta  . Si  ejnio  tU 
tal  nome  da  Gaza  Cleti,  nella  quale  li  Ri  ibernm  de  terrò  eftdrrii , ^nid^nid  ibi  tnltrit, 
Ferfiaoi  conferuauano  i loro  teiori , e dalla  nonem goldoo  rejthnot , lex\Altmon.  tìt.  t. 
parola  G'eca  , che  fignilica  luogo  | Qaetto  vocabolo  propriamente  figHÌfica  il 

da  conferuare . Erano  tre  catte  nel  tempio  j piezzo  , e valore  , deriuandofi  dalla  voce 
defiinate  alle  ottcrte  del  popolo  . Vide  £tr-  Saiiònica  Goldon,  dalla  quale  poi  fi  l'orma  il 


tono . 

GEHENNA , Era  vna  valle  , in  cui  fi  ià- 
crìhcauano  al  Demonio  futto nomedi  Moloch 
nel  loco  li  figlioli  : onde  poi  per  l'horrore 
di  quello  luògo  vqnne  à figniricare  la  detta 
woce  ttinferno  appo  gli  Hebrei,Iiqiialichia- 
inaiunoquetta  vailcTJfirieafeiuiieojchefigni- 
iicavalledel  figliolo  di  Hinnuti.  S'inganna 
gtanJcmente  Tcofilato  ttimando  eflere  que- 
ilo  vocabolo  Greco,  come  firiiie^pra  il  cap. 
di  San  Matteo . Noiiuiiafi  anco  la  detta  vai 


nome  barbarogreco  ;^tAT'r,  che  fignificail 
valore . 

CEMILLlO,  Ampollina,  obiniit  gemi- 

liontt  opto  pom fontea  fnguloo  iìbrot  dnot, 
jtnoBof.  in  teono  ili.  Foiicfi  deriuadal  ver- 
bo Greco  ^i‘,uv,ciie  lignifica  elìci  pieno,  oiie» 
ro fono  dette  Gemili tonrs  l 'ampolline  per  cf- 
fer  fimilt  nella  materia , lòrma, egrandczzan 
quafi  fratei  li  gcmellt , 

GENARCHICVM.  Primogeninira,cioé 
heredita  lafciata  al  primo  Maiorafeo  delia  Ta- 


le Tofoi,  per  il  continuo  fiiono  de  i timpani,  I miglia  , efclthlendo  Icfemttte.  VoceGteca 
acciò  non  fi  vdrtteio  le  voci  lamenteuoli  de  t ! Ttfnp^ixòt,  che  lignifica  capo  della  gcnera- 
aniferi  mottbondi  nelle  fiamme.  San  Giro- 1 (ione,  è famiglia. 

lamo  ili  di  patere  , che  Critto  liiflc  il  primo  I GENERATOKIVM . Potenza  , ò facolci 
ad  vfare  quello  nome  di  Gehenna  per  deno-  ! di  generare.  Tipo  dnbinm  ijnin  rotionobUh 
tare  l'incendio  infernale.  T(pmon  golHuneoìonimonofiro  in  ^nimqnofenfme  dinidotnr 
in  yotoribnt  lìbrit  non  innouiri  j fod  p/imnm  { yocom  0^ gontrotorinm  , S.  ,4mb.  lib,  do 
ò Soinotoro poni . In  top.  io,  Mottb  mi  mi  | ^ . 

pare  p'ù  prolubde  , che  Crifto  ragionando  j GENESIS . Cosi  vien  chiamato  il  prini» 
al  popolo  li  feniittc  di  tal  nome  i tutti  co-  { librodella  Sacra  Scriicura,  dalla,  voce  Greca 
gnitoj  tanto  piti  , che  Rabbi  Simeone,  che  | che  lignifica  generatione,  perche  in 

vilfeauanti  Criilo  nel  libro  intitolato  Zobar  j etto  li  itraita  delle  genealogie  de  t Patriarchi 
fi  raentioncdiqiieAoniimc,  IV  al  piciènie  I antichi . 

(uui  gli.  Hcbrc)  cemmuncuicnte  chiamatioj  GENICVLVS.  Gmeratione,  cioè  grado 

fehenna  ruiletao , e puie  non  credono  nei  1 di  parentela . Nome  delle  leggi  de  i l ongo- 
angelo,  | bardi.  Omnit portotelo  >fjnt  od  fepiimnoo 

• goni* 
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n»m*r*tUT,lib.  x,  tit,  14.  AI  prc- 
Icnce  in  Malta'fi  feruona  del  mcdelitno  nome 
perdi  moli  rare  li  °radi  di  ailinitd  , ò coniàrt* 
giiinitd,  nominando  in  lingua  materna  l^k^* 
lì  grado,  la  qual  voce  figoifica  il  ginocchio. 
Si  delie  però  amiercire  in  queni  gradi  in  or- 
dine i grimpedimemi  Canonici  per  concra- 
crelegicinuinenceil  inatri:nonio  , come  due 
ginocchia  tanno  vn  grado  ;(t  che  otto  ginoc- 
chia fono  l'impedimento  Canonico  per  li  ma- 
trimoni) , pcrcite  ogni  periòna  rapprefenta 
due  ginocchia . 

GENITEI . Erano  coti  nomati  alcuni  He- 
brei , li  quali  difcendeuano  dalla  vera  flirpe 
di  Adamo , perche  nella  cattiuitd  di  Babilo- 
nia molti  Hebreihaueanopreiè mogli  Genti- 
li, e foreAieie,  delle'quali  nacquero  figli , c 
figlie.  Mdit  piiloiTeruancimai  vollero con- 
gìuiigcrfi,  fé  nun  con  donne  Uehreedel  (àn- 
gue Ifraelitico,  come  iniègna  Ifidoro  I.  S.  c. 
4.  fi  deriuadal  i»me  Greca  ^iriTriu , che  li- 
gnifica eenerari  della  medefima  Airpe . 

• CEli(jrEI  i ttffì*- 

tt  ingemmare  ttmt  fuole  GUffurì»  ,ft>t  i*- 

mttt*  fcrÌHtrt  GtHtttt  ddl  Grtct  ytttrtui  Md 
^Htl  (Ut  t ptrltitdo  , (tmtf*- 

rtbkt , fi  ti  Gtutill  hiuilfiri  Iiimuii  irigìmt 
d<«tirar«p*,c/j*  df  jtdimi.  Dimtim  dirt  tr*- 
nertfi  mimititrr-jHrireiy  rht  frtftjjfiui»» 
di  •Jf'Ti  difctndiitii d*  Adim»  unti  ftr  lìnttt 
miitrni  tettimi  fmirni  ftx\i  *jf**fi  miiÌH- 
tiriiiti  l*  mitititi  con  mtg'it  Gintili  , itmi 
fi  fttt  frt qititurmt»it  tul  iimfi  dille  (tpiimi- 
tì  f enei  primi  , tome  Giififf»  hriie  >n« 
mtitir  Egitti*  i Adir  tr»i  Sideitii,  Silimint, 
di  tin-i  niitimi . In  timdifint  pii  imtìt  dt-\ 
ftendruini  di  Adimi . l'ilitiH*  din^it  di' 
ri,  (Ite  li  tiri  pnfipii  di  iptndenii  trini 
fimpTifliti  tnliili  fedeli  A l'ii  ren , 

GENITVRA,  Con  qiieAo  nome  Tertul- 
liano volle  fignificare  la  geueraiione  . 
miim  genitnri  ptrnitfi  tfi , lik,  4.  idntrf. 
Mire.  cip. 

CENTVM  . Quefio  vocabofo  ncrRegiftm 
di  San  Gregorio  lignifica  a>tiume>viàoza 
Tito, e cerimonia . Iti'im  piUinm  td  fieri 
mijfirnm  filrmnti  ■nindnm  e*  mori  triuf- 
tni/Jimni , mine  yit  yilnmns  per  imnii  gi- 
niumiendieiTi,  l.  7.  eip.  ittf.  Oniic  la  frafc 
dei  Santo  Pontefice  Crniai*  vìndieirr  fignr- 
lìca  oficnure  il  mo  prelàritiO'  all*  vfo  del 
pallio. 

GENVFLEXlOf  Ceauficl&one  ijotio^; 


ta  nella  Chiefa  per  infiitùto  Apofioiico,  Uh 
Begrnui  mri  id  Vitrim  , ^fhtf.  i.  E di  San 
Stct.iDo  fi  legge , che  orò  genuneflb  per  i fuot 
perfbriitori.  Significa  c^Aa  cerimonia  ado^ 
ratione , penitenza , & humihd , perche  eoa 
cflà  dinotiamo  la  caduca  del  nollro  Padre 
Adamo.  NclleDamentche,erieltcmpoPa« 
(quale oraiiano  li  CriAiani  in  piedi  in  memo- 
ria della  gloriofa  Refiutettione  di  CriAo  Si- 
gnor NoAro,  D/r  Uomìniel  nifie  ducimur, 
>il  de gtnienlit  idorire  , iidim  immnnitete  d 
die  Vtfehi  in  Vintteifire  rfqnt giudemnr ^ 
Tertilliin.  de  eorin.  milit,  eif.  j.  1*  lAefib  6 
conferma  dalle  fegaenci  parole,  ^id  >in 
dii  Oiminie»  genm  ncn  jieBinot  fgnum 
t^drfignitii  riftrreéiitnis  . htftin,  mirt,  im 
nnifi.  &refponf.  Nella  Meda  ,incuoiiando  il 
Diìcono  riiiiimnegenni , ciiCci  dcuono  in» 
ginocchiarfi  ,eccetio  il  celebrante,  eberap- 
prclruca  la  pedona  di  CriAo  Anni.  tìb.  4, 
r</>  4.  Amicamente  non  rifpondeua  fttbito  il 
Suddiacono  itnitt , come  (1  coAuma  al  pre- 
(ente  1 mi  dopò qualclie  fpacio  per  dar  tempo 
di  orare  al  popolo,  il  quale  in  quel  mentre 
furto  vocepregaua  Dio,  come  fi  raccoglie 
dal  Codice  Kcmen(c.£(  nnneiit  DUeenur  Fli'-' 
ffjmntgenni , dr  pof  nlnt /ilei  dìeiitini- 

te . Si  che  il  medehmo  Diacono  in  quei  tem- 
pi proniinciaua  l'vna  , e l'altra  parola.  Allo- 
ra ciuci  fi  Icuauano  in  piedi , orando  ad  alc% 
voce  il  ùcerdoce celebrante ilquale  ne  an- 
co** inginocchiaci  cancandufi  nei  coro,  r*- 
eirniint  efì , mentre  Aatà  i (édere  con  i 
miniAri , mi  folamcnce  leuacafi  la  beiertè 
inchinariilcapo.  Nel  ciorno  però  dell'An- 
nunctata , e del  Natale  a inoinocchieri  , co- 
me fi  andie  I*  iAeAo  Pontefice , (cendend» 
dal  (óho,  per  dinotare  fo  tbaAainenco  dei 
Verbo  Incarnato  in  quei  giorni . Se  occor- 
relBt  peròcradérirc  rntfi^iadeil'Annnnciata, 
allora  fi  pi  atticari  quella  cerimonia  fecondo 
l'vfo  della  Cappella  Papale  da  me  oAéruato, 
Nella  MeAà  delli  Sabbaci  dette  oiuttro  T>.m- 
pora  fi  crataicia  il  TUUemnt,  nell’  vliima  let- 
tiooe,neIla  quale  ii  la  meiicione  delti  tre  gar- 
aoni  Uebrei  per  denotare  la  lorocoUanza  in 
non  voler  adoratela  Aacua  diNabuedonor 
(or.  Cosi  anco  fi  cralafcia  nel  VcMcrdiSaativ 
quando  fi  prega  per  gli  Hebrei  oAinoci,U 
quali  in  quel  giorno  per  fcherno  Tnoltrano  di 
adorare  CriÀcr.  Tdor  ed  demen/ìrendnin  if^id 
fngeri  dibiimnr  operi,  ijnifmmlindo  fu"*  9 
linipmt gtnnf.tniitttmin  netiepnpro  indili^ 
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jtmml.dtiiu.tf.  I),  Quefla  medefìma 
iasione  lù  allegnaca  da  Cencio  Camerario 
nel  Aio  cenmoniale  manorcricto.  Cum  *d 
ttatitntm  Itdxtrum-d^utntrh  ut»  dìcìiitr 
HtfixMi gtntta,  quiaifp  lue  die  Vimini  ginn* 
fltdtbant  ■yZcelejia  eirmm  ìurrefctni  facinnt 

gennafrt  ipjìt  nenfltBii , Mentre  il  Sacer- 
dote dice  la  confeflione,  quelli  del  corodeuo- 
no  inginocchiarA,  eccettuando  li  Prelati, che 
hanno  l'vAi  del  rocchetto  , e li  Canonici  fé 
iòno  velliti  cor»  i paramenti  fagri . Carta. 
Jifife.  l.  Anzi  il  Padre* GaiiantoeC'* 

cettua  li  Canonici , li  quali  hanno  l'Tfodel 
rocchetto, ancorché  non  /lano  parati.  L'iftef- 
Ib  faranno  dal  Santtm , lìno‘an*.Vf»u»»  n»«, 
dbaendofi  lapaccriceiiere  in  piedi  per  cllere 
£mboIo delta  Refurrcttione  , Innoc.  1,6,  e. 
4.  Finalmente  nelle  Meflede  i Deionti, delle 
vigilie,  dell]  quattro  tempi,  e delle  ferie  del- 
J'Aiiuento,  e Quarciima  pure  rtaranno  genu- 
ileiiì  quelli  del  coro,  mentre  il  Sacerdote 
canta  le  collette  , eccettuandoli  le  vigilie  di 
Palqiia.di  Natale , e di  l'cntecofte con  li  funi 
quatti o tempi . In  tale  occaAone  il  Papa  Ref' 
IO  feende  dal  Trono  per  inginocchiarli, come 
pili  voire  hò olTeriiato  nella  Cappella  Ponti- 
iicia  . Occorrendo  far  gcnuflellione  mentre 
h canta  li  Vangelolì  allerti  di  farla, ilSod- 
diacono, che  rollieneti  libro  ,e  gli  Accoliti, 
cheanilloiiocoiiicainiclieri  ,douendo  rella- 
re  immobili,  Coirai,  £^//r. /.  I.  f.  IO.  Nelle 
horc  canoniche  A faranno  le  gemiHeUìoni  con 
J’vno , e l'altro  ginocchio,  pronunciandoli 
quelle  parole  , tir frttid*mnj,<irc, 

T»  trgi  ^aafnmHifamHlit  tnit  fubntnì  ,&c. 

Carta.  Bfìje.tib.  1.  taf.  6.  Inoltre  cantan- 
doli la  prima  llrofa  dell'-<«»  marit fitUa.drc, 
come  anco  del  f'tnlcttattr rpiriutt ,drc,Si~ 
•nigliantemente tutta  la  llrofa.  ncruxaut 
fpci  >»iicif,elfc.  e l’altra  Taniam  trai  Sacra- 
mtninm,  ^e,  eflendo  però  efpoRo  ilSantilIi- 
mo  Sacramento . Nel  cerimoniale  de  i Mi- 
norip.t.c.  li.  A ordina  la  gcnuflellione  ncl- 
l'hinno  del  Santo  Natale  pronunciàdoli  qticl- 
Je  parole.  ?{,»»  ejnt^Ht  qui  [aneli  tuirtdtmf:} 
fangalnt  fumar.  In  oltre  U delie  inginocchia- 
re nella  vigilia  del  Natalequando  A leggo- 
no quelle  parole  del  Martirologio.  In  Ceiìt- 
Ututlnda  é^,  cosi  viene  ordinato  nell ’vltima 
impreflione , e lirognitione  del  Martirolo- 
f'o.  I e altre  eenuflèflioni  della  Mclfa  fono 
ilfai chiare  nelle  rubrithe.  Mentre  hiefpo- 
f lo  i|  Samidnn^  SauamciHp  fppta  i’Al^ieA 


faranno  legeniiflellioni  con  due  ginocchio, 
cosi  coftiimaiio  i Cardinali  in  Ruma , la  qual 
genufleflione  A dourd  fare  in  piana  terra , e 
non  fopra  lo  fcalino  mentre  il  celebrante  lì 
parte,o  vi  all'Altare,  Al  Vefcouo  nella  hia 
DioccA  , mentre  Ai  nel  irono , A fi  la  genu- 
flefllone  con  vn  ginocchio  da  tutto  il  Clero, 
palTandoglidauanti}  Atno  peròefenti  li  Ca- 
nonici delia  Catedrale,  C«i-.  -Ep'/f.  A i.  *</, 
1 1.  l'iRefla cerimonia  hò  veduto  tare  i i Car- 
dinali mentre  nel  loro  titulo  feggono  nel  tro- 
no, facendocappella  in  certe  loienniti;come 
anco  nel  tempo  di  fede  vacante.  L' altrece- 
rimonie  intorno  alle  genufleflioiii  fono 
eiprefse  nelle  rubriche  generali  , li  Greci 
non  vAino  geniiReflìoni  inChicfa  , mi  pro- 
fondi inclùiii:  nel  gtoino  della  Pcntecolie 
%'ingÌDOvCÌiiano  nell'eAicia  mentre  A recita 
il  Vangelo.  L'ifteirocofturoano  iCercoAiii, 
li  quali  rare  volte  fanno  genufleAioni , ne 
ancoal  SantifjimoSacramemo}  mi  profondi 
inchini  ramo  nella  MelTacelcbrandu  come  in 
ogni altro  tempo . 

GERBA,  Manipojo  di  fpighe.  Cimlu'llt 
Gìlltrint  ri^ilemm  illuni  ta  grangia  iUdnm 
ifctre  ftrfingniat  gerOai  coram  fe  nm- 
mtrart . In  >iia  Sanili  Gilbtrti  , Vocabolo 
Francefe  Gtrkt , ' 

GEUGENNA.  Anelletto,  & orecchino 
diqnalclic  vafo.  ^mdUUei  yaldi  etainffnm 
tft  , gtrginma  jnt  ifirtnli  far  [ma  bina- [ira- 
mina  raiTxfa  , tingini  fredtEia  tfi  , tfirtnlmm 
ttrtattum  tteidit  , lac  tx  maiiri  mtafnra  im 
[ilum  dtfufnm  tft . S.  jidamanmnt  , in  >ii« 
S.Cilnmia,  Il  qual  facendo  il  légno  della 
fama  Croce  Ibpra  di  vn  vaiò  pieno  di  latte, 
nelotiilellauail  Dianolo , lece  faltareil  co- 
pei'cnio , c fcacciù  il  nemico . 

GERMASCO.  Fiorire  , mandar  fuori  lì 
germogli . Vocabolo  vfacoda  Pietro  Celleii- 
?e  , il  qnale  delcriue  elegantemente  le  condì- 
tionideila  vera  amicitia  . KtP*nsina  unitane 
MI»  imnimtdi  affrtianda  tfi  amicitia  , [t4 
^uagirminat  cignatiint-,  trtfcii  [amiiiarna- 
ti  ,[riHdt[eit  tenfnrindinr  , jtrmafeh  cordis 
famUiaritait  ,[rnBlficaifcr[i(ta  idtntitatt  , 

Hac  arbit fili  ftantanda  , circumfiditnd* 

tp  ,>t  duittdiuh  frnllum  in  agn  amictrnmi 
afftrat , lib.z.  tf.y. 

' GERONTOCOMION  . Hofpitio  per  i 
vècchi  dalla  voce  Greca,  ytfifìoxffciiat, 
^nin  ttiam  [uii  minathit  , ^niinm  fnfttr 
[tnixm  f tìP  Uhru  tinga  txnciwicnìt  [iintm 

»•« 
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run  yìr  t»tmlnrum  , ijt  cum  /tc«  ftftrttt» 
tftnm  txtTttxiJftt  gtrontettmhn  , ii  th  ptrmì- 
pi md  rttrutitmtm  dintamt  xfjli0i»nh  tait~ 
<]»*>»  htnityìturibHt  Itmgx  %ì*  , xfftr* 
xectmmtdxcum  tiinerfiriita  , Httxph, 
i*  yitx  Thfd,  Can»bi*r. 

GHIT.  Sortedifcncviledi  niuii  forno, 
come  fcriueS. Girolamo,  del  quale  fìmcn- 
tionclfàia,  T^oanr  c«m  *dxqH*Htrh  fuelem 
titu  fkrtt^hit  , Ù’tyminum  fp*r^tt  , ctp,  1 8. 
Da  i Greci  vien  detto  /aA« <>or, e da  i Latini 
, dal  qual  ième  lì  caua  vn*  olio,  le 
cui  virtù  riferiice  Oìofcoride  lib.i.cap.a.  no- 
mato iitUnthinHm  , che  S.  Paolina  nell'  epi» 
fiofa  t.ùSeuero  chiama  7(ijtlUtHm  , Q»p- 
fio  feme  volgarmente  li  dice  Niella . 

GIÀ.  rìde  Boi*. 

GILLO.  Boccale.  Si  tjuit  ìgìtur  gilUmm 
fiililtm,  é]»tm  biKcaltm  nmncHpxnt  , <r«t  hn~ 
iitfmtdixUiidctfiulì^tttfregttit,  xitt  ptrdi- 
dtrit  •li^uid,  xlittr  ntgllge»ii4y$  fntm, 
^uin  p»blie*dilut$  pmHÌttn$U  . Cxft,  lib,^, 
cép.id.Si  citroita  anche  Gei/» , nel  medellmo 
listnilicato  . GtUpeumxijHM  tdp»t»m 

fibi  pTJtpxrxatrtt , ytrttbxt  ft,  tlb.  j. 

«*w.  1}. 

GLAVeOMA,  Infirmiti  ,ò difetto  nell! 
ddchi  • Voce  Greca  'yAi/vca^ec  • CtHtMebxtur 
tttqHiifttTHm  glxHtQninjt  fugatit  xentbrit, 
Im  trxmldt.  S.  Stbafi,  , 

GLEBA.  Cucita  veceapprello  li  Scritto- 
ri Ecclefiallici  lignifica  vn corpo  huniano  in- 
iioito  nella  terra,  ceit  chiamarono  le  reliquie 
dei  Santi,  ^hm Uxr»  ftemm  e»iai4  afptrtdixs 
diripult  ftla  raUB»  ftTetphag»  cum  fatta  /'!r~ 
ginii  gieba  , In  ylia  S.GundnU  , Si  parla 
del  ladro,  il  quale  rubbò  gli  ornaroeati  di  ar- 
gento, lanciando  il  Corpo  della  detta  Vergi- 
ne. Seruilfi  della  medefima  voce  Gregorio 
Turonenfe,  ragionandodel  Corpodi  S.Mar- 
tino.  Igìtur  ybiTurouiti  tot  etnfpiciuat  th- 
dtrmijf*  apprchmfam  Samiiifìmi  carpotiigli- 


legge  nel  Codice  Teodofianó  I 
GLOeVLT.  Fiironocosi  nominati qdeili 
legni , con  li  quali  fi  fuole  numerare  orando 
certo  determinato  calcolo  di  Pater , & Auc 
detti  communemente Corona, ò Rolàrio.Non 
fù  inuentorc  della  Corona  Pietro  Eremita, 
come  rognoni  Giouanni  Balco  hereticn  nel 
Catalogo  dell!  Scrittori  d' Inghilterra  nella 
feconda  Centuria, perche  quello  modo  di  ora- 
reCumipfaptni  Ettltjìa  , come  feri- 

ue  Lodouico  ne)’{èìlio  nel  filo  libro  della  Co- 
rona. Per  rintracciarednoque  meglio  l'ori- 
gine di  tal  modo  di  orare,  fi  delie  fuppore, 
come  nella  Sinagoga  foleuanogli  Hebrei  re^ 
citare  li  cento  cinquanta  Salmi  di  Dauid  -,  in 
vece  dei  quali  poi  fatti  Crilliani  comincia- 
rono d recitare  cento  cinquanta  volte  la  ora- 
tione  Dominicale.  Tal  modo  di  pregato  fiV 
detto  Salterio  di  Crifio , come  riferiice  Ala- 
no nella  fua  Apologia  . Dopò  qualche  temo 
po  fi  diede  pincipio  i recitare  pure  camdi 
cint]uanta  volte  la  Salutacione  Angelica,  no- 
minandolo il  Salterio  della  Santiflima  Vergi- 
ne. Ma  perche  non  era  poflibile  iltcaereal- 
la  memoria  quello  numero  prcHlTo , fi  ferui- 
nano  di  celti  globuli , li  quali,  comcafierma 
il  medefiino  Alano  ,eranoal  tempo  del  Ve- 
ncrabil  Beda  attaccati  nelle  Chiefe  d'Inghil- 
terra per  vfo  publico  del  popolo . Palladio, 
che  fiori  l'anno  j^o.  nella  Laufica  al  cap.z}. 
racconta  , come  l'Abbate  Paolo  recitarla  (te- 
cenco  oraiioni  ,e  per  ricordarli  di  quello  nu- 
mero prendeua  certi  fallbiini  dalicno,  eli 
buttarla  in  terra.  Babrbat  Tau/ac  treteataa 
precit  cxprtffat , df  ptaftitml»!  latidtm  li4- 
benj  tattulai  in  fntt  , ynaqna qnt  natìcn* 
iacitnt  ynutn  caleutum.  Finalmente  fi  protliV 
Tantichiidde  i calcoli  infliruiti  per  orare  firn 
dai  principio  della  Chielà  nafeente  ^ercho 
*n  Roma  fi  confirraaiianocon  grandi  firma  div 
tiotionc  li  globoli , che  adepraua  la  Reatiffi- 
ma  Vergini'  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  ht 


barn,  altf  per  fincflram  tqeiunt,  alijàfarh  fu- 1 Campitelli . Non  è dunque  inucnrioncde  I 
feìpiunt  ,lib.t,tap.  ylt.  Della  tranriacionc  | moderni  Cartolici  il  recitare  la  eorona  ; mi 
del  Corpodi  S.  Helena  madre  del  gran  Co- 1 rradìiione  Apollolica,  & antichiflìmo  rito 
ilantinolcggiamoquclleparole.  Vcniqucyt  j della  ptimitiuaChiclà,  Il  numero  poi detter- 
ftrlata  cfl  ad  prafatnm  Monafiir'nm  fattati . minato  de  i globoli  non  dinota  olTcruanza  fiJ- 
magULa , quibnfdam  duhitantibut , aiiipfa  | perliictofa  ,come  latrioo  glihcretici,mA£« 
fatet  Htlcna  Ctnfianiini  -dagufflgtnitria  FU-  1 gnifica  profondiflìmi  miUcri . 
d»ard.  tib.j.  cap.S,  In  oltre  quello  vocabolo  I GIOMEX.  Gomitolo,  i cannello  del  ri- 
lignifica  certa  penfione,òricognitione  ,chc|  pieno  della  trama  pollo  nella  fpola.  ybìtnm 
pagauano  li  Senatori  al  Ptcncipe  , il  qual . dnntu/ iwma, 

I>agaiacnt9  era-deuv  [«mm  nuh(  ìb  ula  napffturtt . I9 
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yll»  Stufi*  Ktlhurgìt yìr^im. 

GLORIA  IN  EXCELSIS,&c,Queftohin- 
nofù  compolio  da  gli  Angioli  nel  nafcimen- 
to  del  Saluacore  in  quamoalli  primi  ver  li  ; il 
rinuncnte  poi  (A  compito  da  S.Hi lario  Vefco> 
uo  Pìccauienre.  Ordinò  li  cancallè  nella  Mef* 
là  Te.'eiforo  Papa  di  naiione  Greco  ^ mi  poi 
Simmaco  ftabili,  che  fi cancafle  folaméte  nel* 
Je  Doineoiche,e  nelle  feltede  iSanti  Martiri, 
che  inquei  tempi  erano  le  maggiori  folcnni- 
dìiàìn.tff’.  La  regola  genenle 
da  olTeruarfi  è quella,  o<;ni  volta.che  nell'of* 
iicioli  fari  detto  il  re  VtHm , fi  diri  anche 
nella  Meflà  la  Gle(h,eccetuando  il  Giouedi 
Santo,  & il  SabhatoSanto  C.  cuiplÌMmie  ct- 
Itbr.  Mijf,  Nelle  Mcfle  votine  della  Madon;^ 
na  fi  dice; mi  nel  Sabbatofolameote,  Se  non' 
in altti giorni;  Nella  Santa  Calàdi  Loreto 
per  priuilegìo  particolare  fi  dice  la  Gloria  in 
tiucc  le  Mcfle  votiue della  Madonna  in  qual* 
fiuoglia  giorno  ,corae  appare  nel  Sinodo  ce- 
lebrato dall*  Emincntillìmo  Cardinal  Roma 
ut, II.  aitm.4.  Sitralafcia  la  Gloria  in  fegno 
di  meftitia  nelle  Domeniche  del  l'Auiiento,  e 
della Settuagelima  fino  àPafqiia , come  anco 
nella  fella  de i Santi  Innocentt,nel  qiul  gior* 
EolaChiefaadopra  il  color  pauonaz20,Iafcia 
il  TtVtnm^  Stanco  l'Alleluia  in  legno  di 
Biellitia.  La  ragione  aflegnata  da  Micrologo, 
& Alenino , pei  die  quelli  Santi  fanciulli  an- 
dalièroat  Limbo , non  mi  fbdUfì,  perche  an- 
co San  Gioiunni  Battilla  andò  al  limbo,  e 
pure  nella  fella  della  Decollatione  la  Chiefà 
non  nunilcfla  legni  dimellitia.  Mcgliore  fa- 
ri dunque  la  rifpofla  del  Biircardo  , il  quale 
infuna  ,comc  le  fnpradetee  dimoflraiioni  di 
memtia  dinotano  il  pianto  di  Rachel  figura 
della  Chiefaaquefla  ragione  fé  approuatada 
Aroalaiìo,  il  quale  aggiunge,  chela  Chiefà 
coni patifee  le  addolorate  madri.C<M/4  rairwin 
trillili»  cmiliìmirrGtnìt  i»imIfr,Ó’Allt- 
4U  Anzi  hòlecto 
nel  Cerimoniale  manoferitto  di  Benedetto 
Canonico  della  liafilica  Vaticana  , che  fiori 
l'anno  1 1 40.  come  in  tal  giorno  non  fi  man- 
giaua  carne  in  Roma  in  legno  di  dolore , ro 
Mt  ttmtdnni  ctmtm  , nre  fa- 

ffmem  , mi/I  yrutritiì»  Pimi» ita.  Perche  la 
>oinenicac  dedicata  alla  RcCirrettione  di 
Criflo  fi  tralalciano  li  foptadecci  légni  di 


Velcono  (hiameme  ,pot«ia  cantare  fiella 
Meda  la  Gloria  nelle  Domeniche  , Scaltre 
felle,  mi  li  Sacerdoti  nel  giorno  di  Pafòua, 
come  leggiamo  nel  Sactamentaiio  di  San 
Gregoriofav/iar  GUriain  txctijit  Detjì  Epi- 
feepHt  fHtrit  untHnmtda  die  Doainic»,  fine 
diebat  [eftir.  A pttihyttrii  aaiem  minimi 
dicitnr  nifi  in  f»le  Vefeha,  Banilàcio  Papa 
ordinò  fi  cantaflé  nel  Giouedi  Santo,  quando 
la  Chiefà  fi  rallegra  per  la  reconcihatione 
de  i publici  |>eniicnci , che  fi  faceua  in  tal 
ginrno.  D»r.tib.6.  c 7^.  II  Vefcouo  pcròdi 
Betlemme  in  ogni  tempo  recitaua  quell'  hin- 
no,anco  nella Mcfla  dei  Defonti  per  cflére 
flato  compollo , Se  tnttionato  la  prima  volt* 
nella  fila  DioCefi . Eplfceput  t*mm  BeihUf 
nitenut  ex  ab» fa  emai  die , ^ tmai  Mija 
etixm  pr»  defaaflh  GUria  in  exeelfit  detannt 
prte»,ijatdliymnat  iUe  ,Lmh  iipante  ,pri^ 
me  ÌK  Bethleemitxnx  rrghne  ctntttat  <p,Va» 
r«n<f./.4. r.ij.  Da  i Santi  Padri  vicii  chia- 
nutoqiiefl’hinno  J'e^fexey  n,  che 

lignifica  glorificar  ione,  u parole  di  gloria. 

GLORIA  PATRI,  Stc.  Quell*!)  in  nodi 
lode  è flabifito  nella  Chiefà  per  Apoliolica 
traditinne  feconda  rinfegnamento  di  San 
Bafilio.  Non  c però  vero,  come  nota  il  Ba- 
ronio4nn»  che  il  Concilio  Niccno or- 
dinarie il  detto  hinno  nel  fine  di  ogni  Salmo, 
poiché  varie  furono  le  confiietudini  delle 
Chtefcjil  che  non  farebbgauiienuco  le  il  Con- 
cilio generale  haueflé  i tutti  prefcritto  vnx 
rrcofa  vniforme  , H ben  vero , che  il  Con- 
cilio aggiunfè  quelle  parole.  Slcnteratim 
priaeifie,Ó'  nume  , €>■  femper  , &t.  contro 
l'errore  degli  Arriaiii,  li  quali  affermando  it 
Figliuolo  dure  flato  fatto  dal  Padre  m tem- 
po , haucano  giiaflato  quell*  hinnocon  dire^ 
Glerìa  "Patri  per  Filiam  in  Spirita  Sanffe, 
Per  qiiefla  , Se  altre  cagioni  eiiidentcmente- 
appareeflcr  fiititia  La  lettera  fcricra  forco  no- 
me di  Sa» Girolamo  i San  Damalo,  nell» 
quale  eforta  il  Santo  Padre  ad  introdurre  l'v- 
fodi  canute  il  predetto  hinno  nel  fine  de  i 
Salmi  , come  nell'Oiiente  fi  cofturaaja.  Cafi- 
fianoIiF.  x.deT<ffcf.erat.mtd.tap.S.  dtccdc 
hauercrnuatotarvfo  in  occidente  ,dicendo& 
in  oriente  fòlamenic  nel  fiae  dell’ antifona,, 
qual'vfàprefòdall' Oriente  introduflé  Sant*' 
Ambrogio  nella  Chiefà  di  Milano  , come  af- 


meflitia , come  anco  nella  otuua  per  eflère  I ferma  ^nt*  Agoftino  lib.  9.  cenfejf.  eap.  7, 
itmbolo  delia  beuicud’ine>raqtuie  adelTogo*  1 Udirli  dunque  dopociafciit»  Salmo  il  Glerim 
#»io  qucBt  &tati  Inoptcflti  » iàntiuiocikeU  I lù  pto^si^  ^11*  Chidà  «ccidenule; 

iwi»- 
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imro<fotto  d»  Sin  ninufo:  mi  non  gii  il  GLOSSA.  Lingua,  voce  Greca  >A»aT4^ 
fiiiiilitudinc  dell'Orientale , Olle  fi  caniaua,!  Fii  coij  nomata  rinterpretatione  del  tcfto, 
come  fi  dific  .dopo  le  antifone  , ò nel  fine  de  ] perche  come  lingtn  dichiara  le  parole  ofini- 
gl*  hinni,  lecondo,  che  al  prefente  fi  colfuma  ' re . La  Gioia  ordinaria  c fiata  cotnpofia  dj 
peila  Chiefa  Greca  . Pronunciandoli  in  coro  I Strabono,  c l'interlineare  da  Anfelmo  liig-  ' 
il  Ibpradctto  ver£bito  tutti  li  feoprttanno  il  j dunenle  cognominato  Scolafiico , che  vuol 
capo  , con  inchinarlo  fenza  leuarfi  in  piedi,  | dire  Oocrore.  Il  Glolàtore  poi  vien  chianu* 
covi  lo  prefcriuc  il  Cercmonialc  de  i Vefcoiii  to  GUffrtnMt»riut , 

t. rx r. -II»  C ; i ^ . . 


I.a.  c.i.  Deuefi  anco  all*  ifiefib  modo  far  ri* 
uercnza.con  il  capo  mentre  fi  cantano  le  fe*  ! 
guenti  parole  . Sit  u§mtn  Denini  ttnedi^ 
Snm,  &t.  Stufi nm,  É"  Krr/iiV»,  C>-t,  Htmtdi- 
Bum  ntmtn  mtir/ittit^&t.  Beutiifimt  Dtmi- 
KHt  die  ^aetidir  , Benedietmut  Tttrem, 
fUium  cnm  St%flt  Sfiritu  , fecondo  l'vlb 
di  alcuneChicfc,  GtHtnt.feà,io.ctf.i.H,g, 
Fù  fempre  nella  Chiefa  quel  lodeuol*vlò,chc 
il  Picdicatore  conchiudelfe  il  Seimone  inuo- 
cando  la  Santifiima  Triniti  , con  ouefia  ,òfi* 
mite  glorificaciooe . Si  tralafcia  ilGloria  Pa- 
trinelli  Kefponlbrij  della  fectiinana  di  Paf- 
fionc  }ier  decreto  del  Concilio  Q^ttoTole- 
tanoin  lé^nodi  mefiitia,cnme  anco  nell'ln- 
troito  della  Mcfià  , e nel  Almo  Lauabo.  Nel 
line  de  gli  altri  faimi  non  fi  lafcia  , come  fi 
fi  nell*  villino  triduo  della  lèteima  Santa, 
perche  lignificando  li  .Salmi  le  opere, li  Giu- 
dei in  quello  tempo  pcflèguitaiiaoo  Cri  Ito, 
con  le  parole,  e confegli^nii  nel  triduo  della 


* Glossa,  &t,  yh.Zart,  yt.Z'Sd,,  v»r»  ^ 
Green,  ni  nlufntn  nnlnnetite  d*  i latini,  che 
fr  ne  fernen*  fer  dìchiarntitnt,  etn  tniie,theft 
credinme  d ^nintUìnH»,  hnbbin  fenfo  differen- 
te. E efittitne  di  Mntce  f'nrrene  fegnhntttin 
Fnbie  d^ìntiliane,  che  glofia,  r in  f lumie. 
glofix  pgnif chine  farete  efenre  inujitntr  ,cht 
hamnelifegne  di  dkhiatatitne  . £ ceti  par/- 
nir»tr  glnllcmata  :r  cetile  fetltme  chiamare 
barbate  , ette  il  materiale  lere  è Grece  , ^ il 
fermale  latine  . 

GLVMVIVM.  Il  giifció,  dentro  del  qua» 
le  ili  racchiufo  il  granello  del  fnimento . li» 
ect  quidam  cerii/Jimì  fruflnt  mani fulet  Enarra 
gelidi  neualibnt  ybertim  fuilnlantet  ,^gra» 
nigeta  fplearum  glunnia  germinantet  , jiln 
dbelei.  ì.^.  de  l'irg.  c.  9. 

GNATHONES.  Ruffoni  dalla  voce  Gre- 
ca , la  quale  fi  deriua  dal  nomé 

che  lignifica  la  guancia  , perche  co- 
ìtolo faceano  alcuni  gefti  fregolati  con  li 


iètiimaiia  Santa  Io  mal  trattarono  con  Icope-  1 bocca  , gonfiando  le  guancie.  hit  frter‘ 
xe  maligne  , comcfpìcga  Durando  lib.  c.  ’ fnnt  nujicet,  mufeae,  faltatrieulat,tibidntif 
6,  il  Concilio  Toletano  4,  cap.  1».  ordina  i | ridìculet  gnathenet  faraptet  Imrbam  yanita» 
tutti  gli  Ecclcfiafiici  delle  Spagnc.che  nel  fi-  1 lit  eemitem,  aiqua  ftdiffeqnam,  .Aftr,  Eflfc, 
nc  di  tutti  II  lalmi  lottopcna  di  eller  priuati  I hem.  de  diuii.ti-  la^ar. 
della  conimunione  pronuncino  le  fegucnti  | GNOSIMACHl.  Setta  di  Heretiéi  cosi 
parole.  Gleria  ,&  hener  Patri  Fide  ,ey-'.  detti  dalla  voce  Greca  yreifucytt  chefi- 
Sfìritni  fende  in  facula  ftcnlernm  .Amen.  | gnifica  inimiCldel  fapere,  perche  Cofiorone- 
Ic  quali  parole  ,come  l'attella  il  medefimo  Igauano  la  cogiiitione  delle  (acre  fcritturc, 
Conulio  Iduo  cauate  dall*  Apocahllc  . Nel  I Rimandola  perairiofiti  , & inlègnauano  ba- 
Conciiio  1 ugdunenle  celebrato  l’anno  1059. 1 Itar  I'omic  buone  per  faliiarfi  . 
fott'jVucore  Papa  Ili  iniracolofamente  coh- ■ GNOSTICI.  Heretici  co<i  denominati 
unito  di  Simonia  vnVefcoao,  al  quale  ha- 1 dalla  voce  Greca  >r:rrat/,  che  vuol  dire  Sa- 
uea  coinmandatoHideIbctto  Legato  della  Se-  j iiij,  poiché  vaniariilofi  di  eflere  eglino  fola- 
de Apoltolica,  che  pronunciàfie  il  Gloria!  mente  fatii;  ,afiétiuano,  clie  l’anima  dcU* 
Pam.  Il  Vcfcoiio  Simatiiaco  prontamente  | hiiomoera  di  nacuradiuina. Li  Gnofiici  pro- 
nominò le  per  Iòne  del  Padre  , e del  Figliolo,  I peiamente  iutono  li  feguaci  di  Mcnandro, 
ni  arriiiando  alle  parole  Sfiritni  Sandt,^  come  rileTifce Sant*  Ireneo  lib.  j.  c.  4.  Con 
cominciò  à balbettare,  e polii  annodò  aifatto  |'ttitio  ciò  molte  altre  fette  fi  vtiirpanomicfio 
ia  lingua  . Il  qual  prodigio  apportò  canto  ! ciielo  fpeciufo  . Donde  nacque  poi  la  diuer- 
tcrro.ealli  Simoniaci , che  ventifette  Vefeo- ! liti  delle  opinioni  tri  li  fcrittori  Sagri  inaC. 
ui,  e quarantacinque  del  Clero  contriti  con-  I fegnarc  il  primo  herefiarca  dcUi  Gnoftici.efr 
telarono  i Moro  peccato  con  rinunciare  libc-  ! fendo  che  molti  heretici  fi  gloriaiianodìque- 
rainente  le  Prelature  ,e  li benclicij.  1 fio  nome;  anzi  alcuni  Cattolici  lontani  d» 
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ógni  macchia  di  hereCa  affettatiano  pcrfu* 
perbia,  & ambitione  quello  nome , cooie  no* 
tòClememe  Alcflàndrino/.  i.  Tcdit^.c.e. 

GOLGOTHA  . Voce  Hebraica  , che  fi- 
gni&ca  il  cranio  della  cella  , le  bene  è (lata 
corrotta  , inancandeui  vna  lettera , cdouen* 
rioli  pronunciare  G«l;o/«ib , mi  perafueeire 
d’afprczea  nella  pronuncia  li  tralafcia  la  lilla* 
bt  Lf,  Vicn  cosi  nomato  il  Monte  Caluario, 
«uc  ilnoflroSaluacore  fàCrociflb  perelfcre 
ini  fepolto  il  cranio  del  nollro  primo  Padre 
Adamo  di  quello  parere  fono.  Orìg.  iraff. 
34,  M Alili,  TtTtnll.lib.x,  cantra  Matc.  cAf, 
4.  EaJìI,  in  ItMÌt,  tAf,  jtlliAnAf.  ferm.  de 
fA^,  ^ erme.  Domìni,  F.fifb,  liAi  tf,  46.  Chry- 
fiP,  in  ìt,homil,  84,  ,/tmlr.  Uh,  j,  Fflfl.  9, 
,Ang,  dettmp.fer»j,7i,Cypr,  ferm,  de  ^fnr^ 
reti.  Domini,  Aflegna  la  ragione  ingeqno- 
Xàniencc  AgoUino  , Eidìgnum  erAi  frairei,-rt 
fAnguii  ille  fretiofni  etiam  ctrferAlittrfnloe- 
^Atn  Antiqui  petcAlorii  dnm  dignAtAr  JtillAn- 
doeeniingrre  ,redimiffe  videAtrtr  , Di  coiicra* 
•io  lènciiuenco  là  S Girola:no,perchedi  Ada* 
m*o  li  dice  efsere  Hata  Icpulto  in  Hebron, 
^(omen  HeironAnie  TceAiAinr  CArÌAih  jtrbe, 
,AdAtt>  mAtimus  ibi  inter  CnAiim  ftux  efi, 

tof»t  14.  Onde  egli  c di  parere,  che  ioi- 
de coti  nominato,  perche  vi  li  dnrapitauano 


(lodunenlè,  dicono  die  Noè , portò  dentro 
dell'Arca  il  corpo  di  Adamo , ccelTato  poi  il 
diluiiio , compartì  d giiifa  di  pretiuib  ceforo 
cri  Tuoi  liglioli  quell'  olTa , & d Scin  come 
primogenito  cocco  ilcranio,ìl  quale  elio  lèp* 
peli  nel  Monte  Caluario.  Da  quello  pare  ha* 
uelTeori|>!nc  l'vibdi  pinger  fono  li  piedi  del 
Crocilillu  vn  cranio  pei  Vapprefentare  quello 
del  prkno  peccatore,  per  mezo  del  quale  iil 
introdotta  la  morte  vinta  , e fuperata  dalSa^ 
iiacore  nella  Croce  con  la  propiià  morte  , di 
cui  canta  la  Chielà  . Qni  merttm  R<^>««9i»g* 
riendo  deflrHnit , MolcT  Padri  per  antica  tra* 
dittione  de  i maggiori  affermano,  che  il  Cal- 
tiario Ha  l'iHclTo  Monte , o;im  Abramo  douea 
fecondo  il  comandjrrì^to  diuino  facrilicare 
Ilàac  Ilio  figlio  ; & alprcfcnte  li  moliraìl 
luogo  particolare  nel  detto  Monte,  come  rac- 
contano li  pellegrini  di  Gieriifalcnimc  S.Ba* 
litio  Vefeono  di  Scleticia  nell'oratione  38. 
contro  li  Giudei, racconta  che  net  .Monte  Cai* 
uario  prima  della  morte  di  Criflo  vna  donna 
partorì  vn  bambino  con  le  corna,  per  il  quale 
augurio  molti  dilicro , che  quel  monte  era  de* 
Hi  nato  per  cala  reale , come  in  effetto  facce  f- 
fe  per  mezo  della  mone  del  Redentore  il  qua* 
Icconfacrò  col  Itio  PretiofìlTimoS.'innuequel 
fanto  luogo  diueilUto  llanza  Reale  dcl.Monar* 


Sdelinqucnti  ,rellando  ini  per  terra  1«  loro  | ca  del  la  pioti'»  • 

•ranij , fc  bene  in  quel  tello  Ma»  , non  c j GOMOR.Vnamifura, della  quale  fa  fpeC 

^lue  propria . lignilicando  vn'  huomo . Mà  j Ib  nientione  la  Sacra  Scrittura , e contcncua 
, parlando  con  la  riuorenza  douuca  | dodici  fdUri;;febcucÌccondo  la  opinione  più 

'd SI  Gran  Dottore,  non approua  il  di  lui  pa- 1 commiinccapiua  fdamentc  cinque  feflaii), 
«re } poiché  non  repugna,  che  tal  monte, oiie  I poiché  il  Gomor  era  l.i  decima  parte  dell'al* 
£ dice  eflere  fe|MÌto  il  primo  huoino , lollè  I tra  miftira  detta  Efa.  li  lèHario  contiene  me- 
aiepv.tato  poi  aliìipplicio  de  i condannati  ; ol-  ■ zoCntila.duiiqite  fenoitrouiamo  inEzechicI* 
/re  che  non  lì  troiia  quella  pena  di  decapitare  | Io  clTere  vguali  il  Bato,c  l'Eli  cap.4  j.dunquo 
•ppreffo  i gli  Hebrcj  ne  per  legge , «e  per  il  Gomor  fari  anco  la  dècima  parte  del  Baro, 
l•osfuetudlDe  j l'vlaronoii  bene  i Romanit  ! il  quale  contiene  centoventi  libre. 

«ni  efli  non  molto  tempo  innanzi  fi  erano  im- 1 GOMPHVS . Chiodo.  Cerniree  fmimut 
fsadroniti  della  Giudea.  Si  deue  dunque  ahì*  flnmlum  ,0"  gintinHm  gemphee 
Buuertire  , «he  Adimo  , di  cui  fi  parla  nel  ci-  ( tapitefunt  d»  -rejht.  Termi.  MmerfCnr^ 
tato  tello  di  Giofuc , non  fò  il  pri'jio  Padre;  ’ voce  Greca  ySiAp-  t,  che  lignifica  non  folo  vn 
«i  vn  gigante^ cosi  noauto  de  i tìgliolidi  chìododi ferro  j mi  anco  vn  lleceo di  legno,' 


Cnac,da  cuidifeendruauo  i giganti  detti  En. 
BMiVfepoIti  11)  Hebrnn  , le cuioira,eome  ri* 
ierifee  Gioie, ffo  Hebreo  I,  5.  jdntiij,  tAp.  ».  fi 
tuoHrauanoal  filo  tempo  ritrouati  in  Hebron 
canto  grandi , che  chi  non  le  hi  vedute,  i 
gran  Litica  il  crederi.  II  Padre  Villalpando 

im  dppATAim  yriit  HyernfAleim  lib,  i.c^p.j. 

C Martino  del  Rio  nel  Iccriino  Patiesirico 
tUlla  B.  Vergine,  frguendo  Honvrio  Àu£u.| 


QRABBATVS.  Voce  Greca 
che  fignifica  vn  letto  baffo , come  fona  le  car- 
riuoledelli  flroppiati.  Tolte grAÌiAtmmtuutHf 
tfAmbulA.  /«4H.  r.4. 

GRABBATARII.  Erano  coloro,  liqua- 
li fi  bacteazanano  nella  difpcrata  loto  fallite 
inicrmi , e giacenti  nel  letto  , detti  anco  eli* 
nifi  , àr  I.tffUArlf  . 

GRADVAJLE,  Cosi  vten  chiamata  cera 

ami* 


V 


Notìzia  de*Focaloli  Ecclejlajlici,  Ì4y 


aìiiiTona,  che  /i  canta  doppo  TEpiftala  in  al- 
cuni giorni  dato  anco  Hsfptn/tri um  grMiu*- 
tr,èì  altri  Scrittori  fiì  chiamato  Céni^orimm, 
Se  lv:nc  io  ftimo , che  il  Cantatorio  foffe  piti 
folio  il  libro.nel  qiulc  fi  conteneuano  li  gra- 
d'uli  di  tutto  r anno . Nel  rito  Ambrofiano 
yicn  chiamato  T>/a/»»»W»*/,pcrche  apprcflbgli 
Ambrogiani  OraduMU,  lignifica  certo  Ref- 
ponfono, che  i canta  nelmacutino  ne  i gior- 
ni feriali  di  Qtiarefima,  Fiì  nomato 
h , ò Grtdétlt,  non  perche  fi  ancallenelli 
gradini  dell’Alare,  come  alcuni  penfarono; 
ìnd  perche  fi  canuua  mentre  il  Diacono  afeé- 
deua  per  le  fcale  del  pulpito  per  leggere  il 
Vangelo,  F.»ll*rm.tib.i,e,\6,dt  Mì^,  Non 
mancano  con  tutto  ciò  Scrittori  grauiilìmi,  li 
quali  abbracciando  la  prima  opinione  appor 
rano  ì loro  faiiore  le  parole  dcll'erdine  Ro- 
mano, Canttr  CMW  c«sr«»ri*  gfctndli , di- 
th  Ttfftnftrium gr4dm*it . li  Graduali  fono 
Ifaciconipofii  dalli  Santi  Ambrogio  .Grego- 
rio, e Gelafio  , li  quali  ordinò  Celeftino  pri- 
mo fi  antaflero  nella  Mefia , come  fCTiue  Si- 
gibcrto  <nn.4ad.  HHftri.lib.l.tU  din,  •jf’.eap. 


_ td  dithmt  Ttnttttfm  dt 

>idtiicti  diti  UH  fttmrmm  in  RfjM  ’ 
Dtl  fuiittm  £cr/r/ì«  Jlatmm  figniftétnt,  Kjpfi 
dediti.  *ff.  i.t.c.j4.  Quefto  medefimonome 
Grttdmm/r  , figninca  il  libro,  nel  qualefi  con^ 
tengono  li  Graduali , chiamato  da  Giouanpì 
Belah.  Greduerim  Ctp.ìf.dt  diu.iS", 
GR^COLONVS,  Chi  poOiede  falingu» 
Greca  , Cntctltimm  mtmm,idrfi grtKM  lingua 
fgmtr»m,^nin»n  figmriim  fgmit,ftd  digit»* 
rum,  fé»  tepitii  »»tii»i  e»m  nenditire  empier^ 
Itqmeietmr  i te»tiq»eii»»imii  emehet  ij»Mt»cr, 
j»*»ti  Gr*t*l»H»t  tbft*imm  yut , L»itpre»d, 
i»  Ugmt,  Dubito  , che  il  fopradetto  vocabolo 
fia  fiato  corrotto  , douenaofi  forfè  legger# 
Or»cef»H»i , oucro  aliai  meglio. 

In  Coilantinopoli  fertiiiiano  d*  interpreti  alla 
forefiieri , prouedendoli  delle  colè  necefia» 

GRAMAILA.  Velie  lunga  nera,  che  fi 
porta  per  fegno  di  lutto  detta  tolgarment* 
Gramagiu . Erra  all'  ingrofibil  Garzia  nel» 
le  note  fopra  il  Concilio  Bracarenlè  Caa,  !. 
filmando,  che  tal  velie  fi  chiamaffe  anche 


11.  li  Spagnuoli  hebbero  difficolti  in  acccC' poiché  quello  vocabolo  figniaca  i* 
tare  il  Gradualo^  comecofa  Doua  , perche  il  zazzera , come  fi  diri  i fuo  luogo. 


GKAMMATOPHORVS  . Portatore  di 
lettere , corricro , Voce  Grecai  ir 

pi»»t , della  quale  fi  f .ruc  S,  Bafilio  ncU'epi» 
fiola  r, 

GRANATICVM  . Penfione  , ò canone 
ouero  terratico,  che  fi  pagaUa  in  tanto  granoj 
AhieOit  filitjmis  , tuetib»!  v*l  gremetiiit  Si 
Greeir.  i»  Hsgifl.  Uh.  1,  <ep.  4a.  Appteflb  li 
Scrittori  antichi  vico  chiamata  Of^nìtt , il 


Concilio Tolaano quarto  hauea  prohibitofi 
cantafie  cola  alcuna  fri  l'Epi Ilota,  8f  il  Vau- 
gelo , Significa  il  Graduatela  fatica , e peni- 
tenza. Greduele  *d  panitemiiamrefpititU- 
mentam  jte»t»t  afper  rramh , ede»  re  iU»d 
eateUe»ilh»i  iffiree  yteibat  »ie  yf»e  , »et  de- 
e»t  ft  { fgnificei  e»ìm  ni»  requirem  remuae- 
yaieram  . ftd  lahereat  eperantiam . Hafert.de 
dia,  »f.  Uhi  t.tap.  >4,  Onde  nel  tempo  Pa- 

fquale,  fimbolo della  beatitudine  ,cripofi»  granaio.  , 

eterno , fi  lafcia  di  canate , folamente  fi  dice  I GR  ANDITER . Grandemente  . 
nella  prima  facimana  peri  Neofiti  biite23ti  l qaam  atirandua»  graitditer  »•»  ft.  Stdoa.uli^ 
di  freico,  acciò intendanodi  elTcr  fiati  chia-  ' }, epì/l.  j. 

niati  alla  fatica  & al  combattimento,  non  già  1 GRANGIA.  Podae  appartenente  al 
airipolò,  R:  alla  corona.  Gradaale,  qaideft  1 nafier.,  ouero  habitatione  (•ggetta  a qual* 
taniUi  laherantiaat  ia  hac  pirigiaatime  i«i*  | che  Abbatia  , di  CUI  è membro.  V^C  vfam 
da  am  efi,  ad  liti  diet  rtfarttdioah  yfquead  I tra  ì Monaci  nelle  loroCufiitutioni  detta  vol- 
Temtroftem  nin  ptrtintte  , ftd  pripter  hapti-  ! garmentC  Grancia  . Mi  lè  yoglumo  pond^ 
per  liane  tuhdemadam  ia  efieqt  additam  | rare  la  fila  vera  aimologia  , quello  vocabolo 
ejfe  ; »j<t  I4iafi*  , >f  peat  hit  pigpter  qait  ad-  I lignifica  il  Granaio,  ìhiqae  Abhat grangtam 
ditam  ijì,  mililia  labtrem  , qaint  arrlpaerant,  I iajlraall,t^adlfieauìt.  in  yita  Beati  ^grrqf 
frafiai  fabiinetgaudiam  de  ritenti  remijtonr  I Donde  poifuronoron  tal  nome  nomati  11  po* 
ftccat*ram  . Hjiprrt,  dt dim.ijf.iib.  $.  tap.i,  1 deli,  perche  Incili  fi  lògliono  labiicatc  li 
Nella  ottaua  della  Pentecofte,  ancorehe vi  I granari . . , , 

fodero  fiati  prefenti  li  Neofiti , con  tutto  ciò  { GRANVS . Quella  voce  apprefio  li  Sene» 
non  li  cantaua  il  Graduale  per  eller  quella  tori  (acri  alcune  volte  lignifica  la 
icitimaflafimbvlotUUa  {uuira  glpriit  Pra-lqucibliricù.  ttemplaeahhfffnf 

Q,  a /«b*. 
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*^*/>  *•  19.  e COSI  doue  noi  nella  golpata  leg>  I * GtCtàtPA  t^e  r 

• GRAPHIA.  Scriftiira,  Siderluadal  ver- I GVBA.  *&  Cnbx  Cinema  À limp/inm- 
''^®fiS"'«c*<c*  <‘'cre,  D.  J fondo.  Voce  Siriaca '.i«  e/>mi  J.„f™ 

c«r»«/i  ftrfin^Hltt  ditt  pifuKtxhxtur  . Hitr, 
$n  htx  S.Vxml.  Ertm.  c.  <5.  D»  qiiefto  c de- 
maoil  vocabolo  di  Gmia  nella  Religione 
Gerololimicana , efignilica  la  carcere,  nell» 
quale  per  penitenza  vengono  racchiufi  li  Ca- 
ualieri , eflendo  forfè  fiata  anticamente  in 
forma  dicifteriu,  mentre  dimorauanoin  tcr- 
ra  ^m.oue  hebbe  origine  quella  Religione 
militare . Soleuano  anticamente  gli  llébrei 
iabriare  vicino  al.'a  Citti  di  Geiufalemme 
vna  prigione  ofeuriflìnu  , nella  quale  fi  rin- 
lerrauano  li  conrlannati  i morte . Ditalcar» 
cete  parlò  Criftonella  parabola  de  i Coniiita- 
ti  alle  nozze  dicendo.  MUtluìn  tmtbtts  t»~ 
ttrìnti,  Aixtth,  i».  doiie  per  tenebre  elle- 
riori  vien  denotata  la  detta  prigione  ofciirif- 
fimafituata  fuori  delle  mura  di  Gerofolima, 

I nella  quale  fi  fopportauano  rigidiiriuit  fred- 


pitolidi  lodouico  Imperatore  Addir. i.c 7 a. 

GRAPHIO.  Not«ro,fctittore,dal  ver- 
bo Grecov.cf  « , che  lignifica  Icriuere . Vo- 
cabolo vfato  da  AiuRafio  Bibliotecario  , il 
quale  alcune  volte  dice  GrxfLanex  ^ Scaltre 
nate  GuphUnts , 

GRAViO.  Conte,  dalla  voce Cm/;, dal 
qiul  T^abolo  fi  fornia  in  Germania  Ja  Di- 
gnità di  l andgnuio^chcfifinificaComcdcI- 
Uprwiincia . 

GREMIAtE.  Drappo pretiolò , ilquale 
«pone  in  grembo  al  Vefeouo,  quandocele- 
j fiede  nella  Catedra. 

• Faldilluno , Nel  mezo  vi  fuol  eflèrc  la 
Croce . 

GRISEVS  hlONACHVS.  Era  così  nomi- 
nato  II  Moweo  C.llercienfe . perche  in  quei 
primi  fecoli  li  Monaci  di  quell'ordine  velli 
uano  le  cuculle  L; 


ùano  le  cumiu  • • ""  " "ipportauano  rigidiirinii  fred- 

unomolti  Storicidi «ccoii-  ■ » e peiò  fi  loggiunge  nel  meilefinio  tello 

GR VNN  n ..  ^ • . I . lii  »r,-.  fLnm,  , Ó-  Brid^  dtn. 

^ per  leacqtie,  I II*— . Così rpiega  quello  palio  il  Padre  Sai- 

%iL  1 Ve  beni  II  I 0““  P'I  “Ki.t.tr.  delie  jiretm, 

* GRVTARi  A ^ a1  GrtMMx.  lolle  ritenuto  in  Egitto  l’innocente  Giofeppe. 

fla^o^  fi^  fichi  4^1 

poich^dSalltlLLl“Ì'^^  mano„fe.  C^caù  d'irmnondezze.  Il  fonradetto  vo! 

dirsrrtl*  ^ la  foràsa  GVERRA . Voce  alquanto  barbara  che 

*«>ic  >(“-  fS"  «f»  lafiuerra . xdu„f»,  D„» 

Ì»'So  iiLìento  | , & ^nxrrxm „»dHip. 

GKYMDMa  I . . j.*— **»  a.  /«riii.  j.d»  Ne 

noma- ideile  parer  tanto  barbara  mentre  pii\  volte£ 

ritmili  9 nne^/T^  • 


tnA‘,\ur-  - V . * * ▼«*■««910  ni  noma 
to  dalli  Catancli  il  veloniiracolofodi  S.A-a- 

voce  Greca  yvfx  Ji», 
P®'*^**®  ''  veloci que- 
«^lofcnvollrare  al  popolo 
inuolto  fopra  vn'tofla  j onero,  perche  ^n- 
rua  inuoJtato , òfinaimentc  perche  s'intiol- 
tona  rmornoal  capodelU  Santa,  eflèado  mol- 
•OiUiqjodamc  vcoeatp.Sècdicplpfcfcg». 


ntroiu  apprefio  molti  fcrittori  facri , e parti- 
rolumrncc apprellò Pietro  Cellenfe,il  quale 
Ipellè  volte  replica  quello  vocabolo.  y»Um»» 
•x'f*'  fif'fiexrt  , •juxHtm  mxtx  , <► 
quxntxi  himimum  flrxrtt  in  tetrx  ntftrx  r« 
(Hrrrii  ^mtmmdxm  ntiilimm  htmimmm  xctU 
drrxHt^lib.e,  rp.if, 

QVlDO,  MioiilrpdelPalazza Papale, il 


Notila  de  ’ Vocaboli  E^cclefafitci  • 

^lalchiaM  cura  di  guidare  li  pellegrini  aU  t gnifica  rilafsarr.  OMntnnt  fgftmhth  *imt 
la  viiica  de  i lùoglii  l'igri  della  Girti  di  Ilo*  I lictmUm  imrtmiii  tcnnukf  , fttem  ilUmpt' 


ma.  IlCckllegib  dicocefii  miniltri  era  no- 
mato ycfci/<  GnUmiÉm  , Lome  fi  legge  nel 
diario  manorcrìno  de  Cencio  Ct.nerario. 
Onde  nella  Bafìlici  Vaticana  vi  era  vna  porta 
nomata  Gnìdtttt*,  perlaquale  erano  intro- 
dotti li  pellegrini  guidati  da  quelli  officiali, 
fi  come  todiVif,  nella  inedefima  Balili- 
ca  era  quella  , per  la  quale  fiportauano  li 
morti  à leppcllirc. 

» GVIA  AVGVSTI.  Così  fil  chiamata  la 
fella,  che  celebra  la  Chiefa  nel  printo  giorno 
di  Agofloin  honnre  delle  catene  dell' Apo- 
flolo  S. Pietro  . La  ragione,  che  apporta  Du- 
rando di  tal  nomefù',  perche  vnaligliiiola 
del  Tribuno,  baciando  quelle  catene  tdlalTc 
libera  del  male  della  go!a,e  che  per  tal  mira- 
colo foUèinllituita  la  fella  di  San  Pietro  in 
Vincola  lib.  7.  c*f.  i».  ma  la  narrationedel 
Breutarìo  jalla  quale  li  deue  preilare  mag- 
gior fedealTegna  diiicrfameme  la  cagione.  Il 
volgo  hoggi  chiama  quella  fella  Ferragolio, 
douendofiiiire  TrtU  jturujii. 

GVLA . Coti  chiamauali  la  pelle  tinta  di 
roHb,che  lertiiuadi  cainpn  nello  feudo  delle 
armi,  le  quali  in  quei  tempi  lì  cffigiaiiano 
nelle  iielli;  Laonde  S.  Bernardo  riprendendo 
il  lullo  del  clero  dice.  Chir»  htcA  ex  ftllìbmt 
ttrietmm  ritbricxlii,  gulme  >ecemt,ep.  xd 

ytrcliiep  SeMtmtit.  Fù  co>i  denominato  que- 
flo  colore  dalla  parte  intcriore  della  gola, la 
quale  é roHà  . 

CiVNA.  Tonaca  di  pelle,  la  quale  lidice 
Cii>in«,  polche  neli'vno , e nell*  altro  modo 
fi  ritroua  appo  li  làcri  Scrittori . Orxrimm,  <y 
tttmixm  & ^xHnxm  bremem  ne^r»  mere  ttn- 
futxm,S  Benif  ef.  74.  Donde  poi  li  forma 
il  participio  , cioè  ricoperto  con 

quella  velie  , 'Hec  ipfxtxpiet  exm  , im  fr- 
tut  efl  feufer,  &•  gxnxxtx  , Lxitfrend,  in 
itgJi. 

GVRCEBOIDVS.  Stromento  da  tefière. 
Dalle  parole  del  teda  mi  pare  vogliiigniti- 
care  la  fpola,  doiielii  il  cannello  del  ripieno 
della  trama.  Eem  ferie  dejf  idem  ^eteghje- 
mxiee  tfervfxt  ingredient  gurceie/dnm, 
^nem  prius  xdiexendnm  erexerxi  , fiexii  di- 
giinlìt  lexere  expii  , xbitnm  duxbur  >ieibus 
ex  glemirXfpne  irxmx  ,^uxm  mxnm  teneixt, 
in  teUfilx  trmfpeneret  , In  A'/ia  Sxuflx  ^xi- 
bnrrii  yirginii, 

CVKPlO,  Verbo  iaoltobaTbato,chcli- 


S-rfiffe  fnxmque  petnnìem  tetepiffe.  Fnlber, 
Cxrnu.  epifl.^i.  Anti  molto  meglio  lì  con- 
gettura il  fuolignilicato  dalleparole  di  Ade- 
maro nella  vita  di  Carlo  Magno,  tbiqmmnù 
liind»  Sxxennm  bxfii^xix  efi  feenndnm 
merememnem  imeenniixiem  illernm  , Ó"  xlt* 
dem  gnrpiernm , Alami  Scrittori , e parti- 
colarmente Marculfo  Monaco  hi  Ietto  y^er- 
/><•,  nel  (uo  formulario  Icriiiendo.  tipbii  >— 

Inntxrit  trdini  yjfnt  efi  Ixft  yP'erpijfe , >el 

tench^xfe,  Li.  e,i  j.  Trouo  il  medcfiino  ver- 
bo in  quella  lignilicatione  nelle  cronichedi 
San  Benigno  ,'  ragioiiandelì  di  Roberto  Vì- 
iconte . in  ipf»  putite  in  prxfeniix  printipnm 
eefdem  fernet  yyrrpiuie  , tir  S.  Benigne  rtddU 
dii.  Si  deriui  dalla  voce  Germanica  yyer- 
pen  , che  lignifica  buttare. 

GVSTVM.  Sorte  di  vafo.  Gnflrnmpem 
nieiter  xdfore  pTxtifit , In  jlO,  S,  Tjrfi  , ^ 
fec. 

GVTTERI.A.  Dolore  articoIare,detto  an- 
co gotta,  Tlnllx  enim  liieJmegenerxtienieprr- 
fenxextitie  , qnin  ctxndx  , -reixiiqux  pedane 
debiliixie  deienix,ye(  etiant  dirx  xfe/Jx  gue^ 
terix  ptxietitnm  inni  fxcinni , In  yiix  Ssn^ 
tix  Gnndnln  . 

GVTIVRNOSVS.  Chi  bi  la  gola  gon- 
fia, male  proprio  delle fcniine  . yerumtxmen 
emnee,  qni  ìiec  egernni  qnt  de  hernm ger^ 
mine  unti  f menni  viri  fenderefi  fixnt  , &•  jee~ 
minx gutiurneCx  pnt , Hincmxr.in  S.l^mig, 

Narra  quello  Hiltoiico  come  coloro , li  quali 
abbrucciarono le  biade  raccoltedi  San  Remi-, 
gio furono  cattigati  da  D o con  tal  f^cna , che 
cflì,e  tutti  II  loro  difccndenti  patidero  li  ma-* 
felli  il  roaledi  pietra  , e le  temine  nafcellera 
con  la  gola  gonfia  . Forfè  lì  doucrebbe  leg- 
gete Cutinrefne  . 

GYNrtCONA.  Luogo  in  Chiefa  perle 
donne  , le  quali , come  li  dillè.  Ilauano  vetta 
la  pane  aquilonare , voce  Greca  yueeuxeien 
Gioleppc  Hebreo  iib.f,  cxp.fi.  de  Lei.  lud.  af- 
terma,che  nel  l'empio  Cicrofolimiiano  va 
muro  dillingucua  gli  huomìnì  dalle  donne. 
Si  dice  anche  Cynecxtn.  Qiiello  vocabolo  li- 
gnifica anco^  il  luogo , nel  quale  fi  tellèiiunQ 
le  vedi  per  l'inipciadore  Codaminopolitano, 
cori  nominato  , perche  vi  laiiotaiiano  le  don- 
ne; li  fopiadanti  poi  del  iauorio  erano  chia- 
mati Gyttxtixnj . . 

* GTnJb-COìijd , bifegnx  dire  gynarcon, 
ò..  4 gyn«- 
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^ynzconis,  St  «p»  fìglìtm»  gytuccona,  in  f<*  I cUt  itrnh  Jlebut  fer  diunftrnm  ttlltt  lidffH 

ft  aiCHpitin»  W/«  Crtta.  j , ftmftr  >«^/  , &■  aiNm^Niri»  lìtUltr, 

GTPSA  . Fimentione  di  qiiefla  voce  AI- 1 fTcfrijt  ytlmptutibut , Cr-inUt  ill*etbrÌM 
dheltnoqiundo  dilTe.  0 fuftrl  t*UtH  itrrii  tftrnUntts , S.  Btn*d$B.  Hfg.  i.  In  quelli 
mMtrtlttgyfftm:  ne  pocea  intender  aluo  fé  i nodri  tempi  ritrouaria  vn  grandiOìmo  nu* 
con  ombra  dell’auoltoio  detto  da  Greci  va  4«  I ■a>ei'o  di  limili  Religiofi  li  Santo  l’arriarca, 
con  la  qual  allegoria  volea  lignificar  cola  j t'tnrruHt  md  net  d»»  SétrrdMt*  g^rtn^^i  ht- 
iHfera , cliendo  che  quello  vccellaccio  uiol  futntti,  dt  amernm  fnftHtrtutin 

frequentare  i luoghi  pieni  dicadaueri,  j tum  ftni  nuli*  tjftt  atlit  fftì ^ntgtndum  tfk 
GYROVAGVS.  Vagabondo,  vocabolo ) ri/, c<r/iir.I.  i.c,  ic.  Mol- 
{rfatifliiiio  dilli  Padri  per  lignificare  il  Chie- 1 tiflìmi  altri  Padri  tanno  roentione  di  quell* 
xicojò  Monaco,  <^e  vi  girando,  gf  I razza  di  Eccleliadici , li  quali  erano  dtfprqv 

•H/  tjl  Mtntchprmm  , i^ntd  ntmin*tt>r  gyrPH*-  | giati  , &abborrÌCÌ  da  tutti  , 
juw,  qmltiH  >/l«  /»<  ftr  dintrftt  frntin-\ 

AREO,  Qiieflo  verbo  fixrllè | tiquattt* bore , fpolpando  rolTa tOtte ,come 
fiate  apprello  li  fcriitori  Ec- 1 iui  fe  ne  veggono  molti  in  diuerfe  canile 
clcliartici  lignifica  doiiere.j'ii- 1 compolle  , & ammucchiate  iniieme.  Leone 
brpgti»  in  ine*  kit»  Ef>ìjr»j>* , j IV.  edificò  la  Chicfa  vicina  per  fulTragio  di 
nntd  mtndkm  fuBnrn  r/ , ^ | quelle  anime , le  olla  delle  quali  giaceuano 
ffrrt,  quid  m§e  MiiqHtndp  fini  t nel  detto  Cimiterio , dandole  il  titolo  di  San 
btbtt.jtukfiaf  inttil.S.Mtn,  j Saluatorede  Oflibut . 
fìftelTa  lignifica  tione  vicn  confermata  dalle  | HitMORROISSA  , Donna,  chepatifee 
fegiientì  parole . Hubtltt  indutr*  Ittnùntm , I RulTodi  fangue , come  fiì  quella  guarirà  dal 
fi^Btrin.  1. 1.  ndutr,  Mium.  li  Padri  Greci  j Saluatore  Autor  dì  ogni  bene , la  quale  clien- 
ti bruirono  anche  del  verbo  t^n  nella  me- 1 do  rìcchìITima,  e trobìlilfima  natiua  di  Celà- 
Helima  lignihcatione  , come  quando  dille  ! rea  di  Filipiio  lece  iarqper  gratitudine  di  tal 
Gregorio  Naziaazeno . Habn  brtuiui  Uquì,  | beneficio,  due  llatue  di  bronzo  , vna  rapprc- 
IO,  I remante  le  llella  inginochioni  con  le  mani 

• UAtt-O , T«l*  diVrr^rrr  j llefein  attodi  pregare , l'altra  dì  Crillo  in 

in  tutti U lingui , ^ uHtht  ni  frifani  Strini- 1 piedi  con  vna  velie  lunga  linod  i talloni,  che 
r»  »•»  mn«,thi  ni  gli  EcclilìaBiti  : ifriquin.  i porgeua  la  mano  alla  donna  . Alla  baie  di 
fttìjfimi  mi  yilgp,  <in.  | quella  feconda  Ritua  nalceua  vn'herba  info- 

HACELDEMA.  Voce  Caldea  Hibfidjtu,  I lira,  la  quale  crefciiita  iniinoalla  fimbria  del- 
la quale  fignificacampodifanguo,  coli  Iti  co- 1 la  velie  acquillaua  viltà  contro  ogni  lorredt 
Cnominato  il  campo  comprato  con  le  monete  | infermiti  , la  qual  llacua  fà  poi  leiiatadall* 
Slittate  dal  difcepolo  traditore , che  lèra!  per  I empio  Giuliano  Celare  , ponendoui  la  lira, 
ièpoltura  di  pellegrini  li  cui  cadaueri  confu-  ! chefà  miracolofj mente  percofla  con  vn  fui-, 
malia  nello  fpati'o  di  ventiquattr*  bore . L*  | mine  dal  Ciclo.  Tmtociù  riferìfee  Eiifcbio 
fRelTa  vinù  ritiene  al  preleme  in  Roma  vn  i tellimonio  di  veduta //i.7.  lùfi.taf.  14  mi 
luogo  vicino  alla  Balilica  Vaticana  detto  Cà-i  però  in  vna  hilloria  maiiofcntta  Greca, e 
po  Santo , la  cui  terra  é Hata  ini  traportata  | conféruata  nella  Ribliotcra  delRèChìdia- 
da  Gienifelemme  per  ordine  di  Sant*  Elena,  | nillimo  tradotta  in  launodal  Padre  Fran* 
bauendo  latto  caricare  ducento  , c fettanta  | cefcoCombefii  dell'Ordine  de  i Predicatori, 
nani . La  continua  fperienzn  c*  infegna  , che | & imprella  in  Parigi  P anno  li  ieg^ 
la  detta  terra  non  riceue  i cadaueri  de  i Ro-lcome  il  perfido  Giuliano  Apollaia  liaiitflè 
mani , vomitandoli  fani  fiibito  } doiic  per  il  I buccau  à terra  la  detta  llatua  , con  ergere 
contrario  non  folo  abbraccia  quelli  de  i fora- 1 due  altre  llacucd  Venere  , i<  a Gìoue  ,còn  le 
fticii.  Old  aoco  li  coafumanelio  Ipacio di  ven-  ] feguenti  paiole  Xtui  imniam  iuffiBni  lulitn 

nui,&c. 
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mwf , &c.  Si  aggiunge  in  quella  floria , che 
la  Heinorroifla  haucné  nome  Berenice.  Que- 
ila  voce  cderìuaca dii  verbo  Greco  èjuif- 
f»i<*  , che  iigiiiiica  patir  fluflo  di  (àngue. 

H^REDIPETA.  Gratiofamente  , e con 
Inolca  ragione  da  S.  Girolamo  fà  con  tal  no- 
me chiamato  colui , che  procura  di  eliere 
iftituito  hcredc  con  tirare  a fé  Taltrui  volen- 
ti, V*  tmh.fufftc.€»ntHb, 

HARESIS,  Hcrefìa  , dalla  voce  Greca 
iiftait  «che  (ignifica  fetta  , opinione, elettio- 
ne,  e pertinacia , il  qual  nome  cammunemen- 
ce  viene  vfato  da  gli  EccleflaRici  per  (ìgniK- 
carc  le  falle  opinioni , e peruerfi  dogmi  con- 
tro la  Fede  Cattolica . Fu  poi  detto  Hrrtfmr^ 
thA  l'Autore  di  qualche  fetta  hcrecicalc , vo- 
ce Greca  t < > cioè  capo  dclKhere- 

£a  . Alarne  volte  quello  medefimo  nome 
vien  prefo  in  buon  fenfodalli  Scrittori  Eccle- 
£anict , e così  Sinefio  chiamò  , la  fi- 

Jofofia  , e Coflamino  Imperadore,  come  fcri- 
Hc  Eufcbìo  al  libro  quinto  delle  lue  HìHoric 
feruilii  diqueflo  vocabolo  per  dinotare  la  Re- 
ligione Ciilliana,la  quale  Tertulliano  an- 
cora in  buon  lènfo  chiamò 

ftU.itf  ylt, 

HAGA  . Serraglio  .dalla  voce  Germani- 
ca Htg  , dalla  quale  li  mentione  Ekardo  nel- 
la vita  di  SanGallo  , fiche  fdequiuocodi  chi 
traile  la  fila  origine  dai  nome  Greco  iym, 
che  lignifica  Santa . 

HAGIOGRAPHVS.  Con  quella  voce 
fio  intitolate  le  fcritture  Canoniche  , & i li- 
bri facri  approuati  dalla  Santa  Chicli . No- 
me Greco  iyify  «par  « che  fignifica  fcrittore 
iànto . 

• HACloGHytTHySióv.  V»Ht»gdirtin 
mumtrv  flmrtlt , t gtnrr*  ntutrt  hagiogra- 
pha,/<  chiamano,  a non  ( fono  intitolati)!  litri 
facri  , >*r»  Greca , che  yaU  Sacra  Scrittura, 
tha  con  altra  nome  fi  chiamano  Bibita  Sacra, 
Utfl,  LiOri  facri, pjtrri»  numero  f turala , To- 
tana  f affare  file  auanti,  a dire,cha  natta  dìfiin  ■ 
tìona,che  communementafi  fà  delti  libri  delta 
Scrittura  facra  in  quattro  farti,  quelli  , che 
non  tenjtne  fatto  noma  dt  legati,na  d‘ Hifloria- 
ti,  na  di  frofetali  , fi  chiamano  con  nome  gene- 
rale di  libri  fagri  con  queSa  yoceGreca  tiàgio- 
graphi  Ubri,  eà.lay-*^  Bifihiatt*otnaCiob, 
ilSaltario  , ti  Libri  di  Salomone,  ajr<, 

HALABARCHES.  Vocabolo  Greco 
»t , vfato  da  Rulliao  nella  fioria  Eccle- 
fialtica.  Da  Eufcbìo  tù  ioterptctaio  Prefetto 


del  (àie  ; mi  quando  ciò  follè  verofidouereb» 
be  fcriiiere  aiMÙpytit,  Altri  leggono  Arabara 
chef , cioè  capo, ò Prefetto  degli  Arabi  .che 
era' vn  magillratò  Ipettante  alla  natione  Giu- 
daica chiamata  da  Greci  per  difpregio  Ara- 
ba . Ctìhciolib.t.abferu.  t.jr.  (lima  elTet  fia- 
to vn  Prelidente  del  dado , che  fi  pagana  per 
il  trafpotto  delle  pecore,  ricnnolcendo , la 
fua  etimologia  delia  voce  che  fignifl- 

ca  fcrittura',  nella  quale  fi  notauano  le  parti- 
te. Quella  opinione  vien  ributtata  da  Fulle- 
rio  tib.  4.  Mifcal.Tbeol.  caf.K.  perche  la  for- 
za del  nome  Greco  lignifica  il  Prefetto  dell* 
ìnchiollroda  fcriuere  ; oltre  , che  tal  carica 
fi  conferiua  i perfone  rigiiardeuoli  ,c«me  lo 
attedi  Giofeppe  Hebreo/<è.i8.  r.  io. 
Dal  che  fi  racco-lie  ellèrc  manifeltamente 
falfa  la  fentenza  del  Cuiacio,  poiché  nelle 
hifioriemaifi  U mentione  di  tal  commercio, 
ò trafico  di  pecore  nel  Egitto,  doue  perle 
continue  inondationi  del  Nilo  non  fi  potena 
prauienre  tal  fotte  di  Mertantia.  Pare  dun- 
que piò  probabile  douerli  leggere  Arabara 
chea,  cheera  il  Prendente  nella  natione  Giu- 
daica, la  quale  inqiieifecoligodeuanell*  E- 
gittocon  libertà  molti  priuilegij.  Quello  ca- 
po amininiltraua  la  giiillitia  chiamato  dal 
medefimo  Giolèppe  1.7.  de  bell,  ludaic.  c,  za, 
àfyorret , onero  iSwxtit . 

HALIETVS.  Voce  Greca  a/«{|7*/,dell« 
quale  fd  mentione  la  Sacra  Scrittura  al  cap, 
ir. del  Lenitico , e fignifica  l'aquila  ma:  ’oa, 
* HAllBTyS  , &‘C,  Tanto  la  yoce  Greca, 

Quanta  la  Latina  fno  frritta  ma  a : la  Greca 
ena  fcrintrfi  "rei à/,inltio(  : la  Laa 

fina  vi  ferina  haliactiis  , rei  halixcius. 

HALSBERGA  , Armatura  da  difenderei! 
col  lo,  come  fi  raccoglie  dalla  etimologia  SaA 
fonica , perche  Ha// lignifica  il  collo . Bergem 
coprire.  Si  fi  mene  ione  di  quello  vocabol* 
nelle  cofiitutioni  dt  Carlo  htagno  , 

HAMA,  Vide  Ama. 
IIAMARTIGENIA.  Contai  nome  Pm- 
dentio  intitolò  vu  fuo  canponimemo , voce 
Greca  diaa.,riyirna , che  lignifica  origine  de 
i peccaci,  perche  in  qiielio  crattato  ferme  coa- 
tro Marcione,  il  nuale  ammetteua  due  Dei, 
i'vno  buono , c Tafero  cacuuo,  origine  di  tut- 
ti li  peccati . 

HANNAPVS.  Naulcella,  nella  quale  6 
conferua  rincenlò  per  frruitio  del  fiero  Alta-; 
te.  Inttnfariaafgentaaauro parata  quatuor^ 
hannafi  aT(tmtp(fnfar  aurati  tredecim.  In  »»- 

taSan- 
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ta  S*nBiC;ihtrt}  jtlhtùs  \%,ftlr.  Si  croiu  | nelle  Chicle  di  San  Pietra , San  PàafOj'eSa# 
anco  quello  nome  in  genere  feaìinino.H«Bii»'-j  Lorenzo,  HtidomaJa  aaior , ffl  chiamatali 
, il  quale  lignifica  vn  certo  vafo  da  bere.  | Settimana  faota  vitima  di  quarelima,Ctr_y/*^. 
t tjutd  bamnifa  nimitasur  , la  yita  S.f'al-  i btm.jo.  i»  <af,to,  Ctnrf,  Ckm.  l.b.ttaft, 

■ - • • porfe  , perche  in  efla  fi  li  memoria  della  Paf* 

lionediCriAo,  ouero  , perche  Tolficio  diui> 
no  c più  lungo , ò finalmente  per  là  rigorola 
aliinenza  de  i Crilliani  antichi . Ttr  /»  dita 
iffat  Tafchath  tmatt  f*fuli  in  pccnatk  afm 


r* 

*'*• . 

largii  ftbr, 

HARACIVM.  Mandra  di  Canali! , eCa- 
Éalle  per  far  razza.  Sideriua  dalla  voceFran- 
cel'c . Harat , come  fi  legge  in  vn  priuilegio 
di  Henricol.  dfauare  dell*  Abbate  Clunia- 
cenfe.  Scìatìtmt  regia  largi$iene  aeattjjìffi 
Venti»  Aliati  Clunìactnp,  einfdent^n»  fnecef- 
ftribat  Abbatibnt  ,<!f  Mtaatii  CJnaiatenfiiae 
ittam  dtclmam  harat  j , 

HARMISCAR.A  . Vocabolo  barbaro  , of- 
«uro  nelle  leggi  Long««baide,  che  fig  ni  fica 
»na  forte  di  calligo,  per  il  quale  il  reorellaua 
infame.  Pare  dunque,  die  la  detta  voce  di* 
■oti  vn  dìfeapito  ncli'honore , e riputatione, 
come  A congettura  dalla  etimologia  Germa- 
nici, perche  , fi^nifica  honofc,  fihade 
danno,  ò petdiui  onde  alcuni fcriuono  Bar- 
miftara. 

HARNASCA.  Armatura,  No-ne  Ger- 
manico UarnaftU , del  quale  il  fi  jncDtioae 
■ellebolicdi  Carlo  Magno  . 

HASTARIVM.  Era  il  luogo  doue  fi  fu- 
fcafiauano  llbeni.  Qnta  in  haflari»  ytfUga- 
tal  habttit  . Tartulliaa.  Afhg.  eaf.jj.  Par- 
la de«l’idoIi , che  fi  vendcuauopublicaincn- 
cealrincamo. 

MASTELLA.  Frafca  , ò (lecco di  legno 
minuto,  C fotti  le.  ^aadtanìm  ytnitadeaa» 
^.iatfilla  teUigtiat  baBtUat , Chrjf^,  h»m, 
40.  in  taf, II,  Matti), 

HAsTVLA.  Sorte  di  mifura  , come  vna 
pertica  da  mifurare  il  terreno:  di  quella  par- 
ia San  Gregorio  nel  fuo  Regillro . HafiuUa 
^inearnn  nnmer»  gnainer  j/ii,  S.tf.  fj.  In 
certi  codici  per  errore  fi  legge  Irffaiat, 

MAVBEKTICVM.  Sorte  di  ieudo  , cheli 
«nncedeua  jilli  vaflalli  con  obligodi  feniire 
•I  PrcDCipe fourano  nelle  guerre,  armandofi 


ftrfentrent  fané  inquam  , aqna  , O*  fata 
tnnt  yitntat  ad  vtffrram  , t-fifb.  Uh.  J.  r«*-  - 
tra  hartf.  Qual  rigore  olTeruano  hoggi  tutti 
li  fedeli  deirOrieute.  Inoltre  li  CriAiani 
dell'Etiopia  diuotillimi  fopramodo  della  Pal- 
Aonc di  Crilio , fogliono  in  quefta  fectimaoa, 
mallimeli  nobili,  vcAirfidi  lutto,  aftenerli 
dai  troppo  ragionare , & vfeire  rare  volte  di 
cala  ,G»dign.  Uh,  1.  laa.  iq.  Era  anco  detta 
queAa  fetlimana.  Hebdamada  iadalttniìa, 
Gctnm.  Uh.j.  taf.  7 1 . perche  fi  riconciiiauano 
in  quel  tempo  li  piib'ici  penitemi.  Htldtma» 
da  fanBa  , tr  fantfa.  Vnrand.  lib.f.taf.6j, 
Hthdcmada  rltima,  Amb.  af.jg.  £ finalmen- 
te Beli'ollicioAmbrogianovtcnenomata  am~ 
thtntita  . Soleiuno  anco  ne  i pailati  fecoli  li 
Criftiani  più  feruenti  vacate  dall*  opre  fcrui- 
li,  & attendere folo  alle  deuotioni . Antiqui 
fidcjtiftrtttam  Saftimanam  SanSIam  trjfa- 
bant  ab  eftrilni , yt  fatti  da  ttnfatrat.  dU 
piuli,  j.  taf.  Vrtnuntiandum  , yt  ft  tua» 
fumata diligtntia  frafarara  ffftnt  ad  trai” 
muttieuam  S.  Antenin,  l.f.lil.iq.taf.  5. 
In  certo  antico  Calendario  manolcncco  del- 
l'anno 710.  coiilèrtuto  nel  MonaAerodi  San- 
ta Genouefa  di  Parigi  alcune  volte  quella 
nome  Hridtwada  lignifica  il  giorno  di  Do- 
menica . 

MECATONTARCHVS . Cenmrione,v<w 
ce  Greca  i«<t7(rT<tf>s/,chc  fignilica  capo  di 
cento,  con  tal  nome  chiama  Ballàmonc  ceni 
vecchi  fattuchiaii , li  quali  tome  tapi  ,e 
MacAri  infegnauano  ad  altri  quell' arte  dia- 
di lorica  ò maglia  noouta‘  da  Fnnccli  Bau-  I bolica  Cam.  «.  in  Tmll.  doue  fctiuc  i loro' 
t,rt.  {penimi  colUmi  chiamandoli,  ìyiiaitanf, 

HEBDOMAS.  Settimana, dalla  voce  Gre- ly/fodarfir»,  cioè  fiilfi  Dei. 

ca  iSJ'tiai»  , che  lignifica  lo  fpatio  di  fette!  HEGIRA.  Contai  nome  li  Maomettani 
giorni  : li  dice  anco  Onde  poi  fù  j dinotano  la  higa  delloro  tallo  Proleta, eie- 

detto  Bebdtmadatini  quello  , che  in  coro  hi  I gitlatore , quando  tù  (cacciato  dalla  Mecca, 
cura  d' iiuuonare  l'oiBcio  Diuìno.per  tutta  la  j doue  haiieua  cominciato  i feminare  la  fua 
ièctimana.  Furono  anco  nominati  { perhda  letta . Da  quella  fuga  eili  cominciano 

Wary  .alcuni  Sacerdoti  depurati  da  Simplicio  1 i calcolare  gli  anni  , ficooie  noiCluiltimi 
Papa  per  vdire  le  cnoièilioni , e battezare,  | computiaaiodalla  Natiiiità  di  Crillo  Nollro 
•iaifehedun  dei  quali  tacca  la  fua  feujmaoa  | Saluacoip  , Succede  la  detta  tuga  idi  in.  di 

Luglio 
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l.u*lin  neri’  anno  tf  ix.  in  giorno  di  Venerdì,  t >a«  ; mt^lh  die» , eh»  >•*  fr»^U»  fnndt^ 
il  quale  da  tutti  li  Maonaettani  c feflejgiato,  I /n  Grfr.  “t»,;  fii  feria»  t»nt»  nril»  >mi»»m, 
aome  apprelTo  di  noi  la  Domenica  . I H»itif»a»nf,  /i#/a  vm»  ».»V  dar»- 

HEGVMENVS.  Abbate,  ò Supcriore  del } Air  7«r  wÌaw  évraC,  a#à  t»*  Iktu  w 
Monaltero,  voce  Greca  k^uuirar,  che  [igni*  I ««Afa  aiai;  h'^toìT»  Idtfi,  ligantad  vi» 
fica  condottierc.  Tb*»d$ri»s  hegmm»mt$»  Jta- j tem  pullum  eius,  & capreoi*  vitùpullmn 
é».  Pdul.  Di»e»n.  Studio  é nome  proprio  I afinx  /ù»,  il  thetTtd*»’iuteud»di  •vna  fola 
di  vn  Monallero , i cui  Monaci  eran  deni  | ligaatr»  f»r  mod»  di  fr»f»  Heir»it*  , eh»  yfa 
Si»dita,8c  altroue  pur  fi  replica  la  medcfima  | »f  ei/Jtmo  il  dir»  -ma  f,l  etf»  in  du»  modi  e»m» 
voce.  Scilleet  Tardiom  hegumoMOom  S.  Saia,  f oo»i  S»lm»  , Extraneui  Jiratribu»  mei»,& pe» 
jtntfi.  in  Adrian.  Apprefio  Anallafio  Bi- | regrinut  filijs  nutrii  mcx. 
blintecariohò  letto  il  vocabolo  Htr»m»nar-  HELVCVS  . Stordimento  di  teffa.i  verw 

tigine  , libernm  »nnd»m  afood  JEgjftU» 
Ofirim . Harfoeration  indafiria  htderainm 


blintecariohò  latto  il  vocabolo  Htgnmanar- 
»binm,  che  fignilica  1*  habitat  ione,  tic  hofpi- 
tiodei  fuperiore. 

HELOEOnS.  Era  vnainachina  milita- 
re per  abbattere  , & efpiignare  (e  mura  di 
qualche  Cleti  nemica,  come  fi  raccoglie  dal- 
la Tua  Etimelog  a (ìreca  ÌK»w»Kif,  Silèrue 
di  quello  vocaiboto  metaroricimente  Filone 
Mebreo,  nel  libro  intitolato  ^»d  otirkt- 
per  dinotare  la  fona  della  gratia,& 
eloquenza , che  fono  potentiflime  machine 
per  debellare  gli  animi , Sant  enlm  ifia  hot»- 
folti  qaadam  aniauram  imh*eilliam,ntc  bene 
Ttéia  ratime  e»nprmat»ram  , 

HEIIOCAMINVS.  Era  vn  canale, per 
il  quale  entrauaiio  li  raggi  folari  i rifcaldare  ' 
la  Itanza,  vocabolo  Greco  èA.  txdum»  , ciod 
condotto,  ù canale  del  Sole  . 

HELIX.  Fronda dede  viti.  Voce  Greca 
ike^.  Peliftoant  ad  >it»m  f al/am  faam,& 
ad  htlietm  patlam  afina  faa  . Parole  della 
Grnefialc.f4.  nella  quale  fi  parla  dcllebe- 
Bcdittiopi  date  da  G'acob  fecondo  laverfio- 
ae  Greca  j laonde  atomi  poco  intendenti  di 
quella  Imeiiq  hanno  letto  liietm. 

• fronda  delta  rii»,éte.  Gran  ff 

gno,t  eonfnpono  di  da»  noe!  Gt»eh»iri  toro  di 
toerfijfimt e frao  Sii£.  Tarla  egli 

della  prima,  e poi  feriae  lafecoada  . la  prima 
figaifiea  il  eaprioiodelta  >ìit,  tnon  la  frtade, 
tome  dite  egli  ^ la  feeoada  i acme  tommane^ 
thè  figaifiea  cotlaaee.  Citargli  il  Ttfio  della 
Gtatfi  al  tap.qq,  mintila  valgala  nen  è qut- 


argamentatar,  qaod  hedera  aatara  fit  terta 
bram  ab  helacodeftnfar»  . Tertallian.de  ter, 
mil.  tap.j. 

* HELt'Cl'S,  &e,  yten»  qatfla  yoe»  dall* 
Creta  àr^iye,  idtji,  oHiifcatio. 

HEMEROBAPTISTA . Setta  apprello  H 
Giudei , perche  fpeUo,  Sr  ogni  giorno  fi  la» 
uaiianoperacquiltare untiti.  Anzi  fciocca- 
meate  credciiatio , che  rhuomo  noti  pocefle 
vmerc  le  non  fi  tuffaua  ogni  giorno  nell* 
acqua,  come  infegnò  Sant*  Epifanio.  Quelli 
furono  coloro/:heTÌniproucratono  alti  DifcC» 
poli  di  Grillo,  perche  non  lì  lauauano  tema» 
ni  firìma  d mangiare , come  leggiamo  nel 
Santo  Vangelo.  Vocabolo  Greco  àfaifofi*,fif 
rat,  cioè  chi  fi  laua  quotidianamente. 

HEMERODROMVS.  Corridore  di  ogni 
giorno . Voce  Greca  apiorfdft/aae,  cioè,  chi 
giornalmente  fi  elèrcita  nel  corto . lit  ad  ima» 
qmidam  mittant  date  t»  ìfi  qaì  apadipfoi  hr- 
mtrodromi  veeaniar , In  vita  SamSi  Klli 
Ubb. 

HEMlTRlTtCVS.  Febre terzana , T^w» 

fapra  vnam  ftbtem  capii  adhihere  , ptiottm, 
ne  iacipiat  htmìtrit^o  In  fauabili  laberare, 
Cjtpr.de fiat, citr.  e.  6.  la  forza  della  voce 
Greca,  «utT;/T«r,  propriamente  fignifica  la 
metà  del  numero  ternario  , perche  la  febic 
terzana  fi  fa  fem ire  ogni  tré  giorni  in  quello 
di  mezo,  cioè  delti  tre  li  due  cflrcmi  fono  li- 


#«>K*helicem  , mi  tali  fono  le  pirolt  ligam  I beri  dalla  febre  ; mi  non  quello  dimezo. 
ad vineam  pullum  fiium,  Re  ad  vicem,  fili  mi,  I HEPTAllSMVS.  Si  legge  quello  vota» 
afinam  fiiam.  Tfet  Greco  fi  bene  è quella  ttoct,  | bolo  appreflb  Pier  Crilòlògo  nel  fcrmoue, 
ma  ìlTraduiiertbi  voltatoid  viiein  , perelit]  cite  ù (ifopn  Santa  Felicita  Madredilècte 

inT.M.e../r ...r ‘ ' . . 


inteadt  effiere  parlar  figurato  il  porre  vaa  par- 
te per  li  luteo . Il  Capriolo  per  la  yitt.  £ mt- 


I figlioli  martiri  . Beata, qua  non  folum prole 
Igf /'«(iiMr  j/Vd  ip'jut  Irgli  htptalifmnm 


gÙofi potrebbe  legare  alcuna  cofa  ad  vn  r«-jrHÌl  male»  fanlla  generare . Sermone  tf4d 
priolodi  vlt»,rbe  è robafio  , ettnaet  fatto  dal-  I Vocabolo  corrotto,  dotiendufi  leggete  kepi*- 
la  natura  per  ftfitnete  il  pampino  aarho  di  lychnum  , Sccoodp  la  voce  Qsm 
• • • " 


2^2' 


Uotkì*  de*  FtìCdloU  Ecclejta/iieìt 


coloro , che  fcrìfleTo  StmtW,  Si  recèdi 


jh>  t che  lìgnificà  la  lucerna  di  lètte  lumi.  | di 
Con  il  medefìma  vocabolo  dal  Nazianzeno  | UtrttU 

fu  nonaco  il  candeliere  di  lètte  lumi, che  ar>  | HEREMIA.  Solitudine,  defeno  » dalli 
deiu  nel  tempio  Gerololimitano,  al  quale  al-  j voce  Greca  . SeruilÉ  di  quello  none 

ludePicr  Crilnlo|;o  , il  quale  loda  la  Santa  I Lucifero Ca latitano.  fnmus  inlyuh 

per  Saliere  arricchito  la  Chielà  di  vn  mifle- 1 >j«,  , ^•mbuUmìmut 

liolò  candeliere  di  fette  lumi.  Da  Ireneo  | An-mì*/ vj«n  ««ira*  D»mini  igmt» 
quello  candeliere  dell*  antico  Tellamcnto  IH  | rtuimHt  ,1, 

Riamato  voce  pur  Greca  i«T«- 1 HERIBANNVS.  Vna  forte  tfì  pena  j la 

fxv|<r,cioé  li  lètte  Roppini.  f'i/j»rcain£r-jqiiale  lì  dauad  quel  foldato  , che  chiamata 
tlrp*  ffiUts  ttrUttim  , <^W  iH  htpumy-l  all’efercito,  non  liciiraiia  di  venire.  Spefla 
«ir  l«((ra4  Chrìfii  btiultnt  lumtn.  lib.%.  • fai^no  mentione  di  tal  pena  li  Sacri  Canoni^ 
HEPTATICVM  . Quello  vocabolo  lì  leg- 1 Ut*  n«n  yidttur  mihi imPmm  tfft  , >t  htrib*»» 
ge  nell*  Ordine  Romano  con  le  fe^pienti  pa- 1 nk»  ftlum  dtbttnt , qnl  •Ubi  fuentnt^ 
rote  . Ih  Ttfcb»  ftHUHihtfiHii-  nifi  ybi  ipft  ImftTMttr  ^•ctpit,  Einhnrd,  t’ìft, 

ntm  vf^Ht  in  eminttm  dtcimtm  diim  «ntr  | ti.  $i  compone,  dalla  voce  Germanica  Hrrr, 
Tdfchd , Mi  piu  corretto  li  legge  il  Micro-  chelignihcai'cfcrcito,  fannir/  poi  figiiihca 


logo,  mentre  ragiona  di  quello  mtdelimo  ri- 
to . iHStptHHgtfim*  btptntt»ch»mimcìpiMmt, 
àt  Ectl.  »bftru.  e«».  47.  Il  vocabolo  è Greco 
d TOTtvyt», che ugnitica lètte  volumi, òli- 
bri,  li  cjuali  fono  oltre  li  cinque  del  I^ma- 
teuco,liduedi  Giofuc  ,e de  i Giudici.  Nel- 
la vita  di  S,  Gregorio  Magno  li  legge  quello 
medeliino  nomeTcorretto.  Scripfit  pntirrtt 
fnptr  TrtHirbia,f»ptr  CantUn  , ir  Proplniit, 
de  librii  HsgHtn  , de  HrptMtiee,  douendslì  Cor- 
teg«C{cHtptttenebe,  Finalmente  lìdeueau- 
nertire , come  ne  i fieri anoni  al  C.  ^»Uter 
7.  fìmentionedi  quello  vocabolo, 

ragionando  S.  Gregorio  della  elcttione  dei 
Velcouodi  Rimini , Et  fi  in  t»  tju»  in  lextm 
htpitteutbi  tentinentur  minime  , demiue  opi- 
tnU'ite , futrit  teperta , douc  pare,  che  ligni- 
^fichi  vn  libro,  che  tiinaiia  de  i lètte  viti;  ca- 
pitali , febene  la  glolTa  infegna  ,che  quello 


chiamata  , 

HERISILinVM  . Vna  forte  di  pena,co« 
la  quale  fi  caftigauano  li  foldati  tiiggiclui, 
abbandonando  lamilitia.  Voce  Germanica 
Heritlie^,  che  lignifica  depifitione  dell' ar- 
mi . Si  là  fprcHó  mentione  di  quello  nome 
nelle  leggi  de  i longobardi . 

HERilININVS  MII.ES.  Con  tal  fopri- 
nome,  e perdifpregio  chiama  Pietro  Blelèn- 
fe  il  corteggiano,  perche  comba'te  più  con  il 
bicchiere  , che  con  la  fpada . Tipnt  éutem 
fnnt  Mertyree  fttMti  , mundi  prefejfertt , di- 
jcipulieuri»  herlinini  militee  , per  mnltte  fi* 
ijeidemiribulttieneeinirent  iupi  in  regnum 
CuUrum  • hi  UHiem  permnltut  tribmleiienei 
premerentur  imfernnm  , rp.  14.  onero  par  piti 
probabile  lìano  cosi  denominati  da  vn  certo 
Herluino  In^lefe,  il  quale  fiori  nel  medeltmo 
.'tempo  del  Btelenlè  . Collui  lacendoli  capo 


nome  fignilicbi  li  lette  primi  volumi  della  Sa- 1 delfefercitocon'roli  Saraceni , fù  rap  liatol 
era  Scrittura;  mùnti  comcllo  non  liconget- 1 d pezzi  con  tutti  li  Tuoi  legnaci  ,eflendo  poco 
tura  tal  fignificationc  . I pratiico  nell  * aite  del  guerreggiare;  cosi 

» HETTATIcyM . I apiiiitoauuerrialli  miferi  corceggiani dopo 

tMntwe  teme  fete  di  feprn  i’eltrn  exta£li- 1 lunghi,  e faltidioli  patimenti  della  corte . 
f.am,  perthefmefertnMteelmedefimemode,  ne  \ HEBNESIVM  . Voce  Gernunica  Hue* 
teterreritweereuU'nhtn  Eptaceucum.  5»  d»- J , die  lignifica Tarmatura  da  difendere 
ri»4  dunque  •nebe  gnefin  du  tv7Ì  Icptcm  , * ! tulio  il  corpo,  tfonnea  i nen  hebeet  heenefinmm 
taclicon  7eu7iitet,  dei  >ere  Crete  7ÌH et  ,ot'\  Mett.Terif.in  7/iie,  donde  poi  venne  il  no- 
dmo,  ( vnel  dire  frtienerit  erdine  di  libri [••  I me  Volgare  Arnefe , che  lignifica  ogni  forte 
Zpi aprimi,  e^t.  I di  prouedimento  per  il  corpo,  e per  la  cafa. 

HERCEIA.  Damigella,  feruadomelHèi,  I Voce  Francefe  Herneh. 
dajla  voce  Greca  i/iuiét,  che  lignifica  fami-  • HERODIANVS . Vna  delle  fette  Giu^ 
{•liare  , e domellico.  ^uere  enim  nen  ,<^|daichc,i  cui  fegiiaci  furono  detti  Herodiani, 
fjkin^uegininj&teniHm  pretre»ntur  ì gu*re  ì perche  ceneuano  Herodeper  Meffia.redendo 
men  tyHeiteU , & Syn-.tepbi  at9in4aii»r,  ■.  compita  la  profetia  di  Giacob , & elIèndoal« 
Attinti,  •d»*rf,d'4liniini*M , otìdcfù  err«tc  lltfiaokuqaw lo  fcctu»  reale  Giuda,  e paf- 


4 


l^orì^h  Jc*P^ocaloU  Kcdejiajikt % a'5J 


fcfol  gctitéroreflicra  . Mà  S.  Girolamo  ri- 
duca qncffa  opinione  Jicendo . ^ìJ»m  la~ 
lì'KroM  rtiituti  lifridUntt  fnt*nt  , tjul  Ht- 
Chrlfinn  tjft  erticù*nt,  ^ucd  iiuf^Htm 

tnmin»  ItgÌMHt , In  i,  n,Mn$th,  Altri  dun- 
que fono  di  parere  elTere  flati  cosi  chiamati, 
perche  eranodelia  famij’lia  di  Herode.  Altri 
penfaronoeflère  denominati  tali,  perche  ce- 
lebrauano  i'anmiaie  giorno  della  nafeitadi 
Herode . Mi  piace  i’upinìune  del  Damafcc* 
no,  il  quale  tiene  per  Hcrodiani  coloro , che 
per  compiacere  ad  Herode  pagana  no  il  tribu- 
toà  I Romani,  il  che  pare  pid  confonne  alte- 
Jlo  Vangelico, perche «ofloto  vniiicon  ìtFa- 
cifei  tentando  Crifto , J’ir.tcìrogarono  fe  era 
lecito  pagar  il  tributo  all' Imperatore . Que- 
lle Ibno  Te  parole  del  Santo,  Htrodìt  nilitts, 
ftn  illHiitntei  Th*rif*i  , quìa  Kjmtnìs 
tributa  ftlhtbant  , Uirtdiantr  yprabani  , iSr 
jfftn  diuin»  tutini  dtdittt . Vsm.  dt  harrfib, 
Laoadc  s'inganna  Filaflrio  lljmando,  che 
Hcrodiani  ioflero  qiiclli,li  quali  riconobbero 
per  Media  l'altro  Herode  percolTo  dall'An- 
gelOjComcli  legge  negli  atti  Apoflolicial 
cap.  ri. 

IIÈRODIVS.  Voce  Greca  & è 

vna  forte  di  Vtcello.  Htrodq  dtmni  dnx  rp 


cìj  jinirtnUut  , AngtliiiUànn**  >irmagnì^ 
ficns  Mttattaritreh* , l.i,  e.td,  Doue  malj'* 
mente  alcuni  paco  intendenti  della  lìngim 
Greca  hanno  fcritto  Mc^aliriarcha , Que* 
fio  vocabolo  ft  dcriua  dal  nome  Greco  f t«ì»' 
che  lignifica  capo  de  gli  amici,  e 
conlederati . 

• HìtX.H!A^HA,  &e.  ^ntPa  >*ce  • 
btu  ti  Greca , e ctmftjiadi  dnehnene  fare» 
le  Crede  , mà  in  gratin  dei  l(nnan!  yfatà- 
daCrtti,  che  f'er  altre  ntnfr  la fartbben»  mal 
fegnaia . Kdi  Mcgaetctiarcha,  ft»  »«i  4/v»- 
gep  dìfeerte  ùiquepe  yeti  , che  fcr  altre  rldi^ 
cele,  e quapbttfentfche  ,if-c. 

HEXAMEKON  . Voce  Greca  {^àfufu, 
che  lignifica  cofa  di  lèi  giorni . Cosi  furon* 
intitolate  alcune  opcre'di  Sanllalilio,  edi 
S.  Ambrogio  nelle  quali  li  tratra  della  crca- 
tionc  dellecofc  fattein  fei  giorni. 

HEXAPLA,  Cosi  i'ù  chiamata  da  Eiifir- 
bio  l,g,hifl.  J'edictione  della  fagra  fcrirtiira 
fatta  da  cuci  mollmol»  ingegno  di  Origec 
nc,  il  quale  per  finir  quell'opra  quali  ìnfinim 
ritirolTi  in  Tiro.  Fù  cosi  nomata  dalla  voce 
Greca  iSar/.S,  perche  in  diflinic  colonne 
contcneun  lei  verfioni , cioè  li  due  celli  Ke» 
braici,c  le  quattro  cradiitcioni  Greche  di 
Simmaco, di  Aquila,  de  i Settanta,  c di  Tco» 
dotione.  Haucua  egli  medefinio  fcritto  vn'al» 


etrnmVfahn  ]oj.  Aldini  penlarono,chc  Ita 
àlHierone.comercriueTcodorcto.Agolli- 
oo  llinu,  ciiefiala  Folica,  Snida  la  Cicogna,  I tra  fopranomioata*  rnrap/e,  cioè  di  quat* 
d\Dibrolio  lo  Scorno . ! tro  colonne,  che contenea  le  quattro  verliòoi, 

HESYCASTA,  Era  così  nomato  quel  | fi  come  finalmente  poi  comisofe  vn'altr» 
Monaco,  che  viiiea  feparato  dalla  vita  c&niu- 1 OUepta  di  otto  colonne, e verfioni . 

«le.edal  oonlortìo  degli  altri  per  goderei  HlEKARCHIA  . Principato facro,  dall* 
dell'otio  della  contemplacione , Voce  dcri-|  voce  Greca  nteintitt.  Cosi  intitolò  li  liioi 
tuta  dal  Veibo  Greco  liftyi'e» , che  vuol  di-  j componimenti  S.  Dionigi  rAreopagita,  per* 
re  ripofarc,ò  tacere . Hepcapa  ,ideji , qnìe~  | thè  in  efli  fi  tram  del  Cicro  Principato  de  gli 
feentn,  lapin,  ìl»»tl.  ì.tit.  j.  Colloro  non  j Angeli,  e della  Chielà  . Per  la  meddima  ra- 
andauano  alle  publiche  radunanze  della  jgione  chiama  il  Vcfcauo  Hirrarcba , cioè. 
ciucia,  ne  imeriicniuano  al  Santo  Sacrificio  j )>rincipe  facro, 

lidia  Meni.  I HIEROPHANTA.  Erano  coti  nominati 

HETiERlARCA.  Era  il  Capitano  della  I li  Sacerdoti  in  Atene,  Voce  Greca  ueepai' 
Iquadra  de  i Confederaci  al  Popolo  Romano.  | -mf,  che  fignilica  Maellro  delle  cufefacre. 
Va  Infiem  lente  fajf»,  iSr  erdint  Eaetmli»  ! Quelli  per  li  gronde  affètto  VCtIò  lacallità 
Magne  Hetariarcha  ducente  freeedelant , Ca-  ] comi  bere  il  fugo  della  'cicuta  fi  rcndcuao* 
*<c.  lib.i.cafA,  Quella  rocdelimo  Capitano  j inabili  alla  gencracione,  come  llriuc  San  Gi« 
fò  chiamato^  Guglielmo  Tirio  nella  fua  ' rulamo  contro  Cionintano . Delli  medefimi. 
fioria  facra.  Mega  eiariatcba  , cioè  Gran  parla  ancora  nell'EpiJlola  vndecima.  Hitrea 
Capitano  de  gli  amici,  carica  della  corte  Im-  ifhantaaeud  Aihtoat  enhatnr  ,&aterna  dm 
jieriale  di  Coitantinopoli  , nella  quale  con- 1 bìlitateft  caput, 

lorine  il  coiltime  dei  G'cci  tutti  gli  officiali  | HIEKOMNEMON.  Officio  della  Chicli 
haucuano  il  tìtolo  di  Grande  . £r<nt  pri'/d  CoUantinopolitana  tifentiìfaut  t che  pr*r 
tatffutHierefeljimitDemioi  Itj^tràtviinnu- 1 priamciuc  fignìiica  Ibpnfianie  alle  colè  fà- 
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gre  . Queftoera  dell  ordine  Diaconale,  aiti- 
tsuailPacriarca  mcturcii  velliua  de  gli  ha- 
bici  iàgri , aiTiltetuno  nel  làgriAcio  iogge- 
fcndogìi,ecro«iando]i  nel  libro  le  pr«i,  die 
£doiieanodlre  ,poneua  nel  irono  gli  eletti, 
c confagratì  finalmente  intuonaua  il  Conta- 
cio lolita  della  ordininone . In  Ibmma  cor- 
tifpoodeua  alt*otficiodel  Macllro  delle ceti- 
oonie. 

HIEROMONACHVS  . Mooaco  fagro 
voce  vfata  da  i Greci  per  lignificare  il  Mona 
CoSacerdotei  diflintione  del  Monaco  bico. 


mi  il  nome  lirrùut  per  lignificar  <}tie1  tnor* 
morio,  che  fi  il  cane  ghignando.  TredAt  hif 
TÌtH  rtbitm 

HISTORIA . Apprcllò  alcuni  Scrittori 
Ecelelia  Ilici  quello  nome  alcune  volte  fieni» 
fica  il  Rcrpenlbrio  , cheli  canta  dopò  lelet- 
rioni . 7Vo  ^mo  prMinietmr , tjnU  jintiplfn«r 
riffnfitrit  *i  >nnm  ditm  , >»1  «Iferintì*^ 
jtim  ftriintntln  vctninr  hijltrìt.  l{editlfh. 
Uh.  4ix*n,  •hftrn.  e.ij. 

HIVFO.  Quello  verbo  lignifica  mettere 
qualche  feg  no  perdimollrareVnacofa  vendi* 
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5Toce  Greca  a'/ri/ 1 bile,  come  leggiamo  nei  Capitoli  di  Carlo 

HtMjiribn/ , frtiathhUrtnuiteliii , l'*t  I Magno.»  C»f»  ••rum  hiuftrtur  fr» 

tonfrer/ttU  yir^inlbitt 

:Phran^.  in  Chron.Iib.  i.  tdp,  j.  Altri  aliai  | Mi  mi  pare  aliai  megliore  il  icnrmcnto  di 
meglio  infegnanoefiere  quello  nume  compo- 1 coloro,  li  quali  hanno  infcgnato  , che  quello 
llodjle  voci  Greche  ji;tvr , e ^cfsuc4fi  che  I verbo  lignifichi  fequellrare,  ò prendere  la 
figoiticano  Sacerdote  Monaco  . Al  mideli  I dcpnliro  dalla  voce  Germanica  , la 

ano  modo  dalli  Greci  vien  chbmato  biitri  * quale  fignifica  po/lclfione,  perche  li  tencuaoo 
il  martire  collituito  in  ordine  lacro,  1 io  pegno  le  cale  fin  Che  li  lÌKliifaceua  al  pelò 
come  Vefeoui , Sacerdoti,  eDiacooi.  j delle  decime,  e quello  lignificato  fi  conia  con 
HIEROPflYt  AX  . Sacriila,  voce  Gre-  j il  iopracitato  teflo  , e fi  conforma  con  le  leg- 
jca  it-api/Aité,  cioè  ctillodc  delle  colè  facre.  | gl  de  i Icngobaidi,  nelle  quali  figni* 
3n  alcune Catedrali  fi  numera  tri  le  Digniti  i ìicn  la  po.'leilìonc. 

eoa  nome  di  Telbriero , ò Cimiliarca,  I HOOEGITRIA  . Titolo  dato  da  i Greci 
HIEROTECA  . 11  vafofacro,  nelqualcfi  1 ad  vna  iniaginc  della  Beatili. Vergine  tfiigia- 
conlèruaiia  l'Eiicarillia  , come  hoggi  fi  lijtadaS.  luca  , che  fi  confcruaiia  in  Collanti* 
ncllcpillìdi,  oucro  fi^nilicaua  il  ciborio  , c [ nopoli  in  viia  IbnniofiiTima  Chidà , operan* 
•abcrnacolo.  VocaboloGrecoiiftìii’iiii,  cioè!  do  molti  miracoli.  Fu  imiiolata  contalno* 
iàcra  velle,facrofepolcro^lacrovalo,ò  luogo,  j me  Greco  i/gynTfJn  , che  fionifiia  Guida 
HIN.  Mifiira  delle  cole  liquide , la  quale  | della  via,  perche,  cllcndo  fiati  fcacciaii  li  1 a- 
” tinida  Coilantinopoli,  mentiecntraua  l‘lm- 


1 qii 

Capiua  due  iclbrij  Italiani, ìccoado  il  fciui' 
mentodi  S.  Giiobmolbprail  capo^.diEze- 
chicllo.  Del  medelìmo  patere  turono  altri 
ic'ittori.  ^Hod  haiegt  ntnfsétjim  JM4M4W 
fvttm  Hin  . £xiid,  19. 

HIPPAGGIVS.  Ctondottiere  dicaualli, 
ouero paggio  di  armi.  Vocabolo  cempofio 
dalle  voci  Greche /otToi  , chefigmfica  ilca- 
uallo,  Se  il  verbo  xl>«,  che  vuol  dire  condur- 
re ; Donde  forfè  lì  dcriua  il  nome  di  eqiiipag- 
jgio  tanto  frequente apprcllb  li  moderni , con 
il  quale  pretendonodanotare  la  condotti  de  ì 
caualli.  Scaltri  carriaggi  , li  quali  fegliono 
precedere  li  vbg'i de  1 Prencipi  grandi. 

HlRRlO.  Si  dice  del  cane  quando  fiuzai- 
caiomotira  Udenti  ,e  .manda  luori  vn  ceno 
tnottnurio.  Jrriure  iraUMtn  M tgnlbtii  , g'ui 
4HM pr«uoc44t»r  hirriunt , Dell*  ificllb  Ver- 
bo feru'.lTi  Sidoolo  Vefeono.  ytL»iit/l  tagìhut 
innamm,  yi  tì"  fi  {ksT*»>,  sxmxm  Uhrìxnt, 


peratore  Michele  Paleologo  trionfante  nella 
KegiaCitti,  volle  che  pfecedeffe  quella  fil- 
erà Imaginc,  feguitandola  elfo  d piedi.  Ttfi 
diti  ctnplHrei  Impmtir  CmJlji>iiÌH»ptlin  <k- 
prlhitamin  gudm  Sxcrifimff»  VtU 
pgm guifi  >14  min/irxtrittm  Hidtg  «r/- 
4m  yccaitt,im*gi  per  pgriim  , gu-tm  AHrtum 
■diiunt.^in^rtffgift,  Orr^irMi  tib.^.  Quella 
miracolola  Imagine  liberò  pili  volte  la  Cirri 
di  CofiantinopoTi  da  gli  allilci  de  i baibari. 
Hoggi  nella  Sicilia  j c particolarmente  io 
Medina  è molto  venerata  la  Vergine  lotto 
quello  titolo  di  Hodegitria,  b quale  il  vol- 
go corrottamente  chiama  la  Madonna  dell*  . 
litia.  Se  in  Roma  la  medefima  natinne  Sici- 
iiana  lid  vna  Chiefa  Tutto  titolo  della  Madon- 
na diCofiaminopoliiihiamandrli  con  tal  no- 
me inalctini  luoghi.  Siche  falla  vien  ripu- 
tata dal  Baronie  la  fioria  riferita  da  ceni  nio- 
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Dvede  poi  i*iÀcX2o  Auw>xcioi*j4craircimori  yClicU  Vcigine  foife  co*i  <ie- 


Doa2inax4 


Netitja  de^Focahli  EccleJtaj^cì, 


■omrna^  dati*  Itria  Citci  , mie  arriuò  mira* 
cololàmence  chiufa  in  vna  calia  con  certi  Mo- 
naci , e lauttata  in  Mare  de  i perfcauori  delle 
fante  Imaginù  poiché  la  rera  cagione,  per  Iz 

3uale  fì  lìiofc  dipingere  iopra  la  cafsa  portatz 
a due  Monaci  i fic  , perche  ogni  Martedì 
era  portata  i (]uel  modo  Procéllìona Intente 
perla  Cuti  diCodancinopoli,  comchauea 
procurato  Pulcbecia  Imperatrice , che  ad  ho- 
note  di  tale  Imaginehauez  edificata  vnafon- 
tuofa,  e magnifica  Chicli . f't 
Seftinunt*  dif  perMÌgllittm  ilìdtm , 
flinui»  ptrit^trour  , curtuit , Jflerfi,  Hi, 

if.  Da  q^uelto  poi  é deriiiatz  U diuotione 
tanto  frequentata  in  Siciliadiaflenerli'  dalla 
carne, e latticini  ìLManedì  in  honore  di  que- 
lla Vergine.  Quella  miracolóli  Imaginefi 
conferiuua  in  Collantìnopoli  nella  Chiefa  di 
Santa  hUria dell’ Ordine  dei  Padri  Dome- 
nicani fitiiara  nella  contrada  nS  nata  volgar- 
mente Ballaci,  la  quale  ellendo  data  profa- 
nau  da  i Turchi  con  farne  vna  molchea  l’an- 
no fd  la  gloriola  I nagine  trasferita  i 
Pera  nella  Chiefa  di  San  Pictio.  defmcJeli- 
moOidiae  per  mezudìgrofli  donatiui  fatti 
dall’ Ambatoiatore  Veneto  i iMinidri  del 
Gran  Turco. 

HODEPORICVM.  Raccont')  def  viag- 
gio, ò Itinerario,  voce  Greca 


Ttamtfnìctim , è quel  drappo,  che  hi  lòia*' 
mente  la  trama  di  lèta . « 

HOLOGRAPKVS.  Compoliuonc  fcrit* 
ta  intieramente  di  propria  mano , vooeGrcc* 
•Kayfttaf,  Onde  alcune  volte  lignifica  la 
fcritDiraoriginaredeII’Aurote,!a  qiiarecoit- 
^ tiene  intieri  tutti  li  perìodi,  ihi 

no»  ftttjf,  jtì^nf.  Im 

Cfijt.td  Gtltt.ctf.  g.  Dell’ ideflà  voce  pur 
li  parla  alttoue  . pt  balogr*- 

fiat  mtmbrtatj  ^rbUrttnt , Sidan,  *pìjl.  l r^ 
lib.g.  Si  dìctinco-halanMmmAtaia, che  lisnt* 
fica  rifteiro.  ^ 

• HOIOCI^AGIO^  , &e.  Ta  dirti  Sacrino- 
rmfMtmfia^tbbrttùxiiart,  dijlipt  d Ulltr^ 
ptrfttttrt  ,e/j*  in  iti  tnada  nan  fni  tjfirt  faf^ 
paitt,tàr. 

HOLOViYREVM  . Colà  comporta  tutt» 
di  vetro , vocabolo  lurbarogreco  fecondo  il 
collumedi  qiwl  lècolo  , nel  ciuale  fi confon- 
dcuano  li  nomi  Greci , c Latinr,  poiché  tA«r» 
fignifica  tutto-,  f'hrtdm , di  vetro. 
balcuitrtum  rtldr  fruii fam  , <j|.  AttKtndrini 
aptrif  arte  eampiflttmcnm  triiìt  , Ó"  p/ge»»»» 

lit  tlittnm.  S T.i»  -rite  S.QdUan.  i.ltn, 

HOMAGIVM,  Seruiiù  volontaria  in  Vir- 
td  del  gi.iraqiènto , è promella . Cantiglt,  «» 
di’tela  idxm  ì‘nfrm4trttHr,<^rtcctSxtxn  xdfuii, 
fo!  dictrtt  li  , >1/  mil/ì  fxcirt  1/amtganm  , d"' 


Ùadtparha  lieif  di^Uiitr  tapina,  ha  vif,  S,  I iratiùi  dxba  ftiintixm  amaltm  lUttrtrHta.  Co- 
Sthtii  miri,  Jpr. /ii.t.rap.jt.propriamentefignifica  vat 

HOLOBERVS,  VoceG'ecacontpolFa  da  j iallwgio.  DtttfUkUt  ijMÌpptijl  in  Manxehap 
Òaw,  e vvfftti  clic  lignifica  tutto-di  porpora,  i yifnb  nnacungnt  calarit  hjibiiii  , hantrr  , tnP 
' ' ^ra  , j$/i*ft,  in  Harmìfd*,' thula  fataflaiit  haicMi  ftada  f fertat",  <y  an- 


■Obinlit  pallia  adibir. 

Si  dice  anche  olantra  . 

HOX.OCAVSTVM.  Sorte  di  CcrificTo^l 
maleficonfuinaiiacol  fuoco  tutta  la  vittima 
fenza  riinaDcre  pa'rte alcuna  ì ditlérenza  dell’ 
bortia  , la  quale  nonfi  conliimaua  tutta,  ma  fi 
filèrbaua  porte  per  il  focerdote  . Voce  Gre- 
ca ÌKéxaiar$f,  che  lignifica  tittoabbrucciato. 
Si  dice  anche  halatanJUma^  dal  verbo  e a«mu- 
«90, che  fignifica  abbruaaretaalmente. 

HOLOCHU  YSV  M.  Significa  tutto  di  oro, 
voce  comporta  dal  Greco,  come  la  precedete 
ÒA»r turo ;(fur«r,  oro.  liaix  abbati  S.Afar- 


til'.ar,  bamigia,  <S-  fidclitaltt , Tttr,  Birfiaf, 
r ifi.ioi.  Da  alcuni  vicn  chiamato  Hamiaìnif 
Hamiaatia,  Haminifium  , que- 

llo vartkllaggio , c lèruitd , Iniignim  tfl  »g /- 
»«i-  ,>i  cltricHt  yqni iam  in  Vii  firitnt  rfi  af» 
fnmptvr  , tSr  iam  UtcìrHUk  digniratim  tactffi» 
pri  itrrtnir  inerii  haminium  fatiti  laica , tm 
2i«t,  tpifl.  Sanlt.  ,4Hfilm.  Hb.j.  i,  ({l.-if . De- 
gno limproucrocomtoqtitliirgratiati  Sacer- 
doti , li  quali  porta  dietro  le  fpalle  la  digniii 
del  loro  grado  , fetuono  in  vilirtimi  olfici| 
nelle  corti  lècolarì.  Propriamente,  fignìfics 
Icruigin  pet  fona  le  lecondo  la  forza  del  la  voce 
Franccle  Hamatr, 


$ini  ardinatnr  £pifiafar.  Tnii  anttm  fabtr 
lignarimr  y faeitna  ttiam  inrrii  halacrjffaii.^ 

Oai  , ta  gnibnt  i^atdam  apnd  n*i  rtiinittimrj  i HOMIIIA  i/nKltt  , lignifica  radunanza 
Cttiar,  Tnrintnf.  tib,  lo.  c^,  nliim.  Coti  I di  popolò.  Onde  poi  i Santi  Padri  fi  lèruiro» 
•nco  la  voce  Hala/irìenmfyelùi  vfatada  Ana- 1 no  di  quella  voce  per  fignilicarc  il  ragtoin- 
ftafio  Bibliotecario  fignifica  dea  ppo , « velie  | mento,  che  il  f accua  ai  popolo  congregato  im 

w«a  lelix» con fcM,  co»c  Dciilceii^ativl  ficaie.  ' ' ^ 

^OMOIr 


Notìzia  de  * Vesxholì  Ecele/ia^ici , 


HOMOtOGVS.  Vaflallo,  o fuddito,  fi  j rione  Apoftoliealirecitattwè  delle fènelto* 

ili*  re  Ctnoniiìvt  , Srftrmlnr^i  Ctittnitm/ i»  di$ 


Ikrtiiadal  no.ne  Greco  ìutAtyott  che  fignili' 
caalfeafo.  Si  troiia  in  olcte  il  verbo 
r» , cioè  acconicncire , perche  il  vafiillofe* 
dele  acconfenrc  di  rog»ettailI  al  Tuo  legicime 
Principe  > e confcfiàr^  i la  vera  fedelci  . Si 
tà  mrnrione  di  rat  vocabolo  /.  >/«.  C.  Tkt§d. 
di  ftttat.  ve.  fi  che  non  fi  deriua , co^ne  altri 
ilimano  da  lUiuiLigiui , 

* HOàtOKtCys , p dertu4  iti  itomi  Orici 
, chipgttipct  tj'infi . oh  chi  ftrlt- 
rt  imfri[rio  i Homologuj , Jiritt  ds  hooiolo* 
(tu  ? tlmiai  difitf*  dt  homoli^it  inofjtyith 
tbt pgniptt  tjftufi,nin  gii  hotaologux, 
HOMOPHAGlA.Coinefi  ione  d i cibi  erti- 
ti. Dalla  voce  Greca  Tiomnim 

miglio  ItLiri  cirfirii ftligtctr,  quit  nii  ctf 
4t  Ctrl  Incer  nos  ftnndirum  libimm  , >rl 
toHliniilmpeBdhur  , quiffì  qBimttimi  ti- 
rifbtgifr,^  Limi^htgifi  >(»al«r.  Ctjptm, 
lib.q.ctji.xi.  Elegantemente  Arnobio  rin- 
faccia Il  Gentili , li  quali  nelle  feile  Baccana- 
li nungiauano  le  carni  crude.  ittcbittlU 
ttitm  fraurmitiimut  iiitnit , quìbiii  nomili 
tmifhtgqi  Gracniii  tp ,in  quibnt fnnn  min- 
tili fftqni.frtit  fiOitii finitati  , cirtnmpU- 
ctiit  mi  angnibnj^ttqat  y*  mi  ftinii  Dii  ni- 
mini,  tc  mtiipttt  dieitùi  itfrirumriclt- 
ntiiiini*  yipirtcrninitiii  ofibnt  ii/pftiit, 
i,  j.  tducrf.  Ceno, 

liOQVETA.  Si  Omeniioaedi quella  vo- 
#e  nell*  Ellraiugame  di  Giouanoi  Vigefimo 
fecondo  ragionandoli  della  corruttela  de  i mo- 
derni caocori . Tornii  «otii  intendane pMgire 
Jnat,q»tmtntiqntjetnitri  mitani , in  fimi 
hreutt  , df  miniati  Ecclipapict  lanttntnr, 
Jiiinlit  fercntiantar  \ n*ni  mitodiai  hiqniih 
Jntiifecanl , difetntibai  tnbricani  , iriflii,cir 
tniltiii  nmlgéribat  amnnmqatm  iucateanf, 
aliti  yt  ìntirdnm  talifhonttq  ,l^grtinalii 
fanitmtatn  drfpieitni  ,cif.  •on,  il  yit,  hi- 
Miptt.cltr.  Si  deriua  quello  vocabolo  dal  nO' 


qutp  ex  debili  ctaimui  fri  fefiem  graiibai, 
qait  i feftifirmi  Sfiriinfnfcifimat  ,fermam 
autim  htbemai  ab  AfoPolit  ,l!r  al  ji  fanOity 
yt  fefiiiM  in  Ut  Criatirim  ntftrnm  landimat. 
Croio,  lib.t.etf.^f.  San  Girolamo  và  aocii- 
nando  le  feto  hors  Canoniche  dillincamente. 

Ajfaefiat  qaiqui  aiiyatiinit  ,c^  ffalmunt- 
Qi  tenfnrgert  , mane  hymnot  cancan  , tertia; 
fetta  j nona  bora  ftart  in  aeitm  qutp  btllati- 
rem  ChriSi  , atiinfaqai  iacitna  rtddirt  fatrl- 
pcìum  yeffiTtinnm , Oi  Hig,  JUentcb,  Erra 
DonJimcnoPoIlidoro  Virgilio,  il  quale  ar- 
tri'iMilce  i San  Girolamo  , ouero  d Pelagio 
PapirinttituuonedellehoreCanonichejpcc- 
che  erano  in  vlò  molto  prima  , come  manife- 
flamenre  fi  raccoglie  da  San  Clemente  , San 
Bafi|{o,&  altri  Padri.  Ne  proua colà  alcuna 
il  Canone.  Eltaiheriut  difl.  qt,  poiché  itti  fi 
parla  delle  vigilie  rellituìte  in  oflèruaiiza  dal- 
li nominati  Pontefici  i fi  che  d cofa  certa  efièr 
le  hore  Canoniche  i llitutiene  Apollolica,  ha- 
uendole  prefe dalla  legge,  & collume  della 
Sinagoga;  onde  cantò  il  Profeta  Dauid  St- 
ftiti  in  dit  landim  diti  tibi  Tfalm.  1 1 8.  In- 
torno al  numero  non  conuengon^li  Autorii 
poiché  alcuni  numerano  otto,  alu^oandote 
Laudi  ; come  bora  didima  dai  Mattutina 
Amtlar,  tib,  4.  dr  XccltptP.off.eaf.  7.  Dell' 
idefib  parere  lono  Sam' Antonino , e Nauor- 
rò, adsiicendo  varie  ragioni,  pavticolarmen- 
te  l‘vfo  della  Chiefa  indiuidete  le  Laudi  del 
Mattutino  nella  nottedi  Natale . Mà  la  com- 
inune  lènreoaa  de  i Padri,  e Sacri  Concili]  af- 
lermaefiète fette  le  bore  Canoniche  , ancor- 
ché amicameme  fi  reciuilléro  le  Laudi  dillii»' 
tamcntedal  iMattiitino,  11  numero  Settena- 
rio è molto  milleriefo  non  blo  awrellb  li 
Gentili , & Hebrei  ; ntdanco  appredo  li  San- 
ti Padri , o Teologi  Crii!  iani , come  nota  In- 
nocenzo Terzo,  nel  proemio Ibpra  li  fette  Sal- 


me Frantele,  tJiqait , che  fignifica  Cngiilio  I mi , 11  medefimo  Dio  ci  manifellò  moltilfi-’ 
per  denotare  il  fofpito , che  Unno  li  cantvwt  me  voire  i mifteri  nalcofti  nel  numero  fecte- 

nario , poiché  nel  fettiino  giorno  dopò  la 


per  polare , & interrompere  la  voce  . 

HOKit  CANONICHE.  LehoreCanoni- 
/die,  le  quali  fono  obligaù  recitategli Ec- 
decadici.  Siche  hore  Canoniche  tanto  Ino- 
.aa . quanto  à dire  hore  regolate  , oueroordi* 
-race«LllaChicra,lequali'rjnt)  chiamate  Ci>r- 
nella  vha  di  San  Germano  Vefeouo  Pa- 
lilìcnfé , come  fetide  Fortunato  cap.  eq.  Se 

SiùcoF  svtfiuli- 


Creatione  cipcnò , Dopò  («te  lèttimane  daU 
i*vfcita  del  posolo  deila  fcruittì  dell’  E^itcn* 
diede  la  leggea  Mo>è , illitucndo  per  tal  me» 
moria  la  fella  della  Pencecod* . Nel  fettimo 
mefe  fi  concedeua  il  perdono  generale  al  po- 
polo Ifraclitico . Nel  (òttimo  anno  prefcrtHc 
il  ripofo alla  tetra.  Ogni  icttc  Icaimanedl 
iiwiebiauiU  («Mudò  efip 
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aeirarca  di  Noè  (afferò  incrodocte  lette  copie  J cione  ntl  corpo  hiimano  nell’anno  Clima  eli- 
di animali  mondi . Nel  Lenitico  ordinò,  che  co.  La  vita  del  Mondo  & llendel 
il  Sacerdote  per  il  Ilio  peccato  con  il  dito  io-  * 
tinto  nel  (àngue  del  vitello  aTpergeflè  fette 
volte  il  iàntuario,  che  ùmilmente  con  il  (àn- 
gue del  pallére  arpergedè  (ètte  volte  il  le* 
ptofomooiato,  tante  altre  volte  dopò  Toc* 
tallo  giorno  lo  alpergelTe  con  olio,  e (angue, 

Analiueruelectealtrevoltealpergcdè  la  cafa 
del  anede/imo  leproibcon  il  (an|>uedel  palse- 
rc.  Se  acqua  . Il  Sommo  Sacerdote  nel  per- 
dono vniiierlale  fette  volte  afpergeua  il  po- 
polo con  il  (àngue  del  vitello . Gucob  (ètte 
volte  li  proftrù  in  terra  per  adorare  la  diui- 
nitd  . Noè  fette  giorni  afpettà  la  colomba,ffc 
altre  (ètte  (I  trattenne  nell’arca  priiiu  di  vici- 
re  dopò  l’arriuo  di  quella , Li  Sacerdoti  (èt- 
te volte  circondarono  la  Città  di  lericn  con 
ièue  trombe . Sette  erano  le  lucerne  del  can- 
delùre,  fette  occhi  vidde  Zaccaria  nella  pie- 
tra, fette  colonne  erede  la  fapiaiza , (ètte  fu- 
rono le  trombedel  giubileo.  Sette  volte  fil 

ordinato  d lauaile  Naman  nel  Giordano.  Set-  »,  o.  4'^«^*r*** 

ce  volte  ofciiòil  putto  refufeitato  dal  Pro  \tfìJl.S.tdTremtH.T*rntl.l.x.  Je 
feta.  Nella  lege  Eiangelica  non  mancano  i io.  L'bora  Seda  era  daiSantiPadtifre» 
mifterijdelnu»nerofeaeaaria,  poiché  fette I allentata  con  molte  oracioni  perii  pericolit 
tòno  le  petitioni  della oracione  Oonunicale,  | negli  afsalii  del  deinonio  meridiana,  fi  cheli 
lètte  li  Sagramenti  della  gratia,  fette  li  doni  ! aróuuano  in  quel  tempo  opportuno  alle  ten- 
dello  Spinto  (ànto,  (ette  le  fporte  piene  del  tacioni.  Il  che  d raccoglie  euidentemente 
eli  auinzi  del  pane . Sette  li  Diaconi  eletti  I dalle  parole  dell’liinno  , Jiuftr  etlmm  *•- 
oa  gli  Apodoli  . Nella 'niderioCfnma  Apo- 1 aìKin  , cioè  il  caldo  della  libidine.  In  tal* 
calme  San  Giouanni  vid»le  fette  candelieri,  | hora  il  Noliro  Benedeno  Giesò  lò  pollo  in 
lette  fignacoli , fette  (Ielle  , (ètte  lampade,  i Croce , Citm.  l.  8.  Ctnlt.cap.^o.Cj/fr.  ietrat^ 
finte  corna,  fecce  occhi,  fette  (pirici  Angeli- i de  Nella  mcdelima  fìà 

ci  allìileaci  al  crono  di  Din  i fà.  meniione  di  | creato  Adamo , Orig.  3 f . in  Matt,  Ix 

lètte Chiefe  principali  dell' Alia.  Tralafcìo  ! qualopinionc  vien  confermata  da  molti  Pa- 
altri  luoghi  della  Sacra  Scrittura  (opra  il  mi- 1 dri . ^>a  igitnr  htra  Ctnt  h'mintm  etndi^ 
mero  fetccnario,  con  ragione  dunque  l’eru- j dir  lapfant  turanit,  Tttph.in 

ditiniina  Filone  nel  libro  incoiato  de  Matti),  &vn’ altro  pure  tiene  il  medefima 

mmudi,  chiamò  il  numero  (cccenario  lugene-  1 parere . tHtrjit  fuìt , tidtm  rar- 

rato.  Immortale,  Simbolo  di  Victoria  , Ver-  1 fatfaSa  efi  reparaih,  CyrHl.HitrtfU.  Camhé 
gine,  Perpecuo,e  DiodclTo.  Anzi  nei  me- 1 14.  Alcuni  fcrittori  hanno  giudicato , che  la 
4e(ìmianimali  invn  cerco  modo  fi  troiu  vna  j Ccocitidione  accadefienell^hora  Terza  ,ap- 
cetta  cognitione di  quello  nùmero  (agro, per-  I poggiaci  al  Icpaiole  di  S.  Marco.  Eratanitm 
die  le  zpi  per  idinco  naturale  con  certo  mor- 1 urrà  teriìa , &•  Criuifixtrnnt  tnm  , cap.  t$, 
modo  (ette  volte  il  giorno  lodano  il  Creato-  j Mi  la  vcrici  li  i che  il  Vangelilta  parla  del- 

i ' la  fentenza  data  nell'  hora  di  Terzi 


dende  folamente  i 
(ècteetadi.  L’hora  Prima  ddeue  dire  nel 
naicerdel  Sole,  e fi  idicuica  prima  dei  tempi 
di  Caldano,  facendo  di  edà  mcntione  S.Cim 
mence  lik.  8.  c*nft.  Apofl.  c.  40.  e Sant*  Ara* 
nafio  dt  yìTg.  Li  Canonidi  r.  1.  dr 
Miff.  dicono,  che  la  prima  (i  reciti  in  meni»' 
riadella  Refu rretc ione  del  Saluatore  ; mi  pe>' 
rò  i Santi  Padri  canmunememe  tengono, che 
redifcicalTe  verlb  la  mesa  notte , ò acca  l’aix^ 
rota . Si  può  ben  dire , che  nell*  hora  di  Pri- 
ma fofse  minifedaca  alle  Sanie  Donne  j in 
queda  medelima  hora , come  rifecifee  Ru- 
Mrto,  Oirido  fii  (putacchiaco,e  percodb  con 
ichiadi  in  oltre  condotto  al  Prefidence  Pila- 
to. L'horadi  Terzafò  chiamata  ^nrta,  c 
da  facri  Canoni  vicn detta  Htra  Satra , Ca»^ 
final,  diS,  jictche  in  tal’  hora  (bicafi  cele- 
brar la  MelTa  . Nella  detta  hora  difeefe  1« 
Spirito  fanto  (òpra  il  Collegio  Apodolico» 
ncU’illeda  fi  il  Saluatore  condannato  imoc- 
Clcm.  l.  8.  Ctnfi,  cap,  40.^  tgnat,  Marti 

ì*inn,e. 


tS  iTkitm.Caniiprat,  /.a.  mirat,  t,  40.  Le] 


1 Terza  , dopo  la 


Lodote  ancoiKlfe fette  volte  il  giorno  alz»n- 1 quale  pafkò  qualche  fpatio  fino  allaCrocifif- 

> il  I none, ouero  era  per  finire  la  terza  , e cooiin- 


«lofi  con  il  volo  in  alto  cantando  lodano  il  ■ fione,  ouero  era  per  finire  la  terza 
Ibmmo  Monarca  . G*cig.Btcan,Ub,  S.Hitrtgl.  | ciana  la  (cita,  il  che  pace  fiaccoedì  meglio  col 
Laonde  gli  Egitti)  per  fignificare  le  lodidì-jcedodiSanGiouanni,nquaJe(iice.Jb-4(òt- 
4unedipxngeuano  fotte  cede  di  Lodola.  Ami ra  ijnafi  fitta.  In  quella  inedefima  bora  lo- 
to uiedcfiqitOAlUMOgHi  tou«Miù.toia>K«'|fcgaaMo»é.toùccto«  elètte  dati  (cacctw  li 

f-  ^ 
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no  Uri  Pro^enicori  dal  PjradifiiTcrreflre.Fi- 1 trouafseroalle  bore  debite  pronti  ad  offerire 
salmente  l'hora  Notu  fd  anco  in  venerationc  > il  Sacrifìcio  del  le  lodi  dmine . Il  ljlmep,<>ia- 
iiii  dal  (cinpo  della  primitiua  Cliicfa  , come  | re  poco  dinoto  , tfz  il  correre  con  fletta  è va 
leggiamo  negli  Atti  Apoltolici . Turni  tu-  r manìfelìo  fogno  della  brama  ,che  hanr.ndi 
lem  , tr  Ittuuij  tfcendtbti  ti  htrtm  trtth-  | fuggire  dalla  Chicfa  coloro,  li  quali  oltre 
uh  Htaani.c.  j.  In  cfii  il  Saluatorc  relè  l'a- 1 Taltre  preminenze , riconofconoiiitre  le  loro 
Dima  per  redimere  il  genere  hiimano  . Del  | commoditl  dalli  dipendi)  Ecclcfianici . Al* 
Idaitutino,  Vcfpro,  eCompieta  li  ragiona  in  | tra  per  certo  era  Paifidiiitd  dei  Leniti , à i 
difpartei  funi  luoghi . Gon  li  fegnenti  verfì  j quali  enmaiidaua  Dio.  D;>,«  noOiuitnebl- 
fì  dichiarano  le  fette  parti  principali  deiìì  l th  iu  ttittttttulioifirutiiieiemjìtiitr  lUmh 
Paflione di  Grido fignilicatc  nelle  fette  bore  I »/ . huit.S,  Eqneflo  non  furto  penadiel^ 
canoniche.  ! lère  appuntaci,  òdi  perdere  le  diflributionii 

Mttmint  Hgtt  Chrijìum  , jiiì  trimìmt  fur- 1 n»l  fotto  pena  della  vita,  ?(•  miiìtmiuì.Oc- 
X«<.  I tone  Imperadore  con  tutte  le  occupationi  del 

Tfimt  rifili' ffut'u  , dtt  ttufttu  Tirtìt  j •joucrno,  affiftcìia  nondimeno  con  perpetua 
utirth  . I nleiKÌo  non  lùlainente  alle  Mefie  , e Vefpri, 

Sixtt  Cruci  aitlit , Ittut  timi  7(;nt  bì-  i mi  à tutte  le  bore  Canoniche  diurne , c not- 
firtit . I turne  . 

f;^effirt  defluii , tumuli  Cimfltit  nfi- 1 HORNVS  . Di  quell  ’ anno  , vocaboli» 
nlt.  I vfatoda Vlodoardo.  iuSjnid»  tfud  f'iriut» 

Deuefi  fellamente  notare,  chcaiKc\eì\otc\riiunftlttiumiUmtbhirnihtbiit,lib.}.ctf, 
cominciano  con  la  inuocatione  del  Diuinoj  n.  cioè  nel  finndocelebraroqiiefl'anno.  i 
aiuto  , dicendoli  Demi  in  adiuinium  mium  j • , &c.  biui£!mi  hornuv,llorna, 

imeni/*.  Di  quella  fanta  cerimonia  fanno  I hoimiin,«i>«*  «d;rii»*f,t/«  »»/»*•/« d» 
autore  San  Danufo  Papa  i perfuallone  di  San  ■ «Ni>i),ciiaif'meni<  borila  .calor  horuus:  U rte- 
Girolaino  , Tftatr.  de  irti.  c.j.  num.g^.  Al-  I ciltt  di  quifi‘tuHi,ilcildi  di  quilt'tnui'.lul- 
tri  l'attribuifcono  i San  Gregorio  , Tilidir,  | n >4  bine  fin  qui  . k'ici  bumt  latint,  Àii 
lib.S.  de  inumi . ctf.i.  Cola  cecu  è che  il  I ii /ne^tdi  Fitdiiarièt  * ifcuri  ,inim  iute  fi  ,u 
prefato  verfètto  era  frequentilTimo  in  bocca  | utl  dichitrttii  h f triti  fiui/mfynndo  oliai 
degli  antichi  Monaci  , Caffi jh,  lib  iz.  ctp.  1 al>  hornohabrta  (chi  il  Sinidi celibrtti  quefi* 
if.dteiUtt.  lO.r,  IO.  Tempi  molto  deplu- I juni-,  ) cui  UdichUrt . al  quifiidirijìonuu, 
aabili  fono  quelli  liofili  , neiquali  gli  Ec- \ JtrÀ  nim  fifitniiui  , etirràdirt  quift'tuni, 
ck’fladici  non  fulo  lecitano  l’hore  fuor  dii  .1/4  qui  um  finifci  1‘  tbfurdi  t quillt  yn» 
tempo,  pofpjiiendole  al  tardifiniti  li  neguti;  | olim,J>  tccirdt  tilt  beni  cui  quell'  anno?  /« 
del  lècolo  } mi  quel  che  li  teme  di  peggìp>  I frtfifitiint,3b,chi  finfi  litui t}  um  hi  tllM 
molti  le  cralalciano  alfatto  conaggrauar  la  d/ j/cn«n<rr  ? ab  vrbe,  ab  amidi  ? 

loro  colcierua  di  colpa  mona  le,  rèltando  I‘o- 1 ^litmi  dunque  , chi  h furile  olim  ab  homo, 
bligodi  rcilituir  le  prebende  della  cbiefa  ,(e  t ytglìtm  quifi'tunit  h direi , che  fi  deuefferu 
d cafo  le  poflèdefieru  . Martino  Natiarro  I *>/,  d/còiara»  laiiv } Nel  Sinodo  oelebrato 
Dottore  tanto  celebre  occupatiliimo  in  Itii-  | già  giipriuu  di  quell'anno  : efufpmge  , che 
diate  , comporre  , iufegnatc  , e conligliare  ! fhdetrde  fatlidi  yn’tnnegUfcerfe  , e nm  di 
fempre  recitò  le  bore  cauunicheì  fuai  tempi  | quelle,  in  cui  egli  feriueut . 
detccn>inaiifenza  mal  anticipare,  òpofporrl  HOKKIPII  ATIO.  Horrore  , ebefi  ar- 
ie, onde  folta  dite,  che  noi  manchiamo  al  | rizzare  li  capelli,  il  quale  fuoJ  effere  cagiona* 
tempo, mi  3 noi  non  manca  il  tempo.  Hoggi  | roda  vn  lìibitaneocimore  . hqueit  mutium 
pelò  in  moltiiIimeChiefe  le  bore  canoaiciie  | y«r<a/  herrìfiltthuem  ttfìti  fittuet  tecUn 
li  aliòracciano  iu  vn fafeio  come  fe  fuftii o m I fitfi.  » 7. 

pefo  da  ibrigarfene  vna  volta  per  fempre.  I HOìA.  Sorte  di  Scarpe. •VoceGerma* 
Et  àqual  hne  lì  formò  quel  d.-crcco  rìna’iato  ! nica  H«/>  , della  quale  li  ILrue  Paolo  Dùco- 
da  Papa  Eugenio  Secondo:  C.  | rw  nella  ItiilorU  de  i Longobardi.  Ctlcii  hit 

ix.q.i,  con  il  quale  li  ordina,  chea  lato  del- 1 trtui  tdfummum  eilUcem  peni  eurtì  ,&•  ti- 
lt Cbiefe  collegiate  foGero  le  habitationide  ' urutiim  Itqueit  te^fìgìtrum  reieati , fefttM 
isacctdou, &al(iiChic(ici^rc8onpcKhe fi  [ yertutferuui 'Peu^  de  ge§.  Xeeu> 
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giÌ4rd.  1.41  P;n(b  fonèro  come  Ai- 

ualeui . Si  fi  mintioiic  rfelU  medc/ìma  voce 
nella  ftorii  di  Carlo  Maj^no . C»mj>it  emn» 
4Ì  »lfef]uinn  D(mi«i  tnnul  hof4t  fntt  >tl- 
ItHt  txirthtrt  Hit  pTcUitMÌt , Mtntch, 
gtlitm.  l.  ». 

HOsANA  . Voci  tìcbtikhe. 
le  quali  fÌ!;nificano  Fa  iàliiare  adcflo,òFa 
faluire  . E rima  Aa  nella  Chiefa  tanto  Greca, 
come  Latina  quella  Irafc  , Se  acclamaiione 
fatta  dalle  nube  àCriito  trionfante . Si  dice 
dunque  nella  MeAa  due  volte,  vna  in  nome 
de  gli  Angioli,  l’altra  de  gli  hiiominr,  Gtm. 
/.r.'c.4».  Mi  li  cerca  che  colà  voleuano  ligni- 
Acare  le  turbe  con  queAa  acclamatione  fatta 
ilSaluatore  Ho/anna  fili»  OxMid  } Per  in- 
tender meglio  il  fenlòdi  queAe  voci,  A deue 
òpere  come  gli  Hebrci  replicaiiano  queAa 
parola  Hofanna  quando  coglieuano  li  rami 
de  i falci  per  folennizire  la  fcAa  de  i taber- 
nacoli, li  che  la  medefima  voce  alcune  volte, 
fignilica  li  rami  AeiA,  come  notano  molti  Ri-  j 
bùiieniditillimi..  Voleuano  dunque  le  turbe  j 
con  tali  parole  dinotare . Trionfo  e rami  dj  | 
falci  al  figliolo  di  Datiid;  come  i vero  Mei- 1 
li»,  S.H'.làrio,  come  poco  prattico  della  lin- 1 
gua  Hebrea  Ai.nò  , che  Hofanna  fignihralfe  I 
{{edentitne, carni  fcriue  S,  Girolamo;  nel  me-  ! 
delimo  fcoglio  vrtò  Sant’ Ambrogio . Secon- 1 
do  la  vera  regola  della  frafe  Hebraica.fi  d."iie  1 
pronunciare , jmichc  li-  j 

gnifica  faluifica  è l’intcriettione  | 

to  quanto  apprcAb  li  latini  & ap- 1 

preÀb  gl’italiani  P/jraiia.  I 

HOsTIA  . Vittima  ,C05Ì  detta  -Ab  ht/ii-  j 
hiu,  perche  fi  ofteritia  tù  l'Altare  dop  qual-  j 
che  vittoria  del  nentico  : hoggi  appo  gli  Ec-| 
clelialtici  tommunemence  lignifica  1’  HqAia  j 
per  csnfacrare  il  Corpo  di  CriAo  fatta  di  pa-  j 
ne  azzimo  appreAo  li  Latini.  QjcAa  anti-j 
camentc  fi  ponetia  al  Iato  del  Calice,  c non  j 
aliami,  come  fi  coAuma  hoggidi , per  dinota-  ; 
re  il  l'angue  vfeito  dal  fianco  di  Grillo  Croci- 1 
AAb, e Iparfonel  Calice,  f'm/»,  tJ'cen^rxr  j 

Ctlix  fubtraclih  tÌMictUtcxiitr  dt  Ix-  ] 

tttf  Dtminic*  fanrHÌHtm  IHoiixi  furc^fturut,  I 
Micrtttg.  dt  Etcì.  :i/Vr*.  exp,  14.  (^lal  cc- | 
rimoniaolfernano  li  Greci.  Per  lamcdefima  j 
ragione  quando  il  Papa  fi  communica  nel  j 
trono  celebrando  folennemente , l’Hollii  è ! 
portata  dal  Soddiaenno  , che  fi  ferma  al  lato! 
lini  Aro  del  Pontefice,  & il  Diacono  con  il  [ 
Caliceli  dcAro  , Di  queAa  poficura  ddi’Ho- 1 


Aia  fcriAero  molti  Autori,  tri  ti  quali  Micro* 
logodefcriueil  modo  di  diuideria  con  lefè- 
glienti  parole.  C-  m dUìt  per  ficmìUMm 
prumrHmpithtJìixm  tx  dtxtert  Ixitri  ìhxk 
trdinem  xd  dtfjfnxndtm  DemìnUì  Ixittit  [tr- 
cxjjitunft,  ì>tindt  mxitrtm  pxrttm  in  dx» 
ttnfrÌHgit  , >»  tru  pirtienet  de  Vtninittetr- 
ptrt  effìctrt  pt/j7i , nxm  >nxm  in  Cxlictm  fx- 
citndo  Crxcem  , mittrre  dtbtt,c»mdieh  , Txx 
Dtminiftftmptr  -mbifeum  , xd  defignxndxm 
ctrferlt  , e^  xnimx  itKixnSlitntm  in  R^fxrre- 
Iticni  Chrifii , Alttrxm  veri  ìpft  Trt/byter 
ntctjfxrh  fxmit  xntt  Cxlicir  pxrtieipxtienent 
imxix  Vtminicxm  inpiiniìtntm . Ttrtixm 
xuttm  etlHmunitximtit,pui  inprait  atctjfx- 
rie  dimiitii,  de  Etcì,  tbfei  u,  exp,  j8.  Altri 
Scrittori  alTegnanodiuetfe  lìgnificationi  alle- 
goriche di  queAa  diii'fionc  , de  i quali  certi 
infegnano  dinotare  il  triplicato  fiato  della 
Chicfa,cioè  quella  particola  immerfa  nel 
fangue  lignifica  la  Chicli  militante  ,ciie  del 
continuo nauiga  nel Caliccdelletribulationi, 
le  altre  due  parti  la  triólintc del  Purgatorio, 
e del  Paradifo.  C/rl  in  fzw.I'xr.W.  i.e.r  t.  San 
Tom.  filmi, che  la  parte  immerfi  ticl  Sangue 
figiiifichi  il  Corpo  di  CriAo  trionlinte  , quel- 
la , che  prende  il  Sacerdote  il  Corpo  di  Cri- 
Ao conuerfame,  la  terza  , che  in  quei  tempi 
fi  conferuana  lino  al  fine  della  Melli , come 
coAu  nano  li  Greci , dinota  il  Corpo  di  Cri- 
Ao nel  fepolcro  p.  </>».  Sj.  xri.f.  xd  8.  .M- 
troueil  mcdeliino  Duitoce  Angelico  aAcgna 
altri  fimbolici  lignificati , dicendo  come  le  tré 
parti  dinotino  lette  rtature  inCnfio  , ciod  la 
diuinitJ,  l’aiii.na,S>;  il  corpo  . Cercano  mol- 
ti da  qual  parte  fi  debba  rompe' e la  paniccl- 
la  deli’hoftia  permefcolirla  nel  calice  con  il 
fangue  , fé  dalla  parte  fiiperinrc,  onero  infe- 
riore, come  A vfj  communtmeme.  None 
dubbio, che  gli  amichi  fcrittori  infegHarono 
doiierli  pigliare  dalli  parte  liiperiore,  cori 
pare  l’acccnni  D iranJo , mentre  dice,  che 
dalla  congiunriouc  poi  nella  patena  del  le  due 
parti  dell’liofiia  A lurmano  due  corna  lunati 
verfo  il  calice.  Ex  frxmiffxrum  dxxrnut  pxr- 
tinm  in  pxtenxteniunlbient pefi  tetxm  frx[li»‘ 
ntm  dxe  refnltxnt  <}nefi  cernux  in  medum  In' 
,t!r  aie  yrrpn  cxlicrm  exp.^i,  nnm.i.  In 
oltie  Sergio  Papa  C4^.  Triftrmt  dtctnftcr, 
difl.'..  inkgna  , che  li  particola  polla  nel  ca- 
lice dinota  il  Coi  pad:  CriAogloriofj  , e re- 
fufcitato^dinqucdeiieA  pigliare  dalla  parte 
fujaeriofe come  più  nobile,  Vxriin  CxlUtm 
K » mijfx 


ISO 
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Mfa  tfi  Ctrfft  V»tiìni  ì*m  fitmftHm  i*  {/«•  I 
r/«  . Gtm,  it  *ntiq.  rit.  Miff.  lib.  l.  t*f.  (4,  ! 
l'ifteflb  infe^njrono  Pietro  Ruiz  nel  fuo  ce-  ‘ 
rimonùle,  eCraRb  nel  libro  x.  cip.4.  il  qual 
dice  . Et  mfttrtt  bolli* , tju*  tfl  in  fini/lrt  uta- 
mn  rmmfMt  aliam  panirulam  i fummo,  Laon 
de  io  farei  di  parere  doiierlì  feguitare  l’ infe- 
Enamento  dì  quelli  Dottori , gid  che  non 
nabbiamo  Autori  di  contraria  opinione  , c la 
rubrica  non  lo  dichiara  , Giulio  Papa  C.cnm 
*mnt  do  confot,  non  prohibi  quella  millione 
del  fanniieeon  il  corpo, ma  quella,  che  prat- 
ticauano  certi  Sacerdoti , li  quali  nel  coiumu- 
aiicarc  il  popolo  int ingoiano  l'hollia  nel  fan- 
gue  . Nel  Concilio  Tuletano  quarto  quella 
miRione  vieti  detta.  Coni unlfU  ta- 

tui t , cap.  1 7.  Hò  veduto  VII  Mcliàle  in  Milc- 
to  manolcritto  l'anno  1 toj.  in  cui  era  dipin- 
ta l'hollia  polla  al  lato  del  calice,  come  li  dif 
J'e.  Gli  antichi  fedeli  mentre  li  tnpflraua  l'iio- 
iiia  confacrata , alzatiano  le  mani  in  alto  )>er 
xapprefentare  l'ellcnlionc  di  Grillo  in  Cro- 
ce. Alludendo  à quella  cerimonia  Tertullia- 
fioal  fuo  folito  fgrida  li  Grilli  ;ni , che  inter- 
lienitlinodf|>etcacoli,  Wat  manm , quatai 
JJeminum  extnltrit , pofimodunt  laudando  bi~ 
firiomm  faticare  , lib.  de  fpidat.  cap.  1 5.  So- 
Jeuanli  anco  alla  elciiatione  dell*  hoRia  can- 
«ate  alcune  acclamationi.On  le  Lodoiiico  Re 
di  Francia  cHèndo  dalle  congiure  ciuili  op- 
prcRo  ordinò  li  cantafle  qiielPhiano . 

0 Salutartt  hofiia , 

J^u*  cali  pandit  hofiia  I 
Bolla  premnnt  hoflilia  , 

Va  roinr,  for  auxilinm,  CliBou,  lib.l.hym, 
Zcclof.  Era  anco  in  Francia  vn'viò  antico, 
che  li  Sacerdoti  nonelli,  ordin.mdofì  ricencl^ 
feto  dal  Vefeouo  rHoltia  confacrata  imiolta 
in  vna  candidiRima  pergamena,  quale  poi  ci- 
di confumauanopcr  Io  fpatin  di  quaranta  gior- 
ni, pigliandone  ogni  di  vna  particella, quan- 
do celebrauann  per  lignitìcare,  comeaiiuer- 
cifee  Fulberto  Vcfcoùo  Epìft.  x.  li  quaranta 
giorni,  nei  quali  il  Saluatore dimorò  co'luoi 
amati  difcepoli  dopò  la  gloriofa  Refurrettio-  { 
ne  . Auuertalì , che  nel  giorno  del  Venerdì  | 
Santo , quando  fi  pone  nel  calice  la  particella  j 
del  l' hollia  il  Sacerdote  , non  delie  fare  le  fa- 1 
Jite  Croci  neirorificio  del  calice  , Congrogat.  j 
x8.  jtng.  ifxj.  FU  anco  ciò  chiaramen-  > 
te  definito  nel  cerimon  ale  corretto  per  ordi-  I 
ne  d'iniiiicenzo  Decima  con  quelle  parole! 
ftdjìne  fignoCrntit  lib,i,  («/,  i(,  Uoaorìo[ 


Terzo  l’anno  ixxo.  ordinò  che  ncfl’holtfe 
x'imnrimefTe  l' immagine  del  Crocifillo  , 
HOSTIARIA.  La  fcatola  da  conlcrfiare 
le  Hallie,  come  leggiamo  nel  Cerimoniale 
Pontificio.  Diaconat  Laiinnt  accipiont  tror 
hofliat  oa  hofilaria  fonie  eat  ordinatim  fnpor 
pairnam  /.i.  c,X4. 

HRANNE  . Gregge  di  porci.  Vocabolo 
della  legge  Salica.  Toreo’ilnmdo  lirannoT>t,4t 
HVMERALE.  Vide  . 

HVNNISCVS.  Spada.  Fi  mencione  di 
quello  vocabolo  Matteo  Parli,  in  -oit.jibb. 

HVRA  . Cappello  pelolo , polche  la  voce 
Francefe  , (igniHca  capo  di  orlò,  òdi 
altra  ^ra  . Capitii  fui  gattono  , qui  hnra  di- 
ciinr^JUatt.  Vario  in  yita  Abb.  In  quei  tem- 
pi li  Vcfcoui  Ibleiiano  portare  in  cella  vn  cap- 
pello pelofo  . 

HVSTINGVS . Luogo  nel  quale  fi  ammi- 
nillrala  ginllitia  ,c  lì  radunano  li  conlìglie- 
rii  tener  giu  litio  piiblico,  nome  compollo 
dalle  voci  SalToniche  f/nr,  che  lignifica  cala. 

gitlditio  . londintn fot,  fatta  ccwari»- 
nicationo  in  fuo  hnfiingo  Matt,  Tarlo  in  hifi, 
HYDRAVLVS.  Organomiilìco.cheluo- 
na  à forza  di  acqua  dalla  voce  Greca 

Organnm  yoeabalum  rfi gontralo  yaforum  om- 
niunt  mnficoTum  , hoc  a u tono  ^ cui  folloo  aditi- 
bontnr  , hydranlum  Grati  nominane  . AY  au- 
ttm  *r^4nMm  dicatur  tnagio  ta  valgario  ofi 
eonfnotado.  ifid  l.j,  Biliiin.  cap,  xt . L'orga- 
no fapradetto  vicn  deferitto  ingcgnofimente 
a! folico  da  Tertulliano  con  quelle  parole. 
Speda  poriontijfimam  Arebimodio  munificon- 
tiam,  organum  bydoantìcHm  dico,  tot  membra, 
tot  fartoo  , tot  eompaginoo  , tot  itinrra  yocum, 
tot  comfedia  fonornm,  tot  commtrcla  modotum, 
tot  acitt  tibiarnm , tìt  *na  motoo  trnnt  omnia, 
pc  & fpiriiue  , qui  ìllic  do  tormento  aqua  au- 
htiat  non  ideo  frparabitur  iu  paruo  , quia  por 
partoo  adminijlratur  , fubflauiia  quidem  foli- 
duo  , opera  yero  di  mi  fuo,  lib.  do  anima  cap. 14, 

Iniientore  degli  organi  Ecclefiallici  fecondo 
Glica  fil  Teohto  Imperador  Greco , che  l’ in- 
trodulle  nella  Cliielà  ; mà  molto  prima  li  fi 
mentionc  dell*  organo  introdotto  nelle  Cbie- 
fc  al  tempo  di  Vitaliano  Papa , come  lo  ane- 
Rano  Martino  Pollano,  il  Platina,  & aItri,on- 
de  erra  il  Nauarro,  dicendo  elìfere  flato  imro- 
dottonel  tempo  di  San  Tomaio  di  Aqiiino. 
Qiieflo  llromento  mufico  lodetiolmctc  fi  ado- 
pra  in  Chiefa  per  bauere  accompagnata  la 
dqlcezza  eoa  U diupupoe , u §tauiti  con  la 

mode  - 
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raodefiia;  non  é Rito  però  a.nmenu  ndl»  cap- 1 Meflà  vefpettfna  oflTcriusna  il  vino . QueHd 
petla  Ponciiìcia  ,oticli  catua  fenu  organo.  II  j errore  nacque  dalla  Tr.-^liciri  deiVelcoui 
medefimo  fi  prattfca  nella  Chiefa  Liigdunen-  J di  quei  rcjnpi,  come  fcrifle  S.  Cipriano 


Cc,  ntuimtt  nefcii , couiofcrilTe  il  Car- 
dinal Baronio . In  moire  Chiefe  nel  tempo 
della  conlègrationc  fi  fìiona  l’organo  con  cer- 
to tremore  per  rapprefentare  li  Serafini  tre- 
manti alla  prefenza  della  Maefli  diuina.  Leg- 
giamo ne  n li  annali  di  Francia , che  1*  Impe- 
ratore Coftantino  Copronimo  l'anno  j6f,  tri 
pili  altri  donatiui  mandò  i Pipino  Ké  vn*  or- 
gano muflcale  r 

HVUIIIA.  Vaio  da  portar  acqua,  voce 
Oreca  CJ'pin,  poiché  Ct‘«p , fignifica  l'acqua. 
Nella  Cnielà  di  Otiiedo  in  Spagna  fi  confer- 
ua  vnadi  quell'hìdrie  , nelle  quali  Crifto  tra- 
mutò l'acqua  in  vino  . Mtrian.  lib.f.  dt  rib. 
in  Hifptn.  Vn*  altra  ne  portò  Andrea  Rétli 
Vogarla  dalla  Soria  còn  molte  altre  reliquie 
Mnn,Tl*nd,l,i, 

HVDROMISTA.  Era  così  nomato  rnfo- 


dj.  *dC*cU. 

HYDROPHOBVS.  Colui,  che  teme  l'ac- 
qua . Voce  Greca  ùf'f$9»St‘ . »»•- 

lymplj»ioj,eb‘  hj>driiphtbat  yctént  qttn 
aquunicAutrunt , aMtaorotia  , ytt  ftrmidin» 
txtreutrunf  , Teri.  dt  btpt.  c.  {,  Sogliono  pa- 
tire di  quello  male  coloro  , che  lònomoriica- 
ti  da  cani  arrabbiaci . 

HYDROPHYLAX.  Cuftodedcll’aCqiu; 
come  dinota  il  nome  Greco  ùJ'ftfvKirS,  con 
tal  titolo  chiamauanfi  in  Coflancinopoli  li  fo- 
praflanci  delle  lontane  publiche , li  quali  per 
eirere  riconofeiuti  erano  fegnaci  nelle  mani,' 
come  li  faldati  imperiali , 

HVDROSCOPION . Scromenro  per  bi- 
lanciar, e mifurar  l’acqua  , voce  Greca 
Cas'v/ar  , che  fignifica  fpeculacioue  dell'ao 
Qjefla  fòrte  di  flromcmo  vico  deferit- 


qua  

praflante dell'acqua  benedetta  conferuata  n.- 1 t;f  elegaotementc  da  Sinefio  Vefcouo  con  lo 
i figri  fonti  alle  porte  delle  Chiefe . Qjeflo  ! legueiiri  parole.  Ki  fnm  inffttnn  frtdtlJut,ye 
Itauea  cura  di  afperger  coloro  , che entrauano  | hyirofctfi»  tpni  hubum  l»bt  mìhl  fabrìctrìj 
inChiefa.  VoceGreca  v/MUvrur  • Syntc.  tj}  ttiliidri  jigurtm  b»~ 

III.  che  fignifica  fàcro  mmillro  dellioiio  bim  ,ilb'*  m*iHìntdint , ttqut  ftut . tUe 


? 

foi 


opra  l'acqiu  finta  . 

HYDROP  ARASTjE. Erano  nominatique- 
gli  heretici,  li  quali  nella  Niella  oflèriuanolo- 
iamence  l'acqua.  Vicabola  Greco  ùJ'py-rafS^ 
ft$  contro  de  i quali  rcrifTeS.Giouanni  Crifo- 
ilomo.  Oallaciii  autoritd  malamente inrefa 
molli  gli  Armeni  diedero  nell'  altro  cflremo 
dì  coniigrare  folamente  il  vino  fenza  mefeo- 
lami  l'acqua  ; e però  fono  flati  condannati 
nel  Sinodo  Tnillanoal  can.  jf,  Furonoli  f«- 
pradetti  heretici  anco  nomati,  Aq»*rq  , de  i 
quali  111  herefiarca  Marcinne  , il  quale  infe- 
gnaui , che  il  vino  fofie  (àngue  del  demonio, 
il  quale , come  fauoleggiaiia  Seuero , in  for- 
ma di  lerpente  fi  congmnfe  con  la  terra  lòtto 
figura  didontia  , dalia  cui  congiuntione  nac- 
que poi  la  vice.  Da  tale  origine  fulcitofli  l’er- 
rore de  ì Manichei , li  quali  filmando  , che  li 
vino  folle  fiele  del  Oiauolo , non  confagraua- 
no  il  vino  al  te-npo  di  S.  Leone  Papa  . Md  S. 
Giouanni  Crifollomo.eSant'  Ireneo  ricono- 


in  yn*  ridici*  Hat*  inel/iintt  hibti , quibua 
aquarun  libr*mtH>umctgn»fcim>ti , obturao 
emim  illum  tliirt  tx  fxrtr  etmiti  gquabili 
tur*  iaffriui  ; It4»t  cammanh pumbtrn»  b*- 
fif  , etni  yidtl  ttt,*tq»ttHbi  Hit  ipfnni  tp^ 
qHidbx  yllum  apft'.liat . Ixmtuti  imbnlmm 
inde  ptf  itrii  trtChct  f ublt , ys  im  »»  iaii^tnea 
ficilt  numtrttrc  ptjpt,  tx  qnibui  librxmtntxnt 
tagnofeitttr  , Epìp.iq, 

HYEMANFES  . Erano  coloro  , che  per 
enormi , e grauilfimi  delitti  ftauano  allo  feo- 
peno  vicino  alla  Chiefa  i far  publìca  pen  ten- 
za  , non  eflcndo  ammelli  nei  portico  trd  gli 
altri  piiblici  penitenti  ; così  l’ elplica  Baia- 
mone. E)t  qmi  Tithnit  txptri'x  *nìm*nll* 
ÌHitrunt  ,0"  qaì  ttpraji  fitat,  ytl  fntruat,  iuf- 
fit  SxnH*  Syntdtti  inttr  hyimxntit  ertrt.  Cani 
tìl.jlncyr.cxn.tj.  Di  quelli  parla  Tertullia- 
no mentre  dice.  Urliquxt  autim  lihidinum  fa- 
rixilitipixt  , drin  carpar*,  in  ftxm  yltr* 
iuj  natura  nan  maJa  llmìnt  , ytritm  ànwi  Ee~ 


feono  per  primo  .Autore  dirai  herefia  Ebio- [ c/r/ì«  iffifi/"  bmautHtnrquit  nan  funi  dtliO*, 
ne.  Vn’alcra  fòrtedi  Aquarijera  quella  con- 1 /'d  maafix*.  V*  pnditìi.  Si  delle  diligente* 
tro  «iella  quale  fenile  S. Cipriano.  Qiielli  per  j mente  notate , che  cinque  eran  li  gradi  dei 
non  eflere  rkonofciuti  dalli  Perfecutoricome  I nublici  penitenti  nella  prtmiciua  Cbiefà  ,del- 
Crifliani  dall’odore  dei  vino,  fialteneuano  | liquali  fi  mentione  il  Taumaturgo.  Li  pn- 

nella  Mellàdelliuaaitiiia dal vinoi  n^neUalinictqiivchùmatiF/taita.òLiigsrf»,  edti 

i 2^uai 
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laciai  . Codoro  vefliti  di  cilicio  I Chicfi , come  gli  altri  Catecumeni  imi  pri- 

flauinC  fuori  delia  Cbiefà  prollrati  in  terra,  | ma  di  vfeire  riceueuano  I*  impofitioac  delle 
e chiedendo  perdono  da  i fedeli  , che  entra-  I mani  con  alcune  oratìonl . 
nano  in  Chic  fa,  de  i quali  ragiona  Tcrtullia- 1 HYENIS  LHGALlS.EIegantementefiì  con 
no . C*nùtici*in  , rancìntT4tttcun  dtJrtort,  I tal  titolo  nomata  la  S nago^a  da  Sant*  Epifa- 
ty  hiirtre  ctmptfizoi  , frijìr*tttln  mtdium  *n-  | nio  Vclcouo  in  vn  lèrmoiie  fatto  nella  (blenni- 
tr  >idnaa  , «nfrfm&rirro/,  /arrywaj  I tà  delle  Palme  tradotto  dal  Grcco  in  Latino 

| dal i*crnditifliiiioCnn(àluo  Ponce  de  Leon  con 
■ — ■'  - - — a-  le (egneatt  parole.  TUntaii ìmVtm»  Vtmini 

In  anlit  iffui  virna  umftrt  tffltrtfctntts  fi- 
pam  ducimui  ditm  y legali ta  hjftmtm  ahnn^ 
ttntctrrttntei , Fùperceito  la  Sinagoga  per 
le  (tic  durerete  vn  crudo  inuerno , <»pò  del 
quale  feouitò  la  dolce  Primauera  della  gratia 
Buangelica. 

HYMNISTA.  Cantatrice.iTi^tr  hy. 
mnip* fra  rtctptit  faritulh,  Trud.  Quelto 
terfo  flel  Poeta  Pniiemio  non  lì  deiie  correg- 
gere , come  fiimarono  alcuni , petebe  fe  bene 
il  tei  aopieile  hi  da  cllèr  trocheo , con  timo 
ciò  al  tempo  di  Prudentio  il  diftotigo  commu- 
nemente  valeiia  pervn'E.  breiie , 

‘ HYMHJSrk. , &c.  diftenge  { dt~> 

Htaa  din  , l'  a,  thè  è il  fi»  dtbiledi  tinti,  ft!~ 
thè  p breuia  aitanti  le  y.tali  majftme  nella 
frafopiitne  , fra,  ma  che  in  alt  un  lampa  ppa 
tanftderaia  t^a  , t , frmpUte  : nan  la  canceda. 
Direi  pi'ntaPa  ,chegtì  antichi  neflti  fer  alcun 
fecale  aiu  la  fcriueuana  , e quindi  p fata  lecita 
Trudtniia  di  nan  cenafcerta, 

HYMNIZO,  Cantare,  lodare . Etjtùfra 

indulgentia  depderia  ini  ^nitat  e $ fnae  auuiin- 
ciauit , in  tabernaculit  iuParum  hynanì\*nt, 
Grer,  in  Vralag.ai  Vfal.  Tanit. 

HYMNOLOGIA.  Caniodegl'hinni,  oue- 
ro  parole  di  lode , voce  ùfira/ay  n . tigna  p» 
^idem  datr  eum  fratribnt  cannfiii-nt  barae> 
rum  landtt  ferfalnebat  hymnalegìarnm  , Sì 
parla  di  S.  Remigio  nel  capo  della  ftoria 
Remenfe  . Hymnalagia  Cathalica  , fù  chiauu- 
toda  S.  Dionigi  il  Simbolo , che  fi  recita  neU 
la  Mefl& . 

HYMNVS  . Hinno  , canto  Ecclefiaftico 
compolto  con  metto  ; voce  Greca  b/atae  , che 
lignifica  lode.  Mote  fd  il  primo  compo/ìtorc« 


gr»«4  aec  ntniei  . De  p idic.cap,  j.ondc  pili 
tolto  chiamaiunli  candidati  duila  penitenza, 
poiché  prcgaiuno  di  eHerc  ammefli  fri  peni- 
tenti . il  fecondo  grado  era  di  coloro , i qua- 
li chiamaiunli  , perche  gli  era  per- 

melTo  il  fentìre  la  parola  di  Dio  , llantto  con 
li  Catecumeni  nel  Nartece  , da  doiie  poi  era- 
no fcacciati  nel  tempio  delia  conlccratioac, 
11  terzo  grado  era  di  coloro,  che  li  chiainaiti  • 
tioSnbpraPli , è SubielU,  perche dimoraiiano 
con  quelli  Catecumeni , li  quali  non  vfciiiano 
Tubico  dalla  Chiefa , mi  prinaa  prollrati  in^ 
tetra  riceueuano  le  impolitìoni  delle  matrì  dal’ 
Vefeotto,  il  quale  recitaiia  alcune orationi  ló- 
pra  di  toro . s»hprati  >ere  intra  Etclepam  ri- 
era ^ntbantm  Pant  , atijut  enm  Caiechnmeaii 
agrediunturipp.  Btafar.  Nel  quarto  grado 
erano  collocati  li  Canppanttr  , li  quali  fi  fcr- 
inauanoi  fareorationc  con  tutti  gli  altri  fe- 
deli , mà  non  erano  ammefii  all'ob'adone . 
Canpfientej  ftrra  funi , <jui  pdelibui  campre- 
cantur  , c3{  piani  pfalliunt  j miperiarnm  >era 
farticipatianeabftiaent , BUfar.  Finalmente 
l'vitimo  graduerà  di  co!oro,Ii  anali  gii  com- 
pì.a la  penitenza  p.irticipauanoae  i Sacramen- 
ti ,nvi  però  fidìltingu-oianoda  gli  altri  fede- 
li , ne  gndeiiano  di  tutti  li  priuilegi|  concelli 
à gli  altriCriRiani  ; oiidefedciunoìn  vn  luo- 
go più  humìle,  & abietto , le  parole  del  Tati- 
nuiiirgo  rapporute  dal  Bairamonefono  le  (è- 

giientl  . Tletut  yfen  InPln  »/?  extra  fartam 
arararà  , rbi  piccatortm Pantena  apartel pdeltt 
ingrediente!  Orare  , >t  pra  fe  pretentnr  . jin- 
éiiie  </?  iuxtd  fariam  in  pirticu  , uhi  apartet 
anm  j^tai  peccauit  fan  rfi]ae  ad  Catechumt- 
arar  ,tjfiUinc  egredi , Mudimi  enim  , intuir, 
fcripturai  daffrinam  efciatnr  , & preca 


tiene  IndignnitrnfeaiuT.  j e cantore  dc  gl*  liinni  làcri , dalcui  clcnipio 

fubftradi*  r/7,>i  intra  templi  pertampant  enm  | la  Chiefa  |Kr  cradtttone  Apollolica  introdul^ 
Caiechnineni/  tgrediainr  . Cangrerai  a , feuVCe  nel  COZO  il  canto  de  gl*  ninni . De  nuibnt 
taupPeniia  <■)?,>»  cani  pdelibnt  eaHpPal,<^  enm  i hymiaii  in  Icclepa  cantndìt , dt  ippnt  Damiai^ 
Cattch  iminÌ!  nanigrediatnr.  Peprtmarp  par-\  (jr  ^paPelarnm  habemue  dacnmenta  ,extmfla^ 
ticifatia  facramentarum  , Gii  di  Ibpra  hab- I «)r . ■4»g’‘P  •pip.ìf').  tap.tS.  onde 
biamodillintodue  (òrti  di  Catecumeni  ,poi-  . Paolo  Samofateno  berefiarca  fù  condannato 
ebe  li  Cooipctcuti  Boa  v£ùuaao  (ùbito dalla  [.d^i Qoocilio  Aiiuocbcno» perche  cià gli akcS 


Ci  turi 
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errar! efcTudcua  dalla  Chiefa  gl*  hinni  fagri.  I qtiellì  compofli  da  Sant'Ambrogto . Incorno 
Dr  quanta  virtù.^f  efficacia  fianolidecti  hin-jagli  Autori  gl’Hinni^cheboggidi  via  la  Chic* 
nilo  prouòSant'F.fVcni  Siro,  il  qiialeconhin-  j fi  , vengono  notati  diffulamente  dal  Padre 
ni  da  lui  compolii  elegantemente  confutò  i Gatiantd  nella  erplicacione  delle  Rubriche. 
Harmonioheretico  . 11  limile  feccS.Grego-  | Quando  l'hinno  comincia  con  la  inuocatione 
rio  Nazianaeno  con  Apollinare.  L' Hinno  j di  Dio,ò  di  Grillo , il  celebrante  imuonan> 
dette  contenere  tre  condicioni , il  canto  , la  ! dolo  otite  alzar  le  mani , c poi  giungerle,  e 
lode , eqnella  in  honore  della  Diuiniti . Fù  | far  l'inchino  col  capo  verfo  raltaie  , Cartm, 
vna  volta  interrogato  Albino  Fiacco  dall’Im-  j Nel  l’hinno  de  i SantfConr- 

pcradore  Carlo  Magno,  qual  folle  flato  l'hin- 1 feflori  corretto  da  Vrbano  Octauo,  oliando 
no  , che  cantò  Grillo  dopo  la  cena  , prima  di  j non  fi  celebra  la  morte  del  Santo , li  oeuono 
entrare  nell'horto.  rifpolèegli  con  vna  erti-  ■ mutare  le  parole  della  prima  llfnfa , e dire 
dicillima  lettera , nella  quale  prona  non  effe- 1 UttuU  fmpremn  ithUt  hontti.  Quella  mu- 
re flato  vn  liilmo,cumc  alctint  flimarono,mà  | catione  fi  deueprateteare  folamentc  quando  fi 
pili  collo  quelle  parole  dell*  vltimo  fermone.  j celebrano  l’ ordinacione,  e trailatiotie  del 
T«tcr  iiiKw  , con  quel  che  le- 1 Santo  : mi  non  gii  quando  li  tra^ferifee  il 

guc  in  San  G.'ouannial  cap.  17.  Satu’.Agolli-  j giorno  natalitin  per  qttakhe  impedimento; 
nnnellaepillota  af  fcritt:  àGcrctio  Vefeo*  Inelche  mi  pare, che  li  Stampatori,  egli  or- 
uo  alTcriAv  ,come  al  fiio  tempo  cdrretia  per  I dinari]  prendano  vn  grolTo  equiitoco,  npn  iii- 
Jemani  vn'hinno  flimacocommunemente.chc  I tendendo  la  lama  mence  del  Pontehee  fapien- 
folTc  quello , che  cantò  Grillo  dopo  la  cena,1e  I tilTimo,  il  quale  pretefe  di  honorare  con  qiiei- 
cui  parole  però  furono  ceniice  per  a|H>crife.  Il  I le  parole  la  ordinationedei  Santi  Vcfcoui, 
Cardinal  Baronie  inlègna  , che  ne  gli  antichi  ! onero  la  traslatione  de  i loro  corpi  ; perchc’fc 
Kiuiatì  de  gli  Hebrei  erano  aflc«nate  alcune  | bene  li  crasferifee  rolTicio  , contiittociò  fem- 
pieci  da  cantarli  dono  le  rene  loicnni  ; & i I pre  li  celebra  la  morte  del  Santo , nel  qual 
Quella  deiragnello  Pafqualc  era  preferiteo  il  I giorno  , li  come  non  li  muta  la  parola 
falmo  Ila.  Incxhu  lfttel,&c.  Paolo  Rurgen- 1 lìtia  , cosi  in  niun  conto  fi  deuono  mutare  le 
fè  come  Neofito,  e praitichillìnio  dei  Riti  | parole  dell*  hinno.  Atcruii  Bratas  feanim 
Giudaici,  coinmemando  il  falmo  1 11.  ai- 1 /Vd<-/ , Le  quali  cadonoi  propofito,cclebran- 
ferma  come  dopò  la  cena  dell'agnello  fi  can-  j doli  la  morte  del  Santo , al  quale  non  fi  po- 
tatiano  lei  filmi  da.cllò  acctnn.iti,  li  quali  co- 1 iranno  addattarequclle  iittuit [nftemn  /<». 
minciau-inocon  VAUtluia , cioi'  il  pt  imo  fai- 1 dii  btHcrn,  non  hauendo  in  tal  gicruoqilel 
mo  era  lardate  putrì,  con  li  cinque  feguenii,  t Santo  acquillaco  alcuno  honore . La  <nedcli- 
li  quali  tutti  vniti  inllenie  chtamauanlì  Ai<- 1 ma  Rubrica  fcioglie  il  nodo  dicendo.  Si  non 
gniim  jilltluia.  Nella Chiefa  Greca  il  primo  j/««rif  din  ohitm , poiché  li  dice  con  vciiti 
compolitnre  de  gl'  hinni  fagri  fò  letothee,  giorno  dedicato  alla  morte  del  Santo,ncl  qua- 
comc  riferifee  Eutebio  nel  libro  7.  dcll'hillo- 1 le  li  celebra  la  dijui  morìe  , ancorché  traile- 
ria  a'  capo  i g.  li  come  tra  i Latini  il  primo  j rica,come  lì  pratica  in  tuttj.li  giorni  della  ot- 
fiì  Sant’ll ilario.  Li  quali  hinni  vengono  focf-  tana  de  i Santi  GonfclTori , ne  i quali  tempi  li 
fo  citati  da  San  Dionigi  Ino  dilcepolo  nel  li-  | replicano  le  medelìme  parole  , e pine  non  fo- 
bro  dediuin.nominib,  Suntauttmdiuiui  hy- 1 no  giorni  della  morte  ; mi  ad  effa  dedicati.  Si 
mni , fant  , & inginio  human»  comfofni , Hi-  I coirotxtra  tutto  quello  con  le  paiole  dcll’iiin- 
tariut  auttm  Catini  T.pifiopui  I no  delle  Laudi,  Ic  quali  non  li  mutano  Vita 

tlujutntia  tonfpituui  hymnorum  earmint  /?•-■  rifuljìs  lumirt,  glie  SanBut  hit  dtnrportmi- 
ruii  primni , foli  autat  atmt»of>ui  Mediala-^  tranil  inttr  Jidera  , ancorché  li  craiiterìfca  la 
- - - ......  vi^ii»  .j.ii.  c. 


ntnjii  Bpijctpui  >ir  ta’gna  glori*  in  Chrifio, 
Eecltf*  tlarilJsmui  dollor  npìofiui  in  liu- 
iufmtdi  catmint  tlaiuijft  cegnofciiur  , atgnt 
inde  hymnlta  tini  nonint  aimtrofiani  yocan- 
lur  , Ijid.  dt  BetUf.  off.  Hi.  l . cap.é.  Q^de  da 
San  Benedetto  nella  lua  regola  l’Wqnov'  - 
detto  Jtmiropanut,^tzóìt  in  qiicjy<^ 
la  Chicù  ntaiiicatitaiMnoaltrihiitti 


v-lla  . NeU'ollìuo  però  delle  Siimmate  di 
S.  Francefeo  furono  prudentemente  nel  Vef- 
pro , e nelle  Laudi  mutate  , perche  non  fi  ce- 
lebra la  di  lui  morte  , ne  traslatione. 

HYOPA.  Hirfuto , ticciodi  pelo.  rz»/i- 
I lua  regola  l^inqnovil|||  aitato,  ^ dtnjltaif  comatUm  fatìi  hyopam, 
perche  in  qiic(4<uftp(WI&,^  <•'</. Dune  parla  di  Niceioiolm- 
taiMnoaltrihiitti  .x>aa:ote,  il  quale  til  cosi  cognomi.'uto,  pet- 

R 4 • «he 
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chehauena  li  capSTli,  come  fecole  di  porco,  I r/« , Di  queflo  medeCmo  fentinicrito  fdrond 
v«abolo  Greco  Sttmt. , che  propriamente  fi-  { Durando  nel  lib.7.  cap.7.  Kabano  net  lib.s, 
unifica  f<;uardo , ò vifo  da  porco.  I cap.jj.  Beda  detemp.  & altri  orauiflimi  Aii- 

UYf'l’ANTE.  tìyisftnit.  Così  vien  1 tori  ioltré  , che  il  portardelle  candele  acce- 
chiamata  la  fella  della  Purificationedelb  Bea- 1 le  hi  maggior  fimilitudine  alla  fella  Ambur- 
aa  Vergine, da  i Greci  i/'rarm, ò p»*»«rriii  1 biale,che’ Liiprrcalc.  La  procellionedi que- 
che  lignifica  incontro  per  cllciTi  incontrato  il  J fio  giorno  con  le  candele  Iti  inllicuita  da  Ser- 
veccldo  ,&  aiiucijturato  Simeone  nelRanibi-  j gio  Papa, come  Ili  reoillraro  nell’ordine  Re- 
noGiesù  nollro  bene.  Continciù  i celebrar- 1 mano:  mi  inquanto  alla  cerimonia  delle  caa 

jT  — ^ nasi  • I T) 


ii  nella  Chicfi  Greca  quella  folenniti  lotto 
l’Imperio  di  Giufliniano.  Siti  TrUgìt  V^f*, 
tir  tujìlniana  Imperattirfitmffil  iniiinm  tipud 
Ctnjlàniititfolìm,  yt  Hy fante  l'otKÌni  , idetì 
Jiaeificatl»  Benhe  Mcrìte  yiraìnii  fuUmniter 
teUirarttnr  . Sujfrid.l'reiiyt.  lib.l,  ffifi.l. 
& vn’ altro  fiori. o conlerma  quello  Ùellb, 
dicendo  con  altro  vocabolo.  Unno  Imftrij  In- 
ftlnìani  dtclmtijtinte  mer.ft  OSiebrì  faff*  e9 


dele  pare  fia  più  antica  fecondo  ilBaronio nel- 
le annotacioni  del  Martirologio , poiché  fi  ri- 
? rolla  vn  fcrmone  di  Saiit'Eligio,  e ne  difeor- 
rono  altri  Sami  più  antichi. 

HYPATE  . La  corda  balTa  della  cetra, 
clicrendc  il  fuono  gratie.voce  Greca  ivir», 
cioè  principale,  elicndo  il  baffo  la  Corda  più 
principale  dell  * illromqpto  niiificalè.  X«m 
enim  hyfete  tjnaijni cum  fit  eenirarUi  efi 


emartalitet  By^aif  i , Ó’tedem  antit  Uyfaftnte  | tamen  yfta  armonii,  C/en,  jtlexand.  Uh,  t. 
Vimini  fumfjit  initinm  , yt  ttltiiraretitr  , ft-  , fttm  taf 

cunda  die  ìtituae'^  menjit , t Andulfh,  in  yi  ) HYPATVS  . DignÌri,;Checorri(jx>ndc  à 
«ili  lujtinian.  Nella  Chiefi  Latina  cominciò  I quella  del  Confole. ' Taniij  , hyp*- 

prima  perordinedi  Griafio  Papa, il  quale  in»  1 ti  , cmntfqne  inclyti  inireiernnt  , In  yiia  S, 
Ifimi  tal  fella  per  togliere  le  Ielle  Lupercali  | .iX^ailiwt/r  . Vocabolo  Greco  J*<er»r, 
de  i Gentili,  Baren.  ann.  490. mi qricila opt-  1 chefignilica  principale, 
nione  del  Cardinal  Baronio  non  può  fullillere,  I HYPERBERETAìVS . Il  mefediOtto- 
elfendo  contradetta  da  multi  Scrittori  grauif- 1 bre,  così  chiamato  da  i Greci  CTtf^mralet, 
lìmi  facri  c profani , li  quali  infegnano,  che  cheappreflb  li  Macedoni  fignilìcaiia  l'vitimo 
le  felle  Lupercali  fi  cclcbraiiano  alti  quindici  ■ niefe  dell’anno . Si  fà  mentione  d ■ quella  vo- 
cìi Kebraro  in  hanore  del  Dio  Pan  chiamato  | cc  ne  i Canoni . eap,  Trcfttr  Ztelrfafiìcar, 
Itiperco , perche  cullndina  le  .greggi  da  ;'.!i  difi.iB.  determinandoli  il, tempo  del  celebra- 
alfalii  de'  lupi , nel  qual  giorno  il  popolo  ll>- 1 re  il  Concilio.  rtcnni/Mr,  yttoCineilinm  idi- 
lem  andare  girmdo  per  la  Citt-  craiiellico  in  ina  nSlibria  habeaiur  , qui  dite  apnd  Cractt 
varie  foggie  ; c da  quella  fella  Irebbero  poi  hyperberetai  menfia  dtcimnt  inntnìtnr  . f-n 
orig'ne  le  pair.ie  moderne  del  Carnoualc.  La  ■ Ctncil.Antieeh.  cap.io.  Laonde  fi.  compren- 


tiefla della  Ptirificatinne  fù  iiillituica  invece 
di  quella  , chiamata  da  i Gentili  Ambiirbia- 


de  elfer  enotc  de  i Stampatori , trouandofi. 
iui  in  vece  d hyptrinttai.  Per  al- 


le, nella  quale  il  popolo  con  candele  accefe  [ legoria  poi  chijmattalìlijiprrirr«iiri<ovn’htio- 
«ircnndaua  la  Citti  . Apportarò  per  conler-  j mo  vecchio,  e di  età  decrepita  , per  ell'crque- 
jnationedi  quella  verità  le  parole  rl’lonocen-  ] fio  mefe  quali  Pvirima  età  dell’anno, 
ao  Terzo,  nel  fcrmone  , che  fà  di  quella  fella.  I HYPERPYKON.  Sorte  di  moneta.  Dotte 
Jnfrineifitntanfii  Tilruarq  Triftrfinarapta'  aattm  quaniitae  trai  in  tentum  mitlibue  hy- 
fuit  di  Tintene  , quani  ftteibna  aceeufii  in  JLt-  I perbyTetum  ìnjii  fenderle,  eaeepiìe  deceen  alqt 
hnatetanecle  per  Siettìam  qHa!>]fecrtdebainr,  j eiufdent  mtntia  millibue  . Culielnt.Tyr.dehel, 
Jpfi  ad  eemmemeratitnea  ipfuefaeibue  aeeen-  | facr.  Hi. 8.  cap.iS.  la  voce  T’/aipmvfet,  figni- 
jtt  in  princifie  menfie  yrbem  dr  noXIe /«yleoaUi,  I fica  molto  infocato  pCr  cflére  di  color  rollo, 
yndefeffum  ijìud  Ambutbiale,  iéefl  , lupratie,  I forfè  di  rame . 

ytl  prttelfi»  ab  yrbie  ambitn  Anib.trbiate  di-^  HYP03R  YCHIVM . Fondo  del  mare, 
ttum  . Cum  autem  Sanili  iiatrei  ctnf^etudi- 1 voce  Greca  C^tSeti^n,ctte  propriamente  fi- 
nem  ipam  non  poffent  fenitne  ext  rpare  , een-t  untfllA,  lommerfione . Caternm  inenatabiU 
fii.nernnt,  yiimlienortm  £ Hdaria  yir^inie  ce-  ':  ìmfafÌitmaufragìun  e/i,  irrefprabile  deuera- 
rete  fortantee  aceenfie  , & ft  quid  fiebat  ad  j tie  ^yptMcbinm  efi  in  idolatria  . STertul, 


hentren  Trtferpma  , mede  fit  «d  lantem  Ma- 1 dildtiat,  tdf,  iq. 


Paltò  quello  nome  in  pro- 
uetbio 
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iftrbio  antico  per  dinotare  lo  flato  di  qual- 1 i Padri  Latini  ammettere  in  Dio  tre  hipoffa- 
che  net>otiodil[)crato,  & irreparabile  igni- 1 li,  perche  quella  voce  appo  foro  parca  ligni- 
fa  delle  mcrcantic  roroerfc  in  mare  . I ficafte  foflanu,  come  dice  Sant'Agoflino  Ut. 

■ • &e.  Pirti  ftmfUct-  j 7.  dt  Trìnit,  e. 8.  ó'  9.  laonde  li  come  in  Dio 

Mtmte  ftmmtrfont , tome  >*lt  U purtU  Grtcd  | non  lì  deuono  ammettete  tre  lbflanze,coù^- 
d .t(8  p»rr/jf  nìtutt  ntttffiui  i dirt,  j ijmcnte  non  li  doueuano  concedete  tre  hipo- 

fondo  del  mare,  ntt  Utgo  di  Ttri»Uì»nt.  * ftali . Si  querelò  molto  S.  Balilio  de  gli  Qc- 
HYPOCAMISVM  . Camifeia.  Dic»é«f  | cidentali  per  tal  contradittione , fenuendo 

■ ad  Eufebio  con  cali  parole . ^M<1«  Niiix  «■- 
xilium  tb  Ócci^uialikm  f»ftrcUi»  , &■  fxHm 
mdtrit,  91»»  ycrhxum  mrvut  mirtini  ,nrfmrdi- 
ctrtfmftintmtftf.ìo.  Ma  poi  dilenrrendo  il 
detto  Santo,  & altri  Padri  Greci  (òpra  lllì- 
gnifìcacodi  quella  voce,  diuenne  rati  il  prac- 
ticarla  antica,foaue,  c chiara  quella, che  pri- 
ma parea  niiona  , alpra  , & ambigna , e cosi 
ratti  lì  Padri  Latini  cominciarono  ad  vfarla 
lènza  Icrapolo  alcuno . 

HYPSOMA.  Altezza.  VoccGrea  J j»- 


ftmftr,  9»«d  /'•iTft  inttHiiine  dxndi  fxmftri- 
& iffnm  ttUm  hypKX- 
fmifum  xb  ri/  btniinli  xmftrrt.  Anxfi,  in  yit, 
S.Uxnn.  Hlrfw.  voce  barb/ra  compofta  dal 
Greco , e Latino , cioè  v-a»',  che  lignifica 
(òtto,  cioè  lòtto  camilcio . 

HYPODIACONVS.  Seddiawno.  Vide 

Smidìxcinmi . 

HYPOMNEMOTOGRAPHVS.Miniftro 
della  Chiefa  C&flantinopolitana,  il  quale  co- 
nte cancelliere  notaua  in  vn  libro  le  confacra- 


tioni  de  i Vefeoui , come  lo  dìmoflra  il  me-  fui.  Ttfitm  in  /«»  hypftmttt , & dtmicilit, 

defimo  vocabolo  Greco  tT  .«fiFx.utfvry/nerf,  I rmu/.  ad  ^ 

che  fionifica  fcrittorc  delle  memorie.  HYSTHKA . Vocabolo  Greco  vr»f<,che 

HYPOSTASIS.  Voce  Greca  iii» '«e /,  I lignifica  l'vtero  materno.  Difulntrt  «erra 
«he  lignifica  perfona  . Suftitolfi  grandiflima  1 liyJUr.i  xdhtnxmttir.  Irtu.  l.i.  f ooue 
difcordia  Irà  lì  Padri  latini  ,e  Greci  perca-  ' parla  dell'empictd  de  gli  heretici  Ohu  , li 
gioire  di  quello  vocabolo,  non  volendo  allora  | quali  adorauano  il  ferpentc. 


A C TI  VV  S.  Contumace  ] lASTVLA,  Ritrouo  quello  vocabolo  nel 
della  corte  per  non  coni- j Rcgiftrodi  S.  Gregorio.  IxOmlxt  yìntxrmm 
patire  Quandoccitaio.Vo- 1 in«»rr«  juaiKrr /il. f.  r.  Ma  li  deue  cor- 
caboloaella  legge  Salica.  ‘ reggete  leggendo  , che  lignifica  U 

■plmcìtum  fMummiiltxit,^[  pertica  milura del  terreno.  s' 

ìéBtmut  txindr  nmanfii.  i ICHTHYOPHAGVS.  Mangiator  di 
V ^ Mxrcnlf.l.i.firm.c.jj.  j fcf  , vocc  Greca  i;jflv»e<«>r/ , c'on  tal  nome 
7ANTH1NVS..  V'ioliiceo,  che  hi  il  color  ) S.  Girolamo  nel  lioro  a.  contro  Giouiniam 
della  viola  detta  da  i Creo  .01,  dal  qual  no- 1 chiamò  vn  certo,  che  habitando  vicino  al 
me  poi  li  deriua  quello  adic.tiiio  . fa/c/aul  1 mare  li  pafceua  di  pelei  lecchi  al  Sole , lènza 

f,  Ukihin»  , yinxi  tr  biffi  , & inditi  it  filili-  guflar  pane . 

aiui.frtch  tap.ie.  I ICONA.  Ima<;ine,o  pittura,  dalla  voce 

» ,<>c.  J4/ Or 1 Greca  onde  u dice  anche 

•>(•«/«  . Ellx  i trippi  Itn.xux  tjntfix  ditintiiy-  Um  ,comc  li  raccoglie  dalle  feguenti  paro- 
mtdx  in,  /idtriuxncbtnt,  itujiir  , & ìiut.'lc.  Cinfdttx  iccnxm  timi  in  Strdxnty  , <jut: 


thtfinifiitn»  yiUtfii  .ctmrxnio  , noi  «rg»  im  etrntm  yirfM,,lcHm  fnr  ctfftiiii,,  fil  iti. 

ianthinn»,  liéii^*.  miqnfft  voti.  %r,  f/r  j Cx/ar./.7.  r.iy..li  Greci  fo-lionodipin^^^ 

' , femtn  l imagine  de  I Santi  per  1 ordina.'io  lino  alla 

• I cintura,  per  ragliete  dalla  mente  fiumana 


ft  n«n  dt  ì’ir  gint  tilt  ytcì  ianthillUl  , ft  Htn  _ 1 
fi  ctoifont  primt  iim  yatfttt  , cLi 
ftre  U^tt,  chtfignifict  fi. re  i 

qui  ptìhi  yirnt  lanthinos  ; yiytmi^pi 

8,1,  dttqmtlCf  ìitmrì.ttt,  pf^i»^tff»t 


cintura, 

fanno  Ha- 

I tue,  ma  (òlamcnte  b-Ri  tilieui  ; in  maniera, 
I chclamanononlepolTi  toccare  per  non  per- 
V dere  il 
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dereìl douiitorirpetto.  Inoltre  non  adora- 
no le  ilectcimjf’ini,  fé  in  elle  non  leggono  li 
nomidel  Santo,  ò Santa  iui  di|>inti,eciò  an- 
tiumente  era  anco  pratticato  da  i Latini,  co- 
me odannomanilelia  tellimonianza  le  pit- 
ture di  mofaico  io  aioUillime  Ch:eleanuche. 
Et  inuero  in  materia  di  pitture  oiferuano  ri- 
gorola  cnodeiiia  , e ilraord inaria  diuotione, 
tanto  die  fpirano  veneratione , e maefli  fo- 
prabumana , ancordie  I*  opera  non  camini 
con  le  regole  dell  'atte . Si  deue  con  ragione 
piangere  la  liccnaa  de  i pittori  del  noiiroie- 
colo,  che  hanno  profanate  in  maniera  le  fa- 
gre  pitture , chehornui  non  foto  non  fi  po- 
trannoadorarc  ; ni  ne  anco  rimirare  con  oc 


li  perièciKOri  delle  fante  imagini , perché 
lignifica  oppugnatore  delle  ima- 
gini , & tijurtK/afitf  jdiiirtittore  delle  me- 
delìme.  àytt/À»yet , cioè  ini- 

mico de  i Santi , Nella  captila  Pontificia  le 
imagini  fi  cuoprono  nella  Domenica  di  Paf- 
fionc,  pronunciate  le  parole  del  Santo  Van- 
gelo . lef  M/  tfitirui  ^hfetHdh  ft  , ^ •»iuit  it 
tttnflt.  Olii  ordina  il  cciimoniale  Uh.  ir. 
Mp.j5,  con  le  feguemi  parole  . Cnm  im  fini 
Em»n  elfi  dUitur  . lefue  euum  etfieodh  fe, 
(J*  exÌHÌt  de  tempie,  tleriti  eeppellte  f-fer  jiU 
leie  yelum  pereium  cerdittii  in  retti  fupr*  in 
tltnmeenpxit  euMtihui  fmrfnm  srehnnt  ,!&■»• 
imerinti  emnej  ibidem  depili*  eeeperinntnTt 
Nella  Spagna  fi  cuoprono  le  facre  imagini 


chin  puro , bauendo  introdotta  la  nudici  fino  ...  . 

fopra  li  medefimi  altari.  Non  parlo  dello  I nel  tempo  delJ'Auuciito, nelle  Vigilie,Quat* 
fcclerato.&cmpiocoftumcdicoloro.cherot- 1 tro tempi,  edalla  Domenica  di  SettuagcJi ma 
topicti  velata  cfpongono  nelle  publiche  Sa- I lino  al  Sabbaco  Santo  . Conno  le  fàcrcima- 
le  icSufanncCiclate,'elc  Bcrfabee  colorite, } sim  pare  lolfe  fiato  decietatonci  Concilio 
Confiderino  cofioro  , che  Geonadio  Prelato  I IHibcriuno  con  quelle  parole.  TUunit  pi- 
di  Coftaminnpoli  rifanù  miracolorameme  la  i tìnrar  in  Etcltf*  ejfe  nen  debite  i are  t/ned 
mano  di  vn  pittore  diliencatagli  arida  per  ha-  ^ celi‘»rent  edereiurm  peritiibne  depiu^etw, 
uer  dipinta  l'imagine  dì  Crifio  fatto  la  forma  [rea,  j«.  Se  fi  pondeianobene  le  lopradcttc 
di  Gioue.  Spirar  deitono  le  lame  Imagini  i parole  fi  couofceri  chiaramente  , che  il  Coiv- 
hortore dinoto , e Maclli  Diiiina  , come  ap-  I ciliu  non  prohibi  al. rimente  le  facre  piture, 
punto  fono  quelle  , che  dall' antichiti  periie-  I mi  folamente  ordinò  non  fi  dipingeficro  nel 
nate  i noi  veneriamo  con  aminiratione  , c ri-  ! muro  le  imagini,  ne  fi  lafciaficro  ìiclle  Cine- 
ceuiamo da  efie con  continui  miracoli  gratie,  | le,  acciò  in  quei  tempi  della  perfeiucionc 
t fatiori,  il  che  non  fiiccede  alle  moderne  pie-  j non  fofiero  oltraggiate , ò venifiero  in  nuno 
cute.  Li  Mofeouici  portano  tanca  riiierenoa  ' de  i nemici  della' fanta  fede,  coti  Ipiegano 
alle  facre  Imagini,  che  tri  le  moire ateufe  ‘ queftoCanone . /.y.e.  7.  Ce.larm, 

datecontro  Demetrio  loro  gran  Duca  vcciló  1 de  tiourebbe  peròdalla  Chic- 

Sn  vna  ribellione , la  principale  fil  , che  egli  I fa  corrcggerecon  qualche  li lutcìiole  decreta 
fopra  il  Ietto  defiinacn  ài  diletti  maritali  te- 1 la  licenza  de  1 moderni  pi  ton  m ciEgare 
nelle  appeQ  vna  Imaginedi  Nofira  Signora  ibu« forma  Humana  il  Padre  Eremo  , il  che 
purifiima  Ke^ina  de  1 Cieli  . Anzi  entran- 1 non  era  permeliò  da  gli  antichi  Criiriani, 
doeffi  in  qual Jie  cala  prima  fanno  riiiercnza  I &al  prcience tutti  li  t^eli  Oi iemali  condan- 
alla  imagine,  c poi  al  Padrone  ,e  non  vi  tro-  | nano  quello  abufo , li  quali  quando  vogliono 
uandoimagineefconofènza  fàlucarlo.Quefia  I erprimere  Dio  Padre,  ropprclcnuno  vna 
natione,  ancorché  dedita  alla  lofciuia  , con- 1 mano  tri  le  niitiolc,  come  fi  vede  anco  in  tuc- 
tuttociò  fi  guarda  molto  bene  di  commettere  I te  le  pitture  amiche  apprefib  di  noi,  nelle 
alcun  atto  carnale  in  luogo , nel  quale  vi  Ione  I filali  li  dipinge  vna  mano  con  il  voIamc.Tra 
imagini  de  i Santi . Fù  |>oi  da  quello  fórma-  } i molti  Santi  Padri  Sant'  Afiogino  biafima 
ta  la  voce  leenefiefien  , vocc  Gicca  etKeeeei-  | tal  coflume  dicendo  . Tele  enim  jimnleirnm 
che  lignifica  Kipofio  delle  imitami,  l Dee  ne fet  ebripiene  in  tempte  eetleeere , Ve 
^*^S'S'?tno  appo  ì Greci  t^ueiìo  voctboìo  > pd.  &-fjimb.cep.f.  Del  medefimo  lem  interi- 
Egnihca  il  Icgio  , òptilpìco  acconciato  am  | tolti  il  Damafccflo, mentrefcrille . Extrem* 
drappi  , lopra  del  ^ualc  pongono  h tmt«ine  lite  jne  dementi*,  nt^ne  impietetie  futrit  dì- 
di  quel  Sanw  , i cut  li  li  in  tal  giorno  la  le-  I ninnin  numen  pngere  , Ù-  pgnrere  , lib,  4. 
Ila  , pollu  in  inezo  della  Chiefi  ftet  eSeretOrtb.  fid.tép.tf.  Si  permettcua  pcròla  figu- 
adorato  dal  popolo.  Dalla  medefinia  vocc  { ta  della  Colomba  nel  rapprefenta  re  lo  Spi- 
luiono nomati  ltentm*(h¥, , & Uenxhlep*^^  tu«  fàtuo,  per  c^crc  uwiparfo  ia  quella  for- 
ma, c«- 
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ma, cometiaiUMÌnre);naro  molli  Santi  Padri,  | lari , li  quali  poi  lo  cnnceITcro  alti  Monaci 
e tu  detin'to  nel  Concilio  Cofhiminopalicano  Cili^rcienfì  ritormati  della  Congre^acione 
Ad.  t.  e nel  Niceno  »,  Ad.  5.  laonde  fan- 1 Fullienfe . 

tamente  Vrbano Ottano , decretò  folTero  ab-  j IDOLIVM.Tera^io  confàcrato  i gridoli.' 


brii“giate  alcune  imaginfeon  le  quali  fi  rap 
preìenuiia  la  Santifiim 
po,  e tre  volti,  II. 


prerentaiia  la  SantilTmia  Trinici  con  vn  cor- 1 /*  -^Uihs  fr»  dtmt  ijr»d  rttumleHttt  U Ùf 

{ihi^Htrtilrtìictnfitmtrrtl  ftÌMttm  1f 

tC02^4  . y»ct  Grtt»  lixarX  , Naofi  | tapt'ntitMttm  fiììét  Si»n  triflìti  tnCtu, 


tSiS. 


ytÌHMm  Phimeet  rtf  <rgrrn  I yilmMm  Et’at  »r» 

lUh 


Signtr  no  ,ictnt  fer  nomìnoiino  ii»»  « Gr«r«  | /ciV'crl  , frudicmionit  , tttmfUdo- 

>tce,  mJ  iarÌ4rM,  tirtt*  d*ll‘ •ctuf*tÌH»  dtlU  • cntt , nc»rr>l  ; drflmt  , Prtr,  Ctlltn.  Ub.  4, 
bnon€  f»roU  M«a>r>  nxcwr,  «*iM,  13.  Voce  Greca  ri/aAHVf , e così  apprcllb 

'■  icona,  vel  iconem  , «Vìe  alcuni  Sentori  fi  legge  . 


tenn,  iconis,  iconi 
X«iÌN4  . ^nti  ohe  non  htnno  l»  lingua  Greca 
dati’  atenfatino  Greco  , ne  formano  barbara- 
mento  yn  ntminatÌHO  latino  Icona,  iconzj  * 
l'Antortfela  fajfa  , Pii  barbaramente  foi 
hanno  fattoli  Volgari  con  dire  ancona  fer  la- 
nota, tire. 

IDENTITAS.  Quello  vocabolo  nelle Co- 
ftitiitioni  Monafticlienon  hà  ouclla  medefi- 
ma  fignilicadonc,  che  gli  dà  la  lilolbfia  con 
dinotare  Identità  imà  con  diuerfo  fignificato 
dinota  vna  dimora  nel  medefimo  luogo,  ^ti- 
^not  frairtt  iranfmifi  reereando  ne  ideniitae 
in  elaufiroinoit  , qni  fnjillanimei  erant  aee- 
diam  eariariret.  Mait.  Patii  in  yiia  jtbb, 

IDIOTA  . Vn  tal  fopranome  volle  per 
huiniicà  attribuire  à fé  vn  dottifilmo  Scrit- 
tore . Molli ccrcanochi  follè coliui , equale 
la  di  lui  patria. Varie  furono  te  loro  opinioni} 
mi  finalmeme  l'crudicinìnioTeoiiloRaynau- 
doafrcnna,comein  vn  libro  compofto  dal- 
l'Idiota manoferitto  Icfle  il  fcgiieme  titolo. 

ìilrernm  hnini  yolnminit  ^ntlor  ejì  H_P.D, 
l{_  lordami  prafofiini  ytiteufii . Unno  Uo- 
mini I ]8i . fu,'  deinde  fatine  Abbat  de  Ctllii 
priinrienfi  ììieeceft  ibi  diei  fniclauft  t/iii- 
oterfot . li  primi  tre  caratteri  dicono  hent- 
tondut  Pater  Dominai . Rdla  conruttociò  oc 
culto  il  nomeefprefló  con  la  lettera  R.  Alcu- 
ni  leggono  K^natm,  Altri  Eìehardni , ò Kf- 
bennii  mi  la  diltgenc  flìmal'aciia  del  Padre 
Tc-ohlocon  le  congetture  del  cognome , offi- 
cio, etempo  hi  troiiato  il  vero  nome  ineer 


IDOLVM.  Voce  Greca  uVaat»,  che 
propriamente  lignifica  fimulacro.con  il  qual 
vocabolo  li  Critìiani  incelerò  chiamar  li  fallV 
Dei  delle  genti , onde  poi  fù  de:ta  Idolatria 
il  falfoculio  de  gl*  Idoli.  Idalum  aatem  tft 
fimulaernm  , anod  humana  effigie  fafinm  , ^ 
eonftemtun:  ejt  jlfid.lib,  8.  Itym.e.  tl.  Vo- 
cabolo dei  iuato  dal  nome  «/Ir,  che  lignifica 
figura, dai  qiialepoifi  faima  il  nome  ìdolo- 
ibytS  , che  vuol  dircolà  facrificata  i ol'jdoli. 

IDÒNEVS.  Q;iello  vocabolo  alcune  vol- 
te appiellb  li  Santi  Padri  lign  fica  Rìcco.7{ok 

enim  idineii  hominibut  largiendano  efìifed 
Quantum  fotojì  non  idono-i , t.aBant,  Hb.f,  e, 

II.  Doue  replia  la  medefima  voce  con  que- 
llo lìettb  lignificato  . ^uU  efl  idoaeii  { nem- 
Pe  iji  , fui  re/iìtnero  ,<^refene  gratiam  f of- 
fa! . Alcune  volte  ligninca  innocente.  Sei 

yenieni  Pari,ioi  nailat  de  fatte  memoraitt 
mulierii  adfnit  , ^ni  iioneant  rrddere  pojfei  1 
Greg.Turonenf  lib.i,  hiji- eaf  *3-  Si  troua 
anco  apprello  li  Scrittori  il  verbo  idoneo  , 
il  anale  finnifica  fcolpcrfi , c liberarli  da 
qiuìche  calunnia  iaipolia  , tome  leggiamo 
nelle  leggi  dei  Longobard  . Si  tot  fuiVun- 
« ur  fnlfaurrit , lieeai  eie  eam  Sacramentali- 
bai  faii  legitimix  fé  idtneari , Ub  ».  lit,  jf, 
lib.4.  e quando  quello  a to  non  fi  faccua  per 
mezodcl  g.uramcnto , mi  indurilo  , fi  dice- 
ua  nelle  l^g>  Alemanne  Trafia  ffatUa  fa 
Idoneare,  lit  44. 

lElVNlVM.  Digiuno  vfatod.i  Crilliani 


J * • • rmnoa  ^-a.oom  ooom-n  j • « * a of;^  tomo  ama  » — a..  — 

ta  tranfatione  llipula''a  l'anno  1381.  tra  Mar-  per  Apofiolica  tradir  ione,  il  quale  era  di  due 


tuie  Velcouo  Vticenlé,e  Giordano  PrepolTA, 
nella  quale  vien  nominato  /^«yiuuudu 
danni lietniiatai  in  deeretii , Era  du 
r Idiota  di  natione  Francele  Canon 
lare  dell'Ordine  di  Sant'Ag 


KamugflKì^dano  Prepo'^to 

^•wpl^deti 


fo 


fingi . li  prioao  confiltcìia  nonlolo  nell*  all;- 
nenz  dellecarni  ,elatticini;  ,mi  in  cibarli 
vna  fili  volta  il  giorno  nel  tramontar  del  bu- 
ie } ciucilo  era  il  digiuno  quarelimale  . Il  le- 
condu  confifleua  nella  medefima  allincnza, 
i cibjuafi  dopo  Nona,  quelli  eranotuctt 
li  altri  digiuni, maflìmcnuello  del  Mercor- 
' iu  laeniotia  deli»  vegaiu , e tradk^ntq 
^ AaImU- 
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Aibiltte  In  tal  giomocontro  Gridone  del  Ve- 1 gtfimdm  ydcdHtem  iìmìft,yt  qnl*  fdjtìm* 
nerdi  in  honore  delta  Pafltonedel  medefirtto,  I jitut  Dtmhticd  , ttUm  •ffcio  Dmìnìct  Jcndrt~ 
li  quali  digiuni  Jbno  olleruaci  da  ttitca  lajiur,  Mierol.de  £tcUf,»iferit.  ed f.^o.  Fùan* 
ChiefaOriaitaie  . Laonde  fù  errore  molto  i co  proibito  il  digiuno  del  Sabbato  da  molti 
grande qiieil'i dei  Toledo , il  quale  afTermò,  ! Concili;,  e Santi  Padri,  trd  quali  Sanc'Igna- 
chetutti  li  digiuni  vniuerfalmente  fi  fcioglie- 1 tio  Martire,  Si  j»;/  Deminìcdm  diem  , ««»' 
nano  à Nora  , non  eccettuando  il  digiuno',  Sdhhdio  y-metxeefte  ,ieianduerhjhic  chrijìi 
Quarefimale  , che  lì  proiungaua  lino  al  tra- 1 interfeBer  efi.tf.j.  di  Vhitif.  Il  Sabbato  San- 
montar  del  Sole , come coHumano  al  prefen-  j to  è eccettuato,  nel  qual  giorno  B digiunatia, 
te  tutti  li  Crifitani  della  Chiefa  Orientale,  I II  IbpradeKO  rito  è riceuuto  da  rutta  la  Chie- 
de! qual  rito  hanno  fcrttto  moltiifimi  Padri,  I fa  Orientale,  la  quale  mai  digiuna  nelli  Sab- 
& in  particolare  Tertulliano  , il  quale  in^e- 1 bari  di  tutto  Ta,nno,  eccetto,  aie  nel  Sabbato 
goofamente  chiama  ftmi  ìtìunium  quello,  | làntodn  memoria  della  (èpolciira  di  Grido, 
che  fi  fcioglieiia  i Nona  . Il  digiuno  poi  del  I a Chiefa  però  Romana  hi  collumato  di  di- 
Sabbato  Santo  li  pruliingaua  lino  alla  meza  | giunare  tutti  li  Sabbati  dell'anno  in  rinerm- 
notce , come  fi  raccoglie  inanifcdamente  dal- 1 za  della  fepolcura  del  Signore  , perche  dice 
le  parole  della  Mell'a  , e Io  fcriue  Dionigi  j Rabanol/fr.a.cap.aj.  de  i<ijlit,  CUr.B  come  la 
AlclTandrino  Patriarca  , interrogato  da  Bafi- 1 Cbielà  Orient  ile  non.Iblamente  digiuna  nel 
Hde  Vefcouo . Clemente  T Alellandrino  in-  j Venerdì  lànto  ; mi  irv  tutti  gli  altri  Venerdì 
"egnofamcnte  rtconofce  vn  fignilicato  mora=  i dell'anno  per  edere  vna  repetitione  di  quel- 
K nel  digiuno  di  quedidiie  giorni  ; Tvno  | Io,  coti  la  Romana  digiuna  iiirnttl  li  Sabbaci 
dedicato  i Mtrairio  Dio  dell'oro,  edelle  rie- 1 per  eder  quelli  vna  repetitione  del  Sabbato 
chezze , l'altro  1 Venere  Dea  della  libidine,  ! Tanto,  in  cui  digiuna  anco  la  Cbielà  Orierm- 
da  i quali  viti)  in  particolare  delie  allenerfi  | le,  fiche  non  pi/ù  edere  calunniata  la  Roma- 
il  dinoto  Crilliano.  7^uh  ìpft  ^n>- | na  comepretefèro  alcuni  Scifnatici.  Dique- 

jMtddlgifidtd  hornm  diirum , ^mdrti  Hi  diiicrlitl  di  riti  intorno  al  digiuno  del 

ir- filli . OiVitMr  «Mtrnt ^rrcHrif,  I SabbKO  lafciò  fcritro  S.  Agodino, 
hic  turo  l^eatrit , Eeeeenim  ìeimHdiim -rìidjél- 1 pèrfHdéfdi  -rrbem  ChrifiidHdm  Jte  Idaidrt^ 
ai  d»dritid  , d-  À liiidint , ex  ^ibui  emnia  ( Sdbifdit  itiundntem,  >r  ee^arii  tritm  Chrifiia^ 


erianiir  yiiie,  lii.j.  Strem.  Mclclliade  Papa 
prohibì  il  digiuno  del  Giouedi , c della  Do- 
menica nel  tempo  quarefimale  , Meicbiddet 
Tape  nelicHt  jifer  trigefmut  qudrimtpeflSdn- 
Bnn  Vttram  emjìiiuil , >t  ntm»  prafumeret 
in  prime  , -rei  ijuiutd  ferie  ìtiunert  ; in  prime 
frofter  l'emimi  rtfttrrtéiitnem ,in  jttinie,ij»ia 
in  ee  eerneuìt  Deminut  CHm  dìfeipulit  , (jr  in 
ed  JfeeMdit  in  ctelnm  , .Alenln.  de  dinìn.  effSe, 
Nella  primitiua  Chiefa  dunque  fi  folennìzaiia 
il  Giouedi , come  la  Domenica,  ^uiaìn  ijlii 
imeinr  diebut  fetit  Demin  mt  ejieidijitidlafigne 
fedii  , luie  die  lenir  talnm  efeendU  , Parole 
della  Glodà  C.Ir/oiiiMn  de  eenfee,  a.j.  Si  che 
in  tal  giorno  non  làlamentc  fitralalbijua  il 
digiuno  ; mà  anco  li  Cridiani  {Tadéneuano 
dalle  opere  fcruili , La  moltiplicitl  poidolle 
felle  mode  Agapito  Papa  i tradétire  la  («• 
lennitàilelGioiiedi  nella  Domenica  , per  tal 
ragione  la  feria  quinta  della  Quarelìini  era* 
intitolata  yeeemr , perche  non  haueua  officio 
proprio  i mi  fi  ripeteua  quello  della  Domen' 
Ca  antecedente,  ynde  S.Gregerini  in  dtff 
fieaeefehrirm  <j»inta»  feri^B^iefr*  juadi 


n»M  demnere  ^randeniem,  Bpift,  ed  Cefulen'^ 
E S.  Ambrogio  pure  parlanno  di  quella  di* 
ucrfirllafciò  Icritt»  il  feguente  documento.' 
^nande  Ine  funi  nen  ieinne  Sebbeie  , tpeandn 
iberna  fnm  ieinn»  Sebbeie.  Dalli  fopradctct 
celli  fi  raccoglie  chiaramente , che  al  tempo 
di  quelli  Santi  Iblamcnte  in  Roma  fi  oflfer- 
iiaiia  il  digiuno  del  Sabbaco.  Il  digiuno  qua- 
refimale indituito  da  gli  Apofloli  era  di  crc- 
cafei  giorni,  li  quali  vengono  ad  clferla  deci- 
ma parte  deir  anno  oilerta  al  Signore  ìnfi>- 
dhfatcione  delle  nofire  colpe:  furono  poi  ag- 
giunti quattroalcri  giorni  percompire il  nu- 
mero quaranitelìmo  in  memoria  delli  quaran- 
ta giorni,  nei  qtiali  diciunò  il  Saluitore^ 

y^e/ieiiee  enim  iradiiie  fnii  trigìme  fex  dif- 
bnt^innere  ente  Pejihe , .Andienter  enim  im 
rrimiiieifrMStuum,  tir  deeimeijibi  Demi- 
>ìmdieere  ntirileminnt  primitiet  diernat^ 
1 Dee  feerifieere Hemernnt  ,ieìunire 
temquem  primiiiet  iiifli- 
ineateé^;^Lilitibnt  duedetim  diet^he^aem 
frimitit  'dii^etim  menpnm.  ét firn  ani  nr.,  (P* 
m(*H)er0m  , jl«  ■** 

fh». 


I 
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fttt  trìgìnttftxdits  , Un  ,t>  r«M>  | cenza,e(Tendo  ftaciafTegnatiquanmi  biotti 

tìH*’"  dedmxm  dittum  ieiuni»  cnfttmuHt,  | alti  Niniuici  per  rauueclerfi  (teHe  loro  fceler 
Suif* <}"•••**•  **>'•  Vxirtt  tjHMHtr  | faggini  ; ligniKca  putgataone  , pcrclie  qiu- 

fmftrtdiidtntnt , *(  nuninut  Dminici  idu- 1 rama  oiorni  ili  piiriticacìone  lùno  prefaiut 
tdimfltrittir  . Bltfn.frr.  tf.  Da  qiielte  1 dalla  legge  Molaica  alla  donna,  <±eha(icd 
nacque  poi  nelle  Chiefe  varietà  intornoal  co- j partorito  mafehioi  fignifica  libertà,  perche 
jninciare  la  C^arefima  . La  Chicli  Ambro- | Ezecchielle  giacendo  qtiarantq  giorni  fopra 
giana  comincia  il  digiuno  do|>o  la  prima  Dc^  I di  vn  leto  liberùdalla  futura  catiiuirà  ilfu* 
meniea  di  Quarefima  , perche  ofterifee  al  Si- 1 popolo.  Per  Io  fpatio  di  quanta <giomi  le 
gnore  la  decima  deir  anno,  che  vengono  ad  1 acque  del  diluuio  lauarono  la  terra  contami- 
eflerc  trentafei  giorni . L'illeffo  numero  of- 1 uta  con  unte  laidezze  de  i peccati,  e noi  eoo 
feriia  la  Chiefa  Orientale,  la  quale  comincia  I il  digiuno  di  quaranta  giorni  mondiamo  la 
il  Tuo  digiuno  dopo  la  Domenica  di  Quin- 1 confeienza  dalle  macchie  del  peccato . Qua- 
quanèfima,  perche  lafciano  le  Domeniche,fc  I rant'anni  la  Diuina  Ptouidenza  alimanu)  con 
i SaGbati , eccetto  l'vlcimb  , e fono  appunto  i il  pane  degli  Angioli  il  popolo  Hebieo  nel 
trentafei  giorni.  Da  quella  Domenica  or-|deléreo}à  noiCrìltiani  porge  pafcoli  di  vita 
dinò  Telesforo  Paria  comintiificio  la  Qua- j eterna  il  digiuno quarelimale.  Quaranta  gior- 
relima 'i  Chierici.  Sn:HÌmitt , vt  ftfttm\ni  gli  erploratori  circondarono  la  terra  di 
hfldtmxdxs  flendj  ante  fxniiiim  r«ycfca»»-jpromiiTione,&inqueltilàniigiornilacele- 
nts  cinici  in  ftrttmPtmini  ytcxii  « carm  ir- I Ile  vilita  circonda  i nollri  cori  per  fcacciar 
janent,  d.4.V.4.  L'iltelTo  decretò  S.  Grego-  \ da  quelli  li  vitij;  & introdurre  le  virtudi.Con 
lio , feriuendo  ad  Agnftino  Vefeouo  in  In-  I ragione  dunque  efclama  il  Crìlblogo.  T*rr» 
ghilterra.  Vcniijnt  S»cttdotn,&  Dinccni,  & j ^andragtnniin  iH*  numtrut  t»m  fteretm  tfft 
rclijuicmnct,  ^uttdigHittt  BcfUjityiici  fnmih  ,t»m  my/ricut  re  feti  tur  , vt  femfer 

due  txern*t,d  j^uin^negefim*  fref^inm  ifl  effieiendisreiut  diuinh  , ir  nmxmie  Deint- 
itndi  fufcifixot,  d,  ^.c,  6.  (^elii  decreti  I jUy/  exfticandii  adhiiilHs  Icgt  inhiclakili 


jiman  , . . 

fnnoqiià/tolletuati  hoggidi  da  molti  Religio- 
lì . Li  Polaehi  anticamente  cominciauano  il 
digiuno'  Quarelimale  dopò  la  Domenica  di 
Seituagclhna  ; ma  Innocenzo  IV.  gli  con- 
celìe  vn'lndiilto  di  cominciare  dal  tempo  fo- 
Jito  in  riguardo  della  oblarione  iiberalelatta 
alla  Sede  Apolloiica  di  dare  per  tre  anni  il 
fliiintodi  tutte  le  redite  Eccleualliche  à pcr- 
lualione  di  Giacomo  Arcidiacono , c Legato 
del  Papa,  mandato  in  quel  Regno  per  chie- 
dere aiuto  contro  Federico  Imperatore  nemi- 
co della  Chielà,  SfeHd,»nn.ii<^6,  La  Chie- 
fa Romana  comincia  il  Tuo  digiuno  dalMer- 
cordì  delle  ceneri,  per  ìmitare,coine  li  dille, 
il  digiuno  quadragenario  di  Crìfio . Laonde 
Mel^iadc  , che  natica  prohibito  il  digiuno 
del  Giouedi  , ordinò  coinincialTe  la  quareli- 
male aRincnza  dalla  Domenica  dì  Sellàgeli- 
tna,  che  fono  pure  quaranta  giorni  . £ molt 
mitlcriofo  quello  numero  di  quaranta 
ni;  impercioche  non  folamenteCrillo 
Kedentore  conlacrè  col  Tuo  digiuno  il 
detto  numero  } mà  arco  Mmc,  & 
narono  lo  Cojtio  di  quaranta 
Rea 
tio 
po. 


fnfcribMiur  ,fer.  i6f.  Cola  deana  d i ammi- 
racione  à nolira  coniulione  farà  il  conlidrrare 
di  quanta  veneraiìone  folle  appo  gli  antichi 
Crìllianì  quello  digiuno  qturefinulc.  Nar- 
ra Ptocopio  , die  Giiilliniano  Imperadorein 
quello  tempo  fagrolàmonon  giiRaita  pane,ne 
beuta  vino  , cibandoli  lòlamentedi  certe  her- 
be , e foglie  di  cauli  maceratene!  vino.  Ec 
al  prefeme  tutti  li  Crifliani  dell' Oriente  li 
altengoiio  anco  da  pelei , cenando  la  fera  al 
tramontar  del  Sole , nc  li  permette  il  bere  cri 
il  giorno,  il  qual  rito  oHeruanone  i loro  di- 
giuni noniòlamcmelì  Criliìjiii  ;inà  anco  gli 
Hebrei , Maomettani , e Gentili , le  quali  na- 
tioni  acr  nome  di  digiuno  intendono  Palli- 
ibo,e  beuaiida  )ier  tutto  il  giorno, 
t Ambrogio  riprende  alcuni  Cri- 
in^^^^Kiuoti,  li  quali  II  fculjuanodi  non 
oinHmr  la  fcie^  i ^empi  caldi . Dicunc 
xQms  menftiie  din  Unga  tjt  , tnttntitr 
, film  fcret  ncn  ftjffnmnj  , fecmlii  nn 
igerart  dtbemui,t  ferm.  lertulliauo 
IO  innamorato  del  digiuno  efclama  con  le 
Icguenti  parole,  ^natie  tnimtfut , iatii& 
tue  , yerijimile  «ti.  efi  vi  ijui^imiéi am 
m haimmtltt.  Ve  iei»n,aiuerf,l‘fych  Ao- 

ingégnc^H^lll^^nia  il  ver»  r>g‘»'olo 

digm- 


I 


. - "'  e ■» 


f 

» 
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digiuno  Salina  Vergine,  per  non  e (Ter  cocca,  | Pen  fo  ci  obliga.Parr*  </<>«»(  qitU*m  tjnfdmt»  ^ 
nt  Jal  CÌIhj  , ne  dalla  benan^ia.  tpf»  maturM  I falmh  irimniiim  iicnfnctt , qtìi  in  ifinHfi  in^ 
enuntìthit  quatti  nn  *ntt  f€hhlnm,f!r-  ftium  | 4iHit  ,{rjiitrqu»m  io  quaituj^rfimM  ,t»niidlt 
in  tìrtint  nihne  ftlÌM*  exhibtri  ranfututrit.'i  efftnm,t!r  tun  . Bur.l  «.eaf.j.  Si  ( 


I che  mai 


Si  che  in  quei  felici  Cecoli  non  (ì  diltingueua  | ftl  diibirato  della  qiiarcfima  j mà /blamente 
il  digiuno  Ecclefiaftiixj dal  naturale  . Hoggi  | degli  altri  digiuni . Onde  Tordine  Romano 
nerò^li  moderni  Teologi  hanno  ridotto  con  le  | racconta  come  priailegio  raro,  e iingqlarede 


loro  fpeculacioni  vane  il  digiuno  ad  vn  fol  | i Romani  il  póter/i  cibare  di  latticini)  nel 
nome  Icifei  fatti,  procurami  di  darerefrige-  1 Sahbato  finto  in  fegno  di  allegrezza.  Eidtm 
rio  alti  Crilliani  delicati,  la  corrutcla  dei  I dtVDeJwiaar  P</a,^r«<rM' ona  man- 
quali  pungerebbe  S.  Girolamo  con  quei  pe-ldurant  ,&  fermaticum  , idtfi  taftum  , £til 
fiodi  ,che  (criflè  d Nepotiano.  ^udìt  fratta  \ fello  Sinodo  cundaiina  tra  gli  altri  errori  de 
fan  qutfdamaquam  nan  bihrrt  ,nee  yrfei  fa~  | gli  Armeni  quello,  che  nel  tempo  quarelìnia- 
ni  ifrd  furbitiunculai  dilicatai , onirira  | le  mangiauano  latticini;  nelle  DomenFths ',  C 
altra  ,baeearumqut  futeum  ngncaiict  fa»  bare,  nelli  sàbbaii  della -Quarelìnia  . Vj/i»  tfi  er- 
ftd  ccncha.  Pare  per  certo  , che  quello  Santo  &hee,i!temnii  Dti  Et<ltfìa,qnaifi  in>a*> 
Dottore  hauelTe  prciieduro  li  lorbetti , cioc-  1 uirftuirarutn  orbi  tnum  ordintm  ftqntni  it- 
colate  , Ite  altre  beuande  deli-aie  del  prefen-  {duuium  frtficiat,<^ abjiintatJìcMtab  unni ma^ 
tc  fecolo  , fi  che  conchiudo  con  le  parole  del  | éf abili,  fic  abaui» , c>  caft*,qua  quidtm  font 
medefimcr Santo  famam  ab/lincntia  in  da'.iciji  ! fritUut , ttrfaini  tarum  , « qniiui  abfiiniinnt^ 
ajuar'mut  j fi  che  per  maggior  conlufionc  di  ) Si  amtm  hae  non  firuaunini , f!  fimi  quidam 
COtelli  nolielli  riformatori  del  d iglimo  voglio  j eltriri  difcnaniur  , fin  autim  laiei  funftn^ 
apportare  la  fenfata  pondcracionc  di  vn  fcik- 1 1*>-,  r««.  511,  Santamcmedunqiie  AJcllandro 
core  Gentile . L'hiltorico  liiiio  li  compara- 1 Settimo  nella  Congregatione  della  fama  In- 
cioiie  dclli  tempi  andati  con  quello  in  cui  1 qtiifitionc  tenuta  aliami  d fed  di  iH.  di  Mar- 
fcriiieua  rilallaco  nel  culto  delli  Ori , e pare  | zo  \666.  condannòcome  fcandalofa , Se  erro- 
ap'into , ciré  parli  contro  li  Teologi  moder*  nea  ropiuiohedicoloro,liqualiinlègnarono, 
ni . Std  nandiim  hat , qua  uhhc  fanti  facu-  che  la  conliictudiue  di  allencifi  dall'  oua  , e 
ium  neiligintia  Vtaruvt  -uentrat  , nrc  intrr-  \ latticini)  nclcépo  quarclimalc  non  obligaua. 
fritandi  fibi  quifqut  iufiuraninm  , i>  Itgtt  | Md  balla d me  lì  vedere,chela  S.Sedc  .\pollo- 
aftat  faeiibat--,  fri  fuoi  f attui  matti  ad  tata  ‘ lica  regola,  e norma  infallibile  luolc  dlljCn- 
accamma4abat,lib.j.  dit.i,  Eccodcl'cricte  da  I fare  d chi  vuol  cibarli  dei  latticini; , come  lì 
vn  Gentile  le  formalitd  de  i moilerni  Crifiia- 1 colluma  lare  ne  i regni  , in  cui  fi  concede  I4 
ni  . Ne  fi  concedeua  d gl' infci-mi  altro,  che  | Uolladella  Ciuciata.  Ardilconocomuttociù  lì 
vn  poco  d*  olio  per  delitia  , come  f)>iega  il  | contrari;  direcilcre  fiata  introdotta  tal  cófue* 
!RairanK)ne,cemmcarandQ  il  Canone  A po- 1 tiidine  per  ignoranza, condannando  tante  per» 

Holico,  che  f>crà  S.  Girolamo  non  efentò,  ne  I Iòne  Sante  ,edottcde'paflatifccoli;  Mdli 
anco  l'eid  debole  da  quella  rigorota  allinen- 1 come  nelle  propofitiuni  gcomctrice  li  Tuoi  di- 
za  , come  fcrifled  Leta,  ammaefirandola  nel- 1 re , che  KsUumtji  mtnfùra  fui,& abliquijco' 
Tcdiicatione  della  figliola,  fn  jfì  nonhdbilògnodi  cficre  in  altra  guila ri- 

ma  tamiH  eaniinrniia  vita  pandinda^^  , & 1 pruuato  quello,  che  Con  la  comparatione  del 


tata  auriga  trtinatula  taaanda 
rantibui , ap.  7.  In  quella  parte 
maio  rantico  feruore  de  i Crtfiia' 
data  la  difciplina  £ccU%llica  n 
tc . Si  arroflifeano  in  quello  mentre 
Teologi , che  attaccandoli  d certe  appo* 
fpeculationi  hanno  infej^ato  poterfi  0130* 
ic  latticini)  nel  tc;ii('o  quarelimale  per 
cfi'ere  ciò  vietato  i.n  virtù  del  Canone  di  Sa: 
lìregorio  ; n^^folamente  configliato.  lac 
fuetudine  però  abbracciata  da  tinta  la  Chii 
Orientale,  & Occi4fiiÉftiik£o>niua  c 


t- 1 retto  d tutti  quegli, che  rettamente  miiano.iì 
- 1 dimofira  elTcre  ^liqiio . Onde  bafierd  hauer 
f-  ! rilerita  quella  opinione  , elTcndo  rifielVo,  che 


auerla  conlutata  f Stnttmiaa  aarum  pradiffa, 
^jfa  afi , carne  fcri/f:  San  Girolamo  nell* 
Ila  d Crefifonre , e però  feguitiamo  rin- 
unciata materia  del  digiuno.  Sideue  per 
juertire,che  il  digiuno  del  Sablrato 
cameme  fi  prolungaiiafino  alla  me- 
diando li  tenciia  laflfljBi^to  il 
i ratteila 

dal- 


No:kì*  de* l'^ocxholì  EcdeftAjìicì, 
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l'otdixf  Rnmino. 


0.  /»  >iji7Ì4  |jl  dignino  chiamato  Artziburio  ,ò  Aruibuiv 

VtmiHÌ  <•«<«  mtdUm  noQtm  fpmlmj  ntur^jzc.  Qjcdc  fono  le  rasioni  addotte  ila  Kal&« 
iimìHtniutdt  tcctr^-x  iuxtt  Cannawm  /^n- I mone  nel  prìiiìotomodel  lus  Grecoalla  que- 
pitnti . Li  digiuni  dcili  quattro  tempi  l'uro*  |({ioiie  fa.  Mà  il  Triodio  Greco,  e Nicone 
PO  introdotti  da  Caliilo  Papa . Se  bene  San  I nei  cerzotomo  della  Biblioteca  de  i Padri  di* 
leone  alTernu  cll’erc  traditione  Anollolicy  | cono.che  il  digiuno  dcU'Artziburzefia  quel* 
per  fodist'are alle  colpe  commede  nelle  quac*  | lo  della  fcttiniiana  di  Seitua<:ena)a;eco]i  vie* 
tro  Jlagioni  deiranno  ; anzi  come  fpiegai  di  { ne  oommunemente  dimato  da  tutti  li  Scrit* 
lupra  , li  dodici  digiuni  detti  quattro  tempi  icori  Greci.  lorigine  di  tal  digiuno  degli 
iòne  leprimitie  delti  dodici  meli  dell'  anno.  I Armeni  v ien  riferita  da  Eutìmiu  puri.  a.  Pa* 
Ancich  {lìmo  éìl  rito  dì  digiunare  tre  giorni  j "•fU.to.  in  qtidla  maniera . Sergio  bere* 
nelle  publiche calamiti  ad  imitationedel  di-  j fiarca  haiietia  vacane  nomato  Artziburze, che 
eitiiio  de  1 Niniuitì . Trid»x»h  xmitm  dhi»t  | ngnìfica  in  lingua  Armena  Nuncio . Quelli 
Tf.tinirt  dt  txcmfl»  2\(/n<(•<r4^  | guidato  dal  diauolo  era  conligliere,  e con* 

r«in . If>d.  lib.x.  dt  Eecitf.  •Jf.,rap.  41.  e cori  j dottìcre  del  medelimo  Sergìo,uie  iblea  man- 
li  Sommi  Pontehei  ne  i publici  Giubilei  im- 1 dare  il  detto  cane  vn  giorno  prima  alleCit* 
pongono  tra  l'altre  opere  di  pietà  il  digiuno  I ti.  Olle  douca  elio  poi  andare  3 predicare  la 
di  tre  giorni . Nel  Concilio  llleberitano  id  ' Ina  falfa  dottrina  , acciò  i popoli  riconofeen- 
prnhibito  il  digiuno  ne  i meli  di  Luglio  , & I do  il  cane  andaflero  al  incontratio  , come 
AgoKo.  ltinm*  ,fe*  tbftintHtix  prry>xji>/*r  | Mclìo dì  Dio . Fà  quello  cane  diuoratodai 
tminfit  fUcHÌt  etìtbrxri  , exce/'iii  ditbutJit-  | lupi  ; onde  il  perfido  Sergio  Comandò  i gli 
l^,ir^>i{iiftitbtnumdimiafirmiit$iiH,Cxa,  tAtmcni,che  per  mcfiitia  digiunadero  in 
aj.  Ferdinando  Mendoza  neica.nmcnti  fo- 1 quei  giorni  ogni  anno  per  la  Tgrotiata  morte 
pra  il  detto  Concilio  rende  la  ragiofie  di  tale  I del  Tuo  cane  . Si  vergognano  però  gli  Arme- 
indulto  , perche  efleiido  ilclinìa  della  Spa-  j ni  al  prercnteconrcirarcquclta  rcioccheria; 
pnauldillima,  e gli  habitaiuri  adulti  fi  ren- I onde  danno  varie  ragioni  di  y\  digiuno, 
deiiano  ne  1 giorni  caiiiaiUri  fbgoctti  alle  I Alcuni  aderilcono  edere  quella  digiuno  in- 
iebrì  maligne  con  aggiungere  il  digiuno  ri*  crodutto  per  Pefiiio  idi  Adamo  (cacciato  daj 
gorofo.  Nella  Ciiiela  Greca  alcuni  tempi  | Paiadilb  .altri  in  memoria  del  bateclìmo  di 
dell'anno  fono  liberi  dal  digiuno,  edendo  le- 1 CoUancino  il  Magno  , altri  rifpondono , che 
cito  il  mangiar  carne  nel  Mercordi , e Ve- 1 in  quei  rompo  fù  ordinato  il  digiuno  da  Sui 
nerdi . E primieramente  in  meta  la  octatu  di  I Gregorio  prima  di  bauezar  gli  Armeni; 
Palqua  per  allegrezza  . il  qual  ricoi  Maroni-  j le  quali  rìl^ide  , come  friuolc  Ibno  dotta- 
ti prolungano  lino  alla  Penteculle.  Altre  I mente  ributtate  dal  Cattolico  llacco  Acme- 


le  al  futuro  digiuna  qua- j Orientali  mangiar  carne  nelSabbato,  lu- 
refinulc  , come  no  ò Niceforo  Galido,  che  I uendo  , come  fi  è detto , la  Chiefa Orientale 


era  vna  pieparatune 

refinulc  , come  no  ò . , , 

corrif|M>ndealianoflra  Settnage(ima,rannoil  vietacoildisìtuio  del  Sabbato  conforme  il 


corrii|N>nae alia  noitra  ^ettnageiima,  lannoi  I vietatoti  UISUU10  dei  >aDoato  coniomic  u 
Greci  ilcarnouale.mansiando  carne  in tut-|  canoucff. detto  Apollolico  in  detedacione 
ta  la  fcttinitna,  perche  gli  Armeni  celebrano  ' de  glUi^etici  , li  quali  ad  onta  del  Dio  de 
il  digiuno  de  ìNiniuki.  La  fcttimana  fé*  I gli  Creator  del  Mondo  digiunaiiano 

gtiente,  fe  bene  non  mangiano  carne  , con*  1 in  qii^^rno  .nel  quale  clTohaiiciia  campi* 
Uiicociò  lì  adengonodal  digiuno  , cibandoli  I tala  creatione:  onde  gli  Orientali  Cattolici 
di  latticini)  tutta  la  létfimana,  che  però 


det;a  Tv#*e<>cz,  che  lignifica  comedi 
cafeio  (<cr  non  connenire con  gli  Hereticf 
inditi  . lì quali  cotninciauano  in  quella 
tini  iiu  il  digiunai  qujrttfimale  “ ’ 


l'ìlicllà  ragione  ledeggiauano  il  Sabba- 
ime  la  Domenica.  In  tiitte  le  Dioceli 
a Francia, nelle qiuli  |a ChidaCatedra- 
V dedicata  in  honnre  delta  Beatitfima  Ver* 
gine  , mangiano  carne  in  tutù  U Sabbati  dal 
^iotnodi  Na  alcliiioalla  lc(ii>  delia  Purifi- 
t'tone  in  frgno  dì  alicgcczza  , m?  po»  dir 
‘ OD  wlbfclUii  S,  Marco  per 

jucmag* 


f 
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nte  maggior},  cfielii  tre  giorni  delle  R*oa- 1 IGNIS  GR^CVS . Eracosl  nomatdvrii 
tioni . In  Occidente  , e maiTime  in  Roma  ■ miftura  di  fuoco  tanto  crudele  , che  abbiti* 
digiunaiiano  il  Sabbaco,  perche  in  tal  giorno  I ciana  anco  focto  leacque  , neiì patena  edin- 
San  Pietro  con  tutta  la  Chiefa  digiunò  auan-  1 guercj  del  quale  c ftato  il  primo  inuentore, 
ti  la  caduca  dì  Simon  Mago  ; quella  iù  opi- 1 c^ine  racconta  Zona ra  , vn  certo  Gallinioo 
tfione di  alcuni  ,co.rie  rifèrifce  Sant'Agolli- 1 Greco  l'anno  «70.  quando  in  aiuto  dell*  Im- 
quantunque  da  i Romani  llimaca  falfa  ! pcratore  Coflantino  Pagonaco  abbrugiò  le 


no 


EpiJt.S6.ViR.effi  ragione  apporta  CalTiano  | nani  de  i Saraceni.  Erat  mmqut  iHilUìgnìs 
Cì/t.j.mp.io,  Aliai  meglio  é quella  d’In- 1 C?-*f  *nit.  nfi, 

nocenzo  t*apa£^/^.ii.c<p.4.  il  quale alTcr- 1 IGNORVS.  Incognito. 
ma  , die  la  Chiefa  Romana  oilèrua  il  digiuno  ] , ntc  lontre  tji , ntt  r<w*u.  /»• 

del  Sabbato  per  honorarc  la  fepoltura  di  1 1»».  epifl.  4 

Crillo , Se  il  dolore  de  glìApoftoli.  Anzi!  ILLIBERIS.  Vocabolo  vfato  da  TertnIIà* 
leggiamo  negliaeti  di  S.  Innocenzo  Papa,  I no  per  dinotare  vnaperlbna^  che  non  hàlì»li* 
che  bori  nel  tempo  dei  Santi  Girolamo , ?c  ! uoli.  tmmo  y^prteipientt  Ugr  ntum  fi  Jrf 
Agodino . T^rthanit  tiiam-,  >f  S abbati  tb  mt-  ] Itr  illibtrit  dtetjftrit,  >1  à fratrtìpfitti,  tjr  »* 
ttttriam  Chri/li  Domini  ftpHltmr*  Itìnnlnm  \ctj!a  ìpfiitt  fUpparttHr  tamth  iUi,  Ub.  4 ad- 
firmarttHr  . In  oltre  li  Greci  per  fegno  dì  • onf.  Marc.  c.  14.10  alcuni  codici  Icorretti  li 
allegrezza  mangiano  pcfce  nel  giorno  dell*  I legge  llUetbrii,  Tertulliano  imitò  la  fòrza 
Annunciatione  venendo  nella  Quarelima,  e , Greca  cioè c«rrnr  l/fcrrf/. 

nella  Dooienica delle  Palme.  Per  vlttmofil  ILLVMINATORIVS . Signi/tea  alcune 
deue ai'iuertire , effere  data  calunnia  di  Ter-  j volte  il  battìllerio , di  oli  fi  e ragionatodi 
tulliano diueniito  herecico  Montanina  il  di- ^ Cnpri  ,/id  ijmmulopitlchtrrlmi  ab  ti<on/lru~ 
re,  che  la  Chiefa  Romana  prolongaiia  tutti  li  J (U  Hluminattrf  , ^Hod  ijm'dtm  ftUmut  >•<«- 
digiuni  infino  all’hora  di  nona  , pcroche  of- 1 In  >/»«  SanBì  Marci  Vrte- 

lèruaua  ciò  nelli  digiuni  de  gli  altri  tempi,  I d'j't.  Laonde  per  la  medefima  ragione  il  Sa* 
come  fi  faceua  nellealtreChiefè,  rad  non  gii  I cramenco  del  battefimo  fc\  nomato  Illumina- 
nella  Quarelima  , quando  foleardorre  il  di- ! r<»,  come  fi  legge  nella  medefìmavka:  lana 
gitino  la  lera  ,comeappare  in  tutti  gli  fcrit-  | >«r»  doanm  •nntrandt»  illnmìmatUnìt . Iltm- 
reti  delle  cofe  EcclefialHclie , cite  però  fi  di- 1 minati,  furon  chiamati  li  NeoEti  batrezati  di 
cono  i Vefpri  prima  di  definare  . Alcuni  he- 1 frefeo  . 

retici  falfamente  intendendo  cuci  teiio  del  I ILLVSVS.  Diptnto,elauoratodmofàico> 
Virigelo,  Cnm  ablatHt  futrit  ab  illit  fptnfut  I Apfidtn  fili,  tà" parittìbut  marmiratnmeame- 
tuncirinnabnnt  in  illìt  ditbnt , inCe^nironol  ra  mufiucitiufa  elarificat,  ‘Paulin.  tfifi.lx, 
diuerli  cominciare  il  digianoquarefimale  do- 1 ad  Stuer. 

poPAfeenfìone, partendoli  allora  da  noi  lo!  IMAGIN.ATVS.  Figurato  convartetddi 
SpofbCelcflc.  Altri  poi , come  Montano,!  intagli , e fcolcure,  e coti  Caiix  imaginaiutf 
« Prilca  heretici  aflcriuano , douerfi  comin- 1 vuol  dire  calice  figurato  , e lauorato  con  bai* 
ciare  dopo  la  Pentecolle.  Quella  dottrina  ! fi  rilieui.  Si  dice  anche  <m<;ì»«* 

come  heretka  viene  impugnata  da  S.  Giro- 1 >«<)r  , cioè  argento  .figurato  eoa  varierd  di 
lamo,  il  quale  moflra  le  conuenienze,per  1 imagini.  icctiln»  ttìant  ijmmdam  , Ine  *fl 
le  quali  la  Chiefa  facci  il  digiuno  q^^fima-ir4p/«in>n<iMvi«,fM««dai>i«^  thrìtit  ferri 
Icauanti  la  RefurretcionedelSaliuj^^k  tfi*’’^>"£ìtt  argenti^»» intagimatt,ac 


lER  A.  Q^fla  voce  Greca  l'isa 


Sacra,cmì  chiamò  Fulberco  Velcouo  vna  ccr- 1 
ta  medicina  . "Patiinem  irta , ^nam  flirnh 
Trafili  libi  mìttit.fnmet  eam  aijna  talida 
tetrrpnfcnlmm  diti  . Cp,  Jij.  . 

IGNEO.  Infocare,  il  cuy^erbo  paiiiu' 
fi  legge  in  vna  colletta  , ouefoorat  ione  dei 
Santi  Martiri  nei  Sacramentario  dì  San  G 
gorio . AO  tarda  atfira  fa^tnt  iffiram 


ifica  I aurati  -arfiinit  . FMiard.  Uh.  1. 


•m»T 


IMBENEFICO.  Infeudare  ,ò concedere 
,lche  bene  fiabile  con  titolo  di  beneficio,  ' 
niaei  EceUfiat  ytnàidit  ,rtt  Etelefia  im- 
ficaait  , thefaunt  dijjìfauit  , Surehar,  aU 
!‘b.  ^Gatii t.t, 

ITAS . Difàgio  , ìmgmmodo,  8c 
[ncommoditd  , èri* 

'Ityr  viuit  affila  ad 

. i' 


Notila  de*yocAÌoli  ÈccleftaHict*' 


fuMrìSfìt,  vii  anni  !>as  dnritU,&imhanìttt,  frittila-,  <;iiattnmt  ad  it  rtMttaih  . rlaiaarii 
f^Snfnaaitai  canfph  . Ttrtnll.ai  Mitt.  e,j,  ia  >iia  S.  Hsnlg.  Era  vn  prato  /iciiatO  alU 
• IMMUIT^S , Sfalla , iafammaJt,f^t,  falda  de  i monti . 

Stanar  ni  . Imbonhìsna»  i natni  dì  cafa  ima  IMMERSOR.  Oificio  della  Cliie/à  Co-’ 
JT  tene  di  mala  qualità  di  tafe  , Si  fà  tarttà  Raminopoltt.ina  , d cui  tnccaiu  1*  immerger 
TtrtullUna  tan  rtffringtrt  etti  la  fma  -race  il  putto  nell'acqua  bstcifmale  denoda  i Gre- 
tantt  am  fin  fr  la  vita  faldatefca  . DìeaJì,mo‘  > impcrcioche  tre  perfone  con- 

/i  qualità  . corrcuano  al  battefimo,  il  Patriarca , che  be- 

IMBREVIO.  Intieptariare  , cioè  notare  ncdiceua  l’acqua,  il  Sacerdote  , che  leggeua 
breuemence  la  fiipellettile  • Eeeltfa  qutqut  gli  eforcilìiti  ,.e  finalmente  l' Immerlore  ,il 
luminaria,  & arnemtuijfm  deiitum  ardinent,  quale  bactezaiia  , e però  era  Sacerdote . Cosi 
cb  Thtfaurum,  ae  refiimenta  ,feù  litrardili-  coRiimaE  far  iff  Roma  nel  Battc/iroo  degli 

fenter  imireuient , & brenet  natie  refanent.  Adulti  Catecumeni . Il  Rettore  de  i Catccti- 
’arole  de  i Capitoli  di  Carlo  Caluoc.i.  meni  recita  gli  eibrcilmi  con  far  tutte  lece- 
IMBRICO.  Bagnare,  e fecondo  altri  li-  rimonie  , ei>oi  il  VeicoQo  bàtterà  {bienne- 
gnifìca  coprire  11  tetto  con  tegole  per  difen-  mente . 

dcr/ì  dalle  pioggie  . Si  legge  appreflo  Sido-  IMMINENTI  A .Prefenaa.  Vocabolo  via- 
nio  il  verbo palfmo  tmbriear  , dalle  parole  di  roda  S.  Gregorioil  Magno  nel  lIioRegiRroJ 
detto  Ancore  meglio  li  poeti  conofccre  il  fi-  taannem  Subdiacanum  rn^rum  ad  htt  Dea  fom 
gnificapo  di  quello  verbo,  cùm  ab  angulit  nenie  tranfmijimut , yt  titOum  ne/lrum  fuet 
quadrifariam  eaneurrentia  darfa  crijlarum  , imminentia  cum  Dei  emnìfatentìe  Jalasio  ff 
ttgulie  ìnttriaetntibue  imbriearentHr  ,lib,  j.  eundum  marrm  fradeeejfarit  eiae  faeiat  Efi-- 
rfifl.t,  feafiim  eanfterari , iib.i,  e <18. 

IMBVIVS.  Portico  da  pallèggiare.  I<»-  • ìMMt}{j.T-(jiA,Trtftntia,tà^,Dubitt^ 

bnli,  yel  quia  fub  yainmint  funi,  ytl  quìa  fub  che  fin  taPa  pa  namediiitala,  thè  difiata, carne 
Itis  ambulant,  Sumtenim  fartiti  Itine  inde  pia-  liaggidt  direffna  ad  yn  Cardluatt  t'aflra  Etni- 
tearum  . Ipd.tib.  ir.  Orìg.  e i.  ntn-^a . E.  Dia  tà  fe  Tapa  ythana  Ottaaa  di 

IMBVTVM  , Imbilto  , Rrnmentodi  latta,  qui  n««  e’ìnuagliajrt  di eanfiituirt  alli  CarJh 
ouero  di  legno  per  infondere  le  cofe  liquide  "ali  quel  bit  liiata  di  Emiatn^a  . 
nei  vali.  Aia  multa  , atque  erudelia  lam  IMPENSIO.  Spefa.  Sumnam  ytrò  imptnà 
quam  ytribut  imbuiie  ari  ìmpafiiie , putmift-  fauum  eum  ftflinatiant  tranfmitta,  S.Grtg, 
rieardìa parrigtbaut  . yiCtar,  dtp  erfec.  yan-ìiu  l{egifl,lib.  I.f.  J7. 
dal.  I IMPETOR  . EflTere  accùlàto,  Imptttba- 

IMEROBIVS  . Voce  Greca  niet’ÓPitt , la  I »»r  tutte  Guntittramnut  dtineeritu  ( yt  dixU 
quale  figniiica  vn'hiiomo.che  ville  alla  gior-  I «»/)  Theadtberti , Ctegar.  Turau.  lib.  f.  hi/l, 
nata  fenaa  confeniarecofà  alcuna  per  il  gior- 1 c. 14.  Nel  medefimo  modo  fi  legge  il  nome 
no  fegtiente . Di  tal  vocabolo  fi  Icrue  S.  Gi- 1 ùmpeiiiit , che  figniiica  accufa . 
rolamo  nel  lib.  a.  contro  Giouiniano  attri- | IMPONERE  MANVS  . Significa  ordinai 
biicndoloi  Diogene  filofofo  cori  chiamato  | re,econfagrare;  frale  fpefio  reiterata  nel  no- 
commiinemente.  | uotefiamemo , efpelfifllmo  da  Concili],  é 

JMISINVM  , Sorte  di  lèta  leflìita  {òtti!- 1 Santi  Padri  vfata.  «orretn/^r- 

mente  detta  volgarmente  Ormefino,  yeflem^  [tum  Apafialarum,tà-  aranttt  ìmpafuerunt  eie 
tbtulitdt  imipue,  AnaPaf.  in  leant  y.  Sidi-j  ma  Al,  Aliar,  doiie  fi  ragiona  dell'ordi- 


AnaPap  in  leauey.  %idi‘i  mai^,  APar.  I 

«anche  Imiplum  , , come  ferine } naeffle  de  i primi  Diaconi.  Tutte  itiunan^ 


w y y wf^uic  icriiic  i imvIviIv  iìjC  I ptinil  l./iu^uii»»  * mth  iwiténMri* 

in  Vil'altro  luo<>o  l’iRcilb  Autore . yefttm  aU  i <»i  , cb  arantei , ìmpanenttfqut  tuanuj  dimi^ 


iatam  alaferieam  arnatam  in  eireuitu  di 
pia.  Ibid.  Finalmcmefi  ritroiia  ilytj 
con  quelle  parole  del  citato  fcrittore.  > 
de  f andata  ynam  habenitm  hiPariam  Ittnu 
in  eireuitu  my^ìnum  , Id.  in  Nica^ 
lòUi||ft|^Bafleiza  .parte 
lauduui 

mdlmlt 


Si 

1 

: 

( 


\ ftrunt , APtr,  l].  e l'ÀpoIloIo  S.  Pao>o 
i ammonendoli  fiiocarodifccpolo  , chefiaiTe 
auuertito  nell' ordinare  peifone  idonee  gli 
j dice.  Manut  cita  Ite  impafutrit,  i.adTIm, 

I IMPOSTVRO.  Apporreilfalfo.cioèin^ 

I ùenrar  vn'  impollura  , nel  qual  fenfo  li  ermi» 
qu^  itniffiui^iacq  yetbo  palfiuo . Mìtuis  à Itata  Cre% 


1»: 
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gtrh  ttriii  imfo^Mrttiì  , Hintmtr,  BJitm.  I uenire,  hi  i»^4aa«i*.  l'Auttr*'. 

<*f.  tf.  I*  INAVDIENTIA.  Difobrdienza  j con  tu' 

IMPOTVS.  Infito  di  qualche  all>er<j.  Vo-  |qiijlvoce  San  Cipriano  hi  voluto  notateli 
ce  Belgica  Ini  fottìi  della  quale  lì  là  mencione  i ofiinatione  del  peccatore  , che  non  ammette 
n.-lla  lcg;>e  Salica  . Tit.  a^.5.  8.  Sì  jnit  im^ I le corrctrioni . Prrnldem  fbi  , & montm  ftr 
fotot  di  meltrio , *ut  dt  firnri»  lulrrit,  Doae  | iiundliulinm  , intimfiuntiam  friuxint, 
/i  ragiona  dclli  l'urti  latti  ne  i giardini.  ! tp,i7.laand-a  dal  medelimo  Scrittore  l'iìchta» 
llilPVDERATVS . Sfacciato,  (enaaver-j  iTutol'»»ia»rf<rnt  il  dirilaidiente. 
go^na.  DiimfHdirnt*fntri*ejìrodUboti,t»-i  IN  CAPiLLO.  Con  quella  nqtne  fi  dina* 
(if.  c*Ur.  adntrf.  Cttiji.  Imf,  I tana  la  zicella,percbe  noniiaiiendo  ancor  pre- 

INAOIBIIIS.  Inaccedìbile.  h foidtai  | fa  nurito  andana  luelata  , doiie  che  le  donne 
fnni  circa  frincifU  fni  fi'i  fUuftri  1 maritate  copriiianti  con  vn  velo  li  capclli.^i 

maini  , de  ytìiri*  ùiffilhrìt  indabilittfi  , Si-  | filiam  in  cafa  habacric  in  ca  fitta.  Parole  con* 
ion.lib.i.tfifi.xS.  Iienute  nelle  coHìuiiìodì  dei  Longobardial 

INvE'^Ai.lTAS  , Alcune  volte  queflaj  libro  t.cap.i4.oueroerano  contai  cognome 
noiqe  lignifica  la  febre,  la  quale  fconcerta  il  | dette  le  zitelle  , perche  ami  aliano  alle  prime 
rcgola-o  temperamento  del  corpo  per  1‘  ine-  j nozze  con  i capelli  fciolil , il  qual  coflume  til 

«4- 1 acccnna.o  da  Ottaio  Mileuitano  fcriiiendo  c&* 


eualltà  de  gli  humori.  'Panlatimi,ni ina^n* 
litate  ytxatntcnrfnas  nit*  frafimii  txflica 
nit.  In  til.  S.En^tndi  Abb,  Forfè  III  così  no- 
minata per  Io  fregiilata  moto  del  pollò. 

* IJÌ/ESIVUIITAS^  ftbrt,  ei-f.  Dirli  flit 
tifl», incgnatiià  di  fiato  ^htr  bnont,  bota  catti- 
mi  1 ftr  la  flirt  ijitifi*  vocimi  fan  mffi 
imftofria  ,cimi  data  atta  canfa  fir  ilcanfa 
U . Si  là  bine,  che  la  febei  inegnaglia  . 

INALFABETl.  Vide  fraine  de  flum- 

b». 

INALTER.O.  Confòndereli  termini  per 
non  Cper  dillinguere . Dinifa  eft  mntìer  , de 
■nir^i  j iniinr  qnae  Qon  diitfie  , tactnd»  imal- 
teranìi,  Teriut .de  virjr,  M/.C.4. 

INANIMALIS.  liMUimaco  . Omnia  deni- 


tro  li  Donatilli . Inuenifiie  hninfmiii  yir^i- 
att  , ijua  iati  ffiritnaliter  nuffernnt  , ^naji 
ficnndotoegifiii  ad  nnfiiae  , >1  iiitne  iternlm 

fitnmni  ìmfirafiii,  Scouìta  poi ddimollra- 
rèjchela  detta  cerimonia  non  fi  pratticaui 
dalle  vcdotie , quando  palTiimnoalie  fecond»" 
nozze.  Hoc  nte  innliirei  faiìintnr,  ijnacar- 
italitcrnnbnàt , ex  ^nibne  fi  alieni  maritnm 
mniancoittigitit  non  refiritur  itta  timforalia 
Nella  Sicilia  édmilla  fino  al  gior- 
no di  hogei,  quella  frale  ,douece  ebrandoli 
il  contratto  de  i fponfali , qtundo  fi  fi  men- 
tione  della  fpofi  fi  nomina  N N.  vergine  in 
capii  lo.  Et  in  Malta  mia  patria  le  donne  mai 
moflrano  li  capelli , portando  lèmpre  la  tetta 
jnemonentur , a ii  à ftmeùffit  \yt  animnlia  , velata  per  ottcruaretigorolàmente  il  precet- 
tai ab  alijt  i >t  inanimalia . Tiri  adnerf.  | to  di  San  l'aolo  nottro  Padre  , e Protettore  j 
tUfiaeg,  e.  jf.  dotte  fi  ferue  il  medtdìmo  Alt-  del  giorno  però  delle  nozze  la  fpofa  zitella  fi 
tote dtl  vocahoia /nrorp*ra/ix  ^ clic iìgniiiGa  I Vede  con i 1 capo  IL'opcrto . TràgliHcbrei  le 


incoi  potè  o. 

INANTEA.  Per  l'amtenire.  CafimU 
fianitani  , yt  faciline  à ^narnuti  inanità 
ferirlo  rifttiaiunr.  JUnrenif,  in  fmfaiiine 
formiti. 

' ftr  l'anninìrr,  Sìgi^tni. 

lo  L laitndo  tiiiii  iltouirarlOyCUi  frin^^à  f- 
militndlni  d*ll\tira  yan  eoenfifia  ^o  almiit» 
y fata  comi  comfofia  in  anteceflitin  , dot  ami- 
eifalamtati-^  fiiu  Matenif*  eila  i yna  fola 
farola  :dji  fefifftrodnt,  in  anica,  in.  tal 
cafi  Udirti^  chi  in  f offe  frefofitione  ditl'ab- 
iaiÌH«  ict  ipto,  d*i  nill'indict  ,chtfi  fhtl  fa- 
ri anaati  libri , ve  faciliiit à quxrentì  ttpe- 
(lauuir  in  Icripoantea , hiifi , lo  indice,  li 
Àttu  v»lga£t-^  PcFauaaùii* 
l 


zitelle  portano  il  capo  lìicllaco;  mi  le  marita-^ 
Cenon  ponimomollrarelicapeili. 

INCARDINO.  Verbo  fiequentilfimoap* 
prelio  S.  Gtegofio , e fignitìca mettere  in  pol^ 
iettò , deftiimc , ordina  re  qual  Velcoiio,  Sa- 
cerdote , ò altro  minidro  in  Chitfe  determi- 
nate, e fi  dicciu  Ineaidinaine^  cioè  iiflb,e  tta- 
hiliio , prendendoli  la  fimilitudine  dclli  car- 
ila porta  , dalle  quali  fono  hoggi  de- 
tti li  Cardinali  della  Chiefa  komanaK 
titolo  anticamente  era  comnaune  i tut- 
crittiaiiKi  . Ville  Cardinalii . 

MINATBIX  . Strega  incantatrì- 

an&tarne  trai  pir  ,uélàiLÌJta‘* 
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INCENSORIVM  . Quello  vocabolo  ne!?  ni»»  U /«W* , • Uftr^i  in  mai* , tU*  nni» 
la  Cronica  Cafincnlc  non  può  fij>nificare  il  • fhutm*  inuuUUt,  tamtftdn  >»  fra» 
curibolo,  dal  quale  fi  diftinoue  , perche  la- j/V  «/ifrj/»  . U >»/je  U thitmn  tr~ 

ccndofi  iui  nKnrione  di  alcuni  donatiui  Cacti  I fit*  , Gli  tntithì  trrdnitra,  ah*  f*f*ra  n*i 
al  Monallero.dopo  di  haucr  nominati  due  to- 1 mfiici  rtnnJ,  * Silutni.  ^*r/Ja lì ,th*.l‘jtm- 
ribuli,  fi>ggiun!>c  Inttnftrinm  de  mrg*mfolitr*  fnithÌMmereyc*  frtpri*  di  TrrtnUi*nt, 

i *t  . . . O f*»  I dtfm  tncilKn  etmieeltM  ìn<*1lNll»  m ArZi 


>»»w,/ii.x.  c.»8,  fiche  fignificherà  la  nauec*  j dit»  incubo,  pttch*  incubut , * 
ta  .nella  quale  fi  riiroiiel'incenfo.  | anche p*r  fpirit* , in  altre  f*n^ 

INCISORIVM.  Uafoio  da  radere  li  capei- 1 


più  Ynintrfalt, 

'/•  P"*  • 

INCVLTVS.  Nome  fiiilanciuo,  che  figni- 


li.  SeruifTidiquellovocabolo  riecroCelien- 1 fica  deformici  . e bruttezza  , Tata  éamni  da- 
fe,  còmendandoleprerogatiuedclla  veraca- j/»rmj/je>rrii»e»/<».  Sana,  jimb.Ut,  i.  Ha- 


liti. Hac  man  dtUbiineindìlnmia  aiptiarnni  I xam.e.^,  . 

miéharHm,i}»iaa^aa  muitanen  pettruni  ex-\  INCVRRO.  Errare,  tee»  Maria  interri^ 
iingutre  tharitattm , Hac  nulla  .iutiftiit  fai-  I gat,<!r-fi  7»/ interragat, dubitai, cmr  falusZa^ 
licitudinnut  ,pnt  accMpntiaunm  radttnr , Hac  chariat , t/clnt  tpHtrmlnt  fttcamtatar  iarar- 


ttnltaign*  trtbulatianum,  tb  maltrum  canjia- 
grabit , Charilaienim  nafta  numijnam  «ari- 
di(.  lìb.e.tp.  tc. 

INCl  IMS  . Piegheuole,  propenfo . In- 
clintm  ad  mlftrindnm  ftptrnan  diditit  ntaia- 
fiattm  , Chry  fal,[rr.  91. 

INCLVSvS.  Claiillrale  , Monaco.  I* 

Trttbyttrh,  tà-inclufi  in  a xi tinnì  ,in  H*ma- 
nam  direÙi  funi  ciuitattm,  Analiapm  in 
Agaih, 

iNCONCinO.  Romper  la  pace,  difuni- 

te , s^i  per  abaditntiam  pietatii  [na  rttanci- 
lianit  Patri  mnndnm  , epuem  iucaxciiianerat 
frimi  partniit  inabedientia  . Taniin,  apiS.ad 
StMtr. 

INCONTRADICIBIIIS  . Incontrafla- 
bile . cofa  certa  , manìfetla  , e cenuincemo, 
dalla  qual  voce  Tertulliano  conforme  il  filo 
fiilito  torma  il  nome  cooi parai iuo.^aidfaiai 
fapieniiui  , ineantradicibilina  canfe/Jìant 
pmplicijlib.t.  aintrf.  Marc. 

INCKEDVLVS.  Quello  vocabolo appref- 
fo  S.  Ambrogio  alcune  volte  non  fignifica 
incredulo;  mi  incredibile,  come  quando 
fcrilTe  , Ifli  vitnperan:ei  incrrdnlnai,  eSf  Bui- 
Inm  ajftrnnt  In  tp.  ad  l\sni,cap,S. 

INCKOCC'O  . Sofpendcre  con  l’viicino, 
detto  da  Siciliani  CrKc».  eda  Francefi  Crac, 
Veibodelia  legge  Salica  al  titojo  «9,  §.x.  Si 
^niihtmintm  fine  eenfenfn  indleit  de  rame, 
■ubi  iKCrecaiitr  ,depanrre  prafnmpfttit . 

INLVRO  . letargo,  loited'infirmiti^rl* 
Ile,  la  quale  cagiona  gtandilTima  fonnolemu*) 
ùtnm  fnerat gra’iiaria  alienante  faparit,  rt 
de  inenbene  prajumptia  efi,  Tertnll,  de  anima 

onis,r  incubo,' 
ta^na  f,,.  alauyl^^^^agg 


rii  IChryfal.ferm.nz, 

INCVUSAX.  Scorridore  di  campagna. 
Al  fi  libi  nnne  ejfet  ad  llmitem  Dannbinmcane 
tra  incntfaeta  iiaffagetat prefitiftendnm , Si^ 
dan,  I.S.ip.li, 

]NDEF£CTVS.Indefrnò,che  mai  fiflan- 
ca  , Vocabolo  vfato  da-Temilliano  in  vece 
di  Indefejfini.  Propriamente  lignifica  chi  mai 
fi  ferma  in  qualche  operatione  fenza  manca- 
re,© difettare  con  il  ripofo;  onde  l agionan» 
do  del  Camaleonte  , che  Ili  in  continuo  moto 
conia  boccaifcilliecori . lainnntfcHiretfem’ 
ptr,  Ó"  indefeant  afiiiani  yefciint , fallicant 
rnminai.  De  pali.  c.j. 

* l?{pF.r£CTI'S  , &e.  indefieffa  , che  mal 
fi  fianca,  Signtr  na  . tglieien  ineme,màpar- 
ticipia  cempapi  da  ÌQ,t7-  dcR^tl.l  . Uap  , qui 
non  deficit  ,««’*«  -,  cha  nei;  >(>»«  mane  per  il 
difinna ,nan,‘indalahfte , Vanera  Terinllia- 
na  , quanta  male  intafa , 

INDENTOR.  Verbo  barbaro , vfato  di 
Lucifeio  Calariiano  . fcriuenda  i lauorcdi 
Sant’AtanaCo . Et  -rai  yeritati  refifientet  ina 
dentamini  Epifeepi  inierntntn  . Alcuni  Itiilia- 
tono , che  fu  quello  verbo  pafliuo  , e ligniti- 
care  edere  fuperato  . Mi  il  Vollio  eruditilfi- 
moferittore  del  nonio  fccolo  iniagiia  clleC 
deponente , che  lignitica  couiegiiire  , Atac- 
quillfte , laonde  clÌTo  legge  Indepteminì  , vo- 
Icua  dunque  due  Lticilero  , come  li  perlécu- 
tori  di  Sane*  Atanafio  dsiieoano  conligiiiie 
la  vera  cognitioiic  con  li  prclcnzi  di  vn  tan- 
to Dottore.  Liidouicoda  Cerda  coniefla  di 
non  intendere  il  fignilica.o di  quello  veibo, 
che  pelò  volle  correggerlo  Intese, t, mi.  Mi 
la  fpicgationcdel  Voliiomi  pare  molto  pro- 
» j portionata  al  fenlodJ  tello,  poiché  li  troni 
I il  verbo  Ifdaptarj  appielioaltcì  Scrittoti  Es- 
S a clcua- . 

■% 
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cl;fia(lici,come  (criiie  Saiiino.  Ctuàro,  ijuid  I con  quelle  parole . Ttnl*  dtdmt  dlfirllmtU' 
ftjt ^r^tnamen  , diUturnamqit*  marhum  fftm  'ntyenìfftCtnfttntìnaftlim^ptEpifcofu.Tai- 
ttiam  frafcntit  yh»  indtft*  et  ,ef,^.  COiI  all-  | l*d,  dereh.  j^efì,  Icann,  Chtyftfi,  Da  altri  TÌcn 
CO  leggo  in  GregorioTtirononle . Cuiut  »«- 1 detta  F*/j»  , per  la  incJefin>a  caginne  , y]que 
vten  indtptut  efi,l, IO  caf.tB,  FilialmCHtC  La*  | ad  initium  fit/ienit  quintte.  In  tefctift.  Hiner, 
tino  Latiniooculaciflìmoofleruatorede  i San- 1 Infer.  Comincia  l'indittione  a i 14.  di  Set- 
ti Padri  nelle  note  marginali  fopia  le  opere  | tenibre,  pecche  In  quel  tempo  finita  la  raccol- 
di  Lucil'ero  ailerma  ritrouarfi  il  verbo  attillo  | ta  di  tutte  le  biade  foleuano  gl*  Imperadori 
Indenta,  che  fignifica  coniiiiicere,  fi  che  il  fen  1 ogn*  anno  intima  re  la  predetta  vcttoiiaglia, 
iò  delle  fopracicare  parole  fard,  che  con  lai  come  fi  feorgedavn  referittodi  Gratiano  /. 
prefenza  di  Sant'Atanalio  làrebbono  rimaAi  | 8.  de  «n»an.  & Tribut,  C.  Thead.  Giiifliniano 
conuinti  gli  heretici  contumaci . 1 l'anno  nF'  ordinò  con  vna  coflittitione  , che 

INDEX,  Era  vnatauolecta , con  la  quale  | in  tutte  lefcritture  publiche  fi  ponefli:  il  nt«> 
in  vece  di  campana  , fìdauano  li  fegni  nei!  mero  dcll'lndittionecorrente.  t(aHel.qy.Si 
Monaderi  per  chiamar  li  Monaci  all*  orario- 1 deue  perù  auuertire , chcrinditcioneèdidue 
ne  , ò ad  altro  efercitio  Monacale , così  la  | forti  ; Imperiale  «ePontiheia  : quella  comìn- 
chiama  Smaragdo  , commentando  le  regole  1 c<a  à di  14.  di  Settembre  ^quella  ilgiornodi 
di  S.  Benedetto . Cum  index  in  aratiria per-  I Natale  tremefidopo,  e fi  polla  in  vio  la  pri- 


tnjfns  fnerìt,  tnax  omnet  audientet  anieqnam 
tHrrant  faeixntjibi  Ct  ncem  in  frante  refpan- 
nlentetyùea  j^rxtiai , <!n  tiine  labarantet  apnt 
fraijcian:,xrtìficet  ferramenta  dimittant,ftri~ 
f farei  litteram  uan  inte^rtnt  , amnit  ftatrxm 
mtannt  deferat,  qmtd  e^rbat  , in  e.  4.  Ottimi 
ricordi  per  l'ufseruanza  dell*  obedienzaefat- 
ca,  e puntuale  , che  fi  ricerca  in  vn  vero  Re- 
figiofo . 

INDICTIO . Indittione  . Cominciò  à 
numerarfi  l'indictione  l'anno  jix.  per  ordi- 
ne di  Codancino  il  Magno , non  tacendoli 
prima  mentione  negli  Autori . Horha&i  ne 
a falli  Greci , che  nell'anno  fopraditto  fi  co 


ma  volta  dal  Concilio  Conilantienfc. 

INDICVIVS.  Viglictto,  conil  qiufefi 
citaiiano  alcuni  alla  corte.  Inditnlut  Hfiir 
ad  tpifeapum  , ÌHarChlf.lib.x.fermnUr.  eap, 
a.  Si  raccoglie  pili  chiaramente  il  fignilicaio 
di  quello  vocabolo  dalle  feguenti  parole  del 
rocdclìmo  Autore.  Si  tanfaeramentaUe  ho- 
mintt  tnmipfe  yenìrerennerint  , iujjiene  l)a~ 
minila  , aut  indìtnle  , ant  figitle  ad  falatinna 
yenireeagautnr  ,lib.  j.eap,  fS,  Eli  così  de- 
nominato per  effere  vn  contrafegno  della  vo- 
lotud  del  Padrone. 

INDIGERIES.  Indigeflione  dì  llotnaco 
cacionata  dall'abbondanza  de  i cibi . ^t  di- 


minciarono  i numerare  l'indittioni  Icggen-I  un  yarqicrapulatuifercnliiiudi^etìemfMam 
donili  quelle  parole  , Indidianam  CanJlantl-\ ruSabat  ad  calnm.  CUyfal,  fer.  izi. 
eiianariim  hlnc  exardium.  Nelle  fciitriirc  Ec- 1 INDOMINICATVS.  Vocabolo  fjsellb  vfi- 
cleCalliche  la  prima  volta,  che  leneparlar-|tonelledonationiraticalleChicfe,nellequa- 
Lc  , fò  nel  Concilio  Romano  forco  Giulio  Pa- 1 li  lì  tmiiano  limili  formule , cioè  yinea  inda- 
pa  fuccelloredi  S.  Siludlro,  fi  in  Sane*  Am- 1 minteata  , Harrtum  indamlnitatum  , le  quali 
Lrogio  nell'epillola  j i Vefcoiiì  dell*  Emilia.  ! lignificano  la  vigna  , e granato  pollcduti  dal 
Si  cèrminauano  le  indittioni  col  periodo  di  I Padrone  con  il  dominio  di  propneci  , fbvfu- 
quindici  anni,  perche  li  fotdarì  denotai  nu-  j frutto  fenza  riconofeere  altro  Signore. 
ìncTodi  anni  poteiianolafciar  la  milicia  , go- 1 INDIVIDVITAS.  Inreparabiliti  . 
dendo  della  franchìgia  del  tributo  Amo  Capi- 1 initium  rri<>c«t  matrimanìj  indiniduitatem  . 
tatianii . Di  quella  mifiioiie  fi  tratta  tu  vn  j Tertui.  de  mtnajr.e.x. 
seferìtto  di  Conflaminoò'E.  4.  dt/'eteran.  c,  | INDVCO.  Cancellare,abolire,  ecaflàre, 
Theadaf.  Ed  ancorché  li  foldaci  fulfero  obli- 1 perche  anticamente  con  lo  flilo  fi  caHàiia  lo 
gati  à militare  fcdici  anni , come  fi  legge  in  ' ferftto  nella  cera  con  il  piigillare.  TifTnmnt 
Tacito,  tuttatiolia  Cnllamino  volle  fcèmare  IHim  tanfnltatiantm  tnam  inducere.  Tetiuil, 
vn'aniio . Si  cliiamù  dunque  Indittione,  per- 1 dèfu^.  in perfte.  eap,  4.  con  le  quali  parole 
chcin  ciafchedun'anno  l'Imperatore  intimi- 1 volea  diinoflrare,  come  quel  con/ìglio  eia 
ua alle  Propincie  , che  dallero  le  vettouaglic  I inetto,  e perd da  calTarlo  dalla  memoria.  Nel 
ài  Soldati.  Perriftelfa  ragione,  l'iiidittio-;  mHelimo  fcnfo  fciiffe  SuctonJo^^l^Mff* 
Bctilchiainau  ViJtribiifia,Ai  alcuni  Autori  ] FrfIRbdiftAl  InCaf 
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INEMERHillIS. ImmfnteiioIe.X?»  j *'j  ò da aJcon  foflìo.  Uh mutltui  tlemiiuh, 

tpl!  ineutribiltfif , OHI  Vi»  im-’  ^iKjMrorf^irUHM  ignis  iHfiulKll-tlmt  rft,  Tith 
ftjfbilt  , TfìUtlthn,  \a<lutTf.l'altnt. 

• * iHEMEUlBILIS  ,im>aerlse»»U  jó'c,  5»*  I * lUfL^BEI-tATyS,  agita!»  d* 

gntr  mi  ,lay»ce  hd  ftnf»  faJJSuo  , t Jirlfir![if  \ vtnii,  i da  alcun».  S'^ntr  n»  ; fign»r 
tiUa  c»fa  da  ejftre  mtrhata  , * n»nà  chi  dcueìn»  , Màtutt»  all'»pf»ft»  ,ci»c  acctf»,auual»^ 


ntritart  ,d>ciam»duHi^Ht  immtritabili  , da 
non  tjftrc  mititat» . 

INFANO.  Pnfanire  . in  c»nttm- 
ftam  Dti  , SanOorum  aìut  nonfatrant  cru. 
dcliier  ìnfanart  rtutriti  , In  *ha  Saniti  Ca- 
roli Ctmhit. 

INFANS.  Qijefta  voce  non  nullifica  appo 
gli  Eccletìallici  piiitonatodi  freko  : mi  al- 
cuni hglinli  j che  nel  coro  cantauano  le  diiii- 
nelodl.  Satnrnmt  Vrtibyur  cum  filjt  qua- 
tuor  frim»  Saturnin»  inniort , Ftlica  hltori- 
buf.  Maria  fanltìmtHiali . Hìlaritnc  infant  ; 
Sur.in  yìt.  SS.Vat.  fai,  e>  douc  fi  par- 

la della  cattura  latta  dalli  miniftri  della  giii- 
ilicia  nella  perfona  delli  fopranominati  j li 
quali  tlauano  celebrando  in  vna  cafa  priuata 
il  Tanto  factificiu  della  Meda;  Fi  memione 
di  qUefla  voce  Fottitnato  nella  ftelTa  fìgnifi- 
catione. 

"Ptntificii  menitit  cltrur,ftebt  fallii  , *► 
infatti , lib.i. 

infanto  . Nodrire  , & alleuare , come 
fi  (i  alli  bambini.  StdilU ,nnaquam  rtfrt- 
bauit  creatori  ! , ina  fn»t  abluit , nec  ohum, 
1»»  fu»!  yugii , ntc  mtllia  , CJ"  laftit  fteirta- 
tam,  qua  fuoiinfantat,  TcriHll,  aiuarf  Marc, 


rat»  . ì>trehi  la  fragoftinna,  in  , mi  n^r»  cn« 
f»  t inianfiua  (e  nengij  negatina)  comrinuC^ 

ftigabilis,  infraftiis , incarnii . 

JNFOEDERAmUTER.  Inimicheiiol. 
mente  fenza  Tperanu  di  |)acc . Orationibuif 
&•  alaamefynit  qHirundain  aduarfut  lu  iafm- 
dtrabiliiar  ctrtantlum  . Tetr,  Vam,  in  yit* 
Sanili  Odilo»,  c.  IO,  §,11. 

INFVNDAR.IVM  . Qiiefto  vocabolo  fi- 
gnitìcaogni  fortedi  legume  macerato  Hell* 
acqua.  Tetìdam  aliijnand»  diabua  nnllora- 
faciffecibo , nifi  fare»  laguminum  inf undari». 
In  l'ita  Sanll.  Vair.Vaiu.  e COSÌ  hoggi  dal 

volgo  i lupini  macerati  nell’acqua  iònò  detti 
iniiifaglia . 

INGENITVRA,  Steriliti,  cioè  impoten- 
za del  generar  figlioli . laganituram  , eir-Jìa- 

rilitatam  fuam  aidatt!  Tatti  rafarant , In  >ita 
S,  yilalìt  Abb. 

I.NGLANliOR.  Edere  cibato  con  le 
ghiande  . Srd  ,&  f»tc»i  , qui  annua  fetpint 
dilla  dimoeulia  Inglandati  fnarint  , capita 
eentum  axinda  accìdentut , in  aodem  para- 
callarl»  reptuantur , Anafiaf,  in  Adtiau» 
Vrìm», 

INGRATI  A Ingratitudine.  Tanitn  fi- 


da atttit.cap.i. 

* lìiCE.lTlA,&c.  ingrati! uiiua.Signalr 
n»  , £ alla  yna  f»l parola,»  f»n»dme  ifa  yna. 


lib.i'cap  14.  allude  alle  ceiimonic  del  batte- 1 dei,  amtrh  , fmplicliatii  , patientia,  miferi- 
limo,  nel  quale  d);>ò  la  lauandacon  l'acqua,  \ cardia, prent  quid  ingratiamcacidit.Tetlullà 
& vationc  con  l'olio,  fi  dalia  alli  battezati  il 
miele  , e latte  , come  hò  protiato.  Vide  Ha- 1 

fliflttUI.  I 

ìNFERTOR.  Scalco,  che  porrate  viuan-  | ioncn  ytd»  ctméfiptjfi  ylgari\ara  quelle  p»- 
de  i tauola  . Nome  della  legge  Salica.  W ! «/«  ingratiam  ceddir,  fer  ingratiindina:  f» 
^uii  maieram  iufarteram  tttidarit  ,Tit.  11.  Si  [ d’cajfem»,  in  ingratiain  pur' anche, ^c.  Sa  poi 
troua  anco  il  vci  bo  la  feri»,  che  lignifica  por-  j f»n»  da»  parolai  f am»  fuor  di  proftfit» . fi  tre» 
tare  ,e  fomminill  are.  1 d»,cbafia  yna  f»U parola  pofiada  Tertàllia- 

■ * , uoiua  à"  in{eno,8cc.yerb»ì  no  auuerblaliuenta,  come  aliri  Scrittori  y fan» 

fraquittiaiiu»  da  infeto  fon»  buona  y oc i ta- , pura  aurrbtahntute  ittfjiù»  , ^ ingratijs,» 
fin»  . I £«,,  ytlgarigola parola ,ptoUt  quid  ingratiuA 

INFISCOR  . Edere  confifeato^  ,Q»»d  | cecidit  efe#  4/c««4e»/>jT4  >«»»s* 

>bi  lisa  atinuiff'at  auditni  Deminur  Hincma-  d tedio  . 

ruapraful  , qui  fadam  tanabat  F-celefia  Ulta-  j INGR  ATiriCENTI.A  i Ingratitlldire*.’ 
manta  bene  inffeari  yit'.am  regalia  pratrpti  I Vum  ingratificentiam  raddur.t  gratia  Salua" 
thartam  in  arehiui»  liuiui  Eerlafia  tapertamt  corla  . Fulg.  l.-.  ad  Max. 
datlonh  liulufca  feriam  aontinentam  Car»to\  INGKATITVDO.  Queflo  vocabolo  nel 
miiilt,fiiic  l^drd.l.i.hiS,l{hrmaH.r,  n.  iRcgidrotU  S,  Gregorio  lignifica  fdegt'o  , 81 
jHFLAJl£iJL^Vi>,Non^4tÌ:P,d8Y«D*ldifgra:Ì4,  Sad  yi  tengiui  f»  ingfa.hud»  »«4 
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JìtA,  quam  t»  liti excltafti  pradaetrti,  t.j.c.i. 
doiie  più  volte  replica  quello  modo  di  parla- 
re, parcicolarmeme  fcriuendo  i Marcellino 
Proconfole  dice.  /'•»  mfiram  incarriJP*  in- 
fraiitndintm  ìnJlraJìitil.j.  r.j. 

* Jì{Gry_4Tiri'L/0  ,fdt^nt,  di  forati  a 
Signor  Ili  , ^ui  rifpUnJt  la  gran  midtjlia  di 
Sjo  Gregaria  ^ifon  p'nl  dir»  itldii>naCÌoneai, 
nic  oft'cnlioneinj  aàrfa  pn  ter  mine  ntdejlìf- 
fma  ingratitndinem,ci»«  mala  ftdhfaniant, 
re»  “rata  « m»  »•/«  , eli»  pìaet  ; ingrata  , c/i» 

■lA  fiact,ch*  nait  » di  fodiifatiiant-,  ingratitU- 
• do  , paca  ftdùfaifìant , Cari  parlano  i San- 
ti, &c, 

INGRAVEDO.  Rancore,  Je  aiirrCone 
di  animo.  in  hac  cenirniMn»  ingra- 

meda  yirer  accipiat^ftd  fola  i«i»r  1»  , ^ filiat 
tnti  pax  , fieni dtcai  ,d^cliaritai  parfenertt, 

S.  Grtg.  in  l{tgijl.  I.7.  t.  ic8. 

INGRESSA.  Vide  Intrahut. 

I NH  A.MO.  Prender  con  l'amo,verbo  vil- 
tà da  Sidonivi  Vefcoiio.  t(am  feffataret  Chri- 
fiiana  dogmati  , ac  ftnfni,fi  rapngnantrini, 

^ tnaxta  magijìra  yirnaenlit  implicatnrit fin  rr- 
tia  f »a  pracifitcì  implagahkntnr  ,fyUagifmia 
tna  prapafitianit  vacati  1 yalnbilrm  tngiuer- 
fantinna  lingnam  inhamantibnt  ,dnna  fpirit 
Catliegarìcit , lubricai  qnaftiantitn  patini  in- 
nadai,  acrinm  mari  m'd'carnm,  qnirtmedium 
centra  -remna  ,cnm  ratiacamptllit  ,(fi-de  ftr- 
pente cenficinni  ,lib  q.epitì.qi 

INLVDIV.M.  lllullopc.  Vrafnmeni  fiili- 
cei  niliìtaliiid  fie , queir,  inlmdia  animaram 
famniatnrnm  yrgentinm  , &•  inqnietantium 
fangniitii  fini cancnbinnm.Tertull.  de  refnrr. 
car.cap.if.  il  quale  fecondo  il  Ilio  cnliume 
li  feruedella  voce  yrguentìnmfin  vece  di  dire 
yrgenlinm . 

INNVPTVS.  Celibe.cioclibcrodalvin- 
colpmitrimonule..Q««nd»ii>i)idifm»».ald4ia, 
idefl  Chri/ìni  iunnpiuj  in  tatnm  , qnad  etiam 
primnt  .Jdam  ante  exitinm  , Tenni,  de  Ua- 
meg.cap.  j. 

INORDINABIllTER . Senza  ordine, 
confulàmeme . Vocabolo,  che  li  legge  nel 
l'bro  Vefingut.  citr.ftO.  i.  attribuito d San 
Cipriano.  Ipfi  aaifailimni  qnatiei  inerdina- 
Ulittrcredi'mni, 

INORO.  Coronare  il  Cllìcelùcondoì'  leMenfnm  in  equnlea  yngulii  radi  , yt  fate  fa- 
vfodiqiiel  fecolo,ncl  quale  llcoronaiiaiiole  * flaetueintennia  yidereninr  , In  yita  S.Hila- 
tazze  de  i vincitori . .4t  enim  , calia  bene  | r j ^pife.  ^ Sec,  mari 

fbicamfeim  de  diligentia  minifierq  c»«i- ' INTER  CANEN.,  — - - . .^ 
•ir>id«ii»jdrc»r»nij  jNDjuf  Jn>9<^|ligai|||icfi  alcuni 

1 


ralitur  , Tert.de  refnr.tar.C,  Id. 

INRVFATVS  . RolTeggiante . Si  lil!  laiUi- 
tìenlam  defrnte  inrnfatam  abtnlera  ,fiai:m  |»> 
lai  frimatni  inai  pendei,  Tertullianni  de 
ieinn.  adnerf,  ’Pfjali.  cap,  17,  doue  parla 
contro  li  gololi,  li  quali  per  vna  minellra  di 
lenticchie  rolTegyianti  per  il  mollo  cotto  ven- 
derebbnnola  primogeniitira,  comelodifgtB* 
ciato  Elàii . 

• IliJiyF^TyS  ,&c.  rtfeggianle-,egti  è 
participìepaffina  . Direi  fatta  raffa  , 

INSEPVLTAM  FACERE  SEPVITV. 
RAM.  Quella  frafe  apprefloOttato  Mileui» 
tano  lignihea  non  far  commemoratione  neU 
t’aliare;  anzipiiuardi  fepoliura  alcuno  in- 
degno. Clarini  presbyter  in  luca  Sabbntanji 
ab  Epifeapa  fina  caadnt  eli , pt  infrfnltam  fa- 
c rei  fepnliuram.  l'atladeglihereticiOona- 
tilli , Il  quali  non  doucano  elTer  repelliti  in 
luogo  facro  . 

INSPECIATVS.  Deforme, priuo di  bel- 
lezza . Spiritnalem  lamcn  fiuljiantiam  itlam, 
y:  nainralem  qnemdam  impemm  ifenit , fed 
infarmem  , tà-  infpcciaiam , Tertull.dtrefnr, 
cat.cap.t6. 

INsTAlLATIO.  Pofleflo,  che  li  diai 
piotiillo  di  qualche  bcneticio  Ecclelialli- 
co,  perche  fi  coltucoiia  nello  flalln  del  coro. 
.^uad  tamen  in  Cntia  l{pmana,  qnàm  alibi  pii 
ceiifirmaiiane  eledìannm  , admìffiant  partnla- 
liannm  , pranifiant , infiallatiane,  Ó-  innefiitn- 
ra  de  Eaelefift  Cathedralibni  de  calere  nìbit 
penimi  txigatnr  ratiane  litterarnm  , CancU.^ 
Bafileuf.  fefi.it. 

INSVBSTANTlVVS.Senza  foRanza. 

fie  minata  , dr  infibfianiina  principia  Cnìti 
ac  terrii  darent , .Amlrtf.  tib.j.  Haxam.c.Pa 

doue  parla  della  lalfa  opinione  di  quei  Filo- 
lòti , li  quali  riccorouano  à gli  atomi  come 
prjncipio di  tutte  le  colè  create.  San  Bafilio 
chiamò  li  mcdelioii  principi]  acrw«*r*nc 
tifiàf  . 

INSVFFERTBILIS.  Infopportabtle.  tda» 
lex  infufferibile pandni, gratta  anltm  deltOa- 
tia  cardii  efi.  CbryfaOam.bamil.  aS.  incap.tt^ 
S,  Mani). 

INTARTA  . Vide  .Antana. 
INTERANEVM.  Intc/lino.  £»  »«•■» 


iella 

'tori 

iia- 
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Ècclefiiftichi antichi , can  il  qùale  vollero  I Chiefa  . 'Oa  Sin  Gregaria  vieh  chiimatd 
dioorarete  hòrcde  i crepulcoli<  quando  li>  jtittifLum  , perche  inqtxirempi  /i  cimaua 
luce  dubbia  non  lafcia  difcernere  il  cane  dal  | dal  coro  aUernanuameme , mentre  il  cele' 


brante  vfciua  dal  Saciario  ,ouero  celebrando 
il  Pontefice  quando  dal  trono  andana  all'alca» 
re.  Tutto  ciòdinocaua  la  venuta  del  Salua- 
core  in  terra  ,come  nota  Simeone  Teflaloni» 
cenle.  Blrrarchd  Igitur  f*cr*  fiffurms 
tlirtKt , in  tirtumjitntibut  fiJei , dt- 

fctndtmDti  yttbun  td  nat  candtftHfaiitm  fi- 
gnrai , Uh.  dtiamfl.caf.dt  mjifiag.  Anzi  pct 
alludere  alle  parole  del  Prolcta  Kabaciic, 
Dami  ab  tiafira -aanitt , (blenanod  tale  effetto 
collocare  il  trono  del  Vefcouo  nella  parte 
anffrale  della  Chiefa  . nel  mcdc£n;o  fìio  li 
veggono  erette  le  fagreflìe  antiche  , coti  lo 
confermano  alcuni  ragionando  della  proccT- 
Cone  mentre  il  celebrante  dalla  fictellia 
s’incamìna  verfn  l'altare . aufirali fatta 
fii  j dteiarat  Pamimum  Itfum  à fatte  nttidlt- 
naii  attam  ajft , nam  Hiatufaltm  in  metidia 
habtt  Betlitrtm,à  ^pa  lata  i^fe  Saluattr  venir, 

lib.de  dipi n.  af.  Che  pero  in  quella  Procel- 
Itone, quando  il  Papa  celebra  Pontificalmcn» 
te,  viene  incontrato  dalli  trcvltimi  Cardi- 
nali Pretini  quali  lo  baciano  nel  peitn.c  nel- 
la guancia  , e rappieicmano  li  tre  Magi , c 
non  gìd  le  tré  Marie  , comealcuni  l'ctucca- 
mence  hanno  11  imito.  Tret  Saeetàatei  /jui 
Tantifiei  tenientì  cat  am  altari  retterenitr  ic- 
ctatt'uat , <>*  ìntlinaHtei  at  tini  afenUatut,  d' 
ftBaa  itret  itlae Magai fignant , laute.  Ter- 
tiui  de  mìfi.  Mifi.caf.  ii.  il  quale  poi  aflc- 
gnali  prolbndi  milleri  di  quella  cerimonia. 
Vtr gamiammaftalmm gamiaam  in  Citila  na- 
taram  eanfiieniur  , diainam  feilìcat  , tHim- 
mauam  i dlltiuam  quaft  lattatam  in  feSatt, 
hnmanam  qaafi  fateatem  ia  aia.  CelcllitlO 
Papa  jOtdinà  fi  cantaHe  nei  principio  della. 
Meda  . .4ati/baaat  adinttaitmm  dierre Cala- 
fiiuat  "Papa  qaadragejìmnt  quiatat  iafinait  , 
ficai  legitur  ia  gajiii  l aatificam  , catta  ad  etat 
yfqae  lampara  ante  facrifi^'m  leGia  >na 
eiemm--— -mjiri  mwimitrm'ia  - 1»*  . ^pafiali  taaiHia  ^ & fiaaageUaat  legatetut  ^ 

taSaaClìGregatq  C-pifeapi tigaaìea.  Si  yalaf,  lib.dateb.  Ecclef.  cap.li.Se  bene  pri- 

in  Saot'Ambrogio  il  vocabolo  contrario  £«- j madi  Celclliiio  lì  cantaua  l'introito,  come 
tramaraaaat,  chclìgnilica  fuoti  del  recinto  I li  raccoglie  da  Calbano /il',  j.  dr /«>,'//(.  Ma- 
delle  mura  . I nncli.cap.i  i.  Per  il  che  il  Baronio  afferma/ 

INTROITVS.  Introito  della  Meda  , cori  I che  quello  Pontclice  tacelfe  tal  decreto  per 
nominato,  perclie  fi  canta  mentre  il  Saecr- 1 la  Chiefa  Komiiia,  dell'  idelTo  fintimentoid 
doteentra  nel  fagro  altare;  e però  nel  rito  I il  Cardinal  Bellaimino'/il.i.d*  A/ 
Ambrosiano  vien  detto  oucro,pcr- 1 Si  cantaua  anticamente  tutto  il  Salmo;  mi 

che  fi mcnue  il  popolo  encraua  in  { poi  pet  il  lamento  del  {popolo , come  dige 
. ' 5 4 * Sant 


lupo  . Infra  baram  yarpertinam  iaier  canem, 
tir lafam  yeaetant  , àf  interfectram  dìBam 
Uaanrat  , Marcalph. 

INTERCAPEDINO.  Interporfi  . later 
taptdiaaata  etiaia  taaiammadaaaSit  fpatia, 
laa.  yita  Saa£l.  Marcelli  Vapte  iib,  I,  cap,  j. 
S.io. 

INTERIBILIS.  Immortale.  .Ami  fi  ani- 
ma intetibUii  tidtfi  ni»  martalit  , Tarlali,  da 
rafar,  cara. 

INTERSTES.  Framezato  . Et  fi  defierant 

reterà  ; cetferuat  natta  , interfiiie  /o<rn»».Trt* 
tul.lib.4.  aduerf.  Marc. 

INTERTIO.  Depoficare  vn  pegno  ap- 
preflb  vna  terza  pecfona  , dal  qual  verbo  poi 
li  (òrma  il  nome  adieniuo  , intenìata/  ,che 
fignificadepolitato,e  fequcdtato  in  mano  di 
vh  terzo  . Sì  ree  inteniata  fatto  ablata  faeric, 
(iteac  ei  ffuper  qitem  Intertiata  faerit  Sacra- 
menta  ft  tacafara  de  fatta  . UeaediS.  lenita 
lib.  b.caf.iof.  II  dcpofitarìo,che  riceucua 
incullodia  il  pegno,  ò lèquellro  era  detto 

Interiiat, 

INTHKONIZO.  Collocare  nel  trono. 
Meatut  yaleriae  Epifeapae  , dam  fibi  prauidet 
facteffarem  Magaam  .Aagajiinaaa  Etclefia 
Uippananfi  inthraaigai.  Tetr.  Damian.  ep.  q. 
Donde  poi  fù  detto  Intltranìfiieam , lollìpen- 
dio,  che  fi  pagana  per  la  confagraiionc  del 
Vefcou* , il  che  fQ  poi  dichiarato  atto  Simo- 
niaco. 

INTIMO.  Quello  verbo  appreflo  Tertul- 
liano lignifica  conficcare  , metter  dentro. 
^{atlae  claamr  argeatam  iatìmat  tabalil.  Va 
hab.  atal.cap.f,  & altrouc  rpirgando  il  cap. 
4. deH'epiltola di  S.  Paoloàgli  Efefi  fcci- 
ue . Senfibat  ytiqaa  intimandam  Daminam 
fignìficaait.  Le  refar.  car.  eap,  40. 

IISTRAMVRANEVS . Contenuto  dentro 
il  recintodclle  muiaghe.  .Ad  intramara- 
neameam  Cafiti  Eeelejtam  detalerani  . In  yi- 


a8a 


Notl(ìa  de*yóc»hoU  Eccleftaftici, 


S»nt’Agoflino  yJrm,  Uf,  dttemp,  fi  abbre-]f«M.  rtf.  j.  doue  parla  del  nof!ro  primo 
alarono  le  Mefìé,  camandofi  l'olamenre  vn  I Padre  Adamo,  Quello  vocabolo  inetafori. 
verfetto  del  lalmo  con  l'antifona  . Rappte- 1 catnente  fi^nilica  vn  giouane  fenza  barba, 
fcnta  l'introito  le  reiterate  preghiere  de  il  come  cantò  Aldelme di  San  Crifanto  gìoui-* 
Santi  Padri  del  Teftamento  vecchio  in  chic- 1 netto  . 

dcr  il  fofpirato Mefiia , che  però  fi  replica,!  Tmiiiìt  ìnnijltm  rtQntm  fntì  Utgl- 
come  ant3Ìnnoccmolib.i,df  nifi. Mìjf.ctif.*.  fir>’ , 

l8.  Nella  Mcfla  della  Domenica  feconda  do- 1 futr  indocilii  librorum  difentt  arici, 
po  l'Ernfaniacomincia  l'Introito  . o«Bi/ lei-- 1 Con  quello  medefimo  lènib  S.  Felice  Pa 


Papi 


ra  adora  tc,  &c,  per  la  feguente  ragione.  Ine  i fuoi  decreti  ragionando  delle  penitenze 
Augullo  Celare  haueua  ordinato,  che  da  tat- 1 da  darfi  alli  putti  utifle..  Tuerh  autem,  ^mi- 
tele  Citti  foggette  all' Imperio  Romano  ! {««il  ««'oBfiBBr/lM/iiiBr, 

^enifie  vna  pcnona  d Roma,  portando  vn  pu-  J I.NVITATORI.M'iVS.  Intiionatorttjolli* 
gnodi  terra  per  mofiiare  il  vallàllap^loall'  | ciò  trd  i Monaci  Cillcrcicnfi,  il  quale  eilcrci* 
Imperio.  Di  quella  terra  fi  formò  vn  mon>  I tana  la  cura d'intiionare  ; Si  ricroua  àifcola 
cicello  , Inpradcl  quale  poi  liì  al  tempo  de  i 


CriRianì  edificata  vna  Chiefa  dedicata  in  tal 
Domenica  . laonde  fi  canta  quello  introito 
fcrmollrare  la  grandezza  del  fupremo  Mo- 
narca adorato  da  tutta  la  terra  alfa i piòde- 
gnamente, che  li  Cefàri  Romani.  Dur.lib.6. 
«4p.  19.  L'introitodella  feria  quarradoppo 
la  Domenica  quana di  Quaiefiina  uictoaliu 
dealSantoRattefimo,perchein  tal  .giorno  fi 
faceua  il  terzo  , e più  folenne  fcruiinfo  de  i 
Catecumeni,  Vur.Ub.c.ief.  ^6,  Nel  Sab 
baco  Santo,  & inqiiellodella  Pentecolie  non 
ii  canta  l'introito,  cominciando  la  Meflà  dal 
tiyrii  tlcifon  , perche  fi  prega  per  li  Neofiti 
nouellimentebactczaci.  Nella  felikiicd  della 
Gloriofa  Vergine  Sant* Agata  .illullre  Marci- 
re fi  canta  va'imroicoparcicoIare,che comin- 
cia Caudeamu!  omnet , per  dinotale  la  fin- 
golare  , e llraordinaria  allegrezza  , con  la 
quale  andò  al  martirio,  molìrando  collanza 
wirile.  Pur.  tib.j.  caf.^j.  Nella  fella  delli 
5anti  Martin  Geruafio  , e Protalìo  comincia 
l'introito.  J.o^ut.ur  Dominar  faciu  , 
conipollo  da  SanGregorioil  Magno  , perche 
in  tal  giorno  tù  llabiTica  la  deluta  pace  trd 
rimperadore,  & il  Rè  dei  longobardi  Agi- 
fullo.  Uur.lib  7 cap.ij.  Quellodella  lìla- 
donna  Salui  S^Oa  farom,  tù  compollo  da 


feditilo  Poeta 

INVECTIVAIITER. 


Auerbio  vfàto  da 


\oct  SubinuitJtorianui , chefignificail  vicc^ 
ioiuoitatorc  del  Coro . 

INVITATORIV'M  . Cori  vien  chiamata 
l'antilòna  , che  fi  recita  nel  piirkipio  del 
Mattutino  per  iniiicare  il  popolo  ad  adorare 
il  Signoie.  Ncll'olCcio  Mozarabicorinuita* 
torio  lichiama  Sonai,  Nella  regola  monafli- 
ttyirfui  afirtionii,  CUCIO fy/fon/irium  htr- 

lationii.  Finalmente  in  certi  ceriraoniali 
amichi  .Àniifhoua  inniiaioria  . Si  tralafcia 
per  tanto  ne  gli  vicimi  tre  giorni  della  fecci-' 
maru  Santa  per  vnirfi  con  il  popolo  Giiidai* 
co,che  per  fcheino  adorò  Crillo  appaHiona* 
to.  Inuiiaiorinm  non  cantetur , >;  feiamut 
malumconuinlnm  >itare^^uili  fnìt  afudtu- 
davrdemet  Chriffi  ,.4lcuin,  do  dia,  off.  Per 
l'illella  ragione  nella  fella  dell' Epifania  fi 
cralaiicu  pernon  inuirare  Herode,  che  fìnta» 
mente  dimoliratia  d;  volere  adorare  Criflo 
Bambino.  In  Efifhania  ad  nofturna  iuxi* 
Homamum  ordintin  inuitaiorium  riiiitmut 
à dolofainuitaiione  He.  odio  diferifemui , Miw. 
crtlcg,  diEccl.  obfnuat.eaf.^o.  ouero  perche 
i Magi  non  furono  innicaciall'adoratione,  co» 
me  li  Pallori . Dur.iib.t.cap.  16.  Aggiiin- 
fte  Amalario  cap.  19,  deordin,  anti/h,  che 
cantando  il  Mattutino  la  notte  di  Natale  il 
Papa  nella  Bafiiica  dì  Santa  Maru  Maggiore, 
non  fi  diceua  l'ìnuìtatorio  j mi  non  dà  ragio- 
ne alcuna  diquefta  ccrimonu  ; folle  perche 


Sìdonio  per  fignifitare  con  inuettiua.  .^>'1  in  quella  Chielà  vi  era  il  Prcfepio  , da  doue 
■faiii  inuediualitir  abuji  nominum  » •dirai*  ul  Bambino  Gleni  imiicaita  co  1 fiioi  vagiti. 
tarpobani  plurimum  vitia,  tib.i.  ep.  1 i.  | Soli!  .ApofioHeut  canoro  in  yigillfJ  , &■  in  Lem 
ìNVECTVM,  Dono.  SiijuidcnroBor  auì-\etefia  S,  Marùe  ad  prafipc  fine  inuiianrio  , 
mai  facili  ctmmutticat  fpiritui  inneUc,  Tcr-\De  ord'n,  utntipbona  capii. t^.  L'inilicatorie 
jtul.dcpat.  * ideila  conuerfione  di  S,  Paolo  fù  compollo 

iNvEbTIS.  Nudo  lènza  velk.  T^ndi*/,  ! da  UetmannoCumtatto,dhe comincia r«Mdf. 
0-  inuefih fignte  fno  confftit , Xnintli^n,  de  1 mut  Dtutio  ti^rnm  in  conuerfione^^. 

.f 


de  * f^ecaioli  Ecclejiafìkì , a 8 f 

INVXORA  . Epiteto  dato  d»  Tertulliano  I IRRECOGITATIO.  Inaimertenza.^^je 
alla  verginiti,cioé  fenza  moglie.  libi  I txctjfus fui  fff-t  JSatim  f$ 

fftjfitit  it  fummoHhìnuxn*  yìtgìititttit  gr^\nfr4in*nt,^rtHte»i,  TertHilinn,  Jt  exlnr, 
dn  in  ftcnnium  ditiquìjlft  nubendo.  Dt  rjc  i nd  Cxji.ctf.  4. 

boTt,  »d  cefi,  e,  •).  Volle  l'autore  imitare  la  I ISCARIOTHA  , Ancorché  nel  proemio 
frafe  Greca  dyn/iOf.  Onde  in  alcuni  Codici  j diaueft’Opera  mi  Ri  pcoteilato  'Hi  non  vole* 
fcorretti  li  leggeua  malamente  Junjrrrt , il  | re  (piegare  il  lìgtiilicato  de  i nomi  proprij 
quale  errore  fù  corretto  daPamelio.  | contenuti  nella  Sacra  Srittura,  hauemm  com- 

INZAPATI.  Furono  con  tal  nome  eh ia*  | pitamente  Tatù  tal  fatica  S.  Girolamo , con* 
■nati  alcuni  heretici  in  Spagna  condannaci  ' tuttociò  mi  parucneceflario dire  alcunacola 
4al  Concilio  Tarraconenle  celebrato  l'anno  Idi  quello  cognome  del  craditor  Giuda  per* 
1x40.  AcqiiiRa reno  vna  tal denominacione,  ■ abbattere  le l'auolole incerpretationi  di  certi- 
dalia  voce  Spagnuola  2ap4i9  , che lignilica  la  I Scrittori  , li  quali  fcioccamence  hannoafle- 
fcarpa  .perche  quelli  heretici  pnrìauano  lei  gnàca  la  patria  di  Giuda  .non  facendo  rillcf* 
(carpe  forate  dalla  parte  fiiperiore  in  fogno  di  J none,  come  tutti  gli  ApoRoli  furono  Gali- 
poutrtl.&in  quella  lìiperliicione  riponeua- 1 lei.  la  patria  dunque  di  Giuda  Iti  Carioth, 
no  tutta  la  loro  perfetcìone.  Furono  ancoilìcuata  nella  Tribd  di  Giuda,  come  li  l^ge 
Domiti  TP-tu  porte  de  Lugdunq,  1 nel  libro  di  Giolue  al  capo  i;.  onde  la  voce 

lOCAllA.  Cofe  pretiofe,  come  gioie,  & | Ifeh  lignilica  hitomo  , li  che  IfutioUu  . vuol 
altri  ornamenti  chiamati  communemente  { dire  liuomo  nato  in  Carioth. 

■dalli  moderni  LegiRi  Giocali.  Trouogran-|  ITE  MISSA  EST.  Parule,con  leqiialili 
didima  diificolti  in  aflegnarel'etimologia  di  I licencia  il  popolo  nel  line  della  Melfa,  e ligni- 
qiiello  vocabolo  non  vulo  da  i Latini . Trà  j dea  Andate  via  . già  è Rata  inuiaca  la  noRra 
ie  diuerfe  opinioni  parmi  molto  probabile  [ legatione  j |>oìche  amicamente  R daualabe* 
quella  di  Monl^nor  Angelo  Rocca  , il  quale  t nediccionedopo  la  commiinione,  e non  al  fine 
Uilègna.che  udeiiiii  dal  verbo  leca,  cioè  I della  Meda . finìtii  ometihne  ndJUnti  ,0- ob’ 
giocare  . pecche  limili  abbigli'anieiKi  R^flo- 1 ferutiul popul»  nbftlntìo  dniu-  intUenanit  din- 
noadoprarit  nei  fcRiiiì,&  altri  giochi  di  | mio  . Ito  Mìjfe  off . jtUuin,  do  dinin.tff.  Fil 
lìcreatione . Qiiella  ligniHcatione  vien  con- 1 ilticiiicoda  Leone  Pontefice . come  narra  Ra- 
feriiiatadal  Dottor  Francefeo con  le  fcgiien-  j dulfo,  màpeiòlì  rkroua  nella  Liturgia  di  S. 
ti  parole.  lotalU  dìcuntnr  , quniooi  ,oefo-'Vitt:ci,  Si  dice  lolameiite  ne  i giorni  teli  lui, 
fiinitmie  grotto  pnrentur.l.i.cenf,  45x.».{.  | Oliandoli  fup|ione  edere  maggiore  il  concor- 
lOClSfA . Huomo  faceto,  burlone  ,che  1 lo  del  popolo . Nelli  feriali  poi  li  dice  il  Be- 
attende  alle  frafearie , &allefauele.  Itciflnì  ntdienmut  Domino  ,pcichc»er  l'ordinario  fi 
pope  iotle  intendit.  Citjf.h'ot,  I trouano  prefenti  perfonc  relij^iore , alle  quali 

IREN.'LVM  . Fù  cuti  denominato  vn  ce-  ! non  li  daiia  licenza,  rimaneniToellèà  gli  altri 
lebre  Monallero della  Bichinia  per  edere  aA  j dtuìni  otHcij.  ijionde  nella  prima  Meda  del 
fai  tpuoto  dallo  Rrepito  popolate,  dalla  vo- 1 Natale  , che  li  dice  nella  meza  notte  , fi  trala* 
ceGreca  «t^araiar,  cioè  Pacifiio,  J Iciaua  per  non  licenciaré  il  popolo,  dauendo^ 

IRENARCHA  . Voce  Greca  ti.itMt^iiri  ( rimanere  àfentire  le  Laudi.  In  fri  ma  Mìffn 
e fignihea  Prcncipe  di  pace  .Era  vn*  otficio,  1 7{ft*lSe  Domìni  non  dtbtt  dici  he  Mijfn  tfl,nt 
àcùi  Ipeitaua  procurar  la  pace  , e concordia  I yideatar  popnlne  lUtmiam  habtrt  redeSndi  , 
della  prouincia  . trtnar<lut,qni  ad pronìnein-  | io.  BtUtheap,  4^.  I\at.  diu,  off.  il  qual  autore 
fumtnttlam  quittia  .aepacit  ptrftngula  ter- l tiori  l'anno  Nel  tempo  deir  Auueuto, 

tiloria  facinut  fi  aro  concordi  am , à dtearioni- 1 cScctuagcliina  fi  tralafda  permeRitia  , an- 
ine  indieio prapdmm  pro  iiniiarnm  no- | COtche  vi  fia  Cuncorlb  di  popolo  . Nelle  an* 

■mìnan.ur.  Cede»,  lufiin.  Uh.  10.  tap,  7;.|tichcLitur"ieGrcchcliritreuavnafimileli* 
laonde  quello  titolo  fèda  Michele  Singcllo  j ccuzadopo  la  MeRa  con  qucRe  parole  dette 
meritamente  dato  à Crillo  autore  di  ogni  no- I dal  Diacono  >mKoC«Btu  <r  t ««>«-,  cioè  L-c 
Rra  pace,  ytri  princtpeTt^orutnjó'  htnar-  \ in  paco.  Quella  liccnu  allude  alla  licenza 
olia  Chrifiue  ab  tmnibae  concerdittr  fiairtHr,  | data  da  gli  Angioli  à gli  ApoRoli , mentre 


fcr  bauercgli  tiatutola  ricenciliatigiic  del 
genere  humaao , j 

■ ■ 


dopo  rAlcettRone  del  Saluatore  Rupidi , ed 
I aiioniiuiiniDuano  il  Ciclo. 

* ITINE. 


i8z 


Notizia  de*yhcaholi  Eccleftaflicl, 


ITINERO-  ViiCT^iire.  rt/nrmniifrKf  f«r  | flimaco  alcuni  ; mi  più  torto  perche^  Poli- 
drferiiim  4i  yUm  irinm  ditritm,  Tttr,  CtUt».  | certci  hanno  Tempre  procurato  di  cnnuert  ire 
4.  I le  vane  ortèruanze  de  i Gentili  in  cerimonie. 

IVBE  DOMNE.Scc.  Parole,  con  te  qua- 1 facre  vetfo  il  culto  diuino.  Per  toglier  dun- 
li  ti  domanda  ta  bciieditcione  prima  di  co- 1 que  Tanno  feeolare  celebrato  o^i  ccmetìmo 
minciare  Izletiione,  doue  il  verbo  luh*  non  I con  grandirtima  folenniti  dalli  Roauni,  irti- 
iignitìca  commanda  ; mi  vogli , come  nota  j tuirono  l'anno  Tanto  , concedendo  indiilgen- 
NÒnnio  Marcello  al  cap.4.Si  delie  però  auner- ] ze  grandi  alti  fedeli,  acciò  concorret&ro  à 
tire,che  dicendo  alcuno  TofHcto  da  perfe  foto  1 Roma  per  venerare  li  Santi  Aportoli  Pietro,  e 
dirà  Dtmimt , perche  domanda  la  bene- 1 Paolo , colonne  principali  della  nortra  Rclà* 
ditiieneda  Dio;  TirtetTort  oflenia  nella  Mertà  j^ione Crirtiana. 

al  Vangelo  dal  Sacerdote.  . IVBILitVS . Fù  con  tal  vocabolo  cogno» 

^i.  Onde  il  PonteKce,cantando  Tvitima  let-  | minato S. Remigio  ArciiiercouoRemenfeiper- 
aione  in  Gap  ella  , domanda  la  bcnediccione  I che  ville  nonanta  lei  anni , come  fcriuc  Fio* 
da  Dio  con  le  medeCme  parole  /ni»  Dunlnt , j doardo  Ut, i.  hi/l.  17.  quali  vn  Te- 

me alcuno  glirifpondei  TirtelTa cerimonia of- 1 colo  intiero. 

lèriaa  il  Velcoiio  ; mà  non  gii  altri  Tuperiori,  I IVBlLATiO,  Da  certi  fù  cosi  chiamata 
come  alcuni  hannopenfato  . Li  Greci  anco- 1 lafequenza , clic  li  canta  dopò  Tepirtoiaìn 
ra  Viano  quello  titolo  diminuto  con  dire  Kv-.l  alcune  felle  dell'anno  , detta  anco  iai/lua  , 
far  i glihuomini ,e non cheli  I IVCVNDOR.  Dilettar^,  4h^ 

dàiÌ3iofolo,  \ tim  iucundtiar  ntutfttitmtiin,  Z.404«, //i,- 

IVUIL/EVM.  Si  dcrliia  dalla  voce  He- j 4.  . d. 

braica  /oir.',che  propriamente  lignifica  il  cor- j IVGAllTAS,  Macrimonte , prendendofi 
modi  mancone,  col  cui  Tuono  fi  promulgaua  | la  fimilitudine  dal  giogo,  che  portano  libo- 
l'anno  del  Giubileo,  e di  remiflioneal  pope- 1 utd'accordo.  sd  /rap^gon* 

lo  d' iTraele  Tecondo  la  legige Molàica  ogni  I dum  f^/ltrh  ftbtltm  , ^ lìbnntim  frarrr^n- 
cinquant*  anni.  Di  quello  Pentimento  tono  I damisjrco'c,  lUiiii  etnnubi  ntxìbmfrtdt- 
Hall  tirano.  R.  Salomone  Tepra  il  cap.  15.  >«r.  jildhil.dxyìrg.cxf.  4 Tono  à talhneil 
del  Lalitico.  Altri  riconoTcono  la  Tua  etimo- 1 marito,e  la  moglie  detti  lugtUt . Onde  del- 


logia  da  iriul,  che  lignifica  germoglia,  per- j la  moglie  leggiamo  nel  binodo  Vaicmino. 
che  in  rutto  Tanno  del  Giubileo  non  fi  colti- | nautisMr  , ytl  fufrtnnncif^taingalìt 


luuala  terrai  con  tutto  ciò  nell' anno  prece- 1/«4.  Del  marito  pai  la  San  Gregorio  nel  Tuo 
dente  per  diuina  prouldenza  produceua  du-  | Kegirtro.  FtUctm  imgtUm  fuutn  imedem  /»• 


plicatoil  Trutto.  GioTcfroHrorco  nel  Vihtoìfiitttiffi ,lib.i.etp.i7. 
te  zo  delle  antichità  Giudaiche  al  cap.  IO.  fù  I IVGES  . Coppia  di  animali,  li  quali  tira- 
di  parere,  die  fi  deriuarteda  Ub*l  , il  qual  Ino  il  medefimo  giogo.  Con  tal  nome  S.  Mal- 
iiome  fignificha  libertà, òremillione,  perche  { fimo  méuToriamébte  chiamò  l'anima , Se  il 
in  tal  anno  fi  tilalTauanoliberi  li  Tchiaui , fi  | corpo  viiiti  infieme.  BtÌMgttfuu.hottJlttr^ 
aellituiuano  lepolTeinonivenduiC,  eQciffi-l  fui  f&xnlmtmyulnerabit  ,homìl.  io. 

Mano  catte  le  obligationi  contratte  per  T ad- 1 IVGVLVM.  Nomedimimitiuo,efignifi- 
dietro.  Hoggi  fi  celebra  nella  ChicTi  il  Giu- 1 ca  vn  piccolo  giogo . lur  it  xur»  «mk- 

fnìrtrusl^  /li  n/Mvir««>lA  \/ f I Y \ JS tli ma»  • ^.C ^ 


durteadogni  cioquaiic'anaiad  imicationedel  | acuccauano  le  lampade auann  il  lacco  Aitate 
Giubileo  della  Sinagoga  , incominciandali  | per  alludere  alle  parole  di  Grillo,  il  qi>4Ìe 
tal  rito  Tanno  1450.  Vrbano Sello,  lorertrin- 1 difle  lagum  mtmm  fmat  tji  , ragionandodfl- 
fcallicctui' anni.  FinalmcoteSirtoQuarto,  la  legge  Euangelica. 
l'anno  1474.  xunfiderando  la  breuiti  della  ! IVNIOR.  Creilo  nome  nonCgnifica  fcra- 
Vita  fiumana  decretò  ficelebcalTeagni  venti- 1 pre  giouanedi  età , mi  alcune  ròlte  dinota 
cinque  anni,  come  al  prefeme  fi  cortuma.  jcondicianedi  perTona  , doè  quelli,  li  quali 
L' origine  però  dell'  anno  Sanie^non  hebbe  il  ! nella  Chielà  erano  di  grado  inferiore , e Ter- 
motiuod’ imitare  la  Sinagoga  ^ comciuai>9|u>ua8«nsi  minirteri  badi , facendo  ToiEcm 

.•  0Whie- 
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«n^Rlcrico  . t4lHHÌmriÌHt  Ettlrfét  iHjpi  b4H- 
mu  **ìgi />*>  '*  t ì»4<^  >"  txtrcitu  n«n  mmix- 
UJftmt,  Grfgtr,  Tttrtntnf,  iib.  j.tdp.  ig..  Si 
iroua  il  nome  per  denotare quefta 

carica  elèrcitata  nella  Chicfa  . Super  lite  d— 

dimut  iutiier»tum  £etlefiit  de  Tetteeedeitit , 

Ime  CetHtuuf.  efip.  iSi.  Cosi  per  ilcontra- 
xio  alcune  volte  quello  nome  Stnier,  non  fi* 
cnifica  vecchio  di  etd  ; mi  riguardeuole  per 
ia  dignici  ; Onde  Carlo  Magno  , ordinando, 
che  li  maggiori  indigniti  non  fi  vbriacallc* 
ro , lalciù  fcricto  qdello  documento . f'i  fri- 
nii emuium  femieret  fe  iffei  de  ebrìemeee- 
ueent , & eer um  iunitiibut  exemfhtm  benum 

febrieteth  ejiendent  , acciò  gl' interiori  pren- 
dano buon  efempio.  Per  quello  "li  Arabi 
chiamano  Scleeh  che  fignifica  veccmu  , non 
chi  fupera  gli  altri  in  età  j mi  il  capo  della 
villa , e goiiernatore  del  popolo . 

IVPANVS.  Eravna  dignità  nel  Regno 
della  Senia,  Ig  quale  fi  folrua  conferire  al 
Prencipe  Secondogenito  figliuolo  del  Rd.  yt 
■ridere  efi  ex  linerie  Ste/beui  fimi  filj  Mx^hì 
Infetti Seruìee,  In  yii*  S.Sebn  £fifc. 

IVRrDlClNA.  Oiurifdittione.  Idem  Ce- 
te iurìdieinìe fan  tempere  humerum  exerlmt, 
beud  mitmt  fellUtehebilH  Orecutfeit,  Ter- 
tull.de  peli,  e.j, 

IVRITHEVM.  VideC./«i»»i; 
IVRNAIE.  li  campo,  che  fi  può  arare  in 
vni  giornata  . yiie  iurimliin  terre  etebili.  Ih 
ulte  S.  Ittgdeti  Epife. 

• IVSCELLVM  . Brodetto.  Trepter  te  hee 
fufeelU  f eretti  , (rreger,  Turnemf,  Mi,i,  hifi, 
tep.  l8. 

iVSSORIViVf.  Commandamento.  lujfe- 
nìum  yeJlrHm  eeeefimut  yne  tum  exempleri 
de  litietir  Demiai  Sul fiitj  , ybi  Demìuae  lane' 


tuit  , quédìuflam  piedi  am  de  ijle  Spaedefrei 
ter  yefierfìtmiaat  Salfitiae  yifat  ePimmm- 
tejfe.  Teal.ep,  ed.  Decider . 

IVSTITIA  . Eravnvafoda  pomi  dentro 
il  vino,  ^atdfi  ecaleramlefeae  , eateefiti* 
doterà,  eai  freme  tedhfe  effdaiiete  , yel  ne- 
^aiaerie  ,yel  aelaeritbee  feltepere  meaaam 
ejfe  ceni  ente  I , </yf  qaeqae  epetam  exercilijr 
•uiee  elterae  , ed  temeade,  yel  fargende  fra- 
tram  te f ite  peBìnet  effe,  thetes^  ecaam  fab» 
tili  meaa,^  afte  fede  terne  yefcae  yìaerie^ 
gaa  iaftitiei  yoeent,  yel  fimilia  eiateaerejdn 
eemf  onere  tema , Tetr,  Clanleeeaf,  lib.  t.efift, 
to,  doue  vi  deferiuendo  le  opere  mamiali 
de  i Mònaci  del  Ilio  tempo  , e nel  libro , che 
fcrìfie  delli  fiatiiti  dei  Monaci  Cluniacenfi 
replicala  medefima  voce.  Stetutam  efì  vr 
men  yejlt  itili  ylaerift  , rjua  iufiitia  %■  can- 
tar , feat  elim  feeerr  ce^tbantar  , fed  freprija 
ftypUh  ynnfjaìfijat  bilei  et  lemfert  , ^n»  ptjl 
Umem  ad pttum  fretrtt  f ergere  fileni , D» 
altri  IcrÌKori  vien  chiamato  X«;74,  quello  va- 
iò, come  leggiamo  apprefib  Andrea  Queiw 
cerano . Tret  gnetìdie  fanet  , d"  qaetner  yi- 
niinfiee, 

IVSVM . AbalTo,  voce  vlàta  da  gli  antichi 
Scrittori  Ecclefiallici . .Apnd  ligenei  7i/tte- 
le  SenderamCemlniram  Sfeapppi^  Eleafippi, 
t!t  Meleappfi  , gui  tigeih  menibnt  fnrfnm^ 
&fedibnt  infnm  . .Ade  in  JUertyreleg.  t^. 
leaaar.  Della  medefima  voce  fi  ferue  Sane* 
Agollinonel  trattato  decima  (òpra  l'epillota 
prima  di  Sin  Giouanni , doue  fi  lèmeaned 
idei  nome  Snfnm,  ciodiopra.  Hog«i  li  Si- 
I ciliani , 8e  altre  Nationi  fi  feruono  «I  voca- 
Ibolo  tafa  , per  dinotare  aba£To,cc.nc  aneti 
I Sam  per  denpeat  fopra  , 


ABAIA^  VoceHebraica,che| Noc,in(ègnandoàgliEgfttij.moItelùperfl>> 
fignifica  Riceuimento , imper-  J tioni , con  dar  princìpio  all*  Idolatria , & à i 
cixhe  eravna  tradicioBedeU| geroglifici.  Efdrafu il  primo,  chclcriuellt 
lelcienze  diuine,  & Immane  quelle  traditioni, dubitando  fi  adulteracela 
infegnate  da  gli  Angioli  ad  I per  le  continue cattiuità  del  popolo  Hebrra 
Adamo  ,tramandataa'  i polle-  i trafporiaco  piò  volte  ne  i paefi  de  i Gentili 
lì  da  i Padria  ì figli , la  qnal  traditione  fi  | con  pericolo  di  oielcolami  varie  fiiperllicia- 
conferuaua  foto  tra  i Patriarchi , Scaltri  ami*  I ni, come  vediamo  efièrcoccorlò  irà  lì  modeir- 
cidi  Dio  , fenza  accomunarla  al  vólgo.  Di  ! ni  Uebrei  , ti  quali  hanno  corrotte  le  vera 
quella  fouiwUe  Qiim  ^li»  4i  l (ndjttiooi  altcjapdple  cpn  racconci  faiiolcfi j 

* ' * 
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Se  oflenunze  fìipérnicìore  infegnate  da  i loro  | berrò  imiafore  della  Sede  Apoftoiicà  j Rerè4 
Rabbini , Donde  poi  ne  venne , che  hoggi  la  I fiarcha,&  acerbiflìmo  perfecncore  de  I CaO> 
KabaU  lì  prende  per  vna  cerca  feienza  , che  I colici , facendoti  nominare  Clemente . 
coiilillc  nell‘acct^piamen'0  dei  numeri, per- I fto  vocabolo  fecondo  la  forza  dell'idiuina 
tncfli  dalla  Chiefa, mentre  non  eccede  b pre- 1 Greco  lignifica  focto  il  Papa  ; li  che  empia- 


fentei  confini  delle  redole  Ecctefialliche  , ne 
vifiniefcolano  rupetlCicinreoireruanze . Di 
quella  forte  di  Kabala  fanno  profetlìone  gli 
Hebrci , li  quali , perche  ù feruono  delli  ca- 
ratteri in  vece  di  numeri , formino  con  elU 


mente  laureto  interpretò  Butum  Tafnm  , 
mi  molto  meglio  Don  Angelo  Noce  Abbate 
Cafinenlè  nelle  fuc  etuditiUime  note  (opta  la 
detta  Cronica  legge  , cioccarti» 

no  Papa  , il  qual  Pentimento  fi  conferma  con 


V— — — f ^ -•  — --  — — — 

diuerll  fignificati.,e  ritrouano  profonJiinmi  | le  parole  feguenti  della  Cronica.  Idim  veri 


milleri  nelle  parole , accoppiando  li  detti  ca-  j Gmitttrtuj , qui 
vateeri.  Il  cheli  può  anco  praccicarecon^l'at- 1 juim  V*f*  CUmtm  diti  dtbuh 
làbcto  Greco,  che  fèrue  per  fegni  di  numeri.  | 

Laonde  S.Giauinni  nell*  Apociliir:  al  cap.  | 
aj. predille  il  nome  dell*  Amicrifio,  che  con- 
corri  (66,  2{u’atrin  tius  ftxetnti  ft»tpnta 
ft*.  Coti  anco  la  Sibilla  con  fpirito  profe- 
cico  predillè  il  nome  del  futuro  Media . che 
formerebbe  il  numero  8SS.  cale  appunto  d il 
nome  «li  Giesò  in  lingua  Greca  I a z*;»,  poiché 


KYRIE  ELEISON.  Voci  Greche  KvV» 
iAìaeif , e lignificano  Homint  mifnrrr^ 
Sono  riwifo  vlàte  dalla  Chiefa  Greca  nella 
Medi,  & altri  diuiiii  Ui'Ecij , co<ì  anco  nel  ri» 
co  Ambrogiànofi  rcpticiiio  molte  volte  nel» 
la  Mefla  . Furono  introdotte  nella  Chiefa  La», 
tini  da  S.  Siluclliu  ^ mi  edèndofi  cralalciace^ 
furono  poi  rimelfc  da  San  G -egortO  il  Ma» 


Iota  vale  io.  Ita  vale 8.  Sigma  loo.Omicron  ì gno,  come  edo  inedefimo  Icriiié  i Giouanni 
70.  Ipfilon  400.  Sigma  zoo.  Tutta  quefta  j Velcoiio  di  Siracula  nella  Epidola  <t  j.  «lelli- 
iomma  forma  il  nunièro  888.  , I bro  7.  nella  quale  il  Sano  IMnteficcadifcol- 

KALENDARlVM  . Nota  delli  Santi  di  j pa  della  calunnia  impodagli  di  iiauere  intro» 
cialcheditn  mele  . Deriuolfi  quedo'vocibolo  I dotti  nella  Chiefa  Latina  riti  Gfeci  ; poiclic 
dalla  voce  Xal()>d« , cosi  chiamano  i Gentili  | erano  in  vfo  per  tutta  ITcalia  15».  anni  pri- 
il  primo  «iorno  del  Mefe,  dalla  voce  Greca,  ma  di  San  Gregorio,  BtlUt-min,  lib.t.dt 
MAt9,  che  lignifica  chiamare,  percheil  Pon»  { Si-diConatrd  valteal  Padre, 
teficcradmuiia/iiel principio  delmtfe  il  po-|cre  al  Figliuolo,  cere  alto  Spirito  Santo, 
]kIo,  ìciiianminciaiia  le  feriedi  tuttoii  me- ' y.  fari,  qumfl,  8j.  un,  4.  Uutctmtt 

le  con  (ecerimonie  nroFane  da  olferuailì.  FA]  lU,  lib.  ij.  Il  Sicerilxe  dunque  jpri» 

anco  il  Kalendirio  uc  i Santi  nomato  da  Xa- 1 ma  di  fare  oratione  ' domanda  d Dio  mlieci'» 
àoKa  Mutriculi  Sunfltr»»» , Leggo  incerta}  cordia  perpotefelferedegnoLmercedoreap* 
epidoladi  S.Pacomio  feritea  d Curnclio  Ar-  | po  la  Diiiina  Maedi  per  ii  popolo CrilUanoà 
«imandrjta  le  feguenti  parole.  2^  ebiiuifctrit  | Sono  anco  nomate  le  prefate  parole  da  alcuni 
XnIenJtrlum . Lcquali  minifcllano  il  coRu- 1 Autori  L.raniir,  dalla  voce  Greca 
medi  quei  Monaci  antichi dell'Egitto.li  qua-  j che  Cgnitìca preci . NePa  Chiefa  Anglicana 
ii  nel  principio  di  ciafehedun  mele  faceuinol  lì  cominciò  d cintare  il  KjtrU  rltifin  , l'anno 
folenne  commemoratione  per  la  graiiarice-|  millelìmodella  noflra  l^lute,quando  Diinza» 
«iuta  da  Dio  inefière  diiamati  d quel  Santo  | no  Vefcouo  volendo  celebrare  la  Meda  fi  ad» 
illitutò . Di  taleepifiala  fà  mentionc  Genna- 1 dormentò,  e rapito  in  eftafi  vdi  gli  Angeli, 
diofcrittoreanticnillimo.  I che  cantaaano  alla  Santiilì.na  Trinità  miefta 

KALEND.^TJM.Ognim;fe.  Auiierbio,  ! pieghieM  .('iuttut.  lib,\.q,  VfauanQ 

cheli  legge  nilli  titoli  della  vita  di  San  Gre- 1 li  Gentili  nell*  infondere  il  vino  dentro  le 
gorio  Papa  . r'W  K-ilcndaiiia  dìucrfui  //t- j bxte  pronunciare  alcune  parolp  fuperllitir»-* 

' fe  ,maifime  nel  numerare  .poiché  in  vece  di 
K«1NN  A . Vn  bicchiere , ò tazza  . c*wf»  j dire  vno  nel  principio  del  immérare,elfi  prò* 
0tgtu:ttm  K.*n»am  tmtrat  , l»  ifìta  fanlLi  Inuncìluano  quella  parola  Afa  Ir»  , come  ri  fe» 
(utoii  Ctait,  voce  Fiamenga,  Se  anco  Ger-  I rifee  Varrone  df  Ung.  Ut.  Uh.  4.  lórft  per 
ounica.  I far  moltiplicare  le  robbe.ò  danari,  che  con» 

X.ATAPAPA,  FA  così  cogiMrninaco  nel- ! tonano . Laonde  li  Cridiani  per  opporli  i f 

JaCroDiu  Cafioenfe  oei  Ub,  a,  cap.70.Quli»  I Ccocili  ,Coictuu9  ael  oùfiwi|ucoferire 

■ ^ (bpt*i» 
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r<jf  radette  Gntc  parole,  conteirifetifce  Balù-  j re . Dal  fopradctto  nóme  lì  forma  il  vocab*. 
none . E»  quei  »grtj!t»  fre quintìut  diant  in  I lo  A>r//jc»,per  dinotare  le  voci  del  popolo  re» 
^HMqnaqut  fn*  mtnfitra  Kytit  tUiftn , I»  | piicate  nelle  pdblichc  proccHioni  , con  le(b» 
fAn.fi.Synti.  6,  in  Trnt,  Ne  i iioltri  tempi  | lite  preci,con  dire  fpefTo  l^tit  tUifm,iì  qual 
alami  Ctilliaiii  nel  contare  , quando  arriiu- 1 rito  è rimallo  nella  Reli“ione  Gerofolimita» 
no  al  trenta  , (bgliono  dire.  In  nome  di  Dio,  I na  nelle  proceflìoni delle  Rogationi,7’fi-«<7«V 
onero  , In  bene  , il  qual  codume  è dato  in-  : riti  Miffarum  ftUmnqt  pt  Utitia  ni  tmnibmr 
trodotio  in  detedatione  delli  trenta  iinìx\\cUrhit  liymHHnt*ncintntiÌHs,p^ntqutfm-' 
attmcraci  ì mal  fine  nella  vendita  del  nodro  | pulfaniiim  , laUis  >trt  Kyrìlitt  ctUiranti^ 
Saluatore,come  inlegna  il  P.Maiochio  nella  i ina , In  yitnS.StrUndit  yiri.  j,  Ftir, 
parte  j.  alla  centuria  tf,qlap.44.dellc  Stuo-l 

fedano  le  monete,  e figure  antiche , nelle 
quali  il  cantabro  c vn  velo  legato  ad  vna  pie» 
ciola  bada  me/Ta  a trauecro , che  iacea  alarne 
crefpciU  doue  il  velo  del  labaro  era  talmen- 
te didefo  , che  nonhauea  piega  alaina  , edel 
tutto  fi  vedetiano  le  imagini  in  elio  dipinte. 

, -, Oltre  à ciò  nell*  efercito  vi  erano  molti  can- 

aaua  con  molta  violenza,  come  fi  ii  della  ba- 1 tabri , mi  vn  foto  labaro . Afierma  Eiifebio 
ledra,  detrafino  al  prefen  e dalli  Spagnoli  l nella  vita  di  Codantino  di  hauerefio  veduto 
Bìdtqnt,  Ecco  le  parole  dell'Arciuclcoiio,  | il  labaro  di  quedo  Imperatore  nella  forma  da 
ilqualebramoló  di  dar  la  vita  |Xr  Crifto  an- | lui  deferitta  . Era  (dice  egli)  l'hada  lun» 
daua  dicendo.  -An  ni  falnm  mt , nn  ni  Cru-  ■ ga  , tutta  ricoperta  dt  oro  con  la  (rauerfa,che 
rtmnlliftt , i^netrrrnj,  nm  yiium  humo  ean-  | veniiu  i formare  il  facro  fegno, nella  fommi» 
dar  ,fjx*frntifiitt  , an  in  maria  mtrgm  ,U- iti  era  alfiflà  vna  Corona  fabVicata  dioro,  edi 
baniaiinr  wtf;»//  yiriiut  ttnatut  >n»  >njiip  J pietre  prciiofe  col  nome  del  Saliiaiorcelprer' 
pma  iflu  Ungi  i me  mtnm  caput  excutini , «n  | ib  con  ledue  prime  lettere  Greche,  X.  e P. 
ìntmni  fubtilitatt  fnitilitr  fagiiin  d/ni/^'mr  | come  fopra  . Dalla  trauerfa  poi  pendea  vn 
pgentin  meo  etrperr  laudai  ,ceutummiUin  fi- I fottìi  velo  riccameme  icflutodioro  ,&orna- 
frt  fartaaa  fanarum  crudeiitat  tua  I to  di  varie  gemme.con  l'efligie  dell'imperai- 

Cori  parla  ih  vn  libro  intitolato  , che  fi  deue  | tore  , e de  i fiioi  figlioli . Si  ritrottano  però 
morireper  il  Figlio  di  Dio.  | alcCitie  medaglie  imprede  prima  diCodanti- 

LAKARVM  . Cosi  td  chiamata  vn'infègna  I no  con  il  ni  defimo  fe^no;  tri  le  molte  ne 
militare  vfàta  da  Codant.no  il  Magno . 11  la- 1 porta  vna  di  Tolomeo  Rè  di  Egitto  il  Padre 
baro  era  cert*  bada  lunga  con  vna  trauerfir,  | Gretferio  Hi.  i.dt  Cruci  cap.  qS.  um,  i.  ve- 
dalla  quale  pendeiia  vn  imcii  velo . in  cui  era  i dura  da  lui  nella  Biblioteca  d'ingoldadia,5e 
con  lettere  di  oro  zifrato  il  nome  di  Grido,  il  I aflegna  varie  efpofiiion»  della  fopradetta  zi- 
qualnome  alcur.c  volte  poncuafi  fopra  l'ha- I Irai  mi  la  piti  probabilec  quella  da  eflori- 
da,e  nel  velo  cotapariua  rimaginc  dell'lm-  ! irouata,  che  le  lettere  voghonodire  XfKÌ(, 
peradore  . V'ien  ccfcritto  da  Éitidentio  con  | cioè  Vnto,  e per  confeguenza  benigno,  e cie- 
li feguenti  verfi.  I mente  , alludendo  alle  qualità  ai  vn  vero 

Chripui  purpurtum  gemmanti  teatut  //i  j Prencipe  ; dunque  Codantino  fauiamente 
anrr.  {Volle  leriiiffi  di  queda  zifra  "ii  v fata  per 

Signabat  labarum  fummia  Crua  «diftra  i non  apportare  nouità  al  fito  elercico  ancor 
chrifiia,  | gentile  ; mi  però  in  altro  fignificato , &;  ap- 

E fé  bene  prima  di  Codantino  vi  erail  Can- 1 plicatc  i Gicsti  Grido.  La  etimologia  del 
tabro,  infe»na  limile  al  labaro , contuttociò  | labaro  lecondu  il  Nazianzeno  è l'idclEi . che 
fi  vede  qualche  differenza,  CVme  ce  la  inani- 1 tabnia  taiminna.  Crai,  ijin  luHnn,  Ap^pnt, 

«Oli 


ABANDAGO . Voce  barba- 1 
ra  , c molto  ofctira  , della  j 
quale  fèruifli  lucifero  Cala- 1 
titano,  numerando  vaile  for- 1 
ti  di  tormcnti,con  quedo  no- 1 
me  dunque  volle  lignificare  I 

• laa  f ^ r a-VM*  r%P  «V  il  ■ 
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Se  oderuanze  (ìipérftitìore  infegnate  da  i loro  | 
Kabbuii . Donde  poi  ne  venne  , che  haggi  la  I 
Kabala  fi  prende  pervnacerca  feienza  ,che| 
confillc  neiraccoppiamentode  iimmeri,per-  ! 
mefia  dalla  Chicfa,'ncnrre  non  eccede  li  pre- 1 
fcmti  confini  delle  redole  Ecclefialliche  , ne 
vifiniefcolano  ruperditiore ofiernanze  . Di 
quella  facce  di  Kabala  fanno  profefiìone  gli 
HcbrCt  , li  qiuU , perche  fi  feruono  dell!  ca- 
ratteri in  vece  di  numeri , formano  con  efli 
dinerfi  fignificati  ,e  ritroiuno  profondtiniiai  | 
aiilieri  nelle  parole;  accoppiando  li  detti  ca- 1 
rateeri.  11  che  fi  può  anco  praccicarecon^l'al- 1 
fàbeco  Greco,  che  ferue  per  fegni  di  numeri. 
Laonde  S.Giouanni  nell*  ApocililT:  al  cap. 
ij,  predille  il  nome  dell’ Anticrillo,  che  con-  ' 
terrà  fif,  T(»>aerM/  tini  ftxetittì  ftxtgintt  I 
fi».  Coli  anco  la  Sibilla  con  fpirica  profe- I 
tieo  predillè  il  nome  del  futuro  Melila  , che  I 
formerebbe  il  numero  8SS.  caie  appunto  é il  I 
aomediGiesil  in  lingua  Grea  poiché  ) 

loca  vale  10.  Ita  vale  8.  Sigma  aoo.Oinicron 
70.  iplìlon  400.  Sigma  aoo.  Tutta  quella 
lomma  forma  il  numero  868. 

KALENDARIVM  . Nota  delli  Santi  di 
cialchednn  mele  . Derinolfi  queltovocabolo 
dalla  voce  KtlenJt , cosi  chiamano  i Gentili 
il  primo  giorno  del  Mefe,  dalla  voceGreci 
che  lignifica  chiamare,  perche  il  Pon- 
tefice radunaua/'Ucl  princìpio  delmtfe  il  pò- 
}mIo,  i&iianniinciaiia  le  l'eriedi  tutto  il  me-, 
iècon  le  cerimonie  profane  da  olTeruarli.  Fi\ 
anco  il  Kalenditio  de  i Santi  nomata  da  Ra- 
doU'Q  MdtricuU  S4nfftrinn  , leggo  incerta 
«pillola di  S.Pacomio  rcrittadCurHcIioAr- 
Cimandrica  le  Icguenci  parole.  tbtÌHifcarh 
Kaltndttrium . lequali  manifcllano  il  collu- 
nie  di  quei  Monaci  antichi  dell’ngitto.li  qua- 
li net  principio  di  ciafchednn  mele  facenano 
folenne  cnmmcmoratione  per  la  gratiarice- 
«mta  da  Dio  inellérc  diiamati  à quel  Samo 
ili  ituto . Di  tale  epifi'ola  fà  meutione  Geona- 
dio  Icrittore  antichillìmo . 

K ALEND.òTlM . Ogni  mefe . Annerbio, 
che  fi  legge  nclli  titoli  della  vita  di  San  Gre- 
gorio Papa  . yhi  K.4UuÌ4:im  dìnttfai  fft- 

4Ìtsrn^4t^C4f.i6. 

KANN.A.  Vn  bicchiere, ò tazza  . Cimti 

K4nx4»>  tintntt . X»  SinSi 

Cttaiì  C*mit.  voce  fiamenga,  & anco  Ger- 
manica. 

X-ATAPAPA  . Fù  con  cognominato  nel- 
JaCtWiCa  Cafi  oenfc  nel  lib,  4,  cap./o.Guil- 


berto  iniialorc  della  Sede  ApoRolica',  Aerili 
fiarcha,&  acerbiflimo  perlèottore  deiCao* 
colici , facendoli  nominare  Clemence  . C^e- 
fio  vocabolo  fecondo  la  (orza  dell'  idioma 
Greco  lignifica  focto  il  Papa;  fi  che  empia> 
mente  laureto  interpretò  Bettum  Taf  4m  ^ 
mi  malto  meglio  Don  Angelo  Noce  Abbate 
Cafinenfc  nelle  fuc  eruditidime  note  (opta  la 
detta  Ctonia  legge  iUctf4f4m  , cioè  catti- 
no  Papa  , il  qual  (entimenrofi  conferma  con 
le  parole  fegiienti  della  Ctonia.  Idem  >tri 
CMilbrriiis  , qui  mHlfrrcJÌHi  T4fa  dtmas^ 
qudai  P4f4  CitmiHj  dici  drbuii  . 

kyrie  ELEISON.  Voci  Greche  Ki/>te 

ÌAÌ»rif , e lignificano  Domine  miferere^ 
Soihì  fjieiro  vlàte  dalla  Chiefa  Crea  nella 
Mefi.i,  & altri  diuini  olHci; , così  anco  nel  ri- 
to Ambrogiàno li  replicuio  molte  voice  nel- 
la Mefla  . Furono  introdotte  nella  Chielall» 
cina  da  S.  Sduellru  ; mà  elfendoli  cralafciatej 
furono  poi  rimefie  da  San  G 'Cgorft  il  Ma- 
gna, come  ella  medelìmo  fcriue  i Glouanni 
Vefeono  di  Siracuta  nella  Epillola  del  li- 
bro 7.  nel  la  quale  il  Santo  Ponrefictfidifcbl- 
pa  della  calunnia  importagli  di  hauere  intro- 
dotti nella  Chiefa  latina  riti  Greci  ; poichc 
erano  in  vfo  per  tutta  l’Italia  15»,  anni  pri- 
ma di  San  Gregorio , BtlUrmin,  lib.  1.  i* 
Mijf.taf.tgi  Sr  dicono' tré  volte  al  Padre, 
ere  al  Figliuolo,  e tre  alto  Spirito  S^o, 
SeTlum,  }.  pare,  qua/l,  tj,  art,  q,  Jattoeta*, 
irr,  lib.  i.eap,  if.  Il  Sacerdote  dunque  pri- 
ma di  fare  oratione  domanda  d Dio  mllcri- 
cordia  per  poter  elTere  degno  iauerceUore  ap- 
po la  Diurna  MaelH  per  il  popolo Crifiiano* 
Sono  anco  nomate  le  prefate  parole  da  alcuni 
Autori  LitanU,  dalla  voce  Greca  Kcrantat» 
che  lignifica  preci . Nella  (2iiiefa  Anglicana 
fi  cominciò  i cantare  il  Kyrie  tUifen  , l’anna 
mi llefimo della  nofira  ^lute,quando  Dunza- 
110  Vefcouo  volendo  celebrare  la  Mefli  fi  ad- 
dormentò, e rapito  in  cllafi  vdì  gli  Angeli, 
^he  cantauano  alla  Santiiliina  Triniti  quella 
pleghier.a  lib,\\,  <4j^9f.  Vfaiiann 

li  Gentili  nell’ infondere  il  vino  dentro  le 


boite  prominciace  a,lcune  paro'^  fupcrilitio-* 
fe  .uvaifime  nel  numerare  , poiché  in  vece  di 
I dire  vno  nel  principio  del  numerare,elTj  pro- 
ì njinciaiiana  quella  parola  Matta  , come  rife- 
I rifee  Varrone  dr  iing.  lai,  Vb.  (orli  per 


I far  moltiplicare  le  robbe,  ò danari,  che  con* 
Italiano.  Laonde  li  Crifiiani  per  opporli  a t 

I Ceotili  ^foictuup  ael  tBlfiuù^roferire 
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Ibptadette  lànce  parole,  come»rifcrirce  Balia-  j re . Dal  ibpradctto  nóme  fi  fcirma  il  vocab*. 
■ione . *^rtj!ti  fr€ qu€utiHidic.t»i  in  I lo  A>r/«V»,per  dinotare  le  voci  del  popolo  re» 

^Hd^nsqnt  feri  mtnfnrn  Kyrie  eleiftn , X»  | plicace  nelle  piibliclie  proceflioni  , con  ielb* 
e4o.<fi.y^nn<.  6.  in  Tini.  Ne  i noHri  tempii  nce  preci , con  dire  fpeffo  cjiial 

alcuni  CciSiani  nel  contare  , quando  arriiu-  I rito  è rimalto  nella  Religione  Gecofolimica- 
no  al  trenta  , fogliono  dire.  In  nome  di  Dio,  I na  nelle  procefiìoni  delle  Kogationi,T>r4XX<> 
onero.  In  bene,  il  qual  coftnme  è fiato  in- : rùr  fiiimiii.»  ni  emniinr 

trodotto  in  deceftatione  dell!  trenta  dinili]  titrfeìe  hymnHmceìKÌntntitMt,/ignnqneeem^ 
■Amctati  1 mal  fine  nella  vendita  del  nofiro  j fulftntiint  , ItUit  >*r»  Kyriliet  celeirnnii-- 
Saluatore,  come  infegna  il  P.Meuochio  nella  i bm , in  yitnS.Strltnelit  f'irg,  3,  Feir, 
parte  j.  alla  centuria  <5.  qlcap.44.deHc  Seno- 1 

fefiano  le  monete,  e figure  antiche , neil« 
quali  il  cantabroè  vn  velo  legato  ad  vna  pie* 
dola  hafia  mefià  à traiierro , che  iacea  alcune 
crefpeiU  doue  il  velo  del  labaro  era  talmen- 
te dificio  ,chc  non hauea  piega  alcuna  ,edel 
tutto  fi  vedenano  le  imaginiin  eflo  dipinte. 
Oltre  d ciò  nell*  eièrcito  vi  erano  molti  can- 
tabri , mi  vn  folo  labaro . Afierma  Eiifebio 
nella  vita  di  Cofiantino  di  hauerefio  veduto 
il  labaro  di  quello  Imperatore  nella  l'orma  da 
lui deferitta . Era  (dice  egli)  l'hafia  lun* 
ga  , tutta  ricopern  di  oro  con  la  Xrauerra,che 
veniiu  d formare  il  facto  fegno,  nella  fonimi- 
td  era  affifià  vna  corona  fabricata  di  oro,  edì 
pietre  pretiofe  coi  nome  del  ialnatore  ciprefi' 
Ibconledue  prime  lettere  Greche,  X.  eP. 
carne  fopra.  Dalla  trauerla  poi  pendea  vn 
ibttil  velo  riccamente  cefiuto  di  oro  , & orna- 
to divarie  gemme, con  l'elligie dell'Impera- 
tore , e de  I Tuoi  figlioli . Si  ritronanoperò 
aicùnc  medaglie  imprelTc  prima  diCofianci- 
nocon  il  nv  defimo  legno  ; trd  le  molte  ne 
porta  vna  di  Tolomeo  Ké  di  Egitto  il  Padre 
Gretferio  Hi.  a.  de  Crnee  ttf.  jS,  tem,  i.  ve- 
duta da  lui  nella  Biblioteca  d’ingolfiadio.&r 
aOegna  varie  cfpofiiioni  della  fopradetea  zi- 
irai  md  la  pili  probabilec  quella  da  efiori- 
(rouaca,clic  le  lettere  voglionodire 
cioè  Vnto,  e pei  confeguenza  benigno,  e cle- 
mente , alludendo  alle  qualità  di  vn  vero 
Prencipe;  dunque  Cofiantino  fauiameme 
volle  lernirfi  di  quella  zifra  già  vfata  per 
non  apportare  nouità  al  fiio  elercito  ancor 
gentile  ; md  però  in  altro  lignificato  , &;  ap- 
plicate d Gicsn  Crifio.  La  etimologia  del 
labaro  lecondo  il  Nazianzeno  é l'ificùà  , che 
inbirie  $timinnt.  Orni,  Zy  in  tnlinn, 

Coti 


ABANDAGO , Voce  barba- 
ra, e molto  olcura  , della 
quale  lèrnifii  Iticifeto  Cala- 
titano,  numerando  varie  for- 
ti di  tormcmi,con  quello  no- 
me dunque  volle  lignificare 
vn  certo  llromento , che  fi  ti- 
laiiacon  molta  violenza,  come  fi  fd  della  ba- 
leftra,  detta  fino  al  prefen  e dalli  Spagnoli 
Bedeqne.  Ecco  le  parole  dcll'Aiciuelcouo, 
il  quale  bramolò  di  dar  la  vita  jicr  Crifto  an- 
dana dicendo,  .Ah  ad  fnlnm  me,  anaiCru- 
rimaliiget  , igne  terrai,  an  vi  iMn  hume  een- 
dat  ,/'*•  pracifiiei  , an  in  maria  mergat,ia- 
handagine  ma^nit  yiribut  tenatut  >i>»  yajìif- 
fmo  ili»  leuge  i me  menm  ffft  exeutiae  ,an 
ìnemni  fubt.'litate  fnitilier  fagiiia  diiitijìme 
fgene in  meo  eerpere  landat  ,(ehtnm  miiiìa  /i- 
frl  fermai  fernari^m  trudeliiai  tua  faciat. 

Cori  parla  ih  vn  libro  intitolato , che  fi  deue 
tnorireper  il  Figlio  di  Dio. 

lAimiVM  . Cosi  lù  chiamata  vn'inlègna 
militate  vùca  da  Cofiantino  il  Magno  . Il  la- 
baro era  cert*  hafia  lunga  con  vna  tranerfir, 
dalla  quale  pendeiia  vn  lottil  velo  . in  cui  era 
con  lettere  di  oro  zilrato  il  nome  di  Crifio,  il 
qual  nome  ilcur.e  volte  poneuafi  fopra  l’ha- 
lta,e  nel  velo  compariua  rimagine  dcHTm- 
peradotc  . Vien  defcritto  da  Priidentio  con 
li  feguemi  verfi. 

citriftui  fnrfnrtum  gemmanti  textnt  in 

anr* . 

Slgnabet  labarum  fnmmit  Crua  addita 
Chrìfiii, 

£ fé  bene  prima  di  Cofiantino  vi  era  il  Can- 
tabro,  infegna  limile  al  labaro , comutiociù 
fi  vedcqualche  dilfetcnza , cpmecc  la  mani- 
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coti  nominandolo  Conantino  Imperatore,!  LARENA.  Cadiìca  , fragiliti  ; Vocabolo 
erche  liberando  Roma  dalla  tirannia  di  { barbaro  deriuato  dal  verbo'i^aiar , del  quale 


Waflèntio  poneua  fine  à tanti , c «i  graui 
matite  laciche  , ouero  pecche  rilucendo  la 
Crocenell’lmperio  Romano  terminaronfi  le 
periècutioni  contro  i Fedeli  , ò finalmente, 
perche  nelle  battaglie,  penando  <>ualche  com 
paoniadi  ibldati  ,Coltamino  ti  Tacca  porta- 
re Tl  labaro,  ali'arriuo  del  quale  rimaneuano 
di  Tubilo  vincitori,  così  l'atfermano  Eufebio, 
«Soaomeno;  fi  che  Tlmperatore  Colfantino 
haueua  eletto  cinquanta  Ibldati  di  eccellente 
yirtil,  icuifiapparteneiia  di  portar  i vicen- 
da il  labaro.  I i Greci  chiamarono  quella  (n- 
fegna  laktrttm  . Nomccompollo,  c barbaro- 
greco  con  due  voci  vna  Latina  Ititr-,  l’altra 
Greca  , che  lignifica  termine . ^anme- 
noatl'crdceeircre  llato  chiamatod  III  Rntru- 
fii  i mi  quello  vocabolo  non  fi  accor 

da  nella  quantità  dellafillaba  fatiabrcueda 
Ptudentio  nel  verTo  citato  ; fi  che  pare  più 
verifiuiile  la  opinione  del  Fiillctoiicl  lib.  a. 
Mifc.cap.  II.  il  quale  liima deriuarli  dal  no- 
me Greco  vijwfo» , che  ftgnilica  fpoglie  tolte 
al  nciiiicoviiio  , le  quali  fi  Tuleuano  attacca- 
re ad  vn^halia  in  fegno  di  vittoria  ì mi  poi 
mutolTi  la  lettera  Y.  in  A , come  fi  practica  in 
altri  nomi  G reci  fimiti,  c così  s'jviE , tiì  da  i 
Latini  nomato  Calix',  Altri  affermano  efTsr 
nome  l->erfiano  Latar  , che  fign:fica  partirli, 
elTendo  il  legno  di  marciare . Non  mancano 
fcrictori , li  quali  leggono  c»  , cioè  velo- 
ce, erapido,  perche  in  eflb  compariiia  per 
l'oiUinario  l'Aquila  Imperiale  vccello  vclo- 
cililmo.  Adiiano  Scheuikio  Ori^.Udìt.  i. 
jnftal  prouaefTere  vocabolo  Fiamei^ocom- 
poltu dalle  voci-tai.  UUr.  le  quali  lignifica- 
no pannicello dcIl'cTercico  , perche  realmen- 
te da  quell’  balla  pendeua  vn  panno  , ò velo. 
Lioggidi  li  Religiofi  nelle  Procefiioni  riten- 
gono nelle  croci  la  forma  dell’antico  labaro, 
perche  le  procefiioni  Ibnoi  guilà  di  eTcrcici 
ichierati , e di  Ibldati  bene  ordinati , che  rai- 
litanolb'.to  le  gloriole  iniègne  della  croce. 
Per  taliineleBafilicbcdi  Roma  nelle  procef- 
/ioni  portano  vo  padiglione  da  guerra  con  il 
Tuono  delia  campanella  , che  precede  auanci 
à giiifi  di  tromba  militare  per  dimollrare,che 
la  Cbiefa  quali  Cafirvam  actaa  «rdlnaia  , ca- 
mma con  ordinanza  militare  i fimilitudinedi 
quella  o'dinanza,  con  la  quale  marciaua  il 
popolo  d’iliaelle,  quando  porcaua  l’arca  di 
DloGtm,i,l,caf,6i,  ^ 


Tene  fcrue Burcardo . f'fittiHm  htiirtnìgeni- 
rh  yìiJumafl  , >t  BtatusCrtganmt  a/t,c>>/a- 
tina  ftuainm  tammitiert  , dr  ttmaijfMm  niK 
tmf  landa  (radart  , Ut.  a 9.  caf,  4.  Altri  leg- 
onotaiiaia  , ò laniua , fecondo  il  colliime 
iquei  fccoli  ,cosihò  letto  io  San  Girolamo, 
Catarnm  amai  Vana  haminam  , >f  aritfax  fa- 
hricam  fad  ad»  mala  tfara  , ^nibut  fatria* 
yargìt  in  laffnm  , & cagimr  in  iauinam  , agi- 
fiat, 

LARORANTES  . Con  tal  nome  erano 
chiamati  certi  chierid,  li  quali  haueuano  cu- 
ra di  fcpcllire  li  morti.  Nnmeiauanfi  trigli 
ordini  minori  nella  piimitiua  Chiclà  , come 
fi  raccoglie  dalle  parole  di  Saui’lgnatio  Mar- 
tire . Saltata  bjrfadiacanet,  laÙaraa,  ianitarar, 
labaraniai  , a xantfiaa  ,a[ifi.  tt.  ad  .jintitcb, 

Tli  lemolcillime  opere  di  pioti  illituitedal 
Gran  Cotlaminolmperatoredegnadi  crema 
memoria  fiì  quella  fondata  nella  Ciuidi  Co- 
llanti nopali,ncllaquaieereIlè  vna  compagnia 
di  huoniini  fciclti  di  uoiiecento  ,e  cin^ahta 
iMtteghe  , li  quali  folTcroobligati  rcpcllire  li 
morti.  Se  i tal  fìneliberolli  da  qualfiiioglia 
gabbcllacon  fottomctierfi  alla  Chirfa  inag* 
giore.  Quella  dinota  radunanza  non  folame'n- 
te  fù  poi  confermata  daH’lmperadore  Analla- 
lioi  mi  accrcfciuca  di  altre  cento  cinquanta 
boueghe  con  alfegnarle  aluine  rendite.  Que- 
llo pio  illicuto  con  il  tempo  Td  affattodifmcf- 
foin  detta  Citti  ; mi  nel  noflro  fecola  c fiato 
rinouato  in  Ko>iij  con  regole  , c cofiiuicioni, 
che  poi  lì  dilatò  per  multiffì'ne  citti  del  Cri-' 
ftianerimofo.-toil  titolo  di  Compagnia  della 
Morte . Li  chierici  dunque  detti  Laboranti 
furono  anco  nomati  Cagiaia  , dalla  vncc'Gre- 
ca  xsviaTto , che  hi  la  medefima  lignificatio* 
nedclla  voce  lapiia  . Da  altri  Autori  furono 
chiamati  Ubiiinaa^  , perche  nel  tempio  della 
Dea  Libicina  tenuta  dalli  Gentili  come  pro- 
tettrice della  morte,  fi  conferiiauano  lecofc 
nèceflirie  per  li  lunerali.  Altie  volte  fono 
detti  Jr//<f*rif , perche  portauano  li  cataletti 
dafepellire  li  morti.  Altre  volte P«c<tn/,per- 
cheeranodiuifi  io  vane  fquadre,  e decurie 
con  il  loro  capo . Finalmente  da  San  Girola» 
mo  fono  chiamati  Saffi at^ , li  quali  ancor  elio 
li  numera  fri  li  chierici'  degli  ordini  minori. 
Vrimna  igiitir  da  clrrieia  Taffariarnm  arda, 
in  fimiliiudinam  Tatiaa  Sanili  fiaftUra  marmat 
Aimananiair 
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' Notkì*  de*Foc^iholi  Eeclefiajlìcu 

I.ACEURA  . Voce  vfata  da  Alchelmo  in  I Uìfmrpijft , tj;- ctaJtnMjft ^ iUrcul[,Ub,  ij, 
luo"0  di  illtttbrt , che  figniiica  cireiza^ccxì  j f»rm.cMp.tj, 

cantò  egli  di  coloro , li  quali  dirpreagiano  li  I LAIVS.  Il  colore  natiiraledella  lanacapri- 
piaccri , ancorché  leciti  > del  letto  maritale . i na  bianca.  Ting.Hr*  in  MmtfitrìtnuU*  jì*t^ 
mudo  difrnmfnnt  connubi*  ntx*  tbfi  nifi  yt  fnpr*  Jignm  rfi  , lui*  , t*g*HH,  In 
rornm  , Irt^nl*  S*nll*  Cmfrri*  yirginit , l*etimolo*' 

Zt  dtmnm  pr»frt*tÌÉH9t*mtmt*  Uttbrxt  Agii  di  quello  vocabolo  fi  dcriiia  dal  nome 
. LACEKNVM.  Vide  S/rr«>n.  | Greco  , che  Cgnilica il  capro  , della  cui 

JLACTINIVS.  Colordi  latte.  Ondi  leg*|  lana  bianca  fi  tedeuano le  velli  per  le  Mona* 
giamo  nella  vita  di  S.  Fulgenti^.  Intra  mt  I che. 

uaBrrinm  inttrdnm  ftltat  actipi*bat^rt<intn’\  LAMA,  Pefchìera.  £»  ^nì'tnm  d»  tifi!-, 
ttr  mud. ! aatbulabat  ; Cafnlam  prttlefam  , y*l  | ua  , ^n«  r*rnm  lingua  lama  dìcitnr,abftnlit^ 
fnptrbi  etlorlt  nte  ipft  habnit  , XfC  monaclia/ | /awijt*  w^qmfmra  ìmptfmt,  Taulnt  Diac, 
futi  habert ptrmijit , Sabini  eafulam  nJgillo,'l  lib.  i,  cap,  ir.  dtgefi.  Itngibariir.  Al  pre* 
vtllaginiattltrt  palli»  circnmdatui  inctUit  A lènteappreffoliSalTonila  yoce  Mam  , figni* 
làp.  1 S.  Per  color  fiiperbo  s*  incende  il  color  | fica  la  rete  da  pefeare . 
porporino  proprio  de  i Regi  ,edei  Conlbli.  i L.AMPHNA.  Carro  rifplendcotei  fi  ferue 
Sitroiia  anco  il  nome  Lagenm  con  il  mede- 1 dlquefla  parola  San  Girolamo  nella  verfione 
fimo  fignificato , come  fi  legge  nelle  regole  | del  cap.  tfd.d'lfaia  fecondo  li  Settanta.  Ad~ 
di  S.Ccùi'U  Vergine.  TinUnrain  M»najlt~  j inccnt  fratniytSr»! it c ungit  nationlbntdf 
ri»  nnlla  fiat  , nifi  yi  fnpradiQnm  •filata^  €►  j nnmdtminunm  tqnìt , &■  rhtdit  in  lamptnit 
Lagtna . j mnUrnm.  Il  Santo  intende  iniflicamente,  die 

• L ACTl^ySi  » namt  adititìnt  , <ht  «»»  j Quelli  carri  fplendentì  fiano  li  corpi  gloriofi 
h già  fior  di  latti  ,/i  n»n  li  canginngi  J de  i Bcatij  mi  la  voce  Greca  fjtpLaaaut  ligni- 
na yn  fajlantin*  , cimi  color  lailiniua , tin- 1 fica  il  carro  reale . 

ftura  lacinia , flo<  laCÌiniut , I • LA.MPZtl_4  , tarro  ri  fplendentì , &t.  Jf- 

LACTORONES,  Herbe coiì  dette > per*|ga«m*/i«_u  aru.  nin  è bnin a parila  Greca: 
che  mangiate  dalle  pecore  le  fanno  crefeere  il  | labninaì  ^ \tpLsmtn  lampena  ; e nel  Ineg» 
latte,  ynni  tpnidem  deftrebat  nneee , alina  \ di  Efaia  lignifica  lettiga  I cime  dalle  pania 
tagarenet,  Kjaf.ia  yit,  Tatr.  l.g.nn.iQO.  I t/nitamente pajlelni fi Jiargiitbep'nain  eqilit, 
litTANlA.  Giornodi  allegrezza,  e fe- 1& in  quadriglia  &:  in  ledtici»,  Are.  Ca* 

fia  , nome  detiuato  da  tatìtia.  Si  (èrue  San  | laalli , earragge  , e laittght  ; il  Crtea  lià^pui* 
Gregorio  di  quello  vocabolo  fcriuendoall'iìvoaf , i^ù  aipftairai,  ii  xaptmértit  iiat»- 
Arciueicouo  di  Katicnna  con  aOégiurgli  li  IfvvaiVeyJaCumcqtiiiaSrcurribuJainlimpe- 
giorni  fcfliui  a nelli  quali  poteua  adoprare  il  fnismulorum  . Alle  lettighe  fi  adeprane  il  nata. 
pallio.  In  l.atanift  falemnibnt , id'/l  T(ai*li^[  li  , e nan  cali  atti  carri  regali  per  la  piie  > 
tiat  Sangi  laannii  Bapiìjia  , àre.  lib.  ^.eap,\  Canatti  ^ 

j4,  dotie  feguica  i numerate  l'altre  felle.  Ne  j lAMVEL . Fi\  cognominato  Salomone  ne. 
fi  può  intendere  delle  Licaniea  e proceffioni,  I i Pronerbij  al  cap.jr.  Voce  Hebraica.la  qua- 
percheil  medefimo  Pontefice  efprelTamentel  le  figniScadiktto  di  Dio. 
gli  prohibifcel'adoprare  tl  pallio  fuoridella  I lANCEO,  Feiirecon  la  larKÌa. 

Chiela, oltre  ,che  vi  fpccificando  le  lòlenni- 1 rnitrÌBi  tancaare  , ^àm  lancinara.  Tennis 
tà  ordinatamente . . t lib.j.adn,  Marc.cap.ig.  D.in'le poi  fi  forma 

LAIsVS.  Quella  linea  curua  dell’ingiiì- } il  nomeadiettiuo . Lanciata  a , che  figninca 
■taglia.  Nomedella  legge  Salica  al  ttr.48.  e[  ferito  con  la  lancia , e non  chi  )a  porta, 
cosili  Borgognoni  chiamano  a'n  la  par- 1 LANCINO.  Quello  verbo  omimiinemen- 
K curua  della  velie.  Venne  poi  1 lignificare  ' te  apprelTo  li  Grammatici  lignifica  Jacerarej 
il  feno  , net  quale  quando  fi  btinaiu  vna  fe- 1 mi  in  Tertulliano , fecondo  l‘ef)W)fnionc  del 
ftuea  era  légno  di  cede  re  qualche  colà,  edaci  Pamelio , vuol  dire  maneggiare  la  lanci.). 

il  polfidlb.  Sic  fegncamlntalfnmiaget.  Don-|  ^i  antenarint  laneear*,^ndm  lancinarajih, 

de  poi  fi  deriuò  il  verbo  Laifinerpia^chC  ligni-  ) j.  adaerf.  Mare,  cap  I j.  Laonde  fi  d;.ue  cor» 
fica  mettere  nel  &no.  tpfai  yiliai  In  fnpra- . reggere  il  ce  fio  di  .Àrnoblonel  lib.s.^d«»r. 
fcripthUcie  nabif  yahtntarì»  iriint  ylfn/^ÌGcut.^i  membtxtim  sani»g*mUtÌHatn,xe ,da^ 
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uendod  leggere  in  quel  luogo 
perche  figninca  laarato.  Al  medeCmo  modo 
iì  dette  correggere  Flodoardo  al  lib.  c.  f a. 
dcll'hilloria  Kemenfe  Lacltuttr  tlui , con 
leggere  pid  proportionacamenccal  fenfo  £««• 
«iu4i«r  tiut , cioè  il  carneKce  . 

* m4Htggl*rt  U Itnti*, 

Slfifrnt.  S' in^tnnaTJtmtlit , Ttrt>tlU*nt 
fchtr^MCtn  ftmlrtUn'^4  di  quei  due  yirti  lan- 
ceare,d’’  lancimre.  Similmente  i‘  inganna 
l'^utere  In  credere  , che  ti  lueghi  di  Arnebie, 
edifiedearde  -radin»  cerretti  , ferche  fianne 
bene  ceti,  Vtucua  egli  eeajidcrare  ii  yatere 
della  >Kr  lacinia. 

lANGVS.  Efleminato , dedito  alla  libi- 
dine, Fd  inentione  di  quello  vocabolo  , Al- 
delmo dcfcriuendo  gliotco  vicij  principali. 
lethqneque,  qni  langet  feelerates  yixerat 
ittter  , I 

Utffei  heffitibu/frabent  ytabraenla  Ceffi, 
Pcnfo  lì  deriai  dal  nome  Greco  obero 

A«>»»/,-he  lìgniKca  molle  elìeininato, an- 
zi tl  Rofueido  è di  parere , che  t Longobardi 
lìmo  coti  detti , cioè  Langebardi  per  elfere 
(lati  molli,  6c  eliemtnati;ma  taldenominatio- 
nc  non  pare  vcrtfimile,  perclie  li  Longobardi 
ionoRati  foldati  valorolìnìmi  , liqiùlilono 
coti  chiamati  per  le  barbe  lunghe,  die  nutri- 
iiano,  come  lì  raccoglie  dalle  voci  Germani- 
che tang  Sard,  Cioè  lunga  barba. 
XANÌCVTIS.  Vide 
lANIPENDIA.  Tra  le  moiuchc  lì  no- 
mìoaua  cosi  quella Religiolà, la  quale  haitea 
cura  del  ve(ltario,eroprallaua  al  lauorio  del- 
la lana.  Omnir  lanificij  cura,  ynde  yeftimtn- 
ta  Sanffitfereribna  minijirentur  , ad  feUicitu- 
dinem  Prafefta  , yrl  Lanifendia  fertincbit. 
In  reg.  S.  Cte faria  yirg, 

LaVNlSTA.  Communemente  lignifica  em- 
pio, e fceleraio,  nel  qual  fenfo  dille  Pietro 
Bleiènlè.  Hatefi  yena  aurea  manna  piena, 
qua  dum  patetetur  erat  in  manìbua  Lanifla- 
rnm  iuuiaitlud , Terra  data  ejì  in  tnanibut 
imf  q ,reraen. /^6.  Ma  perette  inmoltillìmì 
manofcritii  antichi  rìtrotio  quella  vocabolo 
in  ottima  iènfo  attribuito  a Sacerdoti , &ad 
altre  perfone  Ecclellalliche,  le  quali  ne  i pu- 
blici  illromenti  li  lòttofcriueiiano  tge 
Ttcìbyter  tanifia  , hò  incontrate  diificulti 
grautilime  in  rintracciare  il  vero  lignificato 
di  quello  vocabolo  . Finalmente  dopò  lungo 
(ludio,  e matura  rifielTiOflC.  hò  rifbluto  di  lli- 
«uf  (igni  ficiu  D9U9XC4»  MaeftiOaS  icn^ 


ticndoli  la  metafora  da  gli  antichi  lanifli , 1} 
quali  iltruiiiano,  & elèrcitauano  li  gladia- 
tori al  combattimento . Al  niedefinoo  moda 
liLaniRi  Ecdclullici  addottrinauano  li  chie- 
rici . Si  conferma  quella  mia  congettura  con 
la  dottilTima  autoritd  di  Liplio  . Hi  pdem  la- 
nijia  hentllio-i  , t!r  tnui drude  yerbe  defferet- 
diffi.caf,  ig.Satur.  ferm.  Vi  fono  alrrcC* 
gnìEcationi  di  quello  vocabolo,  le  quali  fi 
polTono  legi’ere  ne  gli  Autori  profani.  A me 
balla  dire  di  haiiere  accennato  ciò,  cheap» 
particne  al  titolo  EcclelìaRico . 

• lAHJSTA,&e,  Zmfii  , e Cceleran  iSr- 
gnerni,  T(è  Viete»  Stefenfe  fnicel  fuedira 
far,  ette  qurfia  yete  eemmunemente  etti  e'in- 
tenda.  Crudele  fur'aneht  jt  fttrehbe dire,  fer^ 
elee  la  yeee  deriua  dal  yerb»  Laniu  ,t»me  anca 
Lanini. 

LANOSITAS  . lanugine  . 7^4**  ^ f* 
mari  yrlltra,qna  mufeefa  Laneftatie  lauti»- 
ru  ceneha  e»maut , Ttrtuii.  de  pali,  cap,  j, 

LAPSANA  . Inlàlata  faluatica  . Nome 
Greco  A«4crv.  che  propriamente  lignifica  li 
mazzocchi  dell’herbe  . Lapfana  , idefiagre- 
fiia  etera,  df  berbat  aliar  frater  eitum  c»n- 
fueutrunt  edere , In  yita  5,  Valamenh , 

LAPSVS.  Idromento  da  prender  il  pe- 
fee . Stimo  lìa  la  nafta , nella  qiule  cadendo 
il  pefee  non  può  piò  fcappare.  Tandem  abit- 
rum  ad  lapfum  , afpicieueefjne  inueaerunt 
rum  ita  refertum  fifeibue,  Creg,  Turen,  in  lib^ 
Senffi  Tfieaiù  , 

LARDARIVM  . Difpenfa,  luogo  da  con» 
.ferture  il  lardo, Scaltri  filami  porcini. 

Ietto  quello  vocabolo  in  vn  Rituale  an  ico 
dell'Abbate  Grinialdo , doue  alfegnandoli 
I variebenedittioni  delle  cofe  comellibili , li 
I dice  in  vnadi  quelle  Orati»  in  lardarit.  Al» 

' cune  volte fignihea  la  lardiera,cioèqueiraco 
I grande  da  lardate  lattarne . Si  deriua  dallo 
I voccFcinceCeCardier,  11  difpenliere  poi  fù 
I nomato  larderariut, 

I lARNAX  . Vrna,  calTi,  òrafo  grande^ 

! voce  Greca  Kèpra.B  , Adduxernm  Sxnffun» 

I eerpuj  eiue  eum  camicie  , hymnie  fpieitua- 

Ilibut  in  fextam  regienrm  , t>  pefurrunt  im 
euychinum  I.arnacem  , In  yisa  S,  Martinen 
I yirg,  & Marc, 

I lARVS.  Nome  greco  hàp<H,  che  lìgnifi» 
! ca  vna  fpeciedi  vccèllo  maritimo  auidi  liima 
I del  pefee , volgarmente  vicii  [chiamato  Fol- 
* ca,dicui  fi  fioKocigac  nel  leuicico  al  co* 
U'»  bi» 

* lATER, 
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't ATEHCVI.VS . QueRo  vocabolo  nel 
Concilio  Aureliaiienfe  4.  iìgnitìca  quella  ca< 
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Ièlla  quadra,  nella  quale  lì  deferiuono  le  fe- 
lle mobili  di  ciifchedun  anno,  fecondo  il  cal< 
culo  EccleiiaRico , come  fi  vede  nelle  taiiole 
del  Breuiario . fanlJum  ftffh*  ftcHudim 
l'iClfrii  «4  tmaìbut  StctrJuibut 
■>H»  ttmHn  ctltbrttur , C*tt,  i.  Il  mede/ìmo 
nome  u legge  nel  Concilia  Toletano  4.  DI. 
Utrfa  enimobftragntì*  Uierdtlomm  "Pdfcht- 
ì!i  f^iiuiuth  , inttrdum  ttrtrtm  Ptrturit, 
Can.4.  Appreflo  Tertulliano  iigninca  il  li- 
bro, nel  quale  lì  nncaintno  li  MàgiRrati, 

• LATRIA,  Vide  0»lU. 

L ATKOCINALIS . Cosi  RI  chiamacoda 
Papa  Nicolò,  Icritiendoi  Niceforo , il  Sino- 
do, nelqualeà  forza  di  minacele  furono  fatti 
alami  decreti  contro  l'ordine  de  ilàcri  Ca- 
noni, e principalmente  fagli  darò  nome /«• 
trttìmlh,  perche  Fotio  malitiorunente  fal- 
£hcò  le  lettere  della  Sede  ApoRolica,e  cosi 
meritamente  vien  nomato  Sinodo  furtiuo . 

LATVRAIUVS  . Poftatore, contai  nome 
diianiò  Sanc'  Agoflino ipoueri  mendici,li 
quali  à guifa  di  fetlelilTimi  depoficarij  tra- 
fpnirano  le  nonrelimofìne  nel  banco  della 
eternili  . S>uid  funi  fpuftm,  f»/4«i  d<- 
tmut  ,mifi l/iiuréri  ntfiti , ftr^utsin  talnm 
dt  ttrr*  mig^rtmut  | fi  iMtmrprii  tui  dm  , ad 
talnm  ptriat  éjHtddat,  ^ag,fir.^r>, 

lAVDANA.  Era  vn*  ornamento  di  oro, 
ouero  di  argenta  d modo  dì  verga , la  quale 
li  lèfpendeiia  aitanti  gli  aitati  forfè  per  attac* 
carui  le  lampade.  F*<ii  Uaianas  duat  dt 
mtgrnt»  ftnfaattt  librai  ttfraai  , quai  frtfait 
fafra  rtigas  dt  pTttbjttti*  , libi  arcMsde  ar~ 
gmtt  exijìh,  A»afi  in  jldrlan.  Forlè  furono 
chiamate  contai  nome,  perche  eran  Ibrpcfein 
lodo,  & honore  de  i Santi . 

LAVDEMIVM,  laudemio . Vna  rico- 
gnitjone,  che  fi  paga  per  la  rinoiiatione  del 
contratto  Enficeotìce.  Alcuni  tirano  rctiuio- 
Jogia  di  quello  vocabolodal  verbo  -landa.  Al- 
tri dalla  voce  longobardica  ladro, che  ligni- 
fica incaricare,  ò iniiiiare  . 

lAVDES.  Le  laudi  mattiitinali , le  quali 
lècondola  piAcommtinc  opinione  non  lidi- 
ilinguonodal Ma  cucino , Snnopcr  tancoan- 
cor  eflè  chiamate  da  Atnalario  Matuiinalt  tjfi 
^.caf,  io.  e li  raccoglie  manifella- 
mente  dal  terminarli  con  l'illelfa  óratione 
del  Mattutino . Onde  >1  Vefcotio  nelle  ordì- 


coni  con  il  recitar  per  cbllgò  il  lòto  MatlQa 
tino,  fi  feriiedi  quelle  paro'e  . Dittih  ntclar» 
nmin  talir  feria,  c non  dicc  dlatati^nm , per 
non  comprendere  anco  le  laudi.  Sipofiooo 
però  quelle  ièrurarc  dal  Mattutino,  Se  alloni 
ficertninerd  quello  con  roratione  foIica,a 
Senedieamni  Vimini  , Si  qUclliona  in  talea- 
fo  fè  poi  al  ptincipio  delle  Laudi  & debbi! 
reciure  la  oiatlone  Domenicale , e la  falu- 
catione  Angelica  ,come  fi  cofiunu  fare  nel 
ptincipio dell'altre bore  Canoniche.  llNa- 
tiarro  tiene  la  parte  afTcrmaiiua,  penfando  ef- 
fo,  che  le  Laudi  fianodillinic  dal  Mattutino, 
inregnandoclTer  otto  le  bore  C.inoniclie  da 
trai,  eaf.f.  num.f^.  Altri  ffguitano  la  parto 
contrarla  modi  dall'  elTempiadi  Santa  Chic- 
fa,  la  quale  nella  notte  di  Natcale,  feparandat 
le  Laudi  dal  Mattutino, non  dice  Vater , n« 
jiut  Maria . Hanno  le  Laudi  grandifiìtnalb- 
miglianza  co'l  Vefpro,  e però  fi  caatano  eoa 
le  rnedefime  cerimonie  , & altre  lòlennit 
Car.  Ipifc.lib.i.eaf.j,  Sono  dette  landet, 
non  perche  comincino  dal  T«  Dann  , coioet 
hanno  Rimato  alami  fegnitando  la  opinione 
del  Durando;  mi  perchenelle  Laudi  lì  reci- 
tano alcuni  Salmi,  che  comengon*  le  lodi 
Diiiiiie  con  inuitare  le  creature  i lodare  il 
luroCreatore,  particolarmente  nel Cantico 
Btnedieìif,  NelConcilioTolerano  4, il  voca- 
bolo Zaiidi/,  lignifica  il  Prefatio,  che  G can- 
ta nella  Melfa  . X»  naibafdam  Hìfea- 

niarnm  EecUt^t  laudai  f*fi  jlfificlum  dtean. 
tautar . Vieti  coiidannatoqueRo  rito  dal  me- 
defimo  Concilio,  douendou  cantare  il  Prela- 
tiodopò  il  Vangelo, 

L AVDIS  : liuto , iRromemo  da  fiionare. 
Laut,  tuba  ,tjiliara  fella  etluntur  . Coibfrid^ 
yitttb.  in  Clinn.fari.y.  Da  certi  Scrittori , il 
medefimo  iRromcnco  fò  nominato  isumt . 

lAVDV.M,  Arbitrio.  Vocabolo  vièto 
da  i legiRi , communemente  detto  Ledo, 
quando  conìi  confenlb  delle  patti  nelle  loro 
cencrouerlic  litigioic  fi  rimetionoairarbJcrif 
de  i periti . 

lAVP. A , Così  fù  nominatoli  Comicnto, 
e radunanza  de  i Moiuci . Tra  li  Scrittori 
ptflà  graadillima  comrouerfia  in  che  dilferi- 
na  il  MonaRcro  dalla  Laura.  La  piò  com- 
muneopinioneéquella  di  Cirillo  nella  vi-a 
dì  San  Saba  , il  quale  afferma  , come  nell* 
laura  habìcaiuno  alcuni  Monaci  lèparaci,TÌ- 
ucndoiacerreceile  angufia  d guifa  di  Ere- 

* tx /^Aoortltna  a 
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Gainilduli . Quedi  poi  nel  giorno  della  Do* 
tneiiica  fi  con:;regauano  in  Chicfa  per  fenti* 
re  la  Me0à<  e riceuerc  la  Sanciflima  Conimu- 
nione , dopò  la  quale  iiungiatiano  con  reci- 
proca carici  CURI  inficine  nel  Rcfecciiriocoin- 
miine . Il  nome  Greco  lignifica  villii 
perche  la  molcicudine  delle  celle  rparlccom* 
prillano  da  lontano,  conte  vn  villagio  . 

lAVRfVn^M,  Era  cosi  nomata  l'imagi» 
ne  dell* Imperadore  coronata  di  alloro,  la 
quale  folcuali mandare  alle  deci  dell*  Impe- 
tioaella  creacione  d.'lnouo  Imperadore  per 
cller  riceuiita  con  le  liilice  acclamacioni,  r.<M- 

r*lh  fV'ieonlkHt^tju*  mitiuniHr  cimit*- 
t€i,  vrt  regitntt , $i»if  tijtmnt  f apuli  tumeu- 
rtii  Htm  ttru  ptrfufum  tuiulum, 

ftd  Imperutertm  ytntrunttt , Opiut,  Cosili 
Criliuni  adoratori  delle  tacce  inugini  non 
riuerifeono  le  cele  colorite  a mi  li  ferui  di 
Pio  in  quel  le  rapprelèncaci , ne  fi  di  Tincen* 
io  alti  colorii  mi  al  Santo  , che  Ili  in  Para* 
difi).  Quelle  imagini  Imperiali  furono  no- 
mate Luurutx  fucru , daSofronio  nella  epi- 
llola  fcritia  i San  Leone  Pa^sa,  Seal  Concilio 
Calcedonenfe . 

lAVS  TISI  DOMINE,  &c.  Si  dicono 
quelle  parole  in  vecedeir^//W»j<t,  nel  prin- 
dpiodelle  bore,  cominciando  dalla  Setcua* 

§ clima  fino  i Pafqua  per  Decretodi  Alellàn- 
ro Secondo  Otut.l.^.  e. 117.  Bxr,  <'»».t07  j. 
Contenoonci  il  medeiimo  lignificato,  che 
l’AUtluì*  ; fi  ptonunciano  nondimeno  per 
legno  di  inellicia  in  lingiu  Latina  , come  piti 
Rumile, e haflà  (Ull'liehrea, ^'cNin.  tap,  de 

Stptu*^, 

lAVS  TIRI  CHRISTE.  Quelle  parole 
li  dicono  dii  popolo  finito  il  Vangelo,  ne  tó- 
nfi più  antiche  di  Burchanlo,il  quale  é il  pri- 
mo, chene  lacci  menciooe.  Impercioche  fi 
rifpondeuaanticanutnre  invarjj  modi . Alcu- 
ni diceuano  Altri  Det^rutiui i Altri 

itntdSnnt  JDÌ  vcm/c  in  ntmìne  Punini^  Bnr. 

^ 4.cup.i^,  Nel  giarnodel  Venerdì  Sane* fi 
iralafciaquella  voce  di  loiie  per  efiere  gior- 
no dell  inatn  i grimpropcrij  di  Crillo. 

I AVSICA  . Cosi  iù  incicolau  Papera  di 
Palladio  delle  vicede  i Padri  per  elTerc  fiata 
fetìtu  i I alilo  I^epofito.  Quella  làcra  fioria  | 


Leni  intellii  0r*rtr  ^uthium  I in*Ultf€!>  ■ 
ntrìu  ,<juad  dEgyptjr  manxthit  gtnne 
menti  tftfine  mxnicìt . Hier.in  prnf,  ud  l(i^, 

S.  Tucham.  Dalla  voce  Greca  KiBwtmtoMtt, 
&C.  Ki0nràt , Ouds  lì  ririeua  aneiie  itniu» 
apprellb  molli  fcriRori . itniten  «»<««  Untm 
yjlis  trus  ìnflxr  ttUif  . In  >itn  S,  Vxchtm, 
exp,  14.  Serutua  appunto  come  di  camifeia  i 
quei  Monaci  antichi , come  fi  racci^lie  da 
Dionigi  Eliguo nelle  vice  dei  Padri. fadaaa- 
tnr  xntem  mHibni  lenìttnii  lineie  preteinllC 
/amior.Fiitalmente  fi  dice  anche  L«al;>a«rinai 
come  fi  taccogliedallefegitenci  parole  d*  Ili» 
doro  , lenìtanxrium  efi  extebinm  fnt  mxnìtit^ 
qnxti  mxnxthl  Agjrpsi  ntuntnr  , l.ip.  c.ia. 

LECTAKIVM.  La  fupelletcile  neccllaria 
per  il  letto.  ItUxrix  neri  ipfxjimplkix  fini, 
in  reg.SxnB^t  Cnfxrite  yir^inii , Nella  Cro- 
nica Ciltercìeofe  fi  nominano  leSnxtix  le 
robbs  da  accomsiadare  il  letto . leBuxJUt 

yei  ItBiJlerniu  mederxtx  difpenfxueat  mx^U 
pri  vnuPquipjMx  ixbext , 

LECTICARfl.  Vide  Le^earre, 

LECTlO.  Lctciqne.  Vien  cosi  nomata» 
perche  fi  Iegge,e  iion  fi  canta.  Due.  lib.^jcxp, 
t.  San  Girolamo  per  ordine  di  Papa  Dama- 
fo  raccallc  infieme  le  lettiont , e ne  compofe 
vn  libro  chiamato  LtUienurinm ,a  Cemtt  S, 
Hitrtn,  Le  vite  de  i Santi , che  li  leggono  nel 
fecondo  Notturno,  furono  raccolte  da  Paolo 
Diacono  per  commìilioa:.  Se  ordine  di  Car- 
la Magno , eda  Vfiiardo , che  borì  1'  Anno 
8*0.  Quelle  però, che hoggi  lediamo  nell* 
otfido  fono  fiate  coi  rette  da  gli  EminentilG- 
mi  Baronio,  cRelIarmino  per  ordine  di  Cle- 
mente Onaiio.  Le  letcioni  del  Venerdì  fanco 
fi  leggono  fenzi  titolo,  perche  la  Chiefà  i 
priuadel  Aia  capo  Crillo.  Gem.lib.i.txp.tiì 
riilellofioircrua  nelSabbjio  fanto,  perche 
Crillo  non  é ancor  comparló  dgli  Apoftoli. 
fixp.  lib.7,  txp.^.  Olierò  fi  dinou  la  ecciti  de 
i Carecuiuenj  nan  ancora  illuminati  col  Tanto 
Battefimo  , per  li  quali  fi  leggono  in  detto 
giorno.  Ulenin,  Serapit  fi  termina  la lettio- 
ne  con  quelle  parole.  Tu  nntem  lUmiux  mift^- 
rere  nxbit , con  le  quali  lì  donanda  perdono 
d«lli  mancamenti  commelli  nel  l<ggere,l^>^ 
lìb.i.  r,  ij.che  perciò  fi  dicono  inginocckio- 


detta  da  Greci  rutuanuat,  lolea  leggerli  in  j acCjte.Epifc.  lib.  %.  exp,  j.&:  alimeli  bada 
Chicfa  à ceni  tempi , come  1*  acceda  il  Trio- 1 la  nuno  al  Vefeouo , fe  fari  prerente  , cccet- 
dio,  I mando  iCanonici,  li  quali  nan  fimo  tenuti  à 

lEBITONARlV.M.  Tonaca  fenzamani-|farquellacerimonia  ..Sicralafdano  neltrir 
lite  propria  de  iAleiuàdi£ginq|  ^bil  ii«‘]duodcna  SetùsiU  Sfatale  ptdace  parole 
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ih  fegnodì  tnellicia  , come  anco  nell’odiciojpra  del  braccio  Io  riporr}  nel  fodero.  Subité- 
de  i morti , nel  ciuale  alcune  Chielu  in  vece  | nnita  la  lettione  ii  fpo:;liar}  dei  (bpradetci 
delle  fopcadette  parole  coflmnagano  dire.  | paramenti.  Elfendo in  tal  notte  prclème  l'im* 
Kttttì  tHtrtuì , in  VomintmtriuntHr  , Umr,  t niradore,  d cui  tocca  Io  Hocco  il  appel> 
iib.j.ctf.ji.  Anticamente  prima  , che  fico- 1 lo,  canteri  la  fettima  lettione. 
tnincialle  la  lettione  foleua  il  Diacono  ad  alta  I i Cufnrt  Mmgnfl»  , &c.  veflito  con  la  cotta, 
voce  intimare  filemio  per  accendere  alle  diui*  ! cingendoli  lopra  con  Jo  flocco , c ponendofi 
ne  parole.  Mxifrnyi/rnti*  jf^fptNr4r'«m  ) in  doflb  vn  pìuiale  aperto  d*  auinti , com3 
fum  ItO'»  iiuinttftltmnì*.  ^Kg.dt  C<h.  D«i  I quello  dei  Vefcoui , oon  fi  porri  il.cappello 
/li.  ZI.  <nf,  8.  la  medefinM  cerimonia  fi  rac- 1 in  cella  per  eflere  infegna  ducale  ; ma  glie  lo 
coglie  dalle  feguenti  parole . idtt , O-  dlni»- 1 porcari  il  ftioarmigero  in  mano.  Veftico  dun» 
nar  r/«ra  wt  fittnùnm  tdmtntt . Ijid.iib.  i.  ! que  i quello  modo,  & accompagnato  da  due 
di  Etcì.  tf.  C^flo  ricovien  offeni3todallaÌDiaconiCardinalicomìncierilalectìone,fa- 
Chiefa  Greca,  perche prinu  dì  comìnciirfl  i jcendola  fopraderta  cerimonia  con  lo  flocco, 
legsere  la  lettione , il  Diacono  dice  ad  alca  | Cosi  fece  Feder.co  Terao,  al  tempo  4>  Paolo 
vote«r«^»^r>  Mtsndtmnt , & in  Tua  af- ] Secondo  Tanno  i^eS.  Mi  fé  T Impetadore 
fenaa  la  dice  il  medelimo  Sacerdote . Quefla  i non  voleflè  dire  tutta  la  lettione,  bafleri  leg* 
cerimonia  fi  practica  nellaChieià  Ambrogia-  i gerefino  alThomilia , perchealThora  fcgiii» 
na  , dacie  adatta  voce  prima  di  cominciare  la  I ceri  vnodei  Diaconi  Cardinali  afliflemi.Si 
lettione  fi  dice  SìUntium  ìnbttt , hthirjì.'tn-  ! benedice  nella  notte  di  Natale  lo  flocco  , che 
ilmni.  Tutti  gli  vditori  prima  di  attenderci  poi  fi  mandai  qualche  gran  PcrncipcCauT» 
alla  lettione  fi  fègnaiuuo  con  lacroce.  Cnd>  j lico  per  dinotare,  chela  potkfli  fecolarc  in 
itBi»  Itgiutr  fntl»  pienti»  tijnt  ettdUtnr  d I adopnire  la  fpada  dcllagiiiflitia  fi  deue-rìcc* 
tunOit  ,nem^e  fi  tiint  fuftrtttniet  ^«i/fNr  | ucreda  Crilio  Rè,e  iuptcrao  Monarca', d i CUI 
•Mia  ItBi»  ctUhrntur  edtrtt  Dtnn%  , éf  frefi-  l cantò  il  Salmilla  ^cciagtn  gledit  in» finf  ir 
gatte  fr»Hi*  nnrtm  fillieiit  eccimmidtt.  Ifid.ì  firmar  taHm,Tjji.  Si  benedice  anco  nct 
Ut.  t.de  dia.if.tef.  IO.  Si  vdiua  la  lettione  I medelimo  tempo  il  cappello,  nel  quale  fi  ve* 
fciicudo,  comefieultuiMa  al  prefeme,  Uai«/.  jde  ricamata  di  perle  la  colomba , fimbolo 
Ut,  j.  de  Etti.  »f,  cef.it).  li  Greci  pcròflan- 1 dello  Spirito  Sante  per  figiiifìcare  come  li 
no  in  piedi  mentre  fi  leggono  le  leuioni  del  j prencipi  della  terra  dcuono  maneggiate  la 
nono  tcQaincnto  ,£:dciUo  lòiamence  iquel- 1 fpada  lécendoli  regolati  detumi  della  ra> 
le  del  vecchio . ElTcndo  prefente  il  Vefeouo  | grane.  Tutti  queth  inifierìofi  fignificati  fo- 
ni Mattutino  elio  leggerà  la  nona  lettionedi- 1 noaccennati  dal  Cardinal  Keginaldo  Pelo 
cendo  labi  Diaiìat,  e non  Biaiae,  perche  di-  J in  vna  leuera  Artitea  al  Rè  , c Regina  d'In* 
jiunda  la  benedìteione  dal  Signore,  che  però  |ghi!cerra,alli  quali  Giulie  Terzo,  haiiei 
ninno  tifponderi  altro  che  .4mea , & altera  ! mandati  lo  flocco,  e cappello  benedetti  nella 
fi  nccoflaranno due  Canonici  aflìflenciquan- 1 notte  di  Natale.  Deiielì  per  vltimo  fapere 
do  comincia  la  nona  lettione , efl'endo  flato!  come  le  dodeci  lenioni  del  Sabbato  Tanto  fi 
foto  nel  trono  al  tempo  del  maccucìno,  Cenm.  ' leggeuaoo  in  Greco  , e Latino,  come  al  pre- 
■Efifit.lib.z.cef.f.  Nel  matcutinodeila  Nati- 1 fentcfìcofliima  nella  Mcfla  Pomiiicalc de! 
uicà  di  Criflo  quando  il  Papa  fuule  benedire  i Papa,  nella. quale  fi  canta  T Epìflola  ,& il 
lo  flocco.  Se  il  cappello.  Il  quali  jmicofluma  l 'Vangclonon  tolo  m Latino,  mi  anco  in  Gre* 

Jirefenureiqualchegran  Preiicipc.  Qurflo  (co  per  dinotare  la  vnione  di  quelle  due  Chic* 
éfl  croùeri  ptelence  deue  cantare  la  quinta  ! te . Tutto  ciò  fi  cnntìenenel  teriiiionìalc  Ko- 
letcìone  veflito  con  la  corta  , fopra  della  qua- 1 mano . l^r  l'ifleflo  fine  anco  nella  Chiefa 
. le  fi  cingeri  lo  flocco  benedetto,  e poi  fi  mec-  j Cnflancidbpolitana  fi  Icggeua  T Epiflola , Se 
ieri  VD  piu iale  bianco  con  T apertura  vetlò|  il  Vangelo  nelTidioma  Latino,  come  fcrific 
il  braccio  deliro , ecol  cappello  in  te  Ha  : fe  I Nicolò  Pontefice  ali*  Imperadore  Michele, 
lo  leueri  però,e  porgerà  ad  vn  fetuitoremen-  j che  per  difpregio  chiaioaua  la  lingua  latin» 
tre  canta  la  lettione;  prima  di  chiedere  la  fa- 1 bai  bara. 

lica  benediniane  con  lo  flocco  «toderatotoc-  j LECTOR’.  Lettore,  vno  dei  quattro  or» 
cari  tré  volte  la  tetra , IV:  ^flretantc  voice  Io  ! dini  minori ,‘ il  cui  o.'licio.étti  leggere  le  Ic^ 
vibrati  in  atta,  efliulmcnce  nctiaodoloiò- 1 tioni;anzi  ancicumcoie  aif  elfo  locuua  Icg. 

T a sere 


pere  l’EpifloI.inclI»  Meflà , come  codutnano 
li  Greci,  li  quali  lo  chiamano  tLt*ynStH(,e 
ria  Balfamonc  vieti  nomato  a/toV 
cioè  Icmplice  Prete . In  Africa  il  Lettore  fo- 
lca le»®ete  nel  Pulpito  il  Vangelo,  come  fi 
raccoglie  dall'Epilfole  di  San  Cipriano,  cioè 
dalla  j}.  nella  quale  parla  di'  Aurelio  Letto- 
re ,edalla  54.  douc  11  mentionedi  Celerino 
Lettore.  Si  proua  in  oltre  manirefiamente 
cucilo  rito  con  il  Concilio  Toìetano  Primo, 
che  il  Lettore cantaiia  PEpiftola, 

LECTRICIVM  . Lesjio  , ù Pulpitofo- 
j>ra  delqiialcficantaua  il  Vangelo.  Uieìfit 
27/4C«nwr  lf««m  StnPi  lMan^tl^,tjued  lain- 
tantadiiHritium.  dt  din,  tf.  caf.yi. 

Cù  anco  da  altri  chiamato  Zeilrum, 
LECTORIVM,  Vide 
lECTVAlIA.  Vide  untrinm. 

I EDO.  FlulTo,  e riliuflb  del  mare.  Stmftr 

f tradii  UT  ftr  mlttrnttaj  hehdtmtdas  tc- 

denit,^  maUnctt  yiciJptudocfmttJHir,  Vt  ni- 
Sacr,  Script,  c.j.  Apprefici  altri  Scrittori 
a troiia  Ztd*,  come  leggiamo  in  vn'antìchif- 
■fimo  Martirologio  con  le  feguentr  parole. 
tiifunciim  toc»  , tbi  murtyrum  futiguii  nat 
ajj'ufnt,  aggtpa  lana  talltm  cacitarunt  prò- 
ftar  iadenii,&-  matiucaijuaiidiana  arupthnci 
tx  maria  ajìu  ^uotidiatia  prauaniantta  , ylitc^ 
tlafam  axtruxarunt  , 

LEGATI  A.  legatione.  Traterra  Dami- 
’j»»/  Tapa  canctjjit  l{fgaria  Eitraceuji  .Ar- 
ahiepifeopa  Itgaiiam  in  Scctia  , ^ag,  Unnal. 
Sem.i. 

LEGATVS.  Meflb,  ò Nuncioj  Onde 
legatua  dlatar*  , vien  chiamato  il  Prelato 
mandato  dal  Soiiuno  Pontefice  per  trattar 
«ualche  negotìo  importante  con  i Prencipi 
Ctifiiani,  il  quale  ordinariamente  Tuoi  edere 
Cardinale  . Si  dice  .41 1/tirr»,  perche  prende 
l'infegna  della  Tua  carica  , c l'atitotitl  del 
dito  grado,  dando  in  piedi  fotta  il  baldaccki- 
co  del  Papa  , e vicino  al  di  lui  lato, che  per- 
/ciò  li  Greci  lo  chiamaiiano  J.tgatui  à [aria, 
come  atteda  Ballàmone  commentando  il  tede 
Sinodo . Zagati,  ipui  a farla  dicutatur,  qui  | 
fartkularam  habant  ìurifdiBianem  , Quello  I 
■nodo  di  parlare  era  anco  pratticaco  dalli  | 
Frencipi  focolari  per  dinotare  vn'Ainbafcia- 1 
loie  intimo,  e familiare  . ^uatanua  ptafan-i 
ta  miffo  naj'ra  illiifiri  tira  iila  , quam  ex  neSra  | 
tatara  illue  fra  bac  diratitxua  . Martulf,  lib,  | 
1,  far»,  cap,  ifl:.  Nella  Chiela  però  can-{ 
tichidima  quella  foroiuU , b quale  fo  legge] 


nel  regidto  di  S.  Gregorio  I méntre  ordini 
atti  Collettori  della  Francia  , che  depofitino 
I il  dan.aro  raccolto  apprclfo  qualche  perfuna 
I da  elfi  /limata  idonea . A qua  eum  vruariiiri 
I nurm  i tatare  najìra  iranftr.ipmua  eaa  pcjjit 
I accìpert  ,lib,  la,  tpifi,  la.  GrandilTinia  |iet 
J canto  Tuoi  elTere  la  giurifdictione  di  fimili 
I Legaci , li  quali  hoggi  Tempre  fi  eleggono 
Idei  facro  Collegio  de  i Cardinali . VTlbno 
I molte  foni  di  Legati . Alcuni  fono  mandati 
I per  adìdere  allo  Inofalitio  de  i Prencipi, altri 
1 pertenerei  batte/imo,  altripcr  goueriiare  le 
I ProiiinciedellolhiroEcclcfiadico.  Mi  in  ri- 
gorèfi  chiamano  t.ag.ui d latera , quelli , che 
. tono  mandaci  dalla  Santa  Sede  ApoRolica 
I per  Amhafciaiori  alle  tede  Coronate,  perche 

I quelli  fono  creati  con  le  folenni  cerimonie, 
dando  al  fianco  del  Pontefice.  Alcuni  fono 
I imitolaii  > agata  perche  fonoafiiintii 
I qualche  Chiefa  Metropolitana,  la  quale  per 
I priuilcgio  hi  Teco  connrfià  la  dignici  di  Le- 
gato i mi  raiitorici  di  qucfti  legati  non  fi 
.e/lrnd’eà  piti , cheiqiiclladivn'Arciiiefco- 
]no,  ò di  vn Primate;  poiché  non  polfono 
I portare  la  Croce  fuori  della  loro  Prouiiicia , 

! c.  Aulì  qua  da  priuil.  Ne  pofiono  affoliicrei 
piiblici  percunori  de  i Chierici , ancorché 
lolléro  loro  fllddici , C.  Sxtammunicatia  9.  de 
aff.  legai,  fc  non  halle  fiero  partìcolar  priui- 
legio  dal  Papa, come  hanno  i Legati  à lacere. 
Moggi  in  Europa  godono  il  titolo  di  Legati 
nati  gli  aArciuefeoui  Eboracenfe  , c Cantua- 
rienlein  Inghilterra  . Il  Remenfe  in  Fran- 
cia . Il  Piiàno  in  Italia  , A;  aitii  fimili.  Si 
dice  anco  legatariua  il  Mcfib , ò Nundo. 
Ztgatariua  aaàSmi  falle  canmatua  , quad  AIm 
baa  lui  pbi  nan  dtdiff'et  ucurfum , flediJtd^ 
lib.t.cap.iq. 

LEGES  RVRR^.  Sono  chiamate  le  ru- 
briche, onero  li  titoli , perche  fi  fcriueuan* 
con  caratteri  di  color  rollo , come  fi  vTa  ancor 
hoggi . 

LEGITIMVM.  Vide  CananMif», 
LENTICVIA.  Era  vn  va  lètto  da  conferà 
uare  Palio  di  forma  circolare , come  la  lente» 
da  ali  prende  la  deneminaticme . La  Sacra 
Scrittura  là  fpefib  mencione  di  quello  vafet- 
to,  ragicnando  della  conlàcraciane  de  i Re- 
gi , c Sacerdoti . 

IENTICVLaRIA.  Voaliolo  del  la  legge 
Salica  al  tit.  19.  che  lignifica  va  campo  (cuti- 
nato  di  leocicchie. 

LEPORARIVS  , Cane  Jepriere , atto  i 

preii- 
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prendere , e fcguicare  nella  caccia  i lepri. 

T*rìf.  in  >»».  ^44. 

lETHARGICI.  Vide7Vff-«x«. 

lETHE.  Con  wl  nome  era  detta  certa 
prigione  nella  PerCa  j forfè  perche  coloro, 
chevicntrauano,  erano  abbandoniti,  e lèor- 
datijComc  fi  raccoglie  dal  voralxilo  Greco 
iioSac , che  fignificà  Icordanu  . Fi  mencione 
drquelio  carcere  San  Giouanni  Limofiaiero. 
Ztitfttndtntin  Ftrpdtm  reir» fai  *ft  inear 
certm  , qai  apfelUtar  ltihe,  id  tft  eUiah, 

LEVAMENTVM.  Vocabolo  olcuriflìmo 
vfato  da  Analtafio  Bibliotecario , mi  dal  con- 
teflo  lari  facile  rintienire  il  fiio  vero  fignifi- 
Caio  i particolarmente  i chi  hi  la  prattica  del 
nauigate.  Significa  dunque  il  battello,  del 
quali:  fi  lèruono  li  marinari  per  fcaricarc  le 
mercamie  dalle  naui  ° rofle , le  quali  non  pof- 
fono  auiiicinarfialla  fpiaggia  ,e  con  il  mrde 
fimoii  IcariciBo.e «baccano  in  terra  lipaflàg- 
gìeri . Ecco  le  parole  affai  chiare  dell’ Auto- 
re , il  quale  Icriuel'elìliodi  San  Martino  Pa- 
pa. Et  lertia  feria  rehit  ad  me  emnis  tltrat, 

multi  eraai , qui  fe  farauerunt  ad  nauì- 
gandum  mreum  , qui  ree  juat  iam  ìmmiferant 
ia  ea  ,qua  yteabantur  teuamenia  . 

lEVCOTHEA.  Aurora,  così  detta  dalla 
voce  Greca  , che  lignificala  Dea 

]Vlatuta,co«i  denominata  dal  candore.  I{ruer- 
teme  Itaettbea  piani  fequeatit  diei , tarila 
S,  f'iatentq  Tretb. 

LEVIATHAN  . Vide  tehemn. 

LEVDES  . Amici , e confidenti  del  Ré. 
Voce  barbara  di  quel  fi-colo.  Chleiariuteìtm 

frtteribut  , leudlbut  BarfundiaTrecaJp- 
niteeniungitur,  Oreger.Tareneuf.lib.q.  taf, 
54.  Bcaltroue  il  niedefimo  fcrittore  replica 
quella  voce.  Burguudia  barenee  reri  tam  Epi- 
feepi  , quàm  catari  leadettimentee  Brunichil- 
dem  ,lib.q,cap.qi. 

lEVIGABILlTAS.  Solleuamento,  òri- 
pofo,  voce  barbara  ,eome  leggiamo  apprefib 
Jo  Scrittore  de  i miracoli  di  San  Maiolo ..  S»- 

fer  inprmiiatit  faa  granii  udiueni  inutnire 
fremerati  aliquatefulam  Itaiaabilitatem  , lib, 
a.  In  quello  luogo  lignifica  allegge- 

jrimemodel  male , 

LEVITA,  ET  lEVlTES.  Qielli  nomi 
propramentc  lignificano!  polleri , e defeen- 
denti  della  ttibi\  di  Leui , dellinata  da  Dio  al 
rainillerio  del  Tempio,  te  alac  funcioni  G- 
crc,paiciic  iLciiKiCtan^i  iàcriuiaiflxidcl 


tempio.  Hoggiappogli  Ecclefiallici  quelle  ' 
voti  lignificano  il  Ducono,  onde  canta  U 
ChieG  lenita  lauTentiue , Ó'c, 

LEVITON.  Vide  lebiienariam . 

LIBACVNCVLVM  . Vafetto,  che  IlilG  à 
pocod  poco  il  liquore.  Treinde  habe  , ac  p 
ftillitidia  meltiede  libacnncnla  renenata.  Ter- 
mi. de  fpell.  e.  17.  li  de.  iua  dal  verbo  Greca 
Af<j&,ch:  lignifica  llillare.  In  alcuni  Codi- 
ci fi  legge  liaacuncuti , fecondo  lo  llile  di 
qiicl  fecole. 

LIUATORIVM  . Era  il  luogo , nel  quale 
fi  facetia  la  obiatione.  In  oltre  ngnifica  il  va* 
fo , nel  quale  fi  offerlua . 

LIBELLAHIS.  Borfa, ò Gcchctta  da  con- 
Gruarc  le  fccitture , come  fi  raccoglie  dalle 
proledi  Gregorio  Turoiienfc  , il  quale  rife- 
rilcc  l'allucia di  colui , che  mollrò  dentro  la 
facchetta  vna  lotica  di  ferro , fingendo  elice 
moneta  per  prender  moglie.  Interim,  re  era» 
acrie ingenti  filiam  eiut  defpenfare  defideran» 
loricam  , rt  fernni  in  tibellar! ,qna  eharta  ab- 
d' folent  ,recendit,  lib.^,  hi  fi.  cap.  41. 

LlBELLATICl.  Erano  cosi  chiamati  al- 
cuni Crilliani,  liquali  mancauanodal debi- 
to fn  conl'ellar  la  lede , ancorché  non  fagrifi- 
ca  Ifer»  àgi'  Ido!  i . Qiieft  i fimo  d i due  forti. 
Alcuni  nègauano  la  Fede  Crilliana  occulta- 
mente, offerendo  danari  à i Giudici  per  non 
criere  condotti  ad  adorare  gl’ Idoli  in  publi- 
co  , edi  quelli  tali  parla  S.  Cipriano  in  pii! 
luoghi.  fi  nefandi t farrific'ie  manna 

nen  ceni amfnauerìnt , libeilireenfeieniiam  pel- 

luernnt . Delaapt.  Ec  alcroue  il  meslcliino 
Autoredi  quelli  cali  fctille.  Bafilidei» , ó" 
Martialem  libetlli  Idtlalatria  maenlatet  , £/« 
4.  lib.r.  Chiamauanli  dunque  LibelUtiei ,pex-e 
che  io  quello  modo  riceiiciiano  i I libello  del- 
la liberti,  onero  perche  ven'uano  notati  in  va' 
libro  ,c  prò  erano  anco  chiamati  Libellati  i 
Altri  poi  erano  di  minor  colpa  contaminati, 
perche  non  neg aliano  la  Fede , mi  folamente 
con  danari  proairauano  la  liberatione  per 
nonefière  sforzaci  i confellàre  , ne  i negare 
la  Fede;  Di  colloro  parla  S.  Cipriano  affer- 
mando effere  il  loro  peccato  minore  della 
fornicacions.  Teiarfitmachi  ,qaànt  libetla- 
tiei canfa ,enm  hie  neeejjttate  , Hit  rtluntaie 
feccantrit  , hie  ealfiimane  pii  fatit  ejje  , p 
nen  faeripeanerit , errare  deeeptue  pt , Epifi, 
ad  Stntenian.  llchc  non  fi  può  affennarede 
i libeIGtici  della  prima  fotte,  li  quali  hauea- 
D9  negato  Crifto  pr  timore  de  » tormenti; 
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•ndecfcUnu Tertulliano  contro  li  'miniftri  I baueuanocura  di  fepellire li  morti.'  Tutti  li 
della  giiilticia.  ChrifiUimm  htmintm»mninm  | fnpradeiti  nomi  li  deriuano  dal  vocabolo  li* 
fctltrum  >(  akfUttat,  Do*  | hitin»  (limata  dalli  Gentili  Dea  protettrice 

pò  II  libellatici  (icoiinumeranano  coloro  , li  i de  i funerali . 

quali  per  fcampare  dalla  morte  poneuano  | IIIUTVDO.  Votond,de(ìderio,compia«' 
rinceafo  nel  foco  , come  fece  S,  Marcellino  I cimento.  Cùm  ntnfit  in  c«r«w  mTbUri»,&  pc. 
Papa  > quelli  erano  ctuaouci  M/r<rn<f( . Nel  I >•//«<»<:«>«  Ahlutm  ^tptntr* , ó' 


teraoliio>>o  veniuano quelli,  li  quali  prendo- 1 nlinm  lìbimdintm  f»4t  ytlmmutU  ìaBitnt^ 
uanoil  curribolo  in  nuno  per  inccn(are  l‘l 


• I r*  H*dtnr.  l.  4.  cnf.j.  • 

dolore  quelli  chia'nauaniì  rò«r//SV»/i , Fi-j  • LlBiTt^VO  , ire.  y^Unti Si» 
naimcnte  quelli, checontaminati  di  maggior  | jatmó.  Mtti  itntplncìu  ,dn  libet. 


fceleraggine  odcrtuano  Sacri/ici)  alli  talli 
Dei  erano  detti  Sneri/imti  ,ò  faerificìtii . 

LIBELLAR'.VS.  Il  proceflb.che  fi  fa* 
brica  contro  il  reo  . Similitn  , drltì,  ^ui to»- 
fijntnut  irnmii/ÌHptnxei  , neetpt»  iibtllnri», 
firittim  CUJIÌÌ4  diOd  « Srat»  >t>o  tmftribm 
ttxtecelJtrHnt.Anjip.  in  ixH.  S.MtfttH.  Pa- 
pa-. Creilo  vocabolo  però  ordinariamcme 
iignilica  il  canone,  ò lluello,  che  fi  pagaal  ‘ 
Padrone  diretto  del  fondo.  Sin»  iffi  itnr- 
iaat  ,fnt  libtUxTt»  n»mìat  tdctnpim  flt‘  if- 
^•e ctnctfftrnnt . in  Chrtn.  Cxjìntnf.  Ub.  i. 
eap.47*  Anzi  net  Regillrodi  San  Gregorio 
qiiella  frale  Ubtietftctr» , lignifica  promet- 
tere di  pagare  il  canone,  e li'icllo. 

• LlBÈlLABìySy  il  prtcfffxyt^c.  Si^ntr 
M»  . Libellarìus  * nemt  di  iffiei»,  citi  di  t/ntl- 
Itytìt*  bd  enradtl  libri y dtnt  p fcriiem  gli 
a-»/  yiSre.ntndìmtniypiTcht  le  part/raccepco 
libeltaiio,  meprem  yne  tifa  mettriele  , ft  U 
feecinmi  jur/ia  necedi genere  nentrt  eoa  dire 


LIBKIQER  . Portatore  di  libri.  Iterum 
peflmlefii  fertumdem  Ibrigernm  y >1  tibiplm»') 
ribue  ,p  p*ffnt,  feiiptit  ejfem  mel^ier.  paa- 
lin,  ep,  s.ud  Seuer,  porle  lignifica  in  quell» 
luogo.  Porta  Icctere  . 

ill-lATOKlVM . Illeenolbpradelqua* 
le  a'inuoltano  le  fila  nel  ceMioda  tellère.  Fi 
mentiune  di  quello  nome  la  (aera  Cronica 
delcriuendo  le  armi  del  Gigante  Goliacto. 
Hefiile  amtem  luflée  tiur  trnt , uuep  licietn» 
tium  tterutium.  t,  17,  u deriua  dal 

n<^xi<Ì4  ^chefignitica  lefila^  dettoSiib- 
bb  . 

FIDA.  Sema.  Nome  della  legge  Salica. 

Si  quìi  lidem  etienam  in  teniugium  feeìeue» 
rie.  Pit.  i{.  fé  bene  nella  medelima  l^ge  il 
nome  Liduty  lignifica  vna  pcrlbna  di  meza 
condicione  tra  lo  flato  libero,  e di  feruo,it 
quale  pofle.le  del  pioprioicon  obligo  perib 
di  qualche  (eruicil.  Sa  deriua  dal  verbo  Ger- 
manico telfen  , che  lignifica  lolcrarc,  eflen- 


'1^; 


'"T'j 


Li  • ^ w ■nn-u  w»-  e m 

betUciunìyppitrd  intendere  per  il  libre  dW/i  j do  quali  rilaflàto,  onde  da  altri  fa  detto  jU- 
"*  ' j tnr  , 


pretejp  , ma  nen  per  luitetejfn  ,atte/e  ytbe 

■nect Pt fa  inelude piieeefe  , | LIGIVV.  ValIàIlo,CÌodlegatO,&aftretHfc 

LIBERA  . Con  tal  vocabolo  S.  Ambro-  | S^ntA  iu  eenna  f ta  difpendium cerniti SjE.gi»: 
già  chiamò  il  feno  di  Àbama  yèelimbndeil  di/  in  ligiuMbimineuerecep^iie.Blef.ep.  15},  ' 


Santi  Padri  per  eflcre  vncarcere  à tempo  ,e  j & altroue  pure  fi  ritroua  la  medefiina  parola, 
non  perpetuo  con  certa  f)>eranza  di  liberti,  j Tifa*  iUa  dieplif  Tetri  Leenit  < 


.w..  ..........  .V,-'- — /'-7  . ~~—.iernntt pmnlhte» 

A qua  beni  immuner  funt  tantum  , iju*d  ini  niliaueruutfr  ad  pedee  P»miuiVap*y^fa8t 
infemerrani  yfedjùpetieri  qnap  in  Ubera  , in  \f»nty  btminee  iigtfeiueyimtauerunt  ti  Ugiana 
•p.etdHfm.t.i.  fé  bene  quelli  Cbmmemarij  l/!'delòai»ni . Ber.epifi,  ^\o.  Ragiona  il  Sant» 
coumuneuicncc  non Cuiollinutfdi  S.Ambro- 1 dcUariconciliaiionc  di  Pier  Leone  (cifmatit 

fio  i mi  di  va*  altro  Scrittore  coetaneo  del  co . Donde  poi  fi  forma  la  voce  iSgautiayCÌìo 
anto,  e ptico  intelligente  della  lingua  I lignifica obb'gatione, e (òggetdone di  vaflàl- 
Grcca  . | laggto  . Ottiflabile  quippe  efi  in  menatiti , 

LIBITINA.  Funerale,  emortorìo-.  Sei'  fùbqueeumqneetlerie  babitn  yhtnne  , aut  ti- 
4iem  libitinam perrnt  entnei,  Siden,  Li.rp.S.  | tuie  petepatit  Uabeet  fenda  , fe*uet.^f!r  aneil— 
Alcune  volte  lignifica  il  lètetro,  òcataletto,  1 <«»>  bejnagia  , pdelitatee  , «ijar  liganiìaty 
nel  quale  fi  portano  li  morti  alta  lèpoltiira.'  P*»»-.  Biefenf.  epifi.  loa.  Si  troiu  ancora  ii 
Sed  nul  e cenamine  quìrueruni  rleuaee  libiti-  ] vocabolo  Liga  , che  figaifica  lega  > Ò COnfc- 
•4».  In  uitaS,  QudtiUm-iirg.  Donde  poi  fu-  .deratione. 

toaocluaauuiLibriiMrjf^  lick>eiici^liq[ualàl  LUdRYS.  Era  quel  pezzo  di  drappo,  che 

iflcuafik 
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(òtenafi  cucire  nella  parte  atweriore , c palle-  ! He  fMfìtntU  , Mtijut  fecuaJi*  tMfenet  deim 
riorc  del  ciinilcio  , ite  anco  rwlla  eltremic^  >9«^«>,doiie  parla  <ieirApoltoIo  Paolo.  Dell* 
delle  maniche.  Retta  al  prereme  quella  vfan-  | jfteffa  cantò  Aratore  . 
zanella  Cappella  Pontifieia  , nella  Cliiera  ■ lìit^HÌg  pmmlut^tLnue. 

Gallicana , nel  rito  Amòrògiaao  ,&  in  alcu- 1 Ingredìtur,  lii.t,  Compolc  quello  Poera  de- 
lie Rdii>ioni . I vantemenie  in  verlì  cucca  la  Icoria  de  gli  Acci 

I.IMÌNA.  ViieCemftfft . rApottolici. 

* UMltiA  AVOSTOLOHy it , Tri//*  | LINOSTIMA  . GrandilHina  difficoltà  rì- 

*«rf  limen  hjuit  j f trono  jper  (àper  <^ual  lòflé  la  palla  linottima 


ori , mUm  Ltiìnt  iottni»  ; « !•>  ngfing  y*tt  li- 1 ra . Ónde  io  peniò  elTer  la  Itola  diaconale« 
mina  ì 4i genere  mentre . li  Greci  fi  •mglitm»  j detta  da  i Greci  Orar» , la  quale  etti  porta- 
ferfi  eglino  di  ^nefln  voctMuàt  ì Stfnor  no.  | nofopra  la  fpalla  lìnittra  con  la  parte  ance- 
pirnnmt  ,cred‘io  «gsi/  Toùt  fmSftcit , opàf  | riore riuolta al  brauio , e la  parce  didietro 
TÀt  Tib/o'u/'bx  r*)r ó'TfffViif. ■ pendente  { l'ittellb  cottnmano  farei  Cercoli- 

Limen  limimi  i nome  di  fn»  origine  lutino  I ni  ,li  quali  però  la  legano , come  i Latini , al 
hnomo  , * fignifien  U fogli*  dell*  fon* , cioè  I fiancn  deliro i mi  poi  la  parce  lunga  la  rhiol- 
quelUfoc**l'^ft*  , ine  ti  bette  l*  ferr*tnr*  ! tano  fopra  il  braccio  , come  vn  manipolo.  Si 
dell*  fon*  , ehe  nitri  dicono  limim*re , r fign- 1 conferma  quello  pcniiero  dall'  antichiffima 
r*t*mente  fi  fone  *ne*r*  per  tnttol’edifitio-jon-  I imaginede  i Santi  Apottoli  Pietro  ^ e Paolo 
de  forgino  di ffit  nel  fecondo  dell*  Gtorgic*iPe- 1 coiiiecuaia  nella  Bafilica  V^atìcana  , che  iù  di 
netrant  aulat , & limina  Regiim  . nnnqne  li- 1 San  Siluettro  Papa,  nella  cui  parte  inferiore 
mina  Apattolorum  l*rg*ootmte  f*rl*ndo  fono  ift  vede  dipmio  il  Santo  Pontelice  , chebar- 
te  loro  B*filiclMifrofri*mrnte  poi, fono  lo  foglie,  I tcza  Cotta  ni  ino  il  Maglio  con  rattitteoza  di 
• limin*ri  dello  d*t  BtfilicUe , di S*n  Tiotro , f I due  Diaconi  vellici  con  l' antico  Colobio , e 
di  S*n  v*olo.  Si  dice  ad  limina  ire  , p«rW«r|  dalla  fpalla  lìnittra  ti  pende  comeviu  lloia, 
foHoitoele  B*filìcbt  ,0  perche  fono  ,*lt‘  *ntic*  \ ò minia , che  appiintoè  la  palla  linottima. 
fnrl*ndo  , due  ilimin*ri, cioè  fnptriort  ,0  in- l Ridallo  ancora  corrobora  la  mia  opinione, 
feriort'  cioè  quoti*  p*ne  , che  di  mnrotermin*  I perche  ragionandodi  quello  decreto  di  S.  Sii- 
la fort*d*ll*  f*no  di  ftpr*  j e qnellnjche  c*l-  | udirò  , dice  ^0  Di*coni  V*lm*tic*  yiertntnr 
chi*mocol  piedi  , .Q  '<'(  •ntictmonio  er*no  in  i in  Ecelefi*  , ^ pnlll*  tinojtiin*  eornm  Uen*  tf 
t*nt*  firn*, ehe  ri  et*  *jfegn*to  il  fuoHo  det~\  goretur . Trof,  if.  Alcuni  acutamenicrico- 


t*  limentino:  onde  gli  *miei  fcrefiieri  tenendo, 
n f*rtendo  f*int*n*no  vctumr^ue  limen  : onde 
TPUuto  dijfe , lime»  fiperum  tnfenimqiie  iàl 
UC  , limul  , dr  vale  . j^etindì  è , ehe  li  yofcanl 
di  nfideni^*  ogni  tonti  *nni  tonno  id  limina. 
ytdiomo  ,che  li  Pellegrini  di  poefelontonoper 
lo  fin  giunti  olle  forte  dette  dette  Btfiliche  fro- 
'firoii  b*ci*no  II  liminore  frim*  di  entrare,* 
ftr  hnmilin  Cti/'ion*  fi  dite  , irC  ad  limina 
Apollnlorum  , onde  è H frouerbio  , lèruua  ad 
limen, 

LINEA.  Vide  ILKc^rt»"»» . 

LlNEATOR.Mifuratoredel rerreno. 
ftcnmdhm  con fnetndinem  lintototit  ftCoTUUt, 
Poni.  Dine,  lib.  I j. 

LINGVaTA  . Vien  coooiiclloepiteco  ce- 
lebrata laCiitd  di  Atene  da  Tertulliano  Hb, 
die  omini,  per  la  fuaeloqi’enza  . Athoniecnini 
•n/ertn/  iingutinmciufiotcm  , cium  *mio*e  H- 


nufeono  la  fua  etimologia  , dalla  voce  Greca 
f.nofdputf , cioè  con  lo  ftame  di  Imo  ,e  lot  fe 
con  la  trama  di  lana  era  tettùta  la  Itofa  dùco* 
naie  in  quei  tempi. 

HO.  Spianare,  pulire,  e render luttro, 
liiciare.  Verbo  Greco  Ktm , vfato  da  Tertul- 
liano , il  quale  volle  dinotare  il  modo  d’iaco- 
iiacare,e  rendere  pulito,  come  fanno  li  mura- 
tori . Scii  olborine  t*8tr  , (t-  teli*  forciro  , 
leBori*  indnc*r*,&-  ei/iirnn  tioro.  Veldot.c.B, 

LIPSANA  . Reliqiiiede  i Santi,  dalla  vo- 
ce Greca  Aei4nvar , che  lignifia  , quel  che  ri- 
mane ,CÌoè  relidlio , Prep*  li f fanne  Soc.  yito 
giuie  ire  rcligiofnni  duxìi . In  tiro  S.Cnndn* 
1« , nella  medelima  vita  li  replica  quello  vo- 
cabolo. Eroe  uomqnc  cernere  prof  è lipfonog 
feern  yirginle  ft  odemijfe  , fub  leni*  fr*» 
leOrieenjirefiiH  ferfeqncutìum  i*m  fienrnm 
ftecnbmijfe , 

. T 4 USTA. 
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USTA . Orla , che  fi  fuol  mettere  per  or»  I to  di  gritie  per  il  beneficio  riceùuto  o^ni  an- 
namemo.  Ttàtfuftr  •ìt*rt  mtìHt  ytfltm  it  | no  facciu  la  detta  Proceffione , come  fi  racco- 
funiatùeumttKctìn  rutdii  gtmntd^t  ,e>|  glie  dal  filo  UcgiRro  neilTndittioue  pofia  ocl 
ingirt  tijltm  dt  fundatt  >iMW  , Aotfttf,in  i princìpio  del  Iccoiido  libro  . Sfltnnluts  «n- 
Lt»ne  I »■«  dtMttimh  , pi  j dtlìSlìJp mi , »dmtntt,  «c 

LITANIA  . Preghiera,  Proceffione, e Ro*  | UuttìMm  , 5»*  ««,•>•  taiitìlut  *pi  elUtur, 
catione,  dalla  voce  Greca  A>»>nV,  che  figni-  \fMtìtit,»c  dtttttù  dtbcmmmt,  D#- 

nca  fiipplicatìone.  lìttnitt  ntn  itntMm  diti  j miiHj  mmiitH/ ct/rirtnt  ; e dopo  vn  lungo 
i/Um  rrcìt*ihHem  ncminam , ^4*01  in  | ragionamento  conchiude  finalmente,  & ac< 

MdiMttrJum  v*r4«i»r  inprmitttii  hHmnnée,ftd  ' ccnna , come  la  detta  proceffione  fia  fiata  in- 
»tl*mc»nSM , ^uapMitt  fMpftìc»tìonibmt,cTd’^Hiiuhim  memoria  del  beneficio  gii  riceiiu- 
ditntt  dfpelldri,  f'dtaf.  dt  rthut  Ee<ltp*p.c»p,  1 to.  Ttmdt  tntirjuitribmt , tjHtm  Jt  prdftnti- 

»8.  fi  che  qualfiuoglia  proceffione  era  noma-  I ì»j  btntpt^t  pittdti  tiut , /•  tjuaiuHm  ptjf»- 
ta  litania:  da  dotie  poi  li  Maltefi  corrotcamen-  ! mx/ , reftrrt  graiìtt  mrrummr  . Sì  che  fa 
ce  chiamano  tliì  la  proceffione . Mi  partico-  prima  Litania  fi  celebrò  nel  mefe  di  Settem* 
larmeiite  vicn  chiamata  Uttnia  MtJtr  quel- 1 bre  per  l'imminente  pericolo  della  peflejmi 
la  , che  fi  celebra  nel  giorno  di  San  Marco  in-  j poi  l'annua  commem«raiione  del  riceiiuco  be- 
nimica  da  San  Gregorio  il  Magno,  mentre  la  ■ nefido  Id  inflicuita  nel  giorno  di  San  Marco, 
pelle  danneggiaiia  la  Otti  di  Roma  , la  qual  | come  fi  prattfca  al  prelènte  In  tutta  la  Oiielìt 
'procellione  vien  detta  Stptìfermit , per  haiie-  Cattolica , e fi  raccoglie  dal  Concilio  AquiT- 
re  il  Santo  pontefice  diuiiù  tutto  il  popolo  in  I granenfc  fecondo,  yt  LìttnU  maìtr  mn-t  i(*- 
lètteclaffi,  afil-gnondoi  cialchediin  ordine  la  | mano  ab  tmnìbiit  in  ftptimt  KaUndai  Mai/  t»~ 
propria Chicfa  , nella  quale  li  doiiea  congre-j  C4r,  io.  Con  caleoccafione  fi  deue 

gare.  Septiformir  antem  litania  idei  diffà  tfl,  { auiicrtirc,  che  per  errore  del  volgo  ignoran- 


Jmtdtotim  forbii  ptpnlnt  à Beato  Grtgtrie  in 
eptem  partet  lìenm  deprecaturnt  ditti fn$  ly?, 
Vani  Ùiaeon,  lib  degep,  longobardor,  eap, 
at.  Per  la  mcdefima  ragione  fdda  altri  Scrit- 
tori chiamata  Liitnia  Sepitna,  Al  Clero  pri- 
jnariamentc  alTegnò  San  Giouanni  Larerano, 
a i Monaci  la  Chicfa  de  i SS.Giouanni.c  Pao- 
lo ,3  gli  huominiqiielladi  S.  Marcello , alle 
donne  religiofe  quella  de  i Santi  Cofmo , e 
Damiano , alle  vedoue  Saa  Vitale,  alle  mari- 
tate San  Stefano , alti  lanciulli,  e peneri  San- 
ta Cecilia  . Tutte  quelle  dalli  poi  t'inuiaiia- 
no  pcocelfionalmente  alla  Balilica  di  Santa 
Maria  Maggiore  , rifuonando  l'aria  dalli  ge- 
miti tanto  grandi  , che  per  il  rimbombodel- 
Je  voci  lamenteiioli  morirono  ottanta  perfo- 
re.  ConcinuolTi  la  proceffione  pel  molti  gior- 
ni , finche  nel  palTar,  che  fece  il  Santo  Ponte- 
fice con  l'Imagine  della  Vergine  auanti  la 
mole  Adriana, hoggidjctaCallel  Sant* An- 
gelo, vdi  le  vociceirlli  degli  Angioli  ,ebe 
cantauano  Rrginn  Cnli.^c.  Allequalirifpo- 
lè  li  Santo  Ora  prò  ntbit  Oenm  , e nel  medcfi- 


tc,  fi  adorauano  nella  Chicfa  di  Araceli  in 
Roma  Icvedigia  dell'Angelo  comparfoal* 
lora  nella  mole  Adriana  : efleodo  in  veriti 
quelle  piante  vn  voto  antico  fatto  alla  fallò 
Dea  Inde  creduta  da  i Gentili  protectcice  de 
i piedi , come  fi  vede  manifellamente  dall’ 
ilcrittione.  Mi  torniamo  al  noflro  propofito. 
Fiì  da  certi  Scrittori  quella  procellione  chia- 
mata Troctjpo  migra  , perche  all'  hora  in  le- 
gno di  mpllitia  tutti  fi  rìcuoprirono  di  nero 
ammanto  . Venendo  quella  Litania  maagio- 
re  nel  giorno  di  Palqua  li  traifcrifce  nel  pri- 
mo Martedì  feguente,  come  hi  decretato  Ix 
Sacra  Congregatìone  de  i Riti  adi  1 j .di  Set- 
tembre 1617.  acciò  il  popolo  folTepiQ  fre- 
quente per  ellcr  giorno  fefliuo  : fi  dirò  però  la 
Mellà  lolica  delle  Rogationi  Ièna  commemo- 
ratione  della  ottaua  con  il  Prefatiolèrialedi 
Palqua, 8c  il  Communicantet,  con  li  parati 
di  colere  paiionaaao . Vi  fono  inoitce  le  Li- 
tanie triduanc  , che  fi  celebrano  nelli  tre  gior- 
ni precedenti  all  ' Afeenfione  dette  Litanie 


minori,lequalifjronoilli:uicedaSanMam- 
mo  tempo  vidiiefiipra  U detsa  mole  vn’ An- ( merto  Vefeouo  di  Vienna  in  Francia  l'anno 
gelo , cne  rimrtteua  nel  fodero  la  fpada  in  iè-  1 474.  con  la  ocrafione  di  alcuni  lupi  , che  in- 
gnodi  eller  ceflóta  l'ira  Diuina . Se  bene  Si-  ' iellauano  il  popolo.  Si  conferma  ciò  dal  li- 
gonio  nel  libro  1.  afferma  , che  la  detta  vifio-jbro intitolato  Sacerdotale,  doue  deferiuco- 
ne  liiccedefiè  I'  anno  feguente  nel  giorno  di , doli  la  proceffione  delle  Rogationi , fi  fi  mcn- 
Palqua, oeiqualc  S,  Gregorio  in  rendimeli- { twoe  di  quelli  lupi,  che  fi  porcauann  ima- 

glùti 
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pliati  fopra  certe  haffe.  In  tUinihHs  EttUiìft 

ftltMf  ftrtarl  drictnet  ^ ^ Infi  fuftr  ftrti- 
CMi  ad  dtnmanjiim  canfam  tjuar* 
ftttrithtc  frutpa.  Altri  penfano  nonfoifc 
inftitut«rc  , tua  riflauratore  dell' antico  rito 
^ià  interrotto,  perche  Sant'AgoJlino  fi  men- 
tione  di  quefte  Rogationi  frrm.  17J.  de  t*mf. 
Anticamente  le  litanie  Tempre  erano  in- 
giunte con  il  digiuno  triduaiio  ad  imitatione 
delti  penitenti  Niniuiti . Quella  digiuno 
netli  tre  giorni  delle  Rogationi  fiolTeruain 
Malta  dalli  Caualieri  Gerofolimitani  lècondo 
li  loro  Statuti . Oel  inedelimo  lì  fi  mentione 
nel  Concilia  Aurelianenlè  1.  triint  am- 
uat  alpintam  , &•  ^ntdra(tfiotalìbttt  albit 
ytaMfnr:  C*n,  19.  Fù  poi  difmeflb  tal  di- 
giuno per  conformarli  con  il  fentiméco  com- 
niune  de  i Santi  Padri,  li  quali  hanno  ftinu- 
to  non  douerli  digiunare  nel  tempo  Palqiia- 
le . Laonde  la  Cniefà  Ambrt^iana  per  po- 
ter digiunare  celebra  le  Rogationi  dopo  1*A- 
Icenlrone , non  elléndo  lecito  il  digiuno  alla 
«reicnza  dello  Spolb  Gie>ù  , come  dice  il 
Vangelo . Quelle  Rogationi  illituite  nella 
Francia  furono  poi  introdotte  nella  Chiefa 
Romana  da  latone  III.  come  ferine  Anallaiìo 
Bibliotecario  nella  vita  del  medcliitto  Pon- 
tefice, IfC*  >«■•  • fraitSlni  , ó- frteU- 
rm  Tantifax canPitHÌt,tt  *nta$rttditt  .ÀfctH- 
fianit  Damìnìt»  Litania  calebranttar  , Mj  Gia- 
como di  Vitriaco  , nel  lènnonc,  che  Q nella 
feconda  feria  delle  Rogationi  riconofee  per 
introduttore  di  tal  rito  nella  Chielà  Romana 
Liberio  Papa . La  Chieia  Andegauenfe  nella 
feria  quarta  delle  Rogationi  , ordina  la  prò- 
cedìone  diuerlàmcnte  dairaltrevolte.perche 
le  Digiiiti  caminano  vicino  alla  Croce  , poi 
lègnitan  > li  Canonici,  e finamente  làChieri- 
cite  quello  6 fi  per  denotare,  come  nella  Ce- 
Ielle  patria . Brnnt  nani ff  mi  primi,  aSf  primi 
nauipmì , come  predillé  Ciillo  . Diuerfeda 
quelle  fonale  Rogationi  illituite  da  San  Gal- 
lo Velcouo,  delie  quali  ragiona  Gregorio 
Turonenfeal  lib.4.  c.5.  perire  li  celebraua- 
flo  nella  meri  di  Quarelima  . Cosi  anco  li  fi 
anentione  di  altreRogattoni  nel  primo  Con- 
cilio Liigdiinebfe , lequali  lì  celcb.auano  nel 
mefe  dì  Nouembre , Similmente  il  Concilio 
Geri^enfe  celebrato  l'anno  5 1 7.  fi  mentio- 
nedi  altre  Rogationi , lequali  fi  facetiano 
nelle  ferie  quarta.  Ièlla,  c fabbato  dopù  la 
Pencecolic . Si  deue  notare  in  quello  luogo, 
che  il  Kyrie  della  mclsa  da  moitt  Autori  fono 


detti  liaania , cioè  preci  fecondo  la  forka 
del  vocabolo  Greco  jccosi  leggiamo  in  alcu- 
ni Rituali  antichi , qualmente  nel  Sabbato 
Santo  fi  canraiiano  Litania  faptana, quintana, 
srrM,  onero,  come  altri  fcrìtiono.  Srptana- 
ria,  jnlnaria,  tarnatia,  perche  li  replicaua 
il  Kyrie  fette  volte,  e poi  dnque  , finalmente 
tre  al  fonte  banifinale . Nell'  Ordine  Roma- 
no quella  frale  Impanata  litaniam  , fignilica 
darli  principio  i antate  il  Kyrie  . Hoggìdi 
communemenee  quella  voce  litania , Uni- 
fica rinuocattone  de  i Santi  vièta  dalla  Chie- 
là , il  qiial’vfo  non  iti  prima  de  i tempi  di  S. 
Girolamo,  yalaf,  da  rab,  Eaci.aàp.iS,  il  che 
lì  deue  intendere  nella  Chiefa  Romana,  per- 
che in  quella  di  Neocclàrea  iti  in  vlo  lècondo 
quel  cheriferìlccS,  Bafilio  apifl.  6%.  Si  deue 
in  quello  luogo  auuenire , che  alle  Litauie 
riformate  da  Pie  V.  non  li  pollònn  aggiunge- 
re altri  Santi  tutelari  fenza  licenza  della'Se- 
de  Apollolica  conforme  la  rilpofia  della 
Sac,  Congregatione  de  i Riti  data  i i Canoni- 
ci di  Reggio  idi  XI.  di  Marzo  molto 
mcnofipolTonoaggiungcre Santi  non  cano- 
nizati.  Brllarm.da  SanCtar.  beatitnd.  a,  IO, 
ne  anco  priiutsmente  Sanai,  lib.  i.  c,  4},  »m. 
ì.fnm.  Clemente  (Xtauocon  publicodecre- 
to  fatto  l'anno  itfci.  prohibilce cfprcITamen- 
te  fi  (lampino , ò recitino  altre  Litanie  in 
Chielà  , le  non  quelle  de  i Santi  , e della 
Beata  Vergine  , dette  communememe  lo- 
retane . 

UTHOPARIVS . Manno  parto.  Vocabo- 
lo compollo  dalle  voci  Greche  <«  9«x,  pietra 
atiiftat  dell'Uòla  Paris , di  doue  fi  cauaiiaho 
li  marmi  finiUìmi . tanta  aliar  anti/jaat  [ax 
Litbcpariai  faparpafnh  trabet . jlnafi.  iaa 
Grag,  III,  In  alcuni  Codici  feorrettt  fi  legge 
Pilaf  arai , 

IITHOSTOOTOS . Era  vn  luogo  publi- 
co, «tue  il  Giudice  pronuntùua  laTentenza 
contro  il  reo , Voce  compolla  a/S  trarat,  cioè 
illlrìcato  con  pietra  . Pilatmaatamcmm  <»• 
dilJat  Ita  ftrmanat  , addnxit  farai  tafam 
frdit  pra  tribanaU  in  lata  , ^al  dicitar  litbl- 
Jtratat,  Habraicà  aatam  Gabbatha.  laan.  i g, 

LprTERdE.  Varie  Ibrtedi  lettere  Eccle- 
llallicheirouanli  mentionarcne  i Concili;  ,c 
da  i Santi  Padri , ,Mcune  erano  dette  far» 
niaia,cnn  le  quali  fimoRraua  la  communica- 
tioBC,  Se  vniooe  della  Chiefa  ,e  perciò  dette 
anco  Camatunicaiaria,  ò Canaaicx}  e d.i  i Gre- 
ci nomate  ij/muti , ciqè  Taeifiaaa , da  altri 

dette 


^ u 


198 


Notila  de^f^ocaioli  Ecclejtaflicì , 


» 


dette  Xet!ef*fiiet  ^ Di  qiiefie  pirla  Ottato 
jViileuitano,  dicendo  . tim  tjn*  mM»  tums 

Orbit ommtreh ftrmtiérM»  in  ynn ttmmunU- 
mit  ftcittdtnxtactrdMt  ,lib.  x.-ctatr»  Pnrmtn. 
Delle  medefime parla  Sant'AaoSino.quindo 
icriue.  ytrnm  EfijftUt  cornmu- 

r>ic*itrìdt,q»dt  formatti  dicimtufoff'tHt,  qm« 

■yrlltntdtrt , ^ngnfi.tfi/l.  Erano  chia- 
tnate  oucSe  lettere  faroute,  ciod  fi^illate, 
come  dichiara  iaGloTi  Vaticana  antica.,  la 
formula  delle  predette  lettere  iù  prefcritia 
dalConcilio  Nieeno  primo,  epuidicarada 
Attico  Vefeouo  CoftaDtitiopolitano,reQÌ<{ra> 
unel  iinedelCondlio  Calcedonenfe  , nella 
quale  al  principio  della  lettera  £ poneuano 
quelle  quattro  lettere  Greche  «.  v.  *.  w. 
le  quali  ilBaionio  interpreta  octi/u,  tt'iu 
iyi-f  , «MV/tc  , •rufoi,  cioè  Pttn,  FHìhi, 
^pirltnt  StnBtiJi  Vtirnt,  nomifiand'itl  Pren- 
cipede  gli  Apolloli  per  riiierenaa  della  Sede 
Komana;  mi  io  fono  di  parere,  che  quell*  vi 


frffiri*,  erano  quelle  ,che  nel  tempo  delle 
perieoitioni  fcriueaiifi  da  i Crilliaiii  impri- 
gionati per  la  Fede  i i Vclcoui  in  raccoman- 
datione  de  i caduti . Altre  , che  li  Vefcoiii 
Ibleaanofcrìoere  perii  rilcatto  de  giifebìa- 
hi  appcllauanli  de  icattiui.  Vi  lòiìo  ancora 
le  lettere  Apoftolicbe  , che  li  Papi  cnlluma- 
uano  fcriiierecon  Apollolica  ancoriti . Quel- 
le poi,che  nella  Sede  Vacante  veniuano  Icrit' 
te  dal  Clero , fi  direnano  Citrittlei,  Deuoa- 
fi  annoHcrare  fri  le  lettere  Ecclefialliche 
quelle  nomate  Trtfforìt,  con  le  quali  li  Ve- 
Icoui  erannconuocati  al  Concilio.  ^ Tri~ 

mttt  ftr  iTtSorìtmfmmt  yoctti,  ^mrnfi.dib. 

toni  Donttifl,  Quelle  erano  diiie%  dalle 
TrtSttorU,  con  le  quali  li  Vciòoui  raggua- 
gliauano  gli  altri  di  ctò,  che  fi  foflè  facto  in 
qualdie  negocio . Vtfchtlu , erano,  quelle, 
che  fcriueua  il  Patriarca  Aleflandrinn  aui- 
findo  la  folennici  ParqiialC}  poiché  ne  i 
Concttij  fìldaca  la  cura  del  calcolo  Palqiiale 


(ima  lettera  ir>  fignificalle  wnrii*é  e coti  I al  detto  Patriarca , rlTcndo  in  Egiceo  oaimi 
rella  fnlamence  l'inaoationc  della  Sanciflì-  Allrologi . Onde  nella  Biblioteca  Vaticana 
ma  Triniti;  riiierifco  però  il  fentimente|  fi  confetnano  tutte  quelle,  che  fcrifie  S.  Ci- 
EmineotiiEmo,  edocciOìmodel  Baronio  . SìjriIJo.  ilfgtiotU  erano  quelle,  che  Icrìiieua- 
tiauano  quelle  lettere  pacifiche,  òcommu-|  no  li  popoli  al  Pontefice  Romano  dopò  la  ca- 
nicatoriei  poueri  Pellegrini  per  cdlimonia-|  nonica  elettione  de  iloro  Velcoui , fuppli- 
reJafincerici  della  toro  Fede,  Aerano  di- ! cando  il  Sommo  Pallore  i volerli  contérma- 
uerfè  dalle  Commendaticie  folite  datfida  i I re,econlàgTare.  Quelb  forre  dì  lettera  era 
Vefeoui  i perlonc  infigni  nella Chiefa ,oucro  I ancoderu  SnggiSio,  cioè  illanxa  , ò cellimo- 
à perfone  , di  cui  fi  potepa  far  qualche  fini-  ! niale  , come  li  racco}>,iic  da  Albino  Fiaccò. 
Uro  concetto,  il  quale  procttraiiano  di  teglie- |>'en In nr  td  .AfcfiUickm  mm  r»,  iliBoJtff 
re  con  ledecce  lettere, che  erano  anche  no-J  lYnMi/Vrum  ftggtfiiontm  ,hot  tO  rogturitt 
mate  f7aiir«,perche  inueroferuiuano  per  vn  1 Uturti,  >tiìi<*nfemt  Epiftofan.  Prdiaia^ 
iteuro  V anco  alti  viandanti.  Qitelle  chia- 1 «/.e. Quella, che fcriuan il  Mctropoli- 
mapinfi  ancora  Syjlttica  , dalla  voce  Greca  j tana , ò Arciiieicouo  al  popolo  di  qualche 
fut»7iiul,  cioè  commeodacitic.  Altre  era-|citti  della  fua  Proiiincia  do|K>  la  alcttione 
nodette  inmifforitUt , che  fi  concedeuane  Idei loroVefeouo, era  detta  ^Kereri*,  conia 
di  Chierici  permollrare  di  elTer  partiti  con ‘quale  l'inutaua  alia  ordinatione  del  nouo 
licenza  del  loro  Vefeouo . Quelle  fonochia- 1 Velcouo.  Solcuano  in  oltre  li  Prelati  della 
mate  dai  Concilio  Tridentino  Utatrtadm.Kl^  jchiefa  confcambieuole  cariti  fcriueifi  trddi 
ere  chiaoiauanfi  Syaodtltt  fcrute  dai  Sinodo  I loro  nelle  felle  folenni,  quella  finte  di  Iettò* 
ddiuerlì . Quelle  quando  fi  fcriueuanoi  uu- 1 ra  era  chiamata  Stett  ,come  fi  Iragc  in  San 
tili-CrilUaai  nomauanfi  ir«y(ò'r<r , oocCfr- j Cirillo  A lellàndrìno , & iiiTeodorcto.  Le 
tataro! , oucrocon  alci'o  nome  fi  chiamaua- 1 iettere  poi,chefcrmeuano  li  Vefeoui  Carto- 
no le  medefime  lettere  circolari.  Mici,!  gli  Hererici  ,òScifmatici , ouero  l'a- 

non  perche  coateoenero  la  profeflìone  della  j gani , foJenanfi  appellare  Triatta  , perche 
Fede  Cattolica;  mi  perche  fi  Icriueuano  i tur- 1 non  batieano  il  titolo  della  publica  commu- 
ta la  Chiela  , e coti  erano  vniucrlàli . Detrt- 1 nicatione  , cioè  li  fimboli  di  pace , falute  ,e 
ta/cr  , vcnuiano  nomate  le  lettere  dei  Sfxnmi  ibenedittione.  f'ndt  ftBamtfi  , yntitmtd 
IVintcfici,  con  lequali  dauano  le  rilpolle  , ò I moHaalUt  Vonttifitram  primtrioi  frrihrtmmt 
Comandauaoo  qualche  colà  . Ttftortltt  , fi  | aoa  lomamaicttmitt  litttrti  , qutj  itm  oliao 
IctiucUanb  per  ioltruuioae  alle  Chicle , Cm-  j pripttrfatm  ptrarrfia:tm  ab  ymiatrftttt  Ca- 

" tMka, 


(: 
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tt!*m  *dV*- 

gtMtlfttt,  jtuittpìn.tM.  t«t.  San  elee» 
Papa  fili  primo,  che  nelle  leaere  cominci 
vfire cucile  parole  . 

tMm  intdìffioitnm  , q^l  frafe  coluinuoflS  da 
nini  li  Cecceflòri . Giouanni  Diacono  aOeri- 
fte , che  San  Gregorio  il  Magn»  foflé  il  pri- 


Imoadvfìre  nelle  lettere  Apofloliche  quel» 
I le  parole,  StT»»t  ttrutrum  D«,maiole^'' 
I t»o  le  mede/tme  nel  principio«leIla  terza  epi- 
I ftola  di  San  Damalo  Papa  icriua  i Siebino 
I Arciueicauo.  Voglio  in  quello  luc^o  ap-' 
I portare  li  Titoli  dati  da  S.  Gregorio  nelle 
I fìieepiltole  , e raccolti  dal  Regillio  pei  ami> 
[care  laputitidiquel  fecolo . 


TITOLI 

Vfati  da  San  Gregorio  il  Magno  nelle  fixc 

Lettere. 

ALL!  rimarchi, «IrArciuercouì.  fratemt'is  teatitud»  Vcfit0» 

SanSitas  yefir* . , 

Alli  V'efcoui.  ►Fra/empa/lne , Hfnerm/id iwe  » 

Agl>Abbati,Ducom,&altri  EcclcGaftici.  i>//eaioiii«, 

Aprinaixnradori.&ltnpcrauici.  Ser«/f«Pl!;2re.  . 

AÌJi  Res,i , Bcginc , e Patrici) . Gtorix Vefirx  , Excellentia  , 

Alli  Preletti  ,c  l>roconfoli . . 

AlliCoofoli,Erarchi,Dnchi,cCoiUÌ.  £*c*//e«ù  Kfyir-4,.  V ' « 

Ad  vn  Nobile  UxgnitHdo  yefirx  ► 

Alle Camericrcdelrlniperatrice.  Uelfedb Kq/fr* •> 


IITTERATIM . AuneTbF»,cIie  ffgnifidi 
con  lettere  . iS*ni*i*  w/W , >r  lìfttutim 
y«ih,  to8, 

llTVRGIA.  Vide  Mi f». 

IITVRO,  Cal&re,  (cancellare,  Tmnc 

atrtiui  u frtisjftptlijHt gnAbt , fi  lituttf- 


la  calla,in  cut  li  cm/éma  il  cadaiiero  lépoltn] 
IffumPtrfKP S*m0iffm»m  ficut  itt  Mnttrttre 
tTMtUtiant  •Ufifffts  dìmtrfitr 

ÌMitgriim  immtntiim  <b“  brsMdttPHbp*  in  **" 

iutum^e  poi  Ibggiunge,  cnm  dtif/lfifnt- 
erti»  Uetilrnrginrtt  tfi  trtnCf^fi*'*’»  • H/ik» 
mtr.  i»  •nttStnCfi  . Del  medefimo 


ft  alionn  ttgntmitt  y Sidtn.  lib.^.tf  fi.  X,  v »Mr.  J.  rj‘ 

IIVORO.  Render  l'tiido con  le  pe  coflè.  | parla  Tbriatdo, ragionando dt  San  Remigio 

Mtmalt  trdint  nìrtUnlt^rttUntrnnltyUt»-  I con  le  lèglicnti  parole. 

I irnndtt  , fnt  frlnt  rrftrtnm  fntrat  in»tl»~ 


t»Jf.  ftrm.  €.  }I. 

lOBIVM.  Loggia',  ò lòlana . VoccGer- 
■lanica  itnhen  , della  quale  6 lènte  Godefri- 
do  Monaco diS.Pantaleone  nelli  Cuoi  Annali. 
Stlnr  in  (fntdatr  Itbit  enm  Efifttpe  Sfittnfi^i 
^nlfi  dnthutyftilUtt  Cnturarit,  &-Dafif*^ 
nfntrtmaafijfiti  ,mnn.i\Of. 

' ~ " * ■ prellò  I 


i«ar  /■  nrgtntit  Itttll*  trnnfftfiiit  j li6,  l* 
tafi.  IO, 

1 OCVl  VS,  Quella  parola  conllderata 
cèdo  la  birza  del  tuo  lignifica» rioorolo  tan« 
to  vuol  dir  quanto  luogo  piccolo,  9(  anguftoj 
mi  nel  Sacro  leffo  ligiMlica  il  c«aletio  dei 
moni  per  cllcrelòrmatqi  gitila  di  firn»  let» 


tCXTEllVS.  Quello  vocabolo  apprelIò|moni  percllcrelòrmatqagiiiudillretroiet- 

liSctiuori  Fxripfjf^r  jlciioe  Rgoiiica  [ ticCiuoloyKl  qpale  (àiaan»  compeaduce  tw'* 


:r 
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celegnadezzede  i Prendpi,  per  i quali  non  I tere  del  Patriarca,  e di  tenere  ilbacile  eòa  Ìl 
eran  capaci  li  fontuoli  pala2i;i.  £r  | pane  benedetto , naentre  fi  diftribuiua  al  po- 

tttlgit  iKHlum  , Imi,  7.  Alcune  volte  la  me- 1 polo  dal  Patriarca  nella  Mefià.  Qiiefio  com« 
deliina  voce  fignitica  anche  il  fepolcro . la- 1 putifta  fù  chiamato  da  Simmaco  , 

onde  San  Zenone  Vefcoiio  di  Verona  nel  Ter- 1 come  leggiamone!  lib.  4.  al  cap.  de  difeuf^ 
móne  che  fi  fopra  lazaro  relufdtato  I»  cliia- 1 fionib.  fi*t  dìftu/jw  »lim  , fitJm  ta  . 
ma  .cioèlepolto.  In  numera  piu- 1 in^onr  Trine! fu, 

ralefignifica  borie  da  riporui  il  danaro.cnme  | lOLlATVS.  Pieno  di giogliolierba  eat> 
fi  legge  dei  cradiior  Giuda,  che  lrro/*'i><ir-(ciua, che  hnbriaca.  Vien  chiamato 
ine',  l?4n>/  da  Pietra  Alelèniè  il  pane  do)  cor- 

lOCVTORIVM , £ra  vn luo«o  del  Mo- 1 teggiano.  leciti  miferie  vi  deferiuendo  aliai 
nafterodcllinato  alb  ricreatione  doue  li  Mo- 1 al  viuocunle  ièguenti  parole . enritut 
naci  fi  radiinauano  dopòla  raenlà  idilcorra-J  r*dM,«p»d  ja 

re  fpiriiiulmcnie.  | tìont,  in  yigU'^i  ncn  tfi  «rds.nan  tfi  rnii»,  a«a 

LOGICO.  Argomentare,  c difcorrcre.  { »>? «ardai . jiffuiìtnr tltrk* ,nnt  nJUti  ra« 
jirifttteliet  min  U^icnt , Tnr,  CtUtnf,  iib,\rinlifnnìi«tnel»l>rrrtnt.  Boa  ftrmtntttnt^ 
g,c*p,io%.  V \emfef(nM  txttrmfi»  féttihnt  \fanitpliunttmtf 

lOGIVM  . Così  chiamò  Gregorio  Turo- 1 io/iatar.  (^cradao . yènnm  -rtri , ani  attrt^ 
nenie  il  Kationaledel  fommo  Sacerdote  dal- 1 ant  mntire  tfrrmftum  ,im  tUnm,  ynB»»fnm, 
la  voce  Greca  K’yiar,  chefignifica  Raciona-j  raneidnm,  fkatnm,&  yafìinm,  yidi  ali- 


le , perclie  miracoloGmcnte  diinofttaua  le 
cufe  iutiire  j e . quali  parlaua  , e ragionaual 
Mr/  ^HMlìtar  Ar»n  tam  firtat  im  lagù  , Ut,  j, 
tf/.t, 

lOGOGRAPHVS . Compiitilla , il  qua- 
le tien  conto  de  i libri  aritmetici . Voce  ore- 
ca  f^yfdtat , che  lignifica  Scrittore  de  i 
conti . Qnelti  haueanocura  delli  libri,  ne  i 
^ali  fi  notauano  le  ptiblicbe  elàttioni  della 

• LQCoCKATHys,  Kvyyypifif.  CmfH- 
tijìa  ,t^c.  Tnarjfartftht  ahnpnamtHtaaie»- 
na  mila  jia  fiatatali  yfata  jna/la  nata:  mJ 
frafriamtnie  rila  fi^nifica  eompafitart  diora- 
alani  f citar farant  Drmijlmr,  £fttine,Citr- 
rana  altri,  Hà  in  tltrr  >n‘  altra  frnfa  in- 
^inrlafay  offimjimi,  tome  d’imfriprria  • rada 
il  fofraatminati  Vtmafliar  , di'  Bfehinr  nemi- 
ci eapitali  fri  di  tara,  fri  ir  altri  yiUanirjcht 
fi  dittuani  i yietaday  fi  thiamanana  logegra- 
phOi  ,c«»r  i dira  eamfefiteri di  falfiid  , mtn- 
VS**  > ealnnnir , (Mar  anta  d late  imiia- 


qaandayinam  aiti  fatnlratnm  magnatibnr 
ap ftni,gnad  11  en  nifi  clanfit  tenlir,  era f mia 
den.ià  uenm  htartri  yÓ'riOn  tribari  aperti- 
bit  pelili ly  ^nàmf  alari , Ctrnifia  , ijaa  in  eia- 
ria  Libitar  y barrinda  ^afin  , abamiuabilit  tff 
affecta . la  tariaprafierfrtijaraiiampafnla- 
raai,  aaimalia  yrndantar  Indlffatinttr  fana, 
Ó"  metbida  , fiftrt  iiiam  iam  fmacridnani, 
art  tamea  alì^aid  de  preti  af  mtrrday  ani  fatar 
imminait ytfift.  14.  Potea parlar francamen-’ 
te  il  detto  Scrittore,  e per  efperienza,  bauen- 
do  pronata  per  molti  anni  la  Corte  del  K£ 
d'Inghilterra.  Si  ritroiu  anche  itlUttnc 
nel  medefimo  lignificato.  Abfnrda  arat 
laliattei  damittit  ^i^aaiaram  fraOat  inetm-^ 
baftianrm  i^ait . Antiath.  ham.  4S, 

lORVM.  Paflà  grandiffima  controuerfi» 
trd  gli  Autori  intorno  al  fignificatodi  quella, 
voce  ,di  cui  fi  fd  mentione  nella  donatione  di) 
Collaiitioo  il  Magno  , e nelle  llorie  Ecclefia-' 
lUche.  JlBaronioaSermaefléreil pallio.  Al- 
tri però  hanno  penCàio  edere  la  mitra  , poi- 


thnr  liana,  aìcaaa  yalta  fchrn^att  U latini^  [ che  nella  donatione  di  Collantino  leggonfi 
TiaattyTiriaùayCiterantydi-t,  (quelle  parole.  Sfitadidam  laram  refarri- 

LUOOTHETA  . Officio  della  Cotte  Co-  | Biaatm  daaìnieam  defigaaat  liat  fatra  tapltb 
ftaiitinopoliuna  a»>«^'7ik.  Kiceta  dice  e(-inatrit  mauiba»  impifmimaa . f Balfamonc 
fer  flato  il  Cancelliere  ; md  fe  vogliamo  pe-  ■ parlando  del  Patriaica  Aleflàndrine  , il  qua- 
lar bene  la  forza  dei  vocabolo,fignifica  quel-  { le  lòbmente  poru  tra  i Vefcoiii  Greci  la  mi- 
lo,  cbeticne  cura  delle  fpeCè  , c dei  conti.  I ira  , per  priuilegioconcellbda  CeledinoP^ 
Era  officiotamo  Ecclefiallico  chiamato  ia^a- 1 pa  d unCirillo  Legato  della  Sede  Apofloli- 
theta  Zteìtfit^itat  y quanto  Iccolarc  detto  I ca  , dice  così  . Saiat  Tatriarta  Altnaadtinaa 
fia^atheta  Talatiaaa,  11  Logoceta  Patriar- 1 Noaè jacrèdiibbtl^ 

tfUcduBqiteluucactm  ^lù|geUai«  lclar[(hcUgttdcliBu  vpcefisnito  uata,ù^^>4 


Notkiit  de*P’ocaleli  JEccìepaJìic! , jjo't 

forfè  pèrche  h corona  antiameme  altro  non  | LVCERNARIVM  . Còti  Vien  chiamati  ' 
era , che  vna  bcurfa  , ò iafcia  , wn  aii  ficin*  I nel  rito  Ambrosiano  certo  Refponiòcio , che 

Scuano  le  tempie  j nel  qual  fìgnihcato  il  me»  j ficanta  nel  principio  del  Vcfpro  . Anzi  qiie- 
eCmo  Balfamonc  chiamò /critm,  la  corda  po- 1 flo  medclìino  vocabolo  appreflb  li  Scrittori 
flaal  collo  delSaluatore  nel  tempo  del  la  Paf- 1 Ecclella/lici  l’ijnilica  il  Velpro,  vna  del  le  fet» 
fionc  : anai  iwlla  citata  donationc di  Coflan-  j te  hore  Canoniche  , come  ii  fpicgari  piò  dW- 
tino  chiaau  il  pallio  Ltrttm  , dicendo  Snftr  j liilàmente . Vide  ytffrrjt . 
linmtr*U  yidtlicct  Si  che  coni'ufa»  j JLVCIANEA.  Eracosi  chiamata  la  verlio» 

aiente  lioia  fìgni&ca  la  mitra , & bora  il  pai»  | ne  della  Sacra  Scrittura  fatta  da  San  Luciana 

martire, della  quale  fcruiuanli quali  tutti  gli 
Orientali  ,comc  tcllihca  San  Girolamo  nel» 
laepillola  107.  (criuendo  à Cromatio , tanto 
che  da  ì Greci  era  /limata  come  la  piò  volgait 
ta,  maflime  da  CoAantinopoIilùiQad  Antto» 
chia . 

IVCVBRVM.  lucerna,  che  miniftra  ij 
lume  i chi  veglia  di  notte  per  Itudiare , oiie» 
IO  operare . Vocabolo  vfato  in  vn'antichifTi- 
miGloflario  manofccitco  nelle  opere  dì  AI- 
oiino  confeiuato  nel  Monailcro  di  Sant'  An» 
dteadi  Aiiignonc, 

IVNCHVS.  I ancia  jtiome  Greco 

Imcumbtttt  , tb-reqnìtfstnt  fuftr  litnché  , ^n* 
ftrftjfuta  tJ3  lutat  Chrijit  , l'trtaU,  Jt  Cortn, 
milìt.  ctf.ii. 

LVMtNOSlTER  , Chiaramente  . Uftin» 
f!u  Dii,  quid  celeuirtnt , lamlnitptrr , 
f itali  frìftriiaui  , In  yita  SìkB, 

Mirt, 

IVNATIM.  Per  lo  fpatio  di  vn  melè.P*» 
Ittinnm  lamnim  minfonit fivaìtintn  Jm 

yìtiS.Enlig.JUMri.  Parla  della  guardia  fac» 
ta  in  Palazzo  per  lo  fpatio  di  vn  mele  . Si  di» 
cc  anco  Inmlinr , 

dijtftli»  fttletiTiutfitìdtUeriffo-i  LVNVIA  . Era  vn'ornamento.chepor- 
/it,(ht  diit*  nei  fatiiracilì  iUtertftsmutUri'tiiar.o  le  donne  in  tella  fattoi  modo  di  Lu» 
yt^homt , ftrtht  torre  ebliqmmentt  ftr  il  1 na  piena , come  Rimò  il  Boccadoro  , ii  quale 
iliaco  inquinit  rgUt  JHmato  il  Sete  : , « j ornamento  da  i Greci  era  detto  /xtifuoti  mi 

Greci  Ji^nifica  obliquo.  I San  Girolamo  fù  di  parere  ,che  ttdie  vna  me» 

lVv.AR.  Premio,  òmercede.Cnn  tal  no- |daglia  di  forma  lunare,  pendente  auanti  U 
«e  eh  amò  Teituli-no  l'ingiullo  donatiti®  j frónte  j il  che  pare  piò  verilimile,()erclic  an» 
della  troncata  tclU  del  Baitilta  picfcnuta  al- 1 corahr>ggi  giorno  le  donne  Orienta  li  potuno 
la  Saltaci  ICC  . If/aelaufala  lejiie  Frof  he-  \ inietti  alciiQC  monete  di  oro,  òdi  argento 
taina,nee  Profiitirt , ftd  jingetue  ! pendenti  alianti  la  fronte , e cucite  nella  laif» 

fonìum  lioft  cade  trnnetrmr  in  fnelU  fallica  | Ha, come  hòiopiò  VollC®llètliato  , e ne  par» 
incar . udner.  Cnofi,  r.8.  j lo  nel  racconto  del  mio  viaggio  al  Monte  Li» 

• lyc^^,  &c,^uicon  ragione  founaCx  hino , Di  quelle  ragiona  S.  Cipriano,  i* 
Amore  dire  ,cht  TeriHltiano  fngolari^a'  ftr-  j crinij,& eincìnnet,  ^lunnlat  , Ó"  difcrìml* 
cheqntfla  >tc*  ne  gli  Amori  Latini  in  tal  ftn-  ! nalla.  Ve  Difcif.ér-  hab.yirg, 
fi  non  fi  luna  : Derìna  ella , fecondo  Ttflo  , dal  ) LVP.\X  . Lupino,  cioè  chi  hi  CoHumi  d* 
nome  iucui  bofeo,tj‘initndt  ftri'emolumento,  f lupo . Furono  cosi  chiamati  da  AiiallaCo  Bi< 
che  da  bofebi ficana^  Zaoito  Utocta ^comodi  ! bliutecariogliaccuratoridi  S.  Manino  Papa, 


lio.  ! 

LOTHOPHAGVS.  Voce  Greca  huSopi- 
}«r,  e lignifica  colui,  die  mangia  il  frutto  di 
cerc'Arboiechiamacodi  Greci  Aiitee,  la  cui 
dolcezza  hauendo  gulUta  li  compagni'  di 
VlilTcnon  vollero  ritornare  alla  iiaue,le  non 
coRrecti  dalle  ballonate.  A quelli  alluden- 
do S.  Paolino  Velcouo  fctìllb.  ^afiìllee 

fatrìa  obiiitratoe  de  baceatnm  fmanitate  lo- 
thtfhagor  Sjirtnarnm  caimina  blandimen- 
tornm  docen.inm  eantut  tuha,  ef^l.^j.  ad  lo- 
minm.  Alcuni  hanno  Rimato , che  quello  Ar- 
Ixire  lia  quello  detto  in  Sicilia  legno  Santo,  il 
quale  produce  certi  frutti  come  oliuedico- 
Jor  giallo,  che  per  la  louerchia  dolcezza  ca- 
gionano naufea  . 

lOXlAS  Cognome  attribuito  daS.  Balì- 
iio  Velcouo  di  Seleucia  al  lallb  Oracolo.  Vo- 
ce Greca  A«P;«f,che  lignifica  parlatorarabi' 
giio , Si  deriuadal  Vcioo  cioè  tor- 

cete . ^Hod  oracnlnm,  fine  yt  loxiae  tdìderìt 
inditto  , td  atei f lentie  eommiitene,  l, io.  tf,^. 

douc  parla  dell'Oracolo  di  Apollo. 

• lOXlAS  . ‘Hen  i fotoS.  Baflio  di  Stltu- 
tia  , elle  babbia  yfato  la  yoet  Loxias  : ntàtlla 


I qu;li  dir  volelfs  rapaa,  & ingoidi , come  lu» 

pi.  C«» 
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Nóf/ya  de*  l^ocaholi  Eccleftdfikì , 

i8»t  Ttfm  Jifariiititjy 
fnitituntnitj;ipc»ri/»hiiieHt  I/ìif»nt  . 

t^tsl  ftc  htitt  tri»  f Zr4ni  tnìm  frimi  »»•] 


pi.  Ctnttmflatui  StK3»t  Ttfm  J>f4riiiti»j‘igr€dltntet,Htmlnf‘jmidem  ìHÌlht* , 
inì> ituntn  it^ifit4rif4hideHt  dixìt,  Ifli  funi } 4«tiin,  & btfiUltt  ftnttniU  , ' 


KCA'KlMiA,  TEMPORA.  j »■  Gtnucuh  . mtchìmihtKt» 

Furono  così  denominaci  quei  | <<7M4 . I»  Adrìtn,  Se  bene  in  alcri  Codici 
tempi,  ne  i qliali  Macario!  forferilense pii! cerrettanicnte  JUodntttm, 
Confale  Iti  mandato  Amba- 1 MACÈKNA. Portico,  ò i<»£Ìa  Itingt,daN 

Iciaiorc  da  Collante  Impe- 1 la  voce  Greca  uat^i,  che  ugnifica  iiinga, 
k ratore  in  Africa  incnnìpi-ÌM€(trit4mi4ifr4»rn/itftiUtf,^inet*uHdi- 
gaia  di  Paolo  Conlòlare  per  I («r  4 c4wp«  vltj  imt^inn 
bggnillarele  difTcrenze  tra  Cattolici,  e Do- ] il  quale  replica  lamcdcÉma  voce, 

natilH con  procurarne  l'vnionc  i Idicendo.  Ctmtr*  ìffwt  Si  ttont 

MACAKiSMVS.  Voce  Greca  in  oltre  con  ilmedeCmo  lignificato  il  voca» 

Ja  quale  fignifica  beatificatione . Sono  con  i bolo  Uetr»»jt. 

«al  jiomc  chiamati  "I*  hinni  facri,  li  quali  li  j MACROLOGIA.  Diicorli  lunghi,  e prò» 
^nrano  in  honore  della  beatitudine,  che  go>  I iilTi . Nome  Greco  /À»Kft\ep!^.  ìfid$t.c,ti, 
dono  li  Santi.  4 


MACERIVS . Olfìciale  del  Sacro  Palazzo 


NIDIVM . Sorte  di  pelèepiccoIo,dec> 


ApoRolico,  &cra  vnfoldato,  il  quale  ac- jto  volgarmente  Mencia  , dalla  voce  Greca 


•ompagnaua  il  Papa,  qiundo  caualcaua . l>«» 
tiitr  dtmlttlli  ,ftu  Méttrij  dtLcnt  tun  duerre 
ftrffnmm  ejMi , come  fi  legge  nel  Cccimo- 
■iale  raanofcriitodel  Dauantria  ,i1qifalein 
fvn'altro  luogo  dichiara  meglio  quello  nome 
dicendo.  5«rHÌfnir/4mer«ni,wl>ec4>,'  n>4- 
trrtj  hélrni  fntetdtr»  V^ftm  , Moggi  fono 
chiamati  Mazzieri. 

MACHAB^l.  Puronocnsì  cognominati 
quei  valorofi  guerrietidifceadenti  dall'inuic- 
toCapitanoGuida  Maclubeo  , il  quale  nell* 
fiofegna  militare  poctaua  lefeguenti  zifre  in 
dingua  Hcbrea  , MI.  CHA,  BA.  I.  lequali 
ivoleftino  fignilicare . Mi,  Clumùcht,  Sittìm, 
ttÌH»4 . Sono  parole  del  Cantico  di  Mose 
nell’  EIbdo  al  cap.  i%.  ^»ìi  fimìììt  sui  in 
ftrtibnt  Dtmint.  Li  fopradcttì  caratteri  vnì- 
ti  allieme  fermano  il  nome  Mjcbabni.  Etu* 


pLtitiìin,  della  quale  (3  meiuione  Cafliano. 
J{M  tnim  ningm  Inbart  f*tig4n$nr , ^niu  nte 
ttntntnrn  imtr tei  ftrnndtrum  tibtrnm,  >el 
ctRitnii  imfendiiMr  , ^»ifft  ^ni m**imi  xt’ 
rofhMgijt  , yel  lnmifhtgijt  ytuntnr  , *fnd 
jMo<  /ir/74  finrnlif  utnfiiat  ftrnrumflli*, 
j4ffdH4,fnt  /riUnm,  elia»  , fi fcitnli  minati 
fdtliii  ,^unilti  mtnidia  ymant , Jamma  yt^ 

lupai  io,  lik.  4.  taf,  aa.  ondedeucC  lHma« 
re  errore  de  i fcrictori  leggendoli  Mtmminlaf 
onero  MtH»mia^doMnào&  realmente fciiuC'» 
re  Maaìiia  , 

MAFORTIVM.  Vide  Mafl„riam. 

MAGAS.  E quella  pane  della  lira , che 
rocca  dall'archetto  rende  il  fuono , £i  ni«i«r> 
thiadifiutrì  maradtrtf triti  atiat, Ptlr.Diac, 


in  yita  Sar.Bid'ifftr.  Taf  a.  Voce  Greca 
yt,  la  quale  propriamente  fignifica  que 


. . 

dicioae  ^portata  da  Siilo  Senenfe  nel  libra  j goletto  trauerlò, al  quale  fi  legano  le  corde 
«.dellafua  Biblioteca,  8:  c fitta  prefa  da  R.  ! della  lira, perchevicmoad elio  fifuol  cocca»' 
Jfaac  Benfchc'a . |reconl’arciictto.  ^ 

MACHAIVS.  Granare  lenza  tetto  , clod  I * MjtOjtS  , ù^,  Signw  n#  . T^n  fittta 
wn  mucchio  di  manipoli  fabricatod  mododifttll'arclitttogut/it  itgntttt^thi  imuttltifi 
kiarcouc.  Voce  Germanica , della  jaKC4«* /«  r»ril«  . magai  c/Vlrjncn», 

jfUale  fi  fi  ciencione  nella  legge  Salica.  Sil<aiJìUgan»iittrdf,ri'>*dnt  diflntnii  afr, 
^ait  ffharl)im,amt  machaiam  tumanntna-ia-  I Magai  ftiyi  ftaymdti,  frtfriamtnttè  ijutl^ 
aiadrrii . Th.iO.  i tt,<bt  frjiiatale  ardt  in  alt»  ,chtnta  ttttltim» 

MACHINOR.  Quello  verbo  in  Anatla-  d,//«/i>4, / altri 

fo  Bibliotecario figuthea  macinare , Sa  gas  |y7n«iriiri fu, ckmta  fi fatnaaKtU' arckttff 

~r  . il  It* 


Notìzia  de* Vocaboli  Ecclejiajticì , joj 

'ttUgHttit,thtJlt*yfil‘yna,tl‘tlir»  ftrnìtìt,1(lerQ  , Stftrm,  & iìnìiìummTtfcSA  Mtlf 
titiftfiitmtU  c*tit  i Iftì  ttucctit . Sì  dice  «»-  j rlfi*.  Parole  di  vna  bolla  di  Etisenio  Papa» 
che  finyij'téf  Magadltim,  f*r  l*  ftejf»,  C/i  | doue  alcuni  icoKCccamence  hanno  {crictot//- 
guitti  ftT*  enfiniont  ^xtjìt  >tti,  &(,  i Hìduitm  , 

MAGISTER  GRiECORVM . Fi  ion  tal  | MAIVM A . Era  certa  feffa,  che  fi  celebra^ 


fopranome  honoraco  Origene,  come  fi  racco- 
glie da  Amalario Fortunato alcap.ar-  dt  *rd. 

con  le  (ègueaci  parole.  Dt  ^mrt 
^HÌitm  Mtgifltr  Gr^ctTmm  ilcitjitmìl,x,  f»^ 
ftr  Ub,  7{iimer, 

MAGISTRATVS.  Nome  adiettiuo , die 
fignilìca  amtiueArato , iRrutto.  ^ttrdi$  *d 
nariiMm  dlid£»»  mtiiflratM ttafUià  Jitftntij, 
yUIJ.i.dt  ftrftc.t'andtl^  Sì  deriiiadal  ver- 
bo Mmipro,  chefignilìca  ammaeArare  7>r«- 


ua  nelle  Calende  di  Maggio/la  cui  prejè  l’_^ 
ttmologia  , detta  anco  da  i Gred  MaTi/a^r- 
<^ial  celebriti  vien  dannata  .dal  Sin^o  i» 
Trulli  can.aa.Fi  poi  da  grimperadoti  Arca» 
dio,&  Honorio  reAitUita,purue  fi  celebrale 
honefiamente.  CltmtniU  n^nt  flucuìt , yu 
Miium*  prtuiucUlìbur  Utìtiu  riddttur  : hm 
lumtit  V»  ftruttur  htntflut , cJ^  yerttuudi» 
ctpit  mirihut  ftrftutrtt , Ccd,Thiid,lib,  lt« 
Mi  dopo  quattro  anni  limedefimi  la  prohibi» 


itrtu  i ubitur  tmuibui  EccUt^t  mugiprur* , tu  | reno  con  legge  vedendo  , che  non  fi  oflctiia' 
>itM  S.^diUrdi  Abb,  I ua  la  debita  tloncRi  . «-«rr 

MAGISFRIANVS  . Odiciale  della  Corte  I muj  *glttrl,ue  ex  uìmìu  hxrun  rtOriillint  trf^ 
Imperiale,  il  quale  portaua  gliordini  dell"  Ulud  yirì,  quid  fibi  uimm 

Impcra.lore.  luttrìmnfu^uxiur  litut,ytHÌtìfritax  lietniiu  yìndìtxuìi  ^ Muium*m,fmi 
mx^iftrUnuiififloUt  ustrini  imftrtuiri*x,\d»m  ,utqut  ìnitetTum  fftUdculum  diuig*^ 

iUtxfh.iu  yitu  S.Virfb,  Efifc,  Si  11  rpelTo  | mar , /i&.t  liRomanico» 

mentione  di  quefia  carica  ne  gli  ani  dei  San- j lebraiiano  quella  fefia  vicino  al  porco  di 
ti  Martiri , tic  era  appunto  come  vn*  Agente  | OAia  per  la  comtuoditl  del  marc}douefi  Tpo» 
dell*  Imperadore . Si  legge  ne  gli  atti  de  i gliauino , e nudi  sfacciatamente  fi  fpruua» 

..  . ■ • _ uano  l’vno  contro  l'altro  con  l'acùua marin*. 


Santi  Martiri  Precefio  , e Martiniano.  Tuuc 
hftl-^xù  funi  Btmli  Vrieijfitt  , Mxrtinlx- 
ttur  ìUAgijlrituì  friuc^ftt , Era  dunque  no- 
mata Mxgifiiria  ,quella.digniti  , la  quale  fi 
teneua  incanta  ilima,  malfime  in  Coftantino- 
poli,  che  fi  conferUu  alti  parenti  ilretti  dell’ 
Imperadore  . Sumt  ìghur  magifltrìx  ìnfuUi 
diguitath,  vfurut  imuibut  friuiltgqt  , quit 
tua  hxbtrt  tinftittrit  JicìJjitìt  , Cfjpodir, 
«p.  1*. 

MAGNIOICVS . Millantatore,  ciarlone, 
che  racconta  gran  colè.  Vrtbti  ttUmmìhì 
muliirtiu  afud  fi  frifhttaffrrx  illit  fuìs  fan- 
Oiiribut  ffmiuh  mrgniditam,  TtrtuU,l,  l. 
adutr.  itaer, 

MAHOMERIA . La  Mcrchica  , nella  qua- 
le fi  radunano  i fare  oratione  li  Maboaaetta- 
ni.  Itgatur  dima  alma  ■Malitmtrìa  CiuHalh 
ftth  Èxcltfam,  Malth,  Tarif.  iu  Uifi, 

MAIORENSES  . Erlno  alcuni  Ondali 
4elSwro  Palazzo  Apoftolico,  li  quali  accom- 
pagaauaao  il  Papa  quando  uualcaiu  per  vi^ 


aciiua  mann*. 
Per  tal  cauli  vn  porto  vicino  alla  Cittldi  Ga- 
za acquillò  quello  nome  , doue  fi  faceuano  li 
Ibpradecci  giochi  del  quale  ne  fi  mentiona 
Marco  Diacono  nella  vita  di  S.Porfirio.^»/*» 

IO  maue  adnauigauimui  iu  marliimam  farltut 
Ga^tiruyu  ^anam  yttant  Malumam  . 

M AIVSCVLVS.  Dignitl  Ecclcfiattica  del- 
la Chiefa  Arciuefcouale  di  Genoua  , che  cor- 
rifponde  i quella  di  Cantore  nell"  altre  Ca- 
cedrali , perche  hi  aita  del  canto  nel  coro . 

MALACHINVS.  Sorte  di  moneta  antica, 
della  quale  0 mentione  il  Dauancria  nelfuo 
Ccremoniale  manolctitto , doue  aflt:rifce,cha 
valeua  fette  foldt . Da  altri  fil  nomata  quella 
moneta  Miltthìuur,  il  qaal  vocabolo  fecon^ 
la  forza  della  lingua  Arabica  lignifica  regio, 
fi  come  al  prelènte  la  moneta  , che  fi  chunu^ 
in  Spagna  Reale . 

MAI.DRVM  . Era  certa  roifura  , come  fi 
raccoglie  dalle  foglienti  parole.  TH^tarluf 
Ctuium  liLrat  fuai  rttifiint  uiu  nih  vìutax, 
■ "•  • • pjU 


iitare  qualche  Chicli,  portando  in  mano  certi  j >»/  agra  , frd  loiìdtao  maldra  fitìgiuh  a fui 
bi&aai,  deiùStimulati,  da  Cencio  Camera- ! csr/Imo»/-»'  temfaiauh , quìbui  fatti  f»fi' 
rio  per  rimouerc  la  calca  delle  genti.  ftV  titnttt  >f qut  ad mtfftn  fauptrti  fapiutautt^ 
prelente  fanno  ulc  officio  le  Laacie  fpctr\ca[ar.Ub  q.  caf.tfi.  Qjumofia  Ja  detta  mi- 
jyte",  I fura  nonfi  puòlapere;  lolamqmedalle  citar# 

UAlOiUSSAj  2^  Supnioj^  ^cl  & vnictm* 
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■Notiija  de*t^ocalùli  Ecclcjiaftìci, 


pino,  con  il  quale  mantenne  li  poueti  pet\fcmftrfi*b!lÌMmf,&itftnitfur,frU*m.f*xi 
molto  tempo . Si  deriua  dalla  voce  Germani-  { 88.  Si  dice  anche  M*i^ibmrd»m  appresi* 
caMtldrr.  la  qual  mifura  contiene  al  pre- 
fcntc  piA  di  vn  rubbio  . 


MÀLEDICTIO  PESSIMA.  Della  quale 
parla  la  Sacra  Srittiira  nel  libro  terzo  de  i Re- 
gi al  cap.a.  vien  chiamata  dagli  Hebrei 2^‘- 
hirt^tt , perche  contiene  le  cinque  parole  in- 
giuriofe  rinfacoiaie  d Daiiid  daU*arrogante 
Semei,  tmuttiixit  taihi  mxhdillhHt  p*f- 
poiché  la  prima  lettera  Nim  lignifica 
, cioè  adulccro,  la  feconda  Mem  ligni- 
fica i/«ii(<«,la  terza  Refe  fignifica  cioè 


alcuni  fcrittori , come  lì  vede  dal  cello  del  Si» 
nodo  MeUenfe , le  cui  parole  Ibao  le  {èguen- 
ti  . frtfidtndumtd  mtìtftxtì , yt  »•- 
naJJtrij,  itHtt  ab  h»minih»t  De»m  timtniibma 
!h  faa  f rifrìttati  eanflrnHa  praJitiff'trtt  11* 
llar  eaufa  dtfta^txit  , tr  mandtburdi  fitfct- 
ftruHt , yr  libtra  libirtate , fft  rem*ta  htrM/^ 
tarla  dt  ilUmm  frofin^ititati  itidim  religi» 
tbftraatur,  taf.  41,  Finaloaente  ritruuali  la 
voce  Mandebkrdtr , Del  medefimo  lignifica- 
to , della  quale  fcruilliil  Sinodo  Conlluen- 


di  offerir 
vicn  confermata  da 


empio,  la  quarta  Zain  Zara,  cioè  leprolò.  I ciano , doue  fi  trattò  della  pace  tra  Carlo,  c 
La  quinta  Tau,  lignifica  3 cioè  aboml-  { Federico  Regi . yeUmat  yt  Eccltfìm  ,&ta»^ 
luto.  I fa  lìti , & EfìfetPÌ  , Dei  hemintt  citrici  , 

MALlLOrWVS.  Maledico;  mormorato- I '"•"«e*»  df  Tfcana  talem  maadtbHrdem,  & 
re.  Si  leruedi  quello  vocabolo  S,  Maflìmo  j l’»»**’»»  habtaai  ,J!e»t  temftrtanttctjfnam 
neli'homilia  r.  dehian,  I tufriran  fiabrierimi . Ritrojo  in  oltre  il  ver- 

M AlLENSES . Vide  Udmallt  I | ho  Mambamt,  che  lignifica  patrocinare,  ilml 

MALLONES  - Chiome  , così  fc  nomò*  >l»afi  fvtrtt  manbarnht  yidehatar.  Inyi.aE, 
Anallalìo  narrando  come  Benedetta  II.  rice- 1 iactta.  Tu. ti  cotelli  vocaboli  fi  campo  igono 
uctte  le  chiome  di  GinlHniano  , & Heraclia  l dalle  voci  Teutoniche  8r»»it,chelign'hca  U 
figlioli  deir  Imperatore  Collantino  Pojona-  | bocca  , c Bahr , che  vuol  dire  pronto,  perche 
to.  Si  deriua  dalla  voce  Greca che  li- ll'Auuoato  nel  patrocinare deuc  con  la  pron- 
gnifica  lana  , ò chioma  lunga.  Qjefta  ceri-  • tezzadel  parlare  difendere  li  Clienti . 
monia  di  riceuere  la  chioma  era  chiaro  legno  I MAMMONA,  Voce  Siriaca,  ifaamiM^ 
di  accettarlo  per  figliolo  tonde  il  pio  Impera-  | cioè  le  ricchezze  mal  acquifiate , ouero  Dio 
toreprefentandoin  mI  gliifa  icapellide  ifiioll  delle  ricchezze  j filtri  voltarono  Signore 
figlióli,  li volea inlegnare  tcncllero  per Pa- 1 peruerfo , 2(01$  fiirj!it  Dttfcrairt,ù-mam- 
dre  il  Romano  Pontefice  5 la  qual  cerimonia Altri  tirano  la  lìia  etimologia 

) di  figliolanza  1 dal  verbo  Hebreo  , che  lignifica  violen- 

iacono"  mentre  | tare  , perche  il  ricco  con  violenza  toglie  Tal-, 
aacconta,  che  Carlo  Prcncipedei  Franchi  I tnii robi»,  MammtaaaMirinatHUtbrarrmm; 
mandò  pipino  filo  figliolo  à I.uitpnndo , ac- 1 Spritrum  lingaa  diaitia  naatafaatmr  , 
ciò  quel  Re  lècondo  l'vlato  codunK  riceuef-  1 f »»d  de  iaiifaitatc  ctlUBafat , S.  Hitrtn,  rf,’ 
fe  i liioi  capelli,il  quale  tagliandogli  lachio-  ! 15».  Aggiunge  Sant’Agollino  che  in  lingua 
ma  fuo  padre  diuenne  , coiì  l' Aiitote  Uh.  t,  j Cartaginefe  il  fopradetto  vocabolo  lìgnilichi 
aaf.tf,  rilcritodalBaronio  «»»,  «84.  «»w.7.  l il  guadagno.  Ctagrait , & Paaicam  aamraì 
Dalla  niedefiraa  voce  Greca  fi  deriua  il  vo- 1 aam  lacram  Taaieì  Mammta  dìcltar  , Ub.  a. 
caboln  Malltta  , che  era  vna  vede  grollà  , e I dr  fcr,  Vtn,  in  Miat.caf.ìa,  Finalmenre  al- 
pelolà , detta  Iwogi  da  gli  Arabi  Mallata.  I cuni  hanno  infegnato,qnelto  nome  fignifica- 
MAMBVRGIVM.  Mandtbaraiam,  Patro- 1 re  generalmente  il  fi»p«llante  à quallìuoglfa 
cinio , ò cura . Oaaìbaj,yiiataai^it,ltgtm,\co^  fecondala  foraa  della  parola  H^re» 
iafliiiam  rr/7»at  mambargiam  aaailia^tt  | Marat»  . E COlì  glìHebreì  Cabalillichiama- 
itt  Ctaftraaie,  Galitl.  Varadm.  lib.i  .jinnal,  j no  li  quattro  Angeli  prefidenti  alle  quattro 
Barguadìtr.  Donde  poi  fù  chiamato  j parti  del  mondo  . Mi  fe  vogliamo 

iargiata,  Mambaraat,  cF-  Maadibarnat,  l‘a-  | veramente  fipcre  il  llto  lignificato  , io  penlb, 
aulucato  , ò curatore  : In  oltre  fi  ritroua  an- 1 che  lia  indifferente  in  dinotare  ogni  forte  dì 
«he  il  nome  Mamdiburdium  , per  lignificar  il  danaroacquillatogiullamente,  Scancoingni- 
patrocinio,  è cura  . rnat  aartar  ftrftlaatar  ] Aamciite.che  ptrèCrifio  ragionandodi  quel- 
^atiaaal»,  yt  cantbv  m fak  . lo  male  acquilUtq  j lòggiUM  P*  aianWMO 

^clt^m  maadiburiU*  ^ far«r«»  I 
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MAMMOTREDTVS.  Cruì  fù  rJiùauto 
di  S.A^ottiao  il  finchillo, olle  fucrhia  il  lat- 
teoltre  il  tempo debic^xiille  mammelle  . S! 
ttttnJit  M(lb»c  humlntm  , & eum  qMtrrit  imi- 
uri,  & '*  ilio  f rudere, Ó"  edhac  ItSe  vie  nu- 
triti ,&fee  maminuhrepiut  ,qu*let  fenè  di- 
enutur  furti  , qui  diu  fugunt  , quid  uan  dr- 
cei,in  Vf.fo.  Vocabolo  Greco 
che  li){nifica  allettato,  e nodrito  dalla  balia 

MAN  A.  Madre.  Vocabolo  Greco  /uxVa  , 
della  quale  A lènie  Luitpramlo  nella  ftia  le- 
^atioHC.  In  fluftrem  yttfj  mulitree  menu, 
'mene  elamuiunt . 

MANCirARE  EFFECTVr.  Qiiefta  frafe 
nel  Re^illro  di  S.  Greporio  lignifica  efegui- 
fe.  Cnuliu,  quu  in  huiui  fruetfii  fuginu 
cintinentur  ,ifefiui muncifUre fifiinu  , iib.t, 
lup.  71. 

MANCIPIVM  i Forno,  Bt  um'mut  ferrane 
filìgiute  d manelfie,  in  >it,  leann,  Eietm, 
euf. 11.  Mancipee,  fono  poi  nontuti  li  fornati, 
li  quali  come  ferui  erano  deliinati  d tutte  le 
omeme , onero  Affittuari j de  i forni,  e macel* 
li  del  Publico.  Erat  uh  initio  in  irle  Hpmu 
demut ingenti  magnitudini futrieuia  ,iu  qua 
funiepibat  , herum  mancipee  timpire  friee- 
dittti  pijirinu  puhlicu  latrecinia  ejff'eftcìrMHi, 

Tuui.  Diue.  ab.  1 onde  fi  deue  correg- 
gere iltefio  l.t'nicu,  C.dr  fiporibue  ab,  l i. 
poiché  in  vece  di  muneìpqe , conuiene  dire 
muneifibue , come  notò  Btilibnio . 

“•  . Fot»».  Mancipes  fernar» 

signor  ni:  Signir  ni,  ti  tijìi  citati  foni 
mal  dithiaraii  : animai  puttani  fitigines  d 
mancipio,  ?(onfi  f inani  yia  dal  milini  le 
biade  , mà  à quelli  fi  f ertane  per  macinarle,  e 
fertarne  -ria  le  farine . Il  ceti  yeltarei  quelle 
panie-,  .Animale  , che  persa  ftgale  comprate  in 
fubllce  mercato  , ci« ^ , che  foni  ben  cim frate 
fen^a  f'fpeiti  di  furti . Fediamo,  t/j»  manci- 
pio dare  , mancipio  acciptrej/i-ay»  buone  la- 
tine , et  infinuam  tale  efpofitiene  . Ma  fe  que- 
Jla  fpefitiene  parejfe  troppo  fttsile,  eccineyn' 
«/tra  ;à  mancipio  dal  luogo,  douegli  appalta- 
tori te  con  ferueno  , Mi  dichiari  megli! . Man- 
cipet,  non  fono  li  fornati  , come  fare  , che  mi- 
Jhi  il  luogo  di  Vaiti  Diaeino  , In  bnen  latino 
Manctpet  ,erano  qnelti , che  cm  altri  nomi  , fi 
chiamauàno  anco  rcdcmptores  , & lè<5tores,tfe 
Condu£lerea;  dire  filato  hoggidi  uff  aitateti, con 


dirimt,  chi  bautuant  l’af>atii  delie  farine  ,& 
del  pane  , eie  facenann  fare  , e yendeuaao  d' - 
^ucjii dttnqne  , e non  li  f entri  fornari  batseua- 
no  fatto  diuemarelatrtcinq  li  forni,e  pifirini^ 

• miliui  fublUi,  col  tnaneggiart  le  frumento- 
fle,e  fnni,e  tnilini  fultici  tfi'endifene  fasti  ap^  ' 
f aitatoti,  e da  quelli  Mancipet  fitiami  dire, 
che  mincìpÌiim,fofii  detto  il  luigi  diui  nego- 
tiananicol  vendere  , e cimfrare^euehi  la  >cc* 
mancipitim  habhia  di  fra  natura  ‘altri  fenfi 
piu  [repi  if  . ^inJi  e , che  ne  aitche  la  cirret- 
tiine  imparata  dal  Brifiinio  èfufilfiente  fem 
thè  le  yeti  minc'pia , df  nianci}>e(  alcuno 
yiltafino  ynaflejfacofa  j «mancìpia  , benché 
di  genere  neutro,  alle  yilte  fi  pine  prò  mancl- 
pibus  ; ilehedoueua  auneriire  Brijfenio  da  me 
non  cono feittto  -,  fe  non  per  quanto  nelle  Studi» 
dì  Vadona  lo  fentq  alcnna  volta  citare  dal 
gran  Singlitice  ,ma  fempteccn  rigettarle  , 

MANDO.  Quello  veibo  nel  Regiflrodì 
San  Gregorio  Ipcfiunon  hd  la  lignincatione 
commune,cioc  ccmandare.md  più  toflo  vuol 
dire  mandare.  Injìrnitam  bue  debeiie  man- 
dereperfonam,yl  canfe  quelitaa  trntinatafiu» 
yefira  pofilt  iuuidla  terminati,  lib.  ^.c,6l, 

■ M\NDKA,  Qtiefio  vocabolo  alcune  volte 
lignifica  il  Menaficro  [r.etaforiamente.PiNÌ- 
nne  Daniel  ycnicntex  mandra  Simrfnie,Thee- 
dir,  .Anagnifia  Echga  I.  Della  mcdcfimaal- 
liifioneferuiili  Aldhelmo  ragionando  di  San 
Bibita  Vefcoiio.  Mandrae  Ecelefio  aduerfue 
triicnlctttam  tjrannoram  tahùm  fdcrtia  fafio- 
rali tuebatur.  Ve  Firgin.  cap.  7.  Onde  fù  poi 
chiamate  .Archimandrita  il  fiipcriorcdel  Mo. 
naficro,  che  fignifica  capo  della  mandra. H«c 
frohibent  dlleSi  Dee  Epìfeopi  , <Sr  .Archiman- 
drita, luf.inian.  Tqiuei,  j.  del  quale  li  parlò 
alfaìdinufamcHtc  fopra  . Vide  .Archimandri- 
ta . Per  la  mcdelima  ragione  il  Monaco,  fù 
chiamato  Man  delta. 

MANDRAGEHONTES.  Erano  certi  vec- 
chioni , li  quali  haucano  cura  delle  mandre, 
c Ralle  Imperiali  di  Collantinopoli . Voce 
CtCci  ptdiiS' o.ytpn7tt . liaud  qnaqmam  hac 
ytjltt  fieri  fUefl  , cum  penei  noe  obotaria  mn- 
iieret  , mandragertntct  hit  ytaniur  , lult- 
frand.  in  Irg, 

MANDYAS.  Voce  Greci  putfìJt , altri 
leggono  ptttiJìiei,  lignifica  il  manto , ò cap- 
pa,che  v lino  li  Vclcoiii  Greci,  la  quaicnd  . 


nome  eimfermc  alla  tote  profefiione  , che  di  at-  | la  forma  di  cappa  inciefpata  al  collo,  ìfcaper- 
tendere  ad  yn’ appalto, chi  ad  yn'altrl  p queii  ca  d'auaiui  COn  a*cuiiC  lille  lofic,  cbianchc 
dinque,  che  Vailo  Viadiio  ebiam*  M»ucipes,  Idi  lalgd  inodp  di  fiumi  ifimboìi  della  pred^ 

" y Itati»- 
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catione, che  i giiìia  di  fiiitnc  fgarga  dal  fino  hnomini , fr  ««n»  /»  »»  vtnimt , e 

del  Velcono  .alludendoli  al  detto  di  Ctifto.  1 etmprtti*  . CrìfiUni  i nt/Utr»  /»- 

flnmìn^dt  irtntT€  ttjHn  »'n«ì  poi- I /a mr  ,eht  titne  tftnittt»  d*  >ag*btndi , cbt 

che  al  Vefcouoappartiene  I*  innalzare  con  V'\»tbbtn»fKTtumtntef  antri  ftnd ulti 
acqua  della  ptedicatione  le  piante  del  fuo  | "o  J >.•»*«»» p4»JI  d'inftdtll , diali  alUdt 
uiardino,  che  fono  le  anime  lòggette.  Signi-  [ Cari»  Maga»  . 

hcanoanco  il  fangue,  de  acqua  vfcitodal  co- 1 MANIATICVS.  lururiato,  che  fmania 
fiato  del  SaIuatoreG^'j•^4r/i^.  e.ctp.  i.  In  | per  la  rabbia  . £jim  tidttHnt  tifqu*  ad  afinm 
citte  hi  nelli  quattro  lati  quattro  pezae  qua- j yenìtnifu  , & ìnit  t/i  manìaiienm 

dre di d.ii]eclb colare,  chedinotanoli  tjuattro  I rrdtitattm  , fUioard.lìb,  Lìfi.  I{htm,  tajri 
Huangelilli . Il  Papa  in  alcune  liinttoni  dii  i Airore. 
cappèlla,  c particolarmente  quando  ainile  al- 1 MANICHE.  Vide  Chhnhtta, 

Ji  Mattutini  adopra  il  mantoaperto d‘auanti,  I MANICH/EVS.  Manicheo  herefiarca.lt 
chiamato  M*»tnn  mbrum  da  Cencio  Carne-  j cui  feguaci  furono  detti  Manichei . Collut 
lario  . Il  manto  Imperiale  c fiato  cancefib  | Iddi  nationePerfiano,  ecbiamauafi  itaair^ 
all'ArciuefcMiodi  Rauenna  Giouanni  ,e  fiioi  I che  in  quell'idioma  lignifica  Radunanza  per 
£icce(lòri  da  Valentiniano  Imperatore. i dinotare  la  tua  rara  dottrina , con  la  quale  ti- 
ttx.hal,  far.  I rana  ife  li  popoli  ; mi  vedendo  poi.dic  que- 

MANERIES.  Maniera  , e modo  di  tratta- 1 fio  nome  in  Greco  fignilicaiia  pazzia  . dalla 
ae . Vocabolo  vQtoda  S.  Kernardo  nell'epi- 1 vocefc-rr/e»  , temerono  da  tal  fignificato  fi  pi- 
fiola  nellaquale  dica  JUantrìtt  /•miia- 1 gtialle  argomento  del  veto  j onde  gii  inuco- 
nit . I rono  nome , chiamandolo  Manicheo  . cioè  di- 

MANERIVM  . Habititìone  rurale  con  | fcnfoie  di  Mana. 
qiialchecampodacoltiQarevnico.  cì»rtaitt,\  MANICO.  Venir  di  buon  mattino.  \Tibt> 
•nillat  ^r aflr a, Mutria,  qua  ad  dttalìtìnm  1 derùiato  da  Mani  . Siritroua  quèfio  vocabo- 
ftafata  fftOarrntfcnatar  ,lntietjlf.  I lo  nel  làgrotcfiodcl  Vangelo.  Et  pi- 

Si  troua  anca  in  genere  feminino  I fulntmanìeabai  ad  t»m  !*  timpUamdìrt  tnm, 
il  detto  Vocabolo  A/<atr/4.&bi  il  medefimo  ! ine.  x r.  .Altri  (crittori  adoprano  quello  ver- 
lignificato.  I bo  raddoppiando  l'N.  Elegantemente  tri  gli 

MANGANVM  . Voce  Grec»  frayy^tfA  altfi  Pier  Crifologo  ragionandodella  Rclur- 
dellaqiialefi  (èrue  Paolo  Diacono  al  libro  J rettionedi  Crifiolcherzòal  fiio /olito.  .Qat> 
ai,  figniiica  vna  certa  roacbina  di  guerra  la  | tnnr /«/ >c  manrfartrti  maitnicanh,  érqni- 


quale  con  grandiflùna  violenza  butraua  pie- 
tre, Se  altre  iiuiterie.  Acquifiù  apprelfo  li 
Icrittori  vari)  nomi . cioè  itr4M,4  , Marnata, 
tJagamsmm,  òtangtnaU,  Mang»ntltat,Man~ 
gattUa  . Maganale  ^ Magtntltm  , ittaangt, 
Manangon  . Atarga  , Atagma  , Atanga.  Tutti 
vocaboli  corretti  dal  ptimo  nome  itanga- 
wm  , 

MANGO,  Vagabondf»  , guidone.  Si  fà 
mentionedi  quello  vocabolo  nelle  Cofiitiitio- 
ni  di  Callo  Magno . /i»«i  ytifli  maagantiyó- 
atgeitHtt,qMÌfint  amiti  Itgt  yagabundi  vadumr 
far  ijìaut  ttrtaMfnaapnr  -aagari  , iib.l.e.jq. 
voce  Germanica  A#4m^»i». 

_ * , tàr,  f'agabandt  , guìdantyf^. 

Signer  »*,  I-aftiamt  andata  la  'rari  Gtrmani- 
44.  ttanianaaricaia  l»  tal  ina  buatta,  tema  alla 
r qnrfla  Mango,  mangonis,  n»i»«  difrafajpa- 
ua  infame  . cbt  Im  Ugniftai».  fiìrdtgnt  ntllt 


anu  noStmfMgerat,  nunc  nalttm  fiautnii  f»~ 
gaturna,  ut  rtddat  luti  ntxhtrat,  quatlrr^ 
rat  naminita  fajfìenit  Inuafirat  ,firm.  Sa, 

• tire,  la  lingua  Grtta  i affai 

ftlìct  in  fermar  ytrbi  da  nami  fafantini . *!f^^ 
8f»tpfig»’fie*  mane. diluculum,  aurora 
di  li  yerb»  cfi  ifat  . Ortbrizo,  fgnifea  Itnar—  > 
fidi  tettai  bnan'  bira  per  aptrare.  Il  tifa  dC 
San  litea  in  Creta  hà  Mtì  wit  aAnitàpìtl^ 
•rpàt  àutit  irt^  «ift»'  àxatéau*  àuje»  idtff^ 
omnis.populus  fiimmo  maneveiuebatadeum,. 
vt  in  tempio  eum  audiret . Il  nafta  iradutta, 
refe  dilettata  d’itniiartli  Greci  cen  fermar*- 
da  mane,  manico,  ounicaa.rtwf  II  Greci  da. 
occhrouiorthl'izo:  il  n^fira  Sìgnar  Untare  Ata- 
gt»  è qnifiat»  trappa  megr»  di  parale,n»rt  matta 
uanda  la  fmiliindiitt  drtla  /iberna  , a imitai 
aiant-imà  piò.  in  parlare  dell''  argntt^^a  di 
Vitr  Grifalagt  ,a  itan  la  conafeerr  , e nan  fna- 


tanfiiiniìani  di  Carla  Magna.  Mango  nes,è«»>  . larla,  Cbqtleganq/t  canfSein  raddapplarr  la 
^pf4iui(MaititrfcbfgataMatt*tiii{tfC4inidi\ltittra^t{^*ditiftuiuiiauitfiiairtJia,cbt  ma- 
. ' * nicauic 
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niciuic  rn  ynffft  , 7^,c«mr  b^f*ii»  il  imdHf  | 
t»re  il*  dir»  ìt  , Minni  fi  tl>ì*m*»o  li  ginnetti  I 
di  Sf*^nt  ,<ht  ■vtriHO  >tl«{i£iiHÌ  , cimrcA/-| 
lut  , DietdmiiiHt  Crifiiogt,  tb*  il  Stlt  nian-  • 
nicauic  ,<<>(  {nf*  dtchinta  l*  ntaltin*  dtlla  | 
rifurretiitnt  di  Crijitftr  Mutn^rfi  dtU*  | 
dit*  f*tt*  ntl  ttmpt  dtlU  mtrtt , { 

MANIPVIVS.  Veftimento  ragro,epro-| 
priodcl  Soddiacono.  Anticamente  era  vna  ! 
touaglia  ,ò  fazzoletto  attaccato  al  braccio  G- 1 
niltro  per  rafeiugare  il  fudore  , e le  lacrime; 
il  Soddiaeono  lo  portaua  principalmente  per 
nettare  , e pulire  1 iàgri  vaA  , fecondo  die  ri- 
cerca il  Aio  oAieio  i laonde  era  nomato  M*/>- 

fuU  , lingMlitm  bT*cbi*h  y ftfucn  , ManiUe, 
li»’'»”*  CinSiculu»!  fJcerdetaUyAer, 
SudttrÌHM  , Al*nic*  , da  i quali  vocaboli  ,A 
raccoglie  chiaramente  edere  dato  vn  fazzo- 
letto. Sidtrinn  atnifiéltit 

dicimr  grP*si»  l*itM , Bl^.ftrn.  ai. e di  la 
ragione.  ^Mtitd*m  mifftrti  ad  findirtm  dttnr- 
gtnditm  aUlgfiut»  fudsrii$m 

Allude  alla  fune , con  la  quale  furono  legate 
le  braccia  di  CriAo  nella  paflione  : moral- 
mente poi  Agniiica  il  pianto , e la  penitenza, 
come  A raccoglie  da  Ila  otaiione.  Mtrtar  Ut- 
Miift  fttiare  nitnifulnm  fittHM,  trdthriti 
onde  al  Vcfcouo  A pone  li  manipolo  dopo  di 
hauer  egli  medeAmo  con  la  bocca  fatto  la 
confcinone  de  1 Aioi  peccati . Vtindt  SuidU- 
ctmitt  ftnit  m*»if»lum  in  finlflr»  br*tbit  Vph- 
tifititjmftr  flantiaiH , Ord.  r^fman.  Si  ponc- 
ua  fopra  la  pianeta  , perclican  quei  tempi  era 
grande,  & ampia , come  A diiTe,  in  maniera, 
che  coprila  le  braccia  iecondola  forma,  che 
vfano  boggidì  li  Greci.  Il  manipolo  mai  A 
porta  nelle  Ptoceflìoni , ò Vefpri , ne  meno 
colpiiirale.  La  ragionedi  quefto  è , perche 
fuori  del  fagrìAciu  dell'  altare  A peflono  ra- 
feiuga  re  le  lagrime  con  il  lazzoletto  ordina- 
rio. Contrauengono  alle  rubriche  quei , che 
portano  il  manipolo  nella  proceilionc  del 
Corpus  Uomini.  Anzi  il  Diacono,  bt  il  Sod- 
diacono  nella  Mclfa  l-'ouiiAcale  mentre  aiuta- 
no i veliìre  il  Vcfcouo,  non  deuono  portare 
il  manipolo,  mi  pigliarlo  dopo , che  farà  pa- 
rato il  Wfcouo  . Cnrrm.  tpifc.l,  i.c,  p.eciò 
fi  li  per  ellère  Ip.-diti  ; fi  può  anche  dare  il 
file  figniheato  murale  . in  tali  tbft^nì, 
non  dtbtnifrnUnm  qntrtrt  ttmforalta , Vnr. 
lib.j.cap.j.  11  manipolo  non  acne  paÓ'areil 
gomito,  nel  che  Amo  degni  d>  corre  ttione  al- 
cuni, che  mancano  in  quello . Li  Greci  vià- 


no  due  manipoli , vno  per  braccio , 
fanno  anco  1 Maroniti.  Palsò  srandidìint 
controuerfia  tra  l'Arciuefcouo  di  Hauenna,8e 
il  Pontefice  Gregorio  il  Magno,  perche  que- 
lli non  voleua  permettere  l'vfo  d el  manipolo 
nelle  procefllenì  del  Clero  Rauennate,  fcri- 
uendogli  in  quello  tenore,  lllud  auum  anodC 

fro  yltndità  Cleto  y^firo  mappulh  ,feriffifiir^ 
d aoftrit  eft  tUrìtit  fortiier  obniatum  , dietnti- 
but  nulli  boe  yntfmam  alf  enilibot  Betlrfitt  eom- 
etffutn  fnijft,  lib.  a.  taf,  pj.  ConcelTc  però 
il  Santo  Pontefice  li  manipoli  alti  foli  primi 
Diaconi  mentre  minilirauano  al  detto  Arci- 
uefc«io,come  A dichiara  nella  medeAma  epi- 
llola  . Std  not  fernantt!  bonoromfratorKitati 
tute  ylictt  tontra  yolnntattm  antodiOI  (Irti  no- 
Jiri  ; tamm  primit  ììiaconibnj  yo/,'rìt,  ijnotì^ 
bit  ^nidarn  ttjìifitati  funt  eùam  tutto  tit  yfot 
fni^t , II»  obft^uìo  dun/taxat  tuo  mappnlit  ytt 
pttBtittimnt . A quella  lettera  replicò  l'Ar- 
ciuc Atollo,  adduccndo  l'antica  conAietndine 
di  portare  il  manipoloanche  in  Roma  alla 
prefenza  del  Papa  li  Sacerdoti , e Diaconi  Ra> 
uennati  in  occaAane  di  conlàcratione , ò ne- 
goti),  come  auuenne  quando  egli  filconfa- 
Crato , d^ia  tjMOtiot  ad  Epìfcopaint  trdinatio- 
ntm  , ftu  fisfponfi  Sactrdoiot , & Unita  EttU- 
fia  Hautnnatit  ftpmam  yrnernnt  , ^nod  omner 
in  otnlit  dtctjfornm  yejìrornm  cntn  mappnlit 
pno  Ttptobtnfiono  aUtjua  procedobano , X^ntr» 
*0  ttmport  y^mo  ijlic  i fradettjfor*  yrjito  pot- 
tator  erdinatnt  fnmytnnBiVrtthytorì yi^  Uia- 
coni  mti  in  obfttjninm  Domini  Tapa  tntenm 
frocodtnttt  yfi fnnt ,lib,ll,caf,  j6.  Hòlet- 
xonel  cerimoniale  del  Dauantria,che  il  Dia- 
cono prendeua  il  manipolo  quando  douea 
cantate  il  Vangelo  iccondo  l'vfo  di  quel  fi- 
colo  , 

MANITIA.  In  numero  plurale  fignifica 
li  guanti,  come  fi  legge  nella  vita  dei  Beato 

Filiberto.  Manìiia  , qua  not  poregtina  lin- 
gua  yantot  yocamut . 

MANNIO.  Citare  ingiudhio.  Sid^ccan- 
'che  Mannior  cfler  citato.  Jufgarimt  regia 
pttejìatt  ipfat  tbtìnuit  , ms  aduecatt  met  ad 
uatlum  y >1  publita  ftbabtnt  Itgei  prò  rtbut 
ipfit  maiinitt  . Hincmar.  Landnntn.  ad  l{ht- 
mmf,  e vuol  dire,  che  non  fil  citato  conlormc 
la  le°ge-il  Aio  Auuocato  . Si  chiama  nanul- 
»•*,  la  citaiionc.  Comitety  yt  yicarif,  ytl  ttlatm 
Vreanì plurima  , tifi  ibi  non  yentrint  , etmpt- 
fititntm  tini  taftlutrt  faciunt , <Jr  quia  primi 
per  mauniaat  yoniebam  j eaetgiiarunt.qui- 
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itm  , tt  ftrixnu»t>inìrrnt  ad (Ucìt*  fquttp  \tmr.ts  tum  Camnieit , d“  dicKtlla^ 

frtfterta  melìnt  rjftì  nt  iffat  maanìnat  aUe-  j quaf  a^Ju!  . in  tuulth  EccUtifi  fnnt 

rutrnm  falatrtnt -,  hac  ìdt»  fxtUniti  yt  Iffi  \f.lurej  uUs  , <}ui  Manfionarij  dicunlar  , lib, 
banamn  accìptrois  . Idem  tp.^.cap.t^,  Dal- i 3.  QucflooflictoiielIaCoitcltn- 

h muli  parole  li  racco»  lie  tnanifelhmenie  U 1 perule  haiiea  al;ro  lijtiilicato , perche  era 
dinerenra  che  palla  tri  Mannìo , & il  verbo  | chiamaco  itanfanaTlnt  colui,  che  nc  i viajigi 
Sann/t , poichs  JUannit  lin^Tilica  chiamar  in  j appatecchiaiia  rallog^iaineqco  bo|!gidì  vièn 
giuditioconla  cicauonefacta dalla  partecon- 1 chiamato.  Forriero  . Inier  ijuet  etfam  ,& 
traria  , à cui  lì  pagaua  la  compolìcione,fe  non  | maojìtnariut  insei  ei  at  , fnper  emine  mìnime- 
fivbb'diua:  mi  Banni»  ngnifica  chiamar  inWìnni}ncnmbeLas,fciit  & nomeneìn»  inditat, 
virtù  della  citacions  fatta  dalli  fupcriori  , e j >»  in  hte  maxime  felliciindt  eim  inunta  ejfes. 
Giudici , alliqtiali  li  pagaua  la  pepa, contra-  1 >»  i«i»  fapradiSii aficree  , qttim&fufctftt- 
uenendo  alla  citatione  chiacitaca  , do*  | ree,  qm  tempere  ad  etiillt,yel  ili»  in  lue  Ken 

ueche  l'altra  era  nomata  Mannina  . I yensume  tjfet  fttpter  manfonum  prafaratie- 

MANOCOSSIS.  Cofa  coniata  con  la  ma-  j nem  , >«  ep;eriuntte>Mfcre  frafcirepttnipnt, 
no  i giiifa  di  medaglia,  quali  dir  volefte  ila- 1 H:r.cm*r,  ep.  j.  Era  per  canto  chiamato  poi 
nutuffut , Fi  mentione  di  quello  vocabolo  | .Vanjlunaiìeum  jl'oilicio,  c la  giurifditiione 
Aiultalio.  Oùt-élìterneem  de  aure  ynam  ha- 1 di  albergirc,  ericeuere  li  Prencipi. 
ientem  In  medio  snaoHeeffim  . In  teonolf'.  Ili  MANbVK  . Contai  cognome  fli  honora- 
qual  fcritcorein  vn'alcro  luogo  muta  il  voca- j toSan  Giouannì  Dainafceno.  Vocabolo  Ara- 
bolo  dicendo  m«/irc^«r,  come  li  vede  nelle  | bico,che  lignilìca  Aiiitato,perchect!cl}oSan- 
ièguenti  parole.  In  auro  ftUdot  ! (olii miracolofamenie  aiutato  dalla  L’eatilll- 

numeroduceestot . In  Adrian,  Quella  mone- j ma  Vergine, chegli  rcfiituì  la  manotagliatà 
ta  era  nominata  Mancupii , e itannuenfa,  j dalli  peiTccutori  delle  làcrc  Imagtni . Fil 
boggi  communeroente  detta  Macca , per  ha- 1 dunque  cqitiuoco  del  Pzouio  nel  libro  domo- 
ucr  la  marra,  A;  impronta  piiblica,  iditatUn,  SanHornm,  l'attribuire  i quello 

MANOPEK.A . Sciuicù  mancale , che  li  I Dottore  i lioridi  medicina  compolli  da  Gio- 
èfibifce  con  la  fatica  delle  mani.  Vocabolo  j uanni  Mefuc , confondendo  quelli  cognomi 
vfaco  nelle  Collitmioni  di  Carlo  Calao . De  | Manfur,  e Me/ne. 

manepera  in  fenria  battere  nolunt , &tamen  j MANSVS.  PolTelTìone  , di  CIIÌ  fanno fpcA 
non  deneoant  , qnia  manoperam  deient^cap,  j lo  mentione  li  Icrittori . hem  maa/ie  aliqnor 
J9-  In  quello  cello  fi  leggono  molte  parole  | emlt  plus  quim  quatuer,  Tlodoar.  lib.i.c,  to- 
barbaredi  quel  lècolocorrotto  ,cotne^c«ri«,  I Sidice  anche  iM'aji/ani,  come  clraramente  fi 
' che  lignifica  la  paglia , dalla  quale  pcrcolTa  I raccoglie  dalle  fegiicnti  parole  . Dedit  San- 
£ caua  ilgrano  . lHoEeni^nofeptemmanfacnmfplna  ibi  adia» 

MANSIONARIVS  , Cullodc  delIaChis- I crorr  . in  thren,  S.  Senig- ann.  1007,  Final- 
focosi  detta  d manfone,  facendo  refidenaa  in  { mence  ritroiio  il  vocabolo,  MaJTa  , vfato  da 
ella  . yr.de  ad  Abundinm  manjitnarinm  , j Anaflafio  per  lignificar  la  poflcllìone  . ^ni 
roga  illnm  , Creger.  lib.  j.  dialog.  cap,  ll.^mijtt  fuggrfiionent  Serenijjfìmo  Conjiauiino 
Quelle  parole  furono  da  San  Pietro  dette  ad  | Vrincipi,  qni  neijfumydf  refponfaletnatpoSoli- 
Vna  donna,  la  quale  interrogo! lo.  Hp-o  te  pa-  1 ta  feSe  ad  fedem  abfoUit  .Jpo/lolicamfli'inx- 
ter  indica  mihi  quii  efi  jibundiut  cujioe, dille]  ta  fuodSeatiJlìmiit  Tontifex  p^nlanerat,  do- 
quali  parole  li  raccoglie  Lhiaramente  effkte\nationemlnfcriptttde  dnabus  majfs  , qmat 
il  medefimo  officio  dicufiodc,  em:mCioni-\Hymphas,&f»rmiatappeUant,iuTÌsexiften- 
xio.  Efercictua  dunque  liculci  di%lt:i\{ii-\  tee pnblici eidernSanSIIlfimo  "Papa  inre perpe» 
no.  Hanfonar!usdilluee0cnjlot,ó'cimfer-.ttnodlrexitpo^dendas,  In  Zacharia.  Onde 
masuradium  Ecclejìafiitarum  , temphrnm  , cS*  * poi  fi  chiama  Manjìonale,  la  Cafa, nella  qua- 
altarium  • ilem  familiatie  , df  dci«»j5in»i  ' Icdimora  il  Procuratore  della  policflione.ò 
manficne  . Tannin.  de  interp,  >*t.  «i/èur,  1 fattore . Manf  orale  conalatnr  anfeire,  fio» 
Ecct,  Era  anco  detto  .d(/!pme,  come  fi  legge  I doar.  l.j.  hìjl.  ^liemen.t.ió.  Finalmente  chia- 
nella  Gluflà  fopra  repìfloia  di  Gregorio  IX.  I mauafi  Afanfuarine  il  contadino,  il  quale 
.Affìfioe  Ptntifex  yoeas,  qui  non  funi  Canonici,  j coltiuatia  la  polfelfianc  . Dal  lòp’radcttO  VO- 
^niferuiro  debeai  Lcclepm , nte  >K««r»r  «d  j cibolo  fi  dciiua  il  nome  ditniauiMO  Jitan/ii. 
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ìrtw,  con  ilqifUendinota  vtu  particella  del* 
JaChiefa,  òcappella  . Sjcttft*  ftUuU  m««- 
ftlli  if^Ht  (MfftUit . HÌHcm. 

MANTVM  . Vide 

MANVALIS,  Fazzuletto . Vocalwlojche 
fi  le^^e  nel  martirio  di  S.  Montano . St  q»» 
fTJichpt»  fidt>n  faetrrS  , nunutltot  , t/u»  nit- 
rir fittrtt  ligu»  «,II»  forici  dittt  diftÙit . 

MANVS  CARNEA,  Fù  cosi  denominata 
certa  contrada  in  Rama  vicina  alla  Chiefa  di 
San  Marco  , come  li  raccoglie  dalli  Diari) 
amichi . ~ddSMncJ»n  Mtremm , ti»i -ttcdlur 
ctrnn  . Acquidò  tal  nome , perche  il 
carnefice,  il  quale  in  detto  luogo  douea  tron- 
care il  capo  i Santa  Lucia  Vedoua , diiienne 
miracoloiamente  vna  llatuadi  pietra, e per 
maggior  prodigio  redogli  vna  mano  di  carne, 
come  li  legge  ne  gli  atti  de  i'Santi  Martiri. 
Al  prelènte  dal  volgo  vieti  chiamata  quella 
contrada  Macello  de  i Corui . 

MANVS  MORTVA.  COsl vien  chiamato 
il  podélTo , che  prende  la  Chiefa  de  i beni  da- 
ttili, pcrchenon  hauendo  ella  fùcccelfori , ne 
heredi , non  potendolialienare,  redanoquali 
morti,  >trim»n»imorlut  inittUeti , aiti 
mIU  ^Ke/iirtrau/a  IrrJthntbUii  ÌHmtu:jfue- 
tìtfdìlirenttrd  fcrib*tHr  4d  ntfirgui 
IÌ4m  dtferatuT,  lib.^,  dt  Ugib,  /rene.  Parole 
delle  Collitutionì  di  Carlo  Magno.  Allegna 
la  ragione  di  tal  nome  Polidoro  Virgilio  di- 
cendo . Itgìtmt  mtgHit  elmri*  fantitum 

>t  ittminl  /icr4(  dtrt  frttdia  fUtwijj  J^«n4- 
chnr»m  , ^ It^tm  lune  nd  mnnum  mcrtmnm 
>oc4ria»t , ijutd  rei  fernet  dntir  celteg  y/  Steer- 
ietnm  ntn  »ti<}ne  turfne  •uenderemtHr  velht 
merlnn  hìjì. 

MANVFEKGIVM.  Scitigamano,  >'4i  emm 

yentnm  fuerit  , & Belfcifnt  fedem  fetierit 
nntecedant  dne  neeljfti  enne  menntergie 
gentifieei  nnir  entn  tetnm  itti finnm  eedem  c»- 
tferUni,  ne  Iniennt  manne  ntjun  ctfnlnm  tf- 
fergat,  Ord.  Rs'».  c ragionandoli  della  ordi- 
oationc  delli  Soddiaconi , li  dice . Hi  igimr 
tnm  erdinantur  pene  Sacerdetee  , ó"  leuit* 
vmnne  imfepihnem  nen  fnfiifiunt , fed  fate, 
mam  tantum  , eaiieemde  man»  Efifetfi,  ^ 
etb  ^reliidiaetno  fchjfbnm  aijna  cum  aijni. 
tnanili,  e!f  manutergimm  aeeifinnt  , Ipd,  lib, 
1.  de  Etcì,  tf.eaf,  io. 

MANVTHIA  . Nome  Greco  /zeri>9i«j  che 
Egnitica  li  funghi  prodotti  dalla  terra.  C»»» 
net  antem  alitjnand»  telligeremut  alimtntum 
in  feiii Udini  id>tre  er»t  i quidyHlgt  felttni- 


minati  matinihia  , In  vita  Saniti  Zutbymf’ 

MANVrVS.  Colui,  che  hi  le  mani  gran* 
di,:oane  lù  dichiarato  da  Ifidoro  nel  Tuo  Glo* 
fario . 

MANZER.  Raflardo  VoceHebraica  J#4w. 
\er , che  propriamente  lignifica  nato  con 
adulterio  appreflo  gli  Hebrei  ; mi  li  Latini 
vlaiiotal  vocabolo  perligniticarquailluoglia 
ballardo.  OfertfibujeHmniant  mnpbi  ,fed 
nefetibnt  , ijnes  td  icanernnt , rei  qntd  dttt- 
riui  ep^man^eribue  de  ancabinii  fnii 

fuftepernnt.  Bleft.fer.  41. 

MAPHORIVM  . Vna  forte  di  pallio  ftret* 
to,che  pcndena  dii  collo  de  i Monaci . Ma- 

fberinmfafciale,  idefl  angupnm  fattium , e^it» 
ytnnlnr  mtnaelji  , rotium  fariier  , aujne  />»- 
meret  tegeni , cosi  leggiamo  nella  gioia  Ata- 
bic.ilatina  . Dt  quella  velie  fpello li  mentio- 
ne  Caffiano  , la  quale  viene  anco  chiamata 
Mafertei,Sc  era  Come  lo  fcapiilace  detto  com» 
munemente  la  pa:ieiizi;voce  Greca  Mapèpi  r. 
Tei!  hae  angup»  faUiQ,tam  amifftie  huntili- 
tatrne  , r^u.-ne  yilitatetu  fret'^  , temfendinmque 
fegiaaiei  colla  ^ atqne  hnmerot  irgunt  ,^nod 
Mafettee  tam  ìfferum  , l’uàm  nopre  »iibcm/4- 
tur  eleqnii,  lib.  l,  eaf.y.  de  Ua'.it,  Monaci). 
Anzi  aftroue  replica  la  uieiieJitna  voce, ragio- 
nando dell'habito  Monacale . ^ot  i‘n  noni- 

mui  lani  ex  parte  nudoi  exipite,  »:  prater  f »• 
tobium  , mafertem,  ealigas , mrloiem  , tà"  fpa- 
ehium  nihit  atnpline  habeant  , lib,  4.  de  Inpìt. 
eap.  I j.  Si  ritroua  anche  fcritto  /f4»»rt«/  , di 
cui  fi  mcntione  Ilidoro,il  quale  però  è di  pa- 
rere, che  fia  vn  velo  proprio  delle  donne  ma- 
ritate le  quali  lo  porcauano  fui  capo  in  fegno 
di  foggettione  . f'eeatnm  antem  dUunt  Ma. 
Moriem,  ijitapmartemipgnnm  enim  tnaritalit 
dignitatìe  fttrPalit  in  et  ep  : ta^nt  enim 
mulierh  yirep  linde  tf  fnfer  caput  mteiieeit 
ep,lpd(r.  lib.x.de  diuin.tff.  cap,  IJ.  SipO- 
neua  dunque  il  velo  (òpra  il  capo  della  Spo- 
la mentre  era  benedettadal  Sacerdote,  e perù 
fi  dice  ‘Hubert  il  prendere  marito  , come  no- 
ta il  medelioia  Aiitoie  , perche  la  fpofa  nelle 
prime  nozze  veniua  co|icrt3  d;J  velo  i guiii 
di  vita  nube  . Si  pratttea  di  prefentc  quella 
cerimonia  in  Maltamia  patri*  ,doii;  la  Spott 
mentre  nella  MelTa  riccuc  la  benedittione  dai 
celebrante  viencopeita  con  il  baldacchino  fu- 
Renute  da  qi'iattro  hiiomini, liquali  lònocliia- 
mati  Compari , c per  tali  ticonofLÌiiti  con  re- 
galare poi  la  fpofa  , dalla  quale  riccuono  yn 
bellilTima  tazzolecro , Di  quello  velo  ragio- 
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na anche S, Girolamo  fcriuemio ad  Eiiftochio.l  a,nco  ilinani]wloracro,come/ì  raccooliedar- 
Trr  humtros  hyatinthìna  Una,  manutt  >*li-  j fa  conrrouerlta  fiata  tri  il  Clero  Romano  , r 
tana  ^ Fioalincncc  A tictoua  anche  JMo/*r- 1 uuello  di  Kaiienn» , -della  quale  ca;;ionaf!ìm<> 
iUm,  I aifftifamente.  Vtde  Manifalug ^ 

MAPPA.  Touagita  dell*’ AharCx la  quale  r MAPPVLl  ARlVS.  QucUo  vocabolo  non 
deuc  eflerc  di  lino  conforme  il  decretadi  Ko-  | folameme  Ognihca  colui  ,clie  porta  il  baMac* 
nifacioTerzq,  edi  San  Clemente  £p.  a.  otte  chino  ^come  A fpie;>ò- nel  nome  antecedente;, 
vien  chiamata  TalU,  da  altri  Syndtn,  So>-|  màaiTCo.vn*uthciale  , i!  quale  baiiea  cura  di 
pra  1‘alcare,  incui  A celebra  il  Giito-  Sa»riA- 1 rafeiugare  con  fa  tonaglia  li  piedi  del  Papa, 
ciò  ,. dettano  AenJerA  tre  trona".lic  oltre  il  I quando  tetminaua  quelle  proceflionr,  nelle 
cocporale  , cap.  Si  par  ntgli^antiam,  d.  a.  de|  quali  haueacantinato-fcalao  , perche  lattati  li 
tanfata.  Non  lì  deuc  in  qitelto- luogo- lafcia*  >.  piedreraiKV  dal  detto  mini  Aro  rafciu"3ti  ; 
re  l'erudiu (lima  frale  da  Tertulliano  in  di* | emì  il  Collegio  dicotclUoflkialichjamauaA 
uerA  trattari  viàta,  cioè  .Mappam  AHtlart,de\~  | sciati»  ttappnlaniirnm-.. 
la'quale  Alcruenel  libra  de  IpettacolL  al  c.  j MAI’PVIATVS-  Era  colui,  cheportaua 
a«.  7{tH  ridantmilfnm  qMÌJ.(it. , mappam  pM- 1 il  manipolo , A come  F'^rraf  «r  , diceuaA  it 
tantifad  tft  di  abati  ab  alia  praeipitati  fàtura.  I Saa-rdpre  vcAito  roA-  la  pianeta  , Come  rac- 
Alludc  dunque  con  qiicAn  tiuKiadi  parlareal  I conta  Giouanni  Diacono  nella  vira  di  S.  Gre- 
collume  praiticjto dalli  Romani  nell)  fpetci*|  tpirio  Mauno.  Cum  mari  ta  pUnttattritm^ 
colide.1  gladiatori,  nell!  quali  il  Pretore  con  . mappnlaiirum  ^nt  prtttffanibna-aatagntam  Ptat—^ 
il  buttare  vn  Iciugatoio  ,ò  touaglia  dall'  alto  | lifttmcr^naaitfent, 

dalia  il  fc«na  pte  cominciare  la  autCì , e cosi  | M ARAUOÌTNVS  . Sortedì  moneta.del-- 
paAò  in  prmierbio  Mappam  mitttrr  , cioè  da-  . la  quale  fi  fpcflb  mentione  Cendo  Camrra— 
re  il  légno  . QucAavfanza  hebbe  origine  da.|  ria  net  (iio  Cerimoniale  minofcri-to  , la  qiiat 
Nerone  ,bumelcriueSuetoiiio  , edielCa  par-  i mencia t'uleiia  H Pai'ain  ceuc ielle dìfltibui— 
lano  mulrilfìmi  Ancori  Gemili,cri  quali  can- 1 re  alli  Cardinali. 

CoMarciaicCrra(i>m'Pr«;«rcam.vW/rtmii((rr  I MARANATHA.  Voce  Sirìaca  vfata  da- 
mappam.  ,ll  mcdcAmo  Teruilliano  alerone  ! S.  Paolo , e AgniAca  Dominui  >enit.  Quali' 
replica  queAo  rmido di  parlare  .dicendo.  Srd  | parole  Alleano  pronunciare  gli  Hebrei dopa 
mappa  yipnad  aiunc  mijfa  ^ Adatrf.  >'’■</('>(.  j qualche  malcditcionc , iniiocando  il' Signore 
cap.  j6.  I prefentc giudice;  onde  diAe r Apoltolo. 

MAPPALIA.  Fil  così  chiamato  il  Ata,  | ^ ai,  ng»  amai  Uaminnm  nt/irnm  Ttfam  Chai— 
ncrqmlerìpolàua  il  corpo  del  glorioAimarti- l^aagJftaaailMiaaiaaraaaiia,  l.Cir.  lé.  Da: 
re  S.Cipriano  ..  Aliam  feioe  Chiefà.1  tbi  tint  I quella  voce  derìnoUi  il  vocabolo  di  Marrana- 
ftpnJinm  tfi carput^ijui  laent  mappalia  rata-  I vfatD  dai  Spagnoli  ,.il  qiiai  nome  non  viene 
»ar , yi£lar.  £pifc.l.i.  dtferftc.  t'andai. Quz-  ! altrimente  da  Moro.ò  Mauritino  , come  al- 
fto  luogo  era  tauri  della  Città  dì  Cartagine;  | cuni  hanno  penf'ato  mà  da  qucAa  voce  Siria* 
e però  credo  A debba  Idritie  Ata^aiiu,  cioè  ca- 1 ca  : ITcheartronon  AgniAca  Marrano,  fé  non» 
A;  riii-ali,  e rulliche  . | fcoiiimiinrcaco,  maledecco;  il  che  A raccoglie 

MAPPVLA.  Così  fd  da  Innocenzo  Terza  I manifeAameme  da  cerca  dunarìone  fatta  ran- 
chiamam  il  Baldacchino , che  A portana  (o- 1 no  775  ^dal  Rè  di  Galitia  in  fauore  di  vn  Mo- 
pia  ilcapodei  Pontefice  nelle  Aaicnnità  mag-l  naAero  , oue  fi  leggono  Amili  parole  ciferite 
glori  . ^Matuar  autam  mini/lri  fnptr  Tamif-)  dal  Marriana nellaliia  lloria  lib-7.cap.^.  Chi 
tnnftnutt  manpulam  <i»atnar‘  Ì4e»ii,  c*ii/g«- ! haurdarditc  di  violare  tarfcrìttiira  Aa  anate- 
tam,ptapitr  ^nadipfi.mini/irimappnUrfnnn~\a\t^,  marrano  , e fcommiin  icaco , Mà  per  la 
cupaniur^  l.i.  de  mift,  Mijf.  tap.f.  doueaAe- 1 verità  io  Almo  più  certo-, che  il  nomeMarra- 
gnaancorali  Agnificati  morali  di  quella  ce-  no  Aderiui  , dalla  voce  Hcbrea  Maran  ,coa 
rimonia  ,inregaandocomeil  boldacchioo  A-  la  quale  li  Rabbini  chiamano  ilGiudeoapo- 
gnifidii  la  Sacra  Scritrtua  appoggiata  alli  1 Aacadalla  le^ge  Molaica,  riceuendoil  Sacra- 
Quattro  feniì  limbolizatì  nell 'halle  cioè  il  I mento  del  batieAmo  ; ancorché  poi  fegreta- 
fenA)  Litterale,  Allegorico  ,Tropologico,&  I mente  oAérui  li  riti  Molàici.  Si  corrobora 
Analogico.  QueAo  vocabolo  non  folo  Agni*  | qiicAa  congeetùra  , perche  realmente  in  Spa- 
cca alcune  vvlbc  la  couag^lia  dell*  altare , .mài  sua  toalci  Giudei  erano  nelPeAerna  apparen- 

* za  Cri- 


de' Vocaboli  EccìeJiaHicì , 
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*a  CrìRbni  : mi  occulti  Hebrei , e quelli  io-  | r»Ttum<i>tfiitHÌi  accendi  énu  ndbìltm  Marì^ 
eo  li  veri  Marrani , de  i quali  giornalinenie  J /aw  . Mait.Vtrìf.in  ^bk.  & altrotiepm 
moiri  (òno  (eueramentecartioati  dal  Tribii-lchiarameme  il  mede/imo  HiAorico  fcrilTe. 
naie  d;ir  Iniuilitione  , particolarmente  nel  < ^«r»  m*iuj  tlurt , (f  M*ri»l*m  , j««  tidtm 
Fe-no’di  Portu^allo.  j /•«/.poo/rar, 

MARCA.  Alcune  volte  lignifica  certo  pe-|  MARMOTINVS.  F.ra  vna  moneta  ai  oro, 
fo  , il  quale  fecondo  alcuni  era  di  mera  libra,  j che  vilena  meno  di  vn  fiorino.  Annutiim  dt~ 
aldi  lo  rannodi  vni  libra  intiera  . Il  Cuiacioj  è»ntp»*y>a»«r«  «dcamcMm  T*f»  w«r 


liima , che  folTe  d i due  libre  . QiicAo  medefi- 
Bto  vocabolo  molte  volte  dinota  vn  territo- 
rio .deriiiandofidalla  voce  Germanica  Utrk^ 
la  quale  lignifica  il  confine  , perche  il  verbo 
jHerk^eH , fignifica  regnare,  conciofia  cofa  che 
fi  notauaiiocon  pietre  i limiti.  Onde  quello, 
«he  gonernaua  quel  territorio  era  nomato 
jn^rchh  ,i\  quale  officio  palio  poi  in  dominio 
feudale,  come  li  prattica  al  prelènte, 

MARCIO.  Muratore  .come  li  legge  nel- 
le regoledi  S.  Aureliano,  fui»  nartUnibui, 
cuTptHttr^t . 

MARDOCH.IVS  DIES.  laleAadegli 
Hebrei  detta  V n'w,  cioè  delle  forti,  la  qua 
le  eflì  celebrano  in  inemoru  della  liberatione 
del  pojiolo  Ifrael  tico  per  opra  , Se  induUria 
di  Mardocheo,  edella  Regina  Eller.  Trìdit 
JkiMrdttU/tì  diti  , ili. a,  Jffaelial,  eap.  i 

MARESCHALVS.  Cauallarizzo  lopra- 


musHMm  , bene  nofehur  d Cnrie,  de  efi  mi- 

ntrh  >nl»rie,  ^njm  fitrenne  de  Tleteniin,  Al- 
bert, in  Chren. 

MARRITIO.  Smarrimento  di  qualche  co- 
fa  vocabolo  barbaro  vfoto  in  quel  fecolo. 
nntem  ifft  tre  fine  >IIm  mnrritìone  ndipftm 
neneflerinm  renertentnr  , in  ehnrtie  minefl, 
SenSi  Gellì  ^Ciinrta  6\, 

MARTINAIIA.  la  feAa  di  S.  Manina 
Vefcnuo  Turonenfc  ,nel  qual  giorno  la  plebe 
dìAoluta  bcue  mdircretamente  il  vino  nono 
con  grauiifima  oAèfa  del  Santo , che  fd  aAi- 
nenti  filmo. 

MARTYR.  Martire,  dalla  voce  Greca 
ft^prui  ,che  lignifica  teli  imonio,  coti  chia- 
ma la  Chicfa  Tanta  quei , che  per  rellimonio 
della  lede  hanno  lafciaia  la  vita  ; le  bene  an- 
ticamente era  anco  chiamato  martire  chi  lo- 
lamente  hauealòAeniici  li  tormenti  pei  la  fe- 


.llar,  tealli  cjiialli.  e»  e.m  tnteam,  »■•/«- j de  ; ancorché  non  folfe  morto  in  dii . Inque- 
fiint  M*  efebei»,  nm  fn/iiue  e non  ; l>$  | Ao  feiilù  Eufebio  chiamò  tre  volte  martirial- 

f^nlde  m blendiffimt  fun:  nditlettret , etreflt- 1 cimi  CriAìani , li  qiiali  per  trc  volte  haiieano 
•••  emnndtret,  Slef  Ep.  J confcAàta  ia  fede  ne  ì toi menti.  Sono  da  Ter- 

14.  Moggi  queAo  I itolo  di  Marefciailo  c in  | tulliano  nomati  di/T^naii,  quelli,  li 

molta  nTiia  apprelTo  alcune  nactoni . Nella  tonali  nei  tormenti  haueanoconfeflatalafe- 
facra  Religione  Gcrofolomiuna  coti  chiama- 1 de.  Da  San  Cipriano  tìl  chiamalo  Fhrìdnt, 
no  il  Generale  dcll'cfercho  tcrrcAre  , In  al-  j il  Martire  , cioè  coronato  , coti  Icriflc  nell* 
cune  feriteure  antiche  lì  legge  Merìjtellin  , il  ! cpiAoIa  ai.  Undini enim  u fieridernm  neini- 
qiial  vocaltolo  pare  piò  corretto  , e pii  con-  ìfieriamfercepìfe  ; e da  S.  Ambrogio  elegan- 
formc  all’otficio,&  alle  voci  SaAonichc,  per- 1 temente  fil  il  Santo  Ladro  Crocifillo , e Mar- 
che .W«r  ,fignitìcail  aiiallo.  S'»»/,  la  llalla.  ' tire  intitolato  Vnrpureint  Ctnfejftrt  Oe pm- 
legg  ama  nella  vita  di  S.  I orenzo  Vefcoiio  ] «/r.  tep.  11. 

D.ibienfe.  Bmi  »iel  Merifiellntftnt  ctrru-i  MARTHRIAllS.  Colà  appartenente  al 

fintcerperemiferebUilerinfietuierei,  | luattitlO  . HeteJTerìnm  qmippefneretethU- 

MARGARITA.  Coti vien  cliumatodalli  I «<i /«rt/^nnj  nelmnterìji  eb/iintntie  lebiri- 
Greci  con  voce  Grecolatina  pKtpym- nnt , il  j i»i  «</ «mar»»  pr*peret»i  perfe- 

frammento  dell' hoAia  confacrata  , che  rcAa  ] <jnentinn»penlntumtreirm»nihin  . ytmetiy- 
aù  la  patena  , ò nel  Calice  , cAcndo  realmen-  j rieli  1 e^tnh  pertitipet  efefii  ,itieie  d'fcerent 
CC  vna  prctioliifima  margarita  . > fnppthie  t»lerere,prebetnm  ^ntdprefet  ffent, 

MARGELIVS.  Leoibo  della  veAe.  Dìyp^egeUitmemlretmnieiijjìpentibHe , èfde 
quello  vocabolo  li  feruuno  li  Scrittori  Greci  1 >*re  minime  defecijfent . In  riie  S.fnlirntf 
moderni  componendo  vn  nome  barbarogre- 1 tep.  9. 

co.  , come  fi  legge  apprcAb  Bai- I MARTYRIVM  , QiieAa  vocefpèlloligni- 

famone  lopra  il  Concilio  *.  ai  Can.  17.  ! fica  la  Cbiefa  apprcAo  lì  Santi  Padri,  e Scrit- 

M.AhlOLA,  Imagiae  di  Matu  Vergine,  ] tori  Eccleliillici . Clerìti  mertyrìtrnm  , Cc». 
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Erinn  anche  dct:e  i*/f- 1 MATRICARIVS.  Fù  ciiiamato  itlcon»* 
fRcr/«  iUrtyruut , le  Oiiefe  ilfJicace  à i San-  1 inlu  da  Giulsar.u  Amcceffoic.  Imtrtjft  Vr^. 
ti  Martiri  ) il qnal  mododi  (larlart  viene fpef- j <orfT  cpcritt  vìttnorfnmni  htiLtrtniUiiti,fi> 

10  vfaco  da  San  Cipii.ino  ,cd.talcri  fcrictori.  i trlcnnti  MutricAtiu 

Voce  Greca  , la  quale projjiiamen- 1 MATRICVLA,  Caca louo  della  ChieG, 

te  lÌ!;nitìca  quella  parte  della  Chiela  , doue  | in  cui  ii  notaiiano  i }<oueri , à i quali  (ì  diRri* 
ripófano  le  Reliquie  dei  Santi  Martiri  detta  | buina  la  limonna . MairUtiU  Sang» 
da  i Latini  mi  poi  con  il  tetnpo  per  J 5»*  A>»odec/«’»/i , >i;  dnuleclm  fditptm 

Ja  tìniira  RettoricaR  prende  pei  tutto  il  corpo  j rttfiìptm  txftOant , ftUdmtitbitHr  . in  rr- 
deilaChiera.  ì flxm.S.P^ntì^ij  che  però  erano  nomati 

MARTYROIOGIVM.  Nota,  ò Catalo- j li  poneu  icritti  in  quel  catalogo, 

godei  Santi  Martiri,  dal  vocabolo  Cieco  iPigumJlmiliiftjuidmairicHlfrhxi  minifir» 

. Moggi  contiene  li  tjomidi  | ««ron/zÙK/./df  »V/4  tittìfii  , FI*- 

tutti  li  Santi,  ancorché  non  liano  martiri,  li  j rfrard. Coii  anco  il  catalogo  dei- 
fette  Notori  delia  ChìcG  Romana  rtiroiio  li  ' la  Chiela , nel  quale  erano  alcritti  li  Chiert- 
nrimi  i dar  principio  di  fcrìiiere  il  Martiro  | ci  alfegnati  al  di  lei  leruitio  , nomaualIr<* 
log  io , inftituitida  S.  Clemente  Papa  per  no-  j nutrìenlnri* . li  quali  Chierici  riceuè- 
rare  gli  acci  dei  Santi  Maniri.  I nano  il  rolitoRipendio  ftabilito  loro  dal  Ve- 

M'aSCHA.  Mafcircra  da  coprirli  la  faccia,  I l'couo,  &:  erano  fopranominati  iUtrieuUrii, 
vocabolo  , di  cui  fi  mentione  Antcìnto crac- ! Per  la  rncdelima  ragione  il  Canonica  alTcgna- 
(andodeifettevitijcapitali.  I toal  fcruitio  diqiialche  ChrcG  per ofHciarla 

Sic  tjH»i]Ufi>i«p:h*ru»  fgcintrìPn^xUc'lpt  I era  chiamato  CaiicMKtif  nnirlcnUrius  , Coti 
(na  BMftbnm  uiiltr  titn  htrrrtt  j [)3tU  Hildoilino  in  vn*  tpiflola  diretta  all* 

nudai,  I Iinperadore  lodouico,  HIldtuìant  bumilir 

^ui  fr*prl>  fretut  prtfumh  flridtrr  grpa,  iCbrifiì  famulut  , ^lUmini  mtì  DltHhij  fra- 
Donde  potila  Longobardi  fd  chiamata  Maf-)rii>yi  , c>  ficìorum  tìut  watrìculaTÌui . £rx 
chala  Rrcga , perche  liiol  tratfonnarfì  in  di- 1 duiiquecoRiii  Canonico  afctictoalla  Chiefa 
ucrli  fcmbianti.r^«.'/«>  prafnmat  a!di*a  tlìc~  j di  S.  Dionigi. 

nam  , atti  andltam  tjuafi  firigam  di(U*r  | MATRICVRIA  . Era  la  MatronÌ,laqua- 
maftba  ^wcìdxrt  Ug.g.  | le  haiiea  dira  della  Óhiefa  . MuUtrtt , tjmd 

MASORICA  . Voce  Arabica  Majfrl,  cioè  ! apud  Grtctt  Ttathyum,  apud  ntt  yiiua^f»- 
Fgittia  , così  chiamò  Anaflalio alcuni  alberi  [ niant,  >nlu!m,  matricntin  >tcamnr,C,iia- 
di  olino  per  eflere  grandi.  Obiuììt  ntaftrìtat  i lìttttdi/l.  ji. 

tUat  irti  ftric»  irata/  etlart^ut  dfpìSiat  ,ì  MATRINA.  la  madre  fpiriuialcjla  quale 
in  eircuitu  aliarli  ptndtrtni , In  /.roNc  I tiene  al  facro  fonte  la  Creatura,  cioè  la  Com- 
^uaria.  imare.  Aldine  volte  peròcpiefle  medrfimo 

M \SSALITER.  Vnitamente  in  vna  mafia.  [ nomeapprcnb  li  Scrittori  Sacri  figniiìca  Ma- 
lUafl'aliitr  inum  Exctrjia  iriiutnm  fibi  irroga^  j dregna  . 

rnni  TiriuUian.dtfug.in  ptrfrc.t.ij.  Si  tro  j MATRON^VM  . Vn  luogo  particolare 
Ha  app  elfo  il  medemn  Autore  il  nome adiet- 1 nella  ChieG  affegnato  alle  matrone.  Ttcit 
tiuo  Maffalii,  che  fignitica  vnito  , Se  amtnaf-  1 tamtraa,  & mairtnnutn  , & fuptr  ttn/rj/ia^ 
fato.  F^daSam  pilicti  in  liaminum,  >1  Maf-  I arRi  imaginem  argtniram  cuna  Saiuatvr*,^ 
faltm  fuam  fammam  , ad  ter,  Marc,  t.i  S.  I dntdecim  .Appaiar  pafmii  , tjui  pinfanl  librar 
MASTICINVS.  Del  colore  del  malli- J >/cr»4/,  .Auapaf.  in  Symmaca  , detto  da  i 
ce.  crorte , tù  detta  la  velie  di  tal  i Greci.  putTfotìaer, 

colore.  { MATVTINVM.  Mattutino.  Vna  delle 

MASTIGOPHORVS . Era  vn  miniflro,  j fette  bore  canoniche.  Si  deriiia  quella  voce 

11  quale  con  lairiilia  limouea  la  calca  delpo-  IdaA/araitd,  che  fignitica  l'Aurora.  Viene an- 

polo  nelle  felle  pubi  ice  . Vocabolo  Greco  1 co  chiamato  ’>(tnurnut>t , Cominciò  l'vfò  di 
ftafiyaaicac  , die  lignifica  poitatare  di  Ini- 1 recitare  il  Mattutino  in  Betlemme,  conici  it'o- 
ffa  . Mapigapbari , ijui  agauaitiai in  crri^n/- I rifce  S.  Ifidoro  i.\ .dr  tccl.  aft'.c.i^.  ilqua- 
nibut  camiiantur , £.></.§,  </»  | le  cita  Calliano.  Etera  ben  conuenientc.che 

mun,  & banar,  I nel  iuogodelia  nafeita  di  Criilo  cominciaffe- 

i*le- 
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r»le  Iodi  notttirnali  , douc  gli  Angioli  di 
m«*  uone  furono  vJic:  cantare  le  Celefti  lo- 
dili nato  Bambino.  Dcneli  reclute  prima 
della  MelTa  conforme  ordina  la  rubrica  , la 
quale  il  Batbafa  Jtfuefitt.  Efifctf.  f*rt.  z. 

14.  nan.  ij.  penfa,  che  non  oblip.hi  à 
peccato  mortale,  addticendo  in  Tuo  fauore 
venti  autori , e per  la  parte  contraria  dieci- 
noue.trai  quali  due  Santi  ,ciod  Sant’Anta 
nino, e San  Raimondo  , è due  Pontefici  dot* 
tifiimi,  edi  iintillima  viu  , che  fono  PioV. 
& Innocenzo  Quarto  , il  quale  fcriuendoad 
Ottone  Cardinale  Legato  Apolinlico  manda- 
to nelPIfoIa  di  Cipro  per  acquietare  le  con- 
troueilie  nate  tri  i Vclcoui  Latini , e Greci 
intorno  all’ oiTeriianz]  dei  riti,  gli  divari* 
iilnittioni,  tri  le  altre  dice.  SéctrJ»tt  *uttm 
dicAnt  hirtt  t*ntnìtAs  mart  fu»  , ftd 
ttltirtT*,priufqHAm  tjftci»m  uMiat/nKi»  e*»- 

fltHrrln:,Htn  frélfHméHs , Parole  degne  di 
profonda,  S,' attenta  coniideratione  per  quelli 
Sacerdoti,  che  con  tanta  faciliti  trargredifco- 
noquelto  precetto,  per  il  quale  almeno  obli- 
la i pecci'o  veniale;  e di  tal  negligenza 
dotiranno  dare  ilre  to  conto  nell’  ellrcmo 
giuditio,oue  non  li  potri  palliare  la  vcriti 
con  l'peculationi , e pretefe  formalità . Cene- 
do  Scrittore  moderna  , e pio  , cita  i fauore  di 
quefla  opinione  trenta  Autori  graiiiflimi , fe- 
guitati  da  Monlignor  Giordano  Vcfconone  i 
luoi  tratnti  morali . Nel  Mattutino  ancor- 
chefolennifiimamai  fi  adepra  Pmiale  , ù al- 
tro Paramento;  folamenteal  tempo  della  no. 
na  lettione,  che  fi  diri  dall’  Hebdomadario, 
eflocon  li  due  iiituoiutori  piglieranno  li  Pi- 
Diali,  e continueranno  le  Laudi  con  le  mede- 
fime  folcnnitidel  Vc(pto,Cmm.  Epifctp.lìi, 
a,  tAp.  fi,  <!r  7.  Mi  quando  oiHcia  il  Vcìcouo 
diri  la  nona  lettione  con  la  Tua  cappa  ordina 
ria  ,eccectuendnfi  la  notte  di  Natale  , nella 
quale  fi  metterà  il  Pmiale  perdirc  laoracio- 
ne  al  mattutino  , CArtm.  Epìpctp.  lib.z.  r.  14. 
Si  come  nel  mattutino  del  Sabbato,  d'ccndofi 
t’Olficio  della  B.  Vergine  , fi  tafeia  il  làlmo 
UiiiAtf,  nel  cui  luogo  fi  canta  Btnumtjl,  |>er 
nonreplicarc  l’illeiTofalino  due  volte  ; cosi 
fi  doari  (jfienure  occorrendo  la  vigilia  di 
Natale  in  Sabbato  perriftelfa  ragione,  rii 
maleinfoimato  il  Padre  Girolamo  Romano, 
come  egli  (lelTo  miconlcfsò,  fcritiendonei 
fuoi  Flnfcttli , che  in  Viterbofi  reciti  nelle 
Chiefs  il  Mattutino  dopo  le  venti  horc,il 
che  è fai  fo,  perche  ia  tutto  i’aoaa  fidi  ilfc- 


»n*  per  il  Vefpro  ad  hore  venti , epoi  palTàtd 
la  mez’hara  fi  canta  il  Vefpro  , il  quale  finito 
fi  recita  la  compieta  , dopò  la  quale  fi  recita 
il  Mattutino  ,che  mai  fi  comincia  prima  del 
tocco  delle  vcntiin’hora,e  molte  volte  piiù  tar- 
di. QyeAo buon  Religioro con  huiniIriCri* 
Aiana  mi  promilè  di  correggere  nella  fecon- 
da tmpreflinnequefto  ino  errore . 
MAVORTES . VideitApharÌAm . 

MEDJTATORIVM  . Luogo  deAiitato 
per  Audiare . Ctamì  AgrìsKdine  prrJfAt  /««■ 
fApUa$  in  Itttitlt  tctnmb*  ,<^aAm  Ad  fcrihtn- 
Jmm  , yti  AjUtgtndnm  im  mtdiiAttric  [rdn, 
HfbAit,  in  hyem. 

MEOO.  Vna  forte  di  beuanda  compoAa 
di  acqua  con  mele.  CammtndAnJ‘<jnt  dtmnm 
fuAnt  Apafialtrum  l'rineipi , rtliijnit  in  t* 
imAfÌHem,(^  ipft  nh^t  nd  bibtndntn  mtdantni, 
jtndr.  Trtibjit.  in  thran.  Bnnar.  Da  gli  Ol- 
tramontani qiicAa  beuanda  fi  chiama 
della  quale  fi  mentione  il  VenCrabil  Beda,  Xa 

ynAqmAjut  feptìmanA  trtt  din  fina  yina,^ 
mtdant^Ó’frntyéf  itimnnnt  yfi-nt  nd 
rnm.  Vtrtmtd.  ftctAt,  rnp.j.  In  Etiopia  li 
fèriionodi  queAa  beuanda  invecedel  vino, 
la  quale  beuuta  in  quantità  cagiona  vbrìa- 
chezza , 

M EGA  DOME  STI  CVS.  Vide  De 
miPicHs . 

• MtGAnOMESTIcyS.  TAralA  umpaftm 

di  Cr««mcga  magnut , edomeAicuc, 
domcAiciij. 

MEGAETdERI^RCHA.  Dignità  deli- 
imperio  Greco  mi>«  ÌTMipnÀf^rt,  che  li- 
gnifica Gran  Capitano,  il  qua  le  come  genera* 
ìtfiimo  fopraAaua  i tutti  gli  altri  Capitani 
detti  F.tAriArclut,  cioè  primi  della  fquadra, 
è compagnia  nomata  da  i Greci  ìraipoa. 
r.rAnt  ptr  idtm  Itmpnt  Hintfaljmit  Vamimt 
imptrAltrit  T^nntf  Andranicnt  ,Angclnt  la^ 
Aiinrt  yìr  naAgnifiant  nagA  ttA)ÌArchA,Gm^ 
iìalma  i Tyr.  lib.zi.dt  btU,  /Ver.  da- 

ue  per  errore  rii  alcuni  Scrittori  poco  pratti- 
ci  della  lingua  Cteia  fi  legge  quello  nome 
corrotto  UtgmitriArtliA  . 

• Mr.GÀtTA\  AI{,CHA  , ifui  V Antarn 

nan  JìritardA  btnt  di  tta,  cht  difft  faprA  ntllm 
Hctarriai'cha  . E ibéglÌA  ditrnda  ,cbt<g/<  r it 
OtnirAlì/Kina  ytlie  fi  ahi  Am  a Ma^AitATÌATchA-y 
t che  li  Greci  ncminAna  {raianA)  f^nAdrAy 
0 camp  Agni  A nUìcAityii  cht  AfftlnìAmante  dtt^ 
la  nan  e yera  . Hcitrat  inìl My  yif'  Grtc* 
fignificA  Amica  , f iimpégiii  di xtttnerfAiicMty 

tAnt» 
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btnt,  w«.>i  mi  fin  fre^utH- 1 priamen  e (tonifica  il  Rè  ;ml  così  ancodiiar 

ttmtHu in  mtlt -,  tjninii  i , che  tTeLifie  , òf  l ntauifi  rimpcratorc  . Fuionoilunquc  II  Cac- 
: heian«,he:zra  Jignificn  I tolici  chiamati  con  tal  «ome,  pei  che  (èguiiu- 

centniìnn  : i ra/f i»^ietxreo,  feortor,  luxiirio,  ! no  la  fattioncdcirimMratoie  Codantinopo 
ntcrccricoi  , 7Vr#  U Greci  non  chinmerehhono  | Iitano  acerrimo  diflfcnlorc  dei  Concilio  Cai* 
hecxriau  / Teccfuttf  >ne  comfn^nin  di  Soidnti‘  I cedoneiifc  j fi  come  nc  i noftri  tempi  gli  he* 
nè  ttbene  yn  finoie  di  amici d»  bnen  «rm/»;  retici  per  difpreggio  riamano  nOl  CjttoIiri 
hanendo  effi  >ocahoii  honorati  ,e  fUt  frofrij,  | Fa pidi, perche  vbbidiamo  a!  Vicario  di  Cti- 
aome  V x-tTo»  ma  , t»*7  %n>caholi  \lio , Laonde  ferine  Nicctbro  CaliRo. 

ajuiuaientialti  nojiri  coììon  , centuria , &'C.  M*/’*r4iM-ix/fni»»«Ì4»n/i»n»/««ii  yocatifnni 
Mi  l'equa  faftre  , che  li  {{ontani  artipeiof amente  I Uelchitn,  idejt  Imfertalee,  lib,  1 8.  <•  Ji.  per 

non  notlero mai  dare  alti  fmoi  confederati  i,  no  ! la  medclima  ragione  "li  Alcllandrini  chia* 
1.  . r e-  - I - x-.l.-.i ...l_  I* 

me  fro.no  i 

a te  altre  nati . , . , . - . 

oaleate,c-n  c(iÌ4M4r(x  Symmachos  ,ctoe  ,clie  j f ore  cUfingua  efi  Jmferaior  Chalcedonenft, 


0 mai  aare  atti  jmoi  conjraeraii  I,  no  ■ la  nteuciiiiia  lagiuiic  gii  xiiniaiimiiii  wiiia- 
\ di  commilitoni  ^come  fannfli  Greci,  \ tUiUìlìO  Calccdoncnlc  1*  luipcratcre  GiUlli» 
tali  ni,  chep  rafjionodi  nome  ejiii-  | lliaiio,  come  leggiamo  nella  Ct0>ica  . £o  lem- 

,n  chiamarli  Symtuichns  ,cìoe  , che  < porr  daf.inSnt  efi  Imferaior  Chalcedonenft, 

combattono  ìnpema,  Cc.mè  femfte  yfarono^  ^nn.  {#1.  Al  preieiltc  lòno  chiamati  dalli 
>na  noce  di  affetto, ii’amorenolixx^  prr /4r/i  i Criiliani  Arabi  dell*  Oriente  Melchiti  tutti 
credeTe,che  femfre  farebbero  trattali  da  amici,  | quelli  del  rito  Greco . 

i da  fratelli  l'el  Lene, e nel  mala,t  con  li  chia  j MtLODIMA,  Melodìa.  Tfalmornm  ni- 
menano  locioi . Hora  li  Giaci  fer  eff rimere  j hileminm  concentum  dnltifpmo  ytira  omuer 
bene  il  yalore  della  noce  focilis  , adofrarono\  difiiKj^nent  decoranit  melodamate.  In  yil.  San- 
ie loro  iiM^ot  t che  e anche  fi»  ifpieffìna  di  ili  Cnlitl,  .Abh, 


^ionialità  , e connerfatione  , che  la  latina  it 
tori  inlioduJIero  di  chiamate  li  confederali  dal 
Tofoh  /{ornano  fola  , ma  non  già  li  faoi  , ne  al 
tri.  ^nindi  à, che  anthe  la  compagnia  di  fal- 
dati confederati, e foc'tf  de  i Hjmaui  ja  da  j«r(- 
ti  delta  trn,>fH*  t il  Capitano 
Heixi  iareha,  è il  Generale  Magaeizriarcha; 
Mail  Gemeralifpmo  dell'  Imfeiio  non  ha  già 
mai  tal  nome, olitolo  . Verchc  li  Greci /limaro- 
no fempre  troppo  beffa  diaomlnatione  lieia'ros, 
ale  yoci  dindi  drrinate  : e p yalena  de  le  fne. 

Tlixiarcha,  Hecacoacarcha,Polemarchus,iV;c. 
Diciamo  dunrne  ,che  le  yoci  Hctariarcha,  r 
Megaetxriarcna,  dipo /4  tratlatione  dell'Im- 
perio refatono  nella  Corte  Imperiale  , come 
afprefjine  delLi  titoli  l{f  mani  , per  chi  riftdena, 
tome  collegato,  é^c, 

MELACiRlVM.  Melo  faluatico  , come  fi 
raccoglie  dalla  voce  Greca  ptUt-cr  ày  tor>ous* 
ro  qualfiiioglia  fruito  faluatico,  cooiciiinio 
fignibchi  nelle  feguenti  parole  . Cibut  antem 
mobit  erantradicet  meJagriornm  . In  yitaS,! 


Enthym.  apud  Snr.  io.  Jan 
» MtLACtiiyU 
tire,  le  crederei 


MELI  VM.  Pomo  voce  baibara,  che  fi  leg- 
ge in  certi inuentarij  amichi,  in  vno  dell* 
ChiefaColleggiata  di  S.  Faiiltino  in  V iterbo 
fi  crollala  fegiieme  nota.  Crnx  cum  gnamor 
Enangelipii  ,f^CHm  mellie  de  ramine. 

MEIOTES.  Pelle  di  pecora  , dalla  vom 
Greca , con  la  quale  fi  foleuano  ri- 
copine li  Monaci  perdinotarclamoitificatio- 
ne  della  carne,  yiiimm  ef  hàbiinitornm  pal- 
iij  caprina  ejna  melot et apfrllat nr  ,Ca£ìan.  t. 
r.  inpii,  cap.S.  E PApoliuIo  Paolo  ragionan- 
dodegli  amichi  Proicti , difle  Cìrcmietnnt  i» 
melotit,in  frtlibni  caprini! , Ud  Heùr.cap.l  I. 

Si  dice  anche  Afr/414 . Portauano  quclUfor» 
tedi  vede  per  imitare  li  noftri  primi  genici^ 
ri  già  inftatodi  penitenaa  , li  quali  dalla  df- 
uitumifcricordia  furono  ricoperti  con  pelli 
dianimali.  Sideriuadal  nomeGreco/aiTAt», 
che  lignifica  la  pecora}  mà  poi  con  il  tempo 

3uefto  vocabolo  venne  idinoure  ogni  Ibrte 
I pelliccia. 

MEMINO  . Ricordarfi.  ^“tp  mtmìnic, 

'-A-  t ^ I3cl 


J /«  frim6Ìibr9tltmt9i/lr4iMÌ  a Oft;  Miltu 

{lyil , .tuie,  pome  /4j«4//r»,  I mtdefimo  verbo  fi  (èriieSidono  Apollinare, 
i , Ihefoffe  yn'herba  tetj  delta,  j Sifqtte  ofpido  meminent  ,lib.i.  ep.  iC. 
perche  le  raiici  di  hetbep  mangiano  bene  } ma  I * MEMl\p  , &c.  le  due  autorità  portatt 
guelli  di  pomi  fono  hgno.  1 dalt'jluiore  non  danno  ,che  yipan\emìt\p,fo- 

MELCUITA  . Quello  Ibpranomc  fù  at-\iendop  elle  in  certo  modo  derinart  dali'acef  ha- 
tribuito  alli  Cattolici  dopò  il  Concilio  Cai-  I Jrntcìnini , come  , che  ha  pgnipeatione  anco 
rcdoiicnlc.  Voce  Arabica  , che  lignifica  Im- . di  tempe prefentt . 

.penale,  è Regio  dal  nome  cnc  prò- 1 MEMOKIAIIS,  Miniflro  della  Corte 

Imjie. 
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Impetiiìc,  il  quale  era  tenuro  di  fuogerire 
3)1' Imperatore  le  attioni  heroiche  dei  fitei 
foMaci  per  ricciierneiltneriiatopremio, 
htin*  optiti*  tifiti*,  hot  tfl  Mtmtti*los, 

»ri  in  rtbnt , jlpf*TÌttTti  Jinrrfirnm  eommo- 
dornm  , S.Amb.tfifl.  *i  Mortoli.  Il  medefi- 
too  officiale  nella  Corte  Ceflantinopoiitana 
crachiamato  A mtmtri*  , come  ferine  Ca- 
tacozenoncl  libro  j.  aicap.  if.  Cnr*ni*Hji- 
f nblit*  froptjiti  troni  Sf*n*ftlinns  d mtmt- 
ri* , Itonnii  Mtlìttninfir  , 

MhNitVM  . Voce  Greca  pitiroutr , 8c  è 
VII  libro , che  contiene  le  preci , Sebinni  da 
tcciurfì  in  Coro  da  gli  Ecclcfiaftici  Greci, 
diiiifoin  dodici  tomi  per  li  dodici  mefi  dell* 
anno . 

MENIANVM  . Vn*  edificio  , che  rifalla 
fuori  del  muro  d gtiifa  di  vna  ringhiera  det- 
to volgarmente  Migmano  . Si  fi  fpcfTo  men- 
cione  di  qiieflo  vocàbolo  nelle  vite  de  i poive- 
iici,  liqiialida  tal  luogo  folciianodarelabe- 
nedittiuneai  popolo.  ìnuentoredi  caredifi- 
ciò  ili  Men'O  Cenfore  , che  gli  diede  il  no- 
me; fi  che  alcuni  hanno  fcriito  malamente 
JHtniounm  , Da  altri  Scrittoti  vien  nomina- 
to 7‘tdìum  , cioè  popgiiiolo  . 

M t NO  I.OG  I V M.  Voce  G reca  > wr, 

che  fignihea  Calendario  , in  cui  fono  nota- 
te le  feliiiiiti  di  ciafehedun  me fe  , c contiene 
le  Vice  de  i Sanci,lc  quali  fi  leggono  nel  mat- 
tutino . 

MENSVRNVS  . Nome  adieitiuo,  chefi- 
gnifica  mefiriiu , cioè  di  ogni  mele  .Lnn*  t*n. 
dtnttm gtobnm  »d  ftlotinm  ntCilt  mtnfnrnit 
intrtmtniii  ori/»  impltnit.  J(pn*t.  do  Trinit. 
t*p.t.  Vocabolo  molto  frequentato  dalli  Pa- 
dri Africani  ionde  San  Cipriano,  ragionan- 
do delle  protiifioni , che  difiribiiiuanoogni 
melèalli  Chierici  della  Chiefa.dice.Occmia 
frtibytttij  hontrt  dìgn*/ft  not  illit  i*m  fti*- 
tii  , frorin  it  ifldtm  tnm  fmbyttrit  ho- 
ntttntnr  ,tir  dinifionti  mtnfttrnot , *ijn*iii 
qntntitotibnt  ,pjtiioninr  , tpifi  J4.  Qncfto 
inedefimo  Samo  chiami  li  fbpradetti  chierici 
prouifionati  M*nf  ,m*nttt . 

MERGVI.VS,  Vccello  di  rapina,  dettoda 
latini  Mtrtnt , & in  Italiano  Smergo  , che 
imergendoh  nell 'acque  prende  l!  pefei. 
T>(on  tnim  fnrn*  vrotii  mtrgnl*  focfir*  ttn- 
fnnditur  , tà’ *tr*  torpori  trtotur*  tonitmni- 
tnr , litit  nttlitoltr  pononìi  glori*  unti  tirtn- 
iorum  rotnndii*;*  prncotUt  ,tniui  ponn*  pnl- 
oiotiuti»  nnnt  iroci*  ^m*lit*tt  fiotto ftit  ^ *nt 


pnrpurr*  ptnnfioto  rnbofcit,n*nt  gionco  0»- 
lorit  piroro  fnlgoftit  , ont  flon*  onti  fpttit 
fflondifiit . Aldtlnt.  lib.  dt  f'irg,  toO,  4. 

MESAVLIVM.  Sala, ò Conciane.  Voca- 
bolo Greco  lotsoChior  , il  quale  lignifica  ap- 
parta mento  collocato  m ineao  del  palazao; co- 
si fi  delie  leggere  nel  fecondo  tomo  de  i Con- 
cili), nel  qiulefi  fà  meni  ione  del  Concilio 
quinto  Coltantinopolitano  celebrato  tf  n%~ 
c*\S>i<»  /vTiK» . I"  mtfoniio  iitito  j cioè  nel- 
la fa  la  Occidentale  . Tutte  le  altre  Lettiont 
diuerfe  fono  errore . 

MESOTROPVS.  Si  l^ge  quello  vocabo- 
lo in  vn  lèrmone  attribuito  i San  Cipriano 
lòpra  il  ragionamento  fatto  da  Crifio  ncll'vl- 
timacena  , nel  qual  fermone  1*  Aiuole  alTc- 
gna  varie  vclHalli  Santi  dell'antico  tcila- 
l'nento  fcheicando  fopra  le  loroattioni , e co- 
fhimi  « Blioi  ooroom  , f.n*  *rborin*m,lob  bi- 
plogiom  , tfoioo  Mofotropom  , lignifica  dun* 
uc  vna  velie  di  meaa  figura  fecondo  la  forza 
cl  nome  Greco  ^Krrrpfxr-  Allude  alla 
morte  del  Santo  Prolcta  che  fegato  per 
mezo, 

MESSAIIANI.  Vide7’»»f»M»»». 

X1ESS1VVS  . Nome  adieiriuo,  che  figniii- 
ca  colà  ap)>artenente  alla  Mefla  . I/jt  pori  ro- 
fpondtrnnt  fomofìnottmporo  ottnpotot,  TuU 
ieri. »p//?.jy'.il quale  neirepiftola  i8..:hia- 
ma  le  tene  concelfe  dalla  legge  in  quel  tem- 
po Mrffnot  foriot, 

ME  TA  . Mucchio  di  grano,  « di  altre  bia- 
de. Attoptif^noclonlbnt  motot  i-hnonio  ,^n* 
odtront , olidit . Croger.  Tnrononf  lib.  top. 

) I.  Spiega  meglioqiielio  vocalivio  lUncmaro 
ArchielcotioRemenle  nella  vita  di  San  Remi- 
gio. Atomo! , jm»  motot  ditimnt  fotit  , >» 
popolo  forno  pofio*  loborotnro  indo  fnbnoniro 
volorit. 

METACISMVS.  Difetto  nel  pronuncia- 
re le  parole  con  replicare  fpellb  la  lettera  M. 
nel  medefimo periodo  . Altri  leggono  My- 
totifm»! , ma  3 fauore  del  primo  vocabolo 
leggo  la  feguenteaiiioiità  . 7i*m  fieni  hnim 

^noijuo  opifioi*  tornir  onnntioi,  non  moiodfmi 
tollifionim  fngio,  non  borborifmi  tonfufiontm 
donilo  . Sondi  Crogor.  op.od  loond,  Bp'ft, 
top.  r. 

METAI  lOPVS.  Miniera,e  caua  de  i me- 
talli. Vocabolo  del  Codice  Teodofiano . ^tl 
mitolltptripnblito  drpntotnr  , l.j.tii.iS.t.S, 
cioè  all'opera, e laiiorode  i metalli. 

MtTANGISMOMTA  . Heretici  co*à 

den^ 


denominati , dalla  vece  Greca  iyytt , che 
£gnifìca  il  vafo  , perche  inlèenatiano , che  il 
Verbo  eterno  (icomeaetia  nelfcnodel  Padre 
i ^tiilà  dì  vn  picciol  vaiò  in  vn*  altro  mag- 
giorc. 

METANOEA,  Profondo  inchino  , e pro- 
flratione  dì  corpo, dalla  voce  Greca  juiTdfoi«, 
«he  propriamente  lignifica  peaitenaa.  Mà  per- 
che li  Greci  per  ordinario  impongono  per 
penitenza  il  fare  limili  inchini  profondi  fino 
in  terra,  imli  ne  venne,  che  la  medetimavo  1 
ce  lignifichi  inchino, e riiierenza  anco  appref- 
fo  li  Scrittori  Latini.  SurrtitrimittMntscmm 
t^thrymìs,  c-  mlftrunt  mntiHrAm, 

trati»  faltst,!  , Onde  Pier 

Damiano  riferendo  le  opere  pie  ,chcroleiu- 
ne  fare  gli  Eremiti  per  li  defonti  fratelli , Q 
mentiorie  di  quelle  riuerenee  profonde . Cut» 
frattr  quidam  ax  ntfirìt  thitrh 
fr»a% fefttm  difciflinai  enn mìUtnisJcafxr»» 
Ì0h  accìfit,  ftftÌHitntas  mttanmai  faeit  , rri- 
gimrx  ii^uftTpfalttrìa  , <j*<,  Quefto  nome  li- 
gnifica in  olcft  il  monaftero  delle  donne  pe- 
nitenti , dette  hoggi  communemente  le  Con- 
uertke.  Si  fi  mentiane  del  lòpradetto  voca- 
bolo in  quello  fènlbnel  Concilio  Olcei> 
nenfe.  uu.  ». 

METATORIVM.  Vide^ffatUum. 

MET ATVS  . Alloggiamento , horpirla , 
Mandabantur  tnim  lt»gt  ttmfri  facrff.cij  da- 
"um , fanOitat!!  hofpitium  , ntiaint  mttat/- 
Thchrifti.  cltryfaltg.  (irta.  91.  il  qualecon 
Ja  voce  contenuta  nelle  fopradette  }«role  Mt. 
fatar , che  lignifica  il  foriere , al  quale  tocca 
preparare  l’alloggiamento , volle  dinotare  il 
Battilla  precurfbre  di  Crì(lo,come  fi  in  altri 
/emioni . 

MET AXA.  Seta  , Voce  Greca  fi , 
la  quale  propriamente  lignifica  la  leta  cruda, 
ernza  non  ancora  laiiorata,  ^ ricali  atta, &• 
Tttiaxta Jftcìti.  Ctd,  tufi.  Uh.  io.  tit.  8. 

METEMPS  YCHI . Così  furono  foprano- 
minati  coloro , che  ammetteuano  li  trafinì- 
gratione  dell’anime.  Voce  Greca  M(r(fi4t>'' 

> che  fignìfica  mutationc  di  anima. 
T^tmacum  hac  aadic  tuttrmpfjfchat  imfuitt , 
Crjfrt.  ftin.ss.  Iloggi  quella  perniciofiOi- 
Dia  opinione  vien  empiamente  abbracciata 
dalli  perfidi,  Scolbnati  Hebrei  fondati  in 
certe  ragioni  fofiftiche  ,&  apparenti . Anzi 
fino  dai  tempo  di  Grillo  cominciò  iferpeg- 
giare  nella  Sinagoga  quello  veleno , che  pe- 
lò aJciioi  liimaiUBf  Cfifio  cflsre  £|ia  ,ò  6e- 


remia  , ò altro  de  i Profeti  gid  tndrti  ; coti' 
anche  Herode  portò  opinione  , che  folle  San 
Giouanni  Battilla . Opinione  erronea  derl- 
uau  dalla  fcuola  di  Pitagora.  Li  Kibbini  dun- 
que infegnano  , che  1*  anima  di  Adamo  paf- 
sò  in  Dattide , e poi  palTcrd  nel  futuro  Melfia 
da  ein  fognato . Parla  dottamente  Tertullia- 
no contro  quella  trafmigratione . Iiajut  mt~ 
tempfycìttlia  Httejfaria  iiaatitiert,/!  nan  in  fri» 
m»  ^naqut  >ita  haiut  cammeatn  cmnibni  indi» 
lit  fxthfiat , Dt  anim.  c.ll, 

METENSOMATOSIS . Tranfmigratìonc 
del  corpo.  Voce  Greca  fiiTiraaiMaTMr/r  , la 
quale  propriamente  lignifica  traicoporatione^ 
Semenza  ritrooata  da  Empedocle  , ilquala 
infegnaua  , che  vn  corpo  lì  trasformaua  in 
vn’alcro  ,come  Pitagora  hauea  tenuto  , die 
vn’anima  palTaua  da  va  corpo  in  vn’altro . Si 
burla  Tertulliano  di  quello  pazzo  filofofo , il 
quale  lì  precipitò  nelle  fiamme  del  Mongi- 
bello  ,aflòmìgIiandolo3d  vn  peTcearrofiiro^ 
Tlanì,  yt  fifeit,  ua  aliena  ft^nltnra  candida 
rafaufctrt:,afium (a  matnirm  Mcbmam pre- 
cipitando , atijuaaxlnda  in  illa  finita  /li  me- 
ttnCtmxtafir  , Dt  anim.  c.ji. 

MERETA,  Mifura,  la  quale  conteneu» 
venti  feda  ri  j . Vocalmlo  Greco  fciTivr»  , di 
cui  lì  fi  mentìone  nel  Tello  Euangelico^  Ca- 
pitnttt  fingale  tnttrtljii  lùuat , ant  ttmat^ 
Itan.  1. 

METROCONORIVS . Poeta.  Meriti, 

yt  quidam  mttrteantrinr  in  (ut  pompauit  far» 
matr.  In  ylta  S.  Signli  F-pi(c. 

METROCOMIA.  Villagio  principale,  O 
capo  d:"li  altri, come  lo  dimolira  la  voce 
Greci  fintfeni/ra  , che  lignifica  Villa  matri- 
ce, in  mciroctnifi  non  Epl(copi,(cd  Chortpipea- 
pi  inftituti , Cane,  t.aadic.can.^j. 

METROPOLITA . Metropolitane,  ò Ar-' 
ciuelcouo  : digniti  Ecclefiallica  , il  qiuleera 
capo  di  tutta  la  prouincia  , nome  Greco  ju«- 
7l««(Aiv«r , poiché  tèleoa  fare  la  fua  refiden- 
za  nella  Città  principale , e nella  metropoli 
della  prouincia , detta  (xarfóme/j?  ,cioè  Cit- 
tà matrice.  Da qhella  voce  poi  corrotta  i Ma- 
roniti chiamano  Motràn , l’Arciuelcouo;  an- 
zi per  abufo  il  volgo  con  l'ideflo  rvamechii- 
I ma  tutti  li  Vefcoui . Vicn  anco  deno  Mitra» 

Iptliianni , 

MICHELATVS.  Sorte  di  moneta  , nelhà 
I qual  forlè  era  fcolpita  reffigie  di  S.  Michele 
I Arcangelo . Ctmum  michilaiut,i^prt  pilitt- 
^aaQtiunp,  Cbrtn,  Ca(,lib.j.taf^  onere 

pare 


de*f^(Kaloli  Ecclejiajitcì , 


Kott^U  de^VocahoU  Ecclejìajìkì,  ii’f- 


pÌKpiil  presbite  foflè  cgtì  denaoiìnata  d^I- 
I*  Imperatore  Michele  Cuftantinopoticano 
pereirerui  Campata  la  di  lui  iniagine , poiché 
u le^ge  il  niedefimo  vocabolo  barbarogreca 
jar;^«ifA«T«r>  nella  hiHoriadi  Anna  Comne- 
na  tradotta  in  latino  dall*  eruditiffimo  Pa* 
drc  Pietro  Pofiìnodella  compagnia  di  Giesd, 
MIGMA,  Voce  Greca > che  Agni- 
fica  millura  . TtiHritHi , & fulU  sfintrttm, 
^»i  tptrwHr  ttrr/tm  ctmntitium  mi^m*  «*• 
midtnt , ficMt  !h  4rtt  yintiUtum 

c voleail  Santo  Profeta  dinotare  l’abbondan- 
za ,si  copioQ,  che  quei  animali  douean  man- 
giare la  paglia  melcolatacoii  il  grano.  E pe- 
^ tò  l’Hebreo  legge  miftura . 

MILITISSA.  Mogliedivn  foldato , cioè 
Caualiere  , grado  molto  (limato  in  queife- 
coli . /*  etrdf  cMÌn/V<m  fttiBtit  Dtmìiui  mili- 
tìfftr , In  yh»B,  CtiUS», 

MINERÀ.  Configura  rettorica  lignifica 
il  metallo,  cioè  il  contenuto  nella  miniera. 
7i(4ni,»t  rudt,iitf€{liém^Mt  durum,  vtl  tdat- 
tnult  f dhjs  !i>ftffmm  mi»ttU,Cy- 
riU.  Hìtrafttl  Cdlh.i, 

• Mll{E>{A  , &t.  btnt  dttribitifet 
d'dHttrt  l'  yf>  di  qnifit  ytet irrbdra  a CytUlt, 
chi  ma  ha  feriti*  latinamente  : f attribnifea 
ad  Mitafrajla , 

MIMoTEKlVM  , Queft»  vocabolo  ap- 
|irello  II  Sacri  Scrittori  rpeflb  lignifica  vn  va- 
fódclliiiatoal  Santo Saci ificio  ,ouero  al  fer- 
tiitio  dell’Altare.  Ctnflitut  , yt  minifitria 
fattala  non  iangertniur,mfi  à minifirit  facra- 
tu  . Aaafi.  in  Si*.  Del  niedefimo  vocabolo 
in  quello  rcnfofeiiiiiri  Strabone  diligentidi- 
mo  Scrittore  de  i Sacri  Bùi.  t'rbanm  Taf  a 
*mnia  minijltria  fatta  fidi  arginila.  Va  ri- 
bm  Ztettfafl.  caf.ì^, 

MlNlSTRAlis.  Era  il  calice , che  li  fer- 
Utua  perdirpenfare  il  Sangue  di  Crillo  al  po- 
polo quando  li  communicaua  fottol'vna  ,e 
l'altra  fpecie  . 11  medcfiino  vocabolo  figni- 
fica  il  Chierico  dedìnato  al  feruicio  della 
Chicli,  come  li  legge  nc  gli  atti  di  Hilario 
Papa,  Hie  ean/litnii  in  yrbi  ntinifitaltt , qui 
tìrtmrintctnJiitMtatJiatitnit,  Se  bene  io  fa- 
rci di  parere , che  fi  parli  d.  Ili  calici  deltinati 
per  le  Chiefe  , nelle  quali  ficelebrauano  le 
ilationi . 

MINO  . Verbo  barbaro  ,chelignifica  me- 
nare .7'o/lit«,>cfialir«(/x  hac  iuuiintum  mi- 
nari  yatiaih,  S.Greair.  iib.i,  liìaltg.taf. 


Si  lèruono  del  mc^fimo  molti  Scrittori  di  j 


quel  lècolo,  particolarmente  Paolo  Diaconi^ 
dicendo,  ^gafinn  ejmt  arginili , idrfi  ni/« 
nanne . . 

* MlT(p,&e,  Tfin  già  barbaro  ,mà fi  bina 
amie*  , ó-  yfat*  ptr*  aneli*  da  icclefiaftiti  , c»- 
mt  dal  Tradmnrt  dilla  Sacra  Serinmra  milli  ■ 
yelii . 

MINVO.  Quello  verbo  nelle  Collitiitio« 
ni  defl*  ordine  Cillercienre  lìgnifici  cauar 
fangtie . ónde  Iòno  poi  detti'jW/»Bfi  quel 
Monaci,  à quali  è (lato  cattato  fanguc.  £rnt- 
tandan  , quia  qnattr  in  anni  minmi  peffunt  j 
quarta  ytr»  minniti  eìrta  ftjlnm  S,  l»an, 
ftìfia,  caf.qo.  de  tninniie, 

MINVTAIIS,  Cofa  minuta,  di  poco  prez- 
zo. Si  minniatibni,  ytìtadixerimregnityn- 
di  qui  emftrantar  in  examinjiienem.  Tertuil, 
lib.l.aiuer.Mare.e,  .f.  il  quale  altrotlC  clO- 

?;antemente  chiamò  le  gioie  . Terra  mÌM»ta- 
la.  De  hab,  mal.  e.  d.  Quello  mcdefimo  vo- 
cabolo apprefib  luùpran^o  lignifica  vna  mo- 
neta di  prezzo  viliOim<>;comeeglircriu(  nel- 
la vira  di  Aleflàndro  Seucro,  Cnmfnijfit  *B* 
minuta lee  libra  earnium, 

MINVTAIARIVS.  Appaltatorcdellc  ga- 
belle in  qualche  portiune , participando  di 
vna  parte  determinatale  fpczzatura,delqual 
nome  fi  mentione  Sant'Agufltoo./ii.p.  de  cì- 
nitate  Pei  taf,  4.  Altri  leggono  Munnftma- 
rime.  Miti mnlcnlarine i mi  i]  primomo- 
do  parepid  verifimile , e piti  lìgnificatiuo  di 
quella  carica . 

MINVTVM.  Era  certa  moneta  di  vililS- 
mo  prezzo , la  quale  corrifponde  ad  vn  quat- 
trino Romano.  Fi mentione  di  elTa  Cioiitn- 
ni  Molco.  Dabant  imnibut  ^ qui  in  tempi» 
erant  dm  minnta,  llmen.  taf.  lif.  Del 
medefimo  vocabolo  lì  (ènte  l’Biiangelilla  San 
Marco.  Cnm  yenìffet antem  yidna  yna  fam 
fety  mifii  duo  minuta, quid  ejì  quadrane,  taf, 
II,  douc  il  tcllo  Arabico  legge  felftìn,  cne 
è l'infima  moneta . S.  Luca  dice  ellei  Rati  di 
rame  quelli  miniitialcap.ii.  Mlitineim  eer* 

minmtadu». 

MIRIFICENTIA  . Prodigio,  miracolo.’ 

Bjfurretlienie  tantum  tiatimfiimur  ifieBum, 
quia  bie  fignum  vldemue  iffifigncrum  ,»'r- 
lutnm  eeruimuj  effe  yirtutem,  mirabili  un* 
effe  mirifieinitjm  feruidemni , ChrjfiligUt 
ferm.6}. 

ri-  I * MlHinCETijrtA  , &e.  Direi  mlfac*!* 
i.\diit. 


ì miraetli  , 

MISEKICoRDIjE  .Quello  vocabolo  ncl- 
’ • levile 


3i8  Notizia  de* ybcaholi  Bcclejtajììci , 

le  vke  de  gli  Abiuri  alcune  volte  lignifica  | Vien  anco  detta  lìtirgU  do* 

VfU  pO;tÌonc  di  vino,  che  li diiltifcuitia  alli  j 7N&/.VninmanHe.  ttti>rgì»  , ttfHi  y A , f«*:. 
Monaci.  f'idtttfitbntsiMgHr^hjttìcnrt  m‘ft-\crnm  mniiMt  àiSìttt'ì^mtio  Martire  Mlfl**- 
rìctrdUrMn  (ìH  <^ibut  ptìjftCltntH  tt*t  tnift-  fjLtrm.ywyUtt  fttrttHm  , dal  > 

rìcrdU)frohi!nrentnr,JÌtit;h.JUrif,  i Nazianaeno  . Svria.  , Ss(ripcinm‘,it 

,M1SOPOGON.  Cosi  lU  iruitolaca  vna  I 7^//>/rer<  , -rftrpefi  ^ obUtìt , dal  Canotte 
eicgantiilima  oratione  compoitadal  perfido  | terzo  Apoflolico.  Finalmente  re/e*< 

Giuliano  Apodatatootro  gii  Antiochenì,co- 1 C«W«ta»i«.  II  primo  j clic  celebrane  Meda 
me  riletifce  Gregorio  il  Nazianzeno.Or«.  »,  i dopi  Grillo  , fù  il  Prencipe  de  gli  Apolloli 
inlulUn.  Si  vendicò  quello  mal9agioPren-l  San  Pietro  nel  giorno  della  Pcntccolle.net 
cipe  contro  li  detti  Cittadini  non  con  galli*  | cenacolo  di  Sion.  Quando  dui^ue  nele4/. 
ghi;md  con  coropalltioni  litierarie,  perche  | i.diCvtftcr*».  lì  dice  eflere  Ita- 

era  nato  da  edi  difpreggiato  con  parole  pun- 1 to  S.  Giacomo , quello  s‘  incende  in  quanto 
genti,  egli  all'incojuro  con  tal'otatinnc  eP  I alla  promul"atione  , perche  San  Giacomo 
pule  gli  Antiocheni  allCTifa  ,&  i gli  fcher-  j il  primo  , che  promulgane  il  modo  di  ctle- 
iji  di  tutto  il  Mondo . IntUololli  con  quello  j brare  preferittoda  San  Pietro,  tcm.i, 

nome  GrecoM/<r«irA«>»r  , cheligniticaodio  j così  inlègnano  Saa 
della  barba  ; impcrcinche  , emendo  la  Città  I Clemente e/i/f.*,  Ilìdoro  lli.it>.  ctf.  i j.  La 
di  Antiochia  piena  di  Crilliani  nimiciiiìmi  di  I Mefla  non  conlìfteua  in  altro  , che  nella  con- 
Giuliano  cominciarono  i beSarlo  con  pun*  ! fagratione,  & Oratione  Oamenid>Ie,aggiun« 
centi  morti , prendendo  occahonc  dalla  Aia  | gcndogli  Apolloli  l‘£pillola,9c il  Vangelo, 
lunga  barba  hlofohca,  e caprina,  che  però  lo  ■ Crtgtr.  rpìfi.ad  Umh,  tfijc.  Syrte.  Doro  li 
/thuinauano  caprone,  e con  altri  Amili  nomi,  j Pontchei,  e fagri  Concili;  in  varie  occaiìoni 
- e concetti  contro  la  di  lui  cinpietì . Fil  per  ' aggiunfcro  dmcrlè  oracioni,  e cerimonie.  La 
tanto  la  medtfuna  oratione  detta  .«mieciw- 1 Mcfli  , fenon  i Hata  fatta  la  conlàgrat’.one, 
»4;  pigliando  il  nome  dal  luogo , oiieiì'l  re- 1 A può  ricominciate  da  capo , venendo  iLVc- 
cirata  . L'ingiurie,  con  le  quali  gli  Aneto*  ] lcouo,ò  altro  Prencipe  grande,  e nonelTcn- 
cheui  matteggiauaiioGiuliatio,crano  il  cliia*  jdeui  altra  McAà  . 7i*Htnr.  dttr.  motat.te,-' 
marlo  Vittimarlo,  Sacricnia  , perche  facriii  | mya.  55.  tu.  44/.  3».  3.  , 

cau^^e  vittimealli  falli  Dei;  Idiolano,  e Tau-  j dttff.  tur.  t»f.  i.  nun.i  i.  Intorno  al  tempo 
ticremo,  perche  factìAcaua  i tori  i gl' Moli;  j di  celebrare  la  Meda  viene  prcfoittotiille 
Plico  per  j1  culto,  che  daua  i Gìoue , il  quale  | rubriche  dell*  Aurora  Ano  al  raezo  gioino. 
inPifea  Cittàdel  PeloponnelTo  era  riueritoi  L'Aurora  tommunememe  comincia  vh'hora. 
Adunco,  perche  in  compagnia  delle  donnic*!emrza  prima  della  nafcica  del  Sole, eccct* 
duole  cctcbraua  in  Antiochia  lefdlcinho-liuandail  mefediMarzo  . Per  giulle  cagio- 
nore  di  Adone  . _ { ni  A può  anticipare  vn'hora  il  preferiito  tera- 

MlbSA  . Meda.  Alcuni  penfàroAa voce  | po con  licenza  del  Vcfcouo , e pofporre  anco 
Hcbra  ca  thcAgnifica  Ipomanea  nb*  I dopo  il  mezo  giorno  Suar.dif}.  Sa./Vtf-4« 

lationc,  altri  poi  tengono  Aa  voce  Larina,cioé  J Per  dare  il  viatico  ad  va  moribondoA  wò 
mandata,  perche  li  mandano  le  oracioni  del  j celebrare  paflàra  mcza  notte.  yi3.  dtButùar. 
popolo  al  trono  della  Ditiina  Maellà..Mi^4  1 «ikm.  4,  ira//.  3.  c4/.4.  In  ol- 

ttmitm  dithur  tjuafi  tranfraifa,  t»  ^aed  f*f»- 1 tre  in  giorno  fcdiiio  qtiaiAut^lia  Sacerdote 
luspdtlhdtfuh  atarìtiinmi  frafument  /tr*  | impedito  nel  viaggio  può  dir  Meflà  vo’.hora 
rr/,  tilatitact ,qaai  pr*  amaifutatì  •P'ttrt  ! dopo  mezo  giorno  . Saar.  Layat,  Ltan.  A cite  • 

dtlidtrat,  per  iblnt]itrìiim,&»ratitntm  Sactr- 1 pecca  morcalmcncc  il  Saccrdotc,comrauenen- 
d«t!i  ad  Dtam  iranfmhtai,  .AlUa,  dt  dia.  tff.  | do  d quello  precetto  in  quantità  notabile , U 
Oucco, perche  A licentiauano  i Catecumeni,  j quale  fecondo  j*ii«r.i.to.rap.xj.^a*l}.9- 
quando  lì  principiaua  la  Medacdcntiale.cioc  | la  terza  parte  di  vn'hora,  poiché  il  Papa  Tuoi 
illacriAtio . Mìjj'attmpatt faerifit^  tft,i]uati- 1 concedete  per  Angolar  priuilegio  vn'hora.  il 
di  Cathteu^tuiforat  mitiantar,  cUatanu  La-  Ichec  manifedo  lègno,che  nó  A potcua  leciia- 
dha.'Si  tfait  CathatamtaaM  rtaaanpt  txtatfa-  I mente  lire.  In  quei  pacA,  dnue  non  vi  c auro- 
ra», (►  iait’MiJfa , qaia  Satramtatit  jiliarit  j ra  i)aturale,A  attende  la  morale, quando  com- 
imariJlanan  fìjfun,  Ori^,  <4/. «.  | muaemencc Aoifce  U quiete , 8c  il  tipofo  ,co- 

«ilò 


Notila  de* I^ocaIoIì  Ecclefiajiici , 


ai  lù  definito  helli  fiera  Con»  regat  ione  dei 
Titiadi  jS.dt  Secte.irbre  iCii.  per  ordine  di 
Vibino  Ottano  proponendo  la  qiieliionc  it 
peritilTnnn  MacenucicoTeodofio  Rodo.  L'h«- 
ta  ordinaria  di  celebrar  la  Meilà  è nelli  i;ior- 
ni  tvAiiiidopo'Tcrza,  ncllt  ieriati  dopo  Se* 
ila  , nel  tempo  qiiarefimale  nelle  vigilie  , e 
quattro  tempora  , nei  quali  fi  digiuna  dopo 
Nona.  Efi  Ecciti  , x«dn«* 

U4m  rtfiiUmuT  ftitiH  *tl  fixtdm  mtffAm  ctlt- 
htmut,  »d  tuttm  citai  tJ  ainam  ftt- 

trificamat , MicrtUg.  de  Ecclef.  ehftr».  ctf, 
49.  Quella  era  chiamata  {'effirtinalù , 
il  qual  rito  ai  prelènte  fi  ol&rua  in  tutta  la 
ChieCi  Orientale  nel  tempo  del  di»iiinoqua- 
rcfiiualei  poiché  celebrano  la  Meila  tardi  ver*t 
fo  le  ventiduc  bore  , dopo  la  quale  cantano 
Vefpro  > in  maniera  tale,  che  cenano  al  tra- 
montar del  Sole  ; r ideilo  rito  fioriua  nella 
Chiefa  latina  .che  percib  fi  dicono  ì Vefpri 
prmu  delta  tefettione.  Poi  per  . la  tiepidezza 
de  i Crilliani  d poco  i poco  iempre  fi  andb 
auanzando  it  tempo  fino  dmezo  uiorno.  Da 
quella  cori  rigoroià  olicnianza  dcllaChielà  in 
afiègnare  d cialcbcdun‘hora  la  Mefla  conuen- 
tualc  fi  potrd  facilmente  datela  riiolittione  di 
nel  dubbio  da  poclii  aauertito,  & agitato 
ai  Francolino, pcrchenelle  Domeniche,  nel- 
le quali  fi  celebra  vna  fella  di  rito  doppio  non 
fi  dicano  due  MeiTe  Onuencuali»  eifendodi 
maggior  grado  Fa  Domenica,  che  la  Ièna  pri- 
llile» lata  l Rifpondeilmedefimo,  che  non  fi 
praccica  ciò  nella  Domenica , perche  farebbe 
Dee  diàrio  cantare  due  Meflc  dopo  Tenta;  il 
che  non  vien  permeilo  dalla  Chielà  , la  quale 
iempre  vnifee  la  MelTa  Comtemtialc  con  qual- 
che hora  Canonica . Per  la  medefima  ragio- 
ne non  fi  cantano  due  Meflc  nelle  vigilie,con- 
cnrrendocon  la  feria  pritiilegiata  , perche 
tutte  due  fi  cantarebbeno  dopò  Nona.  Li  Gre- 
ci nelli  giorni  feriali  di  quarefima,  eccettuan- 
do li  Sabbati  , celebrano  vna  Mefla  chiamata 
daefli  rfcayc*9/x{ft,cioè  TrttfeaOifeaUTum, 
perche  non  coniàgtano  ; md  folatnente  confu- 
mano  l‘Eucardliaconragrata  nella  Domeni- 
ca , come  fanno  i latini  nel  Venerdì  Santo  ; e 
quello  in  fegno  di  meflicia  ; coti  iil  definito 
nel  lèfto  Sinodo.  Cen.  ^t,  in  Trai,  In  imni- 
ènt  qnndrtigefine  ìtinnif  dieim  , fTtlerqnam 
Snbtnltyó.  ùiminita,  Ò"  jtnnuweietìcnh  die, 
fet  fecrnm  frnfenOifieattram  myfleriitnm , 
li  Greci  tengono  per  Autore  della  fopradet- 
la  MclCiSaaGre^oiib  ilMagnp^aefiichia 


mito  Dialogo,  peèhauercompoflf  li  dialo-* 
ohi . H'jggi  la  Chiefa  Ambrogiana  in  tutti  li 
Venerdì  di  QjareCma  non  celebra  Meda  . 
Quello rhodi  non  celebrar  nel  tciipoquare- 
fimale , eccettuando  le  Domeniche  , Sanbati, 
e fella  deir  Annunciata , durò  nella  Chiefa 
Latina  fino  l'anno  700.  come  rcriflèro  Mann 

lib.de  InJiicut.Clerie.  MUrelag,  de  Ecelef.  ti- 
fera.cap.  ^9,  Grauifli.na  ^olpa  era'flimata  in 
quei  primi  fecoli  il  tfafgreklire  I*  hora  del  ce- 
lebrare la  Meflà  ; onde  leggiamo  nelle  vite 
de  i Santi  Padri , che  alcuni  habi(3toridi  vna 
villa accufarooo  il  loro  Preceal  Vefcouojper- 
chenon  oflèruaua'que.'lo  precetto.  Aceedit 
Mìjfata  celebrar*  dìa  Dtmlaic*  Mane  Itera  ier» 
ttia  ,naac  aittem  nana  , yt  fibi  ti/ybw  fnrrit , 
mrqueabprnat falrmntai,ae  lagiiimam  ardìatm 
fanQa  abiatianìt.  Md  eiaminato  il  Santo  Pre- 
te dal  V efeouo  conobbe , che  elio  , finito  mat- 
tile ino,  dimoraua  vicino  l'altare  fin  tanto,  che 
vifibìlmence  veddlero  Icendere  lo  Spirito  fàn- 
to , Scall'horacominciauala  Meflà  X««>.  Ma. 
fch.in  yh.Vatr.  lib.  io.  tap.ty.  Era  in  vfò, 
come  accennai  (opra  ,di  celebrar  nerGioue- 
di  Santo  dopo  cena  nell'Africa  Aag.  Ep.  tiS. 
ad  lattàar.  dicendoli  due  Meffc,  l'vna  la  mat- 
tina > l'ailcra  la  (èra.  La  Mefla  del  Sabbato 
Santo  fi  celebraua  la  fera  al  comparire  delta 
nrima  (Iella  , come  hò  letto  in  certo  Gradiia- 
le'antkodi  S.  Gre^rioil  Magno manofcrit- 
to,cunfcruaK>  nella  Biblioteca  Angelica  di 
Sane*  Agoflino,  nel  quale  trattandoli  di  que- 
lla lAtfixfl  dice. yifalittlaiagrediiar  ai  ìdif- 
fam.  Si  raccoglie  alfa i pii!  chiaro  dalle  ara- 
ciont  ,St  altre  preci , nelle  quali  lèinpre  fi  fi 
mencionc  della  notte.  Alcuni  grani  Ancori 
aflennano,che  nel  giorno  di  Palqua  fi  pofli  ce- 
lebrate prima  dell’'  aurora  in  ouet  paefi,oue 
fi  colluma  farcia  in  memoria  della  Refurret- 
cione  di  Grillo.  Le  Temine  non  poilbno  feruit 
Mefla  immediatamente;  mi  lòlameme  le  Mo- 
nache poflono  dal  Coro  rifpooderc  alla  Mef- 
fa  cantata.  Io  cafodi  necelCti  c permeflb  die 
la  meflà  lenza  minillro  , la  qual  ntccflìtà  fa- 
rebbe per  dare  il  viatico , ò in  qualche  gran- 
diflìma  lólenniti  Patmnd.  I.  j,  eap.  ii.  Anzi 
alcuni  Dottoiiafletmarono,  che  per  dare  il 
viatico  il  Sacerdote  non  digiuno  pqflh  cele- 
brare , m.i  la  contraria  fencenaa  è più  proba- 
bile. Gidè  fiata  abbracciataquali  da  tutti  li 
Teologi  la  opinione,  che  inlegna  pmereil 
Sacerdoce  latino  nella  Chie^  Greta  inquei 
paefi , oc  qua  li  oob  y i lu  Ctiicfii  Latina  .cele- 
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brare  Meft  col  pane  fermentato , come  anco  j dt  canftcr.  dìfi.t.  Finalmente  S deueàmiérti»’ 
il  Sacerdote  Grecotrotiandofì  tra  i Latini, oue  re , come  MilTa  alcune  volte  fi" 


non  fia Chiefa  Greca  , confa^rare  con  1*  azi> 
mo.  Prona  ciò  dottamente  il  Padre  Nicolò 
Baldellidalla  Compagnia  di  Giesà . Cotìan- 
co  rìtrouandofì  va  facerdete  fècolare  in  Chic> 
fa  dei  Regolari,  nella  quale  non  può  haiier 
Molla  le  Romano  per  celebrare  , fi  porri  lèr> 
Dire  di  quel  meuale  , che  adoprano  li  detti 
Keligiofi  »i«n.  tr*S,  4.  rrfal.^y.  Nel- 

la felliuiti  del  nafeimento  di  S.Giouanni  Bat- 
tifla  lì  celebrauanotrd  Mefle,  come  al  prefen- 
te  li  coltuma  fare  nel  giorno  di  Natale.  Otd. 
mtmait.  Albin.  ó-  AmaI,  Molti  grauillìmi 
lettori  inlègnarono  elTere  peccato  mortale 
dire  la  feconda,  e terza  MefTa  del  Natale  pri- 


nu  dell'Aurora  per  elitre  ciò  contro  i decre-  j 
ci  Pontifici) , Se  ancorché  la  contraria  opinio- 1 


..^nilica  folenni- 
tà . ò fella  in  honoredi  qùalcne  Santo,  f'fqut. 
ad  Mijfétm  Sa»Pì  Usuili-  i»  -diHaiAi,  Mar- 
tirai,  1,  Oflab.  Altre  volte  lignifica  qualli^a 
radunanza  facra  in  occafione  ai Mefla,  òaitre 
bore  canoniche,comc  Ie"giamo  apprelib  Gal- 
liano , indoro , fc  altri  icrittori,  e particolar- 
mente ne  Ile  regole  diS.Renrdetto. 

• MISS  A , ère.  Circa  il  mt^adrl  trattata  la 
faralaGtaea , Tpa»yi%t(xin  , eha  è partici fta 
Greca  di  p^aificatiane  fajpna,  a di  panare  fatai- 
aiaa  è numera  pngalart,  a cafa  naminatina,naia 
rada  ,f  arche  la  yelti  in  gaaicitta  plurale  . O 
I che  il  Grecepa  w,a>iyi€f,utfar  , aucra  il  lati- 
■ , prajanUipeata. 

MISSA  CVM  NOTA  MelTa  cantau,' 


j icomc  li  legge  nella  Bolla  di  Pio  Secondo, 

ai  qualche  pcobabilicd , con  tutto  ciò  é I quando ereÌTe  in  Collegiata  la  C ' ' 
più  licuro  ofleruare  le  cerimonie  Tantamente  | gliano,  fatta  poi  Catearale  di,ti 


ne  babbi  ( 
piùlicurc 

decretate  dalla  Chiefa.  Il  Padre  Valentia  1 3a  AlelTandrò Sello . 


i Chiefa  di  Ma- 
Ltutta  la  Sabina 


della  Compagnia  di  Ciesù  autor  grauilllmo  j MISSA  IVDITII.  Eraquella,chelilb- 
apporta  molti  cali,  nei  quali  il  Sacerdote,non  I lea  celebrare  per  elàminare  qualche  veried 
hauendbprefò  l’ablutione,  può  di  nono  cele- 1 occulta  . Celcbrauali  dunque  inprefenzadt 
brare  nell*  iileflògiorno  ; mi  non  fono  più  in  1 coloro,  che  doueanoteililìcare  , li  quali,  tini- 
vfo . Solo  li  permette  quelle  nella  iòlenniti  I ta  la  Mefsa,  li  buctauano  nell*  acqua,  oue  con 
del  Natale , e quando  va  Paroco  hauellèdue  I miracolo  erano  manifellatili  fallarij . Il  rito 
Chiefe  curate , le  quali  perla  loropouertà  di  quella  Mcflàvien  deferitto  nell  ordine  di 
non  potellero  mantenere  due  iàcerdoti.  E ben  I Dunflano  Arciuelceiio  Dorobernenlè , net 
cofa  certa , che  la  Congregatione  de  propa- 1 otule  primieramente  li  leggono  gli  eibreifmi 
ganda  Fide  nel  le  lettere  patenti , che  fuol  da-  j fopra  l'acqua  iui  allègnati , e le  prottlle , che 
iealliminìonari),trd  li  molti  priuilegiicon- 1 s'inciuuuanoalli  pretelì  dclinqueotiplliqua- 
cede  quello  di  potere  in  calò  di  necelfitd  ce- 1 li  quando  il  celebrante  porgeiia  la  facra  com- 
Icbrare  piùvolreil  giorno.  Anzi  il  Cardi-lmunionepronunciaualefcgucntiparo!c.c*r- 
nal  Telerò l/ò.i.  e«/.  j.HwM.  ammette  due  ] pna,  de  Daatini  nafirilafat  Cimili  p* 

cofi , ne  i quali  li  concede  al  Sacerdote  facol-  j >abit  ad  prabatìintm  badia . Soleuano  in  ol- 
iò di  celebrare  più  volte  nell*  ideflògiorno,  I tre  digiunare  nelli  tre  giorni  antecedenti.' 
Jionhauendo  però  prefa  1*  abltitione , il  che  j L'introito  della  Mefià  cbminciaua.  Infitti  aa 
Tempre  lì  deue  intendere.  Il  primo  calò  lària  | T>omlat , & rtRum  imduinm  luum  , &c.  La  - 
quando  in  vn  giornodi  fella  concorreHè  mol- 1 colletta,  euero  oratÌAuecra  la  feguente  , At- 
to potalo  per  vdir  Meda  . Illècondo  lària  la  1 faina  <inttfnmna'DamÌHa  tntmm  dtlida  famtt- 
necellicò  di  dar  ilViaticoad  vn  moribondo.  I Aiunt,  -vt  à peccaterttm  fnarunntxiint ,qnat 
Anticameoceeraptimeflo  il  celebrar  più  voi- 1 pra  fna  fragìihata  eantraxarnnt , ma  benigni- 
te  il  giorno,  come  rìferilce  1‘  Arcid'uconoi  tata liiereinur  in  hae  indieie , frani  meriar- 
Roberto , ragionando  di  Sant'Alberto  Mona- 1 rum  ma  infiitìa  pr/euinituie,  ad  -rtrìtatìt  ran- 
co con  quelle  parole . TaBnt  T*retbyierdnat\faram  perntnlra  inrrtantur  , Ter  l>amin»m 
in  die  etlehrauit  taifiai , fra  yinit  altera»,  al-  j n^nm,  &e  L'epiflola  coiucneua  il  decalogo 
laiampra  defungiti  Di  San  leone  Terzo, li  I irgiUrato  nel  Deuteronomio.  fan  Da- 
raccoma, che  celebrane  Doue  volte  il  giorno.  I ^r.  Il  VangelodIS.  Marco,neIqiia- 
31  Concilio  poi  Salegutladienfe  cap.  j.  ordì-  [ k li  fi  mentione  dck'olTeruanza  del  medeli- 
aò.cbe  niiin Sacerdote  eccedede  il  numero  di 
tré  McIRjtìnalmente  Aledàndro  l'apa  redrin 
<è  il  celebrale  ad  VM  ipUvplt».  aurm  Ait-tinm  Dauìmnl  la  ihcuiiaa , 

Uauea 


i j modecal»go,  Aitgi,Jar  lena.tjnid  facian,&t^ 
- { L'oÉfcrtorio  conlidcua  in  quelle  parole , im- 
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Mauea  anco  vnPrcfatio  proprio  adattato à 
talfuntìonc.  finalmente  la  oratione  del  l’oft- 
Coaimunio . Vrrttfth  Of«<  Ht/ìtr  ft- 

irh  mnntribHt  , fnfftieìtir  Jtprtttmitr  > yt 
hi$ittr  ptrticipdtUitt  Stcttmtnt!,^  i friprijt 
nti  rutìbut  indtjintnur  ixftÀìtnt,  in  fx- 
Mnlit  iaìi  yritntit  fenttmtinm  dttlxrtnt.Vtr 
V»m!nitm,&c.  Finita  la  MefTì  il  Sacerdote 


tariimat  al  popolo  nel  dire  il  Dtminnt  yt» 
lifram.  Arriuahdo  all*oQ*rtt{rio  llibitodir^ 
il  Prcfjtio  la  filando  tutte  le  Orationi  lènte- 
te.'linica  il  prcficio  caminderi  la  oratione 
Doinin!cale,di>po  la  quale  fe"ui:cri  \‘Agn»t 
0«',  con  dare  la  folita  pace,  li  Nauarroedi 
opinione,  che  non  li  dicano  le  orationidel 
Ttjltimmunh  , il  che  mi  pare  conveniente. 


andaiti al  deltinato  ItionoJell  'acqua  , della  I facendoli  in  cf^ementione  della  communio 
qualedatiada  berequilchc  forfoalii  delin- j ne,  la  quale  non  c preceduta.  Onde  fubito 

J [(lenti  con  recitare  alcuni  eforciiìni.  Poi!  data  la  pace  dird  il^  ecnedìctmnt  Dtmìnt, 
polii  baciauano  il  libro  de i Santi  Euangeli,  | oucro  Ut  Mijft  •? , fecondo  il  tempo  corren- 
c fubito  11  buitaiiano  nell'acqua . Alarne  voi-  I te  t poi  voltandoli  al  pispolo  dari  la  fulita  be- 
te però  li  Ibleua  fare  quella  proua  convn  ièr- 1 nedittiune,  terlbinando  la  Mefsa  col  Vangela 
ro  infocato  toccato  con  lamano.ècalcatocon  j diSan  Gioiianni,  & lui  li  fjio^lieri  . Quella 
il  pié  nudo  comefecero  Santa Coaenunde,&  I Mei» Secca  li puòdirc  ì gl*  infermi  incafa, 
altrd'dq^ne  innocentemente  caUiiiniate.  Qual  I ouero  venedo  qualche  Prencipc  tìnita  la  Mei- 
efperienza  era  chiamata  adtiinn.  Vfiitalì  aii-  j fa,  lìnalmentà  cf^euJotii  concorfo  di  popolo, 
co  nelle  Spagne  farcelebrare  vna  MelTa  de  1 1 come  infegna  l*idef$o  Naiiarro,  San  ìodoui- 
Morti  per  l'inimico,  accio  morilTe  quanto  pri-  j co  Redi  Francia  mentre  dimoraua  lutiauoia 
ma  i la  qual  liiperllitions  fd  tolta  dal  Conci- 1 mano  de  i Saraceni  faceua  .celebrare  giornat- 
lioToletano  t7.  al  Canone  quinto  celebrato  I mente  nella  prigione  la  Mei»  Secca,  come 
l'anno  ^94. imponendo  graiiillìmc  pene  alli  ! ferine  GuIielmoCarnotenfe  allora  fuoChie- 
trafgredòri . | rico  nella  vita  del  mcdeltinu  Santo . Tttum 

MISSA  SICCA.  Echiamata  Melfi  fecca  I o/p.-irtw »ii^< cenfiertihne 
quella,  che  (ógliono  dire  in  mare  li  nailigan- 1 affini  enm  yn»  Vntlyttrt  Vradieattre  , lae 
ti  lènza  confagrare  l'Eucarillia,eperòda  cer-  j adi»»!t^  fili  tane  umperii  tUrìet  fMa,ingltcr 
ti  fcriicori  fù  chanutl  Mijfa  nautica  , Già:  1 taf tlntba:  deuc.t  etriu.  , 

Stefano  Duranteal  libro  i.  cap.a^.  riferifc<,  | MISSA  VOTIV.'\  . Chiamali Mefia  voti- 
come  inTololà  li  celebraua  quella  Mellà  Sec- 1 ua  quella  , che  li  dice  per  propria  volonti; 
eaquandn  li lèpelliua alcun  defonco il  dopo  ! impercioche  A'otnm  lìgniiica  volontà  ,c deli- 

f)ranfo . Varie  lono  le  cerimonie  vlóte  nel  ce- { derio;  o.adc  M:f»  votìna.vuul  dire  Mef»  va- 
ebrare  quella  Melfa  ; mi  il  più  certo  modo  | lontaria,  non  ordinata  dal  Calendario  . Deue 
é quello  alfegnato  dal  Nauarro,  approdato  da  I peròquelb  volonti  elitre  ragiontuo.'e , e di- 
leoneX.  e preferitto  nel  libro  lacerdotale,  | nota, non  capricciofa  , fc  i.nd  fcreta  per  sfiig- 
TrtO.  4,  c4p.}}.il  fluale  mi  è parfo  bene  te-  ! gire  la  lunghezza  della  Mrf»  corren:c,roine 
gillrare  in  quello  lioroperidruttior.edeiSa- 1 coRumanolace  alcuni  Sacerdoti  poco  dinoti, 
cerdoti , Cappellani  delle  galere,  & c il  le-  j li  (inali  nulla  curandoli  del  Calendario  quali 
gueme.  In  vn  luogodecente  della  nauelìap- 1 del  continuo  celebrano  Mef^edei  morti.  Mi 
parecchicrà  vn  tauolino,  (opra  del  qualefilnelleSacrelliebenregolatcnonroglionoda- 
Aenda  lacouagtia  pulita, ancorché  non  fia  be- 1 re  commoditi  di  Paramenti , quandocorre 
nederta  poi  vi  li  pone  la  Croce  in  mezo  con  I mallime  vn  Santo  doppio  . Riferirò  d quello 
duecandcle  accefe  da  i lati . Il  Sacerdote  lì  I propolito  vna  rifpolla  diuotiflimi  di  Carlo 
veda  fupra  il  medelimo  tauolino  con  tutti  li  ! Secondo  Duca  di  Man-oa  predicata  dal  Pa- 
parati Sacerdotali  , eccettuando  la  pianeta,e  | dre  Ercole  Mattioli  nella  orationt  funerale. 
nMnipolo,oueroballerd  la  coita  con  la  (loia  | Vn  Sacerdote  dubbìtando , che  il  Sacrilicio 
incnxiataauami  il  petto,  che  però  li  cingerd  prolungato  da  mul;itudine  di  lezioni  facre 
col  cingolo . Coti  vcllito  comincierà  la  con- 1 nel  Sali  nato  .ielle  tempora  fof»  per  recar  no- 
fedìoue nel folito  luogo  , la  quale  linìtà  noniiaal  Duca  ,gli  proponeua  vna  Mclòa  votiiia 
diri  la  oracione  . Oro»  »r  t»  p»r  mfc»- 1 più  brcfie  àaii  rifpole  , che  fegiiiial.e  l'or- 

to SaaUtrnm  , «j-c.  ne  bacierà  Takare  , mà  j dine  delle  Rubriche  , |icrchc  lion  gli  pareo 
co.ninciaiido  rintroito  (eguiterà  il  teli»  delia  I lungo  quel  tempu,chcli  mifuraiuall'oriuola 
Meda  cariente  ;auuefteado  può  dì  non  voi- 1 viug  dei  Sole  Omino  Sacramentato,  Si  dcuo- 

X ' n.o 
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no  dunque  dire  le  Mede  vocine  ne  i ojorni 
non  impeviitidall'oiHclo doppio  ,(ì  che  mol- 
to più  loiiontoliibnc  nelle  otcaue  folenni  ,le 
quali  cfcliidono  le  (clic  doppie  Cvi^rrg. 
i8.  ^xgitS.  1(17,  IcnontolS;  quiLlie  uufa 
grane,  u piiblica.  Nelle  Meiiè  votiuenon  fi 
dice  Gloria,  iic  Credo,  le  non  incaiile  grani; 
la  Sacra  Coiigtegationede  i Riti  hi  dichiara* 
locncrcanfa  grane  quando  imeiuicne  il  Vo 
Icouo  con  il  Clero,  e concorfo  di  popolo  1 9. 
,W4jf  tfftj.  Qjelloocrò  a*  incende  quando 
la  Milla  nó  fi  ilice  con  paraci  pationazzt;  per- 
che iiiul  calò  mai  fi  deue  dire  ne  Gloria  , ne 
Credo, come  fi  fpecilica  nelmtdcfimodecre- 
to;le  non  foiS:  in  giorno  di  Domenica  rdal 
chcfiargo:nenca  euidciitemente  douerfidire 
ài  Credo,  quan^  la  detu  Melfà  votiua  folen- 
ne  fi  celctàrafiè  con  paraci  paiioaaaziin  vn 
giorno  di  (ella,  nel  la  qua  le  fi  dice  il  Credo, 
«O.UC  (uccelléin  Viterbo  l’anno  tSff.cin- 
candolila  Meflàvoiitia  nelcempo  di  peltileo- 
za  coninterneiuo  ilcirEmincntiflimo  Cardi- 
nal Brancacci  con  ciuco  il  Clero , e Magillra- 
to;aUora  io  come  Prefetto  delle  cerimonie 
ordiiui  ficantalle  il  Credo  contro  la  opinio- 
ne di  alcuni |>ochi'pcrelTcr  quel  giorno  dedi- 
calo alla  Ptcièstacione  della  Vergine,  per  ra- 
gione della  qii^je  fi  dnaca  dite.  (^lella  mia 
rilolmione  tù  approiiaiain  Roma  da  Keligio- 
fipericifiÌMiidelle  Riibticlie,  cpoicocrobo- 
cacadul  P.  Gbrolamo  Romano  ne  i liioi  Fio- 
(culi  Itampaci . ViAeAlijpc  Redai 

ammirato,  cane  i di  14.  di  AgoJlo  i ffS^.  ce- 
lebrando Alellàn.iro  Sc;timj  Mejla  votiua 
in  vn  giorno  di  Danenica  in  hoaoce  della 
Vergine  in  rendimencodi  gratirper  la  vitto- 
ria ottenuta daU'armaCclàrec contro  gli  Ot- 
to.nani  chi  feriiiiia  la  Mcfla  facelfe  dire  il 
Vaugda  delia  Domenica  nel  (ine  contro  le 
regole  manilelle  delle  Rub  ielle. /«  Mifis  >»- 
Ir^hmr.  in  fne 

li»»m.,mij^,S,lùAKMÌr ^ Ij,  Così  AdCO 
nel  tempo  della  Sede  vacante  di  Aleilàndro 
Settimo, l'anno  i66j-.  doiiendolL  cantare  in- 
S.  Pietro  la  Molla  dello  Spirito  Santo  nell’ot- 
taua  della  Pentecolfe  iù  celebrata  la  Meflà 
»oima,cp;u:c  fidouea  diieqiiclla  dell’otta- 
ua  corrente  , perdi.-  nelle  otcaue  occorrendo 
celebrare  MelTe  vociue  del  Santo,  di  cui  ù 
J otiaua,  li  deiiedire  lacorrcnie,  Gaoant.p-.  1, 
ci».  4,.  La  Rubrica  non  li  mcntionc  di  quello 
calo,,  perche  i fiipctlluo<il  trattare  di  vna 
coocluiioiie  coiì  eludente  „ come  juucrtifcc 


lautamenceìl  Padre  Guyeto  Ili.  '4I  itMìJftt 
voli"»,  etf.  9.  Per  lamedefima  ragione  vo» 
Icndnfi  celebrare  vna  Medi  votiua  del  Santo 
nel  giorno  (uo  nacalitio  , di  cui  non  fi  fi  i’of- 
fició,  fi  delie  dire  la  Gloria  con  tre  orationi,. 
d xicndo  la  fecondaelTeic  dell'oifitiocorreo- 
ce,  come  tuccede  nel  titolodt  qualche  cappel- 
la, òdi  Santo  femplice  invn  gi modi  otheio 
doppio,  òlèmidoppio,  e quella  M.-Ilàvien 
chiamata  lèmmoiiua  . La  Congrcgacion:  de 
I Riti  per  ordine  di  Paolo  Quiii.o , prohibi- 
fec  elprellamence  quelle  Mede , che  (odo  del- 
ti milferi  della  vita  di  Crido,c della  Ver- 
gine r./oi.  1.  ConceGe  pniadilianxa. 
del  Padre  Commidàrio  di  Terra  Santa  lefe- 
giicnci  Medèvo:iUe.  Della  Natiuiti  di  Cri— 
Ilo  nella  Chiefa  del  Santo  PrcTepio.  Dell* 
Rerurrectiiane  in  quella  del  Santo  S^polcto^ 
Dell’Ad'inca  della  Vergine,  nella  valle  di 
Giofalat,  rfoiie  fi  veneta  il  di  lei  lèpolcro^ 
nel lequali  Mede  c'mcede  il  Credo  ,e  L Glo- 
ria per  riuerenza  da  quei  Santuari^  19. 
i«ir.  In oTcre nelle MeGe  vottue  delUMa— 
dinna  non  fi  dice  la  Gloria,  (è  non  nclSab-- 
baco  folamence  j ancorché  non  fi  EiaGe  facto, 
l’oificioper  cGere  giorno. dedicato  allaSan- 
cillinu  Vergine.  Nella  Tanta  Cafa  di  Loreto, 
in  qiialfiuogliz  MeGa  votiua  della  Verginer 
fi  dice  la  Gloria  ; ancorché  non  fiaSabbaco^ 
MISSALIS.  MeGale-,  libro  per  direfib 
Mefsa  . Si  crede  fia  flato  S.  Gregofio  l'Au- 
tore, riducendolo  à ul  forma, /»ò.  4^ 
cif.  jr.  poiché  ilBaronio  an.  101.  atferma,. 
che  S.  Pietro  foGe  autore  delle  colè  principa- 
li della  MeGa  Latina,  carne  fitienc per  trarll- 
cione, laqiule  poi  S.  Clemente  fuodifcepolo 
lalc'ò  fcrittaalla Chiefa  RTimani  ,coiì  l'atte- 
fta  Proclo  Velcouo,CodantinopolitanOiQt«- 
dolibro  Id  inco. Accio SMCr*mttn*lr  , da  lin- 
danot  l.iber  San-  Girolamo, 

t.iber  S*cr»mtntwHm  , dal  Concilio  Remen- 
le.  libtllut,  da  S-  GrejjorioTiitonenlè . Ce-- 
Icbrarefenza  MeGale  ccolpagraue,  e mor- 
tale . z J-.  nmm.SS, IO. 

4.y»fquf^ìn  j,  far».».  4- 
ij.c.j.naai  Incalòdi  grauiduna  necel- 
ficà  il  Sacerdote  , che  fi  fidalse  nella  Tua  me- 
moria,, potrebbe  celebrare  Gnza.  Mefsale  ie- 

rff/".  iit  dcEuch.tJif.  iC,cmtl. 

DiUe  però  In  talcafomener  sò  l’altare  va* 
alccu-libro  limile  al  MeGale  fingendo  di  leg— 
I gerein  eGo  per  toglier  lo,  fcandalo  da  i cir- 
[collaQti-/'4/,j»»^/i»  y,  p.iM».  4.d^. 

j.mm. 
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Trat’Egidio  Fofcario  Domenicano  I In-km  da  Balfamone,  fé  bene  il  Baronio  dicci 
Vefcódo  di  Modena  correlte  il  Modale  , & il  | che  quelli  vlctmi  nomi  /ìgnilichino  il  pallio, 
Breuiario  per  ordine  del  Concìlio  Tridenti*  le  non  la  mitra  : itii  la  donatione  fatta  da  Co* 
no,  e compofeilCatechifmo  Romano  in  com*|  ftantino  parla  della  mitra  .dicendo . Thry- 
TConiadi  Leonardo  Marino  Areitiefcotiodi  | ■wittndid*  nìttrtff  Undidum  nfutrt- 
laucianOjCdi  Franccfco  Fererio  Portoghe- | éIì«k/i»i  dtmìnicam  deJi^Htnt  tSus  ftnHiJJinm 
fe,  ytliel.  n».  I.  I n*t!Ìbui  H^rit  imftfHÌmui  I*  ilteflo 

*•  MlSSjtUS  , &t.  Dttuméi  | Balfamone , ragionando  della  pretiofa  mitra 

I donata  i Cirilìo  Pauiarca  Alenàndrìno  da 
MISSATICVS.  Cofa  appartenente  alla  I Celeflino  Papa,  dice.  CtUflinm  fliry^ium 
meda  j d'onde  poi  fono  Itati  nominati  1 P.fìfcff»  Mtt*>idiint  d*dit.  Della 

sita  , li  paramenti  facerdotali  perì  voce  L«r»m,  gii  li  é quedionato  di  fopra. 

calebrar  la  Meda . Si  dice  anco  | Chiamò  anco  Innocenzo  III.  la  mitra  ^nrì- 

*,i^«l»,il  paramento  necedario  per  la  cele*  j . Per  traditione  Apollolìca  i Ve* 

bratione  della  meda  . 5acr.-rf«r,  «ir- [ fcotin>ortano  la  mitra  nelle  fagrc  funtioni} 

■ ritt  r$nHemìtmi  in  Ftclt/ÌMm  mifj'dhÌMi  >e/x- | iinpetcioche  dt  S.Giacomo  Apoliulo  li  legge, 
tntntifindiitì . Ord.  Kjm.  I thecome  Vefcóno  Gicrofolimitann  portaua  la 

MISSATICVM  . Legatione  , Ambalcia- 1 lamina  di  oro  in  tclia  , come  tiitnfcono  S. 
ria.  Ttjlen  titn  tentigii , >t  DomUnt  Intp*- 1 Epifanio , e S.Girolaino.  L'ifldTo  fcriiicli  di 
rntor  fntrntUm  mtnm  miftrhin  ! S.  Giouanni  Euangelilla  in  vn*  Epidola  fcììt^ 

fufrrZtbnmentnIiì/  inftrint  fcrifih , | ta  i S.  Vittore  Papa  da  Policrae  Vefcoiio  di 

M4ri.«/>.  itf.  |Eiéfo.  Hoggidi  II  conferuain  Roma  nella 

MISSORIVM.  Vafoi  modo  di  conca. £a*  I Chiefa  di  S.Martino  de  i Monti  la  mitra  diS. 
flkdm  Seat!  F^mig^  frteifui  fibì  bttrtdtm  in.  | Siluedro , la  quale  è tonda , fi  acuta  in  cima, 
fiiinit,  ybi<>  ftpnltMrnmft  hnbitnrnmdeU-tììia'inj^ìmo  in  cita,  tefluta  con  ftta  , & 
git  ,ibiqn*  mifttinm  nrgrnienm  dennìntutn  | orodi  color  azztirro;  in  elTa  li  vede  Ciligiau 
dtfnniilit.  Flcdodr.t.t.c.q.  douc  parla  di  I la  lieatiflinia  Vergine  col  Bambino  Giciù 
SonnatioVelcouo.  Del  mededmo  vocabolo  j nelle  braccia  in  meznidue  .Angeli  vediti 
feruiin  Gregorio  Tiironcnre.7(>t>j  miff»rinm  | ccn  le  dalmatiche  Diaconali . In  Valenza  di 
Wdfnnm,  qn*i  tx  «or*  ,gtnmifqHt  JdLrhd’  j Spagna  pure  II  moltra  coaie  pretiofa  reliquia 
utrdt  , in  qninqndgìntd  iUrdrum  I la  mitra  di  $.  Agoltmo  di  fetJ  bianca  della 

d0tndit,l.6.  Hij'tr.  e. a.  | medeiima  forma  acuta  con  viia  làfcta  di  fera 

MISTVM  . Vide  Mixtnm,  | azzurra  , e di  oro,  clic  la  cinge  in  mezo,  la 

MITITAS . Manfuetudiiic . Tnrtnr  ttUm  | quale  tù  con  il  Tuo  fagro  coi  po  crafportaca  da 
cd^iidttm  Chrij.'ijigni/[tdr,ccinmbd  *n* , qnd’  I Ài'rici  io  Sardegna  per  opera  del  Vellouo 
[tilt  tft  ,dini  mitiidtim  fttnmdnm  iUnd  Hìpponcofe  l'ann.  Ficiioll  per  tanto  lò- 
Mdtihdi  ii.iUftitddmi,  quid  mìliifnm,  lyr.  | no  le  ragioni  di  alcuni  moderili  fcrittori  ,li 
in  Gtn.c.iq.  I quali  hà^ii  no  tacciato  li  Vclcotii  Cattolici , CO- 

MI TK.A.  Mitra,  ornamento  proprio  dei  I me  introiiittori  della  mitra,  uriiamcmo  in* 
Velcoui.  VoceGreca juÌT^«,la quale  lì  deriua  I iientatodi  nouB  , come  efli  dicono.  Contro 
da^iT((,che  lignilica  il  nio,  poiché  con  cifoli  collorafcrine  eriioiiainente  Andica  de  S.  uf^ 
legana  la  mitra  portata  in  telU  dalle  donne  | fay  nella  fna  Panoplia.  Anzi  amicamente  ti 
pèrornamciuo.  Nell' Africa  era  contrafegno  I dalia  alli  Vefeoui  titolo  di  Corona.  Vrecor 
di  Vergine  dedicata  à Dio  come  hoggi  live*  j c«ronaM  iM4i»,fcrifleSan  Girolamo  d S.Ago* 
lo.  Q'ictia  era  dì  lana  tinta  in  purporadetta  | itino  , l' iIlelTo  replica  Sidonio  fcrinendoad 
Mitrtlld  ,t  Mittlld  . la  Mitra  dunque  Ve- I Euftonio  Velcuuo . P«  minimitxidtticetrt- 
fcouale  di  cui  h ragiona  , vien  detta  jtptxAx  I bm  ctmdm  indm  mdximif/nt  ctnfMltrtm,  l, 
S.Agoltuio,  f«r.MmcHMjti»aii/,da£nnodìo,j  j.f.pi/},  8.  la  mitra  , fecondo  dtc:lnno:cn* 
parlando  della  mitra  di  S.  Ambrogio . Ctrma  ! zo,  lignilica  la  magnihcenzadi  Critto,  le  due 
Sdctrdttdiiidi  Atnmiano  Mafcellino,  Cirtad  | coma  dinotano  la  icienza  dell  i due  tellauienti 
Gltrim  da  Eufebio  Ppitmm,  Gdltd,  tìt  Tydrn,  | vecchio , e nono  , che  denono  rifpicndere  nel 
da  llidoiof"/«l4,da  Vgoiie di S. Vittore,  Ci-  | capo  dei  Pallori  Ecclelialticì  : le  due  tafeie 
d4ri/ da.  Aieuìno  , fhryginm  da  Niccfoio,  J pendenti  fupra  le  Ipalie  fono  Embolo  dello 

X a fpirico. 
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(pirico,  e della  leccm  lacchiulì  nelladiuina  l re.  Hanno  rvfo  dslU  mirra  il  Propo/ìco^  é 
Icrittiira.percheilPrclatodeueportarefopral  Decano  della  Chiel'a  Catedralc  di  l'raga 
Is  fi)al!cttitt»q(iello,die  infegna  con  laboc*  j «nn.i  J78.  In  oltre  li  Canonici  di  Ka- 
ca.  X/J»*fenr.j.r.  ^o.  Li  Vclcoui  Greci  non  j poli  vfano  le  niitrcdi  tela  di  biffo,  equeidi 
vfano  intera, eccetea che  il  Pacriarca  Aleffan-I  Lucca  di  Damafeo  bianco.  AlelTandro  111. 
«trino , come  fi  diflè . Li  Vefeoui  perù  Kiitcnì  | concené  l’vfo  della  mitra  al  Primicerio  di  S. 
portano  le  mitre  tonde  con  vari]  lanorl  j li  j Marco  in  Venetia.  Clemente  VII.  ad  iflan- 
, Vefeoui  Mofeouiti  pure  di  rito  Greco  l'vfano  | za  di  Prancefeo  I.  Kc  di  Plancia  concefléla 
nella  medefima  forma  , mi  di  color  nero.  So- 1 mitra  al  Telòriero  della  Uccia  cappella  di 
lamentcil  Vefcouo  Noiiogradienfc  la  porta  I Parigi.  Il  Padre Giurdianodel tanto Scpol^ 
liianca,  &'d  della  torma  ordinaria  coirteli  j ero  di  Gierutalemme  lià  ancor  ctTo  piiuilegio 
,VelÌ;oiii  Latini.  Honorio  Terzo,  l'anno  j di  portar  la  mitra  nelle  facce  funtioni . Vra- 
aai7.  conccire  la  mitra  al  Decano,  Accidia*  | tbìao  Duca  di  Doemia  , ottenne  l'anno  looS’. 
cono  , Cantatore,  e Teforicre  della  Chielàdi  j dal  Pontefice  Aleflàndroll.  l'vfo della  mitra 
Toleto.  /.i.ff.77 1.  quando  l'Arciuctcouoce-  j non  conceduto  fin  all'liura  inaia  i laici , del 
Aebra  foicnncmentc  con  il  pallio.  Godono  | qual  priuilegio  t;c  fi  mctione  Gregorio  VII, 
anco  quello  priuilegio  di  )tortare  la  mitra  il  1 lucccflbrcdi  Aietlàiidro  in  vna  Epitlola  fcric- 
Gencrale  dei  Monaci  Geiolimini  in  Italia  I ta  al  medefiino  Duca,  nella  quale  gli  confcr- 
CongTcg,  Hit.  i«.  M*ii.  1571.  11  V'ifi.'atoicò  I ma  il  fo|*rade:to  priuilegio  . II  Sommo  Pon- 
'Correttorcdel  magnifico  MofpcdalediNapo-  ! tciicp  oltre  la  mitra  ordinaria  fuol  portare  in 
Ji  M*i  i$ti.  Il  Prepofito  del  Mpnaflrroi  alcune  folenniti  vna  corona  Imperiale  alta» 
/Cnoricfconiiienfe  la.  M*rt.  i£iS.II  Prcpofi-  I it:  ouata  , la  quale communemcnte.fi dice  Kc- 
$.0  della  Collegiata  di  Prato  11.  ?{»<*.  i^r.i.  j gno , ò Camauro  ornata  con  tre  corone.  I»fi- 
JI  Priore  della  Chiefa  comientnale  di  S.  Gio-  I timfeiij  YiitHr 

Manni  in  Malta  noti  folamente  hi  l'vlò  della  | Veutificit>tiiurmitrM,Uin»€.llt.inftr.S*H, 
anitra;  mi  anco  del  bacolo,  & altri  paratnen- 1 SHu.  Alcuni  tono  di  parere , che  cominciane 
ai  Pontificali . In  oltre  poetano  le  mitre , le  I l'vib  di  tal  regno , nel  tempo  di  Clodeueo  Ré 
IDignici  della  Chicli  Arciucfcoiialc  di  Man-  ! di  Prandi,  il  quale  conucitico  alla  fede  da  S. 
i'redonia  , &anco  della  Citcdialedi  S.  Mi*|  Reiuigio  ricciié  in  dono  vna  bellitlima corona 
elicle  del  Monte  Gargano  ; Li  Canonici  di  j dall' Imperatore  Analfafio,  la  qual  corona 
ILcon; , li  quali  tutti  hìnna  il  titolo  di  Conce,  I egli  poi  donò  ad  Hormifda  Papa  111  fogno  di 
Adoprano  le  mure  fecondo  il  colore  de  pira-  | riticrenza,  c diuotion:  verfo  la  Chicli  Koma- 
ancnci , Se  in  coro  portano  le  berrette  chieti-  ! na  , e da  quel  tempo  Hormifda  comiuciò  por> 
atali  folamcncc  lì  Canonici  ord.'iuci  in  facris;  I care  la  detti  corona  Sur.  tj.  Uh.  Sigtb.  aan.' 
perche  gli  altri  Canonici  inferiori  al  fotidia- I fro.mìlnnokcnzo  Ill.aficrmi , chel'vlòdà 
conato  alfiliono  con  il  capo  fcopcrto.  Clc'j  quella  coiona  cominciane  fin  dal  cpnpodiS. 
ancnte  Quinto , concctlc  l'vfo  della  mitra  al  ] Silueliro,  i cui  iti  ptcfentaca  dal  Gian  Co» 
4I^ppeliano  maggioic  del  Redi  Noruegia  I ftantino,  iar.aMi.34.  Era  perù  IbliioìlPon- 
3*annu  1)11.  Tutti  li  Canonici,  li  quali  hàn-{  cefice  quando  arri  nana  alla  poru  della  Chie- 
do tal  priuilegio,  aiiiicrcano,  che  nel  dillri- 1 ùdeponer  il  regno,  c pigliar  la  mitra,  come 
iiuirc  le  candéle, cenere  e palme  , ancorché  ornaincnro  fàcro  , cosi  lo  jttella  Cencio  Ca- 


jsorttno  in  quelle  luntioni  le  niiirc  , deiiono 
con  tinto  ciò  (larin  piedi  à diflcrenza  del  Ve- 
fcouo cosi  hà  decretato  la  Congtegacionc  de  i 
Velcoui  adì  1 S.Pcbraro  i«50.  Paolo  Secondo, 
concefl'e  l'vfo  delle  mitre  dì  damafeo  bianco 
alli  Cardinali , mentre  portano  li  paramenti 
iàcri  Aanal.  tccttf.Hnn.\^f^,  Quello  prìuì- 
fegio  molto  prima  godeiiino  li  Canonici  di 
MelTioa,  lì  quali  hanno  I'  vib  delle  mitre  di 
damafeo  bianco  per  conluecudinc  immemo- 
rabile, come  i’attetta  Giulio  Terzo  in  vnj 
'Bollafpcdica  l'anno  1555,  al  pciinedi  Pebra- 


merario  nel  rii»  Rituale,  Aggiungo  i tutto 
il  narrato  di  fopri  quel  che  ìaiciò  Icricto  il 
Cardinal  di  Pania  nel  libro  fecon.iode  1 Tuoi 
commentari],  come  Paolo  II,  fecd  lare  vn  pre* 
ciofitliino  regno  con  tre  corone  , rinoiisndo 
l'vfo  di  portarlo  gii  tralafciatoda  i fiioi  An- 
tecelTori . Anticamente  dunque  il  detto  Re- 
gno haiiea  vni  fola  corona  , come  fi  vede  in 
molcìlltme  pitture  , e ilatue  antiche  nelle 
Chìefe  di  Roma  ; mi  poi  lìonifacio  Vili.  ag> 
giiinfe  ralcre  due  corone  per  dinotare  le  tré 
Dignità  del  Papa , eoe  Regia , Imperiale , e 

Saccc- 
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Sacrriotale.  lo  Spon.lano  però  fù  di  parere, 
cheBiinitjcioaccrcfcciTc  la  leconda  corona 
folamence , e la  terza  fofle  a">iunca  da  V rba- 
no  V,  & apporrà  in  conferinacìune  di  ciò  l’ati» 
toritidi  Nicolò  Alemanno  <U  Ltitr.fariit.e 
di  Roai^erio  Abbate.  Il  primo  Diacono  quan- 
do la  prima  voira  corona  il  nono  Pontefice 
con  tjttefto  Re;4no  pronuncia  le  lénuenti  pa- 
role. Aceift  tUUr*m  tribnt  eormis  •rmtAm, 
dr/iMr.i»  tjft  Vttrtm  VrÌHcipnm,&  IJjj»»», 
Tu^trtm  trhit  In  ttrr»  , f'itnrinm  Snhuttrìt 
T^firi Itf»  CHtìJH hlHtr  in  fticnlt  , fm- 
tHhrnm,  Amt». 

• MITl{^4  ,«^e.  J(j»  fi  crtdiyttt  Grttn^mn 
Bnrbnr*  , r t*  derinniicn*  cfrintln  . 

MITTENTES.  Vide  LibtlUtUi. 

MIXTVM.  Nelle  coftitutioni  de*  Monaci 
Cifiercicnii , quella  voce  lignifica  lacokcio- 
ne,  che  fi  dj  dopo  terza  di  quattro  onc.e  di 
pane , ite  vn  bichiero  di  vino  à ciaf-hedun 
Mnmeo . Nelle  regole  di  S.  Benedetto  vien 
chiamata  Mifium  , come  anche  in  quelle  de  i 
Monaci  Canutdolefi. 

MIZINVM.  WdelmifnHn,. 

MNA  . Sorte  di  monrta  , la  quale  conce- 
neua  fellànca  fieli , di  oii  parla  Grillo  nel 
Vangelo,  ycenih  auttm  dteem  ftrnìt  fnhde^ 
dlt  tit  dfct'm  mnni.Liit.  1 9.  Voce  Greca  Mr«. 
Altri  fono  di  parere  , che  valefle  due  libre,  e 
meza,  come  icrille  Giolètfo  nel  libro  14. 

Cap.  I Ir,  • 

MOATR  A . Termine  vfato  dalli  Teologi 
Spagnuoli  per  dinotare  il  contratto,  con  il 
uaic  fi  compra  dal  Mercante  la  robbadefe- 
enza  , & i prezzo  rigorofo , e poi  fi  riuende 
ai  medefimo  per  prezzo  infimo;  ilqiulcan- 
tratto  vieti  prohibico  nella  Spagna  con  legge 
rìgoroQ  detta  Vt  Mn*trh.  Da  gl*  Italiani 
quello  contratto  vien  nominato  Scocco,  Se  an- 
co quando  fi  replica  Bìftocco. 

MOECHOSYNODVS.  Sinodo  falfo,  e 
di  ninna  ajcnricd  , dalla  voce  Greca 
r»/*r  ,cioè  Sinodo  adultero.  Fil  da  Santi  Pa- 
dri con  tal  votabolo  fopranominato  vn  conci, 
liabolo , nel  quale  fi  era  dichiarato  per  legiti- 
moil  matrimoniodeil'lmperatorCollantino- 
policano,ilqualehauea  prefa  per  moglicTeo- 
dote,  viuendo ancor  la  propria  fna  moglie, 
nel  che  ntm  poteua  difpenrare  il  Smodo , ve- 
nendo J pèrmetterc  in  tal  okkìo  vnmaaitello, 
• fcandalolb  adulterio;  dalla  qual  falla  de- 
ter.nmatione  htbbepoi  origine  i'tierefiadf*- 
cii*n»j  ciod  Adaltcrina, 


MOESTIFICO . Apportar  melanconia» 
Verbo  vfato  dai  Sinodo  contenuto  cri  Topere 
di  S.FuIgentlO.  Atctfim>ntuii}»t  ytflruttx, 
rìtntit  tfiJitUm,  yixe  ntlìrnm  tx  pnrf  rtltut» 
Hit,  txpnrt*  ytitmaflificauit  txUÌHm,  Vt  yt\ 
rh,  frnde/l.  - 

MOGIL.AIVS.  Muto.  Vocabolo viàtod» 
S.  Cipriano,  ^ni  fedi  tusgiulnm  , & fuf 
dura.  Ad  Fot.  dtrxhtri.  mxrt.rxp. IO.  Cosi 

leggiamo  nei  Codici  antichi  Venmenfe  , e 
B.-oeiientann.  Ne  gli  altri  però  fi  legge  Jtn- 
tura,  lècondn  la  verlionc  Volgata.  Il  nome 
Greco  propriamente  lignifica  bal» 

butiente . 

MOMENTAllTER.  In  vn  momento.  Alla 
uerbio  vToro  dall*  .Abbate  Vrfio  nella  viu  di 
S. Marcello.  A'j  ytriufqut  tffeij  taotnmtxliiir 
neiftrtt  fitnUndlmm  , tib.x.  cnp.j.  ^.9, 

MONACH1LIS . Monacale,  cioècofa  api 
partenente al  Monaco.  F^Ughpfimì  Txtrit 
Hildtbrxndi  ClMnlxctnJls  Mtnx/iirf  Pritrit 
Mtnxchìlit  d'flricthait  HtiiU  Manxfcrìum 
txprdnit.  In  vira  S.  JUxitli, 

MON  ACMI  VM  . Monacato,  cioè  Io  fiat* 
del  Monaco.  E-.e/oTi»,  ytl  Mxrtpria  , ytl  Clt- 
r»,  ytl  Arnxelil»,  ytl  pxiiptribut,  l.  Centrali, 
Cid.Jt  SncrtfxHii.  Bctltf.  Sitroiia  anco  il  ver- 
bo JHinxelit,  che  lignifica  monacare  , e lare 
vn  monaco. 

MONACHVS.  Monaco.  Voce  Greca 
Msrtfttr,  che  lignifica  lolitario . Altri  deri- 
uano  qnellu  nome  da  che  vuol  dir  Iti- 

lo, Se  che  fignifica  nulenconico  per 
denotarla  ritiratezza  dcl_ Monaco.  aXIimnc 
volte  quello  n ime  lì  fi  adiettiiio  , e fignifica 
cofa  monacale,  nelqual  fenfò dille  S.  Paoli- 
no . Frxitrnìtxtem  qut  menatham  , ep.  a.  COSÌ 
anco  S.  Cipriano  via  vna  finaile  frale  dicen- 
do CUritxm  tfifitlxtn , che  fignifica  Chieri- 
ca le. 

* ifOT^.ACHI'S  ,&c.  E ptrtU  Grttx  rtn»- 
plitt  ,ntn  giJ  ecmptftx  , nt  dtriuxtx  , Citi  l* 
ynet  deriaxrf  ,i  coruptrrt  dxpttitt,  érugat, 
fla per  dire , thè  hi  dtU’empte,  K yat  ,uen  pui 
jienifienremxleMcanìta, perche  carne  name  xdietm 
lina  nan  i buana . Cene  marne  di  genere  neutra 
faJi.mtÌHa  , eame  egli  è , fignifica  trìfiitla,  mir- 
rare, acati  dire fii aia  , che  il  tlamaca  f affala 
yua  ferf  rima  I mi  balionr  , » tram-'glia  , e pr»- 
fxnartffima  il  fama  fiata  , d-  ìftitmla  ili  vita 
MamacaUftiat  falirxria , Ella  èdtaqme  yaca 
fatijla  ,e  feiica  , Greca, e fa  ytgliamajcrimar- 
1 la,  drrimiamata  tU  ftsr*r  , i/mt , Hafiy 
Ji  J tbliu. 


52<? 


N9tiqa  de* Vocaboli  Ecclejiajikt, 


folliti  5c  piup:r  i *Htr>  i*  ixim,  & I ^ fegucntì  pirnlfc  conceroena 

folliti  i^ci licer  , eht  fun»  ytf!  i«nt*  g fr*-  | alU  ereacioncdel  Picriaru.  Sfemmium  lue 

ftfita  I cbt  nìtntt  flit , jirridtn»  , Ó"  spfUH-  I PtUriareb*  cnm  UmpaSbitj  ed  diebenikyliim, 
danoelt*  ftmfttfitè  (^ptr>f*ri  qiét/ie  ptatle)  ijimt  etrium  dtfctmdtbet , peretMmqet 
dei  utmt  Monachut , le  ctmgeaite  etire  >K<  I ens  e^uam  efieiidtbei , 'Plirea^,  lib.  j,  eef. 
Greche  , ide/i,  feU mente  fjcota.'jiie A 19.  mi  fi  dcuc  aiiiieitirc  , chc  la  fopradetca 

pn^eiermemte  , ynUememe  , j (piegationc  del  Meurfìo,  e di  alcri  è falfiliima 

MONARCHICI,  bena  di  hececici,  lì  qua- 1 come  con  lungo  , & enidiciirimo  difcoiib 
li  furono  cosi  fopranominaci  dalla  voce  Ure-  J prona  il  Padre  Pietro  PolTino  nel  Gloflario  al 
ca  I chefignilica  di  vn  fòlocapOi  | com.  x.  deirHilloriadul  Pachimeret , il  qua- 

perche  mfegnauano  edere  nella  Sancift.Tri-l  lenel  lib.  x.  al  cap.  x8.  fagionajtdo  della 
nici  vna  fòla  perfona  diiiina  . Codoro  daS.  | i'niieflicuradel  nouo  Patriarca  fcriue..^f  iVf* 
Cipriano  fono  chiamaci  Menetchitni,  I recepte  peftereti  beemle  eh  Impereiere  , x fert 

MONAS.  VoceGreca  ju«ric>.che  ft‘’ni-\f‘leiheneretnr,^dibembpi».  Era  dunque 
fica  vnici . mtnet  deciee , mnliiplieete  ! il  candeliere  Con  due  lami  I il  quale  fi  foleua 
in  denetinmdncitnr,  S.Gre^er,iib,f,  Marni,  | portare  auauti  il  Patriarca  fecondo  l*vlòdcl« 
tnp.  X.  I U Chiefà  Greca, dixie  che  alli  Vefcoui  fi  por* 

MONASTICA.  Voce  Grec.i  /asr«na»>l  tanavn  Iblo  lume  detto  Af(>itÌ4«ijr/»«,cogie 
che  fi^nifica  la  Monaca  , come  leggiamo  nel  ] fcriué  Codino,  raccontando  le  cerimonie  del 
KegilTro  di  San  Gregorio.  jtneìUie  Dei^qnns  i VefcoUo  nouo  . Dincemnt  mnmm  tenens  Mt- 
vee  Grntn  lin^nn  Menefiient  diciti .,1,6, tnp.  I nebnmbylnm  , Sarebbe  vn  grofliflillio  fpro* 
i87.Dalli  Scriciorifacricondiueriiaomi  vie  I polito rafterirc , che  il  Diacoqo  portaUeta 
chiamata  la  Religiofà  dedica»  con  voci  al  ! uuno  vn  conclaue:  fi  che  quella  parola  ,/V» 
diiiino  fèruitio  Meninlit^Cnlìimeninlii  ,Stn-  j ntrium,  filaggiunta  dairintfcrprcte.Nc  fileg 

à Me  AJf  t Mi  t é ^ e ^ ^ 4 I I 4 al  M.aafM  ■ tsMMMae  men  aaa  § 


Bimeninlìt  ufieirin,  dalla  voce  Greca «Vx»- 
■tfUii  che  lignifica  efercitata  nel  teatro  fpi* 
rituale  . Dal  raedefimo  S.  Gregorio  Monn- 
fitim , QucIIq  Santo  Pontefice  oltre  l'infinite 
limoline  , alimentaiia  nella  fola  Citti  di  Ro- 
ma tre  mi  Ila  Monache,  come  egli  medefimo 
ferine  nella  fopracicaiacpiftola  con  fpendere 
per  il  loro  folientamentootcanca  lire,  le  qua- 
li fe  fodero  di  oro  fecondo  il  computo  dell* 
cruditidimo  Latino  Latiiuo  afeenderebbono 
alla  fomma  di  notie  mila  , e qiiatcrocenco 
feudi  di  moneta  Romana  ^ 

MONAZONTES.  Monaci  folitar} , come 
fi  raccoglie  dalla  voce  Greca  del- 

li  quali  parla  CalTiano  nella  collatione  i8, 
cap.  j.  laonde  feorrettamentc  ia  certi  Co- 
dici fi  lege 

MONELA.  Ammonitione,  ricorifo. 
M4IU,  qait  temnuerit  froneenre,  freefie  efi  Da- 
neinìtn  Menein.  yttbernnti  te  , inqnis  in  fn- 
€Ìem  etinm  nlteramg^tHnm  ibaertr.Tettnllinn, 
dr/4t.  tnp.  8.  Si  legge  appreflò  Lucifero  Ca- 
lantano  nel  medefimo  figuificato  Menelln, 

MONOBAMBYLVM  , Vece  barbai  og  re- 
ca, la  quale  lignifica  il  conclaue,  dnue  fi  con- 
gregaua  il  Clero  Coltantinopolicano  per 


ge  in  Franzéfe,  il  quale  fcciuendo  cmm  Inne» 
pndibni  nd  dinmbnmbylum  , vuoi  dire  Coni 
lumi  fòpra  il  candeliere  di  due  rami.L'etimo- 
logia  di  quello  vocabolo  fi  derida  dal  nome 
Latino  il  quale  era  colui,  che  ca* 

minaiuauanti  glToiperatori  con  illumefo- 
pra4el  candeliere  detto  obnmbntum  . Balla* 
mone  però  dice,che  all'lmperarore  fnlamen* 
ce  precedeuano  due  lumi  ; mi  ai  Patriarca  v_n 
foto.  Prende  per  certo vngrolCllioio  equi* 
uoco  Robetto  Greygcon  Ii^Tcfè  nelle  fuq  no- 
te fopra  il  Concilio  Fiorentino  penfando,che 
Dibnmiylen  lia  vn* ampolla  ,Come  anco  Mem. 
nebnmbylen  , co»  tnca  mollra  di  non  incen* 
dere  la  voce  Greca  pimiJ'ur  parendogli  dif* 
ficililliiua;  e pure  d chi  hJ  prattica  delli  Riti 
Ecclelialiici  delPOrienre  riulcird  faciliflima» 
della  quale  hò  cagionato  di  ibpra  .Vide  fU» 

beitnm, 

MONOCRATOR.  Vieti  così  intitolatò 
Corrado  eletto  Imperadore  nella  Cronica 
Cafinenfe  : il  qual  nome  lècondo  la  forza  del* 
ia  voce  Greca  fignifica  Vnico  potente  . l» 
pnieri  Kymn  Menetrnter*  cenfiitnnnt , va/to 
imptrnnttfi.^.  c.lx7„ 

. . MONOeVLO.  Priiure  alcuno  di  vn'oc* 

eleggete  il  nouo  Patriarca  , li  portico  poi  I chio  . Qnem  Dean  ateaeeatnaetni  , Mntlb, 
^leli  trattencua  il  popolo  , afpeitando  la  ii.  LV?. 

dctcacleuioocfi  a»aittUii>Uknmbytam  , co-  J MONOGAMVS . Chi  hi  prefo  vna  «o* 

glie» 
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gilè  ,voce  GteaTuniy^uH . cioè  di  vn  fi»lo 
matrimonio.  Vt  igiimr  im  Damiié  ««ir/  fé- 
(fi  tMmtn  iJr». 
rat ) gmalit  tt  U matrimtniiim  ftpHUnt,  quti 
tìt  , à quibut  id  fiutai  «*«  lieti  hairrt  ab 
tfifcof»  mtntgamt,  d frttbytttit  , ac  Diact- 
mh  tìmfdcm  Saet-amenti ,à  »id»it , ^uaram  in 
ti  feSamrtcnfaJìi  Tertnll.lìb.  de  Mmogam. 
le  quali  parole  pareranno  diiiiciliinme  ichi 
non  ti  lv(ò  antico  delle  Donne Crifliane  nel 

rirender  marito  : impercioclie  prima  di  flabi- 
ire  il  matrimonio  confì^liauia/ì  col  Velco- 
uo,  con  altri  Ecclefialltci , e con  le  vedoiie 
Diaconefte  , cercando  diligentemente  di  vo> 
ler  fapere  leconditioni  dello  fpofo,  e quello 
'diceuafi  Vtttrt  matrimeniHtn  ab  Bfifttft  ,à 
-ridna,  &c.  onde  malamente  alcuni  intendo- 
no le  fopracitace  parale  della  benedictione 
nuttiale,  perche  quella  al  certo  non  lì  po.eua 
daredalle  vedoue.  Il  medelimo  Tertulliano 
in  quello  libro  al  capo  r.  elegantemente  die- 
de li  titolo  di  Mtnigamnt,  al  nollro  Saluato- 
re  Giesù  ]ier  Tviiico  fpolàlitio  fpirituale  con- 
tratto con  laChielà.  Si  reti  ntnfnfficit  , mi- 
ntgamni  eccnrrit  in  ffirit»  rnam  haltnt  £t- 
tl^am  fftnfam,  laonde  poi  il  nome  Mtntia- 
atia,  poi  lignilica  matrimonio  vnico. 

MONCKìRAMMA . Così  vien  nomata  la 
fottofenttione,  con  la  quale  fi  conferma,e  ra- 
tiltca  tutto  il  contenuto  nella  fcrittiira  . Vo- 
cabolo Greco  cioè  vnica  fcrit- 

tura,  perche  lì  roctufccìue  vna  Ibi  volta.  faB» 
iiai]Mt  itjìamtntt  mtntgtammalt  firmatur, 
Cdt  in  >ita  SaaSi  Bnrcbardl , Metaftirica- 
menre  poi  vieii  chiamato  .Mtnigrammut  ,il 
parlare  fchietto,  e chiaro,  ^aai  nudi  fermr- 
Hit  etrnm,  & mtmtgrammi  yidtntnr,  Im  rha 
S.  Synelukm  B'irg. 

* h dirti etn  >na 

ftU  littira , citi  la  frima  dii  fri  ntmr  y i pur' 
nnebe  cil  nimt  intiiri  fili,cimi  [anni  li  gran- 
di,^. Circa  pii  alla  mflafira-tila  i bilia  per 
il  parlare  fchiiiti  : mài  i«»«>,  t antichi  Lati- 
ni nibannl  yna  pi» bilia  all'  applìean  la  li- 
ti monogrammuf  ad  rnltnimi  magri,  ifcar- 
ni,  cime  (ini gli  Beici  , e tifici  : e la  mitafira 
i prtfa  da  q»il  primi  anilfi  midi  dipittnraj 
tht  tffrlmina  fili  li  cintimi,  t prifiti  dilli 
tifi  ein  una  fila  l.ma  da  Greci  chiamata  ypa- 

fili  inde  Tlinii  la  chiami  piclurani  linea- 
Cm . 

MONOMACHIA  . Duello , combatti- 
mento Iri  due  i>etfonc«  Nome  Greco  nin- 


/uatv/« , che  panifica  inimicitia  con  vn  fol^ 
Il duelloè  prohibitodalle  leggi  naturalcj  ci* 
uile,  &Ecclcfialliai,&  in  particolare  dal  là* 
crofanto  Concilio  Tiidentinoj  e da  molte 
collitiitioni  de  i PontelicI,  li  quali  hanno  ag- 
giunte le  icommuniebe  , la  priuatione  della 
fepoltura  Ecclelìaftica . Qi^ando  il  duello 
contiene  le  conditioni  erprelle  nella  Bolla  di 
Gregorio  Deciinoquarto,  allora  làrdcafori- 
feniaco  in  Italia  alia  Sede  Apollolica:  le  con* 
ditioni  Ibno,  che  lìlìa  intimato  il  tempo  pre- 
fifso  tRcaftegnato  il  luogo  determinato  con 
raccerto  1 detto  luogo,  ancorché  non  lìan* 
venuti  alle  mani  lècondo  l'opinione  pid  pro- 
, babile . 

* MOHOMACiilA  . Dntlli  ti  ,i  cimbati 
tlmtnti:  mà  inimicitia  ein  >n  fili  , ni, 

MONOPHYSIT/E.  Heretici.chcconfef- 
&uano inCrilloersere vna  fola  natura, voce 
Greca  Mmavt/Tu.  Quella  fetta  fù  difclà, 
& abbracciau  da  vn  certo  Giacob,da  cui  lìn 
Moggi  fono  chiamati  Giacobiti  li  Tuoi  lèguacì. 
Abbracciarono  quello  errore  tenacemente 
gli  Etiopi . 

MONOTESSARON.  Con  tal  nome  fil 
intitolato  da  Ammonio  Alefsandrino  Thillo- 
ria  Euangelica  raccolta  è guilà  di  catena  dal- 
li quattro  Euangelilli  in  vn  fulo  componi- 
mento, come  lodimollra,  la  voce  Greca //«re* 
iierniir,  cioè  vnico  trattato  di  quattro  hi- 
llorici  facci } perche  in  quella  hilloria  fi  rac- 
chiudeua  il  racconto  delli  quattro  Euanee- 
lilli  . 

MONOTHEllTA . Setta  di  Heretici,  li 
quali  confefrauano  in  Grillo  vna  fola  volon- 
tà . Onde  furono  cosi  nomati , dalla  voce 
Greca  /fnòiAhnt,  che  lignifica  vnico -vo- 
lere . Nielli  (è  bene  riconofccoano  nel  Ver- 
bo humaiiato  dtie  nature  dillinte } inlègnaua- 
no  peròcfiere  in  CriHo  vna  fola  volonii.  Se 
vna  fola  operatione,  chiamata  da  elfi  Thean- 
drica,  cioè  Diinirilii,  Ib  quale  era  confufa  . 

MONTENSES.  Vide  Agnfiici. 

MOK AT a . Dimora  , cioè  fpatto  di  tem- 
po. Hit  a»um  pripifiiit  ,Diminht  Vapaali- 
qnantnlnm  baftant pifi  miratam  eapit  liqni, 
in  Tratlat.  S.  Th,  Àqmin. 

MOKGANEGIBA,  Voce  barbara, la  qua- 
le fignilica  il  don-tiuo  mancale.  In  d»i*, 
f»am  in  mirganigiba,  hu  ali  maritali  dine  in 
franciam  ■nnliniemctttnm  e'(  ada^aaJft.Cri- 
gir.Tnrmittf  llb.^.cap,  ic.  Quello  era  vn 
ptcfoiite  , UicàoJeua  lare  le  Ipoio  alla  fpofa 
JC  4 lamac- 


J28 


Notizia  de*Vocaloli  Ecclcjiajììci , 


h nuctini  delle  nozze  priiiu  del  bancheno. 
Nom:  coinpofto  dalle  vo:i  Germaniche  M>r- 
gtn,  che  lignifica  la  mattina,  e G^b , che  vuol 
dire  donitmo , come  fé  fi  dicelTe  dsoo  mattu- 
tinale.  Reità  al  prefente  tra  i legilti  Udire 
niacrimonio  contratto  alla  Morgana.  Vien 
chiamato  itprgtni*bh  datmedelimo  Autore 
con  quelle  parole , Timìa  mtr- 

geugéibe  , tue  tji  mtnnintli  dtnt  eerium  ifl  ai- 
qnifijft.  Altri  chiamano  Mirganintum  que* 
K«  donatiuo  ,come  fi  vede  uel  feguentc  tello. 
Itantiti  afftrent  Dtminicam  ai  ft  fftQara, 
famquam  mairi  faa  far  Hoialpham  {{tgtm 
mtìm  mtrgauìiictiura  itnaiam  libenttr  Uabaif- 
ftt.  Albtrt.  Argtntin.  in  Chron. 

mortifico.  Condannare  alla  morte. 


maturano  dal  primo  di  Maggio  dopo  il  mor* 
tuoriofino  al  mcdefiino  mele  dell'anno  fe- 
guente,  itauali  ibuoancogodutidal  Tiforo. 
Mù  nelli  telti  Canonici  quello  vocabolo  ligni- 
fica il  legato , che  fi  laida  per  teftamento  ì 
qualche  Chiefa  , ò luogo  pio  come  fpìcga  la 
Glollà  ,a,C»nqHtriHtt,ittff,lai.  tri.  Si  no- 
marla anche  il  detto  legato  •iitriiUiiam,  iitjl 
mtrth  tltginm  . ^n  tutto  dò  molti  Dottori 
perul  vocabolo  intendono  tutti  gli  emolu> 
menti , che  appartengono  alla  Chicli  per  ra- 
gione dei  luneioli  , CUm,  Duium  eaf.  Ex 
farsa  , caf,  Cum  libaram  , c.  In  n^ra  ,itfa- 
fall. 

.MOTITIO . Quello  vocabolo  nelli  Su» 
taci  de  I Caiialieri  Gerofolimitani  lignifica  la 
iiominatione , che  fi  fi  di  qualche  loro  Reli- 


X>  miriificaiiìtiffa  Satiriotta  Dtmiai  , Lucif,  i iiominationc,  cne  li  ti  di  qualche  loro  Rell- 
salaritaa.  lib.  i,  ai  Caii/laat.  Imftrat.  ninfa  Uficc  ad  ottenere  la  Commenda  va- 
le Autore  nel  lècondo  libro  replica  il  mede- 1 can:c,  h qua!  nominatioiie  lì  ridalli  Caua- 
iìmo  verbo  in  quello  lignificato,  raatruitt  lieti , e Religioli  della  medcfiuia  lingua,  e fi 
dat  Vrtibjftari  fUnl^  iniqua  ntnii,  ] dice  volgarmente  linutirc  la  Commenda, Dal- 

jsnfannam,  yt  mariìficarant  tam.  laonde  ap-  j la  Voce  Fiancefe  Mttìra  , cioè  nominare  . 
preflb  il  medelìmu  Lucifero  il  nome  Mtriifi-ì  MOZARABICVS  . Cosi  chianufi  certo 
«4<;«,figniiicaoccilionc,comefcriflealtroue.  tiro  facro  ofièruato  in  alcune  C/iiefe  della 
^mtniamfilq  miriificathmh  tHìi , doè  degni  Spaglia , il  quale  fil  anco  detto  Gotico , infti- 
■di  morte, ouerodelliiiati  alla  morte,  | unto  da  Sant'Ifidoro  Arciuefeouo,  lacuioC- 

• AtoRjTirieo  ,&c.etnianuart  alla  mine,  j feruaiiza  111  commandata  per  tutta  la  Spagna 
Itacifari  in  eii  fi  ctnftrmattl  dira  iella  Sacra  dal  quarto  Concilio  Toletano  j m3  regnando 
Scrittura  Dominiis  naortificat , & viuificat.  | Alfonlb  Sello  fi  ttalafciato  per  decreto  di 
Taue  fti  dice  , fili)  moitificationit  clHs , Imita  ; Gregorio  Settimo  , come  lì  raccoglie  dalie 
farimente  la  Scrittura  mutandt  il  froWn»  fue  epillole  fcritte  al  fopradctto  Rc7  I- 
flnortis , in,  morrificationis.  Filij  morcis  cUts,  j 6^,  83,  per  efler  flato  corrotto  con  tnoUi 

• -f  . I errori  iiurtilotii  dalla  continua  inuafionc  Ài 
MORTkIDVM,  Homicidio.  fptHt9  | i Barbari  • Furono  poi  corretti  iJ  McBàlc^c 
ferfrauicm  , ^ auaritiam  himinem  innutium  I Brcuiaiio  fecondo  li  fentimcnti  Cattolici  per 
acciierit , quei  marttiium  yecant,  Ctnciì.Am- } ordine  dell'Arciuelcouo  di  Toledo  Don  Frao- 
raUam.  Alcuni  però  hanno  voluto  leggere  | ce/co  Xiraenez,  ùcendoli  llamparc  conca- 
Jterchiium . Donde  poi  l'homicida  venne  ad  | rattcri  Latini . A ule  efiètto  infiituì  alcuni 
c/lcre  nomato  Murirater , li  come  1*  huomo  Sacerdoii , li  quali  folléro  obligaci  ad  officia- 
^ccifo  Mariratue  , Cosi  auco  li  troua  il  ver- 1 re  lècondo  il  rito  Mozarabico , & al  prefeme 
bo  Mariiche  lignifica  vcciderc , e l' illeflj  , fi  oflèrua  in  c nqiie  Chiefe  Parochiali  di  T«- 
vccifione-^  c^Meriium  , 1 leda  , e nella  Cappella  fondata  dal  medcllmo 

Tutti  vocaboli  deriiiacì  dalli  iiooii  Germani- 1 Arciuclcoiio , come  anco  in  Satamanca  nella 
co  «..rdf»  Fianieiigo  Francefe  L/r».  Cappella  del  Dottor  Talabricenfe . Quefio 
Il  quali  lignificano  I humicidiu.  Anzi  li  jrito  dunque  diucrfilfimo  dagli  altri  tutti  lù 
'^'u**'**  i’homicida  Meartrùr , i numato  Mazarabicn  con  voce  corrotta  , do- 

MORTyARlVM  . Quello  vticabqln  nelli  > iicndofi  pronunciare  Mixtarabìco,  pcrcheli 
Statuti  de  I Caualjei  i Gerololimitaiii  , hoggi  ' Crill  ;ani  di  quel  tempo  li  quali  ofcniauano 
flet  idi  Malta  , lignifica  II  Irutii  della  Com- 1 il  detto  rito , habitauano  melchiati  fri  gli 
menda  d^rfi  dal  giorno  della  morte  del  Arabi  ,6  Saraceni  Padroni  allora  di  queiVe- 
Commendatore fino  al  mefe  di  Maggio,  li  I gni  ; inipcrcioche  prima  della  loro  vemiu in 
quali  frutti  appartengono  al  commuo  Teloro.  Spagna  quello  litocra  chiamato  Gotico . 

11  vacarne  mwtuwjo  poi  foaoli  irmti,  clic  j MVCCJIMVM.  Fazzoletto  da  neturilna- 

fofdel 


< 


Notila  de'Vécahli  Ecclejiaflici, 
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Ib  ;4eì  qtlal  m»b*lo  fi  mentione  Acnobio, 
Min»  , firtfhium 
tU»rn  , l.l.  «<<“•  Gtnt. 

• MyCCIffJf'M  ,&e.>if(rhttet»  tm  ft- 
t$  , c,  t dtrÌMdfi  d»  muctu  cfìrtmiHt*  iti  n»- 

f»,  0 vitHÌi»,cljt  dif(tnit,&t, 

MVFFVLA.  Manisza  da  tener  calde  le 
nani.  Voce  FrancefeJ£«>i//2», della  Quale  fi 
fi  mentione  nelle  CoflitOtioni  di  Carlo  Ma- 
gno. Alb»t*mnintfTt»idt»t , >«  tnnfquif- 
mut  Mintfhnitm  htbtttt  ttHtot  ia  ajlatt  , &■ 
■mufuUti»  bjume  wuecintt,  Ia»idit,e*f, 

**MVLCEDO.  Melodia , dolccm  nel  can- 
tare. Calta  ftr»8»  yìgilitraiu  , altn- 
ntntt  atalttiint  Mtatchi , cltriciqat  fftlmi- 
tiatt  ttntelthaatraat , Sidtm.  lib,  5,  tfi^t- 

1 

MVLCO.  DjIlnJMere,rouinare.  Verbo 
éflàto  da  Anteimo  nel  trattato,  che  li  /òpra  li 
iètte  vitìj  capitali  coti  dicendo . 

Dtai^at  fi  ftiaìttali  nalt-n*  tatiraat, 

MVUERITAS.  Colà  donneici , cioè  ap- 
partenente alla  donna  . Vocabolo  vùto  da 
Tertulliano,  yntaat  tafi'Uat  ia  tea  lafti- 

tùtrt,ttmtmfibii»ftmmt  , triaibmt  d f rialt 
diaSfit  , af  tritai  prtftrrt  malitriitlim  , Vr 
virg.  ntltn  ctf.  11. 

• MyUEl>JTAS , tifa  iinaifia,  &e.  Vi~ 
mm  TtrtnllìaHi  }que  :i  binidaiti  nifiri  Aati~ 
rt  far  , che  ^afii  di  tffafrart  It  argate  fiilì- 

f lit^gt  di  tou  •raditi  Sctitiirt , ^ai  aia  dì- 
ìiratlteifr  dallt  ijaa/MèmulHbris,  Ù-  mu- 
liebie  figaifitbrrtbit  btat  coir  diaatfchi  ,aiJ- 
OUllicritas  ì aoiar/i  aaliaidi  qaalitdfCht  fi- 
taifica  gtaii , inciinaihni  imntfca  , 

MVNDALITER.  Sotto  tutela,  e patroci- 
nio . Auuerbiovlatoda  Fulberto.  Adaicatt 
Jtngtlit  ad  tafiidiaai  furitatit  ytfira,qaia  if^ 
fa  ìa  ti-trafirit  laaadaliter  fifita  caai  l(fgi- 
naiffnaaittiam  faiaraftcam  tiraai  fajfra- 
gia  fidala  iratitnt  ttiitrahtbat.frrm.  dr  Ort. 

B.  yirgiait . Si  derma  dalia  voce  Germanica 
Maad,  che  fi»iiiùca  la  bocca  , perche  il  tuto- 
re patrocinandoli  pupillo,  gli  feiue  quali  di 
bocca  per  parlare  i luo  làuure . lawide  lù 
chiamato  colui, che  Ili  (òtto  la  tu- 

tela ,come  per  il  contrario  itf*»»»//»/,  quan- 
do elee  di  tutela  . 

• W'T{puLlTEIt^,ii‘c,  fitti  tatti  a,  t fa- 
tncia.'i  , &t.  T 'iffifi-ili , » iriffi  mtndica- 
ta  dtriaatìiai  di  ra'aaanbii  aiiait  ifiari,  t 

taittligiéiltda  tatù,  lafiiam*  aadatt  l<  ye- 


ti CrrM«iiicb*Mund,mùndaL'i  J & miindiuf{ 
r.HW  ftfiffni  figmi , t ditiami , tbilt  faritd, 
in  tenera  lorte  mundaiiter  pofita , tui  fi  yiU 
garigani  , in  ttntra  cinditlint  ttaforrat  alla 
aOrtttft  atiaiaat  fiflaj&e,  Viriaafi  l'aaatr- 
bit  dalla  yttt  miindiis  mondalitcr,  timi  a*t 
aiindi  yaaai  tatti  Ittofitirratiìbìli,  t frati, 
MVNDIALIS.  Mondano.  Sedia  flit  fa- 
etriitau  , gtaiaia  Tiatifieaia  , fiitntia  fertir^ 
ferliir  eiaftitntia  atiaat  , yadafijai  ataadia- 
liaia  fftiai  aimbiram , Sidia,lib,f,efiji,if, 
MVNA . Oblatione,  donatiuo . Affina- 
baat  ad  fifaltaraai  fuam  yaaat  maaam.  In 
yita  B,  Ambr,  Stata, 

MVRENiE.Erano  alcuni  ornamenti  d'oro,’ 
ouerodi  argento , che  pendtuano  per  orna- 
mento nelle' Chicle  , lauorate  i modo  di  mo- 
rene . Martaat  frafiaaitt  frttitfiffimat  duatp 
Aaafi.  in  Ina  tilt. 

MVRIIEGVS.  Gatto,  cosi  nomina to,[>er- 

che  prende  li  Ibrci . ^aia  mariltgi , fia  tad 
ailiil  ad  hit  yaltal,  B,  Odrrit,  ia  faa  firrgr, 
taf,  a.  ^ 

MVRIO.  Pazzo furìolb, ma  fi  dette pid 
toftofcriuereiViritf, dalla  voce  Greca  Mapìt, 
Exarbeat  tarba  taarieaaat  frafatòram  tanta 
tuia  ipfa San8i  Hilarq  bafilita  tadt  malfa- 
n/t,  t>f  terraeatibat  in  faaiiataii  Epìfieph 
yix  tinfiiTgiTi  fiffeat.  Grtgiit,  Tarmjib.f, 
tip.  41.  chiamò  quelli  fcelerati  pazzi , «for- 
fè nnati  per  recedo  del  delitto  da  elfi  coin- 
molfo. 

MVRMVROSVS.  Mormoreg3Ìjnte.^iiW 

tft  iaaaitgleria  , qatm  yraaatar  , nifi  mafia 
yiliffima  mnrmartfa , firdida  , paagitiaa^ 
Vitr.  Biffi  tf.  14. 

MVSACH.  Voce  Hebraica , della  quale 
n mentione  la  Sacra  Scrittura  nella  Cronica 
de  i Regi,  JUuftth  quiqai  Sabbati,  qaid  adi- 
fitaatrat  in  templi,  lib.q.  taf. 16,  'Era  il  telb- 
ro  del  tempio,  nel  quale  lì  Regi  mecteiiano 
le  limoline,  quando  nei  giórni  di  Sabbato 
enctauano  ad  orare. 

MVSIIvEVM.  Sepofcrovocccorrotta,cioè 
Maafihum.  Così  leggiamo  nelle  vite  dei 
Ponrefict . Than/tantJiarit  in  Mufiiai  B.Tt- 
triaiUa.  Aaafi,  ia  Itint  Iti, 

MVòlVS.  Gatto  notnatoda  Ifidoro  Mufii^ 
il  qual  AutorealTegna  l'etimologia  di  quello 
notue  dicendo  Mitfii  afpillaiar  , qnia  mari- 
bai  iafrfiai  fit  ix.  c.x. 

MVSJVVM.  lauoro  interfiatocon  molte 
picwepicciylc  di  vari;  colori , d«ie  volga?; 

fncoce 


yi 


Nottata  de*f^ocaholi  Ecclejtaflìcì, 


fliente  Mofiico,  Apfii»m  tmrth 

frrfmfi  , ctltribut  in^tiui  ftmtrt  dt- 
fìHxit , Anxjf  in  Srrytll.  douc  ra^  luna  del- 
ia Chielàdi  S.  Martino,  il  i^ual  Autore  fpefso 
fi  nentione  di  quella  voce.  Affidtmquw  ù»t 
XX  mxjì»  Mxn»  fMftrùtdmiltctltrtgitrific»  de- 
€*rMnit-  tm  Itine  IK-  Si  deriua  dal  Greco 
fàiriiet  j che  figniiica  canto  mufico , perche 
itcoDie  quello  R cotnpooe  dal  concerto  di 
ttiuerfe  voci , coti  il  detto  lauoro  è vn  concer- 
to metaforico  di  vari)  colori . Trono  la  voce 
^efibnm  , fecondo  t’vio  di  quei  lècoli , ne  i 
quali  la  lettera  V,  li  miicaua  in  B.  £nSui  «r- 
tui  efiima  niliia  deplSni , come  IcriHe  Ro- 
mano Canonico  della  Bahlica  Vaticana  al 


mentionedi  quella  animaletto  la  Sacra  Scric* 
tura  al  cap.  1 1.  del  leuitico , annoùerandolo 
frigi!  animali  immondi. 

• MYGALE  , fivyòKn , &e.'  Il  nlga  /• 
chUmn  farce  mafturdina  , i mafchlna  , ferckt 
i certi  tempi  hi  adiri  di  nmfchia  , eiaciì 
tamf^d  di  due  Greche  /uCr,  >«Air,  Ur/t, 
mm  , mullella  . Sarge  , i dannaU  , ferchi 
egli  ideili  grindt^^i  del  farge  ,«  farce,  md 
del  calare  fai  , e fitie^gi  delti  dinnili,nim 
fera  di  rifinì . 

MYKMECIVM  . Moltitudine  , dalla  voce 
Greca  (tvffiiltiai , che  lignifica  vn  Iquadrene 
di  formiche,  i'irìxinim , multi fUcefgnt  «r* 
circumfiintim  ,dum  rbiqni  feaUin 


^ - werme^mw  ^umwwem^ 

exhiHriuntnruririi  ,fi/fmqni  ba/iinm  im- 


ce  fopra  la  medclima  Bafilica  al  cap.  7. 

MVSSVIA.  Soite  di  herhetta  , la  quale 
fuul  nafcerc  vicino  all'acque , e luoghi  humi- 
Ai,  dotta  da  Francefi  Mauffe,  e da  glTtalianì 
.mufeo:  appunto  come  lanugine  anco  lòpra 
^e  gli  alberi.  Di  cllà  parla  Gregorio Tiiio* 
trenfe  affermando  , come  quella  , chegermo- 
^liaùa  fbpra  la  tomba  tliS.  Tranq'nlloCon- 
|el}òre,i<>lcua  operare  molti  miracoli.  3(em 
de  mtaffnlie  ftaptrnetit  meditimini  fapuli 
framtreniur  j Veglar,  Canfejf. 

• iiySSf'ld  ,érc,  h ferali  è berberi  ri, 
mai  diri  Ulti  dilli  luiinimufcus  , 1 il  nafin 
-Altere  li  yedein  tutte  le  lingue,  fuarehe 
Xietli  1 etini , dande  ne/ie  i ne  fumili  faffi 
ehiimire  berbettd,  mi  linugtne,clie  nefce-iu- 
ihe  eia  le  muri  >eeeble;e  lulifchieni  delti 
beltui  . 

MVSSVS  . Falcine  , frafehe.  Si  deriua 
dalla  voce  Germanica  Alutfiert,  dellaqiiale 
£ (cnie  Cefaiio , fcriuendo  nel  libro  6.  de  i 
Miracoli  al  cap,  t,  Cum  feuperet  muffa. 


cuTpaaibue  fittt  iditur  triuquìllum  Imperij 
uaflri  fiitum  repreferunt  -,  rum  pimumque 
idea  Im  -eritard  miirfiitii  fepìglem  tenfetta- 
dhnuf,narì  urgaifii  mitcrum  mpmteii  iu- 
fteuti  t(l . l’amlc  deli*  Jniperatcre  AJefiio 
nella  bolla  nomata  Aurea.  Fd  «tiinque  prò* 
uctbio antico  di  quei  tempi  il  dite  MfrmeelA 
milarum  pcrdinotare  vnacarerua  dimali  jfi 
come  per  il  contraria  li  diccua  Myrmecta  be- 
uarum  , per  £goiticare  vn  cumulo  di  feli- 
citi . 

MYROPHORI.  Sono  coti  nomate  da  i 
Greci  tetre  Marie,  lequali  portaronogli  vn- 
guenti  pretiolì  per  vngere  il  Corpo  del  Sai- 
ua'.ore  gii  fepoito . La  voce  Greca  /uv/*e*p«r, 
lìgnitìca  portatori  di  vnguento.  Nella  Chie- 
fa  Greca  dunque  la  terza  Domenica  dopà 
Pafqua , nel  qual  giorno  li  fi  memoria  di 
queffe  fante  Donne,  viene  intitolata  Vammi- 
cifiuSirumMyradrerarum,  come  lì  IcggC 
nel  Tìpico  di  S.  Saba. 

MYRVM,  Vnguento  preciolò.  Vooe 


^utm  de  uemarecaU'geriut ,tatritai  frmteri-  j Greca  flifil.  huitearfue  fuum  , & ymxlt  fi 
reeernertt,  emit  ipft . \uayriaftime,ludiihcif.to.oniep9Ì  li  Greci 

MVTA  . Vccellaio,  luogo  da  rinlèrrar  1 con  tal  nome  chiamano  laCrcfimi.  Da  cfli 
ivccelli . ^ludim  in  eanfrrnemda  finn  etiim  I poi  impararono  anco  i Maltclt,  li  quali  con  la 
rgmtnda  hm  mutint  feunii , yt  damunculi,  I jliefla  Voce  chiamano  la  Crelìma,  cioè  Miru- 
equi  dicitnr  mnti,  hider.  U ,de  i'tnet.  l.  *.  j • MTSi'M,  e!tt.  Eugenia  pretiafa  , yatt 
onde  poi  iì  Tuoi  dire  , In  mutim  includere.  Greti  fivpir  - Sigmar  ni,fteciafa  fu,fita,yet* 
cioè  rinferrare  demro  l'vccellaio  .11'  mede-  I ba  Greca  , yile  vogo  di  h fti/faa , mynim  vfi- 
£mo  vocabolo  alcune  volte  lignifica  la  cam-  j guencum,  yng  manta  tu  generile , unta  buam^ 
panclla  di  poco  Tuono  . TiBi  naie  . cnl  mu-  I queniaeertiue-fe  yalaue  l'Autare  intendere  di 
ie,ytl  fcille  tfi  namen,  Meith,  Vetif.  in  yit,  1 yngnenia pretiafa,  dauèue  fartere intiera  il  pe- 
Abb,  J rièda,  che  lite  di  Cindit  , e dire  myriim  0|KÌ- 

MYGALE,  VoceGreca  ^v>«A»,che  fi- I mum  •,  i yng menta  pretiafa,  che  ere  im  yf.A 
gntlica  vna  razzadi  force,  detco  dai  lacmi  ' gllemicbi  per  dtUcie  di  aderì , teme  heggiditm 
Mu  4r4Mf«/,come  £ legge  io  £Im09,  di  tipra,  iUlthuefai  , che  li  Greci 

tbiimt- 


Nottua  de*P^ocaholì Ecclejiaflict,  f 


«fc/«oiiK(CM  >«/  ntmtl*  Cttfims  , H$n  t f*r  il  | 
y*hrt  itU*  ftr  figura,  autturma-  j 

fa  , fercht  la  Crefima  t l'yMgmtut»  ftfra  tuii!  I 
gii  altri  imgunti,  turni  ftr 

itu^a . I 

MYSTAGOGVS.  Capo  delte  cofe  fa-4 
grate,  voce  Greca  tAufmymyif  • Dtum  Ak~ì 
taitaut  frttelftrtm  Ijaae  , SanOum  ifratl,  | 
Mtyfa  myftagrgum  , S,  ftrm.  dr  Si-  I 

metn,  & Anita , Onde  poi  vCone  ad  eflère  I 
cbiamaco  MyUtt,  il  Sacerdote;  poiché  Mvca,  I 
£gniHca perito,  & introdotto  nelle  cofe(a-| 
gre . In  oltre  Tratomyfier  alcune  volte  li  chia-  ) 
ma  il  Veltlouo, cioè  primo  Sacerdote.  Sidi>| 
cc  tafU/flarchui , cioè  capo  de  i Saceido*  | 


ti,  con  tal  titolo  fd  nominato  1*  ArdueicoU^ 
di  Toledo. 

MYXVM.  Stoppino  deità  lucerna, voce 
deriuatadal  Greco  che  lignifica  l'hu* 
mòre  Aillante  dalle  narici , dacui  poi  fi  for* 
ma  il  nome  Màe«r  ,i>l*fi  mufcrfum , perche 
loftoppino  Tempre  gocciola,  tirando  l‘hu> 
more  Myxum  tflfiumpa  amianthi  . Am^H,  Et. 
altroue  pur  replia  la  inedefima  voce,  luttr- 
nam  r«  aura  purifima  myxarum  duadtcim, 
Id,  Onde  poi  fi  dice  Imctrmam  kimyxiau  ala- 
tulit , dal  mcdefimo  cioè  lucerna  di  due 
Aoppini.  Per  errore  del  li  fcrittori  in  alcu|^ 
Codici  fi  legge  Tenia  la  Y. 

MYZIMVM.  Vide  Immiftmm, 


I ABLVM . Zampogna  , Aro- 
mento  da  fiionar  col  fiato. 
Voce  Hehraica  , che 
lignifica  otre.  TUxit  Vanii 
priacìfibut  lauitarum , >t 
cenfiitutraat  da  fratribusfuit 
eantaiarci  in  argauìs  muficir, 
»ahllt>Hflictt  ,lyrit  ,t^timbalii , >1  refa- 
tiarei  in  txcrlfii  fauitut  latitia  , lib.  l.  Tara- 
tip,  tap.  f.  Sono  in  errore  quelli  , li  quali 
hannopcnQto , che  qUcAo  Aromento  follè  il 
Salterio  di  dieci  corde,  che  fi  Tuona  con  le 
dita , imperciodie  in  altri  luoghi  della  Scrit- , 
tura  vieii  chianiato  2{fbet,  l’otre  del  vino, 
dunque  chi  intende  la  Torta  della  voce  He* 
braica  non  potrà  mai  afiermare  quello  pen- 
fiero.  SìtrouaancoiI  verbo  liablixa,  che 
fignifica  Tuonare  la  Zamp^na. 

NACVS.  Panno  di  lana 'del  qiule  fi  (à 
menti<«ne  nell'Ordine  Romano, &era  di  co- 
lor roAo  per  coprire  il  cauallodet  Pontefice. 
Si  deriua  dalla  voce  Greca  Neù*r,  che  ligni- 
fica lana  ,òcolà  peloTa  . Seruiua  dunotiedi 
gualdrappa  . Benedetto  Canonico  della  Ba- 
filica  Vaticana  nel  Tuo  Cerimom'ale  nuno- 
lcritto,chelìcoafèrua  nella  Biblioteca  An- 
gelica di  Sant'AgoAino  delcriuendo  il  caual- 
K>,  (òpra  del  quale  caiuicaua  il  Papa  nel 
giornodi  Paiqua  ,dkecOkl . Albnt  parafra- 


di  portare  la  gualdrappa  lòpra  il  caiiallo  nel- 
le proceUioni  publi.  he . E>jua  albaenm  naca 
alba  in  prattjfiauìbut  rtendi  ,lib.  l,tfiS,dt- 
crtt, 

* T(ACyS,  &e.  r(éa*r,  ; »•»  * tana, 

cgiMt  dica  C Auttra  , mi  pelle  di  capra  , i di 
ariett  ideile  <jnali  anticamente  fi  fernlnaneper 
taperta  di  canali!  •,  onde  palla  vate  i rimafla 
per  fitfnìfitarafiraia  , • caperla  in  generala  fat- 
tadi  fnatnnijae  materia  ella fia  t fi ehe  nacut 
farà  la  eiperia  del  tanalla  tanta  yile  , quanta 
fraiiafa,  fé  bene  ella  fi  f nabllitata  per  yal- 
drappa  ,a  Gualdrappa  , 

N ACERBA.  Vocabolo  viàto  nel  libro 
intitolato  D*  mirai. /xtr. /trip,  e,  14.  il  qua- 
le vi  tra  le  opere  di  S.  AgoAino  nel  tomo  j. 
e fenilica  vn  falcio  di  herba  marina  buttato 
nellido  daU'onde.  Altri  leggono  Gerla ^ 
che  ì me  pare  lia  l'acqua  marina  impie- 
trita . 

NAMA.  Voce  Greca  chefignifiai 
il  riuo correrne,  coti  chiamò  Prudentio  l'o- 
lio delle  lampade,  che pendeuano  io  Chiela. 

E.t  de  pi  ugni dui  ir  fata  namantibnr.  In  Uym, 

ad  inean.  In  alcuni  Codici  Teorretei  mala- 
mente fi  legge  Matatibnr  , 

• I{AMA , waiJLX , T*e , &c.  Ki"a etrrante. 
Sìgnar  mi,  nel  Inaga  di  Trndeniia  : mà  fignifi- 
ca Ugnare  guitta  , e firma  , pau  carraniadiref- 


untcnm  naca/iarlati  fnprapefita  ,ty  argentra\  fmeìatinamcntt  latCx,  a tanta-yale  la  yata  na- 
frrma  arat  ftuparatm  « marefehatea , Inno-  I ma.  nel  dir  pai  delle  lampade  , che  pendo- 
cenio  Terzo  , cri  li  molti  priuìleg)  concedi  Ino,  meflra  il  nafira  bnama  , thè  la  yati  di  Trm- 
aU'AtciuelcottO  di  Pi^  uaumetauaqucAo[d(nriopinguiduU»,/ì«  t/ii(rtd(/lri«mp«(f«, 

««  egli 
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mi  egli  i tfiiti»  dii  tintinnii , eiii dell*  «{/<>;  I to  alU  penitenti  grani  , chiamano  Tlitni  ] còl  * 
non li/cf pendulis , utx' pinzuìdulis  •Undiniiimt  fi  raccoglie  eiiidencemente  dal  Sinodo 
diltiglii , di  chi  figlimi  anci  | Neoceraricnìè  apportato  da  Matteo  Blafhrio> 
effire  ynmift  U midtfimt  Umfidt  ; ginn  tbn-  i con  le  leguentl  parole.  Si  f ni/  rar  ftrfiflitrlm 
rtiidn  pinguidalU  i ftnduUt , | hns  Cnthttumtnh  fittnntrh  , ficcati  ttjfnnt 

NAPIN A , Campo feminato  di  certa  fpe-  j tu»»  nudìimibu/ftii  ,f  ix  andiintìbnt  cji 

>•  A ^ mmaa  » Ci*  ^ ^ mJ  » nan  m ^laOàttmÈ  » m Ty»m  amo  S ha  nm  /•. 


eie  di  rafani  chiamati  da  Latini  2(afnt,  Si 
fàmentione  di  tal  vocabolo  nella  Legge  Sali- 
ca tit.  a. 

NARTHEX,  Voce  Greca  r«pi»5*fignifi- 
ca  la  ferula  propriamente  ; mi  alarne  volte 
appreHoli  Scrittori  Ecclefiallici  dinota  il  Ino; 
go  alfegnato  alli  publici  penitenti  ; forfè  per- 
che il  medefimo  vocabolo  fignilica  vn  vafo, 
nel  quale  fi  confcriiautno  li  medicamomi , 
compollo  di  ferula  incauata , come  riferì fee 
Hefiodo,all‘ifteiromododi  Penitenti  erano 
dollocati  nel  detto  luogo  per  riceucre  lime- 
diamemi  falutenoli  della  fanta  peiiitenu . 
Pafia  però  grandillima  controUerfia  fri  gli 
Iroficoriqual  parte  della  Chief^  fofic  qneiu. 
Alami  londati  (òpra  dette  autoriti  da  elli 
non  bene  imefe  hanno  arfermato  il  Nartece 
edere  il  portico  della  Chiefa.  Laopinionedi 
coHoro  viene  eruditamente rifiittara  da  Leone 
Alatio  in  vna  fua  compofitione  de  Tfarthict, 
prouando eruditamente,  che  queda  era  vna 
carte  del  la  Chicia  vicina  alla  porca  , mi  dal- 
la parte  di  dentro  , nella  quale  dimoraiiano 
Ji  Catcainieni , gli  cnergn meni , e li  publici 
penitenti.  Vien chiamata  anche dal 
Taumaturgo,  il  quale  dice  eder  il  detto  luo- 
go  dentro  la  porta  , e dall*  Areopagita  vico 
chiamato  facro,  dal  qual  luogo  erano  fcac- 
ciaci  nel  tempo  della  confacratione , vfeendo 
fuori  della  Chiefa.  Earititata  txtrn  nmpli 


à piccnndt  nin  ab/linci  in  Ptfiintinm  Itcum 
ab  Bctlifia  ixti-ndainr . Dunque  fc  fi  Icaccia- 
iiano fuori  della  Chiefa , chiara  colà  é , che 
prima  dauanbtfcntro . Hoggi  appo  li  Greci, 
non  elTendoiii  più  Catecumeni , il  Nartece 
nellimonalteri  viene  alfegnato  alli  Monaci 
laici , e nelle  Chiefe  della  Ched  ferueperla 
-donne  con  certi  cancelli,  e gelofie  di  tauole. 
come  hò  ndetuato  io  medeficno  in  tutte  Ic 
Chiefe  dell'Oriente. 

* Grica  , rb»  pgnific* 

La  ferula  , tàaBnf,  &c.  Mi  chi  tifa  i la  finn 
la  ì Olmandlamt'.i  n uifiri di  fenili  bajfi  , cjp 
i fnneinlli  ,diranua  , chi  tUa  ì bi^gidi  >nM 
verga,  I bacehida  da  don  ti  li  mani.  Il  7{ar- 
tìci  I *n  virgulti,  chi  appunti  fi  adipran» 
anticamimi  d qntjli  tfftiti  ; inde  è dininniM 
parila  pidantrfen  la  ferula  ,che  ì fifiijfitclt» 
'tfartier,  yi  HI  fini  di  dnt  fini  ynn  humile  , e 
fittile,  di  ibi  habbiami  parlati , Xn' altrM 
magghrtfCht  afcmétall'altit^a  di  ynngrn» 
canna,  la  cni  ftirt^a  i dura  cimi  legni  , ii 
di  dentri  i fpmgif»  cime  il  fambntt . Oi  quid 
fla fi  faceaani  antitamenli  li  ya fitti  dn  pirmt 
dintri  nudicatHiHii  , tomi  higgidi  yfani  ii  Ct^ 
ratanifì  mintìnbaitibl ,tbt  yendini  Hilli ptngfi 
^ in  piatiti  di  tanna  , materia  fin  coainM'» 
ni, thè  la  ferula,  tbe  i pianta  Africana  , Di 
qutfia  ifcauata  facinani  ti  MiJici  anticbl  >4- 
frtti  per  cinfiraart,  cimi  dìffi,  li  mtditamtn^ 


AMWa*  UWIlil  >aIIIvI*  • rwitimim  wxtwm  »W Mfyif  a jwbi9  f'ww  mij^g  §9 

ambiiu  cillieaHtnr  Cathic nonni  , pifl  tu  \ il,  i fi  bine  col  tempi  fi  fino  pii  intridiiil  >«• 

intrgnnieni , atqntif,  ^nii  antiaBay'-ta  | futi  pii  dttinii,  idi  altri  materie  ; il  yicabil* 
nittt , Manint  autem  q , qui  rr- | prr«,  <(rr/»4ta  do  narihex  , cbf  r narthechlOl» 

rum,  ^ afpilJa  dìgni  funi , ($■  cimmuniini , I ntf7Ìlun,  * rimajloin  yft  perfignifiiari  qua» 
Diimjtf.  Arnpagit.  taf.  j,  de  laclef,  hiirar,\tnnqni  yafida  nidicamenti  . Scindi  t ,cht 
dalle  quali  parole  fi  raccoglie'chiaramente,  « >1  nifin  Sigmr  Magri  din,  tbe  nanhex  fignU 
che  flaiianodentro  la  Chie{a,e  fealcuAÌfcrit- T/ro4nr/ir  >n  vafi  } dine  l'inganna  i forum 
tori  par  che  (limino  edére  il  Nartece  fuori  j ifpifitin  Efiidiin  yen  dell'  tiimitigici , cbm 
della  Chiefa  , li  daiono  intendere , che  par-  \fif»nda  in  Bfitdo . Miratila  pii  ftpra  U yafig 
Jafièrodi  quella  parte  del  la  Chiedi  aflègnata  | » H nuditaminiitnppi  dalla  hntnna  dtlUaf 
ali)  fedeli  , Errò  dunque  il  Vifeonte,  ragio- 1 * "e"  fpiana  bmt  i'vfi  inetafiritidi  tot 

nando  de  i (acri  riti , mentre  afterma , cTClilE'ro/o.  Ditemi  dunqni  mi,  ehi  nìcchex,yiti^ 
Catecunacni  non  haueffero  luogo  determina-  | Greca iqniualeau  alla  Latina  lerula  fignificm 
lo , per  hauer  e(To  letto  appo  certi  fcritcori , 1 1*  » hatchiita,  cm  chi  li  mafiri  di  fmid 

che  li  Caccaimeni  (laiuno  fuori  della  Chiedi,  j i*  pmiientl.tni  li  miri  dei  fulari  cui  tdm 
poiciiequci  tali  erano  j>er  alcuni  delitti  (èac- 1 indire-,  chi  mila  primltina  Chitfa  fi  fmiffirn 
jCÙti44JbUiRC£,cp«iwiayaiU(^({a/reyna.|i«/«*>i»i>i(4(<i’n(4»/à,  eh  fi  tbìamamamm 

finiunii 
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ftnHiiairmaitfurtUbdccbtttit  , «M(  {>•(- 1 là  nella  none  di  Natale  j prima  della  r 
£i4i  mthtbbUm»  t’tfcmph  ntUt  Btp/iehe,  e \ notte,  lìa  obligaco  manicner/i  digttloo  I 


meli*’ 

«c  riaw»7>>  , 'tfemph  HtUt  B*pllthe,e].nQtte,  lìa  obligaco  maniener/i  digttioo  tutto 
CtiUrtli  ditte  U TtttifentUri  >f<eh$  al  morf»  | il  giomodellà  Vigilia . Il  «lò  occorre  ogni 
autic*  le  beechtttf.  e eia  tuidente  i anno  nella  CappclU  Paf>alc  > oue  fi  celebra 

^HUt  li  miuiftri  Ecelejtjrdti  ««/f*  f»  I dal  Cardinale  prima  della  meaa  notte.  Al- 

déztit  I #•**««■  t ««Km  tl  nì*»ei»eP/\ 

etrli  t*  fpellt  cem  ytrg 

rti  , e ptrjinetdeelte  il  liugtdimep  aiefrauen»  | ; 
iinertUi,  ebeecbtttt  fitcbiemetininhex,e  | oilia  non  polii  pigliare  l’ablutione.  Opinione 
ritenne  telnemeance  dtpe  , thè pibntn  fi  edt- 1 intiero  dura,  & impercettìbile  , la  aitale  viea 

confutata  con  dottiflìmc  ragioni  dall*  Emi- 
nentiflimo  Cardinal  de  Lugo  nel  trartato  de 
EucbertJlU  difp.if.felf.x.  doue  prouaeui- 


ccle{teliiei  nell  « i dal  cardinale  prima  delia  meaa  notte,  ai- 

'.elle  feemmttnicbe  con  bat- 1 cuni  infegnarono  .che  il  predetto  Cardinale 
pcr^fir.  Di  qui  per  wer»/»- 1 fiaobligàto  ftar  digiuno  tutto  quel  aiorpo, 
! il  iMeeedone  Ji  edepraueitei  inzi  celebiindo  Mclìa  la  mattioa  della  Vi- 


fraeena . 

NATALIS  CAIICIS 


Vien  cosi  chiama- 
to il  Giouedi  Santo. per  haucre  il  Signore  in 
tal  giornoiftituita  l’Eucariftia.  yetaiur  htet 
diet  cena  Donimi,  >or«»r,C>  natelit  t alidi, 
SanCt.  Elìg.  e con  altro  nome  Jiei  panii , & 
diti  Ineit,  dal  Boccadoro , diet  indulgenti» 
daS.  Maurino  Abbate  , perche  fi  riconcilia- 
vano  i publici  penitenti, D/m  fetreterum  dalli 
Siri.  Diei  natali!  EucbarìjUte  da  Landuifo. 
Era  anco  chiamato  Hatalit  il  giorno  anni- 
uerrario  della  conlacratiene  del  Vefeouo.  co- 
me hò  dimoftràto . Vide  Epifeopni, 

NATIVITAS  DOMINI,  la  Natiuiti 
del  Sianore  Feda  roleiininima  appreflò  tut- 
ti li  Cnrìllianiie  perointal  giorno  li  Sacer- 
doti fogliono  celebrare  tre  McfTe  per  decreto 
diTelcsforo  _ftpa  per  fienificare.  che  Grillo 
«acque  per qticlli,  che  vTciflèro  nella  legge 
naturale  , nella  Iciitta  , e nella  Vangciica. 
Gea.llb.j.eap.  lon,  onde  quando  Rupcito 
lib.j.c,  17.  dille,  che  due  fole  Mcllccele- 
branli  in  quello  giorno  . «'intende  delle  due, 
che  fi  diceuano  alianti  Terzi . In  vn  Mcllàlc 
antichilGrao  hò  letto  li  lenenti  rerli , con  li 
quali  fi  notifica  il  mcdelunu  lignificato  con- 
tenuto nella  celebra  ione  delle  tre  Mellé  . 
jp^uarum  prima  libi  tempo t , qut  lega  care- 
Laot  , 

JLltera  dat  Mopfen  , dejignat  ttrtia  Cbri- 
ftum. 

Quefta  foleunità  f!\  dal  volge  chiamata  Sei 
come  Ioatfeima  Sant" Ambrogio,  fl»- 
roi  quedamiaadi  fernatam  Itane  diem  Domini 


dentemente  edere  quella  Mefsa  del  giorno  le- 
gtiente.eche  il  Papa nondilcenfa  aldigin^ 
no  ; rod  lolaraente  anticipa  il  principio  del 
giorno  fciliiio  ; poiché  chi  lencifre  la  detta 
Melsa  lòdùferia  al  precetto  di  vdìrla  nel 
giorno  di  Natale,  come  per  il  contrario  ve- 
nendola Vigilia  in  giornodi  Domenica  non 
fodicferiaal  precetto  della  Domenica  con  tal 
Mefta . In  fomma  la  prattica  conferma  il 
tutto,  oltre  le  ragioni  addette  lui  dal  Cardi- 
nale. Alcuni  hanno  dubbitato  , mi  lenza 
fondamento , le  hellCdue prime  Mefse,  nelle 
qtuli  non  fi  prende  Tablutione , ne  la  piirifi- 
utione,  li  debbano  recitate  le  due  oraiìoni. 
^uid  ore , &t,  Corput  tnutn  Domine  , &c. 
Certo  è,  die  fi  dcuono  dire . perche  le  bens 
la  rubrica  hd  dillt  ibuite  quelle  erariali  men- 
tre fi  efeguifeono  le  predette  cerimonie  . eoo 
tutto  ciò  ibno  drizzate  principalmente  alla 
communionc  antecedente . Si  delie  final- 
mente aiiuertire,  qualmente  quello  viKabola 
Hatluitai  nelRegillro  di  ^n  Gregorio  fi- 
giiifica  la  raccolta  delle  biade.  Trnmenta  con- 

fregentur  ,qnia  tantum  liieparna  uatìnitat 
uit,  yt  n!^,  anxiliantt  Dio,  f rumenta  de  Si- 
eillatoHgrtgentnr  , famei  yebemeuter  Iniaà- 
neat,  lib.i.eap,70.  ' 

NATTA.  Vocabolo  Teutonico  Tyitte,  che 
lignifica  la  fluora.  Et  yt  agtrnur  miraentum 
natta,  qua  atcnmbn r folebant  , orante!  , inco» 
lnmi!  ante  maufolenm  reperta  , In  ylta  Saa- 


Solem  nomtm  yultut  apptllat  , tir  tanta  faij  f/i yylftani  Epife. 
nuOoritate  id  e,nfirmat,  yt  lndai,atqiti  Gen-  | NAVfVS.  Cafià  di  legno  , nella  quale  lì 
tilt!  in  hae  yoee  con  fentìant,  ferm.  16,  e San  I riponeuano  li  corpi  morti.  Sanila  eorpora 
Giotianni  Crilòfiomo  la  chiamò  metropoli  [ p«/i/ ,<rt  naufit  exornatn  , Oregor.  Taro» 
delle  felle  . Omnium  folemnitatam  augu^ijp-  1 nenf.  de  glor.  ConfeJJor,  Altri  pelò  leggono 
ena,t!r  maxime  JSupeuda  ,quam  baud  errauit  \ J^ojfm  , 

qui  meiropolim  fejhrum  omnium  dixerit,bom.  ] N.^VICVIA.  Nnuetta,oDe  fi  confcruaua 
ai.  Si  queftiona  fra  i moderni  Teologi  ,feil  | l'incenfo,co\idctta  perìuiier  formadiniuej 
Sacerdote.cbeperpriuilegioeelcbràla  Uef-|  quella  lù  cliiamata  ,dttrraàa  Tertulliano. 

atdnor. 
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jUutr.  GrHill.t.f.  Dall*  ordine  Ronuno  vicn 
anco  chiamata  Tyxìt. 

NAVTJCATIO.  Nauigatione.  Ttrdìé- 

frxpltM  ft»  cufhXfttgue  ntHtie*ti»ntt.  AaxJ}, 

in  yiml.  Paria  delle  grauezze , e gabelle  im* 
pofte  dall* Imperatore  Collantuiopolitano^ 
quando  venne  à Roma  . 

NECESTVOSVS.Bifognofo,poticro.^»«4 
fnin'ns Ii»ftrnt$rh*rnt  if.fintpr» 

/itjtnfaniij  admtnh  , tà"  ntttjìUQ^t  htbtbaf. 

rhdoard.lii.j.  hifi.HJumen. t.if . Altti  fcrit- 
toridiqucl  iecolo  fcxuìronfi  diquc/lo  voca* 
Jbolo. 

NECROIOGIVM . Catalogete  ianorti. 
£ra  vn  libro, in  cui  (ìnocauano  i nomìde  ide- 
fonti  ; dalla  voce  Greca  fiq:cAc^<«r . Srtuiflì 
di  tal  vocabolo  Bcda  nella  ftoria  Anglicana 
Jib.  4.  cap.  14.  E anco  ■dmo’Vbittrlnm , .da 
certi  fetittori  > Altri  poi  lo  cliiamaumo  r«> 
tendtrium  , come  li  legge  nel  feguentetefto. 
y$r  iìle,  intbìi  nuftr  ntrirmrntnachi^ 
anni  fnmffityhabìiHin'yf  nìam  btntdìHiùntm 
■mjfnmfjit,  mandatt  n$Lit  ntnitn  ft^dìtn  tbi- 
'snftint,yt  in  uoflr» Cattniarh  fcribat»r,^n 
fitm.lib.-l.  rp.ai. 

WECROPHORVS.  Becchirx), detto  anco 
Seccamorto  , perche  porta  li  morti  alla  fepol- 
tura  . Voce  Greca  naufifot, 

NECROTHYTA.  Cofe  facri/icatc  alli 
Marti.  Vocabolo  Greco  naftimat, 
gt  ^nlam,  ^ ytntrtn  ab  innninamenth  liba- 
ramni,  quanta  magli  angnltiira  ntSra  tcnhi, 
^ aurei  ab  indelethytìi  ,e^  ntcrethytitxyeln- 
fiaiìbni  abftintmni , TirmUian,  de  fftUae. 
aaf.ij. 

NEDFR  ATRES.  Cosi  Furono  nomati  quei 
fochi  fuperihtìoli , li  quali  faceuano  li-conta- 
dini nella  Natiuiti  di  San  Giouanni  nattifla. 
legauano  primieramente  la  fune  ad  vn  palo 
girandola  in  qud , & in  là  fopra  di  elTo , Aro- 
picciandoja  tn  quel  modo  intanto  , che. per 
mczodiquel  -mota  continuo  venillei  conce- 
pire il  Foco , il  quale  poi  Foincntauano  xnn 
FraFJie , farmenti , con  quella  cenere  penFa- 
liano  di  ammazzarle  ruche,  fpargendol a fo- 


7^«d/r^r/ , deritundofi  dalle  voci  Anglicani 
metdfritr,  che  lignificano  foco  necclTariOj 
peiche  li  contadini  liimauanoFoAeneccRatio 
quello  foco  per  la  fertilità  della 'campagna. 

NEOPHVI.AX,  Voce  Gtcca 
clic  lignifica  cullode  del  tempio . 

• 2(B0THYJ^X  , dff . La  yeee  Cieca 
ferina  cen, n, auere cen  , 4,  nella  frima  filUr- 
ba  , e nen  già  celf  f,  ftrche  fgnifìeheraUeman 
ne  euf.ede  : nV,  nouut  j »»if  , df  laat  1 tcm^ 
pliini., 

MEMOSEVS . Tatto  di  legno.  Si  deritu 
la  detta  voce  barbara  dal  nome  Hemusy  che 
lignifica  il  bofeo . in  nenav  tbecam  nemefea'm 
Uenefiam,  notnbilemfefefnimHt.  tn  yiua 
Saniti yinuelei ^bb.  j,  mari. 

-NEOKENIA  . Mefe  nouo  « dalla  voce 
Greca  neiavtìet , che  lignifica  noua  luna,4>oi- 
che  all'hora  clFctido  i mefi  lunari , comincia« 
iianoal  Fardellaluna  , ìl.qiial  giorno  età  fc> 
flrggiaiodal  popolo  Hcbraico. 

i^EOPHYTVS.  Neofito,  OillianoBap- 
tezaio  di  frelco ,dalgrecoti<fi/7*'><heli> 
gniiica  noucllamemepianrato.  Sonochiama- 
' tiiiKeofitidaSan  Zenone.  Tri  fendei  hemi^ 
nei  yfttmen.  ad  2(e$fh.  cioè  pelanti  ,e  cari- 
chi di  tré  virtù  Teologali,  fede,  Iberanza ,« 

. carità,  non  già  viioti,e  leggfcri  . TràliNco- 
' /iti  degli  «Iriaii  Fecoliiàioi  più  proflimifià 
moliocelebrel*aoloà  Santa  Maria  coenomi- 
nato  Burgenie  , dalla  Città  di  Burn.es  (ua  pà- 
tria . Q^ienielTendodeiprincipalidellana- 
rione  Giudaica  non  folamente  per  le  ricchezr 
2C , « nobiltà  della  profapia  ; mà  più  per  U 
dottrina, li  conuerùalla  nofira  lànta  fede  per  . 
mezo della  I ettura  delle  opere  di  SanTomalb 
Dottor  Angelico.  Doporiceuuto  il  Tanto  ba> 
lelimo fubito  fù  creato  Cancelliere  Regio , e 
poi  anco  VcfcouoCartagtnenfe,  finalmente 
paFsòalla  Otedradi  Burges  fqa  patria.  Heb- 
be  tre  .figlioli  generati  nell’ HebraiCno  Al- 
fonfo  , che  gli  iuccelTc  nel  Vefcouato  di  Bur- 
ges. GonzàluoalIonioallaCatedra  di  Palen- 
za,  & Aluaro  Garzìa  propagatore  della  Fa- 
miglia . Tuttitrchannodatoallalucedottit 


prai'herbe.  Fà  mentiune^  queAovocabo- j finii  trattati  :mà quel  checqrona  la«loiiadt 
Io  il  Sinodo  celebrato  da  S.Bonifàcionel  tem-|  Paolo  Neofitofù  , che  HenrteoRè  ai  Cafli- 
po  di  Carlo  Magno,  condannando  talfuper-  jglianel  Tuo  telbmento  Riputato  Tanno  14CK, 
Alcione.  Si nrillai  fatrilegai  ìgnei itjnedmei~t  nominò  Paolo  Biireenle  per  Aio  , e Macllro 
franai  yoeant , Aldini  in  quello  relto  leggo- 1 del  Ilio  vnico  fielitdo  TlnfanceDonGiouan- 
■nn  “{(stfratrrt . Altri  7{ef ratree . Non  manca  Ini  allora  di  età  didueanni  in  circa.  La  dot- 
chi  IcrilTe  Tiedfri , mà  le perfoiie  pùl  intelli-  { trina  di  qtiefio  Prelato  è nota  à tutto  il  roon- 
fcnti  Furono  di  parere  fi  doueife  leggere J de.  Sideueauuertire,  qualmeiue  il  nome 

I 7{tefby 


Nolkj*  de'l^ocaholi  EccUJtaJlici * 


,apptc!fo^Sin  Paolo  nonAgailica  I mi  bta  ti  rf'x»  fV/V*»* 

viu  pcriòna  noiu  nella  tcJe,  quando  fcridé  il  j titltÀnmtimintrtif»  (tmtffui^tin  dti 


Vefródonon  douerelTer  Ncoiito  { mà parlai 
i'Apollolpdi  vnhuo:no  nono  nello  (lato  Ec  - 
clcifallicó  : poiché  colà  certa  è,  che  nella  pri 


11 


r«a»> 

nic»  Jttio  yr^eÌH  • . 

NEOPH AllVS.  Sobrio , vrgifante,  pru» 
dente.  VoccGreta  meaVi  r>  delia  quale  (t 


mitiiia  Chicùnon  rolxnemegli  Apo(loli;mi  I (ènie  S. Girolamo,  fcriucndo  a^  Oceano 
anco  li  Vefconi  erano  Neofiti  venuti  di  tielco  ! * TijexiPHAUt'S , &c,  ftirìe , f'gH-iittt, 

dalPHebraifmo^cGentiNti.  Siche  li  niune>  | >wr  6rKa  , roc^nr.  l^tin*  >i 


ranotrd  forti  di  Neolùi . Alcuni  nella  fede^ 
Altri  nello  Hato  Ecclefiallico,  Altri  fùial- 
mente  nciretà.  Quelli  due  vkimi deuono  ef- 
fer  efcluli  dalla  dignità  Vefcoualeper  la  ra- 
gione accennata  dal  medelìino  A pollalo.  7^ 
M f tftrii*<»  rlaCM  in  iuditiitm  intìddi  diabo- 
li. Coti  leggiamo  nella  Cronica Cairtnenfe,. 
doueli  paria  dei  Capuani,  li  quali  elelTerO’ 
per  Vcfcoiio  LtHdttlfhum  ^»tmd*m  d*  fUit 
uobìVibitt  rin/n^ainn» , &■  nnphytnm pbì  Efì- 
fitfum  elrrtritnt , lib.  i.  ctf.  41.  Coti  anco 
S.  Gregoruacon  il  medeEmo  nome  chiamòil 
religioto  nouitiojir  quale  ambifce  li  gradi,  & 
Canori , I.t-  Ktgìfi.  to. 

• tiJLOVHTTt'S . I* 

tJJermtthnt , chtl'Xuitr*  fd  f»fr*  l*  frthibi- 
U'^HtdlSt’i  PmU  , i.Tim-tlt.  ctp.j,  che  H»m 
f tltgg*  f'efctitt  Jfttfito  , non  r cvnJìJerebilt. 
•Ettche  li  n«Hi  nelle  fede  /ìrIiiaiMnvCnTK»- 
mt»i  tCnen^Wbfetpti , E le  te»fe,tlttdtl 
dìeits*  rtndc  1‘ Affici»  , milite  tento  nel  nt- 
uentlleftde , gnentc%tl  none  nell»  fitto  Ee- 
tUfiefiico , ne  in  fiiperbiam  elatus  ,5cc.  foten- 
dijiiafnperbiretent»  yno',  qnentc l'elite.  Che 
f»  nelle  primitiu*  Chìefefi  fecrneno  k'tfitni 
J(t»fìit,ti»  tre  per  ntcefftii,  t perche  glt  Ape- 
fidi  per  ylrth  diniue  ccncfceuent  C bnmiltè 
delti  tatritencli,  Oltrcchentn  y!  ere  prdbiiic' , 
me  elcnne  prme  ,cheS.  Tede  fcrinejfe  èTì- 
mtete»  qneglì  enntrtimtntk,  Confiitriem»  gli 
tftmtq  di  dee  grtn  Perieli  yni  nelle  teline, 
feltro  Htll‘  Oricotei  Chitfe,  dice  Ambnfi»  , t 
T^e'-ieri» . E pur  S.  Ambrifiifi anftjfe  Tifcfi- 
pt  ,tchtftce  rrlifitn^e  grendt  per  ncn  t^tr 
mrdineit  ; P-pifl'.  ed  Ecelifiem  y’rctllent  te  di-  f 
fiintitnt  icnq  le  ,ehe  fèl' Antere  di  tri  /peci»  , 


ferine  ft,  h(rphelìnj  , •iirr*nepha<- 

letit . 

NETE.  Lacordaaltadellacetrxjcberen- 
de  il  lliono  acuto  j voce  Greca  Nht»  , che  fi» 
gnìfica  vitima  corda  , fé  fi  comincia  i nume» 
race  da  quella  , clic  rende  il  fiioiio  più  baflb 
detta  Hypett , come  fi  racct^glie  dalle  leguen» 
ti  parole  . tem  hypete  qneqnt  enm  fit 
contrerie  f tO  temei  yne  hermeniì.  Cltment, 
Alex,  lib.i.firim.eep.  5.  parla  della diiierfi-  » 
ta dcl  ftiono cagionato  dalle  corde,  il  quale 
niiiradimeno  con  nurabiL  concerto  dilett» 
i’vdito. 

NEVMA . Sorte  di  canto  facro , e foaiiein 
(cqinodi  giubilo  fpiri.’uale.  Si  dcriua  dall* 
parola  Greca  uvput,che.  lignifica  cenno.per- 
cheficantatia  tanto  dolcemente , proluogan- 
do  le  fillab;,  che  àpcna  fi  proimnciauano; 
màrolamence  fi  accennauano  con  apritevi! 
cantino  la  bocca.  Quella  forte  dicanto  fi  vfa- 
uaparticolariuente  nella  notte  del  Santo  Na- 
tale per  dinotare  il  profondo millerodclla  In- 
carnacione  ,enet cantare  il  Kyrie  tltiftt,  c la 
parola  HSerefeltn»  per  edere  figura  delta  ce» 
Ielle  p«rli  ,com»  fi  raccoglie  dal  frgueme 
te  II  ì.ImbUemni  megit,qmè  n eemimut,yeem- 
qet  bttnem  digei  fermenit  fyllebem  in  plnree 
ntnmer , yrt  ntemerum  difiinttiente  pretre- 
himnt, yt  ine  'nde  endiin  mene  eiienite  replte- 
tnr  férrepietnr  inglerie,  f^np,lib.  x.  de  d‘». 
eff.  cep.  3(.  Frequentilfimo  appeedo  lì  Greci 
i il  prelato  modo  dr  cantare,.  maQiine  nel 
canto  dell*  Alletnie , dopo  l'Epillola.  Si  tto» 
ua  anco  il  verbo  Tis"’"» . 

NIBIATVS.  Voce  barbara  vlàta  da  Giq- 

— — -•  I uartni  Diacono,  il  quale  deferiuendo  Thabito 

dì  tirefili  è frittole  , r grette  ìntredette , ut»  { di  Santa  Siliiia  Madre  dv  S.Gregorio  Magno, 
ejftndofiile  nt  delle  Cltitfe  , ne  dr  / 7««lr>  di  | dice  le  feguentt  parole,  ftrtne  in  eepìst  Me- 
'thiemer  ‘t(jofiti  , fenon  ftlo'dep»  il  Bettefimo  I tronelem  miirem  cendentie  brendti  reritett 
tentili  , che  prime  ehlemeteenfi  con  pertieder^  nibletenr.  Quello  vocabolo  però  C dito  cor- 
étntmtnetUneCetetnmtnr,  net  qnel  fiele  nor!  rc«to  dalli  Manuenli,  doucndoli  fcriiierc 
ti  couMÌtne il  nem»  di  T{e»fiti  , tfftnd'e  eneht  I bìleietn  , perche  era  vn  velo  fixtiliUìmo  in- 
efetnfi,&c.  Ceeiieefe  n»ie  de dir^, (feeprr  | Uolto  ìntotRoal C.ipo àguila di  turbante , CO- 
i'tiè  eie nn»'neei fi ehiemi  T^efite . Il  tneg»  di  1 meli  raccoglie  cuidentemente  dalle  pitture,, 
fien  Gregeri»  pertete  mem  è piente  è prefijìt»,  J ClÌatUCantlchcdcllcMa'fcOncRouune>afl|« 

parti» 


/ 


3»°iun»  figura . 


3 5 d Notila  de  Tcaholi  Ecclejiafitcl  ; 

particolaredall*  dfìgte  della  medefima  Sanca  I chiamacoporcellina:  impercìoche  II  falòrtioa 
deferirti  dall'Autore  > come  fi  vede  nella  qui  ' 1!  mette  dentro  di  vn*  altro  vafb , come  fijp> 

I pone  il  Santo  Vefcotio  nella  fila  letteti,  fu 
I oltre  Diofcoridc  riferifee  le  virtd  naturali  di 
I tal’olionel  lib.i.alc.  jd.  Nella  Sacra  Scrit' 

1 tura  vien  chiamato  Ghit  quello  feme  . Hj» 

I enfia  in  ferrii  trhurabhur  Chìi,  Ifa,  c,i4,  do> 

I ue  il  Greco  volta /iftAiua/tr . 

I NIGRORVM  ORr>0.  L'ordine  de  i Mo- 
j naci  P.enedettini  neri, li  quali  comniimemen- 
I te  fono  chiamati  Ciifinéfi.  Menaptrlnm  quain 
dam  in  Frantia  : trai  aulem  de  ardine  nigraa 
rnm,  C«'/itr.l»4,4,c.i  x.  Scaltrotie  pur  replica 
la  meilcfiiTU  voce  . Jlilat  quidam  nigriardU 
aie,  Id.eaf.if.  Per  la  medefima  ragione 
l'habito di  quelli  Monaci  fùdrtto  ymliratl^ 
rw#,comefi  legge  nella  vita  di  Sin  Bercork» 
Abbate  . t(eqiiaquain  f affili  ep  vmiratienim 
manaehat  gtftanitt  hahhnm  abfqae  aliqaa 

!'  >lieriui  aberrare  daPrina  ; Grandiffima  ma- 
rauiglia  initero  cagioneri  i chi  attentamente 

pani  I legge  le  ftorie  Ecclefialliclie  la  magnificen- 

di  firaordiniria grandezza.  La  eti^logiidi  | za'di  quella  famiinma  Religione  madre,  e 
ni  nome , come  nocòSuida  , fil  originata  da  | miellra  di  molt'  altre  nella'  Chiefa  di  Oio- 
vm  certo  Nicolò  Damafeeno  amicitlì  no  di  i tanto  clauRrali,  quanto  milicari, le  quali  prò- ■ 
tòiulioCclare,iciii  foleua  mandare  in  dono  I fclTanodi  hauer  riceuuto  lofpirito,  e regola, 
certe  fogacciegrandi  impillatecon  miele,on- 1 di  viueredaquella  ,cl»e  fd  la  primi  inOcci- 


NICOL.M  PANES.  Erano  ateum' 


de  iurona  chiamate ì^ealai  fanet , d il  mede* 
firn.?  Augullo;  il  qual  fopranome  fil  poi  ap- 
plicato ù q'ialliiioglia  pane  grande . ^nat  tì* 
mala  fniHie  t , /ic»t , (^nneet , amnia  in- 
temfefìiua  , quia  etiam  quafdam  iniientai  met- 
tii  fallai , & yrnam  reeeaiii  laSit  , dr  Tfica- 
iati  fanet  maxima!  mandai , O-calidas  r 
regiaae  exieraa  , Taltad.in  Lanpea  taf.  ji. 

Dotte  parla  de  i donariiii  portati  di  certi  Mo- 
naci. Altri  furono  di  parere  la  etimologia 
del  vocabolo  deriuirlì  dal  medefimo  Nicolò 
per  elfer  fiato  huomo  di  llatura  akinTuna  , c 
collumi  amabilinimi , edi  volto  afi'ai  giouia- 
le.  Da  Ateneo fonodettc  Talmata ideale*, 
lik.  iq.tap.  xj.  deriiiandofi  la  loro  etimolo- 
gia da  Nicolò  Damafeeno. 

NIGELLA rVM.  Olio  di  niella,  herba 


dente  . Io  per  confelTare  la  pura  veriti  am- 
miro la  molricudine  de  i Pontefici  Romani 
vfeiri  dalla  Monallica  disciplina  per  beneficio 
di  Sanca  Chiefa , poiché  quella  fola  Congre- 
gatione  hi  d.iti  alla  Cacedra  di  San  Pietro 
venti  otto  Papi , lafciando  «li  altri  quattro 
figlij-Scallieui  della  Cifiercienfe , eCelelli- 
na  pur  rampolli  della  Cafinenfe  . Quella  nu- 
mera d'.temila  Cardinali  , fecte  mila  Arciue- 
feoui,  c ouindici  mila  Vefcoui } laiciò'hora 
da  parte  «rimperatori,  Regi,e  Monarchi  det 
Mon.da , che  rinunciando  le  grandezze  fecola- 
ri  abbracciarono  la  Croce  di  Crifio  in  quella 
niilitia  M inallica;  vengo  folo  alti  Sanci,nche 
in  vero  mi  cagiona  ammiracioiie  firaordina- 
ria-,  pitiche  fi  numenao  quindicimila  cìnque- 
Ì.X./X  I V IVI . «7IIU  ui  ijiGiiA  . . ccDto,cciimuantanouc  Santi  canonizaci  t mL 

nomata  TiJgeila  , detta  in  Greco  ftt\àiyiar  - [ iònoafsaipiti  lènza  dubbio,  come  fi  raccoglie 
laonde  vièti  il  mtdclimo  olio  chiamato  Me- 1 da  certa  memoria mahoferitta  del  Monte  Ca- 
/entò/KNa  daaloini  . ^uad  fi  nigellatum  ha-  • {ino  con  qusHa  parole.  Sanai  Maaathi  fall 
ktt  mine  nabit  fer  ea  ■attilla  f qua  faerit  fi-\ regata  SanPi^atrii  naflri  BeaediSi  eaaaai^ 
iqr  naf-riidemaadauìmut . Taal.ef.l.ad  Seii,  \ i^aii  funi  namera  qaadraginta  quatuar  mil- 
j|  qual  S.-into  per  clfcr  foggetto  àdiuerfe  m-\lia,&  vigintì  due , qaarum  qainqae  milUa 
fermicadi  hauea  bilògno  del  iòpradetco  olio  j qainqaagiata  qminquefatruai  Manachi  San- 
per  vngettì  . Malamente  alcuni  hanno  pen-  * pi  BenediPi  Mauaftrrij  Cafiaffit ,iUdamque  ft- 
fato  j che  b dptu  vocefigoificailc  va  vafo  Uh/iì  . Aiuù  li  Tambutioo  dice^che  il  nume- 

rode 


Notila  de*f^ocah!i  EcclcpAjiìeì,  jjy 

ro  dei  Sancì  Canoniuti  dà  ff^oo,  Nondl  tempo,  ilqiulenon  perdona  di  duviiMci» 
dunqdedamiraiuglurfì.re  l*Al>i>a:edi  Mon> I gn! , ned  i forti  bronzi , nonché  alletcnrre 
te  Cafìno  folle  tennco  femprein  canta  {lima,  | piance  dette  fante  radunanze . Quello  noni! 
e ripucacione , che  la  ftia  cletcione  era  nego*  • può  attribuire  ad  altro,  oltre  li  meriti  di  can« 
tio  di  molto  rìlieuo  : percioche  non  lòto  era  ! ci  Santi,  oltre  il  Sangue  de  i valoroG  Marci* 
Superioredi  lì  làuta,  & illullre  famiglia  a li  | ri,  oltre  la  coucin.ia  procettione  del  Santini* 
Cii  titoli  erano  Patriarca  della  lucra  Keligio-  mo  Patriarca  Benedetta,  tanto  benemerito  di 
ne  ,Catxj  di  cucci  gii  Abbati , e Religioli,  e | Chiefa  Santa , che  alla  riuerenza  indicibile 
Cancelliere  dell'Imperio  neiriraIia,Cancel*  i verfo  i loro  Stiperior',  alla  rigorofa  difcipli» 
liete  de  i Regni  dcll'vna,  e dell'altra  Sicilia,  I na  vcrio  i giouani , Rt  alle  larghe  limoune 
di  Gerufaleinme  , e di  Vnghecia , Conce  dì  I vcrlò  i poucri.  Quellod  mio  parere  fono  la 
Campai: na,  di  Terra  di  Lauoro  , e della  Ma*  , triplicata  l'un  cella,  die  tetri  perpetiiamenti 
lemma,  Viceimperacore,  Prencipedi  p>ce,  | legata  alla  lictira  Ancora  della  Religiofa  ol^ 
perdie  era  arbitro  in  riconciliare  i ribelli  I ferutnza  la  niuicelladi  S.  Renedeteò,  perche 
deirimpero.  In  vna  lettera  Impeciale  di*  |/i*n/cM/Mr  >r<//rz  dìgìtllt  rnmi'ìtmr , Hò  vo* 
retta  all*  Abbate  viene  bonorato  con  li  fé*  | luto  fare  quella  breue  digrelTionc  tirato  dal- 
giicnci  titoli,  lubtrlnt  !>(/ I l'alTetco  (itilceraco , che  fempre  hò  portato  i 
tu  H Inftruttr  Muguftut  LiUSiffimt  fidili  fu»  I quella  Eminemillinaa  Congregaiione,fa  qua* 
QuiiuldtCufintnfi  Giruichu,  tT  iljmiini  impt- 1 lecon  Audio  particolare  ,ccon  decoro  lingo* 
r(i  C*netlltrit,ò‘  itugiifr»  CufpclUnt , Vr»»-  j lare  fi  profeUioue  d'olfcniarc  minutamente 
thlpjteii.  Chrtu.  C ifintnf.  Uh,  4.  tup.  la  1. 1 li  nei , e ceriuionie  della  Chiefa  : tanto, che 
Mi  ancoera  Prencipedi  molto  Àato,  e dotato  I più  volte  mi  fono  rasferico  alle  loro  Chiefe 
di  grandiiriiiit  priuilegii , li  quali  farià  cofa  j per  coniòlarni  in  rimirare  il  mododiolHcia* 
lunga  il  raccontare  , balta  dire  , che  li  Cardi*  | re  in  coro  dinoto,  grane,  e puntuale  . Mi  pe* 
.Dall  naedeCint  ambiuano  quella  dignità  ,c  1 fa  però  , diCcol  niiodire  liau'à  rminiiice  le 

2nel  che  (ì  deli;  inaggiormence  ammira  re,  c I ftte  grand  tzzu  i tiirii  noce,&;  iuuròcorri* 
ipera  ogni  credenza,  li  é,  che  Stefano  Deci-  j fpoilo  molto  poco  ai  commuii  concetto  j mi 
nao,  creato  Sommo  PÓmetice  volle  concinna- jconrolo  però  con  le  parole  del  Dleiènlè.  frit- 
te ad  ellére  Abbate  di  Monte  Calino  , Dirtu.  ) ftshnibu»  ctler*th , dt  piffurtt*  ftflu  ytrbt- 
mmu.iOff,  Hum.  1%.  lafciando  mi  per  fuolrumfineer*  noueget  tfiffìttipìfi.  ^9. 
VicegerenteO:liderio,ilqtiaIefùancoreno|  NIMBVS  . Quella  parola  propriamente 
aAiinco  poi  al  Ponciiicato , chiamandon  Vie-  [ Agnirira  vna  Tafcet  a telTuta  con  oro  ,con  la 
lore  Terzo,  Anzi  1'  Abbate  Calinenfe  per  1 quale  le  donne  legaiianli  la  fronte,  come  fcri- 
Tordinarioeraconfacracodal  Papa.  Laonde  | ite  ArnMa  .■  l tmìnj»  pmmndtrtut  turium, 
■Stefano  IX.  eletto  Abbate  di  Monte  CaAno  li  I /'i»a/nn'<ai  frùuttt  uimbii , fuligìnt  ctulu 
trasferì  i Fiorenza  per  eAeie  confacrato  da  iuumbttrtut  ,lH.t.  e coù  Plauto  ihiamòla 
Vittore  Papa,  che  dimorarla  in  quella  Citti,  1 meretrice  XimLtttm  ; Mi  però  quello  nome 
ai  quale  poi  fuccclTc  nel  Pontificato.  Nel  | alcune  volte  apprelTo  li  Icrittori  Ecclefiallì- 
Concilio  Romano  celebrato  l'anno  iiitf.  fot*  ^ci  lignilica  il  diadema,  che  fi  luole  mettere 
t*  Pafquale  Secondo,  fù  decifa  la  contrnuer- I in  cella  de  i Santi  canonizati  in  formadi 
fij  i fauore  deH'AbbateCafinenfr,  decretan-  1 fplcndore  circolare  . qa»d  tire*  ^n- 

deli  , che  i lui  lòlocontieniua  il  titolodi  itb-  ^ gtlatum  etpitt  piagìiur,nìmlui  vecttur,  ìfid, 
e nonalcliiniacenlè.  Cnsìan  |:,6  19.  I.tymtl.ttp  Li  Greci  neldiade* 
coleggiaino,  che  Odano  Abbate  del  Monte  ’ ma  di  Ciiliològliouofcriuere  le  parole  del* 
Cafino  folTc  confacrato  daCaliRo  Secondo,'  l'Ffodou  «r . tft  per  dinotare  come  il 
nel  Coqc.  Romanol'anno  nix.  Quelle  Saluatorc  rappiefeiuato  in  quella  figura  fia 
altre  molte  , c Angolari  prerogaiiuc  da  tutti  ’ il  medcfinio  Dio  ,clie  coinparuc  à Mose  , I:i 
mefitcuolmentc  prezzate  non  fono  appu/T»  alcune  putinc  antiche  li  vede  (opra  la  reAa 
di  m-;  di  tanto  p;fo,  quanto  il  couliderare,  di  qualche  figura  vn  d adema  quadro, quello 
che  dopo  lo  fpatio  di  vndxi  fecoli  qucAa  lìgnificauacirereancor  viuoquello.cheveni- 
Augulliilima  Ongregatione  Monadica  fi  ! 111  rai  prefentatoirrdttta  pittii'-a  . Ciré*  ter- 
mantenghi  eoa  tanta  decoro  , R:  oll'e.uanza  tU»m  ter»  tabula  fimilitudìntu»,  cu»J  tìur»- 
teg  olarc  , rclillcndoai  dente  votaciliimo  del  [ ùi  infignt  tfi , Iiao.  Viac,  lib,  4,  tap.jj,  il 
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^uale  vi  defcriuendo  la  pittitra  di  Sin  Gre-  | tnttta  d*  Grtei  in  grmln  i*  > Homnai  dtfàl* 
Korioil  Magno.  Il  che  ci  lignifica  lo  llato  I ir4/l4»/*«»  ctmt  nlifnt  iittff» 

della  prcfencc  vira  imperfecto  ,«j]ienodi  an- 1 m>  . ytdi  Depucacui. 

•oli,  come  annertì  Angelo  Kocca  : perii  NOCTVRNVS.  Parte  del  Matiucinn,  it 
concrirto  il  diidq^ni  rotondo  è fimnnio  di  1 quale  li  dìuideua  in  tre  notturni , recitandofi 
perfetrione.]l  D.irandoairerirce,cliequella  I intre  tempi  dillinti  della  notte  sporche  gli 
tigura  quadra  ligiii&chi  leqiuttro  virtù  Car- j antichi  Cridiant  comparthiano  la  liótce  à 
dinali,lcqua!i  riljileniu.'ionellaperrona  rip- 1 giiifa  de  folditiintre  vigìlie,  rilèilMndo  le 
prefentata.  nlì^nh  Fmltimr , t»$  Snn~  I laudi  per  la  mattìna.Utrr»».  ififi.nd  Eujhtb^ 
8ni  Tfimnt fÌH^iiur,nm  informtm  fc»tir»^ì  la Chiefa  poi  come  pietofa  , & indulgente 
tnnii  \ftd  ijnndrnii  ctrtnn  Iffn  dr^im^hur,  I madre  ha  concellù  l'virioRC  de  > tre 'Notturni 
>1  tfnttutr  Ctrdimnlihut  rirtntitnt  v/grr*  • inlìeme  cnu  le  Laudi,  condcrceodcndo 
mta^irtwr  Si  veggono  in  Roma  | tiepidezza  de  gli  Eccleltanìci , li  qualinoa- 

in  molte  Ghiere  II  Pontefici  eiiigiati  di  mo-  jcnntemidiiifiberaleconceltionc,dtffierirco- 
faicocon  quella  corona,  come  nella  figura  di  | no  anco  il  recitar  Mattutino  lino  la  (era  , del 
S.Gregorio  il  Magno'  polla  di  fopra  tol.  5^.  I che  dourannodar  (IrectilKina  conto  al  Supre- 
nolla  picturadi  ParquaìepoHa  nella  tribuna  ! mo  Giudice . Litre  Nouurnì  allegotìcameii' 
di  Santa  Prafsede  , come  anco  nella  vii  No- 1 lefìgnificano  li  ere  Itaci  della  Chiefa  ledei» 
mentana  fi  feorge  la  figura  di  Honorio  I.  al- 1 nella  legge  naturale , fcritta , e deda  gratia, 
loca  viuente  , e molti  altri  limili.  { che  perohel  terzo  notturno  fi  recita  iT  Van* 

• Utiteys  , &-C.  Ttntr*  ftrtU  l4iii*4  ( gelo  ; onero  li  tre  Notturni  fignilicano  letre 
nìmbus,  dtnt  i riitttnln  tua  ff fritti , thè  fi  | Óracioni  ,che  fece  Grido  ncfl*  hono, 
trtdtux  effer*  pieggia  . xnt»  , nube,  >•/•,  ! de  f^ft.  Chrijii  /.i.c.4.  Qucdc  quattro  par- 
ere. j ti  del  Mattutino  doé  li  trd  Notturni , e le 

NIXA  . Significa  lècondo  Ifidoro  l.i?.  c.  1 Laudi  fono  chiamate  da  Hugonedi  San  Vip. 
7.  la  iìifina  , frutto  chiamato  volgarmente  1 tore, 

prugna.  Et  attuUt  ^nidam  frater  nixat  fif*Ì  aintetatannat  . Nelli  giorni  i'eiiall  fi  recita, 
rat,  Velar,  l,%.  de  >it.  Vate,  nnm.gf.  Ifidoro  ! vR  folo  Notcurnodi  dodici  Salmi , perche  in 
affegna  l'etimologia  di  quedo  nome  deriuafi  | prefenza  de  t Monaci  comparue  vna  volta 
dallacupia  de  i frutti , che  funi  produre  il  I vn*  Angelo,  caniamlododici  Salmi, termi» 
Prugno,  Xmaititndint  enixi  [rmUm  nixam  I nandoli  con  come  racconta  Ca{^ 

afffilant,  i (ìano  l,x,  Ìn/l,C»ntb,  e,  4,  Odia  qual  v{» 

NOARE  , Qtiedo  verbo  2^** , fignifici  1 (ione  facendo  anche  roencione  il  Concilio 
cicalare,  come  fi  legge  in  Pier  Damiano.  I Turonenfe, ordinò  fi  reciudero  dodici  falmi 
ftìatla  <jM*iam,  & 'ftfrtilia  terba  niarti,  j nel  Mattutino . Si  legge  in  oltre  (òpra  di  ci^ 
tib.n  tfifi.  t;.  D.  Coftantiifo  Caietanò  Ab- . vn  decreto  di  Gregorio  Scc.imo,  f,  XadtVj 
fiate  Benedettino  nelle  fue  note  dima  doucrfi  | deetnfeer,  d.j. 

leggere  Vtaret.  j NOEl . Queda  voce  fi  lliole  ripetere 

Nomi  ISSIMVS.Sitroua  qiieda  voce  nel  I l'pcIToda  i Mulici  nel  tempodel  Natale  dopo 
renm'>niale  Greco,  donò  prefuiirtulofi  la  I le  Antifone,  ò Mottetti , la  quale  in  lingua - 
ber.nliuione.che  fi  dina  al  Nobitiirimp  quan-  j Kranccle  lignifica  il  Natale , ancorché  li  Mu- 
do era  coronato,  lo  chiama  NadiAian/u.t,  I fici  po..u  prattici  di  tal  vocabolo  pronuncino 
pigniiJ  antichitTima,  la  qualedauano  gl'lm-  j corrottamente 

peraioriCodantinopalitanialli  loro  figli  ini-!  NOHESTAN.  Voce  Hebraica , la  quale 
nori , òad  altri  patemi  preflìmi . ali  Midi-  j fignilica  opera  di  bronzo  vile.  Contai  n«>mc 
tiimtn/a  efict  frenni , iif,  >,cr«r  dita/r , ^ | la  SacraScrittura  chiama  il  (érpente  di  bron- 
ex  ftima  ijMÌdtm  Irtnem  filiam  fafiefit  tjnent  I zo  tabricatoda  Mosé  , C poi  fpez'zatodal  Ré 
Imfetif  iutMÌnedaeeraHh  , tx  al\t  -rete  chri-  | Ezccliia  per  abolire  nel  popolo  l'Idolatrìa, 
fief'htrnm  , ?(.'cef>hiri>m  , j(i(itam  Labaii, . |>ercbe  l'adoraiia  , oiferendogli  facrifici)  ,tc 
tji-nnm  fritaitdiui  Cxfarei  ttrenanit  ; 7^'rc-  1 incenlo.  ytcaaitijite  aernen  eittt  2^o/»r)7a«,  4. 
tantatr.tmttìaat(tr»uanitìiebUi[fimHm.Z»-\lii^.taf,xl.  ln^>0n;r.d(^li  ul  notnc  pct 
»ar.  ragionando  diCodantino  Coproiu.no.  I diiptegìo. 

‘ HpiUdJSS.Mys , &r,  >ecr  Latina  et- 1 NOLA,  Vide  Campana, 

* NOLA- 
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MOIAKIVXt.  Campanile.  Si  lèrue  fpc(^  I nella  patena  , le  quali  poi  iiute  conlà^rano* 
ló4i  quello  vocabolo  Remano  Canenico  rfcl-  j Quello  fi  facrua  , perche  oflercnfló  orolti 
la  Bafilica  Vaticana  , il  quale  fcriHe  al  tempo  | nane  per  il  Sa"rilirio,  ncpotendofi  tutto  con* 
di  Calillo  III,  le  prcrogatiae  della  roprailec- 1 làgrare , fi  plgliaiia  da  ciaTchcdtino  vna  par' 
taBafilica.f  I t'cola  . Kagiòneuolmente  dunque  fi  querela 

NOLVNTAS  , Atto  della  volootl  con-  I San  Cipriano  , perche  fi  nomina/lcro  in  tal 
trario,co*l  quale  dillente  . U4^ne  ein  iif-  •.  rnntinne  li  publici  penitenti  non  ancora  am- 
[tmimus  aiutanti  aceld^rt  tttlHmHt  i«//»  | meffi  alfa  commiinicatione  tra  qli' altri  l'cde- 
Mtlunut  «tiaififjCMK  autem  di[['$atìmKt  I li . ^d  ctmmunicatitntm  admltiautar,  ér  tf- 
m*  mtlantìbuÉ  accidit  talit  n»lnntattTÌ-'f€rt»rntmi,nctr»mj&ntHdam  fcnluniia  fa- 

fiiiiaaff,  ^Hgmflin.daCSah.lik.t^.  t,f,  l Sa,  nmdam  eataitUgt/l  finita  ^ntiidam  na- 

NOMENCAl  ATOR  . Officio  antico  del-  ! |»«  aia  ah  £fifc»po  , aut  altra  imfefita  Stttha- 
laChiefà  Romana,  coti  detto  , perche  recita- 1 114.  24.  Ter  la  me- 

na ad  alta  voce  coloro,  che  erano  iniiitati  al-  I dcfima  ragione  il  Concilio  Illi^ritanp  prq- 
ia  menfa  del  Papa . ^ai  ìnuitandì  f"»t  «djliibl  il  recitari  nomi  degli  Eneroumeni. 
ttttnfam  Ttatifiélt  ftrUtmtncalaitrtm.  Oid,\tBrrgiimamum,^ai  ab  arratita  ffìrit»  aaagi~ 
^am.  Voce  GrecoIacina,deriuandofi  dal  ver-  I latar  , baiar  aeaira  aajar  ad  aitata  cum  tv- 
bo  MAa'v.  che  lignifica  chiamare,ò  intima- 1 latitar  tfi  rtthaadHm,  taf,  19. 
le.  Alcuni  leggono  T^tiatadatar . Quefioj  NOMICVS.  OniciodeilaChielàCollaii- 
rifedeua  nel  .Palazao  Apnllolico  j il  cui  of- ■ linopolitana  Nt/i/xi/,  che  lignifica  Dottor 
fido cerrifpondeua  i quello, che  clèrciiaal  |di  Legge, à cui  apparteneiia  rifpondere  , e 
prefente  l’Auditnr  della  Camera  , poiché  ri- j rifolucre  i rìubhij  legali , chiamato  anco  Kt- 
conolceiia  le  caufe  dicoloio  , li  quali  ricor-  ! , cioè  cuilode  della  l^ng^*  Nelle 

reuanoal  Papa  perottener  giulliria  à tal  | vite  de  i Santi  Padri  figftifica  oilpenfatorc, 
fine  caualcaua  viciru>del  Papa  perriceucre  li  1 perche  furie  nel  dillrìbuire  olTeriiaua  le  pre- 
«oemnriali,  li  quali  erano  poi  ben  confidcrati  I fentte  legi^idel  Mcnallero . 
da  eHb  in  compagnia  del  Sacellario , cioè  Tc»  I NOVOCANON . Diliribiitione  , ò rac- 
lofiere  per  informare  il  Pontefice  del  come- 1 colta  dei  Canoni.  Voce  vfata  da  Balfanio- 
auto.  Così  Io attella  l’Ordine  Romano.  ne,  poiché  tiautr , fignìfica  la  legge  : onde 
faSat  afi^atdam  ab  aaftjjìt  aaditi  ,&  fatila  I la  prefata  parola  dinota  vtia  regolala,  & or- 
èaatdiSiaaa,  di/i alitar  à J^ataanealaittt  , yat  j dinata  diflriblltionc  de  1 facri.  Canoni  l'otto 
Sactllarit  taufatiat  ,a!riffi  ìadlcantTtmiifi-  | i Tuoi  titoli,  infieme  Con  le  leggi  In)pcriali,c 
(l,&fimiaat. 

• ìifiUtìiC  41  &c.  Nomencla- 

tor  , a la  yra  vtea  Latlaa  yfaia  da  t Utaiaai 
frt^a  tfaali  ara  atata,  H*a  di  affala,  ari  di  lar- 
fiiara  ,che  atemal  afrrcitaaaaa  far  guadagna. 

SfatHi  trama  farfoaa  di  tanta  mamaria,  thaar- 
atfetuana  far  utatt  talli  li  Cittadìai,a  di  car- 
Jìifi  faraiuaB»  ^aeì,  ahtJ'faaamaaa  te  fratiiaba 
far  ttiearra  ^urtebe  grada,ttffeie,ftr  fatare, 
tema  dtueuaae  aliiemart  qualti  ,aht  ftttuaat 
dargli  aiuta  atl  (uff ragia,  tra. 


ciuili  fpettanri  alla  medefinu  materia . 
NOMOTHETA.  Vocabolo  Greco  tqu«- 
, che  lignifica  promulgatore  della 
l'SSf  » officio  rigiiardeuole  nella  Chicli  Co- 
flantiiiupolitana . : 

MONOPHYLAX.  Digniti  della  Chie- 
fa  Colhminopolitana  rt^cav<«£  > che  ligni- 
fica Cuilode  della  legge.  : . 

NONNV’S . Monaco  aniiano'.  Se  anticnii^ 
luniarat  ftìtrtt  fatt ‘Hattnaa  vtaamt.  in  rag,  . 
IS.CtaediSi,  laonde  fi  dice  anca  Tftnnv ,e 
NOMEN  OK'L'ERKE . Era  certa  cerimo-  . Tifunat,  la  Monaca  an  ìana  : ftlumut  >r  £<-  j 
aia, con  la  quale  il  Sacerdote  nominaua  aaafaPti,& Ffifatfi  ,&  Vaibtatla 

peifoiie,  che  haucano  data  la  limofina,  ouero  | »»•  alcriai,  & maaaahi,i^  nanna  latam  Mar- 
ofl'  rtoTI  pane  pei  il  Sacrificio  dell»  Melìa,  I dritrrfrm  tr  h acrtm  habaant  ,fiaai  ttmftra 
recitando  per  elfe  alcune  preci  particolari,  j «mrcf/tniw  nifircruia  babueruai , Sjatdt. 
Qual  uto  olferiiano  fi  Greci  mentre  prepara-  | Ctafiatai.  In  lingua  Fiaiicelc  la  Monaca  vien 
no  ReJI'alcarino  il  pane  per  la  MefTa.doiie  ca- 1 chiamata  Tifane  . 

uandoalcune  particole,  nominano  le  pcrlòne  I NOSOCOMiVM  . Hofpedile,  òinfcr- 
fecondo  la  inrentione  tanto  ville, come  defan-  metia,  dalla  voce  Greca  KaocMpit^tf-  Fa- 
te, ponendo  per  ciafeun  nome  vna  particola  I bìòla  diuptillimaSignota  Romana  là  la  pri- 

Y 1 ma  ad 
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ma  ad  aprire  vn  publico  fpedale  perii  pone- j NOVITIOLVS.  Tù  con  tal  cognomi  di 
ri,  e derelicti  nella  Ci:ci  di  Roma.  H/>r.  I Tertulliano  chiamato  il  Neofìro  nonelIamcn'< 
tfifi.  } j.  ili  f rimo  em»imm  nofoc*aìnm  , iioji  | te  battezaco,  fecondo  alcuni,  nid  dalle  parole 
Ijittgucntìum  vUlotuìnfiisHt , i»  i del  tcflo  fi  vede  chiaramente  haucr  voluto 

tu  ctUigtTtt  dr pUttìi,  <<>»;««- 1 fìgnifìiare  il  Catectimctio . Sod  ■ftttìpHc  ni» 

ribui,*i^utìmdit  miftrtrum  mimirtt  roft-^nhiolii  i/ih  immìr.ct  nuitimi  intU 

Mti  tt  , tpÌMn$dÌMÌHÌi  fermoniìmi  nrrtt  trì^trr  , 

NOTAMEN.  Nome.  Pro  foribut  nnttm]  ^utcMuli  infAnti»  tdint  rtctniìs  ,ntt  [rrft» 

' dii  Inminiint  itiftru  rtputiot , Da  fmiòitn 


ntioA  ,inorum  inttrint  knJÌA  OtebAUt,  In 
TrAnptnS.  Hturd,  Alb.  tt.inArt, 

KOTARIVS  . O/ficio , c dignità  della 
Chiefa  Romana.  Il  Collegio  era  nomato 
SchoU  7{*tAriertim  , del  quale  fi  fpcRó  mcn- 
tione  San  Gregei  io  nel  Tuo  Regiiiro.  Erano 
però  li  Notati  di  due  forti . Alcuni  ordina- 
ri;, altri  Regionari],  li  oua  II  erano  promofli 
dnuciti  gradi  in  riguardo  de  i loto  meriti, 
ofeiuicijprellatialla  Chiefa  Romana  , ddii 
cui  patrimoni;  elTi  haiicann  la  cura . 

NtJTORlA.  Era  cosi  nomata  quella  let- 
tera, con  la  quale  fi  manifellaua  qualche  de- 
fitto nelli  tribunali.  Ciunmctl.ìtr.ti  rt-tfdAm, 
Ad’tltricot  DonAiiJtkt  curn  tvrnmy  tjtii pubiien 
difeiplitut  inforaiunt  ptjemi£'A  nouiU  Adin- 
diUA  Itgeftint  ptrduxit  , Augufl.epifl.  t«o, 
l^rilche  molte  volte  EgniAca  l'accula  RclTa, 
ùdeiiunria  faitaailiGiudici,  TrorniiffA  noto- 
tÌA  AdÌHdicÌA  , le^rftjn*  ftrduxìt , tbìd.  Et 

nitrouc  pur  replica  nel  medcliniofìgnilicato 
quella  voce,  ^nl  non  ActufAntibut  nefirh, 
ftd  itlornm  nttrrÌA  ynd^uot  tAonite  pAtis  -oi- 
^ilAnttA  pertinriAt  pTAjtHIAri  yidtnutr  oaa- 

mintytfijl,  i;;,  VicB  xhumata  i'accufada 
Tcriiiiiiano  Diogìnm,  in  moJtiflimi  luoghi, 
e particolarmente  nel  Icgueme  tetto . t'òfiros 

ÌAmionttjÌAm»s  A[Jut  y ^ui  quotidio  indìcAH- 
dii  AnfitdifM  prnjtdtiit  , qui  ftnnntfittogÌA 
d>fpnn^itit.  inAfol.  Et»  dunque  cliiamato 
Hoio,  chi  fcriueua,  ò daua  la  detta  accula. 

* ‘iU'TOHi  A,  lo  Ia  dirti  tofiimonÌAH- 
Mi  lAyort  poi  Hatnt,  non  s»  dtittjÌA  aa- 
»A,  Elogium  À bMOnilAtimi  uaIa,  dithÌArA- 
tiont  : AjfunAmtnio  ditAnft  , tr£imonÌAn^Ay 
SAntoh.btnt,  quAnioin  mAlt\ondt  io  inttndt- 
r<i  li  pArole  di  TtrtuliÌAmo  ci<«tr  fenienti|s 
elogia  ditpunguis,  roa  It  ftuun^t  rindin 

tAjJt  il  ttJ.'imintAr.^i, 

NOS^AUA.  liin  cenzo  III.  di  riri.f- 
gnif.tAp.j,  in|cgna,cce quello  nomefigni- 
tica  vna  poHetlioiic  , cheli  lauota , haiic'ndo 
poùio  Tanno  antccedento,  «ucro  vnalèlua 
ridouaà  cultura  con  Ixadicare  gli  alberi. 


tAp.f. 

NVDIl'EDAIIA  . Futon©  coti  nomati 
li  riti  di  caminare  à piedi  nudi  nelle  p(ibli> 
cheproce(liofli,A:inalcre  funtioni  di  {leiii- 
tcnza,del  qual  i ito  antichiflimo  nella  Chieià 
fanno  mentione  Teitnlliano  ncITApolog. 
cap.4.  nel  lib.  ad  vxor.  San  leone  Papa  nel 
ferm.  4.deleiun.  fept.  mean  S.  Girolamo 
fopra  il  capo  x.  dell'  epillob  à i Galati . Era 
ancopratticatodagli  Hebrei  in  occaiìone  di 
lutto , ò penitenza  , come  riferifee  GiolcITo 
Hcbrcojanzi  li  Gentili  Ibleuaiio  caminara 
fralzi  per  impetrare  la  pioegia  dai  Ciclo;  co- 
me loattclla  il  medefiino  Tertulliano. 

lkÌA  Ioni  immoiAtIt , nbdipidAiÌA  fofnlS  di» 
notneiAtit  , Adnorf.  Cent.tAp.  yfO, 

NVIIIFICAMEN.  Sopianome  datoda 
Temilliano  d CrilloCrocihflb  , il  quale  fa 
veramente  quali  annientato  cià  gli  opprobri, 
ed  ignominie  della  paflionè . Ì(nUifcAmtm 
fopnli  ChtifiHo  CrutifÌAHAylib,  j.  toutrA  Maì— 
tion.  tAp.y. 

NVMrRARIVS.  Compiitifta,  il  qiiafe 
hà  cura  dei  conti , del  qual  nome  fiferue  S. 
Gregorio  nel  Tuo  Rcgillro.  ijnod  BonifAtq 
nmmerAr^  no£ri  fuornm  AÌiqotid  Afnd  io  iati» 
rtlfi  Audiitiaint  /.io.  c.if. 

NVMISMA  SACRVM.  Medaglia  facra, 
che  fogliono  portare  li  fedeii  Caicclici  nelle 
Corone.  Cominciò  l'vfo  delle  medaglie  io 
Fiandra  l'anno  i;<«.  con  tal  occafionc . Su- 
feitandofi  le  congiure,  e fòlleuatiuni  in  quel- 
le parti  contro  il  Tribunale  della  Sama  In- 
quilitione , gli  heretici congiuraci  portauano 
attaccata  al  colto  vna  medaglia,in  cui  da  vna 
panelì  vedeua  laelligie  del  Ri  Filippo  con 
quefloraottoin  lingua  Francelè,  fidtln 
Dall'altra  patte  fi  vedeua  vna  bifaccia  ab- 
bracciata da  due  mani  inferno  caligate  con 
qitefle parole . /'fqnt  a4  mAntìtAm  , pcral- 
ludere  al  fòpraiiomedi  Ghemf , cioè  mendici 
impolleàtali  heretici. A IThora  il  Duca  Are- 
fcottofece  fate  vna  medaglia  di  argento  con 
la  eÀigie<lella.BcauliIma  Vergine,chc  tcneua 

il£ain- 
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H Batnbino Giesù  nelle  braccia , la  qual  me- 
da«liaeflb  accaccòal  cordone  del  cappello. 
Imitarono  molti  nobili  quella  pia  , e gene* 
rofa  attione  per  opporli  atli  Ghtufi , anzi 
tutti  li  veri  Cattolici  abbracciarono  nella 
Fiandra  tale  illituto  t ilcheintefo  da  Pio  V. 
Sommo  Poncelice  per  accrefcere  la  diuocione 
de  i Cattolici ibenèdilfe  (quelle  medaglie, con* 
cedendo  indulgenze  icbi  le  portaiià  indo/Iò; 
fijche  moiri  Cattolici  in  altre  parti  procuraro* 
no  di  ottenere  (iinili  medaglie  benedette,  le 
^uali  concedè  il  Pontefice  m grandidima  co* 
pia  ; onde  ti  fuccedbri  continuarono  d coiKe* 
dère  quefte  medaglie  benedette  ,che  fi  fecero 
poi  con  la  elHgie  ai  diuerfi  Sanci.come  al  pre* 
lente  fi  colluma  per  tutta  la  Cridianitd  . Fa- 
nUn,  dtbtU.Btlg.  Uh.  t.  Se  bene 

molto  tempo  prima  furono  in  vfo  certe  me- 
daglie di  piombo  portate  nelli  cappelli  dai 
pellegrini, die  per  diuotione  vifi:auano  i Ino* 
ghi  fanti  di  Komd,  Fi  mentioiie  di  quelle 
mcdagl  ie  Innocenzo  Terzo , che  fiorì  l'anno 
liso,  dallequali  fi  raccoglicua  gran  danaro 
applicato  dal  medefimo  Pontefice  alti  Cano- 
nici di  S.  Pietro , come  fi  legge  nella  epidola 
yj).  Anzi  l’anno  iiSj,  La  Ueatiifima  Ver- 
gine comparuc  ad  vn  fabro  legnaiuolo , con- 
legnandogli vna  medaglia  . nella  quale  era 
fcólpica  ri  nagtne  del  Saluatore  con  le  le* 
guenci  parole  intorno  , AgnuM  Dtl , ijmì  ttiUt 
mundi  dtu*  nthix  pacrM.Ordinandogli 
ancora,  che  la  pottaffe  al  Vefcmio Podienfe 
aedo  facede  publicare  nella  Tua  Diocefi  , che 
tutti  portadèro  in  quei  tempi  calainicofi  vna 
medadia  fimile  in  dodo  per  viuere  in  pace, 
e ripoTo , co  ne  fil  efeouko , & allora  comin- 
ciarono ad  edinguerfi  le  guerre  crudelidime, 
le  quali  crauagliauano  l’Europa,  come  rac- 
conta Roberto  Abbate  Montenlè  nel  fìippli* 
mencoalla  hilloria  di  Sigiberto.  In  oltre  Si- 
ilo Quinto  nel  rillorarc  la  Bafilica  Latera- 
neiifc  trouò  nel  fondamento  alcune  medaglie 
amichiflime.nelle  quali  da  vna  parte  era  icol- 
piea  la  Croce , e dall’altra  l'etfigie  degl’im- 
peratori . Qiiefle  medaglie  arricchite  con  in- 
dulgenze furono  dal  Pontefice  mandate  in 
dolio  d diuerfi  Prendpi  Cattolici . Al  tempo 
d' Innoc.  ili.  fi  lauorauano  alcune  medaglie 
di  ftjgnqcon  la  figura  del  volto  Santo  ,e  le 
chiaui  di  S.  Pietro , li  quali  fi  vendeuaiio  al- 
ti pdlegrioi  da  certi  artefici  chiamati  <-'»»- 
dtui*f^*r>nieui.  Si  attaccauano  pei  al  cap- 
pellu,à  alle  velli  ia  cpotiakgno  ^ battei  vi* 


ficati  i limini  Apodolki . Il  ptoiiento,  che  -fi 
cauatia  dalla  vendita  di  qiiefie  medaglie  fil 
dal  medeiiino  Poncehee  allègnatoalliCano* 
nici  della  Bafilica  Vaticana  in  luogo  delle 
dillrìbutioni  quotidiane  ( diccndofi  nella  t>ol* 
It , .Trteurtniur  «uteat  tmurt  ftritir  inctm\ 
tnnnìdfprxMtHtibujfgnaTumffi-c. 

NYCTAGES.  Con  tal  titolo  furono  no* 
miti  alcuni  heretici , li  quali  condinnauano 
le  vigilie  notturne  , & anco  le  preci , che  di 
notte  fi  porgeiia  noi  Dio  nelle  Chicle  fecon» 
dol’vfadi  quel  fccolo.  Sano  chiamaci 
0M^outtJ,dì  molti  Sccittoci.  Tutti  nomi  Gre* 
cirjKTtyìit  rvaT<£/r7if , li  quali  dinotano 
le  loro  ateioni  notturne  , e però  da  altri  furo* 
no  nomati  Ltihxrgici , doe  fonnolenti  : Di 
colloro  fi  ti  mentione  nel  e.  aNitw, 

^ VyCTASTRATEGVS  . Era  vn*  officiale 
publlco,che rondaua  la  notte  per  la  Cittì 
per  feoprire  i furti , .impedire  i latrocini; , e 
mantener  laquiete.  Il  nome  Greco rvxT«rf«* 
T»>«r lignifica Capitanodi  notte, 

NYCTICORAX.  Vcccllonottiirn*,detto 
communememeCiuetta.  F.t0Mi  fnnC’cut  ny^ 
nicorxx  in  domicilia,  Tfnl. tot.  la  voce  Gre- 
ca tuK7iKÌf*;  lignifica  cotuo  notturno , Sa.n 
Paolina  perù  nell'  epiltola  cunleffa  di  ha- 
uer  imparato  da  vna  perfona  molto  dotta , c 
fuofamiliariirnnoamico  doiierfi  leggere 
Bittrn  , dalla  voce  Greca  niKJittfi , che  fi- 
gnifica  pupilla  notturna  , perche  il  detto  ve- 
cello  vede  folamentedi  notte . Del  reflo  non 
hi  fimilitudine  alcuna  con  il  conio , 

NYMPHA . Era  cosi  chiamato  vn  luogo 
celebre  nella  via  Cornelia  diflance  da  Roma 
credici  miglia,  Murth»  in  Hymiht  nuntn  tji\ 
eaittìfnnt  dictlUti,l^ctrftr4etrum  inauft, 
Muriyr,  1 9.  Xan. 

NYMPH^VM.  Conca  dell' acquai  che 
Rana  nelle  porte  delle  Chiefe , doue  fi  lana* 
nano  te  mani  li  Ctifliani  prima  di  entrare  in 
Chielà , come  fi  dilfc  di  fnpra  . T^jmfhuum, 
tìf  triftrticum  <n(#«ra(ori«m  SnnB/t  Crucìi, 
.Antjìnf.in  HtUri*.  Il  qual  Scrittore  fi  fpef- 
fomencione  dì  quella  voce  perCgniticare  il 
fonte  dell’acqua  . 

NYSSA.  Meta,  riparo, e confine.  No.me 
Greco  tCata,.  Onde  San  Gregorio  Nazìan* 
Zeno  nella  oratione  fatta  nel  giorno  di  Patqiia 
fi  Ictiiedel  feguence  prouerblo;  Ineitt  njuum 
intt»  nyffam  , nf  dt  ftfi»  dijftre  , con  il  quale 
I voicua  lignibaccdouerfi  ragionai  c i propo^ 

i fi'!» 


3^2 


Notìzia  de*Fbcaholi  Ecclejiajtici , 


£to  della  fcRa,enon  vfcire  dalla  traccia  del  | 
difcorfb,  prcDdendo  la  limilicudÌDe  della  car- 1 
riera  de  i caualli , li  quali  erano  guidati  tra  li 
ripari , e limi  ti  preferini  , ne  poceuaooripaf- 
fareiamcca  prctilTa.  Soleuatio  dunque rin- 
tacciare  quello  prouerbio  Incita  tqnnm  inxta 
nyfam,  contro  colui , il  quale  nel  difcorlò 
trauiatia  dall*  incominciato  filo , che  volgar- 
mente fi  dice  vfeir  dal  feminato.  Si  tènie  del 
medelimo  prouerbio  il  Santo  Dottore  nella 
oratione  fopra  la  Natiuiti  di  Crifto  con  di 
uerlafrafc.  Hytclttfijniftrnìii,  &iuirn’ 
SakibcfoJltajnamtalicntm^  Ó'ft/ftrtm  ««• 


cmJ^trìmHt  ,&  rtUgltfnnt  enmihnrm  fnUUti 
n»i  ftftit  cthibtntrm  fttcnlà  vetta  cnrramnr, 
» ÌZTSSA  y vtct  Grtea  tùvf*  • &c,  lati- 
«f^repagulum  , i‘  tmia  fi  farttno  ti  Caualli 
ftrfart  f/ctr/i;  & mèta  ,d»»*  finlfctnt,fi  cht 
fifuifica  dut  ifirtmi , Il  T^a^iaaxant  citai» 
dall'Auttrt  mi  frim»  lutrc  farla  dr  gl'  imftu 
dimtnti  detti  reoagula  , c£r  tengm»  , ttmrim 
carcere  li  Cavalli  : uri  feceudt  farla  delia  me^ 
la  , deve fivlfce  il  etrft , l' Avute  vtfir» 
veea  da  quei  re f ageli  , che  tiiengtue  dal  eirfey 
à quelli  altri  , irà  li  quali  terre  il  Cavalle  fh» 
■velgarmtntechiamiamtli^ga. 


BAVDIENTIVS.  Aiwerbio, 
che  lignifica  con  maggiore 
vbbidicnaa . ^uid  igitvr  eb- 
anditnliùt  fetrfi  tj]’t , q»àm 
>t  ChriBì  ftqvamvr  eaem 
fiuta  , SauS,  Arnbref,  tfi- 
fiel.  jx. 

OP.IECTIO.  Quelio  vocabolo  appreflò 
gli  Eccleliallici  alcune  volte  fignifica  rappre- 
fencatione,ò  lìiggeRione'.  OndeBallàmone 
commentando  il  Sinodo  Neocefariano  parla 
dellatentatìone,  ù fuggellione  del  peccato 
così.  In  fece atis  effe  quaiver  gradui  dicvnt 
Savia  Tatret  •,ebiellieutm  , ftu  frimvn  mo- 
tum  y IvHatienem  y ajftufientm  , a Cium, 

^uerum  duo  quidem  frima  uiit  effe  fava  eb- 
veaia  y in  dueauitne,  quaftqvvntut  fanane 
tadert,  in  Can.q, 

OBLAGIVM.  Con  tal  nome  in  Germania 
fi  chiama  cena  oblatione  douuta  al  Paroers 
ne  i funerali , la  quale  confitte  in  pane,  vino, 
c carne.  Voce  forte  corrotta  da  Enlegivm . 

ORLATIO.  Cblatione  del  pane  ,e  del  vù 
no  per  il  Tanto  fagrificio  della  Meflà  ' fatta 
dal  popolo  mentre  lì  cantaua  i'ofièrtorio.  1* 
ordine  Romano  deferiue  il  modo , con  il  qua- 
le il  Papa  foleua  riceuere  le  dette  oblacioni, 
quando celebraùa  pontificalmente,  il  quale | 
non  Tari  fuor  di  propofito  rapprefentarequi,  j 
acciò  da  qnetie  poi  fi  podi  raccogliere  pio-l 
porr  ional  mence  la  medefima  cei  fmonia  oflèr*  i 
nata  nelTalcre  Meflè.  Primieramente  dunque  I 
il  Pontefice  feendeua  nel  Senatorio , luogo  | 
defiinato  per  li  Prencipi  ,da  i qiuli  riceueua  ! 
eoa  le  ptoff  ic  SMOi  le  •bJatiaiii , cpolcgaaa- 1 


doti  pdneal  SoddiaconoRegionariq,  il  qua* 
le  lo  contègiiaua  al  fecondo  Soddiacono,  e 
ciieflo  lo  poneua  in  vna  touaglia  bianca  lo* 
Rcnuta  da  due  Accoliti i l’Arudiacoootice* 
ueua  il  vino , infondendolo  in  vn  Calice  ce* 
nucodal  Snddiaeoao , e quando  ti  empiita  Io 
vuocaiia  in  vn‘aIcro  vafo  tenuto  daU*Accoli* 
co.  Paflatia  poi  il  Pontefice  al  litago delle 
matrone  per  riceuere  con  1‘iRefla  cecimonta. 
le  loro  oblaiioni . Il  Vefeouo  hebdomadario 
riceueua  il  pane  dal  popolo  , tenendolo  eoa 
le  proprie  mani  nella  touaglia,  accompagna* 
coda  vn  Diacono  per  riceuere  il  vino.  Di 
tutto  il  pane  offerto  l’Arcidiecono  poneua  fi»* 
pra  Paicare  quella  quantità  ,che  era  necefla* 
ria  per  la  communionc  del  popolo.  Facto  qu^ 
Ro  Io  Reflb  Pontefice  fedendo  nel  trono  oflc- 
riua  vn*am|>oIladi  vino  in  mano  del  Soddia* 
cono  Oblaiionario , e quello  pqrgeua  l'iRe& 
tà  ampolla  all*  Arcidiacono  , il  quale  colaua 
ti  detto  vino  per  vn  colatorio  di  argento  tut- 
to forato , e poi  lo  poneua  nel  Calice  con  le 
poche  goccie  di  acqua  portata  dal  Soddtaco^ 
no.  leuacofi  poi  il  Papa  dal  trono  fe  ne  an- 
dana all*  a Rare,  oue  Mceueun  le  oblationì 
dal  Prete htbviomadatio,  dalli  Diaconi ,e  dal- 
li Ptimioeci;,  finalmente  l'Arcidiacoito  pi- 
gliando dalle  mani  dell*  Oblattonatio  il  pa- 
ne oRetco  dal  Papa  lo  porgeua  al  medelimo 
Papa,  il  quale  mentre (Kifaua  con  le  proprie 
mani  il  detto  pane  fopra  Paltare  1*  Arcidiaco- 
no poneua  il  calice  alla  parte  deRra  del  pa- 
ne . QueRe  cerimonie  vfate  nel  le  Mefle  Poti» 
tificiefi  pratcicauano  da  i Vèfcoiii  i fe  l^ne 
eoa  miaorfalcuaità;  coli  anco  da  gli  altri  là- 

cecdotl. 


Nott^s  de*ybcaholi  Eccleftaftici , 


cercati , K quali  con  le  proprie  mani  riceue* 
■ano  il  pane , ponendolo  nelle  couaqlie  folle- 
■ute  da  qli  Accoliti . Era  in  quei  (ècoli  foin- 
Ima  rergogna  il  communicarfi  fenra  hauec 
prima  offerto  il  fuo  pane  , e vino . Ernitfy- 
tt  itbtt  homt  ,fi  de  *lient  ebUtiene 

temmunitemetlt  , Uugm/lin.  ftr.tt  i . de  itmp. 

r ifteHa  riprenCone  fi  il  Santo  Martire , e 
l'relato  di  Cartagine  Cipriano.  Leeuflee,  & 
diuee ia  Deminìeitm fine fttripch  >enli,(!r fa- 
mem  defterifei»  , ^utd  f4»fer  ebtmlh  fumìt. 
Sirm,  de  eleem.  laonde  i Cantori  occupati 
nel  coro , ne  hauendo  commodici  di  offerire 
pane  , ne  vino  , per  non  edere  affatto  prioi 
della  oblatione  ,offeriuano  l’ acqua  ptela  dal 
vicinofonte  per  il  facrilicio.  ^ttMitterei,^ni 
fune  de  genere  lemhernm  frefter  inflenient 
uttejpftem  cnniaudi  non  htbentlitentiem  hìte, 
iliùeame  dijtmrrendi  , yl  fingmli  eff'trenl  tnm 
tmerir:  fieimmm  efi  rio,  y$  fenitni  Htn fini 
ixterret  d fnerifiele  tuRedire  iinnr 

yntm ^erre  f re  coterie . jtmel.llb,  i,  deEt- 

€lef.off.c*f,t9.  Anricaniente fi recitauanoad 
alca  voce  i nomi  di  coloro , che  haueano  dato 
Ja  oblatione,  e fi  diiena  efferre  nowrn  dalli 
icritcori  Ecclefiallici . Il  che  viene  riprelòda 
S. Girolamo  come  cofa  vana.  Unne  publici 
rrei.nnfnr  ogerentÌMm  memtna  , ^ redenftie 
fetteternm  mutetnr  in  Umdem,  In  Hierem,  l, 
a.  tnf.  1 1.  Qjal'  vfo  III  poi  vietato  da  Inno- 
cencio  Papa  «ordinando,  cheli  recicalferoli 
nomi  dopO'te  preci  fnlice  i pioimnciarfi  Ibpra 
la  oblatione.  Ve  nemimbm  yere  reeiundii 
etnie  f mem  f retri  Seterdet  f etimi,  eterne  eernm 
mbleihnei , quertim  memine  retitende  funtfne 
eretione ttmmrndet,  qmem  l'mperfinmm pt,iffe 
fer  mem  fendentiem  rttegneftit , >(  emimt  he- 
P'tem  , ore  dem  Dee  efferei  , timi  ente  memen 
infin  nei , qaemmìi  iilì  integnittem  pt  mìhil, 
Torini  erge  ebletienei  fmnt  eemmendendet , tir 
tmnt  eermm  ntmine  , qmornm  fmnt  ebletienei, 
tdende  , Cen.  i.  Nella  Chiefa  Metroj>olicana 
di  Milano  fin  hoggt  fi  colluma  fare  1 oblacio- 
ne,rome  piefcriue  il  Meflale  Ambrogiano, 
impeicioche  due  vecchioni  dalla  parte  degli 
tiuoininiolferifcono  tre  hollie,  te  vn  vafo'di 
vino  bianco , l'iftedb  offerifeono  dalla  parte 
delle  donnedue  matrone . 

OBLATIONARIVS.  Coii  era  foprano- 
xninaco  il  Soddiacono  , il  quale  riceuciia  le  ! 
•blacioni  del  pane  nella  meda  . Benedidni  | 
Smbdiecenmi , ^ Obleiienerimi.  Cene,  I^tmen.  j 

Ub.f,  tef,6.  appredo  Ijtitpraado , Si  fi  fpef- 1 
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fomentionedi  quello  Minidro  nell*  Ordine 
Komano.  Deinde  Urthidietennt  fnftifit  ebU- 
ter  dnei  de  ObietJenerie,  ^ dei  Tentipti . 

OBMGATOK.  Fafeinatore  , Incanut** 
re  ,come  leggiamo  nel  Capitolarlo , Tr^ti- 
flmnt , >(  nre  eeuteleierei  , nrr  temfeperlj, 
eblìgeierei  fetlent,  t^e,  1. 1.  <.^4. 

OBMAllO.  VideMmelle. 

OBMVSSO.  Mormorare , rlnfacciarc.-<n 
NMi  rt/«n  feetm  hee  nebii  femfer  ebmnffìttnt, 
TertnJ.ie  'enìm.  ref.S, 

• OBAff'SSO  ,<^e.  quel  yerbe  di  thè p ferme 
Tertnllìene  è obmudo  , mèferthetitereil  fne 
freqnentetìne  obmuSitOÌ  enen  pgnipte  mer- 
merere  , ne  rinfeteiere  j mè  fnggerire  in  yece 
beffe  , papere  ell'ereetbie , 

OBNOXIO  , Obligare.  ^tegederebut 

meii  ynde  yepre  beneptie  rependere  debniffim, 
nen  hebee-idee pre  hee firetnm ingennitetii  me» 
yebit  yifm  fnm  ebnexieffe  , Mertnlph,  iib,  1, 
tep.  1 g. 

OBORTIO.  Fareabono,lconciarfi.  Vo- 
ce vlàta  da  Lucifero  Calarìtano . j^enreeeltr 
inZxededixìffeVenm:  prixenerint  dne  ,t^ 
pertnfferint  mmlierem  in  ytere  hebentem  , df 

ebertinerit  nendefermetnm , detrimenium  pe- 
tientnr , 

* OBQBJ'IO  Serierrere  di  flempa  i» 
t.neifere,  in  yeti  di  abortio  . 

OBRYZVM.  Sorte  di  oro  finidìmo,  il 
quale  acqiiidòtaldenominatienenon  giidal 
verbo  Obredie , perche  nfplende  , conw  di- 
ma Ilidoro;  mi  pili  todo  da  Ophir.pìefs  dell* 
Indie,  dadoiie  fi  portaiia  l'oro  pcrletcidimo. 
Come  fetide  San  Girolamo  (òpra  il  cap. 
d'Ifaia  , il  qual  Samo  Dottore  iniègna , eder 
Icritto  obrjr^nm  in  VCCC  di  Ophiri^um  . 

OBSEQVIA  . Setuidori . Hit  dimipt per 
ebfeqnie  fne  ed  emnem  elernm  regem  ynem  in- 
jegrem  , Uneflef  in  Greger.  Il  medefimo  re- 
plica alerone  qiiedo  vocabolo.  Hit  dimipt  em- 
ni  etere  per  ebfeqnie  fne  >r^«ai  integrem,  he 
Benifetie  , 

ORSEKVO . Molli  fcrictori  Ecclefiadici 
fi  leruono  di  quello  verboper  Agniiicar  l'a- 
fpcttare , come  leggiamo  nel  Sinodo  Rom-ino 
celebrato  (otto  Bonifacio  li.  doue  il  Diacono, 
il  quale  adiiieua  alla  porta  aiiuitàt  Ji  Padri 
come  Teodofio  Mettopolica  daua  afpeitando 
perefporre  la  fila  caufa  i quella  fiera  Radu- 
nanza . Situi  preterite  fefpene  tenfiitnipii  eb- 
feruei , qnidimbeiìi . Eia  ollicio  de  i DiaCO- 
ili  l'incrodutre quelli,  li  quali  dcfiderauino 
■ Y 4 l'vdien- 
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flotizta  de* Vocaboli  Ecclejiajìici , 


I*  vdienu  neUi  SinoJi . laonde  li  Vefcoui 
deirE^itco  condannarono  il  Conciliabolo  di 
Tiro . congregato  contro  Sanc’Atanalìo , per- 
"Chc  il  Carceriere  ammcttcua  queUi , li  quali 
voletiano  l' vdienra . Del  raedellmo  vcibo  fi 
fcrue  la  Volgata  in  quello  lignificato.  Obfrr- 
$mt  *i  fjitt  mti.  T’reu.  f.8. 

OBSESSVS.  Significa  apprello li  Scritto- 
ri facri  vno  Indemoniato  poflèdiito  dal  Dia- 
dblo.  CtHtigii,  y$  im  yilU  ii»n  "»«</- 

tnm  i milhnii  yill*  rtnctt  , quidim  tbftffut 
tjftt  , in  n€qn*m  emr  , vt 

«•r«in  nPantUnt  imtttptrtrtt  t*cc*ta  , 5»* 
ftr  conftfjitntm  ytram  non  fuijftnt  te0n,  C<- 
fnr.lìb.j.eap.  i.  il  quale  fpello replica  lame- 
defima  voce, dicendo  Mnlitr  obftfalìb.j.  e. 
^ir.  &altrouc  Tntll»  obftjfat.n, 

OBVIO.  Contradire,  ^uicnn^ne  tlnia- 

'toerit  Im foratori  fnittnt  gladio,  San0,  ytm- 
Ir.tp.fx. 

OBVNCO,  Verbo vCito da  Althelmo.c 
iìgnifìca  incroccare.  ^«r»»  ntfandh  >/«<- 
rnmgrtmijt  frocax  obnneabat,caf.ij. 

OCCVRRO  . Quello  verbo  nel  Kegillro 
di  S.  Gregorio  fpefliflime  volte  lignifica  Po- 
tere. Std  qnia  morto  oceu fatuo  , noe  dum  hoc 
ftecurrit imploro  , l.j.rap.t^^, 

• OCCl'j^llP  . Poioro , Signor  ni  s r non  i 
DCCurrorV  yorbo  ,cho  erodo  Tjtntoro,  M-ìoc 
X:mrn  imporfonalo  , a fgnifica-,  £;s«rr*,  » 
fiataoeca^ono , 

OCTAV  A.  Ortaua  , la  quale  c vna  pro- 
rogacione  dell'illefl'a  Iblenniti  perlofpatio 
di  otto  giorni . ^dul.prop.^.  Hebbe  ori- 
gine dalla  legge  Molaica , come  Hi  fcritco 
nel  Leuicico,  e pratcicò  Salomone  nella  dedi- 
catione  del  tempio . Nella  Chiefa  cominciò 
per  traditione  Apollolica  , c lignifica  la  per- 
letta  glorificationedelli  Santi  in  quanto  all’ 
anima  , & -al  corpo  j Ambref.  onarrat,  i.  ai 
Uorontian,  Aug,  lib.t.  eap.  j.form,  in  mone. 
Onde  nelle  tette  del  Signore  la  Ckiefa  non 
fuole  celebrare  l’ottauo  giorno , porche  nella 
ottaua  della  Natiiiità  fi  celebra  la  Circonci- 
sone , in  quella  della  Epifania  fi  fi  comme- 
moratione  del  battefimo.  La  Pafqua  termina 
la  ottaua  nel  Sabbato , come  anco  la  Pente- 
colle  per  denotare  come  il  Nollro  Saluatore 
c già  compitamente  gloriofo  nell’  anima , e 
nel  corpo.  L’Afcenfione  firlamente  hi  l'otta- 
ua  perfetta, perche  in  ella  fi  manifella  la  glo- 
ria vltiiruta  nella  humanità  di  Crillo . Molti 
iàlmi  per  la  m^dellau  ragione  fono  iotitela- 


ei  Pro  oOaua  , la  qual  voce  fecondo  il  fenti' 
mento  de  i Rabinì  lignifica  vn*  illromeoto  di 
otto  corde  , come  ferine  Genebrardo , ouero 
lignifica  il  falmo  cantato  con  ottonate,  fecola 
do  l'inlègnamcnto  di  Giacomo  Valenza . Mi 
lanfenio  alTai  meglio  , Se  ijioilro  propolÌM 
ollerua,  che  nellidetti  falmi  fempre  li  fi  men^ 
tionedel  giuditio  vniiierfale  , dopo  il  quale 
fcguiterà  lmmediatamente  l’eterno  ri|Mlbde 
i Beati , glorificcci  nell’  anima , e nel  corpo. 
Con  queko  Icntimentofacilmente  s’’intetule* 
ranno  le  parole  tanto  ofciire  di  Sant*  Ambro- 
gio , il  quale  difcorrcndo  fopra  le  beatitudini 
regillrate  in  S.Luca,  fcriiiecoi! . Sicut  onim 
fpoi  nodra  offjua  porfoBlo  op ,ita  oBaua  fnm- 
lina  yirtntnm  ofl  ,lib,  r.  in  Inc.eaf.f,  cioè  , li 
come  la  ottaua  beatitudine  contiene  li  pofii> 
dimentodel  regno  celelle , e fimboltza  con  la 
prima  ,elIèndo  in  ambedue  ii  premio  limile, 
clic  fari  il  compimento  di  tutte  Icnollrefpe- 
ranze,cosl  la  toleranza  nelle perfecutiouid 
i'vitimo  compimento dell’altre  virtù . Quan- 
do difife  poco  prima  ii  medeCmo  Uorrore.  £r 
mandatnm  aetifij  , o0o  ìllir  fartot  darò  for- 
tajfo  bonodiBionibui , allude  al  precetto  del 
Saiiio  , il  quale  nel  cap.  11.  deli’  Ecclcfialle 
lafciò  fcritto  , Da  partom  foftom  , noonon  én- 
*Bo,  quia  igneraoi^uidfntnrumpt  mali  fupor 
lorram  . Douc  la  parola  bonoiiBUnibut  è ca- 
foablatiiio  ,c lignifica  con  le  limoline,  e vo- 
leua  dire  il  Santo  Dottore  , che  le  otto  beati- 
tudini dinotano  douerdarc  otto  parti  alti  po- 
ueri  con  le  limoline . Al  prefente  la  Chiefa 
Greca  non  celebra  ottaue,  fé  bene  amicamen- 
te tecelebraua , come  li  raccoglie  da  S.  Bali- 
liodìSeleucia, il  quale  nel  libro  a.  domirae, 
S.  Toclae.iS.  fà  mentionedell'ottatio  giorno 
chiamandolo  , che  lignifica  parten- 

za, perche  in  tal  giorno  cerminaua  la  folen- 
nità.  Cercano  aloini  per  qual  cauià,  venen- 
do la  ottaua  del  la  Epifania  in  Domenica,  li 
anticipa  Tofiicio  della  detta  Domenica  nel 
Sabbato  antecedente , potendoli  fare  nel  me- 
defimo  giorno  la  commemoratione  con  la  no- 
na lettione,  come  fi  practira  neU’alirc  felle, 
A quello  dulrbio  io  riljpondo  , chetai  rito  fin- 
oolare  fi  c pollo  in  vio  per  non  confondere 
rordine  deità  vita  di  Grilla  nollro  Sig.  che 
li  rapprefcnca  di  trent’anni  nell’ ottaua  , e 
nel  Sabbato  di  dodici . Hò  troiiaca  quella  ra- 
gione in  certo  Breiiiario  antichilTimo  mano- 
fcritto  dell’anno  tjoo.  il  quale  li coalcrua 
nella  ^cicAia  della  CatedraJc  di  Perugia.  La 

otuua  * 
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ottani  non  fi  coòcede  fé  non  i cene  folenniti 
del  Signore , e nelle  felle  di  alcuni  Santi  ce- 
lebri Padroni  ,ò  Titolari . Tri  le  octauedel 
Signore  vi  fono  alcune  diffèrcnze , poiché  nel 
primo  grado  fono  la  octaua  di  Pafqua  ,c  Pen- 
cecolle,  le  quali  non  ammettono  altre  fede, 
oc  di  Titolare , ne  di  Protettore . Nel  fecon- 
do gradoè  la  ottaua  della  Epifania , la  quale 
ammette  folamente  Protettori , Titolari  , e la 
Dedicatione delia  Chiefa  ; mi  non  gii  nel 
^omo  fleflo  della  ottaUa,  perche  in  elfo  fi  ce- 
lebra il  Battefimo  di  Grillo,  Durand.  l.j.ctf. 
17. il  quale  la  chiama  OB^mtfufplftienit/up- 
plendofi  in  tal  giorno  la  commemoration: 
del  Battelìino  , che  fi  celebrò  copertamente 
nel  giorno  dell' Epifania . Nel  tcrzogradoc 
la  ottaua  del  SantifTnno  Sagramemo , la  qiia- 
leammecte  le  fede  duplici  folamente  i mi 
non  gii  traslate , fe  non  folle  rolenniIlima,co- 
tne  è I I Natiniti  di  S.  G'ouanni  Battilia  , la 
quale  fi  celebra  anco  nel  giorno  dedb  della 
ottaua  , come  decretò  Giouanni  XXII.  il  qual 
Pontefice  dichiarò , che  le  indulgenze  <»ncef- 
fei  quelli,  li  quali  interuengonoi  gli  vffieij 
Diuini  in  quella  ottaua,  fi  acquidano  ancor- 
chefi  reciti  l'oiliciodiquajche  Santo,  come  fi 
raccoglie  dal  decreto  conferuato  nella  Biblio- 
teca di  Sant*  Ifidoro  in  Roma  , Molti  hanno 
dubitato  , (è  nella  medefima  ottaua  fi  douede 
dire  la  nona  iettione del  Santo  femplice.  lo 
fono  dico , e fempre  farò  di  parere  , che  non 
fi  podi  dire  fegiiuando  Tordinariodi  Venc- 
tia  , elfendo  aliai  chiara  la  rubrica.  F/tw»- 
titm  etmmemtrttio  , le  quali  parole  fi  trouano 
anco  nelle oteaue  della  Epifania,  Pafqua, c 
Pentecode  , & efcludono  la  nona  Iettione  del 
femplice,  elfendo  la  particola 
tùia.  Si  efclufiua,  e poi  fe  é vera,  come  è ve- 
rillima  la  regola  de  i Lcgidi,che£jtf«pi/«/fr- 
UAt  rtg»l*m , noi  vediamo,  che  la  nibrica 
nell*; ottaua  dell*  Afccafionc  hà  dichiarata , e 
limitacaia  detta  partitola  .ditcndo.  Fìt  r«»- 
tum  (ommemvrtiiuHm  n«n<  ItHUnt , dunque 
le  altre  voice  Tuntum  cfcliide  la  nona  lettio- 
ne.  Ne  quello  è il  primo  sbaglio  di  certi  Or- 
dinari) dampaci  fcòza  t ifledionc^poiche  l'an- 
no a.  nella  fella  diS.  Filippo  Neiiolafcia 
la  cómemoratione  della  feria,  adègnando per 
terza  oracione  quella  della  Madonna  , e pure 
la  rubrica  è cbiacillìma . Si  >«r»  ftria  ftxta 
tttttrriii  ftfinm  no«eia  ttHimim  fi  dt  ftjì» 
tHin  ctmmemtrxtitne  •£ic^  tiufitm  diti-,  fi 
che  la  feconda  oracioQC  dovei  eficte  della 


feria  , e la  terza  di  Sant*  Eleilttrìo . Nell'iH- 
no  itftfj.trasferifce  l'odiciodi  S.PietroMar» 
tire  impedito  dalla  Domenica  quinta  alli  cin- 
que di  Maggio  cri  la  Ottawa  dctl'Afcenfione 
contro  la  Rubrica  de  TrxmUc.  ftjl,  imm. 
douea  dunque  trasferir/!  alli  at.  Nel  medeu- 
mo  anno  nella  feda  di  San  Gregorio  Nazian» 
Zeno  nell!  fecondi  Vefpri  prefcriitei  Capico- 
' lo  de  Ila  ottaua  dell*  Afeenfione , la  quale  hi 
tutto  il  Vefpro  intiero,  come  efprelTamente  fi 
legge  nel  jirimo  Notando  della  tauola  D» 
tmtmr.  Aliai  più  notabile  d dato  loabaglitr 
dell'anno  i66S,  nella  feda  del  lòt>radetC9 
Santo,  che  cadd  nella  Vigilia  deirAfcenfio- 
ne,  nel  qual  giorno  l'oi  dinario  mette  nel  pri- 
mo Notturno  le  leccioni  de  fetipeura  ocair- 
tenti,  le  quali  non  vi  fono , e poi  lafcia  la  no- 
na Iettione  della  Vigilia  . Nel  quartogrado 
fono  le  Oltane  del  Natale,  Afeenfione,  e di  al- 
tre fede,  le  ammettono  gli  olficii  ftmidupli- 
ci, perche  la  Natiuiti  di  Grido c Iciioladi 
humilti,  e rAfeenlione  è mcfeolaca  con  qual- 
che fòrte  dimeditia  perla  partenza  del  Si- 
gnore . Si  trattò  nella  Sagra  Gonoregattone 
de  iRiti  di  efclutlere  le  ottauedelP.^uuenco, 
come  fi  fi  nella  Quarelìina  . Panie  conue- 
niente  efcluderle , cominciando  però  da  1 7, 
diDccembre  per  le  antìfone  feriali  priiiilc- 
giace  ,cosi  ractefia  il  Padre  Gauanco  fede- 
lifsimo  Secretarlo  di  detta  Gongrcgacione, 
onde  occorrendo  lafeiar  la  octaua  perfimile 
impedimento  nelli  primi  Vefpri  non  lì  lari 
commemoracione  , come  per  eferopio  venen- 
do il  giorno  ottano  nella  feria  quarta  delle 
Generi,  perche  fi  deuetraUfeiare  conforme 
ordinano  le  rubriche  , all* hora  nei  primi 
Vefpri  non  occorrer!  far  mentionc  della  oc- 
taua , l'ideflb  fi  pratcicberl  in  cali  fimili.Ge- 
sì  anche  trasferendoli  qualche  feda,  che  hi 
ottaua  do[>o  gli  otto  giorni, perderà  per  quel- 
l'anno la  ottaua  . Occorrendo  il  giorno  ot- 
tano in  vna  Domenica  prìuìlegiaca .nella  qua- 
le lòlamcnte  fi  farà  commemoracione  della 
octaua,  nclli  primi  Vefpri  fi  diranno  li  làlmi 
feriali  del  Sabbato , & il  Gapicolo  della  Do- 
menica priuilegiaia , aggiungendo  la  fol^. 
commemorationc  dcll'ottaua  conforme  il  de- 
creto della  Sacra  Googrrgacione  de  i Riti  à di 
19.  diNoucinbre  i£i>. la  quale  conrellc, che 
in  tal  Domenica  per  riuerenza  delia  ottaua  fi 
lafdnole  preci , e li  liitiragij  ordinari).  Se 
bene  la  nibiica  generale  ordina  ,che  il  femi- 
duplice  veocndo  tri •i'ottaua  babbi  il  Vefpro 
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■ fino  al  Capitolo  ifallifce  quella  rosola  nelli  I innocenti  incolpaci  di  qualche  delito,  p<Ktaii> 

■ fecondi  Vefpri  de  i Santi  Gio:e  Paolo, li  qua- 1 do  in  mano  vn  ferro  rouencc  , ò caminanda 
ii  fonn  intieri  per  priuilegio  particolare  , fi  I con  i piedi  nudi  fopradi  quello  per  compro» 
come  anco  ne  i primi  Velpri  della  fella  di  i bare  la  propria  innocenaa  . Altri  fi  prccipi» 
feconda  dalle  non  li  fari  commemoratione  | caiuno  nell'acque  bollenti } mi  prima  di  far 
del  oiorna  cri  l'otcaiia  , le  nel  fegnente  non  lì  | quella  proua  fi  celebraua  la  Melfa  con  certe 
fari  l'oflicio  della  medelima  . Per  vigore  del  ! cerimonie,  delle  quali  hò  ragionato  aliai  ce» 
fopradetto decreto  della  lagra  Congregati»- 1 piofamente . Vide  Mi]f»  inditìf. 

ne  occorrendo  nella  Domenica  priuilègiata  I OECONOMIA.  Gouerno  domellico  di 
la  ottaua,  di  cui  folamencc  li  fi  coiniuemora»  | cala . Voce  Greca  inunfitm  , cioè  regola,  e 
clone,  come  dilTi  , ne  feguita,  che  le  nel  Sab- 1 legge  domenica . Se  bene  apprellò  li  Santi 
baco  precedente  tinfle  qualche  feda  di  Santo  | padri , e fagri  Concili)  (igninca  1*  Incarna» 
femiduplice , fi  diranno  nel  Vefpro  i falmi  | rione,  & vnione  del  Verbo  con  la  carnehu- 
del  detto  Santo,  & il  Capitolo  della  Dome- 1 mana  . Laonde  elegantemente  S.  Girolamo, 
nica  priuilègiata,  con  la  commemoratione  ragionando  dell'errore  di  Apollinare here- 
prima  del  Santo, e poi  deil’oitaua  . Gli  altri  ' fiarca  ,il  quale confefsò  la  fola  humanici  di 
cafi,  che  polToiiooccorrere,  fono  chiari  nelle  i Cri(l»,e  negò  laDiuinità  , coii  ferine  . 
rubriche,  la  otraua  della  Natiuitidi  Maria  I lijjimtt  librtt  c»Htr*rtrfhyTÌ»M  ftTÌth  jtftl- 
Vergine  fd  oi dinata  da  Innocenzo  (^arto  | ),'n«r/r.  fuUhri  BuftbiiijbiS»- 

nel  Concilio  Lugdiinenfe  celebrato  l^nno.  Mm  nram  dimiUnm  CLtì- 

per  vn  voto  fatto  dalli  Cardinali  nella  |y;;  iutrtduxh  Otcnxmixm  , Mt*r  imfitimth 
precedente  Sede  vacante  di  Ccleflin-i  Qiar- 1 ^riiftofugHxicre/l,  Ef.  65,  xd  (krxx. 

(o,  la  quale  durò  venti  mefi . Onde  fi  rendei  ÓECONOMVS.  Economo,  olficio  Ecefe- 
nunifellameme  fofperta  la  memoria  di  que- 1 fìadico , voce  Greca  óiaaraft**  , chefignifica 
Hi  ottaua  nel  Martirologio  di  Beda  , poiché  1 regolatardi  cafa.  A quello  appartcncua  ce» 
nel  manoferitto  non  (i  fi  mencione  diquella  I ner  contodell'  entrata  EcclehaRica,difixn- 
occaua , della  quale  ne  ancoparlano  ne  1 loro  I fareal  Clero  li  (lìpcndij  , tifarcire  le  rouine 
Martirologij  Vfuardo,  Adone,  ne  altri  Serie-  ! della  Cbiefa,  fouuenirecon  limofine  le  poue- 
tori  di  quei  tempi , che  fiorirono  prima  di  { re  vedoue,  orfani , ed  altri  bilógnofi  ; il  rutto 
InnocenzolV.  LaChiefadi  Parigi  neìl'octa- 1 peròeleguiuaad  arbitrio  del  Vefccuo.  jfid. 
Ila  deli'Afliintaefciudeo^niclafie  de  i Santi,  I Cp.  xd  ìxudtfrid.  EpifetP,  Il  quale  vi  dc- 
come  le  occaue  principali . j fcriuendo  minutamente  la  detta  carica  con 

* ^ìCTUt'A,  ditfftht  S.  Bxfilié  tfaVl  p3To\e  , Ad  Otconimum  ptriintt  rtrxrXx 

di  Stjtudxchixxtx  l'xilxxt  ftUrn»  dvdMiXtft'tit  kxfilicxrmm  , txnJÌTxU»,  xBitntt 

xhtfignificx  fxrun^x-.fxtlx  imprtfrix- 1 EetUfi^  in  iudit^s  ,>il  i»  prtftrtnd»  , >il  im 

mxatx  ,dtMei$x  dire,  th*  fiEfificx  <»mf  imeni»,  j refftndend»,  tributi  ar  xccefti»  , & rxiif 

finiment»,i^i.  | termm  , ^nx  infernniur  . Cnrx  Xfrirum, 

^ OCTÉMBER  . Otcobre,occauomcfedel- 1 j^fa/iara  yiararaai  , txnfx ptfftfftnnm 

l'aonn , OBember  primxm  enm  dxret  xlqne ’ frrnii!xlium,ftlfendixClrrie»r»m,yidi»xrnmf 


diem  , Htdtxrd,  lib.  txf,  j.  Si  ritroua 
riflefla  voce  nel  Martirologio  di  Vandcl- 
bcrco. 

OCTONEVS.  Materia  lauorata  dioRo- 
ne.  Adereni  dn»  Cxodtixbrx  »8»nex.  In  yit. 
Menti  Andre»  deCxUirxnh  1 j,  ìdxn. 

OeVLO  , Rendere  la  villa  àgli  occhi. 
'Aprire  gli  occhi.  C»c»t  ,f^  ignxrtt  xd  xgni- 
ihnem  yeritxth  tcmlxret,  S.  Cjpr.  de  idei.  >4. 
ttìt.  Del  medcfiino  verbo  con  quella  fignifi- 
catione  feruilTi  San  Padano.  Exexcxin  hi- 
rnnd»  p»liUH*MÌt  •{fiere  de  fnxClttlidinix, 
de  jmn.^fnfejf,  ’ 


denttxrnm  fxuferum,diffenfxti»  yrfiimem- 
ti,  t!r  yiSnr  demefiktrnm  Clerictrnm  ,fer»l- 
tixlinm  faofar  , xrt  fìeinm  , jnx  imnix 
enm  iujfn,^  xrbitri»  fui  Efifctfi  xb  etimflee 
xutnr . Si  eleggeuacon  i voti  di  cucci  g'iEc» 
clefi^dici , come  rifetilce  Mctafralle . Il  me- 
defiino  rìfciioteua  li  legaci  pi) , §.  /•  tjnte 
xntem,  Anth,  de  Etcì,  lii.  Dopo  la  morte  del 
Velcouohauei  cura  difabricare  rinucnca» 
rio  della  fupellectile  Ecclcfiallica  , C.  Cbarh 
ixtem  ix.  x,i.  Nella  Chiefa  Coftantinupo. 
litana  Mxgnne  Oee»n»mnt , era  officio  de  i 
principali  j anzi  il  primo  fri  cucci  dell'ordine 


• ^ ^ . i i li  pilUiU  ila  iUiiI  UCIl  Vt  wiiaw 

ODAXlVld,  Chianuuali  la  proua  degl*  jCbiencale,  il  quale  maneggiaua  l'entrata  di 

quella 
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^tieiltChierjjche  però  Simeone  Teflàloni*  j con  vn'cdicco  Imperiale  non  doiier/ichianur 
ccole  lo  chiama  fuccclTore  di  S.  Stefano  Pro- | Ecumenica  altro,  cheli  Romano  Pontehce, 
tomartìre  Economo  della  priuiitiuaChielà  . I li  che  il  predetto  Ciriaco  ardentillìmodifen* 
OECVMENICVS.  Vniuerfale, dalla  vo>  lore  di  quello  titolo  le  ne  morì  di  dolore* 


oe  Greca  iittfnnxtf,  quali  per  tutto  il  giro 
della  terra  habitabile;  poiché  li  deriua  da 
ètxxiiin  » che  fignilìca  terra habiubileionde 
fi  chianvi  Concilio  Ecumenico  quello , in  cui 
intcruengoDO  Prelati  da  tutte  le  parti  del 
Mondo , 1 1 qual  Concilio  vniuerfale  vìen  an- 
che dette  HI  da  Sant*  Atanalio  ragio- 
nando del  Concilio  Sardicenfe.  Tlnxriitm, 
Sant'AgoQino  £/,  i6t.  Sivfurpò  quello  ti- 
tolo di  Ecumenico  sfacciatamente  la  prima 
volta  Giouanni  Patriarca Collantinopolitano, 
contro  del  quale  fimollrò  repugnante  Pela- 
gio Papa,  e poi  molto  più  con  Tanto  aelocon- 
ttadilsei  quello  iiouol  titolo  S.  Gregorio  il 
Magno, come  li  raccoglie  da  molte  lue  epi- 
ilole  nelle  quali  proua,che  nmn  PonteUce 
Romano  heltbe  mai  ardircdi  pigliarli  tal  tito- 
lo temerario,  e vano,  ancoicne  gli  lolle  of- 
fèrto dal  Concilio  Calcedonenlè  per  non  pri- 
qareglialtri  Vclcouì  deldouutn  honore,e^ 
partióalarmente  nel  lìb.  *,  ep.  ^i.cliìama 


IVclcoui  dì  Cipro  Tanno  jdi.lSriiienJo  vna 
lettera  Sinodale  i Papa  Teodoro  Thonorano 
con  titolo  di  Ecumenico  con  tali  parole . . 

HiJJtm»,  «r  St4ti£imt  4 Dt»  hmttrttili  Vomimx 
mttTMirì  T^irnm  ArthUfifctfo,  cJ"  tniutrfa- 
li  V*f*  Dtnin»  Thtcìino  SfTgÌMj  btmiltm  /• 
VtmìHtfMlittum  . L'illefib  I Itolo  fù  dato  dal» 
T Imperatore  Collantino  Pagonato  Tanno 
fjt,  md^nuilm- 

frrtttr  Uina  S*ndiffimt^4C  Stttiffmt  Architi 
fifttfo  arnica*  R«m«,  # va  »rrpiii  Vtfit, 
Non  li  può  negare , che  quello  titolo  folTe  al- 
cune volte  attribuito  al  Patriarca,  Collanti» 
nopolitanoj  oniie  il  Santiflìmo  Patriarca 
Menna , che  meritò  eilete  confa" tato  da  Sant* 
Agapito  doopola  depolitìone  dell  * hererlco 
Antimo  cllcnda  Vìcaiiodelmedelìmo  Papa 
nel  Sinodo,  vien  honoracocon  quello  titolo  in 
vna  coflitutione.  Imptmior  Caf^r  FI,  tufiinia^ 
Hut  Mfnn*  SanFliffim»  , *s  D/aiìJJimt  ArchU- 
0(CHM<i«ca  V*tr!arctut , Con  que- 


* I 

quello  titolo.  Smlti  aamiait  frtfanum  x-  I lln  però  lì  dinota  elTere  il  Patriarca  vniuerla' 
aabaium,  Pareuaqueflo  titolo  al  Satuu  Pon- 1 le  rifpcitoalli  Vefeoui  liioi  fudditi , e non  in 
tefice  Tuperbo , & ambìtiolb , contrario  alla  ! riguardo  di  tutta  la  Chiefa , cosi  l'.nKendono 
Crillianahumilti  , riconorcendo  qualche  dii-  | hóggidili  Greci  non  lòlo  Cattolici , mi  anco 
ierenzi  tri  il  chiamarli  il  Papa  Vefcouo  vni- j SciTmatici , licome  il  capo  di  vna  fola  Reli- 
uerfale  della  Chiefa,  & il  dirli  Vefcouo  della  | gione  fi  chiama  Generale  rilpettoi  funi  Reli- 
Chiefa  vniuerfale . Il  primo  modo  di  parlare  ] gioii . In  quello  fenfo  la  Chielà  par  che  coleri 
fù  lèmpre  abborrico  da  Romani  Pencehei,  1 nel  Patriarca  Collantiiiopoliuno  il  nomedi 
perche  chiamandoli  Vefcouo  vniuerfale,  pare  I Ecumenico , come  lì  vede  chiaramente  nella 
che"li  altri  non  folTero  Velcoui  ; il  fecondo  | Prófcdìonedella  fede fanadaiPacriarca  Gio-, 
motiofriin  viò.,  perche  mollrauano  con  hu- j lòppe  quando  Rana  fpirando  in  Fiorenza, 
mtici  la  fuperiocied  fopra  di  cucce  le  Chiefe.  | doue  morì  Tantamente , la  qual  protclla  c inr 
Onde  San  Leone  il  Magno,  Tcrtuendoi  Mar- I Terica  nel  Concìlio  Fiorentino.  Anzi  Ana- 
ciano  Imperatore  dice,  u»  Bimana , e^-vn/- j ftafìo  Bibliotecario  nella  prelatiìene  del  Tet- 
utrfaliiCaihalica  Etthfia  Bfifioput.  E Te  bc- 1 timo  Siiiodo  i Giouanni  Vili.  Tctifa  Tambi- 
ne  li  Santi  Poucclìci  non  habbino  mai  voluto  ■ tione  di  quello  tìtolo  , dichiarando , che  il 
per  huinilti  appropriarli  il  titolo  rii  Vniuer»  I Patriarca  non  c vnìuerTale  in  tutto  il  nioiido-i 
Ulqgiullamente,  e ragiuneiiolmence  adelli  | mi  in  vna  Tot  parte, perche  f»  voce  Ore  ««rn. 
Ioli  doiiuto;  contimociò  gli  fù  fempte  dato  da  ! lignifica  anco  habitatione  . 11  Predicatore 
Concili;,  come  fece  il  Sìnodn  CoRaotinopo-]  ancora  Euangelico  fù  da  alcuni  nontinaui 
liiano  Totto  Menna  Patriarca  nel  libello  dato  I OecummUut  Dtfftr. 
da  iVeTcoui  al  Papa  con  tali  parole.  Btmlntl  OENANTHE.  Sorte  di  odore,  del  quale 
atjìr»  far  amala  SauHl/fm» , ac  Btatijpmt  Ta- 1 Q mentione  San  Girolamo  nel  libro  Tccondo 
tri patrum  Arcbitfifctfa Orc«- 1 contro  Giouiniano  , e lignifica  il  fiore  delle 
attaif  patriartha  Arafttt . L'iRcflò  coiifcr-  | viti  raccolto  dalla  Lambrufea  , e poRo  nelle 
manogli  Atcbimandriti  , con  vn'altco  libel-  j bocci  del  vino  , al  quale communica  vn' orio- 
lo , anzi  Foca  Imperatore  l'anno  606.  per  i re  gratiflimo . la  voce  Greca  ttsAvi*  , pro- 
vetto, che  poruiu  à Citiaco  Pauiarca , ordinò  1 prume  ote  fi^'iiiliu  1 1 fiore  dei  yan»  ^ fi  che 
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ìianns  errato  coloro , li  quali  hanno  flimato  I trm  ftr  anfn . Ori,  Hjm.  Cercano  gli  Alita* 
folTe  vn  herba . } ri,  le  finito  Poffertorio,  e portandoli  vna  pai* 

OENOPHORVM.  Vaiò  da  porui  il  vino,  | ticola  per  lacooiinunione  di  qualche  laico , fi 
voce  Greca  e/»;*p9r«  «i  OaniVoa  , | polli  coolaarare  lecitamente . Alcuni  nega- 

fr»tnt  n»t  ,ttg»minum  p4Ìjt<«>»  , dh  | gano , tri  I quali  ilBolucina  . Mi  il  Diana 

fttumftrtitlit , <if  rtiffhtrisrtgfi  fritf*rta-\TrdS,  i^.dtcìUbrMt.JUiJJ.Uffoliit.ji.  affer-* 
um  , Ttrt»l.  dtltiuH.  c.9.  *.  nia  iwterfi  fare,  purché  non  fia  cominciato  it 

OFFENSVS  . Nome  foftantiuo  , il  quale  | Preijuio,  nel  qual  cafo  porri  il  Sacerdote, con 
lignifica  la  ofTcfaapprelIo  li  Padri  Africani.  i la  mente ofièrire la  detta  particola.  Q^iand» 
.^<•9  Ufìi*tSa»Oi  •ffijit!  tmniium  I il  celebrante  oflferifce  rHollia  nel  pronuncia- 

>*/ar«Ì4iii.  TtrtuU,  //i.4,  tiutrf  .Mitre.  I re  le  prime  parole  alza  ^It  occhi,  ma  fubitoll 
OFFERENTIA.  Toleranaa.  C*/ijiW<r4r« ! sballa , come  l'ordina  la  rubrica.  Otnlh  «d 
Mmftnuntfftrtniiitm  ,Ter:MU,til>,  ^,ni»trf.\  Dtun  tltudtit  t tie  fiéttim  demifft . L'occhia 
Mtrc.ttf.tj.  I elfrndo  Embolo  della  retta  inrentione  fi  dette 

* or  f El{E!^I  A,&t. Htn  direi  (o/rr«n^<,  | driz^rc  verfò  Dio  , per  eflèrcil  facrificioat- 
mi  Kco>-ren^M  ofiercntia  caufarum  U Kctr*  I to  di  latria  dMiiito  lulamente  alla  Diuiniti» 
rtn^x  dille  cAitft, thè  fi  rtffrtftnuno,  j come  inlègna  il  Suarez  d//p.  S. 

OFFERSIO.  OiTerta , doiutiuo.  Vocabo- 1 mi  rubitò  deue  sballarli  , perche  nominale 
lo  barbaro  fpelTo  replicato  in  certa  donatione  | licito  peccatore  imitando  il  penitente  Publi- 


manoferitta  fatta  da  Speciofo  Prelato  di  Fio- 
renza i lauore  de  i Canonici  di  S.Gio.Battifla 
l'anno  744.  e fi  confcrua  nell'archiuio  della 
Chìefa  Metropolitana  delia  detta  Citti,  nella 
quale  fi  leggono  le  feguenti  parole.  Et  bi^c 
thtrvtl*  efferfimlt  firm»  , Ó"  fiétUlii 

ftrnunrei . La  mcdcfima  voce  hò  io  letta  in 
altri  manoferitti  di  quel  fecolo . 

OFFERTORIVM  . Oflcrtoi  io  lòrtedi  an* 
ttfona , che  fi  camaiia  nel  tempo  della  obla- 
tione .mentre  il  popola, come  fi  diHè,ofte- 
rtua  il  pane  ,ed  il  vino  per  imitare  il  popolo 
Ifraclitico,  come  ollèrua  Innocenzo  Terzo, 
del  quale  fi  legge  nei  libri  de  i Paralipome- 
ni, Ciim  t^errtut  Utlocanfi»  tfferunt  Uudit 
tantre.  Furono  coinpofle  le  predette  amifo 
ne , onero  ordinate  da  S.Gregorio  ,Gtm.  lib. 
x.tdf.ij.  Altri  dicoooda  Celeftiiio  Papa, 
ed  altri  da  Eittichiano . Quella  antifona  era 
isttiancoO^tre-d*.  Nella  Mellà del  Sabba- 
to  Santo  non  fi  dice  l'oftertorio,  perche  in  tal 
giorno  non  fi  faceiiano  le  folite  oblationi  per 
non  edèreaiKora  refulcinto  il  Saluatore  Va- 
raitd.  lib.fi,  taf. 8.  ooero  per  dinotare  il  filen- 
tio  delle  Mane , tacciono  li  Cantori , perche 
quelle  fante  Donne  con  il  fauotedel  lilentio 
notturno ofTcrirono  gli  vnguential  Saluatore 
Albin.dr  dima,  tjf.  Chiamali  anco  Offerte- 
tium  la  touaglia  , in  cui  fi  rkeucuano  le  ob- 
lationi del  pane  , Con  quello  medefimo  velo 
l'Arc'diacono  ibliruatia  il  Calice  prima  ,che 


cano . Nell'olferire  il  Calice  tiene  gli  occhi 
filli  verlb  il  Crocifillb,  perche  fi  mentìone  del 
foauilfimo  odore  del  Preciolifiìmo  Sangue  di 
Crilloianzi  nelle  MefiTelólenni  il  Diacono- 
follenta  con  la  mano  il  Calice  proferendo  in 
compagnia  del  celebramela  mcdcfima ora- 
cione  , lignificando,  come  Grillo  per  mezo 
del  proprio  langiie  promulgò  il  Vangelio. 

OFFICI VM  . Oificio  diuino,  couvengo- 
nochiamate  leorationi,che  perobligo  lòglio- 
no  recitare  le  perlòne  Eccleliafiice  per  ragie-' 
ne  di  ordine  (agro , ò beneficio . Cominciò 
quell'obligo  l'anno  no.Sireb,  in  Cbren.C^e- 
lla  voce  lecondo  San  Girolamo  vuol  dir  tanto 
quanto  EJfiiinm,  in  lib,  de  tff,  perche  i ciaf- 
cheduno  conuieo  far  l'òHicioluo}  onero  lè- 
condo  S.  Ifidoro  lignifica  vn'auo  proprio  di 
qualche  perfona;  e cosi  fi  Tuoi  dire  far  l'ofB- 
ciò  Tuo , cioè  elcrcicar  quel  che  conuieoe  allo 
Itacoruo . Da  certi  Scrittori  lìl  nomato  C»r- 
ftnVoAzio  Diuino  , come  ferine  Bonifacio, 
Spetiaier  barar ,0‘enrfiu  Eetlefire  tnjltéiaar^ 
efifl,  17.  Del  medefimo  vocabolo  lèru illi  Gre- 
gurioTuronenlè  , Ixurgentr  Abbate  tnm 
Minatitii  ad  telebrandum  enrfmm  , lib,  i.de 
gler,  mari,  eap.tf.  Dalli  Greci  vicn  cbiimato 
Cantn.cioè  n^ofa  , ooneli  legge  nelle  Co- 
llicutioni  di  San  Rafitie  il  Magno  . Si  fnU 
neneeenrrat  adejffe  eantni.  Da  Radulto  flk 
detto  l'olB.'ia  diurno  Ojfieialit  Hbtr  , Nel  Sod- 
diacono  comincia  tal  obligo  ne!  medefimo  in- 
fi recirafle  il  Pater  noller,  come  rial  prefente  I Ifanie,  che  rkeuel'ordine^  laonde  è tenuto  A 
it  celebrante  con  le  proprie  mani  alzando  il  ' recitarequelI*hora  cancmica.cbe  tarai  tempo 
■ Calicele  rupliia . latuu  tinm  tffermit  tali,.  I li  lùwl  Uire  tu  cwo  , c lè  hauélle  anticipata  Ix 

reci- 
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f^tatioaé  di  i|uell’ bora  prima  della  «rdina*  I citaua  l’oflicip  della  Vernine  j non  lùlamcntO 
tione  c obli|;ato  i ripecerU  : coti  infegnano  J da  i Greci  ; mi  da  i l atini . Ónde  il  ncllua- 
grauiflitni  D^orì  . Mtnne.  de  lierh  ten.diff,  | ccnfe  fariuc  di  S.Qiouamri  Oamafeeno  Padre 


T.  tjujejl.  a.  J.  »«. 

dire  del  Belicficiato,  il  Male  entra  nella  obli' 
«tbnedi  recitare  l'omcio  dall’horadel  pot 
fello . Chi  pofliede  molti  benefieij  6 tenuto 
Recitare  vn  fola  oiHeio , mi  chi  polfedea'c  due 
benefici  l'vao  giiiflamente,  e l'altto ingiulla- 
mente  cobligato  recitar  due  volte  il  giorno 
i'officio.  eentuin.  de  Ltr.  *4»»»,  diffm,t, 
4<  la  ragione  iui 
adotta  da  quello  Autore.  Non  d lecito  dite 
Tofficio  di qualliuoglia  Santo,  fenza  licenza 
erprcHa  dalla  Sede  Apoftotica  , mentre  noné 
pollo  nel  Calendario,  ne  gli  Ordinari;  hanno 
facolti  di  potete  aggiungete  al  detto  Caien* 
rfario  altri  Santi  S*tr.  c»ngrtg»t.  Hit.9.  Ve- 
temi.  Nel!  può  mutar  l'olficio,  douen- 
dollreciure,  come  prelcriue  il  Calendari», 
alttimente  nonfiioduli  airoblig»,  echi go< 
delie  benefici;  Ecclefiallici  laciaobligito  alla 
rellitutione  degli  emolumenti  di  quergiorno, 
Cmgre^t.  jyt.  8.  i4iS,  il  quale  de- 
«rcto  fd  poi  approuato  da  VrbanoOctauo. 
£ccettiianfi  però  quelle  Chiefe,  le  quali  diM 
cent'anni  prima  luiiean'olTeniaco  diuerfo  ri- 
co , E qiundo  nella  Qplit  della  canonizatio- 
ne  fi  concede  dal  Papa  Facoltd  di  potere  reci- 
tare l'officio  del  Santocanonìzaio.ciòi'intcn- 
de  fc  lolle  Pationoò  Titolare  .coniòrmd or- 
dinano le  rubriche  Setr,  Ctngreg.  9.  Vecemi, 
Ki 8. T'Officio  della Reat»  Vergine  M ùitro- 
dottodal  Beato  Pier  Damiano,  il  quale  ordi- 


3 — Greci  ; mi  da  i l atini . Onde  il  Bellua- 

lee.  de  Uerh  een.dlff,  j ccnfe  fcriuc  di  S.Giouanm  Oamafo 
.9.  L' idelTo  fi  deue' Greco,  il  quale  fiori  l'anno  718.  quelle  pre- 
cilè parole.  Regine f'irgitium  h»ree  qiuiidit 
Jtndhfjjtmè ieeenteiM,  lib.  ij,  fpee,  hift,  eej/. 
Anzi  il  medefimo  Pier  Damiauo  nel 


lOj. 

commento  fopra  le  regolcdi  San  Benedetto 
manofcrittoal  cap.  84.  fi  meiuione  dell'vl* 
fido  della  Vergine  ordinato  nella  Congrega* 
tionc  Calincnfc  ila  Zaccaria  Papa , e ricouo- 
Iceper  AAtore  del  detto  officio  Gregorio  II, 
che  fioriranno  71  y.  f^ando  in  Coro  fite- 
cital'offido  della  Verginei!  pofiwne  in  tutte 
le  bore  eccetto,  che  al  Mattutino.  Li  Mona- 
ci però  Cillercicofi  , e fi  Caxtufiani  fempre 
TantepongoBo , eccettuando  la  Compieta  ia 
virili  di  vna  riuelatiòne  manifellata  alliCac- 
tuliani  ,co«e  riferrTce  Pier  Damiano  .nella 
fui  Cronica . Incarno  all'officio  de  i moni  vi 
lòito  diiierfe  opinioni . Alcuni  riconofeono 
per  Autore  Origene , come  ferine  Gulielmo 
Durando , &:  apportano  l'autorici  di  S.  Ago- 
Hino,  ^ llìdoro.  Altri  fanno  Autore  Aùia- 
lario;mi  Ifidoroirolanol'attribuifce  à Sanf 
Ambrogio.  Certa  cofa  è , che  l’offidodei 
morti  vien  riconordiito  da  tutti  come  rito  an- 
ticliiliimo  nellàl^  ChiefaCreca  , e latina.  li 
Concìlio  Tolctano  Quarto,  ordinò  a Sane' 
llìdor»  peritifsimo  nelle  coft  Ecclefialiidie, 
tte  componefle  l'officio  chiamato  hoggiin 
Spagna  Man^erebt,  voce  corrotta,  doneudoli 
chiamare  Mlxterebum,  perche  molti  Critiia* 
ni  allora  doppo  lafcacciau  de  i Saraceni  vi. 


nói  Tuoi  Monaci  il  recitafièro  giornalmente  liiciiano  melcolati,  tri  gli  Arabi,  {.'officio 
* in  coro, oltre  le  bore  Canoniche . Si  lamen-  ! Ambrogiano  non  f'ù  iliituito  da  Sint'Ambro- 
tò  vn  cerco  Monaco  dì  quello  nono  pelò,  e [gio,  come  alcuni  hanno  llimatoà  avi  da  San  ' 
tanrofececongli  altri,  che  determinarono  di  l&rnaba  Apoflolo  Fondatore  della  Chiefadf 
lafciarlotuià  vedendo  i graiiiOimi  fiagelli  I Milano, confirmaco  poi  con  regole , critidi 
della  mano  di  Dio  Icaricati  contro  il  Monalie- 1 falmeggiire  daS.  Mìrncle  Arciuefcouo  dcl- 
ro  , pentitr  ripigliarono  J'  vió  cralalciaco,il  • la  medelima  Cbìefa , come  ferine  Giolèppe 

3 ualc  fò  poi  aubiacciaco  dai  Clero  per  ordine  I Virconit  //ò.  1.  de  rhib,ilìjf.  e.  11.  Fù.poi 
I Vrbano  li.  nei  Sinodo  Claramontano  per  j nominata  Ambrogiano, percliequello  Santo 
xcenn^re  la  intercelfione  fauorcuolc  della  | Prclatocon  la  fui  dottrina  ,cfancici  appro* 


— — - * 4VM»%w  wi»  la  aw»  %aw.\aaiiia  j v 

uò  il  detto  officio.  Nella  Chìefa  di  Vercelli 
ai  quel  tempo  , nel  quale  11  wpa  natica  orai- 1 fi  recitatia  vn'altro  officio  chiamato  Eulebia- 
naco  lì  predicaflé  la. Crociata  per  haiieretiiti-  I no  iliituito  da  S.Eufebiojirmio  Vefcetiodi 
mata  la  guerra  ad  effetto  di  ricuperare  Terra  f quella  Città  ;mà  fù  peidt^eflo  con  intro- 
Sanca  . Quefla  diuotinne  fi  é molto  dilatata  ! ouire  il  Komano  l'anno  1 971.  per  opera  di 
tra  i laici  accora  nei{iollri  tempi.  Si  deuc  | Francefeo  Bonomo  Vefcouo  di  quella  Chielà, 
però  amiertire,  come  Pier  Diam.  fù  folamcn-  [ Al  prefence  però  in  Alli  Città  del  Piemonte 
te  rilloratore  di  quell'officio,  e non  già  primo  ! fi  oficrua  vn  rito  particolarencl  recitate  J'offi- 
illicucore , perche  ctecenio  anni  prima  fi  tc- 1 ciò  diuino.Chi  i afericco  à qualche  CfiieTa  dc< 

uerc- 
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fle  recitar  l*oiHcia  fecondo  il  rito  oflèruaco  nel 
coro  dei  la  de;u  CbieCi,  ancorché  dimoraflè  in 
altro htogo,C«jij.fU'*.S,^r/*.i<uì.  Li  Reltgio- 
6 fono  tenuti  à iccitare  l'officio  del  Santo  Pa- 
trone del  luoEO,doue  dimorano, ma  non  fono 
obligati  tare  rottaua.  Nella  Icfia  deila  Dedi- 
catione  della  Cìiiefa  Catedralc  C farà  la  otca- 
tia  folainente  nella  Città  doue  c la  Catedrale, 
perche  nell*  altre  parti  delia  Dioceil  fi  farà  1' 
•fficio  fenaa  ottaua , i6tf. 

OICA . Terra  feconda  , come  leggiamo 
in  Gregorio  Ttironenfe . U^ui  frocnl»  Ba]i- 
iìc*  C4mfut  f»tund»tt*Ut  tnim  int»~ 

Ì4t  *lt*t  yte*m.  PegUr,  CtnftJJ’.  t.79. 

OIEARJVM.  Vafoda  conferuar  l'olio. 
Btin4>.ìuii  ttihtn  dtiia  dÌMUumfnim , tuia 
nidaa  ftMxillMm  tlturiam  rtdindxrtt ^S.AOf 
hrtf.  Uh.  dt  yid. 

OtEVM  SANCTVM.  Oltre  la  Crefima 
vi  fbnodiiealtre  forti  di  olio  confagratodal 
Vefeouo  nel  Giouedi  Santo , cioè  Olrnm  Ct 
thicaiàtatram  chiamato  dal  Dauancria  nei 
Tuo  cerimoniale  mannfcriuo  Olruia  ttcreìi^t- 
tua  , co'l  quale  fi  vnge  nel  petto  ,.e  nelle 
ijulleil  batteaando,comeveio(oldato,c  lot- 
tatore di  Crillo  per  renderlo  tolerante  nelle 
wiucrfità , e ne  i conflitti , armandolo  di  for- 
tezM  nell'  ingrcirodclla  tede  . Con  il  mede- 
fimoolio  fi  yngonoli  Sacerdoti  nella  loro  or- 
<iinaiioneperdinotare  la  roburiea.za  imprcfla 
aiclle  potenze  interne  dell'anima  , la  quale 
redi  regnata  con  rvncionedelln  Spirito  San- 
tO}  in  particolare  per  cumaiunicare  alle 
mani  Sacerdotali  vigore  atletico,  fidleuando- 
le  ai  opere  fopranaturali . .Con  quello  mede- 
fimo  olio  fi  confagrano  II  Re  nel  capo  per  fan- 
tiucare  li  penlieri , poi  nel  petto  con  conferir- 
gli v.n'ardimentocoflantc,  terza  nelle  Tpalle 
per  renderli  pallenti , finalmente  nel  braccio 
(l.  flro  per  flamparui  la  fartczzaCriftiana.I.e 
Regine  però  fi  vngono  folameiite  nelle  fpal- 
le , e ne'  b accio.  Tantfo  .^rcitiercntioCan- 
tiiarienlc  in  cena  cpillola  ranianandodella 
confaci acione  de  i Rè  d' Inghfietra  allègna 
a't'i  fignificati.  Xt»«j«niur  rnin  in  ttfiit, 
fa  ffSirt  brxclifi  ficai  gloritm, 

fcitaiUin  ,^fcytita4imm  . Il  fecondo  chia- 
mali Oleum  infirmorum  , co’l  quale  , fecondo 
il  precettodi  S.  Gucomo  fi  vngono  gi'  infec 
ini  non  folo  per  riceuere  la  rcniifiiane  de  i 
peccati  veniali , ò mortali  fcorditi , elìeadS 
vero  ,cdifliiito  Sacramento  i mi  anco  la  fà- 
i lue  del  corpo  ,che  però  oo»  fi  ouoiitia  que- 


llo Sacramento  alti  condannati  à morte  » noi 
l'perandoclli  per  tal  mezolàltiie corporale.  li 
Greci  benedicono  li  piedetti  olij  nell*  iflenb 
tempo , cheli  deitono  aduprare,  quefia  bc« 
nedittione  è pertneflà^i  qtialfiuo^lia  feoipli* 
ce  facerdote . Gii  fi  dfltèdi  tòpra  «che  l'clìa 
Santofidaiia  prima  del  Viatico.  In  tempo.di 
pelle  è lecito  al  Sacerdote  vnger  I*  inièrmo 
con  vna  bacchetta  Dia».  truS.  4.  de  Sutr,  Hfy 
fti.  i<7.  Anzi  alcuni  penfano  balli,  vreere 
vna  Ibi  patte  , dicendo  la  fnlita  fónna.  Sì!, 
fert  qutfi,  ;a.  eriic,  7.  Opinione  appreuaia 
dairvniiierlitidi  louanio  l'anno  tjSS.  Pia- 
cerni  però  il  fentimento  del  Padre  Diana,  ti 
qu.le  in  tal  cafo  liima  bene  ,cheil  Sacerdote 
ongcfle  con  pretlezza  , vn*  orecchio  , e coti 
dcglialtri  femimenci  pronunc’ando  vna  fot 
volta  la  forma  feguente  per  rutti.  Ter  ìfitt 
fenllat  vnffitart  ,c^  fuum  f^jfimem  mìferi^ 
cndìam  iudulg'ti  libi  i/eui  QuidijuiJ  fer  vX* 
fum  , auditum  , ederetum  , gutiH/u , teOum 
dtlinuifii.  La  forma  del  rito  Ambrogiaao 
ncir  ainminifiratione  di  queflo  Sacramento 
non  c deprecatiua  , mi  indicaiiua  , che  però 
yien  condannata  da  alcuni  Dottori  fondati 
lùpra  le  parole  deli' Apotlolo  San  Giacomo. 
Orent  fufer  tum  . Contllltociò  non  fi  deuc 
condannale  la  inrma  yfiua  da  quella  Chiefà 
approuatadal  Padre  Suatcz.tear 
ftà.ì.  »«.8.  Nella  Spagna  coflumaiiàfi  dedi- 
care in  perpetuo  al  feriiìtto  Dniioo  coloro, 
che  loprauuicuano  dopo  di  h.'Uer  riceuuto  1' 
Olio  Santo  , comeperlóne  conferiiate  in  vita 
per  miracolo,  e «ratia  fingolare  dèi  CieloJ 
Laonde  il  Condilo  Toletano  XIII,  ordinò, 
che  non  fi  conferiflè  quello  Sacramento  , le* 
non  a coloro  , che  Io  domandauaoo  con  fenit- 
menti  perfetti',  e follerò fam di  mente.  In 
calo  di  neceflìti  fi  può  adnprare  1*  olio  vec- 
chio dell' anno  antecedente , non  treuandofi 
del  notio Ceurteg.Zfifeef.xo.Mifif  iyyo.An- 
ticamente  Ibleuano  fporgerc  con  olio  bene- 
detto icadatieri  dei  Sacerdoti,  e di  altre  per- 
fonc  EcclefiafUche . Qual  rit,o  oficruano  al 
prefentè  li  Greci , e nucfla  funtionc  v'cn  fat- 
ta da  VB*  al.ro  Sacernotc.  Tum  Autìfiee  ».'<» 
meriuum  ferfuadit  , fentlaque  fretulìene  fr$ 
tmnibut  iibibìn  Ih  lec»  htntrut»  tnfut  tum 
atqeelufdem  etdìuh  feuffìt  teTftriiut  rtpt^ 
HÌt  , cf*r*Md<r.  S.  Vhn^.  Uh,  de  Etclefefi.hir- 
r«r.  taf  7.  il  qiule  aflegna  il  figriricato  di 
quella  cerimonia , perche  fi  come  nella  ordì- 
tutionc  iti  roto  per  dinotai  iebatuglìe , nelle 
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qusii  entr2iia  faccndofi  Sacerdote,  ò Ecclefia- 1 fi , che  fi«n!ficaua  tutto  di  porpora . Aleuti^ 
Mico,  coti  nella  morie  l’ vntionc  dimofiraua  J peròconii:nrndon:I  medefimofignificato  Icf» 
ja  vittoria  , e la  litaerattoae  da  ì combatti»  | Icro  Htltfiinm , tà-  OUfUrrut,  vocabolo  con» 
menti.  ftrfuft  «d/4(T«  i tratto»  abbreuiato  inv:ccdi  H*h>frfhy^ 

teri<iminttMm,qui ìnititiaiHt,  >K4Ì«r,n«j)c  | rut , Altri  ancora  hanno  (limato  cffcre  nome 
aattmtUmm,  jj#»d  inf»ndìtttr,  r»<« , (jni  «*-  j Greco  Latino.chc  lignifica  tutto  vero  , e non 
trjpt  i thtin  </jCi  ttrtamìHìbui  (rri*/« , « l falfificato  per  cfTeie  tclluto  di  fetJ  tanto  nella 
dntjpIfcdnUriu . Dalle  quali  parole  lirac»  | trama,  come  nello  fiame  , e Così  fitrouaaiitqi 
coglie manifeftamentc,  che  li  Sacerdoti  anti*  I Ho/o/VwV»/,  cioè  tuttodi  (ita. 
caiaentc  erano  confagrati  con  t'olio  SamoI  OLOIYGMVS.  NomeGrcco 
conct'o  la  calunnia  dt  alcuni  moderni  Greci,  | il  quale  fignifiea  liridore , e llrillo  di  mefii» 
liqualifi  marauigliano , che  tilacini  netta  |iia,dr  piantole  di  lamento  proprio  delle  don» 
ordinatione  de  i Sacerdoti:  e de  i Vefeoui  | ne . Ulimd  tfi  ,hx  tfitUm»r,  *li»i 

adopripo  l'olio  San^a  , e pure  chiaramente  lo  j MUUgmmr,chryf^.  U Vf.  yi, poichc  quello 
sifl'erma  quefto  Santo  Ooctore  Greco , e difee- 1 (ècoiido  vocabolo  bonifica  grido 

pulodegli  Apoltoli.  Si  deueauuertire, che  idi  allegrezza.  Si acclama;ione. 

Olrum  Cruth , de!  quali' ragionano i Santi,  i OLOVITREVM.  Tutto  di  vetro.  Vtxi- 
nontìa  flato  altro',  fe  non  vn  certo  olio,  die  I bolo  Gtecolatino,  poiché  ^Ar#,  fignifip» 
miracolotàmcDcc  luturma  dalli  nodi  del  ve- 1 Tutto  . . 

ro  legno  della  Croce , e guariaa  molte  infet-  ! OMOH  YP05TAT0N . Cola  della  me» 
micadi,  tfiff, d*  l*c,  S*nS.  t»f.  io.  Di  ' defitna  luflìRenzf,  int  di  diberlà  iò(hnza,co> 
quello  olio  parta  S,  Gregorio  il  Magno  Ut  7, 1 ine  per  clèmpiu  Tanima,  & il  corpo,_the  han- 
rfl/ì,  j4.  douc  ringracia  Lcontio  gii  Confo-  * no  lamedefiina  lìiirillei)za,^a  di  diiKrfa  Iò- 
le, per  hauergli  mandato  l'olio  delb  Croce.  | danza, efleiido  t'anima  fpirituale,  & il  corpo 
Si  tiene  anche  aiiuertire,  che  alcune  voice  ap- 1 materiale  fi  deriua  quefto  voabolo  dalla  vo- 
prelfo  li  Scrittori  (agri  l'olio  Santo  non  (igni- Ice  Greca  »,u*w  eVer  r’. 
ncailSagramento}mi  l'olio  della  lampada,  t OMOVSION  . Coafoftancia  le , cioè  cola 
che  ardeua  in  honore  di  qualche  Santo,  il  | di  vnaifteftà  fodanxa,' voce  Cieca  •/ìmchc,  ' 
qualoliolbleuafidiftri5uireigt*inrermi,co-]abborrica  , fc  odiata  da  gli  Ariani , li  qiuli 
me  jS  vCihoggi  giorno.  C»iox  c«a«i/}r<oi|t£icciacanieme  infegnauano,  Criflo  eirere 
f-fit  rtt  bui , ^ftert  «Ut  t»a  friprijt  m*- 1 creatura  ,e  non  coniuflaiiciale  ai  Padre.Q^e- 
uibmi  immitftin  *d  diti  ■tifimi  immMntm  « I do  vocabolo  (ti  la  pciiiia  volta  ritroiuco  nel 
t»Mitrtdiiuniit  cinh*ttm  frtfrìàm  j Concilio  Niceno  da  £u(èbio  Fautore  de  gli 

%>*tud.  U liuf.  doue  pirla  di  S.  Macario  | Artiani.che  perciò  Sant*  Ambrogio  nel  iib. 
AlefTandnno.  ì 3-  “p.  vliimo  dilTe , che  quefto  vo. 

OLIBANVM.  Incenlo,  Si  feroe  fpenb  di  | caboto  fomminiflrato  dalli  mcJcCmiArrianl 
quello  vocabolo  domano  Canonico  della  Ba-  ] era  (lato  la  fpada,  con  ia  quale  da  quei  Padri 
filica  Vaticana  , il  quale  lèrtflc  al  tempo  di  j fìl  troncato  il  capo  all'  Arrian  fino . Laonde 
CiliftoTerzo.lbpra  lamedefinaBafilica.  ASm  I accortili  lì  miferi  Arrianicercaronu  conaflu- 
iìbrétttrét  ,&  dimtdìHm  dt  tlibtnt  per  men-  j ria  corrompere  il  detto  vocabolo  prohunciaa- 
Forfè  fi  deriua  quella  uomebar-ido  Omiufia  afutititt , che  lignifica  limile 
baro, dalla  voce  Arabica  Mimi*» , che  (igni- 1 nella  fotlanza  , nep  0 vo  lerò  zmmetceio  la 
fica  l'incenfu  ; fé  ue  ne  anco  dai  Greci  l'in- 1 voce  che  figniiica  cnmoftantia^. 

cenfo  vi en dettai  a/iSumc.  . ONERIFKRVS.  Chi  porta  il  |ielò  , ò lo* 

OLITANVS.  Antico,  vocabolo  dcriuatol  ma  . O'itriftrum  animtl  aJtitMt , Chryf.  i» 
daH'aiiuerbio  o/i*,  che  fign  fica  vn  tempo  Ilici». 

{ì , Zt  tlitanit  ttmftiibitx  HÌmit  taiatcmtrJtat,'  ONESIMVS  . Winiflro  , (eruo.  Nome 
jtmtjìaf.  i»  Tafcl»,  e pili  chiaramente  Adiia- 1 Greco  crififÀtc,  che  lignifica  vtile  . tt  ftr^ 
no  Papa  in  vna  cpiltula  lentia  à Carlo  Kcj/u»  fariai  ali^utm  tarjmtum  , Ttttull.xd-, 
4Ìr  i Franchi.  StdtUttnam  trtdiiitmm  Sin-  | utr.f'altnt.ttf.  jt. 

[lattth*iUét\&  jtftJltUt*  Z(cltfi4\  * OT^ZSIiU'S  , òiiri/itt  i &t.  fi*  »inl' 

tmtnttt  , Prt^nt  Jttmt . tx  yttt  * di  mime  ad'tiunt  cut 

OlOBERVS»  Videil»ltt*r»/,  douedif- l/ìg»<)Pc4»ill»}  f«  dirtmi 
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Jtgnijicbtrem*  htnt  >»  ferii»  >tiU  : mè,tb*U  | tiillianoalcune  volte  lìgaiHca òperttore,  0ftm 
■ut»  irieiMt  P*’'  f>  fignifichi  ferii»  ,n»»  il  rJ  ,&C0HÌiti«nMlii*rem  , litldtl.tef.il.  Il 
ttiì  Ttrtullitta  >irftt»  nell»  Stcrt  Scriitur*  I nome  CinditiintUe  jn  quello  luogo  Itgnifici 

I*  Onijìm»,  I Creatore  jderiuandofì  dal  verbo  c»ad* . 


hantn*  n»tiiia  di  quel  bum'  hu»m»  < 
rhrStn  Petltctn  >nt  lettera  farthetare  iaH'\ 


• OPZI{ji  , &c.  Ofiraitre  . 7(»it  Tertallli. 


ttraettmenda  all' amie»  fu»  Pìlemtne , ath»  ì »»  f»t»,>aà  latti  li  butuì  latini  oettrread»  y/à^ 
la  Cbiefa  liniera  cime  Stnt»,q»t/lt  era  >i»  fir-  j n»  la  yiee  ia  tal  ftnf»  , fartiiilarmiati  par» 
tta-^dr  À qatft»  allude  Tari  atlian»  nelle  allatti  taadiji  di  »perarjt»ad*ui  , flit  yilf  armeni» 
f arile  . ithiamiami  ifre  , 

ONIROPOMl^VS.  Con  tal  nome  Ireneo  I OPHIOMACHVS  . Specie  di  lucertaj 
nel  lib.j.  de  harif.  sim.  drhartf,  Carp,  chia- 1 della  quale  fi  mentionela  Sacra  Sritturanel 
mò  lo fpirjtn  maligno,  il  quale  recondoleil.euiticoalcap.fi.  Nu ne  Greco 
iùpei'flKÌo(è  fìntidni  de  i Maghi  hauea  cura  di  | che  lignifica  inimico  del  fcrpe,contrudelqua» 
{cacciare  li  fogni  cattiui,&  introdurre  li  buo>  j leelfa  combatte.  Altri  peolanolta  vnaJjKcie 
ni . Si  deriiu  dal  verbo  Greco  , I di  lucutla  lénz'ale. 

che  lignifici  fu  «gerire  fogni.  I OPHTH.SLMICVS.  Oculare,  dalla  vo. 

ONOCRÀTALVS.  NomeGreco»»»*  «-  iceGreca  ésiuAui'r.  che  lignifica  l'occhio, 
*«A»r,il  q i.ale  Cgnilàca  vn  certo  vccetlo  bian- 1 onde  Cagiano  cnia  nò  tphùimiium  mirbnm, 
co  limile  al  Cigno.  Fùcaiì  na  nato , perche  I il  male  degli  occhi  cagionato  dalc  .ncorfi» 
hd la  voce  fimile  { quella dell'alìao; e dief> . degli  hum>ri.  Ettalmiu»  arcemeirporitjiift 
iafd  mtntione  la  Sacra  Scrittura  nel  Leakico|c4^»r  bum  rie  ibfederii  tephala^tm 

cap.  II.  f pricreti pa^inem  : eam  aeri  auree  , leulifu» 

tL^S  ,^t.  {nnlitnXie  • s>’  • peruaferit  in  Ititapicum  ,fiae  in  Ipihalmicmn» 
gnir  a»,  l'à  firitnein  , a, nella  ttr^a^Uaba  I yirtitnr  mirbnm,Cillat.  14.  e.  1 f. 
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Onocracaltli  tr’«  iinKti . tace  eimpilìa  da 
dneCretht  itlf,  ifinxlt  xfiuiXit , Crepita* 

«utii'n. 

O.NONYCHtTES.  Com  fil  per  fcherno 
diiamatoil  Diade  i CriSiani  ,come  riferifce 
Terculliàno , da  i Gentili, li  quali  per  auuìli- 
menco della  uo.'lra  Religione  cfpafero  inpu- 
bl'ico  nella  Citti  di  Ronu  vna  pittura , che 
hauea  leorecchie,  c piedidi alino  , eratogi- 
ta  , ed  hauea  vn  libra  in  mano  con  q iélij 
ilcritrione.  VtntChrifiiaairnei  Oimnrthhet. 
Quello  cognome  i compollo  dal  Greco  «rjra- 

iTifv.  che  lignifica  con  vnghic  di  dìno.  Rap> 
(trelcncarano  quei  beffatori  il  Dio  de  i Cri- 
ilùfli  in  coli  fatta  foruM,  pe.'ciocheli  era,co* 
me  afferma  I*  iflenb  Autore  ,diuulgato  trii 
Oeimii,  che  quegli  adoraflcro  la  tefladell* 
afu»-:  fìncione  che  hebbe  origine  dall’  haiier 
fcritto  CornclioTacito  tib.\.hift»r.  che  eli- 
Icaaijti  li  Giudei  dall'  Egitto,  trouandofi 
oc  i vafH  dcJcrti  dcH’Arabia  , e patendo  fjte 
gran  le,  coi^  la  feorca  de  gli  afini  fahiatici, 
chcxidaiunod  bei’e  »trouarono  l'acqua., che 
perciò venerauanolliiiiglianti  beflic.  Della 
qual  tàuola  ,.  ne  fi  primo  Autoie  Apioiie 
Alenandrinonimicifnmodegli  Hcbeei.  Hot 


OPINIOSVS.  Vjcaooln  vfito da  Tertul- 
liano, il  quale  ragionando  del  li  dieci  Icpro/t- 
lànatt  miracolofamentctia  Cnfto  ,fcriue.co« 
si,  An  taeiqnamlegli  illufir  , yt  in  itiner» 
enratie  ijlenderet  niliU  »ffe  tegem  tum  ipfie  fa». 
cerdéibutf  Et  rtijae  yiderit  , ft  tui  ipìniifn» 
yidthitur  ChriSnt  , l.  i.adntrf.  Mare.  Dallet 
quali  parole  il  fo^i  rad  etto  vocabolo  pare  vogli. 
fignilicarcvn'huqnodi  liniffro  concctto,poi- 
che  Crilld  era  lìaouto  da  Giudei  come  di- 
flruttore  del  la  legge  Mofaica  , e cosi  con  or- 
dinare alli  leproìii  chefiprefentalleroalli  Ci- 
cerdoti  vcniiia  d ttaglicretal  opinione  falla» 
Altri  fliinano,chengnifichi  liuomo  fuperbo, 
aiùdodi  gloria  ,e  diltin». 

• OPliflOSI'S  , àt.  U dirti  Imtmi  di  fu» 
opiniine,»  cha  hà  ipiniini  dimtrfe  dagli  altri, 

OPIRVS.  Voce  corrotta , doiiendoli  fcri- 
iiCre  ApjM-ut  ,dal  nome  Greco  i-rvfit  > cha 
lìgnificacradu , non  ben  cottoal  foco,  coma 
li  raccoglie  dalle  p.iro!e  lègitenri.  Ta»h  ei» 
riia  ipiiur",  Zf  nt'reidut,  itiitlKParif.  ia  hifly 
mà  io  liìiDoJ  atierli  leggere  affai  nacglioo//* 
ent , ciuè  fputco  , loTiló:  non  parendomi  l* 
autore  fotic  pi  attico  della  lìngua  Greca . 
(iPiSTHOGR.lPHVM . Catta  Icritta  d\ 


quclta,Ji:  altre  calunnie  appolìealii Giudei,  | due  pai  :L,  ò due  tacdaae , che  ffliio]  d.rc  di 
hirono  po'  attribuite  i 1 Crilhani . • I latini  ,tterg» . Voce  Greca  c »itiiy;xpi%, 

OPERA»  Quello  vocabolo  appreffo  Tei-|clKligaitica.k£Ìtcoda]Ia.paT[edidictra. 


A 
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• OPI5THOTONVS . Voce  Greca  i . tri»- 
Ttf«x  > clic  fi^nitica  vn  dolore  ca“ionato  nel- 
la noce  delebili]  , quando  t'incordano  li  ner- 
ui  in  maniera  cale , die  non  li  può  «iraril  ca- 
3.  Semini  di  quello  vocabolo  Origene  nell* 
Olili  lia  , che  la  Ibpra  li  libri  de  i Regi . 

OPPA5SVS.  Spalio,  llelb.  Stlh  tmìm  f*- 
eerittHut  *din  licUutn  , & ttnfftS»t  c^tirt^ 
rnm  , >«/•  •ppjfftìntcrdictbatur.Tcrt,  td»*r. 
Parla  del  Sanila  Sanlloium  ri- 
coperco  con  il  velo , Onde  in  altri  Codici  li 
legge  Ofp*np> . 

OPPOSITVS.  Quello  nome  nel  Regillro 
di  San  Gregorio  alcune  dace  lignifica  impe- 
gnato. SHpftfittrium  dli^M»d  *r(*nteimt  pr» 
tntftUd»  dichitr  tjje  epp-fiiitm  , t^calix prt 
' ftxfolidit  ylib.i,  cap.^i, 

OPHITES.  Adoratori  di  vn  lcrpe,il  qua- 
le in  Greco  vien  ciiii  nato  Ssit  Opelti  cie- 
chi, e fgratiatidiceiiano,  che  il  Ici'oe  iiauea 
introdotto  in  Paradilb  lacogn  crnne della  vir- 
tA.  Ophìta  i colubr»  ntminatt  funt , ttlubtr 
tnim  Oraci  ophh dicimr  : tolant  tnim  ftrprn- 
tnt  dittnm  ipfum  in  paradifnm  indaxijfr 
ylrtinit  ctgnititHim  , Ifidcr.  lib,  8.  rthymcltg. 
cap.i.doue  parla  del  Paradifoterrellre,  nel 
quale  il  lerpcnte  infeinale  volle  introdurre 
la  fcientiadel  bene, e del  male  . Quelli  fu- 
rono Crifliani , come  li  raccoglie churamen- 
ce  da  Tertulliano  , il  quale  li  numera  fri  gli 
heretici.  ^cctlfirmn^ml*m  harttici  itti  , <fm 
tfhìta  nnntnpMntnr  ,uam  frrpenttm  magnìfi 
cani  In  t*ntnm,>t  illnm  tclant  ipfi  Cbrift»  pr«- 
ftntnt , tìb.  dt  praf.  hartt, 

ORACVI.VM.  Cappella,  ouero  Orato- 
rio. Intra  baSlicam  B Pieri  •raettlnm  mira 
fmltbriindinit  ctnjìrnxit . Anxfiaf.  in  lem. 
Quelli, che  hanno  l'acolci  di  far  celebrare 
nellecappclledomellichecan  Breuedella  Se- 
de Apoftolica  , indiò  per  ordinario  vengono 
eccettuaci  li  giorni  lòlenni , li  quali  fono  itaci 
dichiaraci  dalla  facra  Congregacione  con  de- 
Creco  , cioè  Natale,  Epifania  , Pafqua,  Pcn- 
teeolle,  Anmmciatione  , Se  Alfunta  della 
Vergine,  la  fella  degli  Apollo  i Pietro,  e 
Paolo  , e quella  di  nitti  li  Santi , Sicr.  Cm- 
[ret.  I{ii.  17.  Upuemb.  itf07.  Nell'  Oratorio 
del  PaUzio  Vefcoiiale  non  li  può  celebrrr 
MclTa  , quando  il  Vcfceiio  non  è prefente, 
perche  il  priuilegio  c perfonale  ,c  non  locale 
Pian,  i’4.  4. 

ORALE  . Habico  tàgeo, che  adopra  il  Pa- 
pa quaudo  celebra  Poncucalmcnte  dectp  fa- 


aon  , di  cui  ragionaflimodi  Inpraj  fiihehanf» 
no  errato  coloro,  chedilfero  elTer  l’amniitco, 
perche  quello  li  pene  prima  dell*  alba , md  1* 
orale  dopo , come  notò  Innocenzo  Terzo, 
manui  Tiniiftx pop  albata,  tSr-tingulam  ajfaa 
mit  irali , qutd  circa  caput  inuoluit , ér  rtplì- 
cat  fnptr  Lumcrot , legati t Tontipch  ordinem 
ft^utnt , ani  poO  lintam  priliam  , & •gonam 
indutbatur  , //i.l.ca/.tj.  J.iqiiactco 

colon  dmerfì  , con  li  quali  c inutliato , fono 
limbolidelli  quattro  elementi  fecondo  ildi- 
uino  precetto . Quello  vocabolo  poi  venne  i 
lignificare  qiialfiiioglia  velo . 

GRAMA.  Vilia’tic,  afpetto,vocabolq GrcJ 
co  ipaux  , R:  è di  genere  neutro . 

LtClo  fopitntcnm  ftmno  membra  dtdijftl^ 

Grama  per  niliem  eermbae  riti  faptranmi 

Calejiei fatui pefelix  auribut  aupt . 

Alihel,  de  ^irg.  Si  dice  anco  Or#ai« , dal  me» 
ddìmo  Autore  , quale  parlando  di  S.  Greco» 
rio  NazianzenOjfcritfe , fidii  chri/lum  in  or»- 
mate  e.  1 9. 

ORAMEN.  Oratione , preguicra’.  J?»»»i» 

mnmtjue  eaniinuó , ae pneerum  eernuii  treni- 
nibus falutauimut , in  >i;a  S,  landoardi  19, 
Afart. 

ORARÌVM.  Stola,  voce  Gl  cca  ò «7/or , 
febenc  Alcuino  deduce  la  fua  etimolog  a dal 
Latino.  Orariam  Olla  dieitur  et  quod  or^a  tri- 
bù!, htc  ep  ptadieattr  bui  etneedatur.  Pt  dia, 
tjf.  cap,  j9.  Pietro  Blelenfe  ancora  riconofee 
la  etimologia  di  quello  vocabolo  dalle  pre» 
ghiere, che  porge  il  facerdoce  con  la  llola. 
Oraiium  aiitem  diel-.itr  , tjuìa  fropitr  tff'infae 
ptpuli fuleum  humili geHupexIone  d^beifup- 
plicare  , /rr.  4 1.  mi  quelli  fcrittor.'  come  po» 
CO  intelligenti  della  lingua  Greca  lì  lùno  in» 
ganniti  notabiLnentc,  perche  appreffo  li  Gre» 
ci  lìgnilica  fslamente  la  llola  diaconale  ddi» 
ilintione  della  ficerdotale , la  quale  chiama» 
no  Epitrachtlltn  . Laonde  la  (ùa  etimologia 
non  c altrimemc  Latina  , poiché  ti  deriuj  dal 
verbo  o*/i'«  , che  lignifica  offcruarc  , c guar- 
dare } p:rche  li  Soddiaconi  olferuauaiio  at» 
teotamcnteqiiandoii  Diacono accennaua co‘1 
dcitoorario  li  caccialfero  li  Catecumeni,  oue- 
ro lì  fcrralTcro  le  porte  del  Sanila  Sanlhrum, 
dicendo  ad  alta  voce-rór  , T«r  aìS- 
fi€f  , cioè  ianuat , ianuai  , pcrcl'.e  all*  bora 
cominciauala  confagritionc  ; uià  quello  ver- 
bo li  ferine  con  T a i e non  con  I*  •»  i onde  la 
fua  propria, eCnccraoriginecdal  nome«M: 
chelignilicail  tempo  laaicUe  il  Diaomocoq 
J ■ refttc- 
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Vefttemici  dell*ontìotcnu:o can  trcdita «c- 1 enifÌMto  di  qiielìo  vocabolo,  al  qiìafe  noft 
cennaallicanoirt  l*horadi  cantare , inulta  il  I rouuenendo  la  ciPpofta,  il  Papa  foogiunfe.  f* 
popolo a^l  orare , al  Vefcoao  il  cempodi  co- 1 />»»/»« Volle  coata« 
niiuciarelaMcira.alli  Soddiiconi  rhoradijli  parole  il  Pontefice  alhidere  àciòcheer» 
cacciare  li  Catecumeni,  l'orario  (ècondo  i 1 j ftato  predicato  di  quel  Ibggetto  dottiifimo, 
fcntimcntodi  Simeone Teflalorucenfe  , aliti- 1 che  fapeua.epoiredeuamoitè  Icienac  ;e  pure 
de  all' aledeiSpiriti  Angelici, il cui  officio  quel  termine  legale  era  afiài  rajto,  c trito 
efetcitaall'hora  il  Diacono, il  quale  per  imi- j uelli  tetti , 

tareliincdelìmifpiriti,  che  li  velatianoconi  ORDINALE.  Era  il  libro  , nel  quale  fi 
l’al«  innanzi  al  trono  della  Ma  Uà  Diiiina,!  comeneuano  le  cerimonie  Ecclefiattiche  ,det- 
douendofi  communicare , lì  cinge  con  l'ora- 1 tohoggi  Rituale  . Sin* 
rio  in  mododicrocc  auantial  petto,  cdictro  ! tedintrijt , ìfn.th,  !**• 

le Ipalle,  anzi  neirittetto orario  foglionoef- 1 r//.  »«  »»«.  Abb, 

fiatare  concaratteri  le  triplicate  voci  di  lode  j OKIX)  . Cod  chiana  la  Chicli  li  gradi 
, A*>(tr , proprie  de  i celetti  [ Ecclcfiaftici  , che  li  lògliono  conferire  da  i • 
fpiriti.  Erano  alcuni  Diacon»  ambitioli  arri- 1 Velcoiii  nelle  ordinationi  , li  quali  cclebranfi 
uati  d tal  pretenlione  ,che  voletiano  portare  i ne  i Sabbati  del  le  quattro  tempi,  c nel  Sab- 
bile (Iole  , d quello  fregolato  delidrrio  rime- 1 baco  detto  Siiùnt** , perche  cosi  comincia 
diòil  Corte  lioToletanoQiiaao, decretando!  l'Introito  della  Metta, e finalmente  nel  Sab». 
cosi.  OrtriftJnobut  ,mtt  , Fù  tradkione  Apofloitca  il  con» 

ut  ^nie  frttbynT»  vii  , qmntt-  m*^it  Dituv  { terirc"I>  ordini  làgri,  co'l^iginno,  elagri» 
«•  , ijHì  minijltpurum  tH , C*m.  Qjetta  | lieto  della  Metta  , cosi  furono  ordinari  gli 
tncdeliriu  voce  lignifica  anco  il  velo  ,thc  per  j Apottoti  Paolo  ,e  Barnaba.  Tunc  inmtt-tnttr^ 
diuocione  lìponeiia  (òpra  le Reliquiede i San- 1 ó"  triuut , imftntiutfftit  tit  nuintt  dimìfì-. 
ti, di  cui  parla  Sant'Ambrogio  con  altri  All-  1 r»»r  »i.»,  AUtr.ij.  Glrordini  minorili  pctV 
lori.  Onde  nel  Sacramentario  di  S.Gtegorio,  ' lònoconlierire  tnqiulfiuoglia  giorno  ièttiu» 
ragionandoli  deli'adorattone  della  Croce, che  I lènza  digiuno , e MelTi . Dal  tempo  di  Sai* 
nlàncl  VenerdiSantofideue  leggere  I»  «r*-  1 Pietro  lino  à Felice  Terzo , le  ordinationi  fi 
*»»,e non  giicome  altri  Icorrctramente  hanno  1 cclebratiano  foJamente  nel  mele  diD.-cem» 
icritto  Ili  orjiQfia,  perche  itti  li  parla  del  ve-  j brc_,  come  leggiamo  nelle  vite  de  i Pontefice 
lo,  che  li  ttende  fotto  la  Croce.  . I acciò  inoiiclli  miniftiidellaChtelàrinalIel» 

ORATORIVM. Quella  voce  nota  (blamen- 1 leracoaCritto^>M.(f.  t,  ».  c,  i.  Gelafio  Pa» 
te  lignifica  vn  luogo  deltinac»  d fitreoratio-  j pa  di  Relè  le  ordinationi  ne  gli  aJtn  tempi- 
ite;  mi  anco  l’inginocchiatoio , (òpra  del  qua*  | del  l'animi  mi  lèmprein  giorno  di  Sabitato» 
le  li  li  l'oratione,  ^uìdnm  dt  f*cr*-  j accompagnatodal  digiuno.  Cretto lil  il  pei- 

fùfrtffftrit  citm  udiitt  f»o  mttt  alttrt  ad  ma  I%nt:lice,che  tenefseardinationc  nel  mc- 
trtndHmfufty  ormcrhim,  Ord.  Roiw.  | fé  di  Fcbrato,  come  lì  legge  nella  Tua  vita» 

QRBATlO.  Circi  ti  . 11  Velcouoperò  per  legicimo  impedimento 

Mia»*  inilU  nbuUmit £rMeftru,Ttt^  I pud  trasferire  la ordinacione nella  Domenica 

tuli,  d*  baft.  I feguentc,  coticinuando  il  digiuno  del  Stbbx- 

ORCA,  Vn  vafodacrmferuare  l*blio.òar-  j totantolui',  quanto  gli  ordinandi.  C..  litt»^ 
tcoliqilore.  Igiiay  adumìtniibnnyaHfmari-  \ ratdettmporib.trdiaat.Sit/f.  ibi  l'tibt  Ttr» 
mit  l^gilif  Aytlùéiactni  ineunti  ftfiHtgiata]  liatrv,  etiuti  li  Callonifli.  Fi  menrione  di  rat 
ytf»  <jmi  v-ilgb  tTcat  vteant^tlti^liqitteti-^  ritoS.  Leone  Papa,  Icriticndo  3 Diofcuro  Pa- 
nif^at  furati [untyGttgtt,  Tuttntuf,  iib,  4.  | ttisrcx  Alettàndrino.  yt  Mi»  faffiai  ditbmtt 
hiji_  caf.^K.  t tmmibu»  Satrtdttalit , -rtl  Ltniiiea  trdlmtil^ 

ORCINVS.  Eracofìnominatololchiauo  cWiimar  , /Vd  pifi  diiat  Sabbati  tiutneffir^ 
&!to  libero,  che  nalceiM  dopo  la  morte  del  | ^a<*  in  frìma  s~tbbati  Luttfeh  tatrdia  di!U 
Padrone,  laqujl  denoininationc  fi  deriua  dal . ganiur,  Dinuniera,  chele  ordinationi  fi  fa* 
nenie  srtnt,  luo<fO  alfegiuto  al  l'inimc  de  i ! cedano  iti  nocK  nella  entrata  della  O-tmeni* 
defunti  dalli  fauòlufi  racconti  del|.-i  Gentili- 1 ca  , laqttale  li  chiamaua  yateut,  perche  in 
tà.  Clemeiire Ottano iicli'clàme de  iVcfcoiii  | tal  giorno  vacaua  ilDiiiino  Oificio  , concin- 
Mrcuogòva  jbggeUoSpagnuoIo  fopra  il  IL- 1 uatidoli  quello  del  Sabbatoaocccedcncc . Di. 

* chiara 
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Ohiara  Tn  oltre  il  medefimo  Pstitefice  poterli  ' il  popolo  folcila  piiblicameme  rifponderé 
dilierire  laordiniiione  nella  Domenica  fé*  Dì^Narr;?  , rpprouandolocon  quo* 

guente  . «ia/W»»i  •bftrminU  triti,  fi  j fte  voci  di  acctamacionì,  alla  quale  vlànzaal» 

mtat  ifft  l>amÌHÌf  iit,  ttatinmtt»  Stlhttiit-  i liideSanc'Ambro^io  , Tiffe'f  btmìntt  ,tSri*' 

Il  che  li  può  I di>S>  in  «rdiaatùniivi  (tram  d/> 

prauìiare  ancor  i)*J5Ì  lecondo  I*  infcgoa*  I cani . DignHrtt,ÌHj!tittt,<!rt»nftieittitml- 
cnentodi  tutti  li  Teologi,  e Canonifti . Sidi’\  fertindìgnutrt  ,indignui  et  dltìt -,  PcWign, 
cono  fette  Icttioni , comprendendo  il  Vange- j farm/.  c«p.  j.  li  Greci  ritengono  al  pre^ 
lo  ancora, i>er  li  lette  ordini . Sempre  li  dice  i fcnte  la  predetta  vfanza  , poiché  nelleordina» 
quella  de  i tiè  lanciulli  delta  lornacc  Rabi>  > tioni  il  ^polo  ad  alta  voce  grida  pili  volte. 
Ionica  per  dinotare,che gli  ordinandi  dcuonoj  , ciod  PlgKnt . Sanr  Agoltino  nell* 

pailare  intatti  per  il  foco  di  quella  fecolo,  ' epilTola  i io.  fd  memione  delle  acclamationi 
yiUuim.  Nel  Mercnrdi  antecedente  li  dicono  * fattead  Eradio  eletta  Vefcouo,haueiido il  po> 
due  icttioni  per  illmire  gli  ordinandi  nella  I polo  pul  volte  replicare  le  fcgiienti  voci . IV» 
lettionc  della  Sacra  Scrittura,  perche  in  que- jgrcr/*/ . Chtifitltudet  .^u^u/ìlat  vìt* , T» 
(io  giorno  ù cfamtnauano,  Purtnd.  l.d.e.S.  j Vttrtm  , Te  Efifeepurm,  Pei  ordine  del  Sant® 
Aocicamerite  gii  ordinandi  d pruponeuano  al  i Dottore  quelle  parole  erano  regidrace  dalli 
popola,  acciò  ueflètefliiiionzadella  loro  vita,  I Notari,  li  quali  terminate,  volle  di  nouo  in- 
c collumi,  poiclie  gl'indegni  rinuneu.mo  I terrogarc  il  popolo,  acciò  mofltalTe  pili  chia‘ 
efcluli  ; e quello  fi  ptatticaua  non  folu  nella  ! ri  contralègnt  della  clettiane  in  pctfona  dì 
•rdinatione  del  Diacono,  e Sacerdote;  mi  I Eradìo;  allora  cominciarono  tutti  ad  efcla' 
anco  inguella  dei  Velcouo . Odiando  li  Pjd-  | mare . Hetfiet  Pignum,iir  influm  tj! , ludi» 
telici  loìeiiano  canfcrire  gli  ordini  làciìtKl'r/*  tu»  gretìei  *gimnt  , Exeudi  Chrifle  , 
niLTcdi  Decembre,  nel  Mercoidi  antecedeit- 1 £r«diuia  tenferux  , O con  quinta  faciliti 
ce  iiitntre  celebrauane  la  MelTa  nella  Balìlica  i hoggidì  fono  da  i Vefcoiii  àmefiè  àgli  ordini 
di  Santa  Maria  Maggiore  , dopò  la  pi  ima  lct>  I pertonc  poco  degne  di  tal  grado,  ò per  la  pa- 
cione fi  proponeiiano  al  Popolo  li  lòggecti  or-  I co  fuificiente  faenza  , oucro  {icr  la  vita  dilfo* 
diiundi,coine  riferifee  BenedetcoCanonico  | luca,  non  confiderindail  giauc  peccato,  anzi 
di  San  Pietro  nel  fuo  cerimoniale  manofcrit-  | li  molti  peccati,  che  in  ciò  commettono  li  Pre- 
to  conlèruato  uella  Biblioteca  Angelica  di  | lati  contarme  la  dottrina  dell*  ApoBola  data 
Sa  ni*  Agallino,  ibi  Dtmimin  Vep*  preperxiMt  • al  fuo  amato  dilccpolo  Timoteo . àienuttitm 
txHtxt  Uljfxm  mtrt  guxdrxeefimxti  , ibi  \ me  imfefiierii  temmanìcxMtrii  petexsir 

muittìxt  ^utm  etdimert  dtfpunit  , htc  mede  , lelitnh,  tp.i  txp,^.  Parole  degne  di  liraor» 
xilixntt  Peminf  ,4^  Sxluettrt  mrpre  l<f»  I dinaria  rifieirtoiK  , le  quali  ben  ruminate  la- 
cUrtfie  titgiwut  buHc  Dixeonitm  in  prr/i^ir- 1 rebboiio  crollare  per  paura  li  più  alci  cedri 
tmmi  • ^uit  hxbtt  eli^uid  eentrx  tum  , ft»  . del  Libano , Di  S.  leone  il  Magno  fi  legge, 
DftKtet,&  ditti-,  •etrnmtxmtn  «r««r /r  | che  orando  al  fepolcro  di  San  Pietro  per  qua- 
xendìiienit  fu* . Pucqiie  tanto  j gl*  iileili  | ranta  giorni  à fine  di  Ottenere  li  pc.donorle  i 
Gentili  quella  lodcuol  vlànza  ,che  AltlTan- I fuoi  peccati,  meritò  feniire  quella  cclcftev®* 
dro  Seuerolmp  ratorepratticauala  nella clct- 1 ce  . jPrxuipre  tt,dìmijfx  funi  libi pteexie  m* 
(ione  de  I Goaernatori  delle  piouincie  , pto-  • fr*ierimp^^.itntt  meuuum  . Htc  etiìm  ebt  te 
ponendoli  prima  al  Popolo , acciò  palcfiifie  i | riijuiriiurfiut  bene  , fue  fiirt*fjt  xlittr  tgt* 
Jorodifetii  : nefiteil  monianza  Lampr.dio,  | ri/ . 7'r«<,/]i>iWi»a(.ea/>,  149.  Kifpolia  ba- 
con dire  , che  ciò  fi  faceua  ad  iniiiationede  1 1 dante  à tar  cremare  le  colonne  p ù làide  della 
Crifiiani . Cnm  chriftieni  in  ptaditendi  Se-  | Chielà  . Soiiorlegnidi  ciTerecon  gli  antichi 
ettdeiihnt , ju»  etdinxndi  f uni  idfxetttnt.  Si  | Santi  Padri  deplorati  quelli  noflri  tempi , ne 
diccua  fTjdicere  e'.i^ittm  , il  proporlo  in  I quali  alcuni  nati , e crefeiuti  in  viilubitod 
melrnudo.  Mi  feruendoC  male  li  Crifliani  | guifa  di  fauolofi  giganti  afcendoiio  alladi- 
4i  tal  licenza,  ccuitkilcuando  nelle Chiefeilù  I gnicà  Sacerdotale  fenza  porcarfecola  necci- 
tolta  quella  vlanza;  rcllò  però  in  liberti  di  I laria  proiiifióne  ical  grado,  non  iionci  di 
cìalcheduno  il  maniiclUre  II  difetti  degli  or- 1 vita,  non  fatiche  loierace  per  laCliiefa,  Li 
dir.andi,  quando  il  PiclatOiCooiermcall’ob-  ' figlioli  di  Aron  con  riceiiere  in  mano  itiiri- 
li«o  Tuo,  nc  ti  diligente  inquifi.ioae . Oud:  I boli  fHiMiocoofaCTaii  Sacci dotiimà  da  quel- 

Z c lime- 
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J medeffmi  incenfieri  vrd  poi  il  fo:o,il  qiu- 
Je abbracciò  quei  mìlcri  Sacerdoti, quando 
TÌ  poterò  li  carboni  profani  : cori  coloro  , li 
quali  mancn^iano  leoblationi  Cicrolànte  con 
ìncerclTi  vani  del  fecolo  , cronaranno  ne  i ca- 
lici confagraci  li  veleni  peratcoflicare  le  ani- 
me . Il  Santo  Pontefice  I.«one  molto  fi  duole 
nell*  epiftola  quinta  di  vn  certo  Vefcouo  , il 
quale  con  frettolofa  ordinatiniie  ptomouea  li 
fo^gettl  al  Sacerdoiio  , nominando  tal  fòrte 
di  promotiunc  vita  radunanza  di  fordidezze, 
& auuilimento  del  grado  Sacerdotale , che 
.vcniua  in  tal  modo  ad  efière  difprezzato. 

te  ncn$  Mmbitu  , fgdxjne  cellaui»  Vrt~ 
jtiurf  erdlnem  fniffe  turfetum,  iteiti  ynÌHt 
fefti»*  ,0"  itumetura  preneffie  , ijhedsn  eo~ 

rum  deieffì»  fella  fit . E poi  cfortail  mcdcfi- 
ano  Vefcouo  i ributtare  coraggiofàmentc  le 


fcoui  foggetti  i fubordinati  alla  CongrejfrM 
rione  de  Propaganda  Fide  fuori  dei  luoghi 
della giurirdictionsafl'egnatali  redano Ibipe» 
fi,ancorclie  vi  fia  fiata  la  licenza  dell'  Otdi- 
nario  di  detto  luogo.  Epifi.  ij, 

aipril,  ifyf.  imi  li  medefimi  Vefeoui  ordi- 
nanti cadono  nella  forpenfione , come  fù  de- 
cretato in  vn*  altra  Congregatione  tenuta 
alianti  Innocenzo X.d  di  iS.Marzo  i6p.  An- 
ticamente chi  ricctieua  qualche  ordine  dafte 
mani  del  Papa,  non  poteua  prendere  gli  altri 
ordini  da  alcun'  Vefcouo  fenza  licenza  del 
Papa,  come  decretò  Innocenzo  Terzo,  il  qua- 
le cenceffc  tal  facoltà  all*  Arciuefcouo  di  Mi- 
lanozi.  Vberto  Prencipe  hauendo 
rinunciato  al  Kc  di  Francia  il  Delfinato  l'an- 
no 1 a (o,  & entrato  nell'ordine  de  i Predica- 
tori tù  invi!  fòl  giorno  ordinato  Soddiacono, 


raccomandationi  importune  per  non  ibalTare  j Diacono,  e Sacerdote  da  Clemente  Seflo,  co- 
la dignità  Sacerdotalecon  apportare  difono- 1 me  fi  legge  in  vn  manoferitto  della  Bafitica 
aeà^i  altri  confacerdoti , li  quali  limortifi  I Vaticana  mim.  con  le  feguenti  parole. 
Cano  dì  hauer  compagni  fcaifi  dì  talenti  ,pri  j predili»  feJteT^a-.iuiteiit  Demìnì^^ued  fuit 
Uidi  virtù  , edi  fcìenza.  Tue  furrat  indù  ìSablalt  Tape  ipfum  prtmtuh  aitrtafaertt 
fèrie,  et  deliri  ne,  >tiujìr  petentium  deji-  | trdintt . In  prime  Miffngnlli  etntus  eriieet 

dtria  ratienniili  annerita' e cthilrtrtr, ne  tjutm  l ipfum  in  Suhdlaeenkm  . Io  frtuuda  tnijfa  ir- 
lo Sacerdetali  prtperè  preurhebai  Itenere  , ad  > tue  diti  erdinat  ipfum  in  Liaeenum , lo/ooi- 
ìniurlam  terum  , ^uibut  fecitbatnr,iaeiptrtt,^ma  Mi/Ja  in  S*terd»ttm,  Et  ttdtm  ditipfa 
Crandiflima  ammiraiìone  apporterà  la  rigo-  i Delphinm  Mijfam  eeletrauit  , ^ptfi  eli»  dite 
xofj  olTcruanza  di  Gregorio  Settimo,  ilqiiale  I ipfnm  E’-ifctpnm  eenfterauit . Gregorio  XI- 
ancor  Diacono,  effendo flato  eletto  Papa.vol  j in  viia  bolla  dire  ta  alti  Padri  Domenicani 
le  differiic  la  Tua  promotione  il  Sacerdotio!  MiiTionari;  nell'Armenia  , concede  facolri, 
lino  alle  quattro  tempora  di  Pencecufle,  e la  | che  fiano  conferiti  nel  medefimo  giemogfi 
confacratione  Vefcoiiale  fino  alla  fcfla  de  i | ordini  minori , cfacri  fub  conditione  àcoTo- 
Santi  Apofioli  Pietro  , e Paolo,  non  haiien-  rode!  quali  fi  dubitaua  foflèio  malamente  or» 
do  voluto  difpenfarc  à i facri  Canoni;  coti  | dinati  . Omntttam  minerei , tjuamfactet  »r» 
anco  Innocenzo  Terzo  afTunco  al  Pontificato  | dinttftaiutii  trmptriiut , nUqmunme»  intera 
alti  8.  di  Gennaro, eficndo  Diacono , afpectò  ' "*il>  »"  huiufmedi  fncrit  erdinUut  fuftipien» 
le  quattro  Kmpora  di  quarefima  per  riccM-^idiif&cenftrtmitprtptereerum  rtnntntìam 
re  lì  Sacerdotio  . L'anno  llfij.  i di  Ai\ei>feruatt, fi  fine  fenniale  ferì  P'fft-,  nliequii». 
Giugno  per  ordine  di  Gregorio  Decimoquin- 1 •**>»»  >»<  die  ,&eadtm  fimui  prafatn  erdi- 
to  fòdecrecatedalla  Congregatione  de  iCar-  | nei  faceti  , & min»re  pr»  huiufmedi  feandal» 
dinalifopra  li  negotij  del  Regno  di  Napoli,  I euitand»  rrciptrt,ipfif qne  Epifttpit  dillee  mi- 
Khe  niiin  Prelato  di  detto  Regno  irdi(k(\i\n»rti,lt‘facrtttrdintiperf»nittifdemfrcuHM 
ammettere  alcuno  allapriina  conliira  , &or- j difiinOiemm  enm  intetualia^ 

dilli  minori,  fé  prima  non  foiTe  flato  drnun  i >el  tna,^  tadem  die  fimui  -rnitant  cenftrrtf 
ciato  il  nome  dell*  ordinando  dal  Paroco  in\dieendt.  Si  trdinatui  et , ritè  uen  u erdiati 
Chiefa  per  fare  inquifìtione  dellafua  viti, e \ fedfi  •i»ndum»rdiBaiui  et, le  »rdin»  ed  facete 
cofluinij  il  che  lì  deue  cfprimere  nelle  lette-  | tediati  nnttdi8ti,ftruata  alidi  ferma,  & *04- 
re  dimifToriali,  alcrimente  l'ordinato  reflerà  I debita  . Vatum  jinenitne  it.T(eH.Mart, 
fòfpefò  dall'ordine  riceuuto  , eda  gl'altri  ' Ann.  e,  ex  /{apnaU.  in  Ann.  Eccitf,  ann, 
maggiori:  l'ordinante  poi  , e chefarà  la  di- 1 >J74-  Cosiaucohò  ietto  nei  Diari;  mano- 
milmrìa  reflerà  per  vn'anno  fofpefò  dal  poter  ! fcritti  del  Rrocatdo  , confenuti  nella  copio- 
•oafeiùegli ordini.  Gli  ordinati  dalli  Ve- j Udiua  Biblioteca  del  Caldina  1 Brancaccio 

come 
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«0>ne  nella  feria  c|tiar»  deila  Secdcnana  fama 
ddi  itf.diMarru  i49j.  t!  Cardinal  AlelTan- 
drino  conferì  nel  medefimo  giorno  gli  ordi- 
ni minori , il  Soddiaconaco , c Diaconato  al 
Cardinal  Valentino,  & iGiouanni  Borgia 
Protonocario  Nipote  di  Aledandro  Sedo,  An> 
cicimente  i ifemplici  Sacerdoti  era  lecito  il 
poter  conferi|c  la  prima  tonfura , come  6 
raccoglie  dalla  dona  del  Monadero  Remen< 
fe  , oue  parlandoli  di  San  Scqiiano  lì  dice. 
£rat  ««((IH  lune  ttmptrhin  Migniimtaunfi 
Ofpido  Trtibyttr»  mtribft  , ntmint 

EufitdÌHt,  vir  De»  iignet , 4tfMr  fenStiff- 
u»Hi  , qntm  ferentet  Beetijpmi  Sejmeai  ad 
itniendHintiém  tdii*xer’*nt  tum  liiiitix  ,qui 
titm  yenifiet,^  fretet  De»  frefitiiffex  eÌHt  té»- 
fitit>»riieemdit»im»  ehereSltre  figneium  t»- 
i»ndit  , & f»ft  det»np»mtm  exfl*  »fcitU  capiti, 
mtqHe  laj^igeeiin  lafigeme  ieaejixìl  etm  ditene, 
&t.  Ed  alTai  pili  chialamence  li  raccoglie 
Quello,  che  vò  dicendo  , daf  Concilio  Eme- 
ruenfe  con  cali  parole.  Omnet  Parechiani 
Treeltyieri  inxta  , yt  in  rebn  i a De»  credi tie 
fentiunibabere  virtntem  ydeEttle[iet  fnafa- 
milia  CleTic»t,Jiki  fatiant , Cam.  |8.  Q^eltò 
priuilegio  fd  poi  derogato,  Vno  ordinato 
dal  Papa  non  può  edere  promollo  ad  altri 
ordini  fiiperiori  da  alcun  Velcouo  fenza  li- 
fenza  del  Papa,  iib.  i.  de  temp.  »rd.  cap.  1 1 , 
CADO  NIGRORVM.  Vide  Hitnntm 
nrd» . 

>-  OREBlT£ . Secca  di  heretici  della  fac- 
tionede  eli  Hudici  ,<coti  denomiitaci  da  vn 
certo  Caltello  da  eHi  nomato  Orel> , per  al- 
ludere al  monte  di  quello  eome,fopra  del 
quale  Dio  diede  la  legge  i Mmè  , cosi  pre 
tendeuanudal  predetto  luogo  promulgare 
la  vera  legge  Duiina  . CoRoro  furano  Km- 
pre  fieridimi  perlècuton  de  i Cattolici. 
ORIGINALIA  . Qifeilo  vocabolo appref- 


luogo  nel  quale  erano  alimentaci  elìorfaqj 
chiamauali  Orphantiraphinm,  foncMCo  in  Ro- 
ma da  S.  Gregorio  il  Magno  nel  lito, dono 
di  prefente  è la  Chìefa  di  S.  Stefano  hofpi» 
tk>  de  ì Monaci , & altri  Eccleliallici  dell* 
Etiopia,  la  quale fil  concelCi  i quella  nacionp 
da  Alcflaiidro  III. 

ORTHODOXVS  . Cattolico  , voce  Gre»’ 
ca,  Sp^éiaSìtt,  cioedi retta  opinione.  On- 
de poi  li  dice  fidet  trib»d»xa  la  vera,  e Cat» 
colica  fede.  Per  il  contrario  Ueteredtxme, 
vien  chiamato  l'hcretico  dal  nome  {TtfiS'r 
$»(,  che  lignilìcadi  falla  opinione. 

* OlfTHODOXf'S  , &t.  Che  trifl/a&r 
h»terodit\iisfigaipthi  di  [alfa  epinìtne  ajfelm^ 
tamtmte  parland»,  H»n  è ytr»-,  perche  la  yttti 
tcmpejla  di  d t»  Greche  Ì7t  <e  ^»ì»lx 

opinio,  tbefiand»  tu  la  for^a  della  partla  *a- 
le  di  altra,»  differente  »pini»nt-,e  per  cfprimera 
di  fai  fa  tpinitiiefi  dice  pfcudoaUI^ 

S»  benijjfm»,  thè  gli  Heretici  ftn»  chiamati  he- 
terodoxi , eneugià  pfeudodoxì^ 

dalli  Scritltri  Eccleftajiici  : mà  efuefla  è fiat* 
penfata  maniera  prudenti ffnta  per  non  gli 
efacerbare  ceni*  fiera  yete  dì  fatjiià  ,yateud» 
yietualmente  altretaniola  >«Cf  altra,»  dilTe» 
reilCe;  ptìche  l'/ndubitabile  yeritd  della  ntfir* 
Santa  Kyligiune  porta  , che  qualuneiue  altra 
tpiniene  da  lei  difctrdante  fiafalfa, 

ORTYGOMETRA.  Vocabolo  Greco *> 
7uyó/tnrf*  che  lignifica  la  madre  delle  llar- 
ne,  perche  queltò  vccello  li  chiama  Spiup, 
ybi  fepultue  efi  popule  earmie  amidiffimut  yf- 
fue  ad  tbtleram  trtygemetram  cruditaud»  . 
Tertullian.aduerf,  pfytb.  cap.  td.  Ragion 
del  popola  Hebreo,  doue  altri  leggono  aliai 
meglio  truBand»  , per  conforniarìi  aldeno 
di  S.  Girolamo , il  quale  parlando  del  mede» 

limo  rucccRo  l^riue  1 jtpnd  fepulchr*  t»utu^ 
pifttutiéttrajfni  pepul  te  »rtyg»mtirant  feri- 


lo  Tertulluno  lignifica  le  fcricture  , le  quali  'bitur  ad  tbeltram  yfjue  trugajfe  . Si  deue 
trattano dell'orìginediqualcheperlona.On  | auuertire  ,come  petmadredelle  llarne,s*in» 
dechiamò  Originati*  ÌHfirumenta,lib.,i,  de  | tende  la  copia  abbondancadi  qiielli  vo- 
tar. ebrif.  le  .cili  nonlanze  appartenenti  al- . latili . Cosi  anco  nel  medeCmo  fenro|cggia- 
ia  origine  , e defeendenza  dióiRo  fecondo  | mo  nella  Sapienza  . Eftam  parane  eie  trty 
labumonità.  tgemeiram  , tap.  i6, 

OHIOIVM.  Loggia,  ò portico  lungo,  a's  1 05CILLVM.  Qiiello  nome  projpriamcn- 
m»n  In  fnfiriBaria-,fedfe»rfum  in  tri»!»  Atena-  | te  lignilica  quel  gioco  , che  fanno  li  fanciulli; 
tbì  infirmi  taraetn  comederent,  .Matlh,  Varif.  i e molto  piò  le  Uncinile  quando  attaccando 
in  rii.  Abb.  ' vna  fiinr  d qualche  albero  .onero  ad  vn'ancl- 

ORPH  ANOTROPHVS  . O.iicio  dellal  lodifcrro,  fedono  lopia  diqiielia,  facendoli 
ChiefaColiimiiiopoliuna,  ifpmmfé^hCioc  j ^iurc,per  aria  con  grandiluma  velociti.  Mi 
Nutritore , c Ptoacditore  de  eli  orfani,  fllTeruiUianocen  tal'vocc  aciuamcotc chiamai 

3.  3 lasfc» 
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la  sfera  dell'  Vniiierfn  pendence  da  i pali.  I doli forteoKnte . Il  Decano  li  e{brt&  ì man» 
InitìMm  inìHf  | giare  affermando  ellère  pefcc . Cmdìmms^»- 

tfciUnndc  illÌHt  *xt  fufftn-^ricnUm  ftrtìintnrtfnijftt  , ^ fteìt  yldtmt» 
dtnt.  Vr  ■tttim.cìip.ix.  Li  Sìi'mntin\ac\-lDtt*H*tfiti»dilfet,*li/}$tidiiidìgnittivHÌtpmu^ 
la  rolennità  del  loro  Bainm  >cioé  della  Pai*  I Unt  imtuUi . C»mtdit€  pr»  Ve» , Meinthl  m»m 
qua  fannoqucfli  giochi  nelle  publiche  piaz-  I debent  effemm  cieriifi:  rtnmbm  etÌ4m  «area 

zeper  ricrcationede  i fincHilii , liqiiali  con  I 

pagare  qualche  danaro  fi  fanno  agicar  perj  OSSVAKIVM  . Vide  C/«rr^r/»»», 
aria  : imitando  intalmodo  le  ferie  Latine,|  OSTENTAMEN  . Manifefiatione.Ln*a»« 
nelle  quali  per  fei  giorni  lì  freqiiencaua  que»  j nìb»t  perfeeutUmbmt, &prefntit , ^mSbmi  fi»- 
fio  gioco  per  rapprelentare  l'iroagine  al  viuo  »fi*ntttme»  m]H  ìudieij  /)«*,  Tenuta 

1 . .1:  n»».,a  ^ 


delf^hiimane  grandezze , e l'iflahilicd  di  que- 
lla vita,  nella  quale  le  cofe  alce  lì  sballàno,  e 
lebalTc  s’innalzano  con  vna  continua  viccn- 
deuolezza . Di  quella  gioco  cantò  Virgilio 
nel  fecondo  della  Georg  ica . 

OfcillM  ex  *li»  fitTfeoi-nt  mttlìétfiTem, 
IDSCVLATORIVM.  La  tabella  .onero 
tmagine  (lerdat  la  pace  al  popolo  nel  tempo 
della  Meiià. 

OSCV 1 VM  . Tutte  le  colè,  che  fi  porgo- 
no al  Sacerdote  nel  (agro  altare  prima  fi  ba- 
ciano! e poi  net  porgerìc  lì  bacia  la  mano  del 
Btedefiino Sacerdore  : cosi  fi  fd  dalli  mini/lri 


adi»tr.  Gnofi.  c.  I j. 

OSTI ARIVS  . Ofliario  .ordine  Ecdefia- 
Rko. ilcui  officio  è defcritcoda  Ilidoto.  Tetm 
tiMciii  Btcltft»  , >t  clandat , ^ xperiat 

umptmm  Vti,^»mHia  , fumi  intiis 
diat  fidtl»trtC4fiat,ó-i"fidalrtr»^iat,Eftfi^ 
ad  lanfred, 

I OTALGICVS,  Dolor  di  orecchie, dalle 
voci  Greche  «r«  orecchia,  e 4?a>*  .dolore* 
Ettnim  t>»m  anemc»rp*rlt , idefl  tapufyit  nai» 
i ay  hmm»!  ii  obfedeei  , U:kaU^iet petcrtat  pafi- 
‘yìr*ra»  , r»m  *(*■>  amare,  tcmhfm» fetmaftrit^ 


ia  Htlagiemm  , fina  im  ephratmemm 
porgendola  patena, òtorrìbolo. Queltiuaci  j mtebmm  ,Caff.  c»U  14.  tap.ij, 
fiiraiaiciana.  efièndo  clfKilla  il  Santiirimoj  ‘OTMLGlcys  dèe  Signurn» , d»lar  i‘ a»» 
Sagramento.  come  auiiertifce  il  Gauanto;|  rrref»*.  Tetca  fpt^»  iltufir»  hntmtim  cmJE» 
folamenceil  Soddiaconottnica  l‘Epiilola,ed  1 datare  yma  yacedi  m»mtadietùu»  par  marna  [a- 
il  Diacono  prima  di  camare  il  Vangelo  ba-4M»ni/it*.  Cati  f»imi  peata  otalgictis.  a lat* 


ciano  tconlonneal  lòlito  la  manodcl  Sacer- 
dote, perche  quello  lignifica  . che  Crilloftl 
finedelta  legge  vecchia  figurata  per  rEpilio- 
la,  e principio  della  nona  fignilkata  perii 
Vangelo,  t>»r. /si.  4.  cap.  7,  Del  medefioio 
iqncMicntafù  Innocetuo  111.  nel  libro  a.  de 
mill.MilT. aleap.  ai.  Nella  Mellà  dei  De- 
fbiut  fi  lafciano  anco  queflibaci,  perchedi- 
ancando  foauitd.  e dolcezza  .quella  non  fi  ri- 
troua  nella  memoria  de  i morti  , Altmim.  Del 
baciodclb  pacefidird  difiidameate . Vide 
Tarn, 

OSSITIVM , la  cella  del  porco , ò di  al- 
troaniimle.  come  lì  vede  da  Ile  parole  di  Ce- 
fario.il  quale  racconu  vn  lànto  flraugemtm 
per  far  inangiare'vna  cella  di  porco  d certi 


morbus  ,ihai  il  frfiamiima.  Ma  flia  amanti 
iadmtala  yact  da  due  Gatebecaaaatia,ÌTat’l^ 
ÙAyma  ,/llmenda  ,ehtZ7tl,fiamamlmatiae  firn- 
galart , la  yaigariga  orecchia  : ‘ejfemdnijmtllig 
yaer  mamJmatiita  , emeaa  acenfatima  plurale^ 

mamiradelfimgalaat aSt  «Tar.aiiris  araethia p 
la  fetamdai  èhy’t  » barbara,  a aaititaa, ita  yam 
et  di  àr,yof  . 

OTHONE . Scmgatofo.  ò touagria.  Voce 
Greca  «3«r«  - Othama^emm  fma  maimijh-at  Pia- 
camme,  dafigmat  Chefir  hmmtilhatam  , tfmamt  da- 
tmmSramiitmm  padatftaamma  ablmarae,  SamSt 
Garmt.  in  Tbaar, 

OXYCRATVM  . Btuandadi  aceto,  8t  ac- 
qua .dalla  voce  Greca  eSvntaTea.  Omni  ata- 
irm  aliatrmpara  tatttamtaerai  axytrata  . 


Monaci  fbrellieri,  alti  quali  perfiiafe  folle  j n» 4«V».  ■Pallad.  im  lamfe.tep.i^j.  Creila 
dì  vn  pefte.  T«/c«r  n««  habatmme  , Mtmachi  | betunda  è chiamata  da  i Latini  Tafaa  , di  cui 
fimtplicaefi»»t.  ^ tfmrimmt‘,aradt  ateipa  affitimmi  | fi  mencionc  Plinio  , & altri  medici. 

€►  affiimt  eiafiie  cuma  pipatametuie  prafara,  \ ‘ OXlC\ATy.\t  , t^um^raf  ,y»ta  tempra 

ft^ma  appamae,t^  ditaa  eamaditt  da  bma  rittmb»,  • da  * acettini , a del  yrrba  tiptteuptt  milceoj 
Dopo  vn  lungo  racconto  finalmente  ferme,  j anda  à rigata  yalatà  par  tpualmmjma  bauanda 
come  vnodiquei  Monaci  feoperfe  nel  foixio  1 di  actta  mifebìaia  aam  tpmalmmqma  altra 
dclUfcodclUlc oiecchic del  porco fdcgnan-l 7i2t»«r«  , la  yata latina  poia , baggidi  idi. 


t 


p«fca . 

OXVPTCRVS.  Vccellodi  rapina  della 
fpetie  del  fparuiero . Mhti  ttrpmt , & >•«  [ 
d^miU  , & alimditrfHt  ,&  9»x  t*ypi*ri,i 
S.  Mxctr,  b*m.  ; i.  Voce  Greca  i'Cfjtft,  che  I 
fienifica  vcccl  lo  veloce  nel  volo . | 

OXYRYNCHVS.  Fi  mentionc  di  quello 
vocabolo  Palladio  {^ùpvfxtf 
cui  incerprete  Hcraclide , ritenendo  la  voce 
Greca,  voltòin  latino  . SimilhrrUUm  feri- 
htb»!  mxHfm,  ^umm  txyrithém  »(«ni  Grati. 
Significa  carattere  lungo.pigliando  la  etinio- 
Jogia  dal  becco  dcirvu.cllo.come  fi  vede  chia- 
ramente ilalla  voce  Greca.  Era  dunque  vn 


9f9 

certo  carattere  aaito,  poiché  $»ùf  fignifiCli 
acuto,  fCyxit  Roflro.  Si  che  malamente  a(» 
cuni  traslatai-oiio  SerìMtt  celmm  thtraSf 
rtm  , forfi;  pcrdie  chi  vuol  fcriuer  predo  fi 
ferue di  tal  carattere.  Si  conferma  la  repra- 
detta  imerpretatione  , dalla  voce  Caldea 
.frr/N^W/  .corrotta  da  qiiedo  vocabolo  Gre- 
co,con  lagnale  l^nificafi  il  carattere  Eccle- 
fiallico  , di  cui  fi  leruano  per  i titoli  de  i li- 
bri, ecofe  rimili.  Del  medefimo  carattere  fi 
feruono  li  Greci  nclli  loro  libri  Ecclefiadici. 
Si  traila  anco  vna  Citti  in  Egitto  nomata 
Oxyrinehui  .prendendola!  denominaiione da 
vn  pefee  iui  adorato  Stepit.  d*yrbib. 


Notila  de*yò€éholi  EccleJiaJI'ici , 

I 


ACATIO.  Pagamento.  Vo- 
cabolo  aliai  barbaro  di  quei 
fecoli,  vfato  da  Majteo  Pa- 
rifio  nella  fila  hidoria,  Sixt 
fxtxiitaiirttribittioHt , 

• VylCATlO  . &t.  Indirti 
(jMÌtixm^x  dal  vttbt , paco 
pacai  fi»  iofi*  . tht  fxgxmentt , 

PACTO  . Patteggiare,  e capitolate.  Ver- 
bo vfato  nella  vita  di  Carlo  Quarto.  £iri*iii 
ibi  txttfiiar  di»  fittiJJ'it , f*Ox»tr»»t  illi  dt 
tajìrt  tum  tit . 

PEDAGOGO.  Efercitar  la  carica  di  Pe- 
dante . S*  in»  t m padx^tgxxttt  fari  txfitdix, 
Imtitx  S.S-»tr  ^fifi. 

P/EONIVS.  Con  tal  foptanome  vicn  chia- 
mato da  Clemente  Aleflàndrinoil  Verbo  In- 
carnito. ytrb»m  x»nm  ptttr»»m  fti»t  tfi  h»- 
l»aHxr»m  xgtit»d>»»xi  Va‘»i»t  Mtdit»t ,l!t 
SxHCÌ»i  agiti»  xnima  ÌHtxrttxttr  , iìb,  i.  Va- 
tlxg.taf.t.  Q_icdo  epiteto  viubViir  , fignifi- 
h<.a  eccellente  nel  medicare  , Se  apportaror 
di  ùlule;  dcriiiafi dalla  voce  ««iwr.che  vuol 
dire  Appollinarc  , chefil  eccelicnie  medico. 

•'P£.07<{J*'S  t&c  Stila  fxatltna  fmtrilt 
dtl  mtdit»  ttctlitutt  mtjftr  Aftlliatrt,  P20- 
■iui  i Htmt  adititi»»  dirimato  da  Pzon  ««mi?. 
ktmtdi  4 flit /limati  dalia  Ctnilità  Pii  dil- 
la mtditina  ; indi  pzoniUt . a . um  , afa  f tr- 
aini».1 alla  midifina  , timii'hirba  fatnia  il 
fir  fiz»ra  Jìgnifithtrd  . tomi  dici  l‘A»tirt,ic- 
tiiltnlt  Jimiit  ad  Afilli  , 

PAG. ANI  A . pjganefimo  , cioè  rito  de  i 
Pagani  fiip:rdiciofo,/'i  fi/»iut  Vii  fagauiaf 


ni»  fatìai.  In  if.  Zath,  Taf,  adGallu,  Nel- 
la quale  fpiega  meglio  il  lignificato  di  quell* 
vocabolo  , (oggiungendo.  .^«i  padana/ «4- 
firnatiinti  in  aliena  n ficirit . 

PAGANVS.  Queda  voce  hd  diuerfo  lì- 
gnificatoapprelTo  li  Scrittori  Ecclefiadici  da 
qiie  Ilo  che  commiincmente  hoggidi  fignifica. 
In  quanto  all'origine  del  vocabolo  Taganm, 
fi  deriua  dalla  voce  Vaga t , che  lignifica  la 
villa.  Onde  Pagano  vuol  dire  habitatoredi 
villa  j poiché  9v>«  fignifica  il  fonte,  vicino 
al  quale  (òlleiianfi  edificare  le  ville,  coti  leg- 
giamo di  Sant'Agata  . Taganornia  mnliiia- 
di  fagitnlii  ad  ftfultrnm  vìrg’nit  , inlrr»nt 
ntlnm  lini  antri  ignim . Quelin  non  fi  pllè 
dite  , Scafici  mare , fe  non  de  i Cridiani  del- 
le ville  atterriti  dal  fuoco,  che  Tomiuua  il 
monte  Etna . Col  tempo  poi  erano  da  i Gen- 
tili nomati  'Pirini  coloro , che  non  erano 
altritti  nella  militia , come  fi  raccogliemani- 
ledamente.  lib,  i.Cid.  di  ttjlim.  militar.  Ir 
quedo  fciifo  parla  1>nulIiano,  dicendo. 
Af»d  bnne  ( cioè  Criile)raw  milit  i/i  figa- 
natfidilit,  iinàm  figinni  iji  miln  infidilii, 

Pitir.mil.  le  quali  parole  malamente  fon* 
dateintefe  da  Rhenano,  e Painelio , piglian- 
do la  voce  Viginnt , per  Gentile:  ilche  è 
manifedamente  fallò  ; poiché  Teitullian*  in 
quello,  ed  in  altri  luoghi  chiama  Pagano,chi 
I non  è foldato . Onde  nell'  ideilo  lungo  Da 

i tiri»,  miiit.  dice . ChriJUmnm  himintm  mi- 
I lilla  idfcriftnm  ndtm  fri  Ckrifii  mmini  fra* 
\ftari  dibtri , ^nà  fidit  patina  nndixit,  Que- 
1 de  paiole  in  aiun  cento  fi  solTono  intendere 
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de*f^ocat9li  Eeclejiaflicì , 


della  fede  de gliEtnici ; md  de  i pagani  Cri- 1 
ftiani  ,cioè  non  (òldati  : poiché  il  Cndianoé  < 
lemico  olTcniare  gli  ftclTi  precetti  quando  vie- 
ne aicritto  nella  militia , che  pro:nife  , elTen- 
do  pagano  , cioèjion  faldato  , Si  conterma 
da  lauel  che  ferine  Teodoreto  lib.j.af.  j,  di 
Coftanzo  Imj’eradore  , il  quale  prefe  vn*  ot- 
timo GOiifiglio  per  tirare  alla  Fede  i Tuoi  fol- 
dati , comandando  che  coloro  ,i  quali  rihiiia- 
Maao  il  battemmo  deponeiTero  il  cingolo  mi- 
litare , e ritomaffero  M fKr*HÌs*iim  , cioè 
foffero  fcancellati  dal  rollodella  militia.  E 
ben  vero , che  in  progrefTo  di  tempo  quello 
awme  venne  i lignificare  folaiuenteil  Genti- 
le , fopra  di  che  fono  affestute'  varie  ragioni 
dagli  Autori.  Filaftriolii. «/.* cap. 
«.dice,  che  quello  nome  hebbe  origine  da 
Pagano  figliolo  di  DeuCalione , adorato  per 
2>iadai(uoi  popoli, che  furono  per  ciùdetei 
Pagani.  Ifidoro/iA.8.«r»»/n.dice  Tn^tnìrx 
ftgit  Aihtnttnllbin  diOi  , xbi  rxtrii  f»nt  : ibi 
tnim  in  Iteit  Mgrtìibm  , t$>  fxgit  Cmiiltt  iit‘ 
et!  ,ii»l*q»t  JinutrrMUI , i iati  initìtfta*' 

hi  ytcabulnm  finiti  funi.  Vilònoaltri  ligni- 
ficati morali , come  di  Ceda , il  quale  afferma 
cflèr  Rati  gli  adoratori  de  gl*  Idoli  chiamati 
Pagani , perche  lòno  lontani  dalla  oelefle  cit- 
tà, e di  Alciato  , che  dice  efier  nomati  paga 
ni , perche  non  fono  aferitei  nella  Crifliana 
ntilicia . Per  adcflo  io  volentieri  mifottolcri- 
noalla  opinione  dell*  Eminentifs.  Baronie,  il 
quale  hi  crediito,che  ul  nome  hauefle  origi- 
ne nel  tempo  degl’imperatori  Crìfliani,da  i 
quali elTendo pròhibito  il  ialfo  culto  degl’- 
idoli , li  Gentili , fiiggendodalle  Città,  lì 
xitirauano  nelle  ville  per  poter  liberamente 
efercitare  le  fuperllitiole  loro  cerimonie,  dan- 
de furono  poi  denominati  Pagani:  quetfofi  | 
conferma  i^rche  prima  di  Coflantino  il  Ma-| 
gno  non  li  troua  tal  vocabolo  viàto  da  gli  an- 1 
Cichi,  e profani  Autori  in  qaeflo  Cgn  ideato . i 

PAGARCHVS.  Voce  Greca 
che  lignifica  il  Prefetco,ccapa  della  villa,  l«- 
fin.  in  T^tnall.  | 

PAGENSIS.  Habitator  di  villa. 
pt  hn  ann»t  Sanili  ^ndrtn  filtmnilMr  in  fri-  I 
mm  Dtminicn  Dtniniti  adntutni  inenrrìjftt,  ' 
^nidam  Sacerdn  fent  Tnronlct  Eccltfit  fr»-  | 
0tft*r  ajftrit  I Tagenjìbnt  fnh  ytrafijnt  fr*- t 
€tfit , Odd»  CtnmUc,  lib,  j.  SiMifica  alcune  ' 
voltej>erfone  della  medelima  Dioceli . •*/l- 1 
fctf  nj  cnm  elirirh  , ^ ftj^enjibnt  fuit , Greg,  ! 


PAGINE  ,Ta^intuma  , QiielH  duè  vocà» 
boli  barbari  li  leggeiiano  in  due  iferittioni  di 
marmo  polle  al  tempo  di  leone  Quarto  nel- 
le mura  della  Città  Leonina  , daJuicimadi 
muraglie , detta  hoggi  Borgo,  e lignificano 
Riparo,  c cortina  tirata  fri  le  torri , perche 
quello  Pontefice  fece  fare  il  detto  recintodi 
mura  per  difendere  la  Balìlìca  Vaticana  dalle 
continue  incurfioni  de  i Saraceni,  nelle  quali 
mura  al  tempo  di  Martino  Quinto  erano  in 
pied  i quarantaquattro  torri,  eu  numcrauapa 
1444.  merli. 

PAIATHiE.  Con  tal  voce  fono  chiamate' 
le  malTe  de  i fichi  fccchi  nella  Sacra  Scrittura? 
al  Cap.4,  de  ì Giudici.  Inffnit  alr^fnte  afe»- 
fi  am  yinì,  rat  »/«,  cjf  fUthat , Nome  Gre- 
co 

PALEA.  Si  troua  quello  vocabolo  nel  cor- 
po de  i Canoni  raccolti  da  Gratiano  , fcrueii- 
dofidita!  nome  per  titolo  dei  capitoli  ton- 
de alcuni  hanno  penfato  contenerli  in  tal  ca- 
pitolo cofa  di  poco  momento,  che  )>eròt*ta- 
titola , Talea  ; mi  quella  fpiegatione  è molto 
debole  fondata  siUepaglie,  mentre  in  quei 
Canoni  li  contengono  deaeri  di  molto  peib^ 
e conlideratìoni . Altri,  li  quali  lederiuano 
dalla  voce  Greca  ,che  lignifica  colè 

antiche  per  cotttcnerli  cofa  vecchia  , e quella 
parei  me  la  piti  certa,  c lincer.a  fignificatio- 
nc  i fe  bene  li  donerebbe  fcriiierc  ì’aUx , eVa. 
fendo  li  detti  Canoni  antichillimi.  Finalmen- 
tealcuni  vogliono  venghì  dall’auuerbio  «/- 
KIT,  cloéTiernm,  perche  replicali  qualcheag- 
giuncanel  capitolo  precedente.  RcRoamDu- 
raio  come  alcuni  Dottori  di  qualche  nome 
habbino  aflèrmato,  che  li  detri  titoli  iìano 
llaticonyjolli  da  Protopalca  Cardinale,  pep- 
che  non  n legge  che  alcun  Cardinale  hauelfe 
hauutotal  cognome. 

PALEFREDVS.  Caual lo corliere.  Mifi- 

rnnt  fnedilte  nobili  yiro  fer  tjuemdam  fami^ 
Harem  fnnm  falefrednm  albìfmnm .Gulìet^ 
Tjr.  de  bell.  facr.  1. 1 j.  c.  tj.  Da  altri  Scrit- 
tori fù  detto  il  medelimn  Cauallo  Talìfrìdntf 
e da  alcuni  Talfredut, 

PALERGIVM.  Vocabolo  viàto  da  Ani- 
ftalio  Bibliotecario  corrotto  dal  nome  Greco 
, che  lignifica  appendice, òcorolla- 
rio  i qualche  trattato , c coti  fi  deue  leggere 
Taretgnm . 

PAIESTES.  Vi^pe  Greca  della 

quale  fi  fenie  S.  Girolamo  (opra  il  capo  40.  di 
Ez^icJip , e lignifica  vna  mifura  detta  pai- 


Nothù^t  de*y<iuhoìi  Ecclejiajiici t 


ffeo  tninarè  di  q<>ittro  diu  vcomecriche . 

* FAltSTLS  ,&c.  frrhtt  fi  iiffmt», 

m,  ntlU  ftfnia  ItlUia  ,t  l«  , • ,i»  fint 
Palzftc  , ptrchi  i di-  gtntrt  femìmitf , am*r» 
Viìxtlz  intmtmtittt, 

PAIIFICO.  Manifcllire,  òdichurare, 
yìt*m  , •rd(««t/(nrin  , nanm  , tbititm  /W- 
trMtipmin»  fijrl*  ftlifctrt g€- 

fiitHut . Parole  della  vita  di  San  Seuero  Ar- 
ciuctcouo  di  Rauenna  , la'quale  manofcrìua 
fi  conferua  nella  Biblioteca  dell!  Padri  della 
Congregatione  dell'Oratorio  in  Ronfia , 

* P.4LtHC0,&t,  dtri»»(ÌQnt 

da  palawiracìo. 

PALI  TERMALES . Confini , Termini. 
ttrmilti  fìgitit  Vtt , TtTiuU.dt  Itiun, 
raf.i  i.dixie  metarocicamente  parla  del  pre- 
icriuere , e retringere  la  pocensa  delti  Dei  à 
•erte  cofe  determinate  . 

PALLA.  Si^niiica  quel  picciolo  corpora- 
le, con  il  quale  M cuopre  il  Calice,  e con  det- 
ta d ftllUni» . Vien  anco  chiamata  UMìmtt- 
«4  perche  fi  conferuauadeiuro  il  corporale, 
ideamente  fi  copriiu  il  caliw  col  mMefimo 
«orporalc,  che  era  molto  graike,  come  vlàno 
al  prelente  i Certofini . Onde  era  anco  chia- 
Ruta  P4/^4c«r^ 
ce  P4//4  fir-Qiiics 


del  Padre  ; mi  peritemitoall'etd  perfetu  Ai 
in  (ita  libenà  l'aburacdate  l’ iflitutoi,  mona- 
ftico . Finalmente  con  il  medeCmo  atto  fi  of- 
feriuano  alla  Chiefa  li  beni  fiabili , come  fi 
let>ge  nella  donatione  di  Tertullo  d fauore 
del  monafiicodi  I^nte  Cafino. 
f titani  altari/  Sanlt»  hanni  Saffica  , tidtm-  • 
qua  "Patri  chtmli  , &e.  Nell*  Archiuio  della 
Catedrale  di  Viterbo  bà  letto  come  alcuni  di- 
uoticon  metterli  la  touaglia  dell*  Altare  liti 
capo  in  prefenu  dell'Arciprete  ficofiittihia- 
no  oblati , «iferendo  anco  i loro  beni  d Sa» 
Lorenzo . 

PALLIVM.  Pallio  , ornamento  propria 
de  i Patriarchi , Metropoliti , ed  Arciuelcoui 
conceflò  da  i Sommi  Pontefici.  Si  pigli»  dall* 
altare, fotto  del  quale  ripolàno  1 corpi  dei 
Santi  Apofioli  Pietro  , e Paolo.  E fiiccedn* 
co  in  vecedeU'ancico  Superhumerale  del  Ibm- 
mo  Sacerdote , come  fcriue  Durando  , Ub.%, 


taf.ij,  del  filo  Racionale . Si  tefiè  di  lana 
bianca  con  alcune  croci  nere  : fe  bene  antica- 
mente erano  rode  . Sufrr  bacamnia 
"Pontifici fra fttr  Afajìalicam  yictmfalif  hanar 
dcccrniinr,  iptad ginn/ indumenti  crncitjigna- 
enlnmfUTfnreatalartaxfrlmit,>tiffeinduin* 
rferalis,  perche  la  (èmplice  VO-  ! Tantifrx  4 terga  si  fedarecructm  hahtat,  l{ai, 
ihea  la  louaglia  dell'altare , la  | de  ardim.antifh.lk  cui  patti  lòno  egregiamen- 


qualc  deue  efier  di  lino , e non  di  bombace,  | te  deferiae  con  le  feguenti  parole  . pallìuna 
come  preferiuono  le  rubriche.  Bcllifiìma  per  I illnd  , quad  aaiartr  Epifaapi  ntuntmr  ,cfi  da 
certo  era  la  cerimonia  defcricta  da  Francelco  I candida  tana  cantaxtnm  dcfnptr  batrnt  eircn- 
Hallicr  nel  libro  de  ElaCtianibnt  , ordina-  j lum  bnmtrat  canfiringentent  ; <►  dua/  Untar 
tianib.  con  la  quale  fi  conlàcrauano  al  feruitio  1 ab  ytraqnt  parte  fendente/  , qmatmtr  ernett 
Diuinoli  fanciulli  , li  quali  da  i loro  genito  j fnrpnrtaf  ante , retta  ,àdextri/,& Àpnifrì/, 
ri  erano inuolti  nella cooaglia  dell'altare,  e | dM//;ar  <^  , & Jìmfltx a dextrì/ . Trc/tiiem 
così  refiauano  dedicati  alla  Chiela.  Siid  men-  . 4cm/  aurea  infignntnr  ptllit  ante  pcBn/yfm- 
tione  di  quefia  cerimonia  nelle  regole  di  S.  | tìnmemm  ,&pafi  ttrgntn  ,fnpir  dtxiernm 
Benedetto  ai  cap.  f 4.  con 'e  leguenti  parole.  | mn  ìnfigitur,  Hat  qualibct  acne 

Si  qui/  farle  de  nabilibnt  affiti  fili*m  fnnmtprttiafnm  eantintt  lefidem  , tnnoc.  Ut.  da  aff^ 
"Dea  in  Umafieria  , fi  ipft  puer  in  minariialt  | mif/.  Il  pallio  lignifica  la  pecorella  fmanit» 
•/,  parente/  eiu/facient  fttitianem,  quem  fu-  • portata  lÒ  le  rpalledell*  amante  pafiare.  Efi- 
fradiximn/  , dr  c»«>  ablatìane  ip[am  fttitia-  | fiapi  Uumtrele  a*  lena  , Rcn  ex  lina  firnificat 
taem  , ^ menitm  fneri  iaualuant  in  falla  ai-  I ptliem  ani/  erranti/  , qnam  Daminu/Tmnterit 
tari/,  enm  affirent.  Della  medelìma  fun- 1 fui/  fnfiulit,  tf,  Pelnf.ep.  i jc.  che  però  fi  tei- 
tionefi  ragiona  nei  C.praftn/ d/tif.xn,  qn.j.  | fe  della  lana  d'  alcuni  candidi  agnelli , che 
4oue  volendo  vn  Padre  prouare , clic  il  fiie  I nella  fefia  di  S.  Agnelè , per  cale  efieico  fi  fo* 
figliolo  non  hauea  latra  la  profeflìonemona- 1 gliooo  ofierire  nella  Chielà  di  detta  Santa 
fiica,dice.  "tfrqneega  pater  eia/ palla  altari/\2il\i  Canonici  Regolari  di  S.  SaIuacore,U 
Indurala  itlnm  abtnli , ncque  i quocunqne  Sa-  ■ quali  iui  habttano , e pagano  quello  Canone 
aerdaie , yei  jtbbate , >tias»  f aftit , binidicila-  | di  due  agnellini  alla  Bafilica  di  Sali  Gioiian- 
tiefereepta  regni*  yuquam  fe  itanaelium  futn-\  ni  Lacerano.  Onde  l'Abbate  del  Iil0g0,fini- 
ru/n pramifìt , Con  tal  lujitìone  non  rellaua  ju  la  Mefià  cantata,  benedice  gli  agnellini 
afirctto  il  figliolo  d coqfocmarfi  conti  vgcol  collocaci  sd  l'Altare,  e coronaci  con  fiori.  Sq« 

' ' Aopoi 


Notiti/*  de*Fouloli  Ecclejtafiici , 

no  poi  i nome  de  i Canonici  laceraneniì  rice- 1 •rbitrantur  i Una  faji  Tttrnm  fatunia  t^amÌ0^ 
Unti  dal  Maellro  delle  cerimonie  della  detta  I n>  infiitutum  , Max,  hant.  ala  yafi^ 

Bafìlici,  il  quale  II  confegnaal  Manlìonario,  j fncrrdat,  L'iflellò  vienconfirmato  da  £u(e> 
Quello  ponendoli  fopra  vn  cauallo  ricoperto  i bio  Cclàrienlè  nel  (ermone  dell'Epifania, 
con  tapeto  , e con  cufcini  di  feta  li  conduce,  e | Quelle  autoriti  lóno  addotte  da  Monlignor 
prefenta  alli  piedi  del  l’apa  ,il  quale  gli  di  | Marcello  nel  fuocerimoniale  al  libro  i.cap.C. 
la  liia  benedittione . Allora  il  Camerlengo  J mi  ne  apprello  San  Madiata  li  troua  la  fopra* 
delti  Soddiaconi  Apoftolici  li  piglia,  conle*  [detta  homilia , ne  inEulèbio  S Ugge  il  (èr« 
gnandoli  alle  Monache  di  alcun  Monallero,  | mone  della  Epifania  ; li  che  Ruperto  nel  lib. 
che  piace  al  Papa,  acciò  li  nudrifcano.  Lai  i.  dtdiWii.  «jCc.  ntp.  17.  iniègnè  edere  Rato 
cura  poi  di  far  teflere,  e lauorar  li  pallijtoc*  I il  pallio  introdotto  da  gli  /gitoli.  S.  Mar* 
ca  al  Decano  de  i Soddiaconi  ApoRolici,  El- 1 co  Papa  l'anno  jjg,  come  u l^ge  nel  libro 
fèndo  duaque  lauorati  d confegnann  al  Cano- 1 de  i Sommi  Pontefici , concede  il  pallia  al 
nico  AltariRa  della  Balilica  Vaticana,  il  qua- jVelcouooRicnre,  il  quale  confagra  il  Papa 
le  nelli  primi  Vefpri  della  fella  de  i glorioli  j elenodi  nouo,a(Iieme  con  i Velcoui  Portuen* 
ApoRoli  Pietro , e Paolo  colloca  li  detti  pai-  | lè.  Se  Albano,  ed  in  tal  funtione  può  vlare  il 
li)  fopra  il  lèpolcro  de  i Santi , lafciandoli  ini  1 pallio , Quella  è la  prima  volta , che  li  facci 
tutta  la  notte; nel  giorno feguente  poi  li  con- I mentione  del  pallio  nelle  vite  dei  Romani 
fègnanoalli  Canonici  lopradanti  alla  facre- I Pontefici . Si  legge  nelle  Rorie  Ectieliadi» 
Ria;liquali  liconlèruano  tri  le  reliouie  ,e  | chedi  vn  cetto  Duca, il  quale  perforzaha* 
poi  fecondo  il  bifogno  fono  preli  dalli  Sod- 1 uea  fatto  eleggere  Papa  vnluo  Iratello  per 
diaconi  ApoRolici . Tocca  al  Cardinal  Dia- 1 nome CoRantino , ilqualevolea  farli  confa* 
cono  più  antianodare  il  pallio  dgli  Ardue- 1 grare dal  VefeouoPreneRinn, d niiper  pena, 
feoui , onero  alli  loro  Procuratori  . Alcune  I t'innaridi  la  mano  . Del  redo  il  pallio  li  fiiol 
volte  il  medelimo  Papa  per  faiiore  lingolare  1 concedere  alli  foli  Patriarclii , & Arciuefeo* 
hddato  immediatamente  il  pallio,  come  fece  lui.  Alcunialtri  Vefcoui  hannopriuilegiodi 
VrbanoOttauo,  il  quale  nella  cappella  Bur- j poter  vfare  il  pallio,  come  il  Velcouo  di  1 uc* 
gheliana  in  Santa  Marta  Magg  ore  con  prò-  ! ca  in  rofcana.oiiello  di  Pania  in  Lombardia, 
prie  mani  diede  il  pallio  i gli  Eminentidimi  | ouelllo  di  Bamberga  in  Germania , e quella 
Cardinali  Spinola  Arciuefeouo  diCompoRel- | di  Dola  in  Francia . Al  Vclcouo  AuguRodti* 
la  , & Albornoz  Arciuefeouo  di  Taranto.  Si  | nenie  fù  concellb  il  pallio  da  San  Gregorio  il 
deue  però  auuertire  la  diflerenza  miReriolà,  | Magno  in  riguardo  di  hauer  cooperato  alla 
che  palla  iri  il  pallio  ; che  riceue  il  Papa  ,e  1 conuerlìoiie  dell'Jnghilterra  , aiutando  Ago*, 
quellodegli  altri  Prelati  : impercioche  il  Pa-  I Rinomandatodal  Santo  Pontefice.  Cosìan* 
pa  perche  riceue  la  poteRi  immediatamente  | co  Gregorio  VII.  per  gtatia  fpecialeconcelfii 
da  Dio  , egli  Rtljo  piglia  il  pallio  dall'Alta- 1 il  pallioi  Bmnone  VelccJio  di  Verona  , come 
te  nel  giorno  della  fua  Coronatione  .quando  | li  raccoglie  dall'epiRola  Icritta  dal  medeli* 
finita  la confeflione  nel  principio  della  Meffa  j mo Pontefice.  Il  pallio  non  fi  deue adoprarc| 
folenne , gli  pone  il  pallio  dal  primo  Dùco- 1 fé  non  in  certe  lòlenniiadi  efptefle  nelBre* 
no  Cardinale , il  quale  dice  , Mcifa  pxUinm  I ue,  e folamentenella  Melfa;  laonde  San  Gre* 
fxnftnm  flanhudinam  Tan$ifittlh  afa^  , c^r.  j eorio  riprele  più  fiate  lòpra  di  ciò  l'A'rchM* 
Doue  li  deue  notare  (quella  parola , Actipa  , I Rnuo  di  Rauenna, per  nome  Gioiunni.perche 
impercioche  i gli  altri  li  dice.  Trxdimut  ti  | portaua  il  pallio  nelle  proceRioai  lH.t.ap.i^, 
ii  paltinm  da  tarpare  Betti  Tetri  fnmptnm  in  [Onde  poi  nel  libro  4.  epill.  IO.  gli  concede 
fteniindinaiHTeniificalhdiinittiit  , tTc,  Le  ( facoltd  di  adoprarlo.  In  Itttn’ijt  falamnikma^ 
tre  fpile  d'oro , con  le  quali  viene  appuntato,  | ideP  in  die  StnSi  Utnnii  Btptifix,  &t.  Si  de> 
dinotano  i tre  Chinili  della  Croce.  SpìnuU  , j ue  auuertire,  come  fpiegai  di  fopra,  che  lavo* 
^nUne ptliinmtiflgit  r , fnnt  ciani , fnliMa  I ce , non  fignibca  proceflione;  mi 
Carpue  CkriBi Cruci  t^fitnr, Gena,  lib,  1.  cap.  | giorno  lèRiuo  di  allegrezza  , deriuandofi  dal 
aia.  L'vfo del  pallio  il  tiene  elTere  antichi!'-  verbo  ixiar.  Il  Pontefice  Romano  in  fegno 
fimo  iRituitoda  S,  Lino  liicceRore  di  S.  Pie- 1 della  fua  lomma  autoriti  può  vfare  il  pallio 
tro  . In  lega  grati*  anti^num  aB  itludnafirum  j di  ogni  tempo, & in  qualfiuoglia  luogo,  f.  aà 
tfkad  ( id  aji  paltium)  jnad  n^ri  Patrixrtli*  I kanaram/ltanthtV"  >fnfal^  pi  più  quello,  che 

è flato' 


Notila  de  yocaboli  BccltJinjiki  • 


2 ftaco  adopmto  vna  volta  , non  fetue  Dsr  il  | Simeone  Tenilnnicenfc  autor  Greco  con  quii 
fiicccflòie  , ilnuale  dene  dimandare  vn^alcro  I ile  parole . U*»rmìm  txUn*  ttxitmti 

pallio  dalla  Sede  AMllolica,  perche  il  defon- 1 qmmixm  trrMiUxmtxem , htc  tfi  nxiitrxm  Hf 
to  Arciuelcoiio  fi  iepellifce  col  filo  pallio,  e Il  quale  aggiunge,  che  nel  cena* 

calo  che  morifieprinudi  riccueril  pallio  ali*  | po,  che  fi  legge  il  Vangelo,  il  Prelato  depn* 


ne  il  pallio,  conlègnandolo  al  Diacono  , pcr^ 
cheall'hora  Crifiocon  la  Tua  ce leile  dottrina 
porge  pafcolo  dì  vim  eterna  alle  pecorelle. 
Uhm  EtntHgtlJmm Ugitur  hfifetput  tmtphtrit» 
dtfinU  firititmtm  ,«  fttbitOhnrm  fmmit- 
munfirknt j fuiniaia  rH;m  illt  ftr  £ii4ng*- 
limm  l0fHÌ  ttgntfcititr  , & itmqHxm  ctrtm 
•itti , La  medefima  cerimonia  fi  faceua  da  i 


Latini,  come  Ioattefia  Ifidoto  Pelufiuca  fcii* 
uendoal  Conte  Henninno.>(4M  cmm //>/«  Pa- 
fl»r ftt  tid*r4iijtr»m  EuMngrtitrHm  xptritif 
ntm  aerrdii,  ihm  dtm»m  Efijctfut  xffxr  it,xt- 
ijut  imhxlionit  hakitHtn^  idìfi  fatliHmdtftnh, 
bine  MÌmir»m  ftjitrxiit  xrtit  duetm^M 

UrHM,  tjthtmm  xdtffe  fgnifitxnt  , lib.x,  tf, 

j6.  Calando  dunque  nella  vita  di  San  Gre- 
ofer 


bora  fidale  bruciare,  gettando  le  ceneri  nel 
Sacrario , Sxer.  Ctvgrtg.  I{h,  4.  Mxrt,  1 606, 
con  quella  di  Aere  nza  però,  che  morendo  nel  la 

Eropria  Prouìncia  fé  gli  pone  il  pallio  fopra 
: fpalle  j roà  douendofi  (èpellire  fuori  della 
Prouincia,  fi  pone  il  pallio  lòtto  il  capo,  Ca- 
JUl.in  frxxiCxrem,  lib,  i.ftd.  io.  hhm.i. 

Quando  vn'Arciiiefcouo , cinuntiando  il  Tuo 
Arciuefcmiado  ipalfa  ad  vna  Catedra  Velco- 
uale,  non  può  piu  vlare  il  pallio  ,£<wr.  C«w 
grtg,  bjt,  16.  OBib.  i<04.  L'Arciuelcnuopri- 
Bia  diriceuere  il  pallio  non  può  efercìtare  le 
funtioni  Vclcouaii . Onde  non  può  dodicare 
le  Chielè , ne  dare  gli  ordini , ò confagrar 
Vergini,  come  neancofar  la  Crelìma,  ne  al- 
tre Uncinni  , C.  ffHUlU  dt  MMth,  &>fm 
fl.C.  d^Hcd  licmt  ,C,  Signlfitxfii , dt  | gorio  Tcritta  da  Giolunni  Diacono  fi  dice,  il 
£ tenuto  tri  il  termine  di  tre  meli  dal  giorno  j Saiuo  Pontefice  adopratia  il  .pallio  di  bilia 
della  fua  cmlàgratione  , ouero  centennatio- 1 bianco,  fi  deue  fupporre  per  cola  indubitata, 
ne,  fegii  era  cuniàgrato , dimandare  il  pai- 1 che  folTc  celFuto  con  lana  bianca  mclchiaca. 
bo,  altrimeate  in  pena  vienpriuato  dell'Ar- 1 £ ancoabiilode  i medelimi  Greci  il  permetie* 
cigolcouato, come  fi  raccoglie  dai  (agri  Ca- 1 re  il  pallio  d tutti  li  Vefeoui  efTcndo  c ò ma- 
Bbni , e Canonilli , Iiqiuli  però  commune*  ! nifcAamente  contrario  al  coflume  della  loto 
mence  infegnano , che  rArciuefcoiio  può  in  | Chìeià  ancia , poiclte  l'ifieflb  PatiiarcaCo* 
yn’altraOiocefiyCDmereoipliceVefcoiioelèr-  | Aaminopolitano  riceHeua  il  Palltodal  Ponce* 
•ttarele  fopradetee  funtioni  con  buona  ticen*  | lice  Romano,  •'idimut  CtnfixHiimtptlhtnitm 
ad  dei  Dioce&no  anche  prima  diriceuere  il  I Efifttfumftllit  SxmBi  v*trhnf 

pallio,  lmMX,C,f»fftxgxntÌM  num,  li.  Ltttr.  tpri  ftrmiff»  , Imhfrtnd.  in  t-tgmt.  Il  quale 
dert  btHif.lib.i.  ai,  hhm.  14.  & altri  | dice  comincialle  taleabulbai  tempo  di  Teufi- 
citati  dal  Padre  Marco  Paolo  Leene  della  I lato  Patriarca , che  ottenne  per  foru  dal  Pa* 
Compagnia  di  Giesù,  il  quale  hi  dato  in  luce  ! pa  fé , é ^r1  Tuoi  fuccefiòii  di  poter  por* 
vn'eruditilfimo , e copiofiAìmo  trattato  de  ] care  il  pallio  fitnza  licenza  della  ScdcApollo- 
.dHiò»r/«fir,(p  v/WpW/y  rMiy/feridoiiCprO-j  lin.  Zar  40*  turpi  tommtrcit  yiiHftrtndmt 
Ila  ,che  la  detta  nblieacione  di  domandare  il  | m*>  ÌH«i«H/r , vt  «0»  ftlum  Vtiritrtim  ; fid 
pallio  non  comprenda  li  Vefeoni,  liqiiali  per  I etìtm  Eplftifi  ttiUt  Creiti  ftllfi  >unt»r . 
priuilegiovfano  il  pallio , mi  folamence  gli  | Oiouanni  XI.  concefle  al  Patriarca  Collanti* 
Ardiietoaui,  e così  pofibno  prima  di  chiedere  I nopolitano  l'vlo  del  pallio,  e da  iodi  in  poi 
il  pallio  elèrciure  le  funtioni  Pootifiali.Ve-  j non  lòto  i Patnarchij  mi  tutti  liVelcoui  Gre- 
nendo  il  ufo,  che  vn'Arciuelcoiio  perdelTe  il  ci  fi  vfurparono  il  pallio , Giullmiano  Impe- 
palJio  non  puòda  fé  farne  vn' altro;  mi  dcuel  radere  dimandò  innanccmente  ad  Agapito 
chiederlo  di  nono  dalla  Sede  ApoAolia,  I Papa  il  pallio  per  il  Velòouo  di  Giuliiniana 
come  fucceflè  nel  tempo  di  VrbanoOtcauo  ' Cìcci  da  lui  edificata.,  il  qual  Pomcfìcc  negò 
all'Arcìuelcouodi  Manbedonia  fpogliacoda’l  tal  priuilegio  per  non  pregiudiare  i i Metro* 
i Corfari  ,&  atl'hora  il  Papa  lo  liiol  conce- 1 poliunìdell'alcreProuiocie  ; mi  poi  Vigilio 
tlerc  yiim  •tteit  trxeuti , per  benigniti,  e!  Papa importiinatodal  incdciiniolmperadore 
grada  fpeciale . Eabulu  de  1 Greci  il  farcii  I gli  concefle  la  gracia . Vi  fono  Epilloledi  S. 
pallio  difeta,  douendo  elferdilana  per  la  ! Gregorio  , doue  tratta  del  paHioconceflb  à 
ragione  detta  di  fopra , e locoQtcflà  l'ùtello  I Giouanni  Aiciucfoouotlelia  pnmaGiultmia* 

rw»U 


• n 


3^4  Kotì^à  Efcìejtapci, 


Dt|  Il  quii  (è<ie  fio*  al  prefcnte  é efente  dalla 
giiirirdittÌQnedel  Patriarca  Coflaminppolita* 
no.  Chiamano  i Greci  il  pallio  miMftfw. 
Pi\  anco  dalli  Latini  chia  nato  Sttld  AfWtU- 
tus , Sttld  Archiipifetfdtui  , Sttl*  Vtdtifie*- 
Ut . Era  di  canu  Uima  nc  i primi  fecoli  quell’ 
ornamenco  Pontificale,  che  fi  concedeua  dalli 
Sommi  Pontefici  ad  alcuni  pochi  di  vita  fan- 
tifllma,  e di  collumi  irreprenfibili , come  fi 


dtm  »'0Mf , htbhitt  | Mentre  ddnqOt^ 
Tertulliano  di  Te  Hello  fauellando  moRra  di 
liauer  pigliato  il  pallio  , dichiara  raanifella* 
mente  di  hauer  dato  co-ninciamemo  ad  ma 
vita  Tcquellrata  da  i negocij  fecolarelchi,  non 
clTenilo  verifimile  ,che  in  si  breue  tempodi» 
uentafle  cosi  eccellente  Teologo,  come  era  , 
_ aU'hora  quando  prelè  il  plllio,hauendo  ferie- 
j to  contro  Heretici , Giudei,  e Gentili  coni- 


raccoglie  dall  * epiftola  «fi  Giouauni  Papa  i poninienti  si  facondi,  e pieni  di  ogni  forte  di 
fcritta  dVviìbcrtoPaRore  di  Colonia  .'Pale  I argomenti  prefi  dalla  Sagra  Scrittura;  li 


ntmqnttfHt  ìntn  tdttrt  ttnut  *!rtuth 
>t pifiqtttm  etlldtitm  f»erit,tuictHftrtHr,  ow 
ntm  dt  retri  tSiit  txcifftiiu  ctlitmisìtm  dii- 
MiirjiM»  qmd  crimint  furgtt  ,ftd  quid  lan- 
t*  dtbedt  che um feri ftit  emfertiitit , vt  mm 
rijì  bit  carenti  tantnm  mnnnt  einferrt  ferten- 
tei,  perche  allora  il  folo  Pontefice  Romano 
. adopraua  il  pallio , come  nota  il  Cardinal  Ba- 
lonioanno^}.  Il  pallio  perù  di  cui  ragiona 
Tertulliano  ed  altri  Icrittori  Ecclefiafiici  era 
vna  toga  di  color  olcQro,  vlàtadaquei  Cri- 
fiiani,  che  fi  dauano  ad  vna  forte  di  vita  più 
eminente , per  la  qual  colà  dillèro  i Padri  del 
Concilia  celebrato  i tempo  di  Cotlantino  Ma- 
gno , Si  qnit  yirirum  ptetanerit  fanlfe  pripe~ 
]ln,id  rji  eentinentia  cinnenire,-»t  pallit  irta- 
i»v,  taaquam  t*  eo  infiitìam  habitarut  , 


qiuli  non  cefià  fin*  bora  di  ammirare  la  pietà 
Crilliana . Al  che  fi  afià  l'efcmpiodi  Uerac- 
lea  Prete , che  lafciato  I*  habito  comnune  » 
ptefs  il  pallio,  come  racconta  Origene  ; e di 
Porfirio  oiouanetto  iche  pati  per  Crifto  per- 
che vsù ilpallio , Enfeb, lib.S  tap,  a I. il  qua- 
le altamente  lo  commenda  ,il  cnenonhaue- 
rebbehauuto  cagione  di  fare,  fe  quello  fofls.- 
ftatoveHiinentocommuned  tutti  li  CriRianij 

PALMARE.  Cosi fù  denominato  il  Con- 
cilio Romano  per  efiere  liato  celebrato  lètta 
Simmaco  nel  portico  della  Bafilica  Vaticana 
detto  TertleuaTalmarin. 

PALMARVM  FESTVM.  la  fella  delle 
palme , che  fi  celebra  in  memoria  del  trionfa 
di  CriRo  , quando  incontrato  dal  le  turbe  epa 
rami  di  palme  entròalfifo  fopra  di  vn  vii  gill- 


imWf  tamquam  ex  et  , (7’ ■ rami  oi  paimc  cnsroaiiiio  sopra  01  VII  VII  gin- 

reprehendaty  rei  iuditet  aliti , qui  c»»  rrae- 1 mento  nella  Città  di  Gerofolinu  . Quella  fe> 
rtntia  barrii  vtitntiir,  & alia  >tfia  etmmuni,  | Ra  era  anco  chiamata  Diminiea  fi.trum  , ù rn^ 
qtiM  in  yfuefi  t anaibeata pt  ,cap,  i.  Onde  il  j merli»»  , H*y«Jiii«  yTafeha  pitltnm,  fine  Ctmn 
Baroniò  crede,chef«Iamente  liprofcirorideI-|p(tcnii»m,  perche  in  tal  giorno  fi  conlègna^ 
la  vita  monaRica  adopralTcr*  il  pallio.  AI  i tia il  fimbolo  alli  Cateaimeni  detti  Compe- 
qual  intendimento  andò  anco  Saltano  Malli- i tenti,  come  fi  dichiarò  fopra.  Sinominòan-» 
iieofè  deyer.  indie,  quando  hebbe  à dire, che  | co  CaphiUninm  , perche  in  qucRa  Oomeni- 
l'Africa  fù  ì ragione  oppreRàdai  barbari  Ju  filauaua  il  capo  de  ibauezandi  pereRèro 
per  la  corrorcavica  de  gli  habitanti  foliri  farli  | vmicon  l'olio . f^Mlgae  antim  tum  dhm  c« 
betfc  de  i Monaci , chevfauano  il  plllìo  i &\  pitilaniumyieani  ,qiUatnncmtrit  efilanattm 
chevien  riprouan  dal  medefimo  Raronio  li  t dì  capita  infafitinm  , qui  >ngendi  f"ut , n» 
opinionedi  Pamelio  , ilqiiale  diflé,  che  Ter-  | obferuaiitae  ^aadragipma  firdidata  ad 
tulliano  cominciò  d pro{e(ùiiell  Religione  llÌitntmacetdant,lpdir.lib.6,tijmil.tap^i8J 
CriRiana,quanioceIifi  veRidel  pallio,  poi-  | Se  bene  Durando  ^iama  contai  nometf  Gk>* 
che  non  tutti  lì  Fedeli  porcanano  il  detto  pai- 1 uedi  Santo;  forfè  à fiso  tempo  fi  faceua  la  dee- 
Iio  , ne  era  fegao  di  CriR  ani:d , eRèndo  ma-  | ta  cerimonia  in  quel  giorno . Nella  procel* 
nifelto per teftimonianu  del  medefimo  Ter-]  fione di  qucRa  (olennicà  fi  foleua  portare  I* 
cullianodtp«//.c»/.  i.cho  non  folo  la  turba  | EucariRia  fopra  le  fpalle.dadue  Sacerdoti 
dei  Filolòfi,  mdeciandioi  profeflbri  dcH’arti  I con  vna  barba  bene  ornata  per  dinotare  il 
liberali  viàuanod  quella  Ragione  calvcRe:*  trionfo  del  Saluatore  Laufran^  eap.  i.  $.4,' 
ne  tampoco  veniuano  reputati  gemili  coUro,  | oueroil  libro  del  Samo  Vangelo.  Hedieprét» 
che  non  adoprauano  il  pallio  » veRendofi  li  fe- ' ^4r«»r  qmddam  pntattrinm  hanePipmi  im 
deli  por  l'ordinario  deirhabicocommune}  di  I qm  iatrimittitnr  fanitam  tMangitinm  , qntd 
che  lafciò  (cricco  Tertulliano  ••  Apelig.tap.'  intiUigitur  Chrìflnt , Ullin,  da  dinin. 

4». paco  più  i ballò  dice,  come  la  detta  bar^ 

era  in 


/ 


Kttì^ia  Je*yccaloli  EecleJiaHlcì, 


tàf 


Ctiln  proceflfione  portata  dalli  Diaconi  Co- 
Jennementc.  DUoni fHfr*di(fHm 
tltm  Emnrtlh  Ì4i>tl»nttt . Gtatiufa  c la  ce* 
rimonia  de  i Maroniti  inqneflo  giorno  , poi- 
ché portano  in  Chiefavn’ albero  di  olmo,  il 
quale  benedetto  fi  mette  all'  incanto  i chi  of- 
ferifce  maggior  limofina  per  la  Chiefai  quel- 
lo poi,  che’ fa  ri  flato  antepoflo  d tutti, porta 
il  aettoalbero  inproceflloiie  aiutato  da  i pa- 
renti, ponendoui  Ibpra  vn  Iho  figlìuolino,ò 
altro  fanciullo  con  acclamatioiii  ed  alle®rea- 
Nrl  ritorno  della  procefiione  tutti  cGnno 


za 


nimo  nella  trailatione  di  San  Mammante,rS 
qual- opera  fi  conlèrua  nella  Biblioteca  Fio- 
riacenle  al  cap.  j . Si  potrebbe  abbracciare 
quefla  opinione , quando  non  oflaflè  manifc- 
llamente  la  mentione  ,che  Q Alenino  del  lo* 
pradettu hinno,  come  fi  difle.  Le  Palmeti 
deuono  tenere  in  mano  da  tutti  , mentre  fi 
cauta  il  Pallio  ; md  nel  tempo  della  eleuatio- 
ne  fblamente  dal  Vefcouo  , C«/»w.  Efifcif, 
lib.i,  ttf,  ti.  San  Cirillo  Cerofo limita n« 
nella  decima  Cathechefi,  afieriice  , che  la 
palma,  della  qnaletagliarano  le  turbe  itami 
per  fulennizare  laenuata  del  Saluatore,  re- 
flafie  in  piedi  con  particolar  prouidenza  di- 
uina  intatta  anco  neU'horribile,  e fiere 
afiediodi  Gentfalemmequandoin  quel  terri- 
torio fiirono  buttati  d terra  tuttigli  alberi . 

PALMATA'.  Sorte  di  afflittiotie  corpora- 
le vfata  da  i Monaci , di  cui  fd  mentione  Pier 
Damiano  . Smftr  nttunah  yni  , difciflinìtf 


l'aflàlto  all'albero,  tagliando  tiafehèduno  vp 
ramofcello  per  diuotione  . Aaticamcncc  il 
Pontefice  foieua  anco  in  altri  giorni  diflri- 
buirc  le  palme  in  fegno  di  vittoria  alli  pelle- 
grini ,che  ritornauano  dalla  viCta  di  terra 
Cinta  , ponendogli  al  collo  alcune  Croci 
in  jtnml.  Anglit€n.  L'hinno  Uus  , 

^htntrùbiftCbriJit^dtmft-r,  efr'f.  che  fi  ^ .... 

canta  dalla  t.hielà  nella  proceffione delle  pai-  | Mtqut  pnlmutìt  ,fine nìambrnchft  in  trntiini- 
me  ,td  comporto  da  Teodolfo  Abbate  Slo-ifcnf  ttmdtndìt  ; c^terifque  finiti  ferutrl» 
riacenfe,  il  quale  elTendo  carceiato,  come*  extrciifi  nntU  fnirttctnffrin^ìmnj , Il  Ba- 
complice  della  congiura  tramata  contro  Iti- 1 rOnio  d di  parere, che  palmata  forte  vna  forte 
douico  Iinperadorc , compofe  li  detti  verli,  ef-  j di  penitenza  , nella  quale  fi  percuotcua  la  pal- 
ando ecoclleiitifiitno  Poeta  , li  quali  poi  can- 1 ma  della  mano  con  la  ferula  ; md  mi  piace 
tòdalla  fcncftra  della  carcere  ment'C padana  I più  laefpofitionedel  Gretfero  della  Compa- 
rimperaJotc  nel  giorno  delle  palme.  Il  buon  gniadi  Gie»ù,perfonaeruditirtima,chedifle 
Prcncipe  nc  piefe  ranco  diletto , che  non  fo*  | la  palmataclfere  fiata  vna  violente  percufiìo- 
lamentelo  libei  ò ; md  lo  promode  al  Vefeo- 1 ne  della  mano  in  terra,  quando  fi  laceuano  le 
uado  Aiireliaiicnfe,  Barcn.  «nn  855.  Quelfa  ’ metanee  , le  quali , come  didimo  di  fopra, 
narratiiia  da  molti  vien  filmata  fauulofa  , per-  j erano  certe  proftrationi  in  terra  , eqiiedo  fi 
che  Alenino,  che  mori  molti  anni  prima  di  tal  1 conferma  dali'viode  i Monaci  Greci,  liquali 
congiii  a Id  mentione  di quefio  Hinno, //A.  1.  ! facendole  metanee  per  fentir  maggior  pena, 
df  dìnin,  cf.  in  oltre  dalli  fcritrori  I pcrcnucono  le  mani  in  terra  j anzi  il  medefi- 

amichi  delia  vita  di  lodouico  Im|»eratorc,  ! mo  Pier  Damiano  l'accenna  con  leiègiienci 
nan  fi  fà  mentione  di  tal  fuccedò  ; anzi  molti  I parole.  Itrie*  »/?  htni  ìndntui  td  arHttn  , 
aft’ernano,  che  Teodolfo  Vefcouo  Aureli»-  t firrth  ntmbn  dinift  cìreulh  »mbit  ,miiih, 
renfc  tode  flato  deporto  nel  Siuodo  in  compa-  j r*»»  Ubtrt  mrutmtgt , alUdìt  in  fnnimtntnm 
gniadi  -itti  VefeoHi  congiurati , c poi  chiufo  | fnfins  filmtt,  , 

iiivn  Monartero  , come  ferme  toghiraiido  j PALMATIAN/E.  Dattili  , frutti  delle 
anno  iji8.  e l’afierma  Tegano  ,Ub,  dt  I palme  prefemtti  d S.  Gregorio  dalPArciùe- 
IndoH.  Vjnn.tì.  Di  pili  li  medclimo  'i'eo- | fcoiio  di  Mellima  Felice,  al  anale  il  Santo 
dolio  contelfa  quarto  fno  efilio  fcriuendu  d.  rende  gratie con atteouofe  parole. £t  ijutninm 
Modino  Vefcouo  con  lamentarfi  di  edere  fta  I ntn  dtltlfimur  ntnSt  filmttUnmt , qua  tu* 
tó  condannato  fenza  faputa  , econfenlo  Ae[\ihtxit  Fnltmisn,  cnm  gruiirum  nSitnt 
Papa.  Fii  con  tutto  ciò  poi  liberato  con  tutti  #4-  nii  il  Santo  Ponte- 

li  complici  con  occafionc  delle  nozze  di  Io-  fice  permoftrarfi  del  tutto  lonuno  dall'  inte- 
tano figliolo  di  Lodouico  , come  racconta  1 tede,  liibito  vende  quel  regalo  , rertituendo 
Canìfio  T*m.  y.  ««n'j.  IrB.  firt,  j.  Alcuni  | il  prezzo  all'Arciuefcouo  , come  fctiuc  nella 
dunque  hanno  riconofeiuto  per  Autore  di  I medefimaepidola , J#<f  »4/ , ne  ^utd  exinde 
quefto  hinno  Reinaldo  Vefcouo  Lingonenfe  . yiniii'*  fetnìjfee  dìffendìnm  , diine  fettmnt 

fecondo  quel,cherifcrifce  va  Scrittore  Ano- 1 >d  Frdiernimii  tHxtrxnfm 

* mijrmnf 
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^ìfimuspiUìlUtim . Il  1)3 renio  dice  , che  li 
ptcdetu  voce  fìgnifidii  vinopreciolo.  Non  è 
Aobbioilcunoirouaifi  vi<]  lèrce  divino  chii- 
tnacod.  Cafliodora  con  oueflnvoctbo!o,meii> 
ere  (cciliC  , tjuti  lauitrt  <u- 

fieni  fetmeiienniu  nemì'iemit  eniiijnitei.Pet- 
che  tri  gli  litri  vini  portiiia  la  palina  , come 
l'ilteflo  Aiitore  lo  accenna,  /'r  meriti  Sili  A 

fétlmit  n*men  e/Uetttnr  imfejitnm ,1.  ii.  r,  (l. 

C.  Girolamo  Hiiua  folTe  vino  rprenfuto  dal 
fmtto  delle  palme,  come  ferine  neircp-ft,  a, 
Kon  fi  può  negare  , che  Plinio  afièriice  tra- 
uarfivna  lòtte  di  vua  detta  Palmatiana 
f. 

PANACLYSTVS.  Vocabolo  vfato  da 
lAnadafio  Bibliotecario;  mi  corrotto, ftriuen- 
é^Cl  SfMneclffint  , Efttteci/JiiHfZUtteVO^ 
•i  corrotte  ,douendoli  Tempre  leggere  ?a»<- 
etyjl  «r,  feconda  la  forza  del  Greco  \£r  , che 
diglilica  cucco  dÌfrufo.C4//t#»(  tureum 

frttifuum  penaclyfHm , 

PANAKETOS,  Voce  Greca  «dMl/iTtri 
che  lignifica  principale,  eccellente,  piede 
S.  Girolaoioquefto  titolo  al  libro  deii'Eccle- 
fiailico  nella prefacione  lòpra li  libridiSalo- 
mone  . ferlmr fAmeretti  Itfnfiiij  sirteh, 
liier. 

PANAGIA.  Titolo  dato  alla  Vergine 
Beata  dalla  Chiefa  Greca  meLttyi*  , che  fi 
unifica  SancilTima  . la  origine  di  tal  nome 
Iti  la  fegucnce  regiftrata  ncll'Hoiologio  Gre- 
co. GM  Apoliolidopo  rAlcenlione  delSi- 


.Cielotn  enr^ , ed  in  anima  . Da  qaella  1^9* 
ria  hebbe  origine  non  loiamence  il  titol*  di 
Panagia  dato  alla  Vergine  ; mi  anco  il  chia* 
marfi  col  medefimo  nome  il  pane  , con  il  ^ua« 
le  alzatoia  allo  fogliono  i Monaci  Greci  ad 
imicacionc  de  gli  Apeftoli  rendere  le  gracìe 
dopo  il  riftaro  del  corpo  , il  qual  pane  Dcne- 
detto  poi  diuidono  tri  di  loro;  ed  il  vaio  ia 
cui  fi  pone  il  lòpradetto  pane  chiamafi  Tema- 
giarium  . Da  ciò  nacque  l'errore  di  Giouaniii 
MeuiCo,  il  quale  di ITe,  che  Taaa[ìa,figntSa 
Pane  Santo, Iòndandofi  fopra  la  cerimonia  del 
rendimento  di  gracie  , della  quale  ragion* 
ilCodmo  «trac'indo  della  tnenià  Impellale. 
Perrt  fraJeUni  nanfa  atee  finn  fanagiarinm 
menfainfenit  ,&  elenant  famagiam  Jat  it- 
Jam  Uemeflic*  menfa,  ille  Maga»  d»mefiit»,Uic 
Imftr  èteri,  ^ ifHam  fnmam  fanagiameri  ia^ 
ferii , tanti  aetinant  . maltti  amati-,  nello 
q^ali  parole  fi  vede  chiaramente,  ebe  per  no- 
medi Panaria  l’imende  il  paoe  Iblleuace  ni 
al  o per  atlenpimeoco  della  fopradetta  ceri- 
monia ; miniuno  perito  della  lingua  Greca 
diri  , che  Panagia  figaifica  pane  wiiedecco, 
mi  pidcoHonitta  Santa . 

* Vjt%(j4Gl  4 , &t.  -ette  ttmftjia  di  iut^ 
•et,  tcitum,c>  iyta.  faccia  coca  landa.  7«a- 
,•  hne  ti», lite  dite  r.4atfrt  ; ftrt  farmi  f ftf- 
fa  difendere  anttil  featimento  del  Mekrjiitt* 
dire,tbe  ta  fartla  tutta  Greta  ftjfe  fti  ttl  leia- 
ftetnfidrraiatsme  Laiinigreta  fatta  da  pani* 
Jatiat,e  àyt  t Grett,effraditheia  jaei  temfi 


gnore , allcctandafi  i cauola  roftiimau.'  no  la-  j fra  ia  >f»  ia  gratta  de  i H»mani  ttmftrre  -atei 
Kiare  vn  luogo  viin.o  per  Crifto  luromac- 1 d<  Gr;r* , r/.4</n>,  ct«e  òallioiordMie 
tiro,  ponendoui  vn  ^aaciale,fupra  del  quale  t nella  nte  megadomcliicus,  <^celliotei,«lyn- 
depolitauano  parte  del  pane,chemangiauano.  1 cellut  , ^t  .tnde  il  >»lge  ma  inftematt  della 
Finita  poi  la  menfa  pigliauano  quel  panc,fol-  ] trigiae  di  panagia,  meglitintendema  ferfaa* 
leuandoloÌnaltO,e  recitando  alcune  oracioni  I teneietit  ,&e.  Per  mede  di  difetrrere  . 

■n  rendimento  di  grane  , il  qual  pio , e fatico  | p ANAKIVM . Con  tal  nome  fd  imitolan 
soflume continuarono  diuiu  per  il  Mondoijvn  libro  compofto  da  Sant' Epifanio  coatto 
firedicare  il  Vangelo  . Orde  congregati  mi- i gh  herctici . Alcuni  l'tncerprecirono  Arca 
racnlofameme  nella  mone  della  Vergine  j fi-  ' medicinale;  mi  io  non  capilcolafua  etiinolo- 
n.te  i'efequie , mentre  nel  torzo  giorno  rcn  I gù  ; più  tolto  dir  i fia  compo/to  dalle  voci 
deuano  dopo  il  cibo  le  conliiete  gratieco'l , Greche  itan  , cioè  Tutto  buono,  8e 
cane  lòlleu  Ito  ,gli  apnarae  laGloriofirtìraa  | ardito  . 

Vergine  in  aria  circoRdaca  da  cori  Angeirci,  | PANETARlA.  Coti  chiamatiafi  il  Kefet- 
*he  con  {o.nbiaiice  piaccHole  gli  làlii'i,  per  il  torio  , nel  i-jualc  mangiaua  il  Papa  nel  giorno 
qual  Ipectacolo  attoniti  li  ^nti  Apr.floli  in  I del  Giouedt  Santo  , il  qual  luogo  era  ael 
vece  directcace  Je  lolite  oratiotii  di  rendi- 1 faterano  , nella Rafilica di  San  Zaccaria, co- 
Bicrcodt  grarie  ,dcùearono  Panagia  Dei- 1 me  ferme  Cencio  Camerario . f'adit  ìndataa 
f*'a  adiuaa  nir  , Ritornando  poi  al  iepol-  |«d  taflieam  Zaeharia  , ^"a  faaaiaria  diehat 
ero,  e non  lurouando  il  làgrocorj^,  fi  certi-  | kie  nuaeupatar . Il  /òpraHaate,  chebauea  cu- 
icaxb&o,  cheuiooiame  icaefaw  Alua  al  | ra  di  qucUo  luogo  era  ciiiamato  rtmetarima, 

■CM- 
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BenwlfKoperi  CinonicodelU  Bafilica Vati- 
tana  ikI  fun  antichijfi'no  Ceritnoniale  mano- 
fcrircAt  conferuato  nella  Diblioceca  Angelica 
di  Sanc*Agoftino , ailèriice.cheil  luogo  aflc- 
gnato  per  mangiare, finita  la  laiunda  dei  pie- 
ili  era  la  Bafilica  di  SanTeodoro . ^uibinjl- 
mltii  ■ndimt  Btfilittm  S.Tlitt- 

diri,  ^u0  tfi  ftHttatì*  , 

PANCAREA.  Vide  ('•ttrta. 

PANCARPVM  . lo  fpetcacola,  ì»  gio- 
co , in  Oli  gli  h'iomini  combattenanocon  le 
belile  feroci  nel  teatro.  A'»  fitri  ftltt  «4  hit, 
f H<  e$rjm  /tgikin  hitlitt  munii  imnigrHtt  ctn- 
grtiìtr/lft  frrmitru’H  cinitmf  lutili»*  ttmf»*- 
Utrunt  futi fftSlucmli  gf»u*  >*/f*  funcur- 
fumunneufuiur  , Cuff.  eoli.  (.  cag.14.  Porle 
& lieriua  quello  vocabolo  dalle  voci  Greche 
*<Tr,  che  lignifica  tutto,  e ««««or,  che  ligni- 
fica la  pianta  della  mano  , ricercandoli  in 
^ùefto  combacrimenta  tutto  lo  aforao  della 
■lina.  T^tmin*  funeurfi , ja^i  in  luiierit 
tnuntriiut  tiifolet  , jtugufl.  uiutr.  Stcuui, 

onero  é compolla  da  ««i  ver,  che  figiii- 
fica  tutto  frutto,  perche  al  vincitore  le  gli  da- 
lia vna corona  tefinta  di  varij  fiori. 

PANCHRESTVM.  Pane  dolce  latto  con 
nele,òaiccaro,palla  gratilHmo  alli  fanciulli, 
dalla  voce  Greca  «ctv^vrcv»  che  lignihea 
tutto  fiMiie  , e benigno . Infuni**  «r  »i!i- 
■vr  feri  furunto*  e*ueumue*t  ,q»et  «vr/jjvrra 
miur,^  ftrmtu  non  rjfUiuHt , htlrrium  f*n- 
€lr*P*,&hl*»iitÌ0  ni  oitiUntinm  truiuni, 
Suluìun.  tib.6,  dr  Onde  poi  vicOkhia- 

mito  TunebrrÓuriuifChilauoti  il  detto  pane. 
.^uii  fulltnt* , funchnjlurit*  m*r*tt  iet*  t 
Jàrnob.  tib.  t,  uiurtf.^rui, 

PANDECTiE.  Con  tal  nome  Giiillinia- 
Do  Imperatore  ntitolà  il  corpo  delle  leg- 
gi Ciuili,  chiamato  il  Digrilo.  Qije/lo  VI»- 
cabnlo  B deriua  dal  nome  wfr  , che  fignifi- 
ca  tutto,  e dal  verbo  > che  fi^nifica 

Contenere,  e coMpreiidere , peichenel  detto 
Volume  fi  comprcndeuano  mite  leggi.  Quan- 
do dunque  era  citato  dalli  Dottori, fi  noiaua 
con  quella  cifra  v',  aà  poi  li  latini  non  co- 
nofitendu  quella  Irttera Greca, hanno comin- 
dato  ad  viàre  il  fegno  fi. 

PANDOCH/BVM  . Hafpitio  publico,e 
eommunr  i tutti,  dalla  voce  Greca  vupiejti 

**.  In  fnnitehetum  tt]*m  *liqutni*  eùm  iter 
fteert  e i.'utrtijìì  , it!f»i  ItBum,  mtnfnm  f* 
fuJA  , iifee*  , tOufut  omnìs gtmrit  >*fu  Ttf  - 
tifi;  (um  ni  hiltu»m*ituliJJ'i*^  .C/!«r,£/i/c, 


htm.itfUto»,  Significa  anco  IioRerir.  Siiti 
ceanco  Venitehlum , come  fi  raccoglie  dall* 
feguenti  parole.  Crnl  *m*m  in  if(i  tmforit 
funitehium  , InyiuS.Mun.  Onde  poi  vicQ 
detto  Tunirjt  ITiofte  , ò tauernaro . 

PANlCOCTARI.\  . Fornata,  che  si  aio* 
cere  il  pane  , tu  menu  fnnieoBeri*  mnlìtrtt 
'•S*'  fnt  inurnlt  ,&for»*textmflnm,  Chry- 
foi.  fer.  ift.  il  quale  ancora  elegantemente 
chiamò  la  manna  , che  pioiietia  al  popolo  d* 
ifracl  nel  defèrto  pM'/feam  i‘m4rr<a . 

PANNVeVLA.  Pitp^i,  i'nir  mtrbuipMHrn 
nutulaiiffn*  eonnulfum  tfl  femur  illint. 
In  yituS.  Simun,  styl.  Alcuni  hanno  inlc- 
gnatoeflèr  vocabolo  Gl  eco  eorlxAni  mà  io 

non  ri.rouo  tal  nome . 

PANOTII.  Erano  certi  popoli  della  Sci- 
rhia,  li  quali  haueano  le  orecchie  ranco  gran- 
di , che  conefle  li  copriuano  il  corpo , come 
lodimollra  la  forza  delle  voci  grethe  »àir,ch8 
fignifica  tutte  »7o  , orecchia.  Fà  oicn.iune 
di  quella  vocabolo  Ifido.o,  e lignifica  vn* 
huo.no  tutto  orecchie . 

PANSELEN05.  Voce  Greco  towiVvm», 
cioè  tutta  luna.  Cùm  fni/ftì  Unu  funftUnu, 
Àtetih,  Tutif.  in  yit,  .Abb, 

PANTOCRATOKENVS.  Superiore  vni- 
ucriàle  di  tutti  11  Monaci  : poiché  ■ u.w»uf*f 
t**t  c epiceico  , e tinilo  di  Dio  foia  capo  , e 
ruprc.mo  Monarca  dell'vniuerro  fecondo  il  fi- 
unificato  della  voce  Greca,  la  quale  tanM 
tuona  quancoonnipetente,è  goucrnatorevni- 
uetCile,ouer»capodi  tutti.  ^»*d  uuitm  F*n- 
totrutoreunr  frufeUnt  frnfit  mnliit  Mtnefit- 
ry>r««»ai  n*»  uintrfntur  : mnltn  tuim  Mo- 
nujhriu  >t  >««11»  rrput*ntur,tulf*m.ui  Vht- 
tf  tir.  ir  fi*  *i  C*n.  10, 

• TAì(TOCS..ATlll(.BT{J'S  , &*.  SnptrUr* 
■nnlutiftlr  ; Signor  no.  ^utji*  yoc*  ì iì  nomt 
niìotiiuo  i'tiuéto  itlf*  f^untinu 
nella  maniera  , elee  ia  Agar  agareous  ia  let- 
ta terrctiii»,  da  Nazjte-  naiarenui.  H ra 
marttxtileet , v il  propri  fimo  efitno  ii  D»», 
tioionnipotrnt* , eoe*  xartenfaiierroe^  pauio- 
CcatOieÙia»  fgnifita  il  Di*,  t irti’  Onnipoirnim 
per  anteH»m*fia  , rane  terrenuj  pgnifiea  itti» 
terra.  Vicariiu  paiitocracr'rea'j» l/rr* 
li  Papa  al*lntamtnir  p»rlani»  ..  Se  fi  refirin^ 
gtremo  poi  » f»*leht  ffteieii  perfone,  esme  ii 
U n -ehi Sgnifitheré  il  Geittra.e  l/Un^u*  epa*» 
pa  yott  >u»i  fie*  v»  nuae  f’pantimt  , fi  étut 
fgn  fi  art  ,tomr  •mtiam»  ,ehe  netia*iiocitat» 
di  Balfamont  ri  * PtxtcCtus  , « tnittiuaff 

gaptl  0 
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ftrtU  inferni  hintii  fti  ilf*nft,eht  dite  l'An- 
un . 

PANTOLOGIA . Parlar  vniiisrlàle, voce 
Greca  Sentiili  di  (^uelto  voca> 

bolo  Pietro Blereafc  ferm.  ).  raj>ionando  del* 
le  varie  tòrti  di  dottrine  fatto  /lìnbolo  di  lat- 
te, Audi  ndhnt  fu  ,Ù-ttce  . Canfidtrs  ìdio- 
milnfingmltrum  yttrum,  >tfci*t,eui  deheni 
mtdm»utTe,0‘  * t/u»  imiuere , Trim'tntyber 
fui»  feretntij  , fttnndum  JEgjrfii  , ttniunt 
fUiltfc/hi  , QHirium  Dei,  tju.Mtum  hnreiiei, 
fextumyìri  cxiheliei.  De  frim»  miuinù  iit 
yenenefnm  , de  feeunde  tee  eeeiefum  , ifuin 
tnuitit  nmaritMdinibnereffetfx  efjulcdi  hn- 
minn  felitintit  ,de  tert.oljc  •empHllefum  , de 
efutTStlae  eeeguUium ,dt  quinte  lae  atfua  ntia- 
tum  , pejfmi  enim  eaupenet  yinum  aq»m  mi- 
feuernntyde  fexte  lacfnteTum,  IJilla  dottri- 
na de  i fìlofoii  polliamo  feruirci ; micun  que- 
lla conditione.  Tereiun  exctlandHm,yt  jmtd 
lìqnii*>H  In  pUllefephit  repenatur  , abijeiatnr 
ijnedfrcnlentnm  efl.  Finalmeate  fpiega  da 
capo  li  nullificati  di  quella  diuer/itd  di  latte 
dicendo  . Thrimune  dleltnr  paralegia  , cioè 

J tarlar  falfj , Seeundum  fccneUgia  , cioè  par- 
ar ombrolò  , Scofcuro.  Tetti nm  phyfelegia, 
cioè  parlar  naturale . ^artnm  ThetUgia, 
chefigoifica  parlar  diuino,  j^nintum  eaea- 
parlar  cattiuo.  Sextnm  panttU- 
già , cioè  parlar  vniuerfale . Tutte  fono  voci 
Greche  aflai  notte , c chiare . 

PAPA . Papa,  Sommo  Pontefice  Romano, 
voce  Greca  04TVA,  ù , che  lignifi- 

ca Padre.  Era  titolo  commun:  d tiittili  Sa- 
cerdoti Cattolici  jc  piè  particolare  de  i Ve- 
icoui , edal  prefcnte  i Greci  chiamano  li  Sa- 
cerdoti Tappai.  Quello  titolo  durò  nella 
Chiefa  commune  à tutti  li  Vefcoui  lino  al 
tempo  di  Sant'Eulogio  Vefeauu  Cordubenfe^ 
che  ville  l’anno  8 50,  laonde  erra  all'mgrol- 
lo  Niceforo  , affermando,  die  Celellioo  Papa 
coiirtdelTe  per  priuilegio quello  titolo  iSan 
Cirillo  filo  legato , poiché  in  quel  tempo  era 
conimiined  tutti  li  Vclcoui,  come  fi  raccoglie 
da  inoltiflinie  Epillolc  de  i Santi  Padri.  Cwì 
Icrliiendo  S.GiroIamo  à Sant’Agoflinoli  fcr- 
ne  di  quello  titolo.  Demin»  ieri  SanS»,  & 
^atìffma  Vap*  Aajn/iina  . 11  tonale  ancor  ef- 
lodaui  il  medcfimotitolo  igli  altri  Velcoiii 
fi.ci  Collcghi,  Idnggi  peròilPatriarca  Alel- 
fat^rino  hi  ritMuto quella  nome,poichefiiol 
IcriuerC  in  tal  torma . 7^  mifaratiena  dinina 
e ^ TiUrinrtha  JUaj^H»  f'rbieatieaan- 


drUa,  & l ndtx  arbie  terrarum  , Tn  Certa  Ct4> 
iiologia  Eccleliallica  Arabica  tradotta  in  La- 
tino da  Àbramo  Ecchell^nfe  Maronita  li  leg- 
ge , come  Hierocla  Patriarca  Alellàndcino 
lolle  fiato  il  primo  ad  elitre  nominato  Papa 
l'anno  a^o.  Gregorio  Settimo  in  vn  Concilia 
tenuto  Tanno  io7j.in  Roma,  ordinò  , che  il 
titolo  di  Papa  folle  folamentc  dato  al  Roma- 
no Pontefice}  ficonferuano  nella  Biblioteca 
Vaticana  i Canontdel  detto  Concilio.  Li  me- 
defiiui  Greci  Scifmaiici  per  tal  nome  coti  afi> 
fiilutamente  prenuntiato  intendono  il  Roma- 
no Pontefice , come  Io  confcHa  Niceta  Cho- 
niata . Anzi  foglion  i chiamar  il  facerdote 
4sir«r,con  l’accento  grane  fopra  Tvlcitna 
lìllaba  per  difiiuguere  quello  vocabolo  dall* 
altro  mm.neLt  , con  T accento  acuto  nella  pe- 
nultima,con  cuichiamino  il  fola  Ronuno 
Pontefice  . Anzi  il  medefimo  Tertulliano  al- 
lora feparatoli  dalla  Chiefa  Romana  , perette 
quella  aminnteua  alla  penitenza  li  Ibrnicari, 
con  rutto  ciò  con  «randillìma  riuerenza  già 
di  titoli  magnifici  Icriuendu  , temedìlìue  pa- 
pa etneianarit.dn  in  parabaia  tuie  eapraj  ^nir  - 
rit . Depndic,  cap.  1 >.  doue  con  altri  elogi^ 
hoiiora  il  Papa  dicendo . Audea  tJillnm  tffn 
prepefinm ^nidem  perem^tarium  Temiftea 
feilieet  Alaximnt,  Epìjcapue  Eeìfeapatnm,e.t  ^ 
In  oltre  fi  dilunganodallaveriti  coloro,  che 
hanno  falfamente  penfaco  quello  vrxtabolo  Pa- 

Pa  fignificare  Tater  Tatrnm , perdie  oltre 
clkre  tal  fignificatione  contraria  alla  mtet- 
ligenu  della  voce  Greca,  diuerlò  anco  è il  ti- 
tolo di  Valer  Tatrnm  , come  lì  raccoglie  de 
da  molte  lettere  Sinodali  dirette  al  Papa,  ed 
ili  particolare  da  quella  Icricta  dai  Velcoù 
di  Epico  ad  Hormifda  con  tali  paiole . Daaet- 
na  H^ro per  cunSa  Sanffifima  , & Baatifimm 
Tatti  Taernm  , eemmiaiflra  , Vrincipi  Epe- 
fttpwnm  Hermifda  Papa.  Il  coflume  di  mu- 
tarli il  nome  quandoalcimo  è alfiinto  al  Pon- 
tificato cominciò  da  Giouanni  XII.  chiamati» 
dofi  prima  OttaiiMiio  Tiranno;  il  qual  collit- 
me  poi  abbracciata  da  i Pontefici  fuoi  facceli 
fori,  particolarmente  da  «li  Oltramontani* 
diehautanoccrti  nomi  molto  Ilrauaganti , e 
detormi . Col  tempo  pafsò  in  confiiecudine  ,e 
miitattoncde  i nomi.  liPatriar- 
chi  Coftaminopolicaui  feguicarono  ancor  elS 
quefiamucaciune  nella  Iorocre4tÌ4ne;mi  fem- 
pre  procurauano  di  ritenere  la  prima  lettere 
del  pallàtaoame  ,c  cori  Gregorio  Protolìn- 
^ cello  cicero  Pauiarca  duamoffi  Gennadio.  II 

medefimo 
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tncddhr»  .rito  oflcruano  li  Gre*;i  oliando 
prciiilunarhabico  Monacale  , e fanno  la  pto- 
icnìonc . Mà  Honatio  IV.  Adriano  VI.  c 
Marcello  II.  vollero  ritener  il  nome.  Amica- 
nier.tc  dunque  non  prendeua  éfiTo  il  nomcj 
luà  gli  era  ija|>ollo.  Laonde' dell  ' Abbate 
CafincnfcUefideriOjC  Cardinale  eletto  Pa- 
pa fi  legge  nella  Cronica  Cafinenfe  . l'iltnit 
»i  n»mcn  imfn»nt  ,lìb,j.  t^p.6S.  Qnefta  fun- 
tione  era  fatta  dal  li  Capoferinari  j .cioè  Proto: 
notarij,  come  ferine  il  Platina  di  Pafqualell, 
cliiamato  prima  Rainero . Cui  Trìml- 

fcrìn  'j  ftrii*  Hfgitnétrij  Vufihtlh  no«i««  iit- 

dUtrt . MutolTi  dunque  il  nome  Ottauiano 
per  acquiftar  credito  apprclTo  il  popolo  . per- 
che eilendoPrencipe  in  Roma  hauead  forza 
occupata  la  Catedra  di  Pietro  , nonhauendo 
aH'horapiùdi  18.  anni , nel  qual  tempo  pure 
vn'altro  fanciullo  reggeua  la  Sede  Collanti- 
nopoUtana.cinè  lófceierate  Teofilato  creato 
Patriarca  di  etddianni  te.  il  quale  era  unto 
vago  di  Caualli , che  ne  teneua  due  mila  in 
llalla.come  narra  il  Curopalata  , li  quali  nu- 
driiia  con  finocchi,  mandorle , c piftacchi,  la- 
uandolicon  vini  odoriferi  ,e  balfami  : tanto 
che  cantando  Meffa  nel  Giouedi  Santo , ed 
ciTenda  auuiflato , die  vna  ca.ialla  haiiea  par- 
torito, sbrigando  frettolofamente  il  fantofa- 
ctificio,  fi  parti  dal  facro  Altare  per  ve^re 
in  tlalla  il  nato  poliedro,  e poi  ritornò  in 
Chiefa  perfinire  il  facro hinno  della PaHio- 
ne.  Onde  meritò  il celellc  cafl'go,  poiché 
caualcando  vn  giorno  vrtò  nel  muro  in  tal 
maniera , che  cagioaandooli  la  percoHà  vn 
continuo  fpuro  di  fangue  frd  due  anni  morì 
milèramente  hidropìco . Furono  pioltocala- 
mitofi  quei  fecoli  per  la  Chiefa  .quando  la 
cirttione  del  nouo  Pontefice  fatta  dal  Clero 
Romanq  non  fi  poceua  effettuare.fe  non  veni- 
ua  confermata  dalIMmperatorc  di  Coflantino- 
poli , abiifo  introdotto  dalli  Regi  Gothi.e 
pianto  dal  Santiflimo  Pontefice  Gregorio  il 
Magno , il  quale  eletto  Papa  afpettò  lacon- 
fermatione  da  Maiiritio  Augnilo.  In  quel 
mentre  la  Chiefa  Romana  i/i  gouernaua  da 
iqiuttro  perfine  Ecclefiallichc,  cioè  dall'Ar- 
ciprete , dall'Eletto  Pontefice , dal  Primice- 
rio, e finalmente  dal  Configliero.come  fi  rac- 
coglie da  vna  lettera  fcricta  dalli  Scozzefi  nel- 
la Sede  vacante  di  Seiietino  , elicndo  eletto 
gid  Gioiianm Quarto.  Fà  mentionc  di  que- 
lla lettera  Reda  Uijitr, Ungile , c»p.  t$, 

doue  fono  («n  tal  ordine  pofti  li  fopranomi- 


nati.  DiltlU/JSmit  T.btmlen»  , &e.  Uiluri$^ 
UrebipntbjttT,  t>-  ftruunt  Utnm  SunSu  Sf- 
ili/ Upo/itUer  , Itunnn  l)(arfna/  , ó"  in  f>»l 
nemiut  tleliut  i ittm  Ittnnet  TrìmUrriut  ,Ó‘ 
ftruunt  Ucnm  Stdlj  Uptft«lìc*,Ó'  Imnnii  ftr» 
uni  Vii  Ct’ifilJ.Trìuttlufdem  Sidii  Upijìoiictt, 

Benedetto  Secondo,  per  il  gran  concetto  del- 
la fila  bontà  l'anno  <84.  liberò  1.1  Chiefa  Ro- 
mana da  q'teflo  pefo  di  afpntar  la  conferma-, 
tione&gl'  Imperatori  Collantinopolitani , 
Cnfa  (ommamemedefiderara  perì  molti  di- 
fordini  ,chepartoriiiano  le  lunghe  vacanze 
del  Pontificato,  il  che  non  hauea  potuto  otte- 
nere alcuno  de  i Po.ntefici  fuoi  ancecclTori. 
Tentò  poi  Giufliniano  di  ripi^iare  la  con- 
fermationc  cralafciata  dal  fuo  Padre  , il  che 
cagionò  alcune  feilìne  nella  Chiefa.  Il  Car- 
dinal Vefcouo  di  Seliia  Candida  meccetia  in 
pofleflo  il  nono  Pontefice  , come  fi  raccoglie 
da  certa  epifioladi  Benedetto  Nono.diretra 
à Pietro  Vefcouo  Cardiualo  di  feliia  Candì- 

ila.  Vtiri  Eptfcipi  , ^tjlrlf^ui  fuccijfirìbut 
cuteidim.n  , con^rmimui iniltrinì^ire 
ittccibtirirt  Vontifrim  I{;m*iium  , in  Up^a' 
liciStit.  £jr  I{igiO,  Grig,  ann,  10^3.  Vi- 
uendo  il  Papa  jiVeflendo  alTcntc  , goiierna- 
uano  la  Chiefi  Ro.napa  l'A;cidiacono,  & il 
Primicerio,  come  fi  raccoglie  dall’.epifkili 
M.  di  S. Mattino  Papa  . Occorrendo  e«nf*- 
grate Vefitouo  il  nouamente  eletto  Papali 
cralafcianolefolitecforrationi  ,ed  interroga- 
tioiii . li  Cdnfagrante  mentre  benedice  nel 
tempo  delle  Litanie  il  Papa , flati  in  piedi 
feoza  bacolo.ed  i due  AQillenti  in  ginocchio- 
ni. Nel  mettere  illibro  fopra  le  fpalle.ilPa- 
pallarà  nel  fuoerono  fedendo  lenza  mitra , e 
{‘Ordinante  in  piedi,  l’ifteflb  fi  fati  nelle  vn- 
tiontdel  capo  , e mani  : nc  (egli  darà  il  ha- 
colo  : mi  folamence  l'anello,  il  quale  mentre 
il  Vefcouo  pone  nel  dito  del  Pa|M,gIi  bacieri 
la  mano  , Pinalmeuie  polla  la  nutra  in  cella 
del  Papa  tutti  li  Cardinali,  e l'illcipj  Vefcouo 
Ordinante  vengono  al  bacio  de  i piedi, mani, 
e faccia  dell'iftèflb  , dal  quale  riccueri  le  tor- 
cie,  pane  , e vino  nel  tempo  dell'ofl'ertorio  il 
Vefcouo  in  piedi , e Icojierto  conHiaciar  la 
mano  del  Papa  offerente  , che  fiede  nel  fuo 
trono . Riccueri  liaalm-mc  il  pallio  dal  pri- 
mo Diacono  con  le  confucte  parole . Quelle . 
(bno  le  cerimonie  prefccitte  net  Cerimoniale 
Pontificio,  oue  fi  fà  anco  mentionc  delle  par- 
tknlariti  vfatc  nel  conferire  gli  altri  ordini 
I al  nouo  Pontefice  ,dclli  «ulli  ragionaro  nei 
* A a 
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iùai  luoghi  con  b occiGon  di  cùicuii  ordine  I oc  lunghe . in  vna  vi  è della  ftoppa,  e fteiraU 
in  particolare  . Il  nouello  Poiueticc  quando  I ira  vna  can<telctuaccera,can  la  quale  attacca 
non  era  ancor  cnnTactaco  > Tolea  nelle  lettere  I loco  alla  Uoppa  , dicendo,  P*tnr  StnBt  fie 
ApoltolichcrcrLiecinquclii  Ibnna.  ?<.•  •i*‘\frMnJ!tgttrìa  Mitnii , U quii  cerimonia  re* 
a»t  ftrmti  ftrutrÈtm  Ufi.  Nel  piooioo  pai  ) plica  due  altre  volte, C«r.  ^«w. /.I. /c£7.  a.  r, 
Donponeua  il  fuonome  »mi  ralamen:c  le  te*  I Allonfo  Ciaccone , nella  vita  di  Be* 

He  de  i Santi  ApoAoli  Pietco.e  Paolo.  Nella  » iiedattoXll.  Antipapa, di  altri  chiamato  XIII, 
data  linàlmcnte  fi  poneuano  le  feguenti  pi*  | rilèrirce  cena  cerimonia  pratcicataanticameo* 
Tale . Sitfetpti  J ntbit  Affltlttm  mimo,  i te  nell'  attodella  Cdranatione  del  Papa  con 
c^.  Cmm.Hoim.  lib.t  .ftH.i.tmp.  i.^^indal  ricordargli  Tmar  5m»Bt  non  >Hobh  diti  7>«- 
ficrca  il  nona  Pontehee  primieramimefiaf*  I ir> , e con  tal  congettura  egli  prona,  che  Be» 
fetta  nella  Catedra  , e Ce  gli  pone  in  dito  l'a- 1 nedetconon  tbdè  Icgitimo  Papa , p.rche  viiie 
nello  del  Pelcatore, così  noinato,  perche  in  ef*|  treiit'anni.  Tal  cerioonia  non  fi  troua  regi» 
fo  d fcolpiu  la  barchetta  di  S.  Pietro  , die  Uà  j Uraca  ne  i Sacri  Canoni , ne  anco  ne  gli  anti- 
pelcaildo  , poi  (e  le  domanda  con  qual  nome  chi  Ci^rimaiualii  mi  ialanhtr^  vna  laJlertiariia 


chi  Cerimonìaliimi  folaiiKte  vna  oUeruatio* 
ne  riceuuta  comniunememe.e  corroborata  con 
la  coitinua  rperienzi  di  tanti  lecoli , edend» 
che  niun  Ponce.'ìce  hà  potuto  arrìuate  à gii 
anni  di  San  Pietro  j il  quale  nella  Catedr» 
Ponciiìsia,  fecondo  il  computo  del  Ca  dinal 
lUionio ville veotiquattro anni,  cinque  me- 
li, & vndici  gioraù  epure  moltìllinM  Sommi 
Pontefici furooocletti in  etàgióuioile.  Alef- 
findro  II.  inrerrogò  il  Beato  Pier  Damian» 
per  quii  cagione  fi  Papi  di  forze  robuUiUì» 
me , e di  frcKa  età  non  (unno  potuto  palTar» 
l'anno  vigefimo  quarto  nel  Ponteficato.  Rt- 
fpolèegli  nell'EpiU.  17.  del  primo  libro  cor» 
afiégnàre  aleine  ragioni  j la  prima  , acciò  il 
fiipremocapodeiriChiela .conolcendo  elTer 
breiti  li  perbdi  del  fuo  viuere , cencepilTe  va 
{àiuotinvjre.e  li  preparaHè  ad  incontrare  in- 
nocentemeote  la  morte  con  vn  finta  fine . Ls 
léconda.  perche  tutto  il  Mondo  Uà  otTeruan- 
do  la  viu  del  Papa,  il  quale  come  SoleeccliC* 
Citottrià  (è  gli  occhi  dell' vniuerlò . la  ter** 
ZI,  acciòvkieodo  il  Pipa  attenda  conpartico* 
l.ir  ftudio  al  gouerno  fpiricuale  delle  'anime 
racsonamtate  alla  di  IiiicuUodia,doae(idi>’ 
frà  bteue  tempo  renderne''  (Itetto  conto  at 
fummo  Pallore  . A quello  propofico  fi  poli»- 
noconliiierare  le  parole  di  San  Bernardo  dìi^ 
rettead Eugenio  'Tcrz»,ilnua[e  era  flato lUt» 
Monaco.  >»  iriml  RviaOitrMi» 

Pt)onjU»m  mooyin  Imi*  ochIii  mfpiMifii  ^ Ipfi  r« 
■.r*d*ctjfor*o  mi  me  ctrtijìm»  , thifffnfg 
itctjpimt.  mimooHtnt  , modiciom  itmpms  de- 
mimmiioiùt  torrnm  pmtotitmttm  diormm  tMotmm 
mmmtUf  oibi  , e poi  coiichiude  la  lettera  eoa 
quello  vtilid'tmodocunatnto.  ^Ibmt  ftumf- 
Ji^li  ÌM  fidrm,  ipfor  fimo  iMe  yir^Mrr/«  md  mor— 
itmo,tp.  a;7.  ladetcione  del  Romano  Pbn* 


vuol  elfer  cuìaiiuto . Pigliato dunqe  il  no<ne 
fubimil  primo  Diacono  Cardinale  aperta  la 
tinejicclladel  Condaue  molira  al  Popolo  la 
Croce,  dicendo  adatta  voce.  Annunci»  yt- 

tis  imudimm  mm^num  , Tmpmm  hmbtmnt , !{*• 
utycndi/JimncDominus  CmrdinmlU  cliBni 
imCummumo  Pontifictm,tStclciit  fhi  n»mtu 
Al  012  l'eletto  Pontefice  deponendo  gli  hibi- 
ti  da  Cardinale,  fi  veUeia  bttana  bianca  di 
fòctitilfima  lana  con  calzette  bianche,e  fearpe 
Koflé  ornate  con  croci  ricamate  di  oro,  la  cin* 
ca  toUÀ  con  fiocchi  d'oro,  ilbecretiinodel 
medeUno  colore , ilrecchetto  , l' auiitto  > il 
camilcio , il  cingolo  , la  Uola  pendente  ial 
collq,  (è farà  Sacerdote  , òdalla  fpallafini- 
ùij,  tè  folle  Diacono  ^ mite  non  haueUè  or* 
dihe.anderà lenza  Uola.  Dopo  quello  vien 
parato  colpiuiale  , e con  la  mitra  pretiolà. 

Cosi  veftito  fi  pone  1 federe  Ibpra  l'altare 
della  cappella, doue  c adorato  dacutti  li  Car- 
dinoli,li  q;iali  glibaciano  il  piede,  poi  la 
inano  ,e  hnalmente  la  giuitcia  , In  tanro  fi 
aptoiu  le  porte  del  Condaue  .lèntendolida 
pee  tutto  ugni  di  allegrezza  col  fanno  delle 
campane, crimbomoodellecannaotte,  Oal 
CoudaiievienportatoinfcdiaallaChieU  di 
SanPieuo  con  acdamacioat  del  popolo,  bc 
iui  di  notio  é pillo  lòpra  Paltaie  > & ado- 
rato la  feconda  volta  da  r Cardinalt  col  bacio 
dei  piede, mano,e giuncir . IncancoìlCor- 
dina!  Decano  ii^inocchìatolt  intumu  il  Tr 
^r>oB,quat  finitodt cantore dalcoeode  ima- 
fict,  recito  alcune  oraciom  fspea  il  P inteitcc,. 
il  quale  di  la  Iseneditt  ione  lòlenne  al  Papaia, 

Kcl  grumo  poi  deUinaco  allo  CMO'Utio.u, 
mentre  il  Pontefice  è portato  alla  Ouefi  dt 
S.PietroilMaUrodiCeciinonieiinne.liica- 
«cotcaiuauilPapapocuia  nuno duccaii*  [ccncc  c Rata  fciapce  latta  dal  Clci»  Roma>- 

■oiàmA 
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t»ì  ni  in  varie sAife,  e tnoili . AI  prefente  | ca  Li(]ual(lignit3coiTÌfpen<!rtini( 

?«r  vna  Bolla  di  Gregorio  Decimoquinco,  & | quella  di  Maggìordoino  . Detirumctrnit  rr»v 
icon  (crutinij  fegreti  .douendo  concorrere  j i»^r«f»r,/i»»/?ri«m  "fMffUt 

alla  legitimacreacione  due  terzi  del  niiinero  i pttdh  •gmint  Imptrtitr  Jf/t  tmiet- 

deiCardinali  prerenti  inConcIaue.  Colti- 1 iac, C4r<r,/>Ka,  ca/.  17, 
tutfone  inuero lanca  , che  bi podi»  in  liberti  I PARABOLA.  Nome  Greco  «a^ai^«AiS, 
la  eletcione del  Papa  . Onde ciarchedun  Car- 1 die  lignifica  comparacione  > ò fimilicudind. 
dinaie , riceuendo  il  cappello  rolla,  giura  di  I Oifiorilce  dalla  floria , perche  quella  è *n 
non  mutar  quella  Bolla  , fé  fari  creato  Papa.  I racconto  di  cofa  rucccBa  ; mi  la  parabola  c 
£ gii  in  quella  modófauo  (tati  electi^qnactro  | oaoipollh  , & ìnuentaca  dall'ingegno  . Si  fet- 
Pontefici , cioè  Vtbano  Ottano  , Innocenzo  I ue  (pelloL'rido  Nodro  Signore  delle  parabo- 
Decimo  , AlelTandro  Settimo  , e Clemente  1 le  ne  i lìioi  ragionamenti  “perche  con  elle  me- 
Nono  , Pontefice  di  ammirabile  pietà  verlb I "lib  «'indruircono  gli  huomini  femplici,e 
Pio,  il  quale  riuerifee  con  le  diuoce  fuocioni  j lacilmence  lì  ritengono  nella  memoria. 
£ccielìadiche idi atfeccuolidime  vtfeere  verlò ! PARABOIVS.  Era  nella  CittàdiAIer- 
li  poueri , li  quali  foccorrea  con  larghiOime  | raadria  vn  Collegio  di  Chierici  dedinatial 
limolÌRe;di  rctriOima  giudicia  verfo  li  fud*  1 feniitio  degl' infermi  ,i quali  Chierici  fuco- 
diti, liquali  fencea  con  le  pttbliche  audien- i no  chiamàci  p4rtb$li,  dalla  voce  Greca  ita- 
ae , e dudia  di  Iblleuare  dalle  grauezzc . Me- 1 fiS*Aùt,  che  fij: nifica  precip'tofo,  ed  aiidaco 
ricameme  li  popoli  polTono  replicare,  voi- ! contro  li  pericoli  : poiché  codoro  liefpone- 
tandolial Ciefo^  itrordicéia  /a  «w- 1 uaooi  manifelto  pericolo  della  morte,  fer- 

ii» rr«pirr  ; /*«prr /«a  / tinti»  •rrmr».  Le  | iiendo  anco  gli  anpedaci . Mi  perche  quello' 
quali  parole  del  Regio  Salmidae^Iì  hi  ftabi-  j fancoidituto  fondato  dalla  cariti  crapaUò  in 
lice  per  il  fegnodelleBolIeConcidoriali,  co- 1 fattione , follcuandofi  ti  fopradetei  Chierici 
me  fi  è compiaciuto  con  fiamma  benigniti  fi- 1 tumultuariamente  contro  i Prefetti  in  fauoc 
unificarmi  è Singolarilli.na  per  certo  fil  la  ' de  i Vefeoui , fù  necelTario  , che  Theodnlio  il 
elenionc di  Martino  Quinto  , poiché  morti  li  I gioutne  reprimede  la  loro  audacia  con  legge, 
due  Antipapi  Giomnui  XXII.  e Benedetto  • con  la  qua  le  ordinò,  che  il  detto  Coll<-gia 
XlII.hauenoo  anco  riauaciaco  Gregorio  XII,  | noneccedede  il  numera  di  cinquecento , che 
furono  daj  Concilio  deputaci  trenta  Ecclefu- 1 non  fi  ammectedèro  perfone  ricche,  e potemi; 
dici  .cioè  fisi  Italiani,  f.'i  Francefi,  e fei  Spa- 1 mi  pouerc  , c ctie'‘non  poielfero  andaicalla 
};noli,fciTede(ihi,  c fei  Ingicfi,  li  quali  in  | Corte  volti  infiemejimi  vno  per  volta  lib.^ì, 
compagnia  de  i Cardinali  bauedero  atitoriti  1 ir  Etifttf.  ó-cUr.  c.  ThriJ  Eiinoancodet- 
di  eleggere  il  Papa  , che  fd  di  commiincon-  ! ti  Vtrtbtltrij , 

lèniò  eletto  Minino  V.  dell*  Eccellcnti<riina  j PARACELE  ARI  VS  . Era  w.cio.dt'l  Pa- 
famlglia Colonna . • lazzo  Pontificio  , il  quale  baiiea  cura  di  di- 

PÀPAIETHKA.  Corona  clericale  del  | llribuircalli  poueri  tutto  quello,  tlie  rimane- 
eapo.  Si4iHÌt  ttmtn  , >t  e*pMt  ti  riadratar  I ua  della  melila  del  Papa  . Era  anco  chiamato 
mtrt  Clrrictrnm  , ù'  htbttt  ftptltibrtm,  B*l-  | SmbfulmtHttriut , -Atufi  in  Adrinn.  Si  troui 
' fnm.  nd  S_7h»d.tf. aav.x I.  dal  Greco »A»AAjf- 1 il medefimo  fioroc  apprefiò  Luiepraudo.  Bt- 
tm  S mi  IO  fono  di  parere  It  delba  meglio  i , ntdiflutSnbdUttnutnib/'tiiiitnintiiit . Coti 
DQliro  proprfito  leggere  «asaa/taa  , cioè 'anco  la  dilpenfa  ffi  nomata  da  AnadafioHi- 
moneia  del  prete,  non  folamemc  per  la  figura  | Miotcc^io  T»r»ctU*tiun  , cerne  faine  nel- 
loionda  ; mi  eneo  molto  pià  per  clferecame  ! lavica  di  Adriano  Primo . Cnfìtn  tminm  tx- 
preùo,ò  contralègno  del  grado  clericalejpoi-  | iadt  »cndsnt»r  ,i!f-  in  ttdtm  fnrniilUrit 
che  a/t»a  lignifica  moneta,  ò medaglia  . |p»a«aiar. 

PAPIENSIS.  Quello  vocabolo  ire  gli  an-l  PARACHitMADJON . luogo  atto  da 
fichi  Cerimoniali  lignifica  Papale  , & in  par-  j fuernare.Si  deriiu  dal  verbo  Greco 
ticolare  vna  certa  moneta  vieii  fpedò  nomina- . ftttèttt  che  lignifica  fuernarc.  Al^t  ndfnr*- 
ta.  Vtnnriuj  Tnfitnfit.  \ thttmnditn  fnum  ,jint fintitntm  hibtrnniiuù^ 

PAPPI  AS,  Dignità  del  palazzo  Imperia-  J in  .»<i.  S.  Antft.  Vrrftf. 
ledi  Collaiuinopoli,  la  quale  fifoleiia  confe-j  PARACH.AKACTA.  Fallarlo, chifi  mo* 
cixeiqueUi  dellàugueCclateo,  Voce  Gre- 1 neta  lalCi,  voce  Cicca  iuc7A;vA,  Nxrà»  F«//« 
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iàoi  luoghi  con  lo  occafìon  <li  cialcua  ordine  I ne  lunghe , in  vna  vi  é della  ffoppa,  e neli*a(» 
IH  panicohre  . UnouelIoPoiuelicc  quando  I ua  vna  candelccuaccefa,c»n  la  quale atuccz 
non  era  ancor  omTaaato , lòlea  nelle  lettere  I foco  alla  Itoppa  , dicendo,  l*arrr  S*nUt  f€ 
Aputiolichc  fcrLicr  in  quella  lonna.  la  qual  cerimonia  re* 

Ous ptruuM ftru*THm  Itti,  Nel  pioulOo  poi } plica due  altre  volte, C«r.  \«ni. /.i.yV£F,  a,  r, 
oonponeiu  il  fuo  nome  ,mà  Calaaien-.c  le  ce*  | Allonfo  Ciaccone , nella  vita  di  Be» 

De  de  i Santi  Apo/loli  Pierro,e  Paulo.  Nella  | iiedcctoXIl.  Antipapa, daaltri chiamato  XIII. 
aiata  tinàlmcme  fi  ponciuiio  le  feguemi  pa*  j nlèrirce  certa  cerimonia  pratticataanticamen» 
fole , Smfeifii  i ntbis  tfficb  anaa,  i tcnell*  accodella  Cdronatione  dal  Papa  con 

ere.  C«rrnr,\a>»,  lìb.ì  .ftO.i.  ff,  I.  jwando  I ricocdarnli  T*kt  nan  >ìith!f  diti  "Pé- 

fi  crea  il  non»  romefìce  primieraméntefiaf* 


letta  nella  Catedra  , e Te  gli  pone  in  dito  l'a- 
ocllo  del  PeL'atore,coiì  noiiuto,  perche  in  ef* 
fo  d fcolpiu  la  barchetta  di  S.  Pietro  , che  Iti 
pelcand* , poi  fé  le  domanda  con  qual  nome 
vuol  efier  chiaiiuto . Pigliato  dunqe  il  no<ne 


ni , e con  tal  congettura  egli  proua,  che  Bc» 
ircdetcoiien  iblTe  legitimo  Papa , parche  vite 
treiit'anni.  Tal  cerinonia  non  fi  troua  regi* 
Arata  nei  Sacri  Canoni , ne  anco  ne  gli  and* 
chi  Cerimoaialiimà  folamcte  viia  oH'eruacio* 
ne  riceuuta  comr,iuneinen<e,e  corteboraca  con 


fublto.il  primo  Diacono  Cardinale  aperta  la  i la  coitinua  fpcrienza  di  tanti  (ecoli , ellend» 
finellrelladcl  Conclaue  moiira  al  Popolo  la  I che  ntun  Ponrehee  hi  potuto  arriuare  àgli 
Croce,  dicendo  adatta  voce,  moni  >«*|  anni  di  San  Pietro,  il  quale  nella  Cacedroi 

bis méf^nitm  , VjtfamimbtmHt , 1^*!  Pontificia,  lècondo  il  computo  del  Ca  dinal 
MtytndìffnHt  liaa/oit  j C*TdÌH»lìt  tltBm  | Uaronto  viffe  ventiquattro  anni , cinque  me*- 
imfumautm  P»ntifi€tm,tìf*ltiitfbi  HtmtH  21^.  | fi,  & vndici  giornii  e pure  raoltiflimi  Sommi 
Alata  l ‘eleno  Pontefice  deponendo  gli  habi-  Pontefici  furonoeletciin  etigiòuinilc.  Alef* 
tidaCatd'iiiaIe,fi  veAcla  lòttana  bianca  di  | (andrò  II.  interrogò  il  Beato  Pier  Damian» 
fottililfimi  Lana  con  calzette  bianche,e  fearpe  i per  qiul  cagione  li  Papi  di  forze  robuAifiì* 
zoflé  ornate  con  croci  ricamate  di  oro,  la  cìn*  | me.edifrea'aeti  non  lunn»  potuto  palTar» 
ta  tofià  con  fiocchi  d'oro,  il berreuinodel  | l'anno  vigefimo quarto  nel  Poncelicato.  Ri* 
aiedcILno  colore,  ilrocchetto,  L'ainitto,  il  ! fpofcegli  nell'EpiA.  17.  del  primo  libro  con 
caniifcio , il  cingolo  . U Itola  pendente  dal  | afiègnare  alarne  ragioni  j la  prima  , acciò  il 
collq,  (è farà  Sacerdote  , òdalla  fpallafini- 1 fiipremocapodeiraChiefa  , conolcendo  elTer 
ftra,  le  folle  Diacono  ^ mile  non  haueflè  or- 1 breiti  li  periodi  del  (ito  viuere,  cancepilTe  va 
<tine,3iiderd  lenza  Aola.  Dopo  quello  vieni  £mtotint-ire,e  fi  preparafiè  ad  incontrare  in* 
parvo  colpiuiale  > e con  la  mirra  pretiofà.  | nocencemente  la  morte  con  vn  finci»  fine.  Lx 
Cosi  veAito  fi  ponei  federe  (opra  l'altare  I lèconda,  perche  tutto  il  Mondo  ftà  offeruan* 
della  cappella, doue  è adorato  d»  tutti  li  Cac- 1 do  la  vìu  del  Papa,  i I quale  come  Soleecclif* 
tli(uli,li  »iali  glibaciano  il  piede,  poi  la  | ficottrid  (è  gliocchi  deli'vaiuerlo , La  ter* 
inano  , e mul mente  la  giuacia.  In  tonto  fi  | zi, acciòviuendo  il  Papa  attenda  conpartico* 
apioiu  le  porte  del  Conclaue  ,(èntendafida  | Uc  ftudio  al  gouerno  ipiritiMle  delle  'anime 
pci  tutto  legni  di  allegrezza  cui  fuono  delle  I racco  ma  niiate  alla  di  lui  cuflodia  , douead» 
campane,ccùnbo<noodellecant>aiMte.  Dal  frà  breiie  tempo  renderne  Ac$tto  conto  at 
CoticLauevienportacoinlèttiaallaChicla  di  . fummo PaAore  . Aqiiellopropofitofi  pafii^ 
San. Pietro  co»  acclamacioni  del  popolo , He  | noconfiiierore  le  parole  di  San  Bernardo  AU 
iui  di  nono  èpilloiùpra  raitate  , de ado- 1 l'ettcad Eugenio  'rerim,ilquale  era  ll«oIut> 
iato  la  feconda  voltada r Cardinali cuLbacioJ  Monaco  . brtmi 

del  piede,  mano,eg<uncta.  lotantoilCar*]  »culìt  *ffi»ifii)- 

dina!  IXtcaivy  inginocchiuKift  intumia  il  tt  j t»i  tnt  eirtijjimm  , d* 

Z'vaM»,(ptal  fiaitodtcaiuare dalcorode  I mn- 1 , thntiicum  ttmfmi  i*- 

fici,rcata alcune •rationi  fipra  il  P.mteli:cv|  ttrum  ditr»m  imosniw 

il  quolcdilabeneditciuaelùlenneal  Pupilo,  1 nuviar  , e i*ui  conchiude  la  lettera  con 
Kclgiurnopoi  deftinato  alla  Curouciuaie,  | qiieltu  vtili8invuducam:nto.  ^uìbnt 
mentre  il  Ptiniefice  è portato  alla  Ouefò  ditjijti  ìm  pidim^iffir  fini  Àmbi»  fe^uerlr  *d  m»r~ 
S.Pietroil  Moflro  di  Cetiin.Tniciin  nelmo-  tem,  tp.  ij7.  ladcttinnc  del  Romano  Pòn« 
wotcauaauiiPapapocuin  auauduecan-[ccn<;ec  ftatafempre  iàttxdal  Cleto  Roma- 

ao>mò 
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t»l  ni  in  virie  «dife,  e motli . Al  prefcnte  | ca  la  qual  dignità  corrtf(>«fidr(ni^ 

?iCr  viM  Bolla  di  Gcegorio  Deciraoquinco,  li  | quella  di  Maggiordomo  . Dtt$rMm c$rim  2>r«« 
icon  Icrutini)  ftijrett  .doiiendo  concorrere  j »»^r<t»r,/ì»iy?rji«  ftffUr 

alla  legitima  creatione  due  terai  del  numero  i medi»  agmìnt  IuftrMr  i/ft  e«/e<- 

dei  Cardinali  prefenti  in  Conciane.  Codi- 1 Aar,  Carer.lii.i.  17. 
tutnne  inuero  (anca  , che  hi  politi  in  liberti  I PARABOLA.  Nome  Greco 
la  eleitione  del  Papa  . Onde ciafcheJun  Car- • die  (igniltca  comparacione  1 ò limilmidind. 
dinalc  1 riceuendo  il  cappello  rodo,  giura  di  { DifTarifce  dalla  lloria , perche  quella  c *n 
non  mutar  queQa  Bolla  , (è  fari  creato  Papa.  I racconto  di  cofa  fucceda  ; mi  la  parabola  i 
Egii  in  qucKo  modo  fono  (lati  elect[quattro  | oonipMh,  8c  inuencaia  dall'ingegno  . Si  l'et- 
Pontelìci , cioè  Vrbano  Ottano  , Innocenzo  I ue  fpellotrillo  Nollre  Signore  delle  parabo- 
Decimo  , Aleflàndro  Settimo  , e Clemente  j le  ne  i lìwi  ragionamenti, perche  con  elle  me- 
Nono  , Pontefice  di  ammirabile  pietà  verfo  I "lio  ('inUniifcono  gli  hiiomini  femplici,e 
Dio,  il  quale  riuerifee  con  le  diuocc  luotioni  j iacilmence  li  ritengono  nella  memoria. 
Eccleliaftiehc i di alfettuoliflime  vifcerc  vcrió  j PARABOLVS.  Era  nella  CiitàdiAlef- 
li  poueri , li  quali  foccorrea  con  larghillime  | faadtia  vn  Collegio  di  Chierici  dellinatial 
limoline  ; di  retrillima  giullitia  verfo  li  fud- 1 feruitio  lUgl'  infermi , i quali  Chierici  fiito- 
diti,  li  quali  fcnteaconle  publiche  audien- 1 no  chiamaci  P*rtb*U,  dalla  voce  Greca 
ae , e ftudia  di  folleuare  dalle  grauezze . Me-  I che  Ugnitica  precip  colo,  ed  audace 

ricameme  li  popoli  polTono  replicare , voi- j contro  li  pericoli  : poiché  colloro  lierpone» 
tandolìalCie^^  H'Ufdicam  i»  | nano à manifelto  pericolo  delta  morte.  Ter-, 

tii  ttmftrt  ‘ ftmptr  Uhi  tìntln  «reMrp.  Le  j (tendo  anco  gli  appellaci . Mi  perche  quello 
quali  parole  del  Regio  Salmida  egli  hi  flabi- J (anco illicuco  foRaato  dalla  carità  trapaUò  in 
lice  per  il  fegnodclleBolleConcilloriali,  co*  I faccione , follcuandoli  li  iopradecci  Chierici 
me  li  è coaipuciuco  con  fomma  benignità  lì*  1 tumultuariamente  contro  i Prefetti  in  fauor 
gnificarmi.  Singolariili ma  per  cerw  fh  la  ' dei^elcoui  ,iil  necelTario  , che  Theodolìo  il 
elcrtionedt  Martino  Quinto  , poiché  morti  li  | giouìne  reprimeUe  la  loro  audacia  con  legge, 
due  Antipapi  Giotnuiii  XXII.  e Benedetto  | con  la  quale  ordinò,  che  il  detto  Collrgio 
XlII.hauenoo  ancoriniiaciacoGcegorioXII.  I noneccedcRc  il  numero  >li  cii^queccmo  ,che 
furono  dal  Concilìodei>utati  trenta  Ecclcfia- 1 non  fi  ammettefièroperfone  ricche,  c potenti; 
Ilici  .cioè  fei  Icaliaiii,  f:i  Francefi,  e Tei  Spa*  [ mi  pouere  , e che^non  poielTero  andaiealla 
untali, feiTedefchi,  e fei  Inglefi,  li  quali  iii  | Corte  vaiti  inlieme;  mà  vno  per  volta 
compagnia  de  i Cardinali  haueflero  autorità  1 dt  E$ifc»f.  &CUr.  c.  Thrtd  Erano  anco  det- 
di  eleggere  il  Papa  ,che  fd  di  communcon-  ! ti  VMrHÌcU»i,ti  V»rtb»Ur^ , 
lènlo  eletto  Martino  V.  dell*  EccellentilTii'na  j PARACELLARIVS  . Era  ofiàcio.del  Pa- 
ùiuiglia Colonna.  . lazzo  Pontificio  , il  quale  htiira  cura  di  dt< 

PÀPAIETHKA.  Corona  clericale  del  | llribuircajli  poueri  tuttoqiie!|r>,  thè  riman:- 
capo.  SmtHÌt  tHHta  , yt  ffut  tl  rmdraiar  I ua  della  melila  del  Papa  . Era  ancochiaiìiaio 
»»r»  Clrrictrum  , ó'  lnbeJt  ftp'tltthrtm.  B*t- 1 SubfHtmtmtrÌHt,  jlHtfi  /«  .AdrUn.  Si  troua 
'’fnm.Hd  dal  Greco  Ta9«AN-|  il medefimn  horoe  apprellò  Luitprando. 

j mà  IO  fono  dì  parere  \\Ac\.hivnef^\\oi,Htd>nHiSHhdiJttHutfHbfHtmtHt*riut.  Coiì 
Deliro  propofco  leggere  «ite«a/7^  S cioè  ! anco  la  difpcnfa  fù  nomata  da  AnaWafio  Ul- 
moneta  del  prete,  non  iblamemc  per  la  figura  I WiotccJrio  TtrtctlUtiun  , cerne  ferine  nel-  . 
rotonda  ; mi  eneo  molcopid  per  eflcrecome  ! lavica  di  .Adriano  Primo  . C<rpitt  ttHtnm  ex- 
prezzn,ò  contcaicgno  del  grado  clericaIc;poi-  | Ude  cerideHimr  in  tedtm  fxrxielUri*  re- 
che  A<7i>n  fignitìca  moneta,  ò medaglia  . jptneNtNr  . 

PAPIENSIS  . Quello  vocabolo  ne  gli  an- 1 PARACH.^MADION . luogo  atto  da 
tichi. Cerimoniali  lignifica  Papale  , & in  par*  | fuernare.Si  deriiu  dal  verbo  Greco 
tìcolarevna  cerca  moneta  vieti  rpellò  nomina- ! juac«,  che  fignìlìco  fuernare.  yil^nd  f*rx- 
ta.  VtnarÌHj  PxpieHfis.  \ ehirmadUn  fxum  ,fiHf /IxfitmriM  bihefHxiinù^ 

PAPPI  AS.  Dignità  del  palazzo  Imperia-  J in  >'».  S.  Anap.  l-erf/i , 
ledi  Cofiaiuinopoli,  la  quale  fi  folcila  tonl'e- ! PARACHAKAf-T A.  Fallano, chi  fi  mo* 
rireàquelii  dcUàngueCclateo,  Vote  Gre- Ineta  lillà,  vote  Cieca  uc7<>n,  «Kr»r  fatf^ 

Aa  a mneia 
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hitnttjt  rti  i fi*t  ntflgt  ut*!, 

ttuentnr  »b»oxii,  C.  Thnd, 

lib.  ilt.  Jtfxlf*  intntta , Onde  noi  leggia- 
mo . Tr*ftxì‘*‘  fixlti , >t!its  manftxm. 


fctrt  U iclU  ftl!*ba  femultìm*  cote 

faceitmt  nei  ,nà  mirudent  all"  aectnii  dennn^ 

PARADISVS'.  Voce  Greca 


ita  diHÌniein  yerbarn  eeratrtHi»  , & adatte-  chc  VllOl  dire  giardino,  ò luogo  dclitioib. 


rant.  Syaef.  ef.f.  il  Greco  legge  tj».ea‘,ita 
KTatrat , doue  parla  de  gli  berci ici , parag»- 
oandolìalli  falÀrij della  moneta.  Ondopoi 
faratharagatnm  , ligoiiica  la  moneta  falla, 
dalla  voce  pur  Greca  cioè 

con  ifcrittìone,  ò tìgura  falla  . >-'t  imagìaem 
tjnrannki  yutiui  fai, teiere  nebìt  auri  falltutit 
mt'^eiat ,pae  tam  perecharagmie  nei  ce»atar 
ìlladere  , Cajf.tell.  x.tap.xo.  Nel  qual  luo- 
go, & in  altri  /imili  malamenre  leggono  al- 
cuni Varaeharaximum  . 

PARACIMOMENVS.Oflicialed^lIa  Cor- 
te Imperiale  di  Colla niinopoli  . Vocabolo 
Creco  n<t;aMfue,uife>,  die  lignifica  Aceubi. 
foi- , perche  coìlui  come  Cameriere  fecrcto 
dormuia  vicino  alla  pcrfoni  de  Ili  Imperatore. 
jli  tatadant  palati  <m ^latitdtmqiet  friuatam, 
■yt  ijiicjaerì t iff,  Eanaclio  ejpciuia  paracimeait- 
nen  dtdit,  tuiifraa,  de  reb,  Larep,  Ritrouo 
anceappreflfo  li  Scrittori  latini  il'  vocabolo 
Centahitar  per  dinotare  quella  medeli  na  cari- 
ca . ^aemadmeditm  iaiperialit  pe. ernia  dlaer- 
fi  iff:^teabi(alarieram  , necnen  tfiiariernm, 
at^ae  emaiam  eeneabiteram  eraatar,  lae 
dtfrlail,  Ò'ditnit.  Etcì.  Hem. 

PARACLITVS,  Vocabolo  attribuito  al- 
lo Spirito  fama , dall}  voce  Greca  va  etta»- 
7«r , che  Ggnì/ica  Auaocato  , c Confolatore, 
per^e  lo  Spirito  Santo  con  la  fiia  venuta  do- 
uea  non  folo  confolare  gli  afHitti  Apofloli  ; 
màlRruirli  ,e  confeguentemente  fuggerir- 
li  ragioni  cfBcaciflimein  difclà  della  fanta 
^ede . ^ 

• TAUjtcìirys , n*)nt«A»Tif.  l'Aa. 
'fere  deueaa  dire  lataafa  , perche  Latinamia- 
te  aeei  ftriaiame  Paracleyis  rea  l‘t  , taage,eeel 
ta  feaaltlaea  , cerne  featpre  p fi  , deat  in  Gre- 
teel’a  ,e  perche  preanaciame  breat  iju'ella  pe- 
maltiaea  t {fende  di  faa  hatara  tengala  lettera, 
H,  La  caafa  t , perche  la  primitiua  Chiefa  cete 
eemincii  a preferire  le  parete  Greche  , cerne  fan- 
me  li  Greci  j teei  anche  fi  cefiame  metta  yece 
eleilonc/w  è nelti  kyrie  delia  JUtffa  , eia  aiel- 
Italtre  ,cht  rneg  ie  feeteìntefe  da  chi  le  etnefee 
fer  Greche  ; altrimente  een ferace  all’yfedìheg- 
gidi  bifeg  nefebbe  dice  eleelbn  cell'accente  eie  la 
fenaltima  , che  ia  Brece  f , a,  t’kiafet.  cleilonj 
jpercbt  li  Greti  metta  fremancia  dea  fanne  tene- 


Qgindi  poi  venne  d lignificare  la  celellepa» 
cria  , giardino colniiidi  feliciti , e lontano  da 
tutte  ieaniferic  ,doue  li  Beati  goderanno  per 
tutta  la  eternici  la  faccia  di  Dio.  Altri  rieo- 
nolconolafiM  etimologia  dal  nome  Calde* 
Farrad  , che  lignifica  luogo  ameno  . Laonde 
gli  Arabi  chiamano  il  Paradifo  Fardàt , Si 
deuc  anco  notare  , che  con  ul  nome  Taradi- 
fat , era  nomacoratrio,  c portico  della  Chic- 
fa. In  paradife  Stelefia  tamulaTÌregaaie,Chreue 

Capa,  l.^.iaf,  8. 

PAKADOGVM.  Vocabolo b.arbaro,  con 
il  quale  li  Longobardi  dinotauano  il  feudo 
nobile , come  per  il  contrario  il  nome  Pzda- 
goguni  figmlicaua  il  feudo  rullico , & igno- 
bile. ' 

P.-lRAGAVDA.  Era  vna  falcia  , ò trina 
telliicaton  feu  ,&oro  ,con  la  quale  fi  orla- 
uano  le  velli . Di  quella  fi  il  rr<entione  ne  i 
telli  citlili  .•  Tieme  auratat  habeat , aut  ia  tn- 
nicit  ,autia  tiaeii  paragaudae  , lib,  i,  C.dt 
diaerf.  heleb, 

* PAH_4GAyDA  , «►f,  Clif  fefie  ejaepa  t 
difpartre  irà  dae  gradi  eraditi  Aitiate,  * 
Ternebe  . Il  neftre  Antere  flà  een  Ternebe  : ntà 
d aie  pere  pile  verìfimite  il  penfiert  del  mefite 
Italiane  Alciaie . 

PAR  AG  R AMM  A.Nome  Greco  vnpàyuu' 
^,che  fignilica  fuperfiuicidi  lettere.  Si  pa- 
ragraaemata  repererit  , yel  aeiane  aliena  dt- 
fcripta  fant ,c}Ma  ftafnm  legentiam  impediant^ 
nen  mihi  debti  imputare  ,S.  Hleren.ep,  xS. 

PARAGRAPHVS.  Vocabolp  Greco  *r*- 
tnytetpH,  che  fignilica  Alcritto,  e dinota  quel 
fogno  dillintiiio  della  llrittura , accennando 
come  deue  cominciare  vn  Icnfo  diuerlb.  Il 
Greci  fi  feruono  della  lettera  P , dimezata  in 
quella  forma  n,mi  li  Latini  formano , il  fe- 
euente  légno  §.  chc  contiene  due  i,perdimo- 
(Irare  con  tal  cifra  Sign>m  SeBicìtit , Eflcii- 
do  veramente  vn  fegnodi  feparatione . Altri 
{limano  fia  vn  P,  antico  alla  Gotica  , con  il 
quale  fi  nota  il  Paragrafo. 

• TAKACliATtìt's.  &e.  ma.fa.ypa.pir , yel 
majaypapà  . Chi hàfiudiate  leggi  tà , che  fi- 
fa  fa  paragrafe , Il  aefire  Antere  ejni  e^aiae- 
ta  dalla  cefe  ftgaata  al  fegne  5 all‘ iaieatre 
ti  legifii  cenfiderana  il  par  agrafie  per  yaa  par- 
te, è fet- 
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lt,i  fittioncd!  >Me  Icgx*  ftglhno 

diaidtrtin  tanti  paragrafi  ^ tC  Uuitrt  chiama 
paragrafa  il  figna  , cita  ma/lra  la  dinifiaHa  , ebt 
itala  ,§  , Ó tale, 

PAKALll'OMENON.  Così  vengona  in- 
ticoUci  alcuni  liisri  della  Sacra  Scritturaj  dal- 
la voce  Greca  7«;<AHT»//irvor>  che  lignifica 
l<efIduo,  perdi:  indccci  libri  fi  raccomano 
alcune  iinprele  cralafciaie  ne  i libri  de  i Regi, 
onero  lì  ccpiiano  con  altre  circoRanze.  On- 
de da  gli  Hebrei  lurono  chiamiti  Dcirt  Ha- 
iamin , cioè  parole  de  i giorni,  eflcndo  come 
vn  Oiiriodeile  cofe  occòrfe  , R.  Mote  Kim- 
chi , e R.  Salomone  hanno  riconofciuco  per 
Autoredi  quelli  libri  Efdra. 

PARALOGIA.  VideTantalagìa. 

PARAMONAKIVS.  Nome  Greco 
Ueftfiat , che  lignifica  Miniflro  del  Monafle- 
ro  , Oecanami aut:m,  Charttalar^  , Paramana- 
ry  ytjralij  pramanantHr  , Balfam,  in  ean,  x , 
Synai.  Cbalccd, 

PARAPHONISTA.  Cantore, voce  Gre- 
ca maptpéH>iS( , che  lignifica  acclamatorc, 
perdie  nella  Chiefa  cantina  le  dinine  lodi. 
Nelli  cerimoniali  antichi  fd  con  tal  name 
chiamato  il  Maflro  di  Cappella,  il  quale  hi 
cura  di  regolare  il  canto . Varaphanifia  cum 
fthala  incipit  yigiliat  , 

PARASCEVE.  Eracosì  chiamato  il  gior- 
nodel  Venerdì , ^lla  voce  ma,  arKtuù  , che 
fignitìca  preparatione  , perche  in  tal  giorno 
eli  Hebieilòleuano  preparare  le  viuande  per 
il  Sabbato  lèguente.  Viene  anco  nomato  rpt- 
matBS*Tar,  cioè  Anta  Sabiatum  . Dalla  Chic- 
fa  però  propriamente  è nomato  Parafcana , il 
Venerdì  Santo  con&grato  con  la  morte  del 
nollio  Redentore,  il  qual  giorno  fil  anche  no- 
mato Catta  pura  da  Ireneo  per  le  ragioni  ac- 
cennate di  Ibpra.  E traditione  antica  della 
Chieia  il  non  selcbrar  Mcllà  in  quello  gior- 
no j onde  il  Concilio  Tolctano  itf.  celebrato 
Tanno  <93.  ordina  che  per  la  Cilute  del  Rè  li 
celebrino  quotidianamente  Meflc  . Excepta 
fajfianit  Damìnica  die  , quanda  aitarla  denu- 
data perjifiunt  ,Hec  c Hiquant  in  eodem  die  licet 
falemnia  celebrare,  Can.  io.  Anzi  in  tal  gior- 
no in  legno  d m.-lli  la  il  Papa  non  lèdeua , fc 
non  l’opra  vn  nudo  fcabcllo  . Hacdie  fteun- 
dam  antiqua  icari  miniai  Pa/a  in  camera  fua 
nan  Canfueuit  federe  fuper  fedei,  fed  f a per  fica- 
bella  ^ £(  Cardinalie  finita  afiicia  , dr  deduca 
lymifice  ad  cameram  defeendit  fine  canfabula 
tiene  aliqua  , Cmrem,Htm,  Sldcucaoucnuc, 


come  in  quello  giornoil  Sacerdote,  ancorché 
non  confagri.contuttociò  deue  infondere  Tac- 
qui nel  vino  per  denotare  il  fingue,  & acqua^ 
che  vfcìrono  dal  CoRatodi  CriRo  già  mortOj 
come  nota  il  Dauintria  in  vn  ceremonialema- 
nolcritto , doue  riferilce,  che  in  alcune  Chic- 
le adoprauano  (blamente  il  vino  fenz*  acqua 
per  dinotare  la  crudeltà  del  popolo  Hebreo 
fecondo  il  fentimento  di  Giacoma  Gaetano. 
Il  Sacerdote  poi  ponendo  la  particola  delT 
HoRia  confagrita  nel  Calice  non  deue  fare  le 
lolite  Croci  come  hi  decretato  la  Congrega- 
tionedei  Riti  idi  il.  AgoRo  1^17.  Stanco 
è Ratoerprelfamentc  dichiarato  nel  Cerimo- 
niale corretto  per  ordine  di  Innocenza  X.  Sei 
finefignacfucii  flib’.x.cap,  if,  Ireneo  nel  li- 
bro quinto  prona  , che  il  noRto  primo  Padre 
.^damo  moriffe  àdi  ij.Marzo,  nel qual  gior- 
no li  tiene  uommtmciuentq  , che  accodefle  la 
morte  di  Crillo , come  vieti  notato  n vn'  an- 
tico inartirolo"  io  inanofcrittoconferiiato  nel- 
la biblioteca  della  Regina  di  Siietia  con  le  fe- 
gucilti  parole  . Hìerafalyma  Daininui  crudfi- 
xux  ejt . Nel  medefimo  giorno  li  fi  anco  men- 
tione  del  làcrificio  di  Ifac,  cfprcfli  figura  del- 
la niortcdi  CriRo.  Immalatia  ìfaac  T-atriar- 
cha . Il  detto  martirologio  fecondo  il  lenti- 
mentod:ldottinimo  HoIRcnio  è Rato  fcritto 
ottoccntoanni  Ib.no.  Della ReRàCroctliRì»- 
ne  fanno  rocntione  in  qaeRo  giorno  limatti- 
rol^ij  manolctitti  Antuerpienfe  , c Corbe- 
ienlc.  Nella  Regia  Città  di  CoRantinopoIi 
in  quello  giorno,  come  Io  atteRa  il  Boccado- 
ro, fi  predicaua  fuori  nella  campagna  in  me- 
moria della  PaRìoiiedi  OiRo,cneraRcnne 
Timproperio  fuori  della  Città  di  Gerofoltma. 
Amicamente  in  Malta  forfè  per  la  medclima 
ragione  nella  Domenica  delie  palme  li  can- 
tana  il  PaRio  fuori  della  Città  notabile  in  vna 
pianura  auanti  la  porta  , doue  al  prefente  lì 
vede  vna  colonna  ai  luanno  fopraui  vna  Cro- 
ce. Di  quella  cerimonia  lì  ricordano  alcuni 
vecclii , che  me  Thaniio  raccontata  . Fù  da 
alcuni  dubitato , fe  la  fcRa  delTAnnunciata 
veniflènel  Venerdì  Santo,  come  occorfe  Tan- 
no >£44.  i fedeli  folferoobligati  adatfillere 
alle  funtìoni,  e DiuiiiiOiIici^  in  vece  delia 
Mc.Ti.  La  Sacra  Congregatione  dei  Riti  à 
dì  1 9.  di  Febraro  i6iz.  rilpofc  noncflcnii  tal 
obi  igo , aggiungendo  anco  non  d o lerfi  mini- 
Rrare  TEucliariRia  per  ragione  della fcfla,(c 
non  à gTinfermi  per  viatico , contoimc  pr^ 
[ fetiue  la  rubrica  . Anzi  Mmilignor  Albafpi- 
Aa  3 r.i<l« 
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na  it  >rtrr.  rìtih.  Hi.  I.  tifirm.  nota  y chc 
anticamente  mal  fi  diilribiiiua  rEuchariftia 
ne  idiomi  di  ri^orolb  di>4tuno . In  oltre  la 
Sacra  Conj.rcs'atione  dei  Vefcoui  i dì  a a.  di 
Marzo  ifjtf.  hi  tolto  Tabiifo  di  porurc  il 
Santifiìmo  Sacramento  in  procefilone  in  que- 
llo "iorno . Nella  Chicli  Ande^auenfe  in 
quello  giorno  il  Sacerdote , il  quale  Q rolli- 
ciò  non  vi  al  Tepolcre  i portare  rEucharilliai 
mi  due  altri  Sacerdoti  vediti  con  il  camirdo. 
Itola  , e manipola,  lì  quali  npprerencano 
Giofeftb , e Nìcodemo  dilcepoli  di  Grido  , li 
quali  depofero  il  di  luiCorpo  dalla  Croce. 
Quida  ceremonia  anticamente  fi  pratticaua 
in  tutte  le  Chicle,  come  ferine  Ruperto.  D»«x 

ftetbytrrtt , qi$ìCorfui  Domini  «/inrrdi- 
fttUHi frnificMre tg!>  Arlmtlhi*, 

, lib.6.dt  Din/n.  Oft.ctp.  a 

ApprelT» Tertulliano  quedo  nome  di  Para- 
rcene alcune  volte  lignifica  il  Sabbaco  per  ef 
fereapprelTiliCridianical  giorno  laprepa 
racione  per  la  Oomenica . Onde  ragionando 
edadrl  d'giuno  odcniato  nel  Sabbacodalla 
Chi  f Romana  , Icriue.  C*i’y7«i/»niA»x ^ inr» 
ttin  Sxtbx'i  dlexmus  , leianyi 

fxrafctHtm. , *dntrf.pfycU.  Finalmen- 

te quedo  nome  VxrtfctHt  è proprio  di  vna 
Santa  Vergine, e Marcire  detta  da  i Greci  n« 
ptitxtui  , eda  ì Latini  Venera, ò Veneranda. 
Ftl  cosi  nomata  da  i fini  genitori,  perche  nac- 
uc  nel  giornndel  Venerdì  Santo , la  cui  feda 
celebra  nel  Martirologio  Romano  d di  14. 
Noocnbrei  mi  la  ChièQ  Greca  la  celebra 
àdj  iK.  di  Luglio  , nel  qual  giorno  ficelebra 
in  Malta»doiic  portano  gran^llima  diuotione 
verla  queda  Santa  , e perche  in  ul  giorno 
s'incuntra  la  feda  di  Sant*  Anna  , il  volgo 
ignorante  fallàmente  confonde  Santa  Venera 
con  Sanc*Anna,  penlando  alcuni  eflere  la  mc- 
delLna  ,il  che  non  c vero,,  come  hò  veduto  in 
vn  Breuiacio  antico  della  Chìelà  Lccenfe 
llampato  , nel  quale  vi  ibno  le  leccioni  pro- 
prie di  S.  Venera  à di  it.  l uglio. 

PAR  ASTATA.  Piediilallo  della  colon- 
na . Voce  Greca  . Sopra  delta 

quale  anticamente  fiergeuano  gli  altari  ,dei 
quali  fi  veggono  molti  nelle  Chicli  con  la  la- 
pidi intiera  di  fopra  . Parla  di  quelli  Hono- 
fcio  Panuino  dWcciuendo la  Bafilica  di  S.Pao- 
io  . r)£T  tK«i»  in  mtdi'‘  fttmfixt» . 

PARASTìTIA.  Porta.  Rj*rfnmqut  f»~ 

t*/Ulinim  Eceitfit  nunfut. . In  >/(4  5.  Mlb* 

•ù  Alcuiudiauoo  cdè[  tal  vocabolo  Gxecc- 


latinolècoiido  l'vfo  di  quel  (ècolo  corfóttdj 
cioè  compodo  dalla  voce  Greca  edal- 

la  Latina  Stxù» . Ellèndo  la  porta  ficuata 
auaruì  l’habitationoifi  come  da  t lacri  Canoni 
vìcn  detto  inttr/liiinm  quello  fpatio  di  tem- 
po, adi-giiatotrà  gli  ordini  Sacri. 

PARASYNAóOG A . Congregat'one  il- 
[egiciina  , dalla  vece  Greca  wxMt'nnynyJ  t 
contai  none  dunque  vìen chiamato  1! conci- 
liabolo. ìdttnftcHtnt  tjl , vt 
rtn*  txcìdtrìt  ,0"  i Vluix  Pxtribitt  , fui  ì(i. 
ctnxm  eonntntrxni  , «a  ntminr  ctademnxtHi 
f!t  ,qmìt  fttrfnm  fxrxfynx^tgxt  c»H»>cxrtty 
Ub.f.defd.  irilitd.  lècondo  Tintcrptc- 
tallone  del  Morella. 

PARAFA.  Alloggio, hoTpitio.  Si ferue 
diquedo  vocabolo  Hiocina  ■>,  Icriuendodgii 
Arcidiaconi , che  non  fiano  di  lograuio  adì 
poiieri  Preti  nel  far  la  vifita  della  Oiocefi  T^m 
grxnrtftit  Prtibjttnt  inftrxtlt  ijnr  mdhy 
nr  jNf  dnextit  '*  vtb’fxnm  litmimit  ytl 

prtjMrìtr  , >tt  xmicti  , yfl  frtfinqntx 
>r  rtt , ptr  illtt  ^rxnttit  in  <ib$  , py» 
iM  ó'Jtdi»  xd  txbxHtt ^ I.'vitima  voce  /a- 
dtnm  lignifica  la  biada  . Si  dice  dunque  poi 
pxrxtxi  fxcert,  che  lignifica  preparar  l’allo- 
giojfrafevfata  dalli  Icrittori  diqiiel  fecolo, 

PARATORlVM.  Leggo  quedo  vocalxilo 
nell'ord  ne  Romano , e lécondo  il  miofenti» 
mento  pare  lignifichi  la  credenza,  ò tiunlino, 
Ibpradel  quale  li  preparano  le  cote  necedàrie 
per  la  Meda  ,come  vb  csngettiirandb  dalle 
parole  del  Tedo  . Cxlicem  xattm  Snbdixcxnnt 
xtcìpìtftqutnx  , & dxt  Aetlytt  y illtrtup^ 
txt  in  «xrxttTimm  . 

PAkEDRVS.  Spirito  maligno  adìdente 
alli  Maghi, ed  Incantatori , voce  Greca 
piìpti,  che  lignifica  aHèdbrc  , e conliglicre, 
Scimat  taìm  mx^ìtn  tUctn  txphrxndh  »t- 
callit  cxixbtiicix  , (b'pxrtdxtt  , pjntalett 
fpititat.  Tettali,  de  tnim.  txf,  18.  Si  deue 
nota  re,  che  il  verbo  elìcere  è proprio  delle 
fumiont  Sacerdotali  vfato  nella  dottrina 
Etrufea  . 

PAKENTINVS.  Q'ieH'»  nome  adiettiiitk 
lignifica  appeedb  S.  Ambrogio  nel  fermane 
Paterno. 

PARIGLA.  Era  contai  nome  chiamata 
vna  certa  fcrittura  , clic  fi  daiia  ad  ambe  le 
parti  litigami  detta  Chxnm  pxrìcU  da  MarcuU 
fo,  lib-.i.fermat.cxp.jS.  Impcrdocbe  fé  al- 
cuno acculato  in  giitdicio  di  bauet  fitto  fu 
{gire  vnfchiauoj'fipurgaua  da  taleimpaliu- 
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rapermezodel  «iuramento,  veniiu  lilwa- 
to  ,&  allora  il  "iudice  daua  air  accufacore 
due  efempiari  della  (entenia  chiamata  Ch*rt» 
f triti*  , ouero  ftTÌcHlt  per  ellèr  pari , Se 
vgiiale  del  medefimo  tenore  . 

PARALITAS.Similitudine,vgiiaIitd.^»« 
>nfafntaW«  //’'•*?  ftrilitttt  Ctn- 
. sidon.  lib.  i,  tfi/l.  I.  il  quale  pili 
volte  replica  quello  vocabolo  . /'t  htHemut 
fartntHm  ntbilìiMtt  dfetr^tl  , ii*  itn  nunc 
furtliftt  fnfiigtltt  , /li.  J.  rfifl.ó, 

PAKIO,  <1.  E.ler  vqiialejedel  pari./Eyi»< 
tnim  ptbjitmi*  parìtit  inttr  ft  Chrifiut  , ^ 
Ai*m.  Ttrtnl.  dt  /{'fur.ttrn,  ctp.i}.  il  qua- 
le Aurore  fi  leriie  altroue  del  medefimo  verbo 
in  fi^iiificatione  pallila.  Semit  cnim  Vmt, 
mui  in  effìgie  Dei conSit miti  non  rdpintm  exi- 
flimxnii  pjrìxri  De»,  liii  cxf.  6.  D qdefio 
Verbo  poi  fi  forma  Pmixti» , & VxrUttri*, 
del  qual  mme  fi  ferue  S.  Agollino  fopra  il 
Almo  6i.  do  le  corrocta mente  in  alcuni  Codi- 
ci fi  legge  Txrmtri*  , come  nel  Co-lice  Lo- 
uanienie della  ed. tigne  Piantina,  T*r*t»ri* 
flenxrix:  oxjfftnum  tmnìnm  non  erit  pnitinijì 
ehm  ncnlnm  finitnm  fnerit , Latino  Latìnio 
giudica  dauerli  togl-ere  li  punti , e la  parola 
finii , Leggendo  eifj  cosi.  Pxrixitri*  firn* 
rs4  fxjjitnifn  tomi tm  ntn  erit  nifi  cum  fetn- 
Inm  finitnm  fnerit . Apprello  Beda  fi  legge 
Txrìntit  f teneri* in  ef.  Peni.  C»t.  I.  Sopra  il 
medefimo  tefto  legge  Anfelmo  Periti» plm*- 
ri*  , maucandotii  vna  (bla  lettera  A.  d.ioen- 
do  dire  Perieli» , vocabolo  vfato  da  gl'  Afri- 
cani . 

P.ARISIVS . In  Parigi , au  jerbio  vfato  da 
S.Bernardo  , Duri  feribitie  i»«/*  mrrenti,  .^nld 
feeeeni  i fi  menni  megifirnm  Htbertnm  Pel- 
tnm  eiiqnentnmtimfui  [etere  Perifine.  Non 
è dunque  errore,  come  alcuni  hanno  penfato, 
perche  fi  ritroua  (pefiìlfime  volte  nell’epillo- 
ledi  Pietro  Blelènfe.  Dnm  Terifint  »fer*m 
findtft  debee  , fubliti  dieebetnr  , i/eid  in  hec 
hnmenetonnerfetiene  te  Angelnm  exhibebet, 

ep.  9.  hi  (òmina  non  fi  può  dubitare  dell'vlò 
ai  quello  vocabolo  replicata  più  volte  dal 
detto  Padre  , e da  moltidimi  Scrittori  Eccle- 
fiallici  . 

PAROCHIA.  Parochia  , in  cui  fono  le 
pecorelle  fi^gette  ad  vn  facerdote . Alcune 
volte  figninca  la  Oiocelì  (bggetta  al  Vefeo- 
uo,  t\  Tretbyter  li.  14. nelqiial  fcolb  leg- 
gi imo  ne  i Capitoli  dì  Carlo  Magno.  'Uni' 
Ini  Ififeepne  in  elttrine  Fer»iléie  »rdil»mi»' 


nee  elienet  fecert  , vet  neg»t!e  feregere,  f v* 
ed  enmnen  pertinent , lib. t.tep.n. coti  ìtìca 
perii  contrario  D/vcr/r, alcune  volte  fignifi* 
ca  la  fola  Parochia  C,  i.ugdnn.  4.  f».  a.  anzi 
alcune  volte  Pereehìe,  lignifica  tutta  la  Chie> 
là  vniueclàle  , Cantre  Ceihelieetn  Etclefin 
rethien»  tnm  dntibnt  finii  prtletie  gregeilm 
ingrnere  meliuntur , Aldelm.  de  Firg.eep.j, 
Quella  voce  Greca  , lignifica  rada» 

naniedicafe,  ò habitationi  vicine,  e peri 
meglio  fi  fcriue  P*r»etie,  Si  deue  notare, 
efierdifièrenu  tri  la  Chiefa  Parochiale,  Cuv 
rata  ,ò  Battefinale } impercioche  ogni  Chic- 
fa  Parochiale  infieme  è Curata  : mi  non  ogni 
Curata , è Parochiale.  In  oltre  può  efier  vna 
Chiefit  Bittefmale , fenza  efier  ne  Parochiale, 
ne  Curata , perche  il  conferire  il  baicelimo 
non  è atto  giuridico  di  Paroco , pMendolo 
efercitar  qualfiuogita  laico  in  cafo  di  necefil- 
td.  Si  caua  la  fopradettadillintionedalCon- 
Cllio  Tridentino.  ‘P'^/fiunt  Epifitepi  etìem  tem- 
qnem  Apiftelien  Sedii  delegeti  inxte  fiermem 
inrie  ; fine  temen  preinditi»  tbtinentinm  , fe^ 
I crrf  >n/*>ir/  perfetnm  ^uernmenn^ue  Etti»- 
jfiernm  Pereehielinm  yBeptlfimelinm  ,ér  elit'm 
I min  benifieìernm  Cxrettrnm.  Seffi.  ii.eap. 
idrl\ef»rm.  La  Parochia  abbandonata  dal  po- 
I polo  per  lo  fpatio  di  qnarant'anni  diuenca 
I beneficio  femplice.  Betler.  in  natie  Cant.Tri- 
I dent.fiejf.il.  eep.  7.  de  l^efiar.  Si  diCC  anc» 
j Pereti* , la  Parochia . 

I npAUpCHlA  , ^nefie  late  i berbere  de» 

I dette  pera  de  letlni  ,ei»è  vpif»-^»t>  Parochut, 
I tfignifite  premeditare  , ande  Oreti»  diffe , Pa- 
I rochi,qiiz  debent  Iìgna,faleinque,  lib.i.fiet, 
I e pertitfi edette  benedehi  hi  tnre  di  eni» 
I me  ; mi  Parochia  , per  il  difirett»  di  yne  Per»» 

Itili*  ,tieè  delie  yieinena^e  , » inrifiditiitne  di 
yn  Permei  nini  bntne  p.-r»le,  ne  teline  ,nt 
I Crete,  beni  he  l‘yfiet’hebbie  ectettete.  le  bn»» 
I ne  Crete  è mntamin  , PirOPcil . Dite  ijnini 
1 1‘ Antere  , thè  il  tenfierire  il  Eettefime  nan  i 
! ette  ginridit»  del  Pirata  ; id  thè  mi  pere  nam 
I fin/fifitre  , e nan  efifiere  yen  . Che  Igni  perfian* 
I entaleice  piffe  bitir^ire  , nan  fi*  , thè  li  Pe- 
\raehi  nm  ìiebbien»  le  giurifiditiiane  di  bette» 
j qar»  li  fini  Perethieni  j ne  , thè  eUnnapafifi* 
I dentea  delle  peraehie  dieltri  bette^ere  firn^n 
I Utente  del  J‘eraea  ,fie  nan  è te  fa  di  netejfité, 
I thè  fi  debili  di  nan  patere  in  tempa  endere  elle 
\chiefi* permhiele  . 2(fn  pn»  mite  impedireil 
I Pente  , thè  li  fimi  perethieni  niu  pertinejneri 
Ideile  perttbie  le  treetnre  è beiie^ere.  Ceti 
Aa  4 ii«Hc  ' 
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mtn  € di  ntctjfisi  , tht  tutxt  le  Tertthit  btttt- 
^n»  , mtjjine  nelle  Citlè,  thè  henne  mtlte  Tn- 
r*ehie,e  che  henne  yne  Chiefe  bettefimele  cem- 
nnee  è tutte  le  Citte,  ^efli  pmili  Tertchi, 
certe  è , che  ntn  henne ^ìurifdittitne  bettefi- 
mete , &e. 

l*AROCHVS.  Parochiano,Ciiratodi  ani- 
me , dalla  voce  Greca  , che  lìgnifia 

dillributore,  poiché  hi  per  vfficio  di  diRri- 
buire  i Sagramenti , e miniftrare  la  parola  di 
Dio  alle  lue  pecorelle  , perleqtialicobliga- 
to  alcune  vohe  applicare  il  fanco  fagrilìcio 
della  Meda  ,Ceneìt.  Trident.  fef,  j.c<rp.  t.  il 
che  fi  delie  pratticare  fecondo  il  parere  delle 
perfonedocie,  e prudenti.  Comimmemence 
dicono  gli  Autori , che  Gx  obligato  applicare 
il  facrificio  nelle  Domeniche  , e felle  princi- 
pali del  Signore,  «almeno  vna  volta  lafecti- 
fnana.  Btuerin.  jn/^.  >/».  psnfiT.r.  mi  que- 
lla dottrina  non  viene  abbracciata  da  molti 
Teologi , tri  i quali  Suares  , Diana,  S:  Aner- 
fa  , non  riconofcendo  tal'obligo  j ami  infe- 
Cnano  , che  il  Concilio  parli  dell*  applicatio- 
ne  inquanto  alla  impetrationc , c non  gii  in 
quanto  alla  fodiifatrione  ; poiché  il  Patocoè 
tenuto  à pregare  nella  MelTa  per  le  pecorelle 
raccomandate  alla  fuacuraj  e non  ad  appli- 
care il  vaUre  del  làcrificio.  In  alcune  lolcn- 
nttl  però  Rimo  fia  obligato  ad  applicare  il 
Àcrificioipartioolarmentc  (è  rilcuoteflit;  le  de- 
cime, e le  rendite  fodero  pingui . Inoltre  il 
Paroco  non  può  eder  forzato  dal  Vefcouo  d 
fommini tirare  la  cera  olii  Sacerdoti , li  quali 
,voledero celebrare  nella  Chiefa  Paroch'ale, 
come  hi  decretato  la  Congregatione  dei  Riti 
IO.  lunij  tCoj.  Eraancoobligatode  iure  an- 
tiquo recitare  in  Chietà  l'Oriicio  Diuino  i 
mi  gii  è dato  tolto  quella  obligo  per  la  con- 
fuetudinevniderfale.falamente  ctcnutocan- 
tare  i Vefpri  nei  giorni  fclliiii } Sner.  ^ 
etnee,  la  facra  Congregatione  del  Concilio 
iià  didtiarato  ,che  H Parocho  non  può  aficn- 
tarfi  dalla  fua  Parochia  per  vna  fectimana  in- 
tiera, Srl/, /»  Ti^o/iCvoc.  Trld.  ftft.ij.e,  I. 
de  ^ef. 

P.AROENIA  . Ingiuria  proferita  fciocca- 
mente,  e c*n  arroganza  . Voce  Greca 
fin  della  quale  fi  tèrue  S.  Girolamo  fcriuen- 
do  contro  Rudino. 

PARTICIPIVM.  Participatione.  Iteergt 

fec,yt  imfenfe  aercedittu  geenne  fertieifinm 
fertierit , Gre^et.lil,,^.  ep.  xg.  doue  il  Santo 
Pomchee  inccude  la  parte d9»uca  }lic  fviebe. 


Alcune  volte  fignifica  communicatione  . 
dentei  fnrem  eurrunt  cwnr*,  ptrtitnem 
fnem  rum  edulterit  fenunt , filluti  lebìf 
ferùcifìi  peccent  , nen  cin  i^nni . Blefenf, 
in  Cenen.  Bfift. 

PARTIO.  Parto.  Et  pertiene  prefperenit 
in  ferrieiiinm  pertntcxprejjni , S,  Cypr,  /,i, 
ep.  ed  Cernei. 

PARTITVDO . Atto  di  partorire . Tellt 
dtltret  fertithdinjiJ,  Hiler.  eiuer,  Arien^ 
cioè  li  dolori  del  parto, 

PARTVM.  Giodra,  cioè  vn  finto  com- 
battimento per  efercitio  calia  llerefco  , come 
leggiamo  nelle  Coditutioni  di  Carlo  Magno, 

P't  Ctmiiet  pnpilltrum  , erphenernm  ceufer 
frimnm  eudient,^  in  venetitnetn  ntn  yedent 
Hit  die,  guendt  plecitum  debent  enfitdire  , nee 
ed  peri  un  . 

PARVISIVM  , Eri  certa  parte  edema 
della  Chicfa,nella  quale  fi  teneua  la  fcola  per 
li  fanciulli  . Ctgebetur  ille  penpercnini  mnlm 
tii  diebut  fthelemexercent  , yenditìt  in  per^ 
«i/l»  libelilt  vitem  femelicent  preteiere,  iiet- 
thent  Verif.  in  hifi.  Si  dcriua  quedo  noma 
dalla  voce  Francelè  Pernìe  , che  fignifica  il 
portico,  o piazza  aitanti  la  Chiefa. 

PASCHA.  Pafqiia  .nome  Hebraico  Te- 
fech , che 'lignifica  padàgio,  cosi  detta  non 
gii  dal  traniito  del  popolo  Ifraelitico  per  il 
mar  rodo  , come  alcuni  penfarono  ; mi  dal 
tranfito  dell'Angelo  percAdbre , il  quale  , fa- 
cendo criidel  dragc  de  i primogeniti  dell' 
Egitto,  lafciaiia  intatte  le  cale  degli  Hebrei 
lè_^natccol  fangucdcll*.^gnello  , come  loat- 
teda  la  Diuìna  Scrittura . Eft  enim  phefet 
idefl  trenftnt  Dimini,  Molto  meno  fi  deuc 
originare  dal  Greco  , come  fanno  alcuni  per 
coiìccttizare,  contro  de  i quali  fcrilTc  San  Gi- 
rolamo . ‘Pefehe  Hebreice  dieìtnr  Thefe  , nen 
» pejfene,  >i  pterigue  erbitrentnr  ifed  nee  di- 
tiinr  Thefe  d trenftn  merii  rubri, id  gutd  Sem 
tlefe  eenit , fed  gntd  extermineter  tii- 
dent  fengninem  in  feribnt  tfreelhernm  pfr» 
trenfierit,  negne pere ujf tri!  illtt.  Aitnemg»! 
Striptnre  j efienin  Tliefe  , ideft  trenftnt  D»- 
mÌMÌ,tb'irenfibt  per  terrem  Xgypti  neBe  ille, 
pertutiemgne  tmne  primigeni. »m  , Onde  fe- 
condai! rigore  della  voce  Hebraica  Tefech, 
fignifica  latto,  perche  l'Angelo  percudbre, 
arriuandoallecafcde  gli  Hebrei  .falcaiiacon 
paflare  i quelle  degli  Egitti) . La  P.ifqua  li 
celebra  fempre  in  giorno  di  Domenica  per  . 
crat^icipne  Apoltplica,  nel  qual  giorno  il  No- 
nio 
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ftro  Satujtorc  rtrornù  trionfiiite  in  vicj,Ia 
i)ual  DomenÌL}  dcue  edere  1}  prioi]  dopo  il 
decimoqiurto  dcili  priim  Luna  . Soleuano 
liCritliaai  amichi  in  quelli  giorni  Pafquali 
inconcraudofì  falucav/i  con  quelle  parole, 
nxit  Dtm.nui , eli  rilpondeua, /)n  ^rxtUi, 
dandoli  il  bacio  di  pace  , lo.  BiUth.cxp.  ii6. 
Kjtt.diHÌH,  tf.lttkomi  lifalucaua  in  quello 
modo,  Surrexif  Pomi/out  y*ri  , c lì  nfpon- 
deua  . tppJtuit  Simonìj  TìnTxcd.lib.e.exf. 
46.  Li  Grecia!  pcerciucnra!iinnuncigior> 
ri  Pafquali  con  cali  parole  yifitit  : «rieri  • 
€hT\jiHt fnrrtxh,  eli  tifponde  ÀVaSaritrir*. 
ytre  f»rrtxit . Mideriolillima  peròé  la  ceri- 
monia de  i Greci  nel  giorno  l'afqiia'c:  poi- 
ché per  rapprefencare  il  Trionfo  di  Grillo  ri- 
portaco dall'Interno,  la  mattina  verlo l'alba 
prima  di  cominciare  il  Mactutino  , lì  ordina 
la  Procedionc,  e ferrate  le  porte  della  Ghie- 
ra, il  Vefcouu,  ò Sacerdote  dice  le  parole 
del  Salmo , AtttUht  fortxi , <^c.  elTendoui 
dentro  va  Chierico,  che  rifponde  in  luogo  de 
i Demoni . Fmalmence  linito  il  contralto  il 
Vefeouo  percuote  col  piede  la  porta  , intno- 
naniio  le  loprameniouate  parole  Chrijlui  r«- 
fnrrtxit , dubito  li  Ipalancaiio  le  porte  del- 
la Chida  , alun.io  vn  lume  compolto  di  tre 
candele,  coaie  il  nollr»  triangolo  da  elTi  chia- 
mato Tr<»ii.i9v,  e tutto  il  popolo  a>nilcnte( 
fi  la  mcddiiiia cerimonia,  aitando  ctalchedu-  1 
no  il  lume  di  cera,  che  tiene  in  mano.  In  qiie-  I 
Ito  Hello  giorno  tanto  nel  Mattutino,  quanto  ] 
nella  Mella,  e Vcfiiiofuole cantate  il  Vange-  | 
Io  il  medelimo  Vefcouu  in  quello  motio  . In- } 
tuona  il  pri.no  periodo,  il  quale  vieti  replica- 1 
to  da  vn  Sacerdote,  c poi  da  vn'altro,  fin  tan-  j 
toche  tutti  II  Sacerdoti , c Diaconi  replicai-  j 
no  il  medclìmo , e Hanno  poHi  in  fila  vno  do- 1 
po  l’altro,  co.ninciando  dall' altare  fino  alla' 
portai  finito,  che  hauraniio  tutti  di  replicare,  I 
xicuuiinciail  Vclcouo  illecoiido  periodo,  le- ! 
guitaiido  gl'altri  col  medefiino ordine  lino  al  | 
tuie  del  Vangelo  , il  quale  c l»  ftìncifi»  trai  | 
■»trbum  ,Crc.  Carello  fi  li  per  dimiHrare  il  j 
conf-nfo  della  predicationc  Vangelica  per  I 
tutto  il  Mondo  pro.niilgata  vniibrmemente  da  1 
i Santi  ApoHoli,  ancorché  con  diuerfi  iin-  I 
giiaggi,cd  in  lontane  pani  della  terra  i onde  | 
jittomioelcla-ua  il  Padre  San  Girolamo  f'ox 
Huidtm  dijfmx  , fed  >(i«  tPreligio  . Al  fine  | 
del  periodo  fi  percuote  vn’ alla  di  legno  Iti.i- 1 
ga  chiamata  fjfxAnijm  , e fi  dà  vn  tocco  al  - j 
la  campana  pei  dniotatcìi  fuuno  della  predi- 1 


catione  ApoHolica  promulgata  percuteoranj.- 
pio  girodella  tetra  . Nella  Chiafa  Andega- 
ueiiìc  nel  giorno  di  Rvlmia  , cantata  la  terza 
Icttioncdel  Mattutino  i fi  accommocia  l'altare 
i modo  di  fcpoltro  coperto  con  tcrti  veli , ap. 
finendo  da  i Iati  due  facerdoti  con  piuiali 
bianchi , li  quali  rapurelentano  li  due  Ange- 
li , che  cuHodiuano  if  monumento  . Fri  que- 
Ho mentre  efeono  dalla  fxceHia  due  Chierici 
nontati  CortlenUrij,  vcHiti  con  il  camifcio,  e 
dalmatica  bianca,  penando  incapo  l'amitto 
fa  feiato  con  vna  benda  cofla  , li  quali  rappre- 
fe-niano  lette  Marie,  e gii  precedonodue  can- 
tori con  il  turibolo . Cretti  arriuati  all'  alta- 
re fono  inicrrogaai  con  le  fegiien  i parole  can- 
tate in  mufica  , ^uurìtìt  in  fipiilchr»  t 

& elfi  cantando  rilpondano  , I.-/ «m 
nHmerucìfixMìn . Keplicano  allora  li  due  fa> 
cerdoti , T^on  ifl  bìc  ffitrrtxhpcHt  ftsdixh  , 
yenitf  , ^ vidtit  tocam  ybi  f^txi  rrtt  Domi- 
nai. Vdita  quella  rifpoHa  li  due  Chierici  en- 
trano nel  fepulcro , e baciano  l'altare,  & li 
d<ie  turiferarij  l'incenfano  tre  volte  teplican* 
do  li  Sacerdoti,  he  uuneixtt  dìftìfulhtimt 
quìa  pirrtxìt . Allora  lì  due  chierici  entran- 
do nel  coro  falutano  prima  il  VclcoOo  con  il 
baciodella  pace, fuggereiidogli  all'orecchio 
le  fcguenti  parole  lo.to  voce,  Snirexit  j;»-»/- 
nns  ànieimia  , N'eHo  rende  loro  il  faluio  , 8c 
il  bacio  rifpontleilio  . Pet  graiìxi  .AlUlmia  , 
Il  medefimo  fi  li  con  li  Canonici , e tut  1 gli 
altri  de!  coro  mentre  fi  canta  il  r»W<om.  Nel- 
la Chiefa  Sennonenfc  fi  prattica  diiierfamen- 
tc quelli  cerimonti  , polche  in  vni  cappella 
bene  ornata  fiefponc  il  Santillim.o  Sagra.ncii- 
tn.eveifo  quella  s'mcamina  la  prti-eflione 
foleiine,  alla  porta  della  quale  , dixie  aliillo- 
no.tre  Sottociirati  ir.tuoiu  il  cantore,  hit  no- 
bh  Maria  ^nid  lidijii  in  >ia  i allora  il  primo 
di  quelli  t.'c  Sacerdoti  rifponde  . Sepultlirnm 
CUriiti  ■»iatniit,0‘ gloriam  vidi  >tf 
Il  fecondo  ieuiiita  i cantare  Mngetttoi  ifftti, 
fudarium,(^  yefiet.  finalmente  il  terz  i con- 
chiude  . Scialai  Chrijlam  fmtixi(j*  à me.  tuit 
y*rè.  A:Iora  il  cantore  voltandoli  al  po^iolo, 
dice  ad  altaviKC,  Credtndam  efimagii  foli 
Mari*  yttaei,  juém  ladatrnm  turba  fallaci. 
Dette  qiielie  parole  fubito  s'iiituona  il  Ta 
Dium  , dal  Vclcoiin  ,il  qual  entrando  nella 
cappella  portai!  Samilltmo  Sagramento  pru- 
LCllioiialmciits  all’  Aitar  maggiore  , e genii- 
Hclfo  bacia  l’cHreitaiti  della  piliide , taecndo 
ihncdelliuocuuo  ilClcro,  il  MagiHrato.Qi;  li 
, popolo. 


Notizjt*  de* f^ocahoU  Ecclejtajlicì, 


popolo . Si  deU!  amièrtire,  come  alcune  vol- 
te qu.'llo  nome  Vtfch-t,  ii^nilica  il  letnoo 
qtiareiiinale , che  precede  la  l’afi.]uai  onde  It- 
iunsrt  Vtfthti,  apprelTo  niHanione  lignifica 
digiunare  la  Quarefima  , chiauuta  da  altri 
icrictoti  j Oi/tTMoniM  v*fcl>*tit . Co>i  anco 
Timoteo  Aleliindrino  cerca  nellTntecroga- 
tione  7,8.6  9.  le  vn’ interino , c la  donna 
partoriente  liano  obligati  i digiunare  nel 
tempo  dttto  Sa»fl»w  , doue  gioia 

Balfamone,  Ue/l  . In  oltre 

Pelagio  Papa  , icrioendo  a LoreniO  Vcfcouo 
Centumcellenfe  circa  li  tempi  di  poter  con- 
ferire gli  ordini  chiama  la  Domenica  di  Paf- 
itone  Vtminlctm  mrd/aoai»  Va/ch*  j coii  an- 
co il  Concilio  Toletano  8.  condanna  coloro, 
li  quali  concibi  prohibiti  contaminano 
•p*fch»li*  . Del  medcfimo  vocabolo  fi  fcrue 
S.  Agollino  finpra  il  Salmo  9S.  afiegnando  la 
diirercnza,che  pafià  irilidgiuni  del  Crillia- 
no,  e quelli  ttel  Gentile.  Fi  dunque  oi>ì  de- 
nominato qiiel  tempo  , perche  Icriiiui  di  pre- 
paratione  alla  Pafqua.  Finalmente  quello 
uiedefimo  vocabolo  r-i/t/14, lignifica  l'.\gnel- 
lo  pafquale  con  le  cerimonie  pratcicate  nel 
mangiarlo , che  però  nel  S-croteftodcl  Van- 
gelo li  dice  Jd*nÌHCJT$  Ttfili*. 

PASCHA  ANNOTINVM.  Vide  Annt. 
tìnum. 

PASCHA  CLAVSVM.  Contai  vocabo- 
lodagli  Ibriitori  Ecclefialiici  til  noiutoil 
Sabbatn  in  Albis.perche  in  quel  giorno  fi  ter- 
tninaua  la  folenniri  Pafquale . Per  la  medefi- 
ma  ragione  111  anco  detto  Tafeh*  mtiiitm,  il 
Mercordi  della  medefima  fettimana . 

PASeVA  . Quello  vocabolo  io  numero 
/ingoiare  non  c in  vfo  appreflfo  li  Latini,  li 
quali  dicono  T’a/irvKjn,  ma  pure  fi  troua  url- 
ìi falmi,  e fignihea  pafcolo . 

IHt 

PASCVALIS.  Significa  animale  ingralTa- 
tonelli  palcoli  della  campagna  . 
m»m  fm*m  ìhUcmi  oitiltDiì,  t/4*  ntn  ftfattU 
gtrmtit  Dei  ftt»t  i»t  BitUtmm  . Cryftt,  ftrm, 
IO,  Sono  in  errore  dunque  coloro  , li  quali 
han giudicato, cheli  detto  vocabolo  fignitì- 
calFe  animale  ingrallato,  òdefiinaco  per  la 
Palqiu  , perche  nelle  làcre  carte  leggiamo. 
Erti  tHtemeibitt  StUmtnii  fer  diti  jmgHln 
trigiutt  etri fimilt  fixtgiutt  tiri  f*rÌH*, 

dtttm  biHtt  finenti , <7*  rigiitii  butti  ptjcu/t- 
itifiib.  doue  il  tetto  Hebreo  leg- 

(e  Mxktr  miti,  cioè  boui  del  pafcolo  a diltin- 


tlonedi  quelli , chet'ingrallano  in  cala . 

PASC/ARlV.M.  Ildatio,che  fi  paga  per 
il  pafcolo  de  gli  ammali,  Nomevfatoda  Mar- 
cuifonel  Tuo  lormiilario  ,Ub  i.t.^f. 

PASSIO,  Paifione , coti  vien  chiamata- 
quella  parte  del  Vangelo  , che  fi  Tuoi  cantare 
nella  Settimana  Tanta,  doue  fi  tratta  della  paf- 
fione del  Redentore.  Ittimco  ordinato  da  AJef- 
fandro  Papa  DHttnd.ttp.ei,  Afferma  Sant' 
Agottino  ftrm.  144.  dt  itmp.che  ì Tuo  cempa 
fi  ìeggeua  in  vn  fai  giorno  la  Paffìnnedi  San 
Matteo  , e volendo  e/To  introdurre  la  lettione 
de  gli  altri  Vangelifti , fiircitain  vn  grandil^ 
fimo  tumulto  nel  popolo,  il  qual*  vfo  dura 
fin*  hoggi  nella  Chiefa  Ambrogiana  , nella 
quale  fi  canta  folamente  il  Paffiodi  S.in  Mat- 
teo in  due  volte  , leggendoli  parte  nel  Gioue- 
di  Tanto,  e parte  nei  Venerdì  feguentc.  Quel- 
li , elle  hanno  da  cantare  il  Pallio  efconoBal- 
la  lagrellia  vetticì  con  l’amitco  .alba, cingo- 
lo , Itola,  e manipolo;  di  quettovlnmn,  ben- 
ché non  li  iacJ  mentione  nel  cerimonialede  i 
Vefc.comuttociò  fi  legge  efpiellanel  cer.Ro- 
mano  con  tali  parole . Tm  txtir  d:3»ti  pxf. 
Jìtmem  ptrtntur  tmiO»  , xlb»  , cÌJigM/t , 
nipmit  in  modmm  Ditemi  ttUrit  >/•- 

Iteli.  Efeono  con  tal*  ordine  prima  quello, 
che  fi  il  Vangelifta,fecon.1o  quello, che  fi  la 
turba  , fiiialmenie  quello  , uhe  rapprefcnca 
Critto  , il  quale  poi  nel  cantare  ttà  in  mezo, 
haiiendo dalli  delira  il  Vangciitta,  c dalla  fi- 
nittra  la  turba . Prima  dì  cominciare  vanno  1 
baciare  la  mano  del  Vefc-aunC**»»».  Bpìfc.Ub, 
i.ttp.it.  la  qual  cerimonia  fi  tralalcia  nel 
V'enerdi  tanto.  Non  fi  domanda  benedittione,' 
perche  Critto  autore  di  ogni  benedlttione  U 
rapprefenta  ettinto , non  fi  ponano  candele, 
ne  incenfo  per  efletfi  rafiVeddaco , anzi  man- 
cicoil  l’cruore  della  fide  nei  petti  Apottoli- 
ci  ,non  fi  di  il  folito  faluto  con  il  Dimlmmt 
yobifeum  , in  detettatìone  del  finto  faluto  del 
tradiior  Giuda  i finalmente  fi  tralalcia  il  Glom 
rittibi Dimint , perche  il  Nottro  Saluatore 
depofta  la  gloria  tutto  fi  velli  d'improperio 
Durtnd.ttp.6i.  MitrtUi.rtp.  jj.  Mentre  fi 
canta  il  Palila  il  celebrante  lo  legge  fbeto  vo- 
ce al  còrno  dell'Epittola  ,doue  anco  diri  que  I- 
rvlcìma  parte  , cne  die  fi  fuole  in  vece  del 
Vangelo,  la  quale  finita  fi  volta  verfoli  can- 
tori del  palilo , Cétrtmi».  Vtp,  lib.  t.ttp, 
Auueriafi  però  , che  il  celebrante  non  deue 
inginocchiarfi  , quando  legge  priuatamente 
I (e parole,  Smijii  fpirìmm  ; mi  quando  fono 

prò- 


Nothjt»  de*Pocaùolì  Ecclejtajìici, 
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promincÌ3C6daI  Cintote  indsme  con  tu:ci  ^li 
altri minidri  s ii^inocrhicri  condiie  ginòc- 
chia ; no  alcuno  formerà  pn.na  del  CaiKore^ 
che  fi  la  parte  del  Vangtiiila  , il  quale  deue 
edere  il  pri  no,  coinè  prefcriiie  il  Cerimonia- 
Jede  i Vclcoui //i  l.  ta;».!}.  Onde  non  é lo- 
deiiole  l'ab'alò  di  alcune  Chiefe  nelle  quali  il 
Celebrante  fi  cenno  con  lollrepico  della  ma- 
no perforgere . Finitoli  l'a(Iìofìcanteridal 
Diacono  l^vlcima  parte  nel  tuono  del  Vange- 
lo con  la  folica  benedittione,ed  incenfaiione, 
la  quale  linita  darà  à baciare  il  libro  , non  fi 
partano  candele  ; mi  folamence  l'accompa- 
gneranno due  Accoliti  . Alciinedelleripra- 
dette  cerimonie  fi  lal'cianonel  Venerdì  San- 
to. Primiera.nentcnnn  f!  bacia  la  imno  nel 
principio , li  legge  fopra  il  nudo  pulpito  per 
amicare  la  nudità  del  Saliiatore,  e con  para- 
menti nerii  ami  antic.i  iiente  i cantori  loleg- 
geitaiio  con  piedi  (calai , Uurtnd  Uh.  s.  t.77. 
Ncll’vltima  parte  del  tuono  Vangelico  non  fi 
d ima.nda  ber»  dittioiie,  ne  fi  parta  incenlò. 
Cercano  molti  ciiriofamente  ,cliecofa  fìgnifi- 
cliino  quelle  note  del  Palilo.  Alcuni  penù- 
llono  li  leggedero  olii  t C 

Chri/ìtt,ChriH 

Altri  leggono  chrifittt , Ctntor  , Stcctnior  , 
polche  if  Diacono  rien  chiainatu  cantore  dal 
Cerimoniale . Sur^t»;t  nltcoit» , 

Uk.  ».  eap.i  SHcctnttr  e voce  antica,  ed  era 


vnadignitài.n  alarne  Catedrali,  come  li  Irg 
ce  negli  Annali  dei  Mmorianno  113J.  Bul- 
la »7.  Oui-a  fin'hoggi  nella  Chiefa  catedra- 
le  di  Medina  quell  ' otHcio , ù dignità  , che  lì 
chiama  Succiantro,  cioè  Sottocamore . Nella 
Chielà  Ambrogiana  iia  quello  giorno  dei  Ve- 
nerdì Santoil  Diacono, che  Canta  il  Padìo  é 
lutto  veflitodi  rolToconvna  dalmaticadi  vel- 
luto, dell'illcflb  colore  c ricoperto  l’altare,  la 
Chicfj,e cucci  liminidri  ;mà  pronunciando 
le  parole  , Lmijìt  S^/r/iMoi , fiibico  dueSod- 
diaconifpoglunoraUare,  erutta  la  Chiefa 
cinunendo  lènza  alcun  orrumenco,  (ìnorzaiu 
i lumi,  e legano  le  campane:  il  cIk  cagiona 
co.mpuntioue  llraordinaria  ne  i circ.diant',  ed 


.Quarr  rnirum  tjì  ytflimiHlum  tHum , Secoli» 
do  il  medefimo  rito  .Anibrog'ano  fi  tralafcia» 
no  per  la  fopradetra  ragione  il  Pets  in  «<//«• 
ttrìum  , G/or/j  ’Pair/  , le  bciicdictioni , li  ca* 
pitolidcll'horaSeda  del  Venerdì  Santo  fino 
aH'hora  Nona  del  Sabbato  feguente  . 

PASSIONALIA  . Erano  le  fcricture,  ncl- 
Icqiialili  conceneiiano  lepadìani  de  i Santi 
Martiri , dette  anco  San/Tora/ra  . Dmdepoi 
hebbe  origine  il  Martirologio  Romano.  Si 
coliirnaua  amitamcntc  leggere  ptiblicameiice 
in  Chiefa  gli  atti  dei  Santi  Martiri,  come  fi 
practica  al  preferite  il  .Martirologio  ,anzi  in 
quei  primi  frcoli  fi  aggiungeua  vn  paiiegiri- 
c.j,comr  fi  legge  nelle'  homilie  recitate  in  ta- 
le occafian:  dalii  Santi  Padri . 

P.\SSION  \r  IS  . Soggetto  alle  paflìoni,e 
piti.aienti  nihil  m^li,  Inai  ftn- 

tiri  ctinit  ftJfitntlufutmlftt.Ttrt, 

dt  ttft.  4nim.  c.  4. 

P ASSiON.ARIVM.  libro,  nel qi'iale  era- 
no icrirti  li  PaiTì|da  cantarli  nella  Settìmanal 
Santa,  comehò  letto  in  certo  Inuentario del- 
la Chiefa  Coilegiaca  dì  San  Faiiflino  in  Vi- 
ceiba. 

PASSIVITAS  . Tncoflanza  , Libertà  in 
malapa.'te.  Frequenza  di  qualche  .attodair 
auuerbio.  Tjffim  , come  fi  raccoglie  dalle- 
goeme  cedo,  tnt  <^iéan:um  étd  fsJfuitJitem 
tibidinti  ptrtÌHrt , tj»h  Mtn  ctnÌKgtm  IM  mm- 
mtr»m  aucilltr»y>t  rtitgit . S*!i*n,lìb,  f.dt 

^Hbtrn.  c poco  dopo  l'idefTo  Autore  replica 
quella  vocabolo.  ^ i^utiU!  dt‘iuibut 
(!/•  miitirr,  x rtorni^mtro  crìmìnum  , 

Mitai/i  ptectb^Ht.  Anzi  Tertulliano  non  fola 
fi  Cerne  di  qtiedo  naoie } mi  anco  del l'aiiuer- 
biaVtjftuit  'nt,  elle  lignifica  frequentemente. 
Sitìctoua  in  oltre  1* adiettiuo , cioè 
l'rcqutnte,  T»IJì uui , l-ffiuufijut $CHlor"m  •k‘ 
imitt  . Atdhtlm.di  t'irgin.ctip.t,  ciocilfrc- 
quelite  , e laf  nio  guardare  , Alcune  volte 
qiiedo  medclLno  vocabolo  venne  i lignifica* 
recofa  commune.comc  fcridè  Noniiio,  1V«- 
terbitm  ptjfimim  *d  >f»m  , captHtn 
ciucad  vfoconimune  . Appred->  Sant’Ago. 
dina  fign'fici  il  vagabonda.  hot  im- 


aiuta  itiialtoal  predicatore  , che  Cibico  finito  pUnt  >tgl  hjmtHorum. , ^u»/  ptjjÌHtt  ttpptl 
il  Padin  afeende  in  pulpito  per  fare  la  predi-  /a«r  , Coni,  tdìm  cjp  14.  Nel  medefimo  lèn* 
ca  della  Padione,  ritrouindo gli  animi  coci  1 fa Tertiillianoelegantemente chiamò W/yci/». 
bcndilpalli  . il  color  rollo  l'a^prano  in  tal  I /«»  pt^-.iot  , quelli,  che  vagando  non  hanno 
giorno  in  memoria  elei  copialo  fangne  fparfoj  vn  micllro  ILibilc  ,e  fermo.  Tiirrrcoftdt 
dal  Na.lro  Redentore  , alludendo  alle  parole  . vocaboli  fono  trequentidimi  apprclfo  li  Padri 
del  Proleta  , che  parla  eoa  Crillo  » cdice.  [ Afruani  ,.e  eoa  ilConc  InCartagir.cnfèpt» 

« mo  chioi- 


380  Notila  de*P^ocaholi  Ecchjhifilct , 

jnochiami  Cvf*r*  f , licidiueri  com- 1 liflUalivcrfi  il  Cardinal  Baronio  ìn  niè 
mimi , & indiilercnti  tanto  de  i buoni , come  j della  Eiicareilia  ; fe  bene  Giufeppe  Vifeonti 
de  i cattiui  Criftiani . N;l  mcdefi.no  Conci- 1 c fiato  di  contrario  parere,  perche  Hi.  8. 
ho  Iti  no  iuta  nmit^nU  quella  com- 1 j>*r,Hif  r.  fiima  fi  parli  de  i vafi  facri,che  ler- 

ni,initation;,cliel'eiua  ri"uarioaicunodi  me- 1 iiiuano  per  il  faenfido  della  Meflà,  il  qual 

riti  fi  cooceJcaa  inJitl'erente.mente  nella  I fentiinento  mi  pare  più  prnportionato  alle  pa- 
Chiefa  à tutti . j r>>!e del  Santo.  L’altro  difirco l'opra  la  fian» 

EASTEI.LVS  . Qjefio  vocabolo  nel  Regi-  [ aa  de  i libri , dicca  cosi , 
firodfSan  Grcgonolign'fica  il  figillo  . che  fi  I SI  quem  fornii  •*  tenn  Ugty^ 

poneua  nelle  fcrittuce  publith;  , il  quale  in  j Uniti , 

quei  tempi  fi  componetra-  di  cera  morbida  i | HU  putrii  rtjiitntfttrh  ìnitnitr»  libriti 
modo  di  palla,  conae  fi  prattka  al  prelente  1 La  medefima  voce  Ttfitphtriam  fignificarà 
ileltiBreui  Apoftolici.  3>r«  •rJUttìtnt  >rr*,  I pofiiglio  del  pallio,  ò verte  , perdae 

Vtt  ptUh  ,fi»cl>triit  ,ntqitt  pt/hilo  omnino  ..1..^ — 1:  .t..:  e — ;c—  ; 

tVqnid  dart  prckiit»,  lib.^^.ctp.SS.  Dande 
poi  fù  nominato  VtftiU*tU»>n , ildonatiuo, 
oiie  fi  coAtribuiua  per  riceuere  il  detto  figli- 
lo, Gitto  il  qual  preteftofi  palliamnole  fimv 
rie  in  ottenere  gli  ordini  Sacri'.  Cìtm  viri 

qutfJim  ttgHtfdTtt  tdtnUtndtUmtnitet  h*- 
rtjìt  trìmint  pifiifer*  nigttittitnii  mnnnt 
ftfltlUtìcHm  callidi  nuitart.  Itan.  fìim.in 
t'ita  s.Gnrtr.  Prende  vn  grofibequiu  icoil 
l’adreCrilliano  Lipo.enaditifrimoofiéniito- 
re  de  i faeri  riti , filmando  nelle  iìie  Notatio- 
ni  fopra  ti  ConcHi; , clic  ti^uefio  vocabolo  li- 
gnifichi vn  piccini  parto  , 0 conuito;  poiché 
dalle  parole  del  Santo  Pontefice  fi  raccoglie 
euidentementc  il  contrario , mentrepar  il  pa- 
fiello  , ù figillo  non  voJeua  fi  donafie cofa  al- 
cuna , come  dunque  fi  faceua  vn  conuito  per 
le  gracie.^  oltre  che  lo  numero  con  la  carta  in 
ciiis’imponcua  il  Sigillo. 

PASTOPUORIVM.  Sagiellia,  voce  Gre- 
ca «(tr*ea;Ms , che  fignilìca  tabernacolo  , ò 
talamo  ; laonde  vien  anco  chiamata  Thala- 


•na?Qt» 

fignihea  pallio  oltre  gli  altri  fijnificati. 

{"ASTOREl  LI . Setta  di  hcretici,  fegiiaet 
di  vn  certo  Vngato  . Furono  denominati  con 
tal  vocabolo,  perche  nel  le  bandiere  portaua- 
no  eiEgiito  vn'.\gnelIo.  li  laro  erroti  fona 
rilrriti  dallo  Spondana  l'anno  1410. 

P.\TE M \ . I‘a:ena  , vafo  làgro  , cosi  det- 
to, perche  è fpatiolo . Vien  chianaato  Difcnr, 
nella  Liturgia  di  San  Giacomo  "Patina,  nell* 
ordine  Romano  . Anticamente  l'AccoIiro  te- 
nwa  la  patena  copcru  co'l  velo.come  fi  hog- 
gi  II  SaHdiacano  nella  Mellaconla  mano  de- 
lira ; poiché  la  patena  per  la  fua  rotonditi  c 
vn  cliiaro  fimbolo  della  eternici  nella  vita 
futura  , Onrand.  rap.jo.  Onde  ,come  fi  leg- 
ge in  vn  Codice  antico  della  Mcfià  , il  Sote 
ducano  porta  la  patena  nella  delira  perdi- 
nonre  la  certa  fperanxa  della  gloria  futura,  e 
della  vera  allegrezza  haiiendo  poco  prima 
portato  nella  finìitra  il  Calice  fimbolo  delli 
patimenti  di  quella  prelème  vita.  Per  la  llef- 
l'a  ragione  fi  lafcia  nella  Mefia  de  i defonti  la 
I cerimonia  di  tener  la  patena , perche  in  que- 
mnt , da  San  Girolamo , <►  interini  cubie n-  [ Ila  MelTa  fi  deue  elcltidere  ogni  fi^no  di  al- 
Inm  . Fd  anco  nomata  Stcnttrinm  , t'irla-  j legrezza  jlmal,  de  Eeelef,  off.  l.j.  c.17.  Ceni, 
rimn,  ScentphylacUm , Cimelit.  Erano  anti-  l.tJeap.^%,  Nelle  MelTe  priiute  fi  nafeonde  la 
camenre  due  fianze  vicina  la  tribuna  della  | dena  patena  fotto-il  corporale  , perche  li  mi- 
ChieTa,  in  vna  delle  quali  fi  conferuaua  l'Eu-  | fieri  Diutnideiionocelacfi.  Innocenzo  Terzo 
charifiia, e nell'altra  r fagti  Codici,  e poi  fcr-  ' nel  libro  a.  de  Mifl.  Mife.  etp.  ry.  iofegn», 
iiiiunoanco  per  lafiippellertile  , e fagri  vafi  i che  la  patena  inuoltanel  velo,ouero  nafcolla 
della  Chielà  ,cofinrruiidodi  veftirfi  li  mini- 1 l'ottoii  corporale  dinoti  la  fuga  de  gli  Apt^ 
Uri  iui  pcr  le  luiitioui  Ecclcfiaftiche,  come  | fioJi  nel  tempo  della  Paflìone;  feoperta  poi, 
hoggidi  vfano  li  Greci . S,  Paolinocompofc  | e conlèjyiata  al  Sacerdote dimollra  come  Cri- 
due  dillict  per  intagliarli  Cspra  le  porte  di  fiorefiwcitato-tichiatnòil  lìio  gregge  difper- 
quefic  llinze.  Sopra  la  porta  della  dcfira.oue  | lo  : Anticamente  quando  1' Accolito  falena 
fi  confwaua  rEiicarifiia,lcggctiafi  il  fitguen- 1 tenere  la  patena  intiolca  ; qtiefio  la  confegna- 

uaal  Soddiacnnonel  principio  de!  Cenone, il 


te  difiico. 
liic 


icioentrfi  ninerenda  penne,  qua  eeniT-  1 quale  la  porgeua  al  Soddiacono  Regionario 
tur,ét'qna  | quando  li  cominciaua  il  Pater  nollcr.  .^rri- 

"Primitur  alnuipteri pompa  miniffei  jf , j uato  poi  il  celebrante  àquelie  patoie  .db  o'u- 
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»i.tuTÌ*titntl'  r Arcidiacoao  (a  piKnd«iM 
4aIIeinaRÌ  del  Soddiacono  Regionado  per 
onnfegnaria  al  {òcoikìo  Diacono . Tutte  le  iò- 
pradette  cerimonie  dinotauano. le  dilicenae 
vùte  dalle  fame  Donne,  e dalli  due  Disce- 
poli Giulèppe , e Nicodemo  intorno  alla  ic- 
poluira  di  Grillo, come  ferine  Amalario.Con- 
forme  quello  fenlo  allegorico  San  Germano 
infegna  , come  la  patena  lìgniiìcbi.iJ  ièrctro. 
Capti  del  quale  iti  portato  alla  ièpoltura  ti 
Corpodi  Ctllio.  Difeut  ItSlica  tfi  , i» 
Ctrpat  Demini  d Sicerdeit  , Viacene  tem- 
fenimr  f nni  fant  leftfh  , éf  7^‘tedtmnt  , la 
Thter.  Alcune  volte  era  aipa  per  metterui 
dentro  il  crifina,e  però  detta  "Patena  Clirifma- 
lia  . Nonconuiene  dare  la  pace  con  la  patena, 
eHèndociò  prohibitodalla  felice  memoria  di 
Pio  V.  Ep.  ad  jirchief.Tarraten.  8,  tanna, 
if7t.  Ne  anco  C deue  mettere  lòtto  il  mento 
di  coloro  , li  quali  fi  ccmmunicano , eccetto  , 
ebequando  communica  il  Velcouo,  à cui  li  fi 
la  detta  cerimonia  per  grandezza  , e maelU . 
Erano antiamccce  lepatene  molto  grandi, 
perche  coll  elle  fiminillraua  la  Eiicarillia  al 
popolo , non  adoprandofi  in  quei  tempi  la' 
Pilfide , ecosi  erano  cupe , e profonde, Icqiu- 
li  lèruiiiano  anche  perconlcruarel'olio  della 
Crefima,comeli  raccogliedaile  feguenti  pa- 
role, Pattnam  argenttant  Chryfmaltm  ebtn- 
lit,  ,4aaJ}.  in  Sylne/.'r».  li  Greci  lòpta  L>  pa- 
tena pongono  vna  Itella  in  modo  di  Croce 
per  folleneteAlto  il  velo , acciò  non  tocchi  il 
pane  lui  preparato,  il  quale  liromemo chia- 
mano «e.-f^irxar,  .i<y7cr>7cN/,  e lignifica  la  lid- 
ia, che  fi  potò  fopra  il  pre^pio  , come  fi  rac- 
coglie dalle  parole,chc  dice  il  Sacerdote  men- 
tre mette  la  detta  lidia.  Et  ytuitm  JltlU 
aJUtit  drfnper , yii  erat  piirr  pefitni . Soglio- 
no anqo  nettare,  c purificare  la  patena  con 
vna  lpòi!>nÌ3'picrio]a,  la  quale  chiamano  i'<«- 
Baa  f pungi  am,  coofcruandola  dentro  il  cor- 
porale piegato.  Gli  Armeni  in  luogo  della 
pa;  ena  adoprano  vn’altro  Calice,  in  cui  com- 
pongono il  pane  per  la  Confarratione , *i , 
PATER  NOSTER,  Qratiene  compolla 
'dal  nqllro  Saluatore . lacorno  alla  quale  no- 
terò fohinieote  la  diuerfitd  de  i Riti  prattica- 
ti  dalla  Chidà  in  recitarla  . Tré  modi  diiier- 
1>  fono  oflcruati  nelle  fymioni  facre.  Alcune 
Volte  li  recita  tutta  fccretamente . Altre  fiate 
mtta  con  voce  alta  . Finalmente  parte  li  dice 
unto  voce  , e parte  i vocediiara  . 11  primo 
modo  fi  prattica  nel  principio , c nel  fine  del- 


le i)orecanonic2ie  per  dimoArare'^  come  epa 
prefiò  Dio  ballano  le  voci  del  core , c la  in- 
terna deuotionc  per  efiére  efaiiditi  ; Il  lecon- 
do  modo  fi  vfa  nelle  preci  delle  Iatidl,e  ve- 
fpri  per  lignificare  1'  vnanime  concordia  , e 
criftiaaoconrcnfn  in  chiedere  le  gratie  del 
Cielo,  che  però  S.  Benedetto  ordinò  i i fuoì 
Monaci, che recitalTaro quella  Oratione  fem- 
ore  ad  alta  voce  io  tutte  le  bore  per  dinotar» 
la  fraterna  concordia  , c fradicare  le  fpino 
ddlcauuerConi,  che  fogliono  pullulare  nella 
vita cemmiine,e  Moiialtica  , come  accenna 
ilmedefimo  Santo  Patriarca  nelle  Tue  Rego- 
le al  cap.  tj.  Per  la  medefima  raoione  anti- 
caroentenejlajìafilica  Lateranenloih  tutte  le 
bore  canoniche  fi  recicaua  ad  dm  voce , corno 
fcrifioil  Cardinal  Rafpoiù^tì  fiioerudittlli- 
ino  componimento  lòjira  legrasdczze,*  pre— 
roMtiuedi  quella  Bafilìca , per  cflcrc  figura 
delia  celdle  Gerufalemme,  nella  quale  regna 
perpetua  pace  , e concordia  , come  anco  per 
effere  fiata  dedicata  al  Saluatore  primo  Auto- 
re della  detta  Oratione.  Finalmente  il  terzo 
iDodopid  frequentato  ù il  recitare  le  prime, 
8c  yltiroe  parole  ad  alca  voce , volendo  in  tal 
maniera mollrare, come  tutti  confermano  le 
petitioni  latte  fccrctamente  dal  celebrante  . 
Li  Catecumeni  non  potcuano  lecitamente 
pronunciare  cale  oratione  per  non  eficrean- 
cora  annouerati  Ird  li  figlioli  dell'eterno 
Padre,  cheperòSant’  Ambrogio  rauionanda 
con  VII  battezzato  noiicllamcnte  l'clòrtaà  re- 
citarla . ^AiieUa  etnitj  ad  Paseent , ^ni  te  pep. 
lauaernmginnit , ad  Tatrtm  , 5«m  te  frr  fi- 
li um  rtdemit , ^ die  Pater  nejitr,  l.  f.  de  Satr, 
tap.n,  l’et  lamedeCma  ragione  Sant’Ago- 
fiinoneiriiomilia  4x.elorta  li  Competenti  ad 
imparare  alla  mente  la  detta  Oratione  ,per 
recitarla  nel  Sabbato  Tanto  dopo  riceiiutoil 
faiuo  battcfinio . 

PA'TlUARCHA  . Patriarca  , digniti  Eo 
cleCaliica  tìeTftóp^tt , die  figiillica  Prcnci- 
pe  de  i Padri . Erano  i Patriarchi  tre  foli  io 
tutta  la  Chic  là  Cattolica  ,cioc  il  Pontefice 
Romano  Patriarca  dell'Europa,  l'Alcllàiidri- 
Jio dell* Africa  , e rAntiochenodell*  Alia:  IL 

Iche  il  Pontefice  come  Vefeouo  lià  la  giiirifdic- 
rione  nella  Ciuà  di  Roma,  come  Patriarca  c 
capo  dell*  Occidente , finalmente  come  Papa- 
c Pallore  , c Giudice  vniiicrfalc  di  tutto  il 
I moTido.  Furono  quelle  tre  Chiefe  lionotate 
j có  tal  digniti  per  cfler  fiate  fondate  da  S.Pie- 
[^tto  Picncipedr:  gli,  Af  ofiaiifla  Ce  fiefio,  p p«c 

mezo 


$ni 
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Meto  itel  {ìfn  difcepolo  Marco,  il  quale  fondò  | qiUle , fcriuendo  i Marciano  Imperatore,  j(Ji. 
la  Sede  AlcfTandrina  d no;rie  del  ftio  Maeliro  • moftra , che  la  Cicti  di  Coitane inopoli  è K»> 
Pietro  ancora  viuente . Queils  tre  fedie  rap*  |gia  , & Imperiale  j ma  non  gii  Apoftolica, 
prelentaiio  vna  , come  le  tre  perfone  della  i come  la  Romana  , & AleiTandrina , &r  Aiitio- 
Santilfima Trinità  fono  vn  Dio,><d/ji,'?«rrr»- 1 chena . L*  iiteflò  ferine  Gelaiìo  Papa,  /(if- 
«litai//  , fcrifle  Simmaco  Papa  ,che  però  San  j wii  «atra  vlmni  MeuU 

Gregorio  il  Ma^no  chiamò  fua  la  Catedra  | cnatpararV , fmtrìt  l{;gijttÌMU 

Wleflàndrina  , fcrtuendo  ad  Eulogio  Patriar-  [ ttilt . Tinm^uìd  *f»d  nfud  M*. 

•a.  TtftÌHtrt  dthttlr  SlmtnUctm  | dhUmmm  , nfud  Trt»irot  tattltìt  timfribm* 

fTÌm*  i»  Etcltjìit  trt*  tf,  d f*nB‘J}ìmt  Side  J m*n  ttmjiith  Imptretér  t Finalmente  nel  Con- 
■aifir»  , tfi , fundituiemeiUrt , Uh,  | cilio  Lacerancnle  celebrato  dòtto  Innocenzo- 

^t.efifi.^S.  Sieliedìtuc:etre  éeapoii  Pon>  I III.  fd  dichiarato  eflere  il  fecondo  luogo 
teiice  fucceiibre  di  S,  Pietro , che  le  fondò.  I quellodcl  Patriarca  di  Coltancinopo!i,il  qual 
Mei  Concilio  Niceno  al  Can.  7.  fil  dato  il  ti*  I priuilegin  concede  il  Papa  in  riguardo  di  Co» 
coiodi  Patriarca  al  Vefcouo  dv  Gierufalem*  ! Ilantino  il  Magno  fondatore  di  quella  dttà,  e 
ine  in  riuerent;  del  (àngue  del  NoltroReden-  { tanto  benemerito  della  Chiefa  vniuerlàle.  Ch- 


iare, col  quale  14  conlàgrata  quella  lama 
Città  j fenza  pregiuditio  però  del  Metropoli- 
cano  di  Celàrea  ì cui  era  foggecca  la  fedia  di 
Gierufaiemme  ,eda  cui  fempre  fdconfacrato 
il  Prelatodielià  ,(i che Ul'acriarca di Gieru* 
làlemme  (blamente  hauea  tal  dignità  nel  fo* 
dere  prima  di  tutti  gli  altri  Prelari  nelle  fcf- 
Anni  (Inodali  dopo  li  Patriarchi,  mi  fenza  al- 
cuna giurildittinne , C.  hh  8^.  di- 

ftintt.  Col  tempo  poi  (ì  andò  vfurpando  mol- 
te Chicle  fmembrandole  dal  Patriarcato  di 
Antiochia  ,dall'AlclIànHrino,edal  fuo  .Me- 
sropol  ita  no  ancora.  Similmente  li  Prelatidi 
Codantinapolì  fomentaci  dal  caldo  degPim* 
aratori  Greci  hanno  pretefo  non  (blamente 
il  titolo  di  Patriarchi  ;mi  anche  il  fecondo 
luogo  dopo  il  Romano , & à tale  effeno  han- 
no aggiunto  vn  Canone  nel  Concilio  Cotfan- 
ainopólicaoo  primo  (òpra  tt  nona  ereccione 
di  quello  Parriarcaco, la  quale  none  (lata  ri- 
ceuiira  dalli  PonceHcì,non  elfendo allora  pre- 
lèntiii  Legatidella  Sede  Apodolica  quando 
fù  aggiunto  quel  Canone.  Vna  fonile  aducia 


C^emlHtfelìlene  %t,  diSimB,  mi  perche  il 
Vefcouo  di  nizamio  era  foggetcoal  Metropo» 
litano  di  Heraclca  per  tanto  (in  hoggì  il  no- 
no Patriarca  vìen  confagrato  da  quello  di 
Hcraclea.  L'anno  570.  còminciodi  à chu- 
marc.Patriarca  il  Prelato  di  Aquilciacon  oc- 
calione  dello  foilìni , qòando  t Vefeout  Venc-)( 
ti , della  Stiria  ,e  Liguria,  diuid dalia Chie- 
là  Romana  eleITcro  per  loro  capo  Paolino  Ve- 
feouo  .Aquileienfe  ,nominaaila(b'Pjiriarca,il 
qual  nome  allora  la  prima  volta  vdico  in  Oc- 
cidente, fd  poi,  acquietate  le  turbolenze  del- 
lo foifiiUjiiermelTudalla  Sama  Sede  Apodoli- 
ca  per  manteniinemodella  pace;  anzi  da  mol- 
ti Pontehei  il  Patriarca  di  Aquilcia  lù  dichia- 
rato Primo  PreIatodeiritaliado|>o  il  Papa, 
alla  all  dedra  foleua  federe  , precedendo  all' 
Arciuelcouodi  Kauenna  , il  quale  fedeltà  al- 
la lìnidra  , Grandinimi  ancora  fono  dat^  li 
priuilegi  concedi  da  gl'imperatori  à quella 
Patriarca,  il  quale  non  folamente  baueua  mo- 
neta i mi  anco  era  intitolato  Duca  del  Friul^ 
Marchefcd'ldria  ,Prencipe  del  fiero  Impe- 


orfarono  li  Greci  nel  Concilio  Calcedcmcnfe,|  ro.  L'idedb  titolo  di  Patriarca  dìNeioI» 
nel  quale  dopo  laconriannatione.edeportio- 1 Sommi  Pontefici  in  quel  mede/imo  tempo  al 
ne  di  Oiofoaro  Patriarca  AlelTandrino  finita  I Vefooito  di  Grado  per  opporlo  all'Aquile- 
la  fedìooe , e licentbtn  il  Sinodo,  nel  giorno  I ienic  ^ilmatico  ; laonde  jiacquero  contelè 
feguentc  Anatolio  ■■ 
li , vedendo 
eflètui  Patriarca 

sede, /è  radunare  li  VefcoiiiÓrienta  li  lenza  | la  di  Grado,  il  qual  Patriarcato  IQ  poi  da' Ni- 
i'iateruentodei  Legatidella  Sede  Apodoli-  j colò  V.  trailctico  i Venetia  ranno  i.  9c 
ca , & in  quel  conciliabolo  fi  decretò , che  U 1 il  primo  Patriarca  fil  il  Beato  loieuzo  Gm- 
SedeCodancinopolitana  fode  la  lecondado-i  diniaot  allora  nomato  Vefoouo  Catiellaiio, 
pota  Romana , contro  jt  qual  decreto  recla- | timiodi  quel  tempodatnal  Vefcouo  di  Vene- 
Rurono  t Legaci,  e a'oppolero  lèmpre  li  Pon-  ! tia.Hoggi  giorno  le  diuerfe  lène  dell'Oricn- 
•elici  ; particolarmeiue  Saa  Leone  pciina,  il  { tc  ituuctq^uuoo  t Itio  capi  Ealelìadici  Pa- 

tiùrchi. 
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trùrchi.  Li  MdIcou;ti  chiaaMnoil,Pjciiarci 
UHhiftft.  Non  è dubbio , che  alenne  volte 
furono  chumuti  Patriarchi  anco^Ii  Arciue- 
icoui  Cattolici, così  vien  chiamato  da  Grego- 
rio Tiironeniè  Sto  Nicetio  Arciueicoiio  di 
leone.  Il  Patriarca  di  Coltantinopoli  per  il 
decreto  del  Concilio  Coltantinopolitano  tie> 
ne  il  prime  luogo  dopo  il  Romano  Pontefice 
C,  J*  Utt.  tit.  L'iftefTo  fil  definito  da 

Eugenio  Quano  l'anno  T4J9.  invnaBolla, 
die  comincia  Cnftmtuute.  Inoltre  li  quattro 
Patriarchi , ciod  Cofbntinopolitano,  Alef- 
fandrino,  Antiocheno.e  Gerofolimitano  pof- 
fono  (lortare  la  Croce  Patriarcale  con  due 
trauerfe  non  falò  nella  lorn  Oìocefì  j mi  per 
tutto  il  Mondo  , eccetto  che  nella  Cìtti  ,doue 
riliede  il  Papa  . Syt»efi.y.  Vtritreh*.  B*rb. 
'•4t  Efifctf.tit,  j.  mnm*r,x%,  oucro 

dune  è il  Levatoi  lateie  , C,  Untiau*  ii, 

difiìmn. 

PATRIARCHIPM , Era  cosi  nomato  il 
Palazzo  lateranenle  , Ranza  erdinaria  del 
Pontefice  Romano  , perche  iui  era  il  fio  Pa- 
triarcato. Ed  al  prefente  fibito  creato  il 
nouo  Ponteffee  vi  a pigliare  il  pnflèllb  nella 
Chiefa  Latcranenfe  con  vnalòltnniflìaa  ca- 
(laicati.  Vi  fono  in  Roma  le  quattro  Chiefe 
Patriarcali  aHégnate  alli  quattro  Patriarchi 
quando  folTero  prelènti  in  Roma  con  occafo- 
«ediqualche  ConcilioGcnerale . La  Bafilici- 
diS.  Gio'tanni  Laterano  per  il  Papa  , quella 
di  S.  Pletroal  Patriarca  Collantinopolitano, 
S.  Paolo  all'AlelTandrino,  Saota  Maria  Mag- 
]>iore  all'Antiocheno,  il  quale  foto  è Catioli- 
coal  prefente,  capo,  e Pallore  della  Natione 
de  i Maroniti  tanto  diuoti,  & alTettianaii  alla 
Sede  Ho-nana,  laChielà'di  San  Lorenzo  fuori 
delle  muraal  Patriarca  Gerofolimitano.  Gli 
altri  due  Patriarchi , ancorché  fcifmatici, 
douraono  però  in  procelTo  di  tempo  viiirn 
con  il  loro  capo,  e rendere  la  domita  obe- 
dienza  al  Ramano  Pontefice  , & allora  firaa- 
ao  liberaci  dal  Tirannico  giogo  de  i Mao- 
mettani , come  til  riuelaco  i Santa  Btigida 

1,1.  «4P.  9. 

PATRIPASSIANI . Hereticf  così  deno- 
minati, perche  infegnouano,  haiier  patita  paf- 
fone  , e morte  i I Padre  eterno  , per  reilimere 
il  genere  humano. 

PAVJO.  farei!  pauimento.  Si  croua  an- 
co il  YWbo  paTmo  vfatoda  S.Paolino,il  qua- 
le, ragionando  della  facra  Cappella  del  Mon- 
te Oliueto,  doue  CdUo  fàlcadb  iaCislola- 


fciù  iinprelTe  le  veliigiade  i lùoi  piedi,fcrlua 
come  mai  fi  era  potuto  Rendere  il  pauimento, 
perche  tèmpre  erano  miracoloùmente  ribut- 
uceiep!etrc,3cciò  non  copriflèro  quelli  Ri- 
eri légni  . T^mquam  ttgi  marmar*  , aat  p4- 
miri  raetftrh  ,p>mftr  txtmjjìi  , f»U  rtffMtate^ 
qnm  manut  adaratuUgaii*  ttntauit  apfctur*^ 

•f.  1 1.  ad  Smir, 

PAVSANA  . Indugio,  e proroga.  T««i- 

famar  ea'git , quat  me  I*  txigtro  , ar^Nt  a«« 
cmc*d*rt  rati*  iffa  tamgtlUt  ^ Laiifrand,  »» 

PAVSANS.  Vide  Si«i6«a4fa/.  • 

PaVSO.  Ri|X}firc.  ymtmiamtH  fanfm 
mm  hh^  fUtu  Ltdit  , S.  Berm.  frrm,  j.  »a/«- 

P*  Oipfittm  Sam[}*rum,  Mctaforicanaencc  li- 
gnifica morire  . laonde  in  vn  cerco  Caletin. 
dario  antichi  mino  conferiiato  nella  Biblioteca 
di  Santa  Genouefa  Monallero  in  Parigi  li  leg- 
ge Taufasi*  ianllm  Maria,  per  dinotare  la 
icRa  dell'ARuma  di  Maria  Vergine  detta  da  i 
Greci  tifrmìti*. 

PAVVLA  . Vocabolo,  che  C legge  nella 
regola  di  S.  Pacomio.  Hull^n  bairai  ftpara, 
timtasrdaerm  faH>ilam,tmf.ji,  Parla  la  rc- 
goladi  etite  mollette  ,con  le  quali  quei  Mo- 
naci cauiiuno  le  fpine  tonficcate  he  i loro  pie- 
di, mentre  camiqauauo  fcalzi , urdinandolij 
chetale  iltromemo, folle  commune  i tutti  ,e 
non  poRèduco dalli  particolari.  Alcuni  han- 
no Rimato  cRèrc  vocabolo  Greco  mmuKa, 
che  lignifica  il  ripofb,chiamando(icontaÌ  no- 
me qiicRo  iRromemo,  perche  caiiando  telli- 
ne cag  ionaua  il  ripofo  dal  doloretmà  t'ingan-  * 

nano,  perche  chiara  cofa  òche  Mtrdax,  Imni- 
fica  quen'iRromento,e  per  tanto  douerfi  ia 
ogni  modo  leggere  Parint/am  ; come  dotta- 
mente auùem'lce  II  P.  Metro  Pollino.  Corro- 
bora la  (ili  congettura  cièche  hè  lettoap- 
prefsoPacianOjdouelavocc  rama/m  ligni- 
fica picciolo.  ' 

PAX  . La  pace,  la  quale  con  il  lance  bacio 
donano  i CriRiani  prima  della  commiiniooc 
percradiiione  ApoRolica  . Salmiai*  >««  inai- 
t*m  tm  *fcal*  fatit,  i.C*r.ifi.  con  il  qnal  ba- 
cio li  diiiouua  l'vnione,  accopiamenco  de 

icori.  V*p  iffam  dicÙHrVax  nhifeam  , CÌT 
tfealaHtar  f*  Chri/<iaaì  ia*fi*l*  faad*-,  fti  * 
facit  chrij}ijigaam,qitcd  *peada»i  labia  , fiat 
i»c*nf{ùatij,ìdrfi  qaamtda  latta  fràirit  tal 
aetrdmnt  , /ì«  cer  à tarde  ma  Itctdai , Jtag, 
ftrm.  dt t'igil .Vafeb,  Hoggifjfa’ueme  li  vu 
darla  pace  col  bacio  tra  gli  EcciefiaR  ci,  |<cr* 

. che  ere- 
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che  credendo  Ij  malitù  de  gli  huoaiini,  li 
qiuli  rurciuamente  bacciaiianò  le  dònne,s*in* 
cr.adufTe  il  dir  b pace  d 1 iccolari  con  vna  ta> 
tfolctcadipinca,  i^ron.^HH.  4^.  Li  Greci  fo> 
-^liono  dare  la  pace  prima  della  conbgrario* 
Jie,  fecondo  il  decreto  del  Concilio  La^icen* 
ie.  Tarn  fax  danda  , ^aam  >W  F.fifttf»  Sa~ 
aerdotet  imfcriirrla: , Laici  pii  inmccm  daiuiu 
facna,fec»ttjum  qua  fcrficiatur  tUaii»,  Can, 
19.  Lì  Latini  la  danooprima  della  comrau* 
Mìone , fecondo  il  decreto  di  Papa  Innocen* 
ZO  . Vaccai  aule  cimmuniiaim  dati  laueeeu- 
(IH/  VafaicCTCìhfuit  in/iisaU,yataf.  darci. 

Cetlrf.caf.ti,  Il  Diacono  dunque  pigliala 
Tace  all’vlito  dal  Sacerdote  celebrate , dan- 
-dola  poi  al  Soddiacono,  il  quale  la  communi- 
<a  d tutte  ntiel le  petibne  , che  fono  Hate  in- 
sceniate dal  Diacono  , e non  ad  altre  oflcruan- 
doli  medeffmo  ordine;  fé  bene  bafteri  darla 
zilli  capi  degli  ordini  in  quelle  Catedrali,nel- 
de  quali  làrannodiflinte  le  prebende  Duco- 
mli,  < Soddiaconall.  Doue  non  fard  detta 
idillintione,  dati  la  pacealliprimidel  coro  da 
oafchcduna  patte . La  pace  lì  di  abbraccian- 
doli, c toocandofi  leguancie  lìniftre , perche 
fòlio  dalla  parte  del  core  conforme  ordinano 
le  rubriche.  Finalmente  il  Soddiacono  dari 
la  paceall'AccoIito , da  cui  fd  accompagna- 
to) acciòqiielU  la  porti  i i Chierici , & altri 
fecolari,  alli  qiulinui  deuedare  la  Pace  il 
2>addiacano,  ancorché  folTcro  Prencipi , e Si- 
gnori del  lungo  conforme  il  decreto  della  Sa- 
cra Congre<;atione  de  i Riti  y.  lui.  itf  14,  Ef- 
Icndoui  Prete  alTiilente  elfi  deue  pigliare  la 
Pace  dal  Celebrante , e darla  al  Soddiacono 
per  portarla  al  Coro,  e poi  al  Diacono . Sae. 
Cau^rcrar.  q//.  17.  Ih».  t6of.  Celebrando 
il  Velcouo  PontiHcalmentecon  altre  cerimo- 
nie fidi  la  Pacca  poiché  il  Prete  Aflìllente 
accoflandolt  al  lato  deliro  del  VeliXHio,  ingi- 
.nocchiatHlofì,  e baciando  l'Altare  riceue  da 
ellb  la  pace  , eia  porta  in  Coro  concordine 
pRtticaco  nell’incenlàre.  Il  Diacono,  e Sod- 
diacono pigliano  Ir  Pace  dal  medefimo  Ve- 
&011O,  quando  li  comoaiinicano  , li  due  Dia- 
coni Allibenti  la  piglianodal  mcdelìmo  do- 
po il  Prete  con  fare  lagena Aelliotie , md  non 
Bacciano  l'Altare  ;il  Prete  Aflìllcnie  final- 
mente darà  la  Ibce  al  Macllro  delle  Cerimo- 
nie, tl  quale  la  porta  à gli  altri  Chierici  <fcl 
Coro.  Q_iindo  però  il  Velcouo  alfille  fola- 
mente  alia  Melia  cantata,  all’hora  il  Prete 
Adìdcntc  ticcuutala  Pace  dai  Celebiaate  la 


porta  al  Velcouo , ilqualelacommanicSalb 
ti  due  Diaconi  Adillemi . Il  Prete  liibito  da* 
ta  la  pace  al  Prelato  fi  ritira  al  fuo  luogo  in 
Coro,  doue  lì  accolla  il  Soddiacono  per  pi- 
gliare la  pace,  e portarla  àgli  altri  conforme 
l'ordinario  , tinalmcme  al  Diacono  , Cartai, 
Bfi/hp.lii.t.raf,  14.  perche  il  Diacono  in 
quello  cafo  nondcuepigliare  la  pace  dal  Ce- 
lebrante, come  fi  falere  volte , coil  dichiarò 
in  vn  decreto  la  làcraCongregatione  dei  Ri- 
ti 17.  lunì;  i6of.Se  ly.  Mar.  Chi  para 
ta  la  pacc,uuero  il  libro  del  Vangelo  perel- 
lère  badato  mai  deue  faceriuerenu  alla  per- 
fona,4  cui  porge  la  pace,  ò il  libro , nel  prin- 
apio,  Carem.  Zfifcaf.lib.t.caf.  14.  Nel  Gin- 
uedi,e  Venenii  della  Settimana  lanra  non  li 
da  la  pace  in  deteflationedel  finto  bacio  da- 
to dal  Dilcepolo  traditore  . Sìmiliitr  ,&A~ 
fachafcmleinìfiìtdichut  u*t  ab0iatmut,uH6 
quid  faci  t tfculum  malum  pt  ,'>!>•  titaritat» 
■atra  frtftriur , ftd  w damci^ratur  quamim^ 
iuriamfajfuipi  CbrlJluj  àfm»  fradìtira.  -Ahh- 
iar.  da  Bcclef,  tf.  tib.  1.  taf.  tj,  Ncanco  fi 
dà  la  pace  nel  Ibbbato  Santo , percheCrillo 
non  rhaiiea  ancora  annuotiaia  ì i Cuoi  DHce- 
poli . Finalmente  lì  iafeia  di  dar  la  pace  nel- 
le MelTe  de  1 Morti,  perche  efli  non  fono  piih 
fnggettialletarbatianidi  quello  fecolo.  I» 
Mi/faaara  fra  dtfuuBii  fax  ntudatmr  , quim 
fidtltt  auiaiaiam  uiu  fumante  •uUcriut  aruaat 
iu  turbatitua  huiut  mundi . Vurand.  tib.  ^ 
taf.tj.  Per  la  medelìma  rag  ione  nelle  Melw 
de  i Morti  non  erano  elcluli  al  tempo  dellif 
conlàcratione  gli  energumeni , nc  li  publici 
penitenti,  perche  nonfidaua  la  pace,  ne  C 
porgeua  la  communione  , la  quateìlèmprcerx 
vnita  con  la  pace , tanto  che  apprelló  S.  Cv^ 
pcìano  , & altri  Autori  alcune  volte  queil» 
i'tife,Sartfactm,  lignifica  porgere  la  conv 
muntone,  la  quale  da  SantTgoatio  Martire  là 
nomata  Vax  chrlfti , tf.  14.  ad Efittf.  Si  deue 
anco  notare  in  quello  luogo , come  amicai 
mente  non  fi  daiu  lapacealli  Monaci , come 

fctiiic  Durando  perclTsre  già  morti  al  mon- 
do.* «»*<■ /Hi»r  manachii  fan 

IXH  datur  , quia  muud*  mtrtui  rcfutautur  ^ 
liid.  Quando  il  Papa  cantai»  la  Mdlà  Iblen- 
oe  , il  IVimicario  de  i Cantori  Ibletia  al  prin- 
cipio-delta MelD  baciare  li  fpalla  dcfcradel 
Ibpa  per  dìtwtare  l’Angelo , che  anmtntiò  là 
Natiuità  di  Crilloalli  Pallori  ,come  iniegna 
Innocenzo  Tcr*.>  ,1/i.  a.  de  M'fl.  M'JJ.  tapi 
iti,  dopo  11  i^cPiacQai  afiillenti  factuano-il 

mede- 
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medo/ì'no baciando primal’AIure  per  figni- 
iicarslapace  portata  da  Chnflo  in  terra,  e 
però  prima  baciauano  l'Altare Qjefto  an- 
cora iaccua  nel  fine  della  Mcfla  il  [■'rete  Alli- 
/iente  prima  di  darli  la  bencdittionc  . Ofleii- 
doij  buHciUnm  VautificTm  , qni  fteundìtm  It- 
fem  frHr*it  dtxiritnt  drai-im  ftparxrt  dtitt 
di  htflijt  fitmiriiur  , yil  ftcìficit  ,lìb. 
t»f.  tj.  Dauafi  nel  tempo  di  Tertulliano  la 
pace  con  la  Patena  , la  qual  pace  dice,  che 
li  negarla  alli  cortegiani , come  perline 
ambitiofe , e per  conlcguenza  lontane  dal- 
la vera  pace,  e quiete,  llando  in  continue 
turbationi  , Circumfiratur  TittHa  paci# 
inttr  ndtltt  , préiu,q»im  timi»  intirtni- 
Helt,  qua  ymiitìmit  1^1,  fitificit  nin  finii 

ambitìiy  ab,  di  irli,  i.*  viò  di  dare  la  pace 
con  la  patena  fù  prohibito  da  Pio  V.  come  fi 
Aifle  di  lòpra . Ne  folamente  nella  Mellà  da- 
uali  il  bacio  di  pace  ; mi  anco  finite  le  pu- 
biiche  preci  della  Cnieia  . Snbfiaim  fnenm 
uitinttr  mi  ifi  ’lifilntJmHt  Inftin.in  Ufi- 
lif,  ad  Unii»,  im  ir.  che  però  tù  da  Tertul- 
liano chiamato  quello  bacio  fuggello  della 
oratiooe  , mentre  dice  , che  li  tralafciaua  n:  i 
giorni  di  digiuno.  uUn  >»»  c>»f"ii»di in- 
ualnit  ieÌHn»ntit  babita  iraiiini  enm  frairi- 
hut  fi ibtrabnni  ift»l»m  faeit , qnid  iflfi^»*- 
tmlnm  ir  alimi  t , D»  «rat.  taf.  14.  onde  b lò- 
Icua  dire  comnuinemente  Ud  iftnlnm  cinm- 
miri , perdinoure  la  «ratione  } anzi  non  fol» 
aclle  publiche  Chiefe  ; mi  anco  nelle  cale 
priuate  fi  daua  quello  Crnt*  bacio  di  pace  fini- 
ta la  oratione , P»r»«  diml  dijferrt  facim,  dif 
^Tertulliano.  Quello  pi»,  c religiolò  co- 
fiume  è fiato  rinouato  da  S.Filippo  Neri  tan- 
to amatore  de  Ila  pace  , e concordia  de  i Tuoi 
figlioli)  poiché  hi  ordinato  nelle  coRitutio- 
tu , che  finita'  la  oratione  mentale  della  lèra, 
che  fanno  infieme  , li  liigellallè  con  la  pace, 
mentre  il  fagrefiano  conia  tauoletn dipinta 
vi  portando  i ciafcheduno  la  pace . E vera- 
mentefi  veggono  li  manitelli  efictii  di  quella 
bramata  capai  ra  del  Cielo  , ed  vnico  legame 
delle  famiglie  religiolè  nella  detta  Congre- 
gatione , nella  quale  tanto  fiorifee  la  concor- 
dia lafciatagii  perliurea  dal  Santo  Padre. 
Nofllideue  per  vltimo  pafiare  fotta  filentio 
ìllorieuole  cofiume  riferito  da  Clemente  P 
Aleflandrìno  ,chci  putti,  dando  il  bacio  di 
pace  alli  fuoi  genitori , ò ad  altri , teneiiano 
con  le  mani  le  orecchie  per  lignificare  elTur 
quelle  la  porude  1 iànì  « cd  vtiliaaiaafcHia- 


menti.  Km-ri  finerii  fratifimni,y* 

affirebrn'ii  aurib.-n aaiieii  ofcnltnlnrJbK  vii- 
qui  tacili miti  ingtutrari  ftr  andi’» 
tnm  ftnfum  dirtffiinit,  Siron,^.  lìau  chiama- 
CO  quello  bacio  ;>vTr« , che  lignifica  lajKnto- 
ia  , perche  con  ic  mani  prendciiano  la  tcftj 
per  le  orecchie  , come  afTcrralTero  vna  pen-, 
cola. 

PAX  VOBIS . Saluto  , che  di  il  Vefcoud 
al  popolo  celebrando  Metla  in  vece  del  primo 
Dimiant  yabifenm  , ordinato  da  Ccifio  il 
Tuoi  difcepoli , de  i quali  fono  fiiccellori  li 
Velcoiii  . Uteuin.  de  dinin.  ef.‘  Onde  vicn 
chiamato  da  Pier  Dzmìino  Ef  fcefalii  fitn» 
tati!.  Eflèndo  fiato  riportato  il  pretiolo  Cor- 
po del  Gran  Prelato  Crifoftomo  in  Coftanti- 
nopoli  trionfante,  e pollo  dal  Patriarca  Pro- 
colo fopra  il  trono,  dal  quale  era  fiato  ingiù- 
fiamence  deporto,  fil  vdito  fa  lutare  il  filo 
amato  popolo  con  le  lòptadette  parole  Tax 
yibii . Quello  faluto  li  tralafda  nel  tempo 
dell'AnuentoC-rr«)».  Efife.Hb.x.taf.ti.  per- 
che non  é ancor  difeefo  in  terra  , ne  compatì 
fa  il  Riconciliator  del  mondo  Crifio  noflra 
vera  pace  . Si  tralafda  anco  nel  Sabbato  fin- 
to per  non  elTereancor  riliifciiaco  il  Saliiatore 
die  con  tali  parole  faliicò  i fuoi  difccpolf  Dn- 
rand.  iib.f.  taf. gf.  Celebrando  il  Papa  nel- 
la Chiefadi  Sama  Macia  Maggiore , e dicen- 
do Pax  Dimini  fi t fimpcr  yòbi fi nm  , il  coro 
nonrifponde.  Et tum  ffiriin  ini,  in  memo- 
ria di  qiìel  fiupendo  miracolo  occorlb  nella 
detta  Chielà  , quando  celebrando  iut  MelTa 
San  Gregorio  il  Magno  nel  niocno  di  Palqua 
alle  parole  lòpradecce  f& da  ^i  Angioli  rifpo- 
fio  £r  enm  ffiritn  in*  . 

PAXAMATIVM.  Pane  due  volte  cotto, 
chiamato  volgaraiente  Bifcotio , detto  da  i 
Greci  , fe  bene  la  voce  i Latina.co- 

me  auuertifce  il  Snida . Onde  nel  tefio  Gre- 
co lì  legge  ««fijux/itr . ‘Pratirdtifaxama^ 
tia  , qua  iribni  yix  denariji  difirahuntur,ni- 
bìl  andflìni  ynnfquifqHi  frxfinmit , Cajf.lìb, 
4.  taf.  14.  Si  dice  »nco  Paximatium  ,,ne!l* 
iltclfii lignificato,  come  li  vede  nel  Icguentc 

teli».  Tantnm  ynnm  faximaiinm  , éf  qnin- 
qui  tlinai  in  eiii  tafiibxt , fijif.  lib.  j.  Sì 
crolla  in  oltre  paxamidium  in  altri  tefii , coit 
Io  chiama  Palladio  nella  vita  di  Paolo  il  Sem- 
plice con  quelle  parole.  fami  Uatmiut, 

ìmfcnit  men  fii  qnaiinr  faxamidia  fix  »*• 
liafitm  , fibi  qnidtm  vnnm  madtfetit . FU 
dunque  etiore  d'ifidoro  Della  fua  gi  >fia  1^ 
Bb  pc^- 
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pcnfircjchequ.’fta  voce Cfjnifiuflc  pane  fuc>|  cerdoti  prima  di  celebrare  non  (òTamemé  6 
cenericio.ircrche  realmente  fi^nihca  il  bifeot-  j lauano  le  mani  ;mà  anca  (ì  pettinauano  il  ca- 
co,come  li  vede  manilel)a.nencc  nelle  fupra*  I pn  ,come  hò  Ietto  in  vn  Ritualeancico  mancK 
citate  parale, anai  ai prefente  gli  Arabi  chia-  i icrìtto dell'Abbate Rotaldo . Vtinit  mìnijlrt^ 
mano  il  biicoito  , voce  corrotta  da  I tiir  ti  tijnt  td  m*uKt , ót  ftfftn  td  («/ni. 

2'  'lello  vocabolo.  Kictouo  di  pii!  PECTOR.ME  . Vien  coti  chiamata  quel- 

iitiu  in  alcuni  tcRi  i (èruillì  di  tal  modo  j la  gemma,  che  porta  il  Vefeouo  auanti  il  pet- 
Icone  Imperatore.  Ctattatm  fatamtdf,  4«c  | co, olle  Ir  aliibia  il  Paliate  per  dÌMotar  cenel^ 
/V'r  , 4UI  à/tcrÌM>  cuinf^Hantexpidiit  rti  b»- 1 Q l'orfc  l'antico  Ratìonalc  del  Sommo  Sacei> 
beat  Diginii  , ant  lri*iata  librat.  In  trad.ttf.  I dote  , C però  da  alcuni  vici)  chiamato  Hftit^ 
IO.  Einalmente  leggo  in  aldini  ahriferictori  I na/r,  in  vn  Rituale  antico,  NelCecimenia- 
2>44«ai«/,ouero  74j»'n«r,rvna,  e l'altra  voce  I le  de  i Vcfcoui  fi  chiama  Ftrmalium,  dette- 
fi  vedenellireguemi  celli. Hep»/  xn»mpaHtm  \ ancor  hoggi  vol^arnientc  Formale . Alcune 
fatìmaum  manduetni  tnm  tctHlti  . Pr- | Volte  quella  metfcfima  voce  tF»£f*r«/»,  figni- 
/■•». /;i.4.  njtm.i.;.  Della  prima  Icriiiin  Sui*  | fica  l'ingìnocchiacore grande,  &alio,alqua- 
da  dicendo,  Vaxamat  panit  bit  ccBitf^  r^  le  fi  appoggia  con  il  petto,  che  peròrcrifle 
awirnk  ftx  Kfmtn»,  i Pier  BiirBcnfe  Macllro  del  le  Cerimonie  del 

' TAX^MATiyif  ,&c.  Eetmttlfri  ,Pa-l  Papa,  ragionandodetia  coronatiencdell'Im- 
xamatuin,  vel  Paxamar,  velPaxiinai,(ò<rj74-  | peratore  , Tritr  snidiatentrnm  ma»  Snbdia» 
"*f(ttltdi  paHc,ibiJìutt,i  alir»,pajfa  bt-’,i»Ht  l(f  manie  turU  lum  CapptlUnii  ani»  im- 
ne  , màebt  jia  ytee  latina  niunt  , ebefappia  | ftrialit  ad  peStralt  dtxtrum  ante  Crntifixnm 
latin», ltttncedtrà,nt  ali' Anttrt, ned  Snida.  I argtnienm  landre  ImperaterUtaniat. 

PAXILIO  , Palificare  , cioè  piantare  Ir'  ..--j — i: n.i.?. 

pali  interra,  Hegnntnamqueiabtr  imptndet 
in  yinea  txttlenda , yiptte  ^na  primnm  tfi pn~ 
tenda  ,fttunii  [tditnda  , irrr/o  paxitlanda  , 


PECVLIVM,  Mandra dì-pecore.  Or W/» 
qnaVaetchnt  Inierrie,  ylneit , mancipet  ^ 
atqne  pteni^tijuìcnnqpe  fideltt  tbtultrint  a»* 
tiqnttnm  Canennmflatnta:  fttnentnr  , Sjnei, 
Aerei,  t.  tan.  17.  Fà  mentione  di  qiiefto  vo. 
cabolo nell'illeflo  fignificaio  FnltèrtOjde- 
feriuendo  fa  (l'rage  cagionata  dalla  pefle , Te^ 
tnlia  fila  remantbanl  in  pafenit  , nuli»  aftarnm- 
te  faSere,  ip,  ptf . E perche  le  facolu  ne  i prH 
mi  IccoU  tutte confifteiiano nelle  greggi,  in- 
r di  vennero  ichtamarfi.  peculio  l'accumuUce 


Vett^BJef.  ftrm.jj.  Stupifco  ,comc  il  Padre 
lacerdaoculaciiliinonel  fp iraa re  i vocaboli 
bacbari,habbiacon  lì  poce  fondamento  Ri- 
uuto , che  oueilo  verbo  lignificafle  fuellere, 
e sbarbare  rlieibe  nuciue,  e pure  i tutti  c no- 
to il  nome  Vaxillnt , che  lignifica  il  palo,  ò 
Aecco  , 

PAZ , Nome  Hcbraico , che  fijgnifica  oro  rrJccheaae» 
purMImo  di  primo  carato.  Veqn»  dititnr  ta-  j PECVS  . Queflo  nome  apprefio  Terttl- 
fnt  eint , >c  anm»  pa^  Vaulin.  ad-  Stntt.  ! liano  vna  volta  viene  à fignificarc  il  parto  , e 
Nalcap.  te.  di  Daniello  , doue  il  celto  He- 1 creatura  morta  nel  ventre  della  madre.  Cnnx 
tre*  legge  , il  Greco  ferine  , 8clhthtt»ynt»,qn»ftnm  peent  adirabitnr  yier- 
il  Codice  Vaticano  xipé^,  e Simmaco  in'  lente puirptrie , tib.de  anim.  rat.f.. 
vecedioro,  voltò  pietra  predofa,  I PECVSCVLVM.  Nomediininiitiuo,  Be- 

PECCAMEN.  Peccato,  vocabolo  vlaco  da  | Alane  minuto  , Omnia ptenfinU fitnm inna- 
Odone  le  rlttor  antico.  Ctjfareaniem  dinina]  ftrer  abegerunt . tm  yita  S.Ctlnmha-. 
mitacnla  ,ytlibi  ,ytt  aliat  ,n»/ìr»  entrmiiat]  PEDAGIVM,  Tributo,  che  fuorpagare 
ftuaminntn  fati»  , qnt  ptfi  nntlatam  Cbrifli  il  viandancei piedi , detto  anco-  Tedaùcnm  , 
jgraiiam  rtirefnmntctnntifi,  Str.de  S.Btntd.  ] del  tiualc  fi  ti  mentiooe  nelle  bolle  Pontificie^ 
Ricroiio  la  medclìma  voce  nei  ptiuilegiodato  t In  aiciiai  paefi  chiamano  Pedagio  la  mcrccdo 
dii  Vcfcouo  Pirifienfe  al  MnnaAcro  di  San  ' doiiutaalli  Giudici,  altri  Mini  Ari  per  l’ac- 
Pionigi  con  quelle  parole,  Vtete,  &■  praftn-  j cefio,  die  faoHu  i qualche  luogo  deitino  per 
tim  eft  f qni  in  facrlt  trdiniSmt  minerà  >i*  | ilpcttione  , 

dtninr  , frinata  „ Ó"  fnblira  rei  ita  curam’  PEDATVRA  , Li  pili  fopra  de  i quali  lì 
agtre  »i  , dr  fna  ptetamina  adnnllate  fiin-  I appoggiano  le  viti  ,COii  pare  vogliono  fignì- 
àttnt . l ficare  le  parole  d.-l  teAamemo  di  S.  Remigio 

PECTEN,  Pettine  , Ajxinnuxc  U Sa- 1 Vcfcouo  di  Kcn»,  DtUgtqne  lenedu/afiiu 

* UiUrian 
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glìltrì^DUttMit  tntVUta  ntmint  Tftttm  , & | rÌNW  , il  qual  vocabolo confcfiò  di  non  inccM* 

, ^ua  iitmiUur  viaM.ldcre  il  Pamelio  nelle  liie  note.  Il  Codice 
Appteflb alcuni  fcrittori  Ecclcfullici  Icorict*  | Vaticano  leg^e  ImptrarUm  . 
tamence fi  Icg^e  Pfi/'cara . • P£ LI AX.  Vocabolo  vfato dal  Crilblo^e 

PPDIAVLVM  . Si  legge  quello  vocabolo!  per  dinotare  chi  difcaccia  . f*Kicmi  ftl- 
nella  vita  dei  Santi  Fruttuofo  , e Compagni.  I lactinìmìttrMm /ìttrwnr  rt^uirtr* pffftjjìontmf 
eùn  ftnjt/fft  frdiialitm  ìfftt»m,etnftPim  j far,  17.  nel  quale  parla  dell’  indemoniato  fa- 
/mrrrxit  , & fraisi  farai  ai  tat  in  falrìa.  11  | nato  da  Crifto , li  cui  fpiriti  dilcaCCtati  defi- 
CatdinalBatoniOj  &il  Padre  Bollando  fu*  1 dorarono  il  poneflb  dei  porci.  Si  deriua  il 
jrono  di  parere  j che  fignificafle  la  verga  del  I detto  nome  dal  verbo  Talla . 

.Littore  con  la  qualepcrcueeua  le  poncdellej  PELLICIVS  . Fù  con  tal  fòpranome  de 
cale,  nelle  quali  doueaemrare  il  Confole.Mi  ! Pietro  Blelènièchiamato  il  corpo.  2^»ac  fei, 
10  flimodi  certo,  checon  tal  vocabolo  ÙAt-\ tari  ^nlamilitPauinMa  ^agatum  faum  , ^ 
noti  il  calpeflio  de  i piedi  , quali  dir  voglia  I aripnit  ma  da  manm  Haraiir  , iiafi piUitij ,iitji 
Vaiiaminlnm  , C quella  congettura  ficerro*  ■ aarparh  , & dà  la  ragione  di  quello  foprano* 
boti  manifellamentecon  vn  tello  chiaridìmo  ] me . raltitina  aaim  à palla  iicitnr  , Sar. 
ài  Gregorio  Turonenle . X>nHma  pargantikMg 
mnd:nnt  ■ aiibmlnm  t^niinmtntrautinm  ,tib, 
yktft.tap.tU 

PEDITO . Caniiiar  ì piedi.  Verbo  mol- 
to Frequenuto  dal  Dauantria  nel  Ilio  Ceri* 

Oloniale  manoferitto . Carfarat  Vfaatiam  pa~ 
dìtania  iabaat  ajja  aataaam  . 

PEDVLES.  Sono  II  Icarpinijouero  altra 
forte  di  velie  per  coprir  li  piedi , la  quale  lì 
poteiia  llaccardalle  calzette, come  vfano  hog* 
li  Turchi , ti  altre  naiioni  dell  * Oricntcj- 
impcrcioche  gli  antichi  Monaci  dormiuano 
velliti,rolamen(efcQpriuano  li  piedi, come 
fi  raccogliedallefegiienti  parole,  ytdtcali-  j A.arpèraaa  dj  pelle.  Tallìcalataliga cìn^ 
gir  pedalai  abftindarantar  , ^aaiaaaa  praiar  \ galam,^  fi  ^aid  atiad patiarit  , f»i  parilida- 
padti  tataa  Maaechat  h,’rai  ttflliai  , Vala-^rit  ìacrapabìtar  y!\ag,iiC, 
baiaaim  naaaalaiin  raligiafa  liabiia  ai  faa^  t PENDENS  . Cosi  vien  ch'amato  iltolcl- 
Bhatii,iacariam  lib  fi  iarmiranaiaiit  ilo , òbaldachino  nel  Cerimoniale  dei  Ve* 

£i  iioriri.e  quella  regola  tri  li  Padri  Oooie*  I l'coui . 

nicani , liquali  proiclfano  la  rigotofa  olTer- j PENDERE  SENTTNTIAM.  (^lefta 
lunaa.  Propriamente  lignifica  quella  pane  | frafe  diTertuliianonon  intendendo  Pmielìo 
delle  calzette  , che  ciiopre  il  piede.  Onde  il  j fi  marauiglia  nelle  Tue  nn-atmni , che  quel 
Dauanrria  nel  ino  Cerimoniale  ragionando  | verbo  fi  cnngiungacon  l'acculàtiuo;  miil 
de '<|i  habitidcn^eflici  del  Papa  , Icriuc  , £(  ] iioIlroociiiacit]mi)i  Ijtinio  inrcgna,che  quel 
baiare  dabat  caligai  da  paaaa  ralaa  fiaa  feda-  • mollo  di  parlare  fignihchi  pagar  la  pena  . Et 
libai , V caia  Jlapltilibat  , erano  cakcue  l'at-  I idea  la  qaa  defaa  jaffich  , «1  am  iniaiim  faa- 
tea  Ratta.  ìteatiaia  pandh.  Vari  far. tara, 1. 17. 

PElEhAKlVM  . Chiamò  S.  Cipiiaiio  il  PENTACONTaKCHVS  . Capo  , ò fo* 
luogo  iniame  , nel  quale  li  gloriofi  Martiri  ' prafiame  di  cinquanta  foldeti , voce  Greca 
erano  a II  retti  a lurzadi  tortnenit  i rinegarc  | «irT4KirTac;4«r.  Sa  fafi  bae  caafiiiah  datti  pa- 
la  tede.  £■  caieraiam  Mattyram,  fHtiMat  n«.  I pati  , Itibaati , tir  ctaiatiaaai , tir  paaiatta- 
mina  fab^tie  , Baffi  ia  tìrraria  , Ma f palici ia  | tarchai  ,Cf  dacarìuiei , lib.i,  JUactiab.  t,  a, 
^aa/ii‘aa  , hrlaaitaii  ia  tartara  ,ep.  11.  Sii  PEM' ATEVCH  VM . Cosi  Furono  noma* 
deiuta  quello  nome  dal  vcibo2«<Vr»,  Fo’felti  li  cinque  iib(i  di  Mese.  Voce  Greca  «ir- 
pcfdic  inqiicl  luogo  alcuni  Crillìaiii  per  ti- 1 Ta7iv;(cr  , che  lignifica  cinque  volumi , e (o- 
■lorede  i lonnenit  haue.mo  sinegaia  la  Fede,  no  i liori  della  Genefi  ,dcll'Elc>do  del  Leui- 
la  alcuni  Codici  fcorrctti  fi  legge 'fmr<.|ticode  i Numeri,  e del  Deutorooomio.St  ere* 

Bb  a de,  che 


nel  qual  luogo  chiamò  anche  con  tal  vocab». 

10  il  mondo  dicendo.  Ti(nac  ftia  terà  ^aia 
tripaitma  da  maaa  palliti  , ideft  mandi, 

• VELUCiys  Pellicius,à  pelle  dici* 
tur  , &c.  Sigatr  noy  d pelle  dadacafi pelliccui, 
tea  l‘a  ,aatta  ptaaltiaia  y mi  pclìicius  ta/l  i, 
fidedata  da  pelliclo  , thè  figaifita  ingannar* 
tea  Infingila  i tndalatentabina  fithian*  fal- 
lai, Biftgaa  dira y tlitTietre  Bltftaft  faptatt 

11  talare  dalla  parala  ymi  hìh  fante  bene  ali*, 
dtriuaitìeait  . 

PELIICVI  A.  Nella  regola  di  San  Paco* 
mio  quella  voce 'lignifica  la  legacela  delle 
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de.chequifto  fia  il  pili  antico  libro  fctitco, 
perche , come  riferilce  Giiifeppc  Hebreo,  an- 
corché nel  tempo  di  Mosè  vi  lolTero  caratteri, 
ind  non  ^id  libri , ne  legge  fcritta . 

PENTECOSTARIVM.Li  Greci  coti  chia- 
mano il  libro.nel  quale  li  contengono  le  pre- 
ci da  recitarft  in  Coro  da  gli  Eccie£allici  per 
il  tempo  Pafquale. 

PENTECOSEES.  PentecoHe,  Pafqua  fo- 
lennìHìma  ,in  cui  li  celebra  dalia  Chielà  la 
(Tenuta  dello  Spirito  Tanto . Voce  Greca  «tit- 
’WiMV»  , che  lignifica  Quinquagelima,  per  ef- 
ière  il  cinquanteCmo  giorno  dopo  la  Palqua 
degli  azimi , nel  aualegli  Hebrei  celebraua- 
no'quella  Tolcnniti  in  memoria  della  Legge 
(data  à Mote  sd'l  Monte  Sinai . Fù  anco  detta 
^MÌn  TeftntHÌìthdtmaditn,  Ttflmm 

tntjpi,  rijtum  primi  li  •rum  . Comincìauano 
numerateli  detti  cinquanta  giorni  gli  Hebrei 
dal  fecondo  giorno  degli  àzimi , nel  quale 
otieteuano  alcune  fpighe  per  ofierirle  al  Si- 
gnore . Nell*  anno  però , in  cui  morì  il  No- 
Sro  Redentore , il  fecondo  giorno  degli  azi- 
mi  lù  il  Sabbato , nel  quale  per  edere  prohi- 
bitc  ropcrcfciuili,nanera  lecito  fare  la  fo- 
|>radetta  cerimonia  delle  Ipighe , per  tanto 
nel  giorno  feguente  ,che  fd  la  Domenica  di 
Beforrectione  ofiTcrìrono  il  manipolo  delle 
ipighe  non  fenza  mideriola  permillione  della 
Diutna  protiidenza , effendo  quel  manipolo 
folleiiaio  in  alto /imbolo  di  Crilio  rcfulcita- 
kOi  fi  che  in  queir  anno  numerandofi  dalla 
Domenica  della  Refnrrettione  li  cinquanta 
{;inrni  occorfe  la  Fella  della  l’entccollc  pure 
<n  Domenica  , quando  difcelc  Io  Spirito  San- 
to fopra  il  fagro Collegio  degli  Apoftoli. 
Onde  fi  fcioglie  il  dubbio  mollo  da  molthco- 
Ine  s'incontralfe  in  quell’armo  la  Pentecolle 
io  giorno  di  Domenica de  enlt, 
SmnB.tAp  f.  Mi  meglio  fi  fnodari  quello 
dubbio,  ammettendo  la  oflernatìonede  i Rab- 
bini , li  quali  nel  fare  il  loro  Calendario  han- 
no riguardo  di  non  mettere  la  Palqua  de  gli 
azimi  in  giorno  di  Lunedì,  nedi  Mcrcordì, 
ne  di  Venerdì , per  le  feguenti  ragioni . Non 
celebranogli  Hebrei  la  Palqua  nel  Lunedi, e 
Mei  cordi  accioche  il  giorno  del  Chepur  non 
nrenghi  nei  Venerdì,  ne  in  Oomenica.il  Che- 
pur  vpoldire  il  perdono , che  fi  celebra  nel 
Settembre  , nel  qual  giorno  non  pojl'ono  cu- 
cinare, n:  preparar  vmande  ; mi  digiunare 
dalli  primi  Velpri  fino  alla  fera  Tegnente,  ef- 
fendo il  giorno  del  perdono  grande , onde  ce- 


lebrandoli la  Pafqua  rei  giorntdi  lunedi  ,4 
Mercordi , verrebbe  (?oi  il  Chepur  d cadere 
in  Venerdì , ò Domenica  , e ne  fegu itefebbe, 
che  per  due  giorni , continui  non  potrebbo- 
iio apparecchiar  le  vitnnde,  cioè  il  Sabhato, 
e nel  giorno  di  Chepir.  In  oltre  sfuggono  di 
celebrar  la  Pafqua  in  giorno  di  Venerdì  per 
non  far  poi  in  giorno  di  Sabbato  la  Ihlennìti 
delle  palmerhiamaia  da  eflì  Bt/iiAHM,U  qm. 
le  viene  di  Settembre,  e lonoobligatiata* 
gliarein  detto  giorno  li  rami  delle  Mime,  fa 
qua  l'opra  per  rlTer  Icruilenon  po^ono  farla 
in  giornodi  Sabbato,  Nell'anno  dunque ,nel 
qiialemorì  Crìllo  fecendo  il  computo  della 
Lunata  Pafqua  venina  in  Venerdì,  come  la 
efietto  olleruu  il  Nollrn  Saluatore  , il  quale 
poco  curandoli  delle  tradittioni  Rabinelchc,. 
nuiigiò  l'agnello  nel  Giouedì  ftra  preceden» 
te  la  Pafqua . Mi  lècondo  la  ollèruatioiie  de 
I Rabbini  per  le  ragioni  addoite  di  Ibpra  gli 
Hebrei  celebrarono  la  Pafqtu  nel  Sabbato* 
mangiando  l'agnello  nel  Venerdì  fera,  come 
chiaramente  lì  raccoglie  dal  fagroicllomen- 
tre  li  Giudei  fi  recauano  i fcni|iolo  1*  entrare 

nel  Pretorio  ,douendola  léra  celebrar  la  lo- 
Icnniti  Palquale.  £i  ipji nom  inirtleritut  in 
prniùrium  , >«  ntn  centAminatentur  , fri  »r 
mAtidmcArtntitr  TAfcliA.le,  i 8.  yerf.  8.  E pii 

chiaramente  nel  capitolo  fegiiente.  ErAt  am^ 
lem  pArAfeene  TAfcInr.  Si  delie  dunque  auiier- 
tire,  come  non  lenza  millero  pai  landò  ^ ^ 
quello  giorno , fcr'lle  il  facro  Cronilla  7ara- 
/cme  ;uè«9riiw,& aliroiic  pur  replica  la  me- 
de finta  rlllelfione  tudei  ^utniam  pArafteuf 
tYAt , per  dipiodrare,  che  la  detta  picpara- 
tionefifaccua  Iccondo  il  calculodei  Giudei 
di  quel  tempo  ; mi  non  gii  lècondo  il  com- 
puto lunare  ofleruatoda  Ciillo . Quelia  ve- 
riti  vien  corroborata dalTaìmud  , nel  quale 
ragionandoli  della  mercedi  Crilio,  li  dice 
elwreoccorfa  nel  giorno  aiiceccdrce  alla  PaA 
qua  . Suppolla  per  vera  quella  traditionc  ne- 
ceflariamenie  bilùgnadirc,  die  il  manìpolo 
delle  Ipighe  folle  ortèrco  nella  Domenica, cl» 

< fcndoli  celebrata  la  Palqua  nel  Sabbato.  Qije- 
( Ita  feconda  rifpoila  mi  pare  più  .adequala  , 

I poiché  non  era  prohibitoaltriiiiente  il  coglie- 
I re,cmieter  le  fpighe  in  giorno  di  Sabbaco 
I per  offerirle  i Dio  ,eflèn  lo  lecita  l'opra  ler- 
I uilcm  ordine  al  fagrìficio  , anzi  nel  Tempio 
[ in  giornodi  Sabbato  fi  vccideiuno  le  vittime. 
Reità  dunque  la  prima  opinione  feiua  il  f.,p. 

{ pollo  londameiito.  Nel  medefimo  giorno  del- 
la Peli- 


de* ybcAholi  Ecclejt^fltci , 


}8^k. 


h Pentscono  in  cui  .fecondo  il- rito  Hebrji- 
co  (tofTeri'.ia  il  grano  nono  al  Signore,  S.Pis- 
tra  olfecic  il  grano  immaculato  del  Corpo  di 
Cri (io,  perche  in  tal  giorno  celebrò  la  prima 
Medi  nel  cenacolo  di  Sion  , rtm,  i, 

li’f'S.  tctttf,  L*i.  Anticamente  in  alcune 
ChicreinqtieiloniornoHnitarEpidoU, men- 
tre lì  cantaua  i\  ytnìfimgtSfiritnt,  ISna- 
uanfì  le  trombe  per  dinotate  il  repentino 
Tuono,  che  precedette  la  venuta  dello  Spirito 
Tanto , in  oltre  lì  facena  cadere  dal  tetto  lìam- 
tne  di  fuco , volare  colombe  per  la  Chiefa  , c 
fpargeuanfì  rofe  . Dnr.  lib.6,  Mjp.107.  Dura 
ancora  al  prelèntein  Medina  quella  cerimo- 
nia. Finalmente  qnednnoine  di  Pentecode 
appredb  li  Crifliani  della  primitiiia  ChieG 
figniiteaua  il  tempo  , che  corre  dalla  Pafqua 
fino  alla  Pencecolte  , perche  tutti  quelli  cin- 
qtianu  giorni  erano  da  edì  celebrati  con  fo- 
lennità.  Et  in  quello  leniò  lì  deiiono  inten- 
dere le  parole  del  Concilio  Eliberino.  Pr«- 
ntn  ìnPitntitntm  tmtnitiri  placHÌt  ittxsa  a»- 
garìtattm  fcriftururitm  , xenngi  ditm  Vtf 
ttfpn  p»P  Pa fetta  non  tjnitlraj^tjima  ntf  iju!»- 

>***>-4  ?.  e Tertulliano  nel  medelì- 
roo  (eniò  dide  edere  in  maggior  numero  le 
. Iòle  fede  della  Pencccolle  appreflo  li  Criftia- 
nijcbc  tutte  le  altre  fede  de  i Gentili  nel  cor- 
fodell'anno.  Zxctrpt  fingnlat  ftftinhasts  nt~ 
tioHitiH  , >/or  Vtntttoftcn  imfUrt  funtrunt , 
Tutto  quello  fi  delie  intendere,  che  ti  Cnllia- 
ni  in  quei  cinquanta  giorni  non  fi  adencITero 
dalle  opere  feruili  }nii  con  maggior  frequen- 
xa  attendefièroalle  dtuodont  con  vilìtar  piti 
TpelTo  le  Chiefe , e riceiicre  la  SaotilCma  Eu- 
caridia  , adenenJofi datdigiuno  ,e dall’ora- 
re  inginocchioni , che  però  li  detti  giorni 
erano  nomati  Dùt  remi  fonie,  li  Maroniti 
Cridiani  Cattolici  in  tutto  il  tempo,  che  paf- 
ù tra  laPa(qua,e  laPenieccdcmangianocar 
ne  ogni  giorno  in  fegno  diallcgrezza.  Ijehe 
odèruano  li  Greci  nelli  primi  otto  giorni  do- 
po Pafqua . 

PENTIFARIE.  Amicrbio  Barbaro  eficn- 
docompododal  Greco, datino,  il  quale fi- 

/;niHca  in  cinque  parti . Ter  Idem  lempni,  de- 
tonSo  di  Ho  Loihario,ptntifurii  regnitm  Fran- 
cornm  Jiuiftim  efi,  Chron,  Cafin.l.  t.e.if, 

PENVI.A»  PaiLz  COntrOireriìà 

fragli  S(»oS;ori  facci,  checofi  imeudedècoii 
tal  vocabolo  l'Apodólo  San  Paolo  , il  quale, 
tfiurnjrt  à Timoteo  dice.  Veatlam , nnam 
t*!i;^ui  Troaiie  a^niXatfitm,  ytttieatàffef  »«• 


enm  , >:>  liùret , ma.i.'mi  tsniem  mtmbrenar^ 
eap.4.  Ambrogio,  Anfelano  ,&  Haimoi'.eda* 
cono  fblTe  vni  vede  Senatoria,  di  cui  lèrui- 
uanfi  li  Cittadini  Uonuni  nati  fuori  di  Rema, 
li  quali  goieuano  la  cittadinanza  Romana, 
perche  ióleano  adoprarla  quando  entrauano 
in  Roma  , che  però  S.  Paolo  come  cittadina 
Romano  per  priiiilegio  concedfu  alla  cittd  dì 
Tarlò  fua  patria  banca  biibgnodi  tal  vede.  Il 
Raronio  c di  parere , che  foife  vn  volume  dei» 
la  legge  ferina  in  alcune  membrane  lunghe, 
eriiiolcatc  alI'vfuUebraico^un.  |3.  Alcuni 
penfano  fulié  vna  caffetta  da  portar  libri,  coti 
l'accenna  il  cedo  Siriaco,  che  dice  Tliteam 
libmum , c l'Arabico  legge  >'•»/  librorum  , S. 
Gii'olani  I , il  Roccadorò  j Teotìlato , Scaltri 
dicono  l'ode  vna  vede  elle  riore  vfaca  ^la  tem- 
po di  freddo.  Fauorifee  queda  fpoficione  1< 
quinta  Satira  di  G-ouenate  oue  leggiamo. 

. . . & mnlto  jiitUrtt  ptttuU  nimbo 

Si  conferma  quello  ideilo  con  le  parole  di 
lanpriàionella  vkadi  Seueio  Impcrodore, 

Ttiinlit  intra  >rb  m frigorie  catefa  , >»  fenee 
y etentnr  parmifie  , euiit  id  y^iinitnii gtnne 
fentper  itiaeran:ium  , aut  plteMitfniffet.W- 

tri  finalmente  penfano  vna  vede  Gcrachia- 
mata  commiinemcnce  Pianeta, con  la  quale  fi 
celebra  la  MelTa  : di  quedo  fenl'o  fùTcrtuI- 
liano  .'if.  cr.ca/>.  1:.  e coti  il  cedo  Greco 
legge  ttxo'rmr,  eoa  la  qual  vote  coinmuno- 
mence  li  Greci  nominauo  la  Pianeta  Sacet* 
dotale . 

• TBtif'lA  , &e.  In  Greto  »i  i,  petitilMa 
feminin»',  mafeoliit*  ,t»i  difeonge, 

ae,  e pttÓM,  ftminine  ctU't' tulle  in  fenfi 
di  ntfit . yi  è in  olire  fiAÓmt , ma  in  fenft  di 

checa  capitila . yi  è , fiAcVior,  cafula  , feti 
Pianeta.  Etutte  quefle-eoelhaunofaut  equi- 
aitare  gtS  Zfpopteri  con  pigliarne  ma  per  vn“ 
altra  , Dita  ebi  mele  , nei  een  Sa»  Girolame 
dobbiamo  credere , che  1‘ jipopol»  ^riaffe  dì  >a- 
fa  da  viaggio,  e da  freddo  , come  aioflta  il  lai’ 
ge  di  lamprìdie,di  CtuMenale  ,edi  altri  lati. 
HÌ,ehepitreibtro  addurf  , S‘ inganna  pero  il 
H^o  jtmere  in  graeèa  del  fuo  Tirtetlliano  { fa 
paro  l’Iiàiutcfi)  ee»  tredtrt , tUepojj'a  iuttn- 
derfi  dì  ma  Tiantta  facerdotaìe , £ che  bì- 
fognine  polena  attere  per  xaggie  San  Z'aolof 
I Hi  niibnen  nabanoda  fredda,  e da  aequa  n,pa. 
I tetta  aner  lìftaue  . Vite  ilnp/lr'yenie,  thè  fi- 
I fiOtier,  foni  fez  yna  pianata  , egli  è yen  j md 
\ tbe  hà  che  fare  eiKarra,  phelonium  , f»»  tt 
1 »»te  penula,  <W  fi»  Htte  .chtilit, 

* Pb  3 poQgg. 


Notititt  d'c*^FbcaBo[f  Eccìcjtajiicì, 
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» fifiBtitt  » il  tilt-  f armiti jfott*  j PERIAPTA.  » Erano  alcuni 

il  miti  ttUi,  thè  jftmt  tre  iifferemii,  mi'  j i’imine, nelle  quali  ftle^gcuano  ceni  carace- 
tid'dtttrdeUanmi  ftKitar»  il , <»  J»»  | c'> légni,  e parole  tnco^iite  comro  le  iniir-i> 

pneloncn  oaidell , pheloncnt,quein.  B^lìin  i miri  del  corpo,  le  quali  cauucae  eran  dette 
frtU*  legende  fref*  per-  >«a  fèta  fatela^  j tia  i Latini  .jtMutetd,  e/t  pOltJUanu  attaccate 
ftKiuai  ^ ered'ia,  biitcht  fi  Me  dardi  tei fe^ate^  I al  C0tl0,.C0.ne  lo  (ftmo/tlU  la  etimologia  della 
(•  tilt  ia-  Ttirgeia  irimt^e , f'tdMtepjtalmtnti  ' voce  Greca  «i^iasr/,  che  figni/ica  colè  pen*- 
U\lmeredi  TtrutUiane.,  m(  eenuiin  dire-,chr  ^ /ili.  Creila  rupeEllitione  iA. condannata  dal- 
»«»  l'hiiniefi , Varia:  tj^lichiaramente  ,.  aen- 1 la  Cbida,  e da  i Santi  Padri  , perche  per  l’or- 
j^ià  di  pianetaymJ  di  yr/iimtnti  laicali, t eem~  1 dinario  Cileana  couterire  la/anità  per  virtài 
mania  mui-,.  Ve  arac,  eap^  8.  tati  ì.  Ve  carana  I diabolica  *. 

miliiii  ftft  initinm  hab'ei  ; ^r.aHÌJJima» pentaf  ! PERIARCHON',  Cori  fdTntitorato  vn  Ii- 
iat-i  t pariadi  retti  miiitatii- | broconipolloda  Origenejjcrchc  in.e/la.trac— 
PEN.TEP1TKOPVS..  Era  vnod'elli  cin-jtatiade  i prlncipij ,.  come  fi  raccoglie  dalla 
qtie  Prociiracori,  li  quali  cumponeua  vn  Col-  [ voce  Greca  Fu  poi  tradotto  in  lin- 

leg  io Voce  Greca  ^irrn-r/rpsvsr . guaLatina  laiùoiente  daSuifino,edall'illefi- 

alterìmjtcuiafdam:  Ventepitrepi  »emi~  j lo  portato  in-Koma  , colqpalc  ingannòmoltt 
me  Cafmia y In  ’*'iia  S^Am atnt^'  Axthimanr- 1 Cattolici;  mi  poi  tradotto  lèdchoenteda  S» 
drita  14.  Ftbr„  I Girolamo  {coprendo  gli  errori  contenuti  lui 

• VEi^tVlTRSlvaS  ,.  wtfTm  iTirwii.  Hi' ! ilcttolibro,fujdannatodaAiultafioPapanel 
g»  ammirate y che  VAutert-  praft^  ! Concilio  Ale/landrino nel  quale  prelcdeui* 

buina  di ingma  Creta  ,r  tati-  facilmente  car-  j Tcofilo Patriarca  di  detta  C tti'.. 
tiampa  le  reti  canapine::  daatua,feriuara-call‘  t-  j'  PEHlBOI  VS-,  Vide  Vari  nati  um\ 
nella  ftcendafillaba':  perthe  la' parala  è ctiK- | PEKlCLYbIS^I.embodelIavefle,dalver«* 
£^a  di  trapani- atiiitt  tvt,,Tfé3ret  yptnze,  ,bO"vtfinv\à.  cììc  figjiifica:  circondare.  Im 
*pÌ,tropOJ,.PentepÌtropot‘„  iritrtvl.rfrmat.  I altari  nfttm  facit  de fiauracU  habentrm  peri»- 
PEREMPTORIV/S..  Mortifero-..  Serilifitlc/^w  /rMc6r_^^KÌ.nia,  AUafiafita- 

cieganicmente  San-Girolamo-di  quella  voca-  j Lem.  Ili.  .^Itri  deriuano  quello  Tocabciodal 
bolo  per  dinotare  il  pcricolofo  pollodellc  Hi-|  verbo-  che  fignifica  ondbggiarc». 

gniti  Ecclefiaftidie;  /tent' perenptarJa-l  iFqiiaL  lìgnihcuo  parmi  piA  appropriato  ,F«- 
aftaUitudaQi,apta,ita  c>  ptriciaJifi/fima  ab'tcJt  rela.lmleftrica  maienc  ,&'  minerà  babau- 
lata-,  nan  t}Uadpateflat',  ijuaà  Veatfi  , firda-  | tia  paricljfim  . AnafiJu  Laan,  ili.  C vUoldH- 
mnethilit,  atu  ordinatià.dÌHina  ptctater.umfit  i re  veli  ondati'.. 

•ijfrtrix,  Vaieiun.  & tentati.  l’  * VEfiTfiLXSlS. . la  dirai  ruarnitiana  nam 

PEKENDINO;  Comiruarc.  >/r««r>  j 

m^irataatrtciiaùt à cenfuetà-di^ebat fera.*.  DERIODEVTIS" . Officio-  Eccfèfiallicoi 
aa'aiftd  rfn  ijneiidiaHa  flagra  peraHdinabat,\voCcGceci  vtpu^trrne  , che  figmhca  Vife^ 
atiVlta  Si  Tharailiit;  j utore  , che  vi  imorno.;  poiché  ad  elio  a/par* 

Vrièrariam'..  tcn.'ua  ilvifitate le  ville,.li:  altri  luo<>hi  pic- 


PERPVSIO’..  Il  Diusntria  nel  fuo  Ceri- 
jnwiiale  manoferitto-'h  feniedi-  qucftò  nome 
penfigiiilìearela  purificatione,.  che-  prende 
il  Sacerdote:  nella-  Mcfii.  dopo  la-.  Còmma* 
nione . 

PERGAMENA'.  Girta.  pecora*  (ottfléil/i- 
ltrmcre  ,la  quale  fil' cori  nomacajtìlbv  Cittì 
ciS-Perganio^  donde  Wportaixlà  prima  volta, 

Cf/metcllificaSanGirolamo.  Attelmr  wrwr»  . 

tel^ergatnamiftrat:,  -rt  penntia.  cUarcm.  . ..  , 

peiUbaj  panfarrtur  ,,rndr-,  dr  yrrgantanarnm  1 Gregorio  TelTaloniCclè  AimbMÌaiiTifidU  Bal- 
e*amtuad.hHHe  rf^nadirm  ,taadentelHi  ìmM*  I (àilionc  Exartiti-,  il  qual  Vocabolo- vltioiO  è' 
aam pgertiattfjjtrnaiinm  tm  A^aph,  lib.  J in  vlbol  prefente  neIla.Chie/1  Greca- , la  qiu« 
I ^le  chiama  £jr«r<W,.Iì  vifitatori  fi>edni  dal 

/ , Vatriar- 


I pic- 
cioli della  Oiocefi  , iniiigilando-  Ibpu.  1 co— 
fituuide  i fedeli.  FA- quello  officio-  Hlitiiitó' 
ncLConcUio-  taodiceno-,  perche  cflèndola- 
maeflài  e-dignUi-.  Vefcouale  molto-  riguarde- 
uolé,  notti  conueniua  ordinar  Vcfcosi  nelle 
vilIe,.òcaRcIla>  mi'  folamente  nelle  Cittadi 
principali'.  Tariadeutef  naminanmr , quid!' 
ulte  ,iUneqne  eentinandii  in.  ejicia  fidelibnt 
ragantnr , Zanar,  Qticlli  fono  dal.  Sinodo- 
CidlanMi^>oliranai  cinamatl  Viataret  , dO: 
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l*attìirci,TJon  per  riformare  Ji  coftunii,  co- 
me prima;  mi  per  raccoglier  danari,  e le  de- 
cime. Viene  anche  chiamato  il  lópradetto 
officio  TVritiirxM.  Erra  all*  tngrofTu  Salma- 
ilo  ,airerendo,che!iI’eriodeuti  ibflèrocosi 
denomioaci  non  dal  girare,  e vificare;  mi  dal 
curare  come  Medici , perche  la  trace  Greca 
non  figiiifica  curatore  j mi  vilicatore.  Fii  fe 
tene  con  il  tempo  quefto  nome  attribuito  alli 
Medxi  , li  quali  girauo  per  villtare  gl'in- 
ferniK 

PERIPSEMA . Voce  Greca  mtfi-hiiJtm, 
clic  lignifica  immondicia,  fordidezza,  colà  vi- 
le, e di  uìun  prezzo , come  propriamente  c la 
limatura.  T^Sutfitm  feripftm*.  t, 

ter,  4.  A linde  l'Apotiolo  all*  antico  rito  dei 
Gentili  : li  quali  in  occafionedipefte,  ò altro 
ublico  Sageifu  del  Cielo,  fcicgiieiiano  vn* 
uomo  per  fàcrificarlo,  fopra  del  qua  le  depiv 
£taiiano  tutti  li  loro  p ecari  ,e  maledittioni, 
e poi  lo  prccipitauano  in  mare , dicendo . 
Ifl»  HtJÌTHm  fiThftm»,  Volea  dunque  dire 
San  Paolo,  lo  iòn  diuenuto,  e tenuto  dal 
mondo  coaie  vn’huomo  carico  di  fceleraggi* 
ni,  e oialedutioiii.  Scruidi  di  quella  voce 
San  Bonifacio  Martire  per  lignificar  forte  di 
habito  vile , c negletto . De  mtlìr*  >ìti 

ytflìtH  fjrud  liJte  Hìrtximut  rx*  rx/rxi,  ^nani- 
Hitm  indij^nn  itimtm  xrronmoWxeda, 

tc  tjhtminw  mti  ej}  a fui  nog 

iiaitnJi  fttlffemjn  , 

In  quello  luogo  pace, clic  lignifichi  le  fearpe. 

PERISSOCHOREGIA.  Soprcrogatione. 
Tra  cori  nominitovndonatiiio  , che  h diflri- 
buiua  iSatdaiì  oltre  il  Ibliro  falario.Vòcabo- 
lo  iiompnflo  dalle  voci  Greche  «t;/ar<c,  che 
£giiinca  abbondante,  , erogatione. 

PERISTETHANÓN  . Pi udentio  intitolò 
con  ul  nome  vn  fno  componimento  d' Hinni 
facri  in  Inde  de  i Santi  Martiri,  come  lomani- 
feda  la  voceGreca  v»;rr*e«r»  r,  che  lignifica 
Tiat  ito  fopra  le  cotone. 

* 1-r\ISTEPH^Tip>i,  tiu  i vur 

t*ll‘  aitatt»  itila  frtftfitltae  Citta 
•«f<»  /*•  **/•  /'»»«■«•  ttfaUtr, 

tht  in  lai  ni  ihtiumi  coroiiit  in  ri^uario 
itila  »•;  ta  frtfifiliintóe^rhr  f fintttU'ab- 
iaiiai , /i  imi  li  Greti  ag^iìiagiui  il  tir», 
Viri,  atgihìiiui,  1 i niiitrni  Stamf  altri  il- 
MÌitn»  ijurj  a uiet,e  fanniina  farli  mtft  fitti- 
Vif,  iitfi , iicmmit^t  ftreiip  muti  fti  1‘ u, 
UtU'ultima  fillala  , 

P£KlV01.iVM  ( Serraglio  di  animali,  e 


Sere  da  caccia , SntamUy'ìn^uìt  fin  nt/lrrnm 
ftrìuiilnm  fatit  vtagnnm  , mintnifutn ,frtfg 
ffnijnm  finiaiao  ammani , tnii frani,  in  tf- 
gat.  Vocabolo  Greco  -nptSiMtr,  del  quale 
lerriilTi  Marcullo  Icrittor  Greco  Hirtm  ilf 

rnm  ariernm,yiitlitrt  faraiifnt^t^’ynU 

giiiBnmfiriitilium.  Anticamente  era  no- 
mato Ttrihtlai,  il  recinto  del  muto , che  cin* 
condaua  il  coto,duueliliiieggiauano  gli  Ecr 
clefiailici . In  frimUiàa  Etelafa  ftnhilur^ 
iitji  f ariti  ,ijm  tinnii  tharnm  ntn  tUnahn^ 
tur  , nìf  *i  aftUmiinam  . Vuran,  in 

i{aiiin.  Jn  molte  Cliiefe  antiche  fi  vede  que- 
llo recinto  di  marmi  intorno  al  Preabuerio  . 

PERIZOMA  , VoceGreca  li 

quale  prripriametitc  lignifica  cingolo  intorno 
alli  lombi  jdtanco  qiiallìuonlia  tonaca  per 
ricoprire  le  parti  vergognoìe;  co*i  chiamò 
la  Sagra  feri  tura  la  co^iertura latta  delle  tò- 
glie di  fico  per  nafeondere  quelle  parti  del 
corpo  de  I nollri  pruni  Padri  ticopene  pri- 
ma col  càndido  velo  dell'innocenza,  fquariia- 
to  poi  dal  peccato  originale.  Cumijne  xtgnr- 
ai^rni  frijft  nniitetnfamm  filia  fieni , 
fttrruntfibi  ftri^tmili  , <Jr«.  j,  Signilca  hi 
oltrequella  voce  il  Siiaentorio,  cheadopra 
il  Papa  quando  celebra  Poniificalmente , il 
quelle  c come  vn  picciolo  manipolo  pendente 
da|  fianco  , Cem.  1. 1 ,it  antiq.  ri*.  AtlJJ'.  <a^ 
io(V.  del  quale  fi  è lagiciaco  dì  lupra  .Vide 

Cin^Hluma. 

PERIVCEO-  Verbo tran£trtio,chelìgni- 
fica  guardar  bene,  e lìllame.  Saa  tarni  ad 
trinina  ,ai  aliena  errala  fttlnctl  ^ Cbryfat, 
ftr.  IJJ. 

PERPERAM.  Seniiflidit^Hellovocabob 
S. Paolo Icritiendo  d Corinthi.  Cbaiiiaintn 
agii  ftrf tram  , ef.i.raf.i  j.  Alcuni atfcimo- 
noderiuarfi  dalGreco  wi"f  iter, che  lignifica 
dilbidina.amemCfCfièndo  clic  la  carici  opera 
con  ordine,  e liinetna  , onero  figiiifiu  varu- 
mente  Icnra  cnnlideratione,  mi  ri  Padre  Ste- 
fano Mcnochio  nella  cemnrìa  4.  delle  Stuoie 
al  capo  I.  penfa,  chefia  la  fopradetui  voce 
fondata  (òpra  cena  fauuli  rap|>onata  dal  Na- 
zianzeno  , il  quale  racconta  , chediie  fratelli 
nomati  Pei  peri  erano  tanto  audaci , & info- 
ienti , che  ardirono  riibbar  i'aime  ad  Hcrco- 
le,  mentre  dormina,  il  quale  fiiculiatofi  legò 
quei  meicliìoi  per  i piedi , come  le  fodero  va 
parodi  polli,  attaccandoli  alla  Tua  mazza, 
donde  poi  venne  il  prouerbio  -fgirt  farfa- 
Tarn  ,chc  fignificaua  portarli  infuicntcìueme, 
B b 4 Volcu4 


3 pi  Notila  ^e*V'ocaioti  EccleftaJHci, 

Voletia  diiiiqiì:  dire  l'Apoftolo,  che  la  cariti  I fUt  nìam  éiur!  fetUtin  fehtltni 
non  fi  delle  infoienae . tKtndnUt  turtat  yMitzìm  , ir  gtmnti$chry~  . 


* VBI{TEI\_4M  , drt,  S*n  T*»!»  nenr  egli, 
chr  yfa  In  >«c»  t.uìnti  pcrperam , /V  hi  feriti» 
Gite»  ; » ilTrnJmtttrt  , chtc»ti  ytltn  , agit 
perpcranijde»»  yf*  il  ytrh»  i-j  »«p- 

*1  iCtTAt  , ferfereuecn  , citi  fectrtd»  Enfia» 
non  eli  procax  , n»m  i inftltnte  . Oltre  al  pr»~ 
nerbi»  , agcre  perpetam  , eh»  eeeenn*  l'jlHt»- 
re  delti  due  fratelli , Enfm»  ne  ctnfden  vn’ 
altro , thè  ila  quei  fratelli  fu  eriginat»  m»lt» 
Igrathft,  egiotead»  ,ci»r,  ne  in  Melaropygum 
incidas  : c/ti  , j utrda,e!ie  n»n  ineealri  in  Me^ 
lamfig»  ,titè  Ertele  ,«>f. 

PERPETiOR . San  Gregorio  vsò  quello 
verbo  deponente  in  CgniKcacione  paniiia  con 
il  quale  volledireelTerc  tolerato,  come  quan- 
do fcriire.  yttamdeHnqutat , Ó-  defreheadi 
fetegnefeit,  & per  feti,  Tar.x,  taf, io,  e /igni» 
lìca  elTer tolerato. 

PERSOMATVS  . Digniri  Eccldladica 


fetlaaai  detemfuper  altari  ftnittt  ìufjtt.Jitiam 
ftaf.ìn  BeHtd.lll, 

PETRA  SCELERATA.  SpefTo  fi  fi  men- 
tionc  ne  gli  atti  de  ì Santi  Martiri  di  quello 
luogo,  il  quale  in  Roma  era  vicino  all*  Anfi- 
teatro, detto  volgarmente  il  Culifiee.  Heb- 
l>e  ta  I denoniinatione,  perche  fòpra  certa  pie- 
tra iui  collocata  l'alito  il  banditoreptiblicaua 
le  fcelcraggini  delli  rei  condannaci.  Ante 

Amphitheatrum  flumbatit  eahatant , qui  dn~ 
8i  ad  fetram  fcelerata»  fub  y»te pratenia  iit^ 
ttedafli  fktit , In  AB.  S.Vtnt, 

l’ETROBOLVS.  V'nce  Greca 'ViT/ejSóaof/ 
che  lignifica  landator  di  pietre,  lenglut  tnia» 
in  Egethiele  Vrtfheta  farietem  dealLatum-,tmÌ 
VtHt  temniinaiur  efi  tempeftatevt  ,fluHiam, 
lapidei  feirtbelet.  Optai.  Hb.j,  £ vuoi  dire 
pietre  grandi , che  con  il  percuotere  fanno 
danno  , come  fi  raccoglie  dalle  medefime  pa- 


iti  alcune Catedra li,  md  lenaa giurilìlitcio- | roledel  Profeta  Eaechiello.  Et  lapidee gran^ 
ne  . I dee  in  ira  in  teufumptienem,  1. 1 j, 

PERTRACTVS  . Longheaza  di  vita, cioè  | PH  AGEDANA . Viceré,  che  rode  la  car- 
.vica  prolungata.  ^i»vied»  quidam  prttr«-ine,comecclodichiarailnomeGrecop3>f- 
Onm  quemdam  in  fatalo  fejìulani  t Teriull.dei  J'airA  , Bant  granii  tenebat  morirne,  atrum 
arat.taf.q,  | rata  dijjttilit  fhagtdanam  appellare  tonfaeue^ 

PETAIVM.  Lamina  , ò latta  fieli  , e fot- | runt  Rtd/rl.  a^/i « S.lncaThaumaiarg, 

<ile , dalla  voce  Greca  «erteatt,  che  lignifica  i PHAGOLIDORVS.  Limofiniero  , cosi 
foglio  . Coli  chiamali  la  lamina  d*  orò  , che  j chiamato , perche  dona  la  limolina  della  bur- 
pnrtaua  i!  Pontefice  della  legge  vecchia  nella  ! fa . Nome  con»i»fior  dalle  voci  Greche 
frente  . tnda.nur  famlnllibutliniìe  , lunita  1 yC/lor  ,chc  lignifica  la  borfa  , e téèfoe,  il  do- 
tinea  ythiara  , fetale  aure»  , Seda  de  taber.  l,  % no  , Hortamur  in  Domino  , ueesejìra  ffetnaUm 
g.tap.q.  Della  medefima  cantò  Althelmo  . ' tur  d phagelidorie  diffa  -,  fed  fiiiat,fed  praepi^ 
Aurea  ,fea  faina,  qnatirnane  pelala  fren- 1 mai  regi  talernm gratiae  riddane . Etheluner^ 
te  . I dne  in  prel,  llb.i.  Chren,  il  quale  parla  deili 

DiS,  G'ouanni  Euangelifia  fcrifle  Policrate  | limofinieri  Miniftri  de  i Prencipi,li  quali cop 
apprefiò  Enfebio  hifiòrico . Hit  ateidit  Uan- 1 la  borfa  de  i loro  Padroni  fuuuengonualle  ne- 
net. qui  fupra  frBni  Domini  in  tana  reeubuit,'celfìti  de  i pouerelli  . Da  quello  vocabolo 
qniqnetnm  ejfrt  Saterdee pttalnm gefìauit',  l.  j Greco  Ifidoro  compofe  corrattamente  il  no- 
g.cap.  it.  I me  7>l)Hr»ll<(perlfanilÌL3rela  borfa'. 

PETAMINARIVS.  Colui,  che  volafo-l  PHANEROSIS.  Riiielatione.  Nome  Gre- 
pra  la  corda, deriuafi dal  verbo  Greco  mire- 1 co  eatipmvtt , che  lignifica  manilefiac'one , 
faai  .che  lignifica  votare  . Eqnidem  quia  leu.  ! Tiiflea  yer»  immane prefi'butum  , ^ iffam.tn^ 
■ gum  efi  ditere  de  omnibut  amphile.v.ritftilieet,  | ina  mergemate  eirtumneutui , qua  ab  e a didi.- 
deit  Inferii  font  tu,  athletit , fetaminarili,\titfhanerefiifetiffit,  Tertnll.  adneef,  harir, 
fantemimit,ea:erisferiehtii,qua  pigri  diteti,'  tap.jo.  dtmetagtom  di  Filomena  fiiiprata 
quia  pigli  mala  t alia  , yil  neffr  de  felit  tirte- 1 da  Marcionc , c daefiò  tenuta  come  Proietel^ 


fa . 


rum,  aetheatr.tnm  impurit-nibiu  dieo,Salian, 
ab.  j.  di  guber. 

PETASVS  . Vide  Campana  , 

PETI  A,  Frammento  peuetrn.  Heti  toinm  ' ......... 

*11  gelanti  t nlbanerh , ^ bntlii  anreh,tintln.^Ce'pìtiÙdi  gli  altri  llraelici  ,profcfiai:do  vita 

molto 


PHARIS/EVS.  Parifeo  , voce  Hebraica 
j j-hartife  , clic  lignifica  feparato  , oucroT^fx- 
! roji,  dichjaratore  : poiché  li  Farifei  viucuano 
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flolcoiann  nell'appsrfnu  cReraa , la  quale 
defcriue  Giofefib  Hebrco,  ouero  perche  di- 
cbiarauano^&  imerpretauanola  le^ge.Am- 
metteiuno  la  cranfmìnracione,  deirA'nime,  e 
però  Ibfpettarono  , cne  Crìflo  (olTe  Elia  , ò 
Geremia , ouero  qualch'altro  Proleia , come 
Jì  legge  neifagro  Van^elo.Digiunaaanodue 
.volte  la  lèctimana,  cioè  il  Lunraì,e  Ginuedì, 
cori  s'intendono  quelle  paroledel  Farifeolr- 
iuaiiStiii  s*hb*t».  Tenacemente  onexuaua* 


sole  traditionide  i loro  maggiori . Comin- 
ciò queRa  Setta  iccondo  la  opinione  di  Nico' 


Jò  Serrario  centotrent’anni  prima  della  venu- 
ta diCriRonel  tempo  di  lonata  Macabeo.  Li 
primi  Autori  Tiirono  Scemmai , & Hillcl,  co- 
me ferine  S. Girolamo  fopra  il  cap.S.del  Pro- 
feta Ifaia  ,doue chiama  le  traditioni  Omirr*- 
fs , dalla  voce  Greca  Xivripam/ , che  Uni- 
fica feconda  ordinatione  dopo  la  legge  fcrir- 
ta.  Tri  li  Farilèi  poieuano  e/Teiè  ammcITi 

J[uellidicutteleTribù  .purché  roRl-ro  per- 
one nobili,  e dotte,  come  afferma  Sant'Ago- 
IHno.  Trimgrf  tjuidam  trant  , ó-^uajìad  n«- 
bUiiatem  ladtìcam  , non  cinumfiii!- 

ti  fhbì  eommixii , qui  dictbaatMr , fhanfai, 
ftrm^t  dtvrb.Pom.  Si  prona  ciò  nella  pcr- 
fona  di  San  Paulo.il  quale  ancorché  non  lofiè 
della  Tribù  di  Datiid  . fù  nondimeno  Farifeo, 
come  lo  conlefla  egli  medefimo  . fcriuendo  i , 
i Filippenfi  Ex  gratrt  Ifiael  dt  Tribù  Btttia- 
u$in  hfbraut  jfeCHiidHm  Ir^tm  Tbati fiat  taf , 
3.  _AI  prclente  gli  Hebrei  feguitano  la  falla 
opinione  delli  FanTei  .ammettendola  tralìni- 
gratione  dell’anima . 

PHaRVS.  Sorte  di  candeliere  .ù  lucerna 
dalla  voce  fà(n  , eh'  era  vna  torre  crandiOi- 
ma  vicino  ad  Alcflandna,  in  cui  rifplendea  di 
notte  la  lantctoa  per  mofirare  liiminofa  la  vìa 
olii  naiiìgantì  ; onde  poi  furono  nomate  Fari 
tutte  le  lanterne  policalle  foci  delliporti  . Se 
anco  li  candelieri  della  Chielà  . forfè  formati 
i modo  di  torre  . l’barum  tx  auro  furi£im», 
^ujp.iuSylu,  Alcune  volte  non  lòlo  arde - 
uane  fopia  il  faro  lu  ni  dì  olio . md  anco  di 
cera.  Tharnm  cantiiatum  ar^ekttumrtdeti- 
tim  in  fidibnt  ^kamer  ,in  tju»  ititrtnafinnlj 
drctrt:  fiUiLanut.  In  prntd.lll. 


Si  cfpongono  in  quefto  luogo  varie  figure  de 
i f ari.cauatc  da  diuetfc  pitture  ar.titbc. 


%. 


•? 

- ^ 


^ I 


PH£. 
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PHEIONIVM,  Piineo  , velie  S»cer- j nunliictudine . T-ìttat  l»ìlU , Tfittf 

<UtaIc  per  celebrar  la  Mcfla  .dalla  vfice  Grt~*  eM!ìia,ÌHflitia  ^ratitndt,  flhdìHmtiat  uifa»a 
<a  eiAtf/«r  Ftrtntttnfuttam  pbi  tuhic»!aM,^ftratttmmindabatur,Kiigtr,L*^»lli,ÌH  Chrm^ 

pheltHÌmm  /afra  tam^  Ctdin.l.  da  off,  Feti.  ■ Cafitt,  

C«n/7.  Della  medesima  parla  S.Germanorpie- 1 PHOllDOTVS,  ^ThtlU»ìtm.^ii2m- 
gando  le  inineriolè  (Tgoificactoni delle factel  mofo  . Era  così  norrato  quel  ioldato  H qitale 
yefli  PbtlaniumtfUndii  furparani  aotchttam.  | vefliiia  la  lorica  fqiiammata.came  fcriue-Iip< 
PHERONIMVS , Chi  hi  il  nome  corri- 1 lio  lib.  j.  dialog.  Si  f.i  nientione  di  quello 
fpondencealli  fatei.  c Golluini  propri] . Vo- 1 nome  nel  Martìroingio  Hifpaoico  ragtonan* 
caboto  Greco  eilgnifica  chi  por- I doli  di  San  Pietro  Ercnica  . Talitir  fitaìpfi 

ta  feco  il  nome.  Si  feruedi  quella  voceS.  Gi-  ! frabmit  acttimas^  &frtnaHt  felJduitua  tnjm 
rolamo  nella epidola  d Deliderio  fcherzando  | lai,  ri.  Mart. 
ibprail  nome  della  di  lui  iòrclla  chiamata  | PHOLLIS.  Videi  Talltraltt, 

Serenilla. per elTerefèrena di  mente.  Cra-j  PHRONTJSTERIVM  . Monaflero.Nome 
tultf  tHi,&  faa£Ue,atqmt  ytneralilì  farmi  tua  Greco  fptrrariìfjtr  , che  lignifica  fhinza  dì 


Strtalla,  fbermtinta  ,catcatit  fiaflitat 
fatali  ad  Chrij'i  tranquilla  ftrxtiiii , -F^i/i» 

PHEV.  Voce  Greca  piì.,  Ta  quale  deer- 
ta fpecie  di  acclamationc  , della  quale  fanno 
mentioncTettulliano  aduerf.t'altnt.  Ireneo 
d.i.taf  {.  Epifanio,  & altri  Scriiiori  Greci. 

• ftv,  atcclamaiitnai  Si^ntr 

§ii  . ^laiant  ditefftefc.amalient  ,fa  ntn  tual 
alirt  itiurituitnt  di  dt'tnit,dtndt  li  Ialini  tra- 
la feiand»  la  U.ttra,'P,ritin^tn»  heu,iattriet- 
etoif  dijf  di  dtiantt , t di  ammirantt  Ju 
Creta,  t'erta  feri, thè  li  Orati  non  dìjiinj^ne- 

le  interieitleni  dalli auunif  . 

PHIL.ARGYKIA.  Auaricia,  ò ingordigia 
del  danaro. dalla  voce  Gteca  p a«p>v//c  , 
che  figntficaamoredell'argemo.  Si  fcruoiio 
fpeflb  i Santi  Padri  di  quello  vocabolo.  Si 
clliama  poi  Thilargyue  l'Aiiaro  . 

TOILAVTIA.  Amor  proprio,  voce  Gre- 
ca fttaiurlei,  cioè  amor  di  fé  lidio  Thìlautia 
auulja  frinii  fa  matre  , >i  diti  >i.i»ran; 

qua  e a if fa  ftji  iffam  fequantur, 

aatirfari/eient  ,S,  Max.de  yìn.&  rit.tentmr, 

J.  taf.ji. 

PHIIOCAPTVS  . Innamorato  . Voce 
barbata  di  quel  fccnlo  rompoffidal  Greco,e 
Xatino . yt  fa  unire  illi,  qui  eamfhiteea- 
f tane  fui  fecit,  Inuita  S frane.  R*»i.  Della 


comemplatìone.  tam  immtlauit  in  fhremìffa- 
ri*  , In  rie.  S.  Tiòlea  .Mart, 

PHRYGIVM.  Vide  Mitra. 

■PHI L ACTERIVM , Cnnleniatorio,  dalla 
voccGrcca  fue.aa7i>tatt . Quelloera  vna  car- 
tuccia , nella  quale  rcriiicanfi  lediuine  ordi- 
nationi  ,che  pcndeuano  attaccate  auanti  (a 
fronte, e legatcal  braccio lìnifiroconibrme 
hauea  Dio (iabilito  nella  legge.  Vìlatant fhy- 
laliaria,  tf  tuaaaiptant  pmhrìat  , JUatt,  ij. 

dilleCrillopatlandode  j Scribi  .c  Karilei.lt 
quali  come  snaeAri,  e più  dot-ti,  portauano  le 
dettecartuccie  IcMiecon  falcie  pretiofe  te- 
luieconoro.  Inofirelc  Rlatieiic  erano  alcu- 
ne fcrittifrc.  ohe  gli  Dcbrei,  come  narra  Cri- 
foRomo,  portauano  attaccate  al  col  lo  contro 
le jnlcrmitd . Le dettefilatteiie fonochiama- 
cedagli  JHcbrei  Tifai. m , cnm polle  di  coio 
di  vitello  cucito  in  forma  di  quattro  demi, 
nelliqualiiì  conferuanoli  prccetiidel  Deca- 
logo .«quelle  pongono  fopra  la  fronte  leglco 
con  alcune  corcigiuole  pur  di  coio.  le  quali 
poi  riuolte  fopra  il-coJIo  pendono  lìnod  i tal- 
loni , Nel  braccio  EniAro  portano  altre  Klat- 
terie  legate  ptirecon  corriniuoledi coio.  Si  . 
fi  anco  mentinne  delle  fimbrie,  le  quali  Pino 
alcune  lil;  di  lana  (rendenti  dalli  quattro  an- 
goli di  qi  alclie  drappo , ò panno  quadro,  che 
portano  a collo  in  forma  di  habitello.  Qiie- 


tnedcfima  voceli  lèriie  Gio;  Gcrlone  Can- 1 iledeuor.ocnntcnerenttafiladi  lanaconcin- 
celliere  Paxiliciire  nel  let mone  dello  Spirito  | qiie  nodi  da  cAì  chiamaci  zi^t . Il  che  non  é 
Samo  recitato  nel  Concilio  liafilienfe  . | riprcniibile  quando  le  parole  fono  fàcre.e 

PHH.OCOiMl>lCVS  . Faltolb,  fiiperbo,  jlbnaa  ruperAicione  . Onde  venne  poiqiicAo 
vece  Greca  ett-tuttatrixit,  che  fignifica  ami- ■ nome  à lignificare  la  crocerta  , che  poitanoi 
co  del  fallo , Htà  itlitre  fhiletemfica  nttet  | Velcoui  acraccata  al  collo  , perche  in  eAà  A 
infamia  . In  l'eia  S.yaliurg.  l irg,  |conreruanoirreliqilie.lVi^/a|7r>-/4Sr»ii<«r- 

l’HlLOCHKIiiTlA  . M-nfueiudine.  Vo-  ‘ genttfabrieait,  uiiique  fanne  de  teila  fuffeeea 
ce  Cicca  fitJiitnuKe  cioè  amicuia  delUlfa,  Je.Vlattn.ef.ad  Carei, 

PIA 


Notila  de* f^ocaèoliScckJtaJiicr,  :9S 

PIA  AVIS.  Cosi  fii  a*  S.  Ambrogio  chi»- |go  delle  pera.  Ta-/»/  j» 

■uu  U Cico-rni , perche  foftetua,  e porta  £b- 1 eis , nom  > Ttmiht,  d>Unti  Jltmjchum 

«rii  lio.nen  Col>  prerofo olficio  li  gii  vec-  >i»mm fatiti  bihrr,n>» (ir^ttcmm 
S*-enitori  V.».»  Dalle  «pia fi  parole  fi  rac- 

Mr"  a/j,»»- 1 coglie eflfer  fiata  bcuonda  delicaU  wnuta  m 

Il  qual  Santo  Dottote  altroae  aflegna  la  ra-  { ’ W/J  j - 

clone , per  la  qualequefto  vccelto  fia  fopra-  ( « >>U,r  ftntUtft  di 


Bonina.oPio  con  le  fegiientt  parole.  Amtt 

m»n  trnbtfcinttrtHtrtHdi  ftnit  mtmbr4  ftrt*- 

r».  e^ì  mim  >tSHT4  pìtttiir , ti*U  •*  */f»r 

frrerrb»it , >r  etnfritì  mtrctdtm  rimunrrdiìt^ 
H/'m  am'x 

•^4t»r  ,^<{ntd  fix  >4i  [mptr^nri 
Stnxsu  dttx'xm  dJclixr  fìfi4  btctxtt  ìnCint- 
mmut  mtrmrrHHt . Amlrtf.l.^ . 

tj^PIGNEKA,  Voccvlka  da  Gregorio  Tii- 
roneniè  in  Inogo  di /«£»»>•'»  così  pallide  i 
Corpi  Santi.  fCfUitnli^f-mxtfCr  xlwU- 

fidtt,hx  ft  hic  trM ,c*nitHtr,tH  qmbutS*n~ 
fftrxiK  4f'fiUtrx>4,Ó“rtU‘li‘»r»m  HtTtyrmm 

fig»tr*t*4tiaJi4ntaT  ■,  lib.  io,  ttp.  ylt.  tic 
qiiefio  fu  errore  dello  Icrktore  , poiché  fi  ri- 
froda  la  medefima  voce  pid  volte  replipta 
daPIoriardo  . Dxmcliritlìxm  enm  fxtrtnifiti 
figntribxs xd  cixitaum  etmfxgifttnt  » Hb.  x, 
c<p.x. 

■ PILLERIVS.  Dignitl  della  Sacra  Reli- 
giono  CerofoHmitana  , nella  quale  chiamafi 
Filiere  il  capo  di  qdalche  natione , ò lingua, 
co  ne ellì  dicono.  Nime  Francelèl’»7i»»'ftne 
fignifica  piUfiro . EiTcndo  otto  Digoitàlgua- 
£i  di  colonne  di  detta  militia. 

PINSINOCHIVM . Stanuda  farcii  pa- 
ne, come  leggiamo  nella  vita  dell*  Abbate 
Paolo . Iflt  bine  , exierg^xt  xdifi~ 

VX  frMttr  pifirixxm  ,&  fi»?ntcbi»m  xdìftx- 

Mlt  . 

• Pl'UTlyipfHiyif  , bxrbxrx 

prSxcipi»  hi  odéTX  di  latiti»  pinfo  ri  fine 
diGrtc»  nochion  fr  muiìxm  l'njxd  , era  dir* 
docht'ia . 

PlPERAMENTVNf , Specie  aromatiche 
da  conditele  viiiande.  Accifà  tfiùxm , drrf- 
fbxt  titSit  rum  fiftrxmxxth  pr^pxrx,  Cxfxr, 
tib'.g.txp.  r. 

PIRATERIVM.  ladroneccio  per  mare, 

. - . - ^ - !... ^ 


mt  xpp  tmrftHo  Ir  prtr  trudr  ftt  l»fi»mxc»ì>^ 
di ,cht  nitrii»  ricrurrJ  il  >in»  . It  ttm- 
ftrmx  il  eibr,ehrixl  dx  pxthfi  txmbix  ix 
ibi  fttiU  in  pxxr. 

Pi  SAÌU  A.  CanpofTininato  di  pilellù  Vo- 
cabolo della  legge  Salica  tìt.  17- 

PISCINA.  Quefta  voce  nel  Rituale  dii 
Monaci  Cifiercienii  lignifica  il  Sacrario,  iwl 
quale  fi  buttano  le  cole  benedeue . 

fxper  pifcinxtt  t»mbxrìt , tìunjMt  tìofttJ  in 

txm  prrijtii  *xf  xt.  Qtial  ioliepoi  la  proba- 
tica  Pifcina,  di  cui  fi  fi  mentione  nel  Vangelo, 
firagkioerià  ballb  « Vide 

PISTICVS.  Alcuni  lumio  penlato  , che 
quefia  voce  figniticatfe.  Fcde,niicro  non  fal- 
nlicato,  dalla  voce  G.eca  •xtttxtf  » la  quale 
però  Donili  ul  figniluaco  nell*  idioma  Gre» 
co,  perche  f«ik  le  II  dice  e non  o;rt- 

xh  . Di  quefia  paiTa  l’Euangetifia  San  Gi^ 
danni,  tagionandodcli'  vngutnto  , col  quale 
la  Maddalena  vnftf  il  apodel  Saluatore.JCar- 
£ piiiifi,  exp.ti.  doue  San  Marco  legge 
J^trdl  fpUxii  ,cxp.i^.  onde  Cornelio  i La- 
pide »e  luca  furono  di  parete  douetfi  legge- 
re nell' vno,&  nell*  altro  Tello  a»/*UTJr. 
cKjèvnguento  pretiofolarto  dalla  fp'ga  nel 
Nardo .'  Mi  il  Padre  Stefano Mcnochio,  d ctfii 
fi  deuc  dar  molto  credito  , non  fole  pr  la  m- 
telligcnu  delle  facte  atte , miancneper  la 
petitia  della  lingua  Greca,  dice  nondouerfi 
alterare  il  Teftodi  San  Giouanni , jicrche  vi- 
fignifia  liquido,  e potabile,  coti  la 
iuicgna  nel  fecondo  Tomo  delle  Stuore  alla 
centuria  tcra  ap.jtf.  Mi  piace  fommamentc 
' la  fpofitjoncdì  quello  Autore  , rsfche  in  con- 
formiti ritrouo  in  Anallafio  B blioteario  le 
feguemi  parole  , tx  ^xrxrdts  rJeum  mxrdi- 

nnm  pidicum  tybitxxdrix  xrJtnt  in  ptrtnir 
EctUfx  tx  olt»  pi^c» , cioè  olio  di  nardo  li- 

. 1 . A t.  4b  nntrav n Anàt^H^  1rir« 


PIRATERIVM.  ladroneccio  per  mare, 

dettocommunementc  corfeggiare.  Voabo-j  qiiido.  Ahri furono dtopin  .mu  villa 

J^reco  .«,-và  />.  il  quai”  figntfia  anco-  gete  OriJiUxm 

n la  naue  ^OTa  de  i carfari,  i»  ladri  maritimi.  I detta  Optm  , come  filmo  G.ouanm  H^r 

^rxurinm  rfi  Wra  hrminh  fxprr  Urrtm^m-  I go  drrlf.j.  exp  g.  % I.*,  /rx:r  , « | aC«DlU 
r ftr  ai-  I 5 AgolUno  , il  qiuk  perii  non  alfipna  liwo 

PIRATICVM  , BeoantUcompofta  dal  Ci-  ldetciiui»ai»  , Era  quelU  ydla 
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^w.doaievcniiiaquefln  liquore  preciolìf- 1 blici,  comefaiuono  inelri  Amori,  enert]> 
fiinOjComcelTo  lo  raccoglie  da  Ueroiio:o  iib.  j colatmcnce  Gregorio  Tiironcnic.dicendo. 
l.C  2.  c da  Strabono  lio.iff.  ^ \fliicitumi»ctnfftB»  ffsgh  ChUttturti  *dttf 

, P^ACIOLVM  . Bretie  lcrictura,ò  poliza,  ■ trUnum  md  teenjmni  Stiìt  «i- 

Mcifc  hdiicftrMtrfi  cfBt»«jc;>  tu*  pitMìf  \ fta*uh , lib.  7.  C4f.  Finalmente  la  terz* 

fi,  txìgtnti  taufrt  , ftclixan  j voce  barbara, &olcuraf»»»Ì4  lìgoilica  fcu. 

Jl*da*r.lik,g.UìJì,Riitm.c*f,  il,  £ diali  nu- j Te , & impedimenti  vani,  come  fi  dicitura 
nno  da  Piitxcìum  voce  Greca  xrmxiKtii , che  | nelle  legge  Salica . Appreflb  Ca/fiano  il  fii- 
figmhca  lataiioietta  coperta  di  cera  per  feri- 1 pradecco nome  TUdium , lignifica  pano,  à 
ucrcali'vib'aniico . Si  dice  anche  Viixchlut.  | comiitione  ,e  co»i  a'mtenderi  quelpadodif- 
PITANTIA  . Portionc,ò  parte  di  qualche  1 ficiliifimo  Sub  pituita  tUuìtrìt  tnS*tituh 
cofa  comeiiibile.che  IHìieldiiiidere  tri  Reli-  j Col.  f,  t»p.  jj.  * 

£Ìoli,  li  quali  liojgi  communemente  la  chia- 1 • I>i-^f/TO,PlacItum  ,&c,0  che  ttueBe  >*cd 

mano  puanza.  l»  ftcerdot  quid*m\béttbere  deeiuxuo  delle  Spxguole  ,t  che  li  Sp*> 
^te  aunei  pAucudefunaut  ejl,homo  fimplex,  .’gaciida  qutHe  prcudout  le  loto  Visita  pleitar» 
O-  illKtraiut  Dxniel  ”>»>"* , >«*  fetis  dur*,  j PL  ACOK  . Piaceuolezza  , tranquilliti  di 
MrMn.tt,  .u.  .......  ._r  L.i...  ^ SahBui  quoque  Holent  plxcertm  «»i. 

mi  tiut  turbere  coufeujit , >1  volute  , luyitm 
S.  Guliel, 

PLANELLI  . Pianelle , delle  quali'parla 
Cencio  Cametaiio  nei  fuoCecemoniale , de- 
fcriuendo  la  procelfione.che  ftfaceua  nella  fe- 
lla della  Purihcacionc  dalla  Òbiefà'diSanc* 
Adriano  alla  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggio» 
re,poiche  il  Papadiliril>uite  prima  le  candele 
filakapa,  porundo  le  fole  pianelle  fino  alla 
porta  della  iòpradecta  Chiefa  , e camiiAua 
Icalzo  . Cumque  tenerle  ted  ptrtttm  Jig*  tcm 
elefi*exuhpt*nellor^&  nudir  pedibus  tedi» 
cune  Alqr  in  froeejjìene  , 

PIANETA.  VideCAfuU,  done  fi  é di» 
feorfo  diifufamentc  lópra  li  mificriofi  fignifì» 
caci  della  Pianeta , dal  qual  nome  fi  forma  il 
vocabolo  VUnetAtue , che  fignilica  ilSacer- 


•r*tioHÌbut , cltieiuHqt  ittfxiigAbiliieroperAm 
dAbxt,  omnet  pitAUtUe  fbi  AppefitAerecufubAt, 

C*f*r.  lib,S.c*p,io,  Nome  Fraocefe  Picence, 
,che  lignifica  Compana-  ico , 

PLACIBltlS.  Grato,  accetto.  Hqlii*m 
Vtuxm  , fenSlAm  , plucibilem  De»  , Tertnl,  de 
fffur.cxrn.  c.qy. 

PLACITO,  litigare,  c contendere  in 

fiuditio.  d^uU  Jtc  pUcitAt  Diebolut  conira 
ominem  e^uftlm.Ub.defimil.cxp.jq.  Dal 
xnedefimo  Autore  fil  cliiamato  TUcitor,  il  li- 
aigante.  Si trotia  inoltre  il  vocabolo  Placi- 
tum , cioè  il  luogo  dellinato  per  vdire  le  ra- 
gioni dei  litiganti . Improbut  raitn  pUeiior, 
dice!  non  hxleAt  regum  , ranien  propcer  impro- 
Jtìtxttm  fuam  ttuient  ad  flaciium.  Quello 
vocatmio  poi  con  il  tempo  venne  i fignincare 
^ualfiuoglia  radunanza , nella  quale  fi  tratta- 

Win.  Tt  n ■ ' 


• a / TW.CWM1V  , U*C  M"lUaCa  II 

no  ti  negotij  del  lwgno,ilata  communc.nen- 1 dote  vellico  con  la  pianeu.  Cum  Mari  cn 
«eil  1 arlaincnto,  ò Dieta . Pro  qmlibtt  pu-  ! pUmetatorum  , mappulatotumq-,  prHcJfi^ibu* 

~*"*t'**‘>udicioAquAtibelperfonamunrrae*i-\mAfniem'PoutificfmcogioouiJpat,  lo  Itiec  im 

gere  , Synod.  T uroneuf.  eap.  j f . Per  mag-  1 rii.  S.  Greg. 

|ior  chiarezza  voglio  apportare  vntello ‘di  I PLANGIMONIVM  . Pianto.'  Mortem 
Marculto  MOTaco,  nel  quale  li  ti  meniiooe  di  /Uam  UehrymU  funeram  , cSt  tiiam  pUnti- 
^Uc  to  vocabolo,  c di  altri  ofcurt£ll[llÌ,Cbar-  » pwofe  jtàttmmr  . de  6m 

vruitnt  memoratut  Wr  | dw  lì  ttoua  ancora  uà^ (e  opere  di  Sant'Am- 
•ottnpxUtiuuoJiro^  Ó-  per  iriduum  ,feu  am- Ibco^io  . 

P'”’  ,Trt  lexhxj,HÌt  piAtiium  fuum  tuhodijfet, } PIANTA.  Con  ul  nome  nella  Re  fig  ione 
P‘’‘rtrAtuetlle Ableautjit ,ttl folfAiisfA,\riexoSb\im\tiai  vie»  per  maggior  modellia 
fi*  •A  plAtitnm,atc  tlla  funata  | cbiaiuaca  la  querela  prodotta  contro  qnalciie 

munciafet  adjtr’natjib.t.  form.  cap.jy.  Doue  I CaiuUere.  c fidice  lar  la  pianta  , fopra  dell» 
primieramente  fi  deu;  notare  la  voce  barba-  quale  poi  fi  labrka  il  proccUb . Vocabol* 
ta , òc  lalolita  AbitBui , la  quale  in  quello  1 FrancdTe  Vlantr,  cliefignifica  querela, 
«uogofignihca  mai^tor  di  parola  , ò della  | PLASMO . Formare,  componere  . verbo 
juartac^m  oiudirio.  La  leeonda  Sol  fatte,  t Greco  «raeiT»»,  clic  propriamente  fifuitìca 
<10X3  1 Occalo,  c tramontar  del  Sole,  lino  al , lauorar  di  creta , come  li  il  vafaio . Man  ut 
temp9dauui  ilgiudisio^  vdietuta  pu-  j tnmUoaìaefoetrugt  »r,<ir  flafiuAucruut  me 
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tktnmlmtirtmin*  t M,i6,  Donde  poi  (Idc' 
riiu  il  nome  TUfiU* , cioè  Tane  di  forour 
figure  di  aera  , dalla  Toce  Greca  v^arliut . 
Onde  Tertulliano  riprendendo  le  donne,  che 
con  rimbelletar  la  facaia  v^Iiono  correg- 
ger la  iattura,  8c  opra  diuina,  dice . 

Dti  i»  ifft  rti*Tg»U»T  , tà"  rrfrthtniunt 

tifttm. 

* VLA5M0  >tTÌi  Grt€»irA€rrm,&t,  eh* 
h»mHt,€ktfiti>eìafieme  qin/h  da*  ycei  •"  jim* 


fUufUiln'J^tm*  fmntt  >/nì/,  Sii»Si 

«*.?.  »p.l4, 

PIEBANVS . Pieuano , Rettore  defli 
plebe  nelle  ville.  Antieamente  erad'gniti 
nclleChiereCatcdrali,  il  quale  hauea  cuiadi 
amminiitrare  Sagramerni,  Aifuh ,&  Dtmt- 
H»t  Emtrtnrdttt  ftnlU  ÌAtthi  TUb*Hmt  »V  la- 
fltn  ,*t4fHtrtiìghfut,^fr*fttr  fntm 
t«t*m  «mai  ri'ailai/  rraer*ada/  , C»f*r,  lìb,  r« 
ctf,  7.  fé  bene  inquello  tello  fignifica  il  Cu- 


e* a//«/rttfrc?OwMM«daafa«pUrmoj><r/«| rato ^lla Cittì.  Vien  chiamato  neiCano- 
t*rb*r»  , Griet  atagia  . Od  vA«ttm  iplacto  ! ni  , Arcbifrnbyttr  rMrMth  ,Cnrit,&  Vtet- 
Grtct  f*  mtdrriimU  nam*yerb*lii,fJa-\mitj  t la  Chiefa  poiniralealla  quale  era  ap*' 
ftm  T-lalma  ct/«  ftrmM , mtdfllo . Da  jar/7«  j poggiata  la  cura  delle  anime  lì  chiama  TUbt , 
a4«'f  li  trtimttori  dilli  libri  bAHn»  /«r- 1 come  leggiamo  in  certa  concelTione  di  Gio- 
41*  il  > ria  , pUrmo  par  iffrimirt  il  (hiri  | uanni  XIX.  i fauore  del  Vefeouo  di  Seliu 


piatto  , a a.  ift  f fini  pii  firuiti  li  Scritmi 
^hfifiici  Latini  , wi  aaa  gU  mai  li  Greti  . 

PLATEATiCVM.  Gabella,chc  fi  pagaua 
nella  piazza  per  potute  iui  le  tobbe  da  ven- 
dere . yt  in  tata  Ciuitati  Titapéli  n»llnm  pia- 
tiaticHm  ffini  pirtatltum  Menatili  ali^uandt 
dartat,  Priuilegio  apportato  nella  Cronica 
Caiineniè  al  lib.  i.  cap.  j6.  doue  il  nome 
Firtatitm»  fignitica  la  gabella, ùdatiu,cheli 
panano  nell*  inttodurre  le  robbe  alla  porta 
della  CittijLome  anco  era  nomato PaMiaiic»»! 
il  datio,  che  il  pagana  ilei  pallate  li  ponti. 

PLATO.NlA.  In.raiiatura  di  marmo.  Sa- 
f ir  alili  tx  mtiatlii  taxrmiriit  platiaiai  pi- 
fall,  jlnaii.ia  IttatlU.  11  medeiimo  fcrit- 
tnre  replica  quello  vocabolo  . Hit  nadìfita- 
nii  platMiiam,  ibi  tirptra  jipif/iileram  ìatui- 
ruai . An  'fi.  ìa  l-am.  Si  tcoua  anche  Vlaiiua, 
nel  uied  bniolù>nihcjto , come  li  vede  nei  le- 
guente  icito . Liiirìui  unaait  de  piatimi 
uarmiriii  fipmltltram  S,  A^aeih.  Amajiaf, 
l.e,;geli  di  Libctio  nelle  vite  de  i Komaiii 
Puntclici . Adone  legge  7l«coai4,  cosi  anco 
Paolo  Diacono  Icrn.iendo,  Sitat  Ux  ipfa  ia 
raarmtna  piattina  alfiitur  t£e  ttnftrii  tajib. 
it.  Alcuni  nunol'cricti  fecondo  il  naruniu 


Candida  l'anno  ioa(.  Cinfirmamitr  ubii  im- 
an plibet  , dr  Ettltfat  , panthlaf  qae  tam 
imaibai  tirata  pirtiamiibai , 

PLEBEIVS.  Quello  nome  apprellb  li  {crit- 
toti  Africani  lignilica  il  fccolare  laico  non 
annouerato  tra  il  Clero.  Malta  fant  ,^a* 
adkat  plibiìMij  malta  , j>*<a  lata  priibyttr  fa- 
tif,  Vtat.  ia  vita  S.Cypr, 

PlEKOMA . Voce  Ipellò  replicata  da  Ter- 
tulliano contro  li  Valentiniani,  la  quale  le- 
Condoli  vocabolo  ■wh,à,.mfaa , lignilica  Vni- 
iierlità,ò pienezza  fecondo  Ireneoi  òcompi- 
memo  lecundo  Epilanio  , 

PLECTA.  Colà  telTuta  di  palme, come 
fporte , Ituorc  , e limili  lauori  de  gli-ntichi 
Monaci  . In  ijaam  ttltam  fairiim  irrarai  tedi- 
timfaamiaitriiatp'iBat  , ^aai  ài  palata- 
r-m Jilttfelebat  intrxirt , latiuter  abftmdit^ 
Ca]f.tall.tV,t*p,  a 5.  dal  verbo  Greco  «Ai- 
aw,  die  lìgnihea  intetlìarc.  Oi>de  da  S.  Gie- 
gorionel  Kegìllro  lù  detta  PliéliUi  fella , la 
lédia  ccifuta  di  palme,  ò altra  materia  acca  d 
piegarli,  Ccgniftat  gltrìa  yijìta  maadajji 
HiiArihtmii  Salidìateni^yt  alii^aat  filUiplt- 
Uìlti  nobh  dirigere  ftudeat  ,lib,  10,  r^.  xi. 
Indi  Cencio  Camerario  f'orniè  la  voce  bar- 


Icggono  ìlatnea  , cbl  Greco  «AaxrJ'i’r.  | bara  VUliatx  , la  quale  ligtiiKca  la  catalla 
Onde  Zoiiara  rifccifce  di  ColUntino  il  Ma- . di  legna,  poiché  ragionando  dei  canoni,  c 
cno  ,the  edilicò  vna  fpatiofa  piazza  in'Ce-l  peli  , che  li  paganano  alla  Camera  Apolio- 
icantiiiopoli  chiamandola  2>latitta  , e da  la  ihca  , ferine:  in  Zpìftipata  Ofiieaji  la  feftt 
ragiona  , Placetia  ex  le  , i^ati  ex  tabtilit  la-  I "Hatiaitith  Uemiai  , T-afthatit  daai  plt- 
fideii  injlrailam  eJJ'tt . Si  ucue  però  pili  cor-  I linai  lignetam  . 
rctramr., te 'leggere  Vlatema  , in  gcneiej  'riLCTAj  tire.  Val  verbi  Greti 
nculro  III  tutti  ilfopnd^c.i  tetti  , dalia  voce  I or  drr>n«  il  tmins  piedi  > , t»U‘ arginata  del 
Greca  che  flgullica  tatiola  , ù la-  | t.  r da  rxep*  piemia, r>’/4  ma  interlnta  aì,mj 

mina  di  marmo  . | imtjfata  dt  imiti  parti  aecimmtda'ie  iafieme, 

Pi.AVSll.lS.  Plaulìbile,  Digaae  cmaiai,  \timtji  fUi  din  aati  dilla  tri  aaa  di  fpiaidl 
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fftjlrt  Signtrt , Mtttf»  eht  de^li  Bugit^tlifii  in 
tre  deeterdi  yftHtil  ftrtitlfìe  Crete 
Ite  , tue  il  tredmttre  ytit»  plcdlentcs . 

PLORATORIVM.  Fazzoletto  darafeiu- 
garc  le  lacrime.  Sumpftfteresi  ^«eddem  fU- 
r*ttri»m  eiufdem  metrit  totum  medidunt  l*' 
erymir,  /*  v/t4  B.CtUeB»  f.iiert, 

PLVM  ACIVM , Guanciale  ripieno  di  pia* 
me.  In  que  interi let  fl»m*timtn  ex  heteferiee 
f»ferft[nnm,jtMeft,inSeri.  Alcuni  hanno 
fiimato , che  figniticaflé  vn  drappo  ceHUto 
•on  vari)  colori  3 foggia  di  piume  di  vccelli, 
die  kog»)  li  chiama  Jauoro  di  punto  France- 
fe  i mi  dalle  parole  di  S.  Ambrogio  li  racco* 
elle  chiaramentej  che  fignifichi  il  guanciale, 
« coltre  ripiena  di  piume  per  dormitui  fopra, 
perche  ragionando  il  Santo  Dottore  dell' eli* 
lio  di  Higmio  gii  vecchio  ferine  j >*- 

ffe  , ftne  flumxeit  faterei  nr  extrndi  JenemJib, 
^.CMf.17. 

PLVMBAT^.  Piombarole,tormentoda* 
co-alli  Santi  Martiri , di  cui  li  fi  fpellb  men* 
Itione  nel  Martirologio . Collana  di  certe  tu- 
nicelle  , dalla  cui  eRremitl  pendeuano  alcu- 
ne palline  di  piombo  , La  qual  forte  di  tor- 
mento dauafi  alle  perfone  nobili , li  come 
2'eculeo  era  tormento  proprio  della  plebe  , 
coti  l'accenna  Pnidentioneli'hinno  di  S.Ko- 
niano,  1 cui  li  era  preparato  gii  l'ectileo  jml 
anuifaco  il  giudice  della  tiu  nobiltl , cangiò 
tormento. 

Imiti  ttitutxi  nexixlrmflifitem  , 

Vltbeix  tlxrmm  fmnx  non  dtmntt  yirmm  . 
7mndantur,  iaquit , terga  trelrit  iliibmt , 
“Ptmmboqm-  ttrmix  rtrbtraia  txnbertt  , 
Vtrfena  qnxqnt  ttmfeitnitr  fltHiimr  , 
Magniqmt  rtfert  yiUt , anpt  mobili i , 
Crmdm  reormm  forma  lormemii  àatmr  , 
PLVMELLA  . Mauraaz  > , ò coltie  fatta 
di  piume.  I{ibil  amttm  fnfer  eam  tmm  quiefee- 
rei  Jlirntbai , at/i  tanimmtmm  yejì.mrmit  , qm» 
imdmiMi  trai , ketumbtbat  , mtt  aliai  habeni 
taf  etti  ,flttatUjt  , amtfiragmla,  qmohmt  ofe- 
wiretmr  , Grog.  Tmrom.t.B.  de  *it.  SanS, 
PLVVIALE.  WtAtCaffa. 
PNEVMATICVS  DfX,'70R.  Era  il  Pa- 
dre fpii  ituile,  e Cunfclforc,  il  quale  ha  in  cu- 
ra la  Lufeienza  ie  i penitenci.dalla  voce  Gre- 
ca fluiamTiAtt , che  fignilìca  fpiritiiale 
PM;VMATOM.\CHVS.  Heretico contro 
Io  Spirito  famo . TalUd,  cap,  1 1 8.  hiB.  dalla 
voce  Greca  < cioè  oppugnato- 

re delio Ipiciio , pcichc quella  lozu  di  hero- 


tici  infègnauano  , elTer  la  Spirito  Santo  crea* 
tura  ,c(ime  Icrifle  2enara  , commentauda  li 
Canoni  Apoltolici.  rnenmattmmtlti,  qmiSfim 
ritmm  tenttndmnt  effe  trtaimram  , fermmmqmt 
Tatrit . 

raCHl A . Saccoccia . Voce  Francelè  7>** 
thè,  dellaqiialeE  firoentione nella  vitadefla 
venerabile  Maria  di  Mtlliacco . .Qao  ftriml* 
ito  qmadam  fttbiajtm  hi  fatta  i9.  Mare, 

PODEKIS.  Vide  Mix. 

POETO.Fìi^erecoiilornie  il  coliume  de  I 
Poeti.  ^0  fojftmme  , te  falfkmtejitm  imteUi- 
gtft  , le  ymmm  effe  de  yiferarmm  fr*g*nie,faU 
fa  hat  tum  facrilegit  tmii  ftetaffe,Lmtif,  Un* 
lar.  ad  Confi  am,  lib.t. 

, POGIVM  . La  ^lauflrata , òcaneello,che 
cinge  il  presbiterio  , onero  ti  gradini  deli* 
Altare . ^mi  ordimandi fmntjìemt  im  fogit  fm» 
fmb  gradibmt.  Ord,  l{om, 

POLEDRVS  . Poliedro.  Brxt  im  Moux- 
ferii  foUdrmt  ■fulthertimmt . Cafar,  UK  0, 
enf.  f6. 

POLYANDRIVM  . Sepolcro.  Nome 
Greco  veAvmydnof  , il  quale  propriameme 
ligniHca  il  cuniterio.  Confueiat  ad  eim  fa- 
Ijamdrimm  dimerfmt  fofmlitimcmrfmt , Im  yiim 
S.  Vrobati  Trtib, 

POLYCANDELVM.  Candelieredimol* 
te  candele,  voce  Greca  aabtutetrìahn.  Obi»- 
Ut  foljtandelmm  forfhyrttitmm  fendentem  im 
pergmia  amie  temfrfioaem  imiaitnulit  amreit, 
Amafl.  im  leom.  lU.  Prodigiolò  per  certo  td  11 
candcliero  prclcmato  da  Papa  Adriano  alla 
Chieia  di  San  Pietro,  fatto  in  forma  di  Cro- 
ce, nel  quale  li  poneuano  mille  trecento, e 
lettanta  candele,  ordinando,  che  li  accendef» 
le  quattro  volte  rauno.cioè  nella  fella  di  Na- 
tale , di  Palqiia , de  1 Santi  Apolloii  Pietro^ 
e Paolo  , e nel  gioì  no  del  la  fua  eleitione  , Ba- 
rin. mnm.  785.  Anafi.  in  vita  Adrian, 

• VOirCAÌiljEiyM , ttx.  t'ite  mim  fi» 
Greta,  ma  Guttlaiina  da  ««a«  , poly  «i/t* 
t candela  iai/'n»  , Veqmimalenie  int- 
ra Greta  farebbe  ai/.t/tàfitt  , polycetitlUI. 

POLY-  HKONJON  . Cosi  è chi.mara 
queirac.laaiaiiunc, concili  Epregaua  la  lun- 
ghezza degli  anni.  Voce  Greta  woAi^fitai, 
clielignihta  uioUitudmcdi  aiiiii . Qiieila  ce- 
timoiiu  H ia  da  I latini  con  quelle  voti  Ad 
mmliot  ammii  , 

POlVGAMIA  . V.oltiplicità  dinoaee,vo- 
ccGreta  «-Aiyn/ain.  Si  dice  di  culai  ,che 
celebra  il  matnmcoio  pii)  volte,  oucrothe 

tiene 
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tiene  pii!  <n«gli  In/ieme,  come  fanno  coloro, 
li  quali  nella  lor  legge  ammeccono  la  poliga- 
mia, |>crmefra  da  Dio  nella  legge  antica . 

POLYMITVS.  Teilltto  cóli  molte  fila  di 
vari)  colori,  co  ne  era  la  velie  dìGiolèlTo 
vergata  con  diuerli  calori.  fecìt^Mt  ti  tumeam 
ftljmhtm.  CtHif,  j7,  Oeriualt  dal  vocabo- 
lo Greco 

POLY PTICHVM . Era  vn  libro,nel  qua- 
le fi  notauano  li  conti  del  publico.  Vr*tìfitn- 
tét  trf»  iitbtnut  f-ptji  memtrtutt  Hit  dttt- 
fUifttbiatingtmumttjft  yidttmr  , info- 
Ijtftjftht  tn^uutntn  tfi  ,littntitm  htbitttt- 
mumetfiiii fui  $tnfnrtrt , Mtrcittfh,  lib,i, 

f»rm»L  ttf,t.  Doue  con  tali  parole  dichiara, 
come  coloro,  li  quali  voletiano  ellere  amincin 
alla  prima- tonlura,  oltre  l'hauer  la  nafeira 
«fingenuo  , non  doueano  eflèr  debitori  al 
fifeo , ò al  ptiblico,  econfeguentemetitc  lau- 
ti in  quello  libro  detto  . vvaar,  cioè  vo- 
Imne  di  molti  fogli,  S.  Gr^orio  nelfuoRe- 
giuro  fi  fcrue  di  quello  vocabolo. 
tifi*  ehtfdtm  dtmttitHÌt  mtnertt  itftlyfty 
Mi  ehtr*xttt,lib.j.t*f,^t>.  lignifica  in  que- 
llo cello  il  volume  de  gli  llromenti  publici, 
doue  in  certi  codici  (corretti  £ legge  ttllich 
' tii . 

POLYSTAVRIVM.  Voce  Greca  *aao- 
riyfitf , che  figiiifica  con  molte  Croci  « Era- 
■o  alcune  pianeie , ò altre  velli  (acre  temp^ 

Hate  di  varie  aori  ,come  vfanohoggi  li  Ve- 
feoui  Greci , dette  anco  GtmmMa . Le  loro 
ligure , e lignilicati  fono  (late  dichiarate  dif- 
fufamente.  Vide  Gtmmtdiitm , 

POLYTHEIA.  Moltitudinedi Dei. Vo- 
cabolo Greco  -nKinSct,  cioè  moltiplititd 
della  diuiaitl , del  quale  fi  ferue  Giullino 
Martire,  orai,  ad  gru»,  c S.  Epifanio  hxrtf. 

37.  come  anco  S.  Agoll  ino  nelle  fueConfef- 
nonì  . 7(tbillut  infitta  fflrxbtt  ftlytbtttm, 
ab,  8.  taf,  a.  doue  in  alcuni  Codici  feorretti 
£ legge  Tifali  >fiam  ; & in  altri  molto  peg- 
gio Tifali  ttiam  . 

POMPATIOR.  Pid  pompofo.  Nome  Ter- 
tulltanifla  , fecondo  I*  vfato  collume  del  fuo 
ingegno  in  inuentar  fpefla  limili  parole  com- 
pauciue.  Std  Cirttnfiam  faali  firnfaiitrfagm 
gaftat.  Ut  fftH.taf.f . 

lOMPOLENTVS.  Pompofo.  Caiai  di 
gaìtatìt  bintrt  indajìatai  t & d friatift  rigai  | Spagna  il  Minillro  deputato  per  ordinare  le 
iigaiìttr  inihrtaì^ttat  aia  itìtìtar  fhiltftat-  | procclTioni  ,come  fanno  in  Roma  li  Cucibriy 

In ’.oMandauri)  delle  Compagnie.  1 
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PO^DEROSVS . Oli  patifee  male  dÌK 
pietra  . l'tramtamta  tmatt  , ^ai  btt  tgtrmat^  1 
fjrjai  di  bnamterntiataati  fanint  >iri  p»a- 
dtrifi fiaat  ,^/iit‘aiaagaitatmtfa  fiat,  Hiat- 
mar.  in  8s'nig.  Doue  parla  del  caRigo  dato, 
da  Dipi  coloro,  li  quali  hatteano  abbnicciate 
le  biade  di  S.  Remigio  > impercioche  tutti  gli 
huomini,e  li  lorodifcendenù  patinano  di  mal- 
di  pietra , e le  Temine  nafeeoano  con  il  gozzo 
gonfio . lo  peròttimo  voglia  fignificare  vno, 
che  patilca  male  di  rottura  . 

PONTIFICO.  Eller  Vefeoeo.  ^i  ibU 
dtat  fontifitauii  lina  aaaam  8{0,  In  yiia  S, 
Tatricj  tfif,  17.  Mart, 

POKPHYRION.  Spedcdivccello,  del 
quale  fi  mcntione  la  Saaa  Scrittura  al  cap. 
11.  del  Lcuicico.  Voce  Greca  «*)i7b/<«f,che 
figniiica  vcc'ello  con  le  gambe  lunghe.Alcuni 
llimanolla  il  pellicano}  fe  bene  quello  mede^ 
fimo  nome  lignifica  vna  Ibrce  di  pefee . 

* POAPHT^roj\L>  ^r.  1*  dirti  , ebtfijfi 
ytcìlU  riffi  almini dalie gaatbt  rijfi ,ctm* 

accrnaa  la  iiimilogìa  del  aime  , 

PORJ>HYROGENlTVS.  Contai  voa- 
bolo  erano  cognominati  li  figlioli  delTImpe- 
ratore  CoRantioopoUcano,  perche  nalcraaim 
in  vn  palazzo,  detto  mtffyf»,  che  vuoi  dir 
po^ra,  edificato  da  CoRastino  ilMagno,e 
deltinato  por  le  Imperatrici , quando  paito- 
riuano  laitfraad.Hb,  i.taf,  i.  Altri  hanno 
penfaco  foRero  denominati  dalla  porpora, 
nellaqualc  fubito  nati  erano  inuolti  : come 
pare  l'accenni  Zonara,ragionando  di  CoRan- 
tino  Imperatore  cognominato  il  Duca  ^md  la 
realtà  fi  c,  che  la  vcra,e  finceta  denominatio- 
ne  fi  prendeua  dal  fopradetto  palazzo . Ele- 
gantemente la  Cbieià  Cattolica  iù  cognooii- 
naca  Ttrfbyra  da  NiCeno  nel  libro  fcricto 
coacro  li  Giudei , e confeguencemente  dal 
medefimo  fono  denominaci  Vtrfbyregtaiti  li 
CriRiani  rimti  per  mezo  del  Batcelimo  nei 
fànguc  vetffligliodel  noRro  Saluatore. 

PORTIANVS . Cofa  fitiiata  fuori  della 
porta . Concai  some  fd  da  Sant' Ambrogio 
intitolau  la  Chiefa  làbricaca  fuori  delle  mu- 
ra della  Città,  tara  ftrtlaaa  , htt  tjl  ta- 
traaiaraata  Bifilita  fattbatar  , ìil.  5. 
fitl.  ji. 

PÓKTINGHERIVS.  Vien  chiamato,  in 


p*.f  ,M»«  , atflarn  afi'ilint 
•aita  StAitlariiAbb^ 


I rOKT aQNAi-lS,  Pàiv^piarc . Cai afe  1 

gut 
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«ar  ntmhr! rranraii*  , vti  •{{«/«  ama» ntrnt.  | w*i  j rjfrtfa  rawm  tntitìpMt,  D#  t*fatr, €ttr»i 
èri  mortrfii  Si  >a:Hrrf*ih  m$rt  rtfcìndiittr,ìtMp.  Per  quella  ragione  il  figliolo  nato 
^aW  fmitntUi  i Tenni,  ie  ref.  tar.  np.  1 7.  j dopo  U morte  del  Padre  fi  dice  7^an>aa  e 

Si  fcriie  l'Autore  di  queito  termine  , coinè  i non  come  fcritwrro  li  moderni  3><>jfflia«.B^/i| 
coatrapofloali‘vniucr(r.le,e così  altroue ferir- 1 qual  errore  «ominune  dottamente  cornice 
k.  2ifm  txreptio  rdntiarnm  ^aoraiadaia /»r- | retuditiflimo  latino  latioio  nel  tcforo  dell» 
tittieU  ieinnì.in  e/l . Mntrf.  vfjeh.  e.  p.  liogiu  1 atina , &t  altrouc,  perche  non  fi  de- 
POSTCO.MMVNIO.  Viencoii  nominata  |riua  da  Tefi  hnmnm,  ciod  Pe/l  hnmetnm  p». 
quella oratione,  che  fi  recita  nella  Meflàdal  ì «•»»* , come  llimano molti; mi  da  ■ptfi  t Jtnm 
Sacerdote  dopo  la  communione , laqiwlc  in  I mnr  . Onde  Tertulliano  apportando  il  pie- 
alcuni  Rituali  antihi  lil  chiamata  C^mp/tHiU , | ceno  dcìla  legge  Molàica  ,che  ordinaua  à (u- 
e nei  Sacramentariodi  San  Gregorio  l^pafij  ferrare  il  lime  del  tratcllo  defanco  lènza  £. 
dice  ^dc»wptriii«iB.Abl»racciadunqueque*|  gitoli  .elegaotemeiKe  fcriuc.  Idee  ilth  »» 
Ha  oratione  non  folaraente  il  Sacerdote  cele- 1 /a*  genere  weria , & efuep  p^tnma  foitle» 
brantesmi  tutti  quelli  , li  quali  fi  fono  com  { fnpperebetnr  , Ve  Menegem.  tep.  7.  AppreP 
eninicati  nella  Mefia,  come  fi  Tede  dalle  pa- 1 fori  medefimoSaittorefilegge  il  participio 
xole pronunciate  in  numero  plurale.  Onde  | - 


MMIUW4V  « V^ilUV 

oon  operano  fecondo  il  prelcritto  rito  della 
Chieu  li  Sacerdoti,  li  quali  commuaicano 
nel  fine  della  MelTa , perche  priuano  li  com- 
nunicati  del  frutto  fpitituale  delle  dette  ora- 
ciani,  c contraueneono  alla  rul>rica,che  dice 
Cemmnnitentein  p'epuli  intra  itili em  fiatim 
ftjl  eemmunitnem  Seeerittie  eeltirnmit  perì 
dtbet  C nifi  jnnndeqne  ex  rxtienebiììeanfxpefi 
mljfnne  fiifecienda  ) enne  eratiente , qnmin 
tnijf  e pet  temmnnienem  diemetar  , nen  felnm 
nd  faterdettm  { fed  etiam  ad  alht  temmnni- 
aaniee  fpeBent  , l^emaH,  de  Inehat,  Sa- 
aram. 

PC^TICIARIVS  , Portinaio , Si  legge 
anco  in  genere  feminino  nelle  regole  di  San- 
ta Celària  Vergine.  Ter  TeRìtiariae  del , ^ 


* TBSTyant  Ó^./ègieìtare,  venir  dìttr», 
&x.  Tntte  va  iene)  ma  la  deriuaùene  deUm 
>»t»Po8unwu,  thè  venga  da  poft  ewumua, 
nen  mi  piate  , amen  la  intende  , Onde  hìfegna 
indeninare  epeelle  ,eke  l'Untere  Uà  velate  di» 
re,  PefiunUiS  r neme  derivate  dalla  vere  Poit, 
cerne  tanti  altri fimili  derinatidaiii  anaerif, 
t prepefitieni  , tieì  teme  da  extra  cxtunuuj 
entra  ext  irous , da  infra  iafimut  j da  intra,  ìik 
timus.  Ceti  denetta  dire  ilnetre  Uatint,  da 
poli  polhimus  , 

POTENTO.  Ellèrcicare  il dorainio,&  p*^ 
tefU , verbo  vfatoda  LuciferoCalaritano.ìl 
quale  coti  vola  il  Tcfin  del  Profeta  Geremia 
al  capo  7.  Trefelptnm  , &■  panperem  , à"  vi^ 
duamnenpetentabie  adCefiant.  imperi 

POTIÓNO.  Dare  da  bere.  S/ttalìxane 


dpfanemineilliurtTanfmittant,  , 

fhA  . Si  chiama  la  fpiegacione  T rem  tabylenie  , de  qne  fetieetanit  Hitremiaa 
Urgmale  di  qualche  parola  ofaira  , e vuol  rtget  terra  ,Jn  qne  mifeemr  vinnm  errerit,  >i» 
«ire  tamoquanto  Tefiilla  , cioè  dopo  quelle  [ nnm  vtrtMnit . Tttr.  Bleftnf.  fetmen,a*t  fi“ 
parole  del fi «hiama  colui,  gnifica anco  auueJeiure,  Tetienatnt . auue- 
IH  qiuleia  le  podille.  11  primo  PalKlIatore  I Icnato. 

^Ila  ^cra  Biblia  fù  Hugpne  Cardinale , che  I POTT VS  . Caldaia.  SneiterniaM  tai 

I bnlUebat  ad  mitdnm  petti  irmi  fnfpefit^ 
l^ST  INVICEM  . Suceclliuanicnte,  mo- 1 U >»Vb,  ceiieSa  s,  Mari, 
d.Yth  parlare  dell.  Scrittoli  Africani,  come  fi  [ POVIAINIA.  la  punta  aguaiadelle  fear- 
vede  in^  l ontio  nella  vita  di  S.  Cipriano , & { pe  , le  quali  vfauano  portare  in  quei  fcoli  i 
anbant  Agoltinonel  lib.tf,  delle  fiiecoutcf  | Prencipi,come  fi  raccoglie-dalle  pitture  antì- 

jche.  Fiì  coti  denominata  , perche  imitau* 
itJbiVMO.  Seguitare,  venir  dietro.CB-  rvnghua.utadclli  polli.  InilUe  ditbmne» 
f Meyfi  pefinmane,Tir-\biUr , d*  petentet  illam  fet  alar  ima  aentiam 
tnl.  adltrj  GeM.tap.i  Si  deue  dunque  Ieri-  I lengijfimam  , qttaa penleiniam  vetabant , p,.' 
uere  l-uu  I alpiratiane  H,  come  manifellano  «»»>•>  eentempftrunt , fr»  vita  Ktntr,  Marìm 
le  mckhc  ifcricuoni  ..  Onde  quello  Autore  ( da  italiiat»  ,8,  Mare. 
ipclfor  plica  il  medefimo  verbo.  , PRètAMBVIVS.  Colui,  che  precede  dod 

tiffi^rnaue ^at^neperfeSit  ,<erl*riintfe(la.  |Pxc«.iuf9rc,cosìfi  dal  Blelcnle  chiamato  il 

Motti* 


Notila  de*Fòcaholi  Ecdtjiafitcì  t 
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Nottrò  Saluitore  , che  precedendo  con  la 
Crocec’imiita  à fep.nire  le  Cie  velligia  . £r 
tu  fili  crucem  firl4at  fe^u'itt  (rxititibulum 
tuu’H  in  ttmftgianibut  fraximi  , & txrnit 
mortif.cxthnt 

VR^BENDARIA . Era  cotìnoouca  quel- 
la Vergine , che  nel  Monatfero  vinca  feparata 
dalle  Creile,  e Monache,  foltencandofì  con  le 
limoline  .come  fono hoggi  quelle  , che  per 
ed'.icatioae  fi  mettono  nei  Monafteri.  Pili* 
tuiufixm  eurntlit  era;  iumanium  hxbint^eui 
tacum  fxitr  impnrautrut  in  m-nafitria  fru- 
btnÌ4TÌu  tUanfanrit  , faiifararibut  ftijat- 
firttum  , & haC  fftct  , uaa  fraeiaf*fl»na,  En- 
rtlUtri.caf .17. 

Pil.tBERE  VERBVM.  (^e Ilo  modo  di 
dire  nel  regillro  di  S.  Gregorio  lignifica  pro- 
mettere, e dar  parola . t't  -anbum  ,quadti 
far  A^imxrchun  yirum  magnlfittini  Scriia- 
tttm  frxbnit , tufladirt  dilejt , l.S.tp.^j. 

PR.-ECENTOR  . Vide  ArtUiturJfhani. 

è*  . 

PR.€CONO.  Preconizare  , bandire,  e 
pllblicare  . Txzta praphn-n,  ttlìafqiaiijm  nu-  I 
merxra  lanruHaafi , tju  bni  nmij  txm  gollit  I 


braua  in  Piacenza  nella  Chìeià  di  S.MarM 
della  Campagna  , e oli  fù  fuggerita  all’  ita* 
prouilb  dallo  Spirito  Tanto  con  ìtuporedi  tue» 
to  ì I popola  ini  prelènte.  Tra  la  ottaua  fi  fiiol 
dire  la  prci'atione  della  medefima  ottaua  rii 
eccettuano  perù  alcuni  cali,  covate  per  efem« 
pio  le  ferie  priuilegiate  , nelle  quali  li  dice 
li  prefatio  commnne . Onde  nella  Melfa  del- 
le Litanie  maggiori  li  dird  il  prefatio  feriale 
del  tempo  Pakjiule  j in  oltre  nelle  qnattre 
Tempora  , che  vengono  tra  la  ottaua  della  B> 
Vergine  li  diri  il  prefatio  feriale  commnne, 
I*  illella^li  ofl.-nied  nelle  vigilie  diS.  Gio. 
Battilla , e de  i Santi  Pietro , e Paolo  venen- 
do tra  11  ottaua  del  Santilfimo  Sagramenco, 
S*cr,  Cangrtg,  Pjt.n.  Patemb,  tfig, 

PRiEGNATVS.  Graiiidanza,  none  fu» 
Ihnciuo  lècondo  l’vfo  delli  Icri'teri  Africani. 
lu  nane  ulta  failleat  prugnatuj  , ptrtnt,Tar- 

tull.  éduar.  lud,  cap.f. 

PKifilTOR.  Precurfore , coti  fil  da  S,  Hi» 
lario  chiamato  il  Battilla.  Ai  quiyanturum, 
yt  prtaitar  nnnaiauit  caufijìancam  , >r  prapliHu 
•gnauit.  In  e.tt . S.Manb, 

PR/EPOSITVS.  Prcpollo.Dignid  Ecck» 


Vaminns  dedit  iniaUi^antiim  , y:  4il«ra;«n>  I fiallica  in  alcune  Cated.ali , c Collegiate, 
>trx  Inaia  tingi  *nta  tint  artnai  prxcanxrant,  I Alcilie  voPe  però  apprelIo-S-Cipriano  figni- 
Tatr.  Blaftnf.  farm.  6.  Si  legge  il  participio  J lìa  i!  Vcfoiio , altre  voice  il  Vicario , ouer® 
del  medeli.no  verbo  in  S.  Ambrogio,  il  quale  | Econo  no  della  Chieft  in  tempo  di  fede  va» 
ragionando  dell*  editto  proniilgato  per  ordì- 1 canee , come  q.ianda  lei  illè  : Qnurum  iam  mu- 
ne  del  Rè  NabncoJonjfor , fcriHe  elegante-  * dii»  e»:tf» , pr»afparnni  t»a  Vtxpafiti  t»HÙf- 
ntentc  • li^n  dct  ijl  falum  Daam  ytrum  ax  tata  | par  ficajft , dama  Epifeapnt  eanjliluxiur  a api- 
tarda  adaaritifqna  pTXtantntibnt  canptari.  Dai  fiat.  17. 

firn,  t»p.i6.  • I PR.tPVTIATVS.  Inrirconcilò.  CUrlflnt 

PR.tCONABIlIS  , I.odeuole  , degno  rii  | praprìm,  c>  lagitimni  Oai  Antijltt  prupnii»- 
lode,  OpÌH»bitam,a^ealebrié*ta  daCìrin»  pr*-  ! :l  fxeardìzij  Tantifsx.  Tart.  »dnaT,it»ra, 
tauxbìlam  yirum  . In  yìt,  S.  EnlagtVraab,&\  PR/ERIPIVM  . Prccipitio,  Pum  »lutì 
Mari.  II.  Af»rt,  I praripi»  . In  yit»  S.Prabaii  ’Preab. 

PRiEFATlO,  Cori  vien chii'nata  quella  j • V!lj'Et{lP:f'M,&e.prtc!pit!a  niyndear- 
oratione,che  precede  il  Sacro  Canone  per  I dal  «fi»  prstrìpio. 
eflèr  quali  vna  preparatione  al  fagrificio,  Uu- 1 PRAiSAG ATVS . Prefagito,  cioè  predet- 

rxnd.  lib,  4.C,  t j,  A:  cantichilliina  ,di  cui  fi  I co  indoiiinando.  Et  Prafidi  fa  Candidala  ara 
mencione  S.Cipnano  con  quelle  pirole  ; tdaa,  \fna.  Utriià  ftaandum  amatit  tua  nigradimm 
iti  Saaardaa  anta  arafianana  , prafaiiant  pra-\à  tuia  geniaatibua  prmfagatum  Uabnifiiyaaa- 
tuijfa  , praparat  frairnm  mantaa  dicanda  Snr~  \ bnlum  . Agi  icalaut  anim  agraftia  illafjaa  in^ 
/i»mc»rd4.  Nel  MeUale  Mozarabico  vien  chi'a-j  <»r^rt(4C«r  . in  yit  t ^nadrag,  Mari,  io, 
mata  Ulatia  . Alami  fanno  Autore  S.  Dìodi-  j Mari. 

gì,  òS. Leone  Papa,  Altri Gclafio,  Purand.ì  PR/ESENTATIO  C.  M.  V.  ^ella  fella 
t.i.c.jj.  il  quale  forfè  ordinò  licanialle  nella  | nella  Chieià  Latina , e nell'  Occidente  fù  in- 
Mefli  . llelfe  none  prefacioni  regillrate  nel  I lliuiìta  da  Gregorio  XI.  l’anno  1371.  in  .Aui- 
Melfale  fi  anentione  Pelagio  li.  «fi/?.  4,  alle  I «none  ad  illa'nza  di  Pietro  Ré  di  Cipri,  il 

2 Hall  Vrbanoll.  aggìunrequeila  della  Bcarif- 1 quale  per  mezodel  fuo  Ambafciatorc  fippli» 
na  Vergine  ranao  lojj,  mentie  cilò  cele- Icj li Pcutclìceà  confermare  l’officio  dique» 

Ce  itafolen» 


Oliai' 


Nott^U  Je*Focaholl  EccUJiaflici, 
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Aj  fslcnniti,  il  qiui'ofHciu  manollricto  fi 
coiireiiia  al  prefcme  nel  codice  Vtccorinodi 
Paridi.  Apprefib  li  Greci  però  quella  fella  i 
aruicirillt  na,  fopra  la  quale  fi  le^gonoalciini 
l'crmoni  di  buGrc^orio  Nazianaeuo  , c d'altri 
J’adri  Greci . 

PR/tSSORIOLVM . CalTa^òannarioda 
conlémare  le  velli , come  leggiamo  nelle  re- 
gole di  S.Cefaria  . ^»#.l  Ii4bu€riiiirtf>nh*, 

cUuit  dt  JtrttUIt , vtl  frfjftrittìt  vr/irÌJ 
Hfrìi'itfit  itnti  yCAf.lé. 

PR/V.STAKE  CAVSAM.  C^uefta  frafe  ap- 
predo  li  Scrittori  farri  Cgni/ica  render  con-' 
to.  MtlÌMt  tfl  prf  mìftrictrdi*  nmf/itfréij}*- 
rt  ,&  ìn»idÌAiH  firftsi , n»ìn  ftmtHdcrt  in- 
cltmtntÌAm,  Ambr*f,lii>,i,  *ff.  ttf.lS.  llilie- 
delimo  modo  di  parlare  fi  replica  nel  Coiici- 
iio  Elibcritano,  conifa  pr<rfHUipfcrii , 
JcÌAi  ft  CAMpAt  ìnur  l'rAtrej  tfftcni»  finus  fni 
ptrUnt» prAjÌAtuiunt,  Can.fj.  Si  croua  in  ol- 
tre nel  Concilio  Toletano  al  Can.  i in  San 
Pier  Ctifulogo  nc  i lermoni  ad.  e 41, 

PR/tsTlGIATVS . Incantato,  Afifattiira- 

tO.  Mnlierh  pm/ìirÌAt^niirACMlniH  hniefab- 
KtStre  ut»  ttii  incen^ruum,  Inyis,  B,T‘>Ttiii 
If,  MAtt. 

PR/tSTIMONlVM  . Sorte  di  lieneficio 
Ecdcfiailicocon  il  pelò  di  qualche  opera  pia 
dacd'eguirlidalpoflelTòre.  Difierifcedal  Se- 
nelicio  lèinplice,perche  nonhà  titolo.  Il  Con- 
cilio Tridentino  fà  meniione  di  quello  voca- 
bolo, quando  decreta  la  rada  da  imporfi  dal 
Vefeauo  fopra  li  beni  Eccleliaflici  per  mante- 
nimen:o  del  Seminario.  EtìAm  prétfiintnÌA, 
ytl frAflìmtnÌjln  ptrtiontt  nnntupatAr 
ij.CAp.i3.  In  Spagna  fi  pratticano  liPrclli- 
Diuni],  coG denominati  ,'perche  il  podé.dòrs 
deue  predace  qualciie  oliera  pia  impoltadal 
fondatore . 

PR/tSVI . Vide  . 

• PH^^syi , éfv.  ('tfrona  qiiafi  prxfedent. 
Signor  no.  Dononn  dirt  quali  prxl’ultant } per- 

chttllA  i pAtolA  npocopAiA^cioi,  (ho  è fminni- 
$A  «tri  fine  All’  AnticA,  Prxllll  < pArolA  nnlicA 
Zaiìma  , cbt  tTA  il  titolo  del  CApodotli Snettdo- 
ti  di  ÀlArtt  dotti  Sali]  d*t  fAltATO,  tilt  fACeuA- 
n*  , r il  loro  topo  , cbt  AudAUA  ftltAndt  auah- 
ti  gli  Altri  , fi  cbinmAttA  Ptxful  , ided  Prx- 
fliltans  . 

PRtESVLATVS.  Velcoiuto,  ò Diocefi. 

SicqutfACtnmefi,  vt  intra  brtntttmporit  fpa- 
tinmlnmon  •ytrnfidii  omnibus  fni  prnfnlAtnt 
ìHucifccrcitcttum,  In  f , feitrr» 


PR/ESVLO.  Edcr  Vefeono,  ò PrèlawC 

Bsdduntur,  df  tidem  poffi/fiontt  rjnniAm  Knf- 
fenfit  Eccltfi*  , JMAI,  prnfulAntibnt  anttccff'f 
ribnt  finis,  LtnfirAncHs in  fina  tonutrat  diti»- 
nc . In  yii.  S.Oandnlfi  , • 

PR.ETaXATVS.  Commemorato , mcn- 
tionato  in  qualche  fcrittura  liipcriure  , 5c  an- 
tecedentemente . ytAtnr  ad  bis  dtbiltt  ntattr 
EccUfia  vtrbit  prottAxAtis  , Tcir,  Bicfitn,  fior- 
mon.  jj, 

PR/ETITVLOR.  Edere adègnato  al  fcr- 
uitio  di  qualche  .Chicià  , al  cui  titolo  é dato 
pcomodo  à gli  ordini, come  leggiamo  nel  lib, 

cit.i^.  Capitular.  Clcricum  ptrntanctt  opor- 
tot  in  Ecclffia  , cui  imiti»  ab  Epificap» pratltn- 
lAtnttp. 

PR/ETVR.\NS.  Chi  peruiene  (ìionanda 
la  tromba . Con  tal  nome  il  Qi>ccadoro  chia- 
mò gli  Angeli , li  quali  con  il  fiiono  dilla 
tromba  precederanno  il  Giudice  nell*  vniiier- 
lai  gillditio.  ^is  clamor  prMcnrrtntinm  , 
Ct"  pratnbantina  Angtlornm , b.ji.in  cap.if^ 
S,  Afatt. 

PRAGMATICVS  TYPVS  . Si  fi  fpedb 
mentione  di  tal  frafe  nc  i farri  Concili)  per  fi- 
gnilicare  il  rclcritru delle  fupplichc  di  qual- 
che commiinii.i  , ò Ccllegio , e non  i lauore 
di  perfo.na  patttcolare.  Il  qual  referitto  fi  di- 
ce anco  l'ragmAtica  fitH3io,VrAgmttìcA  infifi», 
forfè  fi  derma  dal  nome  Greco  mpiyftoi,  che 
figiiifica  negotio,  amminidratìone  . 

PRAND  VM  . Vide  Brandtnm. 

PRAXEON  . Fà  nominato  il  libro  de  gli 
Atti  Apodolici  delti  fcrittori  Greci  , dalla 
vrace  Vficvot  tlsm  ficnt  ip  libro  "Praatott 
cmtir.ttur,S.  Hilar.  in  <.14.  S.  Mato. 

• 7>R^Jf£0-V.  Si  erodo  l’ Autore. cbt  ijntjl* 
yoccjiait  nome  proptio  del  libro  de  gii  Atti  di 
gli  Apoftoli  , ijuafit  ohe  fin  nomìna- 

tiuocAfio,coine  tKxiàr  , clxon,  mi  s'ingAn- 
tta,perebeegli  i cefiogeniiin»  plurale  di  mpetr 
tl(  t ti  Greti  non  difietomai  w uìtoel,  fisnj* 
Aggiungermi  il  nome fiofiantiu»  fitfifiit,  idafif 
lllaer,  nel  enfi»  con uonientt , come  Sant’  Ilari» 
nel  luogo  citato  in  libro  praxeon  t'rrai  fit» 
fisdos  wf*£uto  idtfi,  in  libro  altuam,  vel 
adlornm , 

PRECARIA,  Vfofrutto,  fanno  fpedo  mea- 
tionedi  queda  voce  li  fagri  Concili]  . Stn- 

tuimus,yi  prtecari*,  (^commuiatiouet  tempo- 
re riduAiarum  Ecclefiarum  fiaffx  db  bis  qui 
. Iota  Epificoporum  occupautrant,  rtficindantur, 

|c«*g£Wn<c,  Si  dice  anco  T-rdiiATiam  da  Floi> 
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doirdo  io  pili  luoghi , Tr»  rtbmi  glttmtmfit 
S$eltf<i,  qitMi filli  Ctr  frufimrijm  Thttdtriciis 
dtltg»ti  fit€Ìat,lib.j,  tuf.it.lì  DIC- 

deùino  fcritcore  via  il  vocaboli} 
per  dinotar  qtiefio  vrntnitto  lieibem  Eccle- 
iiaftici . De  rel-Mi  feilìctt  Ectlefi*  ijneliitr  tra- 
fin:  , c^  hit  , ^utfet  freteterìem 
ìmpetrtHter  ab  Eiclefi»,  lib.  ».  hìff.  cnf. 
if.  Si  italiano  alcune  volte  li  beni  della  Santa 
Óiiefa,  in  vita,  aili  fecnlari , come  boggi  fi 
fogliano  concedere  in  enticeiiii , j^ntd  eUrì- 
ti  tiiem  fine  freenitri)/,  tjHtliter  dinturnitett 
te'Mfith  di  Ztt  tfiitremitnerniìeBt  fejfedtrunt, 
in  imt  freft;e:etii  ttmfirh  fenferifiient  non 
>ierlHr.  Sjtmd.  Efennenfie  jcef,  iS.  Final» 
mente  fi  croua  apprcilb  alciiui  icritcori , Vre- 
cetnrfe  JUnrcnIfli.  Uh.  a.  fnm,  enfi,  j.  Tutti 
(putiti  nomi  ci  dimoltrano  thiara<Tiente,che 
il  otteneua  con  preghiere  quefio  vfofrHtto 
della  Chic  fa  perprìnilegin,e  gratia  de  iPrc- 
iati . Era  Tpecie  di  Eniitetifi . Si  troiia  anco 
in  genere  neu. IO  Trearium  nel  re^iftro  di 
S,  Gregorio , doiie  fignifica  falario , o fiipen* 
dio,  yt  quÌA  tei  fto  f etcì fìinde  fretnit  Ulne 
tieftiim  irnnfmìfi fife,  ab,  ju.  ef,f, 

PKECATOhtS  . Co»i  furono  chiamati 
alcuni  Monaci  herctici  della  letta  de  i Meflà- 
liani , perciie  attendciiaiio  delcominuo  all*- 
orationc  con  .al  fiipeibia  ,che  rhiamauano le 
ileiTi  fpirituali,  aliermauanotutee  le  altre  co- 
lè eflete  di  niun  momento  ; laonde  non  laiio- 
rauann  fecondo  t'vfo  Indeiiole  dei  Monaci  di 
quei  tcmpijoe  digiunauanor  anaiatdiuano  in- 
legnare , che~li  Sacranienti  della  Chitfa  non 
gioiiauano  ,neno:eiiano,  gii  che  con  la  fola 
orationc  li  ttnietteiianoli  peccati,  e fugananfi 
Ji  diauoli  . Adcrinatuno  in  oltre  potei  fi  con 
gli  occhi  corporali  vedere  la  Santiifima  Tri- 
nità . Mofirluaitu  la  loro  frenefia, perche  lai- 
tauanoall'impruiijfo,  vantandoli  di  calcar  li 
demoni|,faeuauano  con  ledila,  dicendo  di 
(rahger  il  diauolo.  Onde  per  limili  opent- 
tioni  furono  nomiti  Enthnfitfif.  Si  lana  lètta 
di  Monaci  non  li  rtefe  oltre  la  Siria.  Ben’é 
VerOjchereli'Occiitcmc  alcuni  Monaci  dati 
ali'otio  la  feguitarono  in  quella  patte,  che  in- 
{égn.'.ua  i mn  douci  (i  lauDraic,cuntrn  de  i qua- 
li Icrillc  Sanc'.Agolliiio  il  libro  intitolato 
tftre  Meneehnram  , Di  quella  fotte  pare  fof- 
fe  quel  Monaco,  di  cui  fi  legge  nella  vita  dei 
Padri,  che  villtando  l'Abbate  Situano  nel 
Monte  Fina,  e troucr.doli  Monaci  à lauorore 
li  riprelè  dicendo  , ^ar*  ifertmìai  efetm. 


f «<  perift  ) iftrU  nntem  tptìmte»  pnrtrm  r/ìrt 
gh,  le  quali  parole  intefe  dall'Abbate,  lo  le 
mettere  in  vna  llanza,  nella  quale  non  era  al- 
tro,che  vn  Iibro;er:nuta  l 'bora del delinare, 
noi  fecealcriincnte  chiamar  con  eli  altri;  la* 
onde  rinctefcendoal  foralliere  lo  fiat  incel* 
la  giiardaua  , e rigiiardaua  fe  pur  Siliiana 
nun.Ialiè  per  lui  ;&  ali'  vitimo  andatodall* 
Abbate  gli  dille  . Or  non  hanno  ancor  pran- 
fàto  li  Monaci  te  rifpondendodi  sì,  replicò 
colui,  e perche  non  mi  face  Ile  voi  chiamare  f 
A Oli  rilixire  Stluano . Td  fei  fpirituale,  c tt 
fei  eletta  l'ottima  parte,  ne  hai  bilognodi 
qiiciticibi , come  noi  altri, che  fiaino  carnali, 
e però  laiioriamo  . Il  Monaco  airhoraver» 
sognandoli,  e pentendofi  del  Ilio  errore  dif- 
lè.  Perdonami  Padre  jliibito  ripigliò  Situa* 
no.  Dunque  Marta  c necclfaria  à Maria  . X» 
vii.  Tatr.  patt.t,  c^p.ijx.  Furono  anco  chia- 
mati Tf*Ui*ni,^de}pliieni,  Enchet*  , 
ninni. 

PRESBYTER, Prete,  Sacerdotedella  nona 
•eg.Ue» ‘1*1  Greco  -rftsSiirifer.  che  lignifica 
il  più  vecchio, dnuendo  il  Sacerdote  elìcr  ma* 
turo  , non  tanto  di  anni  , quanto  di  fenno  , e 
cofiumi  , Tteelyter  nnten  ntn  ab  mete  diti- 
mr;  fed  d prntentin,  lnfieteni_  Ut,  de  Atijier, 

Mtjf.cnp.^,  le  bene  Teitiilliano  li  feiucdi 
quello  vocabolo  per  dinotare  vn  vecchio  di 
età,  ragionando  di  quei  vcicliioni  delI'Apo- 

calillè  . Tmifedeni  Treibyitri  eerennii  , De 
eettn.  ntii.  r.  ■ f.  Alcune  voice  quella  voce 
fignilica  il  Velcouo,  come  fcriuc  S.  Pauloat  • 
Tuo difcepolo Tito . yictnfiitu*t  p-rfi^gnUt 
timìtetet  fntbytertt , fieni  erg»  pnecepti  tibi, 
così  intendono  quella  palio  i Santi  Dottori 
Girolamo  , fe  Ambrofio , come  li  raccoglie 
dalle  parole  Icguenti . Oftttet  Spifctpnm  ir- 
teprebenfibilem  ejfe,  fi  aliai  più  thiaramcnte 
fi  conferma  quello  dalle  parole  di  San  Pietri^ 
l‘retbytir»i  io  roiir{reetr  etmjteehyur  ep.  i, 
Uccorreodo  ordinar  Saicrdote  il  nouocìetto 
Papa,  li  ofièrtiaranno  alcune  cerimonie  ('arti- 
colali allegnarc  da  Monlignor  Crilluforo 
Maclliodi  Cerimonie  nel  lìin  Ceremonìale,e 
tono  le  (cguenti . Compatirà  il  Papa  all'or- 
dinatione  vellito  con  Painmittojalba  , cingo- 
lo, fida  diaconale,  manipolo  , e piuiale  , che 
pendendo  dal  collocafchi  tutto  raccolto  dic- 
ttolrfpalle  , conia  mitrain  cajioj  nientreli 
cantano  le  1 iianie  Ilari  inginccebioni  al  tal- 
dilton'o,  6c  il  Vefeouo ordinante  alt»  fcabel- 
lo  nella  linillra  parteconla  micia  in  capo  pet 
C c a dire 
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dare  poi  ì (iio tempo  le  lòlitebeneciittioni  io*  | io.  Il  medefimo  decreto  <I  leg^e  neirAncifitH 
prjreletto.  Al  tempo  poi  deli’ìmnofitione  • dorenfe . 'Htnlicxt  Tretbjttrein  ynt  U£1»f»jl 
delle  mani  il  Papa  liarà  d (édere  nel  Tuo  tro- 1 *cctft»m  btnfUllicntm  cum  Vrttbyttra  dtr- 
no  (coperto  (énza  mitra,  8c  auuicinandolì  ilimirr.  C*n.  n.  Qiielie  Presbitereilè  dopo  la 
Vcicouo  ordinante  con  la  mitra  in  tolta  gli  | morte  del  marito  non  poieiuno  più  matitacli, 
porri  le  mani  fopra il  capo , l'iRelTo  (aranao  | ilcheoiléruali  nellaChiefa  Greca  al  prefen- 
tutti  li  Vefeoui , e Cardinali  Preti  iui  prefen*  j te  rigororamente  . Alcune  volte  quello  me- 
ri, li  quali  però  faranno  feoperti . Nell* idef- 1 dellmo  nome  (ignilìca  le  matrone,  lequali 
fo  modo  fedendo  il  Papa  feoperto  leiiandoli  icuHodiiiano  leCliiefe  . Onde  TeoAlato  (opra 
il  Pmiale  rieeaerd  gli  habitt  Sacerdotali  dal  • le  parole  di  Grido . ^uì  reliijuerit  Vatrtm, 
Vefeotto  coperto . Alla  vniione  delle  mani,  I «ut  AUtrtm  yó'e.  regidrate  nel  cap.  19.  di 


&al  riceiiere  il  Calice  col  vino;  eia  Patena 
con  J'Hodia  non  folamente  (edeti;  mi  (ì  por- 
ri la  Mitra  , la  quale  anco  terrà  il  Vefcouo, 
die  (lari  in  piedi . Nell*  offertorio  però  darà 
feoperto  mentre  riceucdal  Papa  fedente  con 
la  mitra  la  oblacione  delle  candele , pane,  e 
e vino , baciandogli  le  mani.  Il  Papa  poi 
dando  in  piedi  al  corno  dell'Epidola  (egeita 
i dire  la  Meda  con  il  Vefcouo  allìdendogli  vn 
Cardinale , nel  mededmo  luogo  riceueri  la 
Communione  focto  le  due  fpecie . Finita  la 
communione  tornato  il  Papa  nel  fuo  crono , &; 
affettato  il  Vefcouo  gli. porri  le  mani  in  capo 
per  dargli  lafoiita  potedi  di  rimettere  i pec- 


San  Matteo,  fcriuecosi  , frt  T*:r* 

Vrtsbyttrts.fr*  Mttrt  Vrtibyttrat , ftu  «a»/,  ~ 
Quede  Matrone  dalli  fcriccori  Latini  fono 
chiamate  Mtiricurìst  d,  ji.  c*f,  Mulirrtt,  e 
così  Santa  PralTede  lù  eletta  da  San  Pio  Papa 
Presbitera  del  titolo  nella  Terme  Nouartane. 

PRESBYTERlVM,  La  parte  interiore  del 
coro  vicino  all'  Altare  maggiore  ,di  cui  hò 
ragionato  fuiEcicntemeiKe.  VideCliora/.Que* 
Ito  vocabolo  (ignitìca  anco  va  certo  donati- 
uo , il  qual  folea  fare  il  Papa  nel  giorno  , che 
pigliala  polfedó  nella  Chiela  Lateranenfe, 
o;ic  alli  Cardinali  poneua  nella  mitra  due 
feudi  di  oro  per  oialchcdimo  con  due  groflì  di 


cari , Dopo  quella  funtione  tanto  il  Vefcouo  1 argento  . Alli  Vefcouì  , & altri  Prelati  vii 


ordinante  , come  anco  tutti  li  Cardinali,  c 
Prelati  alTiflenti  fono  ammelli  al  bacio  del 
piede,  mano,  e guancia  del  Papa,  il  quale 
dariitiitcili  circollanci  la  benedittione  fa- 
tenne  . Finalmente  il  Veicouo  ordinante  con 
tetre  folicegeniifleflioni,&acclainatìoni  di- 
cendovienammedb  alba- 
cin  della  faccia  del  Papa  . Si  troiia  anco  ap- 
prelTo  1 Scrittori  il  veilao  itrtsbyitrtr,  che  li- 
gnifica eifer  ordinata  Sacerdote . 

PRESBYTERA  . La  inogliedcl  Sacerdote 
chiamata  da  i Greci  «tevtti'td,  poiché  nella 
Chiefa  Orientale  tutti  li  Sacerdoti  (eccettuan- 
do li  MonaC')prendono  moglie  vn;ca  ,e  ver- 
gine priiiu  di  riceiiere  il  Diaconato.  Fi  men- 
tionedi  quella  nome  San  Gregorio  ne  i fuoi 


feudo  di  oro,  & vn  grolTo  di  argento,  C*rtm, 
Forfelùcosi  denominato,  perche  (t 
dillribuiua  dentro  il  Presbiterio}  fe  bene 
Cencio  Camerario  nel  fuo  Cerimoniale  li 
inemione  di  vn'altra  (ortedi  moneta,  la  qua- 
le foleua  in  quel  fecolo  dillribuire  il  Papa  per 
il  fopranominato  Presbiterio . Per  la  medefì- 
ma  ragione  11  chiama  Presbiterio  quella  bor- 
ia di  orinelino  con  denctoui  venticinque  giu- 
li)  di  moneta  antica , la  quale  fiiol  prefentare 
al  Papa  l'Arciprete  di  San  Pietro,quando  ce- 
lebra folenneinente  in  detta  Balìlica  fra  Mif- 
féi  btntc*nt*tt , il  qual  dsuatiitoNollro  Si- 
gnore fiiolc  conicgnareal  Cardinal  Diacono, 
che  hi  cantato  il  Vangelo,  e quelli ne  fi  va 
regalo  al  fuo  Caudatario  , come  hà  veduta 


dialoghi,  ragionando  di  Vrlfno  Sacerdote.  | pratticare  al  Si.gnor  Cardinal  Raggi  , il  quale 
tx  ttmftrt  •riinttittiit  xettfui  frttbytfl  l'anno  1^49.  cantò  il  Vangelo  nella  felimiti 
rxm  fuam  vt  fortrtm  dìltxit , lib.  4.  cxf.  a . j de  i Santi  Apolloli  Pietro  , e Paolo , c diede 
Sideue  dunque  notare,  come  nella  Chiefa  | la  detta  boria  al  fuo  Caudatario . Finalmente 
latina  li  Sacerdote  ammogliato,  dopo  rice-  ^ quello  vocabolo  dinega  alcune  volte  il  Colle- 
liuto  gli  ordini  facri  , era  tenuto  ad  ofleruare  | gio,  ò radunanza  de  i Sacerdoti . Onde  S.  Ci- 
Ji  calciti  , elepararlì  dalla  moglie,  come  pre- 1 priano  ragionando  dell'ordinacionc  di  Nii- 
fcrìue  il  ConcilioTuronenfe.  Sittuii  ixxtx- 1 midico  nouello  Sacerdote  , dice  Trnljttr^ 
tur  fxtritVrttbyttr  cxm  fux  T>rttbyttrx  ,xMt  \ neflri  ttfixm  frltrhji  Sxctrdciibut  sdtrnxttt 
t»m  fux  Dìxctxìjfx  Uixctnitt,  xui  SxbdixcnHs  | tf.  39.  aporellb  il  mcdelìmo  Santo  (ignilica 
finnfi*4Sitbii*(tttiJf4rx(*miHiniitti*tMrf(in*,[»ac9t  li  dìgaiti  Sacecdotalc  come  quando 
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icti(kc*trrum  prtti^trij  htntrtm 
ti<-tillh  fcUiii,*pi/.  J4.  Siriccio  Papachu- 
mò  VrubytrÌHm  il  facroConcifloro  de  iCar- 
dmali , cosi  anco  S.  Cornelio  Papa  fcriuendo 
j S.Cipriano . Omni  ì^itur  4tU»  ad  me  peria- 
te fUcuit  eemtrabi  preibyterinm  , epifl.  4#, 
Pd  anco  detto  con  piti  eleganza  da  S,  Girola- 
mo il  Conciltoro  Cleri  /{tmjni  Senetni  , e da 
altri  fcrittori  F.ccleliafticamente  affai  meglio 
Ci  npreibyierìnm  , l a Tegnente  frafevratada 
S. Cipriano  Ejrc/rarirf»  pieibyterie  , fignihca 
rcflérc  degradato  dall'ordine  Sacerdotale, 
onero  cffere  fcacciato  dal  Goto  adegnato  alli 
Sacerdoti  ,&  altri  Ecclefialli;i. 

PREX . Preghiera  , oratione  . Nome  par- 
ba'OjChefi  legge  in  alcuni  vctli  Tatti  in  liono- 
re  di  Sant'  Eulogio  Prete  , e Martire  idi  1 1 . 
di  Marzo,  Trex  ttne  hunt  leneat  lappane  adpa- 
fan  *i:je  . 

• PifJ.X,  <>r.  me  barbaro . T.  percite  poi 
barbaro  f H ben  rere  , thè  il  cafo  j etto  è poco  in 
ufo:  »à  tutti  gli  altri  cefi  fono  in  vfo  , e Ino- 
Iti  latini  dal  verbo  precor  , come  ftnno  li  fan- 
titilli , drr. 

PRIMA5,  Primate,  Dignità  Ecclefiafli- 
ca  fopra  tutti  li  VcTcoui , ArcmeTc.mi , e Me- 
crnpoliti  del  Regno,  anzi  alcune  volte  era 
chiamato  Patriarca  . Epifeoportm  orde  vnue 
»ji,  licei  pnt  Trimaieeilli  , 4»*  primat  cinita- 


Dalle  quali  parole  li  raccig:ltt,  eflèr  ilaS 
grande  rantoriiddel Primicerio.  RigoroTa» 
mente  confiderataqueffa  voce  lignifica  qual- 
liuoglia  capodioidine  ,&  oRkio , dalla  vo- 
re  Greca  foifouipiit  > perche  venina  notata 
il  Tuo  nome  nel  primo  luogo, vfandolì  in  quei 
tempi  dì  fcrìuere  fopra  tauolette incerate; on* 
de  poi  fi  chtamaiu  Seenndiceri n e coUli  , che 
era  notato  nel  lèconJo  luogo  , cast  chiamò  S* 
Gregorio  il  feconda  Notaro  della  Chiefa  •' 
Nane  atttem  opiOotam  Taterio  Secandicerio  Hpv 
lario  Eeeltpa  no/Ira  fcribendam  dnximut  , Ubi 
9.  ep.  g Anzi  Anallalio  chiamò  Primicerio 
colui,  che  accusò  nel  primo  luogo  S.Martino 
PonCcEce,'Pr<miV«r/K/ fané  omnium  atenfan- 
tium  trai  tìtrotbana  Tairiiima  CiLtia,  Laonde 
fi  raccoglie  non  eflère  dignità determìnatat 
poiché  fi  diccua  1 TrimiceriutCantornm,  ij  ca- 
po de  I Cantori , del  quale  parla  Innocenzo 
Terzo,  fctÌueni\a,Trimiettitit,euicanioribui 
efi  ptalatni . Quelli  quando  il  Papa  celebra- 
ua  foleiincineme  vicendo  il  Pontefice  dal  fa- 
erario  verlo  l'altare  , gli  baciaiia  la  Ipalla  de- 
lira per  dinotare  l'Angelo,  il  quale  annunciò 
all i Pallori  ìa  nafcita  del  Saliiatore,  come  in- 
fegna  ilmcdefimo  Pontefice  , Trimicerini  le- 
(forum  , il  .apo  de  i lettori  . Trimittriutati- 
//,  il fopraliante  di  Palazzo.  ApprelloLuit- 
pranà's  nel  lib.5.  cap.  6,  fi  legge  Trimieerint 


tea  toHemt,9UÌeSr  in  ^nibnfdam  lode  Tatriar-  I Dry/n/ir , il  quale  era  il  Capo  degli  AllUO- 
tha  i nonnnllie  yoeaninr  . Anaclet,  epi/ì.  j.  cati  , COSÌ  anco  Diaeonnt  Cardinalia  Trimiee- 
etd  Epìfe,  , il  qualeera  il  Cardinale  capo  dell  or- 

PRlMlCERIVS.  Primiceria,  dignità  Ec-| dine  Diaconale.  Per  la  medefima  ragione 
clefialtica , il  quale  era  capo  di  tutti  i Chieri- 1 Hinemaro  Rcmenfe  nel  tomo  dei  Concili] 
ci  minori , il  cui  officio  viene  deferitto  minu  I chiamò  Vrinticorìum  Drogone  Vefcouo  , per- 
tamente  con  quelle  parole.  Al  prìmiterìnm  . che  era  ftato  deflinato  dal  Papa  fuo  Vicario 
^rtinent  Atolyshi Exoreifia^  Tfalmijbe^at-]  tXzWx  Vrìtìzii  - Nell  dicrto  ftnlb  S.  Stefano 
aue  lefforrt  ifgnum  ^noijut  dandnm  prò  offt- 1 Ili  chiamato  PrfwfcfriK#  Martyrnm  , da  FuL- 
cio  Cltrttornm  , prò  vi-a  btnepate  , Cf  offilinm  j gCiitio  , cioè  capo  de  i Mattiti  , & luone^Car- 
medttaudi , <>  peragtndi  follieitndo . 'ledio-  notenfc  diitorrendo  dtl  piimatodi  S. Pietro, 
net,  tà- btntdiaionts  , 6-pfalmnm  , laiidtt,\ict\{(iCottfiiuhHt  pofiDtumTTÌmlctrine.ftr. 
o^trtorinm.  ^ reftou  feria  tjnix  Clericorumdi-  in  Catb,  S.  Tetr . il  quale  pure  da  S,  A gollino 
aere  deieat  : orda  tjnotjnefCr  mednt  pfallendi  in  ■ Vrimiccrina  Apo^elorttm,  Inquc- 

thoro  prò  folemnitate  , ^ tempore  , erdinatio  . Ito  fcnfo  da  San  Bernardo  elegantemente  la 
fro  Itiminarijs  deportandir , ji  quid  ttiam  pro  \ Beatillima  Vergine  vien  chiamata, /^ir^/nnas 
rPparatione  bajilicarnm  fijua  fnnt  inPebe  ipft  \ Ttimìttria  , Alcuni  Autori  fono  di  parere, 
tlennneiauit  Saterdoti . Epifitlai  Epifctpi  fre  che  il  faprade.to  Vocabolo  fignificaffe  ancora 
dioLnt  itìnniornm  Tarocbitanìt  1 er  Oparto  j yn'  officio  determinato  di  colili , che  filgclla» 
i0e  dirigit  : Clerices  , ijnot  delinipnere  cogne- 1 ua  Ic  pub'.uhcpatcnti  chiamato  da  Cafliodoro 
fiit  , ipft  dijirintit  , tjuoe  veri  emendare  non  1 atei  xhf tot  , Trtteterini , 
yalet,etrnmetctffnsad  agnitionem  Epifiofi]  • TI\lMlCEI{jyS  , dre,  la  vote  non  Greca 
deferì,  Baftlicariot  ipft  ctnliitnit,&  matrieu-  .itrttiuxtfi  t,mi  i latina  compera  da  primus, 
lai  ipfi  difpenit  Epifi-l,  ad  landtfrid.  Epift,  \ ÓC  Cesa  ,tiei  cape  di  iijta  ferino  noi  primo  Ut. 

Cc  3 genti- 
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mltt  tMutUdt  inctratt . ta  ytttCrtta  t 
protociro?.  Tuthtn'tfftrt  ,eht 
dipfla  tratlaiicne  dtll'tmf  tritìi  Grtt!  ia  gra- 
fìa delti  latini ctrtrggiani  f affati  etlJ  ctmìn- 
tiaffert  à fernirp  dt'la  ntfira  >«erprimiceriilt, 
teme  ftcert  di  tant‘ altre . !^-ger»fam’u!r  par- 
lande  ncn  è ,eeme  dittl‘-4ntert  ( Signer  ne) 
»g»i  tapodi  erdir.t  ,ipurefe  adtffe  è ceti  prrf- 
fagli  f-etlrjìafìlei , nen  tra  già  anticamente. 
A'àtra^uepa  »»fr primiceri. is  titelefngt  ar- 
mente  del  7{eiaìn  primo  del 'Prenci pe  . Cie  pe- 
tettai' A tare  cent  fcerr  dal  luogo  Ai  Caffi edere', 
perche  chi  .itne  il  ffri’lt  del  Vrencipe  , fe  non 
il  primo  lattaio , « Cancelliere  Pai  luogo  pari- 
mente di  S,  Gregorio  petcua  eon'ofcere  , che  pri- 
m:ceri'i»  » ' a titolo  di  p-  imo  Tiptaie  fe  egli  chia- 
na il  ^ern</*  frcondiLCritim  . Col  tem- 

po p i f no  ijtieffe  > ci  Aitientait  titcli  yniuer- 
feti  di  etnei  ti,  che  pi  imi  tramo  notati,  come  egli 
dice,  ini  anticamente  noti  dinotanano  ejutie 
Troci  prtrtgatiiia  di  tffore  p>  ima  notate,  o fcrit- 
10,  mà  tt  Itene  di  tffere  primo  ntll'offtcio  di  feri- 
otere  e maneggiare  le  cere . Perche  la  yoee  ce- 
li , velceri  in  plurale  fenga  altra  aggiunta 
di  parole  fignipeaua  fcritturt . Ccrilìas  tlias 
cxtiinelcthjin,  dico  Cicerone  ad  Attico.  In  lim 
cera  , dice  Sueionio,  idefi , in  fine  lefiamenti, 
Plcnirceras  dice  Vlìnie,  idefi  ,ferit:nra  copie- 
fa  - Se  dunque  CttX  erano  dette  le  fcritturt, t 
particolarmente  li  tefiamtnti,  Primiceriui  era 
il  primo  Tfataio , 

PRIMISCKINIVS.  Primo  Architiifia, Of- 
ficiale EccleCafiico  ,iiquale  nella Chitfa  Ro- 
mana liaueiu  ciiradcll’Archiuio,  oiie  ficon- 
fènuiuano  le  fccitture  pii\  feo rete . Haoea  fot- 
to  di  fe  dodici  Scrinarij , |i  quali  come  Nota- 
ri  publici  fiipiilaiiano  «lì  (Iromenti  delle 
vendicioni , donationi , & altri  comrarri  ci- 
«ili . Si  deue  anche  auiiertire , che  vi  era 

Primi  ferini  ut  ieneficiorum.'Primìfcriniut  ca- 
MtitNin,  ’Primiferiniat  frturitatmm.  Primi fcri- 
ttimt  largitionum  priuatarum  , Finalmente  il 
fopraderro  ofiicio  era  nomato  ancora  "Proto- 
frrinariut , che  finnitìca  l'itlelTo . 

PRIMITIO.  Caminciare.  Munifieentiam 

m tenera  primitiauìi  aiate,  Pt'.efemf  tpifl.  »«. 

e pa  riandò  del  retficicia  della  orationediceil 
medcfinio  (crlttore,  Pulce  yehiculnm  ejl  in 
yin  oratio  ,fjdelij  pracurfor  ad  Oomiuune  pri- 
tnitiant  ei  adttentum  afeendentit , Idem  ferm. 
II- 

PRIMORDIAIITER.  Da  principio,  Au- 
uetbio  vfato  da  Pietro  Blcfcnfe,  Aerfaertwar 


cunBain  niUlmm  , ^uait  nìhìlo  pintori! alt» 
ttrprOctffirnnt  , ep.  itftf. 

PRINCEPS  MONASTERI)!.  Pronirato-’ 
re  del  Monallero  ,che  haueua  epra  delle  colè 
temporali,  f'efiimenta,  rpuafteum  detulttant, 
aceipient , ^toi  huic  rei  prapofiti  funi  , <>•  infe- 
rentnrin  rtpofitorit , ^truat  in  poteflateprin- 
cipic  Monaficrtf  . In  l{eg.S,  Pachom.  & altro* 
ne  pur  nella  medefima  Regola  fi  replica  que* 
Itooflìein  pili  volte. 

• PUfUCEPS  MOli^dSTEIiJI,  &C.  Proc  M. 
r4i«r,  ò-c.  Signor  nò  . Princep*  Monalicrij  « 

nel  luoao  citato  a' intrude  il  fuperiore  maggio- 
re , e te  parole  in  pc’.zlìllC  Piincipis  Monalle- 
rij  ,yagtioHO  , fi  irarno  à difpofitione  del  fu- 
periore. Lo  meftrano chiaro  le  parole  antece- 
denti jccipiem,  qui  huic  rei  prxpofiti  fune, 
ijhijN  f-no  Cu/ledi  , 1‘rtcurattri  ,chtrictuenolt 
cofe  ,e  le  cufiodifetno  , mà  ut  dtfp'-ne  ilSnpo- 
riore  . 

PRINVS.  Voce  Greca  miì  ot,  efignific* 
l'albero,  che  la  il  cocco,  del  quale  fi  tàmen- 
tione  in  Daniello , detto  da  i latini  Ir»  Jt,  ar- 
bore fimilealla  quercia  ,Snbt]ua  arbore  conte 
probenderit  eoj  lequtnttifiiil  fini  ah  futi  pria 
ne  , cap.  14. 

PRISIO.  Prigione,  ynde  i fuo  indice  or- 
dinario , tamqnam  criminofuc  in  prifiont  dea 
tenta 0,  la  vii.  S.  f'edejìani  f-pife. 

PRIVI!  EGIO.  Piiuilegiare  , conccdcn- 
doquakiie  priuiIcgin.òcfeiKiiane.  Dent,apHÌ 
^iiem  melior  efi  ebedieniia  , ejuàm  yiOima  ^ 
guidqnid  tmanciptt  homo  , aut  priuilegiet  ho- 
mo, inobedientiam  detejlatnr , Tetr,  Blefenf^ 
ep.  90. 

PROASTIVS . Borgo  , radunanza  di  calè 
vicino  alle  mura  della  Cittd.  Innenit  in  proa- 
fiio  eum  philofophii.  In  vita  Sancii  Balilij,  cap, 
1,  Voce  Greca  orfooLfuet,  chefignifica  Ser- 
vo. IlexLnhpranduj  in  (ìiona  nihiiominutfn» 
proajiio  , miro  opere  in  honorem  SanBi  Ama- 
fiattf  Itiartyrit  ChriBo  domòcilìum  fiatnit,Panl^ 
Diacon.  lib,  (.  de gefl , Ltngobard,  cap.  jd. 

• PdfiASTli’S,  &c.  Dentna  dire  proalliuni 
in  genere  iieuirt , cerne  yuole  la  vece  Greca 
orpoartoof-  latinamente  fiib'.irbium  . 

PROBABILIS.  Buono  , approuato  , nel 
qual  fenfo  i'Eforcilla  fù  chiamato  Afrdirof 
prebabitie  , da  San  Gregorio  nel  fuo  Sagra- 
mentario , così  anco  in  quello  medefimo  II- 
gnifioato  fi  legge  nelConcilioToletanoquar- 

to  , Probabiiit  vita,  atqnt  dtfirina  exiiterit,, 

1 C*M,  4, 
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'A;  Fù  cosi  co»nomlnato  d»  I difpcnftnocon  vatij  miftfrj  Apoflolici  il  p*» 
la  Pifctiu  nel  Vangelo.  £r<t  i nc  rpiriciu!e,ricliiainaiido  alli  pafcoli  di  Pie* 


PROHATICA 
Saa  Giotunni 
mmtm  Hitrtftlymh  Vrubatia  fifeìtia  , 
gnamlnatHr  HrhrMÌec  Etthfaiia ,caf,  5,  dalla 
voceGreca  ■rfSSd.T.f , chf(Ì!*nifica  la  piet- 
ra, perche  in  e.'Ji  fi  laiiaiuiio  ie  j'ccore  offer- 
te per  vittime  nel  Tempio,  la  quale  fù  esiifica- 
ta  dal  Rè  Salomone  , come  riferirle  Giofeffo 
Hebreo , chiamandola  Stagnum  Salemtnh, 
tii.e.i*  btlh  inidittttf.f.  L'acqua  dunque 
diquelta  pifciiia,  in  certi  tempi  veniua  mof- 
fa  da  vn‘  Angelo  , e chi  primo  fi  gettaua  in 
effa  rimaneua  libero  da  qualfiuo;^lia  anfer- 
tiiità  per  virtù  fiipernaturale , che  peròvn 
foto  riceiiea  la  gratia  : onde  Trtiatica  figni- 
fica  Tietr  R« . Cominciò  quefto  miracolo 
paco  prima  della  venuta  d’ Ctifio  in  man- 
canza delle  proletie,  le  quali  gii  eran  ceffaiej 
onde  gli  Hebrci  non  hanno  alcuna  notitìa 
di  qiieffo  prodigio,  ne  di  efib fi  mentione 
<3ioreffii  , ne  Filone,  liqiiali  IcniTèro  dopo 
la  mone  di  Crifio,  quando  già  era  celTatoil 
miracolo  , che  mancò  nel  giorno  della  Pente- 
cofte,  come  probabilmente  giudica  Cirillo 
Jib.  a.  in  loann. cap.iij.e  rertullianocnntr. 
lud.  cap.  1 

PRtJBATIO.  Nouiriaro  , nel  quale  (o- 
gliono  efeiciiarfili  Keliginfi  prima  di  ellcrc 
an.HcIfi  alla  piofeflìoMe  . iìfttnitntr, 
ttlttrcmi  iiamm  trat  Gifminit  , ìmyatt  unìiata 
fa*  ,'ytrt{i  rratur  atiinmit  , tjui  vix  ftr fax 
hebd»madat$n  frobatiant  Jiatit  , Cxfar.  lib.ì. 
**f.  IO.  il  quale  ragionando  di  Santa  Hilde- 
' gunde,  feriiiffi  pure  della  medefima  voce.  In- 
^rr/fa  frabatìaatm  maxum  fuam  mì0ìt  ad  fw~ 
aia,  taf. ^o.  MI  piùchiaramcnredilfealtroue 
quello  (crttcore  . frtbatìaaia  axflata  fa- 
ti ut  t/i  menacliHt,  t.z.  taf.x.  Si  mantiene  al 
prefeiue  quello  vocabolo  nella  Compagnia 
di  Giesù,  nella  quale  chiamali  Vamut  praba- 
tiaait,  lacafa  dellinaia  alli  Nouìti;,doue  per 
lo  fpano  di  due  anni  intieri  fono  ben  criuel- 
Jati  liloggctti  per|ialTar  poi  finiti  li  (ludi;, 
ad  vn'a.’tio  perimen:orionato  Ttrtiat  aanut 
frabatianii , doiiedi  bel  nono  padano  perii 
fetaccio  p.*  :ni  di  edere  ammeffi  alla  profef- 
fione  , à diuenir  pam  mondi , e degni  della 
naenfa  di  Crii't.i  per  faiollar  la  famedeipo- 
ueri  bif ean  ali,  che  danno  afpettando,  e chic 
dendoil  pane  della  parola  di  Dio  prudente- 
mente , e fintainenwdillribiiitodalli  lògge:- 
ti  della  Coinpigoia  per  tutto  l'vniiierfo  giro 
'della  terra 


no  leFnarrìce  pecorelle  con  la  dottrina  , t: 
con  la  fantità  ,4iizi  i guifa  de  i vaiorofi  fol- 
datidi  Gedc<>ne  con  la  luminofa  fiaccoladel- 
ie virtù,  e con  la  lonora  tromba  delle  fi-ienae 
hanno  polle  in  sbaraglio  le  confufe  Iquadre 
de®li  heretlci,  e l'infinito  duolo  dtgl’ldola- 
cri,n3uesido  però  prima  fp^zzatii  fragilillimi 
valide  i propri]  corpi  , ne  i quali  purtauano 
nafcoltiii  ricchi  celori , come  dide  l'Apodo- 
lo , con  VII  copioln  fpargimcnco  di  fangue, 
con  il  cui  finiilimo  cremefi hanno  appoiuco 
ludroal  regioqaali'damento  di  Santa  Cliiefi, 
& accrefcmci  li  làcri  iadi  dell'  Empireo  con 
hatiereinterfiati  con  rofe  porporine  li  candidi 
gigli  della  fpolà  . Mantenghi  il  Cielo  quella 
valorofa  fqiiadra  per  beneiicio  publico  della 
Chielà  Cattolica,  c per  la  propaejrfone  della 
nolha  fama  Fede  . Pcofperi  lo  Ipiiito  di  Dio 
la  retta  intemione  del  luo  Capitan  Generale, 
la  quale  altro  non  era,  chela  maggior  gloria 
del  Creatore  proportioriato  llipend  oafaDÌ- 
che  sigloriofe , Scheroiche. 

PRÒEOLA  . Pi-3»luttione . Voce  Greca 
VftPlKn  Vtindt  ìnfuitat -4‘i^tlatiita  eiith, 
»r/,cF  ftabalai,  TirtuU.adutrfhar.caf, 

PROCESSIO.  Proceflìone.  L'origine  dal- 
le prucctfionì  e rantoamica  ,clie  fi  tiene  per 
craditione  Apoitolica,  con  la  quale  li  Cri/ha- 
ni  imitando  le  Ichiere  armatecainioano  con 
modetiia  , e diu'sta  ordinanza,  portando  ban- 
diere, c Croci}  anzi  in  Roma  le  Uafiiichi  por- 
tanoanculi  padiglioni  campali , piecedcndo 
il  lìiono  delle  campane  in  vece  delle  trombt; 
il  tutto  dinota  la  ordinanza  anilirare  , con  l.t 

3ualcmarciaiia  il  popola  Ifraeliticn  , porca.'t- 
o l'Arca  Ccm,  iib.t.  cap.  c8.  Dcilc procel- 
fionì  parlòTerulliano  quando  fc-  Re.  Slfia- 
tia  fjcitadatp  ,maritat  dedit  cahjieai  ad  bat- 
niaf.ji  hiitnia  abftraanda  funt  maritai  raitn 
Jitcanaiuium  raetccat  ■ ji  tractdendam  eric 
HHH^aam  magli  famiiia  ettmfaiia  adacaiat, 
.Ad  yxar.  taf,  doae  ragiona  de  *;'*  i iipc- 
duneiuidi  viia  donna  maricara  n;l  l:r.i>tiodi 
Dio.  Delle  procedioiii  pure  fi-riffe  Sidonio 
antichidrmo  tri  i Padri.  Tracajfafatrati»- 
teliaeaaa  ,faitmai:ai  annÌM tt farla  f'pulia 
Ingini  ftxa  tx  ytra^ar  , juiia  capati jima  bx- 
Uicaaaitcaftrtt,  /.}.  rf.t7.  Ncll'o.dine  Ra- 


mano fono  chiamati  7>rK<^«rc/ quelli,  ti  qua- 
iidlaquile  c«n  flutto inaaitelto|  li accatapa^naiiauo  il  Veicouo,  quando  pri»- 

C c 4 cedio- 
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flèOìonalinente  «fclua  dal  Sacrario  per  cele 
brare  folennemcnie  i così  ancora  erano  chia* 
Buri  quelli,  li  quali  accoinpagnauano  il  Dia* 
coao  , quando  andaua  d cantare  il  Vangelo 
foprt  il  pulpito  . Nelle  ptoceflioni  li  Greci 
fempre  portano  il  libro  de  i Santi  Vangeli  ; fi 
die  nella  Chiela  Coliantinopolitana  era  det- 
to Trtf’B»  r Zutiigelit , chi  liaiieua  tale  ol- 
'^ficiodi  portarlo  nella  procelTionc Il  carni- 
nareàcoppiadinòta  la  miiBonedeidifcepo* 
li  inuiati  da  Ctifloi  predicare  . 

Uni,  tà"  bini  fTtttdiìHMt  . Sic  enim  nd  ttn 
mtndétticntm  fr*ttrn*  cbnritatis,  d-  fbcinlh 
■>itnmiffiif  J Snlunttrt  difcifnl$t  Lunnitli» 

Sacrn  tifi^ntur  , Turba»  frtcefttntm  , Ji  quia 
ftiitariuj  inctdtrt  (urat , S.  Btrnard.  fera,  i, 
dt  Turift,  Anticamente  in  tutte  le  D^eni- 
die  deH'anno  fi  lacctia  la  proceflione  in  me- 
moria della  {kcfiirrettione  di  Chrillo,  nella 
quale  il  Prelato , ò altro  Superiore  andana 
auanti  à tutti  gli  Ecclefiatlici , liqua  i lol'e- 
guitauano  per  dinotare  gli  Apoftoli , c gli  al- 
iridilcepjli , li  quali  (cgiiitarono  Crilto  Re- 
fufeitato, che  precede  loro  in  Galilea,  f'ttdt 
ftaftr  j»  huiufmeil  ftcctjfituibur  Tralatts 
mifirn  quaf  Dtmiuua  in  Calilaaa  ftquimnr, 
Ojifnt.lib.i.di  dÌHÌn.i>ff,ta(,t.  Anai  il  luo- 
go, doue  terminana  la  detta  procelTioiie  & no- 
maua  GahUa , come  notò  il  medelimo  Scrit- 
tore , Tbrtttfftni^ra  era  nomata  quella  del- 
le Litanie  maggiori,  perche  fi  ricopriuano  le 
Croci,e  gli  Altari  con  veli  neri  ; fù  aiKo det- 
ta Trutgi»  Stf  iftrmit , per  le  ragioni  accen- 
natedilopra.  Vide  litania, 

PROlESSVS.  Quelle  vocabolo  alarne 
volte  lignifica  la  fcoromunica  hilminaca  per 
qualche  delitto , come  leggiamo  n .l  Cerimo- 
niale manderitto  del  Dauantria  , Dia  Mer- 
(«ry  prima  atnfit  Fabrnarij  "Ptntipcatut  Cta- 
ntntit  i'I  aunt  qnarttipfr  "Papa  ftc'.t  qnofdam 
ftttijfm  ^antraltt  in  pnblit»  centra  iuitrfe- 
Sorci  baia  memoria  Andra  fygit  Sicilia  il’ 
luftrii } con  il  medelimo  nome  fono  chiama- 
te le  fcomunicbe  fulminate  nella  bolla  in  Ce- 
na Domini , la  quale  come  nota  rillelfo  Da- 
Ytantria  & publicaua  anco  nella  fella  dell'A- 
fsenfione,  e nel  giorno  della  Dedicatione del- 
le Bafilicbe  di  Saii  Pietro,  e Paolo , c rende  la 
ragione  di  quelle  tre  publicaiioni . Primie- 
ramente li  feggeua  nel  Giouedi  Santo  , nel 
■ualeil  Saluatòrc  iftituì  il  Sacramento  dell' 
Cucariftia,ccoinmunicò  gli  Apoltoli  perli- 
giu&3^  j che  Is  fc9mmunic«w  è priiw  4ella 


I participatione  de  i Sacramenti . Si  publicaus 
j nel  giorno deH'Alccnlìone,quandoil  Signo- 
I re  pregò  pertutti  li  Fedeli  dinotando  ,che  lo 
I fcomimimcato  vicn  cfclufo  dalla  participatio- 
I ne  delle  orationi  fatte  dalla  Chiefa  . Final- 
I mente  li  promalgaiia  nella  fella  della  Dcdica- 
j tione,  perche  lo  Icomu-.miicato  vien  ftacciato 
I dalle  Chiefe , nelle  quali  uon  può  orare  con 
I gli  altri  Fedeli . 

I PROCHEKIVM.  Vocabolo  Greco 
I ftet,  che  Ugni  fica  manuale , del  quale  Ce  nc 
I fcrueCainaiio nella  collatione  i$.al  cap.  4. 

I PKOCONSVLAKlA  , Erano  gli  atti  de  i 
I Santi  Martiri  fcritti,  e raccolti  dalli  Notaci 
j delle  Prouincie  Proconfolari , Jlaron.  ann, 

I 

t PROF.DRVS.  Oificio  della  Chiefa  Greca 
che  lignifica  Prclidente  . Trotdrui 
Hcraclra  , qui  crai  intcr  henotatiffnot  , 
Bxarchut  Thracia , & Macedonia,  Codia, 
Si  altroue  fi  parla  pure  di  quello  luedefimo 
ofticio  . Veuunciamus  omnibnt proedrii  Siclt' 
poTnmnofrarnm,Tbaraf,ÌH  ep,  ai  Uadrian, 
Tontif. 

PROFESSOR.  Vide  Confefor. 

PKOLITO . Sacrificare,  veiboderiiiato  da 
I/sojfc  vfato  da  San  Zenone  Vefeouodi  Ve- 
rona nella  vita , che  egli  Icrilie  di  Sant*Ar« 
cadio  Martire  : Cogtbainr  thrifti  pofnluiya- 
nil  fnpoftititnibui  inurejfe ,atque  in  cnlin  ne- 
fandiriiut  ,nunc  ant tibamina  ineejia perfun* 
dorè  , aut  ornarne  fertii  yiSiimat  trobere  , an$ 
grania  nidoribui  tkura  futeondero  ,ani  iuter 
fernidoi  ignei  pallenti  aruina  fnneSo  fanguiu 
ne  pTolitaii . 

PKOLOGVS  GAIEATVS.  Contai  no- 
me S.  Girolamo  intitelò  il  lu»  prologo  coni» 
pollo  nel  principio  della  Sacra  Scrittura  tra- 
dotta da  lui  in  Latino  dal  cello  Hebraicn, per- 
che era  quel  prologo  commune,il  quale  fi  po- 
teua applicare  i molti  libri  , imperciochs 
Itcomerelmo  fi  aggiuHa  al  capo  di  diucilie 
perfone^  cosi  quella  forte  di  prologo  iiKalza 
ddiuerfe  opere.  Bic  prolegm  fcripturatua 
quafigaUainm  pr.ncipium  omnibni  librii,  quii 
de  Hebrao  ytrtiaut,connenirc  potefi  . Hieren, 

II  medelimo  penficro  fpiega  SÙlpitio , ragio- 
nando del  prologo  cómmune  , il  quale  chia- 
ma galeato  . ^od  idem,  & galeamn  à qui- 
bnfdam  yocalnr,  quoniam  ita  cammune  ejff 
pofif,ylinomuibuicanjìt  qntmodmodum  ga- 
lea fno  galeato,  omnibni  ini;  iji  pofit  eJJ'ecom- 

maat  - Alai  peto  biono  di  parere , che  fof- 

le  me- 


Nott^é  dc'VocAholi  Eccleftajtid, 

femetaforicamemè  aenominato  dalla  celata,]  alle fcguenti  parole 

la  quale  ficome  difende  il  capo  , cosi  q.icfto  & f,t»U , & d,»U  «tg*t  ft 

nrolo'O  pollo  al  capo  della  fua  tridmioneì»]  frorfi  irtmitii  ntminijjt.  Ma  realmente  fi  dè- 

difendcua  in  vece  di  vn*  apologia  contro  le  , ite  leggere yrr*r;» , cioè  tncominciaco dal  vep- 

d^rattioni  sic  i faoi  Auuerlarij  I bo  Ttr«rd!or 

PROLVRIVM  . Compiacimento.  Keri«m-[  • , <^r.  S ifgann*  *U  tngr»^^ 

tamtn  ftrmUaat  fr  ditm  fno  prtlubhfatitf—  » xiaUmtnii  l'^uttrt , cht  rtalmtntt  /*  dtii* 
tert  In  >!t.  S.  CndiU  firg.  1 l'gS*'* 

PRONTANIMITAS.  Pronteaaa  di  ani- 1 «a"»  M.  Prorliu,  prorfa  , pror- 

mo  ^dtt  Ubcran  t in  ti»,  oiftfjnit  tota  mtn.  fum  ««ni»  adlatint  Utint  bntnt  fgnìfica  rc* 
ti.  'frtntanimitatt . In  yita  S.  Crtgar.  Efrfc.  «iis  , reiU  , redluiu  . y.da  il  Caltpint  . 
littnitH  ' PROSA  . E cosi  chiamato  quel  Ritmo,cbe 

l’ROPHETA  . Profeta , Toce  Crea  n^»-  I fi  unta  dopo  TEpiftola,  detto  communcmen- 


quello,  che  predice  le  cole  future 
chiamato  nella  Sacra  Scrittura  yident  ,ptr^ 
che  preuede  il  futuro . Si  dice  anco  Tr»- 

fbttii  , 

• T>Ì{fifHtTA,&c.  ^utfia  >»t»  mafetlì- 
Ha,  e la  fua  jìmilt  ftm.nina  ntl  Ttjiamtmt 
mutue  f-  è (Ufa  à maggier  fignì/ìeaiient  farti- 
neiarmtntt  }r.jfe  San  Patlo^de’ttfguifSta  e/f*- 


tc  e da  altri  lubilatie,  Aiitoredt 

Ritmo  d fiato  Notorio  Abbate  di  S.  Galloimi 
Nicolò  Papa  ordinò  fi  cantafie  ncII^Mcfia 
Dur.  lib,  4.  taf.  ix,  J 3 Chiefa  Romana  |>cfò 
fi  ferue  iblamcnte  di  alcune  fequenze  ,e  tòno 
quefie.  lauda  Sten  Saluaiertn  , cnmpelf» 
nall’ Angelico  Dottor  S.Tomafo , /'<«»  Sta» 
Be  Sfiritui,  compofia  da  Roberto  Re  di  Fran* 
eia  Iranno  looj.  ììur.Ub.^.taf.  n.  Altri  ne 


Sterr.che  dichiara  l.cef.efcurt  della  ferii  u-  Cia  r.innoiooj.  nur.ltb.^.eap.  »i.  Altri  ne 
ra  , ditali  ftrf,u,huenini,edenne,yiH’tra  fanno  Autore  HcrmannoContratto,  yiStmm 
mtlla  primi,! ua  Chiefa  tanta  nnautiU  ,ehe  fu  ] Tafcbali  non  fi  si  l'Autore  . Pie,  ira,  die,  i7- 


•*r»»aa  tertattama  mtt  tXHiM  9 - ' f t * . . , r C fi'  ti  1 t< 

metelfitate  V Apoflele  « ridurli  a tinaie ht  erdine,  j la  alcuni  hanno  penfato  folle  compofia  da  S, 
» rezela  net  a, tare  in  pubtiee  . te  fgliuete  di  Gregorio  , altri  da  S.Bernardo . Il  Baouio  n( 
San  nappe  , che  battere  fEnnuce  d,//« gli  annali  a»».  1 194-  « Autore  il  Cardinal 
ma  Etiepita  trane,  ut, e -prefetefe.  J Orfino,  ò Fnngipani . Non  manca  chi  penli 

PR()P11ETEVM  . ch  efj  dediuta  in  ho- 1 folle  comporta  da  Agortino  Biella  ,clvc  fiori 
«orediqua!cheSantoProfeta,g5/j<;ii»>S<'»-  I l’anno  1491.  nella  famiglia  Agoftiniana.al- 
BìSamuullsin  eia,  prepheteefnn,  pefiia.Thee-  tri  POI  l’atcribuilcono  ad  HiimhertO  Gcncra- 
de,  lib  I fnb  Art  ad.  li  Come  la  Chiefa  de-  [ le  de  i Domenicani . Fiì  detta  Prefa  , perche 
dicata  in  honore  di  qualche  Santo  Apoitolo  1 non  fi  oHerua  in  elTa  la  legge  del  metro,  ne 
fù  chiamata  I della  prj^|òdia.  Acqiiiftòancoil  nomcdiSt- 

PROPITlATORlV'M  . Vide  Saerarìun.  ] , perche  fegiiitadopo  il  Graduale  . 

PROPOLAHIVS.  Kitienditore,  Siiroua  i PKOSATICVS.  Compolitìone  in  proli. 


i pronuncia.  , . , 1 r-  , , j,  j-  - r 

Plauto.  Anzi  ilmedelmio  Santo  Dottore  fi  I prolatico  lepore,  een  la  delee^x*  dt  prefa j 
lèrue  del  nome  ■Prepellum  per  lignificare  la  I _ 

Tendila  ffaritttt  , In  alcuni  i PROSELYTVS,  ^reitiTC, vocabolo  Gre* 

Codici  fcori etti  fi  legge  rropefimm  , &Tre  \co  aifetatuTe, , cioè  Aiiuentltio . Nella  i»- 
ftfiia  . ‘ I era  fcrittura  alcune  volte  fignifica  il  gemile 

^ i'KQPRINDO . Prender  prima  , dal  qiinl  conuertito  di  frefeo  alla  legge  Giudaica, cosi 
verbo  poi  fi  deiiaa  il  participio  /•i  .frl/àr.  j «'intende  il  Tetto  degli  Atti  Apoftolici . /«- 
Tutte  voci  barbare  raccolte  da  Benedetto  ie-  dai  rjue.iue  , tà-  p>  efalyti cap.  - . chiamato  da 
uita  _ I gli  llcbrei  Cher  , ciot  pellegrino  , 

PRORSVS . Voce  corrotta  nella  vita  di  PROSEVCHA  . Pieghitra  . Orationa, 

SantaGiidila,  la  quale  alami  hanno  filmato  feruiili  di  quello  Vocaisolo  Filone  Hebreò. 
Vegli  figiiificarc  Dritto,  e retto,  appoggiati  |ftrid*ndo  coHcro  Fiacco  Goacriiaio/e  delP 

Egitto 


^rd  Notila  de*PocahoU  EccleJtaJHd, 

Egittp  atrociffimoperfecutore  de  i Giudei,  il  I DelmcdefimofcruiinCefitioiniiacfto  Cigni- 
i)uale  haueua  prohibito  à q'.ièfta  Nacione  il  ■ Acato  . f'ittm  frtteUrJ  yirtHit  ntiicìn»,  IH, 
porger  preghiere  à Dio  nelle  Sinagoghe  , & | i.  c*p.ij,  lignifica  inoltre  il  naeddlmo  ver* 
efercicar  li  riti  Mofaici . MttufndMm  rrtt,  Ht , ha  llenderli  ,coine  li  raccoglie  dalle  parole 
ftr  h4nc  tcttfoiiem  Inditi  ijutqut  mole/ltrtn- \ del  Concilio  Toletano  V.  f't  putiti tm  drfi. 
$nr  d fuh  cinHm  /»  ^nid  rtutrttur  circa  frt-  ] cienitchatitait , r<  >/u«f  pineUtnr  tr.aliiia  , 
fmhat  ,&  rìtut  fatriat  , Vocabolo  Greco!  >t  nana  exnctauinr  jacìncta  ,cap.  i.  , 
•f»«i/>iì , cioè  preghiera , Alcune  volte  A- ) PROTHESIS  , cfihtic,  cosi  chiamano 
gùratamente  fignifica  la  medeCma  Sinagoga,  j li  GVcci  Taltarino,  fopradcl  quale  preparano 
nella  quale  fi  ìi  la  oratione,  come  ferme  il  I con  molte  cerimonie  il  pane,  & il  vino  per  la 
medeCmo  Autore,  narrando  come  Augnilo  j Meda;  da  dotie  poi  nel  tempo  della  conf^ra- 
concelTcloro  laSinagogi  nel  Rione  di  Tra- 1 none  le  portano  proJeilìirnalinente  al /agro 
llciiere  . Sciriat  haiere  fnai  frtfcntbas , /»  | Aitale  , ^aqual  procellìoiie  loleua  accompa* 
^uikHi  cttnt  fact/tnt , I l' Imperatore  Collantìnopolitano  nel 

PROSPEX . Prouid*  , che  con  prudenza  j giorno  folenne della  fua  coronatione  in  Que- 
rigiivda  il  Imuro , c preutde  le  fue  anioni,  | Ita  maniera.  Quando  eia  tempo  di  portare,  i 
/a  pr«/lr^y>  >4tr«,  «Il  «HjK- 1 fagli  doni  , alcuni  Diaconi  andaiiano  à pi- 

ma,  in  tHt/iiibui  frcfficcm , Tiri»//,  di  i«- 1 gltare  J'ImpcradoFC  , e con  cflì  eutraua  nel 
film,  anim.caf.^,  I luogo  della  Piotefi  ,ouc  fi  veftiiia di  vn  mao- 

PROSTAGMA.  Commandamento.  No- 1 to  teQìuo  d’oro  .portando  lacotoita  in  teda, 
me  Greco Vtfi  ime  facr»  fUenit  \ e nella  fniflra  vn  baflcae  detto 
CtncilitfCnanHKi  frt/ìagmatc,  tu  *i-  \ cioè  ierula  . Cosi  veli  ito  prcccdcua  la  pro- 
ra S.  Celf  t-pife.  } ceilione  accompagnato  da  i lari  con  cento  fal- 

PROTOPOSTOLARIVS . licopodi  co- 1 dati  armati  ,feguiuano  poi  ir  Diaconi  , e do- 
loro ,che  leggeiian*  in  Chiefa  l'Epillola  nel- 1 |x>  quelli  li  Sacerdoti , li  quali  portaiiano  |i 
la  Meda  . Era  oilicio  della  Chiefa  Collanti- 1 iàgri  doni.  Arriuato  al  la  pjarta  maggiore  del 
nopolicana  come  fc  dir  voIeQìmo;  PrioioSod-j  SauBa  SanBcrum, mie  daua  afpettaiidoii  Pa- 
rfiacono  . I ttiarca  , li  lermaiia  rimpcradore  dalla  parte 

“ TSS>TOPOSTf)lAHJf'S , VtHcuaJcrìuert\  di  Cuori , faligandolì  fra  loro  con  l’inchino 
Protocpidolarmi,  j del  capo  ; intanto  pallaua  il  Diacono  portan- 

PROTECDICVS.  rptrixIiKar , Officio  ! do  nclladedra  il  pallio  Patriarcale  , il  quafe 
della  Chicfa  Codaniinopolitana  , i cui  fpec-  | rcrmandofiauanii  i'Impcradorc  inuionanaad 
taua  il  gìadicare  i Chierici  nelle  cauGtCri- 1 alta  voce.  Rfcordr.-ur  litminus  Ut.u  ftuu- 
minall  Vritecdicus  , fui  fufcipitbat  capti uot,  I >'*  rr^"'  f"i  *'»  rbi'jUt  nuuc,^  frut- 

^ilierat  index  caufarum  criminatintn  , Cc-  I fcr,  tp-  in  facn/a  /dtniu-hni . -imtn,  Queda 
4in.Ub.it  cf.  & era  anche  difenforedella  oratione  era  replicata  da  gli  altri  Diaconi , e 
Chiefa  , cléicitaua  tale  odicio  nell  * entrata  | Sacerdoti , che  f.guitauano  , li  quali  emran- 
delleChiefe,  peiciù  chiamata  «;o  (a/tafiir.  { dodcncio  cintagano  vna  limile  preghiera  al 
Quedo  officio  tù  aggiunto  al  primo  otdiiie  ! Patriarca,  dicendo  ad  vno,  ad  viro,  grordt- 
dd  Clero  Codantinópolitano  dal  Patriarca  I lar  Vtaiificaiui  ybitjnt,  ere, 

Gregorio Xiflinin per  la  ragioneappurcatadat  > Finite  le  predette  cerimonie  l’imperatore  fa- 
Balfàmone  .perche  dilficilmeme  il  Chierici,  I Juiandoil  Patriarca  , e deponendo  il  manto  , 
e di  mala  voglia  rintintiaitano  la  carica  di  Di-  ! fi  litiraiia  al  fuu  luogo  . Nel  tempo  poi  del- 
fenfore  per  arrendere  àgli  altri  officii  cd'endo  ! la  commiinione  , la  quale  riceueua  in  quedo 
la  detta  carica  di  moltolucro  ,& vtile;  laon- 1 giorno  dentro  li  cancelli , cbnic  gli  altri  mi- 
dedimò  bene  di  annoiierarla  tri  leprimedi-  J niltri  tàgri,pìgliaua  il  corpo  del  Signore  nel- 
gnità  di  quel'a  Chicià  . 1 le  proprie  mani , tSc  il  fangue  dal  Calice  te- 

PROIEIO.  Qiiedo  verbo  appredb  li  | nuto dal  Patriarca  . Prima  di  communicarfì 
fcritiori  Eaicfìadici  non  lignifica  fcacciare,  i incenfaua  l’altare  in  forma  di  Croce  , e poi  il 
come  oidma<'iamentcappTeiro  li  latini  j mà  I Patriarca  , il  quale  ripigliando  il  tombolo 
proloogare . 2(.  3t  cjnadam  fini  ftlit»  tratto-  I dalle  mani  dell’  Iniperadore  gli  rendeua  con 
tttm  prtitlani  nfqnt  ad  Incit  crtpnfculnm  tu  ! incenlàrloilgià  riccuuto  honore  . Finalmen- 
fontiitiflatiintptrmanJtt,iiiticmar,inJ{tmi^,[uUuviiiliU)r9ai  di  capo,  e conlègnau 

in  mano 


Notkì*  eie* Vocaboli  EccleJiajiicV»  ^*4’ 

in  marlo  de  i Dbconi  (i  accofiaaa  i ricetiere  il  J r»  rW/iT  r , ,t 

eilx>  viulcdell'Eucarillia,c<r«/4/4r.  r<y>.  17.  j PRÒTOMYSTES.  Primo  Sacerdote { c(^ 
Vnalimileproceirionefi  prauica  ho?"!  nella  | così  chiamato  il  Velceuo  capo  de  i Sacerdotij 
Chiefa  Tiiroiienfc  al  tempo  del  fa!>rilicio  I voce  Greca  > che  lignifica  capq 

qiuiido  li  fi  i'olf .'rtorio . Elee  primieramen*  I delle  cole  fagrc . 
tcdilla  fagrellia  ilTeforiero  (che  é Di°niri  PROTONOTARIVS . Primo  Notaio, 
in  quella  Metropoli)  con  il  pilliate  , dopo  il  ! ce  Grecolacina  , •mfartt$TÌfi$i . Otlìcio  Ec« 
quale  fcgiiita  vn  Ceroferario, poi  il  Sodiiaco>  | defia/iico  introdotto  da  San  Clemente  Papa,' 
no  con  le  ampolline  del  vino,  e^ell*  acqua  | il  quale  ordinò  ad  aldini  Proconotari  fcriuei* 
coperte cop  il  velo  , Vieneappredo  vn'altro  I fero , e raccoglieflero  gli  atti  de  i Santi  Mar» 
Ceroferario  fegiiitatodal  Diacono  con  lapa>  I tiri  . Quelli  erano  allora  fette  didribuici  per 
rena  coperta  limilmente  con  il  velo.  Dopo  il  le  fette  Regioni  di  Roma.  Furono  poichia* 
terzo  Ceroferario  feguita  vn'altro' Diacono  ' inaci  Scrinarli , li qiu li, ceffate  le  per)ècucio> 
con  il  Caliere  , e corporale  iniiolto  nel  velo,  | ni  contro  la  Chiefa  , fcriiieuano  le  bolle  Pon* 
fupra  del  quale  porta  due  tauolerre  etiìgiate  | tificie  , Si  il  loro  capo  era  nomato  TrmftrU 
con  Santi  , le  quali  feriiono  per  didribuirela  | nar/Mt , checorrifpondeiu  ali'ofliiciodi  Gran 
pace.  Finalmente  il  quarto  Ceroferario  chi'i*  I Cancelliere.  Siilo  Quinto  ampliò  il  detto, 
de  la  proce.'lìane , la  quale  và  à terminarc*Collegio,accrefcendololinoalntimerodido- 
al!‘alcare,doiie  li  celebra  la  Meda  fileiine.  I dici , con  lalciare  alli  primi  Ictre  alcuni  pri« 
PROTO  A SECRETIS.  Primo, c prin- 1 tiilegiifpeciali.  Nella  Cappella  Pontiheit 
cipil  Seciecario , Gian  Cancelliere  , /»»Cn- | prccetiono  al  Commandator  di  San  Spirito, 
f fiUttt , & Prtittì  ficrtih  Simc$n  , Luii-  | airArchiniandrua  di  Medina  , & i tutti  gli 
frtad.  in  itgtt.  j Ab'oaii  mitrati , le  non  portano  gli  habiti  la- 

PROTOCEKIVS  , Vide  PriauVrr/wr  . I crÌ,C»n£r«;<>(.  I|><.  la.  Fròr,  159S.  come  a n* 
PROTOCOLLVM.  Volume,  uel  quale  li  1 cura  al  Sactida  del  Sacco  Palazzo , (e  none 
regtiirano  gl'illro  uditi , dal  quale  poi  li  co- 1 Vefenuo  i j.  Tony  i<oi.  Moggi  nella  Chic  (a 
piano  per  confegnarli  alle  parti  intcrefiate.  I Ronuna  li  Proconotari  fòlio  di  diie  ( rei.  Al- 
Xa  voce  Greca  <ri>» retìn^s»  , lignifica  pritna  I cuni  li  dicono  Participanci  , e quelli  fonodo. 
incollatura  con  la  quale  fi  legauano  i libri.  ) dici,  li  quali  hanno  lacolci  di  legittmare  ba- 
• PKPTOCOlLyif  ,&e.  £4  piò  cginintnr  I ftaidi,  e creare  Notari . In  oltre  fuori  della 
afìnUnt ftriae  ytc*  €tn  vn  ftlt , l ,eU'  Cicci di  Roma  polfonuadoprac la  micia  nella 
itriutt  4a  apùj  f proton  colon  primum  [ Melfa  lolenne  , & altri  paramenti  Pomilicali 
membruin  ,idelt  , prima  cartulain  qua  bre-  1 con  licenza  però  delt'Oidinario;  quando  fard 
uiter  nucamiis , fcc.  W»c  U ttnuteU , in  cnì  I prefence  non  è neceflària  la  detta  licenza.  Di 
brtmimtmttji  n$i*^n*icbt  fìu  d luniii  p»ìfi  di- 1 piùpodòno  latlìanco  celebrar  la  Meda  in  luo- 
Otndt,^,  I go  non  l’acro  ,&  in  tempo  dell  * Interdetto  , 

PKÓTOCVRSOR  . Capo  de  i CUrlori.  | alla  Melfi  poflono  interuenire  li  lorofeiuito- 
Cn’Htnim  mififftt  prtttenrfarcm  , vt  initm-1  ri  con  anticipare  la  Meda  prima  dell*  aurora, 
gnift  €01 , ijno  priecifiinti  lice  ftetrim  , /4n-  | c pofporla  dopa  mezo^iorno.  Podono  in  ol- 
datfli.in  Fbo€*.  I tre  conferire  il  grado  di  Dottore  in  Teolow, 

PROTODIACONVS  . Primo  Diacono,  1 il  che  può  efeguire  qiiallilla  in  particolare 
^Arcidiacono . Con  tal  titolo  fil  honoraco  Saii  I del  loro  Collegio,  ne  le  gli  ptefìge  il  nume- 
Sietano  dal  Damafeeno  l.y.  c.  £.  I ro  ; mi  Tauinriti  dì  conterire  la  laurea  di 

PROTOMARrYK.  Primo  Martire,  voce  ! legge  è limitata  ad  vn  numero  preiidò  incìaf- 
Greti  mptjtfttif 7vf  ,iito\o  , con  il  quale  la  | chcdun’anno  , c detionu  congregare  tutti, ò 
lanca  Chiefa  lunl  liunorarc  il  uloriofo  Marti- 1 la  rnaggior  parte  collegialmente.  Finalmeu- 
leSanScetaiio  per  elferc  dato  il  primo  i i’par-  ' te  rimintiandol'oflicio  dopo  il  podedòdklie- 
gere  il  l'angue  per  la  fama  Fede  di  Crillo  . Il  ] ci  anni  goduiio  li  medeCmi  priuilegij  per  lo 
medeliiTio  titolo  fi  dà  anche  al  giuda  Abcl,  • fpaciu  di  cinque  anni;  nià  in  tal  cafo  non  po(^ 
primo  martire  del  vecchio  tefiaiDemu,&’  alla  I Ione  piti  orloprare  il  rocchetto  in  Roma  ,e  per- 
versine Tecla  Ptocomartire  delle  donne,  co*  | don»  il  luogo  nella  cappella  Pontificia , c la 
me  u legge  nel  Menologio  Greco  con  le  fc-  * precedenza  , doiiendo  federe  dopo  gli  Au- 
guenci  parole  ,S*natt  , <>•  fu- 1 ilitotidi Rota  , e Cbivititfi  Camera . Coo-i 


( 


‘4if 


ÌJotizìd  de* Vocaboli  SecleJtaJUcI, 


flitOt.  Sixti  Vi  inno  1585.  Anzi  Vrbino  I cPiluino.  la  dignità  di  Preropipa  dura  fin 
Vili,  ampliò  la  detta  facoltà  , dichiarando  j hnggi  in  Meflina  in  vna  Chiefa  cognominata 
l’anno  iKi;.  cherimintiando  dopo  tre  anni  I la  Cattolica  per  efferfì  mantenuta  l'empre  vni> 
relìino  nondinacno  con  li  priuilcgi)  accenna-  j tacon  la  Chiefa  Latina , maflime  inconfellàre 
lidi  fopra.  Non  pollòno  però  Benedire  pa- 1 la  procelTìone  dello  Spirito  Santo  dal  Padre, 
xamenti  làgri  della  Chicli,  S«.C«itr./yf.i7.  j e dal  Figliuolo  nel  tempo,  che  la  Sicilia  era 
lul.ifixj.  Altri  li  chiamano  Protonotari  non  dominata  dall' Impero  Greco,  Alprefenteé 
participanti,equeftì  lòno  in  grandiilimo  mi- 1 olhciata  fecondo  il  ritoGreco , mi  pero  con* 
mero , e di  poca  II  ima  , hauendo  folamcnte  j fagranoii  paneazimo,  ^adopranoli  para* 
J'vfo  del  rocchetto;  mi  non  polIono  portare  I memi  come  li  Sacerdoti  Latini.  Quello  Pro- 
anello indico  nel  tempo, che  celebrano  Meflà,  I topapadi  .MelTina  oltre  la  giurifdiccione,  che 
5rrr.  Ftbr.  16x4.  Hannorviò  ! efctcita  in  molte  Chiefe  di  quella  Cittì  vn 

del  rocchetto , e mantelletto,  Ctn^r.  jy«.  1 8.  | tempo  à lui  foggette,  vicn  grandemente  riue* 
htl.if'.f,  PrecedonoalliCanomci  della  Ca-  j rito,  & honofato  dal  Clerodella  Chiefa  Me* 
tedralej  mi  non  gii  quando  fono  congregati  troiwlitana  ; polche  nel  giorno  della  Pente* 
Capitolarmente  Ctngr.Hjt.  11.  Ma»  itfoi.il  [ colle  li  Canonici  proceilionalmence  con  la 


Canonico  Protonotario  può  in  coro  adoprare 
la  fo:tana  pauonazza  , Ctngr.  /yt.  «4.  l*nu*r. 
z6it.in  ynt  ■poittrm.  mentre  però  porta  gli 


Croce  lo  vanno!  pigliare  dalla  fua  Chiefa, 
conducendolo  al  I>n«no , oue  canta  in  lingua 
Greca  il  Vcfpro , e poi  con  la  illelli  cerìuio* 


altri habici  canonicali.  Anticamente  alcuni  nia c ricondotto . Quella  dirsoIVratione,  8c 
di  quelli  fbriiieuanogli  atti  de  i Santi  Martiri  | honnre  fi  fi  in  quel  giorno  al  Clero  di  quella 
extra  cancello!  , e quelli  nomaiunfi  2(out^.  Chiefa,  per  dinotare  la  vnione  con  la  Chiefa 
Altri  fcriiietiano  Intra  tanteUotfram  indici-  j Latina  in  particolare  nel  confeflire  la  piocef^ 
ImieUnS»  >tlc,e  fi  chiamauano  Exerpttrtt.  I fionedello  Spirito  Santo  dal  Padre,  edal  Fi* 
Iffcndn Canonici  deuono  in  coro  portare  gli  1 gliolo.  Inoltre  nella  felliuiti  della  Circon* 
foabhi  de  gli  altri  Canonia  , e non  quelli  di  ; cifione  nella  Meflà  folenne , che  fi  canta  nel 


Protonotario , altrimente  non  guadagnano  le 
diflribiuioni , Hit.  zi.  Drc.  itfxtf.  fono 

lòggetti  all'Ordinario;  mi  non poflbno efle- 
re  rìconofciiiti  da  elfo  nelle  caule ciiiili  ,che 
paflàno  la  fommadi  venticinque  ducati  ,£ai 
Jtnll.ittH.X,  La  terza  forte  di  Protonotari 
cquella,  la  quale  viene  vnita  con  qualche 
carica  ,&*flicio;  di  ouefla  fpecie  fono  Pro- 
tonotari tutti  liConclauifli  Ecclefiallici,  li 
Onalieri  di  Cancellarla  ,lifcrittori  Apoflo- 
iict  ,li  familiari  del  Papa,  mentre,  come  dif- 
fi,nnn  fianoammo''liati , mi  Chierici . Nel- 
la Chiefa  Coflantinopolitana  il  Protonotario 
era  il  primo  del  fecondo  ordine  clericale  , i 
«iiitoccauaefaminarei  Lettori  della  Chìela, 
iertuena II teflamenti , eie  maDumiflioiiide 
ifchiaui  . 

PROTOP  APAS.  Primo  Prete, 
wctttcioé  Arciprete.  Quello  nella  Chiefa 
Coflaminnpolitana  hauea  molte  preeminen- 
se , eflèndo  capo  del  tribunale  Eccleltallico, 
& era  chiamato  Magn*t -prcupafat . L'im- 
peradoreCollaminopolicano  hauea  ancor  ef- 
fe nella  fila  cappella  ndignuà  diProcopapa, 
capo  di  tutto  il  clero  del  palazzo  Imperiale; 
Alcune  volte  però-  vn  fdo  Protopap.i  prelè- 
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Domo,il ClerodiquellaChiefjfi  ritrouapre* 
fenteco’l  Protopapa,  leggendoli  l'Epiliola  in 
Greco  dal  Soddiacono Greco,  SeilVansels 
dal  Diacono,  Nelle  proceflìoni  il  detto  Pro- 
topapa porta  il  bacolo  di  legno  con  qiiellà 
forma /che  vfano  gli  Abbati  Greci  in  quella 
figura  T. 

PRpTOPASCHITdE.  Setta  di  Heretid: 
1!  quali  celebrauano  la  Palqiia  congliazimt 
ali'vfo  Giudaico,  che  però  furonocuiì  noma- 
ti dalla  voce  Greca  ‘afintetr^Jzai , cioè 
celebranti  la  Pafqua  fecondo  il  primo,  de  an- 
tico cofliime  de  gli  Hebrci  . Furono  anc* 
nomati  SabbatUni  da  Sabbato  herefiarca  it 
quale  era  flato  prima  Giudeo. 

PROTOPLASTVS.  Primo  fomiato  di  tee. 
ra, e creato;  coi)  vien  chiamato  Adamo  dalla 
voce  Greca  «iiréuraeMi . ferenti t pr*‘ 

upUfii  canta  la  Chielà  ; anzi  da  i Santi  Padri 
alcune  volte  con  qiiefta  voce  fooo  chiamati 
tutti  li  defeendenrì  di  Adamo.  Ttrcnlmpar- 
tnm  mntatnr  nanna  , prcttpla/ltritm  dtittur 
talpa  ,Ung.  frrm,  i8.  cioè  la  colpa  di  tutti 
gli  huonaìni  èftaca  Icancellata  per  mezo  del 
parto  Verginale  di  Maria . 

* TH»raVl.JSTyS  , t^e.  ^mì  tbagHa  ant~ 
Mtuttott  t’ Ajnnt  ttn  *ff*rr€  fnijìramcntc  fi 

f»»jc 


Notili^  de* ybcahoU  Ecclejiaftkì , 


l0>l»  cUtt» di S.Ageftint  , t i»4gglormtnu  con  I Mdgnus  Vrotofynctllnt .Thrtngtf. 
ytlrrneftrt  nitri  J'ndri  nncorn  d*l  midemo  filo-  j • VJ{pTnSTt(fEllJ'S,&c,  Trimo  hnbitnh^ 
cimento , Col  dir*  f clic  li  Snnti  Tndri  *IU  ««/(c  1 a*  . Tcrch*  In  yoce  imforin  nffU 

hnbiinnochinmnti  col  nomedi  Propipljdi  Cntci  i fiitftrt/jcrcompojla  ditrtpnt'ii,  mfStu,  ryfj 
li  defeendenti  di  adorno  j il  elio  non  i ycro,ftr~  | cella,  dot  Grteoiatinn  : cella  , c*m»  nlirt  yoUg 
che  il  yiro  ftnfadtlle  pnrolt  di  Stnc‘ A^ofiino  \ dicrjfimo  momt  Lntìno  fnjfnto  in  fttfiìt»  iti 
fi  de  ut  riferire  olii  primi  Vndri  Adamo,  &'.Crteif  compone  conia  loro  prepoftione  gir,  o ^ 
£*<;  Ueni  colpa  tranifnfa  n pojltri  yitne  can-  | fa  girat»-ot  fyncellus  , che  Intiuameute  dirtf- 
celiata  col  battefmo  ijiituito  da  Crifio,  £ chi  | ConcellancUi  , camerata  , cioè  ehi  ftài» 

tà  , che  il  peccato  originale  non  è colpa  de  I yna  cella  Con  altri  ,ó  chi  ha  la  cella  contìgua 
i pejìeri  , mi  de  i primi  Tadri  ) Dan  gue  , Pro-  I i quella  dtl  compagno , Aggiungendo  la  yoce 
toplafloriim  culpa  dcIetiK  in  pofleris.  lacci-  • Vxotos^dmut,  pfàprotofjnctllnt,  cheyaol 
pa  de  i Tadri  jì  cancella  nelli  diftendenti  ,cht  J dire  primo  tri  ti  camerate,  tp-c,  p'edi  Congel- 
non  l'hanno  commejfa  , mi  htreditata  . J lut . 

PROTOSEBAbTVS.  Dioniti  nella  Cor-  PROTOVESTIARIVS  ^ Olficio  della 
te  Imperiale  di  Colhniinopoli.  Voce  Greca  [ Chiefa  Coftantinopolitana  , che  hauea  cura 
mpOTO  iPttxot , cioè  priir.o  Auqulto  . Si  con- 1 della  gtiaidarobba  . QueRa  dignici  lùmoU 
ferina  tal  honoranaa  alli  medeiimi  figli  dell'  j co  innalzau  dall*  Iinperadore  Michele  Paieo- 
Impcradore  , ò à ftietti parenti.  ]logo>  creando  Protoueftiario  il  Tuo  Nipote 

t-.  PROrOsEDEO.  Sedere  nel  primo  ,e  I Michele  Tarchanioita  figliolo  divnafual5>- 
più  degno  luogo.  Verbo  .compofto  da  quel  | rella,  come  riferifee  Codino  ra^.  a.  Era  per 
inoflruolò  ingegno  di  Tertulliano,  il  quale  I tanto  quello  oilìcio  anco  Palatino . Alcune 
fpeho  vnifcefe  parole  Greche  ,e  Latine.  Tre-  j volte  viene  rcrit(o7r((«ir/<W«x, 
tifedent  Trethyteri  coronati  ^ De  coron.  wiV.  | PKOVISINVS  . Fù  coli  detta  da  Cencio 
tap.i^.  Ragionadi  quei  vecchioni  dcll'.^po- 1 Camerario  nel  Tuo  Cerimoniale  la  moneta, 
(alide . 1 quale  proueniua  dalla  folica  prouilioneal- 

PROTOSTRATOR.  Cauallariazo  mag-  I fcgnaia  dal  Senato  Romano  -,  efiihiamaua  So^ 
jgiorc  , dignità  nella  Cotte  Imperiale  di  Co-  . lidut  pronìjìnorum , e da  Romano  Canonico 
Jta.uinopoli.  Voce  Greca  , che  | della  Rafilica  Vaticana,  che  feri  de  al  tempo 

propriamente  corrifponde  al  nollro  Mate- idi  Calillo  Terzo,  iìl  nomato  Sotidur  proni- 
feiallo.  \nicnpj. 

• VHJ>TOSrl{_ATOH_,  &e.  la  yoce  non  e | PSACHNION.  Habito,o  dola  Pontificia. 
Greca  fcriutmdola  cotty  mi  è Grecolatina  da  t £t  continui  oxclamant  fattHarint  quemdam 
jeràtOf  pnmus  , &■  (Irator  nome  verbale  dai  afianlium  excubiiorum  loiiforem  pratepit  Jint 
iterno.  Se  l’Amore  la  yoleua  tutta  Greca  ,po-  I mera  aitferre  pfachuion  ftimmi  , &Apofioiid, 
leua  , ed.ueua  fcriacrlt  cfuTontnitit , prò-  ! atque  pracipMi  Taforii AnaJìaf.intxil^Sar.- 
tulìittticoiHpoia  da  yfUrot , & fpitùu , yel)  (li  ilartiui . £ poco  più  à ballò  fi  men  Ione 
ov.fc»  ia>  inllcrno . £ b uche  , come  egli  dice  I qualmente  il  detto  pallio  lù  tiinciato  in  pez- 
fgnifichi  Cauallet  igro  maggitre  hoggidt , » I ri . Cùm  incidijftt  pfachnìou  Itati  yiri  excu- 
corri fponda  à Atarefiiallo  ; la  forga  pero  della  | bìtor  , e>  coriigiam  compagiorum  tiut  , fiati» 
parola  vale  ofiìcio  , di  tilt  addobba  , t fornifie  1 iradidit  tuia  facellariut  ’trafeBo  ytbit  ,db- 
il  Laualto  con  metterli  la  fella  per  il  Jiadront,  I teni  ,TtHteum  Domine  Tra  felle  , & cominui 
r>re,  I membratim  incide  iUutu , Alcuni  han  pcn(ìt-< 

PROTOSYNCri-LVS  . Dignità  Eccic- ! to lode  il  pallio. 
iiaUica  della  < liicfa  Greca  «r;«7cv<mVv»>,  | PSAL1.ENDA  . Nel  rito  Ambrogiano  fi* 
die  lignihea  primo  iubitantc,  perche  fopra-  j gnifica  l’amilona  , che  fi  canta  nelle  Laudi,'e 
flauaatutti  liSinccIIi  , cioè  habjtanti  del  pa- j Verpri  per  la  commemoratione  di  qualclie 
Jarzo  Patriarcale , fc  era  come  Vicario  dell'  Santo . 

idciro  Patriarca  ,a:ui  dedmato  filo  fucceflo- 1 PSAILENTLA.  Canto  dei  Salmi.  Veto 
re  ; e però  eletto  dal  Capitolo,  edall' Inipe- • ttiam  tuamebatitaitm  , ytfieutà  /^lioretn» 
radure.  C»d<»i  pratereamenfe  ab  Imperatore  i Alexaudro  tpìfeopa  uojlro  diditìRi  Gracorn» 
loanne  adVapam  Ma.  tinum  legati  redieruni  ! pfal/entiom  , ad  noe  dirigere  tua  fraternitaa 
idartnx  ,in‘iuamlagriti  ,^^Str*coptdarcha delettetnr , Patrie  di  S.  Damalo  Pap  rcruie 

àban 


Notitia  de* f^ocalolì  Bcclejtaflici » 


j Sin  Girolamo  Si  tròiia  anco  in  "enere  neu- 
tre • come  fi  legge  nella  vita  di  San  Gallo  . 
Jgitur  txladtium  multo  ffiUtiiti»  in  tinìta- 
tom  fiéfiifìlur  , & in  fu*  EitcUpt  Epifcofui  or- 
dtnarur . In  oltre  Gregorio  Turonenfe , ra- 
gionando della  iraslacione  dialcune  reliquie, 
fcrue  del  medefimo  vocabolo , Cnm  henori 
Mito  , grandi qot  ffalUntio  in  montfioriolo- 
tarentny  .Ub.f.csp.to. 

PSALIIANI  . Vide  Trotatorot  , 
PSALMELLVS,  Nel  rito  Ambrogiano 
fignihea  il  Graduale , che  fi  canta  nella  Mef- 
fa  dopo  l'Epiftola . 

PSALMISTA.  Ordine  Ecclcfiaftico  mi- 
nore, datcoanco  Cantor  dai  Concilio  Toleta- 
no,  eda  i Greci  , Tfaltit,  Kitrouo 

in  vn  Peiitilicale  antico  manoferitto  nella  li- 
braria della  Cafa  profefià  della  Compagnia 
di  Giesd  inMefiìna,  che  il  femplice  Sacer- 
dote conferiuaqiiefi'ordiue,  dicendo  tali  pa- 
role . yidf,  >t  ^aodort  cantai  corda  creda! , 
cjHod  crtdiroftribnt  confrotet.  La  mede- 
fima  forma  fi  legge  nell’ordine  Romano. 
Tfalmifin , idefl  Cantoret  fojf  nnt  alf  tjue  feitn- 
$ia  Epìpofì  fola  iuJpontVTtibpteri  officinm  fn- 
feipert  cantandi  , dante  eia  preibytrro  ytl  po- 
tint  Epifeopo  antìpijonario  in  manut , dr  di~ 
tante,  yide  yt  ^Hod,^c.  Fi  anco  mcniione 
dell'iltefia  cerimonia  Pur. t.cap.  j.  do- 
ue  prona , che  nc  i fagri  Canoni  alcune  volte 
yien  chiamato  P/a/w/^a  il  Chierico  di  prima 
ronfura  ,il  qual  fignilicato  dura  fino  al  pre- 
fente  nella  Chiefa  Greca,  nella  quale  vien 
chiamato  Vfaltei , il  Chierico  di  prima  ton- 
fiira  . L'otlicio  del  Salmilta  è dcfcritto  da  Ifi- 
dofo  con  cali  parole  . ,4d  Tfalmìflan  perilnet 
offeinm  cantndi,  dicere  leiiedi8ionft,pfali,ioi, 
tandec  , facrificj  refponforia yt^jnidynid prr~ 
linei  ad  canendt  peritiam._ 

PSALMVS  . Salmo  della  voce  Greca  »|«a- 
e , che  vuol dire  canto.  Sidice  poi  Tfal. 
media , il  canto  de  i Salmi,  dalla  voce  Greca 
'•^.a^fcodiit , TfalmiCradnalet,  fono  coti  de- 
nominati, perche  fi  cantauano  nel  falirei 
quindici  gradi  del  Tempio  di  Salomone,Piir, 
tib,ì.cap,i.  Onde  furono  detti  Caniienm 
gradnaa  , & a/cenfionir , fecondo  la  forza 
nella  voce  Ebraica  AmaUaloth.  Teodoreto,& 
Eutimio  fcritceri  Greci  infegnarono,che  Da- 
aid  con  fpirito  profetico  parli  letteralmente 
in  ouefii  falmi  della  falica  del  po)Hilo  Ebreo 
dalla  cattiuiti  di  Babilonia  alla  liberti  di 
Ceruiilcinme.  Sirccicauanoprimaquocidia* 


namence  nel  tempo  Quarefimalei  màPio^ 
modeiù  quella  legge  , ordinando  , che  fi  tea 
cicaflero  lolamente  nelle  quarte  ferie  in  coro, 
liberando  da  talob(igo  gli  altri  tutti , li  qua* 
li  recitano  l‘OiIicio fuori  del  coro  { conctile 
però  i chi  recitaua  li  predetti  Salmi  ò in  coro, 
ò fuori  cinquanta  giorni  di  Indulgenza . 
Tfalmi  Pctnitentia.'er  limo  cosi  nomati,  per* 
chècra-.tanodi  penitenza  i furono  in  vfo  pri- 
ma di  S.  Agoltino  , il  quale  vicino  imorte  le 
li  lece  leggere . liinocenz.i  Terzo  , ordinò  fi 
recitalfcru nel rempodiQuarefima.  Hadnlph,, 
propof.zt,xTìà  PioV.  limitò  il  predetto  obligo 
à coloro  , che  cantano  in  Coro,  afiegnando  la 
fola  feria  fella  , ne!  qual  giorno  il  nofiro  pri- 
mo Padre  prefe  per  la  colpi  l' innocenza  , e 
Grillo  fecondo  Adamo  ce  Tacqui  Ilo  con  Io 
sliorfo  copiofo  del  (ito  pretiolo  fangiie  . Sono 
liberi  dall*  obligo  di  recitate  M Salmi  Peni- 
tentiali  coloro  , che  dicono  TOlficio  fuori  del 
Coro, dicendoli  però,  acqtiillano  indulgenza 
di  cinquanta  giorni . Il  numero  fcttcnariod 
fimbelo  di  penitenza , c di  perdono , poiché 
ne  i facri  Canoni  per  li  peccati  enormi  s*  im^ 
poneiia  la  penitenzadi  Ictt'anni,  nella  legge  ' 
Mofaìca  li  Icprofi,  figura  del  peccatore  pec 
acqiiiffare  la  pcrietta  faniti  erano  afperfi  lèt- 
te volte  , la  quale  ottenne  Naamano  con  at* 
tulTarfi  fette  volte  nel  Giordano.  Nel  fcttimo 
mele  fi  concedeiia  al  Popolo  il  perdono  gene* 
rate , nella  lèttima  fcttimana  di  anni  fi  pio- 
mulgaua  il  giubileo,  nel  fectimo  giorno  lu  ri* 
lalTata'  la  colomba  nurttia  di  pace  , e riconci* 
liatione , fette  volte  sbadaglió  il  putto  prima 
di  rifufe*tare,  fet  e volte  penfaiiadi  perdona- 
re San  Pietro  . T falmi  projiralet , frojlcrnaltt, 
profiraii erano  alcuni  Salmi , die  fi  recita- 
no nel  tempo  di  Qiiarefima,  prollrandoli  i 
terra  in  fegno  di  penitenza  , S.Agollmo  die- 
de alla  luce  vn  componimento  intitolato, 
Tfalmnt albecedarintcomtoU  Donatilli,  in 
cui  per  via  di  Alfabeto contcneuanfi  gli  crri>- 
ri  Ioro,&  vnadifcfade  i Catto1ici,prouandci, 
che  niuno,può  eflcre  annouerato  frd  i Cattoli- 
ci , fé  nonfi  vnifceeon  la  Catedra  di  Pietro. 

Si  deue  notare , che  tutti  lì  Salmi  di  Dauide 
contengono  teof.  verfi  , e per  confegiienza 
la meti dei  Salmi conlìlle  in  quei  due  verfi 
del  Salmo  77. Cor  antem  eornm  non  orai  retlum 
cnm  •»,  e^.  &ln  qiiell'altro , che  feguftaim* 
mediatamente , ipfe  auitm  eft  mifetUtrt . Si- 
. che  il  centro  di  tutto  il  Salterio  è la  tòmma 
I malitia  de  gli  liuominì,  c Tinfiniu  mifcricor* 

‘ «iiadi 
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.dii  di  Dio.  L'ordine  de  i Salmi  è Aaco  d^^> 
(lodaErdra,  come  inferni  Sane*  Aunauo  , 
o.ierodalli  Seccanu  com:  fcriflè  Sant'Hila- 
ri> . Il  r^cicarli  falininells  horc  canoniche 
/ù  decrecodi  Po.'KMiio  Papa  , come  nlerifce 
il  Padre  Ribadineira  nella  diluì  vica;  md 
quello  decreeo  non  fd  viiiuerraimcnte  riceuu- 
^co  da  tinti , perche  cent'anni  dopo  furono  li 
falmidiAribiiiti  da  San  Girolamo  per  ordine 
di  San  Damafo  Papa, come  hoggi  lì  veggono 
diliribiiid  nelle  hore  canoniche , cosi  lo  con* 
ielfa  l'iItclToPontclicc  in  vna  epiAola  fcritta 
al  Santo  Dottore,  dotte ah'erma , che  prima  di 
quel  teii^  non  era  flato  in  Roma  l'vtò  dì  re- 
citare i lalmi  nell'olficio  Eccleiiaftico , «ar. 
4/in.  50.  Del  cantare  i falmi  alternatiiiamen- 
;e  fri  i Greci  fanno  mentione  San  Dionigi, 
Oc  ctlcji.  hltrir.c.j.  eSan  Raiilio  fj.  li 
quali  aii'ermano  elfete  flato  inttoJotto  da 
Sant' Ignatio  Marcire.  Alcuni  dnnq  ie  dico- 
ilo  , che  Elauiaao,c  DìoJoro  fofléro  gl'in- 
liencorì  del  canto  reciproco  de  i falmi  nella 
Chiefa  Greca  . Tri  Latini  però  q.icliu  viene 
attribuito  à Sant’ Ambrogio, da Sanc'.Agofli- 
flo.  Fd  poi  tal  coflume  approuato  daS,  Da- 
nufo,&  introdotto  in  tutte  le  Chiefe  della 
Criliianiti.  Nella  Bafilica  Vaticana  cantano 
i falmi  fecondo  la  verlirme  di  San  G irolamo . 
Soleua  dire  Sim'  Agoltino , che  non  merita  il 
ne-me  dì  Sacerdote  chi  non  paflèdeua  alla 
memoria  iifalterin.  Anzi  il  Oincilio  Tele- 
tano  7.  al  can.  10.  commanda  , eh:  non  liana 
ptomollì  igliordini  facri quelli, li  quali  non 
recicuiianoalla  mente  tutti  li  falmi.  Oi  San 
Gregorio  il  Magno  lì  legge  , come  mai  volle 
conlacrare  alcun  Vefcouo  , fe  non  fapeui  alfa 
me.noria  il  faitcrio;  laonde  Donato  Arcidia- 
cono ,e Cfiouanni  Sacerdote, eletti  gii  Arci- 
uelcoui  di  Raiienna  , e raccoinandaci  calda- 
mente dall*  Efarco  Imperiale  l'anno  fu- 
rono ributtati  dii  Santo  Pontefice,  pecche 
non  poflcdeiiano  alla  memoria  il.falcerio. 
yrhel.lmi.fscr.  ttm.i.  Onde  al  prefentc  nel- 
la Chiefa  Lugdtinenfe  il  Clero  con  r^orolìf- 
£ma  ofljtuanza  falineggia  di  notte  lenza  lu- 
mi, con  recitare  alla  mente  tutti  li  falmi . Al- 
cuni Autori  hanno  (limato,  che  li  falmi  non 
£ilTcro  flati  cuinpofli  dal  Rè  Dauid,  tutti  al- 
meno 1 mi  da  altri  Profeti  ancora  , perche  nel 
line  del  falmo  71.fi  leggono  le  feguenti  paco- 
Ocftttr'-tM  Uudcspl^ltjft,  Con  tutto 
ciò  la  pid  co.nmnne  opìnio.-ie  infegna , eflere 
iUtiliùliniuictigvaipDflida  Daaid,,  pecche 


Criflonuando  cita  qualche  pàllà  deilàlmV 
diceinaifleremememe , Dì xii  Vtnìd  ìh 
tfjlmcrmm , accribucndoat  Santo  Rè  tutto  i( 
libro  de  i falmi . In  oltre  per  confondere 
l'audacia  Farìlaica  cica  il  faimo  109.  facen« 
done  Amore  Dauid  Rè . erg*  Dx»ii 

ia  Sfìrliu  >K«  r*«i  DtmÌHMmdletmt , Dixif 
Domittut  litmin*  me* , Inquanto  poi  alle  pa- 
role finali  del  falmo7i.  lari  neceflàrio cantei^ 
fare,  che  quella  fia  Itaca  l'vlcima  con^oficione 
lua  , ancorché  quello  falmo  nella  dil^licione 
del  lalcerio  non  lìa  flatn collocalo  nell'vicìmo 
luogo.  Finalmente  li  deUe  auiiercire  , come 
tutti  li  falmi  furono  comtiofli  in  verlo  con 
metro  Hebraico.  Alcuni  luccefli  rapportati 
ne  i (almi , ancorché  liano  occorfi  dopo  la 
mortedcl  Regio  Profeta,  come  ladeflructio- 
ne  di  Gerufalcmme  nel  falmo  71.  la  Caccìui* 
ci  di  Babilonia  nel  falmo  ij5.  la  liberacione 
nellàlmo  ii;.  con  tutto  ciò  fideue  concede- 
re,che  foflero flati  prciieduti  con  fpirico  pro- 
fetico come  fe  prclemi  le  vedefle,  cosi  l'inlè- 
gnaSan  Girolamo, elTendocoflume  de  i Pro- 
teci  ragionare  delie  cofe future , come  fe  fof- 
fero  prelcnci . Per  la  moderna  ragione  alcuni 
falmi  furono  incitulati  ad  .Ageo  ,c  Zaccaria, 
lì  quali  li->i  irono  dopo  la  morte  di  Dauid. 
M')l:i  falmi  fono  intitolaci  2^*  , & era 

vn' iflrunrncomufico  diotcocorde,  comelt 
raccoglie  dalcap.  15. del  primo  libro  de  ì Pa- 
ralipò-nepi  , doue  numerando  i varij  iftro- 
menti  mufici , fi  dice.  In  eyiherh  gr»  *Otun 

PS.ALTER.ATVS . Era  chlamacoquel  Mo- 
naca, ti  quale  fapeua  alla  mente  tutta  illal- 
terio  . 

PSEVDEPI3RAPHVS.  Falfamente  inti- 
tolato -Itvltriypnjet , cosi  fil  da  San  Giro- 
lamo chiamata  il  libro  della  Sapienza  nella 
prcfacìone  alli  libri  diSaloTioiie.  £<  «li»f 

pfendefigrxfbitT  , qni fepìeatin  fWontn.'i  >•- 

ferihitur , perche  non  flimò  folfe  comuoflo 
da  Salomone,  iie  pertale  tenuto  da  gli  Eurci, 
li  quali  no.o  l'ammettono  trd  ì libri  canonici, 
la  frafe  vien  liimaia  Greca  dal  medefiuso 
Santo  Dottoie.il  quale  foggiimg:,wme  mol- 
ti Scrinori  amichi  haucano  attribuito  queflq 
libro d Filon:  Ebreo. 

PSEVDOfORVM.  Porta  falfa.  yUifrM‘ 

(tre*  *i  ffendefarna  ta»n*fltrij  eddnffnn* 
I ener^nmennm,  & frluf in*m  lime»  *t(inger*t 
' fitijfeemr*t  in  , in  r.t*  S.  Meri,  Vo- 

I u bolqcoaipuUo  dal  (ì;ec9 

* iisA 
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de  fi  dice  anco  Vfmdtmtrtyr , fallo  marcire, 

, falfo  Apoftolo  , Tfntdfmt- 
MMctiHt,  fallò  Monaco,  &c> 

* PSEtaoroHj'M , &c.  y»ct  GrK*l*tma 
ttmf>»0a  d*  fallÌH  , ^ dtlU  nit*  Luti- 

>«  ioris  ptrtA  frt*  n»n  , *»■< 

ftcrtia  , i didìtirt,  Ì4iin««c»mlrfi4  podi* 

cum. 

PSEVDOIACTINEVS  ; Colore  falfa- 
menic  lattato,  cioc  non  molto  bianco,  mi  piti 
tolto  cenentio  . Si  ferue  di  quello  nome  Grc- 
colatìnoGiotianni  Diacono  defcriiiendo  l‘ha- 
bi.o  di  San  Gregorio  il  Ma^no.  Circ<  feffut 
fui  giti*  inferi»  lunien  fftiid»lnOiHti ctlt.-it 

PoIATrilVM  .Scuoia  tauoraca  di  giunchi, 
che  leruiua  ì i Monaci  per  dormimi  fopra , 
dalla  voce  Crea  -fia}/»,  die  fignirica  Iciio- 
ia  . l'icifitnitm  iam  ftffitm  carpiti  rtfitert , lir 
intumbenttm  f(ìnthit  rtptrijftt , Cnfjìnn , Uh.  f , 
c4p.j;,  Sicrouaaiidie  P/4t/iiti,apprellbal- 
cani  Autori,  Amtttitfm  tjftm  pf-ith»  tU- 
gi  cna  frf.ribur tt tnt , Inritm  S.Tneinm. 

€*p  4).  nella  quale  alcune  volte  dice  Tjin- 
tbiat , come  il  raccoglie  da  qutfle  parole. 
Semptr  eniem  pftMibioe  eptrabjntur  ^enp,  ji. 
Finalmente  San  Gregorio  il  Magni  vfa  il  det- 
to vocabolo  diuerfamente.  Trnetpiiqut  »> 

Vti  finiim  «Min  in  celi*  fn*  ìm  pfyjcit , qnt 
»TArt  tanfueatr*t , prtyct  , parla  di  San  ISe- 
nedetto.  Hoggì gli  Arabi  da  quello  vocabo- 
Jo  Corrotto  chiamano  P/lti/t  il  capoto , che  fi 
ftende  per  terra  all'viò  degli  Orientali . 

PSIMMYTHIVM  . Voce  Greca  ^tpauoS/»» 
Biacca,  con  la  quale  le  donne  componeuano 
certi  vnguenti  per  imbellettare  la  faccia  . Et 

trthrit  Uctymis  fAtiti  ppmmythì»  *ntt  fardi- 
dttit  pnrgAtnr  , S.Hitr,  »*i  j, 

rSYCHAGOGIA  .Kicrcationedianimo, 
dal numeGrecu  -luyttysiyi* , Così  furono  in- 
titolati alcuni  compoQimeoti  fpiricuali  , li 
quali  apportano  ricrcacione  al  l'anima  dinota. 

PSYCHICVS,  Animale, carnale  comra- 
rioallo  iuiriciiale  : vocabolo  Greco  4v>nt«V> 
Con  quello  cogoone  il  nulcro  Tertulliano  ri- 
bellatoli dalla  Chielà  vi  burian^  i Cattoli- 
ci, nacntre  allégiu  la  ragione  di  quella  lua  li:- 
paratioiic.  Etntt  quiJtm  paflen  Agititi»  Pt- 
rAcltii , 4|^»(  deftitfi»  dijÌHHgit  À pfychieir, 

Udmnf.  pTAx.  c4p,  i.  Chiama  Paraclito  lo 
fgracuco  Montano,  nel  li  cui  errori  fi  era  milè- 
rnnencc  inuiLippaco . Per  il  contrario  chia- 
ma liCaccoHci  animali, perche  non  voleuana 
iKWulcete  Momanocouae  ^ coti  iocca- 


dendo  egli  le  parole  dell'ApofloIo,  AnìmAtìì 
AMtemhàmt  itm  pntipii ex  , qHA  fnnt  fpiritnt 
Dei , i.C«r.i.  ami  perdilpregioraflomigiib 
li  Cattolici  qlle  falcicele  ripiene  .perche  non 
digiiinauano.  iiAm  ìBi  fant ftmti tt»- 

aiÌAAb»eXteri»et  , t^  inttritrtt  btiali pfjrcbi- 
taram.  Adatr.Tfyth.tap.t, 

PSYCHOMACHIA.  Nome G reco 
tuLyl*  , cioè  battaglia,  e contbattimento  del- 
l'anima , onero  "tierra  interiore  dello  fpirito, 
l'ieìt  ixmiH  /»  fAadA  pfyebtmxehiA  charitax 
ptrftlì»  mari pra  Chrifh.  I»  ah,  SahSa!  Clt- 
pbjrA  Krg,  con  quello  llcflò  nome  Pruden- 
tio  intitolo  vn  Ilio  componimciv.o , nel  quale 
tratta  del  combattimento  fpirituale  delle  vir- 
til  contro  de  i vitij. 

PTOCHIVM.  Cala  de i pa-.ieri  ,e men- 
dici,  voce  Greca  VTxyùaa,  Es^ìnqat  amnix, 
&•  fagafttaitxtn  pAtrinai  , qax  mnltat  in- 
aani uat hArtdtr . EcctPtathi*  , Hitracamix  , 
Xenadachix  , Manaferix  , tn  aiix  S.  Ea- 
phrafax  exp.y.  Onde  poi  era  chiamata  Pia- 
ehttrapbur,  il  curatore  della  detta  cala,  voce 
Greca,  che  lignifica  Nutritorede  i poueri^an* 
zi  l' ifl.'llo  hofpitio  de  i poderi  fi  chia  na  Pt» 
thatrtfbiam  .dalla  voce  Greca  trtayaifSetoa, 
che  lignifica  mitrimemode  ipoueri  mendi- 
canti.' Hxbthxt  xattm  ptathatraphiam  iafa- 
ptrì»i  qaidtat  pxrtt  matteres  ; in  inf»i»i  XM- 
ttm  ■pìrai . Pxtlxd.  il  laaft,  cxp.q, 

• TTOCHtyM  , O'C.  Dal  nome  Grata  «rw* 
^àt , mendicut,  vaca  fapalxia  xntaltalìamt 
THtacca  , yftta  alattna  in  lambardix  , 

PVBLICANVS.  Publicano,  il  quale  ri- 
fcuoteua  le  «abelle . Erano  i publicaiii  moltd 
odiati  da  i Giudei , eremiti  per  publici  pec- 
catori .perche  con  grandilTi.na didìcnltà  po- 
teuano  efercitar  qjcll'oflficio  fenza  peccato* 
L'Eir.inentillimo Cardinal Haronio  Ann.  jr« 
dice  ,che  in  vnlibroa-'lchilfiiBo  di  S.  Mat- 
teo fcritto  in  Hebraico  lòiio  li  publican  i chi^ 
mati  parifm,  clic  in  lingua  Hebraica  ligni- 
fica quei  ladri,  li  quali  diibpano  le  fiepi  dal- 
le vigne  pCT  rubbare , Erano  dunque  chia- 
mati da  Giudeicon  tal  nome , perche  rompe- 
tiano  la  liberti,  & apriuano  la  llrada  alla  fcr- 
uitfi  de  i Prencipi  llranieti , e però  tenuti  pec 
peflòneinfatni.  Vieneancoin  lingua  Hebrai- 
ca il  puWicano  chiamato  Gait»,  che  lignifica 
rilcotitore  , come  nota  il  medefimo  Baronioj 
donde  forfè ^oi  dcriuacoii  nomedi  gabella. 
Tertulliano  fu  di  parere,  che  li  publicani  to(^ 
ferq  Gentili,  e non  Hebrci . v*»»  j»  dab» 

txtaib- 
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t*t  tth»ic»t  fmfft  ftillUtutt  tf»d  liticami  PVGILLARE5.  Eraaò  co$ì  nomati  a IcuM 
tfrrfét<tm  UinfriJtm  Vamftìj  min>t , *tq»t  | canjl«tidi  argento , cdioro,con  II  quali  arti 
humllì , ttg*t  IJtHtrrtHtmium  . trit  >«•  | ncjmentc  lì  fucchiaua  il  fan<;He  del  calice.Fii* 
liiféit  f€itdttt  tx filff  Ifrxtl.  2^  txm  txctra- 1 reno  così  denominati  , i>erche  erano  come  le 
Ut»  ijft(  ntmen  fxblicxntrum  xfxd  Damhmm  , | pene  jC  ilromcnti , ò iHIi  da  fcriiierc , delti 
nifi  ixirxHemm  •xtniHium  iffiutc»li,&terrt,  | quali  lì  fi  fpeiro  men'.ione  nell'ordine  Roma* 
éf  iHxriitrxnfiiHx . Dtfudie.cdf,^,  A quella  | no , e noi  ne  tratearemod  ballo  pili  diSìiIà»^ 
opinione  etronca  di  Tertulliano  li  oppone  I mente.  Vide  . 
acremente  San  Girolamo  nella  epillola  Icrit- 1 PVLPITOK.  Verbo  antico,  e lignilica  eli 
ta  i Sali  Damalo  , nella  quale  prona  euìden*  I fere  puntellato  , e forcilìcatocon  «roflì  traulj 
lem;nte,chc  luronoGiudei,  perche  San  Mac-  j £r4t  tnim  bniuftntdi  cxrttr , >t  fuftr Jìruim 
ceo  tù  publicano,  nel  Tempio  oraua  il  publi- 1 tìgntrum  mxh  yxlidi  fxpirf^ti  fHlpitxttn- 
cano.coine  narra  Cril^,  da  S.  Gio.  Attilla  | tur.  PUdtxr.  f{(>emtn.cxp.^o,  Done  poi  chia« 
furono  bacezati  li  publicani , ne  Criltu  hauc-  i mali  VxlpitHm  la  detta  conllriitcione  dì  crani. 
icbbecoHuerùto con  Gentili,  c mangiato  con  j Std  yirtut  Amipitis  , txpides  puipinijui  di' 
cili  cibi  prohibiii  pernon  darfcandalo  à gli  jjfm'f  ,e4Xf»4»  coBfrf^lt , trairni,  ylulta^ 
fiebrc'i . . \rxmcoxrClxbxt  ptdt$  , éptrxit , Ibidtm  . Fi- 

PVDVCLO  . Verbo,  che  lì  troaa nelle  r^  { naimente chiamali  VtilpiiHui  da  «li  Ecclelia* 
gole  dei  Monaci.  Hi  datofallidioairenidi  | Ilici  vn  luogo  eminente,ropraderquale  E pre« 
tiilimo  luca  Holllenio  nel  Ilio  Glolbrio , il  | dica  ,oacco  li  legge  il  ^mo  Vangelo . Vide 
quale  hi  llimato  lignihchi,  deporrc  i mi  il  | ..emi». 

knlodetic  parole  mi  pire  aliai  dinerfo  . Ha-  * « Tl'lTITOÌl^,  &c.  -Tipnè  gU  varia  «ntlc», 

btrt dtbtHt  frx!rtt  ìnhiemt  pxrxtHtxm  graf-'  mi  rt  bau  barbata  didatta  dxl  namt  pulpicunt, 
fam  ijuatidiaxam paininajm,(b' tHxitam  aliam  j antica  ,e  Latina  , a pgnifea  ijftrfabricatafar' 
naflnmam  , ^*am  paft  nannrnoi  pHinelatt ,,  tamanta  da  patir  ditrarr  yi  fafltnrra granì paji‘^ 
fui  a in  die  diiiirpaaccnpanatr  iabiribna,aap,  ! p panttllanale  tafe  debili . 

Si.  laonde  io  fono  di  parere  vogli  fignitica- 1 PVISO.  Quello  verbo  fpeiro  figniEca 
cequeEoveroorpidocchiarelatonaca,laqna-  j fupplice  fecondo  il  Eimimenco  de  ì Sancì  Pa- 
le nondoiieano  pulirla  di  giorno  occupaci  ne  | dri,  li  quali  han  prelbtal  modo  di  parlare  dal 
i ia'.ioridi  mano  y fiche  faccuaoo  ciò  finito  il  i Santo  Vangelo . Tnlfate  ,^aperiii>ar  yabii. 
Mattutino.  Si  potrà  dunque  correggere , e I nel  qual  fenf^dilTe  il  Giifologo.  eraiia  /ol- 
icriuerc  Vadiattant . Negligenze  ordinarie  j/Wt  ,inpanat  Jeinniiim  , mifarictrdU  aecipti 
4elliScritt0ti  di  quel  leccio  . \far.n7.  mi  aliai  più  chIaiamcnteS.  Gregorio 

PVER . Qiielta  voce  nelle  fagre  carte  | il  Magno  adoprò  quello  vocalxjlo  in  lignifi* 
ipcinaiino  Egnifica  non  già  putto , ò figlino-  I caco  di fupplicare  .itarata  yat pra  magna  va- 
io lèriio , e miniltro.  Pner  mena  iacat'  fira  mttcadi  aihartatiant  fulfamna  , ytttii- 
ita  damaparalytirni  ,Matt,  8.  8i  in  molti  al-  {grtjO’i  fjnadnm  liilratie  tJib.g.  ef.?}. 
iriluoghi.  Nelinedeliniofigoificatofiri.ro- I PVIVEKATICVM.  Sorte  di  tributo,  del 
uaapptcfToli  Santi  Padri . IH»  yara  egrtjfut  ì ^ltaìe  fi  là  roeinione  nelli  Capitoli  di  Carlo 
farai  mnninit  puaram  armii,  Cragtr. Tarala,  I Magno.  f'aainUat  hama profumai  tbelanaum 
iib.i.fap.if.  I per  yiat  , nec  far  yiltai  radaiìcnm  ,nec  pntae- 

'Tyi-iij&e.  Seraa^e  mìnìPra,ù,màttia*'\raticnm  rteipert  ,lib.6,cap,ìig.  Se  bene  nel 
éheara  ,e  dtUita,  carne  figliala  , carne  j Codice  TeodofianO  fignilica  forte  dimonvra 

fithìamaVwct  Dei:  In  Domo  Daiiid  piieri  { del  valote  diducfoldi,  la  quale  fi  daua  alli 
fui,nH  Cantica  di  Zaccaria.  Ad  Abraham  | fchiàui  quando  fi  olfcriuaao  alla  militla , tib, 
puerum  finm  , F/.  io.».  Angi  »*»  daaeua  /'  I xfi.  da  Tyr.  . 

Aatarefar'alta  in  aurft’yfa  carne  , che  fia  dalh  I PVIVERIZO  • Ridurre  in  poIllCre . S/  ate» 
[atta  lattert , affando  egli  anca  dalli  fcritiaràliem  ana  yitificauera  , ab-  àdnihilnm  redigala, 
Vrafani  antichi , a moderni',  annidi  tinta  la'.atque  ficut  fnm  pnlntriganrra, Tham.de  Kimp, 
lìngua  , Tanta  naie  alli  Greci  ta  lata  vact\  l q.  daimitac.  (irifii  cap.i.  Da  quello  verbo 
•et/»»  troiJ'*»  H /'»i»tii»«ii  , i D.  CoIUiuino  Caietano  Abbate  Callneniè 

li  garzoni  di  battega  anche  li  facilini  ,aiacba  li  I prona,  chc  il  Ibpradctco  Autore  Ha  fiato  Ica- 
remiganù  gfatekt  alila  p Tm.%  di  tman^  .|lÌ4a9^Coo9|ù4mengo,coine  da  tutti  coi^ji 
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-mùncmence  fi  prefupp«ne, 
l'VLVir.LVS.  VidcCi»J?<.i»/. 

PVNCTO.  Puniej’i'iarc,  forare.  Prfw 
MilintJit  pttnU'trtt  ,fuk»Um  inctint  irtUtnt 
Hulitm  tranipi^it.  Ih  »'(.  S,  Mnhiliit  c.  j. 

PVRIFICAFOKIVM.  Purificatore, ùt; 
zote  to , con  Oli  fi  netta  il  Calice  iKlIa  Mei* 
A , Se  altri  vali  làgri.  Non  (ideile  benedire, 
Snar,  j.f.dtcif.  8i.  frli.'S.  perche  antica* 
mentenon  era  in  vib,  ajlopi  anduli  per  tal'  ef- 
iettoil  manipolo  , come  fi. liltc , cbsera  vna 
totiiglìaattaccataal  b.aecio,  millìnie quella 
del  Soddiocnno  . Nel  meao  del  purificaiore 
fi  fuole  lauorare  vna  crocetta  per  difiingiicrlo 
da  gli  altri  faz/oletti. 

PVRPKESTVRA.  Tn  nifioné  , òpoficiro 
in»  iitllo, occupando  gl'altrui  beni  . Ihi/hì- 

tJMinr  nuM  iJftriM,  ó-  purprrjlurtt 
funi  in  bofeis  \tgit , Aleuti,  T*rif.  in  >it» 

^bk.Si  deriiiadclla  voce  Francefe  Vmrfrit , 
chefighifica  preoccupato. 

PVTRAMEN.  Putredine,  jtptrìtndiim 
vuln»t,tìffec^Hdmm,  di*  putrtmlnlbin  am* 
futAiii  ytHcdil»  ftytitrt  cHrani»m  , Cypr,dt 
t*pf.  il  qiialealtroue replica  il  medefimo  vo* 
caUolojfiche  non  c (lato  errore  de  iCopilli, 
come  alcuni  lunno  (limato,  mi  nome  v(àto 
da  qiK'Ilo  Scrittore  Africano , dicendo  nell’e- 
pifiola  <5,  H^q»tcnimjicpinriLinint<iuttdt>n 
ttUigmd^  fu»!  , 

PVTRliAGO.  Putredine  : Si  (èrue  di 
quello  vocabolo  fpeflò  l'Interprete  di  Antio- 
co PodrcGreco.  Superbi*  perindeefiyte  m$r- 
but  quidam pe/ìiltnt,ó’tabicn$,q!iinfK  ynnm 
Pii/d'-  cerperitmcmLrtàm  ifed  terpnr  iffum  di- 
ra putrilagint  depafeimr , Hemil,  44.  Et  al- 
iroiic  pur  replica  la  racdcllnu  voce  in  quello 
fignificaro  . Vr»  manna  rrpercarunt  rermety 
ft"  in  pHifiiaginem  fan!  yetfi  , liem,  j8, 
PVCTACIVM.  Vna  picciola  cartuccia, 
nella  quale  fi  oocauano  l>capi,fiipra  de  i qua- 
li fi  doucuano  preniier  le  inibrmationi della 
vka  ,ecoftumt  del  Vefcniio  eletto  prima  di 
venire  alla  conlàgiatione.  Vocabolo  corrot- 
to dal  noiue  Grec<»  wTuyeuuar  diminutiuoda 
miÌKe$  , che  lignifica  vn  plico  di  carta  ^oude 
fideue  leggere  Vtycbacinm, 

PYGARGVS  .Specie  dlceruo  . Voce  Gre- 
ca -aCyn^yat,  così  nominato  , perche  hi  la 
coda  bianca , del  aiule  fi  mcntioac  la  Serie- 
tura  al  cap.ii.  del  leuicico. 

PYRAIE.  Stufil . Vrafnl  in  pyralacen- 
irtiaiUttit  iiur€Kf$ , Aitm,  a,  fi 


derida  dal  Greco  chefignifia  ilfiiocd; 

PYKATEGIVM . Con  taì  nome  chianM» 
nano  li  Monaci  il  ritiramento  , quando  era 
tempo  di  andare  i ripofare.  Vocabolo  bar- 
baro Grecolatino  fecondo  l'vfodi  quel  feco« 
Io,  poiché  «ùp  > lignifica  il  foco,  Te^inm 
copritura  ; elTendo,  che  nell' bora  alfcgnata 
al  riciramemo  fi  copriua  il  foco  communei 
onero  come  par  pili  probabile  fi  finorzauaao  t 
lumi  finita  la  ricre.iiione . Ibiqn*  Uqnantnr 
qnamdin  Utfpitali  yifnm  faerit,  ant  bora  per- 
mi  ferii , nm  antem  ytira  pfratfginm  , Ma.tb, 
'Parìf  in  yiiaGnariiii  atbb, 

PYKGVS.  Purgamo,  Palpilo . Inxsa  pyr^ 
gi  bafim,  lìtui  liaffenni  tertlit  :r,ee>ife£tr  >o- 
hiaiit  mernil  fe p eliti , In  yita  S.Oregerii 
Paj<a  1 1.  Afariif  , 

* PY'ifiA'S  , Pntpìieydri.  fc  direi  terre^ 
perehe  è yeee  Greca  uSfyet  Cdrril. 

PYtHONICVS  .liidouinatorc,  colui  che 
predice  la  cofe  future  iniiafaio  dallo  fpirit» 
di  Pitone  . Seimnte  im  ma^iameUcereeaple» 
randii  »ce  Itii  , catabelicu  , dt  paredret  , 
plthomicet  fpi  imi,  Tett  ti.  tib  de  Anim.c.9, 
Si  deriua  quJlononse  dal  Greco  co- 
gnome di  Apolliae  , al  cui  O aculo  concor- 
renano  i Gentili  per  faper  leotufe  furure.feg- 
giamo  ne  gli  Atri  Apollolici  di  viu  donna, 
che  in  virtù  del  Demonio  prcdiceua  le  cofe 
future.  falfameS,^  nniibni  mebii  ad  era^ 
lienem  , pnellam  qnandam  habentem  fpiriium 
Pycheaem  obaiare  n bii,  qntt  qnajinm  prafiam 
bai  deminii  fìtirdininandi  ,cap , it.  Inoltre 
nel  libro  primo  de  1 Regi  al  cap.  iS.  leggia- 
mo, che  il  Re  Saule  andù  da  vtu  donna  Pitou 
ntlTa  , al  la  quale  ordinò  ii  facellc  comparire 
il  Prot'eca  Samuello,  acciò  gli  predicelk  refi- 
co della  guerra . maina  mibi  in  pythint , 
fnfeita  milù quem  diaer»  libi.  Quella  donna 
nel  Tello  Ebreo  vienchiamau  BaaUt  Peb, 
die  lignifica  Patrona  dell'otre  \ impcrciochc 
rilerilcooo  li  Kabbitti,  che  la  Pitonifla  indo* 
uinaua  le  cofe  future  in  quellomodo.  Piglia- 
ua  va*olP>  di  morto  vuoto  come  viu  nilola 
conil  quale gonfiaua  vn'otrecol  tiato,parlan- 
do  ,e  dimandanio  -,  il  qual  ocre  poi  rendeiia 
per  opra  diabolica  la  tifpofia  al  quefito  ,ac- 
collandoui  ella  rorecchia  mentre  iifgonfiaua, 

PYXIS*  Pifiide,  vafo  fagro  per  conler* 
uare  (’Eucharilila  } nome  Greco  ,che 
fignifica  vaiò . Viene  anco  da  i Greci  hoggi 
chiamato  A'^rtpppi*»,  cioè  Porca  pane.  £1  re- 
gmtABm  iiA  Art»ilMri»a  £juei.  Viene  aoc» 

detta  ' 
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<!e«i  U Piflide  Pyxémtlmm  , dilla  voce  Gic-  j ne,  come  il  Calice  ; ma  fecondo  la  piti  conr 
C3  <rv£*uiA«ir,  perche  é fatui  modo  di  po- 1 mtine opinione  balta  la  femplicebenediaioifc 
ma  . Oa  altri  Hitrtihct*  , che  lì- 1 fatta  da  chi  hà  facolcl  di  benedire  li  corpo»* 

enrfica  Inneità  fa"ra.  Fàanco  chiamata  C/- 1 rati  ; anzi  ne  anco  è nocellàrlo  fìa  dorata  conte 
«arraiM,  dalla  voce  Greca  xlSmpw  , r»rrf»  | il  CaMcc  , Shjt.  j.fari.  Jifi.  tj.  ftff.  j,  il 
da  Gregorio  Turonenfè  . 1 spiale  agoiun®e  , che  fe  folle  la  piÓìde  di  Ita»* 

da  HefiAio . C*»p/«  da  Durando  il  quale  feri-  gno  puro  , li  dutierebbe  mettete  dentro  vB 
ue  ,ch«  fi  fabricaua  di  legno,  ò di  argcnto.ò  [ panno  di  lino  amicato  , come  ij  corporate  per 
di  criftallo  . Cap/a  , in  jua  htfiU  ctnfttrAm  . riiierenza  . Qiiefla  voce  alcune  volte  fignifi- 
ftrnnntnr , Aldini  fi>no  di  parere,  elle  quello  | ca  la  iiauetta  da  riporre  l' incenfi».  Tj  'xìdrm 
vaiò  fi  debbia  csafagrarc  con  la  l'agra  ViUÌO*  I ^M4  i/iM/  IjétLtiMf  ^ iM  m4fiM  Ofd, 

V/ESTIONARIVS . Sopra*  Ibrei.  Coltorolitrcitarunngrauillìniitumulti 
dante  alle  caufe  criminali,  fc  I nella  Chicfa,c  furono  da  t Greci  nomati  T.f. 
bene  alcune  volte  lignifica  | dal  nome  oiara.»y/i**wr«t, 
l'iltelTo  carnefice  , che  efe-  ■ cioè  Quartadecimani,  San  Policarpo  Martire 
guifce  la  fentenza  , S»r.  in  I venne  i polla  in  Roma  per  la  d fferenza  nata 
»it.  S,  Andr.  i««i,  <t.  Onde  I in  Alia  fopra  la  celcbratione  della  Pafqiia.  Fù 
poi  fi  dice  ^nnfiitnntns , la  j alPhora  dal  Papa  permeilo  à ciafchediino  di 
calila  criminale.  Se  >1  luo®*,  nel  qiialefidaua  | celebratela  Pafqiia  fecondo  l'vfo  proprto,to- 
Ja  tortura  ; Anzi  , Irt  nominata  la  Icrando  , che  li  Crilliani  dell' Alia  folennt- 

medeilma  tortura  , come  ferine  San  Cipriano,  zafferò  la  Pafqua  nel  decimoqiiarto  della  pri* 
EttmtTtrnm  Mxrtyrnm,  ijio.itm  ntminn  /*i-[  ma  Iuna,mU  poi  moltiplicandoli  giornalmcn* 
fci»  . CaUì  in  ftitrmrh  , MAffjUci in  i te  molti  difordiiii,  tii  neccllicaco  Papa  Vittore 

«f,  rtrtnmUnit  incnnert,tfìjt.  al.  Nel  regi- 1 proiiederc  i tale  inconuiente  ,con  celebrare 
drodi  San  Gtegor»  quello  vocabolo  alcune  | vn  Concilio  in  Roma  , nel  quale  lù  prohibita 
Volte  fignirica  querela  , &;  accula.  Un  Jiuit'At  commiitiicatione  con  li  Quaiudccimani 
drcrrarrr,  >»  nnlU  dr  rt  j <l'ch  iarati  all 'hora  Sclfmaiici . 

ylitrim  rtntrtAtnr,  iti.  j C4f.  ij,  Ricrouo  | QVATERMO.  Si  fi  mtm  ione  di  quella 
inoltre  in  vn' epillala  di  San  Cipriano  tino-  I vocabolo  ne  gli  Atti  Apodolici.  .Vljit  in  ttf 
me  ^ut/liinJtnt,  che  lignifica  tormentato,  Irrrraiaradfao^MaiMgrfKairrMionjèMf  aaiVniiat 
come  quando  fcrilTe,  Ttt  tcnftjftrtt  gnn^i»- \ cujt*dìrndnm  ,c4p.ix.  Nicolò  di  Lira  , e Ca- 
nati, ty-  t»rti,  & injigntHm  >nint.  ttai,i>(ica- 1 ietano  fono  dati  di  parere,  eh;  loflcroquat- 
irietm  nemtrin  «l'titli,  ef.  6^.  tfoCaporali,  cialcl'.ediiiio  d;  I quali  haiica 

QVADK  ^GI:bIM  A . Quarefima,  lu  così  j lotto  di  leqiiaitrofuKlat  ìli  che  qu.lli,li  quali 
nouiiiiata  la  Qomenica  prima  di  (^arelìma,  j cududiiunoSaii  Pietro  erano  venti  j ma  dal 
perche  da  quel  giorno  finn  al  Gìoticdi  Santo,  i Tello  Greco  , in  cui  fi  legge  TiTfittcriti»,chìa> 
che  era  la  Pafqua  de  gli  Hebrei , vi  corrono  I rameute  racvolgo,  elfere  date  quattro  fqiia- 
quaranta  giorni.  ttUm  («m  I «Ire  d.  qiiattrofoldati  l'viUi  il  che  fìconicrma 

VtminUn  fM4  currii  od  n,y,.Uum  Tnfcbt  He-  j dalla  verfionc  Siriaca  , che  legge  Sftidtcim 
brtioìHm  , ijHcd  Diminuì  no,  cr  can  difeifulit  j miliui  Alcune  volte  quello  vocaltolo  ligni- 
fnit  ttlfhrnii . Otd.  Ki-ut.  Del  miltKO  nu-  i fica  vn  loglio  di  carta  piegato  in  quattro 
mero  tonccniico  nel  digiuno  quareliniate,  e parti . 

della  lui  diuerlìti  li  égli  ragionato  d finii- j QVERIMONIOR.  Lamentarli.  Tntrg» 
cienza  . Vide  ixaniam  . i t>  timftrr  ^utnmtnitri  (afi^i  , Hinimtnr.iB 

QVART.ADBCIMANI . Eranacosi  chia- 1 ditiom.  dt /Ut.  iccl, 
mati  alcuni  fciiinatici,  liquaii  adèriuano do-  I Cìy  JESTO  . Acquietarli,  Ripofare.  Verlto 
uerfi  celebaie  la  Pafqua  nel  qiurtodcci  iio  . barbaro  viàtoda  LucileroCalatitano.^aiM« 
ciocoo della  prima  Luna  uilienie  congliLie- 1 ;N/^«rr,L.i. /r»,;.  ^lèaa. 

i)d  » • .^T£- 
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• ^yiEfTO  ^ 6rc.  y»tt  bfrbar*  , ni  fi» 
barbar»  ì /•«  itiunUnt , ft  d»  tf»tfl»  >«t  >*• 
gUamt  dtdiéTrtU  farti»  di  I.utiftri  quiello- 
tc,  da  qlliefto  , quiefta»  l'imptratìitt  fartbbt 
quieltatc  i»»i»  quielfote.  Quieflote , ni»  fi 
f»i  drdurreJ't  HtH  da  quiehM-.ctmt  dal  rtr- 
bt  fimplict  (um  «f  *»■»»»  ellote  , Quieflote, 
idtfi,  ijuìetae/ìtie. 

QVIETO . Sodisfareilcrcrfitoreconsbqr- 
(àt^ilcbito.  Verbo  frequentato  dalli  ferie- 
tori  Ecclefiaftici , apprellb  li  quali  il  nome 
j^tttantia  , & ^uiianii»  , fignitìca  la  con- 
Wlione  dclcrcdirore,  con  laqualcli  dichiara 
•Ji  elTcre  flato  fodiifatto  . Verbo  Francefe 
^o/rrer,  il  quale  fignilica  afioluere,  c libe- 
rare . 

QVINQyAGESIMA.  Fil  così  nominata 
la  Domenica  di  Quinqiiagefima  , perche  da 
quel  giorno  infino  alla  l'afqiia  diRefurrettio- 
neVi  fono  cinquanta  giorni,  ^uhnjuastfina 
•ptrOf^uia  dtcmrrit  >f^»t  in  ditm  fanllun  re- 
fnrieOitnii  Veninìf»,  Ord.  gfi».  11  numero 
cinquatv-fimo  c limixjlo  di  peni-enza.come  no 
ta  Amalario  De  ordii.  .4ntifh.taf.jj.  perche 
4i  quella  Domenica  anticamente  fi  comincia- 


ua  il  digiuno,  come cofluma  al  ptefentc  ttitti 
I laChicfaOrientale,  dcofferuanocri  i Latini 
I alcuni  Regolari,  che  ^>erò  era  chiamata  Demi- 
I nieacarniffriniitm  da  Matteo  PariCo  nella 
{fila  hìfloria.  DtninU*  antetaruee  to'.lendae, 
j dal  MefTale  Mozarabico  . Vtminiea  exearnn- 
I fi«m  da  Teodoro  Sttidita  nel  feimone  40. 
I Quello  vocabolo  lignifica  ancoapprelTo  gli 
t Scrittori  Eccleliaflici,quel  unipodi  cinquan. 
1 ta  giorni,  che  corre  tra  la  Pafqua  , c la  l'en- 
I tecollc  . lloe  quoque  nofu  debemm*  i yefftr* 

! Sahbati  ,qu»lueefeit  in  Veminienn  ,vfqueaà 
! >ef feram  fequentem  apnd  /t^flin  getu» 

I non  curuari , fed  nec  teiit  q»tdem  quimqu»- 

Igefim»  diebut,nee  cn/ftdire  in  eia  ieiunitrunt 
rerulam,  Caft.  lib.x.taf.  lì , L'illcllb  rito  fi 
I replica  altroue.  If»n  igiiur  itiunamut  in 
\ ^HÌ»quagefima,qui»  in  hit  diebne  noiifcHm 
I Diminut  eommoraiur  f .Ambr.fer,  6t. 

QVINTERNIO.  Vii  foglio  piegato  in 

I cinque  pani , detto  anco  .Q^uiateriinm,  del 
quale  fi  fi  fpello  mentione  nelle  Bolle  Ponu> 
{ficie.  Hoggi  communeinente  lignifica  qual- 
i liuoglia  libro  da  fcriuere  , chiamato  volgac» 
I mence  Quinterno . 


-ABBI.  Voce  Hebraica  , la 
quale  lignifica  vna  perfona 
dotta  : laonde  viene  inter- 
prerata  Maeflro  mio , non 
hauendo  li  Latini  vocabolo 
pili  appropriata  per  ipiega- 
re  la  forza  di  quello  nome, 
il  tiuale  fecondo  il  rigore  della  voce  Hebrai- 
ca lignificaGraade,  perche  il  Maellro  foura- 
fla  in  iàpere  à i lècolari,ouero  dinota  di  mol- 
to fapere  { e cosi  la  voce  l{aibtni  nel  fiero  te- 
flo  del  Vangelo  lignifica  Maeflro  noltro , 
Hoggi  gli  Hebrei  chiamano  KabLìm  i loro 
Dottori , e Maellri  della  legge  . 

RAG  A.  Parola  del  Qgro  cello  Vangelico 
polla  da  Grillo , come  ingiuria  , & interpre- 
tata variamente  da  gli  Efpolicorir  mi  la  più 
«cita  (igntfieatìane  , e più  conforme  allaibr- 
xa  del  vocabolo  dinota  cofa  vuota  , e per  con- 
leguenza  di  nuin  conto.  Hac»  interpretatur 
yanut,  ubfique  eerebro , Hier.aduerf.  Telag. 
iib.  t.  Del  medelimo  fcmimencolùSanc'Hi- 
itliot  yupiwit  tffrtirjjt»  eftjin  Miti, 


I Seguitano  quella  opinione  (noie!  Scritturali. 
I Ejtca  qniden  dititnr  Hebralci  yaeuut.  Imferf, 
^inMattb.  II.  Si  confermano  tutte  le  fopra- 
: dette aiitoritadi  con  la  voce  Arabica  che 
I lignifica  la  fallila  : onde  fogliano  dire  poi  per 
I dinotare  vn‘huomodigiuno  , e con  il  ventre 
I vuoto  Arrith^,  per  non  contenere  altro , che 
I la  làiiua  nello  itomaco  fenza  cibo  di  alcuna 
I forte . Onde  l’Hebreo  legge  Ejlja , che  era 
I grauìlfima  contumelia . 

I R.ACANA,  Velie  vile.  Xenium  autant 

* ytUrum  dnat  retanat  , qnat  da  labore  Veflr» 
I ejf*  maniiaftit  , libeuter  accepi  . Creg.  Ih).  J. 
I tfiji.ylt.  ih loucti  r.piica  iMlelTa  socc.  Ef- 

I tanat , taint  yot  yolneritiicolorit , miei,  aut 
j fufei  , mihi  fub  teleritate  dirigile.  Enntd  iib, 

9,  e fi/l.  17.  Si  troua  anco  fittanella  diminu- 

imo,,  ytnundabanxur  quatutr  racauelht  ma- 
mi fman  vno.  tn  vita  s.loanu,  Eleemtf.  eep, 

10.  Forfè  quello  vocabolo  li  dcriua  dal  Cie- 
co /mnat,  che fignifici  panno  vile,  e velie 
lacera . 

RA.CA  • Braca , detta  da  i Greci  pàyu  lit- 

ir»yr- 
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tt*  ^rltmnm»r*gìt,  ytl tg»Hch9ttiur,C»d, 
Tht*d.  /.14.  tic.  IO.  1,1. 

RAMEX . Hernii,  forte  d’infennid.Fr<i- 
ttr  imctmmxlHm  itt  ftuitni 

RAPHA^ELitVM.  Oliocaujto  dal  fe- 
me  di  rauaaello,  vece  Greca 
Ciaf  olio  di  rauano , del  quale  td  menciene 
Diofcoride  nel  libro  primo  al  c.4tf.VocaboIo 
■ vfata  di  gli  antichi  Padri.  y<tjcfium,  in 
tr4t  r4fhtHt!4Ìi,'P*l4g,l.ì .ir  yit»  Par.e.f 9, 

RAPSODOMANTIA.  Diiiinatione  con 
le  verghe,  poiché  con  arce  diabolica  faceuano 
ftar  dritte  alcune  verghe,  ò baloncelli,  e poi 
confìJerauano  da  qual  parte  cadeuano  ; S*S- 
d'ir,  fìgnifica  la  bacchetta  . Di  quella  liiper* 
(licione  parla  il  Profeta  Ofea  da  parte  di  Dio. 
T»ful»t  mens  in  Ugn*  i.ìttrragnnit  , («(»• 

iuj  tini  tHunnclnnil  ti, 

• liAVS0t)0!U^7{TlA,  fn0J'n , »«- 
tlittla  , yerg* , t^e.  che  hunn*  , ekt  f*rt  inst- 
ine qatfit  >KÌ  rabdoe,  r raplodamamia  > Si  tra* 
mrrj  btne  Rabdomantia  fir  t/na  ftttt  di  diai- 
matitnt  fattatm  ytrga  ,*ii  jacjit  hà  eredutt 
di  ftrlartl’.4ai»rt,i  dtiirua  ftrtare,  ma  ntn 
gii  di  rapfodemaania  , tht  i yna  fattla  faa 
tamtfrtfria  , tht  ntjfun*  mai  l'yti  , rf  mai 
t'yftrd , frrthr  ntiTpai  antri  ftnf»  aleunf,!a 

ytei  Onta  ftarrn» , mancia  , idtfi , diiiinatio 
f ttmftat  rt*  mtlti  ntm  di  tifi  mattriaii  , c*R 
h ijaali  fi  fattna  l'  atti  d‘ indiulnart  ,t»mt 
fini  wZf  ■ ignic,  Hterte  mortiioi , vir- 

ga  , i/mf  aqua  , ,tait  cadauer  , aaià  vmbra, 
« milii  altri , dalli  jaali  la  farcia  cimf^a, tra 

pyromaiitia,  necromanria,  rhatidomantia.hy* 
diomantia , necyomancia , fciomantia  , ihe  f- 
gnifiia  itafinna  il  fui  midi  d'indiainari.  Md 
da  Rap(«lo5 ,w«re Kapfodia, Rtn  fi  fuicim- 
fir,i  rapfodomancia  ftrfimilt  ifitii , ftrtf- 
firt  qntfii  almi  di  lift  neo  tirfira  i , md  ìaitl- 
dtiiuali , per  liti  din.  Diciami  danijmi  ,eht 
t‘ jiutiri  deatua  feriatrt  la  pania  ni  , Hjt,cin 


indi  ti  timpmiminii  di  Orniti  fi  thiamani  fitta 
gilàrmtnti  rhapfidii  , il  tht  da  altri  Imi  nati 
i mai  fiati  ditti  ; indi  fi  poi  din  , tìtr  fili  al 
mende  Omeri  hi  ra)  fidati  : tht  fin  rapiòdara 
■M  fipuiìn  piche  parile  ifprìmiri,  Sigginnga 
fili fhe^if nel U, tht  nt’trinij  cattiananifilaraim 
di  yirfid‘Omtri,iraHicbiamati  Khap(odl,r  <4* 
lattane  per  viutrt,iemi  higgidi  fanni  i titthid 

RASTA.  Stitione.  Polàta  . Voce  Ger- 
manica Uffitn , che  lignifica  ripofo , eflenda 
per  rordinario  la  (lacioRe  vna  certa  miiìira 
del  viaggio deliinata al  ripofo.  ynatfua<imn 
ginietria  yìtarnm  fpatia  fnii  af pillai  »•«(- 
nibnt . , de  latini  mille  pafint  vtcanl^ 

& Galli  haeat  ,ì'*  fn  palnfangaa  , & rdi'aa 
yniutrfa  Germania.  S.Hitr.in  Ini. 

RAVPA . Voce  barbara , la  quale  fecon- 
da alcuni-fignifìca  la  fuppellectiledicafa  ; mà 
fecondo  altri  fignifica  vna  vefie  , il  che  pa- 
re più  verifmile  dalle  fcguenti  parole  : i??R- 
pa  fna  filidit  ta'ntei  lulijfilii , Mannlphns 
Uh.  \.fermnlar.tat>.  19.  Si  dice  in  Italiane 
Robba  ,e  li  Erancefi  Siebbt,  Altri  hanno  (cric- 
co ancora  Hauba, 

KAVSEVM . l(amofceIIo,llerpaglio.  Vo- 
ce Germanica  R^nfth , della  quale  fi  lèruc 
Giona  Abbate  cella  vita  di  S.VvIfranno.  in 
tirom  palofirium,  nna piena  etant  lengiffiatit 
rate  flit  ,e>v»rrWiiV, 

REATITVDO.  Reato,  colpa,  delitto. 
Quanta  ameni  rtatitadinh  eutpa  teneantnr 
adftriéil  hi  , fR)  iielatrlarnm  ptrnieirfjfimam 
fnptrpltliiiem  yeientee  ampieÙnniur , In  yit, 
S.  "Paul.  £pifc.  Ibtrac, 

REBRACHIATORIA,  Erano  alcuni  lac- 
ci , ò cordicelle , con  le  quali  gli  antichi  Mo- 
naci legauano , e (Iringeuano  la  velie  fòuole^ 
braccia  per  poter  e/T.-re  agili , e pronti  alla’ 
fatica.  Vengono  defericce  da  Cafiiano  con- 
quelle  parole . Cejlani  antim  rtfiieulat  daf  li- 
cei lami  fienai  fnbtegmine  ,^oit  Greci  ann- 
niliat  ,ner  yen  fieteinteria  , feu  ridimicala. 


i’afpiraiiine , ferihi  il  P.  Rho  lenirà  Greca  ! yrl  ptipriè  nbrachiaiiriapifinmnrapfilian, 
femprt  hà  i'affiratimt  in  frincipii  di  parila,)  qua  defiendeniia  per  fammaceruìcii  d la- 
bencbi  mi  antera  fen  1‘  habbiame  itajinraii,  | tirilni  celli d.uifa  , ytrarnmqm  alarum  finnt 
Circa  pel  alla  yice  Rhapfodia  da  cui  | amblnni  , atqne  Hoc  inde  foccingont , yt  cen- 

il  nefiri  jtniere  cimpene  la  yecefrinela  Riffa-’  Jlringeoiia  laiìtodimm  yifilmenti  ad  cerpmt 
Aominùi,!  da  fafert,  che  tLa  dtriua  dal  yir-lcenirahani  , ati^ot  tenioogant  , flrita  cenflri- 
h Greci  ia4i>J'{n  • yerbe  parìmnttf  cimpifii  | ftitbrachiji  impigri  ad  omm  ipnt,  ixpeditiqim 
da  f tira  , <t‘ d/i,  chi  fartbbe  tnpfo  lougi  \ rrddantnr  , lib,  i,  di  bab.  Minacli.c.6.  C^te- 
diehiarart  Igni  cifn  dici  fih,thi  il  ytrbiKhl-  i (tolacciovicn  eh  amato  Hnmernlr  da  Sozo- 
plodeo  dindinafct  rhapfodia,  « rhaplbdos  meno, il  quale  ragionandodeirJiabtiomona- 
^ni  inurfrtlàl»  gn  tmfirrt  ytrfi  (kmìcì  } | Cllc  ftlCe  * Habebaatcingnlnm i&hnmeroly, 
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ttmgiiltim  titmhf  thtùmJdtbM  U»m»r*l*h»- 
mtr*i,  d*  bruchi*  tmicirbAt^  t.  f,  c*f.  tf, 

REBVKSVS  . Erto,  che  vlairinfiì.  V<w 
ce  barbara  , onde  lejji^ii-.nodi  vn  certo  Cri- 
ipino , il  quale  fi\  con'  denominito  per  hauer 
hauuto  i capelli  erti,  e «Irkti  conte  le  tbiiedcl 
pino  . ^(*1"  i*  f**  frìm*»*  *t*lr  lnbebct  c*~ 
filiti  crifp»t,t^ri^Htr/il^it*  fnrfiim  trrSis, 

>1  »|4  dietim  , rebur/ir  ,^*d  mi>d»m  r*mi~ 
rum  fini  , qui  frmftr  te*dnnt  furfum  j qnnrt 
tt^ntminnini  tft  Criffinnt,  qmf  eriffni  pi- 
mmt , E»  Chrtm,  Beeetnji . Nel  oiedeCmo  tedo 
icouiamo  il  vocabolo  ^buifio  , che  fi^oiMca 
Crteaaa  . Q^nniH  enflUtrim  rtiurfitnem  >iJe, 
mni  njlinc  is  ji  , qui  de  ifiinr  generi  drfeen- 
àunt.  Si  deriua  dal  nome  Francclc  Esbturr, 
che  lÌ5HÌncaall*in.lietro , &:al  contrario, per 
«he  la  capelliera  erta  , e crcTpa  lùol  piegare 
verfola  parcepoderiorcdella  teda. 

RECEin'A . Gabinetto,  nclqiiale  £con- 
ietuano  li  danari  riceimti,  e raccolti  da  diuer* 
iìHlcali.  Ad  feetnrium  dtrttefte  f»te.  Atei- 
tir.  Vetif,  in  hip.  Potrebbe  anco  iìi>niftcare 
vn'olitcio,  deut  toocaua  la  nlcolOianc  dei 
dritti  del  Eleo, 

RECIDI VATVS.  VtòTertulEanoqtKlFo 
vocabol*  per  fignificar  la  reiterata  vnione 
delPaniata  co'l  corpo  , Semiut  Stphìp*  Tle- 
ttni  euBtt  tP  enimermm  de  rteidiuetn  , rent- 
lubili  femptr  ex  elteru*  mortutruut  fufftCiit- 
Ur,  Tenui,  de  eniue,  eep.it^ 

RECIPROCICOHNIS.  VìdeTePitrehut. 

RECLIVIS.  Voltato  alPintl  , Trteeeum 
frtnd  Htie-  finipipèttmnepitit  fagentrumcn- 
tixitnijtdtfuietum,  quextuiptbliquerecliuem 
tuuueiur*  crebri  aecilemm  bifenueteertetim 
futtieCereut , AtdJielm.  de  -eirg.  c*p,  iq.  San 
Pacumio  parlanti»  nella  fua  regola  del  Ino, 
comi  quale  dotte uanodormire  li  Monaci  ,di  - 

ce  C(HÌ  , 7^1*  dtrmiet  quie  prmter  reeliuem 

feiluieut,.  liegi  50,douc  la  prepolitioac  Vr*- 
ter  %.ni(ìca  lenza  , e volciu  dire  U Sonco  Pa- 
dre, che  niunadonniirerimza  la  (èdlaalla 
£ipina  . 

RECLVDO  » <^fio  verbosi f quale  com^ 
tetnementc  fignifica  aprire  tapprdTe  alcuni 
Padri  hà  la  fignilkaiioneconcraria  ,uoè  fer- 
rare, f'igintl  qttetutr  ngre  ttxpPunt  recluf 
iutgin fieut  ftruTuut fCotiCcnÓe  S.  Metodi» 
«artire.Nel  ntedefimo  lignificato  Tvlà  Hinc- 
■iato  nel  la  vita  di  S.Rcm^io,  Eretquidem 
yeuerebiJJt  ^*cdigitupfTtf7jpt*x,et  mtLmimt 
ftnittSu»  im  ttfiu^tae  fiautiim 


>hem  ducine.  Et  aliai  pili  chnrimenré  leg*4 
in  Cefario.  perpetui  mlup  fune  eureere, 
lìb.f.  eep.xx.  Si  conferma  da  inoltrUìmiTe» 
nidi  Cipriano,  Tertulliano,  e Galliano,  li 
quali  hanno  vlato  quello  verbo  . 

RECOKDATVS  . Ricordo , nome  lollan» 
tino  fcconilolo  Rile  di  Tertulliano.  Mane  er- 
gi yir  fepieUT  , df  rf  ui  ,C^  ciiHreSui  ri- 

eirdeihi  lui  irifiem  pirfuedere  , Be  refurr, 
eern,  cep,  4. 

RECRBDO.  Rellkuire  .confegnare.  Di- 
cit  Cimer  , quid  libenltr  reddel,  eutrtcredte 
Cimitem  HiuerHeufini.luiep.XT^, 

REDEC^ITO.  Rkornar  in  dietro  i ca» 
Hallo,  cioè  non  prelèguir  piilil  viaggio,  H*c 
Hit  mn  gredeuter  eccìpìent  ed  Cimitiut  reden 
quitte,  futb-,  Carnsf.  ep,  x I. 

REDHIBEO.  Rcllituire.  Tane  SenOmt 
lijmigiut  in  iretiene,que  Thi  pmptr  fende  in- 
ftntiene  •ree*bet,ccrfiriefi  deiedinrt  prii‘re- 
nit  fPetimqni  prìpinumexci  lumen  redhibent^ 
immundl  quiqut  fPim  fpirimi  iff'ugeuii.fliu 

dier.  lib.i.  hijlir.  ^hemta.eep.  la.  Della  me* 
dcEma  voce  fd  nlentioiie  GregorioTuroiien* 
fe.  Cnm  Jipr  metri celumniet  inferni,  diee^ 

\ retqur  fe  effe  diminem  , ginitrUemque  fuem 
feruilit  rtdhibrri , lib.q.  tep.j^. 

REFECTORIVM . Luogo  nel  quale  i Re* 
.ligioE  fbgliono  prendere  la  refect  ione  corpo* 
rale.  Temererii  cinetu  nx  riftffiriutn  ingrefi 
fuifueree,  Greg.  Turm.in  fupfl,  t.  gt.  Da 
quello  nome  poi  lidertua  il  vocabolo  . Ejf*- 
colui,  tlqualehi  cura  delrefetto* 

rio.  ^emcìeneHifedirerhttìiurtdatere  yi[- 
l'et , penperibueetclujie  ,cemmitutilteclem^ 
uic  , Cnfer.  lib.6.  mirec,  c.q, 

REFERENDARIVS.  Referendario, oiff. 
ciodclla  Corte  Romana,  al  quale  fptua  di  ri* 
ferirelecauferclk»  nelli  tribunali  della  Sf* 
^natura  di  GiulHtia  ,òdiGratia  in  prefenzs 
deUoReiro  Pontetice,  che  peiò  Inno  tali  Pre- 
lati chianuti  f'trìufquu  figneium  tijfcrend*- 
riur„  FùcalcolScio  introdntt»  da  Aleflan* 
dro Sello  ,&  arrichito  di  molti  priuilegij  i 
Tri  quelli  Referendarij  foto  dodici  danno  il 
voto  nella  Signatura  diGiuftitia  ,e  (biio  li 
più  antichi  detti  Referendari),  vuanti , e ve- 
nendo in  paritidi  voti  aDora'di  il  fiio  veto  il 
Cardinal  Prefetto,  il  quale  fuori  diqucRo 
caibnonvot».  Nella  Signatura  drOracia,ch» 
femprefi  Qauaitti  al  Papa , niuno  di  voto  , 
perche  il  Papa  decreta  i ùio  piacere  - Se  bei» 
alvUBC  vvkcdvauoda  parere  da  i Cardinali^ 
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dieìntéfueiigono,  4 da  Referendari/ . Anù-  ì*i  rtgìti  mdh  f*cr*  ,Grtg».TurtHtuf, 
cameme  fopraintendeua  alle  rifpofte , che  fi  • r*p.  i j.  e pift  chiaramente  fi  legge  in  Ani^ 
doueuanodareda  gTImperadori,  Regi,  e Ve- 1 ftafionibliotecario.  ^«i  tnìjp  fmrtnt  dreerr» 
feoui  della  Criflianici  , onde  nella  Chiefa  regUt  itfilic* €U»f*t  «fc. 

CoRancinopolicana  ladignici  di  Referenda- luCtntn.  Fd  errore  del  RnIìmi 
rio  fi  conl'eriua  d colui,  che  portaua  le  amba- 1 rio,  ch(  (liinòfignificanciàla  ,ò  edificio  («i 
fciace  più fecretcdel  Patriarca.  Era  dunque  ! iiiofo , adducendo  le  parole  diAnafiafio  ]){• 
l'officio  di  Referendario  anco  nelle  corti  le-  j bliorecario.  Inìn^rtlf»  fmpr*  rtgl^ 

' m*hrtr  ftcit  imtgimtt  tx  /»  IrtM 

Tirth.  JLe  quali  parole  fonoconcr*  di  lui  co- 
me cofta  i chiunque  imeade  la  lingua  la- 
tina. 

REGINA  CtElI.  Quella  antifona  è (ta- 
ta compolia  dalli  cori  Angelici , che  la  caq- 
itarono  in  aria  , mentre  fi  faceua  la  fulenne 
proceOìone  in  Roma  per  la  contagiose  pelli- 
ientialeordisatada  SanCreaorio  ilMag^no, 
il  quale  vdendo  qtiefie  celeìli  parole,  ibg- 
giiinfe  ancor  cfib quell*  vltiote  ,Otx  frtntUx 

t)rJ*W  « 

REGISTORIA.  Depolitario,lahIonacat 
la  quale  hauea  cura  delle  calTe  del  Monalie- 
ro.  .Qaad  hxbitniiis  rtfmiit , da 

trttUit  , >tl  fr*pf»rhlh  ytfirii  Ksi'finix  «a- 
«»«»,  In  rtg.  S.Cxfxr,  yirg.exf.  i(. 

REGNIFICO.  Far,  ò co.’iiiuire  alcun* 
per  Re . Vocabolo  barbaro , & nono  vfa.o  da 
Lucifero Calaritano nel  libra, che  egli  fciifle 
de  ì Regi  Apodati  ,doiie così  parla. 

€trmn$  tuia  in  Ifrat! , cioè  la  crearono  Ré 
d*l  Traci  le . 

• R£C'\1F/C0  , fxrt  • rtnjìliulre  Hi , 
Outrt  è trrtrt  di  Jìnmfx,  taire  tan.t  l' Aaiert 
quante  il  fui  Jjieiferi  ibagliant  di  >u  , n ,di 
tripfi . Viutuaui  , sjtrr»  hanui  yilutt  ferina- 
r«.  Kegihco  . 

RtGVIAkIS.  Verga  di  metallo , nella 
I-  J quale  li  pongono  alcuni  aneletti , acciò  fcorra 
i-|  il  vclodaquella  pendente,  come  fi  via  nelle 


colati  , Hiqulf tuffar  Olili  , ^altane  Krftrtn-  ] 
dariat  fatrat  , euiue  ibi  fabfcriftio  mediata 
tintbaiar  , aifait  , negai  fi  fabfirifpff* , Crr- 
gir.Turinenf.  lib.io.tap.  if.  Tri  le  molte 
cerimonie , con  le  quali  li  creauano  li  Kefc- 
r'endarij,  la  principale  era  dì  riceuere  l'anel- 
lo d'orodallc  mani  del  Prcncipe.  malti 
^aaali  exmaaa  >\egh  aeeeftì  y F^jfirtn- 
dara  ijfieiam  adeftae  ìjt , In  vita  S,  Biniti 
tfife. 

REGESTVM  , Regillro  , nel  quale  fi  re- 
giltrano  le  fcritture  publiche . Hat  Bfifiifai 
negare  ma  fuuif.firipta  taimijia  in  Hfgefio 
Chli feriti  ^gii  in  yni fetiniiram  faritir  funi 
atftrta,Gregir.Tariaenf.lib.  IO,  taf,  19.  il 
qual  Scrittore  replica  il  medefimo  vocabolo  in 
quello  fenlb  . Taeri  veri  ^ai  mi£ì  d regefat- 
aant  ad  re^airtadae  ret  tiai , tanta  in  ihefaa- 
rii  miai  teferiant , quanta  iiec  ia  iffi  ararif 
rtgifio  piiertrt  inaeairi , Si  deriua  dall*  anti- 
co vocabolo  Normanno  Gifter, chi:  lignifica  ri- 
porre nel  Icctu.ecosi  meglio  Icriiionocoforo, 
che  dicono  Hegijiram  . Si  come  dunque  nel 
lettoli  ripo(a,cofi  nelli libri  del  Regiflroli 
ripofano  le  memorie  p;ibliche,lì  che  Regiflro 
vuol  dii'Cvn  Rìpoflo  daconferuare  ordinata- 
m-  nte  a'i  atti  pu!>!ict, 

* H^GESTyM , <^e.  ^ai  l'jtatire  farmi 
giieaie  , e feher^are  , teme  >ni  ythe  fia  afatii 
B««M«  arila  liagaa  I atiaa  . Andar  mrndiean 
di  yeti  Hi'mennr  fir  fri aare  della  Citiadi 


man^a  latina  ya  barn  yieabili  t/rrla/r,  r*«ir  I portiere  . Cilamnti  atgtuteai  fix  yt^ngula- 
f regelf.i  n , figliailo  leghimi  del  barn  yerbi  1 ret  dati  ex  argenti  faiejjimi,  AuaHaf,  in 
regetu,  thè  far  trifpi  altri  Latinibarbari  \ Adrian,  l'illcflo  AUiOi  e replica  quella  VO- 
hanni  yilaie  tauibiart  nel  feti  bainp  regi- | Ce  . Saper  tiìamnai  argtmttat  regiiiartm  in- 
Qium.  RcH^lin  n danijae  t il  iegitimi , e te- [mejìittim  argenti,  tbid.  e più  chiaramente  con 
giltrum  , > il  befiardi  fappifli  d giaditii  di  yn  | le  tegnenti  parole  dimollra  qucllu  lignificato, 
franteft . tilt  non  mtfchia  U yeti  3(irmanni  ìFeta  pendeuiia  in  regalari  anit  imagine/.Ibid, 
tmlt  latine  , diti  di  Badei.  | REGYRATVS  , Appoggiato  (opta  il  go- 

cREGIA  . Quella  voce  prnnuntiata  coti af- 1 mito  . ^aam,fieat  mihi  rr  nlit  beaiamtmia 
(ulutame  fignihea  la  porta  principale  . 1 ria  dimina  Blifabetli  tlafdem  tmnibij  Abbatif- 

aiatim  Umefitrà  namjnam  apiriebalar.  In  } fa , finrei  in  liHifai  finintii  , ^ priatipiam 
vita  SaaSa  Maria  Agfft,  taf.  j.  Si  altrouc  I £aaagrlj  SanBi  hanait  fapir  lam  itgiatir, 
pur  fi  pigili  nel  mcilcfimn  ligniticatn  quello!  mantrtgjratam  inaearraai  , Cafar,  i.  f.  t, 
vocabolo.  Vam  dtamknlabani  d*r  £cri'/«'s  ] 4*.  Qucllq  a«me  fi  deriua  dalia  voce  Grò- 


Dà 


«a 


4*4 


Nottii*  ie*P'ocaloU  Ecclejtajiici , 


* 


Al  yvfit  la  quale  fignilica  cunio , perche  chi 
fii  appoggiac*  ibpra  it  gomic*  l'incucua . 

» ÌJìGt^t^S , »cf  n»»» 

••»r,  mÀ  f»riitifh,  nm  i€  ytff'  » d*,tc~ 
gyfo,  regyru  Ittiut  b»»»t , mnti€*  , >f- 
4«tr«  p*r*  Ì4l  Gru»  yvfiul  ftrchr  fdffUm» 
li  f arili  ntUi  t/uali  intra  l’y, 
kypitlon , Unirà  di  irì^iai  Grttd  , dtrinam 
daU'ìdiima  Griei , 

REIACIO.  Stare  in  depo/ìto.  Tinpims 
■^ri  fidilinr  cnm  imniciUigiii  diliiintia  , %ii 
afad  vnumquimqni  yrfirum  , qmtm  ilifiri 
tUrtiaeiant,  Grr^ir.in  lib.ii,  ififi, 

• HElUdO  ,&c,  Bifcgnana  fcrinert  re\»r 
ce®  tiU'i,  nella  fiH»liima,firchi  fini  dui  yir~ 
li  di  fin  fi  difirintipmi,fi  pnii  yigUami  cin- 
aidiri  reiacio  da  re , & iacio  fm^a  mutare 
l'a,  in  i ,t  dirli  nijcii  , etmiji  yfa, 

KEIICTIO.  AWundono  fc»« yi- 

ml»  habinfur  bmirnm  riUBii  • S,  Vanlin, 
nflB.  1.  ad  Sinir. 

, REIlQyATlO.  Re/ìdno,  jlìnnt ,&im 
maimra  mirti  ftauit.tii  iittfjui  yagari  iShine 
dhnn  riliqnatii  iimfliatur  atatii  , qua  cnm 
firminiJfiHiJl  nin  intimpi/ìiut  ibij[fint,Tir‘ 
tullian.de  anim.caf.  5*.  11  (nedcitiao  voca- 
bolo apprcifo  i Legali  ligniHca  il  refiduo  de 
i conti. 

RELIQVIiE.  QjeHo  vocabolo  propria- 
mente lignitica  ciò  che  celta  dalla  maggior 
parte  di  qualche  cofa  ; e perche  la  prinupale, 
cpid  fiobil  parte  dell'hiiomoe  l'anmia  > per- 
ciò td  chiamata  Reliquia  il  corpo,  che  reità  in 
terra,  ò parte  di  clTo.  jtmbrof.  in  Tfal.  q6, 
2-a  Chiefa  li  fcruc  di  quella  voce  per  dinota- 
te tutto  quello , che  celta  in  tetra  degne  di 
.veneratione  dalla  memoria  di  alcun  Santo. 
Èù  tempre  vfo  antico  nella  Chiefa  di  mettere 
fotto  gli  Altari  le  Reliquie  de  i Santi  Ma  iti- 
ti, come  l'ordina  Felice  Papa  ad  Efi- 

fcif  .Galli0,Utqtuì  legge  era  /tata  ptima  de- 
cretata dal  Condilo  Romano  celebrato  fono 
$an  Siluellro . Oodecan  ù San  Paolino. 

JUti  fab  irtinft  altaribnt  ijfa  fiirum 

Ej^ia  farfuri»  marmiritrnfia  ti^it, 
Quettc  Reliquie  fi  pongono  forco  gli  alcaretti 
ad  prelènte,  le  quali  deuona  ellerc  de*  Martin 
approuace  dall'  Ordinino  , Sacr,  Cm^n^at. 
fineìl.Trid.  ij.Siftemb.iffj.  Occorrendo 
per  dilpcnlà  della  Sede  Apoltolica  celebrare 
Ibpia  va' Altarino,  che  non  hi  Reliquia,  fi  la- 
ffciioo  quelle  pai«jie  nel  pru^pie  della  ^ellà^ 


^Hirnm  reliquia  hit  funl.Hier.  Canim.  In 
din.  dinin.iff.  Per  ordine  della  Sacra  Con- 
grcgationc  non  fi  può  celebrare  officio  flraor- 
dinariodiquei  Sauri, di  cui  ficonfeiua  qual- 
che reliquia,  fé  non  tulle  infignej  laqual  Re- 
liquia infigne  ha  dichiarato  clleie  il  Capo, 
Braccio,  Gamba,  onero  quella  partcdel  Cor- 
po, nella  quale  hi  patito  il  Santoqiialche 
torinento,  purché  fia  intiera  : mà  taleofiìdo 
lì  diri  folamence  nella  Chielà  , oue  ripelà  la 
fupradetta  Relìquia  Su.  Cinjr.  Hit.  8.  atfril, 
tuS.  e non  in  ahreCbiclc;ancorche  iolTerq 
della  nicdcfima  Religione , ò illituco . Chi 
comrauicneà  quello  decreto  non  fodisfà  at- 
l'oblìgo  di  recitare  rolficiu,  anzi  è remico  al- 
ia refiitmìone  dei  frutti  di  quel  giorno, le 
egli  è Beneficiato  , che  però  VtbaooOtcouo, 
òrdinò  lòlle  tal  decreto  pollo  tri  le  Rubriche 
del  Breiiiario  , La  veneratione  delle  Reliquie 
non  cominciò  nel  quarto  fecole,  come  delira- 
rono li  Magdcburgenlì  ; poiché  nel  prindpio 
della  Chiefa  nafeente  leggiamo,  che  gli  Apo- 
lloli,  e gli  altri  Difccpeli  tennero  gran  conto 
del  glorielò  Protamarcire  Sao  Stelano, come 
fenile  Pio  I.  nella  fiia  feconda  epilleia  àGm- 
ltoVcfcouo;anzi  nel  teftamemo  vecchio  Mo- 
fé  trarpnrtò  le  ollà  del  Patriaica  GìofcAo 
dall'Egitto  nella  terra  di  proraiflìone  , & il 
corpo  del  Santo  Profeta  Èlifeo  con  il  lòJo 
contatto  refufeicò  vn  morto.  Sidcueauuer- 
tirc  in  queRo  luogo , come  quello  vocabolo 
Rf/<Y»i4,alcune  volte  fignilica  l'Euchariflia, 
che  fi  conferuaua  dopo  il  facrificìo  della  Mef- 
là.  Si  che  melci  fcrìctori  hanno  criato  per 
hauer  prefo  vn'equiuoco,  non  intendendu  la 
forza  di  quello  nome  , del  quale  fi  ferite  San 
Clemente  Papa  nell'  epiltola  i.c  nelle  Cofti- 
cuiioni  Apoflolìche  1.8.  cap.  ij.  & ji.  onde 
nell' Eucologio  Greco  l'Eucarillia  vien  no- 
mata àyia  oioélànta  Reliquia  ,e 

da  S. Gei  mano  nella  Tua  Teoria  Bììa 
Diuina  Reliquia . 

REMANDO.  Verb®  barbaro vfato dalla 
Sacra  Scrittura , e IrequemilfiiDo  ne  1 Santi 
Padri , e fignifica  rimandare.  Saniti  f&ta- 
Um  yaltit , rimandate  , htr.  Clnniatenf.  lib, 
l.tfip.tq. 

• I^EMA^{pn  , &t.  ftr  rimandare.  t(in  r 
in  midi  atinni  vfati  nella  Sacra  Scrittura  , 
Onde  l' Antart  dite  yna  gran  falli, d trifpn 
tfrantamintt  ;fi  feifa  friqntnttjjimi  ne'  Santi 

1'  Padri , nin  il  ri:  yiglU  fin  arrifehiarmi  4 
dirtjfiklUf  arila  irequeouiiimo  « inffik^ 

gvbit 


f 


fIotitÌ4  de*  yocahoU  Ecclejiafltcì» 


ti  ft  frec|ticnte  «•»  trt  utitlit 
’ trtff*,  fi  f H<n:<  S*nii  Vttiri  cit*  il  ntjlro  bittn’ 
hnom*  ) Ì(ijfuHt,  I»  tfti*  tl  ttf,  x8.  p rtfli- 
tMti§  i"t  ftrtlt  manda  , reiiunda  , ni 
mtngii  in  frnf*  di  n*ud*rt , trim»itd*Tt , ni 
P btHtdifmtndtre  , t di  timtiét  ttrntrt  iet- 
mtndtrt,  VÌrtlt  ftfl*  iti  trtdmttre  nuttrinl- 
tmtmtt  , con*  frtftritt  dt  rtprtbi  ftr  irriptnc  ; 
Vttftii  Grtctttn  f^rtlediftrriitlJJìmtriteiitH- 
é»  U ntdefinn  f^»r*  di  ftrltn  ,tffrimtrt  l* 
ncdtjim*  irrifiottt , B^li  ì fH$  fcTÌf:tiTMtt  II 
n’ijirt  Sij^ntr  Mt^rt , 

RHMEDIOR . Eller  liberata  da  qualche 
infermici  I ò pencolo . Verbo  frequentato  da 
Tertulliano.  Et  ^utnii  hiittfiijjìml  ylri  ( dt 
ttiÌM  no»  ditlmut)  tut  d lUmmifi, 
■MMt  yt.etitdinibut  ttmtdiati  funi , ^d  Scaf.c. 
IO,  Si  fcrue  del  medefimo  verbo  nella  ligni- 
tiiaCione  accina.  -idrimrdiandnm,  jtdutrf. 
Mare,  l,  a.  Finalmente  fi  errata  anco  il  nome 
i^»>rdi«ior,  il  quale  molte  v Ite  lignifica  l'in- 
cantacore,  perche  con  rupcrllicinni  appona 
la  fanicà  j ouero  altre  volte  dinota  il  Matema- 
tico , & Allrologo  , il  quale  con  antiiiedere  li 
pericoli  cagiona  il  rimedio  pccferuatiuo  . 

REMENDATOR.  Ri.<ezutore  di  vediti 
fdrufcicijO'icro  delle  Icarpr.  Etdim  dirttiam 
ì>,Htra  •vxtrTucctf  rtmtndattrh.  In  yit.  Età- 
ti  ^mbrif  Stmtmf.xo.  Mari. 

REMiasA.  Voce  vfata  folamente  dagli 
Ecclefiaftu'ijla  quale  lignifica  remiflìone..i<l- 
dt  )»od  timi  cara  dt  Spirila  Samflt  ttnet  fa, 
tmiir  aliti  mtm  punii  in  rtmiJJ'am  ptttatitmm 
•<»{>,)»«  nmllmm  yidtbatmr  ainijijjt  pttea- 
tmm.  Oftai.  tfilemh,!ib.i,adntr^.Parmtmian. 
douc  parla  del  batcelimo  diCnlio,  In  Iona- 
ma  quello  vrxtabolc  e molto  commune  appief- 
{b  II  Santi  Padri  Africani . Cnnia  pittata  rt- 
miliintmr filmi  litniaum  , drblafphttma  j jmi 
mmttm  blaffiumamit  im  Sfiriimm  Samiimm  min 
batti  Ttmijjam  , ftd  ttui  tfl  «tirai  fappUtij, 
Cypr.  lib.^.tp.  14. 

RENOVEILO.  Rinouare.  Httnadaitt- 

rmm  rtatmtliatét  funt  pariti.  Optai.  ÀUlim. 
iib.i.  admtrf,  Varmru,  doae  parla  dell'iniiui* 
cute  rilèitc  in  Cartagine  tra  li  Donacidi,  e 
Cattolici. 

RENVITA.  \’\iiSarabaita . 

RENVNCIATIO.  Publicatione . Rr»»n- 

aìaiit  limi  dabìt  trgim  niflr«  rifarrtùitmi  , 
Ttrtal.  da  tar.  Cl/rif.  e coli  nel  creare  li  Ma* 
giurati  prima  ficalculauaiiuiyacia  epoi/r- 

•1 


REPATRIO.  Ripatriar^  Tar  ritorno  ift» 
la  patria.  Tfalmit,  ^ hymaii , tS"  cantlth 
fpiritaalibmt  prift^iiltHr  amitmm  rtpatriatf 
tim  . Btra.ia  mit,  S.Maiath. 

RF.PENDIVM  . Ricompenfa,  Prendi» 
mento  di  gratie.fi»  anma  Kjx  Frideritmi  im  rt~ 
ptndimn  ttUaii  fili  tmltfìii  biaefitm  , Chria, 
M.  S.  I^ictardi , 

RESA.  Voce  Teutonica  /{tjift , che  ligni- 
fica viaggio  . ^mi  faSt  Iijman  afttadit  ta~ 
dtmhtra  , f!r  rtfatn  fmam  fiat  amai  dìftal- 
tatt  ftrfttit , la  *ita  S,  Catharin.  Sutett 
Mari. 

RESPONSAUS.  Vide  .Jpitrlf arimi  . 

RESPONSORIALE . Era  così  nomato  il 
libio  , che  contcnena  li  Ref^nfori  ordinati 
da  Adriano  Papa  , romeicriir:  Amalario. 

RESPONSORIVM  . iRcfiionforio , forte 
di  cancoEccIcliadico,  che  fi  mole  cantare  do- 
po le  lettioni  : quello  chiamafi  Rerponlòrì* 
lungo  i didintisne  di  quello,  che  fi  canta 
dopo  il  capitolo  detto  Rcfponlbrio  bteue. 
Rjfpinftrìa  ab  halli  lamgi  aulì  ttmpirt  fami 
Ttptrta  t&y-tatahat  uanlat , ^uad  vai  ta~ 
neali  , citarmi  tiafauandi  rtfpchdcai , Ifidir, 

lib.  I . da  Eccltf.  if.  cap.  S.  ouero  perche  doue 
finifee  il  canto  dell'viio,  iui  comincia  l'altro 
i cantare.  Hsfpaafarimi  cammi  indi  dicitmr  f 
tjuad  a ia  difintnti , id  al  ir  rtfpamdtat . Ima 
itr  nf pan  faria  ^ma^ut  tniifhiuai  hae  difa 

fari , qmad  in  rifpimfarifi  yitmi  dìtat  yetfmm. 
Ih  amtiphiaii  amitm  aliamtal  ytrfbni  thiri  , 
jlniipltimai  Grati  , rifpamfiria  ytra  l.ati  traa 
dmnimrprimmn  immtmifjt , Hfb,  da  imjì.t.lltr, 
tib.ì.  tap.  jj.  Altri  penfaiio  fia  coti  detto, 
perche  mentre  il  coro  canta  il  verfctto,vn'aI» 
tro  rifponde  , e poi  ripiglia  il  Coro . Esfpena 

farimn  à rtfpimdrmdt  dìctimr  ,^mia  citta  txa 
nauti  aarfmi  ab  ymirifpiadetur , & Itmit  itm> 
rmm  i thari  par  imcripatiantia  ttfpandttmr  ^ 
fiume  tantmn  in  primi  f.^mtrajimi  midiiiaa 
Htnfit  Ettltfia  Epifcipmi  cimpifmlt , & ab  a» 
tota  Ettlifia  firmami  actipii,  Orm.  lib,  i.cap, 
17.  Finalmente  forfè  hebbe  tal  nome,  perchs 
per  l'ordinirio  fuole  Corrifponderc  alle  mate- 
rie delle  lettioni  correnti  , Uppiri,  lib,  i.  dm 
if.  tap.  if.  che  però  dal  Mitrologo  , eda 
Radiiltb  vien  cliiamit'i  Hipiria.  Si  canta  ti 
Rerponibrio  dopo  la  lettione,  perLiie  Chielà 
Santa  non  fi  contenta  , che  noi  folamente 
vdiamo  la  parola  di  Dio:  inà  che  la'metciamo 
in  efcCUtiOfle,  AmaUr,  di  ard.  .Autifh.taf.^^ 
1 quere  diaota  l'afléoro  de  gii  vditeti , finite  la 
* iciucuie. 


Nothja  de*  P^ocahoU  EccleJiafUci , 


letcìone . fpte.  ttf,  7.  Serueanco'f  • ejJ'jtDio , &c.  Uiìnt,ch»  fgnìpttfì 

perrollciamenco,  framrzjndo  ladalcem  del  I «/«rrnoixOTcntr/i'cairtW  ntmt  vat,vadit, 
canto  con  la  (aera  lettione , Am*Ur,  lib.  ^.ìfeitrti  , Oiitrt  éifimilnkdintilrl  ttrbivìdor, 
««f.j.  Tutti  repetono  li  rerponiòrio  per  dino- 1 vadaris  , d*r  femrtd  , at  fa  barbaramtm^ 
tare  il  mutuo  affetto  ,&vnanime  fenctnienco:  I rti  >«ri«  diluite  ar.iaa  yidio , dar  fi. 

mi  quella  repetitione  é imperfetta  , repeten- 1 tmrtà  , indi  iUemptOe  reuadio  ridar  fitartà, 
doli  parte  del  Refponrorio  per  mantfellare,  ! REVEKSATVS.  Scoperto.  Vi^num  efi 
clic  le  opere  nollre  lono  imperfetre  , Parand,  | enarrare  ffteialem  faf  tempera  pafiitnlt  hifte. 
libA-t*f.i-,  In  certe  Iblenniti  n rcpetC  Wt-  \ ri  am  reaer fata  , t!r  iaheata  Cratit , TaaliUt 
ila  prima  lettione  della  notte  di  1 


fb  , come  nella  prima  I 
Natale  , nella  Rafqita  di  Rerurrcttioiie,enel- 
la  prima  Domenica  deH'Auuento  per  iignilì* 
care , come  nota  l’tlfalTo  Autore  , la  compita, 
e petfetta  co>^nitione  dei  Santi.  L'vitimo 
Kerponforio  delle  Domeniche,  il  quale  co- 
mincia Dut  Seraphim  tratta  della  Santillima 
Triniti , perche  anticamente  I*  vitima  lettio- 
Aeferapte  era  della  Trinici,  ne  fiantauain 

J|uei  tempi  Te  Deam  , Pjtraad.  lib.  5,  tap.  x. 
li  poi  crarportato dopo  la  penultima  lettione 
per  datinolo  al  fwradettoinno.  Si  deueau- 
iiertire  , che  lìRelponroiij,  li  quali  fi  pongo- 


ep.  11.  ad  Seaer, 

» K^f'i^KSATf'S  ,&e.  Ferfi  petrefftme  di. 
reriptrtata  fermande  tea  ra  >erke  barbata 
dal partkipie  teuetfus, c/cè  reiieifo,  reuerlàf 
riitrnare,  tieè  riperiare  ,e  di  il  fanicipìa 
p.ijjiae  rcuetùtxtt  ripertaiat  ae  mi  darebbe  fa. 
fiidie  , the  dtpe  rìpertata  fe^aitaffe,  ritreaata’ 
perthe  alcuna  ytlta  ceti  aacbe  fi  parla  per  h^ 
Iteron , procerOD  ,ct»  nrU'Eaan^elie  abfcon» 
die  le , & exiuit  de  tempio,  l«.r«p.4.  Mi  fot. 
^ > rl><  A »"o . 

RHEVMATIZO.  Patir  di  ripienezza  di 
humorelòprabbcndance  . Verbo  Greco /lup 


00  la  prima  volta, elTcndo  impediti  nella  Do-  /usri^w  . An  nerbai  theamati^antit, 
tnenica  da  qualche  officio  doppio,  li  ripiglie-  I /»>««»»»  0emachì.  Falbert.  Caraetenf.  epifi.tj. 
ranno  nella  prima  feria , come  li  li  delle'  iec- 1 Propriamente  lignifica  quell'agicatione , che 
rioni  nel  principio  de  i libri , c fé  non  vi  fari  I li  nello  llomaco  Tabbondanza  de  gli  humo» 
feria  alcuna  vuoca,li  tralafciano  perquell’an- I ri  ; impercioche  FJieana  li chiama  iiflullb, 
ttoGaaaat.frO.^.tap.^f.  in  l{Mbr.  Sr/«  On- ! c tiAuflò  del  mare  nello  llretto  diMelIìna. 
de  i'oid.nario  hi  errato  l'anno  ta«f . ponen- 1 Voce  rimafla  in  Sicilia  da  i Greci  fiàfia , che 
do  nel  Sabbaro adì  }i. di Gennarolt  Refjxin- 1 lignilita  ffullò.  7(rr  pre/nadan  narh  ,0" 
fori)  della  feria  quarta  , douendoli  ripigliare  ' pentiti  a/ìui  aif erbe  atti  rbtaaam  trtpidajfettf 
quelli  della  Qomentea  antecedente  , Rjtb.  de  | 5.  Hilar.teai,  Ceajtan.  In  cerco  antico  ceri* 
refp.tap.xt.na.j.  NelI'oiTiciodi  aldini  San  jmnnialemanolcritto  quella  voce  lignifica  Iq 
tl  Pontefici , e Martiri  nella  penultima  leccio- 1 fliifltone  catarrale,perche  ragionandofi  di  Be* 
ne  del  MatCìieino  li  alTegna  vn  Refponlbrio  I nedettoXllI.  il  quale  impedito  dal  catarro 
particolare,  il  quale  comincia  0>n;n«  gr«Mr- 1 non  potè  lare  le  luntioiii  dei  giorni  quarefi* 
«ifii,&t,  perche  quei  Santi  Pontefici  le  bene  ( mali , li  dice.  -C»  ee,-^aed  trat  impedita!  Tdf 
morirono  per  la  fede  tra  li  difagi  , eon  tutto  I parheama,  feth  efficiam  D,  Cardiaaài  Meniit 
ciò  non  hanno fparfo  il  fangite . ^Arafenam, 

RETRACTTO.  Q|^iellovetboappreflòTer-|  RHAGAS.  Sciirura,òrottuia.  Voce  Gre* 
tulliano  lignifica  trattar  di  nono  con  repctere  j ca  -originata  dal  verbo  paytife  , che  lq>nifics 
ciò  chehauea  Icritto.  T^iiMria  pragraOhne]  tampen . Seruiflì  di  quello  vocabolo  S.  Ago* 
haìat  artitnli , dt  alibi  ferfaa  rrirafF-andi  ] Rino  per  dinotare  il  dolore  , die  (Kaciua  nelle 
aeaidem  definir,  Adnerf.  Hermeg.eap.  i6.  li  { parti  inferiori  Cagionato  dalle  maroide . T(ec 
eoe  rion  fignifìca  dllìlirll  ; raà  replicate  il  me-  | ambatare  , ««  gare  , aee  federe pejj'am  rhe^a. 
deluno  trattato,  1 dii,  -rei  eaetbadii  delere  ,ae  lamere  , ep.  I48, 

REVADIO.  Obligarfi  , e coffituirli  de- 1 «dJVair.  Clemente  VIII.il  quale Ibleiia  con* 
bicore . Mifie  Ettlef.  SanHa  Maria;uel  | dire  la  menfa  con  cruditiffìmi  difcorli  di  pcr- 
migij  Iftmeram  fae  Hiatmrri  rtaerabilie  Ar~  • Ibncdoice.inicrrogò  vn  giorno  il  fuo  medico, 
thiepiftepd  reaadiet , aaaii fiagalUad  eam.  ! che  ligniiicallèquefla  parola,il  quale  per  non 

diem  fraif.rtam  , & eaemeratam  T.ttlefiam  per-  | hiuer  nolitia  della  lingua  Greca  , nonlcppc 
felaereabfjat  yiiiae  eet^emit  r*iiir«difij*»r  ! rifpondete  , Come  rifcrìlce  Angelo  Rocca  Sa* 
emmi  >iji;iÌ4»iUfiadtai , lltdteud,iib,  j,  j ctilU del  Sacto PaJazw  Apostolico  in  vn  fu^ 
é*/.  *v  ' «un»* 
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m3nr»(crhto  con(èn»to  nella  Biblioteca  di  S. 
A^oltino  in  Roma  , letto  da  md  con  molto 
■mioprolìcto  , contenendo  diiierlè  eruditioni 
fiere,  e profane. 

* ^AOAS , e>c.rh]oadis,  Txr  Grie» 
yi(  ityi  »!  l' A»tin  dtpfì*- 

WrMtf  j frim*  ,m-nf  ytr»  ehr  tPs‘>'fi • 

€l>i  romptrt } pgnifie*  CQ^litrt , r m*agUre 
tua,  Stctadariamtntr  da  tjuefit  vrbt  nrirdr- 
riua  la  rhagaa  , di  cht  parliam»  , mà  dt 
TÌua  da  p»yia  , ruinpo  fcindo  ,a  la  >«C'  rha- 
gjr  if^uìfita  carta ftrit  di  fcìjjnrt , * crtpatm- 
re  di  fall* , cIk  yangau»  na'  fiadi . ^ut  l’Au- 
tara  marita , citali  fi  dichì  , cha  agli  ad  paca  di 
Grata  ; apara  rapliea  l'inaattiaaeaairail  ma- 
dica  di  Clamante  Ottaaa,  cita g'à  arila  parala 
Exoche  fapra  Itantua  i bt^an  ^a  prafariia ,fan- 
^a  raplicara  jui-ilgiàdatìa  ; andaanch’  ia  im- 
para da  lui, 

RHAMNVS  . Sorte  di  fpinaduri.e  gran- 
de, detta  da  i Greci  ptutat,  di  cui  il  Saliiii- 
fta  , Prìufijuam  intalligarant  fpina  yafira 
rharnuum.  pfalm,  Parla  de  i peccatori 
gioaani  rapiti  dalla  morte  prima , che  dmen- 
tino  pili  oliinati  ,e  duri  nel  peccato  , haiiai- 
do  prefo  ìa  metafora  dalle  fpine  tenere , con- 
£imace  prima, che  s'indurriicino  , e diiientì- 
no  Ra  nno.  Alcuni  hanno  penfato  , che  di 
quella  forte  di  fpiiie  folfe  tedlitala  Corona 
pungeste  di  Crilto  Ré  de  i dolori  per  clTere 
tri  le  fpine  la  pili  pungeiKc  , 8e  accuta.  S^id 
^ rbtmnat  ( spia  arnia  geuut  a/ì  , danjiffim* 
rjuadam  ffìnta  affa  die-utmr,  ^Angnjìin.i» 
ffalm.  17.  l'ift.-fTa  vien  confermato  da  San 
Girila.no  . Hìtamnna  plana  fantibut , df  bari- 
aia  fimilit.  In  liabaa.  j.  Produce  però  vn 
fiore  di  roauillimo  odore  , carne  attolia  il  me- 
delìno  Santo  Dattoie.  tUtamnut  ftntimm gt- 
muj  afi  afptrrimum  acultit , ^ fiate  gratijp- 
tnutia  , ynda  itaialligitardaplam  babara  yirtu- 
tem  , yhianit , (Ì7  banarnm  retrib-niaair  , idefi 
injiit  flarat  ad  arnaium  prtcataribns  prabet  fpi- 
maa  ad  eanfigandnin  , j 

RHODIANVS . Rodiotto,  coti  fil  denomi-  | 
nata  la  Religione  Gerulblimitana  per  laarerc| 
allora  la  fu  Refidcnaa  in  Rodi,  cime  leggia- 1 
monella  vita  di  San  Giouannì  Terilfa  ,tra-| 
dotta  dal  Greco:  Steut  amnem  fnpta  w»n<-| 
ferium  Ordiait  Hlfadianl . i 

RHODINVS  . Di  color  roGto,  dal  Gre-I 
co  taciti t,  t'efiam  rubeam  de  rbaiina.  Anafi,  j 
imBrnéd  HI.  ouero  li  dice  anche  ! 

4ài  mcdclÌDi9  Scnaore  , come  nel  icRv  fé-  * 


I guente.  l'eia  alìthina,  js<r  Ò"  trnault  aitlt 
i thedicìt  ,AuaJl,inZacbar,  Può  ancofignifip 
I care  vede  ornata  , ò ricamata  di  roie. 

RIGA  . Così  fò  nomato  il  libro,  nel  qua* 
le  fi  nocauanoli  tributi,  edatij  del  publicoC 
Voce  Germanica  Rjje , la  quale  propria* 
mente  lignifica  ferie , e conneflìone,  perche 
nel  detto  libro  fi  fcriuenano  ordinatamente 
le  gabelle  , Se  altre  impoficioni  da  efigerfi. 
Exinde  feluere,  nte  tu  , nte  tua  ftfieritat  ^e- 
Lia  ,net  baradibui  nefirit  dabaatir,  nifi  tate- 
tum  ,p  ite  ynlt  HJga  , Marcuiph,  iib.^,  ferm, 
eap.rs.  Nel  Ccri.naniale  maaufcri'to  figni- 
tica  li  cancelli  della  Capella.  yaiit  yfque'TU' 
rigai  Capellre.  Parla  del  Papa  . 

RIPARIA.  Fiume, dalla  yoce  Francefs 
H^uiere , coiideiiominatodille  riue,  che  lo 
Cingotao,  Et  quad  nauta  trenfeuutetripariam. 
In  yii.yinerab.  Aiatiade  Malliata  a 8.  Mart, 

• /y  PAIU  it , fiume,  tire.  Perche  »«»  fi  pf 
irebbe  dire  riuiera  dtl  mare  f eiaì  cafieggiauda 
la  riuiera  ,eamtfi  f nal  dire  , Mà  fiume  e tra/- 
pa  imprapria  , x 

RISILE.  Lofpillone,  conilqiiale  fifee- 
ma  il  velo  r»el  capo  delle  donna  . ^fite  , qua 
faper  anrem  arala  canfixerai  , cafu  ptrdJdit, 
In  rii  Sanila  yalbarg,  yirg, 

RITONTA.  Vocabolocorrottodallayoce 
Tolcaru  Ritorta.  Et  amai  anna  ad  tum  aliata 
cnm  ritanta  in  gula  , In  >.(,  S,  Ambraf,  Sa- 
nen.  lO.  Man, 

KITVALE  . Fd  cod  denominato  il  libro, 
nel  mule  lì  prcfcritiono  le  cerimonie  , e riti 
per  l'ainminillraiione  de  i Sacramenti, il  qual 
libro  tù  anco  detto  libellut  afiiiialia  , dal 
Concil.  TvlccaiK>4.  al  can.i  5.  fc  bene  io  fo- 
no di  parete,  che  piò  toilo  figtiitichi  ilBre- 
uiario  , net  quale  fi  contengono  le  bore  ca- 
taoniclie . 

ROCeVS  . Scredi  velie  dalla  voce  Ger- 
manica Kifit,,  della  quale  fi  fi  menticne  nella 
vita  di  Carlo  Magno,  Karalut  babai  felliteum 
Utbitinnm  nam  multnm ampliorit  preiq,  qudaa 
arai  riccut  Sanili  Martini  , lib,f.  Alcuni  pe- 
rò leggono  H:cut,  Altri  variaTido  ivatabil- 
mtncc  dicono  Kjteenm  . Da  quello  Vocabolo 
Ithnano molti  lia  deriiino  il  nome  difiaihe- 
tum  , del  qiiaK;  fi  ragionerà  àmmediataiucii- 
te.  Sitro.M  in  Fcdola  voce  tjca  , con  que- 
llo mtdelimo  ligniHcato  , 

ROCHETV.M.  Rocchetto,  Velie  ligia 
vfata  da  t lìlcfciMi  propriamente  j ma  conce^ 
ik-ad  altri  per  paailegio.  ytuntur  cticait 

abfitu- 


4%  8 
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thfeHrh  , ^ f»btut  ftirtt»  CMfMÌ*  fuj'rt  Hfcht- 
t»m,  lib.i,C*rtm*n.c*p,^.  Alcuni  pcnfà no 
liavocc  Francefel^ojiif» . Altri  Greca  , fZ, 
che  /ìgnifìca  Jlittnt  , ò me///»  yCyiTit,  Tatti- 
t*  , Era  chiamata  linea  j Saren,  ann.  adì. 
Hi  le  maniche  lirecte,  acciò  /ìanolemanidel 
Velcouo  fpedite  , e pronte  i far  la  liniofina. 
]l  Prelato, che  hi  rvfodel  Rocchetto  lodeiie 
portare  in  Roma  remprequandocortcg<FÌa  vn 
Cardinale, che  porta  Roccltetto  , perche  non 
portandola  il  Cardinale,  neanche  lodcuc 
adoprare  il  Prelato  . Di  più  doiiri  portare  tl 
Roidictto  quando  corteggia  rn'  Ambalciaio- 
fe  il  qiiale  vi  dal  Papa  , ò a vilitarc  vn  Car- 
dinal nouo,ò  che  vien  dalla  I.egationc.  Fi- 
nalmente fi  viiita  con  Rocchetto  vn  Screnif- 
fimo  , I Prelati  Regolari  nonadoprano  Roc- 
chetto , mi  nella  Mefla  portano  la  Cotta  , 

Rf)DATlCVM  . Gabella  , che  fi  ritracua 
dal  vino,  voce Francefe  R»»n^r,  dcllaqualc 
Il  fi  mentione  nelli  Capiteli  di  Carlo  Magno. 
f't  nulla!  htutt  frtfumit  thtUntum  ftr  fitu, 
tue  per  tHliat  reduicam,  ute  falutraticam  re- 
t>pere,lih.f.  eep.i^t). 

ROGA  . Stipendio , donatiuo , ò regalo. 

Thud'jijtti  >fr»,  qui  hit  rtmeajerunt , rigam 
H»H  ectipientn  yìxed  muriram  quidim  cu/lS- 
diemfeatetmmedxiit,  Gre^or,  lib 
(;}uefto  vocabolo  mi  vò  ima^inando  fi  dcritii 
dal  nome  Greco  ptyit,  che  ngnrfica  granaio, 
mafiline  c/Tcndo  in  quei  rempi  vfo  di  diflri- 
buii’cà  ifoldati  Imperiali  il  grano,  ò vera- 
mente dal  verbo  perche  fi  chiedeua  con 
preghiere  tal  donaciiio.  Onde  S,  Gregorio 
nel  ino  Regiftto  Io  chiamò  Tretxriam  . Qje- 
fla  etimologia  mi  pare  aliai  più  verifiuiilc. 
Ecco  le  parole  del  Santo  Pontefice.  Menritim 
^egifler  ad  pricarium  fmntn  ateipieadam 
tratifmift,  lib,  lo.  ttp.6 , Il  fopranominato 
danaciuo  era  coRiparticodall'lmperadorc  al- 
di foldati  in  certigiorni  diallegrezza.  Duxh 
jiaeflafam  yxtrem  faxm  , eertaxait  exin 
-Ànrafixm  IxBxait  tegxm  mnltxm  . txn- 
dmTfh.  in  Tib.  Laonde  11  giorni  deftinati  à 
ftrequefti  donatiiii  furono  chiamati  ì{egxlin, 
dal  qual  nome  forfè  poi  venne  il  vocabolo 
lialiaito  Regalo  .Coti  anco  erano  detti  H»gx- 
tin  i libri , ne  i quali  notatianli  gli  Olficuli, 
che  etan  chiamati  con  ordine  ù riceuer  i detti 
donatiiii.  Fd  mentione  di  quelto  vocabolo 
Baliàmone,  ragionando  del  le  candele,  incen- 
fo,  & altre  cofe  limili , chediflribuiua  in  al- 

guoc  felle  il  PauiMCii^  <iùa(u^dolc  Atf»  s 


ROGATIONES  . Vide  tlttnUl 

ROMANITAS  . Nome  attratti»  compoiò 
daquel  profondilfimo  ingegno  di  Tertiillia» 
no  |>er dinotare  cola  appartenente  àlRomai* 
ni, cioè  all' vfo  Romano,  ^atd  fi  nane  efl 
gomxnitx!  Btitnix  alix  , nei  yefiìt  txinen  xdme^ 
dum  Grteti  efiit,  de  peli,  cxp,^. 

ROMANVS.  Quello  nome  fpeire  volte 
apprelfo  i Scrittori  lignifica  Cattolico , mafli- 
mamenteapprelio  Saliiiano.  £t  mirxmur  fi 
yiaeeniar  d ntfrlt  pxrlibui  C»il>» , t»"» 
melini  xpad  eoi  effe  , quim  xpad  net  ^ueni, 
lib,^.  degabertiei.  dotte  parla  de  i Cattolici, 
li  quali 'dimorauano  volentieri  tra  i Gotht 
pcr'viucrclicentioramente  , come  fiiVchiai» 
altroiie.  Éffeiultr  Gettiti  ntn  licet  fceuete- 
rem  Getham,  feti iaier  eet  prxiaditie  reiienit^ 
et  ntminii peimiituniiir  KiUieai ,lib.7.  cpill 
chiaramente  li  proua  quella  verità  dalle  pa- 
role feguenti  del  mcdelimu  Padre . T{amqaid 

liet  Beetnt  .Apofitlai  de  berberii  geniibni  die 
xit  { niH  ytiqtf,  fed  de  aebit  , idejì  fpetìxli- 
ter  l\enixtiit , lib.j, 

KOSCVIENTVS . Piiggiadofo.  Vocabo- 
lo vfatoda  San  Zenone  .Marcire , Vefcouodi 
Verona  . 

ROSETVS  . 11  chiodo,òpirolo,  che  fi  con* 
ficca  neli'allè , acciò  la  ruota  non  feappi  ino- 
ra dal  fiio  luogo.  Murigx  veri  Bpi/itfi^ìnn- 
geni  earrnm  refeiei  eblitat  efi  peneretenir* 
reixt . Ih  yiixS  Brigidn  yirg.  Sì  troua  anco 
in  genere  femino . A»/»**  • 

ROTA.  Viencoii  nomato  in  Roma  vn  tri- 
bunale compoflo  di  dodici  Prelati  llimati 
dottiflimi  nelle  materie  legali , detti  anco 
Cappellani  del  Papa.  Sonodi  varie  nationi, 
cioè  vn  Todefeo  , vnFranccfe,vn  Caftiglia- 
no,  vit'Atagonefe,  & etto  Italiani,  liquaTi  fo- 
no, Venetiano,  Milanefe , Senefe  ,e  Perugino 
à vioenda,  Bolognefe,  Ferrarefe , e tre  Roma- 
ni. Giudicano  , e riconofeono  intermine*di 
appellatione  le  caafe  di  tutta  ouancalaCri- 
ftianità,  e per  via  ordinaria  quelle  dello  Sta- 
to Ealelialiico.  Cucilo  criùinale  fù  eretto- 
da  GiouanniXII.  ranno  i5j4.come  fcrilfe  lo 
Spandano  . Alellàndro Settimo, concelTe  lo- 
ro il  veliito,  c cordone  paiionazzo,  come  anca 
la  precedenza  in  Capella  fopra  li  Chierici  di 
Camera  có  dicliiararli  Soddiaconi  ApoRolici, 
abolendo  quelli  venali , alliquali  retticuì 
danaro  sborfato}  fi  che  al  preleiite  gli  Aiidi- 
. tori  di  Rota  cantano  repinola  quando  il  Papii 
1 «efebi»  felcBOeneate. 

• ROTA 


de*  J^ocaholì  Ecdijìaftìcì, 


Rota  PORPHIREFICA.  Em  viu pie- 1 recitare l‘OdìciaDiiiino,&efercitari’aFtré 
tra lontia  di  porfido  pofla  nel  paiiimeacedcl-  iuntioniEcclefìjltiche.  pecche  fifuole  fccH 

. _ • j .t 1_  r .'_.r  iigrecdncarattcrriofli.Kuhricapropria.Tieii- 

ce  lignifica  quella  terra  rolla  , che  adopranoi 
ralep.naini  per  delincare  le  rauole,  acciò iìaaa 
legare  diritc* . Con  quella  (leiTa  cena  »lt  an- 
tichi foleaiio  Ictiuerc  i titoli  de  i libri.  Pure- 
no  le  rubriche  raccolte  da  GiouaimiBurcard» 
Macilro  di  cerimonie  del  Pa[>a.  DiltinnuoiM 
i Teologi  le  rubriche  in  prececriiie , e dtretei- 
ue:  e dicono,  che  folameuce  le  prccettiuc  obli- 
ghino  fouo  colpa  mortale,  ò veniale  : concuc- 
tociòiideue  faregrandiflimo  conto  di  qual- 
fiiioglia  rubrica  , ancorché  minima  , come 
caldamente  ce  lo  raccomandali  Concilio  Tri- 
dentino /t^.j.cap.  ij.  Kello^ietciò  molta 
marauigiiaco , che  certi  Rcligto/i  per  altra 
olicruanci,  faccino  canto  poca  /lima  delle  re- 
briche  ordinate  da  i fagti  Concili; , Santi  Pa- 
dri, Sommi  Pontefici , epicni  di  profoiidiiTì- 
mi  mifteri . Onde  la  facra  Congregatione 
illituicadallaSedq  Apoflolica  /òpra  raofler- 
uanzade  i Riti  dourebbe  correggere  gliabu/t 
^ incrodotei  da  coAoro , li  quali  profetando  la 
' ofreruanza del  Rito  Komano  ,contiiuociò  alla 


la  Rafilica  Lacefaaenlè,della quale  fanno  tpef- 
£)  mencione  li  Cerimoniali , perche  in  quel 
1uoì;o  il  Papa  faceua  diuerte  funcioni. 

KOT71.A.  Scrittura  innolu  all*  vib  anti- 
co . Significa  anche  il  corpo  del  ptosefl'o  .Th 
auttmaulltm  init  mtm  fjittfa- 

OUttm  e%ltìbHÌJÌi  \ gaÌH  fttiat  rotulénn  prt- 
iitam  (tntrM  ytrìtaitm  , , 4c 

rtttitntm  tadtm  Syntdt  ciiulijiì, 

fitdtar.lii.f.cap.ii,  11  qual  Autore  replica 
alcroue  la  medefìma  voce  in  genere  maicoli- 
no.  Tane  furgantftrrtxn  rttulum  aaStrita- 
un  caatmitam , ó"  Aftfieliean  etntineattm, 
4ap,ii,  Nel  Cerimoniale  de  iVefeoui  vien 
detti  Kf'alam,  lalifla  , che  deuc  fare  il  V.a- 
Aro  delle  Cerimonie,  nella  quale  fcriue  li  ri- 
ti da  oflemar/i  in  qualche  funtione,  per  eftere 
vna  carta  rotolata , & inuolca . Con  il  mede- 
fimo  no.nc  vien  chiamata  la  li/ta , la  aguale 
manda  alli  Cardinali  il  Compucilla  del  facro 
Collegio,  nella  quale  fono  notate  Icportioni, 
chcioccano  àcialcheduno  nel  far  le  dilli  ibu- 
tioni . Anticamente  fi  pingeuano  li  Santi  Pro- 


ietti con  vn  rotolo  in  ma'no  per  denotare  il  I giornata  vanno  inuencandonuoue  cerimonie, 
loto  parlare  olairo,  A;  innolto.  ^ui^ariur  I le  ululi  nc  anco  oflèruaiio  vniforaicmrnte: 
Cbnfii  adataiMin  fidai  figareiia»  >li*udeiat»r,  ini  Ogni  Cala  llabillRe  jiarricolari , e Rraua- 
TairUrch»  , Prvphttm  pingantur  tamriia-  | gallti  liti  . Non  parlo  io  di  quelle  Keligtoili, 
dii.  Dar.  ìa  tifi.  Qijeito  fi  vede  in  riitte  le  | die  la.'uamcintc  onenuno  cerimonie- panico- 
pitture  antiche  delle  Chiefe  , maflìuic  nell  Iati  ,c  proprie  approuate  dalla  Sede  Apollo- 
inaùicoi  doueche  liSanci  Apoltoli  li  veg- 1 lisa  ,&olàeruateda  rutto  ilcorpodella  Kcli- 
gono  ciligiaci  con  vn  libro,  onero  con  vn  ro- 1 gione  , tendendo  qucAa  v.mec.i  decoro  alla 
mio  Ipiegaco  per  dimoltrare  la  ciuarcaza  del-  I Santa  Chieù  , la  quale  compatilcc  ahai  piil 
la  dottrina  Eaangclica . Se  bene  quelli  Apo-  I vaga  così  Amiti*  >*rie.*:e . 

Xloli,li  quali naiihaueano  lafciate  Icriuurc*.  KVCTVS.  Giilto, Arbitrio, Dettame. 
canoniche  li  dipingeuaiio  con  il  rpcolo,  co.iie  ' patitar  atiitrU , & ruga  fu«  >iaara  . Cj» 

nota  il  fopradecto  Aurore.  Aif  ytr»  ijaiaì  frian.iib.i.*;  ifi.it.  lauitdcliuiavocefilegi- 
fiabilt  ,ftu  ab  Eccltfia  approbaiam  hm  yVrip- I gc  lidia  vita  di  quello  Santo  Icrit.a  da  Pun- 
frruat  Htn  cam  libri  $ i Jtd  tata  rualit  in  /'-jtio,  Abfit  dt  btatijfimt  aaartyrt  raUar  htmi» 
gmam  fua  praditaiUnit  piaginilar  , ■ nia  iadicartt . 

KOlV.'ic/VLVM . Sorte  di  velie,  cosino- 1 RVGA.  Era  vn  folco  , ù canaletto,  nel 
maca  d illa  ngura  rotonda  , la  quale  lù  pruhi- jqital:  fi  puiicuano  alarne  verghe  chiamare 
bica  alti  M anaci  Ueiiedittiiìi  lidie  cullicutioni  j Laudane,  per  ocnamencode  i lagr>  al. ari.  fe- 
di Bencd  eco  XII. al  C.  a }.  \tit  laadaaar  daat  de  argtnt»  ptafaaitt  lìbrat 

ROZVS.  Alpru  , rozzo  . Si  \e'^^t<\l\ebìottgen*t  ,^‘*t  pafattfapratagat  dtpmbyu- 
vocauuiu  nella  tradatiunedi  San  Mauro  Mar- 1 ri»  . Aaaftaf.ia  Aar.a  alcroue  pur  il  mede- 
tire  nella  Biolioteca  Flurucenfc  de  i Monaci  I /i  no  vocabolo,  fedi, df  tr  i regalarti  argttf 
BenedlCtini  ■ t rra>  faptr  ragat.  AaaJ.ia  St^b.U.  Si  li  uiuH- 

yteerera^a  eatir  fii  Hanri  munertleuh,  | rione  di  cucetta  voto  nell'a,(tine  Romano,  ra- 
Altri  leggono  Eenii , I giunandoli  d.llapiocellionc  , che  li  il  Papa 

RVBtUCA  . Rubrica , così  vien  chiamata  j hnita  la  MelTa,c  ritornando  in  Sagicllia, 
li  regola,  con  la  quale  fi  prefiuràue  tl  modo  di  ] goe/  Aeti^ihi , gn/  rugam  tenfitaamt,  For/b 


^$0  ìlotizìd  de* Vocahoti Ecclejtaflicl . 


ira  vna  vefte  coti  nótaira  dalle  rughe,  ò cre- 
rpe,rhe  centeneua.  Alcuni  hanno  penfato, 
che  la  Ruga  folTe  vn  vaio,  in  cui  fi  poneiiano 
le  verghe  fopradecce.  Altri  finalmente  fono 
Itati  di  parete, che  le  Rughe  ihflctocertc  pia- 
li re  d'argento  fatte  donde,  con  le  quali  fi  or- 
natiano  le  facciate  de  gli  altari,  coii  intenden- 
do le  parole  delle  colMtuiioni  di  Stefano  IV. 
detto  da  altri  III,  a'i  rmni  Diminieo  feftcm 
Zfìfctfi  Ctrdìn*lri  MifftrHm  fettnni* 
rnltATt  B.Veirictltbrtni  , Chr!»  in  txctlfii 
Det  txnUtuT  fMpir  rn^xt,  {xr^utt  ing^rxiitn- 
tur  in  xltxrt . 

KVMBVLA  , Nome  cnntumeliolo  , con  il 
qi'ialefi  villaneggiaiiano,  ^e  ingiuriauanole 
vecchie,  yt  quid  fìat  yttut  hac  runbula,  Caf, 
Uh.  7.  mime,  exf.^q,  Forlì  lignifica  gobba,  ò 
nana,  perche  in  alcuni  paefi  chiamano  Tom- 
bolo quell'ifiromenrodi  legno  tondo,  con  il 
quale  fogliono  giocare  li  putti  facendolo  gi- 
rare con  vno  fpago  iniiolto  , detto  Piccoloin 
Roma,  e cori  per  difpregio  vien  chiamato 
Ratnbolo,vn'huomonano,e  groflb.  Da  Lati- 
ni il  (bpradetto  iftromento è chiamato  Turi». 

• l{yM1tyLji,&e,  è dimiutttiut  da  rhoni- 
bui  bxrbdri^xte  malamente  , ftreht  yj  ferine 
aen  rh,  (Srrhembeta  per  effere  féu0et , parata 
Greea  , benché  nen  te  aueria  i‘ Antere  , 

RVMIGERVLVS.  Rapportatore.e  fi  pren- 
de in  mala  parte.  Deinde  Jamam  yetecemper 
rumigerulet  fnet  yelare  fatarunt , quafi  nen 
SanOerum  reliquia  fed  materum  defuuBerum 
ejfa  ad neifnigent  iuaniler  f retata  jn  Trantl, 
Zandcatdifér  feeier,  19.  Mart, 

RVNCINVS.  Cauallo,  il  quale  non  hi 
buon  portante  , detto  commiinemcnte  Ronzi- 
no , Hee  felitm  detere  feinquient,  quedeffet', 
runeiuue  duri  feriaut  , Barn,  in  yiia  S,  Ma-  j 


lath.  Propriamente  lignifica  cauallo  éa 11 rim,^ 
dalla  voce  Germanica  la  quale  fi  deri- 

da dal  verbo  Bjtcnan,  chc  lignifica  cafirarc. 

RVPEX  . Huoino  fiero , barbaro  , habita- 
torc  de  i luoghi  alpcflri  . ISjipaeei  in  yrbanit, 
fenrratin  ferenfibui,  pagante  in  miliiariiue, 
Tertull.  de  falt.cap.  q.  Oc  altioue  replica  11 
medefimo  vocabolo  per  dimoltrare  vn  rullico, 
e villano,  ^id  autem  faeienttet,  ae  tanta 
anima  rnpicum  , barbarerum  , qnibue  ali- 
menta fapientia  drfnnt  • tamem  indetta  fa- 
pientia  peileat,Ve  antm,  eap.  6,  Si  dice  anco 
nel  medefimo  lènfo  Vetrenet , per  dinotare 
buomini  tali  di  natura  rullica . 

• HyfEX  , &e,  qui  r Antere  cenfendedut 
differenti  yeti  rupax,  & tupex  net  prime  lut- 
ge  di  Teriutliane  è ttipacct,  dai  rette  tupax, 
e nel  fecende  TUpìcum  da  rupcx  . 

RVPTARiVS.  Scifinatico.  Cernitene 

Thetefanum  ad  expeltendee  Itareiìtet  , ae  rie- 
ptariee  , In  f-'ita  B,  Tetri  Mari,  Otdin.Ciffere- 
q.Mart, 

KVSCA.  Cortecia  di  alberi.  Ai  prepria 
flatnra  menfnram  in  medum  cuna  deterticata 
ax  arbert  rufeam , In  /'ii.S,  Lupic,  Abbat, 
tt.Mart, 

RVSSATVS.  Rofieggiante.  Et  nunt 
ruffatut  fangnina  fue,  Ttrtullian.  da  1— 
rem,  milit. 

• EffSSATyS  , t^e,  egli  è partieipie  paff 
fue  idirei  fatte  reffe  , 

RVTTA  . Schiera  , truppa.  Tradenihut, 
querummultituderutta  %eeaiur  , fe  ceuinn-. 
xit.Safar.i.x.  mirar,  eap.x.  Voce  Germa- 
nica Hptie,  la  quale  fi  deriua  dal  verbo  l{ee- 
trii,che  lignifica  radunarli,  c perciò  alcuni 
fcriuoflo  i{efia , 


ARANVM.  lenzuolo.  In 
cui  x'inuolgeuano  i corpi 
morti , Tartem  thymiama- 
tif,  et"  Sabanum  pre  btutdi- 
Biena , Benif,  Epifl,  10, 
Voce  Cieca  »«j9ar*r,  che 
lignifica  proptiainentequel- 
Ja  touaglia  alquanto  grolla  , c ruuida  , della 
quale  li  feruiuano  ne  I bagni  per  rafeiugarfi. 
Fù  dunque  coti  ii  ieimiolo  de  ioiortì. 


I perche  forfè  con  elTo  rafciitgatiano  li  corpi 
' de  i defunti  dopo  di  hauerli  Ijiiati , come  fi 
I coflumaua  in  quei  feioli . letum  reftU 

I mentir  indnium  , eb'  fabane  ttnfiriBnm  f'ptrn 
I uenienta  yrfpere  fepelire naq uì ueruni ,Creg Mb, 
ì a.  dialeg.t,  17.  Inalciini  Codici  per  errore 
! hanno  ter  ino  SabbaiectnJiriBnm  Zeccarla  Pa- 
I pa  ,cfaetradulfe  da  Latino  in  Greco  il  Oialo- 
jghi  di  San  Gregorio  voltò  vài  iraSàeet,  Da 
I quello  nome  Cicco  li  Siciiiani  formano  vep- 

boln- 


Notki*  de*V'ocahoU  Eecle/té/iic!,  4J^' 


Tniàuanare  ^che  fiuniiica  fepellire. 

SABAOTH . Voce  Hebraica  , & vno  de 
sliatcributì  di  Dio;  iatperciocli;  Or»/  S*- 
b*<uh,  (ij^iiitica  Diodesliefercici . 

SARBATVM.  Sabiuco  , rettimi!  giorno 
della  feccinuna  . Nome  Hebratco^r/4&rt, die 
£gnilìc3<|uie:e, eripofò , non  folamente  per 
il  ripofv!  del  Creacore,il  quale  in  quello  gior- 
no refiò  , e compì  la  creatione  > mi  anco  per 
la  qiiiccecotnandata  al  popolo  Ifraelitico  da 
t'iite  le  opere  feruili.  Molti  dunque  erraro- 
no nella  lignilicatione  di  quello  nome . Pri- 
nveramen'te  Latcancio  llimò  , che  in  lingua 
^ebrea  lignificaìTe  fectimo denominato  dalla 
voce  fri» , cioè  fette.  Plutarco  nel  libro  4. 
delle  qiiellioni  conumali  nella  queltione 
quinta  dillèeirere  (lato  denominato  il  Sabba- 
coda  Baccochianiatodal  volgo  in  quei  temoi 
S*ib*s,  Apione  Grammatico  iniègnò  edere 
con  detcodalla  voce  Egitcia  la  quale 
dgntncacena  infermiti  patita  dagli  Hebrei 
nell*  vfeita  dall*  Eg  tto  , per  la  quale  erano 
adre.ti  i ripofarc,  aitenerd  dal  viaggio  ne 
i giorni  dei  Sabbato , Q.ielto  giorno  è flato 
nella  Chiefa  con  particolar  culto  dedicato  al- 
la Gluriofìllìma  Vergine  per  lo  Ihipendo  pro- 
digio occorio  in  Collantinopnli , dotte  vna 
miracolofa  Imagine  della  Vergine  ricoperta 
con  vn  velo  (i  feopriua  da  le  fleflà  nel  li  Ve- 
Ipn  del  Venerdì  fera  , che  (òno  li  primi  del 
Sabbato  , dando  il  velo  coti  fofpelo  tutto  il 
Sabbaca  (ino  aH'hora  di  Vefpro  , nel  qual 
tempo  ricornaua  i coprire  la  Santiflima  Ima- 
gine , Uurand.  il  quale  al£tgt)aiia 

altre  quattro  ragioni . la  prima  , perche  nel 
Sabbaco  dopo  la  morte  di  Crillo,  la  lede  ri- 
mafe  nella  fola  perfona  della  Verdine  Maria, 
la  leconda.ptrclie,  efls.odo  il  Sabbaco  la  por- 
ta della  Domenica,  limbolodell'ecerna  vira, 
la  Vergine  è la  vera  |iorca  » e liojra  entrata 
per  la  gloria.  La  terzi,  pervnire  la  fella  del- 
la Madre  con  quella  del  Figliolo.  La  quarta, 
perche  lì  come  nel  Sabbiro  riposò  l’Eterno 
Facitore  , co>ì  aifai  meglio  ritrouò  quello  ri- 
posò  m Maria  tabernacólo  immacotacodi  Dio 
hu<nanato.  La  Melfa  votiiia  alla  BeaciiTima 
Vergine  ftl  xonpolta  da  Albino  Maeflrodi 
Orio  Magno  1 preghiere  di  Bonifacio  Arci- 
uelcoiiodi  Magonza.  L*  introito  però  S*ÌHt 
S^mH»  Ptrtmt , è di  SeJulio  celebre  P>ieta 
Crifliano.  L’otiì.'io  della  Vergine  nel  Sab- 
bato fò  mlticiiico  da  Vrbano  Secondo  nel 
CoaciUo  CliMiWWUai)  atuio^^t 


to.  il  qual  rito  cominciò  da  certi  Monaci  là 
Occi.iente  l'anno  loc^.corae  (criflè  Baronio. 
Stbbat  mm  yttaat  (i  chiamaiia  il  Sabbato  auan* 
ti  la  Domenica  delle  Palme,  perche  il  Papi 
vacaua  dalla  (latione, accendendo  à diftribui- 
re  limoiìne  i i poiieri , e fare  la  (olita  lauandx 
de  i piedi , non  potendo  ciò  fare  nel  Giouedl 
Santo  per  ragione  delle  funtioni  lunghe,  in 
vn  Graduale  nunoferitro  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno conleroaro  nella  Biblioteca  Angelica  di 
^ant*Agollino,  hò letto  le  feguenci  parole, 
S*bb»f  ydtéit  y^tétnio  Drminui  tlitm»- 
la  quale  (i  iaceua  in  tal  giorno, 
perche  in  c(To  la  Maddalena  vnfe  li  piedi  di 
Grillo  , mentre  banchetcaiia  con  il  Crarellori- 
(iifcicaco  Durtnd.  lib.  (.  <*f.  %6.  come  fcriflè 
anco  pili  chiaramente  Albino  Fiacco,  dicen- 
do. ymdt  yir  in  mtmnitm  dtmt- 

tiffim*  mmlitrh  mtmbris  Clnijli  htdit  f'clt, 
^mtd  ctpii!  , idn  àfiatitHt  publi’ 

. DtDikìa.òf.  Per  quello  ii  Greci 
chiamanoqiieflogiornoSabbacodi  Lazzaro. 
S*bbaiumdm»dt(im  U3‘tnum , nel  Sacramen- 
tario di  S.  Gregorio  (Ignilica  il  Sabbaco  nelle 
quattro  Tempora, perche  fé  bene  hoggi  (j  leg- 
gono (èi  Icccioni  nella  Meda  ; amicamente  Te 
medeflm:  lì  pronunciauanoin  lingua  Greca, 
quando  (ì  càiaiiano,  e cosi  erano  dodici  Amai, 
lib.  x.tap.  I.  Btrn»  dt  Alijf.cap.  j.  iiitrtiiig, 
tép.xS.  Qjefla  voce  fafriadiiii  nella  Sacra 
Scrittura  fp:ir<>  (ignilica  meta  la  Scctimana,on- 
de  andana  dicendo  quel  fuperbo  Farifeo,  Ir- 
iaatbitia  Sabbatb»  , I mc.  tS.  perclic  digiu- 
naua  due  volte  la  retcìmana.auènel  Lunedi, 
e Gioiiedi , li  quali  appiedò  gli  Hebrei  erano 
deflinaci  alla  penitenza  , perche  in  quei  gior- 
ni  (i  moltra  al  popolo  la  legge;  fé  bene  la  me- 
delima  cerimonia  Ji  fa  anco  nel  Sabbaco  ; mi 
in  tal  giotita  non  è lecito  il  digiuno  ; e co>ì  ai 
prcfence  alcuni  Giudei  piti  olKriianci  foglia- 
no per  dinocinne  dig  lunare  io  quell:  due  g or- 
ni della  fectimana.  In  oltre  Prima  Sabba:! 
vuol  dire  il  primo  giorno  della  fertimana  , 
cioè  la  Domenici , e così  faciiraeme  fi  fpiega- 
noquelleparoledcl  Sacro  Teda  à prima  vi - 
da  olciire.  ytfperr  amttm  Sabball,  tjua  lucam 
flit  in  prima  Sabbati , cioè  fui  tardi  , e verfo 
il  line  del  Sabbato , e nel  cominciar  la  Do- 
menica , perche  il  ripoio  , c la  feda  riel  Sab- 
bacoduraua  (ìnnalla  mezza  notte,  fichegii 
I era  palTaca  la  meza  notte  , 8c  enirana  1*  alba 
I della  Domenica.  Alfai  piùdillicili  Cniole  pa> 
1 tqlCcdl  San  luca.  ttSnm  anum  in  Sabiata 

fecaada 


^2»  Netì^ia  Je*PocaloU  Ecslejiajficì » 

enm  trtcfreut  per  ftta  ,c4f.  C.  I però  efclam.i  Siionio  . D#  /*»»  fMitm  Ut» 
li  Sacri  SpofÌEori  hanno  darò  diitcrfi  (enti-  | Sdtlmmrit ntrrtiìtHi  mm  ftftrftiendum 
menci  i (jiiedo  Sabbato  lecondo  primo . Et  il  I ^>/7.  a.  .Della  ofleruanza  del  Sabbac* 
dubbio  io()ra  tal  feriteurafd  ditanca  confide- 1 lea^en  nelle  Coflitucioni  attribuite  comma* 
tatione  , che  il  gran  Teologo  della  Grecia  I nemente  d San  Clemente,  t't  ftrHÌ 
Gregorio  il  Nazjanzeno  interrogato  daSan  | W/rr»nof*)r/ac>«n(,  V^ml- 

Girolamo  Tuo  difcepolo  iriiggi  la  diflicolci  ! n>r<  <«'«  i»  £cc/c/r«, rap.^j.Del- 
con  rifpoodere  , cheki'hauercbbe  fciolcoìn  | lecagiont,  per  teqiiali  la  Chiefa  Occidental» 
Chieia . Grtgariat  "ì(jigì4n^tnmi  rtgtiHt  I digiùni  nel  Sabbato,  e nonl'Orientale, (ì  é n« 
mt,  >t  txpsnrrtf  quidJiOi  vrMm'n  f.Mc4  I giona'o  , Vide . 
btto /KHHdt  primum')  rltgtntcr  lupt . Uerrit  I SARBATVM  ENOCH.  Fra(e  vièta  dal* 
tt,inqHltni,fmptrhttttinBcdept,coù(itì-  \ li Chrilliani dell* Etiopia  nel  loto'Calenda* 
uccgli  à Nepotiano . Lafciaiido  dunque  da  I rio . la  origine  di  tal  mododi  parlare  fecon* 
parte  la  varietà  del  le  opinioni,  apporrarò  la  I do  alcuni  protienne  dal  periodo  de  gli  anni 
^iegatione  d’iildoro  Eeliiiìota  , il  quale  per  J folari,  il  quale  coda  di  fette  mila  anni,  la  fet* 
Sabbaco  iecóJo  primo  intende  il  primo gior- 1 tima  parte  dei  quali  efli  chiamano  Sabbata 
no  feliiuodcgli  az!mi,il  quale  fi  chiama  pri-  idi  Enoch,  perclic  nacque  nell'anno  700.  dopo 
mo  in  riguaran de  gli  altri, che  fegiiiuno  ; (i  I la  creatione  del  Mondo,  come  rii'erifce  Sca* 
dice  fecondo  in  riguardo  della  Palqua  dell*  [ ligero  1.7.  dttmtnd.  febene  altri  furono  d{ 
Agnello, dopo  la  quale  cominciaiuno  à ntt- 1 parere, che nafecflè  nell'anno  trai. ondeaf^i 
mcraWi  le  Iene  feteimane  , & in  quel  giorno  | meglio  fcri/Tcro  coloro,  li  quali  infegnaronoa 
fìoflèriiiano  le  fpighe  del  grano  nuoiio'  ; l'er  | che  ti  come  il  Sabbaco  c il  ièrtimo  giorno 
tal  caufa  il  Sahiatore  paifaua  con  i Tuoi  Di-  ! della  fettimana,  coi!  Enoch  iù  il  fettimo  ge* 
fcepoli  permezo  del  grano  fpigato  nel  cam- 1 neraioda  Adamo,  il  quale  generò  Seth,  qiie* 
po.  Si  conferma  qiieila  congettura  con  la  1 ili  prodiiffe Enot  ,da  Enoi  nacque Cainan,  il 
dottrina  de  i Rabbini , li  quali  per  nome  di  I qiialegcnerò  Mulael  , e qiicfti  larcd  , che  ià 
Sabbato  intendono  qualiiuoglia  feda  ;e  coti  | padredi  Enoch  traiferito  ai  Terreftrc  Paradi* 
per  Sabbato  primo  clli  dinotano  la  Pafqiia  • (ò,  e così  egli  ftWigtica  dell*  eterno  ripofo,  e 
deirAgiiello  , dunque  per  Sabbato  fecondo  { dei  Celelle  Sabbato  della  beatitudine  , come 
primo  b dimolira  la  feconda  feda  della  prima  j iiifègna  tutta  la  fciioladei  Rabbini,dzI^iqlla- 
Paiqua,  quando  (i  cominciauano  à numerare  j li  ha'nno  imparata  gli  Etit^i  quella  icdacon 
le  fette  feteimane  . Màqueda  dtlHcoIti  teda  | molti  riti  Giudaici  portati  da  Ila  Regina  Saba» 
aHatto  fapita  dal  redo  Arabico.  Bt  rr^r  im  1 c poi  dall'Eunuco  della  RcginaCaiidace.On*  ' 
Stkbait  prix»  ittrum  tùm  ipft  trtnprrt  ptr  I de  fino  al  prcfente  oltre  la  circonciftone,  ol^ . 
/4.’4  : Si  coniermadi  più  con  le  paiole  di  San  | fcriianoil  Sabbaco  con  molcidinie  cerimonie 
Marco  , il  quale  al  cap.i.rifcrilcequedofat-  • Mofaiche . 

to,  dicendo,  tj  faliitmefi  ìttrmm  tkm  J7i>iai.  | SABBATI  ITER.’  Modo  di  parlarefpef- 
nut  ScLbath  *mÌ>nUrts  ptr  fata -,  cioè  nelle  ] fo  replicato  nella  Sacra  Scrittura.  Tant  r»-- 
Icde  Palquali . legga  chi  vuole  (òpra  di  ciò  t "trfi  fiat  Hitrafatymam  i mtari , aai  roeatur- 
l’erudito  difcorlòdel  P.  Marfiliop.  t.  /.  r.  r.  j Olintti  tjai  tfiiuat.%  UtafaUm  Salbati  habmt 
aj.della  vitadi  Grido,  feritea  accnracamen- 1 »rr.  .40.  i.  Quedo  era  il  termine  preferitro 
te,  & diflìifàmente  con  pie  ,e  diuoterifleUìo- < dalla  legge  Molaica  da  poter  caminare  nel 
ni  da  quello  Padre  della  Congregaciorie  del- f■iomodl  Sabbaco;  il  qual  fpatio  fecondo  il 
l'Oratorio  di  Roma  . Anticamente  la  Òiiefa  1 Targùm  era  di  duemila  cibiti , perche  cale 
Orientale  folenniaaua  il  Sabba  co,  come  la  Do- j era  lo  fpatio,  con  il  quale  l'arca  precedeua  il 
mcnica.  Elegantemente  inuero  fclierzò  à que- 1 popolo  Ifraelitico  nel  viaggio  , acciò  poteffe 
Ilo  propofico  Adetio  Vefcouodi  AmiCu.Tal-  l nel  Sabbato  andar  i venerarla  . Con  quella 
tbram  ia(am  ,à" par  Sabbati,  ò-  Oamiaicm,  I mcdefimo  interuallo  erano  difcofli  li  borghi 
h»m.  dt  i{ipad.  Per  la  medefima  ragione  idi Getufalemme  «'p.jj.  Li  lopra» 

Greoorio  Niffeno  chiamò  «uedi  due  giorni  I detti  due  mila  cubici  coftituilcono  tre  mila 
IVacelli  in  vna  certa  ora  tiom,  nella  quale  ri- 1 piedi, li  qnalidiuifi  infeicemo  fecondo  la  mi» 
pteade  il  liilTo,  e delitie  del  5ibbato,ncI  qual  ! fura  Greca  compongono  cinque  dadi) . f^e- 
gioizio  i CliAiwi  PpftC^fttifc  > ebe  1 Uteg  U diiUaia  del  nume  Oliuet^ 

* da  Ge- 
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<Ì9  GeraC'iIenmè  , come  fcrìue  GiofeSb  He- 
breo , M*ni  Olinni  dirtgioat  ^rkit  *d  juiniHm 
»htfi  A*diam  libn,  taf. 6.  R.  Kiinici  (òpra  il 
C3(>o  58. (li  Ezecchiello  fcriue , che  duemila 
ctibicr  l'anno  va  miglio  italiano , 

SABUATVM  RECVTlTVM.Facosi  chia- 
nuca  il  giorno  del  Sabliaco  oflèruato  , come 
feltiuo  da  gli  Uebrei  ibpranominati  ^tcutìtS, 
cioè  circoodlj,  ilqiul  nome  era  loro  attribui- 
to anco  dalli  Gentili,  come  fcrilTe  Perfio  nel- 
la Satira  $. 

lahr*  miuttttcimt  , rttmhtqiit  Saltata 
f allei, 

SABBATVM  TRICESIMVM.  Erala  fella 
del  Noailiiiiio  detta  ?(5oarn/4,dalla  Sac.Scrit- 
tura , perche  li  cclebratia  da  gii  Kebrei  ogni 
trenta  giorni . Di  quella  folennità  fàmentio- 
ne  Horaiio  nel  libro  primo  Satira 

.....  Malhri 

Tempere  iicam  htdi*  trltelima  Salbata  I 

SAUB.ATAKII . Furano  oin  tal  vocabolo 
denominati  gli  Ebrei,  perche  con  tanta  vene- 
rationc  celebrano  il  Sabbato,  cebi  lei  iue  Mar- 
ciale leìnnia  Sablatarierum  , 

SAGA  . Potclla  di  poter  caliigare,  &:  am- 
miniflrar  giiillitia  , lì  dice  ancÒ^Mna  ,cisi 
fpicga  Clemente  Reinerodalla  voce  Sak.a  , o 
Saeeua  nclfuo  Oiionuliico  dell' ApolluUto 
de  i Benedittini  in  Inghilterra,  e li  leggono  lì 
fopradetti  nomi  nelLi  lloria  della  tràtiaticne 
diSanCutlaertoVefcoua,  Sid  Eeclefia  inc»»~ 
t-Jf*  <jnieia , ae  liiertate  cum  amalbur  rtM- 
fneimUnibat  ,àf»t  yn/^g  dìeitnr  tanfata,^ 
fetna  , à'  i»famgenthe>f  ferfetualUer  faff- 
dtat , L'vlti.no  vocabolo lignìtica,come  fpic- 
ga  Spelmanno  , vna  giurildittione  di  poter 
catturare  li  ladri. 

SACCv^S.  Velie  fagra  vlàta  datlaChiefa 
Greca  ctutiitt , di  cui  Id  inuentorc  , come  di- 
cono. San  GiouanniCrilollomo,  che  però  lì 
fiiole  dipingere  con  efla  , elTcndo  il  detto  ha- 
bitopid  cammodoall 'clletcitiodel  predicare, 
ài  qual  minuterò  li  Greci  efurciuno  con  la 
pianeta.  £ appunto  come  la  nollra  Dalmati- 
ca Diaconale  ; mi  vn  poco  piò  lunga  ,-  & af- 
fibiata  dalli  banchi . Hoggi  l'adoprano  nella 
Metta  in  luogo  della  Pianeta  folamcntc  liPa- 
ttiarchi , e Metropoliti . Jn  oltre  la  portaua 
anco  rimperadore  nelle  piò  folenni  celcbri- 
udi»  Non  lì  donerebbe  adoprare  nel  tempo 
Qjareilmafó  , anai  interrogato  Demetrio  da 
Cabalila,  rifpofe  douerli  adoperare  folamcnte 
up  vqUc  r»auo , ciqd  mIU  P^lqui)  ^ 
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e Pemecofte . Se  bene  adotwauafi  nel  tcnapS 
de  i digiuni,  e nelle  memorie  dei  morti  ,m4 
d i color  rolTo,  tenuto  da  i Greci  pcrregoedi* 
lutto.  Onde  eflèndo  la  tonaca  Diaconale  di 
color  bianco,  la  fogliono  portar  rolTa  nel  rem» 
po  QuarelLnale,  eccettuando  la  fella  dell’ An* 
nttnciata,  la  Domenica  delle  Palme,  & il  Sab« 
baco  Santo  , nelli  quali  giorni  deue  eflere 
bianca  , conforme  l'ordinario  . 11  facco  fec»i^ 
do  Ballamone , Ve  Triuìleg,  Patrlarel,  lìgni» 
ficaia  velie  contumeliofa  di  Grillo,  il  quale 
Autore  infogna,  qualmente  il  detto  facco  de- 
lie adoprarll  dalli  foli  Patriarchi  , come  egli 
IcrilTe  in  vna  tifpolla  ì Marco  Patriarca  Alel^ 
fandrino  ; lì  che  al  ptefente  è abufo  nella 
Cliiefa  Greca , doue  tuni  li  Metropolitani 
adopranoii  Tacco. 

SACCIPERIVM.  Zaino  padorale.  /»• 
gnaturut  nen  faeeiferiam  cum  Dauid  referti 
fed  farieniìa  tiarmatnt , Im  Jl3,  SattCf  .Mar- 
cel, eaf,^,  - 

SACCOPHORI.  Heretici  cori  dwiomi- 
nati  dal  lacco , con  il  quale  erano  vellici.  pi 
c(Ti  li  fitnemione,  l.  2‘enult,  Ctd.  Tletd,  de 

hrtret, 

S.ACCF.lAKIVS.OrticiodellaChìeraRo- 
inana,ciocTelbrieredcttoanche  SaetlUrlutf 
dalla  voce  Greca  poiché  ait»* 

afM/sr,  fignibca  la  boi  fa,  L'illello  oGcio  era 
nella  ChitfaCollantinopolitana  . Quelli  era 
de  i-principali  officiali  del  Palazzo^  Pontifi- 
cio , come  li  raccoglie  daPe  fegacnti  parole, 
con  le  quali  li  defcriii:  la  caiiaìcara  del  Papa. 
7^  eeunm  ttrù  hi  fatti , ijui  tquiiant  f'itedt- 
mìHue  , yrJì.'arÌH  t , T^tnenealaltr  , aSque  Sa- 
eeltariur.  Ord.  l\tixan,  li  due  vicimi  vdilianO 
le  (iippliche  dì  coloro,  li  qual!  per  llrada  ri- 
correuano  al  Papa , come  li  legge  nel  mcdeli- 
mo  Ordine  Romano,  nel  qualìe  ragionandoli 
del  fupplicantc,  fidice  , ExptOat  dam 
ftffi  aadiri  ,0"  feiit*  betndi0iint,d  ftutitar 
d 1{ftutnealattrr  , >tl  Saitilarh  eaafa  etutf. 
er  Ifji  iadieaiit  Tont  pti,  ó"  pniuut , Simil- 
mente nella  Chiela  Collantiiiopoliiana  vien 
numeratone!  fecondo  luogo  del  primo  ordi- 
ne cbiericale , il  quale  Inuigilaua  fopra  la  di- 
fcìplina,  Rrofleruanza  de  i Monafierl , con 
hauer  cura  delle  rendite.  Eradillinta  quella 
carica  dalPolBcic  chiamato,  U perche 

quello  hauea  cura  della  carcere  del  Patriar- 
i ca  , ede  i Mooalleri  delle  Monache . Era  an- 
I co  nomato  faccariitx.  Si  deue  peròauuertire, 
4 ^^4(tCit^pfficìo  di  SixelJarfo  er» 

f.*,  (IIICQ 
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ancoininiftrolccolire  , com  icriueS,  Grc°o* 
rionel  fiio  Re^iltro  . Siemtim  farti- 

hH$  VtmintrHm  fltut  ‘if'id  frimum  ttrrci- 
tum  Imliìt  fittllariam  iubtt  , cdnj!t  fu- 
ftmtititniibiu  {funiJittuat  txftaftt  /«cit; 
iut  , ó-  in  hxc  yrbt  in  txmjìs  tdlibni  etmm  fa- 
ulUtiai tg»  fam,  ab.  4.  doue  il  San- 

to Pontehcc  ii  )>luri3  lii  ellére  diuentito  Te- 
iòrierodc  i |xiucri  bifognoft. 

SACCAS.  Connoineattribuitoad  Ammo- 
nio Mjertrodi  Ol  icene.  Voce  Greca  <ràmtcct, 
che  lìotiihca  poitacni  del  ficco,  perche  i)Udto 
ammiubile  Filolbtb  cfìendo  prima  facchino, 
che  portaoa  li  Tacchi  dei  ;;rano  , iì  diede  allo 
ni|.1io  delle  lettere  fotto  la  difciplina  di  Cle- 
mente A Icflandrtno,  nelle  quali  fece  tanto 
prnlitto,che  nicceflepoi  nella  Catedra  al  de-- 
to Clemente,  efdMaellrodi  OrigeneTSr*- 
dtr.  Ub.6.  dr  franici, 

SACELLVM.  Significa  la  faccoccia,  dalla 
voce  Gieca^trxiVjtr  “t{aH  it  ttllaria  , nan  de 
harreOyYct  /àtri/»,  ftd  dteardit  tlitftura  fra. 

ftrtnr,C*fjr.  ham.  1.  de  JUtem,  Propriamen- 
te lianiHcail  ceibrn  della Chiefa  il  cui  preiì; 
denteerà  nomato  SteelUriin , oilkiodi  molta 
itima.  lloosi  communcmetiie  quello  vocabo- 
lo iS  piglia  per  dinotar  la  cappella domcQica, 
ciod  luogo  /agro. 

* SMCELlyttytfc.  S^ui  fare  tm fende  dar 
Jiferenti-rati  il  najìr' Hname , dai  facellum, 
c/irè/4r/»4,  (iàcelliiim  rtaittair , d>e  i Gre- 
ta. 2{el  luaga  citata  tata  fiima  -race  latina  fa- 
ccllum  . 

SACERDOS . Sacerdote , le  cui  etimolo- 
gie fono  varie, cioè  Sacra  dant  , Sacra  dar, 
Sacer  dna  , & Sacra  dacenr  , li  quali  lìgnilì- 
catitutei  doucrebbe  realmente  contenere  vn 
grado  sì  eminente  della  Chielà , perche  il  là- 
cerdote  di  cofe  facre,  è vna  ricchezza  fagra, 
cginUalàgra  co'l  buoncfempio,  & infegna 
con lej^ole  colè  fagre.  Se  il  Sacerdotecon- 
iìderalle  vn  tanto  folleuato  miniiterio,  vna 
cosi  fegnalata grandezza  renderebbe/1  al  cer- 
toqua/i  che  impeccabile  . Quanti,chc  vifle- 
ro  laicidi  profe/Iìone  5 mi  Sacerdoti  di  meri- 
to nel  hnal  giiiditio  faranno  vnti  ,&:honora- 
ti  con  la  /loia  Sacerdoule  ;epcr  il  contrario 
molti  Sacerdotidi  nome /àranno degradati, e 
conlègnari  al  braccio  di  Sarana/lo , come  mi- 
naccia Cri/bltomo.  laie nr  ita  ditiudicììfialam 
facerdat alena  aceipier  , dr  Veachrifmate  Yttgt- 
thr  in  Satirdatem  i Sacerdar  antena  feccaiar 
ffairahìtttr  Sactriati  Wigni<4(f  » Utm,\<3y  Au> 


uerta/ì , che  quello  vocabolo  alcune  volte  fi- 
gni/ica  il  Ve/coiio  ancora.  Cemptrìmni  amtrm 
quad  charta  ^nadam  mandata  jil  , in  ^ua 
ctrdatet  fmbfirilere  caaCli  fnnt  cantra  lamnm 
Stata  memaria  l.eanii,  lean.  rf.^.ad  Cenflant, 
Imper.  c più  chiaramente  nella  vita  di  S.  Por- 
brio,  doue  rauionandof)  della  Tua  e'ettione 
al  Vefeouato  di  Orza , leggiamoqucRepai-o- 
le  apprelTo  il  Mctafralle.  tlla  yera  uaBt  af 
cefiit  Statiti  loanntt  ad  Ga-caat  , e^dixit  eia. 
Parali  trilli  ad  e aitimi  ; badìe  tnim  actipitiix 
Sacerdettm  YÌinna  , ijnem  efitndit  Yeblt  lumi- 
niti, C 'nm  faìffet  anttm  mane  rapitniti  B.Ter- 
fhyriaha  ardinanit  anm  Efìfcefnm  Ga^a , San 
Cipriano  chiamò  Sacerdoti  tutti  li  Crifliani 
crelimiti,  & vnti  con  l’olio  Santo,  0rd/i«4it 
à l>t*  Sandinaania  Sacerdttti  , De  ynffian^ 
Clirifm. 

• S.ACEI(P0S , ^r.  Chi  nan  tà  , che  Sacer» 
dos  fignìfica  tmiiitmtemtnit  il  f'efiant  t Canta 
la  chiefa  S.iccrdai,  f>  Pontil'ex,  <»i//V»4  frr- 
fria  dt‘ yefttitì  ; chiama  S.  .Afallinare  Sacer- 
date,  e Martire  nella  araiieiie  del  fna  vffeia-.  Di- 
ri di  fin,  che  ella  fri  ha  ifHtfi  et  itele  alti  ytfeenì 
^mafi cerne  lere  frefrie  ; endt  ytd'ame  , eia  II 
Sactrdeti  fentflici , che  men  fene  t'efceni  f affa- 
ne celli  laici  Santi  fette  titele  di  Cenfejf ai  , ne 
fi  fd  meiitiene  del  Sactrdetie, 

SACERDOTALIS.  E vn  libro,  nel  qua  le 
lì  contengono  molti/Timi  riti  appartenenti  al 
Sacerdote,  il  Oliale  era  l’antico  Rituale  allài 
più  copiolbdei  moderno.  Nell’Ordine  de  i 
Monaci  Prcmollratenfi  que/lo  vocabolo  ligni- 
fica certo  verlètto  delh’Oificio  Diuino,  il 
quale  e/Ti  recitano  prima  di  cominciate  le 
laudi. 

SACtRDOTIVM  . Alcune  volte  non  IT- 
gnibca  Sacerdotio,tic  ordine  Saccrdotalcimd 
la  prebenda,  ò Ibllrncamcmo  EccleEaflico, 
che  fi  concede  al  Sacerdote  , il  quale  (èrue  al- 
la Chiefa . Ime  yetii  emn  bni  nen  fine  miracte- 
lein  idcenftmitniibut  , *t  iut  cenfertndi  fa- 
ctrdetia  qna  yulgi  prabtndat  yecant  , in  Gm- 
litlmuna , d"  tini  gratin  in  fmcctffent  illint 
traniferrent  ,^ned  antta  fimfer  ad  tetum  ilte- 
rnm  celltginm  pertimnerat , Sur.  in  yit.  S.Gie- 
lietna.  Mrchiepìf.  Molte  volte  qiieflo  nume 
dinota  qtialliuoglia  beneh'cio  Ecclc/ìanico. 

SACRA  . (^e(la  parola  po/la  coti  aflblu- 
tjmente , alarne  volte  fignilica  lettera , onera 
ordine  Imperule.  itti  (cioè  i Oonatilli  J mul- 
terum  Imftraterum  facrat  ; net  fata  fertamnx 
£iaangtlUt  Ang,  Ìth,nd»trf,Utnaiifi,c. 
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Kel  quii  renfo  v>cn  rpeflbvfaM  di  i Concili;  I undo  i regreci  Eleuiìani , Ticcuano  il  tute* 
quella  voce  anco  nell*  idioma  Greco  «««f« , I con  foimna  tcgrecetza , e velaiiano  i tal  lini( 
In  oltre  i'4^r4  mmft  , lignifica  l'altare  Ibpca  | tutte  le  (lorte  . Ttri»llÌAH,  «^u/r/Wf /'«/•m/» 
del  quale  li  celebra  , Ex  *»r»  , ci'  ,nUmui  cxf.  t.& j,  l'entrare  conatmenel 

f rilievi  fxdx'rn  j»  Etcltfix  4>nxHÌt  | SxnQx  Stnlltrhm  è liiniaco  da  I Greci  gra* 

cxf.  1.  douc  ragiona  di  Pukhc-  ! iiiirnnu  facrilegio  . Ondegratiofìflicno  iù  il 
ria  Imperatrice  la  quale  fece  quello  dunatiuo.  I calo  occorfo  nella  Chiefa  di  Sant*  Atanalìo 
Si  chiama  anche  f4cr«C«r4r<n4  , il  Sacrificio  | del  Collegio  Greco  in  Knina . Era  venuto  ii% 
latto  inbonorcde  i Corui , vccelli  adorati  da  i quella  Chiefa  il  Serenilliino  Ranuccio  Duca 
gli  £g  Itti; , dalla  vote  Greca  K«^'iuim<  , che  I di  i'ai ma  per  vdiic  Molla  lècondo  il  rito  Gre- 
vuol  dir  Cornino  «ali»*»  imhJiut  *y?  I co , e vedere  quelle  niilieriofe  cerimonie,  a 

ttniitxm  naccxt  injliintmi  in  SanxrU  , ^nì-  j voleudo  entrare  nel  Sxntìx  Sxndtrnn  , doue 
hnt  fxcrifiexrtnt  ladjti de  vtUtrtt  , ^nix  et-  ] li  fatea  la  preparacione  del  pane  e vino  per 
rxcìnx  fxerx  Lxbtni  Txixni , xf,  xi  j i|  fa  jrificio , gli  venne  incontro  il  maellro  di 

A-».  I cerimonie, auiiilàndolo.chedcponeire  la  l'pa- 

SACR  AMENTARIVM  . Con  tal  nome  fd  , da , Kimaht  attonito  e lòfpcfoquel  granCa* 
intitolato  vn  libro  compoifo  da  San  Gregorio  piiano  , Ile  alquanto  peniblo  , mi  vinto  dalli 
Magno  , net  quale  il  Santo  Poncehee  raccolfe  pietà  dill'c.  Voi  mi  tace  fare  coià,  che  non  hò 


tutte  le  Collette  Orationi  delle  Me&con 
altre  pieci  appartenenti  all'Officio  Oiuinojdc 
aili  lacri  riti  di  tutto  l'anno. 

SACRARIVM  . Era  il  luogo  vicino  all’- 
Altare  circondato  dai  cancelli  ,nueiiSacer* 
dace  ,&  altri  niinitiri  (acri  potcuano  entrare 
nel  tempo  del  lanco  lactificio)  ilqual  luogo 
vieii  chumato  da  i Greci  B «/uà , perche  li  la< 
liua  per  alcuni  gradi . rat  ai,ia  T«r  iyivft 
SxnOx  SxnBarxm  Ol/flctràfi  r,  taci»/  fxirifi- 
cf . £ hnaimenteiif<ii(<av,f4cr4M'Ha(.  Vie- 
ne anco  detto  VrxtbyurinmChxriti  , anni  in 
alcuni  Cemnoniali  antichi  aunolcricci-  fd 
chiamato  Prtfitixmium . 1)3  quello  luooo  il 
Be^aiuifliiuoPielacodi  Milano  Icacciò  Tim- 
peradoie,  il  quale  dopo  la  oblationefi  era  ìui 
icrmaio  come  collumaua  fare  in  Collantmo- 
poli  , sbiigand'ilo  con  tali  parole . Sxtrxrinm 
ftlii  Sxctrdtiibnt  ^ttuinm  tfi  , aly'r  tmnibnt 
in  rtctjfnm  . Alle  quali  paiole  prontamente 
vbtiidi  il  pio  Teodolio  , il  quale  ritornato  poi 
in  Collancinopoli,iiHmatodal  Patriarca  con- 
forme al  iblieo,  mal  volle  entrare  in  dette 
luogo, fculàniofi,  e gloriandoli  di  haiicte  im- 
. parato  dal  liioMaeitro  Ambrogio , non  eder-, 
gli  lecito  entrare  in  quel  Santuario  . Ammi- 
rino , Re  imparino  liPicnctpi  di  qucRomon' 
de  la  riuereiiu  douuca  i i facri  luoghi  Of- 
/eruano  tigorofamente  li  Greci , anzi  tutte  le 
natiuni  CJiicntali  di  cingete  il  (agro  altare 
condiuihoni  di  cauolc,lèrrando  anco  nel  tem- 
po della  Conlàgraciene  la  porta  con  tirare  vn 


lieta  mai,  e leuandofi  la  fpada  entrò  in  quei- 
luogo  lineo.  Cbiamatiali  enfiti  fxcrxrìjquel- 
lo  ,'il  quale  hauea  cura  della  facra  (uppellet- 
Cile  detto  hoggida  i moderni  Sacreftano.om- 
ntt  ctiitts  cnpti  fxtrxtij  hxbtxt  dtfnxxtn  , d 
ijnt  fikgnttt  Jingnli  frxtrtt  xccifixnt , fu»* 
frndtnttr  ItBit  uri  hxbiin  ftnftr  ftfi  >tffx- 
rxm  rtddtnt,  Ifidtr.  in  rtg.  cxf.  S.  Se  bene  il 
Sacredano  era  chiamato54fri/?4,comc-  leggia- 
mo appiefTo  Celàrio  , Dittt  CtmfUtierit  snm 
tlxnfijft!  Orxttrinm,  ttxt  tnim  Sxcrifix,  xffx* 
rati  ti  Sxlmxttr  in  limcti  ftxcinllni  ,Ub.  i.e, 
j {.Moggi  comnitincmcnteappò  i latinrqiie» 
Ito  nome  i'4rr4r<«w,{ignihca  fa  Sacridia, nel- 
la quale  limioifiri  prendono  le  vefli  facre  , la 
quale  fecondo  il  Durando  c vn  chiaro  limbo- 
io  deli'vccro  Virginaledi  Maria,  nel  quale  lì 
velli  della  noli la  carne  l’ eterno  Verbo.  Sx- 
crxrinm  fin  ^nt Sxctrdtt  fxtrxt  ytfiit  indnitg 
yirrain  Sxcrxii/Jìmti  Alxrix  Ji^nifiixi , 

SACRIFICATI.  Vide  lìbtUxiicì, 

SACRI  WS.  Colà  faci  ibcata  alli  talli  Dei. 
2(»n  lieti  initr  frnttr  , xnt  xrbtrtt  fxcrinxt  , 
>tl  fdftnittyitx  fiiuiri , Ccncìl,  jtmiptdor. 
(4M.}.  la  mcdeiima  voce  alcune  volte  li  fcri- 
iie  Sxtrifut,  come  leggiamo  nella  legge  Sa- 
lica (I  tic,  a.  la  quale  lignifica  in  oltre  cofa 
deilinata  al  facribcio  , Si  ^nli  mxixUm  fxni- 
futa  fxrxHtril . 

• SjiCHjyyS,  &c,  AUnnt  yilii  fi  fcrìut 
facrifus  , ^HÌ  i‘  ^uttri  fm^x  xicatgirfint 
iteex  ynx  beila erndititnt  , che  i del  dijxxima 


velo.  LaChicia  Komana  però  non  volieado- 1 Etljtt,tht  Clxndit  Imferxtnt  intrednftt  utUn 
prare quelli  veti  per  diflerenciarb  daglihe. |/inj[M4  Lxtinxf  r diSin^ntrt  l‘»,tiinf  nxmf 
retici  ValeilUani,  li  quali  nei  Iprq  riCl,.ÌIDÌ'|  dxU‘»,  yttxlt,citt  x dire  ,tbt  in  y~tt  dtlt'n^ 

tc  a (•»/•- 


Nottua  de* Ecclejtujltci» 

iénftntmttf  ptrÌMjft  /’  F,m*ÌHft*lt  ,chi  t§ifltotttnf*rt,i,IIiqmepigtltì  tenj!rilflt  frltteh^i 
Jfa  didite  , T,  gamm»  Greti  >neftfre  l‘-Utre,*f»frrf»fttcen^HÌeHh  .In  Citgend.Utb, 

« fir  quéiUhtjemft  ft  frenico  , inde  nelle  me- 1 Significa  dunque  in  quelio  luogo  il  pagliac» 
iHtrit  eniiche  ft  ut  yedeitt  tfemfij  , urne  <l<  i do,  f(»ra  del  quale  dormiua  . " 

(ècfus  prò  (èruui,  etti  U ntfir*  ytee  diche  l SAGIBARO.  Sechlart , Giudice  delle 
(nrlitmein  >fce  di  facriuut,  facrifus,  &c.  | caufe,  e liti,  poiché  la  voce  Sallbnica  Str,  è 

SACROCOLA.  MiniRro facro , ò Sacer- I Jaci»,  fignihca  lite  ,ecosi il  ropradectn  nume 
<^^:e.  ^nod fi  de leb^j  tjm  ingerì t fericulnm  j fionitÌC3  cioè  il  Giudice CÌUÌ> 

pctrectlit  imminet , quante  negit  de  tenibue,  | le,  come  (piega  la  Giulia  nella  legge  Salica 
S-Odde  Abbai,  ferut.  de  S,  Benedilla  Si  do>  Sagibarenet  dicuntur  quefi  Stnateree  ,cdiì\i 
uerebbe  leggere  più  correttamcncc.  Sacri-  Francelilòno  nominaci  lUmntt  de  Ity , tu  da  ^ 


tela, 

$AODVC/£VS . Sadduceo , era  vna  delle 
lètte  Hcbraicbe.  Quefti-negaiianogli  Angio- 
li, egli  altri  Spirici , ne  ainmeccctiano  la  re- 
(iircettione , e però  tenuti  per  nemici  da  i Fa- 
ri fei . Il  vocabolo  Saddtirtfi»/,  (ignitìca  Giu- 
fio  dalla  voce  Hebraica  Sadt,  perche  li  Sad- 
ducei Itimauaiilì  Tali  giufii  per  la  efatta  olTer* 
uanza  della  legge  Mofaica  , & d tal  line  non 
anietteaano  i libri  de  i l’rofeti  ne  altre  Scrit- 
ture Canoniche  , eccetto, che  il  Pentateuco,  il 
quale  contiene  li  foli  cinque  libri  di  Mocè. 
Moggi  in  alcune  parti  dell'Oriente,  panico- 
iartnencein  CoRantinopoli  vi  funo  molte  fa- 
tnigliedi  Sadducei , chiamati  Carraia,  da  gli 
altri  Hebrei,  li  quali  ad'ermano  cnère  (lati  de- 
nominaci Sadducei  da  Sadok  loro  capo,  8t  he- 
relìarca,  il  quale  era  (lato  dilccpolodi  Anti- 
gono Farilèo,  e Maedro  di  gran  nome;  mi  fa 
rima  opinione  è pii\  probabile  inTegnatada 
pifanio  hier,  14.  da  Girolamo  in  caf.it. 
Ma, ih.  dall' Abiiienfe  qua, 9,  la;,  (òpra  il 
medelìmo  capo  di  San  Matteo  . 

Si£CVLATVS.  SeqiieRrato,  e fepanto 
dal  Secolo , dedicandoli  al  diuino  lèruicio. 
A fratribui  efl  dnlcittr  Vte  facnlatut.  In  yit* 
5,  Gentutfa, 

S/tPEFACTVS . SjxlTo  nominato  di  fo- 
pra , e come  (bgliamo  Icriuere  il  (opradecco. 
Mequienuid  inter  fradierum  leannem  yìtum 
megnipcnm  , &•  faftfaSlum  S/iftefui»  , S, 
Crtgtr.  in  Hegig.  l,  1.  taf, 

• SJEPEFACTyS,  &c.  fptffe  ntninate  ai 
bene  j ma  la  parola  è mal  ferina,  hìftgaa  feri- 
Mere  (atpefacut,  xer  tempofla  da  fzpc  , r fatus, 
farneifie  di  >tct  paffiua,dal  yerbefitii  (atur. 
Alcuni  yfani  ance  pithtut,cioidiHidi  fipra-, 
an^  alcuni  Tfeiari  yelgarìgandeleferittura 
tire  Latine  odicene  in  ye'gare  Italiane  il  f re- 
fate,  &c. 

SAGELLVM.  Sacco  picciolo  nomedimi- 
•uuuy  • Vaiait  yerì  Itffnii  intntniiUtit  tutti- 


tanfi  e , 

SAGIMEN.  GralTo,  detto  communemen- 
-te  Strutto.  Hò  trottato  quedu  vocabolo  in  cer- 
co Cerimontale'antico  manofcricco  da  Bene- 
detto Canonico  della  Balilica  Vaticana, if 
quale  riferifee,  come  nella  feda  dei  Santi 
Innocenti  perLcgno  di  mcRùia  nondman- 
giaua  carne  in  Roma.  In  ite  die  {{ornami  ni» 
cemednnt  tarntm  , net  fagimen,  nifi  ytmtritin 
Vominica,  Se  hoggi  in  molti  paeli  io  Stnitw 
(i chiama  Salme, 

* SAClMEti^  , efrf.  Derlnafi  da  fagino 
yerbo  Intno  latino  , tori  fagina. 

SAGMAKIVS  .Chi  porta  la  foiiu,ò  altro 
pefo.  Voce  barbarogreca  tatuifior  , pcrtlie 
at-yn*  (ignilicalaloma  ,òpefo.  £1  rtpentt 
fagaarine  per  tuontis  dtutxa  tollahitur . ìetr^ 
Damian.in  yita  S.odìt.e.ig.  In  certi  Ritua- 
li antichi  manofciicti  vieii  chiamato  Salma- 
Tini , il  ctiiallo  da  Ibma  , e con  il  medelimo 
vocabolo (i  nomina  ilmulatcieic,  ii  qutlehd 
cura  delle  Teme . Onde  ne  gl'  illromenti  an- 
tichi il  nome  s«/ni4  non  iblamcnte  lignifica 
la  Ibnu  ; mà  per  lo  piti  vna  mifuradi  biade 
equiualente  ai  Rubio  Komarm,  eficndo  tal  m;- 
Cira  vna  proportionata  fonia  per  vn  Cauallo. 
Quello  nnine£'4l«4  c irequentifiimo  nelle 
pam  della  Sicilia . 

• SAGMAK.iyS  , &t.  Tante  ctiy (Ut, 
quanto  aayptàfiot,  fono  yeti  barbare  in  qnan- 
ta  al  ftnfe  dtU'.Antort , Sarebbe  fiale  yn  bel 
fenfiero  fe  dltrna  qntfie  nenie  fiìtn'ajara  Grete, 
ferthe  è in  yft  nella  m«^n4  Grecia, a nella  Si- 
tilìa,  che  yn  lemfe  fn  Greca  . Si  f"i  foggiun- 
gare,  che  faima  ferfefe,  r yeti  bniiia  Italia^ 
ma,  &*,  mà  fonica^ 

SAIClO.  Occupare,  in  ylce  Cariomm 
faiciernat,  lue  Carnotenf,  tplft,  lil.  Si  dcri- 
uadal  verbo  Francdè  SAjìr , del  quale  li  fer- 
ite eneo  Innocenzo  Terzo,  nella  lìgniticacione 
paflìua  . ^od  alia,  quam  regalia  faiciri fete- 
TUUt^l^,^,epiJl,S,  Sittouain  oltre  il  nome 

Saicina, 


'Notila  ie*V‘ocaholi  ÈccIcJtaHict 0 43,7 

ìthid'.  «lero  cohie  altri  mczWo  \cz°ono\  tnfrtlius 


Scifm*,^t(CÌ\t  fi  aiiuicina  più  alla  voce  Fran* 
cele  Stili  He  . 

SAIO.  Carnefice,  come  fpiega  Ifidoro, 
Sitìo.jiaaettr  , JiTur,  del  qual  vocabolo  fpef- 
l'o  li  fetue  Caiiiodoro . Altri  però  Ictiilcro 
dcriuando,  dalla  voce  Germanica 

Seeer. 

:>AITES.  Specie  di  mifura  delle  wfe  li- 
quide, della  quale  fd  mentione  Palladio  Càm 
fiitemlttlieorumcirtiitr  »(telecim  tbibijftt  . 
Ih  iMHf.cap.  11.  Secondo  l' iulè^namenro  di 
EpUiniolib.dtftnderibuSf  quelFa  mifuraca- 
piuj  ventidue  Sellarij. 

SALAMBONA,  Con  tal  nome  fichiama- 
ua  in  Spagna  la  Dea  Venere  ,come  lo  attefta 
Sanc'llidoro  nella  vita  delle  Sante  Giulia  , e 
Rulina.  Terftr»m  taire  fue  clrCHltierie  ido- 
S*l*mbaH0  lìe*  circHmftrren; . Erano 
quellealcune  l'untioai  di  lutto,  nelle  quali  la 
donne  piangeuano  la  morte  di  Adone  . Co- 
Itumedeciiìaioda  gli  Hcbrci.eSiri,  ilquale 
vien  pianto  dal  Profeta  Eaechiello.  Ecce  ibi 
mnlitret  frdenter  fldngebttnt  .tdenidem,  t,  8, 
Quella  lupcrllitiola  cerimonia  lì  facetianel 
mele  di  luglionomatoda  gli  Hebrci,&  Ara- 
bi Tlttnat,  che  lignifica  Adone,  e però  li 
Settanta  hanno  voltato  PUngebaat  Thitmut. 

SALAPITTA.  Schiartb.  Oeit9*niHr,  yt 
rei  eli, P •pieernm  fCapiiibHi  Tipi ,fjlepitÌ0rum 
fenu,  Arneb.  liù.j.  Parla  de  i bull'oni,li  qua- 
li per  eccitar  il  tifo  ne  i circollamilì  lalcia- 
uano  fchi.ilfe<>gtare{del  qual  collume  ragio- 
na Tertulliano.  I»/‘»^rrc»i*«»Wfl{i»  *!eparam 
étebfdt,  Otfpeti.  e S.  Cipriano  nel  medefi- 
mo  trattato  Icriue  ancora  quella  vfiuza  , Utì~ 
buiinfelix  feclei  leittar  , lo  però  11  imo  di 
certo,  cheli  Ibpradctto  vocab.nlo non  lignifi- 
chi Ichiaùo  , come  hanno  Icritro  alcuni  ; mi 
il  trombetta, come  liò dichiarato.  Vide  ShI~ 
fiCtx  . 

SALVRIVM . Saliera, vaiò dacmifcruare 
il  tale.  Ceclileerix  r-utijHidutdecim  , feU- 
TÌum  ttr^tttteHiH  , Ttedùar,  t.i,  tep.^.  il  qlielc 

airrouc  replica  la  medefima  voce  m quello  fi- 
gnilicato  . Iteat  predmahm  yept  ftlttifi  5«<» 
l(;a  StttUe  StepUxnt  mit:tbat,l.f,  r.ij.  Nelle 
collitiitìoni  de  i Monaci  Ciflcrcienli  vien 
chiamata  SxUhui»  la  fahera  Comnuincmente 

{leroapprclfoli  latini  lignificali  làlacio,cioé 
olUpeodio  , che  fidi  allifohiati . / 
SALEBRATVS.  Luogo  pieno  dì  rupi  ,e 
precipiti] , ^*1  fxltbfaiit  fHxtriim  tbìtibtu 


X.  epip.}.  . 

I SALGAMVM  . Difptnfa  , cioè  lùogo 
conferuare  le  cofecomcllibili  falate,  ò cond^ 
te.  Si  deriua  dalla  voce  Greca  che 

fignifica  rnbbc  conditeda  mangiate -E»  ftU 
ftiHMm  ptptam  entedenam  faprefiripti  M*d 

Grrgor.  /»  Lj*  Coi»» 

uerrebbe  propriamente  qacHo  vocabolo  alla 
pizzicaria  . Alarne  volte  però  fionifica  lido- 
natiui,che  dilltibuiuano  alla  plebe  li  Vefeo- 
ui  nel  giorno  della  loro  confacrationci  donde 
era  poi  nomato  Sele^tnxriHt  colui , che  hauea 
cura  di  dillrìbuire  tali  donatiui,  che  foleuano 
ellere  velli  ,cibi , e danari , 

SAllSATORES.  Erano  alcuni  Maghi, 
onero  Indouini,  li  quali  prendciianogli  aiigu- 
ri)  dalla  palpicacione  del  corpo,  e tremore 
delle  membra.  Sxllpttires  ^ quU  dnm  tit 
tnimbrerum  qnHcnnf^He  partei  faiìiTÌHt  ^ ali- 
tjmdpbi  ixinde  profptrum  ,ftm  tripep^nipea- 
re  prtdlcunt  Ipder.  l .8.  EtjriH.tap.p,  Qliefio 
cremore  vien  chiamato  da  Giulttno  Martire 
Tei\nit,  che  propriamente  lignifica  la  palpi- 
tationedegranimali.  Terrò  falìfaùa  epcer- 
Oorii  perptepiej  i^ua  in  ee  dipttrfa  f iritai  ita. 
turalii  in  animatiiibnt  txìpit . Inpw.MartJn 
Hffpenf.  ad  Oribed.  Inierreg.  19. 

SAtSlTVDO.  Sale,  cioè  grana  nel  di- 
IcorrCrc  . tppni  tnlm  firmenit  falptude  aqaa- 
iìter  cnnplii,prtHt  yidibatmr  , in  gratU  eroi 
ecadha  , la  yita  S.Giilitl,  Abb, 

SAIMARIVS  . Vide  ’• 

SAI  OS.  Cosi  fù  cognominato  S.Simeo» 
ne, dalla  voce  Greca  at.Mt,  che  fignifica  ftol- 
to,  c pazzo  ; l’oidie  quello  Santo  , fcgiiends 
ilconlìgllódeirApoIlolo  , ^11/  >»/  faplens 
tjfein  hec  potute pat  ptiliHj,yi fi  fapiini.voU 
le  ricoprire  le  lue  eccellenti  virtiid  1 , e gli  al- 
tri doni  riceuiiti  dalla  diuina  mano  con  lali- 
miilata  pazzia  . Sono  anco  chiamate  Sale,  da 
Palladioalcunc  temine  llolte  , c pnuedicef- 

uello.  Jn  I sufica, eepifz. 

SALPICTA.  Tromb.-ttìere,  dal  Greco 
^«AoiJtTMr,  nml.aUHut  timidaram  tnnt 
mìlitum  hirrerem  btili  , &■  clajfco  filpiSlO 
muliibriur  metuintiuin,  Aldlielm.  de  yiìg. 

La  vote  Silpìx,  poi  fignifica  la  tron  betr* 

ftefla.  Herreitdiit  falpitutn  claiigtr  iatrepuif^ 
ftt . Idem. 

SALTATARIVS  . Nell?  leggi  de  i Lon- 
gobardi lignifica  vn  Podefià  , ò Giudice  di 
l qualche  luogo  di  poca  confidet ottone . 
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Notkj^t  rbcaMi Ecclejtapici , 


SALTlCA  . Salcauice»  Con  ul  none  da 
Termiliano  ft)  cognominau  la  (ioliota  liefl* 
inlaine  Herodiade , la  quale  con  i7  ballo  oc» 
tenne  la  teda  derPrecurfore  di  Crido.  Iff* 

gltafnl*  Ltgit,  dr  Vrtftttitrum  , ntc  T'rtphe^ 
ir/,  Htc  Anj^tlui  iiSut , ctntumtUtf»  uedt 
trmudtur  in  futi'.»  [kltk»  Incnr,  Aintrf. 
^ntfl,  cnp.t, 

SALVA  GVAHDIA.  Protettione,òde- 
fenfione.  Si  ti  mencionedi  qucdo  vocabolo 
Mclla  foiidacione  del  Monafiero  Vezaliccnfè, 
canata  dalla  Biblioteca  Climiacenre  con  que- 
lle parole  > ttfinmtntnm  ctnfitmMnm 

fuh  iti  imui0i]jtm»  , Cnrtltlm' 

fnttitrt  , &•  /{egtFrtmeirnmytSfdìfltmnti 
fktin  luieln  , fttlntt^nnrdi»  ijlnd  Montjìt^ 

riusi  , Moinchnt  ibidtm  Vtt  dtfirnicnttt, 
tum  dtfendtntft  ptfitii  , ttetefit , Nella 
quale  Icrittura  li  replica  la  medclima  voce. 
Monujìttìum  cum  ttncUlit  Dtt  firnitntibusin 
pwtuBitntin  yó'  falut^mtttdinm  nettfit  . 

SALVAMENTVM.  Salute.  Cnmhtntrty 

/W/uummi*.  tìham»r,H^tmtnf.*f,  S. 

SALVE  REGINA, Quella  Antifona  c da- 
ta compodada  Pietro  Compodel  la  no  Dura», 
/16.4,  c4p.  ai.  Altri  vogliono  fodè  compolla 
da  ilermaniio  Contratto  Triitm,  Hi,  1.  cnp„ 
S4,  San  Bernardo  vi  aggiunfe  quelle  diuo- 
titdme  parole,  OCltmènr,  i vi»  , • Vulcit 
yir^t  MttriK.  L’vltimo  verfetto Dì^nnrt  me, 
UuiUt*,&c  ‘c  datocompodo  da  Sant'Efrem, 
come  rìleciftrSan  Girolamo- citato  da  Cor- 
nelio Sculting  io  !•«.  4,  s«p,  f , dt  ftettUtùb. 
àtift.  Ordinò  fi  cantade  nel  Diuino  ollicio 
ogni  Venerdì  lira  Gregorio  IX.  net  tempo 
della  lierapeifecmione  di  Federiceli,  Iin- 
peradore  contro  la  Chiefa  . 

SALVTATIO  ANGELICA.  Vien  cosi 
chiamata  quella  oracione  per  edere  data  in 
quanto  alla  prima  parte ,dall‘.ADgelo  pronun- 
ciata, come  tutti  fanno,  l'altre  parole  lèguen- 
ti  Buono  di  Santa  Elilabetta-  L^vltima  par- 
te, cioè  SaoSa  Unritt  Mtttr  Dti,»rttpr»nQ- 
ih  ftctMtuiius yCono  dii  Concilio  Efelino, 
Jtu/M.  un».  4J.I.  In  quelli  nodti  fecoli  per 
coolùcuidine  approuauda  Pio  Quinto,!!  ag- 
giiulèro  le  altre  parole,.  ìinne , à'  in  ò*/» 
0ttis  n/ÌTm.  Petconfueiudine  anco  imme- 
morabile li  recita  la  parola  Ufnt  , Il  dare  if 
légno  con  la  campna  tre  volte  il  giorno-per 
la  Salutatione  Angelica  dicono  alcuni  babbi 
bauuio  origine  da  Vrbano  Seconde , ma  dime 
il iégne della  mattiu , c dellalèia «acciòil 


popolo  Cridiano  pregadie  per  quei  vaforolr 
(òldati , che  li  eran  partiti  alla  rtcupcratione 
di  Terra  Santa  , così  lo  attedail  Ciaccone 
nella  vita  dì  quedo  Pontefice , e molto  pili 
chiaramente  Arnoldo  Monaco  Benedittino  in 
viia  Tua  Opra  intitolata  , i/^nni»  >i.«.  Dure- 
rai diuotionequafi  cento  , e trenraquattro an- 
ni, e poi  fil  tralafciata  } mà  Gregorio  Non» 
la  rellitui  in  honnre  della  Vergine  Gloriolil^ 
lima  , aggiungeiidoui  il  lègno^l  meao  »ior> 
no.  Dice  il  rnedefimo  Autore,  che  il  legn» 
della  fera  lignifica  limillcri  gaudiolì,qiiel- 
lodeliuezo  giorno-li  doloro/ì  ,elinaimeme 

Jiiicllodella  mattina  li  gloriefr.  Altri  fcrif^ 
ero  edere  dato  idiiuito  il  f.gno  de!  mez» 
giorno  da  Lodrauco  Vndecimo  Rè  di  Francia^ 
mi  la  pili  commiine  opinione  aderma  , che 
CalidoTerzuordinadcil  fegnodei  mezodì,. 
aceiò  li  fedeli  pregadéroper  l'elército  Cri- 
diano  , che  in  Ongarìa  combatterla  per  la  fe- 
de , cosi  lalciarono  fcrinoìl  ITatina,.  &iL 
Ciaccone  nelle  Vite  de  i Pontefici.  E ben  ve» 
ro,  che- qued»  rito  l'ode  dato  poi  con  mag- 
giore vmuerlaliti  pratticato  in  Francia  pe» 
ordine  del  fopranominato  Rè  Lodoiiiconel 
primo  giorno  di  Maggia  II  Gloriolò  Patriar- 
ca S.  Domenico  introdudé  nella  Chiefa  Cat- 
tolica il  dinoto  codume  dì  falutare  la  Bcatidt- 
ma  Vergine  nel  principio  della  predica  coi» 
recitare  l'Aiie  Maria  , 

SALVTATORIVM.  luogo, fn cumIVo^ 
feouo  riceucua  li  pellegrini , 8c  era  propria- 
mente la  Sagredia  , nella  quale  li  vediua , e 
li  pireparaua  per  la  Meda . Onde  S.Cregorì» 
il  Magna.  auiMlandoMarian»  Ardiiercouo di 
Rauenna  , che  non  adopradé  il  Pallio  fuori 
della  MelB  gli  (criue.  Jftn  nlitir  1»  *r*  i«»- 
mintrit  pilli»  , nifi  in  prtptintn*  tinitnthp. 
dimlfft  iitn  flift , Ettltji*  frtctdtnt  dfnlntn— 
t»ri»  ni  ficrnmifirnm  ftlrmnit»  iiltornmin, 
ptrtBit  veri  mi]ft  id»m  in  faint*t»rU  rnrfnt! 
cntahi»  dtpttttr*  y lib.4,  *pifi.  {4.  Dì  qucd» 
luogo  li  é ragionoiodi  fopt*  à ^lUnza,  Vide 
jifpatUnt», 

SAtVTIFICATOir.  Sa luatore, apporta- 
tore di  falutC  . f'nd*  t & ptlmifeattnm 
ffamnt  tcfnmChrifinm,.  Ttrtmll.dt  r»fnrr*lt, 
carmr,  cap.48, 

SAMARDACVS.  Budbne , parola  vraHt- 
dal  Boccadoro  T[»nnr>iJttri- 

dicultrhominttdifftrSnmartUctr.  H»m,  l8, 
j»  ttijl.  ad  EpU.  fecondo  altri  quedo  vocabo- 
I ieugoiiica  va  corauoc  di  due  copi,  ò punte  . 

^ ' SAME- 


Nottua  de* Phe*hoI$  ÈccUJiaJiieh  ^0^ 


• SAMÉKTA.  Giunwmi  da  fami,  forfè  y»-j 
MfrlMt  ; di  qiiefto  vocal>olo  (èriiifli  Guo|iel>l 
mo  nella  defcrinionedi  Terra  Sama.  Bfi  «■- 
umDamtfcut  ,€uiut  •mttmtmini  ,*nti^»if- 
/?M4,  ditiffmt  amnitus 

mrrexsarikut , yitlintit»t  frgahundtmt . 
Sfteìtt  mamq»»  ìndica  , fttyjt  ffichftt  , ftrìm 
tttm  fl»TÌmam,  aramtIM  iufimiim  , illùc  da  Mal- 
dact  y catarit  farlibmt  aritnth  , Tarfi* , 
India.  &à  maiari  jtrma»iai»tamalia,(^  alqt 
famarìjt  addiaamixr  , 

SAMITVS.  Drappo tefluto  con  lèi  fila.  Ba 
^ana  aMraa,tà-  tambari fatica,  Mlaf, 

af.  66.  da  vn*  altro  Scrittore  pur  fi  dice  . A.r- 
^ina  autam  dananit  duci famiiat  flurìmat , ita 
yt  amnea  militai  fuat  >a(iirai  famitis.  .druab, 
ànchran.caf.q.  Nella  cronica  di  Magnnza 
feruta  da  Corrado  Vcfcouo  ritrouo  il  medefi- 
mo  TOCabolo.  Uam  dua  cafula  da  famita  alba, 
^a'.ufdamflq  dalmatica  dua  , Nome  aifatCO 
barbaro , & imifitaco , perche  fi  doiircbbe 
rcriuere  Examitua , fecondo  la  voce  Greca 
i^iurraf,  chefignifica  di  Tei  fila  imi  li  Gre- 
ci •niderni  hanno  ancor  efiì  corrotto  qucAo 
vocabolo  pronunciando  fi  finte , iamiiat. 
Hoggi  coinmunemcnte  chiamano  Dintito  il 
drappo  telTiitoà fpina  , dalla  voceGreca  J'i- 
finat,  cioè  di  due  fila  . Alcuni  fcriuono.f«> 
mitium  . Anzi  nel  Cerimoniale  manoferitto 
del  Dauantria,  che  fcriflè  l'anno  1315.  ritto 
fio  1 1 vocabolo  Samitrium  corrotto  , perche 
parlandodcirhabito.che  portaua  il  Papa  al  j 
Cenfiitorio  , dice  , yarumtaman  f tamfma  pc  1 
mimiiyfrigidifm  , l'afa  fatejt  acci  fata  fiutila-  | 
ia  da  f amitria  fadaratam  da  fatlibua  . | 

SANAVIVAKIA  . l'ulta  , della  qiialeii  j 
fi  mcntiooe  nella  vita  deile  Sanie  Perpetua, e | 
Felicita  . Per  intelligenza  di  quello  vocabo*  I 
lo  fideue  auiiertire,  come  nell' anfiteatro  era-  I 
so  due  pone  principili , oltre  le  molte  porti-  { 
celle . La  prima  no  niiMiiafi  libitiuaufn ,ck>ì  i 
Oiortale  perla  quale  fi  cauanano  luocalica-l 
daiieridei  gladiatori  morti  nella ziitia  ,eircn-| 
do  Libitiiu  Deadclli  luncrali . La  feconda  ! 
fi  chiamaua  Sanauiaaria , per  la  quale  vici-  ' 
uanotriontaniili  vincitori,  li  quali  haucano  I 
iiiperata  la  morte  , recando  (ani,  e viui.  I 

SANCIO.  Qiicllo  verbo  apprello Tertul- | 
lìano  alcune  volte  lignifica  fantifiure  , poi- 1 
che  cita  le  parole  del  Profeta  loel  , con  la  fe- 1 
gueme  verfione.  J^am  , & hbataxclamauit,  I 
faucita  iaianium  , àf  f radicata  curatiauaa  , ! 
Uduar.  Vffcli.cafytt,  J 


• S.ATqClO  yfamìfeart  ,ér*,  fimarni  j Jf. 
gtaìfca  quafia  vatba  , ardiuara , tamaudat* ,a 
caai  p dama  ìutandara  il  tuaga  di  tacila  : aiade 
làndlio  ylanaiìiiamaia  la  la  fra  , £ ctai  bJ 
tafaTartuUiaHa , tha  bau  fafaua  il  yaltra  dai 
yarba  altaica  , fin'^a  fàguitara  il  fatttimantt 
dal  Tarafrafta  Oraca  ,aha  ha  y aitata  àyiiftn 
ttliaiat  a imfrafriamanta  ,a  caii  à fiata  imitata 
dal  latina  , cha  hi  fandlificace  ieiuniiim  , Il 
aa^ra -Autarap  fetafa  , tha  Tartulllanahabbit 
fafiafincitC  tatua  aquìuaUuta  yaca  di  faoCìifi- 
caie  , n>«  nau  à tati  ; naugli  c fiactiuta  la  fa- 
rala  fimflificate  cama  imfra/riaj  a ma  hd  yfata 
yma  fiia  fra  f ria  , ^ adaquata  al  faniimautt 
deiVrafata,  Cari  malia  fagtaauil  fatala,  cha 
malia  ymigata  latina  fama  vocate  cattum:  Tw 
I ulliama fi  à ttitmia Cai  Grata  , cha  legga  M/d*- 
4<crt  Stfajaiar  , & hd  yaltata  pradicacc  cu- 
rationem  , Mejl,  pocnicentiamaniuiae  mede* 
lam. 

SANCTVS,  &C.  (^(la  triplicata  voce  di 
lode, ordinò  fi  cantafle  nella  Mellà  Siilo  oc* 
tauo  Pontefice  dopo  San  Pietro  Micral.  da  £e- 
tlapafi,  abftruat.caf.t  t . Per  errore  del  volgo 
ignorante  di  alcuni  fi  batte  il  petto  , quando 
nella Melfa  fi  odono  le  Ibpradette  paiole; il 
che  non  fanno  le  perfone  intelligenti . Viene 
anco  chiamato  AngtlUm,  Charubi- 

ami,  Trimttifhalit,  yìBùriaiia  , Trifagìma, 
dalla  voceGreca  rfiriyttt , che  vuol  dire 
Ttrfdmrint.  Se  bene  propriamente  quello  vo- 
cabolo vitimo  lignifica  l'hinno,  che  fpetlb  lo- 
gliono  cantare  lì  Greci  nella  Mc0à,&  in  altri 
Odicii  DluinijCÌoè  Sanliui  Dami,  SauBut 
Vartia,  Sauffut  Immartalia , mi  fatata  nabla, 
Quefidhinnord  perDiuina  riiieiacione  inle- 
gnato ad  vn  ianciullo,  il  quale  nel  tempo 
dclli  ternbililfimi  terremoti  diCoflantinopo- 
li  rapito  in  alto  i viftadi  tutto  il  popolo  , ri- 
tornando poi  in  terra  rilèri  di  haucre  vdito 
da  I CelcAi  Spiriti  il  fepradecto  Trifagto  , il 
quale  replicato  dal  popolo  con  diuociene,fii- 
biio  cenarono  irterremoti durati  gii  perla 
fpatio  di  Tei  meli , & il  fanciullo  le  ne  moti. 
Ordinò  poi  Teodulio  il  gioiiane  ,«  Piilcheria 
AiiguAa  ficantairc  par  tutto  l'Imperio  il  di- 
uinoTrifagioapproiiatodal  Concilio  Calce- 
donenfè,  Bann.  an..tqq.  Il  luogodoucfil  ra- 
pito il  fanciullo  chiamofli  Bualtatia  Vìuiua, 
Nel  Menologio  Greco  fi  celebra  la  memoria 
di  quello  miracolo  d di  14.  di  Sttembre,  La 
origine  per  la  quale  la  Santa  Chiefa  canti  nel 
Veaerdi  S;inta  il  Trìfagio  in  lingua  Greca, 
£c  4 viea 


4. 


de*P^Qcàholi  Scclejtajìlcì, 

¥Icb  rifcrin  dal  Bafonio  in  quella  maniera,  | cumwmt!,  q»»  mditHuiur  mlnìBrt  Etttif0,fuh‘ 
Pietro Fullnne,  pedimo  hereliarca,  hauea  ag>  | f.triUt  ^ulJim  f*lta  munìtm ftitt  i ttrruyfu» 
giunte  al  Trilàgio  quelle  parole  per  confer- 1 ftriits  >n*  tftrimtmum  htbtnt  ; fignificjii 
BUtionedel  fuo  errore  , fr»  nthÌMCtnd-  i tottm  mimifirun  ytrkì'Del  nin  dtbtrt  terrrnit 
fixut,  tenendo  elio,  che  la  Trinici  follè  ero*  I ìncHmbfr*  i ftd  pultu  culr/iibni  inUitrt , d" 
cififla,  & acciò  gli  Armeni  lo  cantalfero  così  I frxdicxihmtm  fn*m  nulli  »ctuit*rt.  uib'.n  dt 
corotto  “li  rhaùeua  infegnatoin  lingua  Gre-  j dìKìn.  tff.  I.’ifteflo  lignificato  riconobbe  Ra- 
ca,laquale  efll  non  intenJeuano  : mi  poi  il  | banonelli  Sandali . Ttt  ntqut  nBm  ft  ,nt~ 
Santo  Abbate  Saba , togliendo  le  parole  ag- 1 nudm  *d  itrrxm  ; idrj!  >t  net  wca/irtor 
fiunte,  e dichiarando  à quella  gente  la  veri-  J EuamgtUum  , nrc  tcrrmi  ctmmtdh  innìtasttr, 
ti  della  Santa  Fede  ,permire  laro , che  can>  | diluii,  dir.  c.ia.  In  oltre  lignificano  li  San« 
talTero  tutte  le  altre  orationi  in  lingua  Anne- 1 jjii  l'incarnatione  del  Verbo  ricoperto  con  la 
na , folamente ordinò  recitaflèro  il  Trifagio  I fpogliadella  noUrihumaniti.  SxnddU  Ton- 
in  lingua  Greca,  acciò  folièro  da  tutti  vaiti  I i7/iid  fi^nìficxnt  Deminìcn  Inumali»- 
cantare  Cattolicamente  nel  medelimo  idio  ! , dr^xip/c  in  Tfalm»,  in. 

ma , nel  quale  erano  Itati  ingannati , acccr- 1 idnmtam  , inqnit , ex  mdxm  cxlceamtntnm 
randoliogn’vno della  linceriti  della  loro  Fe-  i mtum,idifiiiniibui  nnxm  fadxm  incarnali»- 
de,  «llcndo  all'horaalTai  conrmune  la  fauclla  I nm  rara».  Hjtf.dt  dinin.tff.  Uh.  t.cap.x^. 
Greca . Quello  collume  è llato  abbracciato  j Sono  chiamati  da  alcuni  Scrittori,  Ca/r*/,  7>»- 
dallaChiela  Occidentale,  la  quale  in  d«e- 1 Il  Pontefice  Romano  adopra  li 

ilatione  di  quella  bedemmia  canta  il  Trifa-j  (àndali  di  coloro  rodo  con  la  Croce  d'oro,  in* 
gio  nel  “iorno  della  morte  del  Saluatore  con  | daltnrVapali  habit»  uga  fcilictt , Unta  alba, 
là  mcdeJimalingua, nella  quale  era  dato  cor- 1 mbiii  aurea  Crnie  fgnatit , Cur, 

rotto , confellàndo non  eflère altrimciite  ero-  j Pmtìf.  L'vfodi  portar  la  Cnxe  nelli  fandali 
cififla  laTrinitii  mi  il  folojSchumanato  Ver- 1 d antichiflimo,  come  li  vede  nelle  picturedi 
bo£«ran.  ann.  491.  ' Mufaicodelle Chielcdi  Roma.Ondcnclia  tri- 

SANCTORAIIA.  Erano  le  feriteure,  I bona  di  S.  Praflède  fivede  la  figura  di  Paf- 
«he  conteneuano  le  paffioni , e tormenti  de  1 • quale  Pontefice  ancor  viuo  l'anno  b 17.  con 
Santi  Martiri  dette  anco  Piffimalia,  _ | rrna  Crocetta  bianca  nella  punta  de  i laudali 
SANCTVARIVM.  Reliquia  de  i Santi,  j flteondo  il  coflimie  di  quei  fccoli , cosi  anco 
Offtrtnnntjtbbai  Mtnafiiri)  S.  Lt»nitj»^nid  I nella  tribona  di  S.  A»nclè  edificata  da  Hono- 
in  quinta  >rhit  mitliari»  ftum  rft  ,fanCl»a  ia  | jfoi,  l'anno  fi^.  nella  via  Nomcntana  li  vc- 
•Infdtm  Martjnrit  , qua  dt  Ecdtfia  n»mini  if  1 de  quello  Pontefice  viucme  con  la  detta  Cro- 
fut  dicaia, -ri  affruìi  ,fnn»  ablata  funi  ,fibi  I cetu  bianca.  Così  anco  nella  Capclla  di  S, 
dinutfopniat  dibtn concedi  ,ytin  l»c»  I Maria  ad  Footem  vicino  albattillcrio  Laiera- 
racandantur  ,Gngor.lib.  9.  *f.  7».  S gn  h^a  j nenfe  Cretto  da  Giouanni  IV.  come  ferme 
kneo  la  predetta  voce  vn  velo , che  toccato  | Anaflalìo Bibliotecario  l'anno  tfjj.  lìvcpgo- 
dalle  &nte  Reliquie  lì  mandaua  da  1 Pontefi-  j no  due  Papi  con  la  Crocetta  nera  nella  punta 
ci, come  dono  pretiofo . Il  Earenio  per  p.o- 1 Sandali . Sopra  nella  figura  di  S.  Gre- 
uadi  quella  venti  appuna  le  parole  di  San  | goriodclcritta  da  Giouanni  Diacono  li  porti 
Germano . ynd»li  Biaiiindini  tifir*  yidtsur,  1 vedere  quello  colluine  pratticato  l'anno  570, 
faniiuSria  Beaitrnm  Apofidorum  Puri  , & ì il  ibclio  5^.  come  anco  più  antico  l'anno 
Vaulifteundum  mortm  ti  largiti  pratì^itt.  j f,  vede  nel  ritratto  di  San  Giulio  Papa 
InUot.Matiyr.  15.  Ut.  Di  quella  diuotioue  J portato  in  fedia,Comclì  porrii  badò.  Vide 
in  mandar  fimili  veli  hò  ragionato  copiofa- | 5’,|/4rr.  Tal  rito  non  li  deue  attribuire  à fa- 
neote.  Vide  Brandtum,  I perbia,  come  latrano  gli  hercticii  mi  più  co- 

SANDALIA.  Quelli  (imo  li  Sandali  vfa-  Ito  lì  deue  llimare  per  vn' atto  di  profondif- 
dda  i Velcaui  nel  Sagrificio  della  Meflà  , p>er  | lima  humilti,percbc  eflendo  anticbiflimol'v- 
diaotarc,  che  deuono  unere  li  piedi  calzati,  ■ fo  di  amectere  li  Crilliani  al  bacio  de  i piedi 
e preparati  alla  predicatione  Vaiigelica . Era- 1 del  Papa , voleua  eflb  inanifcllare,  chequella 
fioperò  in  quei  primi  fecali  aperti  dalia  parte  riiierenza  S.  daua  alla  Croce,fit  anco  ticordar- 
di  (opra  appunto  come  quelli  deiCapticcini.  ! lì  |j  morte  , e paliìone  del  Saluatore  , come 
$attdaliaiit»9noTfdtf,  ^ tMttmgta»t  Citffepp:  Stefano  nel  fuo  ecuditinìmn  . 

compi^ 


fJotìzÌA  de*yòcaholi  Ecclejiajlìcì , 
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Cbmpofiimento  I D»  »/e.  f ti,  H»m.  Vmt,  c*p. 
i8.  Ancicamente tutti  gli  Ecclefìilli  adopra- 
uann  li  fandali  )>er  modcliia  , fc  bene  con 
qualche  differenza  recando  la  dìuerfiti  dell* 
ordine.come  leggiamo  nelli  capitoli  diOrlo 
Magno,  yt  ynHpiMifqHt  Trttbijttr  Mijftm 
Ondine  imm  fmndmlijt  crlebntg  iik^  5, 

tip. Il),  Il  Velcono porcaua  li  fàndali  allac- 
ciaci per  dinotare  la  prontezza  in  predicare  U 
parola  diiiina  , coetaneo  il  Diacono  , ini  il 
Éaccrdace,  e Soddiaconoadoprauano  1 findali 
lenza  legatura  . .Alt.  dt  di»,  ijfit.  Hoggi 
alcuni  Ecclellali  ci  tu  vece  de  i fandali  porta- 
no ne  i piedi  le  corna,  vfanza,  die  gMtù  prat- 
ticata  nel  paffato  lècoIo,coiiie  fi  raccoglie  dal 
Concilio  Scnnonenlc  celebrato  l'anno  iti8, 
Tft  Ctiriei  litHttiiJtmctrnmth,  tc  nimit  ftat- 
Jirttii  ctlceii  ysi.ttmr,  «p.14.  Coftume  rine- 
iiato  ne  i quali  icriiono  le  fcarpe  più  tolto  per 
tormento,  che  per  orna mento,come  ingegno- 
làmence  l'cherza  Tertulliano,  ragionando  del- 
le fca.'pcdal  filo  fecolo  .Cult tu  « hil  ditimmt 
frtprimm  tcj’i  lormaimm,  immmndijjtmitm  pt 
dum  tmitltm  I ytrmm  i^mim  ttiim 

ntn  exptdiit  i»  tl^tre  nmdiptdtm  , fui»  in 
ttict»  yneìptdtm  . Ut  pili,  c.  ).  Dalle  quali 
parole  fi  raccoglie  nianifeltamemc,  che  al 
tempo  di  Tcriuiliano  le  ftarpecrano  in  pun-, 
ta  aguzze  d moda  di  vncino  , Se  era  legno  di 
nobilci  , e fi  veggono  nelle  pitture  antiche; 
Come  anche  hoggi  TvranogliOricntali. 

SANGVINITA.  Pareiiic, cioè delmede- 
£1110  fingile , detto  communememe  conlan- 
guineo.  Tifmirtt  inim  pinett  tjpe  cltrie  s, 
^»i  ennoMitt  intrtjftmtfiit  » ntn  ijfiut  fan 
gmipiiit , idtft  d tigniti t intndnlii  t Infir. 
iik.e.ap.  j. 

SANHEDRIM . Coti  cliiamauano  gli  He- 
brei  il  ùcro  Senato  di  fettanca  bauij , U quali 
4eliniuano  , c cifulueiiano  lequeltioniappar- 
tenenti  alla  legge,  d finali  icudine  del  quale 
boggi  nella  Santa  Chiefà  è fuccello  il  lacro 
Collegio  de  gli  Eininentidìmi  Cardinali, 
Quella  voce  c tiara  coriotta  dal  Grece  2v- 
, che  hgnifica  Confcflò  , ù Confiflo- 
to  . Il  Sanhedrim  dunque  lùilCuoièglio  ra- 
dunato contro  Criflo  Noltro  Signore  per  ri- 
conofeere  la  di  lui  caufa  , e condannarlo  per 
eflcre  Hata  Taccufa  in  maceria  dì  Religione. 
Nel  numero  di  quelli  couljgiieri  fi  trouaua 
allora  Giefcpped'Arimacia  ,petlnna  nobile, 
perche doue  nel  Tello  latino  leggiamo  J’k». 
ri»,  nel  Greco  lì  legge  ì6(umv7|»{  clicfigni- 


fìca  ConCgliere  , cioè  Senatore , come  aimei» 
tifceil  Padre  Cornelio  d lapide,  f^nU  Htmm 
Semttr.  Deemrit  in  mnnicipijt . Si  raccoglie 
dunque  manileflamente  , edere  flato  Gioftp. 
pe  prcfence  nel  confeslìo  congregato  contro 
Crillo  dalle  parole  di  San  Luca.  Hie  »»» 
ctnfenfirn emjitii,  £>  iftibnt  ttmm,  tip.  1 
Oltre  li  fccianca  Configlieri  interueniua  il 
Sommo  Sacerdote  acciò  mai  £ venidèallapa* 
riti  de  i voti . 

SARAn.MTzE.  Era  vna  razza  di  Monaci, 
li  quali  fciolci  dall'ollèruanza  regolare  ville- 
ueuanod  loro  capriccio.  Sono  deferiuimi- 
micameuce  da  San  Benedetto  nella  Tua  Rego- 
la al  cap.  I.  Il  vocabolo  èEgittio,comeof« 
feriia  l/iJoro  , dal  quale  fono  chiamaci  /(rm»- 
i«/);/*,eraflomigliati  ad  Anania  , e Zahra 
per  Tautdicd  loro  nel  procurare  il  guadagno, 
cosi  parla  lib.i.dt  Eicltf.  •£".  tip.  iV,  da  Sant* 
Odone  fono  nomaci  Kjtnuint,  perche  rigetta* 
nano,  e rihuiauanoilfoauiirimo  giogo  della 
difciplinaclauflrale.  ‘H;n  iloinchtt,  x/a/» 

ntminimnr,ftd  Strtbihitidtji  iytnnitis  , qmi 
ingitm  rtg»liTÌt  dijliplin»  ttnnimut,  i.  j,  ti/, 
».  13. 

SARABARA.  Calzoni  , Voce  Caldea; 
ìmpctuoche  duuc  la  noflra  Volgata  legge. 
Et  ttnftjiim  yiri  tlli  yinlli  tum  inttii  fmit, 
&•  thiirii,&  tiltiamrniit  , c>  ytjiibut  , mijji 
fmnt  in  medium  formeii  , Din.  ttp  j,  £ parla 
drilicre  fanciulli  della  toriuce Babilonica, al* 
tri  leggono , C»«i /"«■ai»//»  fiyr  ,0"  thìnit, 
Fd  inentìonedi  quello  vocabolo  Tertulliano, 
Triumbltiitnititaphnlitn  imilitnt  in^apti- 
»a  fanbata  dtttjjtt,  lib.3,  dapali,  tap.  4.  Al- 
dini hnalmence  leggono  Sarabaila  . Onde 
San  Giiolamone  auuetcìfce  con  quelle  paro» 
le  . lingua  antint  Cbaldatrnm  f arabalta  ttm 
ra  luminum  yttaniur  tibia,  bracca  ttrum,qmi- 
b»t  entra  trguiit.tr . Quella  verlione  mi  di 
molto  gullo  , perche  in  Arabico  lì  calzoni  Jì 
chiamano  Strruai. 

SaRACVM.  Serre  di  pallio,  oucro  velo. 
Sarac  a dtOltnir»  cmmtLrjrftciattt,  Anafi.im 
Etncd,  III. 

S.'VR.MVM.  Palazzo.  Voce  barbarogre- 
ca-ra/a  >>(;»•  Captina  i»  farai»,  fiat  palati» 
.Amera  anni!  nata  quatutrdccim  , Tbtan^.im 
Chrenic.  lib.  j.  ap.  11.  E reflato  al  prcfeiue 
quello  nome  Iblamencc  al  Palazzo  Imperia* 
ledeirOuonaano  nella  Ciicd  regia  di  Co* 
flantinopeli  chiamato  csmiuuaemcncc  il  Sa- 
raglio. 


SAR. 


J 
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SARMENTITTVS,^  Srmìnì»t.  Era  per 
dirprezzo  chiamato  il  Criftianodai  Gentili, 
perche  nelle  perlèciitioni  de  i Tiranni  erano 
legati  li  CrifHani  ad  vn  palo  per  edere  ab- 
bruggiaticon  farmenti  i liioco  lento,  lieti 
M»ne  femlttlte  , ftrmtnthin  tfpeltuii, 
fiìfiitm  dimiiif  •xit  rtulaffi  ftrmen- 
$trim  éimUcmttitrimm- . In  etf.  >li. 

Il  Padre  Girolamo  Ercolani  eriiditidimo  , & 
elegantidimo  Scrittore  nella  Reggia  delle 
veaotie  facre  hi  uenlùto , che  il  no.ne  Stmin- 
^tni , (i^niheade  Perfona  di  fei  oncie  , cioè 
hnomooa  niente,  leggendo  Stmìffmt,  Mi 
non  fi  confi  con  le  parole  di  Teiciilhano  , ne 
alla  ragione  da  edb  addenta  , adèrmandoef- 
fere  datili  Cridiant  chiamati  Semitnìf,  per- 
che erano  legati  ad  vn  picciolo  palo,  e dimez- 
zato attorniato  da  i fatmemi. 

SARSVRIVM.  lauorocommedb,  artlli- 
c'iofamente  con  varieti  di  pietre  colorite  ad 
viò  di  Molàico  . Tttrititt  «i  tlttrinm  iftrntr 
fdrfmrU  rjc  mm.'tt  nurnvitm  grntrt  txirnn- 
Itt  U.tht  , Mttth.  Vtrif.  lib.i.  hìfiit.  e.  i j. 

SATAN.  Voce  Hebraica  Stttn,  con  la 
quale  communemente  fi  chiama  da  i Santi 
Padti,e  nelle  fiere  carte  il  Demonio.  Secon- 
do S.  Ireneo  lignifica  Apodata,  fecondo  altri 
Serpente.  Mail  filo  vero  lignificato  è Aniicr- 
fario,  ò Coutradittore,  come  li  raccoglie  dal- 
la Cronica  fagra  de  i Regi . eft  S*tnn,nt- 
f Me  teenrfmt  mimIjx,  i.j,  tnp.j.  In  quedo  me- 
dcCmo  fenfo  Cndo  Nodro  Signore  chiamò 
S.  Pietro  Satan  , perche  il  contradicetia  nell' 
andar  alla  morte,  ^«^e  ftfl  mt  Stthtntr  , 
Si  ritroua  anche  nel  mcdclimo  lì- 
gnifioato  Smhnntt , 

SATIO.  Qoerto  verbo  appredoS.Cipria- 
DO  alcune  volte  lignifica  conf^ermart , dabili 
re , & autorizare . S*tìti  ndkme  in  tmtngtlh 
fnt  Vominnij  lib.l.  tf,  ad  Hag.  Si  legge  an- 
co in  fignificatopairiuo  nel  fcrmone  di  tltt- 
mefgna  . Vtfricatiintt  faiat  f arnia  adìmpf 
trandnm  MaUri  , nifi  faOiruia,  & tfirma  ae- 
aifftui  fatintar . Si  prende  tbrfe  la  metafo- 
ra dal  cibo,  il  quale  con  la  fatieti  dabililce,c 
conforta  le  forze  corporali. 

SATRAPA.  Nome  Perdano,  che  lignifi- 
ca Prefidente  della  Prouìncia,  del  medefimo 
vocabolo  fi  lèrue  il  Tedo  Greco  vmfint , al 
cap.4.  di  Daniello, dotte  la  verfione  Arabica 
legge  ybit , che  lignifica  Vicario . Onde  va- 
namente il  Toflato  fopra  il  primo  di  Samtiel- 
le  (c/.a4.;.4,  li  ifprza  dcriuarcJa  Ica  etimo- 


logia dal  nome  I arino  qiiafi  dicellc  SnBìff*» 
ttni.  Si  trotta  apprellb  Sidonio  anco  la  voce 
Satrapi  mentre  ferine  . finìfqnii  fide*  fai 

fatrJtpt,  Corni. II. 

SAVINA.  Sorte  di  mifura  delle  cofe  li- 
quide, di  cut  fi  mentione  il  Cerimoniale  di 
Cencio  Camerario  iiianofcritto  . Smattrti 
^aandtttmrdant  drbtnt  hahn  fanii.M  mtdiam 
vini  , mediani  elarrtii.  Altre  Volte  ligni- 
fica vn  pelo.  Bcritfìa  Sanili  tlai'tf  dnai  fani- 
nagfiftinm.  Parla  il  medeiìuio  Autore  delh* 
centi . 

SATVM.  Sortedi  niifUra  ,che  importaua 
vn  moggio  , e niezo  fecondo  il  fentimeiuodi 
Zaccaria  Vefeouo  dì  Crilòpoli.  SammiS gt- 
UHI  iHinfnrieiaata  mcrem  frt^inei*  TaUbiat 
nnnm  , elr  dimidinm  midium  eafiemi , nel  CO- 
mcnto,che  fi  lì<pia  il  Vangelo  al  capo  74, 
Voce  Siriaca diati  fi  mcminnelaDi- 
iiina  Sapienza  nelle  parabole.  Simili  iji 
gitani  ealirnm  ftrmimii  ,'fMcd  aeeiftam  mn- 
litr  abftindit  in  fai  ina  fatii  trilna^  Matl.tj, 

fecondo  altri  capiua  vn  lblomoggio,cioè  vca- 
tilibrc  di  grano  . 

SAXA.'ColiclIo  , ò picciola fpada . I//V 
hrtnit gladìnt  a^ad  Uhi  faaa  vicainr  , C«- 
difr.  yitiriiin,  in  cbrm.  Si  deritia  dalla  vo- 
ce Germanica  Sahai , o>me  nota  Virclnfida 
nel  libro  primo  della  Tua  hidoria  , CuhtiU 
enim  ntpra  lìngn^  fahai  ditantnr  . Onde  il 
tal  modo  facilmente  s'iniendcri  il  tedo  dell' 
hidoria  di  Fredegatio  , il  quale  fctilTenella 
fua  Cronica . Zairahmi  faxnm  eafai  Tatrìtìj 
Terfarnm  trnneauit . Dune  da  quedo  IcritCO 
re  vien  chiamata  la  fpada  in  genere  mafcoli* 
no  Saxni , il  qua  I vocabolo  non  incendendo 
alcuni  poco  periti  nelle  lingue,  ne  parendo 
loro,  che  con  vn  fallo  li  potefle  troncare  il 
capo , hanno  voluto  correggere  qtieda  paro- 
la , Icriiiendo  /'anm  . Gregorio  Tutqiirnlè 
da  quedo  nome  compone  vn*  altro  voàbolo 
Scramafaxni,  il  quale  lignifica  ancora  la  fpa- 
da, ò coltello  . Dm  funi  enm  enlirii  validiif 

^nwi  yulrt  feramafa xn  >K«Mi,l.a.c«/.50. 

SAXICA.  Vide  Caiaiia. 

SCABINVS.  Voce  antica  Germanica 
Srhiftr  , la  quale  lìgtiìfica  Aitditore  dedina» 
co  ad  vdir  le  caiife , c lìti  deivaflàlli. 
filili  mn  hakntrit  , ^ aliam  ijaimliktt  hniia 
demfiiifaeari  yUmrit  tiram  l\fgi',  >el  eiram 
Cimile  , Seabiait , iti  mifiit  Piminieiiy^nt 
ab  ti.adiiijiìtiaifatiindatfaarini  in  frmim 
ti4i*rdi»ati  firadilHinm  faciat,  Bmed.  In- 
aila, 
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107.  Nelli  cjpicoli  di  Orlo  | * sc^np^uzo  , SxWrJ'^A#? , fcan* 

Magno  nelli  quali  fpelFo  lì  li  mumione  dì  < dalum  qimlunr^ut  c»f*  ì »ttfi  »f. 

quello  nome  >lì  Icriiie  Se*iittn$t . Ifmitrt  vn<  , eltr  non  laem»fct  tndt  poncrc 

SCACCAKIVM.  Tcibro  regio.  Porle  li  : fcandalum  alieni  errar  «d  >i>c/re*,rl<r(4«i;* 
deriua  dalla  voce  SalToHÌca  Ertltc^ntr  , oue>  I na  di frtttica  mttttrli  *i>*  ÌHitff»,d»nt  iiucn^ 
ro,  come  pare  aUài  piti  probabile  il  deuc  feci*  I >ra«^  cddt,<nitrt  fi  fi  mtiif  va  idJItattUt, 
UCceSdcedrium  , | dtueh-i  da  fajfart  vnr  , ^ *gli  /araardaia» 

SCADITIO.  Cactucici  , quando  li  beni  J «rnn  il  ^ rdr/i/ra/ilraelr/a  , ee4- 

feudali, òliuellacici  per  mancanzi  della  linea  > dr . il  >trtt  gKtfltu^iCv,  fcandalizo, 

ricadono  al  Padronedirccco  , come  leggiamo  I figitifitd  fcandalum  pano  ante  alio.urm  . Air* 
il  cerca  concellioiie  {atta  da  Koberco  Prenci  i idfiricamrmte  f»i  gli  Etclrfit/ikì i apflicamtf 
pe  di  Capita  al  Monadcro  Calinenlè . SimUi-\  djurlli  ^ tht  damu  ad  altri  atcafitnadi 

ter  , dr  terrai  , f aa>  rr.'iafaaat  , i/ui  fine  h»-  | care  . 

tridiùit  mirìttntur  , yaa  dieaatur  fiadiiitneiy\  SCANDILIVM.  Gradino  della  Icala.  OSf$ 
thrin.  Cafin,  lib.4.  taf  .^6.  j etiam  infimi  feandilia  ,f»fremHm  aitrihiini 

SCAFAIDVS.  Tcatio  , ò palco  da  rap-  | Chrifii , reli^na  fia  trdimibnt  SanH>r»m  . Si 
prefemare  comedie  , e tragedie  . Ereffat  fnit  | deriua  dal  ve<bo  Latino  Stand!  , che  lignifica 
ynidam  fiafaidni  ciriiuii , lafeiit,  fannii  I fa'ice.  Sono  le  Ibpradeue  parole  di  Cclàrioj 

yaràt  ornatm.  In  ri.a  S.Beriita  yirg.  I il  quale  Ili.  8.  mirar,  $0.  Sì  icrue  dcI  VO* 
StCAMMA.  Si  ll-iue  di  quello  vocabolo  ! cabolod’c4/ari«m  , per  dinotare  la  fcalìnaca. 
San  Girolamo  fcriucndo  à l'amina..liio,epri*  i SCAPHISMVS.  Sorte  di  tormento  crude* 


nudi  lui  rcrtullrano iit.  ad  .t/an^r.  Al. uni 
penlàrono  ligmticall'e  la  cuncauita  del  teatro, 
ouc  lì  lottaua  ,e  laccano  gli  altri  giuedti}.mi 
al;ri dicono ligniKcarei  lim'ti  dei  teatro,  li 
quali  li  ergeuano  incorno  con  taiiole,  e craiiii 
poiché  la  voce  Greca  mifau*  figniiica  i li* 
miti  ,e  termini  della  Ièlua  , che  fi  laceiiano 
con  ^Icar  la  terra  d' imoino  , e poi  per  tra- 
alatione  venne  à lignificar  la  t'olTa  , che  per 
gioco  làlcaiiano  I corridori,  onero i lìmiti, e 
termini  dei  corto,  ^mtinmiii  d Pndimer 
imgeritmr  furfuratiu,jMitÌ!i  vnlneratm  fan- 
fer  affmitnr , tatieinihii  mifiricetiim  fiam- 
ma panrfitnr,  ttaiet  nabiifiad  um  finatit  afr- 
»n»r,  Vnr.CUryfil,  firm.  114.  de  di». ti’ 
la^. 

SGANCIO.  CopjMcre.  Voce  Francelè 
Xfihafin,<ie\\ì  quale  li  ta  inentione  nella  leg- 
ge Salica  i/i.i  I. 

SCANDAUZO.  Scandalizare,  verbn  Ec* 
ctefiallico , il  quale  m ir  c ILico  i»  vfo  appref* 
fa  li  Latini.  Si  derma  dal  Greco 
fj» , che  lignifica  ofièndere . Heggi  cornimi  - 
nenaentefidice  di  colui  , il  quale  con  la  Tua 
mala  vita  tira  altri  al  peccato  , ^ni  aatem 
ftandali-ganerit  r'inm  de  ftefiUit  ifiii  , j» 
me  trtdunt  , Staitir.  1 9,  cioè  chi  coo  parole, 
òcon  taui  £irà  occafione  di  rouina.  E coi! 


lilTimo , qiundo  racchiufo  il  Martiretradue 
baichecte  di  legno  con  il  capo , piedi  ,e  mani 
di  inora,  li  qiuli  vini  con  latte  , e mele  veni- 
uaiu  cfpolli  alle  punture  del  Sole.  Ondeiui 
dentro cnllreitai  lodidare  alla  neceflied  del- 
la natura  oiorina  lentamente  per  la  puzza,  e 
vermi  generali  : fi  che  non  iblo  lù  così  chia- 
maioqiicllocorincntodalla  voce  Seapha  ,chs 
fignificà  barchetta  ; mi  come  altri  vogliono 
dalla  voce  Greca  eiMca/<r>che  figo. fica  il  va* 
Fa  per  la  lolita  euacuaiione  corponle  detto, 
StafLinm  Z.i>.  caf.ftamit.ff.  de  *nr,  Ó"arg, 
legat, 

SCAPVLARE  . Kabfto  MonalUco,  del 
quale  hamio  IcDcto  molcilFimi  Ancori  Ecclc- 
lialiici  j Ili  con  tal  nome  inctcolito  dalla  fpal* 
la  detta  da  i latini  Stapnla , Fopra  della  qua- 
le lì  porca  per  tonnare  con  le  maniche  vni 
Croce . 

SCARA.  Sclrieradi  foldati.  Hae  eflilU 
nobiiinm  fiara  rrantfrnm  . In  aiia  S.Gtnnlfi 
e. }.  Dal  vocilxilo  Gcrimnico^cii44r  , dalla 
qual  voce  h formano  poi  li  vocaboli  volgari 
luraiuuccia  , c Icaiamucciare  per  elFcre  va 
combauimento  tra  due  fchierr  di  pochi  fui- 
dati . 

SCARAMANGA.  Sorte  di  vcRinicnto, 
del  ipiale  fi  mcntione  Iuic|>rando,  ragionan- 
do de  i donaiìai,chc  faceun  l'IinperadoreCa^ 


^c4iiil4/»«>,  poi  lignifica  la  rnuina  fpiriiuale 
cagionata  ne  I nollrì  prolTimi  col  mal  efeai- I ftantiiinpc  itano  nel  Sabbato  precedente  al  la 
pio  . ^'•baminiUU  ,^er  ^ntmfianiainmye-',  IXinieniCj  delle  Palme.  Vatrieiaenm  daimda 
«it,  Ikid,  ,t!rdtéidffimtiiH!Ìfmdii!m  Uhri$ 
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mi»  fctrantng*  trotti  anche 

St*rim*ng»m  apprelTo  altri  fcrittori.  Ztrj- 
(«m  ìfpHi  auTtttnttxtMm  , fctrxmah^am 
dtialeranf  tam  eafite  ìffiat.  raHl.Òìae. 
ÌH  Hcracl,  Era  vna  velie  «rolTi  , cvioppia  at- 
ra àdirciider  dalfredJo.  Sitroua  l'adietciiio 
ScaraptangìHHf  fCocai  legniamo  nella  Croni- 
ca Calinml'e  , dotte  G ragiona  delti  dunaciiti 
fatti  al  Monalicro  da  Paiiditlfo  Vefcoiio  di 
MarG  . Ob.Hth  in  htc  lutflanetam  fcaraman- 
ginam  , lìb  i.  cap  98. 

•SC^r^dbtAtiGA,  &e.  Sarte  di  >efie,&c. 
Cbeft/fe  rtbba^rejpt  ^ e atta  A dì  fendere  il  fred- 
da , H in  la  direi  , in  rif  learda  del  denetina  fat 
rada  "Pand'lfa  r'efeana  al  Manajieria  Cafjintnfa 
di  -ttHa  f-ianeta  di  fèaramet^a  j nen  effendi  -re- 
rifimile , thè  >»  f'efcana  denalfe  >»a  cafa  graf- 
fa da  fredda  ,e  te  pianeta  nan  fi  fanne  di  rabla 
da  fredda  . Vi  ejaàpert,  thè  piia  facilmente  fi 
faffa  chiamare  fcjramanga  >na  ferie  di  drap- 
feria  , à di  tela  preiiafa,  eie  >na  refe. 

SCÉBRVM.  Magazino.  Miffnt  in  tace!- 
lum,  ^nad  feebrum  chartale  yaciiatnr  , Anafl. 
in  Ser^.  Vocabolo  Barbaroderiiiatodilla  vo- 
ce Germanica  Seheier:  onde  G dice  anche  Secu- 
ran da  aldini  Scrittori.  QneGo  vocabolo G 
può  anco  meglio  deriiiare  dal  nome  Greco 
OKiSftaf.  Credit  largiente  namine,  benit  emni- 
Lni  abnndare , >f  tam  in  thefanrit  ^ ac  feenris 
fajìmadnmdnplicia  redderetatut , Ingulph.in 

mp.  '• 

SCEDIVM . Era  vna  naiienegligcntemen- 
le.etnal  compolìa  con  il  legname  non  bene 
vnico, dal  verbo  Greco  che  Ggni- 

fica  labricare  alla  gioGolana , jic  in  fretta. 
<^ieGo  vocabolo  viene  vfito  da  Sidonioper 
dinotare  vna  Scrittura  , 6 compoGti  me  mal 

fatta  . Si  qnad  feedium  canterà  iacene  chartta- 
ih  puttiint , & yeternape  cantinebatur , ra- 
ftim,  caaffim  oue  traniUtar  fefiinne  aaferipp, 
iib.g.  tp.id. 

• scEDtyAf,  feediazo, 

»en  a yetba  Greta , canta  na  ama  fcedian  fitti- 
ita»,  fa  nan  barbarismi  dal  aafitra  Signar  Ma- 
gf*,f  era  dimauticata  la  lìngua  Greca,  quau- 
da  fetiffe  quafia  yece,  tà-c.Dauena  egti  fcrìuere 
tal,  y,  chi  , e cali’ 1,  apflau,  e nan  tal,  », 

**?f*  • ^ *•  '*■*  , erjflif/ae  t'/t^idCee, 

Ichediiim , fchediazo  . Oltra  di  da  la  parala 
kuana  (thedion,  »•«  U'  pai  nr  ancia  il  f gni fi- 
tata , ch’agli  crada  ,tiaè,di  nane  lauarata  in 
fretta  , e male.  Signor  ni:  danana  dire  Iche- 
dia  in  ^tntrt  [tmipinn , P'edaBaifit 


Ide  re  nautica  , VìU  ananti;  llbuam’tìuami  ni* 
fira  nan  hd  na  ancia  intefa  il  tuaga  , eie  cita  di 
I Sidania  ( egli  parla  di  Scrittura  mai  tenuta,  m 

1*  malcenfetnata  : e nan  di  fcrittetra  mal  fatta, 
Tafpama  pi»  ananti  , a didama  , che  la  yat* 
I (chedion  , mnpgnifica  quel  cltcrada  Sidania', 
I mi  cafa  in  tutte  differente  , dee  arma  da  mane, 

I cerne  hefa,  darde,  Crc.  Scheda  , O"  il 

ìdiminuiine  fytJ'dptet,  fchedatÌumy*»o /«  *»• 
I d , de  fignificaue  cartnecie,  tuie  quali  fi  feria 
I 4»  per  mode  di  pranipone  • dauda  li  Latini  han- 
I no  pT'fa  Khcda,/<i>rd«/«,  lciicdiu<>,a,lin>,c«« 

! ft  l'atta  d’improuife  •,€ gl’italiani  t(pn 

deuo  peri  -afdar  di  dire  ,cht  rjgi  fsi,  Ictìcda  Im 
queniep^nifìca  , cerne  diciatne  lina  eaetritn 
fcriita  , e pigliate  metaferìcaaente  , n n frr- 
priamente  -,  falche  il  freptìa  fua  fignificata  i 
•vna  apalina  fattile  di  legna  di  tilia,  riia.'i,  co- 
me pulite  , e bianche  eyane  yfate  fer  carte  dn 
fcrìuere . 

SGELI  A . Sciita,  SehilU  . Sortedi  cam- 
pana. Ibi  quondam  feudeba:  yat  fufiie  , me» 
diocria  yìdelicet  fenderla  •.  vulgaria  hee  rfnr 
fetllam  nomìnat , quid  mira  fentriiatit  dntee» 
dine  andienlium  fenfut  affeiebat . InAP.S, 

Vriminii  Epifeap.  Moggi  detta  Squilla  lide- 
riiia  dalla  vote  Germanica  Sehetla  .originata 
dal  verbo  cheGgnincalònare. 

SCENOLOGI A . Vide  panteiegia, 
SCENOPEGI A . Così  era  chiausata  certa 
feGa  dal  popolo  Hebreo.  la  quale  celebraua 
ogni  anno  , habicaado  per  otto  giorni  nelle 
capanne  fatte  di  frafehe  , tfi  altre  veidiireìn 
memoria  di  baiier  per  molti  anni  hab  tato  (òt- 
to li  tabernacoli,  caminando  neldcfert»,  E 
voce  Greca  eaAoenyl±  che  figmiica  eret- 
tionedi  Tabernacolo.  Dagli  HebrciqueGa 
leGa  vicn  chiamata  Salto:  . Siche  l'AbulenIc 
poco  practico  della  lingua  Greca  pensò,  che 
il  (òpradetta  vocabolo  rideritiaGe  da  Seenoj,, 

I chefigni(i:a  com.iiiine,c  ihtgir  , che  Ggniii- 
I ca  mangiare . Plutarco  ancora  fccifle  nel  lib«> 

I 9.  SympovquzG.  t.  che  li  Giudei  celebraua- 
! no  quella  fella  in  Isonore  di  Bacco , doue  rac- 
I coma  moitcaltre  ioettic Amili  . 

I SCEPrKIFER  . Chi  poru,  òmann^ia  la 
> feeetro  . Vocabolo  vfaco  da  S.  Madimo  ferm^ 

I da  yirgi». 

SCEVOPHYLAX  . Digniti  della  Chicli 
I CoGamìnopolitana  extvopuA.*'  ■ else  Ggnihca 
I Ciiftodcdella  Gipclleitile  (agra .detto  daino- 
! (iti  Te  foriere  , la  qual  dignità  ficonlcruain 
[alcune  Catediali . Td  ance  nominato  Cìmh- 

liareha; 
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tUrcisì  Ónde  poi  la  fagr:  dia  cliiamoflì  Sci-' 
mifbylicimm  , Stcrtltrium,  Cimili^,  VififLi* 
riitm,ytjiìtirium  , Uiieioieca  , T'tnut  vtat- 
r*»i*  , Quelli  era  il  terzo  del  primo  ordiue 
Chicricale  , cnon  folo  haiiea  cura  dei  facrt 
vali , e veflimanci  , mi  anco  nel  tempo  della  ' 
Sede  vacante  inuigilaua  fopta  la  Cbielà. 

S.CH  E M A , Eigura  . Vocabolo  Greco 
tKifUi  • neiDon  imntHi  Lamiai  fchem*te 
€Ìrcmm*ml0Hs,  T*»t.  DUc. 

SCHINVS.  Sorte  di  albero,  dei  quale  fi  fd 
mentione  in  Daniello.  Voce  Greca  m<W. 
Alcuni  hanno  flimaco  lolTe  lencifco  , il  quale 
produce  nell*  llòla  di  Scio  la  tnaHice , della 
quale  parla  diffufamente , Si  eruditamente 
l'Abbate  GiulHniani  nelle  epiltole  di  diuerli 
huom Ini  dotti . 

SCHISMA  . Scilina,  voce  Greca  rylfii*, 
che  ligniiica  filTiira,  c diuifiono  . Onde  furo- 
no chiamati  Scilìnaticì  coloro,  che  viuonodi* 
alili  dall'vbbidienza  del  Sommo  Pontefice, an- 
corché credino  lui  eflcrccapndi  Santa Chie- 
la  . Saliamone  di  ladiScrenza  tri  l'herefia, 
feifma  , e f'alfa  radunanza  con  quelle  parole, 
H»rtfts  (jaijim,  rgx  fHÌ  imnin»  «brHfti  funi , 

in  ìffn  fidt  funi  *b  ulhntti.  Sdii  finn  auttm 
tot,^ui  f roftir  uli^uui  Etcltfufiicn  luufui, 

midicubilei  quujìitnii  initr  fi  dij'trunt.U- 
h^iiimii  uutem  cinutmm  upfnUt 
tiinis  , finn!  À ribiUibui  ptAtby.irii  , ntl 
apifiific,  ó'd  fofuiit  miuimidiliit . 

SCHIZA  . beneggi  di  legno  , dalla  voce 
Greca  , che  lignifica  pezzo  di  legno. 
CcnfiifAuii  fcbi^Ai  fuptr  AÌtArt,lncif,  ud  Can- 
fiuni,  Imp, 

SCHOX,A  CANTORVM  . Era  vn  Col- 
legiodi  Cantori ilticuito  da  Hilario  Papa,co- 
SIC  ferine  AnallalioSibiietccario  nella  di  lui 
«ita  , Onde  quando  Giouanni  Diacono  aflè- 
rifce,chela  laioladei  Cantori  fd  illiniitada 
San  Gregorio  il  Magno, ciò  li  deueintenilete 
in  quanto  alla  riiorma  , perche  quello  Santo 
Pontefice  edificò  a Icuni  Col  leg  i | ai  richaidoli 
cou  grolle  rendite  per  mantcniinentn  de  i 
giouani  allenati  nel  canto,  i i quali  egli  Itef- 
fo  integnaua.  Se  in  Roma  fin  hoggi  fi  ninflra 
come  prctiofk  reliquia  la  (terza  , con  la  quale 
cerreggeua  i loro  errori , mentre  gli  ammae- 
fliaua  nel  canto.  Era  obligata  la'  fcuola  de  i 
Cantori  andare  in  quella  Chielà  , nella  quale 
il  Papa  cantaua  la  Mef&  . Il  capo  del  detto 
Collegio  era  chiamato  jdrdùphmijim,  oucro, 
Vimini iuf  Cufiiirumf  H losdefuno  Colle- 


gio dei  Cantori  (à  nomato  ScUdu  t’irgerli* 
rum  , perche  portauano  aicmebaichctte  In 
manoidal  che  fù  poi  intitolata  la  Chic  fa  Suri- 
(Ia  Macìa  yiigAriirnm  , eretta  incoiitro  alfa 
BalTlica  Vaticana,  nella  qual  Chiefa  fi  ritiraua 
il  Papaà  lipofare,  quando  andaua  procelTio» 
nalmente  alla  detta  Bafìlica  nelle  litanie 
Maggiori,  come  li  legge  ne  i Rituali  antichi, 
EccttfA»!  SAndx  Macìa  yicgATÌicum  cf 
^uoddAm  mlìud  CAntli«rum,in  qua  de  ciufui. 
tudint  fcktiA  yir^Aciecum  pcApAcAt  Itàum 
Dimini  TApA  in  Lìiauìa  mAÌiri  utnitndi  a4 
S.  Vnrum  . Quando  il  Papa  celcbraua  lòtm- 
nemente  li  Soddiaconicamauanodal  limbolo 
Imo  alle  parole  Pax  Dimìni  pi  ftmper  uibìf- 
r»«  : e poi  tipigliaua  la  fcola  de  i Cantori, 
come  iiil'egna  Innocenzo  Terzo, il  quale  in 
quella  cerimonia  fcuopre  profondillln)i  arca- 
ni, infegnandoeirer  li  Soddiaconi  in  quell* 
calo  limicolo  del  popolo  Hebreo,  il  quale  da 
principio  piofehò  la  vera  Fede  ; ma  do|X>  la 
ReliirrettionediCriilofubeutrarono  li  Gen- 
tili, figurati  nella  fcola  de  i Cantori,  liqua- 
liper  la  medefima  ragione  cantauano  roder- 
torio  lignificando  come  alcuni  Gentili  prima 
della  Pallionehaueano  creduto  in, Grillo  /.», 
di  MÌO.  Mijf.c,  51.  Nelli  Diarij  manoferit-' 
ti  dei  Biocaidoli  Cantori  Ibno  chiamati  Sdii- 
Icnitt. 

ScHOLARIS.CmichiamauanlI  i (òMat?^ 
òcultodi,ciiedi  giorno,  c di  notte  accoinpt- 
gnauano  la  pcrfonadellTinperadorc.  I^fi  mr. 
MAI  Am  niiiiiUm  in  AdiltfctntÌA  ftcntni  im-r 
fdiiiAcit  aIai  fub  Urgi  CinlÌAntìni,  dfirdifcb 
titÌAm  CAftit  miiitAuit.Stucr,  in  yil.S.UACt, 
Onde  poi  venne  i figiiifiare  compagno  della 
iiicdefinia  piofeliione /lalla  voce  Greca 
che  lignifica  cfcrcitio  . Hoggicommuncmeii- 
te  figiiihca  lofcolarc,  il  quale  li  efercita  nello 
lliidio  delle  lettere . 

* SCHOEMHJS , DaUa  yici  Grttu 
diefirnìpcAificdiii,  Tutti  tii  va  bi‘ 
nipn  qui  ; mACiir  Scllolarcs  fiffire  Sildjii,  p 
eujlidi  nin  li  eineidi . i‘AjftAmi  aUa  >mi  dt- 
riuAiA  , t dirtmi  pii  ynJiAmenti  di  fcola,faho- 
Urti,  Ar  fcholafliciis. 

SCHOLASTIGVS  . Nome  Greco  akiku- 
fUif,  che  vuoi  diieotioro;  onde  venne  poi  d 
fignifivare  pe.'Ibna  data  allo  Audio.  QiieAu 
vucabola  ne  i facri  Couciln,  Si  apnrefjòli 
Scrittoti  HcdcUaflìci^i'eiroiignifira  i'Aiiuo- 
calo,  yt  dem  fAtuliAitm  difmfiretcufiidiindt 
fdiiiAjiitii^  fui  in  a3u  funi  , >W  rnuuirc  dtu 

/rupi- 
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ftitjìtiih , . ff.  nel  Codice  de  i Canoni 

iMricani>&  alerone  rpcfTo  fì  replica  miella 
voce  nel  medcHmo  lignificato , (a  quale  per 
lo  più  dinota  vna  perfona  dotta  , 8t  erudita. 

fatiti  ttmf»fit*rmnt  Ambrt^mt 

Btd*  Angitrum  fttr  VrudtntìuM  feht- 
IsJHcMt  Hiffaniurum  , di  rth,  Ectltf, 

do'je  parla  deili  compu/itori  delli  la- 
cri  hinni . Cunilteinpo  poi  quello  vocabolo 
venne  à figmficare  vn  Dottore  , e Maellro. 
Con  tal  nome  li  chiama  hoggi  in  alcune  Ca- 
tcdrali  il  Canuniwo  , il  q.iaìc  pollicde  la  Pre- 
benda Teologale.  Migijitr  K^diélflmt  febt- 
hjìitiit  Cilohlen/ìj,  Cétjir.iii.t.cif.ji,  Nel- 
la Chiefa  di  S.  Ciregorio  in  Roma  nella  lèpol- 
cura  di  vn  Canonico  defonto  l'anno  1470.  li 
leggono  le  feguenti  parole  . HU  rtqnhfch 
Vimiitui  Vitrmt  frittrii  di  7(irmindU  fri- 
tby.tr  eintir  »'»  affili*  Vaf*,  Caniaiem  , 
Schelajììciti  lixiHtinfi,  In  alcune  Chicfe  di 
Spagna  il  Canonico  Teologo  vien  chiamato 
Maellre  Scucia  , ò Canonflla.  Da  Celàrio 
la  detta  Prebenda  Teologale  i'ù  detta  Schila- 
fieri*, come  leggiamo  nel  lib.  4.  al  c:p.«ti. 
CHiCKin  ridditai  fibilajliri*  non  fafictrtnt. 
Dèi  medelimo  vocabolo  li  ferue  il  Concilio 
Tridentino  nella  refi,  aj.cap.i8.  Si  troua  in 
oltre  il  nome  fupeclatiuo  Sihilaflicì/pmut, 
chelìgn-fica  dottiflìmo,fi>  frudtnr,&  fih*- 
ItJiieiffimHt  FirittnatHr . In  ><r«  S.  lUoMff, 
Man.  Finalmente  dal  Concilio  Tridentino 
fù  chiamato^<l)ol<^(r,  il  Canonico  magillra* 
ie^  del  qual  vocabolo  li  ferue  anco  Dorando. 

* SCHOLASTlCrS  , &e.  »mAÓr/wr  , W»o 

■ynildìr*  llltfi . Accirdiamo  termini  t 

dirr>  <1)0  Ichola,  tutr»  efir- 

titii,  a fii  fcholalliciii , che  derina  da  fchola, 
yuil  dire  ctitfi  : teme  fi  accirdaniì  Ciafinde 
qui  t‘ Anitre  due  eioirarq  fenfi  , che  pure  am- 
iidne eiuuengeni  d quejie  yiei  . Allnde  Ciceri 
no  d quefii  dm  einirarj  fenfi  di  quefie  yiti, 
quandi  dice  , Nunqtum  film  miiius  otiofiu, 
quam  cum  lum  otiofus . £»im  l’itii  del  tirfi, 
* l’itii  detl'animi,  1 intelletti , Quandi  è o.'io- 
fiil  eerpi  , l' intelletti  fiefertit*  utili  fiudq. 
i dunqiielchalt,  efercitii  dell'  animi  ,<Sfitii 
dilcirpi.  Scllolallicus  ò si/t/o  nel  eirfi,ntd 
ifercitanti  nell"  anime , Che  fii  Icholaris  fi 
thiami  fiiidaii,  leufiidi  uin  l*  cintedncii  no» 
fi  cauadal  lui^l  citate  di  Stniri,  corno  fare. 
Mifigna  fafere,  ehi  quandi  ^l' Imferatiri  Kf- 
mani  andauani  alla  guerra  in  frrfina,  yenir 
ftani  dccimf  agnati  dalla  giininm  tnbilifin- 


diifafer  hinireuile'^i^a  /oro  : atttfe  chr  Tu  tèttf 
fi  d'Innernifindiananicim*  feilarl , eC  tftatt 
pii  yfeiuan*  In  eamfagna  teli  Imferàiirr,  i 
ro'òoi-ono  f«.holare*,  & milite»,  In  diutrfi  lem- 
fi-,  Anfinii  quel  gran  Vieta  Mafire  drll'lmfi^ 
raliriGratiane,  e di  F'aleniiniantt  nell'  efpedl- 
tieni  del  yreehii  f'aleniiniaui  melli  xilolo /i* 
gnitanaeiii  lifcelari.  Cui  frceS.Martinicin 
Cifiantìni  honoris  cairfa , o pii  militi  fitti  Gite- 
liane.  Tante  dice  Senerim  . ’ 

SCOtACES.  Toi  eie  da  far  lume.  Voca- 
bolo deriuato  dal  verbo  Greco  rxtArttM,che 
lignifica  torcere,  pcrihe  anticamente  erano 
rintortcqnelle  candele,  enim  aecendit 

lueernam,  >1  yideat  Stlem  t qu  i fcilacibna 
ytitur  yt  fleltarum  micantium  yideat  clarita^ 
tem  , Tetr.Damian.lib.d.efifi.lj.  NelTunO- 
ra  le  di  ban  Cipriano  leggiamo  eflere  flato  il 
gloriof  > Martire  accoiMpàgnato  c»  m eirili , & 
fcelacibut.  Il  Baronia  pero  correrte qiicflo  te- 
lio  leggendo  fchelaribni , ini  nel  primo  mo- 
do pare  più  pinnortionato  vocabolo  i chi  am- 
mette il  fopraaetio  fignìlicatp  della  voce 
Cieca . 

• SCnlACES  , &c.  Il  direi  fateli*  aitanti- 
ea  fatte  di  yerglie  tirie  , e ftcche  ,0‘yutt  ,ci- 
me  fi  yfa  in  milii  lueghi  mininifi . 

SCOPALARIVS.  Scopatore.  Fimcntio» 
ne  di  quello  vocabolo  Cencio  Camerario  nel 
fuo  Cerimonia  le  manoferitte . 

SCORPIACVM.  Con  quelln  nome  fù  da 
Tertulliano  intitolato  vn  fuo  componimento 
fcritto contro  li  Gnollici  heretici . Significa 
quello  vocabolocerta  beuanda  medicinale,  la 
quale  gioua  contro  le  morlicatiire  de  i feor- 
pioni  ,alli quali  vengono  aflbmigliati  daS, 
Epìlanio  li  fbpradetti  heretici . 

SCORPIO.  Sorte  di  tormento  dato  all! 
Santi  Martiri . F.ra  vna  verga  nodofa , e fpi- 
nofa  , che  con  i colpi  laceraua  la  carne  i-fil 
dunque  coiì  nominata  , perclie  nel  percuota 
re  i*  inarcaiia  , come  la  coda  dello  finrpione. 
firgafiefinidif*  , aiti  aenleaia  feirfii  tiein- 
lijfiminimiut  yieaiur , qui  annate ynlnere  in 
cirfirilui infigitnr . Ifidir.  lib.q.  Drigen.ouc- 
TO  fù  cosi  denominato  dalla  voce  Greca , 
iMifiiff , la  quale  lignifica  vn  balione  nodo- 
focon rami , che  rapprclènia  vn  feorpione , 
come  li  raccoglie  da  ^m'Atanaiio  nell'Apo- 
logetìoo . 

SCOTATIO  . Era  vii  tributo  volontario, 
che  li  faceiia  alle  Chiefe  de  i propri]  beni  con 
alcune  cerimonie  defcricte  da  Innocenzo  111; 

nei 
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ne  ! Decretili  it  cinfitt:»Jm.  taf.t,  In 
h»!>i  fm«di  dtnnihnibuf  m^dieim  ttrra  c<i>/«r- 
téli  I»  ta4MM  teciftrt,  ytl  in  txirtmiinit  p.tUf, 
nntd  mnnn  Viéelnii  EceUfi*  fn/Untlmr , *»$ 
fmftr  AUnrt  ftntndnm  fult  ttfiimomio  yidtm- 
tinm , nnditntìiim fnb  di0n  ftrnm,  tj'ttt  feo- 

tttU  ynlgnritir  appttlatnr,  Sctiiie  il  Ponte- 
fice all*  Arcitielcoiio  LaudenTe  . Sì  dcriiia 
quefto  vocabolo  dai  nome  Saflbiiicn  Sui,  che 
fi^nifica  iribtico  . Onde  In^iilib  Abbate  ra- 
gionando di  Edrcdo  Kè  d*  Inghilterra  nella 
ina  Cronica  , ferine  cori . Et  >->lt  ^noJ  dìUl 
itimch  fiat  ^nltti , dr  ftlnti  nb  tmni  fcitt, 

SCOTOMATICVS,  Chi  patifee  di  verti- 
EÌne  negli  occhi,  parendogli  il  rutto  tenebro- 
10.  Voce  Greca  , cioè  chi  hd 

gli  occhi  ottenebrari . ft  ^u-im  fpUndidn  pi* 
ttpitniìj  ncitt  iUnSrni  , ^ntt  nte  carunlit  il- 
Itctbrmcdìi^t  tbtiiitdìt , nte  fpint*  tbftgniit- 
tìfglnuetmn  fnffnndii , pitrnm  ijnt  ( htn 

dtltndam  di(f»  ) ilinm  ptrftBtrnm  paiptbrn 
gr*nittrgr»fftfeuni , & fai pnlnbantnr  pudi- 
tiiinprttdiii  ,dum  f*pt  humannm  faltiinriu- 
dìflnm  , ^uajì  fcntmJiiietrnm  Inminj  itnebrii 
tbtnrnnt  >r . JlUhtlmns  dt  f'irg.cnp.ll.  Don- 
de poi  da  Uidoro  fii  chiamata  Sctttmn , la  ver- 
tigine . 

SCOTVLA,  Iflromcnto  da  follenere  la 
candela  detto co  iimunemente  Bugia,  del  qua- 
le fi  fi  mentione  inccrtoGlolTiriomanofcrit- 
to  . Forfè  fi  deriua  dalle  voci  Grece  tni-Uf 
(Aàur.che  figniiicano  (cacciar  le  tenebre. 

SCRAMXSAXVS.  VideJa**. 

SCREONA.  Cafa  (b:teranca,doiie  foglio- 
no  vegliando  la  notre  lanorare  le  zitelle  in 
campagna.  Si  \rtt  htmiutt  ingtunam  pH'l- 
ina»  drtnfn  , ani  d*  fcrtana  rapnarint , &t. 
Vocabolo  della  legge  Salica  al  cir.14.cap.af. 
done  fi  dice  an:o  Serenna  . Nomi  derinaci 
dalla  voce  Germanica  ECcbrtntt , 

SCRIBA.  Con  quello  titola  pid  volte  re- 
plicato nel  Teflo  Vangelicò  fimo  chianuti  li 
Doccoci  ,c  Maeliri  delia  legge  Mofaica, det- 
ti hoggi  commnncmente  Rabbini,  li  quali  fo- 
leuanò  clTere  della  Tribù  di  Simeone  , come 
hùprouatoin  vn*  altro  mio  libro  intitolato. 
,4mail»gi* , fan  CtnlradiOionat , &e,  done  hò 
Unificato  co.ne  fi  veriticafie  la  profetia  di 
Giacob  ,chc  le  dneTribu  di  Lenì , c Simeo- 
aiedoueiunohabicare  difperfetrà  il  popolo 
d'ifraelle  , la  prima  per  ragione  dell'oiHcio, 
« grado  Lenitico , e Sacerdocale,la  feconda 
pen  11 ruiie  il  popolo  nella  legge,  e cndilioiii. 


SCRIBO.  BarigelIa,eGipodei  birri, 
audita  jtagufla  mìfit  jtnhamÌHm  firibanam^ 
Anafl.in  yig.  il  qual  Autore  alerone  replica 
quello  vocabolo  nella  medefima  figniticatio- 
ne.  Omntt  , qui  in  canflia  ipfa  fuarant  imba^ 
iati  mijìt  Hauannam  par  mauus  Sfaurini  Stri- 
bania,iu  Tha’d,  fe  beile  nel  Regilfro  di  S.Gre- 
gorio  pare  lignilichi  vn'otficiopiù  honoreuo- 
ìe,18.  r^.«o. 

*SCHIBf),  &e.,Cha  ftguipihi  quafia  yaat 
fcribo,  fcribonis  barrìgalla  , à capa  da  birri, 
nait  mi  para  prababìla , la  >aca  fiajja  m'Jìra  af* 
para  darittata  dal  yarba^mila  (cribor  li  luagU 
citati  nan  canuincana  piùyn  ftnfa  , chtyn‘  4!- 
Ira  , ónda  dirai  Caucallitra  , drc, 

SCRINTVM  . Archiuio  , oiie  fi  conlérua- 
iiano  le  fcritttire  Ecclefiaflithe.  Nella  Chic- 
fa  Ronuna  vi  erano  dodici  Scriniarij,  liqiiali 
cùllodiùano  l'.Arcliiuio  facendo  publici  (Irò- 
menti  come  Nocari  . Il  loro  capo  era  detto 
Vrata/crìniarÌMi . Qucfti  al  prclènte  (bno  li 
Procunotari)  participami , li  quali  febcneal 
principio  della  loro  fandat ione  furono  illiiui- 
ti  per  fcrniere  gli  atti  de  i Santi  Mattiri  ; cef- 
fate poi  le  perfecutiuni , fcrineuano  le  Bolle 
Apofioliche  , come  fi  raccoglie  dall*  epillole 
di  Seigio  IV.  nelle  quali  fi  leggono  le  fe- 
gnenci  parole  . Scriptum  par  manur  Bauadi- 
Si  Tfatartj  i{ggiaHar^  , Ó"  Scriniarij,  S.I^E, 
Il  capo  di  quello  Colicgioera  il  Cancelliere 
chiamato  Cancatlurìuc  , Arciiinllìa,  Vrataferì- 
uiariua,  Bibliaicchariut , 

SCKIPPVM . Bifaccia  ,raino . Voce  Saf- 
fonica  Scrippa , del  la  qui  le  fi  ti  mentione  nel 
Smodo  celebrato  fitto  il  Rè  Pipino  al  cap.  4. 
'paragrinii  ^militar  caufiituimua  , qui  prapiar 
Damiuum  ad  /^ìmam",  yat  alibi  yadunc  , >r 
ipfi  par  HMllamaccapanam  ad  pamai,dfadax- 
ctufaa , uut  uauigia  nau  ditauaautur  prapiar 
fetippa  fua  , cioè  , che  non  fiano  molefiati  2 
pagar  dat io  , ò gabella  per  le  robbe,  che  por-' 
tana  in  quelle  loro  biiìccie  ,ò  iìcchetee. 

SCRIPTORIVM  . Era  yn  luogo  del  Mo- 
na(lero,doue  li  .Monaci  fi ritirauanodfcriue- 
re  nei  tempo  dell*  imierno , perche  fi  confer- 
uaua  caldo  . 

SCROBVLlfA  . Sorte  di  velie  da  donna  . 
iBaa  maliarat  ambulane  difcalctat*  pattautat 
fctabullar  yfqua  ad  terrai»,  S,  Odaric.  in  fa- 
rag,  c,  l.§.4. 

SCRVTINIO,  Scru.inare,  cercar  con  ati- 
tentionc',  e diligenza  ^trwiiiiaie  Hiarufaltm 
1 citin  tucarnh.lucif.  Calarti,  t.l.Admarf  tanfi, 
■ » SCHI^n 
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• SCFyf^tT^O  &e.  Hi  vt/Mt*  dìrt  fcntti' 


dcftinato  à ritaotere  li  crediti.  1H»U»t 
chii , Ccmtt,yìctttm*t  , ScuiitpKs , vel  a»f^ 
lihtt  ex  ittdicUrlé  fottfixtt . Sono  parole ael« 
la  Bolla  di  Ottone  Imperatore  rapportatedal 
Baronio  t,  f.^nnxl.  Nome  coinpofio  dalla 
voce  Germanica  Sthuluìr , Coti  cniamano  al 
prcfence  li  capi  della  Kepulalica  de  i Suiz* 
zeri . 

SeVLTA.  Guardia,  Sentinella,  oucro 


no,  ftriht  il/uojt  eitx!»  hJ  CcrutiaibOfiitn 
fci  luinia'jo. 

SCKVTINIVM.  Era  l’efame  , die  li  face- 
ira  de  i Cateaimcni  intorno  alle  cole  della  fe- 
de ncitempj  Quareiimale  per  eflere  poi  am- 
mellial  Samo  Harteiimo  del  Sabbato  Santo. 

Quello  fcnicinio  li  ficeua  lètte  volte . tirqn» 
htc  e’Hitltud'tm,  i^nod  HjmJHt infrx  ( SC 

fmxmftxprminia  ctltbjxai,  htiìt  fr/>fi-i  fpÌ2 , t'ot  Ifcx  ipfÌHi  ijuxHiHm  titt  Utminmx 

mum>n  V-tftptrntriointelliguntxr  itnxSxn-  I tHuttìt  deprxdxtx  , 4Mt  ctrir  fcH  «)/(• 

PiSiirì:»t  iit  iaptifmxte  dxtx,  Albin.df  di»,  \iltit  ftlicilt  rtjuìrxnt  ,Cr«j«r.  »» 

"S-  Il  primo,  e fecondo  celcbrattanli  ìtxp.  ij. 

nel  Meuordi , e Sabbato  della  terza  fettima- 1 SCVPHA.  Ventofa,  fleomcnto  di  vetro 
na.  Il  terzo,  e quarto  pure  nstli  niedelimi  j per  trar  fanjjue  dalla  |>elle . fr*7«#»rtr  e»»* 
p,i>irnidella  quarta  fettimana  . Auuertali  pe- 1 »ir  , >«  >«i  mcmlre ptr  xiìad  mtdextxHr . Pa- 
rò, che  lo  (cnitinio  celebrato  nel  MercordI  f /r«»  *j»rM,e>/V)»/l>*/)i«»icr// «/i^cnnntur.Ue- 
della  quarta  fettimana  era  il  piò  foleiine  ,el  i/3»m  ctrdhfirtut  tcu/ij>xrg<t  ,pxctai$it  mx- 
principale  ch'amato  dall*  ordine  Romano  Fe- 1 tint  pcFlititoniundiiur,  deli^Ktr»Ht  rmU 
rU /erviiny , per  aiiconomalia.  Onde  tinta  la  I txlix,  c>  dttfumptnìiur  »d flagtUx  , atrf.  Bp, 
Meda  di  quel  f;iorno  é drizzata  alliCateai-  74.  Voce  Greca  «.'jw  . 
meni  (Cominciando  l'Introito . C»m  fxn8lfi-\  SCVRIA-.  Granato  da  riporre  li  manipo* 
ctins  fucimttnr.dxm  fupcr  >«j  xquam  li  ,douc  poi  conlc  ICoAatc  H battcuano  nell* 

daa,drc.  l/EpiltoJa  pureparladcH'iltcflo,  ] inilerno.  Sì  ^uii  fcnr.'xm  c.im  tnima’jHtìH^ 
C molto  piti  il  Vangelo  del  cieco  nato,  cheti- 1 cendtrh.  Parole  della  If^ge  Salica  ai  tir.  19, 
cunerùla  villanella  natatoria  di  Siloe,  dm- 1 Si  deriua  dal  vocabolo  Gcriiu.iico  Sebeurt, 
bolo  alTal  chiaro  del  Catccnmeno , il  quale  I SCVRlO.  Carnrlice.  AapMtxium  e/i  t<- 
dene  ticeuerc  la  villarpiricualenci  fagro fon- jpnr  (IMO «Sritrioer.  lo  yUxS.yìStr.  Daal* 
te Bactefmalc,  eomi aliai chiaranacnte  lo  ac- (tri Scrittori  vicnciiiamato dentro,  eomeleg» 
cenna  S.Agoftino  iiell'liomilia  di  tal  giorno,  j giamo  nel  fecondo  tomo  de  i Conctiij . l 'ffo 
Il  quinto  , c fedo  lì  facetiano  nella  quinta  (et-  ' tiim  d Scurroot  rf.tr/ , & f *•«  ngixm  timiix» 
umana.  L'vicìmo  nel  Mcrcordi  nella  feda  ((««■  orr/rf/.  Finalmeute  alcuni  hanno  voluto 
fettimana,  Aqnedifciutinijera  iniiitatotiit-)  fcriuerc  0l>/c>o’/«. 

to  il  popolo  nella  Domenica  antecedente  con  ' SCYPHVS  . Era  vn  vafo  facro,  nel  quale 
tali  parole.  Strotin^  ditm  dUtHljfiml  franti,  | li  vuotaua  il  vino  taccnitodalle  oblaiioni  ncl- 
fletti  oeJlridi»init»jinflruantor,intnluc-  • la  Meda, quando  il  Calice  Ibllenutorfal  Sod- 
Ttifga»fiiie,idi»qutftltìciiadtuotìeHefe^He»-\<iÌiC(moeU"ÌìpiStìa.  fe^mìiur  eoa» 

tl  quarta  feria  chea  Imam  nenam  ccnotohe  \feyplt*  foptr  plaoetam  Attlytot  in  taii» 
etignemini  , yt  cali/lemyJìerÌHm  , noe  dìabflos  J implttoirefxnditur.  Ord.l^m, 
ernia  fua  pompa  d'ftr»ei»r  , if  ianmx  c-r/rWtj  SCYr.M.OSAGITTlPEllIGER  . FA 
regni  aperittor  inemtpabiti  minHìtrit  peragert  | con  quedo  foprauomc  da  Tertulliano  chiama-' 
valeammi.  Varand.lib.^.eap.^e,  Finalmcn- 1 to  Uctoole  , perche  porraua  la  mazza  detta 
te  nel  Sabbato  a'jantì  la  Domenica  del  le  Pai- 1 da  i Greci  rx«7«*«,  le  làerte,  e le  pelle  di  Leo- 
ne £ confegnaua  alti  Catfcumeni  il  (imbolo  [ ne . Tamttji  adoratue  à ytbis , f «Z  erabefitn^ 
della  fede,  che  peri  nel  rito  Ambrogiano  | rf»*»^  St^»«/»/<»5/«t/pf///fer  , 9»/  tttam  tpi^ 
>ien  chiamato  quel  Sabbato,  In  iradìtiootì  thtii  fai  fenemeain  notièbri  culto  etmptofa^ 
/jraii»//,  come  li  legge  nel  Breuiario . Alcune  J «»/».  De /<//.  r. 4. 

volte  qtielio  vocabolo  fignilica  la  interroga- 1 SEBASTOCRATOR.  Dignitidigrarhlif» 
liane, che  fi  il  Paroco  alli  Spoli  |>erpren-|  £ma  dima  nella  Corte  Impalale  diCoihn- 
dcre  il  loro  canlènlu.  Traditor  ìta<f:ttoHptoì  1 tinopoli,  la  quale  fi  foleua  conferire  all!  drec- 
ftia-,  fitab  Zpiftept  mutui  ceoftofie  /rrHi/- 1 ti  parenti  dell*  Imperadore  , & era  dopo  il 
nium . I*.  Monach,  in  yic»  Caufridi  Vucit . I Defpota,  voce  Greca  ftÉetetKoaiffi  che  ligni- 

SCVJLDASIVS,  £r»vi)  Giudice public^lhc&Vcqpc^doPreacipejò  Podedd.  Coi», 

ioiti» 
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ìnitUfittìm  furi  ftlU,  tticmnut  mmf*,  & ta  | filggeriigli  tre  volte  quefle^piroJc.  Sit  tranfià 
frttUmailént  tttradignatHitfi  , ifaalit  Stia-  • fUria  mnadi . Q^efta  ccriinonia  anticameiue. 
Jictia:tri/htntrtia  dcceiat,^utm  à Patte  Mt-  ^ h faceua  Ogni  anno  nella  (blennici  Pall)iialew 
aitlfaitut  attiperat,  7{ictt,<ap,^,  doue  par- 1 Porrà,  MfoOotico  in  Vafeha  prKtdentt,  fharm 
ladtGiouanmComncno  Impcradore.  Qne-I  t»papfafuptrtumf*fftnditmr,,qaalgntfat- 
ita  dignità  fpefle  fiate  fi  concedeua  alli  iM-  J unfa  faftr  t»m  eadtre  ptrmìtlltur  , ftd  à mi- 
defimi  tigli  dell*  Impcradore  , e ù^niiici\nì/irit,-vtlà  urrà  tatìfìimr , & ftr  hot  ifft  im 
Prencipc  Auguflo . | cSaettmridìgi,  &tlen'aernatMt  tini  in  fanti-- 

* S^ASTOCI{ATOl^  &e.niUa>ttt  Grt-  | lametnntrii  admonetur  , Gtm.  dt  antiq. 
tadouma  ferìntrt , m,  mtgainfiut,  •mijf.t.xxq.  Anzi  per  rapprefentare  al  nouo 

SECRET ARIVM . Quella  vocabolo  con- 1 Pontefice  Thiimana  t'ragiiità , R;  elbttarlo  ad 
tiene diuetfi  lignificati.  Apprellb  li  Legilll  i ellere  piaceuolcgliponcuanoauanci  la  niente 


lì  prende  per  vn  luogo,  nel  quale  li  Giudici 
liconofceuano  le  caule , eie defiinuano così, 
/,  >/r.  C,  >ii  Stitat.  Itti  Clarìft,  Sc  alerone 
i'pciro  i anzi  dalli  medefioii  Greci  era  nomato 
quello  luogo  ataitroi,  che  fignilicaua  ancora 
la  radunanza  del  Senato . Apprellò  li  Scrit- 
tori Ecclelialtici  alcune  volte  fignilicaua  le 
due  facrcllie  vicino  alla  tribuna,  in  vna  delle 
qua  li  li  conferuaiiano  le  làcrc  velli , e nell’al- 
tra li  codici,  Tanlin.ep.il.  N:  facri  Conci- 
li j , Se  apprelTo  li  Greci  lignitica  il  Presbite- 
rio vicino  l'altare  dentro  li  cancelli,  detto 
Sanila  SanSornm,  cominiinemcnta  hoggi  fi 
gnifica  la  fagreltia  detta  Diaconìtum  , dalli 
Greci,  doue  fi  vclliua  il  Papa , ò il  Vefcotio 
per  celebrare . 

SECTA  . OOequio,  lèruitù  , corteggio. 

Hjitìont  huiafmodi  popejfonntn  Magnati!  eom' 
ptlltrt  nitnntnr  Praiaioi  f tetre  ftiiam  adett- 
riam  Mait.  Parif,  in  >it.  .Ahi. 

SECTATIO  . Sequela,  imitatione.?^«ii  in 
•vendtndij  tantum  pradijt , tP  pretti  trogan- 
dit  -ffedin  fui  ftUationt  propofuit,  S,  Pan- 
iin,  ep.  1,  ad  Seti.r. 


la  negatione  di  S.  Pietrocon  quella  colonna 
di  porfido  , fopra  la  quale  fi  vedeua  vn  gallo 
di  bronzo  vicino  alla  porta  della  Balilica  La- 
teranenfe  . Fù  poi  leiuta  per  ordine  di  Alef- 
fandro  Settimo,  )>erche  il  volgo  ignorante  fti- 
matia,  che  fopra  quella  colonna  tiaiicllc  can- 
tato il  Gallo  nella  natte  della  Pallìone.  Ser- 
uiua  dunque  , accio  il  Pontefice  fi  ricordalTej 
entrando  nella  Itafilica  , delle  negationi  di  S. 
Pietro  , e di  compatire  li  mancamenti  de  i 
l!idditi,gii  che  il  capo  della  Chicli  penice^ 
te  fù  compatito  da  Cilllo.  Giacomo  Stefa* 
nafeo  Cardinale  della  Santa  Romana  Chicli, 
delcriiiendo  in  verfi  la  jblenne  cerimonia 
quando  Bonifacio  Ottano  andò  alla  Balilica 
Latcrancnfe,fà  meiirìone  di  quella  Tedia  con  ■ 
tali  parole. 

£t  fidet  tapitni  dt  fitrtert  r.omtn 

In  platea  tft  di  ca  ttmplnm  defptlia  parnm- 
per. 

Subitoalzatofi  il  Pontcficedaquella  lidia  pi- 
gliaiiadal  grcmbodel  Tuo  Cameriero  vnpu- 
•no  di  monete, trà  le  quali  non  fulfe  argen- 
to , nc  oro  , c le  fpargca  al  popolo  dicendo. 


SEUES  STERCORARIA,  Era  coti  no-\  ^urnm,&arg<ntnm  non  ejlmihi,  qntdatittm 
mata  la  Sede  di  Durmn  liituia  auanti  hpor.i  ^ latto,  hoc  dii  do.  Vi  erano  altre  duefedic 
della  Chicli  Latccanenfc , lópra  della  quale  ! di  porfido  perciò  chiamate  polle 

fedea  il  nouo  Pontefice  , ùpiù  colto  giaceua  j nella  cap-lladiSanSi!ueIiro  nel  Palazzo  la- 
quando  la  prima  volta  andaua  à quella  Chie-  I teranenle.  Mencredunqiieil  Papafedeua  nel- 
fa  per  pigliare  il  pofleflo . H?bbc  quella  de- 1 la  prima  di  elTe  , li  Priore  della  Balilica  pre-, 
nominacione , perche  largendo  ila  ouella  il  I fencattagli  vnbacolo  fimbolo  della  coiretciò- 
Pontefice  , cancauanli  da  i Cardinali  lefe- i ne . e lechiaiiidella  Chie(a,ichiaro  geroglifi- 
guemi  parole.  Snfdtat  dt  pnlntrt  | co  della  podcllà  Pontificia  . Facto  quello,  fi 

^dtfttrent  erigit  patiperem , >i  yVdc<i  c«w  | rizzaita,  & andana  à federe  nella  leconda,  re- 
friadpìbni  ,&  foliutn  gloria  tentat , f«i'rra.  I Bituendo  il  bacolo  , C le  chiaui  al  Priore,  il 
Htm.  l.i.  felt.i.e,  con  le  quali  parole  fé  ) quale  cingcua  il  P-pa  con  vna  cinta  rnira,dal- 
»li  ricordaua  la  baflezza  dell'  huinana  condì- 1 la  quale  pendea  vna  boria  di  feia  dell’  illc.'Ió 
cione nella  grandezza  di  quel  (lato  diuino.  ' colore, dentroui  dodici  pietre  prociule  eoa 
Per  la  incde/ima  ragione  hojgi  fi  collnma  ab-  I mufihio , Sr  all’  hora  di  nouo  prendea  dal 
bruciare  la  floppaal  nouo  Pontefice  quando  ■ grembo  del  fuo  Cameriero  vn' altro  pugno 
cotta  io  Sali  Picuo  pcicllcic  £9l9oaioyoldiiHvoct<diugni  forte  anche  di  argento,^ 


4 


45 0 Notila  de*VocaloU  Ecclejtajìict, 


•ro, e legittaua  al.  popolo , dicendo . Dìf^rr- 
ft  dtih  fMitferìhut , ìffiìtU  tiitt  mtxrt  in  fa- 
c»t»m  fatiti! . La  prima  Tedia  finni/ìcatu  la 
podelli  di  S.  Pietro  ca|>o  della  CliieTa , la  Te> 
condadinotauala  predicatione  di  San  Paolo 
Dottore  della  tnedefima . le  dodici  pietre 

I>retiorechiamate  Sigili*,  erano  Hinbola  del- 
i dodici  Apodoli,  il  mulchio  gli  rifuegliaiia 
nella  mente  il  documenta  di  S.  Paolo , Cbriflì 
itHHi tdtr fumm , con  (i  buon  elèmpio,& 
attioni  virtuofe  . la  borfafìnalnìsnte  loam> 
moniuadotier  edere  Padre  de  i poueri , prò- 
ueditoredellevedoue,  e pupilli  come  didii* 
biitore  del  patrimonio  del  CrocifìlT) . 

SEDICVLVM  . Sedia . lt»i»  *mie  Itila* 
fidltul»  fruiptr-  *JJidib*t  ctr**  t*  . la  vita 
S*aHi ^dtlttdi  , 

SEDiTlONARIVS.  Seditiofo.  ViKabo- 
lo  viàto  da  Gregorio  Turonenfè  neliib.  io. 
delle  Tuehiliorieal  c.  ir. 

SEGNVM.  Sorte  di  veftimento.  Mìa 
Vtri  fatila  dtdJi  ftgaam  faam  It^rtfi  , la 
•aita  s,tirgitt,yirg,  figniiica  pcoptuotente  il 
Saio . 

SEGREX.  Segregato  .Fi  mentione  di  tal 
nome  Pnidencio , ragionando  del  Profeta 
Elia,  ^ttm  ttmttam  , df”  ftgrtgtm  ffttaijj't 
iradaai  etiuiiaam  fttqataùam  . 

SEISÌNA.  Nome  FranzeTeSJ/n*  . il  quale 
^gnifìca  polTedìone . Dtnatuntm,ó’  ftìfaam 
JUatth,  Tatif.  in  aita  Ahi. 

SELAH.  Voce  Hebraica  > la  quale  non  Td 
traslatata  nella  verfione  del  la  Sacra  Scrittura, 
ciigniiica  Tempre,  onero  in  eterno.  Il  Pagai- 
no nella  fua  traduttione de  i Talmi  la  laTciò  co- 
ti nell'idioma  Hebrarco  dicendo.  Et  fanti 
qaaptrant  aniatam  mtam  , nan  frafafar- 
raat  Dtam  aatacaafftllHm  faam  ftlah.  Vfal, 

* 5j.  Altri  iniègnano,  che  ugnificille  Amra, 
<^eHo  vocabolo  li  legge  blamente  nei  Sal- 
mi, nelliquali  li  replica  lèttanta  tre  volte , & 
»na  volta  nel  cantico  del  Profeta.  Habacuk. 
laondealcuui  Hebrei  hanno  giudicato  foflè 
iègnodi  pauTa.  e ripolò,  oùeròdi  cleuatioae 
di  voce , filmandola  R.  Àbramo  come  nota 
•muCcale . 

SEIDA.  OiHcina, bottega. Et«tMiMiary7, 
mrqaii  mtrtatat  fraitadat  ftlda  fma  aliqaid, 
■%a4t  wf  <t  iatataiiam  imftdiatar,  Matt,  Va- 
ri f.  ia  hift, 

SELLO.  Met  ere  in  lèdia;  metaforicamen- 
te fignifica  dar  il  poOeffo, Frairtm  aattm  laam 
Xamlirtamft  ftlUaimat^vt  ntftamiattaa- 


dtrt  uta  fijftt.  Cafariuilìt,  Tt.Mirte.iaf.q, 
Alcune  volte  lignifica  mettere  àcauallo,òia 
fella. 

SELLARlVS.  Caualicre,  òlòldatoica- 
uallo,  coti  denominato,  perche  caualca  in  fel- 
la. Stllariat  *trt,qai  irat  faftf  catetrtm, 
dam  tjfn  Chrifiianat , la  vita  S.  Anapafl 
Mart.  Nell'ordine  Romano  quello  vocabolo 
figiiilica  quelli , li  quali  portauanoad  lefpal- 
le  il  Papa  in  Tedia . 

SELLARE  . Nell*  Oidine  Romano  con 
quello  nome fd chiamata  la  Tedia, fopra  del- 
la quale  era  portar*  il  Pontefice  in  certigior- 
ni  lolenni . Vaatif  x aaa  afiaadit  eniinaò  ad 
aitarti ftd  friat  intrat  fitrtfariam  f^tìtata- 
taii  Oiataaibat  , qaitam  fnfctptraai  dt  ftU 
tari  dtfcendtnitm  , Altre  voice  nel  medefim» 
ordine  vien  detta  Stilar! am,  poiché  repli- 
candoli quella  cerimonia  fi  leggono  le  feguen- 
ti  parole  . Diacaati  tam  difitndtnttm  dt  ftl- 
lari»  attifinat  abaqt  maaibmt , Sono  poi  luì 
chiamati  coloro,  li  quali  rat tauano  il  Papa  sd 
lc.fpaIIcE»l/-«rj,c*me  fanno  ho»gi  li  Pala- 
frenieri . Qjello  rito  di  p«r.are  il  Papa  sd  le 
fpalle  non  fi  deuc  attribuire  i fallo  ,e  1 iper- 
bia,come  latrano  gli  hcrctici  moderni^  ma  di- 
nota, che  impipa  coTie  Pallore  vniiieilàle  dc- 
ue  dall'alto  inuigitare  fopra  le  Tue  pecorelle. 
Si  deuc  anco  per  vitimo  fapcre  , come  il  vo- 
cabolo Stilar it  fi  actribuifee  ad  vn  uuall» 
da  fella. 

SEMANTERIVM  . E certo  iftromcnt» 
lungocome  vn’  balla, del  qualefilèruonoli 
Greci  in  Chiefa  prr  Tuonare,  detto  da  elfi 
anfjianiì;ter  Quello  fecondoil  lènib  allego- 
rico di  San  Germanodinou  le  trombe  Ange- 
liche, le  quali  lonnanno  net  Giiiditio  finale. 

Simanttriam  tbfcaripgaiptat  Angtlaram  ta~ 
bania  Tlttar.  Douc  Tiene  anco  chiaraatodal 
m'defitno  Autore  f/maiirrr , con  alléj>nargli 
vn'altro  lignificato,  dicendo  efièr  iimbqllA 
del  li  eh  iodi,  con  iquali  td  confitta  in  Croce 
il  nollra  Saluatore . Simanitr  tS  vaiati  typat 
tlaaeram  ,qaibua  ftrftdttaat  maaai,  tStfe- 
dti  Dtmiai.  Si  Icruono  dunque  li  Greci  del  * 
fiionodi  cale  illromeiico  in  voce  di  campana, 

SEMIAXIVS  . Vide  Sarmtaiitiat . 

SEMICINTIA.  Sonocerte  mutande  cor- 
te per  coprire  le  parti  vergognolè  , come  fa- 
ceua  il  Serafino d’AffifiS.Ftancclco, Se hog- 
gi  le  portano  li  Capitccini , Viaiiibai  qaìdtm 
in  haffiitittam  htatrr  ,6rrtutrtntia  fujitftit, 
|iii  amnitgattnùfi  dtUtitt  afftmantat  dt  fatrba 

mtuia 
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m*nhtr»cìpxK  Cìirìjhn  ttutm  ftmtl  tlim  tm- 
tifinxt  in  lign»  ftrit  in  fxnptrihnt  fnit  cruei- 
pgiinr  fti"  ttryntsnr  in  ini»  ,‘in  anibnt  , *ni 
nndm  tmnin»,  nntin  ftmiein%‘i$t  fnmt,  t^fri- 
^trt  trtmfnt  de  iji  , qn*  inltrint  Jnninrcnni- 
bnt  , ftUtinm  xngnfiì*  fna  f$pnlni.  Tttr, 
lot.  Parole  dc»ne  di  non  ordinaria 
ponderacione  proferite  contro  quei  Ecclcfia- 
Ilici , li  quali  confumano  il  patrimonio  de  i 
poueri  in  banchetti , & alloggiamenti . 

SEMI  DVPl  EX . Si  eh  iama  officio  femidu- 
plice  quello  , incili  non  firadoppianole  an- 
tilbne.  Durando  fù  ilpmio«  che  yraiTetal 
vocabolo , poiché  in  alcuni  Dreuiarij  antichi 
fi  chiamaiia  ^«n  dup/r*  . SiminnnmU , Snt- 
ttnttrit  , V ijningne  txndftnrum . 

SEMIIEIVNIVM  . Chiamò  Tertulliano 
quello  della  quarta, e Iella  feria,  perchelìdi- 

fiunauafinoairhora  di  Nonai  differenza  del 
igìunoquareCmale  , cheli  prolongaua  lino 
al  tramontar  del  Sole,come  coliumano  al  pre- 
fente  tutti  li  Crilliani  Orientali . 

SEMINIVERBIVS  . Predicatore , cioè  fe- 
Riinator  della  parola  diiiina  . Seruilfi  di  que- 
llo vocabolo  Pietro  Blereiife  . Brndint  y»iV 
Simini ntrhint  i drpniitt  ^ni*  ndnccttm  , St- 
mininerbins  in  cntbtdr*  , fralatnt  in  curia, 
adutcatnt  in  itijfa,  ftrm.ng.  Parla  del  Pre- 
lato . Con  il  medefimo  nome  fil  chiamato  S. 
Paolo  dagli  Atenieiì  alcap.  17,  de  gli  Atti 
Apodolici . 

SEMNIVM,  Moaallero  de’Vergi’ni . No- 
me deriiitto  dalla  voceGreca  ei'uM*  , che  li- 
gnifica cado.  Vnitla  talcat»  ad  txtmpinm 
^gnttis  mnndu  femnia  fatare  , ttr'.atim 
in  ta  rntrt  cmfrruui.  In  yit,  B.  ^gnri,  da  Be- 
htmia  6.  iiart.  Anzi  Filone  Hebieo  chiamò 
ii  Monaderp  de  i Keligiofi 

SEMVS.  Scemo,  vuoto.  Dimidia  tantum 
falmayac  ftmnm  innenaruni.  In  yiia  S.Bri^, 
*^rg. 

SENILE  PIGNVS.  Fi  elegantemente  da 
Prudentio  fopranominato  Ifac  vnico  becede 
del  vecchio  Àbramo. 

SENIOR  . Qiielto  vocabolo  appreflo  gli 
Scrittori  Ecclcliallici  fpelTo  fignifica  Saccrma- 
te  , dalla  voceGreca  itf\aCu7tf*t , che  hi  il 
mólefimo lignificato , cioè  vecchio.  Smìrr 
altSa  Dtmina  , Ictific  San  Giouanni  nella  fila 
leconda  cpidola,  la  qnal  voce  replica . Smitr 
Gaia  cbari/pma^utm  diliga  in  yeriiaia  . £f.j. 
De  I Sacerdoti  parlò  Tertulliano , oucro  de  i 
Vefcoui  quan^p  , Vrafn^  ftabati 


Iultrar  hrntrrm  ifium  ntn  frttla,  ftd  trJUmtnti 
frabati . In  Apatal.  Ragiona  dcU' clettioiw 
1 fecondo  l'vfo  di  quei  tempi . 

SENTIN  ATOR.  CoIui,il  quale  hi  cara  di 
I purgare  la  fentìna  della  naue.  i^uid  hnit  fue. 
ì fa  abfnitfcni  f tafana  faniinatrrit  t Pant.af, 
1 14.  ad  Maiar,  doue  il  medefimo  Autore  lì 
[ Krue  del  verbo  Sentina , che  lignifica  purga- 
re la  lèniina,la  quale  vien  chiamata  dal  San- 
to VcfcoilO  Santinacnlna . 

SENTlS  . Fibbia.  ,tdfnam  fantam  argtn- 
taam  , prttiefam<iua  in  dapafitnm  fibi  tammen- 
dsnit . in  yita  S.Brig,  ^irg, 

•SE-!q‘iS,&t.  Cerne  fibbia  , fe  farla  S 
rafia  ftttitfiai  le  fibbie  fagliene  tjftra  acctf- 
ftrij  di  altre  refe  , a ftrfiantn  mette  eanfdera- 
bili  , 

SEPS  . Sorte  di  ferpente , detto  da  i Gre- 
ci r«4-  quale  fi  mentione  Prudentio  nel 
libro  1.  contta  Simmaco,  ragionando  della 
vipera , che  morlicò  S.l’aoio  in  Malta,  fi  fet- 
uedi  quedo  vocabolo  in  vece  di  vipera  per 
accommodare  il  verfo 
Stft  infneia  fubit  ferfere  flexibne  , 

Si  delie  la  correttionedi  quello  nome  all'erg 
ditiffimo  latin*  Latinio  , il  quale  lù  il  prima 
à fcopiiie  tal  errore  , come  lo  confeifa  in  vna 
lettera  Vlifié  Aldrouando,  poiché  in  tutti  gli 
efemplari llampati  fi  legge  Spee . Vhflc  dun- 
que hi  dimaco,  ette  quell*  lerpe  fia  il  mede- 
fimo  ,che  l acerta  chateidiea  , noi)  Conufcilt- 
ta  da  i mtiderni  Scrittori , Fù  denominata 
Chalcidica  nò  perche  nafccflè  in  Calcide  Cit- 
ci  di  Negroponte , come  hanno  penfaco  alni- 
ni  Scrittori  ; mi  per  eflér  vergata  con  alcune 
lide  del  colore  dell*  octcìne,  detto  da  i Greci 
xàftaa.  Anzi  il  medefimu  Vlillè  in  qiicldi- 
feorfo  diretto  al  noitioLaciniocuntl-na  di  ha- 
Iter  veduto  quedo  anima  letto  mandatogli  da 
Fabrùio  Padouano  da  Forlì  Medico , crou  ito 
tri  certi  faffi  nel  Monte  Maggtoic  vicino  i 
Brefichella  . Del  medefimo  animale  fi  meii- 
tinneTectulliano.  Ver  letebrai  akima  fitfit 
manente  yenena  , tib,  de  yniet  Dea  cap.  1, 
*SEPS  ,lèpii  riì<^,<^,  jHHefcaridt  è ta 
yi  fera:  ad  altri  yta  Incerta,  taccila  Chalci- 
dica li  latini  : aatifi  /pL/iXiJiKa.  li  Greci  tfa 
fia  tati  detta  dalla  Città  Calcide  di  \tgrefcnie, 
yiclna  alla  quala  fina  le  miniere  detrame  , p«> 
ce  im  fetta  ,ada  uà-  aa‘  chajcos,  che  è il  rame. 
Certe  , che  li  latini  , e lì  Greci  renaenginanel 
namt . MJ  il  na/‘ra  .Antere  ceti'  Aldranan  • 
egniuttant  netie  taci  rame  attine  ,hàbea 
fifa  ne  la 
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StU  lttttrt)iìHcu»M'»*lt€ctt$r* , ttmi  dira- ItitatM  ftfiitt , contenuta  nelle  leggi  dì  Già* 
Mf  , md  ncH  gU  di  ttiome  . T^t  mi  fi  die*  , che  > Hiniano,  douendofi  fcriucre  !{jeit*t*  Srftimt^ 
ìlr*m*  , 1 1‘  tttent  ì yn*  fiejf*  Iftcii  di  metti- 1 perdio  indetta  luogo  fi  radunò  il  Senato;- 
le , che  h /i  im*  ferlltm»  adtjje  del  celere  *r- I SEPTVAGESIMA  , Vicn  Cosi  chiamata 
tifieitte  ,cen  cheil  reme  fi  mute  ite  ettene  ,cbe  | la  Domenica  di  Settnagefima,  perche  da  quel 
d*  Lttìnifi  cUitm*  aurichalciim  , d^orichal*  | giorno  infino  al  Sabbato  in  A Ibis  vi  fono  lèt* 
cum.  ! tanta  giorni.  Septuegefim*  >i detur  dici  fre- 

SEPTEMPLICOi  Moltiplicare  per  fette.  | pter  fieptuegìnt*  diee  , Ijui  fune  *b  ipf»  die  »d 
Septimut  numerut  per  heidemtdet  eurrentfic  IStil/ttum  tnteePltutmTtftli»,  ejue  die  slb* 
feptem  feptemplicttfeptimoter  , diri  fai.  fer.l  lelluntur  tefiimeut*  dnupcr  btpli'^aih.  Ord, 
doue  alcuni  hanno  fcritto  Ogdeedtt,  do- 1 J^m.Queft  i giorni  fono  fimbolo  delli  fèttant* 
, uendofi  leggete  come  cotrefie  latinio  iicbde- 1 anni , nelli  quali  durò  la  cattiuiti  Babilonica; 

‘ ntdtt.  I alludono  ancora  àH'efiiio di  quella  miferabil 

SEPTIMANIA.  Così  fA  chiamata  da  cer-j  vita,  dopo  il  quale  fegiiiri  il  Sabbato  dell* 
TÌ  ScriKori  Ecclefiaftici  la  Gotia  , paefe  dei  ! eterno ripqfo  nella cclefteGieriifalemme. Per 
Cochi . yel  Gethit  crtdite , 5*1  fiepe  numer»  | quella  ragione  l’introito  della  Melfa  del  Sab- 
ttitm  S*(tim*HÌ*m  futm  fetjì  diurne,  j bato  quando  terminano  li  fettanta  giorni , co- 
epijì.t.  Della  medelìma  voceferuilTi  Fio- 1 niincia  , EduxitVeminue pepulmm fuum,&c, 
doardo  nel  tcllamento  di  San  Kemigio . | come  infogna  Alcuino  . la  Chiela  in  quella 

itiam  , qutt  ftpedidìBui  pijifimuj  prin- 1 Domenica  fi  velie  di  lutto  .elafcia  illblito 
cepe  Ibi  in  Sepiintxni*,ìSr- Mijuinnid  cencrfiic,  | canto  di  allegrezza  Allelui* , perche  fi  me- 
de affai  piò  chiaramente  nel  tcllamento  di  I moria  della  caduta  del  iioitro  primo  Padre 
Orlo  Magno.  Treuiuei*m , *c Sepiìwe*ui*m,  j Adamo  ,come  fi  raccoglie  daH'Introito  del* 
yet  Getbixm  Ludeuic»  dilefle  fili*  ntfirt  ceufi-  | la  Mcllà.  CircnmdederHiii  me  gemitue  mertUg 
gntuimue . I ó-c,  nel  quale  fi  parla  della  morte  introdotta 

SEPTIMONTIVM  , Fella  celebrata  da  ì I nel  mondo  per  il  peccato  originale . inde  i» 
Komanidi  quel  giorno , nel  quale  tù  aggiiin-  | intrtitu  hediern*  Miffit  S*uB*  Bcelefi*  per 
toii  fettimo  colle  alla  citti  . Septimentium,  | l*pfum  primi  f*remie  meitrm  fibi  illatam  ejfc 
éf  Brum*,&  Ch*r*  cegnetiouit  lunertrl*  exi- 1 depletxt , lue  de  fepiutg.  Dalla  Settuagelima 
geudtemni* , Tenui,  de  ldd*t.  Non  era  le- | dipcqdc  la  notitia  di  tutte  1*  altre  felledell* 
citoandar  fui  carro  in  tal  giorno  per  Roma.  | anno  mobili  per  cITcr  la  prima  ; onde  mi  è 
Era  anco  quella  iella  chiamata  PxgxnxUtjtC- 1 parfo  bene  dar  in  qiicllo  luogo  vn  modo  faci- 
fendo  più  rollo  propria  de  i villani , | le  per  conofeere  la  Domenica  di  Settiiagelt* 

SEPTlMViM  . Cosi  lù  chiamato  dalli  Sto-  I ma . Primieramente  fi  notano  1 giorni  della 
rici  vn  lamofinimo  luogo,  dillante  fette  mi- 1 luna  correnti  nella  fella  dell'Epifania  , alli 
glia  da  Collantinopolijvoltando  la  voce  Gre-  ! quali  aggiungendo  altri  giorni  fin  tanto,  che 
ca  tfij'epur,  Zenen*  leene  Aug.fil.in  Septi~\Ù3t(ia*  al  quarantèiimo,  fi  và  caminando 
me  cerenttur  . yiBer.Tunn,  Del  medelimo  f per  li  feguenti  ,c  dotic  arrida  il  numeio  qua- 
tempio  fi  mentionc  Landolfo.  CuhHìi  ceuue- 1 raiitcfimo , la  prima  Domenica  feguente  fari 
nientibue  *pud  Septimum  , rune  T*tri*reh*  la  Scttuagefinu  , e fa  il  detto  numera  cade  in 


tjr*»ue  de  erehedox*  fide,  ytfiue  perturbetìeoe 
ferutret  Ecclefita  , exterfit  prefejfienem  l.lj, 
bift,  FA  molto  celebre  quello  fito  nel  quale 
forgeuifìnamofo  palazzo  Imperiale , doue  fi 
conìeniauano  gli  ornamenti  dell*  Imperado- 
re,ecosìelIei)dofiabbrugtacofi  p:rdé  laco- 
rena  di  G iulliniano  ricrouata  dopo  otto  meli, 
come  Icrtfle  Cedreno  j nel  medefimo  I A vcci- 
fo  Mauricio  Imperadorc  , come  ritcrifee  San 
Gregorio.  In  oltre  fù  riguardeuole  per  la 
inoltitiidine  delle  Chiefe , e facri  Monalleri. 
Dal  che  fi  raccoglie  manifellamente  cllcre 
{lata  corrvua  dalli  CopiQi  quella  cUui^  An- 


Oomenica  la  Settuagefima  comincierà  nell* 
altra  feguente.  Aiuicttafi  perù  di  aggiunge* 
re  vn  giorno  di  più  , cioè  i]uaraot*vnoccll* 
anno  bifeliile . Tutte  le  fopradette  regole  io* 
no  comprefe  In  quelli  veri!. 

A fejle  fieli*  numerxnde  perficelunam, 
Ì^H*dr*gÌHta  diet  p^feftu*gtfim*fitl  J 
tifexiue  ^u*nde  fuerit  fuperxddiiur  yauf. 
Sicxditiu  lucem  Bernini,  tunc  fumé  fe^ueit^ 
lem  , 

Sicédit  in  fet!*m  fepten*mfitr,ue  bifeetut 
Uu^uediem  tìeminiprimum , fumafi^ue  fc- 
tundum. 


àt  * Vóculoli  Eeclejiapch  ^ 5 J 


Per  facilitare  il  detto  computo  tanto  nccefla- 
rio  a gli  Eccleliallici , voglio  mollrarlo  in 
pratiica . Perefempio  l’anno  t^44'  tiri  gior- 
no dell'  Epifania  haueuamo  17.  della  Luna, 
al  qual  ninnerò  aggiungendo  1 j.  per  arriua- 
le  a 40.  cade  il  numero  quarantelimo , nel  dc- 
ciinonono  di  Gennaio,  giorno  di  Martedì , e 
pereder  bifefto  aggiungafi  vn' altro  giorno, 
che  lari  Mercordi  a*,  di  Gennaio  ; lì  che  la 
prima  Domenica  dopo  ul  giorno  Urd  la  Set- 
tiiagelima  , la  quale  verri  i cadere  nel  vigefi- 
tno'quartodel  mefe. 

SEPVM.  Sego  , cioè  graffo  d'a*imali,del 
Oliai  vocabolo  fi  fcriic  Cencio  Camerario  nel 
luo  Cerimoniale  manolcritto . 

SEQVACITAS , Sequela  , «mero  capaci- 
ti dell*  intelletto  per  metafora  ; wì  a’  inten- 
de li  feeuente  tetto.  Hìhc  ttlam  iti*  afnd  un 

muximt  ttwrtntÌM  fiiit  f*th  fert- 

l)4t  tgtc  figrtm  in  ^uihnfdttn  ftqnttitttem, 
m^on.iii.  M.  il  qu-tic  argutamente 

^Ttlando  dclli  fcrittori , li  quali  con  abbre- 
uiature,  e velocità  fcriuonociò,che  fi  glidet- 
ta ,hebbe  adite.  Seriknrnm  ftqnaduiftl- 

tHtfn  ,1.9  I 

SEQVAX.  Segu.ice.  StfiaxbiumtiJ imr- \ 


propriamente  /Ignifica  hnitàrore. 

SEQVVTOR.  Petkaitave.  Munì  imf réfi 


fa  dnmp»lpit*l  enftftqnnlar,  Trudtn, 

SERANTHASMVS  . Voce  Greca 
6à9/x«t , c fignifica  Drappo  di  fera  ornato  eoo 
fiori  ,dal  verbodiS»^  , ornare  con  fiori,<noe 
fioreggiare.  Si  ferue di querto  vocabolo  Ro* 
mano  Canonico  di  S.Pietro  nella  deferirtiono 
della  Rafilica  Vatiana.  Hit  fxnBiffmnt  Pr*- 
fnl  Eurenim  Ttrtiui  Tapx,  qutnda  ttltbrd.^ 
nit  primxm  Mljfxm  in  B.  Tttri  EetUfx  ettn. 
Ut  fnptr  atntrabllt  nltxrt  tini  tptimum  /»r4»; 
thtfmnm  xdétltxriitrnMtnm  ,tép,  B. 

SEUAPHIN  Nome  de  i beati  Spinti , & 
vno  «le  i chori  Angelici,  cosi  nomati  djl^vcr- 
bo  Hebraico  Strxph  , che  fignifica  bragia  in- 
focata , fi  che  Serafini  vuol  dire  Accefi  , per 
eflcre  infocati  nel  diuino  amore , E di  gen» 

re  neutro,  e mafcolino.  , ,r 

SF.RIOS1VS.  Auueibio,  del  quale  fi  ier- 
ueS.Gregorionel  fuoRegittro  (wr  lignifica- 
re pili  Icriamente . Imari  >*ri  prnftnttnm 
B'nifatiadtfmfari  aliqux  ininiixi  , qnx  _a4«- 
(liuii  f'tjlrn  debet  ftritfnt  ìniimnrt  , Hi,  I, 
cxp.  tf. 

SERVIFICO.  Soggiogare  alcuno  conren- 


k/tanìfi  'sìdan  T 7 »p.i.  ‘ I detio feruo  , e fchiauo . yt [tmifent  ttt ,<> 

SEQV  enti  A . Vide  Troft  I 1 fflitnt  w»  1 Cbrifajìam,  hamil.  5.5,  in  tnf.  *0. 

SEOVESTER.  Quello  titolodato  da  Sani  5. ^ ..  1,  n,»- 

MSMartire  al  Sottro  Saluatore,  finnifi- 1 SEX  AGESIMA  . E f 

ca  Mediatore,  come  fi  raccoglie  manifefta- 1 meniM  di  Settagelima,  perche^  q „ 
mente  dal  tetto.  UtffMhm  inni^bilh  Tntri,  | no  infinoalla  meza  fettimaM 
£linm  paci,rtr,ntjhum,&ndmirnb,li  qnodi- 1 alla  feria  quarta  corrono  ftlTanta  giorni.  P«- 
madatmnibrtuhtnt  mìntrtm  fn(i»m  , ftr.  dt\riSixegelimn  t 

Simttn.  éf  Anna.  Dalli  Greci  vien chiama- 1 /■<*»«  di«  tfqnt  xd  \ 

-n  ttméfiKaa  Si  ctx  vn'officio  tanto  rimiardc-  1 firix  nnxrtx  ’PxftUxltt  Ittidemxdx  . Ord,  A.  • 
”ore‘n^lUcó?eImperialediCoftantrnopoli,r  SEXTARIATICVM  Fttcoauo^ 
che  Giouanni  Paleologo,  il  quale  interuenne  S.Gicgotio  il  ^ ^ 

«"concilio Fiorentino”,  al  ?uo  ritorno  prefe  no  i Lauoraron  tufi  ci  alla 
per  terza  moglie  Maria  forella  di  Cantaciwe-  \ nominato  dal  Settario , ^ ‘ 

SoprinciparSequettro,  elTendo  morra  lafe- 1 furar  fi  che etiidcntemente  hanno  5^”toc<^ 
con^a . Quelli  Sequcllri  haueano  autorità  di  loro  , li  quali  flimatono  ^ 

accordare  alcune  differenze  *' 

f^aliti  e contratti.  Laonde  leggiamone-  che  le  parole  del  Santo  Pontefice  fono  aitai 
ITatti  del  SlS^^  ;che  li  Se- 1 chiare  mentre  ferine  ^ 

qtieflri  procurarono  con  molta  premura  dì\y*ldr  xnitm  "r”  .-tis 

Serfuadere  Michele  Balùmone  Scr.niario , ò />«*—«  ,f  ^y^Xlii  'dn. 

^rtofilace,  Silucftro  Sgurobolo  Ecclefiarca  j xiiqmd  xct, pixtnr,  >«  xd  »4i.r»m 

adaccettare  li  decreti  del  Concilio  Fiorenti- 1 r»c.«;«/Ì4nf«r.,i.4«  .4  fi.rrr4  £criryf4««^^^ 

no , li  quali  efiì  oftinatamente  rifiiitaiiano  . 1 1»«- . ynd,  , 6'  prxftni, 

SEQVIPES.  Seguace.  >'»  p>r 

>{4111  ^nmdtm  SxmBarnm  yxitxmx,  fa^nipt-  \ mtdiarmm<iHt  n umqnxm  x rxfiiti,  Etthfm  /r». 

xjft . U Vt, «,  In/iV»» , S»tin.  dpue  \ w«itM  diiMiu  »/.  -»a, 
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SIRYNA.  Dardo, iftromento di  ferroda|vnadiqiieRemonete,  jaqualenomìna  0»W* 
lanciar^.  Voce  Greca  E*  concid*nt'diamf$HJiTÌs.  Antonio  Aoofiino  nei  fuoi 

nttchtrxt  fH»t  in  Mrttr*,& | dialoghi  delle  medaglie  prona  manifcrtamrn- 
litfl  jtnimtritm  nDCtniiitm  , & lÌHgu*r»m  in- 1 tc  Terfore  di  Coloro,  li  òuali  hanno  (limato 
ftjstrum , meliti*,  ttjut  kltffbtmU  1 elTere  veri  danari  di  Giuda  le  moiute  confer- 

inrtnU  cniuritnt  in  lindi»  mUtJiim , »cf»cit.  I nate  in  Roma  , 8:  in  Malta  i afTcrmando,  che 
Ttttnl.  t.  }.  »dnerf.  Mtrc.t.  XI.  } fiaiio  monete  di  Rotti  ; li  che  tutto  il  preazo 

SICF.R  A . Voce  Hehraica  . la  quale  alcii- 1 afcendciia  i fei  feudi . Ne  deue  parer. ftrano, 
ni  penfano lignifichi  vino  vecchio  .altri  vino  | che  conelTo  G compralTe  vn  campo  inutile  ad 
purojmi  la  veriti  (iè  che  lignifica  qualfiiob  eflèr  coltiiiato  per  eflér  (lato  guado  dal  va* 
glia  beuanda  atta  ad  vbbriacare  , ente  li  rac- 1 fato  : oltre  che  in  quei  tempi  era  il  valute  da 
coglie  maniredameme  dal  Tefto  Vanpelico,  i i campi  alTai  vile. 

oiic  ladidinmiedal  vino.  r'innm,&lìrfr»m  | STGILIARIVS.  Si  ferue  di  quello  epitc- 


trm.  Ztatr.  in  e^m/c.  j.  Onde  poi  gli  Ara- 1 «ntr  ,/i6.  df  a»»'».  e«p.  x.  8e  altroue  replica 
bi  chiamarono  l*vbl>riacl’.ez2a.  j quedo  vocabolo  nella  medelìma  lignilicatio* 

r»m  w»nt  Hthti  emnt  ftculnm  , qn»d  ine-  I ne,  Si^illnri»  entrinfttui  dnSt».  Adutrf.f'»- 
ititrt  ftteft putdt  ftmit,  putd*  frngiùnt,ftn  I Uhi.  Allude  con  queda  metafora  al  moto  di 
de  (jneUbtt  eli»  meleria  conftllnm,  Zacch.  \ quei  bambocci  di  legno  , e dracci  detti  CmyMa 
Zfifetf.  Chryfep,  in  ineng.tep.  x.  j munemente  burattini , li  quali  fon  modi  dal 

SICLVS.  S«rte  di  moiieta,di  cui  li  fi  fpef-  j canico  nafeedo dietro  U feena , & in  Latino 
lo  me  ntione  nelle  facre  carte,  & é voce  He- 1 chiamati  , cioè  figure, 

braica  J»l^r/,cioé  jielb.  Era  la  dettamone-l  SlGllLVM.  Queda  voce  oltre  il lignifi- 
ta  di  due  forti,  Siclnt  SenUnerif,  il  quale  pe- 1 catocommune  ,e  noto,  altane  volte  lignifica 
faua  mez*  oncia , ò quattro  dramme  ,che  va-|  imagine  fatta  di  bado  ril'euo.  Oltnlit  cande- 
le l'idelTo}  onde  da  Greci  fd  chiamato  rir  et-  i l»Lr»  enriehetee  fep:em  ante  attaria,^»»  fnnt 
Siclnt  nnmmi  gtnut  tfl  apud  Hc-  \ in  ftdibnt  dtcem  cnm  ernain  fa»  ex  argtnt» 


h*<ii,q»atei  fnnt  tetradrachmi ittici. Itftpit,  I interelnfa  figilit  Prtphttarn 
Uh.  f.  \Antiq.  cap.  la  mcdefima  opinione  Sylntfl. 
vien  confermata  da  S.Girolamo.  Sidata»- 1 


^nafief  ìm 


SIGMA.  CenacoFofattoimrzafuna,do- 
ttm  ,idefl fiater  haieidrachmat  ijHaiu»r-,dra-\\ieìaiiciment£  li  mangiaua  giacendo . Dif- 
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ctung  anttm  »3»  Latìnam  rnciam  facinnt,  in 
Z'^tclt.  cap.^.  L'altro  era  dsttoSiclntctmm» 
BIX,  il  quale  pcfaiiadue  dra  ne,  cioè  vita 
quarta  dioncia  chiamato  dai  Latini  Sicilicnt, 
ab.  XI.  X.  de  anr.  legai.  E di  i Greci 
J'tPiày/A.''» , che  valeiu  due  giulij  Romani,  ò 
due  realidi  Spagna.  Di  quèda  forte  di  mo- 
neta furono  li  trenta  danari  confegnatialio 
fcelerato  Giuda  in  premio  del  Tuo  tradimea- 
to,come  iniègna  il  Padre  Cornelio  d Lapidei 
impcrcioche  èudeode  Aji , teflilica di  hauer 
veduta  in  Parigi  vna  drqUefle  monete  , che 
pefauadue  dr'amc,  il  che  vien  confcrmito 
dalla  moneta , che  lì  conlèrtu  in  Rona  nella 
Chiefadi  Santa  Croce  in  Gienilà  lemme  , la 
qualecdel  medclìmopelo  , come  anche  quel* 
Ja  , che hò  veduta  in  Malta  tra  le  molte,  e 


eumithat  lefte  pini  in  Mittli^i  n-nif  , ^ndm 
pgmate  , epniabatur  no»  eiiit , ftd  redii» 
peceafrit.  Chriftl.fer.  19.  Era  COnÌ  nomato 
il  cenacolo  della  lettera  Greca  Sigma , la  cui 
figura  antica  C.  rappvelcnta  vna  mezaliina. 
Il  medefimo  Autore  replica  quello  vocabolo, 
ragionando  degli  ApoRoti  riti  ati  nel  cena- 
ci^ al  tempodella  paflìone  , Si  meintntet  ,p 
clanp,  certe  non  vranden.et.df  p no»  prandt»- 
tcr  ,a»n  erat  domar  ili»  , ftd  career  j illndp- 
gma  n»n  trac  , ftd  earctr,  ftr.  8 j. 

SIGN.ATVS  MANV.  Fdcodda  S.  Gre* 
gorio  chiamato  il  lólJato  nel  Tuo  Regillro, 
quando  fcriuendo  d Mauritto  Imperadorc.  il 
quale  con  ptiblico  editto  hauea  prohibito  alli 
loldati,  chepotelléro  veRirlì  Monaci, dice  le 
lèguenti  parole,  in  qna  legt  fnbiiOnm  eP,a$ 


pretiofillime  Reliquie  della  Sacra  Religione  I «b/Iì,  ;•>  »«»«  pg»»t»t  ef  ,conHirii  ticeai, 
Gerofolimitana  pela  pure  due drame,  & il  ! ^ì&.x.  di.  Erano  dunque  li  foldati  dell*', 

lopucitato  R.  Muse  conleOa  di  hauer  veduta  I Impuiq  Komaag  buIUti  óelltt  Bunoperiii. 

fliu- 
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ffin?,ùerfi  da^Ii  altri  .come  diditira  Siiic* 
AnfclmocontiniiKando  l'epiftoU  di  S.  Paolo 
a i Calati  . Siigmtt*  pgiHd 

dtm,  m*nib  »i  nìlitum  fitbtnt  ,frr  ij»0 

rK»gn»ft<k*ntur  tjft  dt  milìtU  Rimani  Unge- 
rattrit . A ciueflo  coltume  alliideua  !*  Apo* 
flolo  .quanoodieeiia.  EgttHÌmfiivnata  D»- 
minittf»  incorftrt  mtt  feria, con  le  quali  pa- 
rolc  fi  pro:eftaiia  di  efler  vero,  e fedele  folda- 
todel  Saluator  NoliroGietdCrino. 

SIGNVM  . Qiiefto  vocabolo  fionifica  al- 
cune volte  l'abl>reuiatura,che  fi  fi  nello  fori- 
nere  .detta  anclie  r»num  yerbemm,  da  San 

Girolamo  . Exttmperalit  tfl  dJOaiH  , &'  tan- 
ta ad  lumen  lucernuU  faeìlUaie  frefufa  , >r 
2(eiaritrum  mauut  lingua  frgeurret  , ài-  fi- 
gna  , ac  furia  yerberum  ■uelubiUias  fermenum 
abferuti  . P'  viiaud.  fuffec.  ceuiub,  Signilir 
ca  anco  la  fopradetta  voce  la  campana . 

SIIENTIARIVS.  Secretarlo  di  liato.  £« 
bàe  I H-a  dlltflit  ad  hoc  frectjjìi  , >i  rum  fe- 
ereierum  etnfeium  , d"  primaitm  caftllaaerum 
faterei ‘iflbi  <fue<,ue  eumdem  Silentiarium  fia- 
tuerei , >«  in  ^ne  compererai  frudenii*  ahi- 
tudiuem  , riut  eon'ilio  compenerai  itiiui  regni 
ytiiiiaiem  , In  Ttiia  S.  ^gitberii  ^bb.  Furie 
fù  coiì  deno  tlinato,  perche  doueiia  olferuare 
riuorofidim  ’ filentio  ,e  profondillìma  (ccre- 
teau.  Qjello  voeabolopella  Corte  J.npcria- 
ie  haiieuidiucrfiiUini  fignificatione , perche 
Silenitari)  erano  quei  foldati,li  quali  cullodl- 
iiano  la  porta  del  (acro  Concilloro  Imperiale, 
doue  haiieiiano  l’ incombenza  di  fareofleriur 
iilentio,e  la  loro  compagnia  era  cbititiata 
Sclitla  fileutiarìtrum. 

SII  F.NT10.  Veibo  imranfiriiio  , che  fi- 
gnilica  tacere  , Sic  non  debei  tpara  Pei , tjum 
in  HI»  per  futi  Saafftt  funi  fine  fui  t merilit, 
filentiare } fed  {rteditata . In  yiia  Sanili 
Vien. 

SIllQyA  . (Jutfto  nome  propriamente 
lignifica  certo  frutto  chiamato  communemen- 
te  in  Roma  Guainella  , delquale  parla  il  fa- 
cro  tello  del  Vangelo.  Ei  cupiebai  imptere 
yentrem  fuum  de  filiiiuir  quae  perci  manduca- 
tane. luc.cap.t^.  Di  quelli  frutti  vie  oran- 
ti Ifima  copia  n.  Ila  Palefiiiia  , & in  Sicilia. 
Mi  nel  Regiilro  di  San  Gregorio  lignifica 

alleilo  nomèvna  moneta  vile,  la  quale  fteonr 
o il  parere  dell'eruditinìmo  Latinìo  valeiia 
la  vigefimaquana  parte  di  vn  foldo . Adiélii* 
plijuie,»neribue,yel  granaiieìi , ab.  l.  cap. 
41.  11  foldo  poi  ^ G9me  iufegna  ilmcdc£mn 


Latinio , corrifpondeua  alla  valuta  di  giulij 
diecifette  Romani,  e baiocchi  tre  in  circa^,  iùr 
perando  il  foldo  la  terza  parte  di  vn  feudo  dj 
oro, che  allora  nelTanno  1 tttS,  «juandn  IcriiTe 
TAiitore , valcua  tredici  gitili)  fecondo  il 
prezzo  corrente  di  quel  tempo;  lidie  fa  fili- 
qua  va  lena  vn  carlino  Romano  in  circa  , cioè 
tre  parti  di  vn  giulio  . In  quello  tempo  va- 
ierebbe il  foldo  venti  giidiji  perche  nell’anno 
i6<8. mentre  io  Icriuo  , il  valore  dello  feudo 
d’oro  afccnde  conununetsente  d quindici 
giuli] . 

SliOE.  Voce  Hcbra'ca  Xci7/«irr/<,  che  li- 
gnifica Mandato  , come  fpiega  il  làcro  Cro- 
nilla, ragionando  della  Rifcina  , nella  cuale 
laiiò  gli  occhi  il  cieco  nato.  Era  coii  deno- 
minata .perche  l’acqua  fi  poitaiia  à maiio,oue- 
ro,  perche folTe  Hata  mtndita  dal  Cielo  mira- 
colofamente  per  lepieghiere  del  Profeta  liàia 
neil’aircdio  della  Citi  j di  Gcrrofolima,  la 
qual  acqua  fcaturiiia  fdlaqiente  quando  era 
cercata  da  gli  Hebrei , conje  per  il  contrario 
fi  celaua  , quando  la  défiderauano  li  nemici; 
cz^i  fcriue  Sant’  Epifanio  de  v/t.  ^ Imer. 
Prtpb.  r.  7.  Del  medefimo  prodigio  fcriil? 
San  Giiolamo.  Tieningibue  aqnie , fedctriie 
herii , diebut  ebaltial.  In  cap,  8,  Ifai.  Il 
Patriarca  Giacob  nella  Genefi  benedicendo 
il  lliofigliuoloGiudachiain0.il  McQia  ii/ecli, 
la  qual  voce  nella  vulgata  fd  tradotta  Miuen- 
duj.  Alcuni  furono  di  parere , che  la  fopri- 
data  voce  non  fia  Hcbrca  jonde  vatie  furono 
le  opinioni  de  i Rabbini  intorno  la  liguifica- 
tionefua.  R.  Abnnazera  atferma,chcvuglia 
dire  Mandato  . Altri  infcgnarotio  cllcre 
compoltadi  due  voci  fcMì  lai,  cioedonati- 
ui  à lui . 

j SIMONIA.  Simonia, peccato grauiflim<\ 
j clic  porta  in  groppa  la  Icomniuiiica  con  obli- 
I go  di  reflituiic  il  prezzo  riceuuto , e li  fmttì 
I rilcolTi  del  beneficio  malamente  polfedtito. 

I Confific  propriamente  nella  veiiditionedelle 
I cole  fpirituali . Kù  cosi  denominato  qtiefto 
! vitioda  Simon  Mago,  il  quale  pretefedi com- 
! prareda  gli  Apolloli  lo  Spirito  Santo,  veden- 
do li  prodigi]  daefliopetati  . Contiocnceflo 
! federato  protcri  fentenza  il  Prencipc  del  Sc- 
I nato  ApoHoIicocon  le  feguenti  parole,  jvc»- 
I HJit  ina  lecum  fi  in  petdiiiene  , ^utniam  de- 
' num  Pei  exiSimafii petunia  fefjtdrti.  ^{itr.S, 

lodano,  etrcinin»li  leguaci  di  Simon»,  li 
! quali  con  canta  faciliti  cijmprano  cnl  projrri^ 

I «Unato  retcrna  makuittÌQnc,oìtre  che  la  quo- 
F f 4 lidia- 
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cidiana  fperientà  n'inlègna  , quefU  forte  di 
gente  nui  godono  con  quiete  i benefici)  otte- 
nuti per  ul  via  > perche  fi  dichiarano  effere 
della  ^miglia  di  Giuda  coloro  , che  compra- 
not  ò venoono  il  Sangue  di  Crifto,  e però  de- 
ttano infallibilmente  afpettare  lo  fgratiato  fi- 
ne di  quel  mifero  traditore  . Ecco  le  parole 
del  Blefenfs,  il  quale  fcriuendo  ad  vn  Simo- 
niaco, dice.  2>[J"  fufficert  riddi- 

tur  (*n»nUì  nofuifti  ,ljr  ecclejì»jiit*  f*culta- 
tei , nifi  udì f curii  Simin.f‘tngHÌHÌb»i  , «tjn» 
yintUitastixtcnbili,  & d<tmaitUi  junjìu  di- 
militi  ctngngtrtt , Bf,  loj.  Ragioneuol- 
mente  il  lopradetto  Scrittore  paragonò  que- 
llo peccato  al  verme,  che  rode , & alla  tigno- 
la, che  confuma  , Anaritìt  hte  fimcnUcs  if- 
ft  tji  yirmit  iMierficieni  , irncliHi  \ftjfimHi, 
mrugo,*c  tintt  ardii,  qn/tiina  »mnit  mrngi- 
n*i,&anfumit.  Da  quello  nome  fi  forma 
poi  il  verbo  il  quale  lignifica  com- 

mettete Simonia  . 

SINPSALMA.  Confonanza  nel  falmeg- 
giare,  e canute.  Voce  Greca  mit4*M*i.  Si 
che  fi  douereobe  fcriuere  con  TY.  Simfftlm* 
ditiimr  ■nciiafnUtii  in  ctnttndi,  Ifidtrjib, 
C.  ctf.  1 9. 

SIMVLTAS.'  Confpiratione , Accordo, 
.^worwm  fimmltttft  TriibjtStr  tfintmi  frtuU 
diHi . In  viti  S.  StHiri  Bfif,  dotie  fi  parla  di 
alcuni  Chierici,  li  quali  haueuano  confpirato 
di  rubbare  il  corpo  di  S.  Seuero . 

SINE  INVICEM.  Quello  mado  di  fa- 
uellare  vfato  da  Ferrando  Diacono  Cartagi- 
nefe  lignifica  fenza  relatione,ò  corrifponikn- 
aadeil*  vno  all*  altro,  come  fi  fuol  dire  nella 
Logica  , VcJJnnt  ha  dna  nxinra  dinint  , 
bnmtntin  Chrìjhfine  innietm  liqutud»  pri- 
ftrri,  t(»n  fijfnnifint  iniJetai  tttdinda  a- 
inefci,  ififi.  ad  -dnatil. 

SlNlSTERlTAS.  Infeliciti  , Difgratia. 
^nibut  frim<rdfi  matirii  mflri  uiam  finifit- 
titatim  fuarnm  rtldtiinit  influire  auffica^ 
baninr.Sidtn-  i.  1.  tp.  9. 

SINODOCHIVM:  Vi‘eXiniÌKbiam. 

SINOf'lS.  Colare  roffo  , cosi  detto  dalla 
Cini  di  quella  nome  , o&e  li  là  j onde  poi  li 
forma  la  voce  Sineficm:  mi  perche  vi  lò  cer- 
M meretrice  f'amofj  di  quello  mcdelimo  no- 
me, fi  lormò  il  verbo  Sinofiff'»  per  dinotate 
rarroganaa,  la  flolcitia  , e la  lai  Juia  ) e così 
nel  Concilio  Eiefino  motteggiato  da  S.Seleu- 
<0  Metropolitano  d' Amalia  da  gli  iieretici 
jUùchiaoi^  tuuuirc  eiSo  ad  alta  vpee  cooieUà- 


ua  le  due  nature  in  Grillo  rirpnndenJo  gl) 
heretici  impertinentemente  : Hin  tJi  Mmafaa 
Bfijeifnt  ,sitttfiiifi.  Alludendo  con  tale 
equiuoco  alla  Città  di  Sinope,&  alla  mere- 
trice dì  quello  nome  . 

SINSTRIS , Vocabolo  vfato  da  Pier  Da- 
miano. Tini gni ’PiHii/ìeatni  ima  n»m  dtfr- 
rnat,  dt  difinijtrii  fant  ; aniem  ligi- 

nui  reUa  intentiini  dimifijjt  ,ctrta  fpii  efi 
lefdtm  ainnacnm  Chrifto  fteinatt gaadtn,  tp, 
9.  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie  manìteda- 
mente  Terrore  del  Scrittore , doiicndofi  I»- 
gere  .Tinj/ri/ , perche  parla  ini  del  fìto  alìc- 
gnaio  alli  reprooi  nel  giorno  del  giiiditio. 

Sll’HON  . Canaletto , ò fillolctu , con  la 
quale  fi  (brbiua  jl  Calice  nella  communionCf 
acciò  non  fi  verlaflè  . OLtnlii  Callam  Mais- 
nm  fnndatum  cnm  fiphaat  finfauttm  libraa 
triginta , E voce  Greca  e-ipsr.  Floggi  il  Som- 
mo l’oncefice  felamcnte  forbitce  il  langiiecon 
vna  filluia  d‘uro,quar.do  celebra  Iblennemen- 
te,  il  quai  priuilegioconcedeuafiancoalTAb- 
batedi  Monte  Calino,  ouefi  moltra  la  fiflola 
per  la  detta  cerimonia  non  più  vfata . Il  Dia- 
conn,eSoddiacono  nella  Mcffa  cantata  dal  Pa- 
pa fiicchianocon  la  medcfinia  fìttola  per  non 
ver.'àre  il  fangue . Anticamente  quando  i lai- 
ci fi  communicaitano  nell*  vna,  e nell*  altra 
If ecie,  tutti  forbiiiano  il  fangue  con  la  fillnla, 
come  fi  raccoglie  dalle  fiorie  facre.  ^nia 
fangninii  rffafi» prtfttr  inenltiirii  ftfult  r«- 
fiititaum  miriti  limibatur,  ealcibni  canna 
firuminata  , ajjabrìjni  infima  . Lidan  , in 
Tanip,  Bnang.  t.  4.  cap.  j6.  Del  medrfimo 
ifltuinentu  parla  il  Dauantria  nel  tuo  Ceri- 
moniale manofcriico , defcriiiendo  la  Com- 
mimioiie  de  i Cardinali  Diaconi  , li  quali 
dopo  di  hauer  riceuuto  il  Corpo  di  Crifla 
dalle  mani  del  Pontefice  andauana  all'altare, 
doue  con  la  filluia  fucchiaiiano  il  fanguedaì 
Calice  lofleniito  dal  Diacono  concelebrante, 
il  quale  preimnciaiia  le  feguenci  parole.  San- 
gnii  Pimini  Ji(e8ri  ItfinChrifii  tttjhdiat  animi 
tnamin  yham  aurnant . jdmrn  , E fé  nella 
Cappella  Papale  li  treuaua  piefente  qualche 
Re,  f'aceua  la  medefima  cerimonia,  & era  ac- 
compagnato alTAItaie  dal  fecondo  Vefeoue 
Cardinale  chiamato  Sotcojitiorr  dal  Dauan- 
tria il  quale  teflifìca  efferfl  practìcata  qiicRa 
cerimonia  l'anno  1 j 9 9.  nel  tempo d* I nnocen- 
KO IV.  quando  nel  giorno  di  Pafqiia  fi  com- 
municò  Pietro  Rèdi  Aragona  accompagnato 
dal  Catdio^  Vciceuq  AilMoenle , Creila  fi- 


' Uotìtla  de*y<K»holi  Eccléjiajtiei» 

lioUfiraliQi  tenere  incolta  fotto  il  velo  con  [ dehlftirtfUniumftcnhttìa  CrV» 

la  Patena  dall*  Accolito  , come  fa  hoggi  il  I ».r.  «*.  i.  i.  Sitroiia  ancora  il  vocà boia 
Soddiacono,  che  tiene  la  (ola  Patena  . ^cce-ìSìiUm  , che  lignifica  il  mercante  di  «ranoi 
lytmm  T*nn»m,&  fifimUm  hiitntrm  , Ord,  ! CtmfidertmHt  filai  nr^miautiim , th-fiTcìmm 
^m.  In  oltre  ne  "li  antichi  ftatuti  .de  i Mo-  1 tmnhtm  turbai  . Saluìan.  iifrtuHint.  Ut.  4 
haci  Certofini  fi  ti  mentione  di  cotetta  fiflo-  [ doiie  in  alcuni  Codici  feorretti  li  legoe  Swì* 
la.  Orr.aiHtnia  aana  , yrl  arginila  fratir  Ictriim  , ' 

ealieim  , O- eataatim  , quafanguii  Vimini  fa-  J SMALTVM , Smalto  , materia  di  varico- 

initnr  , in  Ectiifa  nin  habimnt , Fll  di ' - ' - 

il  fopradetto  Itromento  nomato  Canna 
mni  ,FifìnU,  Quella  lecondo  il  lèntiinento 
di  Monlignoc  Rocca  Sacrilla  del  Papa  in  vna 
operetta,  nella  auale  tratta  della  commiinio- 
ne  del  Romano  Pontefice , lignifica  la  canna, 
con  la  qiulc  fu  dato  l'aceto  nella  fpougia al 
preiiofiliimo  Crillo  confitto  in  Croce . Viene 
anco  nomata  TugilUrii  pcreliére  in  forma  di 
quel  llromento,  con  cui  fi  rcriiieiia . ifi- 
liifiraBi , ó"  fngitlarl , enm  jai  anfirma- 
tur  fipntai  fri  Subdiaeinum  rigiinarinnt  iam 
accifii , nrk,  J(tn.  Nel  giorno  del  Ciouedi  _ 

Santo  il  Papa  non  fi  commicaua  nel  lòfio  j mi  j 


mitnr  , in  Eetlifia  ninhabimnt . Fil  dunque  I lori,  che  li  mette  liiprii  l'oro  ^r  rendere  pili 

Canna  Cala-  vago  il  lauoro  . fnit  labulanidi  fmalii  ria. 


fntaln  fu. 
untai  fixjrcim  anri ibrifi  finfanlim  librai  , 
Anafi.  in  Lnm  ly . Si  ttoiia  anche  Smaltii  ni 
apptello  il  mcdelimo  Scrittore , e fignilica 
Imaltato . I^iti  uinm  irgimmii  albanirii , 
bnlliiauriit,(mtlnfai  ttiam  anrifttiai  in  fi 
habini  fmaltitai , In  Btmd, 

SMIGMA  . Sapone  , Vecatiolo  Greca 
ffanffiat,  deriuato  dal  verbo  r^n'xv,  che  S- 
fignihca  purgare . Vixit  irgi  fniliit , afiria 
mihi  ihunt,  iSr  fmigmata  , èr  ^ia  pimarf 
ctaMdiii  ,>i  laniryPan,  ij.  Altri  filmarono 
loflcvn  acQiia di orzO|  òdi  lupini  pc^pulirc 


neiraItare,doiienonadopraualafifiola,pren-{  la  carnaggionc.  In  fora  ma  le  fi  confiderà 
dendo  il  fanguc  dal  Calice  , come  fcriue  il  | la  forza  dc'lnoraeGrecofioiiificaqualliiioelia 
Cauantria  . inmtiftx  film  cimnnicat  fnpir  j mifiiira  atra  i pulire  , c purgare  la  carne . 
altari fm  minifirh  ,&  nm  cnm  calami  j fid  I SOCCVIVS.  Zoccolo  . Si  fi  inentic.nè di 

anni  calici  tamnm  fi  cinfirmat  illa  dii . Per  I quella  voce  in  vn  Rituale  mancLritto  ùcli'of 
imitare  l'humilti  di  Grillo  mollrata  inquel  dine  Ciftercienfe.  .Q»«»,r«,»,/>4irM 
giorno.  \ficeilii  fan  in  dirmitirii,  facirdii  antm  , 

SlPHORVS.  Sorte  di  drappo  . In  c!birlo\Viacinm  j^Snbdiaeiiim  , in  facriyia  nlinL 

CinflantiHiana  Mifiiìta  ipiimii  di  Jiphiiit  , ^ | parare/  , c.  1 S. 

diftndati  panni!  af  indie  , Anaflaf.  in  ?(/(•/.  | SOCH  A . GiurifdittionC . Di  ^nibnt  Spif. 

Altri  leggono  Synipltirit  , cioè  biflbdi  Si-l  cipm  iff  ni  Ecciijiaàcinfiitmciini  ami, ^n-rhim 
eia.  Alcuni  ^*i«fli<r'i/ . Altri  finalmemc.S'r- I fialrr  mari  rrèdiiiia»  fwlbai’MM  , invita  S 


rifiorii  , 

sitarchia. 


Luogo  da  riporre  la  prò- 1 


I Ofnald.  Epife, 

' SOCORDIVM . 


Soccorfij  mrdicipale  al 


Uifione , voce  Greca  triru/^'a,  che  propria- j core  . A iadiiimì.ritnriifctrdii,  & thana- 
tnente  lignifica  Juogoda  conlcruare  il  grano,  | tìi  , & afeli  fiditi . Tinnì,  in  Afil.  la  fccon- 
C per  coulcqueoza  ogni  prouilione.  /'«■*»»  da  parola  lìgiiificarmiedioconcro la  1 


, ..  . ^ -..-.v-...vw..,.vF,4  morte,  U 

^niafircamfiinndot  ,fir  falfn  urucn  , ftr  | terza  dinota  vn  medicami  modi  Ekulapio  . 
incrrroi  fiiicndittii  aOnri  fnmnt  yiaai  ««4/r  j * SOCOI{piyM,^c.  Sicciif-aicn  rifarmi 
titai,.  ifia  , IT  fimi  f manda  fab^t  amia -Jm  1 yua  fnddt^-^a  di  din  feci  yirijitmlc  , finlii 
finamui  abnndanttm  ntifiricerdiam  nifira  ' virnbLi  fii  iffinfciiita  cill’ n , r em  dui  cc 
ftateUia  puf ntnram  ,Cbryfii.ftr,t,  Alcune' Uiccoidmn  ,iiinii,  * 

volte  intende  quello  vocabolo  àfignifiarej  SOLARIVM  hXfOSlTJONIS.  Quella 
le  bifjccie,  ò canefiri  da  poi  tare  la  proiiifio-  / vocabolo  apprelfo  Anallafio'Kibliotecaiio  fi- 
ne nel  viaggio,  Vanii  diftcitinftarcb^ini-  j gnitìca  vn  luogo  circondato  da  i cancelli,  nel 
fiele  > 1 K:g  cap,  9,  I qualclierponcuanoli  delinquenti  per  eflcie 

S1IONU..VM.  Granaio,  dalla  voce  Gre- 1 veduti  dall  Im|icrarore.  trg» 

Clan  i,  che  fignilica  grano.  Di  ftumintie]  iitjfirunt  inferri  mm  in  filitiam  ixfifiiinit 
antim  , ipna  fcribieie  ,hngt  itiiir  yir  magni-  j ve  effit  ibl,qaatcniie  prifficeret  Impiraiir  f r 
feneCiridannt  ajfttie  , <^uia  filnmmidi  tanta  j tanctilce  triclini  fni  ia,r^»a  futura  irai.i  jfn 

Uanfmijjafnne,  ^aafritranfag^  iniittìei»ie[ri , Eia  drwquc  vnlùdciaiutrue,  elccpcrtOj 

cbiaa.a;o 
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chùnuto  commtìnefnente  Solana.  Onde  J ffrmaqucfta  congetcura  vltima  dalle  parola 
quando  leggiamo  apprelTo  il  medeliino  Scrit- Idi  Stmone  Telia  fonicenle  , S»bdi^<en»s ',(!>• 
torc  . Stdtttrnnt  tr^t  Htfertmtiffmita  Dtmì.\ltff$ret  ftJer€  optrtel  tJttr*  B.mt  tìrct  ftU» 
Hum  in  mtdÌ9  f>inr^  dìffiptltnìt , La  parola  i nnt  , lib.de  Snerem. 

vlcima  li  deue  correggete , e fcriuere  I SOLEMNIT AS  Feda  principale  con  mol- 
$intir,  I to  concorro  , & immutabile  , perche  le  folen- 

SOtATIOR . Porgere  foftentamento  ,e  ] niti  non  li  poflbno mutare.  Si  deriuadal  ver* 
rcfctcionc»  HhÌc  yos  yo/«ri4r#  fn  ^uo  Jìbì  | bo  5‘c//o,  chc /igt1ific;i  fìabilìtc  , 4 

cefft  fuerit  ndmenemnj  , S.  Creg.  in  /{fgifi.  \ feerie  diciiur  i'in'fufctptn  -,  >l  muteri  tb  reti- 
tib.i.ef.ij.  Appreflb  il  qual  Autore  è molto  I nei»  deietn./zìildr. /.  i.e.  i8, Onde  do* 

itequente  il  nome  SeUtium  per  figniliure  il  1 ue  la  noltra  Volgata  legge  nelli  Treni  di  Ge* 
foftentamento , & aiuto,  i remia  ; £o  qued  non  fine  ijni  %e»iant  td  fo- 

SOLEA,  Pafla  grandiftima  contronerlia  | iemnitmem  , 11  tello  Htbreofi  léiue  de|la  va- 
fri  gli  Autori  qual  parte  della  Chiefa  folfe  j ce  Mtghtiim,  che  lignifica  alli  tempi, cioè  al- 
quefta  chiamata  da  i Greci  clTendo  le  tre  Itfte folenni  Itabilite  dalla  legge,  le 

cofa  certa , che  era  vicina  al  Sancta  Sando-  j quali  fono  Pafqua  ,J’entecofle,c  la  Fella  del* 
rum,  come  li  raccoglie  dalle  feguentt  parole.  I II  Tabernacoli,  nelli  quali  tempi  il  popolo 
jlt  Tetrierth»  fTtfefelinm  fietie  retiiet  ere-  1 iCraelitico  era  tenuto  à vilitare  il  Tempio  Ge* 
«lenrin.  Cwlii».  «rp.  17.  df»/.  Alcuni  hanno  jrololimitano. 
penlato  fofle  il  pauimcnto  auanti  il  Sanèta  | SOLSATIS.  Vide  Tleeitnm. 

Saodorum  ; mi  quello  non  fi  accorda  con  le  | SOI.FISO . Solfeggiate , cioè  cantare  di 
paroledel  Curopalata.edclCantacuzeno.  lìjmuficai  detta  volgarmente  dalli  modeini 
qualiaffermaoo , che  ITmperadore  quando  fi  I Solla  , 

voleua  auuicinare  al  Patriarca  pafsau  a per  il  j SOMA.  Voce  Greca  rwjud  , che  /igniti* 
luo"odettoSi/r4j  |)0Ìchc  làrebbono  fllpeifiue  1 ca  il  corpo  , BetterurnStt^  , & MnxtlUndir 
le  fopradette  parole  , eflèndo  che  per  acco- 1 /'irginiefxcrn  de/efniifcmx$4,  Gerxrd,  Efift, 
flatfi  al  Sanda  Saodorum  , necellàriamente  I in  uenai. 

fi  douea  pallate  per  il  pau'mento . Inoltic:  SONIACA , Vocabolo  vlàto  da  S.  Anici* 

Don  par  probabile , che  la  rouina  della  cupo>  ] mo  Canonico  di  liegi  nel  Trattato,  che  ferir- 
la poteflè  f acallar  in  modo  il  pauimcnto , che  I fede  i Velcouidì  detta  Città . nrSt- 

diueutallc  poluere  . Tmllx  S anfln  Dei  ,mn-\  nixeem  Efifctfie  leodimjibue  debitam  nbe*- 
gnnqnt  Sicltjin  fornicate  iaffu  fnt  ambonem,  I dem  toce,  »bi  ifjine  SanBi  ttrfne  ^uitfcit,atcl- 
^ foie  a s ,^»teex  tnythite  tepide  erat , emiri-  ! pere  prafumerent  ,e  .^o.W  ftouificito  di  quello 
*.»,<*•  n pttlneremctnuertii , Cedren.  Ne  par  I nome  barbaro  , ^ofeuro  pare  dillKilillmiO} 
verilimile , che  ilpauimemo  foffe  di  pietre  I fiche  fono  ncceflitatoàlegiiitarc  il  Icntiméto 
così  pretiofe:  onde  per  adello  fi  potrà  feguita-  j del  Cappeaiiillo  Comema'tore  di  quello  tello, 
re  l'opinione  del  Meurfio,  il  quale  Itima  Ibf- 1 il  quale  dice , che  lignifica  il  companatico 
fe  vn  Trono,  ò Solio,  dal  quale  fi  diliribiii*  I douuto  alli  Velloui . 

ua  la  commiinione  al  popolo . E fc  bene  gli  I SOPHISTA  I Alcune  volte  qiiellonomc, 
antichi  Padri  non  fanno  mentionc  di  quella  j ancorché  commnncmente  fi  prenda  in  poco 
voce: accennano  tuttauia  l'vfodi  quei  tempi  ■ buon fenfo , comnttociò  fignitica  vna  |>erlòna 
di  dare  lacoaimunionein  luogo  eminente  per  | dotta,  & erudirà.  Bjtbannt  fepbipn,&  fniienr- 
dinotare  la  Regia  Maeftà  di  Ciilto  fagramen- 1 poriepeetarnm  nntli  fteandm . In  vita  S,  Hf- 
tato,  cosi  leggiamo  appo  S.Girolamo  fcriuea*  ) è<n/  .Arehirp.  ^ì\  mtdelimo  Titolo  gli  vieti 
docontroli  luciferiani . tpifeopum  ctupu/ 1 dato  dal  Triiemio.  Sophifarnm  omnium  »** 
Domini  edereUeniem  , tìf  de  fnblimi  loco  Zn-  \ minati fjimn e , l.l.nnm.ij, 
thariftiam  fopnlomÌMiJiraniem  , Et  il  Bocca- I • SOyUlSTA  Il  fa*  * 

doro  ragionandodel  iàcerdoce  ,il  quale  inui-  [ proprio  fenfo  t di  fgnificarelmomo  eccellente  m, 
ra  il  popoloà  riceuere  l'Eutaiiltia  , cosi  dice.  • ^nalna^ne  feien^n  . Era  tìtolo  prima  dei  filo- 
la.  da  tanfaPane  txcelfne  , omnibnt  manifi- 1 fofì,  t poi  fafio  anco  alli  l\eltori,  e Oratori:  md 
fine  tremendo  in  ilio  jilentio  yetiementer  intta- 1 perche,  e gli  yni,  egli  altri , cominciarono  ad 
tnat,  SanOa  SanOie.  Forfè  era  lo  {ctìino}^  abnfar/i delia  torà  profetane  con  dottrine  ,t 

juanti  la  porta  del  Sancla  Safl^Qtmn , Si  eoo-  , ff*ct  tdiofe  qnefia  >k»  al 

' ■ yoigo. 
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x/jt,  thè  r quelita  eh*  diftrtdiiM  , tcertdi~  \f*  ytrbt,  t pgnifeht  tejhtrt  j %»‘l  Jittiit  >* 
14  Iteof*  . Peejf*  llferitttri  entichi  hifemgt*  I f*»cì»U!n» , bpdu  fpjdonM  < ntwr  apfetUtU 

f*ttf»  hmta»  . \ "^,*h*fignìpcacafir*t*  ,&  è Gr*t»  0-mx^r, 

sopì  I IVVS . Medicamento  , ò altro  cl- , derinaso  dal  *»>A»  ama»,  fpao,  thè  fignifit* 
bo,  tue  riconcilia  il  funno.  Atctdit  /j/mc  ic4- 1 cucilo  , contorqueo,  &*  frtptlameai*  quii 
titadini  m*M  date*  ad  inaittm  commtrtiam  Ut-  j m*d*  di  ca/ìrar*,  eh* jS  yfa  d i Camalli  , B*ai, 
terarmm  ynde,Ù-  amariimdiaibmt  me!*  mitiga-  Mritti,  à qaali  ntn  fi  eaman,  i ufiietli , mà  jt 
limmm  faratmr  eltOmariam  , inqminadini\fn*raaH*,^am*tiifttMt  qAei  aerai  ,thtli  f— 
ftphimmm  medicamtnimm.  r*tr,C*il*af.  lih.3,  ì/ìtmiam», dalli  dagli  anatomici  co»  fatila  Gr*a 
*f-  »•  Ita crenialleres.  llnejìr»  Matte* 

SOREK.  Voce  Ebraica  nel  cap.j,  del  Pro-  bà  trtmattnella  legge  Salica  Tpathiim , » l'hd 
Icra  Ifaia  fecondo  la  verbene  de  1 Settanta,  dedotte  alla  imena  da  quel  yerle  , thè  ntn  * in 
doiic,  che  la  volt»ata  lei>ge  Bleffam , Si  troua  | terum  natura  .fi*  ntn  nella  fina  tana . Se  al- 
pcrènelli  Kerponfori)  delle  lettioni , che  il  j meieeda  Tpjo,  tb‘ è il  yeti*,  end*  iarharamen- 
leggono  nel  Sabbato  Santo . £t  flantaah  >/- 1 1*  fi  deriaa  fpathm, 
neam  Serek^.  Signihca dunque  eletta  i fe  l>e- | SPALAGVS.  Talpa, animaletto.che vili» 
elicgli  Ebrei  dicono  clfere  vna  forte  di  vite  1 gran  parte  dell'anno  lotto  terra.  VoceGre- 
otti.na  . Il  Greco  legge  cioè  di  | ca  **ea.*x-  it  fgatagi  fefiifeta  ttnftgiehu. 

flutti  belliHìini  . Imaiutnatara  ttecitarna  bakehatar , Mldbel, 

SORRENTIALIS  . Siferuedi  quello  vo- 1 <16. j,  c4^.io.  derirg. 
cabolo  Re  nano  Canonico  della  IJafilica  Vati-  j • SVALMGys , Talpa  , drt.  Signor  li  , eh* 
cana,  il  quale  fcrìlTe  al  tempo  di  Gallilo  Ter- 1 la  yx*  Greca  * «ivA'  ,fignifica  la  talpa  ; mi 
20,  le  prerogatme  della  medeli  na  Balìlica;S- 1 i ance  nome  di  m'erka , elr  * cofa  p.m  ttdina- 
gnifica  il  carnefice , come  fi  raccoglie  dalle  | ria  far*  confetiieni  di  herbe  , che  di  animatae- 
i.ie  puole.  Serreaiialibtt  PrafeSUe  fi  fafpea-  ci  , ' 7{en  entro  nel  fenfo  d'Aldelme. 
dantaliquem  qaiaqte  felidi  -,  quando  decil- I SPANICVS.  Coll  rada  . Spaniear  , qa* 
iant  fiatilittr,qmani»e»caat  daodetim  dtnarij  \ ftndent  faper  Aliare.  Anafi.  in  tened.llt, 
freme  quoque  *culo,e.qx.  , Dalla  Voce  Greca  a»  , che  vuol  dire  ra- 

SORTITVS.  S.  Ambrogio  ntll’elortatio-|  do  ili  che  quelle  ei  ano  velli  rade,  ò perii 
ne  alle  Vergini  fi  feruc  di  quello  nome  lo-  prezzo  ,ò  per  la  teflkuri  trafoarenti , come 
flantiuo  per  fignitìcare  la  forte  , ?C««»r>-»n*  U,nuiveli.  Altri  però  Ibno  di  parere,,  che 
yebit,  tó"  Imdaica  ptjfefiitnit  yl.oi  yenditait-  j foflero  drappi  telTati  in  Spigrir , leggendoli 
dotefieferiitat  arbittemimi  . I Sfanicat  , in  vece  di  dice  Hi/^4ii;e4fr  OaqT.- 

S'JSANI-v.  Voce  barbara,  che  lignifica  | fto  nome  fi  firma  il  vocabolo  >;?«/, 
la  corazza,  armarira  da  difenderci!  petto,  la  [ vfatoda  Anallafia  Btbliotecario  per  fignitìca- 
qual  voce  vien  an  .0  bai  baiamente  vfaia  da  i re  vna  velie , ò drappo  trafparente , {k  occul- 
Grecidicend>ròiaei’i*i't  in  genere  neiitroj  to,  perche  la  voceGreca  »Avr»r  ,fignitìca  na- 
come  leggia  no  in  Gio.ianni  Diacono . Ada-  1 frollo.  Cori  anco  fi  troua  il  voabolo  Spana- 
ftaait  bamerit  fair  fifanium  , <>•  af pendio  I pogon  * e^tìtàyet,  cioedi  barba  rada  . 
fharetram  peilori . Si  conferma  quello  Ugni- I SPARGILLVM  . Afperforiodell*  acqua, 
beato  ,peiclied>qiini  leggii,no  nell' hilto-  e»»  aqua plenum  emm  fpargille.  Vo- 

cia dei  F.anchi  Smaniai.'  Aldelmo , raccon- 1 ce  vfata  nel  Ritualede  i Cillercienfi , 
tan.loiliiiedefinoiatto  ,fcriirc  lericae,  j SPARTA  . Vocabolo  v fato  da  S.  Grego- 
SOTVLARES.  Vidi  SutHlarti-,  ! rio  nel  fuo  Regillro  , doue  pare  , che  lìgnìfi- 

SPADO . Verbo  vfato  nella  legge  Salica,  | chi  fporta  , ò candirò  telTuto  di  giiinchidal- 
chefignilì.a  calli  arei  doue  poi  vien  Ja  voce  Greca  »»«tiIì  che  lignifica  il  gior- 

chiamato  il  calT  ato  . Si  quia  caballmmffa-  I no , con  il  quale  li  fogliono  telTere  le  fporte. 
tbum  fmraaerit,  tit.  qt,  \ Sfartam  yeti , quam  apitd  decefferem  yrfirmm 

• SPAUO  veihit^c.T^'n  hj  lette  la  leg-  .dileg'fiìmui  filimi  nefier  Piacenui  tane  illit 
g*  Salica,  mondimene  giurerei  , che  in  ejfa  non  j Difenfor  reliqnerat  T\(jbit , <►«.  lib.l.  caf.xq, 
fi  trtma  il  yerbo,tbe  dice  il  nqfiro  bmeme  fpado-,  | & alcroue  replica  il  mcdelinio  vocabolo,  il 
^ end*  refie  ammirate  della  fina  fatilitd  in  dir*  ' quale  in  alcuoi  CpdlCÌ  fcoirctcì  fi  leggC5f<«- 
eoli  facilmente  le  cefi,  ebe  note  id  ^ Cbc  fpado  i iÒ4, 

* SPAjR. 
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SPARTEA,  Scar|>e  fatte  di  fpago  , come 
.Viano  in  Spagna  . Caleeamtntic  ytr>  ffurtia, 
t*  Kr£.  S. 

SPAKVARIVS.  Sparuiero,  vccello  rapa- 
ce . Voce  Francefe  Efptrnltr , della qiuEc  fi 
la  inentione  nella  legge  Salica , m.  1 9. 

SFATAI  IVM.  Òrnamentodonnefeo.  Vo- 
cabolo Greco  rtA7Ìt  i»t , il  quale  mal.tmeii- 
te  è Rato  da  Pameliofcrittocon  l'afpiratione 
Sf*tlnli.im  , perche  fi  deriua  dal  verbo  jrm- 
7<(Ad»  , che  fignihra  delitiarfi . Queilo  orna- 
mento tefiìico  con  coralli  neri  era  portato  dal- 
le dunne  nelle  braccia  per  eflere  amate  . C>t- 
titumHtfiìnn  mjnHs  rf*:aiiieircumd*ri  ft- 
lit*  in  Jnritie  cauH*ftufefcer*fHfiÌHeat,  Ter- 
t*il,  de  cult.fem,  eap,  i j. 

SPATHARiys . Armigero,  il  quale  nel- 
la Corte  Imperiale  di  Conancinopoli  porta- 
naia  ipada  dell*  IiMperadvjrc,  Dalli  medefi 


uole , e parte  beftia  feroce 

SPHOERISTA  , Ciocqtore  di  palla , daN 
la  voce  Greca  . 'Pmtefnt  yidebiiur, 

ythtc  ft^er  fttltflra  ludmm  extreeet , xutxjì- 
HHt  fegttit  inier  fph»ri^xrum  ordintm  celeri 
yeUtn  diftnrrxt , Oreg,  Turtnenf,  in  prieftt, 
deglor.CtnfeJjr.  Onde  fxii  chi amolTi  Sphari- 
/terìam  , il  luo»o  deltmato  al  gioco  della 
palla  otiginato  dal  Greco  ept/Kiftar . Era 
anco  oHìcio  F.cclcfiafiico , e lignifica  Efercita» 
toro,  il  quale  nel  palazzo  Pontifìcio  hauca  cu- 
ra di  cfercttar  il  cicco  come  maeilro.  Orxtix* 
Hum  yeri  fxiri  Sphrrìjlxm  Txtrìxrebg .jtnxfl^ 
in  letn.  ty.  doue  il  cello  fcorrecco  legge 

perifixm  , 

• SVH0EI{J5TJ  , irptipirie . Ed  è eredililt 
che  jneBe  Slgner  Mxgrc  fxppixJi  Crea)  .^e- 
fix  vece  een  lettere  Lxtìne  dene^j^iner/i  etl  dif- 
tengo , <r  , r non  con  a -,  perche  a Greco  non  hi 


mxUmente  xncn 
•itx  hd,cu  , epM  f 


mi  Greci  quello  inini/lro  era  nomato  amecid-toi , omicron  iota,  /«  bene 
pii’ . Sed  fpatitxriae  hort  fxnQx  commnnio-  | qui  i fcrittoeon  epftlm  ; 
nit  Vxpam  nntlo  modo  yidere  potnic,  Sigebert.  | . 

ìnChron.  I SPICARIVM  . Granaro,  nel  quale  fi  con» 

bl’ECIATVS . Abbellito  .ornato  . ^uìd  j feriiauano  lefpighe.lequali  poi  nell’  inuerno 
hodie  informe  in  mnndo  , ^nìd  retro  fpetiatnni  l{itT\lXiU2no  , Spiterinmillenonnnt  , ejnixfe 
in  nixter-x  , yt  fpeculntn  fit  mundi)  1 mJteriie.  I homo  erxt  sfolte  ferit  ,<ifbelnit  xnibnfqut  do~ 
feruti.  .ddnerf.Hermog.c.^O,  \mrfiicii  eondi  fecerxt . Inyit.S  Golii  cap.ytt, 

SPECVIATOS  . Fdcosì  fopranominato  ! Si  fi  anco  mentionedd  inedefimo  vocabolo 
Giilicimo  Durame  Vefcoiio  per  hauer  com- I.nalla  legge  Salica  . ih.  19. 
pollo  vn  libro  inttolato  di- ) SPIRITVS  SANCTVS  . Alcune  volté 

Jlinto  in  tre  volumi.  Scriflc  anco  il  Rationa-  j con  tal  modo  di  parlare  non  vien  lignificata 
le  dclfi  Diuini  odieij , Quello  clTendo  K’un- 1 la  terza  perfona  (iella  Santillima  Triniti  ,mi 
tio  Apollolico  in  Vrbino  edificò  vnCaiìelIo,  1 il  Verbo  eterno  in  quanto  alla  diuiniti , nel 
che dal  Ilio  nomefilchiamatoCallcI  Durante,  I qual  lignificato  fcrilTe  S.  Cipriano  Spirìtnr 
al  quale  poi  da  Vrbano  Vili,  erecto  in  VclCO-  ! Sxnlim  flint  Pei  rex  confitntnt  efi  , xdnerf, 
nato  chiarnafi  al  prefente  V rbania . | Ud.  Nel  medcfi.no  fcnib  cantò  Prudentio  , 

SPERNAX,  Difpreggiatore,  chi  fprezza,  I Ex  qno  morixltm  perjìrìnxh  Spìrhnt  xlton 
Erga  fxmilixnt  fnxm  nee  in  admittendo  conf-  ì ttu  , 

itofpernax,  nec  in  innefigando  reatn  ptrfe-  ' Anzi  alTji  piò  manifellamente  dichiara  que- 
^•oax,  Siden.tib.^.ep.p,  [ Ha  voccTertulliano  per  lignificare  la  Diui- 

SPHYNX,  Sono  fiato  più  volte  interroga- 1 nici  di  Grillo  , poiché  ragionando  del  Verbo 
lo  per  qual  ngione  nelle  porte  delle  Chiefe  I incarnato,  che  elclamaua  in  Croce,  fcrilleco» 
...  . . anim» , ide/l  ho- 

i.  Udner,  Trxx, 
Hilàrio  attribuìfee 


anticamente  li  poneiia  la  lla.ua  della  Sfinge,  | ai . Sed  tee  yox  carnh , anin 
iDollro  finto  da  i poeti  ; anzi  fino  al  prelènte  . minit  ,nec  fpirimt  idef  Dei.  -t 
lì™''IiRatuc  in  alcune  Chiefc.  Per  I tup.  30.  In  oltre  Sant’Hilmiv. 
foaivfare  i quello  curiofo  quelito,  fi  deue  fup-  j quello  nomea  tutte  lette  perfone  della  San- 
porre,  come  li  Criliiani  hanno  prefe  molte  | tiilima Triniti.  .Oiieiln»)»'ii«»/ .¥/»>;/«/ .fcM- 


cerimuDÌcdalli  Gentili  conuertendole  in  ri-  I Hut  yijexne  provate  e,  Eilio  freqnemer  in- 

ti  facri  ,e  millcriofi  . Gli  Egirtij  dunque  lo- 1 tellìgi,  in  quo  nihil  fcrnputi  tf  ifne  enim  Ta- 
leuano  collocare  ne  i loro  Tempi)  la  Sfinge  1 ter  ,fine  Ulint  SpirltntSanBnt  ef  , l>b.  1,  dt 
per  dinotare  che  Dio  fi  deue  temere,  Scarna- 1 Trìn.  E coti  gr  antichi  Teoloei  hanno  intcf» 
te  ,comefcrillc  Clemente  Alclftndrino  1.  4, 1 quelle  parole  pronunciate  dalhAngeloiMa» 
^irtmai.elTeado  la  Sfinge  parte  huomopiace-  [ liii  Vergine  Sphhtox  SutUnt  fupetutnìet  <» 

te,&c. 
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ti,  t^t.foUèro  dette  della  diufniti  del  Verbo.  | perche  foflè  /lata  alber|»atricf  i mi  f ilcnn  t^l 
SPONTALITER  , Spontaneamente.  r<c-  | nome  prouerbiata  da  i Gentili,  per  il  grande 
ntu  mtit  noaecgOnt  , >f|  afifecco,  edìuorione  ,rhcportò  (emprè  verfb 
rmm  ttUm  fftnttlittr  fetta,  Sidan,  lìb,  8.1  la  dalla,  doue  nacque  il  Saliiatore,  carne  l'ac- 

1 cenna  S,  Ambrogio.  Bone  fiebuUrU  , 

SPORTEOLVS.  Sporticclla.  Nome  AÌ-^ttfitdìliganttr  f refe ft  Vernini  rtipiifuit  .Batta 
mimiciuo  . Ud  femam  tante  ferefìta  ff  arttali  I fltebuUria,  tjna pebnUriiim  nan  i^ncranh  il- 
txeiiebenittr  , Tertml.  Admtr,  6tnt.  t,  t,  il  J /»*>,  f»j  ytiimrre  mreuit  d latrane  yttlntrf 
quale  allude  alla  cerimonia  , con  la  quale  lì  j >'  • Orar,  de  Theed. 
riueriua  Serapidefaira  Nume  degli  Egictij,  | STADIVM.  Con qtiedo  vocabolo Tertul* 
formando  certe  fporcicelle  in  figura  di  fepol-  I liane  chiamò  il  viale , òdradone  del  gtardì* 
ero.  Il  medr/ìmofalfo  Nume  era  chiamato  ino.  Cattrnm  in /india  mariti  nan  fititm  yrU- 
atpie,  adorato  allora  nel  Tuo  proprio  fepol- 1 </<««iaf«^cr.  Ve  carata.milit,  dotte  parli 

«to  nomato  da  i Greci  9>fat,  che  perciò  fil  | di  Siifanna  , che  pafleggiaua  nel  giardino  . 
poi  chiamato  che  lignifica  /cpolcro:  * STADU'M,  'v  abita  , che  ttan  bab- 

d’Api  ; mi  con  il  tempo  fincopandofi  quella  ] Ha  eapha  Ufeber^a  di  Tertnlliana  . 

Toce  lù  detto  .fer^^ir  : finalmente  mutata  lai  STALLVM.  Compartimento  del  Coro, 
prima  vocale  redè  communemente  il  nome  | otte  fono  difpode  le  fedie  mentre  ficantao* 
di  Strafit.  I le  dittine  lodi.  Intrauit  tharnm  yttrane,flan- 

SPORTVIANTES . Erano  còsi  nominati  ! r»  "Vriart  in  falla  fHa,Cttfar,  lib,  1.  eap.g.  & 
quei  Chierici,  li  quali  perche  non  faccuanolaliroiie  replica  iimedelima  vocabolo,  f^dh 
vita  communecon  gli  altri  , riccietiano  certo)  dnat  damauei  iuaid  fteibyitrìnm  ìntrart  ,& 
ilipendio  dal  Vcitoiio  per  il  feniitin,  che  panlatim  a/itndtrt  ad/lallnm  Abbath , Idem 

lib.  f.e.  1, 

STANTES.  Sono  con  tal  nome  honorati 


prcItauaHO  alla  Chiefa . T^rt  maltlììft,  amt  nt- 
gat'^t  ftetniaribae  aliigautur  j ftd  in  hanart 
fpatlulantinm  fratrnn  tamquam  decima,  ex 
/rairibiae  aceipienlat  ab  Altari  , tir  Sacri/ttfi 
man  rter^nt  Cypr,  ep.t6. 

SPVDIASTES  . Fautore,  Amico , e Par- 
tiate, Nome  Greco  emefiitnr,  della  quale 
fi  lèrucS.  Girolamo  De  feript,  Itti, 

* SPyDIASTlS  , ■Q,**  pnrtilnaflra 

ìtuamacarrampayna  bn-tta  tace  Cheta,  e afen- 
de S.  Giraiama,  carne  ebe  fìa  quella,  chatarram- 
fa  can  yfart  la  parata  fpudiadcs  , t Ben  i ye- 
ra  ila  parala  yà  feritta  fcn\a  la  yacate , », 
fpuda/iee  , eia  Greca  fen-^aiata,  rreìàtcile. 

SPVTACVLVM.  Sputo.  At  ega  fpnta- 
enluat  maaimnm  in  ae  tint  Ingeminant  tatum 
mtt  in  eum  Cbtifii  nanina  armatm  ingejf  , In 
yìta  S.  Ant, 

SQVATVS.  Sorte  di  pefee  detto  commu- 
Dcm^ncc  Squadro  , della  cui  pelle  li  ferirono  I 

«Il  n»*r  niilirwl  ljke>rw>  aaUlm-  I 


da  San  Cipriano  quelli  Cridiatii , li  quali  lì 
fonodìinolirati  codan'i  nelle  perfecutioni  ; fi 
eomealcontrariaXB/yii ,fono  nonuri  quelli, 
li  qiuli  per  timore  hanno  ceduto  d i tormenti 
con  abbandonar  la  Fede,  tpìfaapi  in  ytrtm 
canutnientrt,pr/afeHit,  &J}antium plrbe,aptjf, 
1+.  Il  qual  tedo  non  fi  dette  coteggere  , co- 
me hanno  dimato  aicnni,  perche  alerone  re- 
plica qiredo  vocabolo  nella  medefima  figntfi- 
catione.  In  amnibut pantibut  , ififl,  ij,  Cc 
adài  meglio  neirepilt.  jo,  Icriùc  i-rccttfann 
tinm , 

ST.APEDIVM.  StJflà  dacaiialure.  ytehm 
ipft  Summue  Teutifax  equum  afeendarit  . fé- 
pedìnm  falla  eint  taneat.  Parole  del  Daiun- 
trù  , mentre  nel  fuo  Cerimoniale  manorcric- 
to  dclciiiie  la  coronationedell*  Imperatore . 
STAPLVS.  Stalla  , detta  anco  Stajfut , 
gli  attefici  per  ptilirei  lauoritìil^no , eflén-  nella  legge  Salica, e fi  dcriua, dalla  \occGcr- 
do  afpta  , che  però  da  i Greci  fu  chiamato  |manic3ft«^r/.  tir.  58. 

^7ia  , che  figninca  la  lima  , 2->e/Vr  ytriiu/fit\  STATEK.  Moneta,  della  quale  fdmrn- 
fale  afptriima  tum pinata  dorfum  eiut  frieari,  tioRC  ti  facto  tedo  del  Vangelo  , e pelàua  Vtl* 


Si  ragiona  del  martirio  di  S.  Anania  . Uai 
Xacini  vicn  nomato  quedo  pefee  fquatina, 

, * SSdffATyS,  &c,  la  yaet  Latina  è fqiia- 
dna,B»M  quatina. 

STABVìARIA.  Cognome  attribuito  à 
St  Helcna,  Madre  dei  Craa  CpdatK;ao , ngn 


onci*  d'oro,  cioè  tré  feudi  di  monttai  imper- 
cioche  fcrui  per  pagare  il  tribiitodi  due  dra* 
me  aducpetfonc  } fiche  pelaiia  quattro  dra- 
me  . 

STATIO.  Statione  , il  qual  vocabolo  ap- 
piedo glifcrictoii  EcclefiaUici  dinota  b 'dr« 

mora. 
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(non , che  faceSà  il  popolo  Criliiano  nelle 
Chicle  à (imilicudine  de  i foldati  j e perche  le 
ftacìoni  Eccleliafiiche , faceuanii  ne  i giorni 
di  digiuno  ,per  canto  l'iftelio  vocabolo  il  pid 
delle  voice  ugntlìca  il  digiuno  ; onde  f»lutn 
fitthntm  canto  vale  quanto  ftlutrt  hÌHnìum, 
Per  quello  ne  i giorni  dt  Mercordì , e Vener* 
di  lì  prolungaiu  la  llacione  iniìno  all'hora  di 
Nona.  Difctrinmt  mHttm  quidam  iuteritiu- 
nium  , t^  fittitnem  tnam  itiunium^  ìndiffe- 
rtititrcuimtliif$  diti  ai/ìinenlia  ntn  fttundum 
Itgtm  , ftd  fecundum  frtpriam  yiluutattm-j 
fiati»  auttmifl  tbftruaii»  fiatuierum  dierum, 
ytl  ttmftrum  , X quarta ,^f»xta  ftria,  ytl 
qmadra^rjima  , Ifid.  lik.6.  taf,  ylt.  klfm.  Del 
medelimo  fencimemo  l'ù  S.Ambrogio,che  co- 
ti Ccthie.  Statitutt  ytcantur  iriuuia  quedflan- 
ttr  j ^ ctmmtrantet  in  »it  inimictt  iujidiarum 
TiflHmut , ftr.  j6,  Ssn  Gregorio  il  Magno 
ordinò  le  Chicle  in  Roma  > nelle  quali  lì  do- 
ueano  fare  le  llationi  ne  ì tempi  del  digiuno, 
perche  nel  tempo  delle  perlècucioni  làceuanfi 
lellacioni  nelle  grotte,  e cimiteri) lotcerra- 
nci  da  i Santi  Marciti , Uoggi  dunque  in 
Renaa  per  nome  di  llacione  inceudono  Tliidul- 
eenu  ,che  li  acquilla  villtando  quella  Chie- 
la  , nella  quale  n celebra  la  llacione . La  lla- 
(ioneaiicicamenteli  publicaua  nel  giorno  an- 
tecedente dal  Soddiacono  Regionario  nel 
tempo  della  Lledà  alianti  la  cominunione  con 
Jefeguenti  parole  regillratc  in  vn'antkhif- 
limo  Ceremmiiale  manolcricco.  Craffiua  di» 
ytuitnt»  fiati»  tritiu  EccUfia  Sanlìi  2^.  allo- 
ra rifpondeuano  li  Cantori  Uto^raiiai,  L'Ac- 
colito poi  nel  medelìiuo  giorrfo  della  llatione 
portaua  al  Papa  vn  poco  di  lloppino  bagnato 
nell’olio  della  lampada  di  quella  Chiefa,  nel- 
la quale  era  Hata  celebrata  la  Ibitioiie , &ad 
alu  voceincuonaiia  lui»  D»m»t  ttiudictr».  Ri- 
ceiiiita  dai  Papa  la  benedittiune  , lèguitaua  à 
cantare.  H»di»  fuii fiati»  ad  Sanllum  2^.  qui 
falutatt*.  Il  Papa  riceueua  lo  lloppino,e 
baciandolo  con  diuocìoiie  rifpondeua  S»«gra~ 
fiat,  e poi  lo  confegnaua  al  Cubiculario. 
Tutti  quelli  lloppiniiiconreruauanolinoal- 
la  morte  del  Papa  , e diedi  fi  riempiuavn 
guancialetto , il  quale  li  collocaua  fatto  il  ca- 
po dei  Papa  delonto.  Nel  medelimo  Ceri- 
moniale bò  lecca  lacuiiolà  liintinne  pranica- 
tainS.  Maria  Maggiorenella  llatione  per  la 
Vigilia  del  Natale . tu  ifi»  di» fiati»  ad  S.ifa- 
*iam  Maiartm,  ybi  Diiuinut  ’Pafa  dtbtt  Mif- 
fam tatuar»  € um fthtiit  f tà-  famili*  faiatq  , 


&Efifi»fut  Mbantnfit  dtbtt  facm  tmuam 
»ftimam  t»tituria,&-  dtbrt  ptittttt  adeuriam 
du»  tftima  buBa  f»r:»t  um  , Per  vitimo  fi  da- 
ue  auuertite , che  quando  Giouanni  Diacono 
nella  vita  di  San  Gregorio  fcrìue , chequedo 
Pontefice  hauefleordinate  le  llationi, l’iotcn- 
dc  non  gii  della  prima  illicutione;  mi  fola- 
mence delladdlributione  delle  Chicle;  poir 
che  di  Saitc'Hilario  Papa, che  regnò  adii  pri- 
ma , lì  legge  . Hit  ttnfiituit  iu  ytbt  minifirit- 
Itt  , qui  circuirtnt  t»u/tiiuiat  fiati»» tt , Mini- 
llraii  eraiioalciim  Chierici  dcliinati  i feruire 
le  MelTe nelle  Chiefe , nelle  quali  li  celebra- 
nano  le  llationi . Ne  fi  deue  cralalciare  iq 
quello  luogo  vn’alcrafignilicacionedel  voca- 
bolo Stati»,  Il  quale  alcune  volte  dinotaua  il 
concorlodel  popolo.,  che  piocelHonalmente 
accompagnaiia  il  Papa  , mentre  andaua  i ce- 
lebrare qualche  lolenniti  fenza  digiuno  , co- 
me fono  le  datitni  del  tempo  Pasquale,  e di 
alcrigiorni  felliui. 

STATVNCVLA  . Stacnecta  . Nome  dimi- 
nUtlUO . tilt  tnim  cum  ti  in  fiatuntulit  ,&•  fi- 
mulatrit firmarti,  C^piiam.AijlUai,  Doue 
parla  del  Demoaio . Si  trona  il  medelimo  co- 
me in  genere  inalcol  no , come  leggiamo  nel- 
la vira  di  S.  Concordio.  Etyiuitntttfatilli- 
tti  adrum  cumfialHncul»I»uit  dixtrmut. 

SLAVPVS  . Vocabolo  olciiro  vfato  da 
Anallalio  Bibliotecario,  Stauf»t  aritnt»»i 
du»t  in  arca  , qutm  tx  argini»  filtrai  , fu- 
fptudtt.  Ih  T{^t»l.l.  Dal  lenlo  dì  quelle  paro-  - 
le  m'immagino  vogli  dire  Stafhn  , dalia  vo- 
ce Greca  ef;«r , che  lignifica  vafo  ,il  quale  fi 
pqtea  fofpendere  per  ornamento  ncirarco. 

Si  conlerjna  dal  nome  diminuiiuo  StaUflmt^ 
il  quale  lecondo  il  Iciifo  delle  parole  parc,die 
lignifichi  vn  vaiò  jicndcme , nel  quale  fi  con-' 
fcriiauano  le  reliquie . Mìfiritndia  yìfttr* 
taSla  fiaHflum  ,rui  ibfigHmm  frraada  fai»— 
titftndtbat  , imfiit  dcirfam  vu»  ftdt  dimétti  ^ ' 

Ih  yita  SanOa  yalbur^.  yir^.  Dalle  quali  pa- 
role fi  potrà  congetàiraie , dlcrc  anco  proba-  ' 
bile  l’opinioncdi  c«loro,li  quali  hanno  Rima- 
co , che  podi  fign.licarc  lct'alue,ò 

cordicelle  leggendo  Stram f ut , Altri  diucr- 
famente  leggono  StrtpHt , che  era  vn’  infe- 
gna  laeerduiale  Ibpra  il  capo , come  fcrilfs 
Fello . 

* STAf'Pt'S,(b^,  Dalla  yitt  Creta  sipitf 
rimira  : binljflm»  t'IudiHina  cirro  alla  diri- 
uaiiiH*  : ma  dei  ftnfifii fi  dimt"a  da  tilt», 
è ytr»  , thè  capar  fiiHifitbi  yaf»  , md  btn. 

rita- 


< 


NotT^ai  de*  Vocaboli  Ecclejtafiici , 

’iìttrtn»  ,i*l  yn-it  ri»n  Mfono  r»  rittf  » I Ji*t  gjifittirt  Eceltjf^m  , W irtttrUm  ,«»• 
\»t  ,i  il  mti  pmt,  tilt  Ttsxnt  cnrona  , itttì  j itqinm  Cìuittth  EfifitfHt  t/tmUt  ibi  >». 
qmtirAbtnij^minrlH  lut^bl titati , I la  ftcitni  ftitffipmtm  Crmttm  infixtrit.  lui, 

STAVRACINVS . Qutdo  vocabolo  # Ha- 1 jiHttttf.  Cmfi.  et.  E perche  tal  cerimonia 
co  da  moiri  intefo  variamente  ; miperà  fen*  | non  patena  lare  il  Vefcoiio  , fé  non  nel  Tuo 
xj  ragione,*  fondamento.  Io  dopo  lunga  jdidretto , venne  ì fignihcare  la  d. -tra  voce 
conlideratione  fono  di  parere  (ìgniKchi  ve*  ' anco  la  Dioceli , come  ne  fanno  tef!imonian« 
(le,  ò drappo  con  Croci  in  meco,  come  pili  | za  alcuni  Condii; , Si  che  alcune  volte  di- 
volte  hò  dimoflrato  in  quella  mia  opera,  che  j nota  ellenlione  di  giiirifdict.'one . Onde  il 
anticamence  nelli  vellimenti  Eccleliiflici  vi  I Patriarca  Coftanttnopolitano  quando  volcua 

Jioneuano  certi  lauori  con  quattro  angoli,che  I elìmere  qualche  Monallero , onero  la  poUèf- 
urmauano  la  Croce,  come  hoggì  vfano  li  ! lìone  Eccleliallica  dalla  giiirifdittione  dell* 
(ìrcd  . Dunque  il  fopradetto  vocibolo  com- 1 Ordinario  vi  piantana  vna  Croce.Quello  pri* 
putto  da  due  nomi,  cioè  reufi'r,  che  ligniiica  uilegioé  llatóconceiro  al  Patriarca  dcTI'Jm- 
Croce,  Kiitit,  che  lignifica  publico,&  in  | perarore Michele  Paleologo  in  vna  Nouella 
meco . Si  conferma  tutto  quello  dalle  fé*  | rapportata  da  Giorgio  Pachimero  nella  Aia 
guenti  pitale  .Ctrtiiiti di  fAlliji  flAUTAcimi,  i hillor^a  Greca  Ub.  e.  lAp.ii'. 
fie  quidrAftit , Antfl.  in  Adrixn.  dalle q'ia-  I STAVROPHYl  AX . Dignità  Eccleliafti- 
li  A raccoglie maniletlaroeiue , come  le  quat*  I ca  nella  Chlefa  Gerololimitana  , il  quale  en- 
tro figure  angolari formauano  le  Crooi  ,epe*  lludiua  il  facrofanto  legno  della  croce,  come 
rù  enin  d .tti  rtH/UurU  , « Gxminidi*  per  le  | lo  motlra  il  medefimo  nome  Greco  rxvfitt/' 
molte  Croci,  e lettere  Gamma,  la  qual  hgnra  | , che  lignifica  cutlode  della  croce  . Nel  >• 

lìd  gii  fpiegaca.  Vide  C»fuU  , & Gnmm*  j lacopiofilfinaBiblioteu  Barberina  tri  molti 
dìnm.  I cod.ci  manofcritti  fi  legge  vn  ièrmonecon  il 

* STAl'll.iCtm'5 , &r.  1)4  tx-jfct  llau- 1 fegucote  titolo . Chfy.'ip'fl  Tnilpteri  Hiereft~ 
roscrux  binijìmi  ,ttiif  diri na, mi  lafeiamo  i lyntrum  , fjr  SttnrtiltpUtii  fatila  Rr/"»rr»- 
di  partr  la  ftttnia  parti  dilla  ertdnla  >acr  I 8iinìt , Q^ielto  era  il  titolo  della  Chiefa  Pa- 
timpifia,ehi  t nt.iit  cocnos  eimmnnt , (/,«  ! triarcale. 

nltnit  ci  hdchi  fan  •,&  ì trtppi  mtndiiata.  \ STEPH  ANITA.  Coronato.  Voce  Gre- 
Cnfidirlami  la  nei  (lnirasnmi  latina , idi-  tei  etfxtltnf.  Con  tal  titolo  erano  chiamati 
ti  am»  , chi  da  qntfia  fila  fi  ferma  »■  n#i»r  | li  vincitori  coronati.  Laonde  ragionando  Ce- 
adintiai  ftauroemuf  orni  da  durui  duraci- I dreoadelle  fceleragini  diCollantino  Copro* 
nuli  lerux  firuinnn  mtrinnt  morticiniit  | nimo  empio  Imperadore,  il  quale  oltre  li 
bombyx  bamoycinus,  t laat  *4l(r<;t  yiaisa  I grauilfimi  facrilegi  comme 111 , fece  apollata- 
abrigali,  I re  Anallalio  Patriarca  Coltantinopulirano  , 

STAVROLATRA.  Setta  di  herecici  .Ar- ! fcriuc quell; parole.  Ci  pirfnafit  w pr»  mi~ 
meni,  li  quali  non  voleuano  adarar  altro,  che  | nache  finti  Stiphatiia  ea- ni  >ifctrittr,&  n- 
ìlCtOcetijctphir.Jib,  iS.eap,  pniche  ll\gU  minfa  libicinti  anditi  fn/linirrt , con  le 
voce  Greca  fxvf'iiXTfiii  vuol  dire  Adoratore  | quali  parole  vo'le  lignifiare  , come  il  detto 
della  Croce  , | Patriarca  in  fegnodi  manifella  Apollafia  fé* 

STAVROPATA.  Era  così  cliianiato  co*  i deua  coronato  di  fiori  alla  menlà  Imperiate 
lui,  che  fpergiuraua  per  la  Croce  dalla  voce  ' lautamente  banchettando  . 

Greca  ravpcaaTvr  , cioè  dirprezzacore della  | STEHTECIA.  VacediiHcililTima  vfatada 
Croce;  onde  ncll'ottauo  Sinodo lòno  chia*  { Tertulliano  , laqualenon  puàfignficaral- 
matiTt4ur*y4i«  quei  Vefcotii,  che  contro  il  I tro  , che  amante  , deriuandofi  dal  verbo  Gre- 
giiiramento  fatta  fopra  la  Croce  communla-  | co  firym  , che  lignifica  amaie  , e fi  raccoglie 
Fono  co*l  perfido  Fotio,  j ancodal  fegiicnte iella,  ^i»4rr  n»n  Oirtnia, 

STAVROPEGIVM  Conficcatione,òeret- | <►  fpntnphi  neminaminr  , Adntrf,  yahm. 
rione  di  Croce , dal  Greco  caufitiiiyitt . Ven*  ■ tap.  9, 

ne  poi  à lignificare  quella  cerimonia  fatta  dal  I ‘ STtKJ'tcì/S. , &t.  I»  la  indi  mi  di 
Vefcouo  , ilqualefoleua  conficcare  vna  Cro*  f*S-'  ^*l  inin» 

et  benedetta  nel  luogo dellinaco  per  edificio  ' lleito, ibi fignifica  rmthtggi art, nnf art, tire, 
di  qualche Cbiefa  4 ò M9aaltcaoa^//«a4N  rimiti»  ^ 


STEVRA 


4^4  Notila  de  *f^ocaloli  Ecclejtajtìcii 


SIEVRA,  Tributo, ’ò  itnpe/ìcione  fatta 
per  qualche  ;;rjue  neceflitì  . H^c  jrr«H«m/n< 

tfm  fTltribHt  tMUttt  fn  ruut  yltrd  q»*drg- 
gintA  flertnoTHm  1[lMinenfium , Ter  nnn  ìn~ 
fulfilntftntrtfltHTttm  dtcimi  dentri)  de  tmnh 
imi  btnìt  eernm.  leihtr.  Treib,  in  Chren.  Di 
queiloinedeiima  vocabolo  fd  mentione  Enea 
Siliiio  nell’ liifloria  di  Boetnii  ^lUteflAn^ 

/frjlibut  qaeties  ttfentint  Principi  necejjìltt 
ingrnit ytx  fnbditit  pre  mede  fncnlcttntn  pecn- 
nitr»  exi^rre  ,qnam  yectntjienrtm  ,t.  6.  Da 
altri  Scrittori  quella  contributione  fil  chia- 
wata^^r».»,  come  fi  leqge  nella  Cronica  dcl- 
l'hiSotia  Regia  . interex  yrre  l{fX  exereìtnm 
ttn^reeei,)^  xd  bellx , jt  atcejfe  furrit  fe  eoxp~ 
txt , grntrxh<a  Jienrxxs  , jn«  btrnx  d-ciinr  xb 
tmnibuj  recipit , Cfp.  17. 

STIBADIVM  . Cafetra  ,6  capanna  eret- 
ta in  qualche  horto  , ò giardino . /»  hxc  dU- 
txflibxdium  nittnt  abxtut,  Sidtm.lib.  t, 

ep.  II. 

STICA , Tonaca  , propriamente  fignifica 
quella  membrana  , la  quale  copre  l’aglio  • Si 
trotia  quello  vocabolo  nel  Daiiantria,  T^txn- 

dum  , fMod  , <J"  hrodxrij  debent  hxbrrt 


cbianclie,  £plft»pi  frmnt  imiumlett  flmUt 
CKcinitt , albte  , qnixflnxit  è Intere  Chrifii 
fxnguit  , xfnx  , Cregarai  lib.  6,  rxp,  a, 
L'ifteflì  fiumi  portano  i Vefeoui  Greci  anco 
nel  mauro  5 mi  in  altra  poCtura  , come  fi  ra- 
gionò di  (òpra . Si  deue  però  notare , ciò  che 
IcriiTc  Deinecrio  Chomaten* , che  li  Vcrtouiy 
e li  piaconi  deuono  portar  lo  (liebario  di  co- 
lor rodo  nel  tempo  quarefimale,e  di  lutto, 
)rercl>e  il  color  roflò  appo  li  Greci  è fegno  di 
mefiitia  nelle  fuiitioni  Ecclefialliclie,  come 
anchecoftuma  il  Papa, il  quale  neirolficio 
dei  mortile  nella  Quarefima,  Se  Auucnto 
porta  la  cappa  , è fia  piuiale  roflb  in  Cap- 
pella . 

STIMVLATI,  vide  . 

STIPS.  Sapore  afpro  ,&  acerbo  del  vino 

afcilltto  . Txlmxtixnum  ntmìnxuit  xntinuiixty 
ntt  fiipji  xfpernm 'yped grxtnm  fnxuitxte  ptrm 
^ulcere  , CxJJìtd.  txp,  9, 

• STIVS , retntifet  tnxlxmenrt pep 

yfxre  ynxpMielx  txiinx  , il  ntfirt  Antere  cem 
credere , che  tx  yece  Ixiìnx  lììpifix  exfenemi- 
nxtin»  , dx  tni  ne  yengx  Ix  yece  (lipfi,  cbx  yfa 
net  tntge  citxie  Cxff edere  , fen\x  cen/iderxrey 
che  dx  ilips  , yieiie  (tipi , e nen  (lipfi  . Egli, 


J'icei  in  VefeUx  y dP  in  Sxtinitxte  Ventini  , turu»  ttiye  , yiene  utpi  y e nen  llipil , e^gti, 

• ^STICHÀRIVM.  J’oTHQlyVoce  Greci  ffì^^etxGrectdenenxcene/eere , ette  ene^x  xteee 
>t»  ter  , della  quale  li  Greci  fi  feriiono  nelle  1 » Greex  mxt  fcrittx  j perche />  dette  fcrinere  c»/«, 
druir.c  (untioni  in  vece  del  camifcio;per  canto  j i’hypfilon,  e»j/  (lypfi,rsmr  in  Grece  »,  ru^/r,' 
donerebbe  elfere  bianca  fecondo  il  remimearo  j tot , *•«»  derinxix  dxl  yerbe  rupM.obturo  ftrin- 
di  Simeone  Tcflaloniccnic , eilendo  (imbolo.' g®.  CeJJìederepxrlx  di  yine  xf/rin^ente . Ve- 
dell  h tbiro  Angelico  , StTcherìam  Incìdi  ye- 1 nenxdìre  (lyp(ti , yece  Grece  fignificx  tjnxlitj 
-dngc.'ernm  ìmicxmen  ittdnic . Sxpiur]  difinefiriagente  : t Ufcixrx  Ixtini  iiips,»/;*. 
enimin  yrfie  f ulgenei  Angele  t xppxraijfe  ne-  \ fgn-ficx  fefixa^x  di  eefx  yé>v. 
aimue  j ys  trillane  tn  neennmenie  Sxtaxterit]  STOLA.  Quella  voce  , fé  rimiriamo  a Hai 
ceepertam  fiele  cxndidx  . Trepterpe  purarn , tà-  j (orza  del  vocabolo  Greco  r»\  6 , fignifica  vn* 
xb  emni  inqalnxmente  libernm  fxcerdettl<n  \ velie  lunga  ,òcoga;  iniapprefio  gli  Eccle- 
ftetutnmeffe  epertere  decer.  Si  che  c manife- 1 (ìaftici  fignifica  la  Stola  Sa.crdotale.che  dio- 
do ab.iJò  de  1 nroderni  Greci  l' adoprarc  il  I le  poteàrfi  al  collo , & allude  alle  funi  , con- 
camilciocolorito.  L’iilefiò vicn^coiilerraato j lequalilò  legatoli  Sa liiatorc  , Scada  Croce 
da  S.  ^rnrano  Patriarca  Coftantinopolitam.  1 del  mxtelimò  Nottro  Signor  Gic»ù , che  pcriS 
Ac  prìmnm  t anice , tjux  xlbx  efi , diulnitxtij  ! fi  forma  in  modo  di  Croce  auanci  il  peno  , 
fplenderem  inUiext , dnSxcerdetie  fplendidxn  j Nelli  Verpri,  ò inqualfiuoglia  fuiuione  il  Sa— 
^nucrfxtieaem  . Aggiunge  in  oltre  Simeone  { cerdote,  adopratido  la  (louconii  camifeio, 
Tciploiiiccnfc , che  il  Sticario , ò tonaca  del  | Se  il  cingolo , deue  incrociarla  atlanti  il  pct- 
Vcrcouo dette hiuere  alarne  lifte  di  raforof- 1 toapuntocomefi  Uà  nella  Mclli,  Cencit,  fin- 
(q,  e bianco,  chiamate  fiumi  , per  ilhidecc^  cxremfj.cep.j.Gxaeut.  pere,  t.tit.  tp.nane, 
aita dotiriiia del  Prelato.  Epifcepifiìchxriam  \ 4.  H«br.miffr,  Indecente  percerto  parmi  l’a- 
drfnperdefctttdrntlx  hxbet  flaminx  . rn/n  ■ baio  di  Oliti  Sacerdoti,  li  quali  in  vece  rii 
vndnlxtum  ,&grxiixmd»cendi  in  I porre  la  (loia  al  collo,  come  comandano  le 

fentxt . Secondo  altri  lignifica  l’acqua  , Se  il  I rubriche , la  buttano  fopra  le  fpallc  pendente 
/aitguc  vititi  dal  coltatodcl  Saluatorci  il  che  . rutta  dalia  parte  di  dietro,  tenendo  più  conto 
fi  conli  meglio  conicolori  dcllp  lille  roìÌè,l  della  commoditi , epolicczza,  che  deipro- 

lendi 


t 
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fotidimincriffnnifiati  nella  Rota  attaccata 
al  cgllo , mallime  per  rapprefentar  CriRo , 
che  con  la  fune  al  cotto  era  coodocto  al  fagri* 
fitto.  Cofloro  non  portano  la  Itola  della  im- 
morralitd,  mi  voparodi  bifaccie.  Donereb- 
be la  £i*ra  Congregatione  de  i Riti  prohibire 
oueRa  noui  vfanza  j acciò  non  fia  lecito  d cia- 
icheduno mutare  d fuocommodo  le  cerimonie 
della  ChieCi, perche  poi  fiamo calunniati  dal- 
li Greci , e da  gTaltri  poco  bene  afTettialla 
Chiefa  Latina  . Quelli  Sacerdoti  tanto  d:li- 
cari  conlidetino  con  profonda  attentione  le 


qualche  Chieià  il  Pontefice  Mellà  baflà,  toctt 
al  primo  Diacono  Cardinale  leuarglita  lloU 
prima  di  pararli , e rimettergliela , finiu  la 
MelTa, dandogli  ^pred  baciare  la  Croco* 
che  lld  in  me'zo , e non  elTendoui  Cardinali 
Diaconi  fard  quell' officio  Tvltimo  Prete.  Il 
Ca  rdinate  predicando  nella  Chieià  del  Ilio  ti» 
tolopuò  adoprare  la  Itola  lòtto  la  mozzettad 
differenza  del  Papa  , che  I*  adopra  Ibpra  la 
mozzetta.  Fuori  di  Roana  il  Cardinale, &ij 
Vefeouo  poflbne  adoprare  la  Itola  fopra  la 
mozzetta,  come  il  Papa . Nel  Concilio  Bra> 


tremende  minaccie  del  Pontefice  Innocenzo  | carenfe  regiltrato  ne  i fagri  Canoni  fico» 
Terzo,  Dtitt  trgo  Stctrdu  frcHndUm  dccre-lmandafottopenadifcommunicadiSittrdo* 
$mm  ertclurtnfitCtmcilii  yn»  ,fdrm^ut  w4-.'ti,che  communicandolì  adoptino  la  Itola, 
th  ctTHÌctm  ftriter , d"  ytrumijiit  himurmm  I Cm«i  Stt*rdn  *d  ftltmmÌM  mifftrrum  tectdit, 
fremtits ftgnum  Cruci t in  fu»  frufuru.  I ttu$  ftr  ft  Vtt  fucrifieium  thluturut  , 4c  S*cru- 

re.  S.  quii  uuttn»  •littrtgtrit  r»c»mmuuìc4~  \ rutmum  CtTftrit  , àf  Sunguini»  Vernini 
tieni  deiitufuiinceiit,  lii.t,  demiji,  Miff^up.  I Uri  Ufu  Chrifii Jumpiuruj  nen  tliitt  ntcednt, 
54.  Si  noti  dunque  attentamente  la  parola  j quum  emrie  vtreqnthumcre  tirtumfrftut.  Si 
Ceruicem,  fopra  della  qiulc  deue  premere  la  ^x/r  nlittr  egerit  tnctmmnnitntieni  deiiM 
ftolatanziin  certo  mellàle  antichidimo  im-  if»èitce4t,c4f.f,dijì.ii,  Conl'occafione  del 
prello  l’anno  tffq.  il  Sacerdote  qiundo  lì  J fopradetto  Canone  cercano  gli  Amori,  fé  il 
mettcua  la  Itola  proniinclaua  la  leguente  ora*  | Sacerdote  communicandolì  fenza  Itola  pecchi 
rione.  Stein  ìufihiu  drcumd*  ermi- 1 mortaiincnte . Alcuni  affermano  elTerepee* 

etm  mttn.  In  oltre  coltoro  contrauengono  ) caco  mortale,  perche  quello  precetto  impone 
ad  vn'alcra  mifleriofa  cerimonia  , perche  con  { pena  graue  di  fcommUnica  , dunque  obliga  I 
le  due  parti  eflreme  della  Itola  non  ornano  i ■ colpa  mortale . Altridicono  non  efière  cola 
fianchi,  reltando  corte  nella  cinta, alla  quale  Ipa  mortale,  ^ger.pnrt,  i.iib.  io.  r«p.  18. 
appena  arriuano . Ecco  le  parole  del  medeli- it.  perche  alcuni  Religiofiolfcruanci 
mo  Santo  Pontefice . d celie  per  umeerie- 1 non  viàno  la  Itala  nella  comnìunione  piiblica 
rn  dtfctndtni  dixirum  , fmifìrnm  intut } del  Oiouedi  Santo  ; oltre  che  la  Gioia  fopra 
nderHat,qnìapernrmnìufiitiuddextT!t  ,&ieiìàt3io  Canone  dichiara  eller  in  vlòquelta 
fmifirit  ,idfff  in  prefptrit , & in  xdntrfe  5x-\  precetto  quando  il  Sacerdote  fi  commiinica 
terdet  dtbet  effe  neunitm  , Quella  politura  | nelle  infermiti  lóIaUKOte.  MJ  iopenfo,  che 
della  Itola  alla  moda  introdotta  da  certi  Sa- ! doue  l’vlo  di  portare  la  Itola  Iti  in  ofléruan- 
cerdoti  madertii  contro  I*  vfo  ancichiifimo  | za  , non  fi  debba  co»! facilmente  lafciare , cf» 
della  Chiefa  practicaco^ià  mille,  e (èicento  j fendo  precetto  di  colà  facile, e checommo- 
anni . Ne  fi  confà  con  rt  fico  , con  il  quale  li  j damencefititroua.Il  Gauanto  dice,  che  i D» 
ftl  impolladal  Vefceuo  nella  loro  ordinacio-|  menieani  non  viàno  portatela  Itola  nella 
ne  al  Pretbiceraco , ne  alle  preci  da  efib  prò-  » communionedel  Giouedi  Santo , il  cheò  fal- 
niinciatc  in  quell’ateo,  -detìpt  iugune  />•«/•  I fo;poiche  leggo  nelle  loro  rubriche  del  Mef» 
eei  ,&c.  Il  Vefeouo,  Scaltri  Prelati  non  vfo»  ] fate  quelle  parole.  Dtindr  fiat  eemmnnie  fra- 
no  formare  la  Croce  con  la  Itola,  perche  por-  ! trum  het  erdimt , X « maìerlins  indphnde  4 
tano  la  Croce  con  le  Reliquie  attaccata  al  | Sacirdetlbnt  ennefietia  fuptr  tappai.  Da  tuoi- 
collo.  Il  tuo  lignificato moraledmota li  gio- 1 ti  vien chiamata  la  Itola;  Orarium  , fe  bene 
eofoaiie  della  legge  di  Crifto:  in  oltre  tigni- 1 apprelTo  li  Greci,  come  fi  dille , quello  voca* 
fica  l’innocenza  , e perfeueranza  nell’opere  [ boto  fi^nlficafolamencc  la  Itola  Diaconale^ 
buone  . Si  filai  portare  anco  da  i Predicatori  1 dillincionq della  Sacerdotale , detta  Sfiirut 
fecondo  la  commune  vlànza  , la  quale  non  fi  I thtlUn  . 

proteica  in  Roma  per  riticrenza  del  Papa,  ebe  I STOLVS  , Stuolo,  moltitudine  di  gente*' 
continuamente  adopra  la  Itola  anco  ^tìt\Cenj-ani  lmprraier,a$tjue  Hsmanicnthe  utente 
publiche ttade a Chrao^ Quoque ccl«:Wù>l<aoa«<tl>ffr«xaa4ixri,f4xl,P>xr-f'Vj9. 

- ‘ 510^4; 
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STOMA.  Bocu,&concauicj . Voce  Gre- 
ca AitHfi»ditni»mfì*m*tTtmì,V»Ml, 

Vi*t,  lib.ii.  li  quale  parla delleguardie  po- 
lir all'iinboccatura  ,&  entrata  nel  deferto, 

STRATOR.  Era  vn'ofliciale  della  Cotte 
Imperiale  di  Cofiantiuopoli^il  quale  banca 
cura-di  metterei  catullo  i'iinpcradore . Tr- 

Utntt$frgnH>n  fi  qui  fr»  rtiurtnii»  Scali  Pt- 
%TÌ  Ulìtuhibuimitt,  Im»  dtdi- 

frinlUg,  ttcUf,  Rcmaa.  lib.  q.  Il 
Coliegiodi  quelli  Mii)illrierano<Tiaca  Sciti» 
StrMtrMìff,  lit  il  loro  capo chiamiuafì  Vrut- 
Jìm»  tr.  Quello  vocibqjoappreflo  Paolo  Dia- 
cono nella  vita  di  Foca  Imperadore  ne  gli  at- 
ti di  S.  Cipriano  , e neiCndiceTeodo/ìano 
fi'gniiica  il  cuRude  delle  carceri  ,è  miniRra 
di  g iuRicia;  ma  io  Rimo  lìa  nome  corro:to,do- 
uendo/i  più  loRo  leggere  St»$tr  . 

STRAVA,  ^Stfab»,  Voce  Gotica  vfàta 
da  Giordano,  il  quale  ragionando  della  (è- 
poliuradcl  Rè  Attila,  dice.  Strtutm  r»ftr 
$ttmMÌJtm  tÌHt  ,qH»m  ipfi  fintoti 

ttmmtffniitnt  ttnttltbr»»t  ,c*f,  Nelqual 
tcRo  pare  llgniRchi  le  fpoglie  acquiRate  in 
guerra  , onero  vna  coltra . 

STREPA.  Statìàda caualcare.  jtffrthttt- 

dtnfqnefln^am  rfaii  c/»c  , ve  mfcondtrtt  fr»- 
*t(it , tnimt  nufhriutt  ntilts  prelfitt  ebidinit. 
^f*r.lib.7.e»f.ji. 

ìTRIA  , Sticga , diqiteRo  vocabolo  lì  fi 
mentione nella le^uc Salica,  doue  poi  chia 
uufiStritptttn*  illuogo,  nel  quale  li  radu- 
nano le  Rrcglie.  Tie.67, 

STRICVÌ.VS.  Vide 

STR^lGOSlTAS.  Fi  mentione  di  qiieRa 
Voce  I*  interprete  di  Antioco  , con  la  quale 
Volle  dinotare  la  rigi(k'zu,edenlitàcost  vol- 
tando la  parola  Greca  «Aiiyi(«r,  la  quale  figni- 
nca  durezza . Quello  fi  ratxoglie  manifeRa- 
mente  dal  fcniù  delle  parole  , con  le  quali  ci 
vuol  dateti  imcmlere , che  l'oro  fi  dette  la- 
uorare  «quandoe  inolliiìcato  dal  foco  prima 
dì  ritornate  alla  llia  innata  d-irezza , yttnim 
»nrHm exfltmiitnt  igni,  ptrpnrgntum ,fi 
ntcnmi tr»gtiitt  ,fifigtltt»tenctntr»~ 
nfpetitnirm  , iiìn  finditfut  yitiuiit  ,Ji 
"nti  »in>»  Iftrtm  dtftdtrit  tthfnt,mt*  d/cr- 
tttttgnnt'^ttftìxìt  im  vtfligi*  ft  ilii  in- 
ffrnmi  mnft»  peccai»  , qn»  t nimntùnmt  fpirit*^ 
iis  npifici)  fmnuetitntinm.  Him.Sp. 

• STI[iaoSlr^S,&c.  EpnrtU  Utimndnt 
a»ac ndituin»  Rrigofu»  , a , um  , clic  fiixìpc» 
pitgM»  d ci^t  (tma  fnjitn»  tjftf  li  camici 


catta  Sactrdttali  , a cima  anet  fina  latalemnt^ 
chafi  cbiamama  feamnallata  . 

STROMA.  Voce  Greca  » che  CgnU 
fica  vru  coperta,è  tapeio  di  vari j colori.  On- 
de i’eruditiflimo  Clemente  Alellàndrino  in- 
titolò alcuni  Tuoi  componimenti  Siramamm 
libai , per  la  varieti  m elli  contenuta  i anzi 
fonne  cognominato  7f.vna.iHt  da  Greci  . 

STVBA.  Stufa  , nella  quale  ficoolcriiail 
calore  temperato.  ìyaUbanami  {mfnpar,nafiia- 
bat,ff  batnaa,faa  tabarnat  Chrifiiantrnm  fra^ 
f «cocrni.  Carne,  Eitm.  celebrato  lotto  Clemen- 
te IV.  l'ann.  ix«4.  vocabolo  Germanico.FiM- 
btm , che  lignifica  Ranza  rifcaldata. 

STVDITA  . Erano  cmì  cogoominaci  li 
Monaci  di  vn  cctrn  M mallern  nomato  Sta- 
dio, fondato  in  CoRamino|M>li  da  Studio  per- 
fona  principaliRiint } onde  perqucRo  d chia- 
mò Teodora  StiiJita  , Re  altri  Monaci  con  il 
medefimo  cognome . 

ST  VRGlOj  Storione,  l’efce  delicato.  Cnm 
i qmodam  Tratbjtara  prafamiaima  illi  tfi  fi- 
fati,  qntn  ytlga  yHantfirngitmam,S.Btraar, 
tib.t-  de  einfid. 

STVR:n1NVS.  Color  Romello,  cioè  li- 
mile allo  Roma.  Im  mariyrìa  rubri , yflftmr^ 
mimi  in  yalaim  , nel  yar  't  in  -rinuiibnt , vai 
candidi  im  yirgiuìtaia  , S.Hitr.  in  e.Sf.  Ifaita, 
Io  Rimo  , che  con  tal  vocabolo  volcRè  il  San- 
ta piùtoRoalludere  all'vnione  de*  Rotai  nel 
volare , che  al  colore. 

STYtirA.  Voce  Greca  tja/trc  > che  ff- 
«nifica  colonnirio , cognomedato  d S.Simeo- 
ne  Stilila  , & ad  altri  ferui  di  Dio , li  quali 
viRero  miracolofameme  per  lungo  fpatio  di 
tempo  sii  qiialclie  colonna  , detta  da  1 Greci 
r>A«.  Quella  di  S.  Simeone  haiiea  in  cima 
VII  piano  quadro  di  due  cubici  per  ogni  tato, 
ergendoli  d' intorno  vn  rip.arn  alto  fino  alla 
cintacon  vna  porticella  per  poter  rn.it  l'uo- 
ra>  & vna  fcala  di  legno  per  feendere  . Fà 
anco  il  fopradetto  Santo  cliiamaco  Cianit»  , 
dalla  voce  Greca  xt»a , che  lignifica  la  colon- 
na. Onde  in  va  borgo  di  CoRantinopoli  cer- 
to lungo  era  noiTMCo£44»r»«<»«»,  il  qual  vo- 
cabolo fù  malamente  Interpretuo  di  lèi  co- 
lane, perche  lignifica  propriantente  colonna- 
to di  tuora  , doue  fopra  molte  colonne  eia 
collocau  la  (tatua  di  OoRantino;  e perche  °ll 
Atrianificongregauanain  detto  luogo  à Ta- 
re i loro  conuenticuli , furono  denuminaù 
Snotianitta , 

SVADELA,  PetCufiene^otieroeificacùi 

ael 
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het  perlbadere  . SttmJkm  fmtitUm  Veom  I Mofaica  reruiuanoalli  Leniti , aome  fi  Ic^ge 
ftuitnttm  , & ntm  yim  in[trtnttm  , Irta.  | in  Efilra Anticamente  pare  nt^ 
//*,  I fafle  fagro  , come  lioggi  apprefib  li  Greci  , li 

• SVATIM.  AuuerbiOjche  lignifica  ord'na- I quali  nel  meJefimo  g'orno  • conferilèono  il 
tamence , e con  proportionc  ,(ieriuandofi  dal  | Soddiaconaco , e Oiaconatoianei  ne  anco  era 
verb*  Sin  .che  lignifica  cucire , & agginfta-  j tenuto  ad  olTeruare  caftiti;  Né  fj  di  ciò  tclll- 
re  vnicamence  . Std  fluì  ytuuJU  ! munìanza  Innocenzo  Terzo.  Subdìuetuui  y«- 


tUdibut  ctmtiu  ffhitu*Hbui,Aldbtl,dt  firg. 
taf.tì.  doue  parla  dì  S.Balilifià  . 


I'*  j IJUÌ4  tburufhr  huiufmtdi  ^uindsm  inut 
aio  fucrn  j nane  «aliai  intir  /«crii  nfutt. 


SVAVILVDIVS  . Fù  con  tal  Ibpranome  I i«r,  io  ^«ri/c/pif/iaieirpiri/ «m  firfcifltcf» 
da  Tertulliano  chiamata  quel  Crilliana.  iìltulumdTontìf!ct,lib,f.  dtm:il.jUifi,e4p.j, 
quale  fi  diletta  de  i giochi , e Tpettacoli  de  i i E fé  bene  l’anno  f Sf.  fà  ordinato  alti  Sod* 
Gentili.  T^juum  ftiximt  dtfcnfmim  /«««i- 1 diaconi  nella  Sicilia  fi  lèparelTero  dalle  ma- 
ludf  cuiufdum  4udiuì-,ftl , Iuguli , imi  ifft  I gli  prefezuanti  il  Soddiaconato , &ollcruar- 
V€*t  ditali  fftlitt  . iiie  ciutumiuxtur , l>i  j rirocuntinenza  all*  vfanza  Romana  v contili' 
SftU  euf.io,  ' ''  ^ 


I tociò  fà  annullato  da  S.Gregorio  ,Ub.t.  *fiP, 
41.  comandandoalliVefcoiji  cheperl'auue- 

, . nire  non  oidinaOeroSoddiaconi.re  prima  non 

^MÌ  udiutirti  •diuuaut , x>«  tnim  fubadiuH*  I promertenanodiolTeruat  caltitd;  deirello  li 


SVBADIVVA  . Sottoaiutante,  cioè  quel- 1 
lo  che  aiuta  l'aiutante.  Bft  ncnrnm  erdlme,l 


idji^uificirterediiur  , Sjuif.  tf,  Della 


a | «ij  ordinati  rimanelTcro  con  le  mogli . Nel- 
- I fa  Spagna  pare  fi  pratticaiTe  l' ifìeOo  collume 


medefima  voce  lèruifli  il  MetafraHe  nella  vi 
ta  di  San  Porfirio  Martire . Hìiiriut  luidim  j di  permettere  le  mogli  alli  Soddiaconi , poi- 
fubidiuut  mt^ifiriaui.  Penfo  folTe  nome  di  che  il  Concilio  Tolctanolll.  celebrato  nell? 
qualche  olii:  io  , perche  il  Tello  Greco  ritiene  iltefioanno  raccomanda  i i Sacerdoti  ,eOia- 
il  mcdefimo  vocabolo  nnPitnBa.  } il  quale  coni  il  nu-nar  viti  celilie  , non  facendo  inen- 
li  replica  in  molti  luogimia  Icrittori  Greci,  rione  de  i Sixldiaconi  r Ne  anco  toccaua  ad 
SVBB.ATTO , Verbo  della  legge  Salica.  e(fiilcantarei'Epillola,miallil.etcori,co- 
St  tjuhfwctlUm  tlitriui  fubbuttit , ut  finti-  me  coltumano  hoggidi  li  Greci.  Mirir 
iituia  hxbtui  flii.i.  p.  CIÒ  togliere,  ò yc-  dtrtfumfiui  yfut  in  ttchjia  n^ra  , >i  Sub- 
cidere  II  porchetti  , li  quali  Hanno  nel  ventre  di'«coaNf  ftrqugmtr  Irgui  IrOiiitem  td  Mif- 
della  madre,  ò allattano . f>m  , t 'am  hit  mm  rrferUtur  tx  txinifi'riipbi 

' i^SATTO  ,&t.  S^iicfiiyirbi  bxrburifi-  ixtiiu  eiufecrxtìiui  cimmijfum,ntijut  i x lìt- 
guifiex  , HI»  uctidrrt,  ut  ii^lirrtf  md  ftrcui-  t,rii  Cininicii  , ntjut  tx  uimiaepti.  Am*- 
tttt  ,t  bxtttr  It  fxnx*  dtlU  finx  tinti  , cbt\  Ur,Ub.  x.exf.tt.  Cominciòtarvlòdilrg- 
Htl  vtntri  mMiìiit Itti , chi  di/^ird* , fxctii  \ nete  rEpiftola  nella  Chiefa  Romana  . Sj/«« 


mbirti 

SVBCINCTORIVM . Vide  Cianai»»» 


Subdimnibut  ìnttT  ìuftriirn  ^rxdui  l{imtna 
\ xuOirittt  cinttdit , ytftcrit  yifiìbui  iuduti 


SV5C1SIVVS.  Succcifiuo,  iiilleguente,  | Bfijìilxm  le^tni:  ^uid  ixmin  mn  tx  urum 
ò fecondano,  f'idtndum  nt  tjux  xdbut  iltxi  tcHftcr»tiine,ftd  fuim  tx  Eecliftfllcxtin- 
y xct  ut  fubcilìuM  fin  jnibni,^itrtini  xUtiuit  Ìtt/Jiini  mirniTunt  ibiintrt . Mitnl/diEce.iJ", 
pi f tre  Veuifnnm  mundi  fui  fijjii  iTntuU,  ibfiru.txf.  8.  Di  qui  e nata  la  cerimonia  di 
iib.t.xdutrf.  Mxn.tuf.ij,  nel  qual  tefto  il  | cauarfi  la  pianeta  piegati  neltempodel  di- 
verbo  Sii  fin,  lignifica  otnirare , o come  pià  I giuno  quando  vuol  cantare  il  Soddiacoco  I' 
propriamente  fi  Tuoi  dire  per  fcherz«lloppa-|  Eprilola  nella  Mella  non  facendo  alThara 
re . Alcuni  Icriuono  Subptiuni , come  leg-  ) oificio  di  Soddiacono  ; mi  di  lettore, 


giamo  in  S.  Cipriano . Ad  fttrtmiinixmin-ipri  ctfn{xft  ixuuni  juxndi  ItB^tìi  ifficium 
$it  fxribut  fibiltifubjitiux  teff  inditi. De  Xf-I  xjfumuut  , Amtl.  lib.  J.ctf.  15.  Onde  nell’ 

U f&  lluiTi . Non  manca  chi  hi  voluto  leg-  I nrdinationenun  riceiieua  il  libro  ntll’Epillo- 
gere  in  quello  luogo  Subfnint  ; mi  negli  an- 1 le  , come  boggi  li  coftiima  . Hi  quindi  mdì- 
ticlli  manoferitti  fi  legge  Succìdint  . I ujnturfuftìfiuni  ti  Efifcipiftitntm  , ib-ct- 

SVBDIACONVS.  - Soddiacono,  ordine  | iicroi . «à  ..arc/j/di«c»a>  ru««  ir-ìfixni  fey- 
làgro  della  Chiefa  , nella  quale  è fucceduto  ! fhnm  , minili  tum  minuirij^ii,  Amtl.  lib.t, 
in  vece  dell!  Nauaeì  # li  quiUi  qeUg  legge  1 ( l<  Li  Greci  ordinando  il  Soddiacoi» 

Cg  a glidan- 


(ic*Poc4Mi  EctUJiaflicit 

tli  dannai!  bacile,  é bocale , penendo»li  tr  | eltendo  ale  abu<b  la  conferì  i gli  ‘AudifttH 
liuoainano  fepra  le  fpalle . Ac  airhora  Tubi*  I di(Rora,  alti  quali  concede  l'babiio  pauenaa* 
co  clerciu  il  luo  oificio , dando  da  lauare  le  I ao  , e la  precedenu  ibpra  li  Chierici  di  Ca> 
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mera,  cosi  ance  per  roai>gior  decoro  delta  Ca» 
pella  Pontilìcia  conferì  TAccolito  ptinave* 
naie,  alli  Referendarij  votanti , teli  unendo  il 
prezza  àcoUro,li  qualihaueano  compiali  gli 
vlHcì; del  Soddiaconato , & Accolitaco.  Sub^ 
diétttniit  tbUtituMi’iHt  era  quello  , che  racco* 

flieiia  le  oblationi,  & era  capo  di  cotti  li  Sod- 
laconi chiamato  dalli  Greci  Dcm^ìcm,come 
ferine  Anaftalìo  Bibliotecario  nelle  Tue  anno* 
cationi  fopea  1*  ottano  Concilio  Ecumenico. 
Trìmmm  Subiìmttntrum  Crtei  Vtmtfiitttm 
>M<nr,^«caa  A.«K*n*  Obltlitinttimm  , dlHIS 
li  parla  di  Tornalo  capo  de  i Soddiaconi  peni- 
tenti, li  quali  li  erano  riconciliati  con  il  l’a* 
crìarca  Ignatio  dopo  la  dcpolicione  di  Focio 
vAirpacore  del  trono  Coftantinopolìuno.^ta* 
limurìui  era  quello  , che  miniftraua  al  Ppn* 
cehee,  celebrando  nella  Chielà  della  ScatioHe. 
11  Soddiacooo  cantando  la  Epiltola  in  peccata 
mortale  pecca  mortalmente  fecondo  l'inle* 
gnamecRo  di  grauiflìmi  Dottori,  li  quali  log* 
giungono,  che  non  pecca  , fe  la  cantalTe  fenza 
manipolo  per  eUcre  quello  Thabito  fiio  pro- 
prio: anzi  eflendo  fcommiinicaio  potrà  can- 
varc  l'Epillola  fenza  manipolo  per  non  iticor* 
rere  nell'irregolarità . Quella  dottiina  li  vc« 
rihca  molto  più  nel  Diacono  , cantando  il 
Vangelo  con  colpa  mortale  nella  Xtclfa,  nella 
quale  è Miniftro  più  immediato  del  Sodnia- 
cono  jfe  bene  alcuni  moderni  Teologi  hanno 
infegnato  il  contrario,  Mà  li  ricordino  del 
calligo  fulminato  dalla  diuina  Giiiflitiacon* 
tra  quel  Diacono  Antiocheno,  il  quale  men» 
^rrecaniauail  Vangcioin  peccatomortalc  ,fù 
RUM  td  MltariumCbripi  dtftrrt , j aflaiicoda  vn  ragno  velenofo , che  gli  entri 

lr»deri,tcfyut  Admin^»r€ , >r€ttl4Pt  ^Mt*  I in  bocca,  e lo  fé  cader  morto.  Anticamente 
,4^  tqH»m€HÌltm  , # munuttrtium  ir- | il  Soddiacono  tencua  la  patena,  non  Bando 
»tr*  Bfìfcof  ,#•  prttbj/itrh  , S-Ltuiih  jdierrnil  Sacerdote}  mà  in  l'accia,el1endnTal- 
pr*  iMutadìt  MHir  tlmriam  mamibmt  4iqu»»  | tare  llaccatodal  muto  perdiiiotare  la  cofian- 
frtbtrt,  Ifidtr.  BfiStt.  ad  tamdtf,  Bfifctf.ìzt  delle  fante  donne  , le  quali  Irguitarono 
Furono  nomati  Sabdìtetni  Htghnarq  quelli  I Clillo  nella  Paltone  , mentre  gli  ApoAoM 
fétte  infiituiti  da  San  Fabiano  Papa  per rac* | figurati  nel  Oìacoiu>,che  Uà  dietroilCe* 
Caliere  gli  atti  de  i Santi  Martiri . ^«/i/ira*i  lebtante , tutti  fuggirono.  Hò  letta  quella 
t ’tj  "Palatini  erano  altri  (ette,  li  quali  ler*  I allegoria  in  certa  efpolitione  amica  della 
lituano  il  Papa,  quando  celcbraua  nella  Bali- 1 Mclla . Mentre  il  Soddiacono  tiene  il  libro  ai 
lica  laceranenle  } e pqrtauano  laCroceauanii  • Diacono, checanca  il  Vangelo  , mai  t'in^- 
àl  medelimo}  boggi  fono  chiamati  Snbdiattnì  | nocchieri , come  ne  anco  gli  Accoliti , cm 
jdf fittiti , e vernino  di  pauouazao  nelle  pu- j tengono  all*  hora  i candelieri , inà  daranno 
bliebe  liintioniconla  cappa  Vefcouale . Que*  J immobili}  ancorché  tutti  gli  altri  s'ingiiioo 
caliate»  venale  ; ni  Ateflàodrp  Vilj  ^ { chialie»,  («rtm,  lib,i,  taf,  io.Occo% 


mani  al  Vefeouo,  (landò  però  alla  porta  del 
Sanila  SanBtrnm,  noneflcndogli  permeUò 
i'catrart , ne  il  toccare  i (agri  vali  fecondo  il 
decreto  del  Concilio  laodiccnfe  regiltraio 
ne  i fagri  Canoni , 7^«»  tftrttt  Snbàiaeentt 
lìttntiam  Ittbtr*  in  fatrarinm  ( qntd  Grati 
diaconinm  afftlUnt)  intridi,  & ttntin^trt 

yafa  Ptminjta , taf.x6.  dlS.x}.  Ne  ancoera 
officio  del  Soddiacono  il  tener  la  patena  ia> 
tielta  neltemjpodcl  Canone,  màdell*  Acco- 
lito, come  é dato  dichiarato  di  fopra , Final- 
mente no  anco  porcaua  la  tonicella  , mà  il  (b* 

10  camifeio  , come  coftumano  li  Greci } laon- 
de in  Sicilia  vi  era  dato  lamento  contro  San 
Gregorio  Papa,  come  introduttore  detriti 
Greci  I tri  li  quali  il  far  minili  rate  alli  Sod- 
diacom  fenza  velie  fagta  co'l  folo  camifdo. 

11  Santo  Pontefice  fenuendo  al  Vefceiio  di 
iiracufafi  difende  con  tali  paiole.  Snbdìa- 
4$ntt  aniim  ytfptliattt  frtttdtrt  fatirtm  an- 
xiqnattafmtmdt  Bttltfia  fnit-,ftd  flatnittni- 
fiam  ntfir*  Ttniifiti  , mefeit  rni  , qnitit  ytfii- 
ttf  frtttdtr*  ftattfit,  "Ham  yifira  Ettltfia 
ttnmqnid  tradilhtttm  à Cr4KÌi  atttftrunti 
f'ndt  habtot  tr^t  htdit  yt  fnbdianni  lintìt  in 
tanitif  frtttdaai,  aifi  quia  htt  à atairt  fua 
tuana  Sttlrfia  ftrttfrrant  t lib.y,  tf.q  j,  Hog- 
gidi  Tofiicio  proprio  del  Sodùiacono  c l'am- 
miniftrate  ì iàgri  vali  nel  fagrilicio  della 
&IelTa}Ghe  però  porta  il  manipolo,  il  quale 
gli  era  concelibper  afciugarc  il  fudore,ò  pur- 
gare il  nafo , come  al  Sacerdote , & al  Dia- 
cono} ma  follmente  per  nettare  i fagri  vali. 
,Ad  Sabdiattnant  fniintt  Calittm  , fan- 


N0tkì^  de* Vocinoli  EccleJiaJikI, 


rendo  ordinare  Soddiacono  il  nouo  eletto 
Peotefice  li  olTeruaranoo  alcune  particolarità 
afiegnate nel  Cerimoniale  Romano  di  Mon- 
iignor  Criftoforo , e lòno  le  feguenti . Com- 
. paririil  Pamelice  veilito  co'l rocchetto, fo- 
pra  del  quale  metterà  l'amico  in  maniera,  che 
in  pois  porre  in  ceda,  poi  il  camifeio,  ecin* 
goto,  c hnatmence  il  piiiiale,che  dai  collogli 
penda  tutto  dietrole  (palle , e con  la  mitra  in 
capo . Fatta  la  confemeneco‘1  Vefcouocele- 
. brame, leggerà  Tlncroico  della  Meflà  nel  lùo 
crono,  d'altre  oracioni  conforme  allòlito. 
Nel  tempo  delle  I.icanie  'il  Ponceiicet'ingi' 
nocchieri  nel  laldiilorio  .lenza  mitra  , &it 
Vercouonenofcabeliaunjlualla  daillra  ;mà 
con  la  mitra  per  dare  poi  à Tuo  tempo  in  piedi 
la  benedittione  folita . Finite  le  Litanie  il 
Pontefice  ritorna  al  Tuo  trono  ; o<ie  lèdendo 
con  la  mitra  in  teda  riceue  dal  Vercoa* , die 
Iti  in  pie.li,  la  Pacena.Calice,am|m!line,t(cc. 
xon  la  folita  forma , Al  tempo  di  ricciiere  gli 
Jiabici  làgri,  il  Pontehee  lènza  mitra  fedendo 
gli  vien  pollo  in  retta  l'ammitto  dal  Vefeo* 
■IO  , clic  iti  in  pied  i con  la  mitra  in  capo , (li- 
bico il  Pontefice  ripiglia  la  mitra,  e gli  vien 
dato  il  manipolo  : poi  Icuaiali  la  mura',  e fpo- 
gliatolì del  l^'aiale  (egli  pone  la  tonicelia  ,e 
cosi  vellico  (lede  con  la  mitra  , e riceue  dal 
Velcouoil  librodell'EpilloIe.  Finita  la  Meflà 
lipiglia  il  Piuialc  al lolito, ritornando  alle 
fue  ttanze. 

. SVnDITlO.  Soggectione  , ò (èrnitil . s! 
tuntm  —ttmm 

nHlf»dtfn»f„idhìt)$e  IttMtts  fuifftfS.Grty 
gtr,  iu  /.li.r.ij, 

SVBEX.  Soggetto,  yntemm  ftiicecltro 
drCMMale  prfri»  Uutrt , la  >ita  SmiiHì  Celfi 

SViilTO,  Verbo , -che  lignifica  venìrfubi- 
tamcnce,  iSfall'improiiilb.  Caai  mllhJbHt  f»h 
Vrimctft  rtf  fitti  fébittnit  . in  >/««  S, 

CjipriMm.  Anà  dal  medeiimo  S.  Cipriano  viea 
vùco  nella  (ignilicacione  paffiua  . yi  fpptrt*t 
Muptr  fiibitatcs  iafutt*  rti 

ffimrt  tr*pidfgt,tp.  57.  Si  vede  dnm^ueel^ 
ièr  (tato  quello  verbo  frequentato  dalli  Padri 
Airicaiii,che  però  S.  Agoflino  ancora  io.mò 
il  nome  adietriuo.  Subhtn,  O-  ìnnfìatt»  da- 
Utfiimt  détmntfA  tJi,hom.  27.  onde  (corretta- 
aKiue  in  alcuni  Codici  fi  legge  Dai/tara.Fi- 


/àiwrrgt  tdimdic4t»tl  t»  >|V.  S, 

Mfrt,  t».  Un. 

SVBOCVLARE.  Significa  quella  parté 
della  guancia  , la  quale  fporge  in  fuora  focco 
l’occhio . Si  ferite  di  quellò  vocabolo  Gio* 
tianni  Diacono  deferiuendo  le  fattezze  di  San 
Gregorio  Papa  . SubttnUribm  pttnh, 
SVBPVLMENTARIVS  . Vide  TnrtctU 
Urint  . 

SVBSTRATORIVM . Era  la  tenaglia  pìS 
eroda,  con  la  quale  li  coprùta  l'altare , fopra 
di  elTa  poi  fi  dendeuano  l'altre  due  pii  fottili; 
come  leggiamo  nel  Sacramentario  di  S.  Gre- 
gorio, mentre  fi  parla  dell’ ordinatione  del 
Soddiacono.  VslU  , ijHafnntin  fnbjirnitri» 
imi!»  ydft  dtbittt  l4n»ri , in  nlii  torpfmltt 
ftlin . 

SVBTIIO  . Adottigliarc,  Verbo  tranfi- 
tino,  che  però  fi  prattica  anco  il  paffiuo.  r»> 
biiÌM  fpirimi  in^ttljì fubtiUti  in  ffiritnt/linr 
tfHfutHtrunt  fVftr,  CtUtn.  I.y,  ef.x, 

SVRVENTIO,  Era  cosi  nomata  cerca  fe- 
da la  quale  fi  celebraua  in  honore  del  ritorno 
di  S.  Mattino Vefcouo alla  fuaChitfi, perche 
con  la  fila  venuta,  come  protiido  Pallore  foia- 
uennealbifugno  delle  fue  pecorelle  abban- 
donate. StdtHtumtj'i  >t  fn^uiitannit  dtin- 
ctptptr  ■»nintrf»mdintrfm  fniutmtitnii  tiU' 
ÌHsftfi»m  ijtttri*  Idui  il*ij  foltinnittr  ftUbta- 
rttur . Odo  cUn.  La  mcdelmia  feda  III  anco 
imitoljca  Bxcetflt,  perii  giubilo,  con  il  qua- 
le fi (icemito  da  tiutn  il  pòpolo . Hnc  ^ igi- 

iMrgloritf4,p!tts)iiif^»ttntpt;t  ,qn*  .Archi' 
prnful  Tariinenjit  Mxrtinur  ab  txilhrtntr' 
tini  ab  tinmnit  fnit  tgehii  ndt*  fxtifitnr. 
Idtm, 

SVRVERBVSTVS  . Era  così  chiamato  quel 
reo,  il  quale  dopolafiudaveniua  bollato  eoa 
il  foco, reftando infame,  .^naninm  dtniinui 
pxffuitattgcrt  iibcrtiitts  in  t^ntfitibni  ,fnb- 
utrbnpn  in  iibtralilnt ydtdìtìtht  in  ìpgtnnitf 
Ttpéuttin  vrb»ni),fe»TTat  in  ftt*npbni,f*- 
ganu'in  tnilhibnt , Ttrinll,  de  fsiU  r,  4. 

SVBVLCVS  . Paflor  di  porci . 1 •Unntur 
e»  familiii fibì  fcrtìncntìbnj  fnbnUi.  S.Knttri 
dtgtn.  monach.  §,7* 

SVBVRBICARIVS.  Vide  niicttrUr. 
SVCCENTOR.  Officio,  e dignità  Eccle* 
fiadica  in  alcune  Caccdrali  ,cioc  Sottocanto- 
re  . A lui  toccaua  nel  Pallio  fare  la  parte  del-j 
aalmente  fi  cmiu  anco  il  nome  foltaniiue , I la  turba  che  però é notata  iut  la  lettera  S.  la 
Subitati»  ,caù  fiibiuDe3,&improiii(à.  { Mcifina,cdinal  reCiradidel  KcgnodiSici» 
SVSMERGIVM-,  SoounulioAS • 7«»d«)»lliaiac9ufe{iu  quella  dignui  nelle ChiefvC^ 
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«edrali , chiamata  Siicdantro , voce  Francefe.  | Ho  luedunenfe  fi  memione  di  tale  niBrU  m 

Lvcc\d7v^^^  c-  r ^ A'-,  ihu^le re-' 

.li  ft’’"' [plica a Itroiieqncfta  voce  nelmedefitnofinni- 

di  qiieflo  vocabolo  S.  Cipriano  contro  Notia-  l/ìcato.  Ah  iff»  ìnuUtu  »,byUnit  illìul  in 

Pj®*.'"®  rominua  , & interrotta  I Aftualyffltwi,  fuhm^mmMr  ntimm  /V». 
(ucc^none  il.-i  Vefcom  nella  Chiefa  Cartoli-  g^m.  D*  t»r«.  Rigorofamentc  lionilica  qnj- 

trouare  tri  doglia  ornamento,  nel  qual  fe^fo  il mc^defi- 
gbheretici  lodindoii  pallio.  vefte  p ^ 

LJ/  r r Vf  '"  P""  «li  Criftiani.,  li  qua”  con  più  «r«« 

oflenianaa  dedicaiiano  ù (lcHÌ  al  Dnilno  fé  * 
,1  ’ ^ 'f.luitio.fcrilTe.  VUiumr^fn>m^,. 

SVDARIVM  Vidi*  ae..--  / • , /«•/•«'V»»  •«»*»/ <*i- 

SVLPHVRATlOR.Pid  cocente  perilzol- 

VefcSEr^o  '*  I SVMMARIVS . Ginmentoda  fonia,  dctf 

Arauefcouo,  o Metro- 1 communemente  Somiere.  Argehtumrtf  n»» 

C iu^c^^r;i''"*‘r  ''®'  Ar-  ,n«flì  ,ll»hmin^r  rtf.trU»,  , ,,l  Lin,  St, 

cmelcouo,  il  quale  ancora  concorretia  con  il  Brr.  t.i.  4t  CcalU  ^ 

Pfoufndr*  a"i“' ' SVMPTOKWM.  Cùcchbrino.con  il  qta- 

I '®<'l”'-geua  I Eucariflia  , come  vfano  h^gi 
m.  al>ihuamenccffgn;fica  yn  Vefcono  titola-  li  Greci . C*l!e,m  maiortm  r»«  f,u»^,n:Z* 

bv^or.ESTIO.  Inlormitione,òttftimo- i^iywin  C4»4.  * ' • 

^irneMS V*  '*'='?  r a I SVNNIS.  Sciifa,  & impedimento  leiitìmo. 

Slilr^  r «Sionandofi  dell*  sì  <}HhM4  mtUum  U,ih»,monìtn.  fm,rit  , <»• 

Za  L-  "*  ^K'*/**^  *'•*“»»  Rrc/'/*.  E\f./id.  tmtf.  ÌHdìt.tHT.  Parole  delle  Coftitii- 

' V F—/4.  c*.  *,«/,.  corfte  reggiamo  nel- 

r « [la  lettera  Icritta  da  Hincmaro  i Carlo  Ma- 

X.TA»  1 •f.'*'!”'  ''i'”'*  gno.  o».«,n«i.r4dD.»/»4,i,»,» 

Santa^Pnnr-fi/^J^*"’*'^’  il|  »af»/4!i«  ìmfffbilit»iis  fu^t  illue  ytuitndi 

p.„:à  Maone  mI  fno  ,re^uifiiutjg,^uuud'fttri*iìcu  lìuguuutmiuu- 

iiiioli>e/rof;r«“"'MW  P'“^®^® '7^“^"’*' ' Si  denua  dal  vocabolo  Franco- 

imo  ipeiio  fi  feruedellefèguenti  parole  P^g/- 1 fe  £/»»»» 

SViiGFSTnii  rv<-  SVPERAITARE.  la  pietra  facrata,ro- 

fìàntiannciììi^  Auu,t  Chtc&C(^|  pra  (icifa  qiraltr  ^ ccfcbta  FaMcfla,  Cmrn 

fica  Am^iiirn  *^«'M'“i»»<M,che  figni- 1 •ItMrttmtat»  ,&cruet  fufnftfta  . JHuu.Tum. 
fica  Ammonitore . Qiiefio  hauea  curad'affi- 1 ,if.  ^Aì.  ^ 

P."  ^“8-  SVPERDICTIO.  lai  parola  , la  quale  fi 

EihSiin  M ' •»  caflàtura  in  vece  dell'altr» 

ifhoggi  ilWaeflro  di  «nomine.  11  Conci- leaflàta . £i  >ri**  p-x'- 

difit- 
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iifttfUìUntm  yiHÌttntn  f"ét  lìttfr^, 

ttrtxttur*  fXiitBitnts  ,fHftrJì0hHtf»i  f*' 
8m  fnnt  , mi  niftcimHi  , èrf*ctf  i»Jfm  n, 
Mtrcnlfti. 

SVPERFLVl . Erano  nomati  dal  Conci- 
Ho  Calcedonenre  quelli  Dottori , li  quali  in- 
terueniuano  ne  i Concili)  Ecumenici  |>er  di- 
fcucece  leqiieltioni  Teologali  , mi  non  haue- 
uano  il  voto  deciduo , che  per  ragione  fi  coa- 
urniua  alli  foli  Vefeoui . 

SVPERHABEO.  Difpregiare,  tener  po- 
coconto  . T{Hmqutm  *xem  fttftrh*- 

Luìjftt  iHcìf.  fra  S.jttbxn. 


drfimo  Autore  vien  detta  Ctu , I*  etimoloit 
già  poi  dalla  ToppeKizza  viene  dalle  pellic- 
cie  , fopra  le  quali  foleuafi  portare , perdinq. 
tare  l'innocenza  figurata  |>er  la  cotta  , fopra 
il  peccato , di  ali  fono  fimbolo  le  pelli  degli 
animali , haueiido  il  Signoj^e  con  elle  ricoper- 
ti li  nofiri  pi  imi  genitori  dopo  il  peccato, 

ftrftllUtitmco  ffuad  tmìqmitUt  fitftr  inniexs 
ftliicttt  dt  ftUibnt  •nim»lÌMìn  iitduthxtmr, 
qMtdxdhHC  in  fMiia/daia  EtcUiljs  tiftritatur 
rtfrttftnuntti  f»*W  jidxm  ftcc*t¥tt>  tati- 
tur  ytjlitui  iS  feliif^i.  Varani,  lìb.^.caf.tm 
Di  quella  velie  fdmentionc  S. Girolamo  ad- 


SVPEKHVUEKALE.  Amitto,  di  cuifi  I «ri/.T'rlaf.fi'i.i.dicendoeirere  vna  candida 
é ragionato  di  lòpra  . Vide  AIcu- | vette  commune  non  folo  alli  Saccrdoti,e  Dia- 

ne volte  però  quella  voce  figniiica  appo  li  | coni } mi  d tutto  il  Clero . Hi  la  forma  di 
Sacri  Scrittori  lo  fcapolare  de  i Monaci , dee- 1 Croce , perche  gli  Eccleliaflici  deuono  imitaf 
to  communemente  Vaiitn^a , | Criiloappaflionaio^eCrocitiiro  Varand.  Ut, 

SVPEKICX.)NlCiE,  Così  eran  denomina- 1 1.  ra/.i.  Anticamente  era  lunga  almeno  io- 
ti li  caratteri  fcritti  fopra  le  imagini  de  i San-  j fino  i meza  gamba  , come  ordina  il  Concilia 
ti.  Impercioche anticamente  filcriueuaiiel- iBafilienfe.  HQraicaHtnìcaidiUaùcnmsHai- 
la  figura  il  nome  dei  Santo  rappreilntato  in  I ta  talari  , ac  fnftrftilicjt  munah  yhra  ma- 
ella',  come  fi  vede  in  tutte  le  fàcre  pitture  an-  ! diat  tibUi  l>«£it . Anzi  ordinariamente  la 
ti:be  ; anzi  li  Greci  al  prefente  non  adorano  | laccano  lunga  fino  al  piede,  come  il  camifeio 
Jefacre  imagini , fe  non  veggono  fcrìtto  il  | per  dinotare  la  perfeiteranza  finale  nell' ope- 
OOrne  del  Santo,  ‘tftfc'nbat  tarata  Ijnid  eanr-l  re.  Hacyifiìt  ifi  laxa  , qaia  eUricalit  yita 
tit , <}aia  iittttat  i^iierabat . yidant  anttm  in  j debit  tjfa  in  ilaamofjHii  , & banit  tftrìbnt  lar- 
arattrit  lìttrxi  fuptrictnicat  jtftfiiUrnm  , ra-  iga,tS etiam  talarit  , ^nia  docet , yfiji'f  >a  fi' 
liqaaramqar  i'aalJtrara  txemflauit  eat  in  ca-  \ ntm  ferfitutrara  in  htrtit,  Ctm.  da  antiq.rìfe 
dice  , Tartn.da.  vii,  Tatr,  t.  6.  Que-  j Mififi.  Uh,  I.  taf.  1 jt.  L' ìllcflò  Autore  dtcT, 

ila  voce  denfiaii  dalla  prnpofitione  Latina  | che  nel  tempo  quarefimale  le  cotte  eranodi 
;«pir  , e dalla  voce  Greca  la  r che  leniti- 1 lana  in  fegno  di  meditia  , & hiiinilti.  Mr- 
Ca.  imagine,  il  veibo  ExtmfUnit  vuol  dire  l Lui  qnadragifima  ,ytL  ai!»  cengrno  tempera 

I j 


Capiate 


I lantit  lamiciry.atiiur,  quia  mìnijhi  Eceiafia 


SVPERO.  Quello  verbo  alcune  volte  fi- I i^«i  in  bamìiiiaie  ftraira  pracipiaa- 

^nitìta  rimanere  , come  fcrillè  lucifero  nel  ! mr  , f.  a j j-  * 'I  Pontefice  Romano  nel'* 
ib.u primodiretco  jll'Imperatore  Cullanti- 1 quarefima  , e negli  altri  giorni  di  digiuM 
no  à l'auorc  di  S.  Ataiialìo  , Egafntarani  ftiat  I porta  la  foitana  di  lana  bianca  : come  anco 
fripirrtarnm  . In  quello  fcnlo  fa  deuono  fpie- 1 nelle  luntiuni  di  penitenza , cioè  nclle'pro- 
garc  le  parole  di  Crifio  . Calligita  qua  fnpa- 1 cellioiii  delli  Giubilei , e quando  vifita  le  fct« 
yanarant  fragmtnta,  la,  6,  cloc  11  frammcmt  I te  Chiele  , onero  le  quattro  nell'  anno  Santo, 
tiinalli.  I inaicuiii  paefiii  Chier.ci  adoprano  leeone 

SVPERPELLICEVM,  Soppcllizza,ò  cot- 1 fenza  maniche  ,e  ferrate  da  per  tiiciod  Ciiuli- 
Ca , cosi  detta  , dalla  voce  Gioca  ynaìr , che  (urline  delle  pianete  antidie,cauaiir|o  le  brac- 
Ggnitica  tonaca  , onero  dalla  voce  Arabica  i eia  da  i lari.  Si  che  merita  qualche  riprcnlio- 
JCitiaa  , che  lignifica  lino  , della  cui  materia  | ne  l'abufo  rie  i moderni  in  far  le  foppellizze 
li  fi  la  cotta  , anzi  elfi  chiamano  Kattuaa  il  ' tanto  corte  , che  par  vergogna  l'adopraile: 
camifeio.  Ili  certi  manoferitti  antichi  della  | mà  usolto  più  biafimruole,  edegno  di  corrct- 
Chiefadi  Siena  vien  chiamna  Ckc*  . e con  , none  i'abiilò  di  quei  Chierici , cheneilcpu- 
i\tro  nome  Camlfia  fapiraata  , II  Daiiantria  j bliche  proceUiuiii  li  lafciano  vtd.re  con  li' 
però  nel  Ino  Cerimoniale  manufcritcochiama  | mantelli,  e lenza  corre  contro  l'vf»  crunmune 
Saperaatliceam  il  rocchetto , perche  fi  porrà  j di  tutta  la  Chiefa  , la  q jalo  riconofce  proton- 
^to  la  pcllicia della  cappa, cl4(9Cca  dai  me  | di  millcri  in  Ritte  le  lagic  vefittnema,  & in 
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^m'colare  la  cotta  lignifica  il  candido  manto  I modi  indebiti , e quella  li  cfaiatfia  vana  oflèdfi 
de  gli  Angioli,  la  cuimondezza  deuono  imi>  | uanza . Onde  dice  Ilidoro , Smftrjthi»  dlBm. 
tare  i Chierici , li  quali  non  hanno  come  Tal*  | tjl , qucdfit  fmftrflu€,  amt  fuftrfittimt  tifif 
tre  Religioni,  habito  fagro.  fé  non  quello  del*  i utti» , h'i.8.  trìg.  ctf.j, 
la  cotta  . Prudentemente  dunque  il  Reueren- 1 SVPERVENTVS . latrocinio , rapina,  è 
diflÌBo  Padre  Francefco  Piccolomini  Gene*  | allàlro  de  i ladri.  Si  rnìt  fmftrutnti»  fiut  diurm 
rate  della  Compagnia  di  Gieiù  Panno  itfjti.  j rttfùH.ili.  dt'Hsff»»-  Si 

ordinò  d tutti  li  Padri  andaflero  con  la  cotta  | troua  anco  Ia-mede(ima  voce  nella  legge  Sa« 
nella  folennifllma  proceflione  del  Corpiii  j lica . Si  quii  htmìntm  ingenuum  ftifn-nintu 
Domini , nella  quale  oltre  la  magnificenza,!  *jrpc//<«rr/»,(/i.i7  ^.i,  Gregorio  Ttironen* 
e modellia  com^rue  la  oficnianza  de  i Saai  I fé  fi  ferue  del  medefìmo  vocabolo  in  genere 
RitiEcclenaflict . Il  Gran  Cancelliere  d*  In*  i neutro,  rurt» , fnfcrHtnu,fcTfr*f»"tt ,tm~ 
shilterra  Tomaio  Moro  à guifadicandidif' |drr,//|i.4.ca^.4o.  In  quella  uicdeflma  Ugni 


fimo  cigaoaflìlleua continuamente  con  la  cot- 
ta il  gli  offici)  diuinii  del  che  eflendo  vn  gior- 
no ammonito  dal  Duca  dì  NorcoISa , paren- 
dogli , che  con  quell*  atto  faceflè  torco  al  Ré^ 
Olà  il  raggio,^  pioTomafò  rifpofe  quelle  pa- 
role . Non  può  difpiaccre  al  mio  Kc  roile- 
quio , die  io  prello  al  Signore  de  i Regi.  De- 
ae  apportare  maggior  còntulìone  à gli  Eccle- 
fiallici  trafairati  Pcfempio  del  Screniflimo 
Dauid,  il  quale  vellico  con  l’Efod  ,(cheal- 
loraera  rhabicodeiminillriminoridel  Tem- 
pio) non  fi  vergognò.di  accompagnate  l'arca 
di  Dio,  oflèqiiiandola  co*!  Tuono  della  Tua 
cara,  e con  il  ballo. 

SVPBRPOSITIO.  Digiuno , Aflinenza. 
Aoquillò  tal  nome  piTche  nel  digiuno  fi  an- 
tepone l'aftinenza  al  cibo,  imitando  in  ciò  li 
Crccì  li  quali  putii  fcniono  di  vn  nome  li- 
mile ,chiamando  il  dìgmnd-otfìt^tt.^rrtrtm 
fltchit  ctrrigj  , >»  cauli  Stbhati  die  faftrfcf- 
titnti  ctUbrtmiit . C»mc.  tltibir.  Cdm.if, 

’•  Sf'P£rj>0SlTl9  , &e.  J7i;iaao  , ufiinta- 


ficacione  pare  lia  vlato  il  nome  Smftr»tiiiit, 
come  fi  raccoglie  dalle  lèguenti  parole  di 
Floriardo.  ÌÌ€ futcrHcntitnt (•gtHtrunt  »lib^ 
3 . hijlor,  Ritmiti f. 

• SrpEI{}'F.T(Tys . &c.  2(tn  IttrtinU, 
MirMfiii*iSignir  ac  : md nt fitgut  btm 
fti  tilt  ytlu  U fftgliAmtntt , t r*fin» , nim. 

fcmfrt . 

SVPPANVS.  Era  vn' Officiale,  òMagw 
(Irato appreHb  li  popoli  della  Seruia . M*g$- 
fhaiHS  htbent  , qu»s  Sufftnttt  VHtnt , tfD*- 
Min*lmperatari *liq"*ndo  f€t»innt.  y*ìtbelmd 
Tyr.  dtttl,f»cr.c<tf,q.  Era  COSÌ  denominato, 
perche  veltiua  certa  toga  detta  St$fpn,  Si  di< 
ce  anco  ^cpaao/,  c Zap4n  a/. 

SVPPARO.  Verbo  frequentatillimo  in 
Tcrtulliano,e  fignilia  Tullituirc.  Montai  ra- 
utri,nt  yiiintU  femini/tx  xtiqu*  r/.ii«(rcta> 
exbitm  iabtm  cor/cri  , & xnlatt  fuffxret.  Dt 
xnim.  c.ij.  Apprellb  il  medefimo  Autore , fi 
legge  quello  verbo  palliuo./ilri  ilthtx  futgr-, 
mtrt  yicxrÌ4,<i-  q»ap ftJiHtu*  ftbtltt 


^ Sigmarni.  la  >crr  propr/aaiiarcjijni/?- • lai'»-.  Oc  aitnc^.r. 7,  UouC  pai ladcl  precetto 
ta  tarda  itabxndìghnt , che  i cerna  eaa/a  di  | Mofaico  , il  quale  ordinaua  di  prendcie  I2 
digimneile  f teienpro&bcfitvfcg^t  it,>iGrc-  moglie  del  fratello  dcTonto  fenza  fuccelliono- 

^ Cl«  a»*l«l%Harek  • f.  ^ a»  ^ naSr  Iti  f A fa,  « t,»,a  I ■ ••aaatA  a I ....  a . a ^ fl 


ri  a appofitio  ciborum  , imbxndigient  j cui 
yQÌf9t0f  ,e(l  tarda  appofitio  carda  imbxndi- 
gient . li  Ixtiui  imitxnd»  It  farete  Greche, 
coaic/acaaac,  >c/rauc  vptiSfair,  appofitio, 
d’’  e-eifitnt  fiiperpoGtio  ,eUe  figmifica  tarda 
imbandigieae,  che  yieae  fai  d taafare  il  digi»- 
n*  tad  acn  è digiame. 


per  fultitiiirgli  le  parole.  Vfa  finalmente  il. 
nome  Suftar,  che  lignifica  fujlìtuitoi  con  quc« 
ilo  vocabolo  inneguofarpcnte  ichetzando. 
chiama  la  zazzera  nnta,decta  hoggi  commiiiie-' 
mente  pcllucca . Saalh  , e^  Chrijìiaae  cafhi 
faffaret , Ve  eult.famia,  e,j.  In  oltre  fi  lèr-^ 
iieanco  del  nome  Snf  paratura,  per  lignifica-^ 
tela lilllitutione . 7{eque  gtaerit  /apparala^ 


SVPERSTITIO.  StipcrAitione,cioécul- 1 

co  vano , & indebito  alia  Diuina  Maelli  ,e  | ra  granii  trit  membrit . Or  Hgfurr.  car,  e.6t, 
però  vitiooppo.'lo  alla  virtù  della  Religione.  I Finalmente  il  meddimo  Autore  Icriiienda 
In  due  maniere  fi  può  commettere  il  manca*  1 contro  li  Gentili  chiamò  Sapparum  il  velo, 
mento  della  fiiperfiitìone . Primo  adorando  I che  pendeua  dall*  balta  attraiiecfata  al  laba-, 
lecreanire  in  vecqdel  Creatore, e qiiefia fi  I re , iniegna  militare  degli  antichi  RooBani,\ 
chiama  Idolatria . Secondo,  adorando  il  ve- 1 la  quale  elegantemente  nominò  Stelat  cr»». 
(«DiPj  miwa  eaia9aie  fiipcifiue,  cc«oldM,  ~ . i 

‘ * 
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* sn>VA^ , C^r.  H.n  f./liiHÌrf,  1 SVSCEPTVLVS,  Clienro:  7i,a,  I>,w 

nUiJhtrt,  ytrb*  egli  è ceupefiel  piifecutM  , ìtereii  fufce^^tmlHn,  r^-m  fitleiuk 

lU  fub,  Se  para.  Cai  il  nemt  eiìttÙH»  fiippir  j fer  in  l/*piu» per  yìpentm  tlanja  ftUme  ntli. 
il  tuli»  gemere  HiH  fignifiee  faHitmto  , teme  di- itjal».  In  yiu  Sengi  Impiciai  Abbtti,  uj 
et  i‘ Antere , ehe  me»  ptmdert  bene  il  ynlore  | Mari, 

delta  prepef  tiene  fub  i«  quella  pania  ttmpefla.  j SVSCEPTVM.  Quefto  Dome  Del  Reeidra 

Ciinnar  ihattiSfA  »»njìm  . mmnti  . rìem  • /{ì  C<*n  1.  -i r»  “ ■ 


SVPPEDANE.'V  . Fà  cosi  chiamata  «Jlielfa  I cem  Ulrae  amri  jine  tarditate  Pifi  fnbdiiam  de 
tauolctta,chelÌ  fuolc Uipingere  fotta  li  piedi  \fmftepte  paginandare  debeati t,l.t  tp  IO 
di Crillo  Crocififlb, fcco.ndo  l'vfo  antico.con  I SVSPEC.TVS . Quefto  vocabolo  a’pprcITo 
quattrochiodi,  & lioijgi  pratticatoda  i Greci.  J Tertulliano  fpeflb  fiunilica  lò/pcttolo  . w. 
Si  chiama  anche  Snppedanium  lo  fcabello,  quia  praiixrrat  tenia  die  refarreffurnìn  fei 
che  n pane  fotco  li  piedi  per  leder  commodii  > 

memeionde  leggiamo  nella  vita  del  Re  Rom- 
berto  , yidit  qmemdam  eernm  meleearniegra- 
matuat  fede!  fmn  de  pendere  ab  alte , pietate 
dugnaalengt  queerent  fuppedaneum  reperii 
ymum,qued  mamibut  llet,  èrbemiuibut  eharii 
Mfprelieadeue  illttd  tante  Teittifici  eferremn 
rttafanii,  <f»  fmbpedibmt  eimj  penerà  nen  e.ìde- 
dignatue . 

SVPPOsITORIVM . Pegno.  Sappepte-, 
riunì  al.  qued argemenm  pre  ynefelid)  dieitttr 


inerte  , difcipulifnrte  aneeliii  eadatter  falte- 
rent fufpeBet . Adner.  Gent.e.xi.  &3lttaue 
Pirt  chiaramente  nel  medelirao  /ignificata 
feti/fe  . S^uidgePit,  ant  fiifpiOe  , aut  nen  dt- 
pderanti  piatire  . De  tnlt.  j'anein, 

SVSPENSORIVM.  Era  il  fuogo,  oùe  li 
confcriiaiia  laarncper  ri  vitto  , Capar,  lib, 

f.tap.^, 

SVSPICIO.  Quello  nome  nel  RegiUro  di 
S,  Gregorio  alcune  volte  lignifica  ipetir.u, 

fr-»!  d*  ordinarie  pnnenh  ,Cf  rene 


tffeeppeptttm  , iireg.l.i.  ep.^t.  I tendi  lapPt  ad  gradane  prierene  , qne  nteliuj 

SVRISCVL  A.  V alo  da  portar’acqua  . La-  J panìteam  , ftfpUie  nen  manebit , Ili.  i .tal,  1 8, 
tiabat  fnriftuUm  ,&  implebat  eam  aqna  .'ìte-\  SVSVM  , Sopra.  Di  quello  vocabolo',  e" 
tag.l.^  nnm.  6j.  Forfè  lì  deriiia  dal  verbo | dell'altro  Infume,  che  lignifica  lbty> , fé  ne 


■rìnafMrfum~n  eùuiam  eìnt  tnanantem  de  /i-j  'SVSVnRlVM.  COtl  chiamò  il  demonio 
ntfa  terra  errum pere  inutnerum.  In  Wr.Jjfi-l  per  difprcggio  la  Confutinone  Snrtirrai-r.daU 

Bi  Cnthberti  io.Hart.  Si  deriua  dalla  voce  | l’ilfelRifù  chiamato  l’atto  di  conte/lirfi.  Ècco 
Francelè.  Senrfe . ^ ^ I le  parole  dell' alluto  nemico  rappnnateda 

SVRfARIA.  Effigie,  Imagine.  I Cclario  . Aildemen,  Sant  per  meanreriiae 

direximnt  libi  fnnariat  dttat  ■,imaginem  Dei  I tene,  qnìapne litentia  faffa,  me  aliqnande  ìn- 
Salua  erit  SanSa  tei  Geuitritit  Maria,]  de  fnj'urrapi  ; pefurriam  tenfejpmene  appei- 
s,  Cteg.  in  Kfgip.lib.  j.eap.  ij.  Onde  fide'  I lane,  lib.e  .eap.ig. 
uc  correggere  l'errore  manifcilo  nella  vi/io- j SVTVÌAREì  .Scarpe  ricnpcrteJalla  par- 
ile di  San  Stelano  Papa  IV.rapprefentata  nel- 1 le  (iipcriore,mà  fenaa  luola,  delle  quali  li  fer- 
ia vita  di  San  Dionigi  d di  j.  di  Ottobredal  I t"iia  S.Ciundiila  per  ricoprile  con  quello  fan- 
Surio . yidi  ante  Altare  beni, ne  Tajjerem  De-  j CO  inganno  la  virtù  ; onde  deriuall  quello  vo- 
neiniem  Teirnm,t^  Magipruni  Gentinm  Demi-ìaMp  da  elle  fi'>sjlica  inganno,  he 

tenne  Vanlnm,à‘ neta  mente illet  rrfo^ntj>/.fr  i adutia  . yt  hnmannm  yjìaret  fau^tne  dìmU 
ilietum  fnrcarijt , douendofi  QnitìliimCMc]  dqt  yiibaturfuinUrib’ij  , et  fuf  triti  pan  re. 

Surearqt . Quello  vocabolo  mi  pa-J  dnia  >.'<ff.~r;ur  teOa  ,ihfiritie  nmda  relìBa, 
re,  che  fi  deriiii  dal  nome  .\ijbicp  Snrat , ilj  Altri  Icgonofairo/aM/,  «talami  mtofiò  ftil 
aualcfìgoifica  figura,  . Jmaooduucififcriucrc  cosi  dice  ia-. 

• - nocca- 
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nocenz'iIIL  prohibenda  all!  Chierici  il  por* 
tir  le  fcarpe  cucite  con  pelli  di  vari  j colori, 
Sttml*rib»i  campuit'^t  c,tf,dt  vi$,  htntjl, 
Citr, 

S YCOMORVS . Sicomoro , albero,  fopra 
del  quale  Tali  Zaccheo  per  vedere  il  nollro 
Saluacore.  Vocabolo  Greco  <rv«i'/sa«;eri  che 
h^nilìca  hcomoro,  per  luuer  le  foglie  fimi- 
liOìme  i quelle  del  moro  eclfo,&  il  frutto  co- 
me vn  picciolo  fico  tondo  . Da  Galeno,  &'al- 
tri  Scrittori  fù  chiamato  fico  E:>ictio  . Errano 
dunque  coloro,  li  quali  hanno  (limato,  che  la 
forza  della  parola  Greca  (ì^nifichi  fico  pazzo. 
E ben  vero  ,'’che  da  certi  iti  nomato  Hc»t  f*- 
<M4,noagii  perla  fignificacione  del  nome 
Grecojmi  perche  produce  li  frutti  in(ìpidi,{ic 
ingrati  algufio,  come  lo  pod»  io  actellare, 
hauendoli  mangiati  nel  mio  viaggiare  al  Mon- 
te Libano. 

• STCOMOKJ'Sf^c,  Ttata  trrétl' Auttrt  i 
»ltrt,chi  lycomorut  yte»  c^mpt/lM  fìrnifithi 
fcf  m»r»  i quanti  tiran»  qutUi , (lit  iffin^ini 
iictif  fatua;  Ttrtht  uà. »t , panifica  il  min 
albiri’^t pgnipea  parinenrr  fatuus;  citi  finti- 
tii  San:‘Mmbrigli,e S . Agipini,tS.  Grtgirii, 

I JliJa,  e eamiiunrmeni*  Is  tatimi;  indi  in f pi 
libif  amimi  parla  l'^utiridictudi  ,thi  tafir- 

dii  mmi  Grill  nin  pirta^hipgnipcbi  ficUs 
fatua . 

SYMANDRVM.  Cosi  chiamano  li  Greci 
in  Oriente  va  legno  lungo  i modo  di  vn'ha- 
lla,  il  qiule  percoffo  con  due  martelli  rende 
vn  fìiono  per  radunare  il  popolo  alliDmini 
Odici j,  come  lo  dimoflra  i‘ecimologia  del  no- 
me Greco  auuatiTÌfiti . perche  If  Maomet- 
uni  non  permettono  le  campane  alli  Cri- 
lliani . 

SYMBOLVM  . Viencoti  chiamato  il  Cn~ 
d«,  dalla  voce  Greca  nJftff'tm,  che  lignifica 
fegno , poiché  è ti  veto  contrafegno  per  di- 
flinguere  il  Cattolico  dal  fallò  Crifiiano.  Fù 
Incochiami'O  H^mniligia  Caihiliia,  Hia- 
rartbica  EuchariOia,  da  S.  Dionigi . In  Ro- 
ma non  fi  recitaiia  nella  Me(fa  il  (imboto  per 
dinotare  la  fermezza  , e (labilitd  di  quella 
Chielà  naai  infetta  da  herefia  veruna  ; md  Be- 
Dcderto  Ottano  ad  inilanza  di  Herrico  Impe- 
ratore intro.fufTe  in  Roma  il  lìmbolo  nella 
Meda,  Bar.an.  1014.  Aluoue  però  recitauali 
per  ordine  di  San  Marco  Papa  il  (imbolo  Ni- 1 
ceno:  mi  SanDamafò  ordinò  li recitalTe il ] 
Coflantiuop  ilitano  ,comc  (i  cofluma  ai  pre- { 
fente . il  Niccnu  là  eompotla  d^  Hermoge-  [ 


ne  Vefeouo,  come  fcriflé  Rafilta  neirepiftola 
ad  Innocenzo  Papa  . Si  canta  nella  Meda  ad 
alca  voce  per  dinotare  la  publica  prcdicatione 
della  fama  Fede  . Nella  Piiiiu,  e nella  Com- 
pieta fi  dice  fcg.etamente  , perche  nella  pri- 
mitiua  Chiefa  non  fi  prédicatia  palefemente 
la  iioiha  fede, come  ncanco  li  predLhcri  ne 
gli  vicimì  fecoli  nel  tempo  dell'  Antìtrifio, 
liur.l.d.cap.i^.  Non  fi  dice  nella  Meda  del 
Giouedi  Santo,  ancorché  folenninima,  perche 
gli  Apolloii  titiibaHanentlU  Fedt,  Pur.l,^. 
c-7f-  Quello  rie*  (ì  pratticaua  nel  tempo  di 
quello  Scrittore  ;mà  hoggi  fi.recita  il  Credo, 
come  nota  il  Uaiianiria  liel  Tuo  Cerimoniale 
nunofciitto,  alTegnando  la  ragione,perche  ia 
ral  giorno  li  confagra  folenhemente  ilCril^ 
ma  . 2(in  dicitnr  fpmbiinm  •,lia  babitur  in  Ih 
briTapa  Cilaiij  , fidnii  dkimnt  fpmbilum 
pripttrtinftcTatiiaim  ChrìfmatU . Venendo 
ia  Vigilia  dell*  Epifania  in  Domenica  (ideue 
dite  il  Cndt,  il  quale  mai  (i  lafcia  nelle  Do- 
meniche. Chiedo  calo  è llatotralalcìacodJle 
rubriche , e pure  occorfe  l'anno  a & ali* 
bora  fece  errore  l’Ordinario  dicendo  .clic  non 
fi  duuea  dire  il  Credi,  il  qua  l'errore  fù  anche 
nota  o dal  P.  Gauantop.i.  tic.  11.  in  Rubr. 
MilT.  anzi  l'anno  1648.  pure  fece  fifleffo 
sbaglio  S.  Leone  111.  pofe  nella  confelTione 
di  s.  Pietro  per  cominodiid  di  coloro,  che  fui 
faceuano  la  prolcflìone  della  fede,  duetauole 
diargemodi  libre  94.  nelle  quali  era  fcritto 
il  fìmboloj  in  vna  m lingua  Greca,  nciraltra 
in  lingua  Latina . Ceicano  alcuni  per  qual 
ragione  nel  fimbulo  della  Meflà  fi  (urotra- 
lalciate  quelle  parole  Difetndit  ad  ìmftrit, 
Lequali  (i  recitano  nel  (imbolo  ApoKolico. 
Si  rifponde, che  circa  quello  articolo n^l  lù 
dubitato,  n:  anco  negato  daveruii  heraicoi 
(ielle  non  hauea  b fogno  di  confcrmatione  ,ò 
dichiaratione  iu  alena  Conci(io,  come  gli  al- 
tri articoli.  11  (imbolo  diS,  Atanaliulù  da 
cilb  comf  ofioin  Roma  l'anno  340.  ti  quale  !• 
prefemè  d Papa  Giulio  , recitandolo  in  lin- 
gua Latina  alla  piefcnza  dimoici.  Si  legge' 
in  certa  (loria  del  Piemonte  couipolla  da  Gu- 
Jielmo  BalJafano,  la  qiuie  fi  cenferua  in  Tu- 
rino nella  Biblioteca  dei  Duchi  di  Sauoia, 
qualmente EulèbioVcfi'ouo di  Vercelli  auicò 
il  Santo  Dottore  Atanalio  ittadurre  il  (im- 
bolo in  lingua  Latina . Anticaineme  fi  reci- 
taua  qtiotìoianamente  nrlThora  di  Puma; 
miJiqggi  fi  dice  folamcnce  aella  Domeniu, 
per  cwr  £Ìoru»  coulagrato.  alJi  principali^ 

BUlfttti 
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wifterì  della  noftea  (àn:a  Fede,  li  Padri  | /aliai/ d diflìtnlhut  Dtmìmtm  vidi* 

Cartiifìini  lo  recitano  o«ni  giorno . Quello  j lìttt  Mbhmttm  htnntm  ftndiJISmHm 
/imbolo  ficralafcia  nelle  Domrnlche  del  tcm- 1 aa»,  jtHtfi.  •fijt.ai  Si  derma 

poPalqtiale,  figura deir eterna  beatitudine,  i dal  verbo  Greco  #tijui>ari«  , ctoè  CttUbtr», 

' nella  c]iialc  non  vi  fari  pili  fede  . Quella  vo- 1 afiatirarfi  inlieme  dì  compagnia  , come  fanno 
celignilicaua  aocovn  legno  ,con  il  cui  lire- 1 ii  boui  fottn il  giogo, 
piioanticameiite  li  conuocauano  i fedeli  allì  ! SYNAGOGA.  Voce  Greca  » 

diuini  offici] . Caatada/arvif  iriapa/  v//^«r/ | che  lignifica  Congregatione,  ò radunanza^ 
fnlftì»  fjmbtli , rcagr/jaaiar  ia  MttUfitm,  | cosi  chiamano  gii  Hebrei  il  luogo  , oiie  fi  ra» 
Tyfi€,  c.^o.  I dtiiiano  d fare  oratioue  , e pretlicare  la  Leggo 

• SYMBOlf'U , fiuStXtt , &c,  CMcedtfì  Molàica  hoggi  communenre  chiamata  ^lco« 
cbefi^nijichi  fe^mumj  f i»  m ntfir»  frtfcfii»  fà  ih.  Nello  fiatò  Ecclclìufiico  ogni  Sinagoga, 
t‘  tfftfiiitnt  fmman*  dt  Latini  d«  | ò fcola  paga  dirci  feudi  d'oro  i’anno  alla  ca* 

San  Ghtlami,  titi  la  dtrinì  dal  v/ri*  ila  (lei  Catécuaieni  di  Homa.  Alcune  volte 
Oricù  jv/iggtf.'a , conferò,  (lir  fjimbolitin//- jqfie  fio  vocabolo  lignifica  tutta  la  Kepublica 
gnifichi ccntrilaijtnt  ,ftTtht  ptrfartU  ftm- 1 Hcbrea  , lì  CMue  ij  nome  di  Chicià  dinotala 
ma  di  fuaattva*//  U fama  fede  , thè  credia-  I radunanza  di  tutti  li  Crifiùni  Cattolici , 
me  eiafeant  degli  AftfitU  conctrfe  etn  la  fna  j in  quello  Iònio  s’intendono  quelle  parole  Po* 
fenien^a  , teme  ft  metti  amiti  yetend*  in  cem-ì  tenti  ^nin^naginta  yiri  freteret  % 

mane  far'  ynetena  , tiaftana  ftrta  yna  ftr* } Hamje.  IK.  Finalmente  fignitìca  quailinoglia 
lime  di  yiaandt,  | compagnia  di  per  Ione;  ancorché  vitioléf^'i*- 

SYMM  YsT  A.  Vocabolo  Greco  ruitf/tittie,  j gegnfmferbermm  ntn  etit  fanltae , Etti,  t.j, 
che  lignifica  confacerdote,  ciod  collega  inj  SYNAPta.  VoceG.eca  v^ravrà.  Sono 
quaLhe  ordine  , ù facro  minillero.  j leprec'jchclicantanonella  Mclia  dalli  Gre* 

SYMPHONVM  . Cosi  èra  denominata  la  i ci,con  le  quali  li  prega  per  il  Pa. riarca  ,epet 
fcrittura,  nella  eguale  li  contcncua  qualche  ac- 1 l’Imperatore,  rifpoodendn  tutto  il  popolo 
cordo  delle  parti.  Nome  Greco curos'i*!, cioè  I Deminam  regtmae, 

cunlònaote  , e del  medefimo tenore . S>«- i SYMAXlS.  VoceGrcca  cioéra- 

fhana  , idefittnfenantia  ftrifta  inramtntt  fr- 1 (itnanza  , poiché  lignifica  quelle  iacre  radu* 
mata.  Lnitfr.  in  legai,  | nanzc,  e pie  conferenze, che  faceuano  li  San* 

SYMPEt-TES.  Canpagno  nel  gioco,  j ti  Padri , Alcine  volte  lignifica  l'Eucarillia, 
Nome  Greco  ei«/u  «IitT**  , cliiamaro  da  ila- 1 perche  li  Crilliani  ne' tempo  delle  peifccu- 
tini  r*//M/xr.  Sì  legge  quella  vocabolo  nelle  I tioni  lì  radunanano  nelle  cale  priiiacedcele* 
regole  di  S.m  Benedetto  . Eracofiui  vn’ Of- > brare  la  Mellà,  9c  d ricenerc  la  comnnunione, 
fidale  tra  li  Monaci , il  quale  haiiea  cura  di  I come  li  fd  hoggi  nelle  Chicle.  Finalmente 
confolaregli  aiflittì,  opprefii  dalla  maien-  ■ dinota  roratione,  e celabraiione della  Mcllà. 
conia  , maliime  li  No<lìti]  , quando  riceuena- 1 Sidimijfa  fynaxi  non  eentitat  ad  eetlamre- 
DO  qualche  moitificat:one  dall’  Abbate  , fin*  I tMtterefeftinaatrh,  Caf,  1.^.  e.id.  Vocabolo 
gelide  ancor  elfo  con  inganno  faiito  di  eliér  | molto  Irequente  apprefló  li  facri  Scritto,  i, e 
aifgufiato  per  cauar  dalla  b.icca  di  quel  No- 1 Concili),  perche oeil’oracioae  , e Meda  li  ra* 
nitio  la  cagione  della  lua  trifi.-zza  , la  quale  i dunaiiano  li  fedeli. 

feoperta  procitraiia  mitigare  con  dolcezza  , cl  SYNCEILITA.  Habitatore  della  mede- 
con  ragioni  eifi.acidifpirito.  Et  ideo  ytide-  I limacella  Calf.  tall.xo.  «ap.i, Onde  poi S>«* 
bel  Omni  modo  , v:  faplent  meiitae ,immittert  ! tettai  era  Dignitd  grande  dulia  ChielàCo* 
qaafi  ettaitoa  eokfolettarrt  fymfeOai , idefl  ft- 1 fiancmopoiitana,  il  quale  fucccdcua  al  dcion* 
nioree  fapiintei , ^ai  quafi  fetretè  tonfolentnr  | to  Patriarca,  c<xnc  l’attellanoCedrenci,  e Za* 
ftatremfaBaantem.  targala  T.  S/ntiic?/ | nata,  e I’ efpcrienza  lo  manìfella  nelle  l.ilfo* 
taf,  }{.  §.  I.  Se  bene  ini  fi  legge  feorretta- 1 rie, detto  ou>^tA*r  • cioè  camerata  de!  i'a- 
meiite  F/n/r£f*/ . In  alunni  altri  Codici  ma-,  tiiarca,  con  cui  babitaua  ,&  era  tuo  Canfef* 
nolccitti  StftBai , Smaragdopcrò  ancor  eHb  ' foreelenodal  Capitolo,  edelignacoJall’Iin^ 
lefle malamente .$/njp/£r4/.  I peradnre  per  ficcedere  al  Parurca,  Pi*«/, 

SYMIONVS.  Compagna  nella  fatica . U/ac.  l/i.*  i . Iw)?*r.  Quello  titolo  poi  comiii- 
Infaftr  , &tnm  bant  ftri»[fo»n*m*int  I ciòaccotauuuiUifiiiuolÙ,ch(lK)Ubabiuua> 
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no  in  palazzo,  llloro  capo  era  Dominato  7V»> 
ufynctlUt  •Sicntnz  nella  corte  del  Papa  han- 
no titolo  di  Cameriere  f*nz3  {èruire,ncha> 
bitarc  in  palazzo  ,ho!;ai  detti  Camerieri  di 
iionore.  AppreiTo  Caìriano  nella  Collatione 
IO.  al  cap.  IO.  fi  lei’ge  il  nome  Synallìtts, 
che  fi"nitica  compagnia  , ouerohabitatione. 

• STtiCELLlTA  , éfc,  f'ort  Criatjiin* 
tamf^ÌM  da  fCf,  prrptjìthat  Grtca  , eht  r^Ni* 
Uélt  al  ntjìf»  con  I a da  cella  , Cime  à dire 
COncelhaeilt, chi  camerata  , vedi  fepraCon- 
geline, e Cclliota. 

.SYNCHRONyS  . Coetaneo,  nome  Gre- 
co evry  ir»,  fi  l'erue  di  cfiùS.Girolanio  nel- 
la prel'atioiic  fopra  li  dodici  Proleti . £i  0/ea 

f^nchrenen  Bfaite. 

SYNCIETICVS . Senatore  . Vocabolo 
Greco  evj  Alarne >V.  fyncleiUum  amifijll, 

Menaehum  nca  feci/!i,  t’d  rinfacciato  ad  vn 
Senatore  , il  quale  rinuiiiiata  la  dignità  Se- 
natoria fi  era  latto  Mooacoj  nià  poi  conferiia- 
ua  vn’afietiodilotdinato  alle  fporte  da  cilb 
tcfliite . 

SYNEDRVS.  Confellore , cioè  Direttore 
ijtiritiiale  , Hjbiti,inqMÌt , fplrUat  qnemdam 
Hjtaedrnm  , In  vie.  S.  Cerptrei  F.p, 

* fece  Greca  airtffCt, 
mà  deatebhe  fcriuetfi  celi’  afpiratime  nella  fe- 
fiadafillabal'ynedtns,  e p^HÌfiea  ajfe(fert,e 
cenfejjere  , chi  che  fede  apprejf»  ; mà  l'Aato- 


f,  in 


f. 


SYNODITA  . CompigBÓ  nel  viaggi^ 
come  li  raccoglie  dalla  voce  Greca  ntrìh- 
■ne. 

SYNODVS.  Concilio,  Radunanza,»  Con- 
grcgatioiie  , dalla  voce  Greca  tiretee.  Coti 
furono  chiamati  dalli  Santi  Padri  li  Concili;, 
c làcre  radunanze  de  i Prelati  per  definite , e 
flabilire  li  dogmi  della  lànta  Fede.  Vienpot 
cliiamato5^>i*<i/rr/  il  compagno  della  mede- 
fiina  profcllionc  . àlenatket , ipaet  fjneditat 
vecant,  Ced.  Theed.lib.t.  Ub,6. 

SYNOKIS  . Qucfto  vocabolo  non  è nome 
propriodì  qualche  pctiòna  ,comc  alcuni  fai- 
famcntc  hanno  pml'ato,  mà  dinota  vna  cop- 
pia di  peribnc , che  viiiono  d'occotdo , come 
fono  II  conforti , prendendoli  la  metafora  dal 
nome  Greco  rututie  • che  lignifica  vn  paro 
di  animali , che  tirano  d'accordo  l'ifictlocar- 
ro,ò  portano  vnitamente  il  giugo. 

^hIJ [iterai  nuptift prérparatum  à fanOa  thrìfii 
fynerlde  virgini  tradiinm  , Hkr,  epifi.  8, 
Parla  il  Santo  Dottore  dell’Atta,  e Madre 
della  Vergine  Dcmetriade.  Ragioneiiolcncnre 
dunqqe  fià  vn  tale  errore  corretto  nel  Marti- 
rologio Romano,  cancellandoli  quello  voca- 
bolo, il  quale  li  fiipponru.1  foCc  nome  pto« 
priodi  qualche  Santo.  Fàfapradi  ciòauiier- 
tito  il  Cardinal  naroiiio  dal  dottiiTimo  Nico- 
lò Fabro , edall'oculatifiimo  I arino  Latiiiio^ 
il  quale  ipiega  ancora  il  TeRodi  San  Giuuan- 
iii  Grifollomo  ncll'homilia  4.  fopra  lazara 
citato  dal  medefimo  Ilarnnio  nelle  note  del 


re  sbagila  mutande 
dire  itnfejfere , 

SYNFLITES.  Sorte  di  pietra , tieni  lume  | Martirologio  à dì  14.  di  Gennaro,  doue  leg- 
crefcCjC  manca  fecondo  il  crefciincto,c  dccre- 1 gc  -Y>iMr/«.iIaondeelegan:e.'nence\ja  iGre- 
mento  della  l una . Si  ritrona  ncli*Ii)dia,co- 1 ci  li  Santi  Martiri  Gioticncìo,e  MaiTnno  fona 
me  feline  Honorio  /.  i.  de  imagint  mandi  c.  I chiamati , rpanvrv»  mintpìt  Thrid^ 

*4-  vocé  Greca  corrotta  , doiiendo  dite  St!y- 1 llb.to.hi/hr.  Ecclef.  cap.tx.  cioè  coppia  di  lòU 
niter  ctKmint,  cioè  Iiin.-rc  . I dati  Santi . All'ìiteflb  tnodo  ftli -rzando  diia-; 

SYNGKISIS.  Confenfo  fentimcnto  vni-[mò  le  due  Città  di  Ho.T»a  , c Collant inopoi» 
forme.  Voce  Greca  cuyathit.  Merini  1 tàz  cioè  città  forelle  , SA- 

tar  latebat  ectnltut  ptr  tjuem  tmnium  fecreta  igat  vrbiiim,&rai , de  fraier.  antil,  j>er  ciléfe 
medallarum,^  venarum  meaiai  in  i Rate  pari  nella  maglliiicen/.a  . 

nthalinm  tendtbant  eaìtium  , ^namdamì  SYNTHEMA  . Gualdrappa  di  mettere 
fy^ge-fim  in  emniini  generabant  ìnternix  .>V-  ! fulcaunllo.  Voce  Greca  «iiAv/M,che  figni- 
nitlrx,q:ia  dr  vnlnai  prederei,  & Undent\  da  ttjiZO  ,OUCrOOTnÀmentO,Demiff'»fyntLÌem 
veinfte  latrg  neri  fapernuTn  aduenire  taedìcum  | mate  e^uui  pnbiicnt  fiernebatter  , S,  Uieren^ 
maaeiaret.  Teir,  Chryfel.ferm.  i n.  j ep.  J4,  ad  lalian, 

* SfTiGujsiStdft,  t'à  ferine fynerift , | SYNTFIICA.  Patto  ,com»entione.  Voca- 

SYNODATlCVM.  Significa  il  fiillìdio,  i bolo  Greco  tvrìéx»  . 2{en  i^manernm  ; [d 
che  (oinminìHrano  lì  Velcoiii  al  loro  Metro-  I lengebardnum  F.pifcepux  fa(iat  fmm,  yneruM 
polita  per  le  ipefe  da  farli  nel  Sinodo  prouin-  I fyntbica  fpatha  fam,  & gratta  pana,  S.CregJ 
cìalejcooieanco  illtifiidìa,chc  fomminiilra  il  * l/l  <>&.!. c<cp.  ^o.  Volai  a lignificare  il 
Clero  al  fuo  Veicoao  per  il  Sinodo Dioceùno,  [ Sant»  Poacefice  , elicli’ patti , c capiioIatiosL 

dei 
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idei  loai;obir(!iC(}Dfi{leuaao  odia  potenza , | 
C forzi  «felle  fpade  , ' 

SYNTROPHVS,  Conuittore,  commen- 
fìle.ouero collattaneo, dal  Greco  nrrp0^c. 
^t$art  n)H  fiercittt,t>  fjHtrtfhj  ntminmar  , 
T*rtttill‘tn.  tiutrf.  y*ltntin,  e*p,l9, 

SYPARVM.  Velo  attaccato  advn’halla 
per  trauerfo,  il  quale  feruina  d'inlègna  mili- 
tare nc  »lierer«iti.  Omnti  UH  imM^intt 

i»pg"tt,  mtnUUtrHCÌMm  funi,  Sjiftra 
iti*  >ttUlirum  , Ctnttbrcrum  , & 
rnmpti*  Crutlmm  fimt,TtrHtll,  Mdutrf.Ctnt, 

SYROPHOENISSA . Con  tal  nome  da 


San  Marco  fil  chiemau  Ia‘d«àana  Cananea , 9 
qual  nome  compoflo  ligniiìca  vna  perfona  del- 
ia Fenicia  proiiincia  dèlia  SiVia . Da  Tertul- 
liano quella  Prouincia  ftì  detta  Syrtpbmnixi 

SYSTATICVS , Commendatitio,  voce 
Greca  iri/e«T«K(f.  Cesi  chiamarono  alcuni 
Scrittori  le  letteredimiflbriali  ,che  (idanano 
atli  Chierici  .quando  viaggisuano.  7^  £p>- 
Jffi  *d  frixeifh  *tt»d*nt  pnt  fy 

flxtlcit  nutrii . ìnfilnitn.  in  Trenti.  6,  cap,  j, 
Erano  anco  chiamate  littmrm  yìtiìcx,  nelle 
quali . e di  altre  limili  habbiamo  dlicorfo  af- 
fai copiofa  mente.  Vide/ùirro. 

S YTICVS , Vide  SittHitxm  , 


ABVLA  ApprelTo  li  Scrit- 
tori Ecclcfìaìiici  quello  vo- 
cabolo alcun*  volte  lignifica 
vna  forte  di  velie,  la  quale 
da  i Greci , e particolarmen- 
te da  Cedrerò  fù  eh  amata 
, Midem  ttmftrt  inatflimt  cerpui  Btt- 
*1  ^pofltli 


onero  incanteCmo,per  mezo  del  quale  le  /lrd> 
ghe  fono  tralportate  in  varie  parti , vocabolo 
antico  , che  li  troua  in  vo  Canone  del  Conci* 
lioRcmrnfe.  laruti  Vammum  ,^^ti  >m/- 
guiTaUmtfctt  yuti  ,ftb  ttitihfmait  Crtb»* 
btmui, 

TAI ENTVM  . Moneta  .della  quale  lì  pai> 


H tabulit  trgtttuit  dtaaratìi , ^na-  la  nel  Vangelo  . Quella  fecondo  l'infegna- 
fiaf.'inVrla^Il,  epilì  chiaramente  nella  vi- 1 mento  di  tiiolèppe  llcbreo  nel  lib.  i^.dell’ 
cadi  Leone  Terzo,  (crine  il  medefimo.-</»4w  I antichitialcap.  la.  pefaua  diiccmb  cinquanta 
ytfitm  LtbtnttmtabulatiiryfKlaHai  tru.Si'lìibte  ìft  che  ta  talento  d’oro  Vaierebbe  in 

5 unifica  fecondo  il  mio  parere  pii!  rodo  vna  ■ quelli  nollii  tempi  venticinque  mila  fendi  d* 
alita  nclli  fopracitati  tefti . Se  bene  appref- 1 oro.  Si  raccoglie  quello  compsitodalle  paro- 
IbTertullianoCgnifìcalapiega  , che  fanno  le  I le  del  mcdelinio  Autore  , il  quale  (crine,  che 
velli , e le  touwlie . Tunìcam  Umgiittm  tiu-  j il  talento  apprelfo  gli  Ebrei  conter.eiia  cento 
Bm  arlitraat*  fàfpenditit , & pxU<i  »a»  »»tr-  ] mine  ; la  mina  pqÉua  due  libre , e mcza . 

$h  abuBdamiìapnaialataccmgrcgaiitntjMlti-ì  TALLIA.  TriOuco  , • datio . Tallii,  A» 
tir  , Df  pati,  cap,  I,  Nella  Cronica  Caiinenfè  I ctllcBu  ,<!>•  *xtBi»n;liii  aggraaaì  t.CCHC.la^ 
eranodette  «juellc,nellequa-j  Imntctnt.Ul.  can,  n«,  Q^icl'o 

li  li  notauano  lì  Monaci , alti  quali  teccaiia  ■ vocabolo  fi  «leriua  dal  nome  Franceie  7'aì:je, 
tir  qualche  officio  in  Coro , ouero  nel  Mona- 1 che  propriamente  lignifica  il  ramo  tagliato 
ftero.  Quello  poi  ,chehauea  cura  di  ordina-  j dall’albero}  così  il  tributo  é vna  parte  recifa 
re  quella  tabella,  era  nomato  Tabtilarhu,iib,  j dalla  mafia  di  tutti  lì  bcnipolllduti  dal  vaf- 
j,cap.ix.  ^ I fallo  . Si  troua  anco  il  veroora/«i*,  che  li- 

TABVRCINVS.  Tamburo  . Mmtcinatim  | gmlica  imporre  qualche  tributo.  Moggi  corn- 
ei , iltif^Bt  taburcimtrum  , Alaisli.  I uiuncmeme  Taglia  dincta  vna  quantità  di  da- 
Variptaf.  iu  hiflcr,  il  quale  li  ferue  del  voca- 1 nato  iinpolla  con  bando  publico  (opra  la  viu 
bolo  Tbabar  per  lignìlicarc  il  medelimo  iflro-  ! di  qualche  delinquente  .onero  per  fcoptite  il 
mento  militare,  dalla  vocè'  Arabica  Tafal.  | reo  occuItndiqUallìlia  delitto  grane.  » 
TACITVRIÓ.  Mailer  defiderio di  tacere,  j TALMVD,  Così  viene  incuoiato  vn  libro 

Fudt  co^Btftt  ,j»cd  cip  tacere  mct  d«ai  ropi- | Hebraico  , la  qual  voce  nell’idioma  loro  11- 
M«r  ,ccrit  taciturirt  iam  dclibcrauimtti , Si-  j gnifica  Dottrina  . ò Inliruttinne,  nel  quale  lì 
din.lib.f,ep.i6,  | comcngonomotcc fioole , e linillie  fpofìcioni 

TAIAMASCA,  Appatitivtf  diabolica,  I deiiaSccutun,DDdefutonochiamatìTaImu- 

dilii 
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iiftl  griniientòrì  di  cotefto  falfò  componi*  | poli  vale  alTii  più  . Eorfe  qncllò  VMabola 
memo  pieno  di  bcflemmie , raccolto  la  prima  I fari  (lato  corrotto  j douendoli  fctiueic  T»* 
volta  aa  Giuda  figlio  di  Simeone  , cento  , e I rtnmt . 

tinquant*  anni  doppo  ladeftruttione  di  Gie- j TARGVM.  Nome Hebraico,  il  quale  figni> 
■ruiilemme.  Fù  poi  la  feconda  volta  compi*  I fica  incerpreutione . Con  tal  vocabolo  gli 
lato  da  Rabbi  Giona  trecento  anni  dopo  la  | Hebrci  chiamano  la  verfione  Caldea  della  Sa» 
delta  deftruttione:  finalmente  di  nono  com-  j era  Scrittura  , perche  in  .eiii  intendeiiano  me» 
pollo  Tanno  di  Grido  91  fi.  da  Rabbi  Nato , e | glioil  fenfodcl  Tello  dopò  la  cattiuità  di  Ba- 
K abbi  Ade  . Quello  l'auolofo  libro  é probi*  1 bilonia  , dotte  baueuano  apprefa  la  lingua 
bito  non  (alo  i 1 Crilliani  dalla  Cliiela  \ mi  I Caldea . Quella  trulatioae  fù  fatta  da  Gio» 
anche  i gli  llelfi  Hebrei,  perche  contiene  in- 1 naca  figlio  di  Vriel  41.  anni  prinaa  del  nafiii» 
cerpretatiani  fantallichecontrarie  al  vero  fen- 1 mento  diCrido,che  però  fi  deue  tenere  in 
fo  della  Sacra  Scrittura  , alla  quale  fono  te*  | grandilfima  fiima  , Da  quello  nome  li  deriua 
nuti  credere  gli  Hebrei,  e però  calligatidal  | poi  il  vocabolo  Tar^innii,  che  fignifica  in* 
Sant'Officio  , quando  trotta  tal  libro  appo  lo- 1 terprete  chiamato  volgarmente  TorcÌQtano,ò 
ro  . Si  contengono  in  efib  le  dottrine  di  di- 1 Dracomano. 

uerfi  Rabbini . Fù  la  prima  vòlta  ptohibitoi  TAKICVS.  Salame  tanto  di  carne falaca, 
da  Giouanni  XXII.  con  vn  decreto  promulga- 1 come  di  pelle  faiaco,  jlfftrtbtut  funai  pi» 
to  Tanno  i;  19.  ordinando  follè  con  diligen*  i«  nnuifftt^ 

za  cercato  nelle  cafe  de  gli  Hebrei , e poi  con*  | rum  bune  tgt  fufrfm  • In  *ìn  S ^mfu.  e*f, 
fegnato  alle  fiamme.  \ jf.  Voce  Greca  , che  fignifica  colà 

XANGANO.  Verbo  vfato  nella  leggel  conferiiata,  òcondita  con  fale:  onde  poichia* 
Salica,  il  qnale  fignifica  contendere , elit'ga- 1 moOì  TurìtbtptU  Tarcelìce  dell! /alami , co» 
re,  dalla  voce  T4i>^/irr,Tir.fio.  onde  poi  l'aii  | me  anche  fi  rìcroiia  Tnrich*f»lium  i'ol&cin;^ 
uocatofù  detto  74nj4n«r,comefi  fcriuenel- 1 oue  fi  conreriia  illàlame. 
le  leggi  Ruparie . Strui  ksi'*  3 Are/»/**  I TARlNCHA.  Lelioa  iiifuoata  , con  la 

rum  ntn  ftr  *afrtt  ^fti  ipfi  prf  frmriifjii  im  j quale  vcniuano tormentati  li  Sattti  Martiri.  1» 
iudiei»  rrfjMniieJiHt  c^fferauitui» nifqut  mu-i  ^utrumnuri^ui «uribui  ìuffit  HitUutrut 
eoultreni  Tit.  de  tnbuUr.  ] immitti urinebut,  ilurt.  Hjm.  1 1.  Vnemb. 

TAMSEPIA.  lite.econtela.  H*te^fum-1  TASSALE.  Vocabolo  cotuenuto  in  certa 
ni<  fttunit  ferdiut  ,^i*uferÌ4i  dui*  . In  >>•  J lettera  fcritu  da  quattro  Velcoui  al  Papa,  ci» 
tu  SanBi  Mbuui  jtbbut.  Si  dcriita  dal  verbo  | tata  da  Matteo  Parifiu  Tanno  11  j9.  Tujfelm 
Francefe  Tan/Vr  .chelignifica  contendere,  l ■tnré  S.Stueri . Si  deriua  dal  nome  T*£'ut  , 
TAPHVS.  Sepolcro.  Nume  Greco  vapor,  I che  lignifica  vn  mucciito,  ò catafia  fecondo 
Betti  fi^utrit  ttfhum  de  depoftienie  Mo*  | la  forza  della  Voce  Fiaincnga  Tue,  la  quale 
tetre  neijutqutm  prtfumpft , In  yitt  S.  Ctlf  ! viene  originala  dal  verbo  Ttffen,  clic  fignili* 
£/i/r.  Trtu,  | C3  ammotinare  ; fi  che  il  lèpradetco  vocàbolo 

TAR.AGA.  Nome  Arabico  Tareòa , che Lfignificherd  il  prouento,  che  fi  raccoglieua 
fignifica  la  couaglia  ,òfafcia,  appunto  come  j^dalli  frutti  della  terra  ammontinatì  per  ven» 
quella,  chedetiono  portare  li  Velcoui  alcollo  ] derli  ù fiio  tempo . 

quandoviaggiaio,comeprefcriue  ilCcrime- 1 TATA.  Mmillronella  corte  Imperialedi 
oiale.  Circt  ttUum  ftftitm  ferietm  ctUrit  I Coflantinopoli  }del quale  parla  Codino {mù 
tiigr!  Ittitudinit  dutrum  pttmtritm,iib.i.t,^,  j non  fpiegaqual  follè  la  di  lui  carica  . Il  Pa» 
In  Sicilia  la  portano  nelle  Procelfisni  publi*  dre  Pietro  PofiiiioeTuditiliiaia  Scrittore  del* 
chcnitti  li  Dottori  Ecclcfiallici  fopra  la  cotta  | la  Compagnia  dì  Gieiù  . & interprete  dell* 
à modo  dì  llola,  e vien  chiamata  6/4  j mi  in  r hilloria  <areca  del  Pachìmero  nelle  lue  dui» 
Malta  mia  patria  la  portano  folamente  lì  Dot*  I tilfime  olTcruationi  vi  congetturando,  che 
lori  in  Teologia . | folTe  TEumico  principale , il  quale  hauea  cura 

TARENVS.  Sortedi moneta, della  quale  j delle  nutrici , e balie  della  prole  Imperiale. 

X n fpelTo  mentione  nella  Cronica Cafinenlè.  | Stimo  ancor  io  eflèreprobabililfima  quella  fi* 
Moggi  communemente  in  Sicilia  , & in  Mal-  j gnificarìone  , poiché  li  piuti  coinmune.nieme 
la  corre  tal  moneta  chiamata  Tari , che  vale  | chiamano  Tata  il  padre, 
fctq  baiocchi  Romani  f mi  nei  Regnq.«  ìi  N<)- 1 TAJC  ATVS . Con  tal  nome  era  chiamate 

il  ibi» 
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il  (òMaro di  prendio  anéo dalli  Greci  con  vo- 1 /ino  alla  Bafilica  è fama,  che  quei  Santi  Od^ 
ce  barbara  T«|a(T«r,  ■><■«<* sntU  Imftrlj  Lttn-  | tori  i|pirati  da  Dio  recitafléro  il  detto  Can^ 
, tcìt  Afhtt  in  ^frietm  m»m  , htne  tifi- 1 tico,  il  quale  ai  prelènte  vien  recitato  dalle 
mnernnt  ,&rx  frtprì*  tjferein  in  tn  | perfonediuotc  in  quello  fpatio.  Gelalo  Som» 

fntfd^m  itnfiitntrnnt,  Lnninlfh.tib,  ao.  | mo  PontcHce  ordinò  6 cantaHè  ncU*  offici* 
*T  AXATt'S.  >Mf  »on  « iariara  d<  «rj»  i Oiiiino , Si  qucfiiona  fri  gli  Autori, Icil 
ni , mi  ftlt  di  fnmntUnt . farti-  | T»  D»»«i  appartenga  al  Mattutino , eueró  ai» 

tifit  intino  fi  dtrìnn  dnlU  >Kr  Grttn  | le  laudi,  perche  Inocenzo  Terzo  C,  ccnfitint» 
taxis  , tht  fignìficn  tnmftgna  milhart  ffnn.  i dtttUbrat.  Mìjf.  pare,  cheafTemii  efler  par- 
, dra  ititi  arrtlai*.  I te  delle  laudi i la  verità  inlegnata  dalla  cor» 

TAXELLVS.  Figura  intagliata  nell'olTq,  I reme  de  i Dottori  manilc Ha  cITer  parte  del 
ouero  in  altra  materia  dura  atta  ad  impri- ! Mattutino  , MìtttUi.taf  ^.tìuit  Sfte,  Et- 
merli,  come  iliigillo.  Si  ferue  di  quello  vo- 1 tltf.iap.j.e  la  prattica  loconferma  nella not- 
cabolo  Anallalie  Bibliotecario  nella  trailatio-  te  di  Natale,  nella  quale  lì  termina  il  Matta- 
ne del  fecondo  Concilio  Miceno  tradottoda  tinoconil  rr  Ooun . Quando  dunque  Inno- 
lui  in  Latino.  ccnzediceclTere  il  Tt  Uenm  parte  nelle  lau- 

TAXIABCHA,  Prefetto  de  gli  ordini  dimattutinc}  per  Laudi  mattutine,  come 
militati,  capolquadra  . ili*  taxiarthit  >k4-  auuertilce  il  Nauarro,  in.efe  LI  mattutino  con 
tit  ait , T^imit  mihi  yidtntnr^rauia  Imftra-  le  Ijudi . La  Chiefa  Romana  ttalalcia  quell* 
ttrit  prAttfta  , Itann.  Diaetn,  in  »/t,  s.  Grt-  cantico  nel  tempo  dell' Auuento,  e della  Qua- 
gtr.Vafa,  relima; mà  li  Monaci  Penedittini  lo  cantano 

TECLA  DENSABE.  Qìiello  mododi  in  tutte  leDomenichedell'ann*  , fopra  del 
patlare  non  farà  cori  bene  inteiò  da  chi  non  qual  ritu  nacque  qualche  contronerfiafrà  li 
Iti  vedute  le  fabrichedell*  Orien-c,cdell'A-  Vefcouì,  !>:  Abbati  in  vn  Concilio, nel  quale 
frica  patria  di  Tertulliano  , il  quale  fc  nc  Ter-  rirpuièro  gli  Abbati, che  factuano  quello  per 
ue,  perche  licerti  non  fonocopctti  contego-  ordine  del  loro  Patriarca  San  Benedetto;  le 
le;  ma  piani  lallricati , e ben  battuti  ,ponen-  cui  regole  erano  llaceapprnuatedaS.  Grego- 
doui  certa  terra  biituminofa  , che  in  Malta  rio  ilMagno,  alla  qual  lifpetla  lì  acquietaro- 
vien  nomata  turba  ; lignifica  dunque  la  fopra-  no  li  Vefeoui , come  naira  Radulfo  Glaber 
detta  frale  battere , Se  alfodaie  li(etti,eter-  nella  fualloria  al  I.  j.c.  } 
rao  li,  rendendoli  liiUri , e denti  per  refiliere  TEGNON.  Nome  O'recovixMf,  cheli- 
alte  pioggie . Hee  lamtn  ani  fnndamtnth  cnifica  figliiiolo,come  fi  legge  nella  vita  del- 
dtmandandit , ani  fatittibnt  mtiùudit  , ani  le  Sante  Perpetue,  e Felicita.  Btna  tinìjli 
fajìig^i  fmjiintndiijantttftis  dtnfandit  ntctf  ttgntn. 

faria,  O*  ii*hit,mnl,caf.6.  I * T Greta  , mà  alttrati 

TE  DEVM  LAVDAMVS,  8fC.  C2ntico\  latinamente  dal  Grut  xient  lecnon,  idefl, 
Compqllodalli  due  rirplendccilfimi  lumi  del-  | filiut  è dì  genere  neutre  alla  Greea , fer- 
ia Chielà  Ainl>rogìa,{lé  Agoltino  nel  giorno,!  cheli  Greci  fanne  di  genere  neutre  le  creatura 
che  nacque  à Grillo  col  ùnto  baccclimo  Sant*  | ragientneU  , tht  nen  ftne  atte  alla generatiene 
Agollijioconitertitoda  Sant*  Ambrogio,  re-  [ di prefenie  , tome  fantinlli  ,faHtinlle  , mere- 
citandolo  elfi  à vicenda  ; il  che  riiccclle  l’aiv  ■ triti  , tante  In  finft  henejte  , quante  In  diftne- 
nrv  j8S.  le  bene  alcini  Autori  hanno  attribuì-  I fle  , lH-aiiai  antera  fanne  erti  ^ualthe 
tO  tutto  il  iopradetto  Cantico  al  lólo  S.  Am-  I mà  di  rade  in  ftnfe  hen'Jleetme  S.  Giretame  la 
brogio;coii  tutto  CIÒ  non  dobbiamo  fcollar-  ! S.  Xergine  Eultochium  : 7irtm:i»  Glyceriumi 
ci  dalla  commune  traditione  della  Chielà,  co- 1 nilfi  thè  legnati  è -receda  latini  alterata, citi 
me  nota  il  Padre  Lotino  Ibpra  il  Ialino  17,  t adUeleita  nella  f rinuncia  tella  muiaiienr  del 
cosi  anco  lo  conferma  S.  DtCIO  Prelato  di  Mi-  I e, in  g,  teme  feglìent  fare  in  altre  reti  Greche, 
Janonel  lib  1.  dellafua  crònica  alcap.io.  an-  j teme  CnUusGBÌdus;Ciioirut  Gnofliis;  Cneut 
2Ìin  Milano  vicino  al  la  Bafilica  Ambrogiana  1 Gneiu , è tutta  Latina  , 1‘ altre  dnedi 

fimollra  vna  picciola  Chiefetra  , nellaqualel  Otti, 

per  antica  trad't  ione  fi  di  ce  e (Tei  e Ila  co  1^1  c- 1 TEIONIVM  . Dogana,  luogo  pitblico, 
zaco  Sant*  Agollino  .come  firaccoglie^daUa  ! ouc  li  rifcuocono  le  gabelle , voce  Greca 
fu.ura  ,Sc  iìctiuiooc.  Da  quella  CbiéitctuI  AÓruf  * U quale  fi  dwuiadal  oomc  7tA«} 

che 
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kke  (ìgnifica  Gabella , h «latto . In  quello 
hio£o  riatta  l'Eiiangelitta  S.  Matteo , quando 
fil  cnianutodairApoAolatotlel  Saluacore.  Et 
t»m  tr0’ifirt$Ì0dt  Itfut  -ridlt  h*mintm  fUtn- 
ttm  in  ttlàMÌ»  ÀÌJiHli0»m  ntmÌHt  . Mtnh,^, 
Si  dice anc  tra  Teltnrum  la  gabella  , ò dati* 
Aeflj.  V‘Jìt0  tlttm  tiufdtm  ì^jitdt 

ttltnt»T0m  rtmijftHtm , Fltdurd.tlb. 
a.  17.  Donde  fù  poi  da  S.  Cipriano  chia- 
mato T*l»nrri»f , il  gabelliere  Con  dare  eie- 
gar:emence  quello  titolo  i gli  opprelTori  rie  i 
poucri , chiamandoli  gabellieri  del  Oiauolo 
Kc  dcllctencbre  . Hniut  rt^h  ttltnarij  funi 
fà»fnum  tffrtffrrt,DtìtÌ00. 

TEMPES  rARlI,  Sono  cliiamati  quei  (Ire- 

foni  ,^li  quali  per  via  d‘  incaqtelimi  comur- 
ano  l'aria  con  lampi  .tuoni,  egrandiiie,riel- 
Ji  quali  ragiona  Sanc'Agobardo,  ilqualefcri- 
ue,  che  tal  tetupclla  era  dal  volgo  chiamata 
ltU0shÌ0 . 

TEMPORANEVS Oppprtilno. 

rtutrtt  >tl0t  lumini  itmforknenln  inniinttr 
Hit  (ttnìmìnm  , Ambr.  dt  fan,  ttf. 17. 

TEM  ACVL  A . Tanaglia  , (Iromento  da 
Uringcre , e fconlìccare . Br0thinm  S.  ìtftpbi 
‘b  Arimtthl»  in  nrgtnlt  enn  tenncnlir  in 
»0nu  dt  ar^mto.  In  tini  yiut  17.  Mari, 

XENI.  Sono  certe  bacchette  fecondo  la 
YoceFiamenga  Tttntn,  che  lignifica  molle. 
Quello  vocabolo  venne  poi  i lignificare  me- 
latoticainence  le  forti,  come  li  riferilce  nelle 
leggi  de  i Frifoni,  perche  con  tali  bacchette 
lì  caiijuanule  forti  nel  leguétemodo,  Qiian- 
do  molti  erano  incolpati  di  haiicr  comnieflo 
qua>cJ>eiumicidio,andauano tutti  in  Chielà.Sc 
lui  fopta  l’altare  li  poneuaiio  due  bacchette , . 
i VOI  in  torma  di  Croce,  e l'altra  lunga  , co-  { 


#trt.  Sidtm.  Iib,f,  tfff,  idi 

TERRATICVM.  Terrene»,  ciod  rif|}ó-‘ 
Ila  , ò pagamento  fatto  delli  frtttti  raccóltf 
dalla  terra  al  padrone  di  elfa  dairaffitcuarìo. 
D«  finit , >bi  paritm  hnbrnt , O-  ìtrrit,  nnllmt 
nifi  fir  iffarnm  yolmmtattm  rtraiirnM  actim 
fiat.  Parole  coHtenuce  nel  precat*  dei  Rd 
Lodouico , 

TERRICOI.A,  Spauenti,  timori,  emi- 
niccie.  Tatti  maiitrcnlét  tratta^ 
& nrmtnia  ,faraa,  &-tmntt  fnfflicioram  irr- 
riaulat  inffirata  fatitntia  dttoria  ìlladant  « 

Uinut.  doue  parla  della  collanza  de  i Cri- 
lliani  martirirati . 

*TEBJ{lCOLA,&t.  Gran  tbagUtfàla  «•> 
tatii-ni  di  yna  Irlttra  , d chi  non  i tcnlat».  tet> 
ricola  r ntmt  ctmmnnt , cht  figaifita  ctliina- 
ttrt  dilla  terra, fi  ferittt  celi’  • , aia  fi  ttn  /'«, 
ttrricula  , t di  n amerò  f tarale gtairt  niam^ 
e nia  lignifica  già , teme  dice  l’Aatori  f;aaen^ 
ti  ftimtri  , minaccie  , fijaer  ni  : n«  ci/i  aita 
d canfattffauenii  , t timiri  ,cime  fieno  qaetli 
fanuai  ,the  li  agrieeltotl  fioglicao  mettere  Hi  i 
campi , lede  che  gli  ycetlli  maugiae  le  firn 
men^i  gittate  in  terra  , oatroat  gti  arbori  r«- 
riehi  di  fratti  uaiari-,  onero,  ehtp  fanno  nelle 
c afe  f or  mettere  in  timori  lljantiaili.  La  ytc* 
Latina  itetticuUìm  , benché  netiaogo  di  Mi^ 
natio  citato  dall' Antere  fa  tctriculas,  di 
nere  fiiminime, 

TESSER ACOSTVS.  Voce  Greca  7ir«» 
f^xtrar  ,che  lignifica  quadrageCma  ; cori  lil 
chiamato  quel  tempo  di  quaranta  giorni,  che 
corre  irà  la  Pa^ua  della  Ecfurrcccione , e le 
feria  dell’Afcenlione . 

• TÉSFEUACOSTi'y , Ó"!,  7iertpanocife 
Tante  il  Latine,  q ' ante  il  Grece  è ficritxe  melr^ 


prendali  con  lana  pura  , allora  il  Sacerdote , j p«rcfce  fo  ficcendafilUba 
ft  infila arienca  vn putto tiraua  fuori  vna  di  • »»i*  »,^tcfiarteolliia. 


•à  fritta  ,i*n  , a,» 


quelle  bacchette  , fe  vcrtiita  quella  in  forma  I TESTAMENTI  PAGINA  . Nel  rigrrir» 
dj  Croce  , tutti  erano  dichiarati  innocenti  j fc  1 di  S 


San  Gregorio  lignifica  la  fcrittura  , nella  . 


Il  prourio  legno,  e pai  li  tirainno  luora  j à venantio  Vctcouo  , ai  quale  ora  ma  , cne 
ad  vna  , ad  vna,  c quello  di  cui  redatta  l 'vi- | pretti  alcuni  danari  per  tifarcire  la  Chiefa  di 
luna  era  dichiarato  homicida  , Mentre  lì  ti-  | F’eloh . yiginii  felidoe  , fi  fiat  yebie  >ifnm 


v^)CHa  lupcrKurone  con  altre  molte  hanno  i dére  yt  tbnutnttgqHMttnut  et  rtmtoium 
haliuta  origine  dalla  gentilità  , c di  elfo  li  fà  I fit,<^ n^ra  debeat  ijfiemanilio,  lib.^,  eap.^^. 
iDcntione  nelle  fopradcite  leggi  al  titolo  | rione  la  maggior  pane  dei  Codici  feorretti 
I4-  Idg^o  Af«iwri*,doucndo  iui  figni&cate  aflì- 

TEPORVS,  Tiepido,  Fanimiat'iltuio  ic- ( outamento,  ^ 

‘ TESTI- 
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TESTIMONIALI?.  Era  vn  fopranome  | rìnc^U  pecco  bianco.  Si  osnlènia  imball(i 
del  Oiacono,  il  <]uale  aflìfteiia  al  Velcouo,  jmacoapprenb  il  Signor  Cardinal  Orancaccw 
memre  prcdicana  . | Sardforie  venuto  dall'Africa, dono  fcriucuaC 

TESTlTRAHVS  . Montone  rhiamato  con  | Tertulliano  contro  Marcione , /iche  necelTa- 
tal  nome  da  Tertulliano,  perche  (Irafcina  per  i mente doueaefler  vece! lo  noto  in  -quelle  par- 
terra  li  tefticoli . t(fm,  & Aritttm  (»•»  ijHtm  I li.  Ce  voleua  conutneere  l'heretico. 

Ititritt  rteiffcittrHfm  , Unlcmitm  , ó"  re-  j TETR APHYLIVM  . Videfrj#»/V’ 
fiitrtbum,  fti  iTdii  mttbina^  , yiidm»rtt\  TETKARCHA  . Dignitj,  cliegouernàfiB 
frddgtri  militdt)  luminS  ym^uam  aibne  lihrd-  j la  quarta  parte  di  qualche  regno  , dalla  voce 
tmm , ili*  dicitMT  c*rili*g»  a/perr/w»  I Greca  , cioè  capo  dèlia  quarta 

beta  frinì*  unniHm  trmsjjft  in  tfcillnm  pm- | parte,  cori  chiamò  il  Santo  VangeliRa  i Go- 
diti’ ,e»mmtnt*t*  yim  ttrmtnii  itbilt  | uernatori  ,ò  Signori  dello  flato  Giudaico  di* 

ftttrii  enfile  yiniUentit,  de  f*U.  e*f,i.  Par- 1 iiilb  da  i Romani  in  quattro  gouernì , ò Prin- 
Ja  dell'ariete,  illromento  militarei  con  il  qua-  I cipati . Tetrnrjh*  nuttm  G*lilr»  Htredt.  Ine, 
le  fi  abbatteuano  le  mura  delle  Città  afledia-  j j.  Era  Herode  capo  della  Gallilca,vna  delle 
te.  Hfeifetieeruis  fìgnilica  , chehà  le  corna  | quattro  parti . 
ritorte.  X«riVhiì/ , che  hà  la  pelle  lanuta,  i TETKAPl.A.  Vide  Hexefl*, 

Ofeittnme  quel  gioco,  che  fanno  liputti,lil  TETRAVANGELIVM.llcodice.nelqua- 
qiiali  attaccando  lacorda  in  alto  fi  fanno  mtio- 1 le  erano  feticci  lì  quattro  Euangeli . Ctnjìtnii. 
liete , il  qual  »ioto  in  Roma  è detto  Canna-  ! ni  umftribm  fnìt  Innencut  Hiffenm  Trtf- 
hendoia, edi  Tofeani  Alleila  . da  Bulingcro  | i^irr;tn(>(n«ì//fr , e»/  ttn*u*aeeli*  htx*- 
T'rnAò'-' , poiché  E derma  dal  verbo  I metri/  yirHhm  ferì  *d  yetb*m  treniferent 
Ofeilt»,  che  EgniHca  mouere . { qn*tnn  liif'n  teniffnit , Tl*t»  in  vita  JH*r- 

TETRADlT/t . Heretici  cori  denominati,  | ci  I. 
dalla  voce  Greca  7i7/<e/<7cu , perche  dmiu- 1 • TETl{.^f'A7^EUy.V , &e.  MeUmtnte 

naiiano  nella  felladiFafqiia  ,come  fe folle  la  I barbari^*!*  yeeefant*  eri  ftittaerli  >»‘cpfi- 
feriaquarta . (lon.  y*  ferine  Tetraeuangeliuin  TiT/turaa- 

TETRAGRAMMATON  . Coii  vien  chia-  { ytxm . 
macoli  Santifllmo  Nome  di  Dio  , dalla  voce)  TETRAVEf  A.  Velo  quadruplicato.  Te- 
Greca  7IT/«>f(ì,Uju«T'r,  che  Egnìlicadi  quat-|  tr*ntl*  tube*  *Uihin*  ^uaimer  h*be»tij  em- 
iro lettere,  perche  non  fòlo  apprelTojgli  He-lcr/  eum  f*mm*d^r.  An*tì*f,  in  Iten,  III, 
brei . mà qiiaE  in  tutte  le  lingue  fctiuefi con]  Dalla  voce  Greca  cioè  di  qiiac- 

qiiatcro  kctece  il  nome  dì  Dio.  i ero  veli . 

TETR  AO . Sone  di  Vccello,  del  quale  [ì  I TETRVS . Quarto,  vocabolo  dermatodal- 
mentione  Tertulliano,  yn*  ttimenie  p/na*- 1 la  voce  Greca  717  et,  che  figniflca  quarto, 
l*,  tette  de  f*ue,ftrdidnm  ertifeim  frtnnn-  . onde  cantò  Altlicimo. 
tUbit  libi  ereattrem}  tib.  l.*dtitrf.M*rc,t*f.\  Htliet  yaiit , ^utm  tur*  yelnmin*  i((- 
ij.  Di  quello  vccello  parlò  Plinio  al  lib.  IO.  I S"’"- 

c.  1.  Alcuni  penfàno  fiali  Fagiano}  mà  non' cioè  il  quarto  libro  dei  Regi . SigniEca  prò- 
iì  accorda  ne  i colori , perche  Plinio  dice  ha- 1 priamente  il  numero  quaternario  ,ceme  eie- 
uere  le  piume  candide  macchiate  di  nero  in  1 gantemente  fctilTe  S.  Ambrogio.  Ee  qntd  te- 
fiefereiiift  eteei  r«ior,efleredi  fpecie  anferi-  I tretemnibnj  nnmtrh  *ft*ft  Uh.  3.  de  Abr*a 
ma,  e graffo  di  tal  maniera , che  appena  Epuò  I h*mr*p.  11.  il  qual'AHtore  proteflandoEdi 
alzare  da  terra,  e fi  genera  nell'Alpi,  ò nella  . non  ammettere  quattro  perfone  nella  Santif- 
Gecmania  . Altri  hanno  Rimato  fia  la  galli- 1 Urna  Trinità  dice.  7^/c  limte  ne  letrad*  vì. 
na  pratarola.è  il  gallo  montano.  Nella  cam-  | de*r  indue  tre,  dt  Ineern,  Vem.  t*f.  7. 
pagnadi  Viterbo  l'anno  i£(tì.  dalli  Caccia- ' ♦ tET^S  ,&e.  ^naree;  Signtr  ni.  Bar» 

tori  fil  prefo  certo  vccello  non  piò  vcànx.0  \o  \ bari ff  ma' yt<  e , Tctrils.  ne  latine,  ne  Grtee^ . 
quelle  parti;  il  quale  mi  parue  effere  il  Te- t Tetra  fteend*  yeet  {incelare , eterea  fintala 
traodeicrittoda  Plìnio,haaeodoildorro<>ìal-  ' del  neme  adittùne  teter  , tetra  , tetium  , 
lo  con  certe  macchie  nere,  le  punte  dclPali  1 tm  veti  : mi  in  aUreftnfe,enengld 
bianche  vergate  d ì nero  , il  collo  lungo  con  . mai  Grtt/ir  . Aiihtlme  nen  fafema  Creec,e 
vn  pciuiacciiig  intclla  , le  (Òpraciglia  porp«)  li’Anterefeneateer£e,è  ntneenefee.  .^narra- 
ti h in  Grt' 
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JaGrtcì*  t(t*  r»r$  tetrtrtoti  mi 
tetar  , »*  tetrns,  Bentht , >m4  ^h4mi<i«  dì  >»ci  I 
Grtcht  ctmftjit  i*  qiufit  d»t  farti-  j 

trllt  tetra,  t telar , tU*  fi»»  1‘  ifitjfitt»  m»ta-  1 
tìtnt  di  i»»go^fi*miit»tlr  dtUt  d»t  Ittttrt  , r,  | 
<^i‘*  I miglitr  c*»fi»a»rjt  drlt* 
ttmftfia.  Eintltr*  >a‘»ttr»  ilaflì»  l'  •ffirrt 
U »»mi»ati»t  fluraU  tetra  voluinina  ftr  U 

^»»rt»  libro  f*  n»»  fi»  t»fi»  li  ijuattr»  libri, 
fi  b»»r  Elia  »»»  J!  »»mi»a  fi»»»  nit  ttr^  ,r 
qutrt» . 

Di  fi»  t'^ufri  i»t»»'J»’*mtHte,  fig^l»»’ 
jrf  ,the  frtfriamtnte  fgaifit»  il  »»mtr»  q»»- 
urnari»  , cooit  che  imttnd»  dtll*  roci  tctrut,  il 
thtfarebbt  f*lfi,r  l>  Inibiti  filati  di  Sant’  Am- 
irt^ithan»»  la  -rott  fimiaina  TtTfdt  , itTf»- 
e»t  ,fi»i  qaaterniti . 

TEXACA,  d^Tifa^a,  Furto  ocailtoj  (i 
fi  nentione  di  quella  vocabolo  nella  legge 
Salica  al  titolo  11. 

THARORlTi£.  Furono  cosi  nominati  al- 
ami heretici  Muditi  in  Boemia  da  certa  Girti 
detta  da  edl  Tabor,  editicau  da  Zika  loro  ca- 
po, il  quale  prefumetia  d*in(ègnare  la  vera 
Religione alli  liioi  lèguaci.  Sicome  il  Sai- 
lutore  nel  Monte  Tabor  communicò  la  Tua 
{>loria  allitrcdifcepoli. 

THAMMVS.  VocaboloSiriaco,cioè  Ado- 
ne, amaflo  di  Venere,  fiche  doue  noi  leggia- 
mo nella  Volgata  . Eect  ibi  m»Utrai  ftitbant 
flaHgtnttt  AdaHÌdtm  - E’^rcb.eaf.  8.  li  Set- 
lanca  leggono  VLan^tmrt  Thamm»i,  con  vo- 
ce Greca  Celebriuano  ogn*  anno 

ledonnenel  inefe  di  Luglio  con  pianti  la 
morte  di  Adone;  per  queltogli  Heorei  chia- 
marono il  dettomele  che  apprellò 

loro  fignilica  Adone  . Con  il  medefimonome 
lù  chiamacoda  San  Girolamo,  Ritkletm  »»nc 
uojlram  , fjr  a»g»fiiffm»m  »rbiti»c»>»  , da  q»a 
Tfatmifla  ta»ii.  f'triiat  da  urrà  orla  tfi  ,lue»a 
i»»mbrabatTÌiam»^,  idtfi  Adtuh,  ò-iu  fifa- 
a»  , rbi  quondam  Chrifius  faruulua  >a^i/t  , 
t'atoarit  amafiuo  flau^tbaiur,  Ef.  Ij,  Per  la 
tnedefiini  ragione  chiamano» li  Arabi  Tham- 
m»^,  il  medelìinomelè. 

TMAmNVS.  Rouetn,herba  fpinolà  ,no- 
>ne  Greco  Tham  »»r,tSafifiio  fui  in- 

quit  ,fur  n»n  ma^it  fff»  tam  iufulfui,  tSrtha- 
m»lct»  taminfiatutf  fanr  rt  fifiit,  m aliqua 
fi f»lt»ra  ciudi  tio  rtfuufitrat  , affum  fi  ma- 
luit  i»  JS.tliuam  fratifìtand» , at  qtt  c ainda  i» 
iilafiaitajint  menta fimat»jti,m  ajliuacrna  ftft 
ajf  um  , Tariulliaa,  daaitim,t,  ji.  doUC  pal- 


ladi Empedocle,  il  quale  li  buttò  nelle  liam* 
medi  Mongibello.  Ainmetteua  quello  Filo- 
lòto  la  trafi^rationr  de  i corpi , e però  vica 
burlato  da  lertulliana con  rantico  prouer- 
bio',  JEJÌiua  enaa  ftfl  ajfum  ,pctche  II  Gre- 
ci tetminauano  la  cena  con  cetre  lingue  arro- 
llice,cosi  lì  terminò  quella  trafiaigra  ioney 
celiando  arroti  ito  l'Autore  di  detta  opinione,^ 

• THAM^S,&t.  H»u  àharba, il  Usuata, 
ua  tamfafo  la  yacaCrtea  daytiot  , cha  da  Lati- 
ni yiana  vtltatafcutex,  arbuflum,  virgultuinj 
arborfiall»  ,yìrgultt  , ma'  aoo  mai  heibaiprr- 
ella  agli  i noma ganarie»  di  fianta  , eha  alligua- 
at  ,a  fauna  frutti  : alcuna  dalla  quali  fin»  beta 
ffinafi  coma  i'yta  faina, la  ffina  bianca  il  r*- 
urt».  Erba  f f inafa  fi J l'altra  à quella  ,cba  fi 
chiama  ttibulus  rpiiahae  , yalgarmenti  Bu- 
guaca  , cha  far  yahutd  di  Dia  fu  dalla  tatrd 
f ridotta  in  pana  dal  f aerata  di  Adami, 

THASCIVS  . Nome  dato  i San  Cipria» 
no  dal  Poeta  P.udencio  , il  quale  defcriiienda 
il  martiriodi  quello  Santo,dice.  Intana  iam 
Thafiiui . Carlo  Vidman  ,c  Giacomo  Bon» 
garfici,  dicono  edere  dato  cosi  denominato  da 
ualche  luogo  . Anco  Giorgio  Fabrteio  gli 
ì quello  nome  fcrmcndo  Cjifriaàut  Thafiiu» 
Afir. 

THAVMATVRGVS.  Operatore  di  mara- 
uigHc.  Voce  Greca  ietuputjtfyit . Fò  coia 
tal  titolo  honorato  S.  Gregorio  Prelato  di 
Neocefarea  per  le  prodigtole  attioni  o|>trate 
in  confernutione  aella  veriti  del  Santo  Vanr 
gelo  . 

THEANDRICVS . Diuino  , Schiimano. 
Qiiella  voce  Greca  iwi  Uac , è data  ri- 
tcouaudagli  Heretici  Monoteliti  malitiofa» 
mente  per  dinotare  rvnicaoperatione  in  Cri», 
doconlufà  Diuiiu  , 8t  humana  ,epcròltlia 
tal  fetifo  condannata  da  Martino  Pronto , dee» 
cada  Latini  Daauhilir  ; mdin  lènIòCatioIicta 
figntheandoin  Cridodue  operacioni  didime, 
e due  volontà  11  può  ommcterc  ficuramente 
queda  parola  . 

THECA.  Idolo, ò limuracro, il  quale fdi 
cosi  denominato  per  eflTcr  habitat  iene  del  De» 
monio  fecondo  la  forza  del  nome  Greco  0»» 
HA,  che  fignilica  vede,  ò boria ,e  fodera. CjfV»- 

dii  imfiaj  axacutarar  Damauum  thaeat  in  Ut- 
taraea.autar , In  yita  S.  Elifhq. 

THELODIVES . Cosi  Iti  chiamato  da 
Sant*'  AgolUnechi  bramadieiStc  ricco,  voce 
parte  Greca  , c parte  latina;  impeiaoch» 
ÒÌK»,  fignilica  volere  , e delldccare,  e coll 


ìJott^ìa  de*  yocaholi  Ecclejiifiìcì, 

apprerfo  ri(!e(To  Santo  Dottor» ^ritrotiumo  li  | feonara  fett’anni  la  Teologia;  e cosi  il'TeoIa- 
preiènti  vocaboli  limili,  TtUf^fUnt,  chi  deli-  ®o  fù  chiamato  DoShr  iÌMìnhath , 


dera  ellèr  fauio,  T*tohMmilis  ,chi  brama  di 
comparir  humile,  finalmente  neli*epi(tola 
1(8. chiamò  ThtUfrtfriitm  vn  luogo  publico, 
dotte  fi  manifellauanp  gli  Editti dellUm pera- 
tore  al  popolo . 

THEMA . Quello  nome  Greco  dt/<«>cbe 
lignifica  communemente  la  pofitionc  appreflo 
li  Scrittori  Ecclefialiici  alcune  volte  dinota  la 
legione  de  i fnldati  dellinata  à ciiflodirequal 
che  Prouincia , perche  era  mi  permanente  in 
prefìdio  ; anzi  in  progreflb  di  tempo  venne 
i lignificale  la  mede!  ma  Prouincia  , f'itmt- 
ÌH>  f*  ImfnMrtm  >•- 

t»t  H^ri  thtmtt*  Jibi  >furf»t,  Liiii» 

ffni.in  t*g.  li  quale  replica  il  medcfimo  vo- 
cab'jio  conquelta  lignilLatione , Icriuendo, 
Vn*$lU  thtmMit,  ja«  Wira  man  hatet , y*tt- 
lani  étmftrre, 

THEOLCkàVS.  Nome  compollo 


THEOPASCHIT^  . Coti  furono  chia« 
matiqacgli  Heretici,  li  quali  credeuano fodè 
mona  la  diuinit^  in  Crilto . Voce  Greca  itf 
mttryheu , la  quale  lignifica  Pafiione  di  Dio, 

THEOPHANlA.' Vide£/>*>l>a»/4. 

THEOPHORVS.  Conqiiellotitoloinda 
i Greci honorato  Sant*  Ignatio  Martire , per- 
che porcaua  nel  core  flamoato  il  nome  di  Gie- 
sù,  iigHificando  la  voce  Greca  chi 

porrà  Dio. 

THEOPOLIS . Cosi  ra  chiamata  la  Citt4 
di  Antiochia  ,dal  fe(|p  Sinodo  Collantino- 
politaoo.  Voce  Greca  disotat  , cioèCitti 
di  Dio.  Onde  il  Tuo  Patriarca  vico  nomato 
Tth..fi,Ui Quella  Cittì  acquillò  tal  co- 
gnome per  il  feguen’e  miracolo.  Era  lami- 
ìcra  Antiochia  couquilTata  da  fpc(ri,e  terribi- 
lillimi  terremoti  ; laoi.de  tutti  con  publtche 
procelTioni  ,& opere  di  pietà  ricorreuaiio  al 


(Tic  figaifica  pjrlatordi  Dio  . Con  nuello  ti- j D nino  aiuto  ,iu  riuelato ad  vn  IcruodiD  o* 
telo  iù  cognominato  San  Gtouanni  rEiiange-  j che  cìafcheduno  rcrìuelle  fupra  la  potrà  della 
lilla  perche  à guifa  di  aquila  generofa  fifsò  lo|  propria  cala  le  lègueoti  parole  ,cUrfii$t  »f. 
Igiiai'do  nella  gciieratioiie  dei  Verbo  Diuino.  i ^ la  qual  riiiclaiionc  nitfiàinefv 

Col  mcdeiimo  nome  vien  anco  honorato  San  ( feto,  fubito ceiraruno  miracolofameme li  ter- 
Gregario  Na/.ianzeno  perla  petlectiirnna  [ remoti , e comincìolli  à chiamar  Città  di  Dio 
cogniiione .Ielle  cole  Uiiiine  ,e  fopranaturàli  |aiiella,che  veramente  per  l'aiuto  pait  colare 
ddilltmione  del  quale  ffi  da  Greci  nomato  Mi  Dio  fi  mantenne  in  piedi,  Aaron.  <h«i.(s>. 
TbtthgHjifiUr  , S.Simeone  Abbate  del  Mo.  | Da  certi  fcrittori  fò  la  medetìma  città  nomatjt 
mlleco  di  San  Marnante  in  Collan  inopoli,  £fiJ*fbmn  dalle  voci  Cicche  iwì  o«pr«» 
Quando  però  li  dice  il  Thenlogo  aflbliitainéte,  I le  quali  lignificano  vicino  al  lauro.  Aitili» 
e per  Anotoinafia  intendono  li  Greci  S.  Gio- 1 chiamarono  . Nome  pure  Cieco 

«ami  Euangelilla.  Hoggi  cummunemente  ' vif  «cvoair,  perche  eia  dimfa  in  quatrro  kio:- 
fono  chiamati  Teologi  coloro,  che  imparano,  I ni . Finalmente  da  S.  Gioiamo  l'ù  detta 
ò inlcgiiano  la  T.-olugia  , nella  quale  li  natta  . bUi*,lib.i.  in  t.f.  E^ech, 
delle  ciiteappartcnenti  alla  Dminìtà  . Sopra!  * THEopoilS,&t  ^HtìichU,  cUtpuaU 
le  lUi  inccerie  ha  fcritto  vitimamentecon  fin-  | Girti tmocbÌ0m*jjt^nrfi^  Cium  ua- 

golare  acutezza  , c mirabìl  chiarezza  l'Emi-  j blata  » midt  di  ftrUrt  trtfftb^p»  , ^ imfrt- 
neiiiiflìmp  Cardinal  de  lago  miomacllro,  il  j frit . ftrtbt  frimiertmtmit  lui  fcri.it  qmtfit 
quale  ne  i fuoi  componimenti  dati  alle  ftam-  i ntmt  con  , r,  nriU  ftimt  flub*  Keblat-,<pol 
pehi  faputo  vnireinlieme  la  profondità  della  I f futm*  din  , chc  jtjftil  j>ri^t  mntfrd  tutti 
docci  ma  con  la  limpidezza  dello  fcrmere  can-  - gli  •Uri , tffiudt  tgti  utn  di  S*n  Cìrtlumtft- 
dido,  c puio  j fi  che  dallo  fplcndore  della  fiia  .it , md  nttìt  frim*  dtlU  S»cr»  Sctìnutu  , co- 
fcieiiza  ,edalii  fiiot  wullumi  Angelici  riccue  ! nic  in  pinf  o^fcijl  ytd*  , ntl  qutrttdtì  g^gi 
meritamente  fplendorc  la  porpora  Cardinali-  j tuf.  i^.ri'u  Grrrmiu  ttf.  jf.&  j i.  Con  pnr 
ria.  Merita  vna  si  luminofa  lucerna  eflcrc  j r»  da  Orcci  nc//«  Jciiiim  a «'divina  c^ijSaa- 
collocata  fopra  il  pm  cmineiite  , e fublime  j va , 

caudcliere di  Santa  Chxla  . La  Teologia  td  i THEOPREPIA.  Culto dtuino  dalla  voce 
chiamata  Cai/iodra  diuiniluiii  , come  Icggia-  I Greca  dutfi-.tia.  , TbttfttfU  anirm  , 114 
mo  nella  vita  di  S.  Bun'ta.io  Vefcouo  , nella  I cn;'*  >«rarnr  tultut  Oti  muitjiuti  conncnicnr, 
quale  li  legge  . luCtlbedru  diuinilttii  fidili  ifi  habitui , qui  id  ttuftruui , qutdPtumdtr 
/corcai 4nN«/  ; pciche  quello  Saotu  bauca  in- 1 tei  , CUm, uitJt,  l.j.  Str-m, 

‘ Hh  1 


THEO- 


'4^4  elc*f^ocaholi  EcdeJiafUci, 


THEORIA^  Conceaiplotione , dal  voca* 
bolo  Greco  «che  ll”0iiica  contempla* 
re  . JftllaHitm fcrntéri  / opra  t« fitiu,  ntt 

ÌK»n*i  , Bltf.  ftrm.  ì^o.  Per 

quello  S.  Germano  Patriarca  Collaniiaopoli* 
uno  intitolò  duflm  > ThttrU  , cioè  cencem- 
pùtione  vn  certo  filo  componimento . Da 
qdelto  poi  fi  deriua  ^t«^RT'xeV«  Thterltimi , 
che  fignifica  conteaiplaciuo«  onde  malamente 
leggono  alcuni  in  Caflìano . Thtcric*  >114 
, CtUat.  I.  C4^.  I.  doucndofi  quel 
teiio  correggere  , e leggere  Tbcirttìc»  >itt 
ftagrAbtt,  coti  c fcritto  in  vn'crcmplare  del 
Vaticarn,  perche  dal  fenfo  antecedente  fi 
raccoglie  quella  vcriti  « doue  fi  era  ragiona- 
to de  1 fiori . 

THEOTETA.  Nome  Greco  ^laVTRf.che 
fignitìca  ladmmità.  Tbnfttm  tnim,  f»4M 
DiitMtm  mini  nnnenftnt  « S,  HiUr.  in  c*f. 
16.  S.Mtuh, 

» THE0TETjÌ , ntmt  Grtc»  fttrtrtf  , &c, 
oh  el»  tntrme  , fio  fer  dir  btfitmmi*  Theoteta 
U DlniniU  ) Sant‘  l.'er/*  deftni,ttni  >u  , ft 

in  ycfir*  feritinrd  yirnt  b*rtari^tA,  Ftìfcri- 

ntfi<  ,trt4’  /•«Theoteta,  1/4/ f4;oj-r«»Theo- 
ict  &U7«i . E a «^rt  Crnliijin  AlAgrt  fn 
ThttittAm , 


frtqutnt  timfintrt  mnlt!tni»l  S,^ng, 

tjB, 

THERAPEVTA  . Voce  Greca 
tn'/  « che  lignifica  airatore , minillro  , cultó- 
re «eclientolo  , TbtrAftutA  tft  mtdicnt  « 
StlnAttr,  Efifhan.  Con  l 'ideilo  vocabolo  fd 
chiamato  da  ban  Dionigi  il  Religk>ro,  e fcr- 
nodi  Dìo. 

THERAPHIM  . Idoli , voce  Hebraica« 
della  quale  li  mentione  il  Profeta  Olèa . £1 
fini  rfbtd,  &fut  xhirtfim  , tnf.  j,  SebcÓC 
in  quello  liK^o  citato  lignifica  figure  «e  ma- 
nifeilationi  lecondo  refpolitione  di  ban  Gi- 
rolamo « (lerche  in  detto  capitole  Dio  minac- 
cia il  popolo  Hebreo  « il  quale  ra  le  Tue  foe- 
leraggini  douea  redar  prillo  del  Sacerdoti* 
figurato  nell'£fod«  e delle  riuelationi , c ma; 
niieda.ioni  per  meco  dei  Santi  Profeti . 

THERISTRVM.  Sorte  di  velo  fòttililHm* 
il  quale  fi  adopraua  dalle  donne  PalcAinc 
nel  tempo  ediuo . Nome  Greco  dinr/4r«  fi 
deriua  ^ di/*r«  che  lignifica  l'Ellate.  .«<1/- 
CA/fiilm  comfxrttnum , ó’ thtriftm  tìbi,^ 
mlhi  fulmjllnum  Anni  xemfnt  AettmmtdAtA^ 
Sjmtnf.tfiJì.  ta.  Del  medefimo  velo  parla 
Tertulliano  defcriuendo  Hercole  dfeminato . 
^«4/1/  iUt  Hennin  in  tbtrijìrt , dt  fAll.  t4p. 


THEOTROPVS.  Sì  legge  quello  vocabo-*  4.  Con  tal  veto  fi  copri  la  beila  « c modella 
lo ofcuridimo  in  certa  donatione  fatta  da  San  | Rebecca  incontrandoli  con  il  fuofpolbllacco 
Martino  Papa  al  MonaderoBlandinenfe.  D4- j la  prima  volta  fecondo  la  leuionede  iSec- 
lumftr  tHAnuns^mandi  Efifc'.fi  Thettrtfh  l atiti  , la  Volgata  poi  in  Vn'alttotedofi  far- 
■SauIIa  Sidii  jtptJhiìcA , Cottui  era  il  Can- 1 ue  di  quello  vocabolo , ragionando  di  Tamir 
cellieredellaChiefa  Romana;  Io  pertanto  vò  I finta  meretrice,  copiendofi  con  vn  tal  velo 
congetturando  « che  fia  fiato  corrotto  quello  | per  ingannare  Giuda  fuo  fuoceio . S^ha  drpt- 
nome  per  trafcuragginedeliiCopilti«douen-  ÌJìtii  yidnìiAih  yt/iibnr , Affnmyft  thtrijirnm, 
doli  fcriuere  Tbttfnfut  , lecondo  la  \occl&  mntAttbAbitu fedii  in  hiniiifintrìijtAp.ft, 
Greca  òtor/fooi,  la  quale  non  folamente  li- 1 perche  le  meretrìci  con  quella  velo  copriuano 
gnifica  Apparreneme  a Dio  « md  anco  chi  1 tutto  il  coipo  « come  anco  le  zitelle  ; mi  le 
prende  conUglio  dall'oracolo  Diuino  « come  I maritate  tcneuano  la  faccia  feoperta . 
leggiamo apprellb Heredoto  nellib.  a,  Sap-|  THESAVRAKIVS  . Telbricro.  Digniti 
piamo  in  oltre  come  il  Bibliotecario  della  ! Ecclefiaftica  in  alcune  Cacedrali  « il  cui  olii- 
Sede  Apellolìca  elèrcìtaua  la  carica  di  Can- 1 do  vien  minutameme  dcfcritio  da  Ifidoro. 
celliere  « il  quale  era  ornato  di  molta  dottri-  j Md  TbifAurArinm  ftrtintt  BAjìlkAr^,  *>•  oJiìm- 
na  « & erudtiione . Fu  dunque  coiì  denomi- : ry  •rdia«i/<  , iminf  cuta,  tbryfmAtìi  tur* 
nato,perche nelle  Ipeditioni  delle  bolle  pren-  ) nnfieiendi , bAptIJurij  trdìnAndì  , prApArAiit 
deua  l'oracolo.dal  medefimo  Pontefice, come  1 lumìnArìtrnm  in  fAtrAtit , ptAperAtli  fAtrifi^ 
pramea  hoggt  il  Datario  « il  quale  per  que-  I cyj  de  bit , immt.AudA  funt  a4  mm  >•- 
fio  fi  chiama  Organum  TApa  , Si  conferma  J ninni  depAietbìi  />»•  CbryfmAte  ; trr«/  , df 
quella  mia  congettuta,  perche  fi  diccua  Tht»-  ■ tblAUtnit  a lAtiiipft  Accipit  à pipnl»,  ipft  «•/- 
frtpÌA  « il  luogo  « nel  quale  li  publicauauo  gli  ' tigli  per  EcttefiAteereet  in  fifiiniiAiibnt  , 


ta 


luci  del  Prencipe  ^ntd  Ameni  ftnpfii  Eaì-  I enne  ptriintni  ernAmeniA  , Ó*  yJhmtniA  aìia^ 
■eiAiiuA  dnbiiAr*ii,ytinm  in  ibnpnpiA  dt-  * rie,  t^nid^nidin  yfu  limpil tfi  fnb  eìnt  trdina- 
itat  tAdtm  gr/ln  imbeve  pvfieii  ; />  ilimt  | ii-metti/iiv  j ytin  , &■  ermAmtnim  bAfiUcArnm^ 
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mujt  /•  >*h Ó"  n*f>  hmhtnt  fresbyttrMm,  ì rt  yltKt  itfctitta  iÌ4  Strìttnì  iljjìmih  tjpn 
(fft  tup»ih  , lìt  ctndrlh  »Httm  , (>  ctrrtih  I i»lt tltr»  , 

^miidUttit  qmdijuid  fuftrfft  in  biplitis  ,Bf\  THOLVS.Tiigmio,  Mmcfctta , cuppiifaj 
jUìcMrinj ptr  fingnlti  mtmjit  buie  dt finti  , /.  | CumijninqmtHnifnrfttui  tffit  in  mentftt- 
i,dt  InKoina  l'oiHciocii  | r/«  msiiffn  , & iactenm 

Teioriero  cfellj  Camera  Apollolica  è di  grà*  | mine  mtuth  fftClh phi  iribus  tbolii  ìn^tjfnt 
didima  aucorici  jC  riputacione  per  effere  vn  '.ftiffnminclujit,  ^njaterat  ynut  qnìdtm  ib»~ 
proflimo  icalino  al  Cardinalato,  Egli  maneg*  I <»/ 4 J cn-farix  neci^ìttttt , >»«/  tnitm  >ht 
già  tutte  le  rendite , 8c  incetefli  della  Carne- 1 tftrtbtimr  , tdtbtt , tiiui  ybì  trtbtt,  TtU 
ra  Apoliolica.  ii*d  re,  ,4).  bìfior,  itu/ìtcn.  La  voce  Greca 

THIA.  Zia,  come  fi  legge  nel  Concilio  I , propriamente  iignitica  ]aetippola,& 
Bracareiilè.  Si  j»iiCi*ncirnm,>eiMiatebt- Icamert  latta  i rolli  , arotonda.  Dura  anco 
r««  frtftr  mtire/n,tui  genntmtmj*fi  thitm,  | tal  nome  nella  làgra  Religione  Gerolòliniita- 
&C.C.IÌ.  Laonde  nel  Kegiltio  di  S.Gregorio  I na,  la  quale  chiama  fagroToIo  la  capella, 
fi  dette  correggere  quella  parola  Tttìrtbin  | oiie  fi  cnnfertiano  le  Relìquie  molto  pretiofe, 
mr« , delIVpiÙola  fcricta  ad  Anthemio  Sod-  j e niimerofe, che  da  Tdrra  Santa  , e da  Rotti 
diacono  al  lii>.  z.  cap.  j7.  e leggere  VtitrU  j trafporrò  in  Malta , ornate  con  gioie  , Se  ar- 
ihU  min.  Forfè  fidertuadal  nome  Greco  1 ricdiite  con  oro , &argentr>,eiap.a  tutto  ce- 
Sii4.  In  ite  con  veneratione  , culiodite  con  nove 

• THIA , ZU , &c.  Cui  ì ,eemt  tne»  Thioi  j chiaui,  vna  delle  qiuli  tie.ne  l’Emincntfffimo 
ZitxfoniyniGficbt  ftjftttin  Sptgnt , dtntxGtan  Maefiro,  la  feconda  il  Priore  della 


Uff  unii  fa  teltbrMteil  Cgncilit  Srtctrinft  atl 
It  Citid  Bracata , htggidi  detta  Braga  in  Ter- 
ttgalh  , f li  SfafHMCti  ebiamano  Tie  , t Tia  li 
Zij , e Zie , CIO»  fratelli  del  padre  , Ó't, 

THIARA.  Vide  «/ira. 

THLIPSIS.  Alfiittione  di  animo,  voce 
Greca  , la  quale  p/opnamente  fignifi* 
ca  compreiii.ine , Se  anguilla,  e perconfe- 
guenaa  crihulaciune . Seni. di  di  tal  vocabolo 
XucileroCalariunanel  lib.  i.fcrùtoain-m- 
perator  Coilancino  i latiore di  S.  Atanafio.  Li 
Padridi.quel  fccolo  mefcnlauano  molti  vo- 
caboli Greci  ne  i loro  componimenti . 

r/dNETOPSyCHlT.'E.  Hcreticicoiìno- 
m.ici  dalla  voce  Greca  perche 

infegnauo  l’ anima  ratìonale  eifer  marcale, 
co.iie  lo  manii'elta  il  vocabolo  Greco . 

THOES.  Specie  di  lupi. Nome  Greca  9àie, 
che  propriamenic  fignihea  lupi  cernieri  vclo- 
Cillimi  al  Corib.  Hi  atiu-jae  funtTheetafta- 
ti  , S.  tgntt,  Uan.  ep.  1 a.  oue  parla  de  i cat- 
tìui , c aialiciofi  chiamandoli  con  tal  fopra- 
noine . 

*THOES  f^c.  Terthentn  direiannmere 
JifljWarr  Thos  , chois  , rete  da  ialini»  yfata} 
&àt  I 9»òr . /'or»  deti  tata  da  .gef,  velox  , e 


Chielà , e l‘altte  rette , li  fette  capi  delle  lin- 
gue. 

TllOR.AClD.A  . Figura,  vocabolo  Greco 
Sai^u'jChc  lignifica  non  folamente  vna  forte 
di  aruucura  per  difandere  il  petto  j mà  anco 
tutta  quella  parte  del  corpo  bumano , cheli 
comprende  dalle  fpallc  inìino  alla  cintura,fu- 
rono  dunque  chiamate  con  tal  nome  alcune 

riccurCjlenuali  rapprelcntaiiano  quella  fo- 
I parte  delriliimo.  Deinde  i»  ge^h  Sylne- 
fìri  Papa  Irgiiar  Ce»,7antÌBtimlmferaierem  per 
theracidai  AfepeUr»m  , ijàódipfet  in  yìjient 
yidei  iteegn.uijfei  ,l-'jtefrid.de  reb.  Kcet.e.S, 
Veramente  le  imagini  de  i Santi  Apofloli 
Pietro , e Paolo  , che  San  Silucllro  m.-ilhò  d 
Collancino,  etano  dipinte  in  quelli  forma, 
come  al  prefeme  fi  vigono  nella  Bafilioi 
Vaticana  Iccondo  l'vfo Greco. 

*THrir,^ACtDA  ,&e.  Era,tred’ie,m!glhr 
fcr/lt  j<r4  Thoracis,  petehe  nel  Ineg»  citatala 
p4r»/4thoracidas  , fata  ateufatiut  Creta  da 
thoracis  thoricidii  dmpaiaìt  dtriuatada  Qa  a? 
per  dluinaiiane ,apgnifieberà  yna  megalìgn- 
ra  , tb-c. 

THRENVS.  Lameotacione.  Vocabolo  Gre- 
co Spùn».  Con  quello  nome  fono  intitolate 
la  laiuentationt  del  Profeta  Geremia  iielli 


Sacra  Scrittura.  Giouanni  Belcthiiel  cap.ioi,. 
Rimò  follèrocosi  denominate  dal  MonceTre- 


Mtfta  dalyerba  dlw , id  fi  , carta  , Che figai- 
^bì  pei  frapritmette  ' ap»  teruieta , nan  fai 
tati  ajftrtiaamiata  dire  , perche  aan  la  dice 
rlinia  tifale  Taadara  Tradateare  di  Ariflatala  I no  , nel  quale  /l  OiloflO  le  continue  lamcnta- 
luiptnfat»  ttia.U  Lapa  carniera  fi  thiama  Ijrnx,  1 ctooì  delle  anime  lui  tormentate  dalla  Diiiina 
fjracisi/kV>{  «vr/a/cvfcdl  ytejlefif  i giuRitia  « Dal  medefimo  Autore  prefo  il  Dii- 

jHb  3 Hidfi  ' 
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andò  quefta  narntioiieapociifa , anzi  dame 
ftiinaca  tauolo(à  . 

THVRIBVLVM.  Toribolo, Incenfìere,  il 

J|tulefianitìca  ilCorpodiCriAo  , I*  ioceniò 
a di  Ini  diuinici  ; Thnrik»l»m  figiù- 

feti  Cérfut  Dtmimititm , tm<emfmm  tiut  diitl- 
nitMum  , ignh  Sf  th»m  StmffHm  , Gtm.  lib. 

Si  porta  atlanti  il  Vangelo  per  di- 
notare la  foauitd  dell'odore  nato  dalla  PalTio- 
nedi  Grilla  predicato  nel  Vangelo.  Thmri- 


re  tre  incenlàte  fi  deue  praaicare  con  vn  (ò)e« 
cioè  con  il  piùdegno, Hit.  ii.P«r. 
i6o^.&ii.9tteml>.  1614.  si  ciliama  anche 

rineenCere  Sufitttimm, 

Si  ritroua  poi  il  verbo  rWijfct  ,ctic  lignifica 
inccnfarc,ùdar  l‘incenib  . £■  Mtitittats, 
ut  thtttifittft  À fitit  lìuitin 
rmai  dtUrtmfingtnt  td  cmftffum  fittrum  frt» 
etdere  irrfidtm/i.  OfIMi.  Miltuit.  ì,  7.  adut.-f, 

T^armtmaH.  il  quale  anche  fù  mentionedei. 


halam  anta  Euaagtliam  fartaiur  , jmia  Chri-  j nome  ikariftatU  fatùis  yti  ìndi*  ftfi  >■»' 
fai  *d*r  faauitaiit  in  ign*  pajjitnit  fr»  ntbit  | tattm,  enti  à nali*  [atlnm  *fi  f*p  tUatipcatian 
facrificatHi  fraditaiur.  Amai.  IH.  j . taf.  1 8.  | ara»,  iib.  1.  Nel  le  Melfc  de  i Morti  , & ellcn- 
Poiiend all  rincenfo  nel  tot  ribolo  per  incen-  j dnefpolio  il  Samifiiino  Sacramento  non  fi  ba- 
iare folarnente  il  Santifiiino  , non  fi  benedi-  ! eia  l'inccnfiere  ne  la  mano  del  Sacerdote  nel 
ce  i màdauendofi  incenfare  anco  l'altare  con  I ntinillrar  rincenfiete . In  oltre  dopo  il  Van- 
occafione  di  Mellà,ò  Vefpro  fi  benedfri  l'io- 1 gelo  non  a'incenl'a  il  Superiore , ancorché  ba- 
cenfo  cooi'orme  al  folito  , ancorché  fia  efpo-  I ci  il  libro,  mentre  non  è velUto  con  paramen- 
to il  Santifliino . Aiuiertafi , che  ponendoli  I ti  facri . la  pratiiu  di  Roma  da  me  oflcruat» 
altra  fòrte  di  aromat'  odoriferi , Tempre  fi  de- 1 è^qitella . Il  Cardinale  titolare  nella  propri* 
ue  mefcolare  l'incenTo  , il  quale  Tara  la  mag-  J Chiefa  mentre  alfiife  aHa  Mella  cantata  ba- 
gior  parte  . Mattrin  autna  , jam adhikttur,!  eia  il  libro  del  Vangelo,  mi  nel  medefim». 
mU pìlum,  ó'param  titati/f*  i*b*t  btai  odi-  ■ tempo  è iiicenfato  li  Velcouo  celebrante  , la 
*it,ytlfaU^aaaddamar,ada*rtatar  X <faan-  ] fòmma  la  regola  generale  fic  , che  dopo  il. 
thanharis  Imgìfafirtt,  Cmr.  Ipift.lib.i.taf.  1 Vangclo,8calprincipiodclla  McITa  mai  »'in- 
In  quello  li  manca  noubilmente  in  alcune  I cenla  il  Superiore  i le  non  hi  habici  fogri,  mi 
Chiefe, ponendo  nell'incenliere  Aorace,«  al- 1 (uÌamentencirollértorie,e  quellofi  ollèrua 
tra  Ibrredi  odore , non  confiderando  i milleri  ! in  Cappella  conii  Papa,  il  qiwle  lémpre  alli- 
naTcolli  Torto  l' incenfii , e le  parole  proaun  [ fte  parato  con  Piuialc,e  Mkra  , Nel  Cerimo- 
date  dal  Sacerdote  canto  nel  benedire,  qiianio  1 niale  vitimamcnte  corrcttoda  Innocenzo  X. 
MetrineenTare,Iequalinon  fi  |iol}ono  appli- 1 lì  dichiara  olTai  inaniteflomeuce  la  practicadà 
care  ad  altri  aromi . Nella  ChìeTa  Greci,  ef- 1 quello  Rito  con  la  Tegnenti  parole  . Tettar 
fen^prc&nte  ri  Diacono, ellb  Tempre  incen-  ■ v**»  n*^m*  Ugatat , a*^a*  ca*diaaUr , atjat- 
ià  l'altare  , mi  nella  Clliela  latino  il  Sacer*  I p a*a  fiat  nitrati  ,iactafaatar  im. 

dote.  In  oicre  liGreci  nell'incenTareIcmpre  I tbiatal'.i,  taf* 

formano  con  il  Toribolo  la  Croce.  Antica.  ! Il  Papa  quando  fi  troni  i ledere  nell» 
mente  oeròvna  volta  l'amMy  H Diacono  Tote- 1 Cotedra  vicninccnTatodolCardinaleairillen- 
ua  nella  quaiu  lena  della  terza  létcinuna  I te  inginocchiato  per  dinotare  la  riuerenz» 
dclTAmiento  mcenlàre  l'akare  nel  tempo  del  ' verTo'l»  prima  Tette  i.  mi,  quando  fi  trotia  im 
Mattinino,  quando  11  Diacono  accompagna  col  piedi  viene  incenfato  dal  medefimo  Cardina-, 
dal  Soddiaeeno  altri  Accoliti  afitendeua  I le  in  piedi- . 

proceflionahnente  in  pnIpKo.ouecantauail  I TH VRIBVIORVM  BESTlVlTAS  . Er» 
Vwgefo  corrente ,.  ifi  AnttU*  Cm- | «na  certa  Toienoiti  celebrata  dal  Clero  di. 

IrlW,  &*.  coir  rhomelia  (ègiiente  a quale  fi-  { qualche  ChieTa  ^quando  riceuetia-dal'  Papa  ili 
■ita  incen&ua  l'alt^e . Quella  cerimoniali-  | presbiterio  dopo  di  hauerle  inccnfaco  ,.il  qual 
enificaua  l'annunciofattoalla  Vergine  dall' r presbiterio  confifleua  inolcune  nrnnete.  Si 
Angeloilcui^oificiofi  il  Diacono,-  l'iiicenCi- 1 ri  memioQedi  quella  cerimoniain certe  Taic- 
rione  poi  dell'a|tarc  dinotaua  la  venuta  dello  I ture  cooléruace  neU'ArchiKiodi  Sant'Angelo- 
Spirito  Santo  lòpra  la  Vergine,  ìiar.t.  ó.a.t.  1 in  Pelearia,  ChieTa  Colicgiaia  io  Roma,  nelle. 
<^ando-s'inccnuno  Toblate,  lignifica  i'vn-|  quali  fi  parla  del  Clero  della  ChieTa  Paro--, 
rione  latta  al  cape  di  Criflo  prima  della  lua  j ^aledi  San  Paeerimicào  ,il  quale  riceueua  il) 
Paflìone  da' la  Maddalena  , carne  nota  Inno- 1 presbiterio  di  lèi  danandbl  Pap».  1»  tinriitt* 
«mo  Tei»  m,  a,  da  mif,  Mip,  v.  ;7,  U da- 1 taram  franata  , 

'*  THVR. 
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* TUYMtUcyS  , €*méiia»tt,  d’«.  Si- 


*'  ’ThVK.Ciaue  llimito  Dio  dalla  fctocca  Oé- 1 
tilitl . Fii  con  lai  nome  chiamato  da  Diicone  }f«»r  HÌ,CtmtdUntt  ; li  Tìmeliti  lnmnnn»  ht» 
icrittore  antidiilTimonell’hiftorie  della  Da- 1 « t/n  Urt  f*tct  ftrtìc$ijri ,««  tffart*t*i»l 
■ia.  fn»*'’»»»*"  I » 'A*"'  rttii^utn»  li  ctmtdÌMMti 

MtQue*Ktrt(t»»m  fterifethtnt  tlim  ftntrtn-  1 fra  fri)  . 7(el  ie»trt  U fmvkinM  ftt- 

i*  Thur  itmint  fu»,  tul  ntn  aliquU  ^ I nn  »rn  >n  ffutit  tjfui  tufutt  dt/lìnut*  ftr  li 
tuium  , ut^*t  fte»rumi  f*d  fuu^ninim  muff*'\Stu*t»ri  ,»f  thUmuua  Òtcheftra;  in 
hunt  htmiuum  . Il  medelìmo  hiftorìco  replia  | n Orcht/ìru  tru  vu  fuU»  uh»  ^uuitr»  , • 

3uefto  Tocabolo,  ranionando  della  fpeditione  I rinfu»  fitdi  i g uifudi  fulfit»,  eitt  ftruimu  f»r 
iLotcarico  figliolo  del  Rè  di  Dania.  yf\liCtriiuni»n»tUTTugedi*,qu»Hi,ntiUC'imf 
buuiur  tufi  ftrukt»  *d  Uttrundut  Dtmiuicui  J dir  ; fufuti  f»i  in  difuf»  li  Cari  , ^ut/ia  fnlfi- 
0uatDaa/ita  Thnr  humtnum  ftuguìmm  libun-  j »•  ,»  ftlea,th»  fcUìAmuuuThìvatXc, 

$ta  . Si  conferma  quella  conf.emira  con  le  pa- 1 refi»  ad  yfa  di  fnfanttandattt  da  Camf diami  4 
rote  di  Tertulliano  il  quale  fd  menciene  di  j fina  di  trattamrail  fafala,  mentre  li  ctmedian- 
qilcftofactileooGlcrificio  inhonora  di  Gioue.  ti  han  recitauan»  ,ifer  n*o  ejfere  uejiiti.afer 
Btee  in  illa  l(fligi»f]Jima  vrbe  JE-ufti,  Thur  far  faufa  tri  yn  atta  , e l'altra.  Cafiar»  ferU 
»6  tufpiltr  quidam  jnrni  humane  fraluunt  fiù  fi  chlamauan»  geflicalatari , ferthe  fané 
fanguine  , In  Utal.eaf.f,  Onde  al  prefcntC  faltauan»  , parte  ballauan» , e faetuan»  atti  ,t 
~ giBiiiditali,fait»f»nauan»,  e eantauan»  ,fiit 

theli  tamtdiantiftfferain  Scena  àreeitar»,  Ce- 
fiarafer  uan  ha'-ere  altra  f articatare  denami» 
natiane  per  ejfere  di  yarij  mefieti  ,ji  chiama» 
nana  in  cammuneT imelJci  , tanta  mena  è yera 
la  cae.clufane  dell'  Antere  , che  fr»f  riamente 
pgttifthi  eiuefia  yace  fmattre  di  cetra,  benché  li 
lejjici , eglafarìf  la  dichin», 

THY^'01  EONTES . Con  tal  nome  furo- 
no chiamaci  li  fieri  perfccutori  delle  làcre 
iniagini . Voce  Greca  i'i/co.tarrte,  che  fi- 
gnifica  animi  leonini,  perche  come  ai  rabbiati 
leoni  inciudeliiiano  contro  gli  adoratori 
delle  làcre  imagini , dando  loro  acerbiffìmi 
tormenti}  anzi  la  motte , come  fi  legge  fpeiTo 
nel  Maitìrologio  Romano , e Ot Ile  veedei 
Santi  Menaci  dilenfori  delle  Sacre  Imagini, 
& in  particolare  quelli  Monaci  Studiti. 

TI  LIA.  Piega  ,0  crefpa  minuta  della  to- 
ga . ^ni  fridie  r gae  ab  exardi»  farmet  •,& 
inde  dedneat  in  tiliaa,  Tertnllian.  de  fall. 
Prende  la  metalura  dal  legno  , che  fi  Tega  in 


gITngleli  chiamano  Gioue . Thun  day, 
THVRlFICATVS.  Con  tal  nome  eradb- 
pranominatoquel  Chriftiano , il  anale  per  ti 
more  della  perfecutione  offèriiia  rincenfo  ì 
gl'idoli.  Carneliut  qua  ratiane  Tr»fblma,&' 
thnrificatitcammnnieat,Cyfr,  ef.^i.  Quelli 
erano  anco  chiamati  Thutificnli,  e da  Tertul- 
liano fono  noma  i TÌinrarif  , 

THYINVS  . Odorifero.  Si  derma  dal  ver- 
bo Greco  iuta,  il  quale  lignifica  rendere 
odore.  Sed^clajpt  Hiram  attnlit  exOfhir 
tigna  thyima,  f,  grg.  IO.  Del  medefimn  vo- 
caoolo  fi  fami  ntionealc.  i8.  dell'Apoc. 

* THTl>(tf'S,adarifert,  &t.  T{tn  mi  affam- 
gr,  dica  fere , che  ti  Tedi  Greci  man  cancarrana 
d quefta  fen  fa  lande  dubita,  che  la  yacenan 
yenghi  dalGcca,  Pane  nei  hahbiama  net  j, 
de  l\ecaf.,o.  e net  i.  Varali f am.  taf,  q.  Ugna 
thyina  ; il  Grece  hd,  EuA«  etMumà , idrfi, 
ligna  dotata  , e face  daft  «IviAiaaTc , ideft, 
non  dotata.  £ nel  x.Varalifam.  taf,  y,  hJ 
diuerfamente  ,ciaè,  ^i/al  utvntra  , idrfi  , li- 


gna pinea,  feu  .biegna,cif«  legna  di  fi»»,  » di  | minutillimc  tauoletce,  alle  quali  paragona  le 
etbetr . T(al  capa  ditiattafma  fai  detl'AfHalif-  I pieghe  della  toga  , le  qiuli  alerone  elegaiice- 


fe  tantali  latina,  quanta  il  Greca  fiaan*  { meute  furonodalmcdciimochiamate  Talml/t- 
thyina  . • 

THYMEIICVS  . Comediame , ò chi  filo- 1 
na  qualche  firomemo  in  palco  per  dar  ricrea-  | tatfer  abrufta  ynatimiia  fcriftitnit  tua  del»» 
tione  al  popolo.  Temflum  amnet  magie  fe~  [ <erit  luci/.  Calarit.  in  lib.  Marieud,  fra  D»* 
Bentur  , an  theatrnm  t dlBa  Euangeliarnm  | fii-  Sc  bene  in  quello  luogo  propriamente  fi- 


I 14  congrffditi»  • 

TJNCTA . Inchioflro  da  fetiuere  ,^ua 


magie  diligtnt,an  thymtlicarnm  i yttba  yita 
an  yeeba  marcia  { yarba  Chrijti  an  yerba  mimlf 
Saiian , lib, 
nae,  che 
cetre* 


gnifica  il  caratccie. 
TINEO.  Tarmarli, 


Ani  rnim  d fernet» 

'.d.de  Cnber,  Voce  Greca  dv/UfAi- I </yi'  ytteraftnnt , & tineant  ftut  yrfiimem» 
propriamente  figaifica  /ònatoredi  '«».  cbryfatam,  hemil.  ti.intaf.g.  Sana, 

I Matth, 

Hh  4 


tin- 


’4B$  de*PocftMi  Ecclepétpicì» 

TINGVOJ  Vttb^vfiw  invece  di  Tlni*\g*t  tintìnnthulMi  fir  dtf^iaetH  r*lt4^ 
di  TetUillano , appreflb  del  quale  fignihca  I «/  , tìb.x,  tfiB.x, 

battezzare.  jl  f9T»x%inguUHr  ^ | TITVLVb.  Quello  vocabolo  d (lato  àjM 

ungrtlfiu  ftlh  verbh  rtptUh  , /li.  i<«  poMl*  | plicato  ad  alcune  Chi efe  di  Roma  . le  quali 
»r»».  ta/.4.  doue  parla  del  battefim» , e ten- 1 anticamente  erano  cale  prillate , e defluiate  ai- 
Utione  di  Criflo  . Quello  modo  di  parlare  é I culto  Diuino  nel  umpo  delle  perfecutioni  ; 
rimallodi  preste  tri  gli  Arabi  Afcicani,li  onde  poi  reflò  il  titolo  di  Padote,  e di  altri 


quali  chianuno  il  battefimo  de  i Crilliani 
Tintura  ,&  il  battezare Tingere . Tertuljia- 
no  imitando  Plinio  fpeflbli  ferue  della  l'or- 
matione  di  limili  verbi  ,e  coii  alerone  adopra 
il  verbo  y»git»  pei;  vngere , Icrluendo,  olt», 
JM»  fntt  ytiguix, 

* TlifGys  la  frmf  liciti  dtll‘  trniU 

to  nefirt  SigHtr  Mttgr*  ftnftt , cht  li  foli  Vii- 
fili  , t Ttrtitllitin»  bthbitHO  yfttt  il  verbi  tin- 
gUOiM  >rr<  di  tingo  r com*  furt  li  ftrtaf* 
/Irana  , (/li  tingere  letini  fignìfi^hi  btttt^*- 
rt:  I citigli  Ambi  Afriemì  chitmiin  tingere 
il  btttti^étrt  itili Crijiiini  ,cl\nt\Kl  H tuttji- 
Mi.  li  yigliifcifrirli  yn’ttltn finii*  ceftjìr*- 
Ila  ,<j^  ì , chi  li  Greci  yfta»  il  yrrbe  baptizO, 
tanti  per  $i  tgt fi  , tpnaMit  f ir  battimare  , i la- 
nari , Vritf*  di  liti  il  tintili  fi  chiama  bapti- 
ftii  ;bip'.>fna /ar/atnra  . Sappia  danqnt, cht 
Ùngofignifica  bagnare  , ifia  pii  cin  acqua,  i 
un  yini , I cin  eglii , • an  fangut , » (iO  altri 
liquore  , di  che  ciliri  egli  fi*  , tutti  è tingere. 
Sentì  l'irgilii  JEntid.  i.  Qiiid  tantum  Oceano 


padroni  delle  dette  care.ouero  fondatori  del» 
la  Chiefa  , cosi  diceh  il  Titolo  di  Eudacia,  U 
quale  edificò  la  Chiefa  di  San  Piero  in  Vin- 
cola ,di  Santa  Maria  in  l>ominica  « la  quale 
fù  vna  donna  fondatrice  di  ul  Chiefa  chia- 
mata da  i Creci  Kiriaca,  che  vuol  dire  Dome- 
nica . E cosi  di  altre  limili . Sant*  Euariflò 
Papa  di  natione  Greco  diuifei  titoli  in  Ro- 
ma, dandoli  in  cuiaalli  Preti,  li  quali  pei 
furono  chiamati  Cardinali , ritenendo , come 
hoggi  ancora  lì  colluma , il  titolo  delle  loto 
Chiefe.  San  Marcello  Papa,  come  fi  legge 
nella  fua  vita  , diuife  la  Città  tutu  dì  Roma 
in  ventiquattro  titoli,  nei  quali  li  ammini- 
flrallero  i Sagramentì  del  battelìmo  à gl*  in- 
fedeli conuertiti , e quello  della  |reoitcnza  i 
Crìlliant.  Onde  li  Cardinali  Diaconi  non 
hanno  tìtoli  •,  mà  diaconie,  cosi  anco  il  Car- 
dinale della  Rahiica  de  i Santi  Apofloli  noti 
hà titolo,  come  li  vede  nelle  iòccoferittinni 
antiche,  c moderne  delle  Boi  le  } anzi  antica- 
mente ne  anco  il  Cardinale  di  Santa  Maria  in 


properem  le  tingere  folci'  Mart.  lib.i.  Tin- I Trallcucte  hauea  titolo.  Si deue  per  tanto 
gitcutemCariniis,  & um.-n  pallet,  ! correggere  l’abufo  di  certi  Notar!  ignoranti, 

«•  Ac  ¥Ìx  (uppofìci  tini*untuf  fin- 1 c Cancellieri  poco  prattici , li  quali  nelle  lo- 

guine coltri.  Ouid  Spicula  tfncVa  venenit.  | ro  fcritturc  danno  il  titolo  alli  Caidinali 
Mccoti  acqua  , tintura  ,fiangut,  €>•  fgHi,  Tin  - ' Diaconi , & i quel  lo  della  Balìlica  de  i Santi 
gere literii, /Ìd/cr  quel  Maefin  ,chilnfigna  \ Apolloli . lamutatione,  oucro ottione  dei 
fichi  cifi  alli  fcilari . Cicir.  de  Oratim.  Sit  titoli  l’introdufle  tra  i Cardinali  al  tempo  di 
enim  uiihi  tincfns  li  erii . Se  poi  yuile  ejfem-  \ Aleffandro  Quinto , perche  eflendo  preceda- 
fii  anelte  di  altri  Ecclefiartici , legga  V hinni  j to  lo  fcifaia  , égli  haueua  trouati  due  Cardi 


del/'efpri  di  San  Giiuanni  Battifia  , dine  per 
battimari  haurd  tingere  lymphit. 

Alla  prima  canfiitratime  dell'  Autori  ,cie 
Terin/liani  imiti  VUnii  nell'  vfare  tingUO  , 
Vnguo  in  lambii  di  tingo , vngo,  li  dici  , chi 
quejhfn  yfi  eimmnni  dilli  Scrituri  Roaiaaì 
antichi  , imeni  antichi  , cime  Tllnii  , che  non 
fi  dine  chiamare amtici , miti  bini  imitatili 
degli  antichi  , S^u.ndi  fini  le  parili  Vngucn- 
Cuni , vnguen,  vnguentariui  ab  yngni  : Se 
vngen , vngentitm  , vngcntariui  ab  vngo . 

* TlNTlNNABViATVS  . Si  dicedi  colui. 


tuli  del  medciìiuo  titolo  in  vna  fol  Chiefa  , e 
così  iù  neccifitato  di  mutare  ad  vno  dì  elli  il 
titolo.  Da  quel  tempo  cominciò  i*  ottione 
dell!  titoli , cefa  finoallota  inaiidi.-a , ne  mai 
pratticata  per  il  paliate, come  ferine  Onofria 
citato  dallo  Sporidano  anno  1410,  In  quarito 
al  vocabolo  di  titolo  è (lato  tal  nome  prefo 
dalle  cofe  fifcali  ; poiclic , conlifcandofi  li  be- 
ni di  qualcheduno , fi  poneua  vn  velo  con 
rinugine  deirimpcradore  : il  qual  velo  chia- 
mato titolo  era  contrafegno  , che  quelli  beni 
fi  apprepriauanoalla  Camera  Imperiale,  No- 


il  quale  porrà  attaccato  il  fuonaglio , ò cam- 1 mali  da  Sant'Ainbrogio  il  mentoiiaio  velo  Rf- 
pancllo,  comefailfe  Sidonio  de  gli  animali,  1 C*rt/aa.  Onde  nelRcgillrodi  S.Grego- 
fjie  lo  poicano  attaccato  al  collo . Xnr«r  grt- 1 110  il  aomcTitnlatm  fignihea  conhfcato . £1 


qui- 
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IfitinJéimiitfft  fmmut,  Jtmum  Titrtnìj  2^*M- 
'>tìj  SmU*  r^tmtn*  Be<U^  ,e»i  tta  émhtrt 
fritlUtmut  , li  CtfitmtÌHt  drftnftrt  irrt$itn4- 
■ titHltttm , txptrì$ntU  ««  fraftiui  f*- 

gin»  Jtm»ai(*mtn,  » €»euf*titnt,ù-di- 
Utìtn*  *mi^»  , diffii*  thuU  , txmdtmijut  </«- 
mHM  frmftntinm  Lnrlci  Tbttdtr»  rtliH»»n- 
fdiSi  VttfntffiM*  mtr»  refliintt,  Ul>.  i.  t»p. 
di.  Imicarono  li  Cnftian!  la  predetta  cerimo- 
nia, peiche  applicando  qualche  luoj>oal  Di- 
uinoculto,  VI  ergeuano  vna  Croce  per  titolo. 
Ouero  chiamauanlì  quelli  luoghi  fagri  titoli, 
perche  i Cardinali  Preti  pigliauanoit  nome 
da  tal  Chiefa , come  fi  vfa  al  prerente  ; onde 
li  dice  il  Cardinal  Sant*Honofrio,il  Cardi- 
nal S.  Giorgio,  il  Cardinal  S.SiRo , il  Cardi- 
nal Araceli, &C.  Titului  Chrijli»nit»tìt,chxi- 
maiiafi  la  caipaletta  , che  fi  actaccaua  (opra  i 
Santi  Martiri, mehtre erano  lormcniati.fcri- 
iiendofi  in  elTa  la  caufa  della  morte , la  quale 
era  per  eflèrCriftiano.^aB/»/ 5»t)»Jli»ni  M*r~ 
tyfit^ifui  liitelttinnt  Imftrxtort , enmhthr- 
r<>  fTÌncif»tum  primxcthortìf  f»b  litui»  diti- 
fiitnitttii  ìujfu!  tji  lijai#  ì»  mrdittamfì  , & 
fagitih  » miliiikut , »tijiit  »d  ultimum  fujii- 
kut  cadi  , Martyr.  io.  Unuar,  Dell'  iftcITo 
coHume  parla  £'jfebio,rag:onando  de  i Mar- 
I tiri  Liigdi'nenfi  , Cum  yndi^utftr  amfhitea~ 
Irnm  tireumductrtlur  tatui  Martyr  tabu~ 
t»  ,ÌH  iju»  laiiaii  liittrii  h»(  tiat  infcrifti», 
frattdfntt . Hit  tfi  jinahu  ChriJHanut , tik, 
5.  rap.i.  Qiiello  titolo  fi  p. attico  nella  cro- 
’cifidionediCrilto,lbpra  il  cui  capo  fù  pollo  il 
titolo  , che  couuneutla  caufa  della  liiacon- 
dannagione  feriteà  con  caratteri  Hebraici , 
Greci , e Latini , come  fi  vede  al  prelènte  nel 
titolo  della  Ccoce  confeiuato  come  prctiofa 
reliquia  nella  Chieià  di  Santa  Croce  in  Gie- 
ruUlcmaic  ,li  che  U lingua  pid  vicina  al  ca- 
po del  Saluacore,td  la  Latina . Elegantemen- 
te al  Beato  Vittore  Africano  chiamò  con  no- 
ne di  titolo  il  carettcre  batteltmale  impreflb 
nell'anima  , perche  è vn  chiaro  contrafegno 
del  polielfo  prefo  dalla  gratta,  difcacciando  il 
nemico  infernale  da  quella  . t{»bìt  ytrtnul- 
tui  d*  ftfiibuj  frtniium  yaltbìt  rutUtrt  , qu»d 
inw»  Uaftijmair  ariiftx  Trimitatìi  dignatui 
tji  titulart,  tib.j,  di  fnftt.yand.  Chiama  ar- 
tefice della  Trinità  il  mini(lrodel  bactefimo, 
il  quale  in  quel  l'atro  con  il  nome  della  Trini- 
tà ferma  quel  Sagramenco.  Nella  Sacra  Scrit- 
tura il  nomedi  titolo  fpefic  volte  figoifica 
nemoria»  Surgtni  iaitk  m*nanUi$  Ugidtm, 


qutm  péfftfutrai  capili  fu» , Ó'  trrxit  in 
lum  iGtntf.cap.iS.  c di  Abhiàlonc , il  quale 
erefiè  vn  ricordo  fimile  , fi  dice  nel  fecondo 
de  i Regi,  Abfalttt  trtxh  Jìbi  in  liiuium 
CUf.fb. 

TOALIA  . Touaglia.  Fà  mentione  diqu» 
fio  nome  Cencio  Camerario  nel  fuo  Cerimo- 
niale manofcricto  , defcriuetido  la  caitalcata 
del  Papa,aiianti  del  quale  precedeua  vn  Sod- 
diacono  convna  eoii:«lia,  acciò  il  Papa  con 
ella  poteffeallergere  la  bocca,  fe  voleflè  fpu- 

Care  . Subdiactnnt  regitnariui  tum  tulla,  y€ 
cuna  ytlntrit  tfmìam  Vafa  ffutrr  ,f»Jjit  ilu 
hgaufaf*  tt  fuum  mnndari . Dalle  quali  pa- 
ruLefi  raccoglie,  che  quel  feiugatote  ioflè  (>e- 
lofo . 

TOMVS.  Qiieflo  vocabolo  Greco  Tp'//*r , 
appreflb  li  Padri , p facri  Concili;  hà  (liicfi- 
gnificationi,  perclu:  alcune  voice  lignifica  vn 
groflb  volume  , nelquat  fenfo  fcriflè  San  Gi- 
rolamo nclTEpifloIa  à Pammachio , & Ocea- 
no . Altre  volte  Cgnifica  decifione  , ù decre- 
to in  materia  di  fede.  Onde  gli  hetscici  £u- 
cichiani  fi  burlauano  di  S. Leone  Papa, perche 
chtainaiia  la  fui  epillola  dogmatica  Tomo, 
come  Icnflc  Efrcis  Patriarca  Antiocheno  nel- 
la Bibliotecadi  Fotio,  Sed  adhnc  yid»  battu 
fttt  itafudtntiam  , l^iprthendunt  emim  Ifnitn 
Vtntificrm  , ijui  tfipilan  fuam  iimaui  y»ca- 
uexat,  nrfiitnin  rudii  ijuimcdi  S.  Cyr.llui,^ 
Jhtnmut  ^ihanajiut  aiiirum^u*  latrum  ce- 
lut  fili  iibnt  ttmti  vtctnt . E pure  in  tutto 
rOl  lente  quella  epillola  dogmatica  fccicca  à 
Flauiano  Patriarca  Cofiantinopolicano  , Se  i 
tutto  il  ConcilioCaludonenfc  era  Hata  imi- 
tolatadalii  Cattolici . TimutS.Vafir  letnìt, 

TONELLVS.  Botticella,  vafodac  nfer- 
liareilvmo.  Habti  yinan  de  yite  yttaex- 
frtjj'nm  in  tncnlari  Crudi , tp  atiaCJt  in  aftr- 
le^ii»  lat'rii  ,fcu:  enim  lonellus  fnatur  ,yt 
yinum  liabiaiur  yfclatui  Cinipi  lamta  mili- 
Ile  apertum  tft,  >t  txiret  aqua  baftifmatii , d- 
fanguii nell»  rtdtmplitnit  , letr,  Cillrnj,  l, 
$.  Si  deriua  quello  nome  dtminuc^uo 
dal  vocabolo  Ttnna , che  fignifica  la  butte  le- 
condo  il  nome  FiamengoTtanr. 

TONSVRA  . E traditione  ApofloKca, co- 
me rilcnicc  Aniceto  Papa  , fcriuendo  à i Ve- 
feoui  di  Francia  , il  radecfi  gli  Ecclcfiafiici  il 
capo  in  forma  di  corona  per  lignificare  la  co- 
rona di  fpinedcl  Noflro  Saluatore , come  no- 
tò il  Venerabii  Bcda,lib,i.H^»r.  uiagiie,  tap, 
aa, l'iftelio  vico coniérniato  dai  Patriarca  Cif 

Ila. Iti- 
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fiaiuinopoIitaiM  1 ^d!tur  c«^«t  mtdhm  im  I giunodelle  gloriole  ignomitie  del  Situati» 
fj/rum , yt  t»ewtn*fit  frt  ttrt»*  chrifti , f , | re . Li  Greci  oltre  la  corona , fogliono  anc* 
Ctrm.  onero  perdinocare  il  regio  grado  del  I nudrirela  chioma  all' via  de  i Naeareni  per 
Sacerdote,  !fd.  IH,  i.  dt  ImJìruB.  Cln.ctf.t,  i imitar  Crifto,  & ifuoi  Santi  Apofloli . Que* 
Moralmente  lignilica,  che  "li  EcdefiaAici  de- 1 Ilo  collume  non  pare  edere  fiato  antico  nella 
nono  rigettare  li  penlieriluperflui . C*fHttr-  j Chiefa , nella  quale  gli  Ecclelìafiici  non  por* 
g»ttndtrtt,1  ctgiittitHit  jnfnjÌHtis  J mtnii'.tuiitto  la  chioma  nel  tempo  di  San  Gregorio 
rtjtctrt,  Crrgtr.  in  mertlib.  percheli  capelli  I Naaianzcno  , il  quale  raccontando  1*  vfurpa- 
funo  iimholode  i penheri  . San  Dionigi  i'A-  | rione  della  Cacedra  Coltantinqpolitana  fatta 
reopagita  dice,  che  la  tonlura  clericale  dinota  I da  Malliino  Filofoib , dice  cheli  VefcoHi  ad* 
la  vita  pura  , e lontana  dalle  lintioni . Ctfit- 1 herenti  al  detto  Maflimo  fcacciati  dalla  Chic* 
Ini  tHttm  ttnfus  fmrum  , HmlUtjM  /?;»>■«  là  fi  ritirarono  in  vna  cafa  di  certo  comedian* 
yitmm  indictt , tjiut  ntn  | cc,  oue  tagliando  al  perfido  viurpatorc  la  Cì* 

figurarum  , aiti  ealarum  indoclìnf  defarmi- \ nica  chioma  , ordinaroolo  Vefcouo,  Si  COO* 
taiem  mentii  ernet , f ed  ftr  iffam , in /è  ip- 1 ferma  Ciò  dal  calò  riferito  negli  annali  Ec> 
fa  B«n  humana  fnlchritudine  : >«r»in  y>n- 1 clcliafiici,  oue  ragionandofi  di  Teodoro Tar* 
gnlari  , dr  vnica  ad  Pei  eaaffiffimamfmi-\fcnCepciUìni  erudicifiìma , il  quale  cllendo 
lUndinemextitetur  . De  Bcrlef.  Hiereti.caf.6.  i eletto  da  Vitaliano  Papa  Arciucfcouo  in  In* 
Si  tolanodunque  li  capelli  7\(;  crr/c«nd<  m«/«/ I gliilterra  , e ftio  Vicario,  fi  difleri  per  quat* 
ìmfedlant,  Dnrand.iib,  1.  caf.  I.  acciochei  • tro  meli  la  fua  ordinatione  fin  tanto , che  gli 
fouerchi  penfieti  non  ottuftbino  la  villa  Ipiri- 1 crefcellè  la  chioma  per  fare  la  corona,  poi^ 
tiiale  delle  cofe  eterne . Alcuni  fono  di  pare-  j haueua  la  tonfura  aii'vfo  de  gli  Orientali  di 
re,  che  fi  facci  in  memoria  dell*  ignominia  j S.  Paolo  S«r»n.  «un.  <<7.  Si  raccoglie  dun* 
fatta  à S.  Pietro  il  quale  Ifi  per  burla  rafo  in  I que , che  piti  rollo  in  Occidente  collumafìero 
Antiochia . Sia  come  fi  voglia , certa  cofa  é,  | gli  Ecclenaftici  portare  la  chioma.  Qual  fo& 
cller  fegnohoggi  dì  bonoie , edigniii.-onde  I Te  poi  la  tonfura  di  S. Paolo  , io  penfo  fia  Ha* 
i Vefeouì  ,.e  Cardinali  la  portano  alTai  mag- 1 ta  quella  ,che  vfano  hoggi  lì  Maroniti , ì cui 
giore  deglialtriic  I'  ifidlb  Sommo  Ponteh- j Sacerdoti  radono  il  capo  àli'vfanza  de  inoltri 
ce  porta  la  corona  al  l‘vfo  dei  Monaci  Bene  | Kelìgieli  , lafcìando  vn  giro  di  capelli  in  d* 
dittini , radendofi  tutto  il  capo  con  lafciar  vn  | ma  pii!  picciolo  dell*  vfatoda  i Monaci . Al* 
picciolo  giro  di  capelli , la  qual  forma  èan-  J cuni  Sacerdoti  Crifiianì  nelPOrientc  radeua* 
cichiflima  , come  accenna  il  Concìlio  Toleta- 1 no  il  capo  in  maniera  tale,che  veniuanoifor* 
no  IX.  Omnet  Cleriti,  >ei  leQeree  ,pcni  leni-  i mar  la  Ctoce  . Ofer,  lib,  j.  J^rr.  £m.  Al  pre* 
t* , & Sacerdotre  deienfe  fu  ferine  caf  he  tele,  | lente  il  Prelato  di  Carangor  nell*  Indie  Oric* 
inferint  felnm  cirtnli  terenam  rr/infu«nr  , | tali  porta  la  tonfura  in  torma  di  Croce  , come 
C«n. 40.  Mi  che  diremo  dei  Sacerdoti  moder-|  fi  legge  nel  libro  ?(<»«/  arbie  c«p.  i jj.Deueii 
ni  ,Ii  quali  fi  vergognano  dì  portare  incapo  | auuertire,cheil  roalitagio  Simon  Mago  hauea 
vn  contrafegno  cotanto  gloriolò,  onero  por- 1 inuencaco  vna  flrauagante  tonfura  v^ta  da  i 
tano  la  corona  tante  pìcciula  , che  appena  fi  j fuoì  difcepoli,  li  quali  fi  radeuano  il  capo  da 
vede  ,il  rutto  manifelta  la  loro  vaniti  , e fu-  ] vna  orecchia  all*altra,  tacendo  vn  Ibleo,  ò li* 
perbia.  Infelice  augurio  era  filmato  dai  Gea- 1 naa,chc  diceuanofignìhcarela  fafcìa  del  zo* 
tilt,  fé  cadeua  la  corona  dal  capo  del  fagrifi- { dìaco,  cITendo  la  loro  tella  fimbolo  del  glo* 
cante  ,così  inditio  di  poco  fpiruo  è il  vedere  | bo  celefie.  Nel  tempo  di  San  Girohmo,  edi 
ifi  gli  altari  li  Sacerdoti  lagrìficanti  fenza  la  I Sant'Anibrc^io  , come  fi  raccoglie  da  i loro 
corona  clericale.  Cnfiore  poca  fperanza  hou- 1 Icritti,  li  Chierici  non  fi  radeuano  il  capo;  m4 
ranno  di  confeguire  il  celefie  Regno  di  Cri- 1 fi  rofatnno  bado  in  manieratale,  che  non  feo* 
fio,  mentre  fi  leno  cosi  poco  curati  di  portare  | priuano  la  cotenna,forlè  per  non  afinmigtiar* 
il  contrafegnodi  cflere  annouerati  tra  i Regi  I fialli  Sacerdoti  di  Serapidr,  fcllìde,  li  quali 
della Cbieu Santa.cbc fono i Sacerdoti. Pian- 1 fi  radeuano  il  capo.  Hò  letto  in  vnmano- 
gc  coiai  pazzia  il  VenetabiI  Reda  eoa  quelle  I fcritto  dì  Monfignor  Roraldo  Vefcouo  , che 
parole . ^nefdam  eUricee  tertna  caput  aitau- 1 fctìfic  li  Siiccefli  di  Terra  Santa , e fiori  l*an* 
fnm  geftart  pndet , ^nt  ifput  fapianitpgmum  | no  ijoo.  qualmente  appo  li  Giorgìani  tutti 
ydaiUt,tap,n,  Si  vcrgo-|  P9IUU9  la  (onlit»  in  capo  , con  quella  difi'e* 

renaa 
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tenzaperà,d)c  li  laici  la  portino  diiigura|  • THOPHORVS ••  Vide  Zifhtrut, 
quadrij  & i Cherici  tonda  . Clniti  r«r»a  r»-  j TOKNEAMENTVM.  Combattimento  fin- 
tammo/ttttmai  •,  Uni  >tr*  ^aoiratoj  Ito  con  batte  per  (rercitioCaiiallerelco.  Coim 

Si  cOllfcrila  quello  manolctltto.  inciti  i/o  maaiti/baiaita#  I»rmr*mtmtìj  itra/ 
il  contenguno  molte  curtoiitàdi  queiwcoli,  j rrat,  c<t/4r.  i/i.  i,  ■»>*(. /«/.  ii.  Si  dcriua 
nella  libi-aria  di  Moafignor  Fra  Michele  j dal  verbo  Francefe  Tturm^r  , che  fignifica 
Jagucr  Veicouo  di  Malta  , Prelato  non  Iblo  * girare . Si  chiama  anco  il  detto  giòco  da 
amico  de  i libri , mi  anco  de  i letterati  da  lui  | l'Abbate  di  S.  Teodorico  nella  vita  di  S.  Bc^ 
piomoili,  e liimati , come  lì  vede  chiaramen-  j nardo  T»ru»:»m  , Hoggi  volgarmente  li  di- 
te nelle  prouihoni  delle  cure  d’anime  , le  I ce  Torneo  . 

quali  iempre  hi  appoggiate  dperfone  dotterei  TOflHlOC.  Vocabolo  Egittioregiftra- 
virtuofe,  lardando  adietro  le  raccomandano- 1 to  nelle  regole  di  S.Pacomio,  eUgm&ca  il  ca- 
ni dei  grandi.  Non  è marauiglia , che  ope  | po  di  cafa. 

ri  in  ti  latta  maniera , mentre  egli  è inien-  TOXICO . Atcoflicare  , Verbo  vfato  da 
detitillimo  de  i Sacri  Canoni , e lontanilEma  J Pietro  Ulcfenlé,  il  quale  coti  pdria  dell'adu- 
dai/intcreire , come  ne  diede  pubi ica  retti- | latiorie  . ^/c/g/mr  mihi  Pontini  •utfiri  gm- 
moilianaa  Vrbano  Vili,  il  quale  dopodl  ha  j li»m  entrmuertoxitnnii  lin^nn  mtroirittintit 
Uer  ùntile  le  rifpolle  * e la  prontcaaa  della  I ndnljni»  gpifi.  io. 

lingua  Latina  molirata  da  quello  Prelato  | ' TOXU'O , &t.  t'trho  dori u *tt  d*l  nomo  f»’ 

iicll'erame  dei  Vefeoui,  lodò  poi  con  aia- ./?«'»i/'<«  t»;;»*»  ,tOiicum,  i»^r»,c/«* 
uiirationc  la  di  lui  dotitina,  predicandolo  per  | ttmUnofo , con  chtji  ^ii^cnAn»  li  finte  , ijhi- 
ottimo  Canonilta.  Si  dice  la  corona  Clerica-  i/?»  ■ fuchi  yinimni  diU'  arco  , chi  di  Greci 
le  Carrara  . JEl  miGhirrinm  in  Cifin  fici-  *1*  dice  T»Jor  > eiufireni  il  nome 
MHZ  in  hcnirm  imnini  P-incifit  Afifiolii  um,  | che  lutto  eio  , che  dell' ureo  >fci£'t  fi  /'/icojal- 
fufir  quim  Dei  mi^ni  EecUfi  4tdifeiti  ejt  ; i tri  fero  ingliono  , thè  li  finii  jii  il^uinti 
ipuod^nino  intftì  id  SinUum  di^imindum  ca- 1 iltiriti  con  li  mutitioue  di  >n*  i ^ in  an't,  di 
co^iiirunt  , id  noi  fit  Jicitntii  in  gloriim  il-  I 7n£mót  tfi'*  fmo  i di  tiiicum  ioti- 

tini  agimut.  Pitr.  -dniioch,  ifift.  id  CoruUn,  ■ cum  , diriuaudo  U •nei  di  ractr  ,catiq^,  che  t 
per  ioddist'arealla  curioliti  de  gli  eruditi  non  1 un  irbore  -nltnofo  , in^i  molti  yfimoinco  la 
li  deue  pallare  l'otto  (ileniio  il  coltume  di  tut-  j *»"  taxiciini  fir  nUno . 
li  h Maomettani , tSc  anco  di  alcuni  Crilliani  { TRACALA.  Sopranome  impofla  dagli 
Oricncali  di  radere  l',«flò  tutta  la  telta.larcii-jitnici  all'Imperatore  Collamino  il  Ma;;oo 
do  Iblamenie  nel  mcao  del  vemee  vn  hoc- 1 per  ludibrio  . Viene  eruditamente  Ipiegata 
co  di  capelli  i le  bene  li  Crillani  ùrupolo/i  I quella  voce  da  Monlignor  Suarei.Prclatòar- 
non  lo  portano,  dubitando  lia  vn  concrafegno  [ ricchito  di  piofonditiiuu  co“nitionc  tanto 
d.l  Maomeitanilino . Qusl*'»  ®»do  di  radere  E«ùlìaftica  come  profana  , oltre  il  pofltdi- 
k tetta  fi  pratticaua  nell'  Africa  al  tempo  di  | mento  pcrfettodelle  lingue  litterali,  il  quale 
Tertulliano,  il  quale  ferme  coti,  luna  »«- 1 inalcuneepiftole  ftriite  al  PadrePoiCnoaflè-  - 
t‘M  tonfor  ,&tcnltri  utrtix  immunh  , di  fall.  I gna  varie  lignihcationi,  mi  l'vUima  coiiget- 
«ep.4.  Nel  sacramentarlo  di  S.  Gregorioli  ] tura  pare  piu  proportionatacaiiata  djvnuu- 
legge  vn'Oiatione,  il  cui  titolo  cquclto , I noferitto  di  ^tto  Rufo  conferuato  nella  bi- 
tafillaiuram  , la  quale  per  diuocione  lì  reci- 1 blioceca  del  Cardinal  di  Marqiicmont  , nel 
tana  lepra  li  pucti,  quando  fi  lolàiiano  la  pri-  I quale  fi  legge  ,d>e  nella  Panhlia  vn  Proion- 
ma  volta  , la  qual  cerimonia  eia  dmedada  | Iole  nomato  Tracala  ne  iprinii  dieci  anni  fof- 
quella  della  tonlnra  ClctLalc.  Uopo  legai- | fe  ftatoricchittimo,  nclli  dodici  feguemiaC- 
u vn'altra  Oratwne  intitolata  jld  iirhai'im-  | lattino,  negli  vliimi  dieci  prodigo  nel  Jona- 
Wr»W//,  la  quale  li  recitatu  ùpra  ligiouani  i«.  Onde  li  Gemili  vollero  con  tal  nome 
quando  la  prima  volu  li  tolaiiano  la  barba.  | Icbernitc  il  Gran  Coltaiicino  per  ettccc  ttato, 
THOPHET  . Nome  Hebuico.  il  quale  1 dopo  la  conucifione alla  Fede  , liberaliliinu» 
ligllifica  fpaiiofa  . Traf  arata  efl  tuim  ab  beri  I vcito  le  Chiefe  , Si  Ecilcliattici. 

Ufhit  àri^i , fra f arila  frofunda  , & di.a-\  TRAeTATOK.  Predicatore  , detto  in 
àaia.lfai.caf.}0.  SichcljpciU  VoltC  il  prco- { <T  (A*}*',  Cioè  (acro  dicitore.  Um  yf 

4e  pel  l'iillCiHO  « | r«  fuibifdim  la  n^riifairorum  traBataribu* 
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41lìtm  tli  Mmorii  itnn»,  ju^m  iiUCHenii  rfft 
iÌMinìtHi  . Michttl.  Syngjn  >/»4_f»'on.  Della 
medefìma  voce  fcruifli  Secondino  neH’epifto- 
la  direna  à S.  Agolhno.  ^««wx/r  tr»{f*ttr 
multa  iixtrh,  tjutt  af»d  fe  amiìttr,  l«f- 

ntm  i treBastrt  mtn  ritr^rrunt , Sì  confcr* 
ma  tutto queftocon  l'autorìcd  del  Crifolo®o, 
ìtqinlecosi  ragiona,  K*c«t  humanut  fevmo, 
fUi'jn-adica!l»  traffaittii  ,fira,gt,  il  quale 
Autore  in  vn'altro  luo»ochiarna  Tr*H*utn, 
la  predica,  come  lì  vene  nel  fsgtience  Tello. 

Cmfh  .dtchifjnagtgi  , yel  Htmrrrsilfa  tonlU- 
rh  annexa  ]ìùi,<!f  friditBx  narratit  don  fat- 
ta ftrmtnir  ni, iti  irruittit  difctdttrc  , mtlaì- 
nitt  dimid.'xtt  trxBt:itm , fttm.  Ottimo 
ricordo  per  quei  Predicatori, liqiiali  non  làn- 
nomai  troncare  il  lorodilcorfa;  mi  con  le 
lunghe  dicerie  lTraccanofe,c  pidgli  viitori, 
non  làpendojChe  il  più  bel  concetto  è quello, 
chelìlarcra.  Noi  vediamo,  che  li  fermoni, 
& hntniliede  i Santi  Padri  fonoalTai  più  bre- 
iri  delle  predichemoderne.  DilTeotti.namen- 
te  Tertulliano  i quello  propoCto.  Cempt»- 
dhtu  firmimi t,  ó"  gratumtfl,  t^nttijfiriiim 
^tniaa  firmi  laciniofat,  (^onitifiti , cJx  *x- 

•niitfi  . Del  Predicatore  habbiaroo  dilcorlb 
àballlnzi.  VideCMio»»««r. 

TR^TOKIA.  Vide  litierti, 

TRACTVS  . Così  vien  chiamato  vn  certo 
canto  mcllo  , che  lì  dice  dopo  l'Epillola  in 
luogo  dell‘yrllclu/4 , cominciando  dalia  Set- 
tnagelìma  lino  alla  Pafqua . Se  bene  non  lì 
calia  quotidianamente  : mi  nelle  fole  Dome- 
nithe  ìnfiiiJ  alla  QjareCma  , nel  qual  tonpo 
ff  dice  anco  nelle  terie  lècnnde,qiiarte  ,c  fe- 
lle, perche  in  quefti  giorni  era  maggiore  il 
concorfodella  gente  alti  DiuinioiTicij . Heb- 
beil  nome  dì  Trattodal  verbo  Latino  Ttaln, 
perche  li  prolunga  la  voce  in  Tigno  di  lamen- 
to, piangendo airiiora  Santa  Chiefa  la  cadu- 
ta del  noflro  Padre  Adamo,  gìuid  au:im  tra- 
Om  tagrntiun  fi,  magifqHi  luBai  r«njrM4i, 
^nàm  gradati! , ijuidti)  fimiiiaiium  tamen- 
tam,  iltad  tiatfrilrat,  ijaidniatom  AlUtaiay 
■H  graduali,  fid  fri  jlllitaia  taaitarhit  dit- 
tal , if  aita t mirttm  , t[ati  faiiatrauit  , iti 
taaadata  fir  inaldiam  diabiti , idi/l  à Siflaa- 
gifiata  yfjtti  ad  Vafelra  , lugiatat , l{af,di 
diuia.  ijf.l.ì,  e.14.  Per  rilteilà  ragione  San- 
ta Cbielà  nella  detta  Domenica  comincia  la 
MelTacon  quelle  flebili  ,edolorofc  voci.  C#>- 
lamdtJeruat  mi  dclirir  mirtii , t>v.  Autore 
del  Tratto  alcuni  lanito  CcJellino  Papa  , altri 


Gelalìo , altri  Telerforo  Sommi  Pontefici  • ' 
TRADITOR.  Vien  cosi  chiamato  dai  fa* 
gri  Scrittori  colui , che  per  timore  de  i tor> 
mentiyconfcgnaua  alti  perfecutori  della  fede 
i libri  làgri  , I»  Africad»*  mala  ftjjìma 
adatijfa  tifi  cinfat  , yaam  ia  traditimi,  alita 
ramin  feliifmatt  , Optar.  Miltail,  Onde  mol- 
ti furono  martirizati  per  non  voler  coniègna- 
re  li  detti  libri , come  fù  San  Sacurnìn'>,ncl- 
lì  Oli  atti  lì  legneil  fegiiente  encomio.  O 
Martjrim  legit fatta  idtatam,  diligtaitmja» 
tafiadtm,iai  traditrramfatiaat  firhirrtfeiai^ 
feri f turai  Dtminicat  ar  ftrderii intra  ficnit 
fai  ftfiirii  eillicaiiit  . 

^ TRADVeO.  ApprelTa  Tertulliano  que- 
j Ilo  verbo,  come  anco  li  figlienti  cìrtamdatif 
I ^Oidiiii  lìgnilicano  Kiprcndire  , Conuince- 
I re,  UiHmare,  Manifeltare,  delli  quali  egli 
I fe  ne  Terne  fpelTj , come  anco  del  nome  Tra- 
j daBh  , che  lìgnilica  Riprenlione  . 

I * TH,4Dyco,&r.  Tridatììo,  ripriitfiail 
I M9.  Trad.iccre  nr.'/a  Sacra  Scrittura 

j lià  yafgnifi(a:i , tht  fichi  li  cmifeimi,  Itaclta 
I anali  Scritteti  f rafani ft  nt  firuini  tal  yilia^ 

I traducete  aliqtiem  fgn  fca  mnecrr  alenai  in 
\ bieca  dii  yilgi , citi  dart  tccajicnr  , tht  fi  ne 
I farli  pniflraaiintt , 1 in  certi  midi  iuf amari  , 
. Tanti  t/alt  Ijurfiytrbi  in  San  JUatiti  taf.  I. 

I o»«  liggiami  di  San  Giifc^ititibanti  di  fi  hoa 

Jntrt fcij’irta  grauida  la  Beata  yergiiii,  cuit> 
clTct  iiiflus , & nollet  eam  traducete  , dii  if» 
\ftndi  huimi  rinfii , t non  tnlindo  , con  iafìiar^ 
• la,  dart  iccafimi  , che  di  ttipftrlajfi  pnifra- 
I iKintt  ,fiat  yilruaiccttltameari  libtrari.TlI^ 

I ducilo,  dua  fui  è nimi  ytrbrlt  da  traduco  > 
\tpgaipca  (non  rifrtnpini)  i'atti  di  iff  ire 
I alcuni  alti  pnijiri  ragimatacnti  drl  yitgo, 

I yn  pmili  mididi  dittltabbiamon'lla  Safien^m 
I al  cap.  4.  Tradujcm  eoi  ex  aditerfo  intquira- 
I tei  eoriim.  UCrrci  rfani  •va'alira  ftafi,cb* 

Iyalt  il  midipmi  cm  altri  fatile  ; diui  il  aejìra 
Ttfli  di  S.  JUattii  hi  iradiicere  , il  Cna  h^ 
l 'ra/dtfHyfA’iriext,  tdifi,  exem^dum  facete ,c»- 
j mi  tnlta  Aria  Miaiani  j e tal  frafe  • anche 
j aUuaayilta  alila  ytrpini  latina  , 

I TRAGELAPHVS.  Voce  Greca 
I por.  Animale  limile all’liircaceruo  , del  qua- 
I le  fa  mentioiicla  Sacra  Scrittura  nel  cip.  tfw 
I del  Deuieronomio,  poiché  tféyit  ligoiiici 
I il  capro  , lutfic  il  ccnio. 

I • TBjtGELATHys  , &t.  Animati  pmile 
j all'  hireicirni  j t tht  tifa  i fuifl'  hitcìcrrni  * 
I DiMiua  din  animali , tht  filiami  latinammle 

ehia- 
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timo  ciò  non  fi  deue  intendere  io  quanto  all* 
inilitutione  della  fella  antichilTiina  ; mà  io> 
iaiucnte  in  quanto  all'oHicio,  In  quello  gior> 
no  li  confagraiia  vino  nouo  nella  iMelIa.è  non 
uouar.do/i  , fi  rpremeiu  nel  vino  del  Calice 
vn  tantino  di  mollo  dali'vue:  la  qual  cerimo- 
nia dinotaiia  il  ltejjno;»lorioro  di  Crillo,ca|>- 
ptcfcntatonella  Traidi^uraiion:  , e li,i;urat« 
nel  vino  nouo,come  io  attella  il  medefimo 
Grillo, dicendo,  ^iModtnm  liiam  Sciite ^e~ 

nimiue  >ii//  Lii*m  illiij nonum  ini’yf- 

««•  V^trii  mti . NeH'illefio  giorno  fi  henedi- 
ccnal'vua  nona  ,VMr.  /.  7.  ca/>.  11.  Nella 
Cliiela  Greca  folcunilliiDamente  celebrali  la 
detta  fella  chiamata  da  elli  a^,'<x  AliT«/uè/i- 
fuTK,  cioè  Santa  Traiformatione , nel  qnal 
g.ornp , efiendo  tem}>o  del  digiuno,  dell'Al- 
Innta  , mangiano  per  allegrezza  pefce,&  nel 
giorno  antecedente  l'honorano  con  v gilia, 
che  chiamano  Trtftjhim  , fo  lira  concedei  fi 


thSnlhir0  bìrttftrit»  , » 

inftrf,  * {imllt  0ll‘hirro  (citi  t*frcnt)  t im 
ftrit  ttru»  . J{tmhÀ  yeduia  U etn^imntit- 
K0,t!t,cht  banittli  LcJ^ci  ,t  Gltjffiri  reo  dire 
animai hirco,  & ceruo  fimilij . ^ fti  nil  di- 
midtrti*  ftrtlitetmf^*,  l>d  matilcn  t*ffctn- 
4*f0rte  ctit  dire  , »»,<»>««  d»  (A«e«r. 

TUAHARIVS.  Colai,  il  quale  con  li  car- 
ri poriaua  la  proiiifione , c le  vettoiiaglie  all* 
elercito , Ad  txtrtmtt  iralurltruin  , qoi  f‘r 
itifificMtidm  fitem  ddijue  td  cernir  fercinar^ 
fedriti  eritch  din  ftTlem  ytxUU  citeumjcrr, 

SidtH^  1.6.  rfifi.  !• 

• rt(/iliAHlf'S,&c,  Ctn  tieerri  ,Si^»ir 
mi.  Mi  tt  bene  ctn  li  treini,  1 tl‘^ini,i  tir  ^nt- 
li^i  ‘Ttgfi , cUtrt  it . Dr  trailo  irahis , vcrit 
leontji  dtrin»  >a  nemrftfieatint  traba,  che  t 
Irne  ftrte  di  ytictlt , che  ntn  ht  rnttt,  md  /<  ti- 
rmftr  terreni  rìt  Ir  netti , t giteci  . L'yfent 

jpficlir  l«r«»ie/ar»4ie»<  prr- j Clic  cniamano  j^tjejtnm  , lolita  concedei h à 
fifitertdn  qtttfit  ntmt  craha,/è  Htftrmt  era-  | certe  celebrità  fuleiiniirime  . Nel  Monte  li- 
bitius, il cindttiitri , . j banoliabitatoda  i Maroniti, nationealTai  Cae- 

TUAidOSEnlCA.  Drappo  teflùto  con  la  i eolica  li  folcnniza  con  molta  allegrezza  qiie- 
^rama  fola  difeta.  Htltfcriee  ttte  /erica  nitn.  I Ilo  giorno  ,come  bò  veduto  io  llcllb,  poiché 
mnim  tttum,  trame feeica  fiamim  Unte , trama',  il  Patriarca  alcende  con  tutto  il  Clero  alla  ei- 
ra/<>/(«  . l/idtr.  liù.ij.  Etjtmtlog.eap.  ti.  | ma  , Olle  fono  rimalte  alcune  poche  piante' 
TRANSALPINO.  Pattar  l'alpi,  monti  I delli  tanto  famoli , e lodati  cedri,  & ini  cc- 
•liiHimi,  li  quali  dmidono  la  Ftaucia  dall*  I lebra  Mella  Poniificalmencc  fopra  vn*Alcate 
Italia,  «««KM  h'ier /a  ! dip’Ctra  allo  fcoueito  , la  quale  finirà  viene 

frt mandate  yijire  iranfaijunare  non  htrrHit.  I loniminiltrato  da  qualciie  fcrfona  ricca  vn 
Tal.  Bia£inf.  efìji.  _ I Jautobancheito à tutto  li  popolo  concorfo  da 

TkanSÉNNA  . hra  vna  loggia  fuori  del- 1 vane  ville  alla  folennita . Con  ralcotcafione 
CaChiela  . per  la  quale  li  pallaua  dalla  parte  • viddi  li  cedri  del  Libano  tanto  commemLiti 
de  gli  huomini detta -<nilzon«,  à quella  delle  I «ielle fagte carte,  llcedrodel  LiOano  c v«* 
donne  detta  Cj’nfcona . Hae  Bajitica  n/^oWrni- 1 aibcroalquanto  pià  eminente  del  pino  , il  CUI 
triÌHrarcnbatfariLiii,frrrlnctniitraHfennti,  [tronco  appciina  potlcmo  abbracciare  cinque 
ftr  qnam  weijjim  flit  teila  , ae  ffatta  bapiica  [ perlonc  . F.ftoiio  i rami  Con  tale  artificio  na- 
»iri»/i««  iangnatur  . Vatthn.afij'.  11.  Chia-  j turale,  e con  si  bel  slogo  da  1 lati,  clic  lorma- 
nuiiali  anco  a fopranominaco  pallàggio  Per- I no  vna  coppa  perfsttantcn’.e  rotonda;  le  fo- 
in.a,  coiucli  laccughe  dal  legiiente  Tello.  | glie  fono  lotte  .dure,  lottili,  taneqnclledel 
In  ftrgala  Bafilica  Beati  Tetri  ftfnit  eaniha-,  pino,  c IcmprC  verdeggiami  , tanto  che  la 
rnw  anrenm  ynaenat  frtci^it  mai-gai >1/1  , (>  ' pcrfona  può  agiatamente'  ripofaie , giacendo 
gtmmir , Anajt.  in  Stefhan.  yi.  Si  al  prel'ente  j fopra  . Il  legno  è nndofo  , incotriiuibile , fe 
li  vede  HI  -li.uiie  Clneie  ancicne  . j odiirifero,  che  però  le  ne  feruina  il  faiiio  f»d 

, TKANbHGVKAl  IO , Quella  folenniti  | Salomiuie  per  il  magnifico  edifico  delTtin- 
della  Trasti„uiaiionc  del  Signore  è antichil  (pio.  Altri  frutti  non  produce  , fo  non  cene 
liuia  ramo  ne  la  C.I1ICI4  Gicta  , quanto  nella  I pigne  grolle,  mà  vuote  limili  in  qnaiuoalla 
Latina  ;*nue  auciiuoli , che  V. aiuto  Terzo,  ( figma  à ijUellc  del  ciprefiò,  ma  grufi';  come 
ranno  145*.  per  vna  lolcime  viitona  ottenu-  . la  pigna  . Quelli  frutti  fono  in  luanieia  col- 
ta da  iCriltiaiii  InViigneria  contro  Turchi,  ' locati  dalla  natura  , che  runircno  il  Cielo, 
compoaelle  l'oificiii  di  quella  teita,conccdcn- 1 nc  polfono  feopnrii  da  chi  jlà  l'orto  Palbeio 
do  molte  indulgenze  a ciii  fiiroiialk  prefen- 1 in  terra . Sono  ii  predetcì  cedri  in  tanta  ve- 
tt,  come  uelia  luicuni.a  dei  Ciwpo  di  CriUo;  J ueraiione  non  faloapprellò  JiCrilliani,  mi 

anco 
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anco  appo  li  Maomettani , che  cadendo  in 
cerca  icotli  da  i venti  molti  rami , ninno  ardi* 
fce  feruirfcne  per  il  foco , anzi  fono  di  pare* 
rere  ancoalcuni  Hebrei  habitanti  nella  l'ale* 
(lina,elfere  li  predetti  alberi  rimalti  intatti 
nell'vniuerfal  diluuio , e prodotti  nella  crea* 
rione  del  Mondo  . Adducono  per  i'ondamcn' 
to  di  quella  lor  penderò  le  parole  dei  Reoio 
Salmiila.  EtCtdrl  flanttuit . Tf*lm. 
loj.Màdej’na  diammiratione  mi  panie  all' 
bora  la  dngolare  veneratione  de  i Maroniti 
verfo  la  Sede  Roivana,  poiché  beiiendo alcu- 
no alla  fanità  dei  Sommo  Pontedce  , tutti, an- 
no l'iliclio  Patriarca  li  rizzaiiano  in  piedi,  ca* 
tiandod  i turbanti  di  teda, li  quali  mai  leiiano 
di  ceda  , ne  anco  in  Chiefa  , eccetto  , che  alla 
eleuationedeli*  Eucariltia  , e mentre  d canta 
il  Vangelo.  Sono  li  Maroniti  cosi  denomina- 
ti dal  Santo  Abbate  'Maronio  , il  quale  nel 
tempo  delle  turbolenze  dell* Oriente  , nate 
dopo  il  Concilio  Calcedonenfe  , mantenne 
quella  nacione  vnita  alla  Santa  Sede  Apollo- 
licaKo.nana  contro  l'impetuoio  corrente  de 
gli  Herecici  Mono.-eliti . Hanno  in  Roma  vn 
Collegio  fondaco  dalla  l'beraliti  di  Gregorio 
XIII  padre  VII  ueilale di  tutte  le  nacioni . 

TRÀNSITOIUVM . tosi  vien  chiamata 
nel  Medile  Amurdgiano  quell*  antifona  ,che 
d dice  dopo  la  communione  chiamata  da  noi 
CommHMÌ$ , Hebbe  quel  ninne  nel  rito  Am- 
brogianu,  perche  il  ^cerdate  ritorna  al  cor- 
no dell*  Epiltola  , come  collamano  anchei 
latini . ' 

translato.  Transferire,  /'s  nnl/na 
«udtairi<ri<  CMitmitm  trtdititmtm 

IX  liti  Epifdfiiu  ibidtm  ir<*//«tsrr,«»i  csn- 
JUtuiT’  Epifcifmm  ftfl  iitm  di  bit  fitiitiiui- 
fiiimtm  . flidiird.  l.  x hifi.  h^himt»f.t,ij, 
TRANSMIGROK.  Quello  verbo  intra n- 
dtiuo  é dato  vlato  come  paSiiio  da  Sant*  Hi- 
lario,  il  quale,  pai  landò  del  popolo  Hebrco, 
dille,  Af^nnisi  dt/trnBx  Ciuiixiiitmifii 
di  tibirmscHli  IH  >lf»t , t^lriHfmigrimr 
la  P/ai.51.  fiche  lignitaca  edere ciafporcaco. 

• TM  V M/5A.0R. , C^r.  SiHt  Hilirit 
imiti  ti  Sitri  Scrittiti  nilt’  >fin  il  >irb» 
fijpii  crantuiigror , > li  Sieri  Scrl.iitri 
imitili  C.ici  friJI»  dii^uiltil  v«>Str^a>a«- 
limti  ftt7HKÌ^v  * ilcHii  miti  utili  , 1 il 
tm  nlti.iittri,  E fii  idi  fifirt^.hili 
Striiiin  imiti  itici  ffijji  -ritti  gli  litichi, 
frtjfi  de  quii  luti  ii  ' retti  trin  iiiiii  , i 
fijjiii  -,  I qici  chi  idejf  t cbiimiimi  liuti  li 


j migght  pitti  Itili  utili  fimt  viocfe  vita»'; 
} currere  curfum  ; lèniire  feniicucem . 

I TRANSVENA.  Forafliere.  Si  feme  di 

I quello  vocabolo  S.  Cipriano  nel  poema  fopn 
la  Gcned  i fé  pare  quella  compoOtione  da 

Ìfua  , e non  più  rodo  di  Tertulliano  , 

TRAPPA.  Trappola.  Vocabolo  della  leg* 
I «e  Salica.  Si  qm  titiinm  de  irippi  firiif 
\rit,tii.  7.  Voce  Fiamenga  Tnpfi , 11  Franv 
• cele  dice  ancora  ^ttnprt , cioè  piendeie. 

TRASCODRVGITA.  Setta  di  heretici 
I così  nominati  dalle  voci  Frigie  Trifcit , che 
I dgniKca  palo  , e Onfit,  il  nafo  : ioipercio» 

> che  codoro  quando  laceuano  oratione  pone* 

. uano  il  dito  indice  del  nafo  . OndehuoiM 
I detti  Tittiliriiciti  in  lingua  Greca  da  «tVa* 
I Kii , che  dgnidca  palo,  e tlytit,  il  nalò.  Co* 

I doro  con  tal  cerimonia  prctcndctianodimo* 

I llrare,chec(ri  gitidicauano  il  tutto  reccamen* 
' te  , e con  mifura  , poiché  il  nafo  era  dmbola 
del  giuditio.  Se  il  p:k>  era  geroglifico  della 
miltira . . •< 

• TKASCOVEJ'CITX.  , &e,  Titti  qiefii 
mi  fiiiiii /igni  , HI  riglii  trilcgit*  t dir.  /il»i 
clw  peccalos  jut'TTUAt.  Hii  è rise  Gtiei I cime 

Il  Ilei  tiynic  , fi  III  iirtiri^iii  di  ^ yyoft 
ni  ehi , y,  I III  jigiifiei  iiji,  mi  ti^  n, 
TKEB^X.  Adiico,  Donde  poi  hebiie  ori* 
gioeil  nomedi  Tiebatio.  CilUgit  iti-^n  fift 

tritie iff  mi I felli  , ip-  iittinfrcii  ihi  fudn 
tic  diciquehitir  jSidii.  Ut.  I.  I i/iill  II.  SÌ 
croua  anco  l'timeibm  Tttiicitir,  apprello  il 
medefìmo  Autore  , c dgnilica  alluiainerre  . 
JUilHififfim  iinfiteil , qt-im  irebieitit  difii 
Uri , lit.9.  tpifl.it  In  alcuni  Codici  d Ugge 
T ‘itieiter,  Ttitici/jimmi,  dalla  voce  GrC* 

ca  T;i0iKit  • la  quale  non  loiamence  iigiiibca 
fpen'o , ma  anco  veilàto , e confeguenicmcn* 
te  aduto . 

TREMACVIVM.  Rete.  Vocabolo  della 
legge  Salica  . Si  qiie  inmieil  m di  /limimi 
firiiirii , tii.  x7.  Vocabolo  originato  dalli 
nomi  Fraiicefi  Tnmiil , e Tnmii/iier . 

TREMISSIS  . Sorte  di  moneta  della  qiia« 
le  fi  fpeflo  nirntione  San  Gregorio  nel  Uro 
Regidro . Si  itii/c  ,/iii  litiliirii  limili  id 
fimmim  trtmiflic  vitiit  tiitide,  lit.l.c  p.t. 
Il  vocabolo Irèrilar/t  lìgnihca  liucllo,  òca- 
none,  che  fi  pagaua  alla  Chiefa,  la  quale 
haueua  il  dominio  diretto  fopra  il  tondo  li* 

I uellaio. 

TREMVIO.  Tiemire.Himii/vigirthir- 
I rsiiòVr  cim/liti ,it  fitidiri deitiim  ttimi-^ 

liitit. 
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Itmtt,  fltitér,  l.  f.hìfi.  t.  j. 

TREPALIVM.  Ijiogo  nel  quii;  fi  <Jiua 
I4  coreuta  alierei.  ?(a<i  lieti  frttbytrr»  ,nte 
V‘4ttm»  tti[rtf»li»m,  ybirti  ttrqittHt»r,JÌJ- 
rt,  Ctneil.  t,  jj. 

TREPEDICA.  Trouan  quello  vocabolo 
■ppreflbS.  Gregorio,  e dalle  parole  del  con- 
teilopare  lignikehi  le  palloie  .che  li  jaon^o- 
no  ali)  piedi  de  i giumenti,  acciò  non  poJino 
correre  i poiché  iui  lì  rapprelènca  il  Demo- 
nio in  figura  di  Marircalco , che  ferra  li  Ca> 
ualli . dit  dmm  ad  B.  Uannh  Iran- 

rium,  jMsd/a  iffa  mtntitteljitudiaeptnm  ifi, 
firgtrti  t ti  antiqua t i»  multmtdiei ffteit  «&• 
mìam  fagat  tfl  eiraa  , &•  trtfidleam  ftrtat, 
Crtg.  1. 1,  dialtg.  taf.  jo.  . 

TKE^^GA.  Tregua,  f'tlim  aattm  faadtt 
rt  tiii,p  ftjpti,  nt  dì  minai  fnfieriram,  i/aa 
Dii  iaftiiiam  ntntftratar  , fMin  Efifitftta» 
triagam  dei.  Falltn.  Carnttraf.  tf,  <jj.  Del- 
la medelìma  voce  feruilfi  Nicolò  Primo,  feri- 
uetido  di  Vefcoiii  quelle  parole.  Timfitn 

faciijfea  inaga  natta  attaaiiaia  tranriiai, 
yel  ferigrinii  iaferantar.  Viene  in  oltre  più 
volte  replicata  nel  Concilio  Laceranenlè  ce- 
lebrato fo;to  Alcllàndra  Terio.  Trtatatà 
ijuatta feria  ftfl  eecafamfetii  >f{ai  ad  feeaa- 
dam  feriaia  ai  tdaeaia  Demini  yfjae'ad 
iSaaai  Efifhaaia  , tìy  à Seftaa^epma  '*fì"t 
adediaai  Pafiha  ab  emnibat  laaiitabilittr 
ebferaari  fraeipimai.  Si  ^aii  aatim  ireagam 
frangere  tentaaerit  ttriiam  admeaiiienim 
fnoH  fit  ffettrit  ,Efifiipai  fané  feaiemiam 
eaeemmamieaiiiniidieet , 

TRIA  FATA.  Era  vn  luogo  in  Roma  de- 
dicato alle  tre  Parche . Seti!  ixelepam  Beati 
Adriani  Mariyrie  in  iribai  fatii  , t/aam  ,d’ 
dtdicauit,^deat  malta  ebtalit,Aaafi.  in  He 
Per,  Il  qual  Scrittore  replica  quella  medefi- 
ma  voce  alcrnue,  Bafitieam  SS.Cefma,t^Da- 
miami  ptam  in  tribai  fatii  rtflaaraait . In 
Adrian.  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie,  e fie- 
re flato  il  fopradetco  luogo  nel  loro  chiamato 
hoggi  Campo  Vaccino  , poiché  ini  fono  al 
prèfente  quelle  due  Chiefe . 

TRIBACITER . Vide  Trebax. 

TRIBVLANS.  Apprellò  Arnobio  quello 
nome  hi  la  lìgnificacione  palTuia  , perche  di- 
nota il  tribuljto.  I»  ffirita  tribalaati  tata 
laerymii  exeretir.  la  Vf.  ia6. 

TRIBVLOSVS.  Campo  pieno  di  triboli, 
e fpine.  Aat  himert  imbriam  patrie,  aat  fri- 
ferampteiian  iribalefai,  SUlM,  Hi,  3.  ef,  a. 


I Metaforicamente  poi  lignifica  vn  parlare  aA 

I prò  ,e  fjahrolò.  £>  ^aamaie  prepter  bamata 
fyltegìfmeram  panda  trièahfam  , yernantil 
lamia  «/ofMy  Pere  meJitam  , fédélé,  /li. t«.< 

epi/i.  7. 

TRIBVLVM.  N;I  Regiflrodi  San  Grego» 
rio  fù  con  tal  vocabolo  chiam uo  l’illrome'nto 
da  tritare  il  grano.  Si  enim  f pie  tram  grana 
triiatit attrita  arijlie,& pateii  nadantnr.  Hi, 
7.  eap.  }i. 

TRlCit  TElLENiE.  Ciancie  friuole,  e 
lènza  lepore,  lamdadam  me  fateer  haplari, 
eireambifetre  , ttrgiairfari,  trieai  ( qatmad- 
medam  dieitar  ) eendaplitart  letlenai , Ar» 
neb.lib.^,  E preló il  prouerbio  da  Tclleno 
trombetto  , che  fù  molto  fgratiato , Re  infipi- 
do  . Alcuni  leggono  Tritai  Atietlanai , Il 
vocabolo  Trita  / ropriamente  lignifica  intri- 
ghi dal  nome  Greco  rfìx>t  > che  vuoldire  li 
capelli  inanellaci,  k intrecciaci  , da  cui  è 
prcl'a  la  iiKtafora  : onde  poi  la  medelìma  voe 
ce  vfali  per  lignificare  le  parole  difutili , e le 
ciancie , che  io.io  appunto  vn*  intrigo  dell* 
animo  . Si  cruna  apprello  li  Scrittori  Eccle- 
liaftici  il  verbo Tr/eo  , il  quale  lignifica  intri- 
care . Seiiitet  , >t  faealari  negetie  fna  mania 
nen  fraadtret,r.ee  i rel  gienii  ealtn  terrena  fi 
oeeapatieni  iricaret . In  tita  S.  Geratdi , l a- 
onde nella  regola  del  M.ellro  fi  legge  Trita- 
ta!, cioè  impedito,  |>erche  ragionandoli  del- 
la penitenza  da  imporli  ì quelii,li  quali  hauc-, 
uanocura  di  apparecchiare  la  refetiione  , le 
nel  tempo  debito  foflè  fiata  impedita.  Si  ad 
fixtam  ìiiram  refedienem  tiieatam  hebdimam 
darà  effinderini. 

TRIGESIMA.  Nelle  regole  monallichc 
coti  vidi  chiamata  la  lècoìida  fettimana  di 
Qnarelima  , come  anco  Kurfima  lignifica  la 
terza  fettimana.  Furono  ooii  nomate  non  gii 
dal  numero  de  i giorni  : mi  per  lègiiitare  le 
denominationi  di  Setcìiagefima,  Selljgefima, 
Qyinquagefima  , Qnarelima,  Trigcnma,e 
Vigelima.  A Tritefima  vere  vfqae  in  Pltep- 
mam  fagalee  meret  attipiaut,  A yitifima  >*- 
riyfqatjd  Taftba  yiaam  emnibat  fabtraba- 
lar.  ex  Efg.  ntagiS 

TRICHINAS.  Cojì  fù  cognominitoSaa 
Teoduro  da  I Greci  per  il  continuo  , & afpro 
cilici.i.che  pqrtaua  in  dofib  j perche  rpljfietft 
figiiitica  cilicio compofio  di  peli  , coti  noma- 
to dalla  pioiiìncia  di  Gilicia,  nella  quaie,co- 
me  ferine  Varrone  nella  fua  agricoltura  al 
1 1tb.i.  li  tcllcua  (OH  peli  di  capra  quella  fort* 

V dive- 
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t§  , li  Tepidi  Ef4Ìe  in  Gretthd  <r\»T$t  #X4fO* 
fif , Idf/l,  naui^'ium  validtim  il  i^tint  hi  trio* 
rii  mlgni  ,g4ler*gr4nit . 

TRILORIS  . Vela  con  re  lifte,  òfafcie, 
coli  anco  TentiltrU  di  cinque  farcie.  Voci 
Grchce  teiKifu  > di  tre  liRe,  9tt7tK*fit»  di 
cinque  liiie  . 

• TfillOKJS  , pentiloril,  &C.  Se  le  >tglU~' 
mi  ferite  Gnehe  tifieae  ferinert*  nm  em 
omicron,  nU  em  omega  vfihiftr , vurh. 


di  velie,  laqnale  feruiua  alli  faldati  di  dife> 
fa  contro  lefaerte , e l'attefta  Vegetio , onero 
fi  componeuanotenJe.e  padigliooi  per  ripa- 
rarfi  dalle  ingiurie  dell’  aria  j come  practìca* 
noal  prefentt  gli  Arabi , ò Saraceni  nel  de- 
ferto. Di  quelle  tende  parlaua  Salomone  nella 
Cantica,  Z(JS’‘*  f»m,fedfirm»f«  plU  Hìern- 
feltm piutteberneenie  Ceder. cef.  i.  perche 
Ceder  lù  finliolod'lfinaele,  dal  quiledifcen- 

dono  li  Saraceni  ; che  però  Sant'Hilario  fpie- 

•andò  le  parole  del  Salmo  1 19.  Hat/KM»  e»»  I 
fcaii'ram/liui  rrd«r,cottfcrma  quello  mio  fen- 1 TRIMESIVM.  Trimcllre,  fpatio  di  tre 
timcnt0,e  ciò  che  llò  veduto  con  i proprij  oc- 1 niefi  . 7{eni  nee  fernet  de  redime  ipe  *fqne  ed 
chi.  Ceder  eenni  ep  lfmeeliterumdeferteÌH-  \ ynum  triaiejinm  frumentum  feinit  etmfere- 
rtito/.  Hi  fune  nune  Sereeenl  nunenpeti.  So-  È ee  f .Ane^,  in  exU.  5.  Meri,  Volemdire  il 

no  quelle  tende  nere , e lunghe  come  quelle  | Santo  Pontefice , che  trouandofi  relegato  nel- 
dellc  galere  ben  difpolle  , 8è  ordinate  i guifa  fUola  CherfonelJb  rteriliaima  appena  hauea 
di  groin  villaggi , e refiflono  mirabilmente  potuto  comprar  grano  per  la  proiiifionedi  tre 
ù gli  ardori  del  Sole , & alle  inondationi  del-  meli . Altri  hanno  penfuo,  che  la  (bpradetta 
le  pio“gie.  fiuella  ordinanza  fi1  lodata  dal  1 voce  fignificallè  forte  di  mifiira, 

1 TRIMMA  , Limatura  , ò potuerc.  f«ia 
rnm  ,&ìfmeelit*,Vf.6i.  | «««»«,  &temerembepllcn  ex  exri  trìmmn 

TRK.HORVS.  Di  tre  chori  , poiché  la  ' , ^ in  teinm  fedihn  ei»ingenth, 

tribuna  .come  li  dilfc,  haucaanticamentctrc  1 *"  ■*>!.  Si  derida  dalnomc  Greco 
nicchie  , la  maggiore  in  mezo  detta  Cmche , j Tfiuft.%,  che  lignifica  la  limatura , epoluere 
edile  picco  le  dai  lati  chiamate  Cenrò*/*  Vpee  I dell'oro  limato , ò macinato.  Altri  leggono. 
Greca  rfi^vfie-  BepHcem  Diminedij  reliqurs  I £x  enti  trimixe. 

.ApiPaliTHm  , ó-  Menyrxm  inire  efPdem  tri-  ■ TRINOMlVS.Coiì  fO  dal  Blelènle  COgno» 
thirefub  elterie  fecretii  feti , & perìeiibat  | miruto S. Pietro  Apofiolo:  per  haiier  trèno» 
mernicreiemeamere  ixnPue  iltiifetlarìpcenh^ìtni  : ÒoèSimeone  f Bariona  , e Pietro,  Ne» 
Vexl.efip,  I*.  I ^n*  »«i»  Tetri  fnit  , fed  tnm  iem  irinimiut 

* TBJchom'S,  tre,  ì{»n  di  tre  Ciri,  fere  he  { ejfel,  feria.  i6.  Il  medeCmo  titolo  fll  datoal 
p dinrebbi  fii  fcrinere  c*l/'omicron  -rflyneet'.  | Salomone,  il  qitalc  fù  nomato  Ecclelìafle, 

nèejfindifcriilicinimege'Tpl;i<»fifpgnipee\\.itvn\\c\ttSi\omoiK, 

di  tri  rifipi^ti , I rlcetteeiH , 1 ini^ki  »«ff  j TRIODIVM,  Coni  chiamano  li  Greci  vn 
timfife  de-tfìt,  tcr&^iépa  laais.  beni  et-  ! libro  EcclefialHco.nel  quale  fi  contengono  ttfr 
ieri  eimferiiiiin  in  refpflr^ti  de  reliquie , | odi,  che  fi  cantano  nel  tempo  quarefunale . . 

TRItSIS.  Voce  Greci*  Tftnnt  , che  fi-j  TRIPASSALVM.  Pcnica  con  tre  punte; 
onifica  vna  forte  di  nauc  lunga , come  la  ga- } la  quale  feruiua  per  illromento  da  tormentare 
lera  con  tre  ordini  di  lemi . trieft  me- 1 appreflb  li  Siri , come  leggiamo  nella  Vita  dt 

ine  trinfiredietur  enm.  If.  e.jj.  j Sant’Efrem  tradotta  dal  Volfio.  Tipridie  eim 

• TlslBSlS  , yict  Grece  rflint  , C^e,  Oh  1 lem  , indici  fri  tribnneli  fedente  , empitne- 
ijnepi ni, certi,  ]^i  emmireti , etme  l‘.Anti-\tanteiremiltitrìfeffelnm,&  Mnenmini  eilm 
ri  tenti  Greco  eit/e  mntetiine  di  in  rbe,  f,  in  I iirmtniirnm  itnere  . Mome  Greco  tftwitz 
ynpgmn,  n,  tenti  in  ieiini,  e^xenii  in  Cre-\  ffAMf 

€1  berberi^  yne  yici  tenti  meniftPa  , rimr  « | TRIPONDES.  Sono  C04J  denominati  da 
•tunpnt , trierU,  ideP,  crireiais  gelere,  t quel,  | San  Zenone  nel  fèrmonc  6.  li  Neofiti  nouel- 
rlx  etere fee  t emmiretime  , è yedtre  , che  le  I lamentc  rigenerati  nel  fatuo  Battefimo  , per» 
deferine  fii pmile  elle gelere  : ne  n lU  , che  che  non  hanno  l'anima  vuota , mi  pefante , e 
elcnni  de  imitii  dì  eletti  Greti  hebbìe  mel  yfe- 1 carica  con  lette  virtù  Teologali , Fede . Spe» 
eetel  yece  , Dinene  dunque  ferlntt  e Trierii,  j ranza.  c Cariti  , le  quali  fiotifeono  in  quello 
■tttiftr t • dire  , che  è le  gelere  , attefe  che  1 llato d'innocenza  , 

etiti  in  yeti  fin  niteètntti  eUnne  yiltefiet-\  TRIQVADRVS  , Tripartito,  Epitetoda* 

to  da 
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todi  Aldhejtv)  al  Circolo  del  mondo.  i ammetceuano  nella  Santiflìmi  Trinici  tre  na« 
tirrtt  tirt Hlitt  iktiuram  pnfrim  I Cure } pigliando  per  l-*i(ieflàeo(à  hipoitafi  «Q 

fiUthrltmdimi't  ImcmltHimt  Umfi‘  \ natura  . Furono  cosi  nomati  dalla  voce  Gto^^ 

dijfiml  S»lìt  ffttniar  tri^madram  avuMdi  r*- | CO  TfiÌti7ai  che  iionifica  tre  Dei . Inoltre 
ttmaUrim  iiiufirtr*  crtdttmr , lib.  dt  yirg.  | confeflauano  in  Crifro  vna  fola  natura.  Capq 
(4/, 4.  Farei  prima  villa  molto  iiiHctleque*  I di  colloro  id  Filippone  Grammatico  Alcflan» 
fio  vocabolo , perche  elTctido  il  globo  del drinct . 

noiidociroolare , come  vieti  chiamato  di  tré  I TROCLEA.  Così  chiamauali  la  corturaj 
quadri  i Per  inteliigcnaa  dunque  di  quella  i tormento  dato  di  Santi  Martiri , li  quali  con 
voce  fideue  fupporce  ,cnerr*j»4dr»(  ligni- 1 le  mani  legate  dietro  le  fpalle  erano  con  vna 
iica  in  quello  luogo  di  tre  compartimenti , è | lune  innalzati,  e poi  lalciati  cadere  di  balzof 
diiiilioni;  iiupemoche  era  tutta  la  machina  ! il  qual  co tmenco  chiamauali  Eituati»  tj  tra- 
dell* /niuci fa  dmifa  in  tre  parti,  cioè  Alia.  | fi<4«i,  dmerfodtqueiraicro  quando  tlefo.e 
Ali  icay& Europa,  nonelTenda  in  quei  tempi  I dirato  il  Santo  era  battuto  con  verghe,  ò al* 
ancor  Icoperca  la  quarta  parte  deir  Ainetica.  • ero,  il  che  diceuali , £ aieiajla  41^  traclatm.  Bt- 
L coti  il  medelimo  Scrittore  in  vn*  altro  luo- 1 r«».  i»  jfiinat,  Mtnyr,  7.  Datami, 
gu  replica  pid  cniaramence  IMlelTo  Epiteto.  1 TRUUALIA,  (Jonlettiire  , òcofèdoloù 
latri-juadrottrrarum  ambitu,  | Nome  Greco  Tfa/ytttjA  , il  quale  apprc/lo 

TRiSASlPS  riVMNMS.  Vide  ^4n£lu/.  | CalUano  ligniAca  ceci  abbruHolici  , li  quali 
THlbfArA.  Voce  Greca T icom.cne  fi-  j erano  lecoulctmre  di  quei  Monaci, come  di- 
gnirica  Capitano  dell'eleccico , fccondoalcu*  ( Icorrc  nella Cullacione  8.  al  c.  1. 
ni  vuol  dire  canto  come  chi  fiedenel  terzo  I TROGLODIF/E.  Hcrciici  cosà  nomaci 
luogo.  One»/, W4j«^r4f»/, /»i»«»Wrf4r4/,  j dalla  voce  Greca  j^myKai'ùiai,  che  lignifica 
^uìt  nts  Princtft  principium  ìnterprautifur  I habicacori  de  i narconitigli , perche  li  caduru* 
DM/.  Da  quibtat  in  Baada  Itgim  t , tltUat  | luiio  in  alcuni  luogni  remoti, c legrcgaci  dal* 
éifean farti  irijlttat,  S.Hiartnym.  in  ttp.  xj,  | rhiimanocofpccto. 

£^mu.  Siche  fecondo  il  fencimeucu  di  S.  Gl*  | - * T!^GLoDIT/£.  , tjte.  ^utfit  nafta  SU 
rulamo  lignifica  quello  vocabolo  Pteacipeiiclgntr  Magra  di  ^nandt  in  vitanda  paria  danf 
Prencipl . | minauani  di  Hrratit  ftn^a  darnt  .intara  altm- 

TRlsTEGVS . Di  tre  folari,  onero  appar-  I »»,  da  enitahabbia  canata  , a fa  la  dichiara  4 
tamenci . Voce  Greca  rpi^aya*.  d^ni  ^nt^il  fne  mada  .andt  refla  paca  fidufatia,  la  carta 
ttiftegam  damnm»dijicamt,idc6  inftrat  ,c0lnm,  I nanht  mai  adita  nominai  e gli  Uartiici  Trtglom 
^ ttrram  ,ac  f'-pattar:  am  habiiarant  certa»  l diti  : So  bene  da  gli  jlotari  prafani  ,cbcTlo* 
tal,  in  infama  aitem  aiOi  , in  cala  aiSarar.  \ arana papali  B.iapicì  habiiaiari  dalla 

Cbryfafl.ham,  gl.in  cap.  ao.  S.  Maith.  Sane*  | eantrna  , tosi  detti  dalle  atei  Greche  , tiàyf't  j 
Amorogiu  li  lèriiedelia  parola  Latina  equiua- ! cauerna  , dr*  ^urv  , ìngredior , vel  condor, 
lente  , poiché  ragionando  di  quel  giouane,  il  | e bnt  ejfere,cht  alcuni  Hcrciici  /tana  flati  di  ai- 
qiiale  cadè dalla  tenellra  , inencte  San  Paolo  j tataHttftlitat'ij,t  nafc^l,  che  qualche  ftrittt- 
predicaua,  fende  . Qnicùm  ftrmtnlbnr  Vanii  ' re  ptrjimilitndine  gii  baLbia  ajftmiglìati alti 
iaienint  barerai  ,foaint  aìBni  de  triieffteici-  J Traglediti  . Jlltrt  n tn  pajfe  crtdert . 
dii.  In  VJat.j6,  I TROGVLVS.  Velie  Muiucale  , la  quale 

* TBJSTEGys  , Tfl  tybta  7^*ii  d<ir*  | alcuni  peofanolia  lo  fcapelare . 4/p4r* 

fatati.  Ha  di  tre  appartamenti  nè  : mà  di  tra  | rima  d ftapnlia  afqmt  ad  ranci  indutbatnr  lr*o^ 
latti,  t caparti  . « la  miflraneehiare  le  parale  dì  gnlt  . In  ai.  a S.  Mane, 

Criftfttmt,ebe pinehiare  te  fà  Sant' .4 mé regia  j TROPOLOGIA,  Voce  Gcaariiveiiyìat^ 

atn  la  f neeiiaie,  Elia  è naca  eomptfla  da  jpHt,  j conuetfionedel  parlare,  e quello  lì  dice  l'*»- 
trei , ly  aiyaa , ceèluin  , tema  fa  in  >44  torrr!  lo  morale  . Onde  il  (colo  tropologico  è queU 
fané  tra  camera  ma  ftpra  l'altra  , la  /iretndu  | lo,  cne  fi  irotlenlce  alli  collumi,  come  per 
fà  tene  alla  prima  , la  nr^a  la  fa  alla  /rrra- • efcmpio  la  velie  Candida  delSacerdoccligni- 
da  , il  tette  fnprtmt  cittpre  la  ler^a  . Cast  In- '■  fica  la  mondezza  interna  del  core.  Qùcflp 
ferma.  Terra  ,t  citla  fané  tra  flantt  una  ftpra  I fi  chiama  fenfo  ti'opologKO,  uoc  appartenente 
l'altra,  caparti  vna  dall’ altra  , <>e.  alll  coUiimi. 

HriUIilElTi£ • Setti li «ualil  IWrVb,  Sorte  dicaoto  vlàcodaiM%| 

* Baci 
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Baci  prima  di  dire  1*  Introito  della  Mefla  in 
certi  Giorni  foteniii, ifiitiiitoda  S.Gregorio  il 
Ma»no,  come  ril'erifce  Gti"lie)me  Durando 
nellib.  4.  al  cap.  1.  IVrclempio,  nel  giorno 
di  Natale  l'introito  ca-ninciana  Fii«r  114(11/ 
Aiunti  quelle  parole  li  cantaua  il  Tro- 
po (éguente  . £(//  adifi  de  ijn*  ’Prtfkttt'ttci^ 
mermnt,  dopo  del  quale  fubito  continua  lido  il 
lènfo  attaccauano  l'Introito  T»er  aetut  tfi, 
ò-e.  La  voce  Greca  lignifica  coirne  t- 

lìone,  perche  ritornatianoi  ripetere  le  mede- 
iimeparole,  e perù  da  Gio-aanni  Beleth  lù 
chiitmtaZtiHjtéf.fs.  perche  nella  cintali 
vnifeono  li  due  capii  e cosi  Ttepeaerim  era 
detto  il  libro,  nel  quale  li  contencuano  li  Tro- 
pi. Li  Greci  chiaTuno  Tnperiam  certe  pre- 
ci fpelTo  cantate  nellehore  Canoniche  . 

TKOSSVLVS.  Soldato  i cauati».  Vtlet 
fa  jraUium  ÌHutatm  nen  ^aidem  etmatam,  j 
nta  tefiiam  ftritaraia  ,fed  trojfalam  , ti"  ia 
ftrdSbat  dtli^atHm,  Hìtrtn.  de  >itaa,  fafp, 
c/'i(.  L'etimologia  di  quello  no>nc  li  derma 
da  TrolToIocirtàdella  Tofeana  forprefa  dall: 
foldatià  cinalìo  fenza  l’aiutode  i pedoni. Fu- 
rono poi  per  tal  fatto  nominati  Tr*Jf»ti,  li 
(òldatià  Calia  Ilo  detti  Caua  Ileggie  ri , e vo- 
lanti . Quella  Citti  dilltutu  ancora  lino  al 
prefcncc  ritiene  il  nome  diTiollblo  ncllitOi 
doueerafabricata  lilqual  luogo  li  vedetta 
Bolfena , e Ferenti  famufiinnuCittàiCome  lo 
diinoUrano  le  fuc  rouine . 

TRVCTA  . Sorte  di  pefee  , fotlè  fatila 
trota,  che  fi  fuol  pefeare  ne  i fiumi,  & èdelì- 
catillima  al  gullo  . In  httfie^ne  fueraat  tra~ 
Berum  fijciam  ma^niiadiaem  >/f»/  ndcea- 
tum  libreram  fendrr*  traliaari,  Cre^.Taren, 
Hi.  I.  mtrJt,  e.j6. 

TRVF.A.  Inganno,  llratagemma  . UUdi- 
It^eaiij/Ìmè  codila*/  ^aaliitr  liberarti  fati- 
lam  haiafaiadi  trafam  iaatnit  ,Caf,l.  i.  lufi. 
taf.xj.  Si  dice  anche  rr»/4(ur  Tingannatore 
detto  hoggi  volgarmente  trufiatore . De  ha- 
iafmedi ir afaiuriiae  flarìma  deceflttam  geni- 
ta lem feriiat  niflrii  gtPatiii  ditere  feJTtmf 
ftd  aia  fuautdJfieaiiria . Idem  Hi,  f.e.tl. 
Finalmente  fi  chiama  Trafaaas  ringaiinato- 
re  , & alluto  truflàtore  . X^aemdam  clerieam 
alla  ttafanam  , ijaaltt  per  diatrfat  aagart 
fileni  friHÌatiat . Idem  Ui,  1.  taf.  f, 

TRVILVS.  Cupola  dal  nome  Greco 


duBÒ  in  vn  luogo  del  palazzo  farro  i voFrz, 
chiamolii^^aatf*/  in  Traile,  nel  quale  fiirono 
condannati  li  Monoteliti,  &:  allora  Giouamii 
Vefcouo  Portuenlè  Legato  di  S.  Agatone 
Papa  in  vna  Domenica  celebrò  Mefla  foicnne 
nella  Chicladi  S.  Sofia  fecondo  iltitp  Latino. 

• Tl{t'Lll'S  T(*vA/ri  «►*.  Tante  è hai aaè, 
elle  jne/ta  •nttfia  Greca  , che  an^i  n«a  lift  la 
cipiijijjìmaliagaa  Greta  baiiìa  tetl  frinì  fia- 
‘eda-tpav.  Hin  hó  Ittiiia  Greti  iinara,md 
giarerei,  che  ^neìé  wee  hen  ti  del  tiadniiire, 
mà  fermata  alta  Latina  per  fimiliiadiae  di 
trulleum,  thè  è >n  tafe  , thè  fi  thiama  iatiae, 
e iacile , inde  le  tappile  imperfette  , tieè  , thè 
non  haane  la  late  feprafi  fegliene  ebiamare  ia- 
tilt,  a iatiae  , 

TKVSTIS.  Fedelti  . la  W4an  aefira  trai- 
fitta,  eirfideUtattm  aibii  yiftt  tS  eeaiarajft 
Atarealf. l.i. fermai,  taf.  \t.  Significa  pro- 
priamente vajQallagio  proraeflò  con  giura^ 
monto . " 

TVBELLVS,  Nome diminutiuo, che  ligni- 
fica vn  cannoncino,  e piccini» canaletto,  ò fi- 
(Inietta, della qiule  parla S.  Paolinn.che  in 
ella  hatica  raccniufo  vn  pezzetto  di  legno  del- 
la Santa  Croce . A'r  imiteminl  eempefitienem 
iftam  qua  tabelle  aartili  rem  tanta  ientiiBiee 
ttit  intlafimar  ytf.  tt.ad  Starr. 

TVFA.  Stendardo,  bandiera,  vocabolo 
Ingicfe  Tanf  , fecondo  rinlegnamento  del 
VenerabiI  Reda  , T^atn,  & iacedenu  illa 
abiliiet  per  plateai  Hlad gtaut  rexilti  ,qaed 
h^gmani  tafam,Aagli  apfellani  tauf,  ante  eam 
ferri  ftlebai ,l.i.hifi.e.tf^  Dotte  ragiona  del 
Ré  Editino.  Fi  anche  mentione  di  quefia  vo- 
ce il  Curopilara  diiamaiido  in  Green 
vna  fiammetta  , cheportaiia  nella  tefia  il  ca- 
iialindel  Defpora  perornamentn , Re  era  co- 
me vna  bandiera  . Da  certi  Scrittori  m detta 
Tapbia  . Si  dciic  notare  come  il  fopradeito 
vocabolo  alcune  volte  lignifica  certa  corona,» 
tiara  di  figure  lunghe  adnprata  da  gl'impera- 
tori Collaotinopolitaniquando  trionfauano. 

Trina fham  daxit  thiarareSa  ,qaam  illi  tu- 
fham  apfellaat,  l»  l'ita  Bafilq  Terfhpreg.  ^ 

TVLDVM  . Bagaglio  militare , comedi- 
chiara  Leone  Imperatore  nella  collirurione 
nella  qiialeaochein  greco  vien  chiamato  t»\- 
X»r-  Fi  mentiune  di  quello  medelìmo  voca- 
bolo Cedreno.  Captrunt  Bimani  etiarnVer- 


>M,  Trallut  eafa  fuetiberam  faaBa  meafa  ìfai 
Mèntriiàìt  . ^ùnrnr  . F il  I 


f mrmmtHUumfó*  ttnterinm  ^ 

etntriatt . Zenar  , E perche  il  fello  Smodo  | TVLTVS.  Tolto,  vocabolo  barbaro  vlàto 
Ecumeaico  celebrato  io  CollaoiiDopoli  là  ra- 1 da  S.Gtegotio  ocl  fuo  Regillxo  . d^aa  fi  ma- 

aiftffa 
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KÌfeJld  tnUMfit»i,&iff*fin.r  •mlìiitìtgtt  nlh  I (ieri , *,ne  ciò  apporta  alcdni  comnioditjl'il 


•ttiuauii Trititi ,1,  7.  (Jip.^9. 


I celebrante , perche  con  fagottarle  , come  eflì 


* T^iT^S  mi0  tejìù  di  y«n  t fanno  , oltre  U poca'  decenza  , mi  pare  /iano 

Crf^trif  , cIm  i di  ki  U ! di  map, gior  impiccio.  Deiioiio  dunque  le  ma- 

p«r»/4  ttilta, cltf  p»rr4 i‘./eiii«rr, «« culta  nichereftare  piegate,  e continuare  l'anticè 

»*»  miftUìsj'd  ; fi*  ttnt  fi  , il  f*rticifit  I rito  della  Chiefa  incrcdocco  dalli  Concili) , e 
tultus,  a,  um,nwi^i/«»»^»4  nt  ^nthrehìam*.*  Santi  Padri  ,ne  voler  làpere  più  di  erti , per- 
r*  i*rb*r» , md  fi",  >*>?•  *niK»  d*l  9trb»  ftr-  ] che  non  fart^be  alcuna  aiuer/iti  tr J la  Dal- 
d»t*  tulo  , thè  di  ft  hi  l*fci*t»  il  preterito  tuli  j matìca,  Tonicclla,  c Colobio,  &;  acciò  fi  poG’ 
aulirti  ,cò«yC  « f ti  f*tto  dell*  famigli*  diteto,  I fino  Vedere  le  maniche  della  Tonicella,  ordì- 
M<r«  collo  fttti  d*l fufimt  untict  tultuin,  t ri- 1 iia  la  rubrica , fi  faccino  vn  untino  più  tun- 


mtflt  tuhus 

TVMBVLA  . Nome  diminutiuo  tomba, 
fcpolcro  piccolo  ,,di.i  quello,  vocabolo  fece 
mentione  Althelmo  ',  il  quale  ragionando  de 
i Gleriuli  Santi  Martiri  Geruafìo , e Protafto 
coti  canta  . 

Stxtt  'OHxirxlìs  , guai  ctndi$  tMaibnU 

TVMVITVATIM  , Tumultuariamente. 
tmnBt  >ÌTg»lt*  tmnmlxitttim  fiuferam^ 
mlut  metr'gintt  fati  bibuli  JiìtfTHQit*iter*M, 
Sidtit,  iib.i.ef.i. 

T VNloELLA  . Tonicella,  habito proprio 
del  Sciddiaciino,la  quale  non  era  in  vfò  al  tem- 
po di  S.Gregorìo  Papa  , come  dilli  , vfàndofi 
allora  fulaaiente  il  camilcio  dal  Soddiacono, 
come  vfanohoggi  li  Greci  . Doutebbe  elTer 
più  llretla  , e più  lunga  della  dalmatica  dia' 


Iphe.  Inoltre  la  tonicella  rapprefènta  la  ve- 
’ Ile  di  Criflo  inconfutile , e per  confeguenza 
la  fui  dottrina  ,che  non  fi  può  lacerare  , In- 
BK.  tup.^g.  Moralmente  lignifica  la  virtù  ìH'> 
terioic  del  Vefeouo,  Quella  tonicella  del 
Vefcouo  anticamente  era  di  color  celclle , & 
azzurro,  DMt.libl  t.t*/.  io.  come  fi  vede  ia 
molte  pitture  antiche  di  Mofaico . 

TVPHA.  VideTufx. 

TVRCOPOLERIVS.  Dignità  della  lin« 
gua  d'Inghilterra  nella  Sacra  Religione  Ge- 
rofolimitana  , &era  capo  de  i Caualìeridi 
Quella  natione  , e coinnundaiia  li  Turcopo.'i; 
Il  quali  fono  li  foldati  i cauailoalla  leggiera» 
£ rimaflo  in  Malta  quello  nome , doue  chia- 
manli  Turcopoli  li  capi  fquadra  della  cauallc- 
ria . 

TVRGOR.  Gonfiezza  .tumore.  if«a-jB# 


couale,  clic  però  da  alcuni  fù  nomata  laWaia- j ìmttrhte  ytrbt  ,m*ximatl*more  infami ftentf 
ficx  minar.  Da  Honorio  vien  chiamata  Sub-  j mirabili  t urger* di fitntur  intumui*  , ^ exfi- 
téle.  ÌÌÀAmi\irioTuHÌca,oJubucula.Ditt‘\ranrtrefuit  madiut  . Ttadaard,  lib.hijì.  !{ht- 
•rdine  Koaiann  Snbdiaeanalis.  Il  rito  però  | •irii/'.ca^.io, 

di  portare  la  tonicella  non  é molto  antico,  I TVRPHA.  V^bolodella  It^geSalica^ 
perche  nell'ordine  Romano,  ragionandoli  de  I,  voce  Germanica  TBr/,  la  quale  fignifka  va 
gli  habiti  Pontificali,  fi  fd  mentione  delia!  cefpuglio  di  terra  bitumino^,  ana  ù tmnee- 
^linatica  fola  . eciòilvedc  manifellainence {.pire  il  foco  . Si  txrra  turfhxm , yel  dijuid 
iKlIe  pitture..aqciche  di  Molàico.  Io  vn  RHj.;i»d«  (faarrrir  ,rj(.iC.  • ' 

tuale  manolccitto  dell'Abbate  Ratoldo  hò'j  TVKKIS.  Cori  chixmaiiafi  vn  vafo  fattoi, 
letto  qualmente  la  tonicella  haueua  intorno  { mododitoitc,nel  quale  fi (>orcaua  l'EiicariHia 
al  lembo  le  campanelle,  come  quella  , che  ri»  proceilìone.  Se  ne  veggono  a Iciioe  antiche 
poitaiia  il  Sommo  Sacerdote  delia  legge  Mo-,4  .ancorai  prefeme  fatte  in  forma  di  torre.  .4e-: 
làica.  Super  hxc  hnqne  mini/lratur  ei  tunica  leeftaijue  tnrre  Viaeannt , In  yua  mjflerium 
gyrit  in  liniinnabnlu,  Parladclla  tonicella,  j DaminUi  t-rparir  habebainr,  (eire  capii  ad 
die  adopra  il  Vefcouo  . Defiderarei  faperej  •jJiMjn  ingrejnf^ne  templum,  yteam  alteri 
(talli  nijderni  macflri  delle  cerimonie,  àqiial  |/iw^>r^ciur«i,  tlapfa  de  manu  einr  ferebatnr 
line  picganole  maniche  della  tonicella^e  del-Ji*  <*<■« . Orég^'Turtn.  lib.  i.  de glar.  Mere. 
ia  Dalma:ica  fopra  te  (palle  del  Vefcouo  ce- j Della  fiellà  talli  mentione  nel  tellamento  di 
icbrantc  t Mi  pai  e , che  con  tale  abulò  dimo-  S.  Remigm . Ttbì  iaredi  mea  Bcctefia  fnpra- 
ilrino  di  non  orterilare  li  profondi  milleri  I mfni.r4t4  tnrrìeulam  , ù"  ima^ìaetam 
delle  maniche  laighe  nella  Dalmatica ,e  flrct-  j talUem  fabticari . In  oltie  ragionaiictoli  delli 
te  nella  tonicella  | e con  il  naiconderie  folto  j donatiui  fatti  dalli  Pontefici  pure  lì  fi  men- 
|a  pianeta  colgono  U mae&a  di  ^uei  habici  | rione  di  quella  forcedi  vaiò.  c»K/4inin»,yt<  • 
li  ‘ ‘^1  ■'  * ]i  a tu pa~ 


Nétiijd  (de* yoeal^li  ‘ Eecle^afiicL 


««r»  ^MWpMo  tnm  tmrrt 
filumiam  *r»tuam £tmmh,  Bmli»gtr,  t,  %, 

■ TVTO.  Stnoriare.  InitUTfiimi frimi fi* 
tttfitt  fimfer  f»r*tuiin  Ut*  Ite*  dtxtrm  parti* 
txcltfi*  frtpi  lampade* , Ut  ybi  andlrrit  pri- 
ttam  amtipbtnam  teneai  tanuam  tuta*  lampa- 
dtm  irnam.  Ord.  Bjm,  Parla  dell*  olficio  della 
Settimana  Santa . Io  alcuni  paoli  linoti  pre- 
lente dicono  (lutare. 

TYMPANVM . Vide  Salla. 

TVPHLOCOMlVM.Hofpitio  per  li  ciechi 
iRibili.  Voce  Greca  np*.»atu*l*r.  Mailer qait- 
4am  Thtti  aemlat  minijlra  effeg*  fiacri  tpphle- 
t*mq,fiat  CMttram  d*mìeilf.  In  t'ita  S.Anafi, 
Ter  fi*  . 

TYPHVS.  Superbia,  alterigia . Nome 
Greco  riptt , il  quale  propriamente  lignifica 
il  fumo . Si  ferue  di  tal  voce  Giulio  I.  Papa 
io  vna  epillola  fcritta  alti  Vefeoui  Orientali, 
fe  bene  m ceni  elconplari  Icorrettì  li  legge' 
tfpa*  ,reg!llraci  nel  primo  tomo  de  i Conci- 
li^ } il  medelima  errore  li  legge  nel  regillro 
di  San  Gregorio  , il  quale  , Icriuendoi  Ci- 
riaco Patriarca  Collantiaopolirano  relbru  i 
de|H>rre  il  titolo  vanillìmo  di  Ecumenico, 
T""*  emimtfieatacitaritat  ytra  e/l , fi  periy- 
ftimm  fiaperkia  inlermet  fichìfima  ma  fimeri*, l, 
é,  et,  a 8.  Hanno  feguiiato  il  medelimo  erro- 
re alcuni  codici  delle  confellloni  di  Sant'Ago- 
llino  , ne  i quali  li  deue  legeere . Bmeìt  typho 
trepantibut . E pili  chiarameiuc  nei  Concilio 
4.Coltaatiaopolitano,  il  quale  prohibifee 
Rlli  Monaci  aflbnti  alla  dignità  diVefeouoiI 
mutare  Thabito  monadico.  Unttme  •mnlmt 
habeat  pmtjlatem  depmert  ìaM  diflmm  fiebema 
freptar  atrtj^antem  reliintaiem 

San.  17. 

TYPVS.  t'accedione,  ò termine  della  ic- 
kre.  Hmlier  quadam  { tmlu*  filimi  qmartama 
tjip*iramaba*»r,CTei*T,Tmren*nfi.i,p,  t.  ai. 
Patta  del  la  febee  quartana.  Oicefianco  Tjr- 
|»i  icriMw/^l'acc^QH  della  febre  terzana. 


Tirtlami  tfpt  gramìfiìmè grauabdtMr  tiyffi.ìm 
l.a.e.i.  Si  ritroua  in  oltre  Typh  frigirhicH*  , 
racceflìone del  freddo.  ?(am  fi  qui*  lypt* 
frìgvrltìct*  intmrrem*  m»n*  >ma  adtim*  tmmm- 
Imm  deprecane  vìgilamerit , »•»*  etmprejf*  <ff« 
ce/jm  adipìfieitmr  medìcinamfìreger.TnrtnJib, 
de  gUr.Ctmfi.  cap.  ij.  Voce  Greca  che 
lignifica  impreJìone . Se  bene  nelle  Vite  de 
i Santi  Padri  alcune  volte  quello  vocabolo 
dinota  vna  lòrte  divafo.  f'a*  , qmtdtypmra. 
nnmenpant  , ad  eellarimm  dtpirfami*  , ti>  t'ir, 
S.  Magmi.  CoHante Imperatore pertogliere 
le  dil'cordie  nate  tra  li  Cattolici , e Monoteli- 
ti  promulgò  vneditto  intiiolato  Typmi, con  il' 

Itale  li  prohibiuano  àgli  heretici  li  vocali! 

i vna  lòia  operatione . & alti  Cattolici  il  no- 
minare due  opcrationi  in  Crido , penfando 
Icioccamente  di  accordare  in  quedo  modo  le 
parti.  QmcIIo  decreto pciòfò  poi  condanna- 
to in  vn  Concilio  da  San  Martino  Papa,cMara 
tire . 

TZANCON1T./E.  Sono  con  tal  nome  di 
Luitprando  nella  dia  legatione  chiamati  alcu- 
ni foldati  badati.  T{*t  infirmlerì  anime  eadem 
tenfirmati  UCiien*  , au(  ramile  p^  magiflrd 
T’^amcemite  eeemrrmrrt , In  alcuni  Codici  fcor- 
rctti  li  legge  Eaancenta . ’ 

TZANGA.  VideZ«HM. 

TZANGRVS.  Arcocu tiratele frezze, è 
lanciare  lelàette  . Xir  fiamme  antem  Cafielli,  fi- 
ne arei*  t^aHgritpeiibamnr.  Thran^.  in  dire» 
n/f, /.  i.r.  7,  Spiega  il  tneddimo  vocabolo 
Cantacuzeno  con  lelègucntì  parole,  ^niè 
Latini*  areubnt  t^angre*  yeeatit , fagiita*  ia-' 
cinedi*  prepngnaterei  d mare  fngarent,  lìl.  i, 
cap.je.  Da  quedo  vocabolo  fi  deriua  il  nome 
T^aufim*,deKo  volgaimcme  Chiana , il  qua- 
le efercita  l'otfidoHicurlbre,  « medonell% 
Corte  Ottomana . 

TZAVS'TKIVM.  Giodra.  Voce  barbato* 
greca  r^aàtfm , della  quale  fi  mentisi 
Cantacuzeno  allib.i.  cap.^a. 


. r-  \-  - -1  • !..  Ir^i  -I  r • r -■ 
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ADIVS  Sicurtà  , fiche  vale  I VASILEVS,  Re.  Voce  Greca  AiwAtifr» 
cantoqiianroi^ai^//,  coinè  lo- 1 la  quale  al  tempo  dell'lmperioGrcco  fioni- 
^lioaodire  li  Latini. Vocabo-  I ficaua  ilfolo  Imperadore  j mdpoi  per  priui- 
lovìà.o  da  Flodoardo  , fi  \ legio  fingolace  tù  concelTaqueltocìtolo  al  Ré 
rtair/i/Zè  prr>£j»n-Nm  I de  i Bulgati , quando  prefe  per  lua  confòrte 
txftiÌAM  in[ftr*t , hic  itili  lifigWideìVlnipctUOtC,  Citm  Chrifitfbtri  fi“ 
tmtndxr»  ftr*»ii»m  fatiti,’ iixm  Vttrui  BalgariTumyafiltutitniHg^tmijl^ 
dif fiumi  qHtliUr  indi  fiat, lib.j,  hifi.Rfitminf  I tr  . luiifr,  in  hiat. 

taf.ìi,  I VASSVS.  VaUàllo.  T^amrtìpiiilìtiefiatd 

VADOR.  Verbo  con  la  fignificationeat- n*rÌ4to,  r»»4/«  infiltntia  Aiar- 
tIua,cioè  Afficilrare , confirmare.  yadaiiiT\tbiiHiim  fihi fabiugautra:  , tniii,  S,  Ciraldt 
bnne  fermimm  miiim  fanSnt  »>  tifi taf 

^mbr.  t.  7.  tf.  . I VASTÉILVM  . Sedia  immobile  , e care* 

VAGOSITAS  , Suagolamento  . ^umad-  j dra  riiri , come  fi  legge . Stlm  in  TtfiUirh 
■Madiii»  gattina  babaat  fnlht , yieandi  itili  I frandtbit  fufrimni  babim  >aHtU»in.  In  yìia 
nincefiai  ,ajfidna  lite  vaiifitattm  eirrigatìs,  il.  Mi,  fignifica  propriamente  lofiallo 
fnlhrnm  fnirnm  , Chrjtf,  b,q6,  in  C4p,  a ! fermo  aflegnato all'Abbate  deriuandofi  que- 
Aiait.  I (lo  nome  dalla  voce  Germanica  Ftfl,  cioè  fèr> 

VALENTIA.  Potenia,  Valore,  nome  I mo,  e (labile, 
viàto  da  Tertulliano,  il  quale  traduUe  lepa*  | _ VECTOK.  Con  tal  vocabolo  Sant*  Kila* 
fole  di  S.  Paolo  al  cap.  1,  del  I*  EpiUoIaà  gli  | rio  volle  dinotare  il  pafTcggiere  portatotùle 
Ef'efinel  feguente  modo.  Uh  inifiratm  r;?  | luui, cioè naiiigante . tetufia  mìm  infiar  ifl 
in  Cbrifiumialintiam  fnam  fnftiiandi  àmir~  t nauii , dr  flnrimJi  tit  'i  nunenpaia  ifl.,ijnm 
Inlt,  iib.  i.adntrf.  Adart.  c.ìj.  ìdinirfi/fimi  gtnirii  >eOert  fnfitfii , fniitCia 

Vanga.  Stromentodi  ferro  con  manico  iry?  imnibm  , dr  itntornmfiaiibni  ,é^  maria 
di  legno,conilquiIe  lilauora  la  terra  in  ve- | iwiirt»!,  Intap.  g.  Aiait, 
cc  diaappa,  facendoli  forza  col  piede  . ?(am  j • y££TOl\^,  &c.  rinati,  • firtateri,ì  cm- 
diiquadamad  *iffir»m  in  bino  minaflir^ft-  | dilli,  teindntiire,  nin  il  niigi , diti  f tri  , eh* 
tiliaSari  ftrramtnla , ^nt*  ifiiati  mi  nimi-  | it  tnigidi  S.  Itariifni  ammetitrt  f t,ni,t  l‘al- 
ni  vangai  wamut . Dixìi  ita^n*  difeifutii  j In  fin  fi,  * lignificati  il  eindultitr*  , cimi  frv 


fnit  ut  vangai  in  berli  fri  f citi , tìtint  rt- 

dil*,S  Crig.  t.j,  Dial.caf.tn, 

VANIO.  Verbo , che  lignifica  vaneggia- 
re, corneranno  li  frenetici . Uffa* fa  ergi  luam 
miniem.nt  vadai  vaniandi , In  vìl,S,  Fran- 
tifi*  A.’*».  9.  Aiart. 

VrtNiZO.  Vaneggiare.  Verbo  vfato da 
San  Bernardo  neli'cpill.  45.  c da  Juonc  Car- 
Dotenfe  nell'Epifl.  66, 

VARGVS.  Scacciato,  efiliato , emendato 
in  bando . Si  fnii  Citfnt  fi  fatti  iffidirit,  ant 
ffiliantrii,  vargni  fit . Parole  della  legge 
Salica . Della  inedelima  voce  fi  mentione  Si- 
monia lib.  t.  ep.  6. 

VASA  INKRMIOR.^.  Furono  chiama- 
te da  S.  Paco.iiio  nella  fui  regola  le  temine. 
yafa  infirmier*  cam  eii  nin  nauigabnnt,  nifi  ' 


f riamimi  vati  la  vile  veiìor . Chi  fia  it  uri, 
limijìialavici  vecìuratui,  clia  fiigni,&c. 

VECTVRATVS.  Portato.  Si  lèriiedi  que- 
llo nome  S.  Hilario  ragionando  della  folenne 
entrata  di  Cri  (lo  in  Gei  ufalemme,  portato  dal 
giumento.  Haut  mini  viamgintinm  viCln- 
raiam  ùiminam  fradieaairant , In  taf.xt, 
Alan. 

VEGES.Bo:te,detta  dalli  Tolcani  Veggia. 
Cafit  diaiitni  aulì firtillam  nll*  gnafi  mal- 
Iti  vtgntm  fini  ctJfaiiiHi  f tremiti.  In  hit,  S, 
Hjmaaldi  Aib,  7.  Fibr, 

VEHICVLVS.  Quello  vocabolo  alcnnc 
volte  fignitiu  la  caiialcatura.  7{4w  vihienlm, 
^ui  mm  firn  dtùniral  , jwi  frimitai  vadum 
tranfitrat  ,firin;ii  vaeu ut  ntmini  in  dirfi  fui 
firmi  tranfmianirai , In  vitaS,  Fanfi*  taf. 


I * 9 Ama 

fimi  Patir  AUuafiern  fractfiril  , e che  per  1 s.§.  7 

vali  delKKiliuu^nda  iedonu: , egli  Ileflò  lo  l VELOTHYRVM.  Portiera  , voce  Greco- 
dichiara nelle  medefime  regole , co&i  dicendo  ' latina  compolla  da  yitum  Hp*,  che  lignifica 
in  vn'altro  luògo  . Si  fttnlarn  bomìaix,  ani  ! la  porta  i fiche  tutto  il  vocaooloòi<;nifi:aià  la 
dibilit,ani  vafa  infirmiirn , idiU  maliirenl*  . poltietl , Fttit  in  laùcm  Bafitiea  igrtg  if 
•Untrintndifiini»,  , \ui[}irh  yilith^raquaimr  ,ix  gnibui  vnum 
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amrtttxtum  ,A»*fi,inSttfU.  ty.  ilqualcrc* 
plica  il  mcdelìino  vocabolo  in  qtieflo  luogo. 
Cintulitiit  ttitm  Bxjtlic*  jtftfitUrum 
ntm  lÌHexm  >nxm,  >*UtyrM  ftricx  tri»  ÌHtir~ 
tmim  xl(».it.  Vieti  anco  chiamato  il  detto 
velo  ^mfhjiinim,  cioè  di  due  porte  , perche 
la  portiera  lì  apriiu  da  due  lati . 

VELVM,  11  velOjCon  cui  li  copre  il  Calice, 
per  dmotire  i'ofcura  notte  della  Padiime, 
^ando  furono  illituiti  quelli  diuini  milleri. 
Del  quale  ragiona  il  Canone  7;.  Apoftohco. 
Kc(4iir<Mm,  >4/  trgtnttum,  >tl  rilnm  f-tMffì- 
ftttttm  H*m>  Mmptiut  in  fUnnt  yfnm  trnittr- 
tnt  . Chiamali  Sninri  im,Vrplnm  , jtrr.  Con 
il  naedelimo  velo  li  copriua  la  faccia  del  Sa- 
cerdote moribondo  , &■  agonizante.  Kito 
pratticato  non  lulo  nella  Chielà  Latina  ,mi 
anco  nella  Greca  , come  Icrhie  S.  Gregorio 
Magno  di  S.Callìo  Velcoiiodi  Narni . At»ri~ 
ut  jjfjltntìbnr  ìpfe  fuir  mttnibut  Lìnteum 
dtdìt^^uod  tx  nrcrc  morientium  fbi  eimr»  fu- 
tirm  teiiitrttnr ,qutttufi  fpiritum  tmilujt.yf. 
inEuxu.  Quell»  vocabolo  ligniitca  anco  la 
toiuglia  doli*  Altare,  Fufxut  jthbxx  fxcrt* 
ctdktt  , t!t  -rtlu  fitum  afpntxbntf  t^rfor, 
tJb.a.tp.jS  Si  aitarne  vohe  la  pottiera.T»»! 
fnit  BtttunrSjdutriumVxpxm  rtnirtnifeia 
fnlutiuiuv»  riucit,  ud primunt  yXC  f'cu»- 
dum.  ntluiu  rnJmuit  omntmCUrum  .cioè  tri 
la  prima,  e feconda  portiera  ritenne  il  Clero, 
entrando  il  Santo  Pont.-Kee  piti  addentro, 
,4naii,  in  S-jtu,  Finalmente  lignifica  il  veto, 
che  lì  Tuoi  da  te  al  te  donne  dedica  te  aldiuino 
Cctuitioiii  qual  velo  c di  varie  forti.  Il  pri- 
mo chiamali  ytlum  TrtftJ^tu’r,  il  quale  li 
cnncedcnel  tcmpodclla  profelfione  religiofà 
tomo  al  le  Verini.  quaiKO  atte  Vedaue  jaii 
ctM  quella  differenza  }.  che  alla  Vergine  le 
vien  pollo  incapo  dal  Vefcouocon  te  proprie 
mani  la  Vedoua  però  lo  piglia  effe  ine^fl- 
ma dall'altare,  Effendb  ptelénteilSacerd<> 
te  alla  pioicinonc  della  Vedoua  potrd  potle 
in  cap«  il  velo,  come  fi  raccoglie  dal  Ponti- 
ficale Komano  . nuc  fi  tratta  dèlia  benedicce- 
ne del  la  Vedoua  Profellà.  II  fecondo  dicefi 
y*lum ctufttrntitniry  i! quale  fi  concedeatle 
iole  Vergini  con  moltecerimonie  .e  folenni- 
ladi.  affegiute  nel  Pontificale  : quello  velo 
non  fi  può  concedere  prima  ,che  la  Vergine 
fia  inccàdi  anni  C.  Tlatuic  10,  t.  Et 
allora  chiamauafi  Diaconefla  perche  poceua 
leggere  li  Vangelo  al  Mattutino, C. 
uiùltt  al,  5.  i,  «fr  CytiattHìg'»  ij,  y,  j,  U 


terzo  era  vn'alcro  pur  chiamato  ytlum  ituff 
cratltuh  , con  il  quale  lì  confàgratiano  le 
Diaconelle  nelquarancefimo  anno  della  loco 
etd.  C.  Ditttnijfa  10.  7.T.ÌI  Cui  oilicioc  fia- 
to accennato  di  Ibpra  , néhoggifono  pili  in 
vfo.  Il  quarto  dieeuafi  ytlum  Trulatitnity 
li  quale  concedeiiafi  alle  Abbadelle,  C /aa«n- 
ra/44,  ro. q.i,  L'vltrnoeradccio^r'aa» C*n- 
urrfenit,  quello  li  ditta  alte  donne  comierti- 
tc,  le  quali  dopo  dihaaetio  portato  per  vn' 
anno  intiero, non  potcuono  ritornar  indietro 
daUore  lànto  propofic» . II  velare  le  tacce 
Vergini  fi  tiene  pertraditione  Apofiolica  efe 
fendo  antichifiimo  rito  della  Cliiela  . Tur» 
yir^tnìttt  ftmprr  timUa  multi ["iìt ,t»nfuiit 
ad  ytlamtucapìth  , tjutp  ad  galtam  tauir» 
{fluì  ttuiatituum.  Ttriul,  dt  *tl.  yi<^.  t.  tf. 
La  qual  cerimonia  allude  alle  fpiricuale 
fponfàlicio  della  Vergine  con  il  fuo  amato 
Spofo  GiesQ  , ^a»  Cbrìjlt  Spirliualittr  um- 
buHty&à  factrduibux  ytlautur.  lituot,  I,  ad 
yiClrit.  Ep.  »,c.  II.  ouero  dinota  la  ritira- 
tezza,e verecondia,  che  deue  hauere  la  Ver- 
gine in  quello  lècolo , e la  gloria  .&  il  pre- 
mio nel  futuro,  ytlum  tfifignum pudtrit, 
htutrhfCtm.  deautla.  rìt.  Mift  t.  i.e. 

Il  velo  fecondo  lacoftitutione  di  Gelalio  Pa- 
pa, e del  Sacramentario  di  S.  Gregorio  lì  da- 
lia alle  Vergini  confecrate  J Criflo  nella  fella 
dell'Epifaiiìa  , nella  feria  feconda^  dopo  Pa(^ 
qua,cnefgic»rnonatalitiode  iSanti  Apoftolij 
mi  fecendìa  S.  Ambrogio  nel  g io-no incdefi- 
modlPalqiia.  ifqiul  SantoLÌatiore  cojì  ri- 
prenie  vna  di  quelle  Vergini  caduta  ii»  pecca- 
to . 2H«»  tr  rtttrdat»  diti  Sauffu  Pimiuicm 
Hf/urrtHitni*.  in  qno-  diurna  altari  It  tbtnlìfli 
ytlandam , Il  medefimaSaiitoncII**lortatio» 
ne  alle  Vergini  fi  menttooe  dr  quello  rito, 
feriuendo  . ytnh  Tafch»  £rt  in  tata  atbtbn^ 

ptifmifacramtuta  cttthtantUTfVtlantur  facrm 
yirgintt , yn»  trga  die  fina  aiiqut  daltra  enti* 
tt* filiti,^  filiat fitei  Éctltjìaparturiri,  Nell*’ 
Africa  le  figre  Vergini  invece  di  velopor- 
cauano alcune  mfttellc  fatte  di  lanatintadi 
porpora  , earm.  ann.  Ottato  Milcuitano  fi 
menlioiie  diquefia  mitra  .laraiCTand»  le  fcc- 
leraggint  di  Felice  Donatifla.ilquare  haues 
fiupraca  vnx  Vergine  velata dalui  medefiino, 
Supramimiratui  Falix  mter  crimiuia  fua  ,<J- 
faciuira  mefaudrt  ab  ea  cimfreffam  pnelJanty 
tui  mkramìpfi  impafuirat^d  qn»  pania  nata 

1 patta  yaiabatur,nifaaii  iutatjìatr  minimi  da- 

brtnnhy  L.  a.  Fà  <UU'  Apoitalo  Pool»  cbia- 

DUK> 


Nothì<»  de' Vocaholi  Ecclejtaflici , 


jor 


«Ijto  IhteJiMr  , il  reio  per  vn  contr4fegtio  di 
faggettione  alla  Donna , f>elet  mnlur  ftuft*- 

ttmh4Ìnefufr»  ttf mt  frtfltr  , I. 

Ctr.t.tt.  Perla medefima  ragione  fù detto 
HHmitimii  ftrtia*  , Uh,  dt  ttr.mil,  €,  14. 
da  Tertulliano  , il  quale  lochiamo  ancol»- 
17.  & alerone  il  medefimo  Scrittore 
elegantemente  Hontri^trtm  mtttm  1/Ìrgimì- 
tatti, lib  .dt  ytlaa.f'ir^.  Da  C!ifuftomo*vien 
chiamato fmbiiHinii,  edal  Concilio 
Gancrenlèe.  7,  Mtmiria  fahiiSianii , S.  Ci- 
priano eleganceineiite  chiamò  emp 0 , e facri- 
lego  il  velo,  con  il  quale  fi  copnuano  lifacri- 
ficanti.  Allmficyfctttratt^uc  >tlamine,lib. 
di  lapf.  II  velo,  che  porta  il  Sacerdote  sù  le 
fpallequando  efpnnc  il  SantiOìmo  Sagrainen- 
to , fempre  d.  tie  efière  di  color  bianco, anche 
nel  giorno  del  Veneidi  Santo,cnme  il  baldac- 
chino , il  qual  rito  fi  catta  dal  Cerimoniale 
Moiialticn  al  1. 1.  c.  14.  num.  j.  percheCrifio 
Sacramentato  ,elTend«gloriolb  , non  fi  deiie 
coprire  con  velo  nero  , come  hanno  Rimato 
alcuni  moderni  Scrittori.  La  pianeta  Tempre 
deue  concordare  con  l'olficio , ancorché  fi  ce- 
lebri alla  prefenza  del  Sacramento eTpoiio . 

VENEKAniLIS.  Titolo  dato  comoiune- 
nieoic  dalla  ChieTa  al  Santo  Dottore  Reda  per 
due  ragiona . La  prima  , perche  [inuecchiato- 
fi  , eduaenutociecoera  condotto  per  le  citta- 
di  , e Cadella  a predicare  la  parola  di  Dio; 
occorlè  vn  giorno , che  paflando  per  vna  val- 
le piena  di  Tafli , fiigli  detto  per  burla  da  co- 
lui ,che  lo  guidaua , efièr  lui  vna  grandifiìma 
moltitudine  di  popolo  , che  con  lilentio  llaiia 
afpettando  la  predica . Il  buon  feruo  dì  Dio 
ragionò  con  molto  feiuore.tcrminando  il  Tuo 
difcorfocon  quelle  parole  Tir  tmnìa  facula 
fatalnnm  , d cui  rifpofcro  l' iftefiè  pietre, 
Umtn  rtnirabilii  Tatir . Altri  dicono  , che 
rifpondclTerogli  Angioli  a*«*  dlaifli  yentra 
bitii  Valer . La  feconda  ragione  fi  è , che  do- 
po la  morte  del  Santo , volendo  vn  Chierico 
comporre  I*  epìtafio , cominciò  il  verfo  con 
quelle  parole  . Hat  faatìmfofa,  il  quale  vo- 
lea  terminare  con  quelle, òfimili  parole,  per 
fare  il  verfo  Leonino  molto  Rimato  in  quei 
fècoli  BetU  Sanai  affa  ; md  perche  il  metro 
riiifciua  falfo,  dopo  hauer  molto  (peculato 
penfofo,  e meRo li  addormentò.  Leiiandofi 
poi  la  mattina  ritrouò  fopra  la  fcpoltura  del 
Santo  il  verlbdaliii  tanto  premeditato  fcol- 
pitoperopradi  Aagelichc  maoi^  che  dicci 
coti. 


Hat  funi  in  [affa  Seda  yenrrabilii  affa  , 
Laonde  per  le  commemorate  ragioni,  ancor- 
ché fia  dalla  Chiefa  queRo  Scrittore  annoue- 
ratotra  i Santi , contuttociò  vien  chiamato  il 
Veneribile,  Pur.  l.7.c.^o. 

VENENOR.  EITcreauuelenato.  Mani fn*. 
mhai  amaritndint  mali  venenaiur  , TatU.tf, 
II.  ad  Sentr, 

VENERARIVM.  Così  chiamò  S.  Ambro- 
gio il  Monte Caliiario,  perche  li  Gentili  ha- 
ueano  in  efib  eretta  vna  Ratiia  di  Venere , ac- 
ciò li  CriRiani  fi  aRenefferedi  riuerire,& 
adorare  quel  Santuario.  Daminnt  fetnndnm 
f»/i  traanm  in  rtnerarie  faffttieji,  in  Vf.  47. 

VENER.AKIVS  . Veneratore  de  gl’idoli, 
vocabolo  inuencato,daS,Cipriano.  Omniam 

farii  maltfiini,  c>  yiniratìui , De  .^.tat, 

VENIAUILIS  . Mancamento  leggiero , e 
degnodi  perdono.  Sedtamtn  fttiUiin  ,^oid 
arranerim  nniabilt fare Sidan,  i.  i.ef’fl,  IJ. 
Della  medefima  voce  fd  mcntione  S.  Ambro- 
gio, il  quale  cosi  fcriue,^'t  lam  blafphemUm 
dicantntn  iff*  yaniabìlim.  lib.  7.  t.  l6.  Si  ri- 
trulla  inoltreapprcRb  Saluiano,  il  qiialedi- 
ce,  che  ciafdiediin  reo  Cpenlàdi  eflcr  degno 
di  perdono  per  la  leggerezza  del  fito  errore. 
Stia  ijnidtm^iiodaaneirei  rmiabilet  fuiamt 
ftmftr  errarli  faai,  J.  4,  ad  Elei.  Cathal, 

‘ y£7ÌjjtHiLlS,  ^c,  ^n'J!a  fjrala  nìttfi- 
gnipta  già  mancaminia  ,ftgnar  na  1 uà  pgtìfi’ 
ta  qnami^  di  mamiamanta  .-  danaua  aggiun- 
gami culpa,  •direi*  gmara  nani  re  reniabile* 
eamebà  il  tifa  di  Sidania  ,thadìnanta  fai  yaen 
fapantiua  , ebi  naia  tifa  cendanabii'a . 

VENTICVLOR.  Eflèr  ventilato.  Verbo 
barbaro  vfato  da  Odone  Abbate,  ^unfiia  fa- 
tti , <]ua  illat  manti  , ^ui  dicnni  enr  in  ea  lata 
rii  fini  batta  ,tlt  minni  mala  punì , yliiafrt- 
ijnantmi  fanit  , à malti t f* fa  vintitniaiarp, 
fd  d nnlla  faaiini  eaftfiia  , Ve  tambnft.  S, 
Mari, 

VERBICINOR.  Verbo  con  la  fignificatio- 
n;  attilla,  ciac  dilcorrerc,  c parlare  Erthenal- 
dni  diali,  teffa  x/erbìcinari.  In  Mitat  S.fnr- 
feie,4,%.J.  Altri  leggono /^Vrto/*»err . 

VERBOSOR  . Cullare.  Verbo  vfsto  d* 
Sant'AgoRino  ,fe  puree  Tuo  viivocab<il«  ca- 
si barbara.  /*  Etelefia panlemaiitt  yarbafarif 
ferm,  il  J.  de  lemf.  Si  troua  anco  il  veibo 
>irr&KÌncr,neila  vita  diSan  Fiirfeo  d di  14., 
di  Gennaro  nel  medcfiuio  figiiitìcato  . Ctffa 

ytrbatìntri , 

VEREDARIVS.  Corriere , che  corre  U 
1 1 4 poRa, 
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pafj»  . Vtnìqm  ìfftmtndtnit  fer  ytrtitrìit  I trtduttndtm  trtiìtntm  ,4uftrtl$fìn  ftjcbttt 
péftf»iut  Albtt  HnbtHUt , w intertlftnt  d»-  I bm  dìtbmt  , (>  ctnuitur  frt  t»  *d  ttli^uet  €ur» 
»d  tntndnm  ctrfitt  ftftHtmintti  An-  j fut  di»rn»l€t.  H*t  diti,  quam  ftcit  Ltminat, 
ti0hh,  Odd*  Abb.l.  i,  d*  reb.  Manin,  cap,  8.  i aauittmut  , & Utamnr  in  ra  , Amai,  dt  trd. 
Della  medefima voce  feruiin  Simmco  , cnm  \ antifh.aaf.  Solamente  nel  Mamiiino  fì 
ytrtdar  j detjftt  Mcafi»,  priaait  Inmini rtdden-  I dice  il  VcrfctCO  in  quel  tempo  , douendofì  ri* 
da  fcrifta  ctamifi,  <4.  Vien  anco  re-  j chiamare  la  mente  alTaitcntione  delle  lettio* 

plicatanel  medeiimo  (enfo  di  Fulberco  Ve- 1 ni  4 Nella  Chìefa  del  Tanto  fcpolcto  in  quelli 
fcoiio  Carnotenfe  . x^ntd  ytbit  tiim  chartjf-  j giorni  PaTqua  li , quando  fi  cantaua  il  verlct- 
tnt  ftr  yirtdarinm  ytfirnm  liitretntn  r^tniji,  I to  Surrtxit  Dominut  dt  Stfulcbr»  , li  Canoni* 
tp,  (6,  Quello  vocabolo  fi  deriua  dal  nome  I cidi  detta  Chiefa  foleuanodire  Surrtxìt  C*« 
fVrrdH/ ,chefionilica  caualloda  polla.  ì minm dt  lue  ftpnUhrt , così  1* actclla  Roral- 
VERNA.  Iltempo  della  priniaiiera  . Jy»- j donelThilloria  manoTcritta  l'annoilo;.  Il 
ntluuntnt  byttutt  , & ttftattt , >rra«,  «mio-  I verlb , che  fi  canta  dopo  le  lettioni  ,òepillo« 

m»4  cum  fnit  niribnt,  Ttrtull.  dt  rtfnr.ear,  | la  , tù  co(!  chiamato,  perche  fi  ripete  parte 
tnp.tt,  Paruero  molto  dure  quelle  due  vo- 1 del  Rcfponlbrio.  ytrfm  idee  dìchur , quia 
ci  ytrna  , & Antumna  d Rhenano  , e pure  fo-  I ad  inctpiionem  TtHtnhm-  AtUluia , Ctm.  lib. 


HO  Hate  proprie  de  i Padri  Africani,  tic  vfate 
anco  da  S.  Cipriano  , il  quale  Tcriue  d Derne* 
triano.  Hft  f ><r»«  dt  ttmptrit  fua  lata  fnnt, 
nte  adì»  arbertit  fatibnt  aammna  faennda 


i.tap.qe.  Fil  anco  nominato  Trepnt  il  verlb 
dalla  voce  Greca  v/ó-tt,  die  fignilica  con* 
uerfionc.  Nelle  regole  raonallicbedel  mae* 
Uro  ytrfnt  aptrihnit  vien  chiamato  quel 


fnnt.  Si  che  ambi  quelli  Scrittori  hanno  vTa- I principio  del  Mattutino  Domina  labia  mt* 
tequelle  voci  per  nomilallancmi,co;ne  auUer*  j aprritt,  perche  finita  la  Compieta  fi  chiiideua. 
tifee  l'eruditinimo  Latino  Latinio.  | la  bocca  con  vn  rigoroTo  filentio  , che  poi  fi 

VERSVS.  Verfatto,  forte  di  canto  Eccle*  1 apriw  con  le  fopradette  parole  d lodatela 
fialìico,  cori  chiamila , perche  all*  bora  fi  ri*  I Diuina  Maelld.  Optnti  in  ntétnrnii  ab  Ab- 
torna  con  la  mente  ad  vna  notia  attentione  ^ baia  dìciytrfam  aptrtionit  ,r.44. 


delle  diuine  lodi,  e fi  richiama  Pintendimen* 
»o  fianco  , e lallo  : ò veramente  perche  allora 
i cantori  fi  voltauano  verfo  l'Oriente,  ^rr- 
fnr  dieiturillt  cantai , ptrqntm  rtuntilnt  in- 
tintio  mentii  in  aliam  intrniiontm,  qnap  qua- 
damcimpoptio  efcialii  diffaneni  iter  mentii 
fnauieantllena  dt  ynttfftUu  ad  alttrum  . In 
tnntt:i  Ecclettit  in  principio  cantut,  qnidiei- 
tur  ytrfttt , ytrtit  fe  thorni  ad  altirt  , Ama- 
lar,deord.aniiph.e,i,  il  quale  altroue  (pie- 
ga quello  lignificato  vitimo  dicendo.  Ab  ipfa 

nmarjìint  accipit  idem  cantut  nomea  ytrfnt , 
£adem  enim  rtntrfionr,  de  qua  admontmnr  per 
ytrfum  extrctmuiSatnm  corporii  nofiri,  quan- 
do audimni  yarfum  Itlieì  •virtimni  noi  ad 
Orienttm  , l,dtCtel,  off.  eap.T..  Laonde  nel 
Mattutino  dopo  vna  lunga  ferie  de  i Salmi  fi 
dice  il  verlb  prima  delle  lettioni  per  richia- 
mare la  mente  fianca  all'  attentione  delle  let* 
rioni;  md  nell*  bore  per  elfer  breui  fi  dicono 
Uverfi  dopo  la  letnone,  Dur.  tib.  5.  cap,  a. 
li  quali  verlèccideirhore  fi  lafciano  neiroe* 
X2U»  di  Pafqua , perche  quello  tempo  ci  rap* 
prefenta  la  lucuta  beatitudine , oue  non  vi  la- 
rd  ne  fianchezza  ,ne  miitacione.  ytrfni,  qui 
£olat  taimum  n^irnm  rtnotartai  aliqnamin- 


VEKTEBOLVM.  Nome  vfaco  nella  legge 
Salica , die  lignifica  la  rete  da-  pelcare  . Vr/ 
ytrttbolnm  de  flamine  fnrautrit , tic.  18,  Sii 
croua  nell'vlrima  editcione/^«rr«*l»M.  Pen- 
lano  alami  fia  nome  deriuato  dal  .vocabolo 
Latino  yarrUnlnm  , 

VERTIBVLVM  . II  fiifo,  con  il  quale  fi 
ottura  i’vccelletto  acciò  non  efebi  l'acqua  ,ò 
altro  liquore . Obrditntia  fiamma  ftrntni  ob- 
litui  tpijìomium  oiftrntrt  pernici  enrfn  ad  Bea- 
tnm  virum  propeiauit . In  yita  S.Colnmbani, 
Doue  fi  parla  del  miracolo  operato  dal  San* 
to,il  quale  per  il defiderio della  lanca  obbe- 
dienza fi  feordò  di  otturare  rvccellecto;  mi 
ritornando  ricroiiù  , che  dal  vafo  non  era 
vfcicane  pure  vna  goccia  diceruifia  per  ap* 
prouareil  Signore  il  merito  dell' obbedienza 
pronta . 

VERVTA.  Sonedi  dardo,  detto  anche  da 
i Greci  , dei  quale  fi  fd  mencione  nel- 
le C^icutioni  di  Leone  Imperadore . 

VeSCO.  Si  leoge  quello  verbo  apprefiò 
Tenui  liano  in  Icnioacciuo,  e tranficino , e li- 
gnifica pafeere.  ^ii  noi  ytftet  tarna  > dt 
Itinn. 

V£SP£K£,  VcfprOfVna  delle  fette  bora 

canoni* 


Netizja  Je*P'ocabolì  Ecclejtafiici, 


«BRdtiìche.filcosinòinaudiU»  Stelli  | nii,come  notò  il  NaziiBkené  0r«.  4a.NfIla 

poiché  fi  roieiii  dire  verlo  il  crimoncarc  del  | medefima  hota  il  Signore  fù  dcpofia  dalla. 

^Ic.  Ondefilchùmita/*e«->i4/i»,  da  aleu-j  Croce  taf.i.  <ltctlebr.it.  MiJf.Vu- 

ni  Padri  antichi . Ai  ex-.nm'em  vndttimt,in  i remi,  lìb.f.ctf.9.  Si  dicono  cinque  Salmi  in 
<fmt  htctrntlh  hirt  , Cefi»».  Ub.  j.  I mcmoriadellc  Piaghe  del  Noftro  Redentoie, 

Imfiit  ttf.%.  Fù  chiamata  anche  I G»»i.h'è.i.  ctf. et,  onero  per  chieder  pctdo: 

da  Balfaincne  Copra  il  ca. none  91.  del  fedo  Si-  no  delti  mancamenti  commeili  in  quel  "iarno 
nodo  . £>  iefinert  *i  etmpUmrntum  liictriKi-  | con  li  cinque  fentimenti  del  corpo.  Finalmcn- 
rj^dtS  -rtfferiM  ifficè  Dtmiahn  , Della  me- 1 tc  per  andare  incontro  allo  SpofoGieiù  conte 
defilila  vece  fcniidi  Sant’ Agoftino  nelle  Re- 1 Iticcruc  acceiè  d fomiglianca  delle  cinque 
gole.  rtftctrint , fÌKtìn  Uortt  ffnt  " 

-rbìcum<j»t  ftetrint , fteUnt  efoi  rpift  ti  ho- 

rtm  hicerMir^  , r^ig.  1.  Per  la  medefima  ra- 
gione fù  chiamata  Htr»  iKcrrntrl*  , da  Flo- 
doardo  nel  lib.4.  della  lloria  Rcmenfeal  ca- 
po 4}.  Hannoerratodunqu;  coloro,  li  qua- 
L ftimaroiiojcheil  Lucernario  foflè  la  Com- 
pieta , perche  dalle  fopracitate  parole  dei 
Padri  euidentemente  fi  caiu  il  contrario  ; an- 
zf  Epifanio  chiamò  il  Vefpro  Luterntlti  fftl- 
tint  f.htrtf.ii  il  Padre Tiirria- 
no  (opra  la  coliitucioni  Apotioliche  fi  ferne 
del  nome  Greco  i’aMvaMf,  coli  anco  Piuden 
ciò  , hauendocompolti  alcuni  hinni  per  tutte 
le  hore  canoniche,  il  quinto  Copra  del  VeCpro 
«Rato  intitolato.  Ai  teemptmem  luttrn», 
dopo  il  quale  Ceguita  l’altro  hinno  intitolato 
AiftHtn»m,eioi  la  Compieta.  Nel  rito  Am- 
broqiano  quello  vocabolo  LucerHtriitm , fi- 
gnificavn’amitona,  che  fi  canta  nelprinci- 
l*iodel  VeCpro,  In  oltre  nella  viu  di  S.  For- 
fen  fi  chiama  yiffitntlii  fftlmtdìM , Final- 
mente dal  ConcilioTiironenCe  z.c«n.i4.  Uf 
T*  dtodtcimt , perche  come  fi  dific,  folca  can- 
tarli nell’  vltima  hora  del  giorno  ; md  poi  la 
ChieCahà  ordinato  fi  cantaiCedopò  Nona,  ac- 
ciò il  popolo  hauefie  commodita  di  aflìllcrc 

II.  ..  r'  ■ : 1-1.  r.n»  J. Il; 


Vergini  Caiiie . Nel  Sabbato  Santo  fi  dicono 
i VcCpri  afiài  più  breui  dell’ordinario,  perche 
li  Neofiti  nouellamente  battezzati  non  fono 
ancoraiiiiezzi  ad  vdire  gli  offici;  Diuini  , il 
nual  VeCpro  , recitandoli  fuori  del  coro , non 
Il  douri  aggiungere  il  Deut  in  tHuttrium,. 
non  efCendo  ancor  refiiCcitato  il  nofiro  capo 
Giciù  Criflo  j Ce  bene  altri  hanno  haiiiuo  fen- 
timente  contrario;  mà  Cenra  fondamento.  An- 
zi anticamente  per  tutta  l’ottaua  di  Paiqua  fi 
laCciaua  il  Dem  In «flairrium, cominciando- 
li il  VeCpro  dal  Kyrie  tUìfen  , come  vCa  fin 
hoggi  la  ChieCa  Ambrogiana,e  li  Padri  Car- 
melitani , del  oual  rito  Ci  mentione  1*  ordina 
Romana , per  dinotare , che  nella  Ciitiira  glo- 
ria non  farà  biCogno  di  aiuto,  godendoli iut 
vn  continuo ripolb , Nell’illella  ottaua,  fini- 
toli VeCpro,  lifaceua  giornalmente  vnapro- 
ceffionccoii  l’interuento  de  i Neofiti  al  Conte 
Rattefimale,  portando  elliin  mano  cerei  ac- 
cefi  , e precedndo  vn  Ctrpe  Catto  di  rilieuo 
Copra  di  vn*  balta  con  vna  candela  acccCa  in 
capo , il  che  dinotaua  l’ eCaltatione  in  Croce 
glorioCa  di  Grilla  fi"urato  nel  Icrpente  di 
bronzo  innalzato  da  Wisc  per  dar  rimedia 
alle  morCicatiirc  de  i Telenoli  lèrpcnti , coii 
Grillo  in  Croce  c rimedio  efficaciifimocon- 


alli  Vefpri , cominciando  la  fella  dalli  primi  | irò  le  morficniire  pellifere  del  Cerpeiiie  in- 
VeCpri , li  quali  perciò  Cono  più  nubili  dclli  | Cernale  Dar.  orp.89.  Anzi  fi  diuidcjil 
lecondi . Laonde  nella  Cappella  Pomificia  j VeCpro.canrandofi  lì  due  vicimi  Salini,  r«a- 
mai  fi  cantano  li  fecondi  Veipri , il  qual  rito  1 due  fntri , S{  in  exim  Ifrtti , nel  Conte  bat- 
ofleruanoanco  ti  Greci.  Da  Sant’ Ambrogio  I tellmale  per  dinotare,  che  li  noiielli  battezza- 
ancora  il  Vefpro  fù  chiamato  Htrt  dntiteimaj  | ti  cran  diuenuti  d giiiCadi  putti  innocenti  per  ' 
fc  bene  l’Abbate  Smeraldo , Cpiegando  la  re-  ! mezo  del  Cacro  Ionie,  & viciti  come  il  popolo 

Sola  i«.  di  San  Benedetto  per  tal  nome  inten-|  Ifraeliticodal  tirannico  giogo  dell’ infernal 
e la  Compieta  ; mà  quella  G recitaua  dopo  j Faraone  . Con  tal’  occafionc  li  deue  Capere, 
cena  verCo  vn*  bora  rii  notte  fecondo  l’ vfb  ' come  il  fe.'pentedi  bronzo  Cabricato  da  Mo- 
Oionacaìe  di  quel  tempo  . Tutti  li  Santi  fan-  [ se  , e Cpczzaio  poi  dal  Re  Ezechia  fi  tonfcriia 
no  mentione  della  Copradetta  bara  , che  fi  re- ! nella  Chìeia  Metropolitana  di  Milano  eia- 
cìtaiu  ad  ìmitatione  del  Cagrificìo  vcCpertino  | fportato  da  Collantìnopolì  per  opra  di  Arnol- 
dclla  legge  antica  ,lfiitr.  lib,  i,  it  Ecclef.  tf,  I lo  .Arcioclcouo  l’Anno  971. Altri  Cutiodi  pa- 
etf.to.  onero  in  memoria  dell’ vltima  cena,  ! rere  lolle  Rato  confegnatoà  Sant’  Ambrogio 
CUI  il  Signore  iRitui  la  Santifiima  Eiicarì- 1 daU’impctadorc  Tcòdulio , come  fi  legge  in 

Citta 
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cena  Cronica  Rianofcrina  di  Pietro Sorexina 
rapportata  dal  Purifello  nam.  aoi.  Alianti  d 
qiieftoièrpe  Ibgliono  ledoniie  portare  le  crea- 
ture inferme  nel  lècondo  giorno  di  Palqua.  In 
Roma  anticamente  non  (i  camaua  il  Vefpro 
nel  Sabbato Santo,  come  vien  notato  nell'or- 
dine Romano.  Ih  hte  H>8t  it  vfffertimtli 
fyntxi  tfui  HfmxHtf  nìhil  •gitur  , ut- 
f Nf  xHtt  MiJfHm,  Ht^H*  ftft  MijJ'xm.  Occor- 
rendo recitare  li  Velpri  di  S.  Agnefe  , come 
Aiccede  il  cafo  fpeflo  in  Malta  , trasferendoli 
roiìiciodiquefta  Santa, perche  in  tal  Giorno 
lì  celebra  la  Iella  di  S,  Publio  primo  Velcouo, 
eProtettore  dell'  Ifola  , allora  li  reciteranno  i 
iàlmi  vefpertini  Jteimmuni  mtriytum,  come 
li  fà  anco  nelli  Vcfpri  di  S.  A^ata  ,honoran- 
do  quelle  due  Sante  la  Chieta  con  i Salmi 
propri;  de  gli  huomini  perla  llraordinaria 
fortezza  , e coQanza  virile  mollrata  ne  i tor- 
menti , òtHXHt.ftS.S  c*F-t 
Hanno  alcuni  dubbitato , le  douendoli  recitar 
il  Vefpro  de  i morti  feparatamente  da  quello 
de  i Santi  nella  Commemoratione  dei  fedeli 
detonii , li  debba  in  tal  calò  dire  nelprinci 
pio  il  Pater , & Aue  , perche  le  rubriche  non 
parlano  di  quella  fcparatione.  Dico  dunque, 
che  nella  Cappella  del  Papa  ogni  anno  occor- 
re il  calo,  perche  in  quella  mai  li  cantano  li 
lircondi  Vefpri,  come  lì  dille  : onde  comincia 
l'officio  dal  Vefpro  dei  morti  con  il  Pater, 
& Au-,  come  hù  olTeruato  ,e  l'attella  Crillo- 
fero  Marcello  nel  Ilio  CerimonialeAa.'/rff.x. 
I.X4.  Sarà  credo  cofa  grata  à molti  l'aggiun- 
gere il  modo  di  cantare  il  Vefpro  folennc  fe- 
condo l'vfo  Romano  rapportato  dal  Gauanto , 
ccaiiatodalcerimoniale.  Primieramente  il 
celebrante  vellirain  la  cotta  , e fopra  di  elfa  il 
piiiiale  fenza  Itola  ; mi  fe  portati  il  camilcio  j 
all'hora  adopreri  anche  la  Hola  incrociata 
auanti  il  petto , così  parato  t'inuiari  verlb 
l'altare,  precedendogli  due  Accoliti  coti  le 
candele  accefe  tù  li  candelieri , e non  con  tor- 
cie,  perche  quello  è manìfeUamente  contro 
le  rubriche  , e contro  la  prattica  della  Cap- 
pella Pontificia  , nella  quale  li  adoprano  le 
torcie  nella  eleuatione  del  Santilfimo  ; dopo 
gli  Accoliti  feguiteri  il  Maellro  delleceri- 
monie,epoi  il  Cleroidueidiietutti  con  la 
beretta  in  tella  ,fe  bene  in  Roma  le  Bafiliche 
portanoanche  laCroceaiianti  il  Clero  in  me- 
Ko  à duo  Accoliti.  Finalmente  il  celebrante 
fri  due  Affilienti , li  quali  terranno  alquanto 
dcuaccrcllremìcidelpiuiale  al  Celebrante, 


Arriuati  al  Coro  tutti  ingmocdiion!  fanno  va 
poco  di  oratione  , & in  tanto  gli  Accoliti  po> 
uno  li  candelieri  sii  la  credenza,  finorzando 
le  candele . Il  Celebrante,  fatta  la  orazione,e 
la  riuerenza all* altare  , & al  coro,  li  ritireri 
alla  fua  Tedia  , che  farà  al  corno  dell*  Epillo 
la  , onero  nel  primo  llaltu  accommodat»  con 
cufeino , &con  vn  tapeto  per  coprire  l'ingi- 
nocchiatoio lòpra  del  quale  fi  poferàii  Rre- 
uiario  coperto  con  drappo  del  colore  corren- 
te, onero  vn  leggio , le  non  vi  folle  nel  coro 
inginocchiatoio*.  Il  celebrante  federà  vn  tan- 
tino , & i due  Affilienti  flaranno  in  piedid  di- 
rimpetto,-poi  formerà  dicendo  fotte  voce  il 
Pater,  & Aiie,  le  quali  finite  intuonerà  it 
CtHt  Ih  , fcgiiandofi  con  la  Cro- 

ce , che  però  il  Maellro  di  cerimonie  alzerà  li 
parte  delira  del  piutale , pei  li  preintonerà  le 
prima  antifona  al  Celebrante, e cosi  l'altre 
antifone  per  ordine  alti  più  degni  del  core, 
alzandoliinpiedi  tutti  quelli  dalla  parte  di 
chi  intona , eccetto  il  celebrante . Finiti  tutti- 
li  Salmi  li  due  Accoliti  con  li  lumi  accefili 
accollaranno  al  Celebrante , il  qualecon  le 
mani  giuntecanterà  il  Capitolo, accollando^ 
gli  Alfillfti,vno  de  i quali  preintonerà  t'hin- 
ho  : fe  bene  in  Cappella  Papale  non  li  accen- 
dono lumi  al  Capitolo,for(è  perche  lo  dice  va 
Cantore  del  Coro  . Auuertan,  chefenei  prin- 
cipio dell'hinno  vi  farà  iniiocatione  di  Dio,ò 
di  Crillo  , il  Celebrante  deue  alzare , e giun- 
gere le  mani,  inchinandoli  capo  verlo  l'Al- 
tare. Dopo  l'hinno, edetti  li  verlèrti  dagli 
Affilienti,  vno di  loro  preintonerà  l'antifona 
al  Celebrante  , il  quale  intuonaula , fubito  lè- 
derà con  ruttigli  altri  del  Coro,  che  li  alze- 
ranno, quando  comincia  il  Mxgnìfeat,  allora 
il  Celebrante  fcgnandoli  con  la  Croce  andrà 
ad  incenlàr  l'Altare  coi  capo  coperto , facen- 
do prima  riuerenza  al  Coro:  quando  però 
l'Altare  folTc  vicino  non  occorrerà  coprirli  il 
capo.  Subitoarriiiaco  bacierà  l'Altare,  e poi 
voltandoli  vn  tantino  verlb  il  cornodell'Epi- 
flola  metterà  Pincenfo  nel  torribolo , & in- 
cenferà  l'Altare.  In  Roma  fi  vii  d'incenlàr 
prima  l'Altare  ,incui  li  polàii  Santilfimo.  Ri. 
tornato  al  fiio  luogo  farà  incenfato  da  vno  de- 
gli Affilienti  con  tre  incenlàte  , e poi  il  Tu. 
riferario  incenferà  il  Coro,&  il  popolo  fecon-' 
do  il  coftiimedel  paele.  Quando  faràtenu 
podi  dir  Poratione  li  accolleranno  i due  Ac- 
coliti con  i lumi  accefi  al  Celebrante,  il  quale 
quando  dirà  TidtUiim  anima , farà  con  la  ma- 
no li 
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naIaCrxe  in  aria.  Si  deu?  per  vitimoauuer- 1 K)i/o««f  7«r«w  , f»>  hmìhfmtii  etmmuni»- 
cire  , cheli  Celebrante  neirandareair  Altare  n$m  fujficitmtr  yUiicum  ntmìimruni , Cenci/, 
prinu  lari  riuerenaa  i quelli  del  Coro  , e poi  I ^eraMyir.  i.caii  j.  rjflcno  vien  coniermato 
all’Alure , cioè  piiina  i quelli  del  corno  del- 1 dal  Concilio  Genindcnlè.  Ir , uni  ngrlmdh 
rEpiilola  , e poi  i §li  altri  dall*  altra  pìCteì  nit  ,ltn^nirf  ftttlitnt:nltntdi{Jicn€m,i]»nni 
del  Vangelo  , mi  ritornando  (ari  prima  la  ri-  I yintìtum  drfninmm  ftr  cemmmnltntm  ncctft^ 
uerenza  all'Altare  , poi  al  Coro  dalla  parte  ! Wi  , Can.y.  Non  oliante  quelle  te/limonian- 
dei  Vangelo,  e poi  i <>li  altri  dalia  parte  Tua,  | ze  .dico,  che  la  parola  Viatico  nel  Concilia 
oorrifpondendo  tutti  con  inchinar  il  capo , I Niceno  ^niKchi  l'Eucarìilia  , come  fi  racco* 
VESTIARIVM.  Era  quella  parte  della  j "lirdal  Tello  Greco  iftint.  Di  quCilo  lèn- 
Chielà  , nella  quale  fi  conferuauano  le  vedi  liimento  fona  fiati  molti  fcrittori  Gr^'i,  trai 
(à^re,dena  hagoi  communemente  la  Sagre-  ■ quali  Zonata  , che  così  dice.  SnnUi  mtrltn- 
ftia,  iloii  r>prallante  chiamauafi  ytfiUrìnt,\nbnt  imprcrtìrniur  ,yt  yUiltnm  illcd  lukf 
&ytJHt»r,  come  hò  letto  in  vn  certo  fermane  | ntt  , ntc  e*rnm  fnn  ffificMihne  ftiutntur.  Del 
nianorcritco  , nel  quale  fi  parladella  traslacio-  j medefimo  paxre  fd  Balfimone . prìuori 
ne  delie  Reliquie  di  S.  Giuuanni  Ccifòllomo,  | ttctlltnti  yìttìc»  frcrnctmmnnUnit  in  txtrt- 
B.Cefmnr  y'rftittr  , I mir  yii*.  Non  fi  nega  però, che  molte  vo'cc 

VESTICEPS.  Chi  comincia  vedirfi.  Otfi  > quello  vocabolo  non  lign  fichi  l'vltima  ricon- 
verbi grntln  infnmt  fnh  ftarii  ■/ I oliationc  ottenuta  nell*  atticoio  della  morte 

$nn»ne  fner  innefih  ,futt  yt/iicrpi.  rmw/.  ! da  quelli, li  quali  non  hanno  potuto  adempi- 
er nnlm.  e*^,  66,  MetafoMca  nente  in  quello  | re  la  piibitca  penitenza  impoflali  j perche  tal 
luogo  fignifica  vngiouanedi  prima  lanugi- 1 riconcilaiionc  e:a  vn  ri  nediofulB  iente  , le 
ne  , che  coinincia  vellire  le  guancie  , fi  come  J vn  viacìco^T  la  futura  gloria . Onde  A'iat/. 
dinota  vn  sbarbata.  |rNai  non  ri’amence  dm  >ca  l'Eucariflìa  , md 

VETERNOSVS.  l'iuecchìato  , Tua  Dir- 1 qualfiuoglìa  Sacramento  neceffario  alla  Glute 
/7«r  «•o'fnif,  ^ /V<h'ij«/ I confei  ito  nell*  ellre.no  della  vita,  nel  qual 

gemerne  , tremeni,  ^einltni  effn^tinr  . I fenfò  alcune  volte  la  parola  yittieum  fignifì* 
Clirjifei.fer.ìi.  | ca  il Battefi  no  , CO  nc  leggiamo  in  S.Bafilio 

* t'ET^<{,^SyS , drt,  Inmecehìnte,  9!gn$r  \ him.  in  feer.  SMftifm.  8c  in  S.  Gregr«rio  Na- 
na. Si  fenpeforfi  ,ebe  in  pnrttn  derini  d*l  nfiziinieno  . i\  i^\llìeCJndinni  coloro,  li  quali 
«•»  Veter,a  vetos  »«•«  «etri  aiKÌqult,<>  ve- j dilferifcono  di  ncc.iereil  Bittcfimo  nell'vltt» 
Ktnofit , fin»  ytei  , r^r  b»«a /ir'i/f  d'M<ry>,  r I ino  punto  della  note.  Qjtndin  in'-rr  bnptU 
nimt^ninnltnli  , etme  ir  fn  fnrtre  1‘  Anttr*.  tfnm , Cy  tftn  innrinm  rntlln  pegnn  tfl  , dnm 
JJìeinm»  dnnqn»  vececnoìì*,  thè  reni*  flnpita'  ili»  morìentem  yintic»  infruere  , hic  Itnret  na> 
iafenfm»  ^dermiglitne  , dtlnamtS^MfnM  le  l n»  neri  tbnixi  ttntendit  , Ornt.de  bnpt.  Rice* 

tar^a.  '•  ueuano  il  Sacramento  del  Banefimoncl  me- 

VI.ATICVM.  Contai  nome  Santa  Chiefa,  | defimo  tempo,  che  faceuano  cllaBiento.  An- 
& i Padri  chia  nano  t’Eucariflia  , che  fi  com- 1 zi  S.  Cipriano  chiamò  la  limofina  viatico  di 
Biiinicaà  i fedeli  neli'eflremo  della  vita  ,per  J quelli , li  quali  fi  paniuano  da  quella  vita  . 
effere come  vn  viatico  necclTàtio  al  palTaggio  I VIBRINVS.  Nome  corrotto  , douendofi 
da  quella  vita  per  app.  odare  al  porto  lieti  ro  i fcriuere  tibrinnr,  che  lignifica  pelle  di  ca- 
della  faluie  . Di  quello  vocabolo  feriiilfi  il  I fioro  , la  quale  per  efiér  molto  prctiofa  era 
Concilio  Niceno.  y/timì , nenetrjfnrtf  [ prohibita  nelle  regole  di  S.  Cefària.  ye/ìi- 
tiei.  Se  bene  Monligmr  Albafpina  nellcw>- I «ruta /«0V4  , >tl  a>gr«  , yel  cnm  pnrpnrn  , 

• lefopra  il  Concilio  Niceno  per  nsine  di  via*  ] yel  yibtinn  unmfunmin  yfn  bnbtnmtnr  ,tnp, 
tico  intende  la  riconciltatione.  Se  afiùlutiane,  | §.  15. 

cheli  conceJeua  alti  pitblici  penitenti  nell  * yiBKJ'ì^S , &e.  t^me  (ttrette  yeef»  si: 
punto  della  morte  , ancorché  non  hauellcro  | mà  , cheji  debbn  p»i  fcrinere  Bìbrinut  : j»»/» 
campita  la  penitenza  . Fonda  la  fua opinione  ■ né  tette,  yednpfeprn  In  vota  Bibri* 

in  alcune  parole,  recednnt  de  ter  pere  nus  . 

fanileatin  neeeptn  , plntuitfine  rrtentilinterinl  VICANVS  . Erano  con  tal  nomeio  Rinii- 
mnnne  impof  tiene  , eie  temmunìenri  , fH#d  j ni  chiamati  gli  babicaCori  di  qualche  contro. 
m»ei  ntinm  fulptit  ttnftlnthp i /rcuuduai j da  ,efkadg (tata quella  Ci«i  diuilà  infette 

itani; 
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rioni  ; onde  fi  dicetu  . yietHut  ftftimt  >ie«* 
ni»  , chi  habìUlU  nella  fettima  contrada  . 

VICATIM.  Atiiierbio  vlaco  da  Tertullia- 
no , e fignitica  per  lo  vie.  C»m  interim  fini 
noJirA  ni/tT>t»TÌÌA  infnmit  vìcttìm,  ijuim  >r- 
fir  A ritiriti  tmf  lati  m . jtdn,  Gen.  eap.^t. du- 
ne il  Iccutido  auuerbio  per  nouo  TimpUtim  , 

■ lignifica  per  li  cempij . 

VICECANCHLLARIVS.  Vide  C«rr/l-t- 

TÌMm  . 

VICEDOMINVS  . Oi'ficiale,  e digniti  del 
Palazzo  Pautificio  , il  quale  banca  cura  di 
tutta  la  famigliale  panicolarniente  in  riceue- 
re  li  foraftieri  , e prouedcrii  . yicedeminum 

tnim  tonjiitnimnt , cuint  Arbitri»  Efifofnm 
eommiftmiit  difytHendnm  , Grt^tr.  Meg».  i.  t. 

».  11.  Fi  rpeflfo  racntione  S.  Gregorio  nelle 
file  Epifioleditale  officio  ,doue  fi  raccoglie 
Ja  fua  grande  autoritd,  maffiiue  fiapra  il  Clero 
I.ateraneiilè . Laonde  per  l'ordinario  fi  con- 
feriua  d qualche  Vefeouo.  Caualcaua  vicino 
al  Papa  lenmcd latamente , T<^  Kjunm  >rr« 
hi  fnnt  ^ ^ ni  rquitAttf  f'ittdtmi»  ut , ViJIìa- 
rlnt  j ì{fmtnclAt»r,  Atqut  SACtlUrimt . 6rd, 

J(o«.  L'iftctio  carico  fi  daua  ad  va  Chierico 
prudente  ttclli  Palazzi  de  gii  altri Velcoui. 
«ognidì  vien  chiamato  conimiinemente  Mag- 
giordomo, ciod  MAìttdtmus , L'appartamen- 
to , nel  quale  lubitaua  quello  miniAro  , era 
detto  f-'ited»mÌAÌ»m  . 

VICESIMA.  Vide  Trhefm». 

VIDENS . Quello  nome  pollo  coii  alTolu- 
tamentc  nella  Sacra  Scrittura  per  antonoma- 
fia  fignilica  vn  Profeta  , il  quale  fiiela  le  cole 
future  , vedendole  da  lontano  , chiamato  da 
gli  Wcbrci  Alwfji»,  li  quali  al  prefente  con 
tal  nome  dinotanoii  Rabbino  principale,  che 
guida  la  Sinagoga,  e dee  de  le  controuerfie 
ipiritualidel  foro  interno . 

VlDVyt  AQV>E.  Elegantemente  da  Ter- 
tulliano furono  chiamate  acque  vedoue  li 
battefiini  , eie  lauande  de  i gentili , perche 
non  gencrauano  la  gratta  , come  fanno  le  no- 
llte  acque  nel  Sagra'mcnto  del  Batcefimo.  7{a- 
^itntitAtrAna  Ab  tmni intrlleffn  ffiritnalium 
ftùjtAtAm  tAdtmfidncÌA  indtlh  futi  fubmimi- 
JirAtttyftà -niHit  Aquit  fibi  mentiiititur  , Dt 

MAftif. 

VlDVVlVM.  Vedonanza  , fiato  vedoui  le. 
Voce  viàta  da  Sidonio . Cui  filf , ntt  fidi  ne- 
ftt  tAmiJ/i,  qna  fAtittr  flmgA  rietnttt  aì 
yidunq  >nln»s  adduHMr,  i.6.  *f,  a. 

VIGILAX^  Vignante,  f(rj»*i»fAginij 


eint  yigilA*  letJor  inntnìit  ytrìtr*  tl»mTn»i- 
tAmmnArum , Sidtn,  i.^.tf.t. 

VIGILIA.  Cosìvicn  chiamato  nella  Chie« 
fa  il  giorno  precedente  d qualche  Iblennitd, 
|>erche  li  vegfiaua  la  notte  nelle  Chie/è  in  ho- 
nore  del  Santo  , confumando  quel  tempo  in 
fagri , e diuoti  canti  , in  vdire  ragionamenti 
fpiririiali  ,&  in  falmeggiare  , che  però  furo- 
no da  Tertulliano  quelle  radunanze  chiamate» 
TdflinrnaconnteAuenttyiib.  i.  Ad  >jnr.  <»f, 
4.  Fù  poi  tramutato  quello  colliime  ncldi- 
gianu,  come  hoggidi  fi  vfa  , ritenendo  il  no- 
me di  vigilia.  Errano  airingrofib  coloro» 
chepenfaronoelfere  Itatele  Vigilie notturae 
prohibite  daS,  Ambrogio  fonJati’in  vn  lèr- 
mone  falfamente  attribuito  d S.  Agotliuo, 
poiché  il  Santo  Velcouopiil  tolto  accrebbeil 
culto  delle  vigilie,  non  eficndo  in  quei  tempi 
Icandali  di  force  alcuna,  come  eflidicono» 
Btrtn.  in  jtnnot.  MArtyrtl.  ;.  iAHUAr,  Arai 
anticamente  cclebrauanli  fulenniffime  vigilie 
d tutte  le  Domeniche  deli’anno,  le  quali  era- 
no molto  frequentate  da  i fedeli  fecondo  la 
tellimoniaiiza  del  Concilio  Matilconeniè  at 
Canone  primo.  Vigilando,  è per  dir  meglio 
Donnirancio  condannò  le  vigilie  ,chc  fi  cele- 
brauano  nelle  Chiefe  ne  Ile  notti  antecedenti 
alte  Domeniche  , aft'ermando  il  folle  hereti- 
co,  douerfi  ritenete  la  fiilenne  vigilia  di  Pal^ 
qua  fenza  piQ . Aiiucnafi dunque,  che  prohi- 
bendofi  nel  Conci |jr>  Ancifiodorenfe  ievigi- 
lic,  non  fi  ragiona  delle  facre,c  publiche  del- 
la Cbielà»md  Ifllamence  di  quelle , che  fifa- 
ceiianenelie  cafe  »citiace , come  ilterzoCa- 
nonecifd  manifelio.  Occorrendo  la  vigilia 
del  Samiffimo  Natale  in  Domenica  fi  canteri 
la  Mtffa  dopo  Terza,  ne  fi  leggefd  il  VangcI» 
della  Domenicane!  fine  della  Mefia  , ancor- 
die  fia  tatù  la  commemoracionc  , perche  it 
detto  Vangelo  gid  fi  Ielle  nel  Sabbatoante- 
cedente,  GAUAnt.f.n.  tir,-.  Nella  vigilia  del- 
la Pencecofic  fi  digiuna  per  antica  conliietn- 
dine.  Sicelebraua  in  tal  giorno,  come  nel 
sAbato  Santo  il  Bactefimòde  Catraimenf, 
che  però  fi  canta  il  Tratto,  ne  lì  portano  lumi 
al  Vangelo  per  efifer  ancor  oicura  la  lor  fede/ 
per  la  medelima  ragione  non  li  dice  il  limbo-' 
lo.  Nelle  vigilicdi  San  Giouanni  Bactifia , e 
de  i Santi  Apofioii  Pietra , e Paolo  vencodo 
tra  l'otcaua  del  Samiflituo  Sacramento  fi  dird 
nella  Mclla  il  Prefatio commune  feriate.  Sai, 
CoHg.  ij'r.  it.  Vtetmb.  ifzf.  Occorrendo  la 
vigtlU  ingioiaofolentuluato  pocrd  il  Vefeo- 
uo tra- 


de*  J'^ctahdì  Ekclejia(HM<  ^bp 


ifiStrisfettrli  nel  giorno  antec;4entei  . 

ÌH  mtm.t,  li.  num.tt,  Laotide  LeoneX,  de~ 
ccccó,  che  venendo  la  vigilia  di  San  Giptian- 
ni  Baccilla  nel  giamo  del  SantilTimoSicta- 
piemo,  lìdigiunalTe  nel  Mcrcordi  anccccden* 
te, il  cheli  practicà  l'anno  rdjo.  In  tal  cafa 
però  non  li  anticiperà  l'oilicio  della  vigilia; 
mi  folamente  il  digiuno  , Giutmt.ftB.j.e.j, 
iit  H»hr,  Mijf.  Per  la  niedefima  ragione,  ve- 
nendo la  vigilia  di  S. Mattia  neirvltimo  gior- 
no di  Caniuuale,  potrà  il  Vefcouo  trasferirla 
nel  Sabbato  antecedente  per  giitarc  li  molti 
peccati,  che  lì  commettono  con  l'inoneriianza 
dì  quefta  vigilia  , Dì*hm  j.  f*r.  tr.f.  ntiftcl, 
ttftl.a.  Venendo  la  vigilia  de  i Santi  Pietro, 
t Pa  ,òdiS.  Gioiianni  Battila  fràl'ottaua 
del  Corpus  Domini , la  Melìà  farà  della  vigi- 
lia, ancorché  l'otScio  ha  (lato  dell'  octaua  per  ; 
le  ragioni  addoitedal  Gaiiapto,  (*u, 
mum,  1.  in  Hukric.  Mijf, 

VIGILVCI VS  , Era  quel  .Monaco,!!  quale, 
hauea  cura  di  fuegliatc  .gli  altri  Monaci  al 
mattutino.,  tnmtu [nrgtnt  emigri, 

i t'igilncft  ftttrihut  Trt  c^tnt  r jfi/tc»»<r,Pa» 
cole  del  la  . regola  di  $;  Ftuttuolb.  Creilo 
rncdefimo  Àicgliatorc  fu  chiamato  rigiugnl- 
i»t,  nella  regola  dei  Maellro. 

VINDICÒ  . Vfaiiafi  quello  verbo  per  di- 
notave  l*appro^iiciefif,,latta  dalla  Chicù  io 
caiionuar  qualche  Santo  per  vero  Martire, 
del  qual  rito  lì  é ragionato  di  Copra  ; chiaiiu- 
uaG  dunque  Mnnyr  vindif^tnt  , il  Martire 
tmprouaco , e canouizato  dalla  jChi.eCa . Qnde 
Ortaxo  Mileiiitaoo  , parlando  di  vna  cerfÀ 
^nn.i , la  quale  fd  riprefa  dall*  Arcidiacono, 
perche  adoraua  vn’ollb  di  vn  Martire  nqn 
approuatodalla  Chiefa,così  fcciife.Cuja  corrr- 
Sitntm  Urchidinetoi  Ctcili.tal  [erre  «•»  fgf- 
an‘t  fpiriimnltm  eibmm  , à"  fotnmtt 
mtfch  euìnt  unuyr:s,p  tamtn  ninrtytit,  libn- 
rt  dictbntnr  : tb-eum  frttf»ngrt$ctliti  fdlnta- 
ri  «I  ngfiìg  eniut  hcminii  nggriui i&p  aarty- 
fgg  , fgd  ugndnm  tindicati  , tgrtgfta  gnm  reo- 
fujignt  irata  drggfjìt,  lib.  I.  adngrf.  J’arm, 

• f'iTiptlO  , &c,  t’tfgdi  qtgffig  ■xjgtbtin 
t,lfg,[g  « bgllo,g  bugna  Laiing,  md  ngn  gid  tati 
tjfgtutam  mg.  Vindicare  aliqucm  in  ntarty- 
iium.fi  diti  laSanta  Cbtgfa  quamdg  dichiara 
•yn  Sanig  gjft>g  mariirg  . Caig  VindiciX  fccun- 
dummirtynuai  fichiam'ri  la  Batta  dtila(a~ 
mani^atiana  . Cari  -rfanana  dì  farlaralibna 
mi  latini,  £ jnefia  ynba  vio^Cite,  ara  >na 
fitUi  yarbipratarfaiua  àiU  tr*  /ailg)fi  Po, 


dico,addico.  ^ìnjt  è, 'efc#  vinificare  alìquem 
in  libertatem,  fignificana  dhhiatart,  ghg  yma 
era  librra  icanit  aWincantra  vitdicare  in  fcr- 
uituicm,fr«  dichiarata  fatua,  t^.eetà  Ìifnt~ 
unga  dtl  Vretart  fi  chiamauana  Vindicix  le- 
ciindum  libertatem,  ir-  vindici»  lècundum 
feruicutem  , . ^ni  dan^àa 

Uehbt  t -gnat  da  Oliata  Mitanitana  . 

■VINHAVRIA.  Hetlitordi  vino  . nate  ha- 
ma  yarax  , &•  yinhauria  , Ang.  lib.ie,  tantr. 
Tanfi,  <a f,  y.  Sc  bene  il  dectiliimo  Latino 
latinib  nelle  lite  aiuiottationi  legge  yìuhaar 
rìui, 

VIO.  Far  via»gio,caminare.  F.l  mentio- 
ne.di  quello  verbo  ^ui ‘Ambrogio  , ragio- 
nando deil*ordiitanza,con  la  quale  viaggiano 
lecicogne  . F.xarcitnm  crtdaitum  fignitfnit 
ftrgtrr  ,fic  amnat  yìandi,  tamilandiqaa  , <y- 
frietnndi.ardiaiam  frrnant  , iib.  (,  etam.cay, 
i6.  Del  Ricdelimo  verbo  feruiÓtil  Ccifolo- 
go,  parlando  della  miracolofa  refulciratio» 
ne  di  Lazaro  quatriduano.  Safci.anarai  Da- 
minuj  fitiana  taìrì  Vrinetfit  Synagaga  , fid 
aihnc  funata  Catanie  , ftd  telline  luediante 
inerte  , carpirà  adhmc  ptafente  , adhnc  inter 
haminet  Inntinemarante  , adiiuc  ytar.te  fpiritn, 
ferrn.  6g. 

VIRGA  ,-byirgnia  Egnilìca  alcune  volte 
il  bacoloPaRorals,del  quale  li  d ragionato  i 
ballanza  di  Copra  . Vide 

VIRGARIVS.  Con  tal.  nóme  era  chiama- 
to il  Ontore  della  ChieCa , perche  portaua 
ili  mano  vna  VfXga  . Onde  vicino  alla  Balìli- 
ca  Vaticana  era  vnaChieCa  intitolata  S. Maria 
ylrgatlarnm.  -Nella  quale  S.  Gregorio  Ma- 
gno hauea  rliiciiito  vn  Collegio  de  i Cantori 
imitol.ivo  r^ielti  houea- 

nociira  di  appareccliiarc  il  letto,  Copra  del 
quale  douea.tìpnCar  il  Papa  ,qiiancfo  camma- 
Ila  proccflionalmcnte  prima  di  pararli  per  ic- 
Icbrarc  la  Me/là  in  quella  CbicCa  , aliaquald 
icnninaua  la  Precellienc,  E reliato 'fina  al 
prefente  l'vCo  di  preparare  vn  letto^  nell* 
danza,  nella  quale  il  Papa  fi  velie  de  gli  lu- 
hiti  l^ri  polli  Copra  il  medelìmo  letto . 

VIKGIKAL  . Virginità  . Inialfum  ab  amerà 
ctiaiirrr'n'rgrnal . Irudntt.  in  hym.S.iraf, 

S.  Agmet.  Carlo  Vldmano  inCegnò, che  quel' 
ilo  nome  ligoilichi  il  lupanare,  luogo,  doiie 
fi  perduiada  virginità  , il  quale  redo  imaito 
in  cale  occalione . In  alcuni  codici  Cconetti  & 
J*§ge  yirginati. 

VlRGlNOR,  Vaboin(raiiii(iuo,edepo^ 

«lente 
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nence  vfàco  d»Tenultiano  , e figniiica  efler 
Tergine  . S»l*mmm  monifijìm  ftrttitrtt  ttttm 
tircmmferitHt  mmiirrhtitm  ,fti  >•> 

lunt ftlétufitit  nmiitdtt f Tirtull,  dt  >tltn, 
yiri.  c.  n. 

• nnGIHpn,érc.  EU trt  KtrgSnt  t m*n  mi 
fldct,  t ftof*  trtfp^mfrtftit , T tritili,  mira 
fili  tilt  , t riguarda  1‘  iattHtiuit  dtltr  ^iietle, 
thi  i da  tjjtr  tir  mani  dii  Safiiiiri  fftfn*  d 
Cria*  : chi  cccirn  d ri  nglione  tjjtt  nr^ìalf 
fi  fin»}  ni»  li  fa  il  Prtlati . Silfi  dnnqut  vit- 

f;inor  rirbi  «•a  tUfinrnti,md  pijjìn»  ; & vel- 
e virginari  ,fignifichi,dtfdtrart  di  ijftrtfin- 
mnmtratifrà  It  f'trgini,thtial  nimi  ftran- 
tinimifa  t nmitnt  aiti  Minaibi  • La  nudità 
deleifi  antht  affnnn  fila  ,higgidt  fimi  fir 
itttirpttii  dilla  Un  utili  ritltirju . 

VIRI  A.  Oinamenco  ,che  ibleuano  porta- 
re le  donne  nelle  braccia  , come  maniglie , ò 
braccioletci  . Hat  ina» n,  bat  ririat  , qua 
mannm  ata  mai  trilli  amr»  ernarrni  ; /rd  ffi- 
rimali  afj»  linirtnl  , .dmbiif,  lib,  di  jtbra' 
barn  caf.q,  §i  troua  ancora  il  nome  diininii- 
ciuo  Cirilla.  Acquiftò  tal  denominatione  que* 
Ho  ornamento  , perche  li  concedeua  in  pre- 
mio diqualche  vittodad  glihuomini  valoro* 
li  ; cosi  fpiega  llìiloro  . .drmìlla  pnfria  >/• 
rornm  funi  titilla  rlfjirìa  tanfi  miliiìbmi  ib 
armrrnm  rìrtnttm.  fadt  tf  quindam  *nlgi 
Diritta  dittbaniur  , 

VIKITa  . Donna  maritata.  ^mì«  ririia 

mnliir  nin  fatili  dttipitur  hàbint  ciujìliili- 
rim  rinm  , Cbryftfum.hom.m,  intap.xj, 
S.  Maiib. 

VIRTVS.  Nella  legge  Salica  Itgniiica  que- 
llo vocabolo  la  violenza.  Si  qnittum  pmlU 
ptr  Di  tntim  mathatm  fmrit , lit.if.  Anzi 
anco  apprello  Tacito  lignìlica  la  leròcia  . 

VIRTV  iIFICATVS.  Corroborato, i'orti- 
HeatO.  Si  anttm  txirtiiata  fmrit  firiptnrii, 
^ liqnntiinibnt  afjìdnit  fnftiiata  , iprribnt 
itinii  Dirtntifitata,  »in  filnm  dita  mnltipllta- 
Htnr\  ftd  nnmqnam  dtjintt  trrftin  , Cltry 
f^l,  iit  tap.  iq.S.  Matib.  Ragiona  li 

Santo  Dotiote  della  fede,  che  li  ftabilifce  con 
l’opcre  buone . 

•yiPJtyiPlCATyS  , &c.  Sa»  Crififirmi 
tir»  hàftritta  qmfia  pania  Latina  barbarica- 
*a  } pirtliiftrijfi  Oriti  ; qnili  fa  la  faa  fa- 
rita  Orata  , tbt  il  TradnttOrt  hi  Diitati  Vir- 
tutiiicata  non  lipiffirirtari  : p»i  iffirt  ivfé- 
/uvatmi,  »mn,  npateu  tv  lain,  D*tifnq»i»- 
U mila  Safra  Striti  ara,  tbt  Daglhn»  corrqbt- 


rata  confortata,  «or;  hannUeyiftatt  11  VarJt, 
frafh  , f*f»jftfiatt  pi»  ft  rii  tur  alt  . 

VISITATIO.  B.V.  Fil  quella  Fella  inili. 
tuita  da  VrbanoVI.  Tanno  ijSy.da  celebrar- 
li i di  z.di  Luglio  nella  Chiela  alThora  coim 
battuta  dalle  icifme  à tal  kne,  acciò  licomelt 
Verg'ne  lì  degnò  di  vilitare  , econfolarela 
parente  Tua  Sama  Elifabetta  tosi  li  fedeli  la 
lappliralléro  in  quello  "iorne  li  compiacellc 
aiutare  , c confolare  T allìitta , e tribolata 
Chiefa.  Fiìpoi  la  mcdclima  fella  contìrmata 
con  Bolla  da  Ronifacio  IX.  Tuo  luccefibre  i lè 
bene  nel  Rituale  Siriaco  fi  tioua  alTai  più  an- 
tica quella  feda  , la  quale  vien  celebrata  nei 
melòdi  Deceinbre poi» prima  della  Natiiii- 
ti  del  Saluatore.  Celebrano  i Greci  nelTillel^ 
fo  giorno  la  fella  in  honorc  della  Vergine 
detta  in  Blaebrrnii , che  era  vn  luogo  di  Co- 
fianttnopnli.,  in  cui  era  etlilicatovn  fontiiolb 
Tempio  alla  fìloriofidiina  Madre  diDio. 

VÌTVPEUO.  Nome  , che  figniiica  vitu- 
peratore, Cnidatum  ift  fitiiinf  gUria  prttn 
riripifft  ttrnùet  Dhn/irinnm  . Sidin,  l,  q, 
ip.  11.  Il  quale  replica  la  medrllma  voce  al- 
troue.  Std  pini  tinindnin  ij>  , ni  in  aliqntf 
firfitiniutidamni  winprrmra,/  8,  ip,  1, 

V MEI  I LIC VS . Ciucilo  vocabolo  appref- 
lò  Anallalio  Eibliocccario  lignihca  la  calia  , ò 
tiinjulq , nel  quale  giace*  il  cor;iodetSatitow 

InEttlifia  n.Vtiri  ad  tiiptriindnm  Dmbil.i^ 
tnm  tinfr£l»nh  fttit  tupirtnlbm  m anrt 
p nfintim librar  trrr  , In  Binrd.llt,  In  alcu- 
ni teli  I cortotti  Il  legge  Biilitni.  Signilicx' 
propriamente  luogo  baffo  j ouecóil  Inezodo- 
iie  concorre, e fi  vnifce  la  volta  lècondola  for- 
za della  vóce  Greca  lutant , detto  da  lati- 
ni A'fliLe  ,il  quale  era  il  nodo,  in  cui  fi  vniiia- 
no  cucce  le  crefpe  della  toga,  come  notò  Ter- 
tulliano. V 

VMBRATITER.  Figtiratamenfe , e fotto' 
ombra  ^ ^nam  ifla  bat , qua  tmaginarit  laa- 
INW  , tf-qàidammid»  vmbralittr  ij/ingiknr  , 
Sidin.  l.i.ap,  IO.  " ■ ~ 

VNGVLA,  Stromento  di  ferro  per  tor- 
mentare i Santi  Martiri . Era  così  chialnaco, 
pereflér  fatto  i modo  di  vnghia  di  animale' 
con  due  pime  rincorceacco  à lcarnittcare,pèc 
ciò  fopranominato  anco  Bifnlta  da  Prudenti* 
con  quelli  verfi. 

Via  Dirgli  ,frt»m 
Et  bifaltat  Dign  ai 

ytinfiriir  lipiBabat.  ìt  * ■’ 
VNIViHa  t Donna  niarlca'ca  ^‘a'ròf  volta 

tirtn  - 
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J!»rmn«  mitleM  c*roH»m  otit  imftnh  , mij! 
'•>HÌ;tir4,Tirl.  lib,  de  menegtm  , E S.  GiroU» 
mo  ra^jioiunda  di  vói  donna,  che  per  U fra- 
gilici della ctrne pafsò al  fecondo  inacrimo* 
Ilio.  Meliue  arbitr-114  tjì  eo»fiHri  !mbetilli‘ 
Uttm  fu4m  & vmirsiH  ifuamdem  miftesbilit 
fubire  t»nÌAf^  , ^»dm  fièbglerU  ■niitirét  efe- 
t4  extrttre  meretticHm.  tf,  j,  ad  0c*4h.  11  ine- 
dclìmo  ligojficaco  ha  li  voce  yniemba  , come 
lì  legge  appreilb  S.  Paciano  Vefeono  di  Bar 

«I  L. ^ 


i-  bdex4,t.  a.  Nel  med  limo  fenlò  ragionali» 
Giob  della  lapienza  dilTe.  Akftuedita  efi  4Ì 
*t»lls  emnium  >ìmtmiitm,>elmtwet  autitat  r*» 
ti  tolti  , f.  i8. 

VOLAX  , Veloce.  .Atqiti,  >i  tiloert grtf^ 
fui  occeteril  etheriotof,  Tel,  Dom,  t.  ». 

^ VOLVCVLV.M.  Inuolto.  lìitroOom^m* 
o fomma-fMom  gtmmh  teruftonibnt  troitm 
4d  terroni  deìttit,  eetteBif'joe  -retutii , oe 
lielii  decireuitH  poritftm  fr>idtulib»i  vanii» 


ceilona^il  qtulccontal  cpiccro  honoro  lzl>»lmculHmftcit.^Greg  Ttt^on  tib  miréc  tx 
Chicli  Cattolica , rinfacciando  gli  herctici  VORATKINA  . Olficina  da  dtuorar'e  ci- 
coìi  le  fegncnti  parole.  A'«/  « motrìi  ymieubo  I bi , con  tal  nome  Tertulliano  chiamò  li  para- 
etrfererectffiii.r  i.  perche  la  ChiefiCat.  fiti,  e mangioni  diuotatori . larf»  a.» 
col.ci  non  hi  mai  hauiico  altro  Spofo  » che  j tpmlh  , n«»  , ntt  inwrAils 

Crilto,cacndj  le  radunanze  de  gli  herctici  difpmfMtmr  ; ftd  tgemis 
ad.iltere per  la  diuerlìti  delle  opinioni.  Si  * , é-t.  Sofreiyètemtiert, 
tro  ia  in  Tcrtul llano  il  nome  lollantiuo  ^ai-  I e^oote  fio  t'o^dno  do  dioeror  cibi  , eiemeetio 
aiVatar, co. ne  Icrille  nel  libro  primoad  Vxo- jjsiriiia/rfr  lajgraia  ^ ingratis  voratrinia  . y/^a/* 
rem,  dicendo . t^tto  lioìofmidi  faminontm  I peone  ijnefle  •veti mtl'  orante  TtrtHliiome , /»• 
de  bene  va/airaiat  teqei  neuit  , | tende  il  mie  potere  , ingrotì  tropnieni  , t po- 

VNO . Vnire  . Et  qui  rniem,tmmdemqiit  | roptì , e te  potete  OHittedtiili  , « fujft^utH$i  t» 
,iom  intipiunt  { meflrone  . 


censendunt  Votrtm,  tà"  fttium  , 

dlnidere  iltet  petiut , quòm  more  TtrtuU.odu,  I 
Prox.  f.  17.  I 

VN  V'S.  Qjello  vocabolo  nelle  figre  ferir-  j 
ture  li 


V0TAREA.  Vocabolo  corrottiRìmo  in 
Anallalio  Biblioteca. io  . Ornati  ctrmi  Henio- 
tmoginem  , 'quont  Grati  ruoream 


» i»  * o.  vocilo  vocaooio  nelle  ugre  icrit-  | no  >rb!r  tm 
ture  lignifica  Ipelle  Hate  il  primo.  FoBomefi]  vetoat  ftx  centiHtntem  fonBoi  ,ot  miuerfo- 
ytfptre  à- mone  d ee  mai,  Gen.  i . Nel  nte-  ! tei  fpnedet  in  Eettepo  M.  Vetri  etexirmnl . Ile 
dehmo  leulo  leggia  no.  2^^’iara  vaiar  phìfem,  I Ceu/ìont.  Alcuni  hanno  pcniàtodi  torregge- 
Gra.  i.  cioèil  nome  del  primo  era  P/ii/»a,  I re  anello  no.ne  con  leggere  Pontoreo  t mi 
impercioche  labico  feguita  , ^»«ra  /«aarf/ J tal  lettioncè  maggiormente  ofeura  ,ecorrot- 
Gthen.  Perq'ielloil  lagro  Cromila,  ngio-[ca.  Si deue dun.p.e leggere  r/aatai-ra , dil- 
nando  della  Relurrettione  di  CriRo  Signor  1 la  voce  Greca  a r«i,  che  lignifica  la  pittura. 
Noltio.dice,  ^ar  .failaoraai,  ^/arc.  £.  cioè  I Onde  la  galleria  , doue  li  conferiiano  le  pit- 
il  primo  giorno  della  fcctimana  , che  fi  la  I ture, dai  Latini  vici  chiamata  Tinoteibtto. 
Domenica  ,^c>isi  anco  l'.Apultolo  raccoman- . VKBICARIVS.  Atcore,ò  recitante  di  ccr- 
dando  alti  Corinti  ,ch.. raccoglielTero  aloine  | ta  comedia  detta  yrbitnm  , perche comeneiu 
limoline  nel  giorno  di  Domenica  , congre.l  eleganze,  & vrbaniti  propo  lionata  per  l'ho- 
gandoli  ad  vdire  la  Melfa  , dice  cui.  1 neiTi de  1 gto;iani . Ptmique  peotiniut on^ur 
mom  Sabbotì  mmfimifq  te  yiprnm  opmd  fe  \ dicere  fethu  1 eroi , dia  rfomm  yrbium  bene- 
repinot  rttendeoiqu  d ti  lene  ploeutrit,  i.  Co-  j rri  pmitinr  ptrogi  vtbitoiie  mimete^e.  Fut^ 

Per  nomedi  Sibbato  intende  tutta  la  Igf«. w_7riW.  Apptclfoli  SciitioriEc- 
icuìiiuna , come  il  dichiarò  f'>pra  • Nel  me- 1 cleno^lici  la  voce5«^«i*^/V4r/N/  (i  attribjdie 
deCmo  lignificato  leggiami  nelle  regole  di  S.  alle  Chiefe  di  Ro 
Pacomio.  ^»i  od  mom  erotienem  tordiut^ 


<>enerii , cioè  alla  pf  i.na  oratton' 


Roma  fabricate  fuori  delle  mu- 
ra , e coti  G dice  Epiftepui  Snburi'torini , ^ 


•ns.  t Eettepo  Suburbitorto  , Sono  dunque  VeCo- 

yoCATVS.  Vocatione,no.ne  fuflantiiio,  { ui  Subuibicarij  quelli  lèi  del  Collegio  dei 
Si  in  *etotu,ner  fAcrtpe  ir  jte  tituiut  epief,^^-^  Cardinali  filfraganci  del  PapajCOmsAfCIUC- 
tptra  mto  txptélofie.Ttrt  de  tdJ  t.  ig,  1 fcono  di  Roma  . 

VOLATILE.  Alcune  volte  quello  voca-1  • yKBlC^Hiys,&t.oh  che  gron  portthie^ 
bolo  apprelfo  li  Scrittori  Eccieiiallici  ligniti-  I Vvb  cariiii/n»  » o:tere,  ne  reeiioiere , si^uer 
Cai  Angelo,  COSI  ftrilTi  S.  Ambrogio  . WciiKiim  aenò  mo  certo  eomedio,pgotr 

tilUtmUfeneptr  -ridimi  fotitm  Pottit  me! , l.^n»,  Yibioi»  , a,  UHI  ,»•/»»  Piu-pt*» 

tiniUe 
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Notìzia  Ècclejtajitci, 


a 

Ì7 


tìuUt , i di  eliti  : di  jueflt  »t  nUnt  »n*  «tVr«  [ flancintt  il  Ma!; no  fabiricar  vna  Città  fopra  té 


atìur fi^nifiea  ><i»,  eh»  rttiii  eiuilmtnir,e etH  i ali  ftroitienci  de i>li  operati)  furono  lalènll- 


ntùdepu,  idiferui^i  di  tnifnui,  &:  hfftrio.ffcr  I Vilmente traf|»rtati  all*  altra  Iponda  del  ma- 
pjmificinteemediinie  mercrmih , t frtutinte  ■ re,  8t  vn*a(|uila  togliendo  l'archipendolo  del 
»tl  firlirtrtff»  frmfmttw , • lleentiefemmit  ^ [ princfpal  architetto , {otl'aljMrtò  i Bizantio, 
tilt  tri  rit'  optndtrt  It  enflt  trtethit  drlU  git-  j laondv  non  c mtraui^lia  , fi  poi  ilmtdeliino 
«mi»;  ftreii  ItChiibin gttttMttt  Itfeìirtnt  \ Coftaiitino.c  tutti  f,ll altri  ImperatotiOnén* 
intredarrt  ,cht  li gìtttiHttiip  eftrcitilfirt  al  | tali  iu'iefièro  oino^ni  fliidio  procufato , che 
cuni  yelis  in  rteitatt  ftr  riereatitnr  etnadit  j.Codantinopoli  paregjiafle  Roma  , e le  poflì- 
modtflt , che  ftxrjftrt  rjjtn  yd!:e  da  ogni  gra- 1 bit  foli*  la  fiipsialTe  anco  in  bellezza  j niente* 
da  ,a(ìaia  dt  pirfoitt , utile  qnaii  mti-t  ytlte  | dimrm  non  venne  lor  fatta  a poiché  verillimo 
trtntli  ter  la  eliti,  0 eh  j c il  detto  di  Suidl  , Ctfiaiitlmtptlit  iaiit»e,f 


Jireciianaiiaeùfr  htnurtntli  I 
ladini , cime  litggiJì  fare  p eelnma  in  milti  I al^t  omn/iar  ».  bibut  niaiir  , ijnanti  filma  tl"-- 
tingili,  ^uebi  rreìian:ì  3ÌÌOte%  vibici  ìfe  mìner  yidetnr  , Cottili  emulationc  de  i 
rrcitanri  tìnili  ttl  itnpi  furmi  detti  ftuipU  ! l’rencipi  iecolari  pafsò  poi  ne  i Velcoai  di 
rz«r«ir  Vrbici.  le  panie  di  Fnlgemiìi  ml^ra  j quella  Città  . 

mtebiaramente  quella  yeriii  dee,  che  l'b*-  i VRCEVS  . Sepolcro  . Sfzi»  i»/r»w  in  mi- 
nirtmilegga  di  diHerftCiità  f fàcinefeereVer  | d»m  dam  affa  illa  SahUa  ItaarantHr  , & yreeP 
negl  delti  reti  tanti  ali'  yfanga  eittadinefea-,  j nma  ImfiHitem  mr  , calamba  defcendtnicmlitiif 
dine  la  nrela  n'unoltìaiii  pua  iaienderjì  tanni  yiya  efi  in  fammiiait  yrcti  illiui  difcendera, 
di  (hi  campane , /manta  di  ahi  recita  , éparelal  In  t'ita  S.  Pemiitani  DncU  , lldcttO  VOCabo- 
.1  ».  . Tj.n  jori;>piofameme lignificavo  vaiò. 

• yi{Cll'S,  €>v.  depilerà  ; fereht  tiin  diré 
vrni,  eente  appunti p yfana  di  ftpelire  antica» 
.mante  ,g>/i  chef  patta  di  va  fi  di  terra  a 

VSATICVM  . Era  vndatio  , che  fi  pa^a- 
ita  nel  paflàre  vn  ponte  fopra  il  Rodano,  il 
quii  tributo  era  anco  nomato  Tertirì nm  , co- 
me fi  leg"C  nella  vita  di  San  G'ouaniii  Cen» 
detto Vercouo,  Icritta  dal  l'.Teofilo  tra  là 
Santi  r.usthmenfi, 

VSTRICVI.iE.  Iffromemodi  fcrrff,  con 
il  quale  infocato  ft  bm,;ia:nno  li  peli  del 
mento  per  comparir  «iouane  sbarbato.  ./td~ 
hne  fufiinec  patitneterti  iam  ffìritnlat,  Ttv» 
tnll,  de  tali.  eep.  4. 

VT,  RE,  MI,  F.R, SOI,  T.  A . Sono  le  no- 
ce Muficali  raccolte  non  513  da  Paolo  Diaco*- 
no;  mi  da  Guido  Abbate , H quale  le  ritrour» 
imitando  i Greci,  che  Ir  feniiuano  ancor  eflà 
diakime  IHlabe  per  note  inulicali . E bea, 
vero,  che  le  raccoife  dalla  pima’llrofa  dell*’ 
hrnno  di  S.  Gio.  dactifla  compbito  da  Paolat 
Djacono,  H quale  ad  dilètto  di  ricuperare  I* 
vote  perfa  per  la  raucedine,  douendo  elfi»  can- 
tare il  Preconio  Paiquale  , c bcacdireil  Ce- 
reo. Compofe fi  detto  hinno  hi  honore  del 
Santo  : l>»r.  t.p,  e.  14.  c lì  vede  dalle  medìE- 
roe  parole  , 

i’T  gnaant  laJtìt  IfJlftnartfMr 


campifta  da  dnt6rrche  ft,uat , & AJ)8t , idefi^ 
imitacor  , 8f  fermo , pigììandi  la  ya/e  mimiu 
in  fenfa  hanefia  , e citiilt , 

t ilji.paflacthit,tn  hi  dichiarata  parte,  refia 
da  einpderart  ft  tale  fia  auella  , che  fiegtie, 
ciaèjihepeaaieEcdcfix  fiibarhicaria;  ,fi  dica- 
naleChitfe  , che  fina  fnari  della  Citti  ne  i fn- 
imrhf,  cari  yifiana  y,ftani , clitp  paffna  chia- 
mare liiburbicarij,  » canfegutntementa  fatta 
gMiSi  nini!  ve-ighìna  lì  fri  ytfiani  Cardinali,  t 
talari  Cattdrali  , aitane  della  e^na'i  faranna 
lan-aneda  t{ima  atta  ,à  dieci  miglia.  Mi  ri- 
mette d tnigliir ginditia . 

VKHii  REGIA,  la  Città  di  Coflantino- 
poli.  Prater,  Cctpifeapat  nafiar  Mareìnia- 
nnfad  »i»»i  ragiam  pra  Pciltfia  fu»  vtillta- 
tiiur  Kiaeanttm  ftamm  ft  yelte  tranfmitttre 
ftrippi.Cregir  tih.g.epiP.  I4'.  Qilclla  Cit- 
tà chiamaiiafi  Pygantinm  , mi  |ioi  Csliantino 
il  Manno  edificandola  pififuntuorachiamolla 
7{<ma  linma  , eonfoorandola  I*  anno  fgo.  alla 
Madiedi  Dio, comp racconta  Niceforo, fi'4.8. 
eap  a.  Onde  lù  llabilitocoi*  IrgRC  Imperiale 
fitacdreot'nianno.folennc  memoria  ocl  Na- 
tale di  quella  Citrà,tomc  vicn notato  nel  Me- 
Bologio  Greco  idi  ro  di  Maggio  . Finat- 
Rlcnrc  chiamolTi  CanPantinapahr  cinc  Città' 
diCoNantino,  riienendoil  nomedel  ItiofMt- 
datore.  Sibàpeitradiuoae,chcvolci)doCo- 


Mtra 


f 

Mtrà  ìiHuiim  FAmmli  t»§r»m 

SOlH*  lAhjf  ttMrnm 

S»nBm  Utnutt, 

le  medeCme  note  Girono  da  vo  Poeta  oMider» 
no  raahiulè  nelli  diiefègucnu  verfirappor* 
tati  dai  Vollio. 

Cur  ndhHei  MMtniru,  t 

JU/jMnde  il  Gaotore . 

yr  HfUittt  Àilfirum  tUsim,  SClh»J^t 
LAbmt . 

Wacta  . Sentinella  , guardia  . II qual 
Vocabolo  fi  deriua  ^Ila  Voce  Germanica 
ATkcit,  efileggenelli  capitoli  diCarloMa* 
gno , i{j€  fr»  VV*aa  , me  de  fetta  htribtm 
»umCtm*t  txtOm  frafumtt , l,  j,  *.  <8. 

VVARNIO.  Caiiallo  non  caftrato , voca- 
bolo della  legge  Salica  al  tit.  4;.  Si  ^nh 
yi'armieutmfitrtmerh.  Dalli  Ccimani  vien 
(ietto  yytTH  , e dalli  ProucouU  lo  italiane 
jricn  nomato  Gntrigntn, 

VVARGVS.  Vagabondo j bandito , cfilia- 
.to.  Nome  della  legge  Salica,  yytrj^uj  fie 
yf  jMt  in  diem  , au4  enm  ftntntìhnt  defn^Bi 
eenntnrritjt^lpji  frtet  rtgrne  ,y$  iiutr  liiaM- 
Ifee  ti  tiene  teetder*  . Tit.  5 8. 

VVERPIO.  Vidce»fr/I«. 
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WIDA  , Luoghi  hunìdi . t$  ttrraeteet^ 
ltt,&  imenlut  ^fernit  t & yyid*  , ParoM 
delia  Cronica  Camericenfe  anno  $8*.  ouero 
lècendo  la  foraa  della  Voce  Franceu  yyjdn 
fignifica  luogo  vaante . 

* yyiT>U,et>^.  LutgUl  Immidi , Signwmti 
ttfeiam»  eendtrt  U /irge  dtUn  me*  Srtn**m 
f*  j ftreh*  il  parlar*  * latin*  i vuida  i fartlm 
ttnìttma  latina,  *n*n  dtUiam*  e*rear'  altr*^ 
Vuiaus,a,um,  n*m*  adi*ttìn* , eh*  fgnifem 
graffi  fien»  di  hntmfng*  * hmmtr*  , taetrr* 
viigintfi  fi  fn*  *hUmar*  vuida  terra  , ehé 
f*r*  ntnàftmft*  bntna  ^ n*  f*r  tutta  t*e*fa 
vuidifru£hu,  frutti  fue**fi  , quindi  i d*it^ 
/*  vua  etti  iu*nfinit*j  vua  quali  viiida. 

VVIRGIIDVS  . Prezzo  . tUminu*  *ìui 
inxta  yu»d  yyirgildnt  *iut  tfi  ad  EeeUfiam 
frrftluit,  l,  4.C,  14.  Parole  delle  Oellitutio- 
nidi  Carlo  Magno,  nelle  quali  fpelio  fire>> 
plica  quello  vocabolo,  il  quale  rigorofamente 
fignifica  il  prezzo , che  fi  (boria  per  qualche 
hooiicidio  , cllendocompoflo  dalla  voce  La» 
tinaAVv,  che  fignifica  l‘huomo,  e dalla  vo» 
ceSallbnica  Ctldan,  che  vuol  dire  prezzo, 
onde  tanto  vale,  quanto  ie  diccic  Prezzo 
deir  huonoo. 


Nttkié  ii^yècétkali  EceUftafltcì, 


ENIVM,  DonattnojChe  il  liiol  I fa  di  penfione  pagauono  li  Chierici  al  Pa» 
prelcntarc  all'  holpHe . Dalla  ! ctiarca  Metropolita, è Volcouo,  per  manceni- 
voce  Greca  £iwtv}  la  cui  | mentodellaCatedra.  Alcuni  hannopenfato, 
origine  fi  deriua  da  £ir«»  , | che  quella  penfione  foflé  detta  Syntdatienm^ 
che  fignifica  rhofpite . fteìt  perche  li  pagana  nel  tempo  del  Sinodo.  Altri 
qutd  ante  ntn  feetrat  Marti-  la  nominarono  TaftUnm  , tir  Tafftllatieumj 
"Ut.  2(HiiÌHttnim  Mifuon  tpi  errano  airioorofib , poiché  quelli  vocabo- 

munutaeeefit  , Snljiit.  Dialtg,  t.  ApprclTo  1 lì  h^no  djuérfiilimi  lenificati  apprefib  San 
alcuni  fenttori  li  ritroua  il  votarlo  Exenium  | Giegorb,  li  qtuli  io  hò  dichiarati  al  Tuo  luo» 
In  qtiefla  racdelìau  fignificationq.  CwidMti  go.  Ijilèconda  lotte  di  penfione  chiamaiiafi 
atrper*  quihutf*tutrnnt  artmatìbut, imperia  ' Enthrtniflitnm  , la  quale  pagauaiio  non  folo 
Mut  txtn'qtiUndprnfeeuti  fant.  Baldtr,  hifi,'\  li  Chiéri  i mi’ ance  li  Vefeoui  hcl  prender 
H/fra/W./.j,  Finalmente  dalla  fupradettavo- 1 poflèlTo.  la  terza  finalmente  fi  diceua  lu- 
ce lì  Ibrma  il  diminutiuo afraiVu»,  che  figni- 1 finnaiìnnm  , Era  quello  il  regalo,  che  diflri- 
licavnprefcmuccio.  Nelle  Chicle  lòlcuanoj  buina  i tutto  il  Clero  della  medefima  Chiclà 
li  Chierici  fare  alcuni  regali,  li  quali  fono  | colui , che  prendeua  pofielTo  in  lèguo  di  fra^ 
Domati  da  Giulliniano  C*nfnttudin*t.  | tellanza,  Sf  amìritìa  . 

l<.  & i»j.  Sortirono  tal  nome,  perche  non  j XENODOCHARIVS.  Hofpidaliere  , il 
woo  (lati  comandati  da  i facri  Can'ini;  mi  in- 1 quale  hi  cura  dell'  Holpedale , coti  anco  fi 
trodotti  per  certa  confuettidinc  , Etano  que-  |crouail  nome  fcmìiiino  Xenedteharia, Hol^ia 
111  donaiiiii  di  tre  forti.  Il  primo  chiamauafi  . daliera. 

C4ih*draiienm,l!i  era  vn  foffidio , chc  à gui-  [ XENQDOCHIVM  , Hofpitio  , luogo  da 
S->-  'v'  ' K k poter 
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Notizia  de^F’ocahoU'  EedeJialitèt, 


potcr»!b«rf:4re  eli hofp’ti.  Voce  Grecaci»  ; tigMtar,  f«/4iirc  t4niMei$r*tiittrt»t 

• S'-he  (cortettimsnte  da  certi  Auto-  Jnitm  ciktruM,  tHctghHÙ 
tì^nmvaSiH'UchiHm.  Nelle  coftittili'Vli '/»  j**  mtxmì  xntfhxgit , & htmipbxgijt 
dr  leooe  Imperadore  fi  dice  , che  San  Zotico  j 4 tap.  n.  M dice  anche  A/>i(> 


infiitutione  ferine Giolèffo  Hebreo//4.r.  .An- 1 yfHUitribmt  /fuSbuft/mt ptmit 
iìii  f*p  x.efTcìe  (lato  il  primo  iftitu  are  Hir-  • txiit.ytl  eitmut , ytt  ptttmHtUuttri  qu». 
canodi  Gtrtlftiétnme,  riftifTì  afferma  E®e-  I qmt  xbfintnilam  cmgrmtBiem  arìityiSaUib, 
fippo  llk.  Ì.ti  Ifidoro/rt.  H taf.  a.  Qaefto  , itUInn.  Dillfc'quiU  parole  fi  raccMiie  roa- 
fanto  i#itu  o W poi  nella  m-dtfinu  Citti  ab- 1 nifcflamtnre , che  nel  i empo  di  qiiefei  digiu- 
bracciato  dalli  generofi  Caiialiert  chbmati  | nifi  afleneùino  anche  dalli  bagni  > il  qual  di- 
Holpitalari,  & hoggidi  ct»mm  inemente  dijgiunn  non  folo  apporta  fahitcall’anima  ; mi 
Malta  per  la  refidenita  , che  fanno  in  detta  l anco  fani-i  al  corpo  : laonde  Clemente  Alef- 
Kbla.doueal  prefence  continuano  quella  pia,  i làndrino  ciòtta  i giouanii  cibarli  alcune  voi- 
e fama  opera  in  vn  fontnólb,  e magnifico  I te  di  cofefccche  per  confumare  la  fuperfluità 
Holpidale,  nel  quale  non  fi  adopra  altro  che  1 degli  hunnori  peccanti  in  quella  eti  fiorita,  e 
arotflfc  pel  feroitio  degl'  Infermi,  e pelle-  ripiena . S^i  a»ttm  funt  im  Ipfi  flirt , ac  W- 
grini , li  quali  Pino  con  politeaza  llraordina-  1 ^tr»  ataih  e»m  inirrdi»  ^aìdim  frandìam 
ria  feruhi  da  i fflbdefimi  Caualieri  giornal- 1 f»mpftr!nt , amWmt  ctmatnn  prandUm  , fama 
mente  con  fpeft  grande,  e commoditi  llraor- . fili  guftan , a imniat  abftintant , yt  »W- 
dinaria.  Nel  qual  luogo  Santo  que'CampiO- 1 faptrflHui  burnir  aridtrum  rfit 

nidi  Crifto  con  lemanixrionfali  feruonoi  i j ytUtl  quaàam  f^tugiatxhaufimt  ,lii.  x.i^d, 
roueri , & lui  fi  (limano  più  gloriofi  , che  ne  I t.i.  Tertulliano  confomw  al  filo  (olite  fcher- 
1 campi  delle  battaglie  ;anii  toccando  li  vali,  | aando  chiamò  ingegnofamente.^rid4|«^;»4- 
jpe'  porgqnoil  cibo  i gl'infermi , non  perdo- , ù*  iib^.  dtpall.tap.^.  l'allinenzade  i lotta- 
ìfoK  loro  mani  quel  liiflrOacqiiiflato-tratianl-'ltòri , liqiull  ficibauanodi  fichi  fechi  per  dò- 
do le  armi , e facendo  heroiche  prodezze  nel-  j uentre  agili  , e pronti  alla  lotta . 
le  più  fanguinofe  zuffe.  j.  XYLOPHORIA.  Fi  mentione  di  queflo 

XENOPAROCHVS.  Diflributoredel-vit- 1 v.otabolo  Giofeppe  Hebreo  nel  1*.  j.  della 
to  alli  pellegrini . Voce  Greca  ^ tfwdrtj(t* . i Guerra  Giudaica  al  <ap.  1 7.  Era  cena  fella, 
HI  qutqut , qui  tuBtdtt  miium , ytl  arthhia,  | nella  quallt  fi  raccoglieuano  le  legna  per  eoan- 
xtt  hurtgraphi , ytl  tabtllarq , vtlXtnipa- 1 tenimento  del  fuoco  facroncl  Tempio  ,come 
rtebi  f l.qo.iit.q.tib.1%.^.  to.  | fi  prona  dalla  fignificatione  del  nome  Greco 

XEHOPHAGIA.  ComellipQedt  cofefeé- 1 ^vxitipta. 
che , dalla  voce  Greca  Sa  afmyl*.  Opmit  »*,.  i XYSTARCHES.  Vocabolo  Greco  SvtJp- 
tam  quadragtfmam  itiuuari  xtrtpbagqi'yitu.l  vn*  Xyfiarthmt  Sfiritét  SauSat  ,Tirtnll.  ai 
ut.  CMC.  latd.  taa.  50.  eCaffiamragionan- 1 lT4rr.  tàp.  3.  Era  il  fopra (lance del  portico, 
do  della  rigorofi  aflinenza  de  gli  ant^i^Mo-  • doue  fi  ciércitauan'o  li  gladiatori , 

MCI  dioe.  Ulti  tuim  magmtttrfttli  labi  fi  fi,  \ ' 

I ' ■ " ì - ■ ■ 
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1 ABERNA  • Sacco  di  cui  li  fi 
Tpeflo  menciane  nelle  Vice  de 
i-  Padri  fe  bene  fe- 

condo alcuni  lignifica  arma- 
rio, ouero  caflà . Alcri  Icggo- 
no  .On- 
de Abdia  Babilonico  nella  vita  di  S.  Giacomo 
Apoftolodice  . CtU*aùiikrhm*gìch  ^*b*r- 
9ttt  pltH0$  ed  eirelàr  , 1.6,  4.  bitf. 

Jtftfi.  Nel  medefimo  luogo  fi  replica  cjuella 
voce  ragionandoli  di  cocefli  libri  prohibici . 

Tit ftnttioTÌnetnii  ytx*tÌMtuft,mpfrta- 
de  xfitriih  iMfìif  : & , «►  miiir 

im  mtrt , Altri  legono  dxbxr^s , come  di- 

ZABVLVS.  Dianolo.  Si  trotu  quella  vo- 
ce in  lungo  di  Vixbol>*i  ,anco  nell  idioma 
Greco  impereioche  la  particola 

lì  pone  in  luogo  di  vf*  nella  lingua  Eolica. 
Fi  mentione  di  quello  nome  S.Hilario.  fi*- 
rim  ofitndh  ^abulnm  . In  ttf.  14.  Uxit.  coiì 
anco  lessiamo  nell*  hinno  di  S«  bliclielc  At- 
angelo . 

Ctlludtmuj  vntrtunt 
Oxmn  etti  mlliiti  : 

Std  fuKÌf»ì  frìmtt*!» 

Cxltflit  txtreìtui 
Mithttltm  in  virtntt 
Ctntrrtnttm  ^•bnlmm  i 
Coii  fi  ritroua  in  oltre  il  nome  adiectiito  2«- 
balltHt  vGco  dal  fopradetto  Santo  Dottore 
fopra  il  cap.7  di  San  MaccM,  Zittita  ftttfia- 
tìj  ffitiim  ìnjtrtnr . Si  dice  anco  24C«arr,  in 
vece  di  Vineontt , come  leggiamo  appreflb 
Commodiano  con  quefte  parole . Minìgf 
tinm  Chrifii  ^xetntt  txtrcttt  fjti . Inoltre 
erouo  il  vocabolo  Znettut  in  vece  di  Piaceri»/, 
che  Cgnitica  lo  feoptore  del  Tem- 
pio . Altri  però  hanno  llimaco  , che  il  iiome 
ZnbulMt  fia  compolla  dalla  particola  la 
quale  hi  vinti  diaccrefeere  la  parola  fegiien- 
ce  ,cdal  nome  , che  lignifica  il  confe- 
glio  ,coii  trouo  notato  nell*  etimologico.  Zx 
fxnienlx  , jnd  yim  hxbtt  tugtndt , 

>K»  Buli  pi  Ztb  <lcn  , dr  tntn  fignife*!  , t^ni 

ttnjilit  tji  f'iintipftm*t . Tale  per  certo  e il 
Demonio  allutillìmo  ingannatore  del  genere 
huinano  . 

ZANCA . Sorte  di  fearpe  . Menachu  era- 
r/na»  in  Mtnnfitri»  , yt/ Itnbirt  ne» 
licei.  Cencil.  Aurei,  ten.  il.  Voce  Greco- 
baibaraT^K^yc.  Onde  fi  dice  anche  T%*ntn, 
come  li  legge  nel  Codice  Teodoliano.  yfnm 


I t^enettum, anime  bteutaruM  ialrm  yrbem  ym. 
I merebilem  nemimi  lieeet  yfmTfere  , lib.  14,  iit. 
I IO.  Da  quelli  due  telli  fi  comprende  edere 
I fiata  fpeciedi  fearpe  preriofe,  e di  ripuratit^ 
I ne  ,'perche  vfaiuno  gl*Imperadori  òifianti- 
I nopolitani  tal  fortedi  fearpe  ornitecongem- 
|tne,& aquile  ticamate.  Onde  poi  era  no- 
I moto  i^elyy  dfiet  > cidi  Zincarmi  , I*ai  tefi- 
I ce,  che  taceua  tal  forte  di  fearpe . Delle  qua* 
I li  fi  feruiiia  anco  il  Perfetto  di  Roma  , come 
I fi  legge  in  vn*  ancichiflìmo  Cerimoniale  ma* 
I aofcrittodi  Benedetto  Canonicodella  Bafiii* 
|ca  Vaticana  conlèruate  nella  Biblio  eca  An- 
j gclica  di  S.Agollino . VePemm  Vrafiffmt  ii$- 
j dmlme  mante  fretiefe  , &ealceatmj  ^-nca  yna 
I aMr«  , altera  rnbea  . L'illellia  vieti  replicato 
jda  Cencio  Camerario  nel  fuo  Cerimoniale 
I manolcritto.  Onde  nel  i. Concilio  Aureliao. 
furonoprohibite  ì i Monaci  quelle  fearpe.  Mar 
nachmm  erarittm  in  mmafierie  , yel 
haberenenliceat,  Can.it.  Dolle  fi  dette  nuca- 
re  come  la  voce  Orarinm  adelTo  non  lignifica 
la  llola  Saccrdotale.ne  Diaconale  ; ma  va  iiz- 
zolecto  lungo , che  adopraiiano  li  Senatori 
entrando  in  palazzo  per  rafeiugare  il  Pudore, 
ouero  per  fpurgare  il  nalb , come  I*  aciefia 
Suida  , il  quale  aflfetina  efler  nome  Romano. 

ZELABELIS.  Da  efler  inutd iato.  Mnhl- 
plicatle  eernm  ^elabilie  faffa  erai  in  etnlit 
X.gyftitmm . Chryfefi.  bem.i.  in  tap.i.  Mae- 
ih.  Parla  della  moltiplicaciene  del  popolo 
Ifraelitico  inuidiata  da  gli  Egitti; . 

ZEMVIRA.  Donna  la  quale  hi  gelofia 
del  marito  . Omnh  mntirr  ^linira  eft  cjnan- 
de  aliena  . 7rrt.  eahert.  ad  caft.  doue  può  an- 
co lignificare  la  donna  gelofii  diqualnuoglia 
huomo , ancorché  non  le  fia  marito . 

ZELO.  Amate  con  gelofia.  f>f  «cn 

eeni»^refnee,Aag.lib.f,  deCinit.Dei  taf.j. 

Nel  nicdefimo  fenfo  cantò  il  Regio  balmilla. 
Tifine  xclanerit  faeienlee  iniinitatem  , Tfal, 

. ZEMA.  Spuma  della  pignata,  dalla  voce 
Greca  . guarnì  yelteni  tingere  panem 
funtn  in  gemale,  qued  freijciunt  coj arine/.  In 
yita  S han.  Eleem.  tap.iO. 

• ZEMA  remati»,  &e,Tien [emflltemtn- 
te  fpnma  , ma  btede  graffe  fpnmefe, 

ZET.AKIVS  . Oihcio  del  palazzo  Impe- 
riale, di  cui  fifa  mentione  negli  Annali  £c- 
delia  Ilici , ne  i quali  fi  legge  come  Calloro 
Zetario  nafcondelfe  nel  tempo  delle  pcrfecti- 
cioni  molti  CriAiani  ann.xSt,  Era  dunque  il 
K k a Zeta- 


‘5i(J  Notìzia  dt*f^ocàioli  Bcele/ialiicU 


Senno , come  aibiailario , e cameriere , che 
haueua  cura  d'vna  certa  camera  portatile 
chiamata  2r>«  tdefcricta  da  Plinio  Ut.  6.  tf, 
f . la  quale  era  partiu  con  certi  veli , ò drap- 
pi in  ella  vi  capiua  vn  Ietto  con  due  fedie. 
Vien  chiamau  da  ellb  Ztttch*.  Quella  voce 
fi  deriua  da  C"*'  • hgnilica  vita , perche 
in  cotella  camerali  viuea  commodamenic. 
Parla  di  tal  Ione  di  camera  Aldelmo  ragio- 
nando di  S.  Babila,  Tmme  ad  Ta/aiiaat  duei- 
$»r  ^ttds  , imfirUlis  hyftdrtmi 
/«IB  , ^uattnin  e»m  rnifncit  «a- 

, &•  a/ternh  ylciiut  di/f  arami  alttr~ 
taritur . Viyirg.etf.ij.  Era  propriamente 
il  gabinetto . Si  ritrona  il  diminutiuo  Zttk»- 

tKlM  , 

ZIPPVIA.  Eogaccia  . Fnìt  di 
/«a»ira/<>w,  & ^ffulat.  Ttlag.  libili, ^.nmm, 
’f  ì.  onero  frittella  detta  in  a Icuni  luoghi  aep- 
pola  volgarmente , 

ZODIA . Li  regni  del  zodiaco , dalla  vo- 
ce Greca  J'm  . MU  harifit,  ifnadicit  ff 
eamdàm  ^rdU  mafci  htminn,  ficai  Mathimati- 
tl  iUi  ytalffiml , VhiUfiriat  h*rtf,txi.  Fd 
cosi  nomato  per  la  moltitudiiK  de  gli  anima- 
li , che  linièro  gli  Aftrologi  in  detto  luogo. 

• ZOOIA,  nomtdimiHmtia*, 

’ia  animali  animalttti , nm  ftr- 

ehtfiani  di  faa  natura  ficci»li,màptrchi  mi- 
iafafcia  dii  Zodiaci  fi  difrgnani  ficcitli  , 

ZOPHORVS . Fafcia . Nome  Greco  ^ 
i;u,  il  quale  propriamente  fignilicala  la- 
eia  del  Zodiaco . Con  tal  vocabolo  Honofrio 
Pannino  alcune  volte  chiamà  l'architraue.il 

S|iule  i guifa  di  farcia  lòprafta  alle  colonne; 
ebuelcoriettamentefilcri/re  Tigiuruu 


l 


J • Z9TH0KTS  Zo  Vite  Ì rtfl 

'ritta  da  ^«ie«  «i,  xoophofus  di  quattri  fi  ila- 
I ti  . £ fignifica  HiH  pimflittmenti  fafcia  , ti- 
j mi  crtdi  l' Aulire  , ihd  fafcia  del  Zodiaci  • yf 
I fi  itmptjia  da  dm  Crtcht  fficf,  animai,  & p{~ 
I fot  , lullineo,  dii,  tht  ciatitU!  animati,  éb 
I d f**fr*  "•!"»  adiettin»  , c»ii  etù  fi  fnbinttnda 
I zona  : zona  zoophoron , fafcia  dii  fidiaci,  na 
I ^ni  mi  fi  imputi  yna  fetnetrdan^a  in  zona  /•- 
I minint , i zoophorof  mafcilìnt  ,ptrchi  d Orici 
^ la  prima  yici  dii  nomi  aditttiui  idi  gioire 
I ctioMoni 

I Si  pii  Onifrit  Vannini  chiama  farebitraua 

I milli  fabriche  cd  nomi  di  zoophoros  nin  è,  ti- 
I mctrtde  1‘Antiri  ,pirilfiri  1‘arihiirani  yna 
I /"“•/*'*  fimpliciminii  ,mài  parchi  udii  anlii- 
tittnri  adunati  alcuna  yilta  fi  fingmi  anima- 
li,itfjft  d'animali  nell' archiitmnt , i fircha 
allma  l$d  ^nalchi  fimilhudint  cit  fidiaci,  l4 
chi  amami  zoophonim . 

ZVPANVS.  Era  vni  dijoied  ne 'regni 
della  Seruia , e Croatia  , la  quale  corrifpoa- 
deua  ì quella  de  i Conti.  Quelli  gouernaoa* 
no  le  prouincie , ellèndo  li  detti  regni  diuilì 
in  varie  Zupanie  , come  euidencemènie  IciiP 
re  Giouanni  Lucio , Da  alcuni  furono  chia- 
mati/«pini,  Supfami,&  Snpani , AI  prefen- 
ce  nella  Dalnucia  quello  nome  lignifica  il 
Rettore  del  le  Compagnie , c Confratcrniti,’ 
Stefano  Signore  della  Seruia  prima  dioteene-, 
re  rinuellicura  del  Regno  da  Honorioera  in- 
titolato Archì^npauni , (f-  Mtga^panuc  . 

ZYBINA.  Videi>t;»o. 

I ZYMA.  Fermento , lieuito.  Nome  Gre^ 

l' co  (à/ia.  Onde  pei  fi  dice  A\pmutf  civd  nof 
fenaentato^  " 
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A [ mferme  . ?t««  thfltrf  frtfUr 

■ mtm  *gritiiéimìi  tatui  f annui  in%alutHi  fuum 
RI  ATICVS.  Nipoteda  ! tirfui , & tunica  , (/■  amuflhi^  , tu  vii,  •. 
patte  del  ti^liaolo  , la-  i CaliiM , 

onde  meglio  fi  ferine  I ARMARlVS.Eranomatoil  Monaco  Eco- 
jiuUtitmt,  deriuandofì  ' nomo  del  Monafleio . Strgìm  nam^ua  Marna- 
dal  nome  jtuui  . Si  fi  | tUm  , tSf  Manafictij  ,4tmatìui  , In  >ii^  S, 
mentionediqiieflo  vo  \Titr.,Al>i.  Ho^i  vieti  chiamatoCeilecario^ 
cabrilo  nelle  le^ni  Feti- 1 perche  tiene  in  cuflodia  le  robbe  comedi- 
■ ■ ■ Ibili. 


dj|i,  fé  bene  alcune 
volte  fi  prende  come 
rotne  adiettiiio  per  fi«hitìcare  cofa  apparte- 
fiencc  al  Nonno,  c cosi  leggiamo  Harrdiiai , 
étaìatica  , tà-  jtbiatiea  , 

ACCEPrOR.  Spatuiere,  vccello  di  ra- 
pina , Fùcosinomato,  perche  prende  gli  »c- 
celli.  ateiftarimiearkartfarauirii.  Pa- 

roleddia  legge  Salica  al  tic.  r.  §.  r.  Si  tro- 
ua  anco  il  npTÌe  adiettino  Acciftarieini , per 
dinocarequalfinoglia  animale  da  prefa,  e coti 
leggiamo . tanem  acciftarkiam  oecidc- 

tit. 

ADIOCATIO.  Giuoco.  Etfta<fu,& 
mdiacatiaHicnm  fuirli  , * xitium  , /ìgnam 
fiaararum  arrifiitiu  iteundabaatur  , In  >il.B. 
Caral,  Cam. 

AFFRONTATIO.  Confine,  coti  detto, 
perche  li  termini  de  i confini  fono  fitiiati  l'v- 
noin  faccia  all’altro.  Quantum  1/lafradi- 
ajfrintatianei  inclndnnt,  aiqma  tarminant. 
In  vita  B.  nldegaif 

ALBVtA.  Certa  gemma  di  color  bianco; 
forfè  fari  il  berillo.  Trai  ana alai  iranfaiijì, 
daaieam  byaeinthii , Vnwfli  rum  albata  , 
S.Grag.  in  ^tg,  /.  ta.  af.j. 

ALITHYNVS.  Vero,e  reale.  Voce  Gre- 

•AtiSi/fot.  Sima  '^aa  urla  ftriea  aliihyna 
aaaiaar  , jiaaft.in  *ii.  S.iach.  erano  veli  di 
Ietta  buona,  non  falfificica , come  l'efprime 
il  Greco. 

AMRROSIANVM  . Nella  regola  di  San 
Benedetto  .quella  vece  dinota  l’Hinuocom- 
polto  da  Sant' Ambrogio  , ooiche  ragionan- 
Onfi  del  Mattutino,  inda  faqaatar  Umbrajìa-  j 

aiata  . 

AMVSTHIA.  Sorte  di  (àia  detta  comma 


bili. 

ANAUGIVS.  Pugnale,  forte  di  armatu- 
ra , la  qua  le  attaccata  alia  cintura  pcndedie- 
tro  le  rpalc.  Di  ul  vocabolo  parla  Matteo 
Parilio . 

ARBAllSTA.  Baleftra.  Tifata,  &aal- 

cìirai  fuf^aadraani , na  faada  , *>  arbaliflii 
farfitan  faraaiaraatur  ìaltinfaaai , la  yil,-i, 
Carli.  Cam. 

ATTÉGIA.  Tetto,  coperttira  . Vi  'atta- 
gUt  i^faatlirai , ai-  vicini  dtrmitari  tabn- 
lai  aggraffar  dhifara  earam  ighibaifibì  frak- 
diam  fra f ararti . la.  Piae,  in  vit.  S.Grag, 

V*fa.  Propriamente  lignifica  la  capanna. 

AVRICVIARE  . Guanciale  detto  da  i 
Francefi  Orailliar  , perche  lòpra  di  elio  fi  po- 
fa  ^orecchio  . J{am  fra  canfalatiaaa  aiinla- 
rant  ai  ^uaddam  aaricalara  , In  Wia  Baatn 
Catatn, 


BACCHA.  lanterna , ò fanale , che  po- 
llo nella  bocca  delti  porti  là  lume  di 
notte  alti  naùiganti.  Anticamente  chiamauafi 

Faro.  Bacchai  liagaafaltbaat  tue  ara  , frar- 
fai  arigi  yatalt.  la  yita  B.Carali  Cca/i.  Iide- 
riua  dalla  voce  Fiamcnga  Bak.a. 

BACVIACVS  ECCIESIASTICVS.  Si- 
gnifica qualfiuoglia  Prelato  , il  quale  adopra 
il  bacolo  padorale.  Dciio  con  tal’  occafinne 
aggiungere  à quello  , che  io  apportai  di  Ib- 
pra . Vide  Bacalai , dotte  non  mi  fodislecc  la 
ragione  iui  addotta  dalli  Scrittori  , per  la 
quale  il  Papa  non  porti  il  bacolo  padorale; 
! qualmente  luitprando,  che  fiori  vn  fecolè 
I-  ' prima  di  Innoc.  111.  ragionando  della  depq- 


nemeote  Meza  lana  dalla  voce  Francete  -ima-  [ fitionedi.  Benedetto  Antipapa  , farine  le  Ic^ 
itia  , la  quale  era  telTuta  cui  lino  , e lana  , e . gi.enti  parole.  Jtd  lamini  l nati  Taf  a faiat 
dlci&fiiaceuanolecamUcie  peileMonache  { ^fufjaalmfaratarii  idrm  BanaiiHm  rvnrA# 


JUt  ì 


frati- 
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Appendice, 


ftlUrnmfiU  *hji»lh,  tjuti  fmmt  cnm  I *m,et  f4cÌ4Ht  ttm  Epifcfi  , Ìi»nMchl  j ir  Mtr 
ptntipttÙftTu',  , jimm  M4»»  rtfidbtt , D»-  j Httht  /juim  Ctuimici  , €,f.  ijS,  Il  fi- 

9intl,tmirtdiìih,li6.(.hifi,c4f.  it.  Ecco  I gnihucopropiio  di  quella  digiuno  vieoac- 
dunque  ,che  il  Papa  adopraua  il  Pallorale«  cennaco  daKabanocoii  le  fegucnci  parole.  !!(• 
Odine  fi  vede  nella  figura  ii  S.  Gregorio  ìAz-ì  dutnum  m>r4miel,Hìf  t£e^^mi>d 

tno  ancor  vkience  mi  polla  . la  medefima  I Affitti  ìtimntuerunt  ilio  bidat,  ohi  lìtminut 
OcpoGcioiie  vieti  riferita  dall*  Autore  dell'ap*  I , Ó-  fe^ultus  ,lib,  i.  dt  inttit,  cltrf*^ 

pendici  dRegionone  nell’anno.  964.  LttAft- 1 c*f.  iS. 

Otlitut , tttduutu*  mmlornm  Epifetptrum  fjr-  { BIGIA  . Sentinella  , e veglia , che  fanno 

tttdt,tttmdem  BtitidUlum  Hontn,  /fdii  1 li  foldati  di  guardia.  Nome  Greco  fiìyKa,, 

ftrtm  iiédici,  omnium  ab  innafo  grada  | Onde  nell'Imperio  Cofiaotinopolicanovi era 

fuit,dr  Vtniijìcalt  fallium,  ijutdjib!  imptfut- 1 vn'otliciale  chiamato  , 

rat  ,abfcidit,  firalamjue  pafitraltm  con- 1 * SIGLA,  tire.  Stmtìntitaf , mi  nta gii  nt^ 

frtgit  . I ma  Greco  fiìyM,  tè  Croci  ferfentimtUahann^ 

BANERrVM,  Bandiera.  Ksx  hoc  audiio  1 fuLotitTif  g'jKa^ . la  voce  bigia  * laUm  c«f. 
fiatin  banerinm  fnnm  fuptr  turrim  Etilajìa]  rotta,  a accollata  da  Greti  cerna  ditant'alirt 
Spirenjit  cinfiititii . Albtr,  Argine,  an.  1 ^4$,  l abbiamo  dotto  à i futi  luoghi  . Coll' imporìt 
Scnoanco  detti  li  (lendardi  da  molti  ferietnri  • fajjartnoda  /{orna  à Bi^amio  , che  fu  poi  Ctur 
Banda,  ir  Bandonet . L’Alfiere  poi,  elle  porta  fiantinepolì  molte  parole  latino  , che  liCrecìfi 
la  bandiera  , fll  chiamato  Baadtrtfiur,  come  1 accomodarono  poi  à fut  modo  ; frà  le  altre  fm 
ferme  Platina  nella  vita  di  Gregorio  II.  r*- 1 Vigil  , di  cui  formarono  Bigia.  Sappiamo,  cha 
tam^Ho  l[eipublica  admìnlfiralionrm.tf’cnram  lèi  nofiro,  w,  coufenanto  àrlofoi  B,  facciam, 
Sandereiifiiumc  gorobani , ! dxnjiie  d/ vigli  Bigil.  la  loro  lingua  noit  am- 

BARBIRASIVM  , la  barba  rafi.  £<-f/r- 1 w»i»r/4r»/#^n;if /n /,/»  1»»»  «leani 
Jìarunt  plano  quoque  S^ftont  ,qnibne  potiff- \frq  di  altre  iingnocom,  ljaniot,lfratl,Anni» 
mum  hninireì  cura  dtbnijfet  incnmbtro, tanto  i bai  • per  formar  dunqut  >na  ycet  , ohi  ferna 
mundana  yertiginir  qnttidìe  rotantur  ìmpul- I per  ntme  foGatitinocambianolnogo  allo  dna  yU 
fn,  yt  tot  i facularibut  barbirapum  quidetn  J limo  littori  iota  , t lambda  , a di  fiiyi\  , fannn 
dinldai,fed  alilo  non  difeerni:  •,  noi  fairarum  Bigia  Biglz  fiiyEa,  plyhmtt  VigilCs  àStf* 
tnedìtantur  eloquio  fcripturarum-,  fed  feita  la-  | mani  orano  lo  fenlinitto  . 
gum.lir  fortnfe  litìginm  , Tot.  Vam,  l.i.  opijl,^  BISSACIVS  . Btiàccic..  l^ua  fcrlnia  irò 
if.  doiie  fallita  a deplorare  lo  Itacomirrra*  I quadam poehia,ftn  biffatio.  lu  yiia  a'»».a/4- 
bile  degli  ^clefiallici , li  quali  attendono  1 ri> de  Af<//4ro  , Sidciiua  quello  nome  dalle 
alle  altrui  liti  nelli  tribunali,  e corti  de  i I voci  Bit  /érca/ , percJie  leoiraccìelÌMiocoBV* 
Prencipi , dillinguenduli  da  i (ecolari  per  la  jpoftedidiiefaccoccie. 
barbarafa  lècondnl'vlò  di  quei  tempi.  ! BIAVIVS.  Di  color  liuido  . Aeciiìt  ai 
BAI\Bll{ASlyjlrt , ire.  ì{pn  è la  barba  | colore  alitnut  ,^b!auiut  ìaia  afiantibm  ap- 


rafa  imi  la  ra^ra  della  barba 

BARGVS,  Ramo,  òT.onca.  Voce  della 
legge  bilica  . Si  quii  hominem  debargo  , mi 
fnrca,fne  yoluntati  iuditìi  dtmifotit  ,lit,  6p, 

5,  primo  . 

BARMBRACCVS,  Bracco.  Cane  detto 
Tolgarmence  Bracco  . ^ui  oceìderit  cantm  at 
toptorieinm  , yel  braceonem  , qutm  barmbrae- 
cnm  yoeani.  l.  Tri  fon.  tit.  4,  .5,  j. 

BAVERA.  Soggolo,  ciod quel pannicel* 
lo,  con  il  quale  le  Monache  cuopiono  il  colla 

perlamud  Itia.  Sibi quam facra yìrginetba  . . 

a4r4n  yoeant  , depopofeit.  In  yie.  B.  Cathar,  | minutiuo  forfè  fi  dcrilU 
Momouien.  j loneoburda  i!r4|^,  che  lignifica  la  rottura.^ 

BIDVANA.  Era  vn digiuno  di  due  gier  l BRVDATVb  , Ricamato  , fregiato,  dalla 
•ivbioanucamente nella Chicfa^  &'diHi«4«]  voccFiac^lc^rade,  Si  fà  mcntione di  que< 

Ito  vo« 


faruit.  In  yii,  S.  Oather,  Sute,  JaVCCcTeth. 
tonica  Btayye  figiiiliu  proptiamcntc  dUolot 
ceirlle  . 

BIVTO^  Spogliare  ,.euaciiare  , come  & 
vedefcritto  nelle' leggi  longobardiche,  S^ 
eafamcuìnftumqoe  biutaHtrit  , autrei  eorum  ' 
tnlerie  ,t.\.  lir.iS.  l.j. 

BRACIIEIUOIVM  , Fafcù.ò  cingolo 
pcrllringere  la  rottura  , detto  cu.nmiinemcn- 
te  brachiere  . Sic  tnmrre  magno  in  tiflkulie 
grauabatHr,quodfiHevracì>eriolo  manero  n«» 
foiorat , In  yit,  B.  lujsìu.  Quello  nome  di* 
dafl. 


a voce  antica 
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tff)  vocabolo  in  certo  manofcritto,  net  quale  ti 
leggono  ciiuern  donaciui  tatti  ali'  Abbate 
Gualten'od:  Monyten  l'anno  inj.  In  pri- 
mii  tilt  qttnrnm  prima  brud*;*  ,ynam 
taf»lam,tr€t  tuuicat  , paannm  , friniti- 
Inm , Si  Jcue  notare , coma  il  vocabolo  Stffn 
lignifica  Taglio  , cori  anco  TrmirlUm  è il 
paliotto  dell'  Altare  detto  frontale  , perche 
cuopre  la  fronte^el  mcdelimo . 

BVCCVS,  Capro . Vocabolo  delta  legge 
Salica.  Si  qnh  bnernm  furamrit , 7/».j.§.i. 
Si  conferma  quatta  fignilicatione  con  le  paro- 
le di  Gregorio  Turonenfe.  Bm:eut  •Uint,M- 
tae  anco  perche  il  titolo  di  quella  legge  vien 
fcritto  De  furti I eaprarmm  . 

BVCELLARIVS . Nell 'Oriente  hatiea  tal 
deno.ninationc  vna  fqiiadra  di  foMati  vaio» 
roti,  ac  accreditati . Il  Greco  legge  ancora 
. Uhi»  t'aìtntinianHt  Imptratar 
tindmarttur  ai  ptpuluni  , Oeplla  buetllariut 
^ttij  ex  aintrf»  y'nieni  cune  gUdii  pirfedit, 

Qrt^.  Turen.l.i,  t.  8.  Erano  coli  denominati 
quei  foldatf,  perche  porcauano  per  loro  pro- 
iiitione  il  bifeotto  detto  dai  Greci 
ver,  cioè  pane  frcco  ,come  leggiamo  in  Pal- 
ladio, ragionando  di  S.  Macitio  AletTindri- 
no.  Ciimfre^ijfrt  bucelUtum  , QMtd  hxbrbtt, 
Dal  medelìmo  parla  Leone  Imperatore  nelle 
Coftitiitioni . 

* SP'CEtLAHjyS  ,'C^c.  Se  il  Greti  legge 
feuxjMate’et  : <■*»  pertiì  è yen  , che  bueetle- 
Inm,  0 urt»,tréf  fi*  pania grtt t è benf  bar- 
6era,e  del  yilgi,  tp-  i yrri'jmiie  la  eingettu- 
ra  di  quelli,  che  flimane  efftre  tT erigine  lati. 
na,cìii  da  iSucella  bucellatutn  , idtft  , in  bii- 
Cellaj co'jiminutilm,  fmìnw^^ata  in  pf^gettl^ 

aceti  megtie  fi  bifenti  , e fi  ftcehi , mà  in  tal 
nidi , fi  donrebbe  pii  [crinere  etti  due  , cc, 
iwtcellatum. 


CAICEARIVM,  Tutto  quell*, che  for- 
ile per  calzar  li  piedi.  Afferai  adcal- 
tearium  pnerirnm  felidn  quadr  agi  ni»,  S. 
Creg.lib.r.ep.jj. 

CASSVLARIVS  . Tefoficre  . Vocabolo 
fpetTo  replicato  nelle  CoRitutioni  di  . Carlo 
Ma^no . 

CAT.ANEVS,  ^Cetani./.  Tattili Scrit- 
Mri  antichi,  q moderni  conuengono,  che  qiic- 
"0  nome  ligniticlii  Digniri,  Crado,eSigno- 
aia  j md  fonqvaric  le  iqr  qpii^toai  io  ìfìfi^n*- 


I re  la  vera  etimologia  del  vocabolo , come  at^ 
j coin  rpiegare  la  carica  , Sto.licio  del  Cara* 
I neo.  Ber.òardino  Corio  nella  prima  parte  dell' 
I hiftoria  di  Milano  , nominando  vari;  titoli  <0 
I Signorie , colloca  il  Catanco  nel  l'ettimogra» 
I do  dopo  il  Conte  , e Rima  fofTe  cosi  denomi- 
! natodal  Catino,nel  quale.perefleregli  Cope 
I pierò  Imperiate,  conieniaua  l'acqua  per  por* 

■ gerla  all*  Imperatore  . Etimologia  affai  ridi» 
I cola , e vana . SebaRiano  Couarruuias  nel 
Teatro  della  lingua  CaRigliana  rìconotco 
I l'etimologia  di  quello  nome  dal  verbo  Gre* 
I co  jtOTarc USI , die  lignifica  dillribuirc  l.arga» 
{mente  per  li  malti  pi iuil^ij  conceRì  dagl' 

: Imperatori  alli  Caunei . Colà  ceita  c , die 
I qtisRa  voce  non  può  eRèrTedelca,  ancorché 
I {'Imperatore  FridcricoBarbarolTa  propagaf» 

> fé  quella  dignità  in  Italia  conferendola  1 
I molte  famiglie  nobililfime  della  fattione  Gi* 

• bellina  : ne  anche  farà  Franceiè  , ò Italiana; 

I dunque  bifogna  iiecelfariamente  confeRàre, 

J che  fia  Greca, elTendo  antichi ifima . loRredo 
! porta  op'iiione,che  il  none  Cataneo  fia  il  mc- 
I darimo,cheC3picaneo,eCaranofiail  mede- 
I fimo  ,che  Capitano,  tu  Tmfcia  yeti,&  lem- 
I barila  apptllaniur  Calanti  , quafi  Capitauel^ 
I De  Llbell.  pari.  {.  fjfbr.  de  yaft.  Il  medc/l» 

! mo  fentimento  hebbe  Scipione  Ammirato,  ra- 
I gionando  delle  Famiglie  nobili  Fiorentine. 
Iiifegna  dunque  come'  il  Catano  in  Tolcana 
era  padrone  di  CaReila,  che  però  Giorgio 
Menila  nel  lib.j.  Ann'q.  penfa  ancor  eflocha 
Catano  Ila  rìRelfo,  che  Capitano.  Si  Rabili- 
fre  queRa  opinione  , perche  anticamente  nel» 
le  Icritture  li  lafciaiia  per  breuità  di  lillaba,' 
Vi , e cosi  hò  trouato  apnrelTo  Henrico  Spcl» 
man  Catalìa,  ìii  vece  di  uriuere  Capitana  jea- 
m:  ancnCaiilla , invece  di  Capitella . CÌi<e-, 
Roerudiciilìino  Amore,  numerandogli  anti- 
chi Offlcij , Titoli , e Dignità  infegna  coma 
nellilibrì  feudali  il  Cataneo  era  vn  grado  lii. 
peiioieal  Barone , doiie eira  ancora  l'epilf.* 
li;. di  Iiioiie  fcritta  al  Conce  V indocineofe. 

Vraclpnè  hic  nebilitati  tua  debemut , qui  Ùe 
niflerejVaiecliiauut , Eeclefia  nefira  Cala- 

ntat . la  medeCou  voce  lellè  lurcto  apprefi' 
(bvn’ancichiflimo  Scrittore  nomato  Romual- 
do Arciuefeouo  di  Salerno.  Et  Cimiiiffade 
ìerthincracam  Guglielmi  de  Marb^yfeÙa  ne- 
bili  Ferraritnfi  Catanie  . Non  fi  difcoRanO 
dalla  fbpradetta  opinione  coloro , li  quali, ef* 
lendo  certi  , che  il  vocabolo  fia  Greco  , afletq 
nuno  , che  Cataneo  corrifponda  à Catapano, 
Kk  4 come 
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tome  lo  protu  euidentidìitumence  il  0(iel< 
uetro  nei  libri  Copra  U Poetica  di  Arillote» 
le  . Di  tal  vocabolo  di  Catapano  vennei  de- 
no<ninarlì  nel  Regno  di  Napoli  la  Pronincia 
Catapanara,  nella  quale  rifedeua  il  Catapa- 
no Go'.iernatore  del  Re^no,  mandato  dall’ 
Imperatore  Coflantinopolitano , hoj>gi  vico 
chiamata  con  nome  corrotto  dal  volgo  Capi- 
tanata . Che  l'otlicio  di  Catapano  lia  Rato  in- 
trodotto da  gl'imperatori  Greci  lì  raccoglie 
manileflamcnce  (tal  S'gonio,  il  quale  nel  lib. 
Z.  del  Regno  d'Italia  ann.j)7>. dice,  che  ha- 
Uendo  gl'Imperadori  Balilio  , c Collantioo 
con  l'aimodei  Saraceni  occupate  la  Puglia, 
eCalabria.  t.tiftruitrtf»ftlmftTÌo  aoiéoCa- 
Mtgii:ratu  imp^it  hahmtritnt , Si  ag- 
giunge à tlltto  quello  l’autori  i di  Gioiianni 
iiicioeruditiirimo,  9c  ammirabile hìRorico 
del  noRroIècolo , il  quale  i»el  lib.  a. al  c.  8. 
del  Regno  di  Dalnutia  , e Croatia  apporta  la 
fcguente  memoria  ^hh.  io«z.  Sfa- 

Ba  j.concurrrnrt  z. 

tia*  Omee  MagHtlmptrattrt  } Vi’ttratmm  »rri 
laitrm  retinemtt  l>.Ì  trite  Imperiali  7*ruh‘fpa- 
tharie,  Ó’ttiimt  Ifalmatim  Caiapani , Nella 
Vita  di  S.  Vitale  Abbate  di  natione  Siciliano 
vien  chiamato  Catapano  Ita  lillà  Gouernatore 
della  Citti  di  Bari . tup.i  Procofpatario  nel- 
la (ìia  cronica  fi  Ipellò  nienrione  delli  nomi 
Catapanut , lìt'Pettiieatapanut , Quello  vo- 
cabolo fi  derma  dalle  voci  Greche  >(”  rie, 
che  lignificano  Smpertmnìa.  D.-lcrifle  gratio- 
Ctmente  la  carica  del  Catapano  nel' lib.  i. 
delli  liiccelli  de  i Normanni  ih  Italia  Guiliel- 
mo  Pugliefecon  li  feguenti  verfi. 

Catafan  fallo  co^Htmeit  trai  fa^ia- 

UHI 

rm  wS»  Grati  ; nor  tutta  xUalmmt 

tmae, 

Xi<f‘fjieitapudVaHa*ttiee  fuHgìtHr  halue 
htmirU . 

• Vifp^ttr  poful!  , farai  emme  jietj  exfedit 
Uli 

ditata,  ^Hid  eitiijHt  dar!  deeet  imur  mU 
uifirat , 

Si  creaiiano  dunque  li  Catapani , àfianoCa- 
taiiei  per  gouernare  le  proiiincredell'  Impe- 
rio Greco  j la  qual  digititi  fil  poi  molto  am- 
pliata da  gl'  Imperatori  Alemanni , li  quali 
concedeiianoalli  Ottani  feudi  con  vafliflag. 
gio , concedendoli  ancopriuilegiodi  portare 
«elle armi  vn* Aquila  nera  coronata  in  campo 
4 'oro  per  tirarli  al  U fattione  Gibcl  Hna,  doue 


N D l C E. 

che  il  Papa  , Arciuelcoui , ti  altri  Prelati , !ì 
quali  polfedeiiano  feudi  temporali  creauano 
Catani  per  la  fattione  Guelfa  dando  loro  per 
arme  vnatorre.  Ond' è diueniuo con  il  tem-i 
po  quello  titolo  di  Caraneo  cognome  di  fami- 
glie nobililfime  in  molte  citti  dell'  Italia. 
Alcune  dipingono  neH'arroi  l'Aquila  .altre 
la  Torre  . Hoggi  nelli  Regni  di  Napoli, e Si- 
cilia , coitteanco  in  Malta  mia  patria  è nmi- 
Ro  l'olTicio  di  Catapano,  il  quale  fopraRa  al- 
le cofecomcRibili  contaRare  il  giuRo  prez- 
zo , Rt  inuigila  acciò  li  peli,  e le  mifùre  lianq. 
amminiRratc  rethmeme  fenza  frode , e dan- 
no de  i compratori. 

CATAPANVS.  VidcCaiameme; 

CATERNIO . librettocompoRodi  quit- 
tro  fogli  di  carta  . Traitfmittimai  tibrum  Cd- 
Hoaitm  , <»  etera!  taternio  HOun t baie»!  tane-' 
net.  Gree.THnn  lib.^.hìjl.tap,  tS.  ■' 

CERVVLA.  Era  vngmocQ,del  Oliale  pir- 
la S.AgoRino.  SI  adbme  eejiti/caiìt  atìjiiit 
illam  farditijjìmam  larpìiadìitrm  de  ò/khm/C, 
yelteeitild  exererre  , hi  ditrìjpmè  eafiigatèf 
rteoe  pmaittat  rem  fatrilegam  timmiliff'e,fer, 
tt1.de  temp,  QucRi  giuochi  fi  cclcbrauano 
dalli  Gentili  nel  primo  giorno  dell’anno,  ma- 
fcherandofi  con  varie  forme  di  animali, e par- 
ticolarmente prendniano  il  leinbiante  di  cer- 
na . Onde  S.  Nilo  Abbate  (ctiuendo  i Gait- 
dentio  Silentiario  l'efona  i fuggire  fimili 
|>azzie.  7{0II  exim  caperli  ludrtcir , ac  ludi- 
brzidamenum,  ntx  aiteitdìi  atti  inhiae  ffe-, 

Bandii  cernulh  ,epif.  8a.  Furono  pertanto 
piuhibicitali  giuochi  dal  Concilio  Antifio- 
dorcnle.  "Hon  licei  Kaltndii  taHnar'ì  -retnla^ 
ani ceTHuU  falere  , lan.  t.doUC  il  Padre  Scr- 
mondocorrefie  qiieRo  Canone  leggendo  A7-' 
tuia  j mi  la  prima  lettione  fi  deue  ritenere,' 
perche  il  verbo  Facm  mi  non  lignifica  làcti-' 
ticare , mi  rapprefentaie , come  infegna  Fau- 
Rino  VcfcouoKi  vnlìnrihonc  faitoneìle  calcn- 
de  di  Gennaro apponato  dal  P.  Bcrllapdo.ncl 
l.toino.  Siitle  enim  fapient  trrderr  pnerit, 
inxeHÌti  ali^Hn  fama  menth  , ymi  cermmlmm 
faeìeater  in  ferarmm  fé  yillmt  batimi  cem- 
mmtarl  l frrm.  ].  fi  che  non  (òlamcntc  pren- 
deuanoforroadibellie;  mà  anco  di  vecchia- 
rei le,  e coti  leggiamo  ne!  Codice  Andega- 
nenfc  la  penitenza  picfcritca  ì coloro , li  qua- 
li haucano  ha  liuto  ardire  di  rratformarli  In  li- 
mili beRie.  Sifiliiii  Kalendir  ìaamarUt  ito 
cernmli  ,&•)»  yetmla  yaitt  tribui  annii pani- 
ieat,-^mià  hot  damtaiacmm  efl  , Hò  ragtonatcf 

di  fa- 
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di  r^a  difTufimeme  dclli  riti  vfati  dalli  fe- 1 CRVCIBVLVM.  Vaiò  di  creta,  2^4M 
deli  in  tal  giorno  per  opporli  alle  pauie  de  i I ncittcriKÌkitt^m,&’ oU.im  l.yìt. 

Gemili . VtdeCirtuauijiì . |s.  Cr/ri<*.  Pare  iìa  nome  diminiiduo , dalla. 

CHELYDRVS.  Sorte  di  ferpence.  £jt'<r- ■ voce  Franctfe  Cr»rl». 

Jìi  mtrt  S.nEitrmm  f»-  | CVSPVS.  Z^iccolo.  Ligniti  cnff  ni  pnt.n^ 

innm^ilj/drnii  InniinSinOi  £ufi.iij  Ab‘  tur,  /« /vT^,Xag</ìt.,nel  manokiitco  fi  legge 


bit.  Ooue  lo  kritcore  intende  parlar  del  De- 
munio. 

CLHSONISTA,  Imputato,  e diliamato 
come  reo.  Vocabolo  delle  coliitiltioni  di  Car 
lo  Magno,  Si  dei  ina  dal  verbo  Greco  kkì^u, 
che  lignifica  nominare . 

CilTA  . Viu  macfiiiu  militare  fabricata 
di  legno  per  lanciare  l'alfi  da  lontano,  lum 
frnpxraniruttt  etimi  ad  dtLtUandnm  tajirnm, 
tn  yie.  Carati  Atigni, 

curo  , Il  figliolo  primogenitodeirim- 
peracare . ò Ké fuccellòre  nel  dominio  pa- 


ftantUT, 


DANGERIVM.  Pericolo.  Tirbarrifct- 
baf  ptnrimnm  diHgirlum  . In  yli.^tai- 
labilii  Aliria  de  Matiaci.  Vocabolo  Fraiice* 
fc  llangiir, 

DcIfclVNATVS.  Chi  hd  rotxo  il  digiuno. 

Diiiiunatum  iamfraiTim  ntn  -mllit  tabitna 
fu fti fit i , In  l\ig.  Afag, 

D1ADCM.A.  Fafi.ia  , e lillà  } Aldine  vol- 
cerno.  VucaboloGieco»AiTl«  >chelignifica  Ice  vcnneàlignificare  vn' interuallo  ò Ipatio 
Inclito,  Si  troua  anco  il  nome  diiiiiauciuo  i nuerpollo.  in.ir  mi,  <y  ìtlum  grandi  tfi  dìau 
Clituneutui,  \ dima  , in  Vajji mi  SS.  Virf  ima  , Cr  hlicit  a- 

*CLITa,  yteabiliGriet  xAitS(,  ehi  figni- 1 i , ^ Laonde  non  occorre  correggete  quella 
fica  ineiii.,signtr  n. , Pirehi  fai  ualtatt  *Ar-  { voce  con  leggere  Dia/ìima,  come  aldini  fian- 
lit  «nclicq,  • m»  p/»  »»,i»  »•  clitiir  ? Oli»  I no peiil'ato,  perrhe.fielinedefimo  modo  il  vo- 
tbi  ntn  i g!4  nri  ,ehi  liìiiosjignifiehi  in  tifi,  cabalo  Ziai&Mi  venne  à fignificl.-e  quel  fpacia 
mi  II  bini  dietim,,  inchinali  dai  ■uirb»KK<ii,  I futterraneo  . bel  quale  fi  tractcìieuano  confi^ 
clino  inclino  . Bifignana  ferimn  ean  nypli  nari  li  Santi  Padri  , e pure  in  rigore  il  fo- 
Ipn,  e nan  ean  iota  nKalit  di  dmdi  ti  Latini 
frtfir.  ta  me»  inclycili  inclite  etti'  aicnfiirti 
lapartitil  a in.  A'ac»  ,thi  f diniua  ferimn 


pradrtto  vocabolo  fignilica  vua  t'al'cia  , ù 11* 
Ita  . 

* DlADEAt  4 , dee.  yte»  Greca  S'iàtt/in 
eh*  uitar  dal  mrb»  i'mSìm  Corono,  signifi- 


*}n  kjfjitin  , migli  antieui  ufanana  l‘n  ,in 
•nei  diti’  hypfiion  , dieindt  lacluCiUi  » fi  [laetrmanjgali , li  guati  antieamtnii  irau. 
1 * /■’ffnta  atl‘ tnclitlli . I fafeiieaudidi,  ni  per  gni.n  ferì  l’tndinina 

COITiSHS . Puliti  I Se  honotati.  I t‘A*tni  ein  -mlgarigara  .a f arata  ,ftr  fafein 

firieart  Tialgaritirtiijnamure»itiJfef,innn-\fimptieimenti,.lifia.  Che  fi  alennt  111111  fi- 
ft'ft  IX  far, * Hjgit  affaruirnnt , Adati,  Pa-  . guipehi  vii'iniernalla,»  ffaiiaintirffli,  i ma 
rif  an,  tf^i.  I femflithà  trippe  grandi  il  dirla,  r maggitri 

CONSPARSVS,  Nome  lìlUantiuo.che  fi*  : .nijrrlepreiierr,  Cnngaf  pn  il  luigi  eitat. 
gnifica  l'al^rlione dell’ a. qua.  benedetta.  I!;-'  età  «((»trr  diteufta  diallemal*  vece  di  dia- 
gabat  cinfparfum  in  ipfamdim  m faetrt  , >t’^  d,ma,  lineali  *à  fat.i . Li  Scrii  ari  bibbi  ri^ 
tnrba  maiigmrnm  fpiritnum  ixindi  fugare-  1 guarda  alti  parati  di  Abrama,  ehi  distali' 
tur,  tn  Kit,  SS  Birinii,^  liifdtr.  . I pat>»«.iuagniim  cfiao»  firma' um  clt  iiKcr  noi, 

COFERELLVS  . Huomo  vile  habiratordi  j' et;  v<>j  , pttehiia  mcr  diaitcnu  < a priffita  bt- 
Capan.ie  . Bedim  die  capine  tfi  Banlipn  Canni-  ! n’fin’t  fgnifieindi  .inirraal'i , 1 fi- iriiiinim 
Ine,  In  yit,  S,  Carati  Camit,  I | timbus  p eh  ama  il  luigi  infima  dtui  trauu 

CROCCIA  , Stampella  da  appoggiarli,  ti  Santi  Padri , * puri  in  rigar*  fignifUa  >na 
detta  ancorai  prelenic  in  alcuni  paoli  cun  il  Jafcia,iiìJìa  (ciniuet  din  l’  A»iati),A'ucUu 
roedefimo  vocaliolo.  ^uad  firn  bacu  ammfu-  | rfìX, eht  fignifica  una  fafeia,  a ti;ia  , fi  pam  in 
fiinlaculi  , gna  craccin  ditunt'r  •uulgiritir,  gmjìa  luigi  fit  inttr  aita  , r dtfianga . Bella 
nin  pitirae  ambnlan  , In  >»«.  B.  f^na  Pirg,  . iUaiieai  I LImbus,  limbi  i.l‘imfima  paimditu 
* C Sftccl A , . Elia  à pania  Tafcana  un»-  | la  mSt  ) r«ia  ittnig»  di  i Sitili  'padti  ,ihe  tl^ 

a,i  Rimana,  a pa  »,  ehi  i' Annn  nin  la  \ la 


ainifca,  JnJ,*mbardiafi»da^. 


ptniufima  farti  .del  Urgua  d.  Dia  fir  mtta- 
\fara  fi  eltiama  timba  ,nin  i gntjla  buona  af 

flica- 


.00 
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fitcMihnt)  anditi'.  Mi  no»  Jirem»  c»xi  JelUl  FEMELLA  . E il  ferro.  Ite!  qùjfc  fi  mctté 
f»r»{ttlU4tm»,mi>erjogm»di  (occ4r<'^«>y?r  | il  cerchio  , che  ièruo  di  battente  atU  porto.' 

ì mottoStr^  tirctUmm  linhtti  ftrrtmm  i* 

IJO.vIlNICATVR  A*,  Padronanza  affolu- i /VmfWa  , c»«  «4  ndutnitntt  (oucuffo  , tì^t.  I» 
ta,cdirecta.  /{etinemm  ytri  fortìmtm  mo-l  l{ev,  Afj^ì/7,  e»p. 

//za-»,  é*  dìmwùttnram , In  >ii,  B,  OldtrÀ  FVICARIVS  ; Falconiere  , cioè  fopra- 
ififi.  '■  •'  } ftanre  alli  falconi , e caccie  del  Prcncipe,' 

DORSENI  • Fi  menrione  di  quella  voce  yB^xynMtn  My  cinit  T*Uf»n»s  Fulenrimr 
S.  Valerio  ,ra;4Ìonando  della  dfiieriìfà  dei  Unth  Anitgnntn  , TbOiAquin, 

Monaci.  Tolhviturrx  fnmìltjt  pb!  ptrtintn- 
tibnt , d--  diiierfifjHt  grtgìbmr  dxrfidii  7, 

Ifhforopenij,  che  lignifichi  Paralico  , perche 
Pianto  introduce  va  certo  I>orfcnno  Parafi-  AIVM  , &G*gÌ0tHi  Seliia  folta,  & om- 
toi  mi  in  qnvlto  luogo  lignifica  i!  garzone  \J  broli.  Vocabolo  delle  leggi  Longo- 
della  grciiv.e  . barde  ..  si  <j»it  nteìfUrtt  dt  filun  tuhrit , rar- 

efato dogalo  l{fgh,  hatoat  phi , Ili.  1.  tii.  a y,- 

Ut.  i8. 

GAMAMS  . Nome  vfàto  nelle  leggi  de  i 
Longfòardi , il  quale  fecondo  il  ièmiment»' 
diatcìini,  lignifica  il  figlHwIalcgitimo  , dal- 
la voce  Greca  ^ot/auA/ar,  cioè  H»pti*llr,  pec 
efllt  n oro  di  legttimotnatrimonio.  Dtfnxh 
mix  itgìtixnhfXxno  nxxxtratibHx  , axxiJt  gammli^' 
bux,  UtfttoHfabnlnxix,  Ub.x.  $.7.  IXtiJe  quali 
parole  io  vò  congetturando , che  piti  roda  ‘ 
vagli  lignificare  il  figliuolo  naco  prima  del 
Matrimonio  confumato  , nel  tempo  dclit 
Sponfàli , perche  quella  legge  diftingue  tre 
lòrtidi  figliuoli } cioè  legitmù  aarì  dòpo  it 
Matrimonio,  naturali,egama}i  nati  focto  pro- 
mellà'di  Matrimonio  iiuuro,  come  vie»  di*’ 
chiarato  dalla  fegitente  parola  , idxp  con  patio»' 


ECCTESI^  NVTRICES.  Sono  chiama- 
te da  S.  Agobard»  .Abbate  leChiefe  Pa- 
ruchiali  . at  EteUpa  non  ncodxmux  ,>rr 
PftrnixH  ix  na-.ricxx  EtxUpax  , dt  frin,  &•  iur. 
factr.txxp.li, 

E.XCVSO . .Alcune  volte  fignifica  rifiuta- 
ir,  come  nella  Ucgola  di  S.  Benedetto  al  cap. 

*;.  i.co:>i  anco  fcrille  Pontio  nella  vita 
d»S.  C'priano . Magit  tnlia  digtiiix  tfciinr, 

J«f  ifmd  mxTxlMr  , txenfat, 

FXbVFLO.  Deiciiate  , maledire,  ^ult 
rogo  Pdtìi»xn  nonUaxlm  txrm  iffa  magia  primo 
dtttftetxu-,  expufPtt  ì B-dalxt.^.Infl.  Axtgl, 
f*/.  li.  Era  antico  cofimne  dei  Grill  iani  di, 
cacciare  il  Demonio  con  il  folli.') , tatotlx  xitiUtix,  deciuandofi  tal  voce  dii  verbi  r»n/<4ir- 
todomlrSulum  tnxxm,  cmk>  earfapniinx  cniim  I Ì-0'  -,  clic  lignifica  trattare,  promettere  ,e  pat* 
pgxtatjCum  alìqnid  immiuxjam  fiat»  rapnii;  I teggiarc  infitme. 

'ì'trt,  Ijx.  ad  l'ixtr,  li  quale  rai’,ioivindo  nei  i CJ.ARDINGVS.  Era  rni  dignità,  &of- 
Jibro dell'Idolatria  concroil  Crìiliano,iIqua  ( ficio  molto  rigiiardeuolc  nella  Spagnaalxnv*- 
le  per  timore haitea  oft'erto  1‘inccnfoalli  fallii  pode  i Viligoti . r*t  atcnfxtit  SaxonhiitHx, 
Dei,  .^no  oro  Chriftianut  thurarlttx , p p»r|/ru  etìam  OftxaiatìLux  patatlf  ,jety»r  Ctrdia» 
trinpla  nanptix  ,arax  ixpurf  oafappatiijlgh  , CtxieUio  Tolttant  liVoflior. 

ijaibxtoUlt prtfptxrrU  i Eia  dunque fcgno  dj  I llmia  ibO'a Ciifiodc del  Palazzo  Regio.  E fc. 
uialcdttttooe  il  fofitare  , come  fi  ptattica  ne  1 Iwne  hnggi  in  Spaipta  non  conolconail  fi^ni'- 
{li  cfòrcifmi^  laonde  al  Monaco  feommuni- 1 ficaio  di  qiietio  nome , ne.  l'ol&ào,  òckhci, 
caco  fi  por^ieua  il  vitto  maledetto  , come  li  j che  efercùaaa  , contuuod»  Caraia  .lea(f»> 
legge  nella  regola  dì  San  Fruttnofo.  H(  noe  | Arciiiefcoiio  Toleca no  nella  fta  col lett Ione- 
mt  Àotatorxfàfpatum , d»  iota  fanUÌficatuu,  | de  i Concrli^di  Spagna  vi  cqiMjetbirando  fol^ 
tap,  I le vna delie  pcinci|wi  digiiici  del  Palazzo 

F 1 Reale  , perche  come  fi  laccoglic  dalle  Icg- 

ni  dei  Vifigati  al  lib.  a,  tir.  r,  1,  KDel 

FASTEIIA,  legame,  falcia. mar  le  leggi  era  prefonteinfieme  coniSacer’-- 
periorixtm  j»pir  aitato  tuxxx  tlaxoii,^  fa- 1 dotti  ,•  e -Senatori  Palatini  ; anzi  >cta  nomato 
Axtap.  ixx  boxud.  U,  In  alcuni  Codici  dopo  li -Ducili , c Conti  nelle  medeiiine  leg« 
li^ggcrv'*^'>av  ■ ' Igiallib./.  U£,i,li»lt) 
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ifiurlt  , t^,alhi  tuU/ìa  TrsliUs  ftttU 

mai 

(«cca 
funo 


vipit  fatrit  fibi  fratta  mhlt’tm  gauifci . l» 

Ksi.  AUgiJi,  t.  8j.  §.  » I . volle  imitale  Plau- 
i9  , il  quale  dilTe  fr  iifd  invece  di  Frui . 

GELIN  A.  Falcetto  dirpiglie.  Si  deriiia 
qiisfta  vocijdal  rio;nePaincele.</l4j»  , clicli- 
{;nilica.<:|uel  nuzzetrodi  Ipi^^he  laccolce dalli 
poderi.  Il  quali  vannodiaro  liniieticori,  ^a- 
tlìtmÌHth  tfi  attratti gel'-n*rm»incmut/ttut,ÌH 
ftvttao  à Laiat,Hagt  Cardia. ÌH  T^  iU  Kfiih, 
aaf.j. 

GENNADES  , Sono  così  cliiamace  quelle 
donne  nobili , le  quali  maritandoli  con  huo- 
mini  vili  ,c  plebei , vengono  j perder:  la  no- 
bilti  i.C.  de  Uig.  l.  Famiaa  di  Siati, 
come  fucccireJ  Virginia,  la  quale  ^elfendo 
Patritia  cuntralTe  matrimonio  con  vn  plebeo; 
li  Eglioli  poi  nati  di  tal  maf^imcnio  Ifguita- 
no  laconditioned;!  Padre, di 
flit,  htm.  fc  bene  apprelTo  alcune  nacioni  le 
ropAcicate  leggi  non  l'on»  in  vlo  , perche  li 
tìglioli  feguitaùc  la  conditìoneiniglio.c.ùdel 
Padre  ,ù  della  Midre. 

• GE!^J^dOF.S,  ^i.Diant  ntlìti  maritati 
<1  filiti  , cht  ftr.icnt  la  ntliUà,ttti  pattiti, 
nati 
fit  nttat 


GLVTTO.  Ghiottone,,  e Gplolb..  Xffi 

h’.fftt andai  dgluttiaibui  iiÌHanitut,  la 

, > 

iGOSPEl . 11  Cinto  Eiungel.'o,  il  quaieliY 
cosi  upinato  dilla  lingaai  Saliunica  aulica  , la 
Cui  etimologia  lì  denaà  dalla  voci  Céd,  Sfti, 
chelignilicaiio  hiltoripdi  Diu. 


LOUDICO  , Caminar  cunioì  Cmihar 
fuagiiar  ,>flalatur ,liriital  mifir  api- 
Imi  , S,  Btntd , di gcntril,  minati , taf.j,  $.i. 

Dal  nome  Greco  ufiit , che  figniiica  curuo, 
dalli  Fraucelì  chiamato  loMidaag, 

. M 

MAN)^ARÌ0LVM.  Faaioletto.  Et  la 

*/ia:c  haliaat  f agata  mianariila  li- 
nta  froftir  f.dirii . la  l{rg.  Magi/}.  ij, 

S:  bene  ini  il  tcllo  coioito  legge  Maana~ 

riira . 

MASSARIVS,  Con  tal  vocabolo  in  moI- 
tilliincfcriuureaiitichcvienchiauucoilPro- 
, D.-aeaal' .datori  diri  didiaicaua  gai- 1 curatore  , & Economo  della  Chiefa , il  quale 
, mi , I aia  il  dite  , coiai  anca  . chi  rtia  1 1 banca  diradi  eligerc , & aiiimairare  le  rendi- 
■rstiCrtea,  cita  dai  Uggì , Il  gaali  pr»»«iio,  I te  della  medefima  Chiefa . Hoggi  in  alsime 
chi  U niliiltàji  fiidida  fìmiiì  , mi  i prouiiicic  fono  nominati  MalTarr  li  contadi- 

w«n  dici  cofa  atcHna  à frofrfu)  dilyocabtie,  I ni  facoltoli,ii  quali  lauoi'ano  polTcnìani  gran- 

StrglivMil  din  , cht  da  f mìli  maritaggi  /fidi. 

diane  aolili  aoja./ìini  tal  f-franome  , farmi'  MF.NTIO.  Bugia.  Sì  mtatlonim  fàadet 
ina  min^ogna  tratta  ijuaji  ehi  i.  i cabolo^^piqiitniir , legnar  ix  d imtjii  vii  l-racipi.  n. 
che  per  aa  origini  dinota  aoliUà  , p adatti  à i ritaum  . In  Fjg.  Mag,  c.  i ^.S.  duUt  li  jlk- 
ftafo  tontririi,  ^i  imo  ,chttglì  mi  mofirajft  la  I guano diuerfi  nmcdlj  contro  li  viti; , c Cosi  Si 
for^a  dii  vocabolo  ,i  chi  /*  ifa^  firehi  etrto  | chiama  Htntiifui  il  bugiaido  . 
no.  credi  , fi  tTOui  ati  lai  Cia.li  miai  ad  \ 

Cani.iici,  ftr  qaanti  fi  e;, indi  la  miadibili\  p 

x"'«>^i* . . I D ACTIVM  . Vino  effratto  dalle  pire . 

GOLI  ARDENSIS  . BllEbnc,  il  quale  con  J[  Capimai  enm  fra  re  memirati  ridire , it 
dell. ezaa  ,5c  agilità  ià  vaiijgiunclli . l{*et-\ piraFlio , qai  vaiti  dtleflantar  (aam  Ine  aa* 
deatiam  aatetu  quidam  famali , iti  manti  pia,  i ni  fin. irta  lini  limitar  ) aiLipum  frnantar, 
ni  iUì  , qaot  pltmat  goiiarjtiifei  apftliare.  1 B,  Straan-,  Input  Mi.  rp.  1 9^. 
jifaith.parif.an.tivq.  Si  ttotuanco  nel  me- j * Tl^jICTIi'M , &c.  Sopra  addnjfi  ma 

dclì-llo  lìgnilicatO  il  nome  Goliardai , conte  t ioti  aU^aanto  dt^iaìiil*t:itl\.tjtn  por  lo  J.rJJ'o 
leggiamain  vnConcilio  rapportato  ns  i (le- j/igni/ff  1. , /r  diarillono  feria 

Cteti  del  Bochclio  al  I.  S.  tic.  70.  cap.  6.  Sta- 1 ntrJicoU'  li/pliiaii  aiila  pilmajiltaia  , ccmrjì 
taimat,  quid  etirtei  ribaldi^  maxime  qui  fa  il  nome  pyiJs  ^ tc  ]tyttiTi  peti  alb-ro^i  frut- 
QfdiardilulgÀdit untar  , Clf  ouatupaniar^tr  non  perchijia  fata'aCiica^cht  non  è jnoà 

/Cicli» 
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ftrt)itU  fu*  n!m$UgU  viene  i*w5f 
effere  il  fere  di  ferm*  fir*mid*te  , teme  f.*m-  j 
m*  di  fntc*  . Ù Greti  thi*m*ne  ««-iti  , l*  | 
fi*nt* , e iwmt  il  frntie , del  neme  di  >i»  feefe  i 
de  lire  delie  imiti  , thè  ne  fredmct  jneniit*.  I 
PSALMI  PLEBEI.  Sono  dal  Cuiicilio  [ 
laodicenfe  chiamati  li  Salmi  cooipoIH  da  ! 
qualche  pertòna  priuata,chenon  fonodi-Da*  I 
uid.  Xì_"ed  »en  eferit*i  fltktht  ffalmet  In  Et-  | 
clefià  e*ni*re  fC*n,fl,  I 

c I 


SACCATVM  VINVM.  Vino  pattato , e 1 
còlalo  ndlclàcchctte.  h*  w/ltrlj**» 


ettnientnr  qnl  eni  mtnfet  milei/frent  , amefetn 
tee*  yin*  mifetent , emt  tenta  dnceni  , ent 
teielht  , ftibnt  fmmin*  ftdeni , reeent , ami 
egtiles  frenideeiitf  S.  ^gekardni  de  fri* 
nileg.  <►  inr.  Set.  eef.  I il  Deplora  il  Santo 
Abbate  la  mifera  conditione  delti  Sacerdoti, 
li  quali  nelle  Coiti  eferciuno  viEci;  vili.  Si 
deue  correggere  il  tetto  , nel  quale  fi  legge 

Satraia, 

SVPPIICAMENTVM.  Tormento  .Sup- 
plicio  . Std  enim  ftrftffa  dlUtlie  feraeneit^ 
ih  timtrtm  , ijnia  limhr  fnfflttamtmtnm  ha- 
bel  fVli^ne  ignem /lagni  , Terinti,  d*  fng,  «• 
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Abu- 
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Abu/ì  contro  li  Riti  Ecdefiaftici,  c 
Sacri  Canoni, 


ir 

l 


Donne  vidi»  airAltare.  . 

Riljwndcre^»,»  à tutte  le  oritioni  delle  vefH  Vedali,  at.  • 

Benedire  il  popolo  con  l’Eucariftia  cancandofi  le  parole  ^»t*  tt" 

Molciplicità  dei  Bendici) Ecclclìaflici.  ìtv-* 

Hon  rìpore  il  corporale  dentro  la  boria.  77r-a  ^ i 

la  ilota  Sacerdotale  buttata  dietro  le  fpatle,  che  non  arriua  al  ginocchio,  ttr-a 
Canto  adulieratodalli  Miiiici . 

Ignoranza  deiNotari  ,e  Cancellieri  in  aflegnare  il  titolo  alli  Cardinaji  Diaconi, top,  { 

Moltitudine  del  Clero . ij^.-a 

Chierici  ordinati  Mr  intereiTe . iui.  b 

Teologi , che  rilalfàno  il  digiuno . i|.8.“b 

Communicace  prima , ò dopo  la  Mcilà  Cena  neceflìci. 

Predicatori  adulteri  della  parola  diuitu,  tfo,  a - 

Di/Tolutezze  delle ComjMgnie.  ijj.  b 
Corporali  fporchi  , fr  inimoiidi.  118.  b 

Chierici  curiali,  e oegotianti.  171.  a ^ . : 

Stola,  che  non  preme  il  collo.  xo8.  b , > ' 

Canto  de  i~Mulici  moderni.  zj#r-a  _ . 

Hore  canoniche  recitate  in  vn  rafeio.  i;St  t _ 

Teologi , che  slargano  il  precetto  del  digiuno  i it«ì-ì- 
Portar  il  manipolo  nelle  Proceflìoni.  107.  a 
Non  recitar  Mattutino  prima  di  celebrare. 

Mcfla  votiua  dello  Spirito  Santo  nell'ottaua  della  Pentecoller  atti  S~ 

Dir  rEiungelio  della  Domenica  nel  Enedella  Me/Ta  votiua.  ini. 

Ridurli  i aire  il  Mattutino,!*  fen.j^in-b 

AlTegnarelanona  Lettioncdel  Santo lemplice  nell’ottauadcl  Corpiu  Domini. 

Sbanii  dell'Ordinario  . iui.  f 

Ordinationi  di  perfoiie  indegne  . jja.  a 

Faciliti  di  ordinare  extra  tempora . iui.  - ’ 

Errore  dell'Ordinario  in  alTegnare  li  Refponrorij.  4*^.  a 
Ecclellallici,  liqualiconfumano  il  patrimonio delCrociNflb  in  banchetti, 

Politura  alla  moda  della  Itola  condannata  da  Innocenzo  111 . dal  Condito  Bracareo(i% 
dalle  Rubriche,  e dali'vroantichiOìmodellaChicfa  latina  , e Greca, 

Chierici  con  li  mantelli  nelle  ProcelGoni  felenni  fenza  cotta,  47*ìr'b 
Altri  sbagli  dell'Ordinario.  474.  b 

hkttere  nell'incenfiere  molti  aromiti  odoriferi  con  poco  incenlò , 484,-a 
£cdelìaHici,che  li  vergognanodi  portare  in  capo  la  corona  chieticale  , 4yo.-à 
Predicatori  pollili  nel  difcorlb. 

11  fagoture  le  maniche  della  Dalmatica, e della  Tonicella  lòtto  la  pianeta  del  Ve* 
Icouo  dimoilra  lcar&  intelligenza  de  imifteri  con  nalcondcrc  la  maclli  de  gli  ha* 
bili  Sacri , 


Equi- 


Equiuoci  , & Errori  delli  Scrittori . 

P Girolamo  Dandini  allegnando  fette  volte  il  giorno  rorationi  delli  Maomettani.  l7.à 
• Paris  GralTi  nell’ interpretare  la  lettera  del  Patriarca  dei  Maroniti  per  non  làpere  la 
lingua  Arabica,  ijj.  b • 

S.  Benedetto  non  c Rato  inflitutore  della  Compieta  147.  b 

Moderni  Conclauifti  corrompendo  il  nome  della  Cornuta,  chiamandola  Carnuta*  IJ7.  ^ 
P.  Tedilo  in  aflegnarc  la  Domenica  Mediana , 191.  b 
Quelli, li  quali  negano, che  il  Diacono  non  benedica  il  Cereo  Pafquale.  lai.  a 
^dinari),  e Stampatori  nel  mutare  le  pajjlcdeirHinno,  Mermit  Etdtai  fcdmin*  ftittl 

u 

Toledo  in  aderire,  come  rutti  li  digiuni  anticamente  fi  fciogliciiano  d Nona.  a,tf8.  a 

Coloro  , li  quali  infegnano , che  li  tre  Cardinali  rapptelcotino  le  tre  Marie  iscoo* 
traodo  il  Papa . nt-  b 

L’interpretatore  il  fopranome  Ifcarioti.  alt.  b ..... 

Padre  Romano  infegnando,  che  nella  Catedraltf  di  Viterbo  fi  reciti  Mattutino  alte 
venti  bore.  jij.  a 

la  voce  T^rtpfcjri»/ in  S.  Paolo  non  fignifica  nuouo  nella  Fede.  j^4.  b 
Il  nome  Vdgdtnu  malamente  interpretato  dalli  Comentaturi  di  fertulliano,  Pamelio, 
e Rhenano.  j«t9.  b 

t’HamiliadiS.  MalTimo.eraiitorità  diEufeblo  Cefarienfe  citate  da  MonCgn.  Marcello 
nel  fuo  Cerimoniale  (òpra  il  pallio  ,c  non  fi  trouano  . atfa.  b 
;L*Hinno  GltrU,Uui,<>h$nrr,&c.  che /i  canta  nella  fella  delle  Palme,  non  fìf  coropolU! 

da  Teodolfo  Abbate  Flotiacenfe.  9^5.  a 
Il  vocabolo  finillramente  fpiegato  dal  Meurfio,  j6S,  i 

la  voce  TtrUttrid  , corretta  in  S.  Agoftino.  379.  a 

P.  Criftiano  Lupo  prende  vn  groflb  equiuocoin  rpiegarclavoce  380,  a 

Il  P.  Lacerda  non  intefe  il  lignificato  del  veibo  V*xìll».  38^.  a 
Il  Pamclio  confefvè  di  non  intendere  la  voce  Teitt->riu»>.  2 
7fMd*rrr(«><asÌ4M.  Frafedi  Tertulliano  non  intefa  da  Pamefio.  iui,  b 
Errore  del  Salmafio  in  dichiarare  l’officio  Ttrìoitutis.  391.  a 

7ej8Mas»x  non  fi  deue  fcriuere  con  l’afpiratione  H,  400.  b . ». 

Il  verbo  Vuduci*  hi  dato  fafiidio  ali’eruditiffimo  Holiienio  . 417,0  ii'  < 

Errore  del  Bulingcrio  nell’interpretarc  il  nome  413.  b 

Il  nome  nulamente  fpiegato  da  molti  Scrittori.  414.  b 

M^ti  Scrittori  hanno  errato  nel  dichiarare  il  lignificato  del  S^bbaio.  431.  a 

Il  P.  Girolamo  Ercolani  interpreta  finifiramence  il  nome  StmUxitn  in  Tcnuil,  411^  à , 

Nel  verfodi  Prudeniio.fi  corregge  il  vocabolo  Stft.  431,  b 

Si  corregge  in  Crifologo  la  voce  H 451.  a 

la  parola  Stptìmum  corrotta  nelle  l^gi  di  Giufiiniano  , iui, 

IlGauamo  erra  dicendo,  cheli  Sacci  doti  Domenicani  nel  Giouedì  Santo  fi  communica* 
nofenza  dola.  459.  b 

InS.Agollioohom.  17.fi  dene  leggere  Smhhtt*.  4(^9.  a 

Nella  vita  di  S.  Dionigi  fi  deuecoitcggere  la  vrce^Mrr^ryi  con  leggere  larf«ryr,  473,  % 
Nelle  regole  di S.  Benedetto  fi  deue  leggere  SympuHdi , 479.  a 
Nel  Regiltro  diS.  Gregorio  fi  delie  Icigcre  il/»»»»»»,  e nun  già  Al»»»'»/».  480.  b 
In  Caffiano,  fi  correggeua  il  vocabolo  douendofi  IctiuereThinnitd,  484.  4 

Si  deue  leggere  nel  Itegiflrodi  S.  Gregorio  •hmthtfìmkim  , ei»n  eia  Tditttbid.  489,  a 
Nel  Regirtrodi  S.  Gregorio , e nelle  Conltffiofii  di  S.  Agoftino  fideuc  leggere  Tyfbnt , e 
non  gid  come  nc  i Codici  feorretti  Tyf  mi  . 9C o.  a 
l’hora  detta /«rfravr»'»*»  non  èia  Compieta,  mi  il  Vefpro  , 909.  a. 

■ V.D. 


V.D.Io’.Chryfoflomus  Vicecomes,  Cler.Règ. 
S.  Palili  in  Metrop.  Bononi?  Ecclefia  Pcenit. 
prò  Eminentifsimo , & Reuerendifsimo  D. 
D.  Hierony  mo  Cardinali  Boncompagna  Ar- 
chiepifcopoBononi^,  ÓL  Principe. 
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